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Nella  quale  principalmen- 

te  fi  contengono  l’ultime  Revoluzioni 

delia  Repubblica  i iorentina,  e lo  Stabilimento  delPrin- 
• cipato  nella  Cafa  de’Medici 
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Colla  Tavola  infine  delle  Cojè  più  notabili. 


IN  COLONIA  MDCCXXI. 

Appreflò  PIETRO  MARTELLO. 
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LO  STAMPATORE 

AI  LETTORI 


Masfima  di  buona  Filofofia,  dal  na- 
§ rio  genio  d’ogni  gentile  fpirito  con- 
Ì’ fermata,  che  ogni  uomo  d’onore 
s deefi  quanto  può  affaticare  di  con- 
l feguireconlaudevofiazioniglorio- 
fàfama  tra  i buoni,  e di  recare  altrui  giovamento: 
perchè  fi  può  con  ragione  felice  reputar  colui,  al 
quale  fiate  fieno  dalla  natura  per  ciò  fare  ballanti 
forze  fbmminifirate;  E però  altrettanto  veral’op- 

{ limone  del  Tofcano  Tullio  Giovanni  Boccaccio, 
eicui  parole  (gìo.  x.  nov.  vm.)  fono  quelle  : Chi  adun- 
que pojjèndo  fa  quello , che  a ha  s'appartiene,  fa  bene;  ma 
non Jene  dee  l'uomo  tanto  mararovfiarejne  aito  con fonane 
lode  legarlo,  come  un  altro  fi  converria , che  il  facesfi,  a cui 
per  poca pojfa  meno  fi  richiedesfi.  Quella  fentenza , 
Lettori  gentilisfimi,  mi  ha  nell’  animo  un  dolce 
conforto  risvegliato  a ftampare  la  Fiorentina  Sto- 
ria di  Benedetto  Varchi, con  una  certa  fperanza,che 
fiapereflèr  da  voi  gradita,e  applaudita  quella  mia 
fatica;  Concioflìachè  vi  fi  parerà  fubito  davanti  la 
mia  diligenza,  e il  mio  zelo,  che  non  fia  più  una  sì 
bell’opera  fottopofta  ad  eflèr  difformata,  e fiera- 
mente guafta  da  i poco  periti  copiatori,  per  igno- 
ranza de’quali  s’è  veduta  finora  piena  d’errori  : e 
che  con  minor  fatica,e  Ipefà  poflà  eflèr  da  tutti  letta. 
E penfàndo  meco  medefimo  donde  fia  adivenuto, 
che  una  sì  degna  Storia  fia  fiata  sì  lungo  tempo  con 
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tanta  ingiuria  naicori  alia  pubblica  luce,  altra  ragi- 
one non  ho  faputo  ritrovare,  fè  non  il  grave  peri- 
colo, che  è Tempre  flato,  non  folamente  per  chi 
Ieri  ve  fohiettamente  il  vero,  ma  ancora  per  altri, 
che  voglia  dipoi  pubblicarlo  ; perchè  la  maggior 
parte  dell’Iftorie  di  quelli  ultimi  tempi  fembrano 
icritte  più  da  impollori,e  adulatori,  che  da  Storici 
ingenui,  e (inceri,  quali  cilèr  dovrebbono,  e quale 
fu  fenza  falloBenedettoVarchi.  Se  poi  all’elegan- 
za dello  itile, e alla  pulizia  della  lingua  fi  riguarda, 
egli  non  è certamente  da  pofporfi  a verun  altro 
più  pregiato  icrittore,  per  le  quali,  e altre  prero- 
gative merita  ficuramente  d’ edere  fra  gli  Storici 
mi  illuilri,e  più  celebri  annoverato.  Nel  reilo  ab- 
biamo (limato  bene  di  feguitare  l’ ortografìa,  che 
ìa  praticata  l’Accademia  della  Crufca  nell  allega- 
re i luoghi  di  quella  liloria,  fecondo  il  moderno 
ufo:  ficcome  di  porre  nel  principio  l’Albero  della 
Cari  de’Medici,per  più  chiara  intelligenza  voilra, 
e perchè  ancora  quell  litoria  fi  può  dire,  che  fia  di 
Cari  Medici  non  meno,  che  delle  cole  de’Fioren- 
tini.  Io  non  m’affaticherò  in  narrarvi  le  lodi  del 
Varchisi  perchè  le  file  opere  fono  a tutti  gli  eru- 
diti già  note,  sì  perchè  fono  fiate  da  altri  per  firn 
nanzi  raccontate.  L’Abate  Razzi  ne  fcrifle  la  Vita 
molto  diligentemente*  che  ilampata  fi  legge  nel 
princìpio  delle  Lezioni  dello  fteflò  Varchi;  quella 
abbiamo  giudicato  appropofito  di  porvi  davanti 
per  maggiorvoftro  comodo, e per  lume  della  me- 
defima  liloria,  la  quale  certo  fono,  che  rirà  da  voi 
non  lènza  pagamento  di  noia , e con  fingolardi- 
lettazione,  e piacere,  ed  utilità  infieme  letta,  e avu- 
ta cara.  Iddio  vi  dia  felicità.  : - i j 
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VITA 

DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI, 

fcritta 

Dall’ ABATE 

DON  SILVANO  RAZZI: 

All'  ÌUuftre , e Rev.  Signor 

BERNARDO  MEDICI. 

Iccome  ha  ciafcuna  Provincia  avuto  da  Dio  benedetto 
àr-if  alcuna  dote  particolare , verbigrazia  di  produrre  alcuna 

colà  in  più  quantità,  o migliore,  che  l’altre  non  fanno  ; 
così  pare,  che  ad  alcune  Città  principali  fia  flato , quali 
Jftii  Per  Pr*vilegi°,  conceduto,  che  non  foto  producano  in. 
gegni  atri  alle  feienze,  e alla  fpecolazione,  ma  anche  in 
un  certo  modo  diano  perfezione  a quelli,  che  nati  in  altre  parti  (inchi- 
nati Umilmente  agli  ftudj  delle  lettere)  vengono  in  quelle,  o per  loro 
ftesù , quali  in  lor  proprio  albergo  ; o chiamati,  o favoriti  da’  Mecenati, 
o dagli  Augufli  ad  abitare.  Perchè  lafciando  da  uno  de’  lati  Atene,  anti- 
chissima , e nobilisfima  madre  delle  feienze,  non  fappiam  noi , che  in 
Roma,  ne’  fuoi  migliori  tempi  (oltre  a quegli,  che  nacquero  in  lei)  lì 
allevarono  favoriti  da  esfi  Augufli,  e Mecenati,  Virgilio  per  patria  Man- 
tovano, Orazio  da  Venulio, Ovidio  da  Solmona,  e altri  molti,  quale  da 
Verona,  quale  d’ Africa,  quale  da  Sarfina,  e quale  da  Bevagna,  e quale 
d’  altro  luogo,  che  tutti  notisfimi  fono  ? E die  parimente  in  Fiorenza, 
oltre  a’ fuoi  figliuoli  proprj,  troppo  più  chiari,  chemeftier  faccia  dire 
alcuna  cofa  di  toro  (quali  piante  trasportate  dal  toro  natio  paefe  in  luogo 
più  conforme  alla  natura  toro)  vennero  al  tempo  degli  Avoli  noftri,  e 
viflero  nelle  cafe  de'  Medici  (Mecenati  veramente,  e Augufli  Fiorentini) 
Marfilio  Ficino,  cioè  da  Fighine  di  Valdarno , M.  Angelo  da  Monte  Pul- 
cino, ed  altri,  che  per  brevità  si  lafciano:  ed  a’ tempi  noflri  Monfign. 
Giovio,  Monfig.  Beccatelli,  ed  altri  molti,  chiamati,  e favoriti  dal  Gran- 
duca Cofimo  ? Ed  ultimamente  ricondottoci  dal  Granduca  Ferdinando , 
Pietro  Angelio,  del  quale  badi  aver  detto  foto  il  nome,  quando  il  rima- 
nente fanno  ( dirò  cosi)  et  Tagus,  et  Ganget,  forjart  et  Antipode!  ? I auali 
tutti  pub  in  un  certo  modo  Fiorenza  chiamare  fuoi  carisfimi  figliuoli  a- 
dottivi,  ficcome  i fuoi  proprj,  legittimi,  innaturali.  Nel  numero  adun- 
que di  queili  proprj  fi  può  dir  veramente,  che  fia  flato  il  Varchi  t per- 
ciocché (ebbene  Ser  Giovanni  fuo  Padre  traeva  l’origine  da  MonteVarchi, 
C iftello  del  già  detto  Valdarno,  tra  Fiorenza,  ed  Arezzo,  nondimeno  elfo 
Varchi  nacque,  fu  allevato,  e vilTe  la  più  parte  della  fua  vita  in  Fiorenza. 
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La  qual  vita  io,  certo  mi  fon  meffo  a fcrivere  più,  per  paga* quello  de- 
bito verfo  l’amico,  che  per  altra  cagione.  E masfimamente  avendola 
infìno  a ceno  tempo  ferina  Meiler  Antonio  Allegretti , fecondo,  che  già 
eifo  Varchi  mi  dille , e potendo  agevolmente  avvenire,  che  quando  che 
fia,  ella  in  qualche  modo  sitruovi  ; per  non  dire  nulla,  che  Daffare  po- 
teva per  avventura  quello,  che  della  vita,  e azioni  del  medefimo  fi  può 
veder  da  funi  nell’orazione  funerale,  la  quale  fu  fatta,  erecitata  nell’efe* 
quie  di  lui  dal  Signor  Cavalier  Lionardo  Salviati,  con  quella  eloquenza, 
che  oggi  è proprisfima  di  lui.  Ma  prima,  che  io  ad  altro  venga,  non  è 
da  tacere,  che  Ser  Giovanni  Padre  del  Varchi,  fu  non  folo  de’ primi,  e più 
ftimati  caufidici , o vogliam  dire  Procuratori,  che  al  fuo  tempo  follerò 
nell’ AreivefcovSdo  diRrenge,  ma  uomo  ancora,  che  fi  dilettò  delle  belle 
lettere,  e attefe  ad  altri  ftudj,  che  delle  Leggi,  poiché  fra  le  lettere  Latine  di 
Pietro  Delfini  Viniziano,  e Generale  di  Camaldoli,  ne  ha  una  tra  l’altre 
ferina  l’Anno  1571.  al  detto  SerGioVanni.il  cui  principio  è ~ Cogitavi  ali * 
quandi»,  ferità » Dialogo  tuo,  quem  di  me  fcribendum  duxifti  rejponderem, 
ut  libi  aliqliid  au  omnmo  pibticerem.  Nacque  il  Varchi  nel  mille  cinque- 
cento, e due,  e da  efiò  Ser  Giovanni  Tuo  Padre,  gli  fu  pollo  nome  Bene- 
detto, per  la  divozione,  che  egli  aveva  a San  Benedetto  Padre  de’  Monaci. 
Ad  onore  del  quale  Santo  effondo  già  fiata  edificata  a’ Monaci  dell'Ordine 
di  Camaldoli,  fuori  della  porta  a Pinti,  in  fu  la  via,  che  va  a Fiefole,  una 
Chiefa,  e Monafterio  in  tutto  Amile  a quello  degli  Angeli  in  Fiorenza, 
Ser  Giovanni,  che  avea  non  lungi  da  quello  una  {La  bella  Villetta,  la  qua- 
le pofieggono  oggi  quelli  della  Fonte,  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava 
da'  fuoi  negocj,  e masfimamente  i giorni  delle  Fede,  quivi  con  i fuoi  fi- 
gliuoli in  fama  converfazione  si  dimorava.  E da  quello  poi  venne,  che 
il  Varchi  celebrò  Tempre,  per  le  più  deliziofe  del  Mondo,  le  colline,  e vil- 
laggi di  Fiefole , ed  ebbe  ftretta  amicizia  con  i Padri  del  detto  Ordine. 
Pervenuto  il  fanciullo  all’età  di  dodici,  0 tredici  anni,  avendo,  oltre  a’ co- 
fiumi  impararo  a leggere,  e fcrivere, Ser  Giovanni,  a ciò  configliato  da  un 
poco  giudiciofo  maeftro, che  aveva  avuto  in  cuftodiaBenedetto.lo  mife  ad 
un  fondaco,quafi  difperato, che  egli  aveffe  a far  mai  alcun  profitto  nelle  let- 
tere. Mai  padroni  del  fondaco,  i quali  molto  erano  amici  di  Ser  Giovanni, 
e di  miglior  giudicio,  che  non  era  fiato  il  già  detto  maeftro,  vedendo  il 
fanciullo  Tempre  con  alcun  libro  in  mano,  o di  Romanzi , o altri  sì  farti, 
difiero  al  Padre,  che  per  quanto  a loro  pareva , male  avea  fatto  a levarlo 
dalla  fcuola,  conciofofle,  che  molto  il  vedevano  più  defiderofo  d’atten- 
dere agli  ftudj  delle  lettere  , che  alla  mercatura.  Perchè  avendolo  Ser 
Giovanni  meglio  efaminato,  che  non  aveva  fatto  prima,  e con  più  Tana 
mente  confiderato  l’inclinazione  del  putto,  levatolo  dal  fondaco,  lo  racco- 
mandò a Maeftro  Guafparri  Marifcotti  da  Marradi,  il  quale  ficcome  era 
tenuto,  così  era  veramente  uno  de’  migliori  Maeftri  di  Grammatica,  che 
fofTero  in  quei  tempi  in  Firenze,  e forfè  in  Italia.  Sotto  la  difciplina  del 
quale  (che  fu  acche  mio  Maeftro , effondo  già  molto  vecchio)  fece  Be- 
nedetto tanto  profitto  nella  lingua  Latina,  e ftudj , che  fi  dicono  d’Uma- 
nità,  che  di  diciotto  anni,  o poco  più  lo  mandò  il  Padre  a dare  opera  alle 
Leggi  nello  Studio  di  Pifa  : con  animo  dopo  alcun  tempo,  di  tirartelo  ap- 
preftò,  farlo  attendere  a procurare,  e lardarlo  nel  Ilio  avviamento.  E co- 
sì appunto  adivenne,  perciocché  dopo  effore  il  giovane  fiato  cinque  anni 
a fiudio,  • fatto  afTai  profitto  nelle  Leggi,  e Civili,  e Canoniche  ; ancorché 

non 


benedetto  varchi. 


non  foffero  punto  fecondo  il  fuo  genio,  e vi  avertè  attefo  più  per  piacere 
altrui,  che  per  voglia,  che  egli  n’averte  ; il  Padre  non  folo  cominiciò  a in- 
fognargli la  pratica,  e modo  di  procurare , ma  lo  fece  ancora  (cosi  dico- 
no ) matricolare , cioè  approvare  per  idoneo  all’  arte  de’  Notaj , ed  a ro- 
garli de’  contratti.  La  qual  cofa  egli , che  era  nato  ad  altri  ftudj  non 


volgo.  Tuttavia  tenendo  nell’  alta  mente  riporto  quello,  che  aveva  in 
animo,  quando  che  forte  di  fare , si  andò  buona  pezza  accommodando, 
per  non  guadare  i fuoi  fatti,  alla  voglia  del  Padre.  11  quale  finalmente 
venuto  a morte,  e rimali  eredi  delle  fue,  più  che  mediocri  fàcultà  Metter 
Benedetto , e un  altro  fuo  figliuolo  , Meffer  Benedetto  rimalo  in  fua  li- 
bertà, e non  avendo  a penfare  ad  altri,  che  a fe,  lafciò  del  tutto  l’arte  del 
Notajo.  Ma  come  colui,  che  da  Maeftro  Guasparri  non  aveva  altro  ap- 
parato , che  la  lingua  Latina  , e fapeva  malamente  poterfi  attendere  alla 
Filofofia  fenza  la  Greca,  prima  che  altro  fàceflè,  si  diede  con  tanto  Au- 
dio ad  apprenderla  da  Pier  Vettori  ( e batti  cosi  dire  femplicemente  ) con 

3uanto  tàcertè  alcun  altro  giammai,  non  perdonando , ne  a fatica,  ne  a 
ifagio  veruno.  In  tanto , che  per  non  torre  il  giorno  quel  buon  Gen- 
tiluomo da’  fuoi  negocj,  durò  mesi,  e forfè  anni  ad  eflere,  masfimamenrt 
di  verno,  ogni  mattina  una,  o due  ore  innanzi  di  a cafa  di  lui , fenza  la 
lezione , che  poi  udiva  dal  medefimo  pubblicamente.  Ma  feguendo  il 
tumulto  dell  anno  mille,  e cinquecento  ventifette,  nel  quale  furono  i Me- 
dici cacciati  di  Firenze,  e non  molto  dopo  l’ attedio,  non  venne  fatto  al- 
trimenti al  Varchi, ne  in  detto  tempo,  ne  per  molti  anni  dopo, di  andare, 
ficcome  avea  penfato,  a Audio,  ne  a Padova,  ne  a Bologna,  dove  fapeva 
edere  eccellentisfimi  Dottori  di  Filofofia.  Ma  non  per  tutto  ciò  flette 
ociofo,  anzi  dimorando  in  Firenze,  fe  non  come  avrebbe  voluto,  almeno 
come  potè  il  meglio,  attefo  a ttudiare,  eccetto,  che  per  l’artedio.  impe- 
rocché mentre  quello  durò,  intervenne  anche  il  Varchi  con  gli  altri  gio- 
vani Fiorentini  a buona  parte,  ficcome  egli  afferma  nelle  fuelftorie,  di 
quelle  cofe,  che  intorno  a Firenze  occorfero  fra  l’uno  efercito,  e l’altro. 
Onde  non  è gran  fatto,  che  egli,  leggendo  le  cofe  accadute  in  quello  atte- 
dio, fappia  quando  altri  dica,  e quando  fi  parte  dal  vero. 

Fornito  l’afledio,  ed  i Medici  ritornati  in  Fiorenza,  fi  andò  tratte- 
nendo il  Varchi  con  diversi  amici  fuoi,  ma  particolarmente  in  cafa  Lo- 
renzo Strozzi,  mentre  Giovambatifta  il  Figliuolo  rtudiava  in  Padova,  in- 
fino  alla  morte  del  Duca  Aleflandro.  Nel  qual  cafo  fece  alcuni  Sonetti, 
che  allora  furono  molto  lodati,  e tenuti  i migliori,  che  avertè  fatto  infi- 
no allora.  Ma  partendosi  dopo  la  creazione  del  Duca  Cofimo  gli  Strozzi 
di  Firenze  , fe  n’andò  anch’  il  Varchi  con  erto  loro , e con  efsi  dimorò 
parte  in  Venezia,  e parte  in  Bologna,  infino  a che  feguì  la  cofa  di  Monte 
Murlo , alla  quale  mancò  poco , che  non  intervenne  anch’egli,  ficcome 
era  flato  a Sedino,  per  l’amicizia,  che  aveva  ftrettisfima  con  quel  Baccio 
del  Segaiuolo  che  fu  poi  con  altri  decapitato  in  Fiorenza.  Seguita  per  tan- 
to la  cofa  di  Monte  Murlo  fi  parti  il  Varchi  con  i medefimi  Strozzi  da 
Bologna  , laddove  era  rimafo,  e fo  n’andò  a Venezia  con  i figliuoli  mag- 
giori di  Filippo,  che  molto  il  vedevano  volentieri,  e carezzavano,  accioc- 
ché infegnartè  a i loro  tre  fratelli  più  giovani  Giulio,  Lorenzo,  ed  Ales- 
fandro.  Ma  non  avendo  il  Varchi  maggior  disiderio,  che  di  tornare  a 
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fuoi  ftudj,  i quali  per  à lungo  fpazio  avea  tralafciati,  gli  venne  finalmen- 
te fatto  quello,  che  prima  non  aveva  potuto.  Perciocché  > dopo  avere 
lungamente  trattata  per  lettere  la  bifogna  fra  loro , prefa  una  cafa  in 
fulla  piazza  del  Santo,  chiamata  la  cafa  della  Vacca,  si  riduttèro  a Padova, 
infieme  Metter  Albertaccio  del  Bene,  Metter  Puccio  Ugolini , Metter  Ugo- 
lino Martelli,  ed  il  Varchi.  Ma  è ben  vero,  che  il  detto  Metter  Puccio , 
perocché  attendeva  alle  Leggi,  fuori  che  a tavola,  non  fi  trovava  molto 
con  gli  altri  in  compagnia.  Ma  si  ben  d'altra  parte  era  quasi  fempre 
infieme  con  quelli , Metter  Lorenzo  Lenzi , tanto  amato  dal  Varchi , il 
quale  allora  nella  medefima  Città  attendeva  alle  Leggi  in  compagnia  del 
fuo  Cugino,  che  fu  poi  ultimo  Cardinale  de  Gaddi.  Di  quelli  tre  adun- 
que, che  attendevano , come  fi  dice  , all’arti , furono  Maeftri  , e Dottori, 
trienne  infieme  ftettero  dintorno  a tre  anni  in  Padova  , il  Maggio  in  Fi- 
lofofia,  il  Beato  nella  Metafilica,  e nelI’Vmanità,  e Greco  Metter  Lorenzo 
da  Battano.  Dopo  i detti  tre,  rimanendosi.il  Martelli  nella  detta  cala 
della  Vacca,  quale  che  fe  ne  fotte  la  cagione,  fi  ritirarono  in  un’altra  da 
per  loro,  fenza  però  divider  l’amicizia,  Metter  Albertino,  il  Varchi,  e Mef- 
fer  Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorni  innanzi  venuto  anch'egli  a Audio  a Pa- 
dova. Ma  egli  non  è da  tacere  prima,  che  ad  altro  veniamo,  che  aven- 
do fra  tanto  avuto  principio  la  Nobilisfima  Accademia  degl’Infiainmati, 
per  opera  di  Metter  Daniello  Barbaro , e in  parte  ancora  di  Metter  Ugo- 
lino, amicisfimo  di  etto  Barbaro,  fu  certo  il  Varchi  uno  de’  più  ardenti,  e 
di  quegli,  che  maggiorrtiente  le  acquillarono  grido,  e riputazione.  Per- 
ciocché oltre  al  carico,  che  aveva  di  leggere  l’Erica  pubblicamente,  mentre 
il  Maggio  dichiarava  la  Poetica,  vi  lette  anche  con  molta  fua  gloria  in 
varj  tempi  altre  Lezioni,  dichiarando  or  uno,  e quando  altro  de  compo- 
nimenti  del  Petrarca,  di  Monfignor  Bembo,  di  Monfignor  della  Cafa , o 
d’altri,  fecondo  che  più  gli  era  in  piacere,  o era  pregato  dagli  amici.  Delle 
quali  Lezioni  fatte  in  Padova , alcune  si  leggono  fra  l’altre  fue  llampate, 
e altre  si  Hanno  in  mano  degli  amici  fuoi , per  non  avere  avuto  da  lui 
l’ultima  mano.  E per  quanto  mi  vien  detto  da  etto  Monfignor  Ugolino 
Martelli  oggi  Vefcovo  di  Glandeur  in  Francia,  fece  il  Varchi,  mentre  in- 
fieme ftettono  nella  detta  cafa  della  Vacca,  alcune  Egloghe  in  versi  fciol  ■ 
ti,  tradurti:  la  Priora  , comentò,  e fece  alcuni  Prolegomini  alla  Logica. 
Finalmente,  dopo  efler  cosi  flato  alquanti  anni  in  Padova,  difideroìo  di 
pattare  anche  più  avanti  ne’ ftudj  della  Filofofia,  fentendo,  che  in  Bolo- 
gna leggeva  Metter  Lodovico  Bocca  di  ferro,  famofisfimo  Filofofo , la  fe 
n’andò  per  udirlo.  Ma  quanto  egli  appararti  fotto  la  difciplina  di  tanto 
Maeftro.lafcierò,  che  i fuoi  fcritti  medefimi,  ne’  quali  ne  fa  così  fpeflo,  e sì 
onoratamente  menzione,  ne  facciano  fède.  Ma  non  tacerò  già,  che  ebbe 
con  etto  lui  grandisfima  domellichezza,  e familiarità  ; intanto,  che  rade 
volte  era  veduto  per  la  Città  il  Bocca  di  ferro  fenza  il  Varchi,  o il  Var- 
chi fenza  il  Bocca  di  Ferro.  E perciocché  aveva  Metter  Benedetto  l’ope- 
nione  di  quello  fuo  Maeftro  in  luogo  d’oracoli,  e per  collante  nelle  cofe 
della  Filofofia,  non  dovere  poter  Ilare  la  verità  delle  cofe,  che  egli  affer- 
mava, altramente  / aveva  fcritte  a mano  buona  parte  dell’Opere,  che  poi 
furono  llampate  di  etto  Bocca  di  ferro,  ficcome  hanno  veduto,  e fanno 
tutti  gli  amici  Tuoi.  Alle  quali  tante  fpefe , che  egli  faceva  in  tenendo 
cafa  aperta  per  fe,  e per  gli  amici,  e ferivano,  e fervitore,  e ferva,  non  ba- 
llando l'entrate  de’ fuoi  beni,  e gli  aiuti  degli  amici , o veniva  egli  fletto 
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a ciò  fare,  o faceva  vendere , o impegnare  da  chi  faceva  i fuoi  fatti  in 
Firenze,  ora  una,  e quando  altra  delle  fue  cafe,  e poffesfioni.  Di  manie- 
ra, che  non  ancor  ben  forniti,  quanto  al  difiderio  i fuoi  ftudj,  o per  dir 
meglio  non  ancor  fazio  d’andare  alle  fcuole  ( perciocché  i fuoi  ftudj 
non  fornirono  mai , fe  non  quando  rendè  lo  fpirito  ) farebbe  flato  for- 
zato, non  avendo  più  il  modo  a ftar  fuori,  ficcome  era  flato  fecondo  par 
fuo,  affai  orrevolmente , o a tornare  a Firenze  come  folle  potuto,  o an- 
datene ficcome  avea  fatto  alcuna  volta,  fenza  aver  luogo  fermo , da  Ro- 
ma a Vinegia,  e or  qua,  or  la,  fecondo,  che  il  fuo  capriccio  il  guidava,  o 
era  chiamato,  o condotto  dagli  amici,  fe  non  favelle  Iddio,  e alcuni  a- 
mici  fuoi  in  quello  modo  aiutato.  Mentre  il  Duca  Cofimo,  veramente 
magnanimo  Principe,  liberatosi  da  que’travaglj,  che  nel  principio  del  fuo 
reggimento  gli  diedero  occafione  di  far  conofcere  al  mondo  il  fuo  vaio  • 
re,  si  apparecchiava  a rimettere  gli  ftudj  delle  lettere  nello  Stato  fuo,  ria- 
prire lo  Studio  di  Pifa,  e creare  l’Accademia  Fiorentina , fu  conflgliato  , 
con  dirgli,  che  il  Varchi  era  uno  de  primi  letterati  d’Italia,  a dovere  ri- 
chiamarlo alla  Patria.  E così,  in  ciò  adoperandosi,  masfimamente  Mef- 
fer  Luca  Martini,  uomo  di  gran  giudicio,  e molto  amator  di  rutti  i vir- 
tuosi, ritornò  il  Varchi  a Firenze,  e fu  dal  Duca  benignamente  ricevuto, 
e proveduto  d'onefta  provinone , ed  i primi  tre  , o quattro  anni  abitò 
nella  fteflà  cafa  paterna,  dove  era  nato  al  canto  alle  rondine,  vicino  a S. 
Pier  Maggiore.  La  quale  avendo  poi,  ficcome  avea  fatto  quasi  tutti  gli 
altri  fuoi  beni , venduta , ne  prefe  una  a pigione  alla  cafa  nuova  della 
fortezza  vecchia.  E perciocché  quando  fu  richiamato  il  Varchi,  era  poco 
avanti  nato  Francefco,  primo  de’ figliuoli  mafchi,  al  Duca,  si  diffe,  e fu 
creduto  da  molti , che  ciò  avelie  fatto  il  Duca  particolarmente  per  fer- 
virfene,  quando  foffe  flato  tempo,  per  Maeftro  nelle  lettere  di  elio  Prin- 
cipe, e degli  altri  fuoi  figliuoli.  E così  fi  crede,  farebbe  flato  veramen- 
te, fe  il  Varchi,  ficcome  era  ornato  di  tutte  le  fcienze,  così  foffe  flato  più 
uomo  del  Mondo,  e Caputosi  meglio  accomodare  all'ufo  delle  corti,  e al 
vivere  di  quefli  tempi.  Il  che  egli  ne  feppe,  ne  volle  mai  fapere,  come 
quegli , che  era  più  lontano  , che  altro  giammi  da  ogni  ambizione , ed 
avarizia,  come  si  dirà  a fuo  luogo.  In  tanto  che , quanto  a ciò  partie- 
ne,  si  può  dire,  che  egli  non  foffe  quasi  punto  diffomigliante  da  quegli 
antichi  Filofofi,  tanto  celebrati  colle  parole,  ma  poco  imitati.  Ma  non 
perciò  si  rimafe  il  Duca  di  amarlo,  e di  onorarlo,  anzi  vedendo  ogni  dì 
de'fuoi  componimenti,  e leggendo  ora  alcuna  dell’Orazioni  funerali,  che 
egli,  e faceva,  e recitava,  fecondo  l’occafione,  e ora  alcuna  delle  Lezioni, 
che  faceva  pubblicamente  nell’Accademia  : l’aveva  per  quello  , e più 
( come  quelli, che  era  d'ottimo  giudicio  in  tutte  le  cofe)  che  gli  era  pre- 
dicato. E ne  dimoftrò  fegni  apertisiimi,  quando  dandogli  inlìeme  ca- 
rico di  feri  vere  l’Iftoria  Fiorentina,  non  folo  gli  raddoppiò  la  provifione, 
ma  vacando  la  Chiefa  di  San  Gavino  Adimari  in  Mugello, che  era  di  fuo 
proprio  padronato,  gliele  conferì  fubitamente.  Mentre,  che  adunque  il 
Varchi  con  quel  poco,  che  anche  aveva  del  fuo,  colla  provvifione,  che 
aveva  dal  Duca,  e colle  rendite  del  benefìcio  si  flava  affai  commodamen- 
te,  fpeffo  leggendo  nell’Accademia  ; e fpecialmente  quando  fu  Confolo , 
che  leffe  turco  l’annoi  e fcrivendo  la  Storia,  della  quale  aveva  già  fatto  il 
primo  Libro,  e datolo,  quasi  per  un  faggio  alDuca,ed  il  Duca  a vedere  al 
Giovio;  fu  una  fera,  che  fe  ne  tornova  a cafa  in  fu  le  ventiquattro  ore,  vi- 
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tino  di  Santa  Maria  Nuova,  verfo  San  Pier  Maggiore,  aflalito  da  uno  fco- 
nofciuto,  e datogli  alla  volta  della  gola  moire  ferite  con  un  pugnale.  Di 
maniera,  che  fe  non  si  folle  meglio  che  potè  ajutato,  riparandosi  con  un 
lembo  imbracciato  del  lucco,  l’avrebbe  colui  di  certo  uccifo  del  tutto. 
Ma  come  piacque  a Dio.  febbene  flette  aliai  grave  finalmente  guarì.  Sep- 
pe egli  (perciocché  lo  conobbe)  e lo  feppero,  e fanno  alcuni  degli  amici 
Tuoi,  chi  fu  quegli,  che  lo  ferì,  e che  non  peraltro,  che  per  troppo  vole- 
re, (crivendo  dire  il  vero,  ciò  gli  adivenne,  ma  non  per  tutto  ciò  lo  volle 
mai  manifcftare,  fe  non  finalmente  in  fegreto  al  Duca. 

Ne’  medefimi  tempi  ancora,  elfendo  quella  fentenza  verisllma. 

Senza  invidia  virtù  quando  fu  vijìa  ? 

fu  molto  travagliato  da  alcuni  con  detrazioni,  e maledicenze,  i quali  non 
potevano  patire  di  vederlo  in  tanta  grazia  dell’  uni  vertale  ; ne  che  foF 
fero  con  tanta  frequenza  udite  le  fue  Lezioni  ( e non  da’  Fiorentini  fola- 
mente,  ma  anche  da  quanti  uomini  d’alto  affare  venivano  a Firenze)  e 
con  tanta  maraviglia  letti  i fuoi  componimenti  così  di  Versi , come  di 
Profa.  llche  allora  anche  si  vide  molto  più  apertamente,  quando  ri- 
cerco il  Duca  dall’lmperador  Carlo  Quinto,  che  gli  fecefle  tradurre  in 
lingua,  e versi Tofcani , la  divina  Opera  di  Boezio,  della  confolazione 
della  Filofofia  , ne  diede  carico  al  Varchi.  Perciocché  alcuni,  a' quali 
pareva  di  fapere  quanto,  c più,  che  il  Varchi,  non  folo  ebbero  a male  net 
fegreto  dell’animo  loro, che  non  foilè  lor  flato  dato  a tradurre  quei  libro, 
ma  ancora  apertamente  chiefero  licenza  di  poter  anch'efsi  ciò  fere  : e fu 
loro  (ne  anche  il  Varchi  l’ebbe  difcaro)  da  fua  Eccellenza,  che  ben  fepe- 
va  a che  deveva  la  bifogna  riufcire,  conceduto,  con  dire,  chi  ,'vuol  fere, 
feccia.  Ma  finalmente,  come  che  ancor  gli  altri  feceflèro  cofa  degna  di 
lode  , fu  ed  è da  tutti,  che  vogliono  fenza  animofità  giudicare,  la  meglio 
di  tutte  di  grandifsima  lunga  tenuta  la  traduzione  del  Varchi.  Da  che 
mosfa,non  molto  dopo  la  Duchefsa  Leonora  diTolledo,  veramente  degna 
moglie  di  sì  gran  Duca,  il  pregò,  che  Umilmente  gli  piacefse  volgarizza- 
re Seneca  de’ Benetìcj.  Il  che  egli  in  pochi  mesi  fece  in  quella  maniera, 
e finezza,  che  da  tutti  si  fa,  fenza  che  io  più  avanti  ne  dica.  Non  molti 
anni  dopo  quelte  cofe,  effendo  le  genti  del  Duca  accampate  intorno  alla 
Città  di  Siena , e trovandosi  egli  molto  affaticato  in  quella  pericoloni 
guerra  : e però  non  correndo  le  paghe  per  allora  a certa  forte  di  ftipen- 
diati  ; come  che  tutti  andafcero  creditori , e tollero  poi  effettualmente 
pagati  ; fu  forzato  il  Varchi  a ritrarsi  alla  fua  Pieve  in  Mugello,  e delle 
rendite  di  quella  a viver  affai  ftrettamente  con  alcuni  de’  fuoi  più  cari 
amici.  Ma  con  tutto  ciò,  ficcome  quegli,  che  fapeva,  fecondo  il  detto 
dell’Apoftolo,  e abbondare  , e necefsità  patire  (e  più  volte  gli  venne  ad 
uopo  ) si  pafsò  quel  tempo  affai  lietamente,  fe  non  in  quanto,  amando  egli 
il  Duca  affettuolisfimamente,  temeva  del  fine  di  quella  guerra.  La  quale 
finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  Duca  (il  quale  molto  più  in  quel- 
la s’adoperò  col  fenno,  e con  una  eftrema  vigilanza,  che  altri  coll’ armi) 
ed  acquifto  di  un  così  grande  flato,  come  è quello  diSiena,  venuta  a fine, 
furono  al  Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti)  fette  da  quel  giuftisffmo,  e 
Valorofisfimo  Principe , ficcome  agli  altri  ancora , pagare  tutte  le  paghe 
decorft  infino  a un  quattrino.  In  guifa,  che  egli  potè  e foddisfere  ad  al- 
cuni amici,  i quali  ai  buona  fomma,  fecondo  il  loro  piccol  potere,  l’ave. 
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vano  acceminodaro , rimettersi  in  arnefe  ; e riaprir  Cafa,  non  in  Firenze, 
eiTendosi  molto  affuefàtro  alla  dolcisfima  vita  (otaria , ma  in  una  Villa 
poco  fuor  di  Firenze  : cioè  finalmente  alla  Topaia,  villaggio  di  patrimo- 
nio del  Duca  fopra  Caftcllo  ; dove  dimorò  quasi  infino  all’ultimo  della 
vita.  Sebbene  poco  avanti  quello  ( quasi  prevedendo  di  avere  tofto  a 
morire)  aveva  prefo  a pigione  nel  Campaccio  (contrada  così  detta  in 
Firenze)  una  affai  commoda  calb.  Ma  con  tutto  si  dimoraffe  il  Varchi, 
come  abbiam  detto  in  Villa,  non  però  quasi  mai  vi  (lette  folo,  anzi, 
andandovi  ogni  giorno  or  uno,  or  altro  de’  Cuoi  amici,  & talora  dimoran- 
dovi le  fettimane  intere  , Tempre  aveva  chi  gli  tenea  compagnia.  Da’ 
quali  amici , quando  non  era  vifitato , (è  ne  veniva  egli , e parimente 

auando  per  alcun  fuo  negocio  gli  facea  bifogno,  a Firenze,  e con  alcuno 
i loro  si  dava  otto , o quindici  giorni.  Ufava  ancora  di  andare  ogni 
anno  una  , o due  volte  a Pifa , dove  il  Duca  Cofimo  si  (lava  almeno  i 
due  terzi  dell'anno,  a leggergli  della  Tua  Storia.  Ed  allor  si  (lava  in  cafa 
dell’amicislìmo  fuo  M.  Luca  Martini  (il  quale  quivi  in  ufficio  onora- 
tistìmo  ferviva  il  Duca)  in  compagnia  di  Pittori,  Scultori, ed  altri  sì  fatti 
nobili  artefici , de  quali  aveva  quel  buon  gentiluomo  Tempre  molti  al 
fuo  fervigio.  E perciocché  tal  volta  faceva  perciò  bifogno  al  Varchi  de- 
morare uno,  o due  mesi  in  Pifa,  egli  non  Ialina  va  mai,  quando  era  tem- 
po di  andare  alle  fcuole , e particolamente  a udire  M.  Girolamo  Bor- 
ro, che  allora  in  quello  (tudio  leggeva  Filofofia,  il  qual  egli  aveva  in 
molta  venerazione,  e per  quello,  che  è veramente.  Non  è anche  da  ta- 
cere, che,  oltre  agli  amici  fuoi  più  familiari , M.  Lelio  Bonsi,  M.  Lucio 
Oradini,  e Girolamo,  che  fu  poi  Don  Silvano  Razzi , i quali  nella  detta 
Villa  il  più  del  tempo  si  (lavano  con  elio  lui , anzi  non  lapeva  egli , ne 
potea  vivere  fenza  avervi  Tempre  alcun  di  loro,  era  ancor  molto  vitato 
da  altri  amici.  Perciocché  oltre  a quelli,  che  aveva  in  Firenze,  niuno  ci 
veniva,  o per  effa  paffava,  il  quale  folle  uomo  di  Lettere,  che  non  an- 
daffe  a vedere  il  Varchi  ; o vero,  fe  ciò  non  conveniva,  che  non  mandafi- 
fe  a chiamarlo,  ficcome  fecero  molti  Cardinali,  ed  altri  gran  Prelati.  An- 
zi alcuni  di  loro  in  andando,  o a diporto,  o a vitare  i (ami  luoghi  dello 
Stato  del  Duca,  come  fono  l'Eremo  di  Camaldoli,  Valiombrofa,  la  Vernia, 
ed  altri,  che  noi  voleffono,  o non  folle  loro  dato  dal  Duca  in  compagnia 
Ora  febben  può  parere,  che  badi  aver  detto  in  fin  qui  della  vita, 
collumi,  e (ludi  del  Varchi,  tuttavia  non  doverrà  per  mio  avvifo  effere 
altro,  che  ben  fatto  ragionare  alquanto  più  particolarmente  d’alcune  fue 
virtù,  nelle  quali  fu  veramente  raro,  e le  quali  pare  che  in  oggi  in  pochi 
si  ritrovino.  E prima,  quanto  all’amicizia  (o  virtù,  o altro,  ch’ella  fia) 
è da  faper,  per  chi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  verfo  chiunque  nell’  ani- 
mo gli  capea  , che  il  valeffe  ( e anche  in  ciò  s’ingannò  alcuna  volta)  il 
più  (chietto,  il  più  (incero , ed  il  più  vero,  e amorevole  amico , che  imagi- 
nare  fi  polla.  In  tanto,  che  oltre  affamare  con  tutto  il  cuore,  non  aveva 
niuna  cofa,  quantunque  cara,  la  quale  non  foffe,  più  che  Tua,  degli  amici. 
Anzi,  fe  gli  fe  ne  fbffe  porta  occafione,  non  avrebbe,  ne  anche  (mi  credo 
io  ) ricufato  di  metter  la  propria  vita.  Ma  egli  ( come  che  da  molti  gli 
follerò  fatte  gran  cortefie,  e rilevati  fervigj  ) ritrovò  ben  poche  volte  ri- 
feontro  : ed  una  di  quelle  poche  si  fu  nel  Commendator  Annibai  Caro , 
col  quale  ebbe  (Iretti sfuria  amicizia  infin  da  giovane,  quando  effo  Com- 
mendatore dette  in  Firenze  nelle  cafe  de  Lenzi,  perciocché  troppo  fo  io 
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quello,  che  più  volte  mi  dille  eflòCaro,  nel  raccontargli  io  a che  eftremi- 
tà  si  folle  alcuna  volta  ritrovato  il  Varchi.  E brievemente  fu  M.  Bene- 
detto Angolare  nell’odervanza  dell’amicizia, amando  gli  uguali,  come  fu 
il  Caro  al  pari  di  fe  Hello  : e i maggiori  come  furono  Monfig.  Lenzi , ed 
il  Cardinal  Bembo  (che  ne  furono  ben  conofcenti)  con  tutto  quello  af- 
fetto, e reverenza,  che  mai  si  può  i maggiori.  Quanto  all’Avarizia, 
cioè  o troppo  defiderio  di  guadagnare,  e ammaliare,  o troppa  tenacità  in 
confervare  l’acquiftato,  fu  da  lei  lontano  ilVarchi,non  vo’dirpiù,  ma  al 
pari  di  qualunque  altro  ne  folle  più  nimico  giammai.  Concioiia  cola 
che  egli  non  difiderò  mai  le  non  avere  da  vivere  oneftamente,  e da  poter 
godere  con  gli  amici,  il  che  egli  faceva  volentieri  più,  che  altr’uomo.  E 
quello  gli  farebbe  venuto  fatto  più  volte,  e da  vantaggiose  egli  non  dico 
avelie  avuto  modo  nel  fuo  vivere,  e confervare , ma  non  folle  fiato  fen- 
za  governo,  e prodigo.  Nel  qual  fatto  io  non  fo  quanto  lia  da  lodare , 
poiché  per  cotale  fua  negligenza,  o confumava  quello,  che  gli  doveva  ba- 
llare molti  giorni , o fel  lafciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel- 
mente il  governava  : Onde  gli  conveniva  poi,  o ftentare  allegramente , 
o andare,  come  si  dice,  alle  mercedi  altrui  Parimente,  non  meno,  che 
dell’avarizia,  fu  nimico  d’ogni  forte  ambizione.  E non  folamente  non 
procacciò  mai  alcuno  ne  grado,  ne  dignità,  anzi  gli  fuggi  Tempre.  E laf- 
ciamo  Ilare,  che  fe  folle  fiato  altr’uomo,  e come  fono  fiati  molti  da  aliai 
meno  di  lui  ; il  Duca  Hello,  come  si  è di  fopra  accennato,  gli  arebbe  pro- 
veduto di  quegli  onori,  che  fece  avere  ad  altri  fuoi  fervidori  : egli  non 
che  altro , o non  volle,  o non  feppe  abbracciare  quegli , che  gli  si  fecero 
incontro,  e gli  furono  offerti.  Ed  a quello  propofito  mi  iòvviene  di 
quello. che  egli  più  volte,  ragionando  familiarmente,  mi  raccontò,  ed  è 
quello,  che  venendo  una  volta  MonfignorCervini,  non  ancor  Cardinale, 
ficcome  fu  poi,  e Cardinale,  e Papa,  a trattare  a nome  di  Papa  PaoloTerzo 
alcuni  altri  negocj  col  Duca,  aveva  anco  in  commisfione  di  dover  fare 
ogni  opera , per  condurre  il  Varchi  a Roma.  Perciocché  con  onellislì- 
me  condizioni  il  voleva  elio  Papa  al  fervigio  degl’IUuftrisfimi  Farnefi, 
fuoi  Nipoti.  Perche  parlatone  elio  Monfignore  prima  col  Varchi , che 
con  il  Duca,  per  fapcre  l'animo  fuo , e avutone  in  rispofla,  che  farebbe 
andato,  contentanaofene  il  Duca  ; ne  fece  il  Cervini  parola  con  fua  Ec- 
cellenza, e n’ebbe  rispofla  (ma  dovette  effere  più  per  non  parere  di  voler 
ciò  disdire  al  Papa,  che  di  buona  voglia)  che  era  contento.  Comunque 
folle  il  Cervini  fcefo  al  Varchi , che  l'aspettava  in  lui-  muricciuolo  del 
chiaffo  di  M Bivigliano  in  piazza,  gli  dille  quelle  precise  parole  ; buone 
nuove  Varchi,  il  Signor  Duca  fe  ne  contenta.  Ma  raccontatagli  più  per 
appunto  la  cofa,  non  parendo  al  Varchi,  che  il  Duca  ci  andalfe  di  buone 
gambe  : dille  volere  lui  Hello  fapere  l’animo  del  Duca.  E cosi  entrato 
il  di  Hello,  o il  feguente  a fua  Eccell  le  dimandò  fe  era  vero  quello , che 
Monfignor  Cervini  gli  aveva  detto  , e fe  poteva  andare  con  fua  buona 
grazia.  Al  che  il  Duca,  anzi  che  no  turbatetto,  e con  poco  lieto  vilb  non 
rispolè  altro  fe  no , noi  teniamo  nelfuno  , e voltogli  le  fpalle  si  parti 
di  qui:  perche  comprefo  il  Varchi  qual  folle  l’animo  del  Duca,  dille  a 
Monfignor  Marcello,  che  in  modo  niuno  non  ne  voleva  fare  altro,  e mai 
più  ne  di  ciò , ne  di  altra  cofa  Umile  si  fece  parola.  Ed  il  Duca,  come  di 
l’opra  si  è detto,  indi  a non  molto  ^li  raddoppiò  la  provvifione , e diede 
U detta  Pieve  di  S.  Gavino,  e feguito  di  vederlo  ben  volentieri,  e più  che 
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mai  carezzarlo.  E fe  da  lui  non  ebbe  il  Varchi  cofe  maggiori  diane  la 
colpa  a fe  medefimo,conciofia  cofa,  che  quel  gran  Duca  (che  tale  era  an- 
cora prima  che  ne  aveffe  il  titolo)  l’amò  Tempre  oltre  modo  , e tanto  ri 
compiaceva  della  Storia,  la  quale  gli  faceva  fcrivere,  che  quando  gliele 
leggeva,  flava  con  maravigliofa  attenzione  a udirlo,  fpefle  volte  dicendo, 
miracoli.  Varchi,  miracoli.  Ma  egli  n’era  ben  ricambiato  di  quefta  affe- 
zione , perocché  il  Varchi  d’altra  parte  aveva  il  Duca  in  quella  maggior 
reverenza,  che  si  può  un  valorofisfimo  Principe  Tuo  Signore.  E ficcome 
non  si  vedeva  mai  fazio  colla  voce,  e con  gli  fcritti  di  celebrarlo,  così  nell’ 
animo  il  valore,  e dirittura  di  quello  fenza  modo  ammirava. 

Della  liberalità,  anzi  prodigalità  del  Varchi  badi  quello,  che  si  è del 
fuo,  non  pure  effere  flato  lontano  da  ogni  forte  di  avarizia, ma  dell’onefta 
e lodevole  parfimonia,  ragionato.  E che  delle  cofe  fue  era  padrone  chiun- 
que ne  voleva,  o ad  effe  s’avveniva.  E fo  ben  io  quante  volte,  effendo 
da  alcuno,  o amico,  o altro  ricerco  di  denari,  e non  avendone,  anzi  co- 
nofeendo  egli  il  bifogno,  fenza  afpetrar  priego, diede  o mantello,  o lucco, 
o altra  di  quelle  poche  cofe,  che  aveva.  Fu  il  Varchi  oltre  modo  incli- 
nato all’amore,  e benevolenza,  come  fa  chi’l  conobbe,  e si  può  vedere 
in  tutti  i fuoi  componimenti,  ma  in  niun  luogo  meglio,  che  negli  ultimi 
due  versi  di  una  fua  Elegia,  ne’ quali  facendosi  egli  fteffo  a certo  fuo  pro- 
polìto  l’Epitaffio  dice  così:  * 

Varchiti s hic  jacet,  Jinceri  cultor  amoris 
Hoc  uno  egregius,  celerà  pene  nihil. 

E perciocché  era  affai  grande  di  perfona,  compreffo,  e di  affai  bello, 
e venerando  afpetto  ; e aveva  grande,  e a ciò  molto  acconimodata  voce, 
e bello,  e graziofo  modo  di  orare,  era  a vederlo,  e udirlo  in  fu  i pulpiti , 
e fopra  le  cattedre  cofa  maravigliofa,  e masfimamente,  quando  da  gio- 
vane portava  l’abito  più  nobile  della  civiltà  Fiorentina  , cioè  il  Lucco  ; 
e non  si  ftraccurava  tanto  quanto  poi  fece  negli  ultimi  anni.  Dell’elo- 
quenza non  dirò  alcuna  cofa,  potendo  ciafcuno  in  tante  Opere,  che  di  lui 
si  leggono,  Orazioni, Lezioni, Traduzioni, Dialoghi,  ed  altre  farne  quel 
giudicio,  che  gli  pare.  Ma  quello  non  è già  da  tacere , che  niuno  mai 
ne  meglio,  ne  più  chiaramente  di  lui  esprefle  nella  Tofcana  lingua  i più 
alti  concetti  della  Filofofìa,  in  tanto,  che  niuno  si  partiva  dalle  fue  Lezio- 
oni,  per  idiota,  che  foffe,  il  quale  di  tutto , che  aveva  detto  non  foflè  fla- 
to capace.  Parimente  della  memoria  del  Varchi  non  dirò  altro,  che  quel- 
lo, che  anche  si  fa  da  molti,  i quali,  e di  quello,  e di  ciò  che  di  altro  si  è 
di  lui  ragionato,  poffono  fare  indubitata  fede  : e ciò  è,  che  più  volte  gli 
convenne  apparare  in  piccolisfimo  fbazio,  come  farebbe  d’un  notte  fola, 
una  lunga  Orazione,  o Lezione,  e gli  riuscì  così  felicemente,  come  fe  a- 
velle  avuto  tempo  a mandarlasi  a memoria  molti  giorni.  E (ebbene 
quando  leggeva  a dilungo,  cioè  più  mesi  continui  ogni  Domenica,  e an- 
che fpeffo  il  Giovedì  nell’Accademia  privata,  come  tu  l'anno  del  fuo  Con- 
fidato, egli  teneva  in  fulla  Cattedra  fuoi  (cartafàcci,  nulladimeno  non  gli 
guardava,  fènon  pochisfime  volte,  o non  mai. 

In  quello  modo  effondo  vivuto  il  Varchi  dintorno  a feffantadue  an- 
ni , gli  venne  con  buona  occafione  ( come  fono  veramente  i giudicj  di 
Dio  un  profondo  abiflo  ) difiderio  di  fàr  quello,  che  infino  allora,  ancor- 
ché ne  aveffe  avute  limili  occafioni,  non  aveva  mai  voluto  fare,  e ciò  fu 
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di  eUer  Prete,  e dire  Meda.  E l'occafione  fu  quella , che  effondo  venutfc 
a morte  il  Piovano  della  terra  di  Monte  Varchi , e avendo  egli  ottenuta 
molto  benignamente  dal  Signor  Duca  Cofimo  quella  Chiefa  ; prima  che 
ne  fodero  fnedite  le  bolle,  fu  ricerco  dagli  uomini  di  ella  Terra  a voler 
contentarsi  di  farla  Prepolitura,  e Chiefa  Collegiata.  La  qual  cofa  ancor- 
ché forfè  con  fuo  danno,  avendosi  a dividere  fra  molti  quello,  che  fareb- 
be (lato  di  lui  folo  ; nondimeno  per  onorare  quel  luogo,  donde  egli  avea 
l’origine , fece  molto  volentieri.  E così  per  bontà  dia , e col  fuo  favore 
quella  Chiefa , di  Pieve  divenuta  Prepofitura,  delibero  di  voler  rifedere 
come  Propofto,  e in  compagnia  de’ fuoi  Canonici  ufficiarla,  e quivi  il  ri- 
manente della  fua  vita  vivere,  e morire  al  Servigio  di  Dio  Benedetto. 
Ma  effendosi  egli  digià  ordinato  (comesi  dice)  a Meda,  e avendo  man- 
dato alla  detta  fua  Chiefa  molte  cade  di  libri,  per  dovervi  andar  fubito , 
che  avedè  fatto  l’entrata  in  Fiorenza  la  SerenisfimaRema  Giovanna  d’Au- 
ftria  moglie  del  Granduca  Francefco;  due  giorni  dopo  la  folenmsfima 
entrata,  alla  quale  egli  intervenne, andando  incontro  ad  eflà  Rema  con  gli 
altri  fervidori  del  Duca  a Cavallo  ; gli  cadde  dopo  definare  , come  si  di- 
ce la  gocciola,  perde  la  favella,  e d’intorno  alla  mezza  notte  del  fedice- 
fimo  di  Dicembre,  prefenti  Melfor  Piero  StufiCanonico.il  Signor  Cavalier 
Lelio  Bonsi,  e Don  Silvano  Razzi,  a i quali  fopraggiunti.non  ebbe  fe  non 
pochisfimo  tempo , e colla  lingua  già  impedita , di  dire  l’ultimo  a Dio  , 

pafsojdi  j^ueda^vita^i  ^ innanzi  fatto  tedamento,  e di  quello,  e 
delle  cofefue  lafciato,  che  fodero  efecutori  MonfignorLenzi  Vefcovo  di 
Fermo  e Don  Silvano.  Ma  perciocché  edo  Monfignore  si  trovava  lon- 
tano in  fervigio  di  Santa  Chiefa,  edb  Don  Silvano  al  quale,  oltre  a ciò, 
aveva  edb  Varchi  dato  cura  della  fua  fepoltura  (la  quale  fcherzando 
poeticamente  aveva  detto  in  alcuni  tumuli  difiderare,  che  fede  a Fiefole, 
per  efforvi  pratico  per  la  buon  aria)  appunto  andava  penando, non  si  ef- 
fondo trovato  di  lui  fe  non  certi  pochi  foldi , infieme  con  edb  Signor 
Canonico  Stufa  , e Cavalier  Bonsi , di  farlo  meglio , che  si  potede  nella 
Chiefa  degli  Angeli  aloro  fpefe  fotterrare:  quando  ecco,  mentre  di  cip 
ragionano  la  mattina  fra  loro,  fa  lor  fapere  Medcr  Tommafo  de  Media, 
allora  Maggiordomo  del  Duca,  che  non  pensi  niuno  altrimenti  all ede- 
ouie  del  Varchi,  perciocché  le  voleva  fare  fua  Eccellenza.  E cosi  la  fera 
medefima  con  magnifica  pompa  di  Religiosi,  di  lumi,  e di  compagnia , 
fu  portato  alla  detta  Chiefa  degli  Angeli , e collocato  per  allora  in  uno 
femplice  depofito.  Ne  molto  dopo  ^Accademia,  e per  lei  Badiano  An- 
tinori  nobile,  e virtuofisfimo  Gentiluomo  allora  Confalo,  e oggi  del  nu- 
mero  de  Senatori  Fiorentini,  fece  a tutte  fue  fpefe  nella  medelima  Chic- 
fa,  prefenti  tutti  gli  Accademici,  ed  altri  quanti  la  Chiefa,  e 1 chioftn  ne 
capiano,  fopra  l’immagine  di  edb  Varchi,  celebrare  un  folennisfimo  uffi- 
cio. Il  quale  fornito  , il  Cavalier  Lionardo  Salviati  recito  la  da  fe  fatta 
Orazione  funerale,  con  pienisfima  foddisfàzione  di  tutti, che  l’udirono, 
e poi  la  lederò  , dampata  infieme  con  altri  molti  componimenti  Itati 
fotti  in  morte,  e lode  del  Varchi,  Tofcani,  e Latini,  e particolarmente  da 
i non  mai  a baftanza  lodati  Pier  Vittori,  e Pietro  Angeli.  E finalmente, 
tratto  di  quel  depofito  quando  fu  tempo,  fu  il  corpo  del  Varchi  npo- 
fto  fotto  una  lapide  di  marmo  nella  detta  Chielà  degli  Angeli  con  que- 
llo Epitaffio  D.0.M, 


BENEDETTO  VARCHI. 

D.  O.  M. 

BENED.  VARCHIO  POETA  PHILO 
SOPHO  ATQUE  HISTORICO  QUI  CUM 
ANNOS  LXIII.  SUMMA  ANIMI  LIBERTATE 
SINE  ULLA  AVARIZIA  AUT  AMBITI 
ONE  VIXISSET  OBIIT  . . 

NON  INVITUS 
XVI.  KAL.  DEC.  cbbLXVL 
SIL.  RAC.  SACRA.  HUIUS  ADIS 
COENOBITA  AMICO  OPTIMO  P.  C. 

Avendomi  più  volte  detto  VS.  JUuJhe , e molto  Reverenda, 
che  io  doverrei  ; come  quegli,  che  li  Jùi  amici&ftmo,  e Jèppi 
da  hd  vivente  buona  parte  dé’jàoi  fitti  ; fcrvvere  laVita 
del  Varchi,  cioè  quello,  che  io  ne  fo  : ecco,  che  in  quel  mo- 
do , che  ho  faputo,  e potuto  il  meglio , Pho  ubbidita , e con 
quejla  gliele  mando. 
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AinihjJhi&Jtmo,  ed  EcceUentisfìmo  Signor  Jùo , 
Padrone  Oj]èrtvandisjìmo1  • 

COSIMO  MEDICI 

DUCA  SECONDO  DI  FIRENZE, 

BENEDETTO  VARCHI 

I 

\Ra  le  molte,  e molto  tra  fe  diverfè , anzi  del  tutto  con- 
trarie oppenioni , le  quali  ebbero  gli  antichi , e più  cele- 
brati Filo  fi  fanti  d'intorno  la  cura,  e provvidenza  de  IR 
Univerfo , tre  furono , EcceUentisfimo , e lUufirisfinto 
i Principe,  le  più  famofe,  e le  più  comuni.  Perciocché 
alcuni  di  efsi  indubitatamente  affermarono,  che  tutte  le  cofe,  le  qu.ali 
ti  facevano  in  qualunque  luogo,  e da  chiunque  sì  faceffero,  fi  faceva- 
no necesfariamente  , di  maniera  che  ncffuno  agente  in  luogo  veruno 
niuna  co  fa  operava,  la  quale  fiata  non  fiffe  ab  eterno  preveduta,  e 
ordinata  dal  fato  ; e quefii  tali,  fi  bbene  facevano  gli  uomini  del  tutto 
fervi,  togliendo  loro  affatto  la  libertà  dell  arbitrio,  ponevano  nondimeno 
in  Dio  non  filo  la  conofienza  delle  cose , ma  la  provvidenza  ancora. 
Alcuni  altri  in  contrario  per  dare  la  libertà  dell'arbitrio  agli  uomini, 
e fargli  di  fi  fi  e fisi,  e delle  loro  azioni  Padroni,  e Signori,  tolfiro  a Dio 
non  filo  la  provvidenza  del  Mondo,  ma  ancora  la  cognizione,  dicendo, 
che  egli  non  pure  non  curava  le  cofe,  ma  ne  ancora  le  conofieva.  La 
terza  oppenione,  e ultima  fu  dì  coloro,  i quali  non  curandosi,  ne  di  con- 
cedere la  libertà  agli  uomini , ne  di  togliere  a Dio  la  provvidenza , di  fi 
fero,  che  tutte  le  cofe  di  tutto  C Univerfo,  anzi  effi  Univerfo  me  defimo, 
ficcomt  a ventura  era  fiato  fatto,  ed  a enfi,  così  a cafi,  ed  a ventura 
si  governava.  Ma  perchè  da  qual  s'è  luna  di  quefi  e tre  oppenioni, 
pareva,  che  manifefiamente  molte  cofe  feguisfino,  parte  falfe,e  bugiar- 
de, parte  ingiù  fi  e,  ed  empie , e parte  fi  once,  e fconvcnevoli, furono  di 
coloro,  i quali  per  quelli  inconvenienti  fuggire,  che  da  effe  divife,  e fi- 
parate nafeevano , cominciarono  a congiugnerle  infieme  , ed  accompa- 
gnarle,mescolando  variamente  Luna  colf  altra, intantochè  si  trovò,  chi 
tutte  in  una  ponendole , fcriffe,  che  delle  cofe  che  si  facevano,  alcune 
si  facevano  neceff ariamente  dal  Fato,  alcune  [ per  ufar  le  parole 
proprie  degli  fi  e sfi  Filofifi\  contingentemente  dagli  Uomini,  e alcune 
temerariamente  dal  Cafo.  Ma  perchè  anco  quefi  a oppenione  ha  contra 
fe  non  meno  molte,  che  diverfè,  e malagevoli  difficoltà,  le  quali  non  si 
poffono  ora , ne  si  debbano  in  quefi ò luogo  disputare,  a noi  al  pr e finte 
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h a fiera  di  fitpere , che , dira  tutti  i Teologi  Criftiani , non  fòllmente 
i più , ma  eziandio  i migliori  hlofif,  e tra  quefti  Anfictile  Jleffo  pri- 
mo di  tutti , /accordarono  a dire , che,  e nelle  cofe  ti  trini  offe  la  con- 
tingenza, cioè  si  poteffero  egualmente  così  fare , come  non  fare,  e negli 
uomini  la  libertà  , cioè  che  a loro  fieffe  , e il  volere,  e il  non  volere 
alcuna  cofa  operare , in  guifachè  poteffero  mediante  la  prudenza , ed 
i configli  laro  > così  acquistarsi  dimoiti  beni , come  fcbivare  infiniti 
mah  ; e di  qui  nacque , che  tutti  i lodati  Scrittori  di  tutte  quante  le 
maniere , ebbero  fempre  in  tutte  le  lingue  per  loro  primo , e principa- 
lisfimo  intendimento  il  giovare  a' mortali,  cioè  rendere  gli  uomini 
colie  loro  fritture  non  meno  buoni,  e prudenti,  che  dotti,  e ficienzia- 
ti,  in  fognando  per  varj  modi,  e con  diverfe  vie,  ora  odiare  i vizzi  » 
e fuggirgli,  ora  amare , e figuitare  le  virtù  ; e tutti  quegli  che  ciò 
non  fanno , non  si  poffono  con  ragione  , ancoraché  dot tis fimi , ed  tlo- 
quentisfimì  fiano , nel  numero  riporre  de' buoni  fcrittori  5 ne  meritano 
per  mio  giudizio  maggior  loda , 0 piuttofto  minor  biafimo,  che  si  fareb- 
be chiane  be  d’una  fplendiiisfima , e virino  fa  pietra , ad  altro  non  si 
fervi (fc,  che  ad  abbagliare  la  vifta  delle  genti,  per  farle , 0 inciampare 
con  pericolo  , 0 cadere  con  danno.  Ma  fra  tutte  quante  le  maniere 
degli  Scrittori,  i quali  hanno,  0 con  dottrina,  e giudizio,  o con  ingegno, 
ed  eloquenza  arrecato  giovamento  alla  vita  umana,  a me  fembra,  che 
gli  Storici  fiano  quegli,  le  cui  fatiche,  e vigilie,  non  filo  si  poffano  gran- 
didimamente  lodare,  ma  si  debbiano  eziandio  a tutte  t altre  preporre: 
Conciosftacofacbè  i Fi  loffi  [ per  tacere  degli  altri  Scrittori,  i quali  con 

Ìuefti,  0 fiotto  quefti  si  comprendono  tutti]  colla  prudenza!,  e fapie  nza 
\ro  ne  mofirano  bene , e ne  infegnano  fittamente,  e con  verità , olirà 
infinite  altre  co  fi , quali  devono  effere  gli  ottimi  Principi,  di  che  ma- 
niera le  bene  ordinate  Repubbliche , come  fatti  i buoni  Cittadini,  ed  in 
fomma  quello  che  figuire  si  debbe , e quello  che  fuggire  in  tutta  la  vi- 
ta: cofe  tutte  profittevoli,  tutte  gioconde , tutte  onefie , e finalmente 
tutte  lodevoli , ed  onorevoli  per  fi  medefime,  ninno  il  niega  -,  ma  che 
bene  potrebbono  effere  per  accidente  così  in  pubblico , come  a' privati 
nomini  di  grandùfimi  mali , e d infiniti  danni  cagione  : Perciocché 
effendo  in  tutti  i tempi , e per  tutti  i paesi  fiato  fempre  tra  quello,  che 
dagli  uomini  si  fa,  e quello, che  da  loro  fare  si  dovrebbe , differenza 
granita fima  ; filo  gli  Scrittori  delle  Storie  apertamente  ne  dimofirano, 
e con  ineffabile  utilità , non  tanto  come  vivere  generalmente  da  tutti 
si  dovcrrebbc , quanto  come  si  vive  /penalmente  da  ciafc uno  : per  non 
dir  nulla,  che  così  nelle  buone , e lodevoli  cofe,  come  nelle  biafimevoli , 
e cattive, più  i fatti,  e gli  efimpi particolari  muovere,  0 a bene,  0 a 
male  operare  ci  figlionotcbc  le  parole ,e  gli  umverfali  ammaeflramenti 
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non  fanno:  fenzacbè  ad  ogni  fiffo,  td  età,  e in  ciafc un  tempo,  e luogo 
è il  leggere  degli  Storici  conceduto , la  qual  co  fa  de'  Filo fofi,  e degli  al- 
tri Autori  non  par  che  avvenga  : oltra  ciò  ninno  è , il  quale  non  co- 
nofca,  e non  confi  sfi,  che  cbiuncbe  alcuna  arte,  o fetenza  imparata  non 
ba,  non  può  ordinariamente  con  verità  dire  di  faperla,  e che  timpa- 
rare  per  l'ordinario  una  fola  delle  fetenze,  o deU' atti , qualunque  ella 
fa,  non  che  tanti  fatti  di  tanti  Popoli,  tante  mutazioni  di  Regni,  tanti 
fcambiamenti  di  fortuna, mobilità  di  co  fé , varietà  di  tempi , diverfità 
di  cofiumi , contrarietà  eC ingegni,  e per  ridurre  le  mille  in  una , in  che 
/nodo  vivere  degnamente  ti  pojfa,  e come  onoratamente  morire  ti  debba , 
richiede  non  minore  fatica,  che  tempo , ne  minore  indufria,  ebe  fpefa  ; 
e nientedimeno  quefte  cofe  con  altre  ajfais fi me,  non  manco  di  proftto 
piene,  che  di  giocondità,  si  pojfono  tutte  quante  in  picciolisfimo  tempo, 
con  menomisfima  fatica , fenza  ninna  quasi , o fpefa , o indufria  di 
cbiuncbe  vuole, ne  II  a Storia  fola  apparare  ; la  quale  è veramente  re- 
fi mona  de' tempi, luce  della  verità, vita  della  memoria,maefra  della 
vita,  e finalmente  un  lucidisfmo  fpeccbio,  nel  quale  tutte  le  azioni, 
t tutte  le  vite  di  tutte  le  genti  cbiarùfimamente  si  feorgono.  Ma 
qual  cofa  può,  o più  maravighofa,  o più  utile  non  dico  effere,  ma  pen- 
sarsi, che  il  vedere,  che  quello,  che  dall'  imposfbilità  della  natura  tol- 
to, e negato  ci  fu,  cioè  il  potere  in  poco  d’ora  tutto  il  Mondo  cammi- 
nare, e tutte  le  cofe,  che  in  effo,o  si  fanno,  o si  dicono  cono  fi  ere , e 
trovarsi,  si  può  dire,  pre fónte  in  diversi  luoghi , e tra  fi.lontanisfimi 
a un  tempo  medefmo,  ed  in  fomma  vivere  quasi  infinite  vite,  ed  ef- 
fere ne  i piu  giovenili  anni  veccbùfimo , ne  fa  dalla  lezione  delle 
Storie  benignamente  conceduto,  e ricompenfato  ? Laonde  fibbenc  altra 
gloria  meritano  coloro,  i quali  fanno  le  cofe  degne  dì  dovere  effere 
firitte,  e raccomandate  alla  memoria  delle  lettere,  e altra  quegli,  ebe 
le  firivono,  e confervano  alla  pofierità  ; non  è per  quefio,  che  il  ciò 
degnamente  fare , e il potere  agguagliare  l'opere  alle  parole , non  fa 
tanto  lodevole,  e gloriofo,  quanto  eziandio  faticofo,  e malagevole.  Per- 
chè fi  non  altro,  certisfma  cofa  è,  ebe  fi  coloro,  i quali  operano  cofe 
grandi,  e perchè  gli  altri  ripa  far  e poffano,  faticano  e fisi,  non  aveffono 
cbi  l azioni,  e le  prodezze  loro  firtvefi,  non  vo' dire  illufiraffe,  e fa- 
cefi  chiare,  riufiirebbono  le  loro  fatiche  quasi  vane,  e poco  meno  ebe 
perdute,  ed  eglino  fimpre  in  o fi  uro  giacendosi,  mai  ne  a fi,  ne  ad  al- 
tri farebbono,  o di  giovamento,  o di  diletto  cagione  ; e di  qui  nacque, 
penfo  io,  quella  nobiltsfima,  e tanto  da  tutti,  e in  ciafium  luogo  cele- 
brata efilamazione , ebe  fece  Aleff andrò  il  Grande,  quando  alla  fepol- 
tura  giunto  d’ Achille,  e quanto,  e come  aveva  di  lui  Omero  cantato 
fiovvenendoli , diffe  congenerofa  ambizione  fiofpirand » 
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O fortunato,  che  sì  chiara  tromba. 

Trovarti,  c chi  di  te  sì  alto  fcrirte. 

E per  quefia  cagione  medefima  in  ogni  età  , ed  appo  tutte  le  nazioni  eb- 
bero gli  Scrittori  delle  cofe  fatte  pregio  grandkfimo  , e reputazione , e per 
lo  piu  furono  fempre  uomini  non  folamente  prudenti , ed  eloquenti  mol- 
to, ma  gravi  ancora  , e giudiziosi  fopra  gli  altri  ; bene  è vero , che  come 
t capi  de' Regni,  o delle  Città  mancano  d'operare  cofe  egregie , e degne  dì 
dovere  effiere  fcritte , mancano  infememente  il  onorare , e di  premiare  gli 
Scrittori.  Onde  gli  uomini  grandi , e d'ingegno  eccellente,  i quali  quasi 
tutti  dall'onore  tirati  fono , o da  t premj  a dover  faticare  , e operare  , 
ad  altri  ftudj  , ed  arti  rivolgendosi , in  quelle  imprefe  , e azioni  il  lor 
tempo , e le  fatiche  impiegano  , e confumano , le  quali  da  i Principi , 0 
dalle  Repubbliche  riputarsi , e remunerarsi  conofcono.  E quinci  per  av- 
ventura è nato , che  le  Storie  moderne  non  hanno  comunemente  , ne  quella 
grandezza  in  loro , ne  quella  dignità , la  quale  le  antiche , tanto  Gre- 
che , quanto  Romane  avere  si  veggono  ; anzi  per  vero  dire , tanto  fono 
per  la  maggior  parte  dalla  propria  forma  , e natura  loro  tralignate , a 
lontane  fattesi , che  ogn'  altra  eofa  piu  veramente  che  Storie  chiamare  si 
potrebbono  , ejfendo  elleno  fiate  da  uomini  fritte  , i quali  molte  volte,  o 
non  fapevano  degnamente , non  avendo  esfi  ne  prudenza  alcuna , ne  elo- 
quenza , o non  potevano  liberamente , ora  da  tema , e quando  da  fperan- 
z a impediti,  o non  volevano  J interamente  firhierle , parte  dall'ambizio- 
ne trasportati , e parte  ritenuti  dell'avarizia  , per  tacere  di  coloro  , i 
quali  piu  all  amore , e allodio  hanno  riguardo  avuto,  che  all'uffizio  loro, 
ed  alla  fieffa  verità , filza  la  quale  tanto  è posfibile , che  la  Storia  si a 
veramente  Storia , quanto  che  t uomo  sia  veramente  uomo  finza  la  ra- 
gione, E di  quinci  avvenne , llhtfli  isjìmo  , ed  Eccellentisftmo  Principe , 

che  quando  il  Molto  Reverendo  Monjignore  de'  Rosft  Vefcovo  di  Ravvia , 
mi  diffie  a nome  di  V E.  che  io  dovesjì  prepararmi , e a ordine  pormi , 
per  dovere  le  Storie  Fiorentine  comporre  , io  mi  commosfi  non  poco , e 
reggendomi  tanto  impenfatamente  pefo  così , e non  meno  pericolofo  , che 
onorato  , fopra  le  /palle  porre , non  feppi  in  quel  / ubilo  , ne  accettarlo 
per  non  parere  poco  conofente  , « dell  importanza , * maggiorezza  del 
carico  , o della  debolezza , e infirmità  delle  mie  forze  , ne  rifiutarlo , 
si  per  non  disdire , e dinegare  alcuna  cofa  a colui , al  quale  fono  dop- 
piamente tenuto  di  compiacere , e d ubbidire  in  tutte  quante , e sì  per 
non  effier  da  lei , o troppo  infingardo , o troppo  fuperbo  riputato.  Ma 
tofto  che  io  dalla  bocca  intesi  di  lei  medefma , e quale  in  ciò  ftffie  1 animo 
fuo , e quanti  aiuti  a così  fatta  opera  mi  porgerebbe , mi  deliberai  fra 
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me  fiefio  di  dover  tentare , fe  fatto  mi  potejji  venire,  di  potere  mediante 
la  fatica  , e diligenza  mia  in  cofa  tanto  a lei  cara,  quanto  agli  altri  uti- 
le, e a me  onorevole , foddùfarle.  Al  che  fare  tanto  più  mi  rifolvei , fe  i 
non  toflo , volentieri , quanto  io  fapeva , che  la  Storia  è , come  anco  tutte 
t altre  cofe  mortali , di  forma  compofta  , e di  materia , ed  avendo  ella  per 
forma , o volemo  dire  anima  la  verità , e per  materia  , ovvero  corpo  le 
parole , a me  dava  il  cuore  di  potere , mediante  t aiuto  divino  , e le  pro- 
tnisfioni  di  V.  E,  alla  prima  , e più  perfetta  parte  di  lei  compiutamente  fod- 
diifare , cioè  fcrivere  liherisft inamente  , fenzo  odio  , o amore  di  perfona  al- 
cuna la  ftefia  verità  delle  cofe,  alla  quale  , e la  natura  m'inchina,  e l' 
ufanza  mi  alletta , e la  profesjìon  mia  tanto  m' invita , quanto  t obbligo  non 
filo  perfuade,  ma  sforza.  Ne  mi  mo fiero  in  parte  alcuna  le  parole  di  co- 
loro , ; quali  intefasi  la  deliberazione , ed  elezione  fatta  di  me  da  V-E.  dif- 
fero  , qualuncbe  cagione  a ciò  fare  gli  movefié  , parte,  che  io  non  faperrei , 
parte,  che  io  non  potrei , parte  ancora . che  io  non  vorrei  a cotale  imprefa 
dare  non  che  fine , principio  , parendomi , che  così  fatte  cose  non  si  pofia- 
no, ne  dagli  altri  meglio  giudicare,  che  dal  fine  , ne  più  veramente  da  me 
confutarsi,  che  colf  opera.  E ben  vero,  che  io  ho,  da  molte , e giujlisfime 
cagioni  mosfo , penfato  di  non  volere  al  prefente , fe  non  quelle  cofe  fcrive- 
re, le  quali  da  che  la  Famiglia  de' Medici  ultimamente  parti  da  Firenze, 

0 che  ella  vi  ritornò,  intervennero , le  quali  pero  fono  tante,  e talmente 
fatte , che  io  bo  da  dovere  divaiamente  pregare  la  Maefià  del  Noftro  Signo- 
re Dio , che  le  piaccia  di  volere , e tanta  vita  concedermi , e coiai  f opere, 
che  io  pofia  , noti  filo  veramente,  a coloro  che  verranno , come  ho  neir ani- 
mo , ma  eziandio  degnamente  raccontarle.  Dalle  quali  fe  fruito  alcuno, 
c diletto  trarranno  mai  per  nefiano  tempo  i leggenti , ragionevole  cafa  è, 
che  e fimo  di  ciò , non  a me  , fe  non  fe  forse  in  menomiifima  parte , come 
a frumento , ma  a Vofira  Eccedenza  lllufirkfima , come  a vera , e Princi- 
pal cagione,  ne  debbiano  gratamente  tutto  l'obbligo  avere  , aUa  quale 
io,  come  debbo,  e quanto  fi,  e pofio  il  più , m' inchino 
umilmente , e raccomando. 
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L’Intendimento  noilro  c di  dovere  con  quella 

f:  diligenza,  e verità,  che  potremo,  e faperremo 
...  j maggiore,  tutte  quelle  colè  ordinatamente,  e 
•M  particolarmente  raccontare,  le  quali  dal  Po- 
polo Fiorentino  degne  di  memoria,  o in  pa- 
ce, o in  guerra,  o aentro,  o fuori  della  Città, 
s opubbIicamente,o  privatamente  fatte  furono, 
da  che  la  Famiglia  de’ Medici,  e i loro  feguaci  la  terza  volta  lo 
Stato  di  Firenze  perdettero, più  per  la  poca  prudenza,  e molta 
così  viltà,  come  avarizia  di  Monfignorc  Meuer  Silvio  Pallèrini 
Cardinale  di  Cortona,  il  quale,  a nome  di  Papa  Clemente  Set- 
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timo  per  lo  Magnifico  Ippolito  in  quel  tempo  la  governava , 
che  per  alcuna  altra  più  poflènte  cagione.  La  qual  colà  fequì 
agli  ventilèi  giorni  del  mefe  d’Aprile , quando  il  Popolo  ina- 
fpettatamente  levatosi,  furiofamente  corfe  all’armi,  o piuttufto 
agli  diciaflette  di  Maggio , allora  che  i Medici  di  Firenze  par- 
tendosi , fe  ne  fuggirono  a Lucca  l’anno  della  Concezione 
di  Noftro  Signore  Giesù  Crifto  (che  da  tal  giorno  princi- 
piano l’anno, benché  non  fenza  errore  manifefto.i  Fiorentini) 
mille  cinquecento  ventifette,  infino  a che  ella , ed  eglino 
con  i danari  della  Chielà,  e colle  forze  dèli’ Imperio,  nell* 
anno  millecinquecento  trenta,  fatto  Parlamento  alli  XX. 
d’Agofto,  lo  racquistarono.  Benché  l’animo  noftro  è,  fe  la 
vita  ne  baderà,  di  fcrivere  per  maggior  notizia  della  mutazio- 
ne dello  Stato  di  Firenze,  infino  al  primo  giorno  di  Maggio 
dell’anno  millecinquecento  trentadue,  nel  qual  tempo  Aleiian- 
dro  de’  Medici  figliuolo  non  legittimo  di  Lorenzo  già  Duca 
d Urbino,  levata  la  Signoria,  e ifGonfaloniere.fù  avita  inlie- 
me  con  tutti  i fuoi  ctifcendenti,  cfuccefTori  legittimi,  Doge 
creato  della  Repubblica  Fiorentina.  Spazio  breve  si , non 
comprendendo  egli  fe  non  cinque  anni,  e cinque  giorni,  ma 
tale  però,  e così  fatto,  che  in  elio, e masfìmameme  ne  tre  pri- 
mi anni  fotto  il  governo  di  tre  Gonfalonieri  di  diverfa  natura, 
e condizione, c volontà,  Niccolò  Capponi,  Franccfco  Car- 
ducci, e Raffaello  Girolami,  nacquero  infieme  con  un  afledio, 
del  quale  non  fo  fe  mai  fu  il  più  memorabile,  tutte  quasi  quelle 
varietà,  e accidenti,  che  in  un  Popolo  non  menoambiziofo,  e 
fottile,che  avaro,  ne  meno  ricco,  che  nobile,  e induftriofo,  di 
lotto  quel  giogo  contra  tempo,  e per  la  non  penfàta  ufeito,  il 
quale  quindici  anni  continovi  premuto  l’avea,  non  pur  foglio- 
no,  ma  poflòno  occorrere.  Chiara  cofa  c,  che  la  Città  ai  Fi- 
renze, la  quale,  o fua  colpa,  o fua  fortuna  fù  alle  divifioni,  c 
alle  difcoraie  cittadine  fèmpre  maravigliofamente  fottopofta, 
mai  non  si  trovò,  ne  con  più  certo  pericolo  divifa , ne  con 
maggior  danno  difeorde,  che  in  quel  tempo  5 onde  avenne, 
che  ella  dopo  l’avere  la  guerra  contra  gli  efèrciti  del  Papa, 
e dell’Imperadore  con  incredibile,©  ardire, e conftanza  (fe- 
condochè  a noi  pare)  o temerità,  e oftinazione,  fecondo  il 
giudizio  d’alcuni,  poco  meno  d’un  anno  intero,  fe  non  feli- 
cemente,francamente  certo,  e valorofamente  foftenuto,  eftèn- 
do  ella  prima  da  tutti  gli  amici,  e confederati,  poi  da  fuo’ Ca- 
pitani medefimi,  e da  una  parte  de  proprj  Cittadini  tradita,  e 

ultima- 
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ultimamente  d^  Clemente  Settimo,  e Carlo  Quinto  ingannata, 
divenne  dopo  Mille,  e fecento  anni,  che  ella  fu  da  Mercatanti 
Fiefolani,  e da  Soldati  Romani  edificata,  e fettecento  ventinove; 
pofciachò  Carlo  per  foprannomc  Magno  Re  di  Francia,  e pri* 
mo  Imperadore  dopo  la  ruina  dell’Infperio  Occidentale,  top’ 
nandolene  da  Róma  in  Francia,  o la  riedificò  di  nuovo,  o al 
certo  la  reftaurò,  divenne  dico  diStato  piuttolfo  corrotto,  e 
licenziofò  , Tirannide,  che  di  fàna,  e moderata  Repubblica , 
Principato.  Ne  a quella  cosi  grande,  e cosi  grave  Imprelà, 
e non  meno  di  fatiche,  e di  pericoli  piena,  che  d’onore, 
e di  gloria , mi  fono  io  nella  mia  gii  matura , e canuta 
età  fpontaneamentc  rnertò  , e di  mia  propria  elezione , 
anzi  non  penfando  io  a cofa  nellùna  meno,  che  a dovere 
fcriverc  Storie  , mi  fu  prima  da  Monfignore  de  Rosfi  Ve* 
feovo  di  f avvia  per  nome  di  Cofìmo  de’ Medici  Duca  di 
Firenze,  c poi  dalla  propria  bocca  di  lui  molto  umanamente, 
che  io  ciò  fare  dovesfi  importo , e comandato , faccendoni! 
egli  per  pubblico,  ed  orrevole  partito  de’ Magnifici  Signori 
Luogotenente,  e Configlieri  fuoi,  onefta  provvifione  per  le 
mie  bifogne  di  quindici  fiorini  d'oro  fenza  alcuna  ritenzione, 
o ftanziamento,  il  che  radisfìme  volte  conceder  si  fuole,  per 
ciafcun  mefe  deliberare,  e pagare.  La  qual  cofa  torto  che  si 
fparfe,  e divolgò,  diede  a molte  perfone,  e diverfe,  affili  più  clic 
nel  vero  non  pareva,  che  dare  coverte,  parte  cagione,  e parto 
occafionc  di  molto  ragionare  ; e avvengadiocnè  la  maggior 

Siarte , fècondochè  mi  fu  generalmente  da  più  amici  mici  re* 
èrito , c in  Inezie  dal  Magnifico  M.  Lelio  Torello , facefièro 
giudizio,  e dicertero  apertamente, prima,  che  io  non  vorrei, 
e pofeia,  che  quando  pure  io  volefsi,  non  faprei,  ne  potrei  non 
che  fornire,  cominciare  così  alta  Imprefa,  etahto  dagli  ftudj 
miei  partati  lontana  ; Io  nondimeno  confidente  le  ragioni 
loro,  e parendomi  parte  prefuntuose,  volendo  dell’altrui  vo* 
lontà  temerariamente  affermare,  e parte  fondate  in  fui  falfo, 
poco  cafo  ne  feci , anzi  per.  vero  dire  niuna  cura  ne  tenni } 
perciocché  io,  febbene  e per  l’età,  non  avendo  in  quel  tempo 
più  anni  che  venticinque , e per  1q  non  eflere  abile  agli  ufizj, 
eflèndo  io  bene  Cittadino  di  Firenze , fecondo  l'abuso  delle 
Repubbliche  moderne,  ma  non  già  il  Benefizio  godendo  della 
Città,  non  mi  ritrovai  in  quel  teatro,  come  llrione,  nondime* 
no  come  fpcttatorc  v intervenni , c fuole  molte  volte  accadere, 
che  più  veggano, e meglio  giudichino  d’alcuna,  o Commedia,. 
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o Tragedia  coloro,  i quali  a vederla  rapprefentare  interven- 
gono, che  quegli  ftelsi  non  fanno,  i quali  a rapprefenrarla  si 
trovano.  Io  non  negarò,  che  il  ritroversi  ne  configli  pub- 
blici, intervenire  nelle  confulte  private,  eflèr  prefentc  alle  pra- 
tiche fegrete,  ed  il  potere  finalmente,  o con)e  capo , o come 
parte  di  quelle  cofe  trattare,  e deliberare,  le  quali  poi  in  ifcrit- 
tura  diltendere  si  debbono , e mandare  a polteri , non  sia  in 

S[uelche  parte  utilisfìmo;  ma  dirò  bene,  cne  egli  in  parte  net 
una  neceflàrio  non  è , le  già'  non  credcsfimo , che  Plutarco 
autore  gravisfimo,  e tanti  altri  Storici,  così  Greci»  come  Latini» 
a quelle  cofe  perfonalmcnte  interveniflero  , le  quali  da  loro 
dopo  tanti  anni  così  dillintamente , e così  veramente  fcritte 
furono  5 c chi  non  sa,  che  Tito  Livio,  il  quale  non  a Roma  > 
ma  in  Padova  negli  ultimi  tempi  nacque  della  Repubblica 
Romana , tutto  che  mai , che  io  fappia  muna  parte  di  lei  go- 
vernafiè,  fcriflè  nientedimeno  con  infinita  lode,  e gloria  di  fè, 
c ineffabile  giovamento,  e piacere  d'altrui , non  dico  cinque 
anni  appunto,  ne  una  guerra  fola,  ma  tutte  quelle, che  dal  Po- 
polo Romano  , da  che  egli  nacque  infìno  a che  egli , si  può 
dire,  mori,  erano  prima  lòtto  i Re,  e poi  fotto  i Confoli,  e par- 
te ancora  fbrto  gl  Imperadori  per  ifpazio  di  più  che  fcttecento 
anni  in  conquiltare  il  Mondo , e quasi  tutto  alla  fua  Monar- 
chia fottomettcrlo,  non  meno  virtuofàmente , che  avventu- 
rofamente  fiate  fatte  V anzi  dirò  più  oltra,  che  il  pericolo,  che 
si  corre  in  narrando  quelle  cose , nelle  quali  altri  è come  ca- 
po, o parte  intervenuto  , è per  avventura , non  elfendo  tutti 
gli  uomini  Cefari , maggiore  dell’utilità , che  detrarre  fè  ne 
polla;  conciofiacolàchè  egli  fia  non  del  tutto  imposfìbilc, 
certo  malagevole  molto,  che  coloro,  i quali  di  cole  proprie, 
e a fe  pertinenti  ragionano,  ò non  s’ingannino  alcuna  volta, 
ancoraché  non  voleflcro,  e non  le  ne  accorgano,  o almeno 
fenza  affezione  non  ne  favellino  : dove  gli  altri  pofciachè 
ne  biàfimo  alcuno,  ne  loda  venire  loro  debbe  da  quello,  che 
raccontano,  fìnceramente,  e fenza  animofità  tutto  ciò, che  egli- 
no, o da  fe,  o per  l’altrui  bocche,  o fcritturc  fanno,  o lauda- 
bile, o bialìmevole  che  egli  si  fia,  mandano  fuori.  Di  me, 
e degli  fludj  miei  non  intendo  io  di  dovere  altro  rifpondere, 
le  non  che  elfendo  uomo,  e Filofofo,  cioè  amico,  e defidcrofo 
del  fapcre,  non  penfò,  che  niuna  cofa,  la  quale  ad  uomo,  e a 
Filofofo  s’appartenga,  sia  ne  da  me,  ne  da  mici  ftudj  lontana. 
Potrei  bene  teftifìcare,  che  per  fupplire  colla  induflria  a dove 
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l’ingegno  mancava,  (apprèndo  io,  che  della  verità', fe  non  fola, 
più  certo  di  lei,  che  di  tutte  le  altre  cofe  infieme,  si  deve  nell’ 
Iftoria  conto  tenere,  fpcsi  sì  lungo  tempo,  e cotal  diligenza 
ufai , e tante  tanche  durai  per  rinvenirla  ancora  nelle  cole 
menomistìme,  ed  in  un  certo  modo  fovcrchie,  che  egli  per 
avventura , dicendolo  io , creduto  da  molti  non  mi  farebbe. 
Conciosiachè , oltra  Falere  cofe,  non  ritrovandosi  nella  fegre- 
teria  alcuni  libri  pubblici»  nc’  cjuali  erano  le  cofe  delle  Stato, 
e della  guerra  più  legrete,  c piu  importanti  notate,  percioc- 
ché furono,  fècondochè  coloro  dicevano,  a cui  la  cura  di  effe 
toccava,  a Papa  Clemente,  il  quale  inftantisfimamentc  gli  chic» 
deva,  dopo  i afledio  in  diligenza  mandati  fubiro,  fui  coflretto 
non  pure  a leggere,  ma  notare,  c intavolare,  per  l’ordine  dell’ 
Alfabeto,  e poco  meno  che  trafcrivere,  non  folo  molti  libri  de* 
Signori  Dieci  di  Liberti  e Pace,  c molti  delle  Riformagioni,  e 
d’altri  Magiftrati,  e infinite  lettere,  e regiflri  d’Ambafciadori, 
di  ConatneÙari,  di  Vicarj,  di  Podestà,  e d’altri  Ufìciali,  che  di 
tutto  il  Contado,  Diff retto , e Dominio  Fiorentino  nel  Pa- 
lazzo de’ Signori,  e oggi  del  Duca  in  numero  quali  innumc- 
rabile,  parte  in  filze,  e parte  in  libri  ridotte,  fotto  la  cuffodia 
di  Scr  Antonmaria  Buonanni  Cancelliere  de  Signori  Otto 
di  Pratica  meno  diligentemente , che  fare  non  si  doverrebbe, 
si  guardano  : ma  volgere  eziandio  > e rivolgere  non  pochi 
parte  zibaldoni,  che  cosi  gli  chiamano,  e parte  fcartabegli» 
c fcartafacci  di  diverte  pcrione,  le  quali  in  varj  tempi  le  cofe, 
che  nella  Citta',  o si  facevano,  o si  dicevano  di  giorno  in  gior- 
no piuttofto  con  molta  diligenza, e curiofità  (del  che  non  po- 
co si  dehbe  loro  obbligo  avere)  che  con  alcuno  ordine,  o Au- 
dio andavano  in  fu  detti  firacciafogli  notando , e fopra  elle 
alcune  fiate,  ma  bene  fpeffo  più  fecondo  le  paflìoni,  e cotale 
alla  grolla,  che  fecondo  la  veri  ri,  o giudiziofàmente  decorren- 
do , fenzachè  m’avvenne  infinite  volte  il  dovere  ora  favella- 
re, e ora  fcrivcre,  quando  a quello  Cittadino,  e quando  a 
quel  Soldato  per  avere  informazione  d’ alcuna  cofa,  o perla 
certezza  intendere  d alcun’ altra  » la  quale  cflèrc  fiata  diverfà- 
mente,  o detta,  o fatta,  o nelle  bocche  de’ vivi,  o nelle 
fcritture  de  Morti  si  ritrovava.  Per  non  dir  nulla  degli  fcrit- 
tori  delle  Cronache  Fiorentine,  tanto  antichi,  i quali  non 
fono  ne  pochi,  ne  piccioli , quanto  moderni  letti  dame,  e 
riletti  con  buona  parte  dclli  Storici,  così  Greci,  come  Latini , 
e Tofcani , e fpezialmente  Polibio , il  quale  de’ Greci  avemo 
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prefo  a dovere  imitare,  ficcomc  Cornelio  Tacito  fra’ Latini. 
Ne  voglio  lafciar  di  dire  > che  in  leggendo  io  affai  accura- 
tamente , e confederando  gli  fopraferitti  autori,  per  dovere 
quindi  lo  ffame,  eia  trama  procacciare, onde  la  tela  noltra 
prima  ordire,  e poi  tefTerc  si  potefife,  trovai  tanto  non  pure 
diverfo , ma  contrario  quello,  che  dagli  uomini  univerfalmen* 
te  si  fa, a quello, che  non  folamente  da  i Criltiani  Teologi , ma 
eziandio  da  i Filofofi  Gentili  si  lcrive,che  fare  si  doverrebbe, 
che  io  venni  in  dubbio  meco  fteflò , e fui  molte  fiate  vicino 
molto  a far  credere  a me  medefimo,  che  le  cose  umane  non 
da  ragione , e giudizio  , ma  dalla  fortuna  , e dal  cafo  si  go* 
yernaUono , o almeno  veggendosi  sì  chiaramente , c cosi 
fpefl'o  da  chi  del  tutto  orbo  non  è,  chele  cosegiufte,  e’bene 
da  i buoni , e prudenti  uomini  configliate , c ottimamente 
inviate , o fono  poi  nell  cfleguirlc  il  piu  delle  volte  impedite, 
o riefeono  a non  lieto  fine,  e per  lo  contrario  le  ingiufle,  e 
male  dagli  uomini  rei , e temerarj  confultate  , e pesfima* 
mente  incamminate,  fenza  impedimento  alcuno  ricevere, 
felieisfimamente  fuccedono,  che  niuna  si  trovi  quaggiù  ne 
prudenza , ne  innocenza  per  grande  che  ella  sia , la  quale, 
o si  debba  credere  baftevole  a prevedere,  e regolare  gli  avve- 
nimenti , e i fuccesfi  delle  cose , o si  polla  tenere  «cura  di 
non  dovere  ellère,  quando  che  sia,  non  folo  vilipefa , p fch er- 
oica , ma  offefa , e oltraggiata  sì  univerfalmen  te  da  tutti , e sì 
da  coloro  particolarmente,  i quali  più  pregiarla, ed  onorarla, 
e più  difenderla,  e premiarla  doverrebbono.  E per  certo  fe 
le  cose  ( come  i Filofofi  dicono , e la  ragione  pare,  che  richi- 
cgga  ) deono  per  lo  più , e nella  maggior  parte  del  tempo 
efler  rettamente  difpofle,  c fecondo  Ta  propria  natura  loro, 
inoltrando  le  Storie,  che  il  Mondo  fu  quel  medefimo  fem- 

Ì>re  j e fempre  al  rovefeio  di  quello,  che  i precetti  loro  ne  in- 
ègiuno,  si  refsè,e  governò,  potrebbe  ragionevolmente  al- 
cuno dubitare , che  la  natura  delle  cose  , c in  fpczie  quella 
degli  uomini,  non  sia  quella,  che  esfi  affermano  , che  ella  è , 
ma  quella,  che  la  pruova  {fella  di  tante,  e tante  centinaia  d’ 
anni  ha  dimoftrato,  c dimoftra  continovamente,  che  ella  sia; 
o almeno  conofcendo  per  isperienza,  alla  quale  non  si  op- 
pongono fe  non  gli  ftolci , che  quasi  fèmpre  non  da  quello, 
che  si  deve  guidati,  ma  da  quello,  che  si  vuole  fono  gli  uomi- 
ni trasportati,  credere  che  più  in  loro  di  gran  lunga  le  fen- 
timenta  pollano,  che  non  può  la  ragione.  Onde  chi  all’ op- 
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polito  di  quello,  che  esfi  dicono,  che  faresi  dee»  tutti  gli 
uomini  prefupponeflè  cattivi , e cosi  di  cialcuno  infino  che 
il  contrario  inoltrato  gli  fòlle,  giudicaflc,  affai  meno  fenzal- 
cun  fallo  errerebbe  , e farebbe  ingannato  di  chi  altramente 
fecondo  i loro  arnmaeftramenti  facefl'e.  E di  vero,  fenéli’ 
univerfb  deono  effere  tutte  le  cose,  e tutti  i contrarj,  Come  i 
tnedefimi  Filofofi  affermano,  ritravarsi , non  pur  verifimile» 
ma  neceffaria  cofa  è,  che  ficcome  nel  Cielo  inficine  colla  im* 
mortalità  fòprabbondano  tutti  1 beni , così  infieme  colla  mor* 
talità  trabocchino  in  terra  tutti  i mali,  e per  conchiudere  ili 
una  fentenza  fola  tutto  quello,  il  quale  non  dico  fia,  ma  che 
credere  si  potrebbe  che  vero  fòlle,  i nomi  foli,  e forfè  le  ca- 
gioni delle  cose  buone , e lodevoli  si  ritruovano  nel  mondo» 
ma  i lignificati  loro,  e gli  effetti. non  già'  ; le  quali  cose  ad  al- 
tro fine  da  me  in  quello  luogo  dette  non  fono,  fe  non,  pri- 
ma, perchè  i Lettori  così  delle  nolìre  (fe  mai  ne  faranno  al- 
cuni ) come  dell’  altrui  Storie , meno  prendano , o di  mera- 
viglia, o di  sdegno,  quando  udiranno,  che  non  pure  i pri- 
vati uomini,  e fecolari,  ma  i Re  ftelsi,  gl’Imperadori,  i Ponte- 
fici, e le  Repubbliche  intere  intere  fiano  non  una  volta  fola, 
ma  quante  i fuoi  comodi  abbiano  veduto,  della  lor  fede  con- 
tea le  promelsioni  proprie  con  mille  giuri,  e fagratnenti  con- 
fermata mancato,  fempre  all’onefto  1 utile,  o il  giocondo  pre- 
ponendo 5 fccondariamentc,  perchè  eflendo  Uno  de  princi- 
pali ufizj  degli  Storiografi , e una  delle  maggiori  utilità,  che 
n’arrechi  la  Storia,  ora  il  riprendere,  e bialimare  i vizzj  per 
sbigottire,  e fpaventare  i rei  uomini  dal  male,  e bruttamente 
operare,  ora  il  lodarle  favorire  le  virtù  per  inanimire  i buoni, 
e infiammargli  all’ opere  egregie,  c degne  d’onore,  conosca 
ciascuno,  che  quanto  è piu  corrotto  il  fecolo,  e minore  si  ' 
trova  il  numero  di  coloro»  i quali  bene,  e lealmente  adoperi- 
no, tanto  deono  quegli,  i quali  il  contrario  fanno,  maggior- 
mente allèr  lodati,  c portati  al  Cielo,  la  qual  cofa  è fenonil 
vero  premio,  certo  il  maggiore,  che  agli  uomini  forti,  e vir- 
tuofi  dare  in  quello  mondo  si  polla  ; e finalmente,  perchè  lo- 
dandosi alcuna  volta  da  noi,  come  per  cagione  d’elempio,  la 
benigna,  e liberalislima  natura,  o il felicislìmo , e defiderevo- 
le  Pontcficato  di  Papa  Leone  Decimo , non  sia  chi  voglia,  im- 
portunamente allegando  gli  llesfi  Canoni  fatti  da  Ì Papi  me- 
delìmi , inoltrare  lui  in  allaisfime  cole  » e forlè  in  tutte  aver 
mancato  ; perciocché  concedendogli  io  , che  egli  non  folo 
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averte  in  tutte  mancato,  ma  eziandio  fatto  in  moltisfime  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  fare  si  dovea,  ridonderei  non  di- 
meno, che  fe  colla  bilancia  delle  leggi,  o pur  col  paragone  de 
Filofòfi  si  pefaflono , e cimcntaflero  le  cose  del  Mondo , po- 
chisfimc  fè  ne  troverebbono,  o piuttofto  non  niuna , la  quale 
non  dico  fcarfa,  o leggiera,  ma  talfa,  e contraffatta  non  fuflè, 
e chiunque  non  sì  contenta  di  quelle  colè  prefenti,  tali  quali 
elle  fono,o  si  fanno,  ne  fa,  o può  coll’autorità,  o colla  forza 
correggerle,  e ammendarle,  deve  poflcrgandolc  tutte,  come 
false,  e tranfìtorie,  a quelle  vere,  e fempiterne  rivolgersi.  Ma 
tempo  è ornai,  che  porto  fine  a Proemj,  diamo  col  no- 
me, c favore  di  Colui,  il  quale  cflèndo  egli  la  ftcflà 
verità,  ama,  e difende  tutti  coloro,  che  il 
vero  dicono,  felicemente  comin- 
ciamelo alla  Storia. 
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Re  volte  fu  cacciata  di  Firenze  la  Caia  de’ 
Medici  in  iipazio  di  novantaquattro  anui  > cioè 
dal  mille  quattrocento  tremane  infino  al  mille 
cinquecento  ventitene  , e tutte  e tre  le  volte, 
come  avevano  i Cicli  desinato  , vi  ritornò  Tem- 
pre maggiore  , e più  potente,  che  partita  non  fé 
n*  era  . La  prima  volta  fu  cacciato  Cofimo  con 
parte  della  Tua  Setta  1*  anno  mille  quattrocento 
trentatre  , c (Iato  un  anno  in  cfilio  fu  richiama- 
to > e ritornò  1’  anno  mille  quattrocento  tren- 
taquartro  : la  feconda  , fu  cacciato  Piero  fuo  bifnipote  , figliuolo  di  Lo- 
renzo di  Piero  , infieme  con  Giovanni  Cardinale  , i)  quale  fu  poi  Papa 
Lione  Decimo  , e Giuliano , detto  per  foprannome  il  Magnifico  > il  quale 
fu  poi  Duca  di  Nemors  , fuoi  fratelli  carnali , e con  un  fuo  piccolo  > e 
unico  figliuolo  mafehio  , chiamato  Lorenzo  , per  Lorenzo  Vecchio  fuo 
avolo  , il  quale  fu  poi  Duca  d’  Urbino  , la  quale  cacciata  fegui  1’  anno 
mille  quattrocento  novantaquattro  i ed  eglino  , dopo  diciotto  anni  che 
dettero  fuorufeiti , furono  nel  mille  cinquecento  dodici  rimelfi  in  Firenze 
Sur.  bior.  A tut- 
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tutti,  eccetto  Piero  > il  quale  era  affogato  nel  Garigliano  l’anno  mille  cmqueà 
cento  tre:  la  terza  ed  ultima  volta  furono  cacciati  in  nome  Ippolito  figliuo- 
lo naturale  del  Magnifico  Giuliano  ■ il  quale  fu  poi  Cardinale  , e Alcffm- 
dro  figliuolo  pur  naturale  di  LorcDZo  Giovane  , il  quale  fu  poi  Duca  di 
Civita  di  Penna  > c ultimamente  di  Firenze  ; ma  in  fatti  Papa  Clemente 
Settimo  figliuolo  medefìmamentc  naturale  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo 
Vccch  o , e ciò  fa  I'  anno  mille  cinquecento  ventifettc  , i quali  flati  fuora 
tre  anni  .a viva  foiza  ricuperarono  lo  Stato, e fi  fecero affolutamcntc  Signo- 
ri , c Padroni  di  Firenze . Ora  febbene  io  non  debbo  fcrivcre  fe  non  l’ ulti- 
ma partita  , c rirornata  de’  Medici,  cioè  folo  quegli  tre  anni.i  quali  s’intra- 
prendono dal  vetnifette  al  trenta  , giudico  nondimeno  , eh'  egli  fu  non 
iblo  utile  , ma  neccflàrio,  prima  alcune  cofc  fotto  brevità  raccontare  , le 
quali  in  quelli  novantaquattro  anni  , c dentro  di  Firenze  , c fuora  più 
memorabili , e più  alla  cognizione  della  noftra  Storia  appartenenti  fatte 
furono  ; sì  pcrcliè  , chi  i prineipj  non  fa  , e le  cagioni  delle  cofc  , non 
può  a patto  veruno  fapcre  effe  cofc,  c sì  perche  l’ofcurità  ègrandiflìmo 
vizio  della  Storia,  e l’ofcuriti  nafee  non  tanto  dalle  parole  rimote  , o 
dal  favellare  del  volgo  , o dallo  fcrivcre  de’  dotti  , e da  certi  modi  di 
dire  flotti  , c flravaganti  , ora  troppo  brevi  , e ferrati  , e ora  troppo 
lunghi , e confufi  > quanto  dal  non  fapcre  i tempi  diflinguere  , e narrare  I* 
cofc  ciascuna  nel  luogo  fuo  . Laonde  a noi,  i quali  per  maggiore  utilità, 
e chiarezza  di  coloro,  che  la  prcfentc  Storia  leggeranno , difideriamo.così  di 
fuggire  il  vizio  dell’  ofeurità  , come  di  mettere  in  opera  la  virtù  di  dichia- 
rate i principi  , e le  cagioni,  non  parrà  ne  foverchio, nef.nicofo , per  dovere 
l’una  , e 1’  altra  di  quelle  due  cofe  quanto  fapremo  il  più  , c come  potre- 
Frìulpie  mo  *1  megl‘°  confeguire  , alquanto  di  lontano  faccendoci  , il  principio 
drldfrt*-  della  narrazione  noflra  incominciare  . Diremo  dunque  , che  la  Famiglia 
dee.*.*  iì"  de'  Medici , pofciachc  ella  dopo  lunghe  tenzoni , e contcfe  cominciò  , 
Medici  in  parte  per  la  prudenza,  e liberalità  fua , c parte  peri’  imprudenza,  e 
Firme,  avarizia  d’  altrui, il  Principato  a tenere  , c quaG  regnare  nella  Repubblica 
Fiorentina  , il  che  fu  1’  anno  della  Salute  Crifliana  Mille  quattrocento 
trentaquattro  ■ poiché  Cofimo  di  Giovanni  d’  Averardo , detto  Bicci  , o 
veramente  di  Bice  , richiamato  dall’  efìlio  fece  quello  alla  Parte  contraria  , 
iCapi  della  quale  erano  M.  Rinaldo  degli  Albizi  Cavaliere  , c Ridolfo  di 
Bonifazio  Peruzzi , che  eglino  non  avevano  prima  , o faputo  , o potuto 
fare  alla  fua,  ebbe  fempre  molti  nemici , c molto  poffenti , i quali  in 
tutte  le  imprefe  , e deliberazioni  fue  tanto  pubbliche  , quanto  private  , 
ora  palefemcntc  , e ora  di  nalcoflo  fe  le  opponevano  , c attraverfavano , 
cercando  con  tutti  imodi , parte  d’  ofcurarla  per  la  molta  invidia  , c par- 
te di  fpegnerla  per  l’ odio  grande  , che  le  portavano  ; e fempre  trovarono 
non  folo  chi  occultamente  gli  confortaffe  , e inanimiffe  a ciò  fare  , ma 
eziandio  chi  feopertamente  gli  favoriffe  , e aiutaffe  : dico  di  quegli  anco- 
na , i quali  erano  congiunti  di  fangue , e per  parentado  con  i Medici, 
o tenevano  la  medefima  parte  che  cflì  ; molli , ficcome  io  (limo  , parte 
dall’  intereffe  del  ben  comune  , parendo  loro  , che  effendofi  tutta  l’ auto- 
rità della  Repubblica  in  un  folo  ridotta , ella  più  chiamare  libera  non  fi 
poteffe  , parte  dall’  utilità  de’  comodi  proprj  , difidcraodo  etafeheduno  , 
o di  potere  effo  per  fe  quello  , che  i Medici  potevano  , o che  un  altro  il 
poteffe  , il  qm'lc  più  gli  fuffe  , o parente , o amico  , che  Cofimo  per 
avventura  non  gli  era  ; e come  fucccdcvano  di  tempo  in  tempo  i difeea- 
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denti  de’  Medici  l’uno  all’  altro  nel  governo  della  Città  : così  parca , che 
fuccedcflcro ancora  l'uno  all’altro  i difendenti  degli  emuli  , c nemici  ló- 
ro nel  difi Jcrio  di  volergli  o fpegncrc  , od  ofcurarc  ; anzi  tanto  crefccva- 
no  quelli  ogni  giorno  più  » quanto  s’  aggiugnevano  continuamente 
di  quelli,  i quali  riputavano  , o bella  , o laudcvolc  colà  il  liberare  la  Pa- 
tria loro  , o utile  > o dilettola  il  comandarla  . Onde  in  quegli  fc dama 
anni , che  corfcro  dal  trentaquatuo  al  novantaquattro  , i quali  a rispetto  , 
de’  pafTati , che  turbolcntifiimi  ,e  tempeftolifiimi  furono  , fi  potettero  chia- 
mare quieti  > c tranquilli  ; ma  molto  più  fc  a futuri  riguardo  s’ avrà  , ne’ 
quali  per  due  cagioni  principalmente  , l’ una  privativa  , c per  accidente  , 
c ciò  fu  la  morte  di  Lorenzo  , e l’altra  pofitiva  , e per  se , c ciò  tu  la 
poca  prudenza  ( ancorché  egli  avefle  per  impecila  , e fi  faceflc  chiamare  il 
Moro  ) c infinita  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  , aper- 
tali di  nuovo  la  via  agli  Oltramontani  , e chiamati  in  Italia  i Barbari , lì 
jfofTcrfcro  acerbiflimamcntc  tutte  le  maniere  di  tutte  le  miferic  , e calami- 
tà > che  lì  pofiono  immaginare  , delle  quali  infino  a qui  non  pur  non  le 
ne  vede  , ma  ne  ancora  fe  ne  fpera  il  fine  , ebbe  la  Cala  de’  Medici 
che  fare  pure  aliai  , non  meno  dagli  amici  Tuoi  proprj , che  da’  nitnici 
travagliata  , c afflitta  molto . Perciocché  Cofimo , il  quale  con  palcG , c mani- 
fede  virtù , e con  fegrcti , e nafeodi  vizzj  ù fece  Capo  , e poco  meno  che  Prin- 
cipe di  una  Repubblica  più  rodo  non  ferva  , che  libera , adicuratoG  de' 
tuoi  nimici  con  avergli  in  divcrli  luoghi  confinati  tutti  quanti , fu  codret* 
to  di  dover  rimediare  prima  all’  importuna  ambizione  di  Donato  Cocchi , 
poi  all’  infaziabile  avarizia  di  tutti  i Cittadini  della  Parte  fua  medefima  , 
e così  tra  milcro  , e felice  li  morì  nel  mille  quattrocec 
anni  fettantacinque  ; il  che  ho  Gudiofamentc  notato  , 
cendenti  mafchi  niuno  fu  , che  vecchio  moride . A 
convenne,  tutto  che  folle  del  corpo  infermo , e non  di  quella  prudenza 
che  il  Padre  , combattere  colla  infedeltà  , e ingratitudine  di  Mefiicr  Dieri- 
falvi  Ncroni  , colla  riputazione  , e leggerezza  di  Mefler  Luca  Pitti  , collo 
fdegno , e odio  di  Medèr  Agnolo  Acciaiuoli  , colla  bontà  , c fierezza  di 
Mefler  Niccolò  Sederini , coll’  ingordigia  finalmente  ,e  rapacità  di  tutta  la 
Setta  fua  propria.  A Lorenzo  , c Giuliano  fuoi  Nipoti,  morto  Piero  Ior 
padre  d’  anni  cinquantatre  , convenne  vincere  , olirà  1’  emulazione  , e 
congiura  de’  Pazzi  , nella  quale  l’anno  fettantorto  ferito  Lorenzo  , fu 
da  Bernardo  Bandini  morto  Giuliano  padre  di  Giulio  ,che  fu  poi  Clemente 
Settimo  , l’ardire  di  Batida  Frefcobaldi,  e l’animofità  di  Baldinottnda  Pi- 
doia , l’uno  de’  quali  in  Firenze  nella  Chiefa  del  Carmine  , l’altro  di  fuo- 
ri nella  fua  propria  Villa  tentò  d’  uccidere  Lorenzo  , il  quale  poco  appref- 
fo  agli  ventidue  d’ Aprile  nel  mille  quattrocenro  novantadue  eflendofi  di 
quarantaquattro  anni , e di  fuo  male  morto  , li  conobbe  apertamente  , 
che  la  pace  , c quiete  d’ Italia  , anzi  di  tutto  il  Mondo  , nella  prudenza  , 
e felicità  confidcva  d’  un  uomo  folo  
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Piero  fuo  figliuolo 
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lEguitando 


(lo  fecondo  libro  quelle  eofe  , fenza  la  noti- 
zia delle  quali  non  fi  potrebbe  intendere  , non 
che  bene  intendere  la  Storia  noftra,  diciamo  ; 
che  e (Tendo  Papa  Adriano  Sedo  , cc'- 

mo  giorno  di  Settembre  1 anno  MDXXIII.  di 
quella  prefentc  vita  palfato  , fu  dopo  che  nel 
Conclave  con  incredibile  ambizione  , e pertinacia 
s’era  il  Papato  tra  i più  vecchi  Cardinali  , cd  i 
— j preffo  a due  mefi  contclo  > eletto  a 
de'  Medici , e fi  fece  chiamare  non  Giu- 
cotnune  opcnione  che  far  dovelTe  , ma  Clemente 
come  interpetrarono  molti , d cflerfi  con  Pom- 
’cFranccfco  Cardinale  de  Sederini  fuoi  nume, 
riconciliato , o per  inoltrare  , come  credettero 
col  nome  quella  clemenza  , e pietà  , la  qua  c 
fmi  non  ebbe.  Collui  veggendofi  a quell 
più  tolto  aveva  femprc  difidcrata  , che  fperaca 
r mai* 


Adri*m 

VI , 


più  giovani 

Sommo  Pontifice  Giulio  Cardinale  d- 
Ilo  terzo  , come  era 
Settimo,  per  far  credere 
pco  Cardinale  Colonna  , 
capitalismi , finccramcnte 
alcuni , almeno  di  fuori  » c 
egli  nel  vero  dentro  , e cc 
altezza  falito  » la  quale  cg 
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mai  , difegnò  fubito  , dietro  l’ellempio  di  Papa  Lione  , in  quello  foto  imi- 
tato da  lui  > che  la  grandezza  , e riputazione  della  Cala  de’  Medici  vernile 
non  ne  i difendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello  di  Coiìmo  , fecondo  che 
la  ragione  voleva , e come  ab  eterno  era  (lato  difpollo  in  Ciclo  , ma  nella 
petfona  d' Ippolito  figliuolo  naturale  del  Magnifico  Giuliano  , ed  in  quella 
d’  Aleflandro  figliuolo  medefimamente  naturale  di  Lorenzo  Giovane  ; c per 
meglio  aificurarlì  dello  Stato  di  Firenze  , il  quale  pareva  , che  più  a cuore, 
c più  a cura  gli  fuiTe  , che  ’l  Papato  ftcfTo  non  era  , arebbe  voluto  , fe  non 
fargli  Signoti  alToluti , 'almeno  dar  loro  autorità  straordinaria  : ma  egli  ( sic- 
come colui , il  quale  oltre  all'  ciTere  di  fua  natura  Umiliatore , e diifimulatorc 
grandilfimo  > aveva  iu  codione  di  volere  ancora  artatamente  tutte  le  cofe 
che  faceva  , quantunque  difonede  fodero  , fono  velami  onediflìmi  ricopri- 
re ) non  voleva  parere  di  edere  a ciò  modo  da  fe  , e di  fua  fpontanea 
volontà  , ma  come  richiedo  , e quali  pregato  da’  Cittadini  medefimi  per 
lo  ben  pubblico  , e falutc  univerfale  della  Città.  Pensò  dunque  di  dovc- 
re.quelli  dieci  Ambafciadori  alpettare , i quali  la  Signoria  per  rallegrarli  con 
fua  Santità  , e predarle  fecondo  il  codume  ubbidienza  , e profferirle  , c 
raccomandarle  la  Città, 'agli  quattrodtci  di  Dicembre  de’ maggiori  Cittadini 
di  Firenze  creati  aveva  , i quali  furono  quedi . M.  Franeefco  di  M.  Tom-, 
mafo  Mincrbetti  Arcivefcovo  Turritano  , Lorenzo  di  Matteo  Morelli , Alef-  "***'/• 
fandro  d’  Antonio  Pucci  , Iacopo  di  Giovanni  Saiviari  , Francefo  di  Pie- 
ro  Vettori  , Antonio  di  Guglielmo  de’  Pazzi , Galeotto  di  Lorenzo  de’ 

Medici  , Palla  di  Bernardo  Ruccllai,  il  quale  fece  l’orazione,  Lorenzo  di  dìtmi. 4 
Filippo  Strozzi , e Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  : i quali  dopo  le  pub-  * ehm. 
blichc  cirimonie  con  ogni  fpecic  di  riverenza  , c di  fommidionc  fatte, t'11- 
furono  da  lui  (avendo  prima  quegli , che  più  gli  parevano  a propolito  in- 
formati ) privatamente  , e in  luogo  fegreto  ragunati  ; dove  pofciachc 
ebbe  con  aliai  , e accomodate  parole  dilcorfo  fopra  lo  stato  , e condizio- 
ne di  Firenze  , e moftrato  loro  con  quanta  dificultà  , e pericoli  lì  manteneva 
quel  Reggimento  , accennando  benché  copertamente  , c da  lontano  , 
che  bifdgnava  penfare  a nuovo  modo  di  governarla  , e ritrovare  nuovi 
ordini  per  la  ficurtà  de’  Cittadini  , e (alvezza  della  Città  , gli  confortò 
umanamente  , e pregò  > che  volcifero  conlìgliarlo  , e l’opcnioni  loro  d’ 
intorno  a quello  fatto  liberamente  dichiarare  . Il  primo  a chi  toccò  per 
cagione  della  fua  dignità  a rifpondcrc  , ancorché  per  altro  folle  perfona 
nobilillìma  sì , ma  vana , e leggiera  molto , fu  l’ Arcivefcovo  T (irritano , il  qua- 
le ( o perché  fuiTe  uno  degl’  informati  dal  Papa , come  fi  tenne  per  certo , o 
pure  perché  così  (èguifle  la  natura  fua  propria  .come  la  comune  degli  odier- 
ni Prelati,  i quali  poco  di  Repubbliche,  o non  Repubbliche  curando,  e non 
conofecndo  univerfalmentc  altro  bene, non  che  maggiore  , che  l’utilità 
propria  , e le  grandezze  particulaci , come  comandano  impcriofamente  a' 
minori  di  loro  , così  a i maggiori  fervilmcnte  ubbidirono  ) favellò  con  tan- 
ta umiltà  , e adulazione  , quanta  a pena  immaginare  fi  potrebbe  , con- 
fortando , ed  efortando  fua  Santità  con  aflèttuofifiìme  parole  , e con  fuppli- 
chevoli  getti  pregandola , poco  meno  che  piangendo,  che  le dovette  increfce- 
re  di  quella  lua  mifera  , e fconfolata  Cittadinanza  , le  prendere  pie- 
tà di  quel  fuo  unto  afflitto  , e unto  affezionato  Popolo  , e le  vernile  final- 
mente compalfione  di  quella  fua  povera  Patria  , e di  quella  fenza  fua  Bea- 
titudine , fola , e abbandonata  Città  , alla  quale  quella  forma  di  governo  def- 
A 3 fe, 
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Ce,  e quelmodo  diteggerG,  che  più  le  piaceva  ; folo  che  fi  ricordarti:,  che 
fenza  un  Capo  principale  della  Caia  di  lei , o più  lofio  due  ( intenden- 
do d'  Ippolito  > c d'  Alcflandro  ) era  impoifibil  cofa  , non  che  malagevo- 
le , che  ella  non  che  libera  , c fictira  , viva  fi  mantenerte  : e che  quanto 
ciò  più  lofio  fi  faceflc  , e con  maggiore  autorità , tanto  verrebbe  ad  cflcre  , 
e più  grande  l’ obbligo  loro  verfo  lei , e più  ftabile  il  beneficio  fuo  verfo 
loto  . Dopo  l’ Arcivcfcovo  fi  levò  in  piedi  Iacopo  Salviati , il  quale  sicco- 
me era  d’  un’  altra  mente  , così  favellò  d'  un  altro  tenore  con  molta  pru- 
denza , e gravità  , moftrando  , che  le  fpefe  , che  fi  facevano  , le  difficul- 
tà  , che  vi  nafeevano  , e i pericoli , che  fi  portavano  > non  da  i Magiftra- 
n , ma  dagli  uomini  , a cui  erano  i Magifirati  comincili  , procedevano  ; 
e che  a tutti  quelli  difordini  agevolmente  fi  poteva  rimedio  porre  > fenza 
alterare  in  parte  alcuna  > non  che  mutare  del  tutto  gli  ordini  antichi  , 
cd  il  prefente  governo  della  Città.  Alla  qual  Sentenza  cominciò  Alcf- 
fandro  Pucci . e Palla  , e gli  altri  che  1*  intenzione  del  Papa  fapevano  , 
o fe  P immaginavano  a contrapporli  , c Franccfco  Vettori,  tutto  dite 
non  biafimafle  P opinione  di  coftoro  , moftrava  nondimeno  , che  più 
quella  del  Salviati  gli  piacerti:  , ed  era  da  Lorenzo  Strozzi  feguito , di 
modo  che  il  Papa  fenza  fare  per  allora  alcuna  refoluzione  gli  licenziò  : 
ma  rifirettofi  poi  con  i più  confidenti  , benché  ne  anco  da  loro  fi  lafcraf- 
fe  del  tutto  inrendere  , diede  ordine  a quanto  voleva  , che  fi  faceflc.  La 
cagione,  perche  egli  andava  così  ritenuto,  cguardingo  era, oltre  alla  natura, 
le  ufarzafua  , illolpctto  , che  egli  aveva  non  fenza  ragionevol  cagione  , del 
Sig.  Giovannino  de’  Medici  ( che  cosi  fi  chiamava  allora  quell’  Uomo  gradifli- 
tno  ) al  quale  avendo  egli  prima  tolto  per  fe  , cd  ora  togliendogli  per  dare 
ad  altri  tutta  la  roba  , e lo  Stato  della  Cafa  de’  Medici,  dubitava  , che  co- 
me collerico , c ferocillimo  non  fi  doverti:  riicntire  , e fufeitare  qualche  mo- 
vimento, o fcgrcto , o palefe  ,o  dentro  , o fuori  di  Firenze  , dove  egli  era 
per  l’incred.bile  virtù  fua  nel  medierò  della  Guerra  non  meno  amato  > che 
temuto , c già  era  , tutto  che  giovanilfimo  forte  , a coiai  grandezza  falito  , e 
tanto  nome  nell’arte  militare  acquifiato  s’aveva  , che  ncfsuna  imprefa  era 
cosi  grande  , e difficile  , la  quale  non  fi  penfafsc  ■ che  riufeire  gli  dovefse, 
ctantopiù , che  il  Papa  non  fi  fidando  de’  Cittadini , dubitava  d’ogni  oc- 
Cafione  , che  nafeer  patelle , e di  quelli  ftclE  giorni  n’  aveva  alcun  fegno  po- 
tuto vedere  per  un  cafo,  che  nacque  , il  quale  fu  quello.  Aveva  Piero  di 
Giovanni  Oriandini , Cittadino  afifai  riputato , tra  l’altre  feommefie , come  s’ufa 
Comunemente  nella  Sede  Vacante,  fattane  una  con  Gio:  Maria  Bcnintendi, 
cioè,  che  H Cardinale  de’  Medici  non  farebbe  Papa , e quando  poi  il  Benintcn- 
digli  difse  , che  lo  devefse  pagare  , rifpofe  che  voleva  veder  prima  , s’  egli 
era  canonicamente  ftatofatto  ; patendo  , che  volefse  tacitamente  inferire,  che 
non  e (Tendo  egli  legittimo  , non  poteva  cfTerPapa,  le  quali  parole  avendo  il 
Bcnintendi  referite  ,1’Orlandini  fu  a diciotto  ore  prefo  , e alle  ventidue,  aven- 
do un  tratto  di  fune  avuto , era  fiato  dentro  alla  porta  del  Bargello  decapita- 
to : ma  nel  vincere  d partito  M.  Antonio  di  M.  Domenico  Boni!  Dottor  di 
Legge , che  era  unodcl  Magiftrato  degli  Otto  dirti  liberamente  , che  non  lo 
voleva  alla  motte  condannare  fenza  la  faputa  del  Papa , ed  ancorché  Benedetto 
Buondelmonti.,  Uomo  unto  fuporbo  quanto  nobile , che  aveva  propofto  il  par- 
tito lo  (gridarti  , e fpaventaflc  molto  , egli  animofàmente  diede  alla  feoperta  la 
fava  bianca.  Ma  fer  Filippo  del  Morello , che  in  quel  tempo  era  Cancelliere 
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degli  Otta  , Uomo  fugace  , e di  cattiva  natura  , raccolte  le  fave  difsc  quali 
^ghignando  : Signori  Olio  , il  fonilo  che  fe  gli  mo^t  h tejld  è lituo  , thè  ce  ne 
fono  Jeite  iure  , pure  fono  bene  , chi  fojfero  net  e lune  4 olio  ; c rimefso  un’  ai- 
travolta  il  Partito  furono  nere  tutte.  Quella  cofa  C fparfe  in  un  attimo 
per  tutto  Firenze  , c fe  ne  fece  un  gran  bisbigliare  , lodando  molto  M.  An- 
tonio , come  leale  , & ardito  Cittadino  , e molti  all’  incontro  come  audace, 
e temerario  biafimandolo.  Perchè  egli  dubitando,chc  alcun  Anidro  per  que- 
lla caulanongliavvcnifse, cavalcò  a Roma  per  giuflificarh  col  Papa  , il  qua- 
le volendo  moftrare,  che  la  morte  di  Piero  gli  fofsc  da  vero  dolfuta  > c non 
fintamente  come  lì  credeva  , l’accolfe  lietamente  , c Iodollo  molto  , c Io  ri- 
tenne in  Corte , e per  tirarlo  dalla  fua , o pure  perchè  era  Uomo  fufficiente  , gli 
conferì  il  Veicovado  di  Terracina;  e benché  fe  ne  fervifse  prima  a Viterbo  per 
Governatore,  e poi  nella  Marca  per  Commifsario  , nondimeno  come  quegli  , 
che  nel  fegrcto  , fe  non  l'odiava  , non  gli  voleva  bene,  tenendolo  bafso  > e 
povero  fempre , nollo  lafciò  mai  forgere  , tantoché  nel  mille  cinquecento 
trantatre,  quando  Clemente  per  celebrate  le  Nozze  della  Duchelfinafua  ni- 
pote oggi  Regina  di  Francia,  aMarfilia  n’ andò , (eguitando  egli  in  compa- 
gnia dei  Cardinal  Gaddi  la  Corte , non  molto  contento  lì  morì , Ma  tornando 
onde  mi  partj:  Il  Papa  dunque  avendo  fatto  , fecondo  che  nel  Conclave 
promedò  avea  , che  la  Balia  rimctteflc  i Soderini  in  Firenze  , e rifiituific  lo- 
ro i Beni,  fece  ancora  , che  la  medelìma  Balìa  faccde  M.  Silvio  Padèrini ^ 
da  Cortona  , fatto  nel  diciadettc  di  Datario  Cardinale  da  Licne  nel 
io  de’  trentuno, Cittadino  di  Firenze  infieme  con  tutti  i fratelli  , c nipoti  „ chi*. 
fuoi , la  quale  poco  dopo  abilitò  a tutti  gli  Ufizj , e Magidrati  di  Firenze, F,o- 
non  oliarne  l’età  minore,  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  , e lo  fece  deire»»/»*. 
Configlio  de’  fettanta  , e delia  Balìa  , c Accoppiatore  a vita  . E così  alla 
fine  d’  Agoflo  del  1524.  entrò  il  Magnifico  , che  così  rinnovellato  il  no-  i’V* ‘ 
me  del  padre  fe  gli  diceva  in  quel  tempo  , fenza  alcuna  cirimonia  in  Firen-^/,^^ 
ze  , fotto  la  cuftodia  di  Galeotto  de’  Medici  grave  , modello  , e riputato^,,  de' 
Cittadino  , c Aledandro  fotto  quella  di  Giovanni  di  Bardo  Corti  , il  quale  Medici  4 
elTendo  litterato  ,folo  , e facultcli) , non  fenza  maraviglia  d’  ognuno  , c fir»**,#, 
biadino  di  molti  , avea  quel  luogo  non  pure  accettato , ma  cerco  , ed  il 
RolTo  de’  Ridolfi  privatone  , il  quale  elfendo  povero  , e carico  di  fi- 
gliuoli > bifogno  n’  aveva  : ma  non  però  le  faccende  dello  Stato  ad  altri  che 
al  Magnifico  fi  conferivano  , e ciò  aveva  il  Papa  confinino  non  tanto  per 
edere  Ippolito  maggiore  di  tempo  ,c  più  allora  , come  più  propinquo  , da 
lui  amato  , c tenuto  caro , quanto  perché  la  memoria  di  Giuliano  fuo  Pa- 
dre era  per  la  molta  cortefia , c umanità  di  lui  amata  univcrfalmcnte  in 
Firenze  , dove  quella  di  Lorenzo  Padre  d'  Aledandro  per  le  contrarie  ca- 
gioni era  odiata . Ma  perchè  il  Magnifico  rifpetto  all’  età  non  paflando 
egli  quindici  anni , tutto  che  ritraendo  al  Padre  , folle  di  dolce  , e grazio- 
fo  afpctto  , ma  eziandio  di  grave  , c prudente  parlatura  , non  era  atto  a 
maneggi  di  così  alte  , c importanti  faccende  , ordinò  Clemente  , non  fi 
fidando  di  Fiorentini  , che  tutte  le  cofe  dello  Stato  , così  le  piccole  co- 
me te  grandi , al  Cardinale'di  Cortona  , mandatovi  da  lui  poco  innanzi  al  Queliti 
governo  , fi  refenderò  . Il  Cardinale  fe  bene  era  nato  in  Cortona,  eri  del  Cord. 
nondimeno  allevato  , e crefciuto  in  Roma  > e fiato  altra  volta  in  Firen-  Poferini 
ze  , quando  Medici  la  reggeva  Legato  , ma  non  però  , oltra  l’ efiere  , co-  mnidcto 
me  la  maggior  parte  de’  l'relati , avaridimo  , aveva  ne  ingegno  da  poter 
conofccrc  i cervelli  Fiorentini  , ne  giudichi  da  faperli  contentare  , quan-  rH4(> 

do 


Digitized  by  Google 


f Anione 
dt1  Midi' 
ti. 


8 L l 2 K 0 

do  bene  conofcinti  gli  avcrtfc . Perché  non  li  fidando  egli  di  Cittadino 
niuno  , ne  cola  alcuna  con  alcuno  conferendo  > gli  ballava  ert'cre  obbe- 
dito da  tutti , e onorato  ; e aliai  fare  gli  pareva  , fc  nclfuno  Uffizio , o Ma- 
gillrato  cofa  neffuna  fenza  fuo  confcntimcnto  , non  che  faputa  deliberaf- 
fc  ; ed  clTendolì  darò  a credere  , che  gli  amici  de’  Medici  non  doverferv 
mai  in  qualunque  modo  fe  gli  trartaflc>nc  poteflero  per  cafo  alcuno  venir- 
gli meno,attcndcva  a contentare  il  Papa  in  tutte  le  cofe  quanto  Capeva,  e pote- 
va il  più , non  curandoti  ne  di  fpogliare  il  Pubblico , ne  di  aggravare  i privati 
fuori  di  ogni  modo, e fenza  alcuna  mifura  , in  guifa,  che  al  fuo  tempo> tut- 
to che  breve  folle,  olirà  due  accatti, che  fi  poferoa  i fecolari,  e l’impofizio- 
ni  che  lì  mifero  a i Rcligiofi  , bilògnò  ancora,  che  fi  vendettero  de’  beni  dell’ 
Arti.  Per  le  quali  cagioni  dando  tutta  la  Città  di  mahffimo  talento,  non  lì  po- 
tendo oggidì  cos’  alcuna  fare  , la  quale  maggiormente  tocchi  ciafcheduno, 
e più  a dentro  fentire  fe  gli  faccia , che  coltringerlo  a dovere  (borfare  danari, 
li  dettarono  fubitamentc  quelli  umori,  che  in  Firenze  li  fono  bene  addor- 
mentati qualche  volta  un  poco , ma  fpenti  adatto  non  mai , c comcché  tutti  i 
Cittadini  univerfal mente  rifentiti  li  fuflero  , i Pallefchi  nondimeno  ancora 
particolarmente  li  erano  commerifi , parte  perché  non  avevano  ne  quelle  uti- 
lità trovato  nel  Papato  di  Clemente,  ne  quelli  onori  ricevutine,  che  eglino, 
ricordandoli  della  liberalità  di  Lione  , s’erano  tra  fe  lleifi  immaginati , c 
prcfilppodi  di  dovervi  ritrovare  , e ricevere,  e parte  perché  confiderando  la 
poca  lufficicnza,  e molta  arroganza  de’  Minidri  del  Papa,  1 quali  più  temere 
fi  facevano , c più  onorare  che  ’lPapa  delTo  , mentre  eraCardinalc , e la  Cit- 
tà governava, fatto  non  aveva;  ed  avendo  ancora  in  mente  quanto  data  forte 
la  differenza  tra  ’l  cortefe,ed  umano  procedere  di  Galeotto  de’  Medici  da  Fi- 
renze , ed  il  fuperbo , c villano  di  M.  Goro  Ghcri  da  Pidoia  , li  fdegnavano 
con  loro  incdclìmi  tacitamente,  ne  potevano  a patto  alcuno  pazientemente 
tollerare,  di  dovere  fempre  a coloro  come  fupcrioti  ubbidire,  a’  quali  come  a 
fudditi  comandare  dovcrrebbono,  ellendo  ora  da  Prato  > ora  da  Pidoia,  ora 
da  Cortona,  e quando  da  altre  Terre  al  Dominio  loro  fottopode,  mandato 
da  i Medici  chi  reggere  , c comandare  gli  dovcilc.  Eranfi  adunque,  come 
io  ho  detto,  univcrl#Imente  tutti  i Cittadini, c non  meno  i Pallefchi  rifentiti, 
e alterati  ; ma  più  nondimeno  li  commoffe,  e fece  viva  quella  parte, la  quale 
aveva  fempre  il  vivere  più  libero,  ed  il  governo  della  Città  alquanto  più  largo 
defiderato  . La  qual  cofa  non  può  bene  intendere  chi  non  fa , che  oltre  all’al- 
tre  Sette  , e divifioni  Fiorentine,  la  Fazione  de’  Medici  medefima  era  in  due 
parti  divifa  : perciocché  alcuni  Cittadini,  i quali  per  efferii , fenza  rifpetto, 
o riguardo  alcuno  avere , troppo  ingolfati  ( come  fi  ufa  dire  ) nello  Stato  , c 
affatto  fcopcrtifi  nemici  del  Popolo  in  favore  dc’Mcdici,  li  conofccvano  odio- 
fi  all’Univerfale,  e ne  temevano  , andavano  fempre  cercando,  e per  tutte 
le  vie  , che  lo  Stato  lì  reftringeffe , e a minor  numero  fi  riduccffe,  giudican- 
do per  avventura,  che  tutto  quello,  che  agli  altri  fi  deffe.a  loto  di  ncccllità 
fi  toglierti  > e di  non  aver  maggior  mòdo  per  dovete  l’inguric  vecchie  fcan- 
ccllare , che  il  farne  continuamente  delle  nuove  ; c tra  quelli  furono  già  i 
principali  M.  Piero  diFrancefco  Alamanni,  M. Filippo  di  Lorenzo Buondcl-. 
‘monti,  Pandolfo  di  Bernardo  Corbinclli,  Antonio  d’ Averardo  Serriftori  , e 
Piero  di  Niccolò  Ridolfi  , il  qual  Piero  tuttavia , dato  che  ebbe  a Lorenzo 
fuo  figliuolo  la  Maria  maggior  figliuola  di  Filippo  Strczzi  per  Donna,  parve 
che  fi  mutarte  non  poco  . A colloro  erano,  nel  tempo  che  governava  Cor- 
tona, fucceduti  Ottaviano  dc’Mcdici,  il  quale  aveva  la  cura  delle  cofe  fa- 
miliari 
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miliari  del  Magnifico,  Bartolommeo  di  Filippo  Valori,  Palla  Ruccllai  fiato  d'o- 
ra figliuoli  di  Lorenzo  Vecchio,  Ruberto  d’Antonio  Pucci,  c Lorenzo  Mo- 
relli , d quale  come  era  il  più  vecchio  , così  era  eziandio  il  più  appaflìonato 
degli  altri  . Alcuni  dall’altro  lato  , perchè  fe  bene  favorivano  i Medici , ne 
gli  arebbono  per  Capi , e fuperiori  ricufati , ma  non  però  gli  volevano  come 
Principi,  e Padroni,  defideravano  » che  il  governo  s’apriflc  alquanto,  e al- 
largane ; e di  quefti  era  il  più  reputato  jacopoSalviati,al  quale  (perciocché 
egli  fi  dava , o più  lofio  era  tenuto  continuamente  a Roma  apprefio  il  Ponte- 
fice) era  fucceduto  come  Capo  Niccolò  di  Piero  Capponi,  (cguitato  da  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi,  da  Franccfco  di  Piero  Vettori,  da  Luigi  di  Piero  Guic- 
ciardini, da  Filippo  Strozzi,  da  Averardo  , e Piero  Salviati,  c molti  altri,  i 
quali  non  volevano  uno  Stato  riftretto  di  pochi  potenti, come  quei  primi, 
ma  un  governo  alquanto  più  largo  di  Nobili,  o come  dicevano  elfi  di  Ottima- 
ti ; c perquefte  cagioni  perfequitando  quefti  Cittadini  l’uno  l’altro,  attende- 
vano con  poco  frutto  della  Città , ma  non  già  poco  danno  di  loro  medefimi , 
ad  accufarfi , c infamarli  l’un  l’altro  , cosi  in  Roma  apprefio  il  Pontefice,  co- 
me in  Firenze  appo  coloro,  che  per  lo  Pontefice  la  governavano  : ben’  i 
vero,  che  quefti  ultimi,  come  meno  lontani  dal  vivere  libero , che  così  fi 
Chiamava  il  Reggimento  Popolare  , erano  le  non  più  favoriti , certo  meno 
odiati  dall’Univerfale,  e dalla  parte  contralia,  la  quale  era  anch’  ella  divifa 
induc  parti  5 perchè  di  quelli,  che  non  volevano  in  Firenze  le  Palle, alcuni 
ciò  facevano,  come  più  nemici  della Cafa  de’ Medici, che  amici  allaRcpub- 
blica  , e Libertà  di  Firenze  , quali  erano  Alfonfo  di  Filippo  Strozzi,  e Anton-  Fati»»» 
Francefco  di  Luca  degli  Albizi  i alcuni  come  più  amici  della  Libertà , c del  - ***nari* 
la  Rep.  di  Firenze , che  inimici  alla  Cafa  de’  Medici , c tali  erano  Marco  di  * 

Simonc  del  Nero , e Federigo  di  Giuliano  Gondi  con  molti  altri  ; c ficcomc 
in  alcuni  concorrevavano  quelle  due  cagioni  parimente,  come  in  Tommafo 
di  Paolantonio  Sodcrini,  e in  Lorenzo  di  Niccolò  Martelli  » così  in  molti  al- 
tri non  fi  trovava  ne  l’odio  contro  a’  Medici , ne  l’amore  verfo  la  Repubblica , 
ma  fi  movevano , o per  ambizione  propria , o per  utilità  particolare  : c quin- 
ci avveniva  , che  cercando  eglino  di  poter  reggere  a ogni  Stato,  e tenendo, 
come  fi  fuol  dire,  il  piè  in  due  ftafiè  , fi  accollavano  prettamente  a quella 
parte,  la  quale  pareva  loro  , o che  fofte,  o che  dovefic  cficre  fupcriore. 

£ comcchè  in  una  Città  fola  fi  fuficro  tanti  umori,  e così  diverfi  per  tante 
varie  cagioni  commoftì , e nienti  ci  , niuno  però  vi  aveva , il  quale  non  pof- 
poneflc  a’  defiderj,  o bifognì  fuoi,o  il  tedio  della  prefente  fervitù,  o la  dolcez- 
za della  futura  Libertà  . Stava  pertanto  fofpcfa  tutta,  e follevata  con  gran- 
de fperanza , e non  piccolo  timore  la  Città , ne  altro , a dovete  feoptite  l’a- 
nimo, e Tuoi  difegni  colorire  , afpcttavaciafcuno,  che  una  qualche  occafio- 
ne , la  quale  come  di  fotto  fi  vedrà,  non  ifterte  molto  a venire  : dico  di  fono, 
perchè  prima,  che  a quel  luogo  fi  venga,  èneceflàrio,  che  oltra  le  cole  in- 
fin qui  de’  fatti  di  Firenze  raccontatele  ne  raccontino  alcune  altre  fuori  di 
Firenze  fatte,  alle  quali  fon  quelle  di  maniera  congiunte,  c talmente  da  loro 
dipendono,  che  malamente  lafciare  in  dietro  fi  polfono.  E’  adunque  da  (ape-  Berttnt 
re,  che  Franccfco  Re  di  Francia,  efièndofi  la  congiura  di  Monfignore  di  Bot */■?£»  è/ 
bone  feoperra,  ed  egli  più  per  la  bontà,  e cortefia  del  Re,  che  perl’aftuzia, Fra»»»'*, 
c fagacità  fua,  prima  nella  Borgogna,  c poi  nell'Italia  vcftito  da  Saccoman- 
no fuggitoli , mandò  per  la  ricuperazione  dello  Stato  di  Milano  ( non  gli 
parendo  di  dovere  in  quel  tempo  partire  della  Francia  egli  Hello,  come  pri- 
ma deliberato  aveva)  Guglielmo  Gonferio  , nominato  Bonivctto  , benché 
Sur.  Fur.  Vanb'u  B allora 
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allora  per  edere  egli  alle  cofe  marittime  prepollo,  fi  chiamava  da  ciafchedu- 
do  l’Ammiraglio,  con  un  Efercito  di  più  che  trentamila  pedoni,  e diecemi- 
la  cavalieri , Collui  da  prima  con  alTai  felice  fortuna  combattendo , attediò 
Mirti  di  Milano,  dove  morto  ri  Signore  Pròfpero Colonna, da  ciafeuno  pcrlefuc  ra- 
£'*/>'"  re  qualità , c (ingoiati  virtù  amariflìmamente  pianto  , era  da  Napoli  nel  Iuo- 
* go  di  lui  venuto  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  , uomo  non  molto  ne  nobile, 
ne  virtuofo  , ma  fagace,  ed  aduto,  ed  aveva  con  fcco  ilMarcliefe  di  Pefca- 
ra  menato  , per  la  virtù  del  quale , c coll’aiuto  del  Papa  , e de’  Viniziani  fu 
non  folo  difefo  Milano,  c confcrvato  a Franccfco Maria  Sforza  , ma  ancora 
dopo  molti  più  rollo  affronti , e combattimenti , clic  battaglie , e giornate , fe- 
rito, e cacciato  d’Italia  l’Ammiraglio  colla  mortedi  molti  de’  fuoi, non  pure 
onorati  Soldati,  ma  valorolì  Capitani,  e fra  gli  altri  fu  da  uno  feoppiettiere  fe- 
MirtiJil  riio,  e morto  Piero  Terraglio  chiamato  Baiardo,  guerriero  d’inufitate  forze, 
Btiirdt,  e vjr[^  _ per  |j  qUaij  profperi  fuccelfi  erano  le  genti  Cefariane  in  tanta  con- 
fidenza di  fe  (lede  venute , che  s’orano  fatte  a credere  di  potere  eziandio  la 
Francia  pigliare,  moITca  ciò,  e mitigate  da  Borbone,  il  quale  voltoC  alle  for- 
ze, perchè  gl’inganni  riufeiti  non  gli  erano,  aveva  quello  fuo  nuovo  dileguo 
all’Imperadorc,  e al  Re  d’Inghilterra  fatto  fentire, affermando  , come  è co- 
(lume  degli  Ufciti.fc  avere  intelligenza  con  mol ti, e dandoli  a credere, o vo- 
lendo che  altri  credellc  , che  folo,  o il  favore,  o il  terrore  del  nome  fuo  luf- 
fe a dovere  rivolgere  la  Francia , c il  Re  cacciarne  badcvolc  ; ed  elfi  gli  ri- 
fpofero  ambedue  lodandolo , e confortandolo  , e promettendogli  volerne- 
lo  aiutare,  col  muovere  ciafeuno  dalla  fua  parte  guerra  in  un  medefimo  tem- 
po, e mandar  genti  nella  Francia.  E per  quella  cagione  fu  commclTo  al  Mar- 
chefe , e a Don  Ugo , che  feguitare , e ubbidire  il  dovefiero  , quegli  coll’E- 
fcrcito,  c quelli  coll’Armata.  Colloro  dopo  una  lunga  deputazione  delibe- 
Birbim  rarono  di  dovere,  fecondo  la  fentenza  dclMarchcfe.afTcdiateMarfilia,  dove 
'f. . innanzi  che  conducerc  fi  potelTero.ebbono  a combattere  con  M.  Andrea  d’O- 
7 'ria,  il  quale  avea  loro  tre  galee  tolto , dal  quale  Mcffer  Andrea  fu  ancora  Fi- 
frÌBcipt  liberto  Principe  d’Orangc  , che  veniva  a trovare  Don  Carlo , fgraziatamen- 
dOrimgi  te  fatt0  prigione, e eondotti  che  vi  fi  furono  la  trovarono  di  maniera  di  tut- 
frtgititt,  te  jc  copc  opportune  guarnita  , c con  tanto  valore  da  Filippo,  cognominato 
Monfignor  di  Brion  Capo  de’  Franzefi,  c dal  Signor  Renzo  da  Ceri  Capo  de- 
gli Italiani  difefa  , che  dopo  quaranta  giorni , dati , c ricevuti  molti  danni, 
Mdrfilid  parve  loro  buono  il  partirfene,  e con  gran  fretta  a Milano  ritornarfene  ; pcr- 
libtr*t*,  cjocch£  il  Re  Franccfco  avendo , mentre  che  Marfilia  era  gagliardamente  op- 
pugnata , e difefa , un  grolfilfimo  Efcrcito  , per  l’occorrere  le  cofe  della  Pro- 
venza approdato,  ne  veniva  con  elio  a grandilfime  giornate , per  affrontarli 
con  loro  ; ma  trovandogli  partiti , giudicò  con  ottimo  , benché  infelicidì- 
mo  configlio, che  allora  era  il  tempo  di  dovere  in  Italia  venire, c così  fatto, 
Si  Ft*h.  noD  prjma  fLI  giunto  a Milano , che  egli  l’hcbbe  prefo  . Non  volle  già,  non 
Ar«bV*  che  entrarvi  dentro  , vederlo  dal  di  fuori,  fe  prima  egli  non  forniva  tutta  la 
pigli*  guerra  ; conciodàcofachc  il  Marchefc  di  Pcfcara  s’era  con  gli  Spagnuoli  a 
MiUm  Lodi , e Antonio  da  Leva  con  i Tcdefchi  ricoverato  in  Pavia , dove  al  Re  do- 
po alcune  confultazioni  parve  ( così  la  fua  fortuna  guidandolo)  di  dovere 
più  todo  , che  a Lodi,  colà  l’Efercito  indirizzare  : e così  d'intorno  alla  fine 
Affidi*  d’Ottobrc  , con  animo  di  volerla  combattere  , ed  efpugnare  l’alfediò.  Il 
f*vi*,  papa  jn  qucHo  mezzo  , e Mcffer  Andrea  Gritti , il  quale  amiciffimo  alle  cofe 
de’  Franzefi  era  l’anno  innanzi , morto  Mcflcr  Antonio  Grimani , dato  eletto 
Doge  , ePrincipe  di  Venezia,  conofciuto  il  vado,  e ingordo  animo  delfini- 
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pendo  re,  il  quale  non  contento  dello  Stato  di  Lombardia,  aveva  prima  me- 
diante il  tradimento,  poi  coll’afTalto  di  Borbone  le  cofe  della  Francia  tenta- 
lo > cominciarono , infofpcttiti  de’  fatti  fuoi , e la  fua  grandezza  temendo , a 
pcnfarc  più  maturamente  a'  cali  loro  > di  maniera  che  non  folo  tiratili  da 
parte  li  (lavano  di  mezzo , ma  più  torto  dove  fegretamente  potevano , porge- 
vano favore,  c configlio  al  Re,  e gl’imperiali  confortavano,  anzi  mezzani, 
che  collegati , per  tirare  la  colà  in  lungo  > a dover  far  tregua . Mentre  che 
quelle  Csfe  fi  facevano  , aveva  ilRe  (eli  crede  fe non  di  configlio,  alme- 
no di  faputa  del  Papa,  e de*  Viniziani  ) mandato  Giovanni  Stuardo  Duca  d’  _ 

Albania  con  cinquecento  lance,  e cinque  mila  fanti  a Roma  , e poi  nel  Re- 
gno,  per  tentare,  e molefiare Napoli , penfando,  che  gli  Spagnuoli  dovefiè-  . 
ro,  lafciata  la  Lombardia,  a quella  volta  , per  difendere  quel  Reame  , con-  Niftli. 
correre  ; la  qual  cofa  le  forze  dell’  Efercito  indeboli , già  per  fe  flclTo  fian- 
co , ed  infievolito  molto,  tra  per  li  afiàlti  dati  a Pavia  , e per  le  fcaramucce 
che  molte,  c gagliardi  fiime  fatte  s’erano.  Alle  quali  cofe  s’aggiunfe  , che  il  Gì».  it' 
Signor  Giovanni  elTendo  a una  fcaramuccia  d’un’  archibufata  nella  delira  Mtiìti 
gamba  ferito,  fu  a ritirarli  a Piacenza  coftretto  : il  quale  Signor  Giovanni  f‘r“4- 
(degnatoli  coH'lmpcradore  perche  ne  prima  nell'  imprefa  di  Marlilia,  ne  poi 
in  quella  di  Pavia  non  era  fiato  riconfciuto  da  lui,  non  gli  avendo  alcun  cari- 
co dato  , ritornò  di  nuovo  per  mezzo  di  Franccfco  degli  Albizi  nobil  Fio- 
rentino fuo  fidatilfimo,  ed  aflezionarillimo  Agente  con  onoratiflime  condi- 
zioni, e coll’Ordine  di  S. Michele  afervigj  delCrifiianifiimo,  il  quale  per  le 
molte,  c mirabili  prove  da  lui  contra  le  lue  genti  medefime  fatte  , maravi- 
gliofamente  Io  defiderava,  e chiedeva.  L’aficnza  del  Signor  Giovanni , e la 
prefenza  di  Borbone,  il  quale  era  di  già  con  buon  numero  di  buona  gente 
arrivato,  furono  principali  cagioni, che  il  Marcitele , il  quale,  febbene  allora 
non  aveva  titolo  nefiùno,  governava  nondimeno  ogni  cofa,  deliberò  di  vo- 
lere il  campo  de’  nemici  da  tre  bande  adattare  , ancorché  munitiflìmo  folle, 
per  tentare  fe  fatto  gli  venifie  di  doverlo  , come  immaginato  s’era , rompe- 
re, e così  feiogliere  l’afledio  : perche  dato  fegretamente  ordine  a quanto 
voleva  fi  facefTe,  e impollo  a Don  AlfonfoDavalo  Marchcle  del  Vallo  fuo 
cugino,  e delle  fue  virtù  non  folo  imitatore  , ma  eziandio  eficcurore  , che 
dovefiè  e fiere  il  primo  ad  afialire  il  Re  infino  dentro  al  fuo  Forte  di  Mitabel- 
lo,  venne  a giornata  in  fui  fare  del  dì  co’Franzefi,e  dopo  lunga,  c aliai  ga-  fatti  t 
gliarda  difefa,  il  giorno  di  S.  Mattio  alti  24.  di  Febbraio,  che  era  appunto  il  1 Armi 
natale  dcll’Imperadore  nel  MDXX1V.  gli  ruppe , motti , e prefi  quali  tutti  i ?*• 
primi  Capitani,  e i maggiori  perfonaggj  della  Francia  ; ed  il  medefimo  Re  v,4‘ 
in  tre  luoghi  benché  laggiermcnte , ferito,  mentre  che  francamente  combat- 
tendo fi  difendeva , cadutoli  fotto  il  cavallo  rimafe  prigione,  e poco  dopo  fu 
dal  Viceré  nel  Cartello  di  Pizzighittone  luogo  molto  forte  umanifiimamente  Ut  Fu*. 
condotto , e fotto  la  cuilodia  di  Ferdinando  Alarcone  uomo  efperto , e fe-  nfn  fri* 
delc  diligentemente  guardato  . Sparfalì  in  ogni  parte  lubitamcme  quella  £'**'- 
non  afpettata novella,  tutti  i Principi  dell'Europa  , o fi  dolevano  della  fven- 
mra  del  Re  , o temevano  della  loro  propria,  confidcrando  quanto  grande  fu  fi 
fe  , c quanto  tremenda  così  la  potenza,  come  la  fortuna  dell’Imperatore:  i 
Soldati  del  quale  infuperbiti  dopo  tanta  vittoria  , e di  rapaci  , c infoienti, 
rapacifiìmi  , ed  infolentifiìmi  divenuti,  niuna  cofa  avendo  ne  lènta, ne  ficu- 
ra,  le  rapivano,  e profanavano  tutte  quante.  Ma  fopra  ciafeun  altro  (lava 
dubbofo,  e confufo  Papa  Clemente  , sì  per  ledere  egli  tardo , c irrcfoluto 
di  fua  natura,  sì  ancora  perché  coloro,!  quali  principalmente  lo  configliava- 
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no  etano  tra  le  di  (cordi , e di  divertì  pareri;  conciodiacofachc  Fra  Niccolò 
Scombcrgo  della  Magna  Arcivefcovo  di  Capua  < come  (ludiotìtììmo  delle 
cofe  di  Celare  arebbe  voluto , che  egli  lafciati  in  tutto  > e per  tutto  i Franze- 
tì  da  parte , avetìfe  laLega  antica , pagando  alcuna  Comma  di  danari,  coll’Im- 
peratore rinnovato , c dall'altro  lato  a Meffer  Matteo  Giberto  VcCcovo  di  Ve- 
rona affezionato  alla  parte  FranzcCc,  pareva  come  più  onorevole,  così  ezian- 
dio più  tìcuro  , che  quei  danari  non  in  comperare  un’  incerta , e brcvifljma 
amiflà , e pace , ma  in  liberare  il  Re  , e di  quella  cattività  trarlo  Cpcnderc  fi 
dovedero  , Clemente  non  gli  piacendo  ne  quella  fentenza  , ne  quella, per 
non  ifcoprirfi,  o al  Re , oall’Impcradore  certo,  e indubitato  nimico,  clcffe  la 
via  dd  mezzo , la  quale  come  rade  volte  obbliga  i nimici  a doverli  amare,  co- 
Cltm.rn.tì  Jjfobbliga  fempre  gli  amici  dall’amore  che  fi  portano  i e così  concimile 
««/'  col  Viceré  una  Lega , nella  quale  ad  altro  obbligate  non  fi  volle , che  a Ibor- 
lmftri-  Care  di  prcCcntc  cento  venticinque  mila  fiorini  contanti  per  dar  le  paghe  alla 
ali  f,r  Spagnuoli , ed  egli  dall’altro  canto  Code  in  nome  di  CeCarc  tenuto  a dovergli, 

nui  colle  Cue  genti , la  Città  di  Reggio  ricuperare,  la  quale  AlConCo  Duca  di  Fcr. 

Attrita*  rara  aveva  nel  tempo  della  Sede  Vacante  di  Rapa  Adriano,  come  coCadi  Cuo 

"•  Dominio,  e altra  volta  da  lui  pacificamente  podèduta,  alla  ChieCa  tolto  ; ma 

il, Viceré  ricevuto  eh’  egli  ebbe  dal  Papa  i danari , trovando  ora  una  CcuCa.eora 
un’alcra,  come  colui , che  con  buona  Comma  di  pecunia , era  da  AlConCo  flato 
corrotto  , c dicendo  che  non  voleva  alle  ragioni  dell’Imperio  pregiudicate, 
indugiò  tanto , che  CeCare , il  cui  animo  era  di  Cccmare , e abballare  la  Chic- 
fa,  non  d’accrefcerla , e d’innalzarla , CcrifTe  apertamente  , che  non  intende. 
»»«*•/  va  v0*erc  a condizioni  (lare,  ne  dovere  quella  Lega  oflcrvare  , la 

fttttftri-  qual*  egh  * benché  in  nome  di  lui  fatta,  e Colcnnementcflipulata dal  Viceré, 
vtr  Par.  ratificata  non  aveva . Ne  per  quello  redimi  D.  Carlo  a Clemente  la  moneta 
uria.  da  lui  ricevuta,  benché  piu  volte  la  richicdcde,  anzi  mandò  di  quivi  a poco 
nel  Parmigiano,  e in  fui  Piacentino  quali  tutto  l’Efercito  alle  danze,  con  in- 
finito difpiacere,  e danno  di  tutte  quelle  contrade.  Perle  quali  cofevcg- 
gendofi  il  Papa  con  tanto  fuodifpendio  uccellato  , ne  fappicndo  come  l’ira, 
c dove  Io  (degno  sfogare  potede , viveva  continuamente  in  grandiltìma  noia , 
e con  incredibile  fofpetto  , dubitando  , o che  non  alTaliflcro  di  nuovo  la 
Francia,  come  pareva,  che  in  tanta  opportunità  far  doveflero  , o che  non 
ifpogliafTero  Francefcomaria  del  Ducato  di  Milano , come  già  fi  diceva,  che 
far  volevano,  affineché  la  vittoria  acquidara  nona  prò  del  Duca, ma  in  loro 
benefizio , e utilità  ritornadc  . Il  Re  in  quedo  mentre , il  quale  s’era  dato  a 
credere  , che  la  Lega  dovede  fubiramente  romper  guerra,  e fate  ogni  sforzo 
di  liberarlo  , intefo  lo  Stuardo  edere  del  Regno  non  folo  fenza  alcun  pro- 
fitto ritornato,  ma  eziandio  vicino  a Roma  dalle  genti  de'  Colonne!! , e Spa* 
gnuole  rotto , e fpogliato , ed  il  Papa  aver  fatto  pubblica  Lega  coll’Imperatore, 
fi  difperò  degli  aiuti  d’Italia,  e mifurando  dalla  grandezza, e liberalità  dell’a- 
nimo filo  quello  di  Cefare,  perfuafeal  Viceré,  che  dovedè  colie  fue  proprie 
Galee  Franzefi,  perché  altra  via,  ne  modo  più  tìcuro  a cavarlo  d’Italia  non 
vi  era,  condurlo  in  Spagna  alla  prefenza  dell’Impcradore  , la  qual  cola  D. 
Xt  Frane.  Carlo , con  dar  nome  di  volerlo  a Napoli  in  più  forte , e più  ficura  prigione 
m"“”  menare , fperandone  > e dal  Re , e da  Cefare  ampidìmì  premj , fece  di  buona 
én/tarna  voglia . Giunfe  quella  cofa  tanto  non  fidamente  nuova,  ma  iltana  a Borbo- 
ne, e alPefcara,  che  dolendoli  amenduni  pubblicamente  ad  alta  voce  d’et 
fere  flati  così  arrogantemente , e villanamente  beffali , e traditi , deliberarono 
di  non  volere  lafciare  cotanta  inguria,  e cotal  difprcgio  impuniti . Il  perché 
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Borbone  pieno  d’ira  > fé  n’andò  rattamente  nella  Spagna  a Madrille.  dove  fi 
ritrovava  l'Imperadorc,  per  querelartene  con  S.  Macfta , ed  il  Pefcara  gli  man- 
dò un  cartello  sfidandolo  come  traditore  > e offerendoli  di  voler  ciò  > fecon- 
do l’abufo  de’ Soldati  moderni,  coll’arme  in  mano  a corpo  a corpo  combat- 
tendo, provargli  . Ma  l’Imperadorc  , il  quale,  oltra  l’amore  che  portava  al 
Viceré  , s’era  del  partito  da  lui  prefo  infinitamente  rallegrato  , affermando 
ciò  effere  flato  fatto  da  Don  Carlo,  fe  non  per  fuo  comandamento,  certo  in 
fuo  benefizio,  gli  quietò,  e fece  polare  ambidue . Non  meno  di  quelli  due, 
benché  per  diverfe  cagioni,  aveva  quello  conducimento  il  Papa,  ed  i Vini- 
ziani  commoffo  , i quali  dubitando  , che  il  Re,  o per  ifdegno  dell’ingutie 
pallate,  o per  tedio  della  ferviti]  prefente  non  s’accordaffe  con  elfo  Impera- 
tore alla  rovina,  ellerminio  di  tutta  Italia,  andavano  tuttavia  d’un  qualche 
rimedio  , che  a ciò  riparaffe  penfando  ; e appunto  venne,  che  M. Girolamo 
Morone  da  Cremona , il  pomo  de’  Configl  ieri  di  Francefco  Maria  Duca  di  , 

Milano , fapendo  la  mala  contentezza  del  Marchefe , gli  favellò  , o da  fe , o 
per  commcflìone  del  Papa  lungamente , e gli  moltrò,  che  volendo  egli  pigliar 
ì’imprefa  di  liberare  Italia  da’  Barbari , poteva  con  eterna  lode  di  fe , e im-  h4rl  f /. 
mortai  beneficio  della  patria  fua,  e d’infiniti  uomini,il  Reame  di  Napoli,  che  isIìm,  « 
’lPapa  con  degno  premio  de’  fuoi  meriti  gli  concederebbe  , guadagnarli.  N»- 
Diede  orecchie  a cotali  parole  il  Marchefe  , e flato  alquanto  fopra  di  fe,  f'1' 
rifpofe  con  lieto  vifo  ; che  ogni  volta  che  mollrato  glifoffe,  che  egli  fenza  “ 

alcun  pregiudizio  dcll’onor  fuo,  il  quale  egli  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo  ' 
(limava,  ciò  fare  poteffe,  egli  non  ricuferebbe  di  porvi  mano, ne  d’accettar 
quel  guiderdone,  che  elfi  fpontaneamentc  offerto  gli  avevano  . Quella  ri- 
fpofla  fu  dal  Morone  perMeffcr  Domenico Sauli  Genovefe,  uomo  per  dottri- 
na di  Lettere , e per  gravità  di  collumi  riguardevole , al  Papa  mandata  i e a 
lui  informatoli  di  nuovo  per  Meffer  Giovambarilla  Mentebuona  della  volon- 
tà del  Marchefe , non  mancarono  de’  Dottori , ne  de’  Cardinali  Beffi  ( c que- 
lli furono  Ccfis,  e l’Accolto  ) i quali  fenderò  al  Pefcara  faccendogli  certa 
fede,  c indubitata  tcflimonianza,  che  egli  fecondo  la  difpolizione,  e ordi- 
namenti delti  Leggi  così  civili , come  canoniche  , non  Colo  poteva  ciò  fare 
fenza  mettere  fcrupolo  alcuno  di  punto  mettervi  dell’onor  fuo;  ma  eziandio 
dicevafi  per  obbedire  al  Sommo  Pontefice  , e sì  per  acquiflarfi  perpetuo  , c 
onoratillimo  titolo  di  Liberatore  dell’Italia  . Ma  il  calò  fece , che  Meffer  Gii- 
mondo  Sana  Segretario  del  Signore  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi , del  quale 
s’etano  ferviti  per  mandarlo  con  lettere  , fecondo  alcuni , a certi  Capi  de 
Svizzeri  per  levarne  un  Colonnello,  e condurlo  a lor  fervigj,  e fecondo  al- 
cuni altri,  a portare  l'accordo  in  Francia  tra  i Prìncipi  d’Italia  fcgrctamente 
conchiufo  alla  Madre  del  Re,  foffe  da  un  olle  in  quel  di  Bergamo, fole  per 
rubarlo,  fecondo  che  dopo  tre  meli  s’intefe , morto  mentre  dormiva,  e (ot- 
to un  pianerottolo  di  una  ficaia  fotterrato . II  non  ifcrivere,  e ’l  non  tornare 
di  Meffer  Gismondo  fece  fofpettare  rutti  i confapevoli  di  quella  pratica  , e 
malfimamentc  il  Marchefe,  che  egli  non  foffe  (lato  apportato  da  chi  che  Ila, 
c pofeia  morto,  o prefo,  a fine  di  torgli  le  lettere,  e le  fcritture,  e a Cefare 
mandarle  , della  qual  cofa  dubitando  il  Marchefe,  s’avanzò  di  fcrivere  a fua 
Macrtà,  e farle  intendere  il  tutto,  mandandole  Meffer  Giovambarilla  Cartal- 
do  , il  quale  le  mortraffe , che  tutto  quello , che  in  quello  cafo  averte  detto, 
o fatto  il  Marchefe,  ad  altro  fine  non  l’aveva  ne  fatto  , ne  detto , che  per  po- 
ter, come  dicono  , fcuoprir  paefe , e più  pienamente, e minutamente  raggua- 
gliarla ; e olite  a quello  le  mandò  un  Comenrario , nel  quale  aveva  (crino 
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come,  e di  qual  pena  fi  doveflero  tutti  i Principi , e tutte  le  Repubbliche  <f 
Italia  da  Sua  Mae  (là  gaftigarc , fuori  che  gli  Adorni  > i quali  lo  Stato  Gcnovefe 
reggevano , ed  erano  di  lei  adezionatidimi . Egli  non  mi  è nafcoflo  quello 
che  di  quello  fatto  dicono  alcuni,  e forfè  il  credono  , cioè,  che  il  Marchcfe 
lealmente  procedendo,  diede  d’ogni  cofa  al  principio  (incera  notizia  all’Im- 
peratore, la  qual  cofa  io  per  me  non  Sapendo  più  olirà,  non  ofarei  di  nega- 
re , anzi  mi  farebbe  caro , e giocondo  molto , che  così  (lato  folle , come  elfi 
dicono , acciocché  ’l  valore  (ingolarillimo  di  così  raro  campione  , non  lì  folle 
di  tanto  lorda  macchia  imbrattato  : non  fo  già  qua]  lealtà  fodè  quella  , ne 
come  lìnee  riti  chiamar  lì  polla,  l’avere  in  colà  di  sì  grande  importanza,  e pe- 
ricolo , un  Papa  , il  quale  fe  non  altro  gli  era  amicillìmo,  ed  unaRcpubblica 
quale  è la  Viniziana,  e tant’altri perfonaggj  con  vile  ailuzia,c  poco  lodevole 
froda  , per  acquetarli , o mantenerli  la  grazia  del  fuo  Signore  ingannati , e 
Piu  tri*  traditi . Quello  fo  io  bene , die  la  Signota  Vittoria  Colon  na  fua  conforte,  don- 
Ctlonn*  na  fanridìma,  e di  tutte  le  virtù , che  in  quel  fedo  non  dico  cadere  fogliono, 
«'*•/!•  ma  P°fi°no  abbondantiflìma,  non  prima  ebbe  quel  maneggio  rifaputo  , che 
rifornii  e**a  non  iQnalzata  da  così  grande  Speranza;  ma  tutta  meda , c d’incompara- 
bile folledtudine  ripiena , caldamente  gli  fcridè  ; che  ricordevole  della  chia- 
rezza, e (Umazione  fua  primiera  guarda ITe  molto  bene,  e confiderai^  ciò  che 
egli  faceflè»  e che  quanto  a lei  non  li  curava  d’cITer  moglie  di  Re  , foto  che 
con  fedele  > e leale  uomo  congiunta  folle  ; non  lerichczze,nonitito!i,non 
i Regni  finalmente  quelle  cofe  edere,  le  quali  agli  fpiriti  nobili , c d’eterna 
fama  dclìderoG  pollano  la  vera  gloria  , infinita  lode , e perpetuo  nome  arre- 
re  > ma  la  fede,  la  (inceriti, e le  altre  virtù  dell’animo  : con  quefie  potere 
chiunque  vuole  non  foto  in  guerra , ma  ancora  nella  pace  eziandìo  agli  altif- 
fimi  Re  Sopraffare.  Dalle  quali  parole  fi  può  agevolmente  conofcere  quanto 
folTe  grande  in  quella  donna  fingolaridima , il  fòfpctto  della  perfìdia  , che  il 
fuo  Marico  avea  commedo , o aver  voluto  commettere  pubblicamente  fi  di- 
ceva . Ma  in  qualunque  modo  fi  fude , il  Marchcfe  poco  di  poi , o di  fua  vo- 
lontà , afpirando  egli  al  governo  di  Milano  , il  quale  prima  che  morto  , o 
cacciatone  lo  Sforza,  confeguire  non  poteva,  o che  pure  così  daCcfare  or- 
dinaro  gli  fode  , richiamato  dalle  danze  l'Efercito  s’avviò  con  edo  inafpcc- 
tatamente  verfo  Milano  , e giunto  che  fu  a Novara  fetide  umanidìmamente 
a Meder  Girolamo  Morone,  al  quale  fi  mollrava  amiddìmo,  che  Scuramen- 
te, e fenza  fofpetto  alcuno  devede  fiotto  la  fua  fede  andare  incontinente  a tro- 
varlo . Il  Morone  eziandio  che  aftutidìmo,  e delle  cofe  del  Mondo  pradchif- 
fimo,  non  penfando  però , che  Uomo  sì  Ccgnalato  , e di  così  chiaro  valore , 
dovefie  delle  fue  promidìoni , e della  data  fede,  tanto  palcfemente  mancar- 
gli, d andò  , e pofciachc  ebbe  molte  cole  con  lui  ragionato  , volendofene 
dirti* mt  Cg]j  ritornare  , fu  da  una  masnada  di  foldati  d’Anton  da  Leva  fatto  prigione, 
ituiirc’t  c du‘v‘  * p000  condotto  a Pavia,  e incarcerato.  Credettero  alcuni,  che 
rdt9  rjltt quella  fode,  come  volgarmente  fi  favella,  una  cicatrice;  e che  egli  venendo 
/j  f,i,  meno  di  fede  al  Duca  fuo  padrone , fi  faccdè  a fommo  dudio  dal  Marchcfe 
dii  M*r - chiamare  , c imprigionare  ; la  qual  cofa  come  io  non  debbo  affermare,  cosi 
thtft  di  non  polfo  negare  : balla  che  il  Davalo  poco  appredo  colle  medefime  arti , 
Ptfttr*.  cavò  delle  mani  allo  Sforza,  il  quale  parte  temeva,  e parte  voleva  grato  mo- 
ntarli , e benevolo  verfo  Cefare  , tutte  le  Città , c Terre  forti  del  fuo  Stato , 
dicendo , che  le  guarderebbe  egli  a nome  di  Carlo  Quinto  fino  a tanto  , che 
quello  che  ’l  Papa,  edi  Viniziani  contra  fua  Maedà  occultamente  macchina- 
vano , fi  feopride , c poi  lènza  fallo  alcuno  gliele  renderebbe  : ma  non  prima 
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ebbe  aute  quelle , che  egli  con  amorevoli,  e vezzofe  parole  cominciò , e Tor- 
to lemedefime  promelTe  a chiederli  per  le  medeiime  cagioni  anco  quelle  due, 
che  ’l  Duca  per  laperfona  Tua,  die  cagionevole  era,  /erbate  s’aveva:  e perché 
egli  avvedutoli  > benché  tardi,  del  Tuo  errore  , concedere  non  gliele  volle, 
fe  n’entrò  con  tutto  l’Efercito  > lenza  che  alcuno  veruna  rcfillenza  gli  fa- 
celTe,  in  Milano,  e allogiate  le  genti  per  la  Terra  adifcrizione.chicfcdi  nuo- 
vo , parte  lulìngando , e parte  minacciando  il  Callello  al  Duca,  cd  il  Duca 
di  nuovo  oflinatamenie , e arditamente  gliele  negò  ; perché  il  Marchefe  ac- 
culandolo di  perfidia,  erubcllodellaMaellàCefarea  dichiaratolo,  tutto  che 
infermo  folle,  e maliffimo  condizionato , lo  vi  racchiufe,  e alTediò  dentro. 

La  prefura  delMoronc,c  l’ollidione  dello  Sforza  crebbero  maravigliofamcn- 
tc  la  paura,  c il  fofpetto , che  avevano  deU'Impcradore  tutti  i Potentati  d’I- 
talia, e già  chiaramente  fi  conofceva,  che  egli  dalla  felicità  di  tanti  profpcri 
fuccelE  innalzato  , aveva  ad  ogn’  altra  cola  l’animo  volto,  che  alla  pace,  c 
tranquillità  d’Italia,  o alla  quiete, e ripofo  della Crillianità  ; /ebbene colle  pa- 
role a tutte  l’imprefe,  e azioni  fue,  quelle  due  cofe  , o fole  , o principali 
continuamente  pretendeva . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ardevano  di  /degno,  e di 
dolore  il  Papa,  e i Viniziani,  si  perché  pazientemente  comportare  non  pote- 
vano , che  il  Pcfcara  gli  avelie  con  non  minor  vergogna  che  danno , o bef- 
fati , o traditi , e si  perche  non  avendo  Cefare  voluto  mai  per  /addietro  l'in- 
vcftitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefco  Maria  Sforza  concedere,  come  s’e- 
ra  per  li  capitoli  della  Lega  obbligato , varie , c finte  cagioni  ogni  giorno  tro- 
vando, c ultimamente  acculandolo  di  fellonia  , era  legnale  manifello  , che 
egli,  o a ragione,  o a torto  voleva  di  quello  Stato  fpogliarlo,  ed  a le  mede- 
fimo  appropiarlo , per  potere  poi  più  agevolmente  di  tutta  Italia  farli  Signore  ; 
del  che  elfi  dubitando , non  lafciavano  a far  cofa  alcuna  , che  e/fi  crcdclTero, 
che  ciò  vietare,  e impedire  gli  potelfe . Mentre  quelle  cofe  in  ial guifa  nell' 

Italia  fi  facevano  , il  Re  Francefco,  il  quale  era  (lato  dal  Viceré  in  Ifpagna 
nella  fortezza  di  Madrille  condotto  , e quivi  diligentemente  fono  la  cullodia 
del  medefimo  Alarconc  guardato , pofeia , che  ebbe  più  di  due  meli  allcttato 
indarno  , che  l’Imperadote  come  prometteva  di  giorno  in  giorno  di  volere 
fare,  a vicitare  il  venifie,  ingannato  dalla  fua  fperanza,  c del  partito  da  lui 
prefo  pentcndofi,c  della  fua  fortuna  dolendoli,  fcrifife  alla  Madre , e le  man-  Qaaìita 
dò  lignificando,  che  le  doverti  piacere  di  mandare  infiemecon  un’Ambafcc-  di  Mad, 
ria  Madama  Margherita  fua  figliuola  in  Ifpagna  . Era  cortei  in  fui  fiore  dell’  A/arfbe- 
età,  c per  bellezza, e per  ingegno, e per  altezza, e correda  d’animo  più  torto  TitafneU 
(ingoiare  che  rara , e veramente  degna  forclla  del  Re  Francefco , c ciò  aveva  l*. 
egli  fatto , perché  eflèndofi  morto  poco  avanti  Monfignor  d’ Alanfon  fuo  ma- 
rito,  fi  diceva  che  Cefare  aveva  in  animo  di  volerla  dare  a Borbone  , e per 
quella  via  fargli  il  fuo  Ducato  in  nome  di  dote  redimire,  e la  Rcina  Leono- 
ra fua  maggior  Torcila , la  quale  era  Hata  moglie  d’EmanuclleRcdiPottogal- 
lo,  c la  quale  egli  aveva  in  premio  del  tradimento  col  Ducato  di  Milano  a 
Borbone  prome/Ta , al  Re  Francefco  rimaritare  . Ma  poiché  ella  rifiutò  Bor- 
bone, e gli  Ambafciadori  per  le  ingorde  condizioni,  le  quali  in  quel  tratta- 
mento proponevano  gli  Agenti  Ccfarei , fe  ne  furono  lenza  alcuna  conclu-  gtFraa. 
/ione  in  Francia  ritornati  , il  Re  ne  lenti  tanta  noia , che  difperatofi  di  più  ammala 
quindi  dovere  ufeire  , sì  gravemente  ammalò  , che  i Medici  lo  sfidarono  : '* 
ne  é dubbio,  che  fe  Celare  vifitato  non  Favelle  come  fece,  e con  molte  , e 
molto  buone  parole  datagli  ferma  fperanza  di  doverlo  tortamente  liberare, 
egli  portava  rifehio  grandi/fimo  di  morire  > ma  egli  tanto  contento,  e tanto 
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lieto  rimale  di  quella  vibrazione  , e tanto  in  lui  potettero  le  correli  offerte, 
c liberalillime  promede  da  Sua  Madia  tifateli,  che  evidentemente  fcnz’alcuno 
indugio  apparvero  legni  ccrriffimi  della  fua  fanità  . Onde  Celare  modo  da 
quello  pericolo,  e tanto  più  perche  i Medici , che  egli  non  poteva  lungo 
tempo  vivere  di  pari  concordia  affermarono,  fece  che  la  pratica  dell’accordo 
lì  rinnovade,  c tanto  più,  che  dopo  la  tornata  di  Madama  Margherita  ^la- 
dama  la  Reggente  ( che  così  lì  chiamava  la  Madre  del  Re , a cui  avevano  il 
governo  della  Francia  commcdo)  s’era  col  Re  d'Inghilterra  collegata  ; olirà 
che  i luoi,  dubitando  della  Lega  de  i Principi  Italiani,  gli  fcrivevano  loventc  d’ 
Italia,  c lo  lollecitavano  a conchiuder  la  pace,  e con  tutto  ciò,  tante,  c sì 
gravi  condizioni  proponeva  l’itnperadore  , che  ’l  Re  di  lua  mano  gli  fenile  « 
che  fua  Maefti  chiedeva  cole,  le  quali  egli  (ebbene  per  ttlcir  di  carcere  le 
prometterebbe,  non  perciò  poi  attendere  gliele  potrebbe.  Ma  non  pertan- 
to agli  dodici  di  Gennaio  l’annomille  cinquecento  venzei, correndo  già  l’un- 
dccimo  mele  della  Rotta, e prefura  del  Re,  lì  conchiule  finalmente  tribu- 
na Maellà,  el'altra  un  accordo  > le  più  c maggiori  condizioni  del  quale  fu- 
Accorio,  tono  quelle  . Che  ’l  J(e  daveffe  cedere  liberamente , e r mungine  e tutte  le  regioni, 
e Capite.  cj,(  egh  in  alcun  moda  avejfe , o aver  prete  ndeffe  /opra  tutte , e ciafcmu  delle  Terre , le 
lèni  tue  ynah  m tempo  poffedejje  l’/mper adoro , e per  conftguenlt  al  Reame  di  Napoli  , e al 
re,  e’I  Re  filano,  e in  fon; ma  a tutta  Italia . Ancora , che  dcrvejje  rinunciare , e cede- 

ali  Iran-  ce  alle  ragioni  della  "Borgogna  , e rejlituirla  con  tutte  I altre  Terre , e appartenente  Jue . 
eia.  Ancora  rejtituhr  dcrvejje  con  tutte  le  fue  ragioni  la  Città  d’ E din  ptrfìa  nel  i ontado  d'  .ruoli . 

Ancora,  che  fojje  obbligato  a dovere  interamente  foddufare  , e pagare  tutta  quella  forn- 
irla e quantità  d’oro,  della  quale  era  Ce/are  ad  Errico  T{e  d Inghilterra  debitore . rin- 
cora , che  la  fiandra  non  dove/Je  potere  appellare  al  Cordiglio  , e "Parlamento  di  Parigi  : 
« di  più  fu/jt  tenuto  di  mandare  a Ce/are  pagati  per  fei  meji  ferrala  Fanti , e fecento  Uo- 
mini d’ Arme , e altrettanti  Bale/lrieri  ogni  volta  eh’  egli  per  coronar/i  Imperadore  volef- 
fe  nell’ Italia  p affare . Le  quali  cole  tutte  iniieme , e cialcuna  di  per  le  furono 
folenncmente  promede,  Ripulite,  e giurate  dalRc,il  quale  eziandio  fi  con- 
tentò per  maggiormente  il  prelcnte  accordo  Aabilirc,  di  pigliare  Donna 
Leonora  lorclla  di  Carlo  per  lua  Moglie  , con  certa  parte  della  Brettagna  per 
dote.c  con  patto,  che  le  di  lei  generava  figliuoli  mafehi , la  Borgogna  do- 
vefle  a loro  rimanere  : e di  più  s’obbligò  a confcgnare  , innanzi  che  fufle 
liberato  egli , in  mano  a Celare,  e in  lua  potcRà  MonGgnore  il  Delfino  , e 
Monlignore  d’Orliens  luoi  maggiori  figliuoli  per  ifiatichi , e mallevadori  dell’ 
ofiervanza  di  quefia  Capitolazione  , promettendo  a maggior  cautela  , che 
giunto  che  egli  folle  nella  prima  Terra  del  fuo  Regno  , non  folo  conferme- 
rebbe, e ratificherebbe  egli  cotai  Capitoli , ma  farebbe  , e in  tal  modo  oprereb- 
be , che  fra  lei  lettimanc  tutti  gli  Stati  della  Francia  gli  ratificherebbono  , e 
confermercbbono  anche  erti  ; c che  le  infra  il  termine  di  quattro  meli  prof- 
fìmamente  avvenire,  egli  non  avefic  il  contenuto  d’cflì  mandato  tutto  ad  ef- 
fetto , voleva  eflèr  tenuto , e obbligato  a doverfenc  nella  Spagna  tornare , c 
in  prigione  come  Rava  prima  conRituirfi  , QucRa  Capitolazione  fu  da  Cela- 
re a Medcr  Mercurino  fuo  Gran  Cancelliere  incontanente  mandata , accioc- 
ché egli  fecondo  il  cofiumc  col  Suggello  Imperiale  la  Itiggcllailo  , la  qual 
cola  egli  far  non  volle , ma  per  colui , che  portò  il  fuggcllo , mandò  dicendo 
a Sua  MacRi  ; che  ella  da  le  fuggellar  la  dovede, perciocché  egli  ncn  voleva 
quelle  cole  luggellarc , le  quali  egli  fapeva , che  odervatc  non  farebbono  j e 
come  dide  , così  fù  . Perciocché  Fraucefco  a Fonte  Rabia  pervenuto , nel 
qual  luogo  fu  in  lua  libertà  Ialciato , non  loto  non  volle  rinnovare  la  lede,  c 
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ratificare  raccordo  di  Madrille,  come  aveva  con  giuramento  prometto , ma  Re  fra ». 
cominciò  tra  fe  , e cogli  altri  a dolerli  agramente  del  Cognato,  il  quale  ver-  pefieinli- 
gognato  non  fi  futte,  a tante , e così  non  pure  dannofe,  ma  vergognofe.e  ini- 
que  condizioni  imporgli  per  liberarlo  : E mentreche.alpettando  qupllo.che 
nell’Italia  fi  facctte, andava  intcrtenendo  il  Viceré  con  parole,  fenza  volere 
che  egli  non  che  fi  partittc,  fcriveflc,  compatterò  con  gran  prettezza  i Mef- 
làggieti  del  Papa , e de’  Viniziani,  iquali  oltra  l’etterfi  con  quella  Maettà  in 
nome  de’  lor  Signoti  della  (ùa  liberazione  rallegrati,  operarono  sì  ( avendo  il 
Papa  il  Re  da  ogni  prometta  , e giuramento,  come  per  timore,  e nell'altrui 
pedeftà  fatti , attoluto  ) che  agli  ventuno  di  Giugno  nel  MDXXVI.  per  di- 
fendere la  libertà  d’Italia, c liberare  Francefco  Sforza  dall’attcdio,  fi  conchiu-  Lega  e 
fe  , e pubblicò  in  Francia  nella  Città  d’Angolemme  una  potentittima  Lega , el.gclem- 
nclla  quale,  lafciato  con  onorata  menzione  il  fuo  luogo  aCefare,  interven-  **• 
nero  il  Papa, e i Signori  Viniziani  con  tutti  i loro  aderenti  da  un  lato  , e dall’ 
altro  il  Re  di  Francia,  e il  Re  d'Inghilterra,  il  qual  Re  d'Inghilterra  non  volle 
focto  nome  di  Collegato  in  citta  comprenderli , ma  ctter  di  lei  Protettore  , c 
Confcrvadorc  nominato  . In  quello  mezzo  tempo  la  Città  di  Rimini  , nella  Rimini 
quale  d’un  anno  avanti  era  con  aftuzia,  e intendimento  d’alcuni  terrazzani 
rientrato  il  Signor  Gismondo  Malatefta  primo  figliuolo  del  Signor  Pandolfo,  *. 
uomo  crudele,  ed  infoiente,  fu  dalle  Genti  del  Papa  , partitofene  per  paura 
detto  Gismondo  , fenza  fangue  riprefa,  c racquiftata.  E i Sancii  con  aliai 
poco  numero  di  Fanti, e Cavalli  ufeiti  fuora  ruppero  in  maravigliofa manie- 
ra tutte  leGcnti  Ecclcfiattiche,cde’Fiorcntini, da  Papa  Clemente  mandatevi,  Smeli 
pera  fuo  proposito  quello  Stato  rivolgere , e ritornarvi  cogli  altri  Ufeiti  caccia- 
ti  di  Siena  il  Settembre  del  ventiquattro,  Fabio  Pctrucci , al  quale  aveva  una  *tj}lcl  _ ’ 
Figliuola  Hi  Galeotto  de’ Medici  per  moglie  data  : le  quali  Genti  , fendone  , Furimi. 
Commettano  Ruberto  Pucci,  il  quale fù poi  Cardinale,  uomo  di  doIcifCma  ni. 
natura,  e condizione  , c Antonio  da  Ricattali  fuo  Collega  , abbandonate  1' 

Artigl  cric,  e facendoli  da  fe  fletti  paura  fuggirono  con  incredibile  viltà,  fen- 
za mai  fermarli,  ancorché  non  avellerò  nettino  dietro,  il  quale  gli  cacciatte, 
o feguitatte , continuamente  più  miglia , di  forte  che  in  correndo  ne  doppia- 
rono parecchi  : tanto  può  negli  uomini  codardi,  o polli  una  volta  in  fuga, 
il  timore  del  morire  , che  la  morte  fletta  . In  tanto  il  Duca  d’Urbino  Ge-  r>nen  <t 
cerale  de’  Viniziani,  il  quale,  dopo  il  fatto d’Arme  di  Pavia cttcndo  quali  una  UrUm 
tacita  tregua  per  tutto  , «’era  più  meli  flato  per  le  fue  Terre,  giunfe  a Vero-  Generili 
na,  e congiuntoli  fra  pochi  giorni  in  fu  l’Ambra  colle  Genti  Ecclefiaftiche, 
delle  quali  Commettano,  eLuogotemc  del  Papa  era  Metter  Francefco  Guic- 
ciardini,  e il  Conte  Guido  Rangene  Capitano  Generale,  afpettando  in  breve 
J’Efercito  de’Franzefi,  il  quale  col  Signor  Renzo  da  Ceri , e col  Signor  Fede- 
rigo da  Bozzolo,  e più  altri  Capitani  Italiani  fotto  la  guida  veniva  di  Miche- 
lagnolo  Marchette  di  Saluzzo,  fe  n’andarono  Cprefa  che  ebbero  per  mezzo 
di  Metter  Lodovico  V filarino,  e facchcggiata  la  Città  di  Lodi  ) per  decor- 
rere Francefco  Maria  con  tutta  l’Ofte  fotto  Milano  , dove  appunto  la  notte 
dinanzi  era  Borbone  con  imperio,  c maggioranza  fopra  tutti  gli  altri  arriva- 
to, e cominciarono  a volere  attediarlo  . Ma  tanto  fu  grande,  oltra  la  ttagaci- 
tà  d’Antonio  da  Leva,  e la  virtù  del  Principe  d’Orange,  il  valore  d’Alfonfo 
Davate Marchefe  del  Guaito, i quali, morto  di  quei  giorniin  attai  frefea  età, 
o per  le  molte  fatiche  del  corpo  , o per  li  troppi  penficri  dell’animo  , o più 
rollo  per  l’une,  e per  gli  altri,  il  Marchefe  Pcfcara,  avevano  la  cura  pretto,- 
ed  il  governo  delle  cotte  > che  non  ottante , che  [1  Popolo  fi  fotte  dentro  lcva- 
Sttr.  Fin.  Vnclii.  C te. 
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to,cd  avcde gagliardamente. ma  infelicemente  alla  fine  combattuto,  le  Gen- 
Jnfémt  ti  della  Lega  con  gran  vergogna  , e non  con  picciol  carico  del  Duca  d’Ur- 
riurAis  bino , contra  la  voglia  del  Signor  Giovanni , il  quale  chiamando  per  nome  i 
iti  Due*  Capuani,  e gridando  ad  alta  voce,  chi  et  ciucia  , volle  edèr  l’ultimo  a levar- 
' fi , fi  ritirarono  . Per  la  quale  infame  ritirata  Francefco  Maria  ritrovandoli 
in  edrema  necedìtà  di  tutte  le  cofe,  riferbatafi  folamente  la  Rocca  di  Cremo- 
na, s’accordò  , e lalvc  le  robe,  e le  perfone  diede  il  Calvello  ; e perche  gli 
Spagnuoli  , i quali  erano  alla  guardia  di  Cerno,  il  quale  gli  era  con  alcune 
rendite  (lato  promefib,  c allignato , finattanto  che  la  caufa  fua  di  ragione 
fi  giudicallc , cominciarono  a gavillare  i Capitoli  dell’accordo  , e intender- 
gli lite,  egli  ritornò  nel  campo  del  Duca  d’Urbino.e  da  quel  giorno  innan- 
zi fempre  la  Lega,  come  nemico  fcoperio,  fenza  alcun  rifpctto  fcguitò.  Ma 
tornando  all’Imperatore  , egli  pofciachè  ebbe  per  alquanto  fpazio  accompa- 
gnato il  Re  , fempre  a mano  Anidra  di  lui  cavalcando  , il  qual  Re  fpofato 
Donna  Leonora,  ed  i Capitoli  deU'appuntamento  di  Madrille  giurato,  fe  ne 
tornava,  come  poco  fa  fi  dille,  nella  Francia,  s’avviò  verfo  Siviglia;  e ben- 
Hi  SU»,  die  avanti , che  quivi  arnvafle  , detto  gli  fodè  , come  Lodovico  Re  d’ 
jbtri*  Ungheria  era  dal  Gran  Turco  (lato  con  tutta  la  fua  gente  rotto  , e uccifo, 

• * e la  Città  di  Buda  prefa , come  poco  appredo  feguì , non  per  tanto  non  lo 
* credendo  s’affrettò  di  feguitare  il  fuo  cammino , e ciò  fece  egli , fecondo  di- 
Tmrct  cevano,  perche  avendo  novellamente  prefo  per  donna  , e già  fatto  venire  a 
Siviglia  la  Sorella  del  Re  di  Portogallo  , voleva  prima  che  l’cllequie  del  Co- 
„ gnato,  le  lue  proprie  nozze  celebrare  , e così  mandò  ad  edecuzione  lo  ded'o 
Sf  infili  giorno  della  Domenica  di  Lazzero , facendo  le  parole  delle  Sponfalizie  Mon- 
it  Céri»  lignote  Reverendidimo  Salvia»  Legato,  e quella  feramedcGma  la  menò, che 
y • venne  in  quell’anno  a venticinque  di  Marzo  nel  venzei,  dove  ancora  effen- 

do  , arrivò  il  Viceré  tutto  (lordilo,  come  quei  che  fe  n’era  tornato  fenz’ avete 
neduna  di  quelle  cofe  fatto,  per  le  quali  egli  era  (lato  mandato  : perciocché 
il  Re  il  quale  nella  confederazione  prodimamente  fatta,  aveva  a tutto  l’Im- 
perio d’Italia  rinunziato , fuori  folamente  la  Contea  d’ Adi , la  quale  egli  ave- 
va al  Viceré  in  remunerazione  delle fue  fatiche,  e buon  animo  verfo  di  lui, 
promeda,  gli  fece  fapere,  che  egli  la  podedione  di  Borgogna  dargli  non  po- 
teva; conciofodccofaché  il  Parlamento  contentare  non  le  ne  voleva,  e die  a 
ogni  fuo  piacere  dipartendoli  lo  feufade  con  lo  Imperadore  ; il  quale  Impe- 
radore  di  queda  non  afpcttata  novella  rimafe  attonito  anch’cgli.c  tutto  con- 
fido . Per  lo  che  dubitando  delle  cofe  d’Italia,  perciocché  le  Genti  della 
Lega  erano  di  nuovo  fono  Milano  per  doverlo  drignere  ritornate  , ordinò, 
che  il  Viceré  con  un’Armata  di  ventidue  galee,  e fettemila  Spagnuoli,  con 
molta  fatica,  per  la  gran  caredia  , che  era  in  Ifpagna  d’Uomini,  ragunati,  do- 
vefle  nell’Italia  ritornate . Scrifle  ancora  a Ferdinando  fuo  fratello,  a cui  ave- 
va la  cura  dell’Imperio  lafciata , che  foldadc  quanto  potede  prima  , e man- 
dade  in  Italia  tre  Colonnelli  diTedefchi,  ed  alcuni  cavalli.  A quede  Genti, 
perché  aveva  il  maggiore  di  tre  fuoi  figliuoli , chiamato  Gafparo  Capo  degli 
Alemanni , racchiudo  in  Mlano , e perché  era  dato  quali  in  tune  le  guerre  fat- 
te a fuo  tempo  in  Italia  , ed  aveva  dato  dcil'incredibili  forze,  c maravigliofo 
ardir  fuo,  molti,  e chiaridimi  fpcrimenti,  s’oflerfe,  e fu  accettato  per  guida, 
c per  Capitano  Giorgio  Francfperg;  che  cosi  lo  cognomineremo  diverlaroen- 
re  da  tutti  gli  altri  ancor  noumeno  dalla  fua  lingua  allontanandolo,  pofciachè 
ninno  autore  ritrovato  avemo  , il  quale,  come  fuole  le  più  volte  delle  voci 
barbare , c dranicre  avvenire  , variamente  coiai  cognome  in  qualche  lettera 
— mutan- 
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mutando  , non  ifcriva . In  quello  fpazio  , che  quelli  preparamenti  così  nel- 
la Spagna  > come  nella  Germania  s'apprcrtavano  , Don  Ugo  di  Moncada  , il 
quale  dopo  che  egli  fu>  ficcome  ancora  il  Principe  d’Orange , da  Mcder  An- 
drea d’Oria  , il  quale  prigioni  ambedue  Tatti  gli  aveva  > feruta  alcuna  taglia 
pagare  per  la  liberazione  delRe,in  balia, c poterti Tua rimeUo, fco’era  anch’ 
egli  nell’Italia  » Napoli  ritornato,  s’accozzò  poco  dipoi  con  Pompeo  Cardi- 
nal Colonna,  il  quale  parie  per  l’amillà,  e fervirù  che  teneva  coll’Impera- 
dorc,  e parte  per  l’invidia  , e odio  che  al  Papa  portava  , s’era  deliberato  di 
volerlo , rinnovando  l’efempio  di  Sciarra , adattare  , e prendere  nel  Tuo  Pa. 
lazzo  medefimo.c  tanto  più  che  egli  divifava  tra  Te  ,c  portava  firmirtìma  op- 
penione  di  dovere  , o morto,  o deporto  Clemente,  erter  egli  in  luogo  di  lui 
col  favore  dell’  Imperadore  a Sommo  Pontefice  eletto . Laonde  fappiendo 
egli , che  ’l  Papa  lòtto  la  fede,  e dcurczza  della  tregua  fatta  da  lui  con  Ve- 
fpaliano  figliuolo  del  Signor  Profpero  , a nome  de’  Colonne!! , aveva  non 
meno  imprudentemente,  che  avaramente  licenziato  rutti  i Soldati,  fece  Le- 
gatamente i Tuoi  Fratelli , e altri  Capi  di  Cafa  Colonna  chiamare  , e detto 
che  mettcrtìno  tn  punto , e (lederò  a ordine  con  tutte  le  genti  loro  , ordinò 
la  bifogna  in  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  a Roma  , e in  quella 
fenza  contrailo  alcuno  entrati , prefero  in  un  tratto , e più  che  barbaramente 
facchcggiarono  non  folo  il  Palazzo  proprio  del  Papa,  e l’un  Borgo,  e l’altro  Ctliuntjì 
con  molte Cafe  di  Prelati,  e altri  gran  Macrtri , e Gentiluomini,  ma  fpoglia-  /«“ch'i- 
rono eziandio  con  inaudita  avarizia  , ed  impioti,  di  tutti  i paramenti,  ed  al- 
. tri  arnefi  ccclclìallici  laSagreftia,  c TAuguUilTuno  Tempio  di S. Pietro , cefa  J'"'" 
che  mai  più  fino  a quel  giorno  , ne  eziandio  al  tempo  de’  Gotti , e de’  Lon- 
gobardi avvenuta  non  era  ; ed  il  Papa  , il  quale  tutto  dolente,  e paurofo  a 
gran  pena  era  (lato  a tempo  a fuggirli  occultamente  in  Cartello, non  vi  trovan- 
do per  poco  ordine  di  Monlìgnor  Guido  de’  Medici  Cartellano,  e troppa 
avarizia  del  Cardinale  Ormcllino  Teforiere,  ne  Soldati  ,nc  mnnizone  , ne 
vettovaglie  pure  per  tre  dì , fù  cortretto  a mandare  per  Don  Ugo , c ( man- 
datigli per  iftatichi  due  Cardinali  Cibo,  e Ridolfi _)  pregarlo  rtrettirtìmamen- 
te,  che  gli  doverte  piacere  di  venire  a parlamentare  con  erto  lui,  la  qual  co- 
fa  egli  contra  la  voglia  del  Colonna  non  rifiutò, e dopo  molte  parole,  o per 
reverenza  della  Sede  Apportolica,  o più  torto  da  Clemente  con  moneta,  co- 
me fi  dille,  corrotto , fece  un  accordo  di  quella  maniera.  Che  ’l  Papa  perdo- 
nando  liberamente  a tutti  i Colonne!!  tutto  quello,  che  con  tutte  le  loro  genti  tra  ’l  Pa. 
avclfino  contro  a fé,  e la  Santa  ChiefaRomana  operato,  doverte  per  quattro  M Ct- 
meft  prortìmi  far  ritirare  il  fuo  Efercito  di  Lombardia  , c la  Tua  Armata  di  Ge-  (***'/!• 
nova,  ne  poterti:  in  modo  alcuno, Torto  veruno  colore  adoperare  cofa  nef- 
funa  contra  la  Macftà  Cefarea  ; e di  più  che  ’l  Signore  Camillo  Colonna,  il 
quale  era  nella  Rotta  della  Fiera  di  Siena  ( che  così  fi  chiamava  quella  zuf- 
fa , e non  guerra  ) (lato  prefo  dal  Signor  Braccio  Buglioni  Condottiere  de1 
Fiorentini,  doverte  (ubitamentc  fenza  pagare  un  quattrino  di  taglia  ert’cr  li- 
berato. Per  ficurtà  dcll’ortcrvanza  delle  quali  cofe  diede  loro  il  Papa , an- 
coraché non  averte  animo  di  volere  ortervare  , Filippo  Strozzi  per  irtatico, 
e di  più  promife  uno  de’  Figliuoli  d’Jacopo  Salviati,  o in  vece  di  lui  pagare 
trenta  mila  fiorini  d’oro.  E Don  Ugo  dall’altro  lato  in  nome  fuo  proprio, 
e del  Cardinale , e altri  Signori  Colonne!!  s’ obbligò  a partir!!  di  Roma  con 
tutte  le  genti , enei  Regno  pacificamente  ritornarlcnc.  E perché  alcuno 
maravigliare  con  gran  ragione  fi  potrebbe,  come  ciò  forte,  che  ne  il  Popolo 
Romano,  ne  veruno  altro  in  così  gran  pericolo  di  fe  (ledo,  di  Roma,  e dell» 
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Chiefa  di  Dio,  contra  sì  poca  geme , perché  tra  pedoni , c cavalli  non  paf- 
Pdp»  favano  duemila,  a defenfione  , e foccorfo  del  Papa  non  (ì  muoverti:  ; fap- 
Clem.  VII.  pia,  che  Clemente  era  in  quel  tempo  appo  tutte  le  maniere  degli  uomini  per 
•duro  dt  diverte  cagioni  odiofirtìmo  ; perche  a Chcrici  aveva  molte  , c difufate  deci- 
lf‘  me  porto  j agli  Ufficiali  di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più  volte  per  più  mert 
*'*"*'•  intraprefo  , c ritenuto  ; a’  Profeffori  delle  Lettere,  i quali  le  Scienze  per  gli 
Studj  pubblicamente  infognavano,  gli  adeguamenti  de’  loro  falarj  colto,  e 
levato  da  Mercatanti,  i quali  in  quella  ftagione  poche  faccende  facevano, 
tra  per  le  guerre  che  erano  in  pie  , etra  quelle  , che  di  corto  per  mare  , e 
per  terra  s’afpettavano , grortìflimi  dazzi , e gabelle  rifeuoteva  ; i Soldati  del- 
la fua  guardia  proprj  con  tale  fcarrttà  etano  così  a (lento,  e così  a fpilluzzico 
pagati,  che  con gtandilfima  fatica  fe  medefimi,  ci  loro  cavagli  foflentate po- 
tevano ; aveva  a molti  le  loro  cafe  , per  dirizzare  le  ftrade  di  Roma  , fen- 
za  pagarle  rovinate  ,•  permetteva,  che  la  Plebe  aggravata , ed  affamata  forte , 
e ciò  non  tanto  per  la  cardila,  c difagevolezza  naturale  di  quegli  anni,  quan- 
to ancora  perchè  concedendo  egli  per  danari , o per  amirtà  , che  fi  poterte 
far  endica  , molti  comperandole  a buon’  ora  , e per  piccol  pregio  , appalta- 
vano mite  le  cofe,  infìno  Icgrafce  > onde  non  trovandoli  poi  di  che  vivere, 
erano  forzati  coloro,  che  comperare  le  cofe  volevano  , oltra  l’ufar  mezzani 
per  averle,  grortamente  , e con  ingordi  prezzi  pagarle.  £ perche  i Fioten- 
fttnmti • tini,  non  folo  in  Roma,  ma  per  tutte  le  Terre  della  Chiefa,  nelle  quali  infino 
mi  •ditti  a-  lempj  di  Lione  erano  (lati  o Rettori , o Miniflri , avevano  , come  ingegni 
vtMttrh/i  rottiIi>  c cuP'ùi , nuovi  tributi , c infolite  anghetie  ritrovato  , e con  nuovi 
l»ktUt.  modi  acciamente  le  rifeuotevano  , s’avevano  un  mal  nome  , e graviflìmo 
odio  apprertò  tutti  quo’  popoli  acquiflato  , e concitato  ; c brevemente  era 
la  bifognaa  tale  ridotta,  che  non  pure  i Frati  fu  pergami , ma  eziandio  co- 
tali Romiti  fu  per  le  piazze  andavano,  non  folo  la  rovina  d’Italia,  ma  la  fine 
del  Mondo  con  altiffimc  grida,  c molte  minacce  predicando  : ne  mancava- 
no di  coloro,  1 quali  dandoli  a credere  , che  a peggiori  termini  de  i prefen- 
Ptf*  eh-  ti  venire  non  fi  potefle,  Papa  Clemente  ertere  Anticrifto  dicevano.  Sapeva 
metti  il  Papa  quelle  cofe  tutte  quante  , e comechc  in  decorrendo  egli  tutte  le 
tbitmtti  azioni  del  Mondo,  prudcntilfimo,  ed  in  antivedendo  i pericoli  cautiflimo  fof- 
nttcn-  tmlladimeno  a o per  l’innata miferia , eavarizia  fua  , o pure  perche  i fati 
così  dcftinaflcro  > egli  o non  fapeva,  o non  poteva  fopra  quelle  cofe  alcun 
compenfo  , che  buon  forte,  pigliare . Alla  fine  morto  dagl’  improperj , che 
pubblicamente  in  vergogna  di  lui , e vituperio  del  fuo  Papato  liberiflìma- 
mente  fi  dicevano  , molte  cofe  tra  fe  rivolte,  diterminò  d’affrettare  la  ven- 
detta , ch’egli  nell’animo  aveva  di  voler  fare  . E penfando  per  avventura, 
che  l’operare  iniquamente  contra  coloro , i quali  iniquamente  operato  ave- 
vano, furti  non  che  lecita  cofa,  commendabile , per  moflrar  di  voler  mante- 
nere la  tregua,  ordinò  , che  le  fue  genti  di  fono  Milano  ritirar  fi  dovelfero, 
c in  quel  mezzo  non  fi  ricordando,  o non  curando  di  Filippo  Strozzi  atten- 
deva ad  armarli . Perchè , oltre  a due  mila  Svizzeri , eh’  egli  artòldati  aveva, 
il  Signor  Giovanni  ( il  cui  nome  avendo  egli  nella  Lombardia  colle  fue  gen- 
ti, e della  fua  perfuna  molte,  e incredibili  prodezze  fatto,  era  divenuto  tre- 
mendo ) gli  mandò,  elfendone  flato  da  lui  richiedo,  fotto  il  Capitano  Lucan- 
tonio  Cuppano  da  Montefalco  fuo  favorito,  oggi  chiamato  il  Colonnello,  fet- 
te delle  fue  Bande,  le  quali  dato  che  non  furtero  molto  grandi  di  numero, 
erano  però  tali  di  qualità,  che  niuna  cofa  non  ofavano , che  fe  non  tutte, 
le  più  felicemente  loro  fucccdevano  . E perchè  la  Lega,  nella  quale  ilCon* 
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te  di  Caiazzo  per  parole  in  Milano  col  Principe  d’Orange  aure  > trasferito  s’e- 
ra,  non  picndcffc,  di  ciò,  che  il  Papa  comandato  aveva,  che  le fuc  genti  il 
ritiradero,  ammirazione, o cominciane  a perder  d’animo,  fcriUe  fegrecameme 
a i Capi , i quali  battevano  Cremona  ( la  qual  Cremona  prima  s’era  gagliar- 
damente dagli  aiTalti  del  Signor  Malatcfta  Baglioni  Generale  delle  Fanterie 
Viniziane  ditela,  c poi  al  Duca  d’Urbino  (i  rende  a patti)  l’animo  Tuo  edere 
di  volere,  forniti  che  fodero  li  quattro  med,  guerreggiar  più  che  mai  ; c dì 
già  oltra  le  genti  da  piò  di  fopra  dette  > aveva  foldato  molti  Cavalli , e con- 
dotto a’  fuoi  dipendi  il  Signore  Stefano  Colonna  da  Paledtina  , il  quale  co- 
gli altri  di  quella  Cafa  non  s’intendeva  , il  Signor  Giovambacida  Savclli , il 
Signor  Valerio  Orlino  , il  Signor  Ranuccio  F'arnefe  , rutti  giovani  di  chiaro 
valore,  c certa  fperanza,  con  molti  altri . Le  quali  cofe  fatte  citò  prima» 
c poi  chiarì  ribello  di  Santa  Chieda  il  Cardinal  Colonna  cogli  aliti  Capi  Co-  Ctltunejt 
lonnefi , e con  tutti  i partigiani  > e degusci  loro  ; e poiché  gli  ebbe  con  tutte  /*»»«»>. 
le  cenfure  , c maladizioni  pubblicamente  fcomuuicari  » e interdetti  , privò  c“' 
Pompeo  folcnnemente  in  Concidoro  della  dignità  del  Cardinalato,  e dotto 
fpecie  di  mandare  le  due  genti  ad  alloggiare  in  dulie  Terre  de’  Colonne!!,  si 
fattamente  operò , che  quattordici  de’  loro  Cadelli  furono  crudclidimamcntc 
preti , faccheggiati  , ed  ardi  con  molto  danno  , ed  adii  vergogna  d’infiniti 
uomini,  c donne  , che  colpa  heifuna  delle  cofe  fatte  non  avevano  . Fece 
ancora  prendere,  ed  in  Cadel  Sant’Agnolo  guardare  il  Signore  Napoleone 
Orlino,  figliuolo  del  Signor  Giovanni  Giordano»  Abate  diFarfa»Ondc  li  chia- 
mava l’Abatino  , uomo  maravigliofamcnte  leggiero,  e di  poca  fede,  il  qua- 
le, favorito  da  lui , s’era»  dicevano , co’ Signori  ColonncG  convenuto  di  do- 
verlo, o con  ferro,  o con  veleno  uccidere  , il  quale  poi  a richieda  del  Car- 
dinale Ordino»  c per  li  preghi  del  Signor  Renzo  fuo  cognato,  fu  da  Clemen- 
te più  rodo  che  per  fu  a clemenza,  o volontà  liberato  : c ad  ogni  modo  pa- 
reva, che  la  naturato  il  fato  di  quell’uomo  portallc,  che  egli  » il  quale  di  ra- 
do , e malvolentieri  faceva  grazie , e benefizi  ancorché  piccoli,  agli  amici, 
folle  molte  volte  fuo  mal  grado , a grandemente  aiutare, e beneficare  i nimi- 
ci  codretto . DifTei!  ancora,  che  egli , intefa  la  mala  mente , e difpoiizione 
de’  Cittadini  di  Firenze  , e di  quello  Stato  temendo  , aveva  M.  Vincenzio 
Duranti , il  quale  fu  Vefcovo  d’Orvieto , al  Signor  Giovanni  mandato , per- 
ché egli  con  tremila  fanti  vi  andafle  : ma  che  Madonna  Clarice  , la  quale 
a Roma  per  raccomandargli  Filippo  fuo  marito  era  addata , gliele  dilTuafe  age- 
volmente, accorgendoli  anch’egli,  e confelTando,  che  un  dubbio  rifehio  i 
un  manifedo  pericolo  preporre  li  doveva.  Era  in  quedo  mezzo  colle  gen- 
ti, ch’io  dilli  di  fopra,  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  di  Napoli  arrivato  dalla 
Spagna  in  Italia,  e avvcngaché  egli  traila  CorGca,  e l’Elba  fulfc  dato  da  tre 
Capitani  di  tre  Armate  della  Lega  combattuto , pure  aiutato  più  da  una  for- 
tuna di  venti , i quali  improvvifamentc  fi  levarono, che  da  altro, con  multo 
maggior  paura  che  danno,  fi  condurti  prima  in  Tofcana,  e poi  nel  Regno i 
e ’lPapa  dall’altro  canto  , perché  Pompeo  per  ifpaurirlo , e tenerlo  in  freno 
l’aveva  nafeofamenre  infin  dentro  diRoma,  appiccati  alle  chicfe  i cedeloai, 
fatto  citare  al  futuro  Concilio  , e modrato  di  dovergli  muovere  nuova  guer- 
ra , sì,  e tanto  operò  , che  Monfignore  di  Valdimonte , a cui  per  elfer  egli 
della  Cafa  Angioina  » e fratello  del  Duca  di  Lorehi , pareva  , che  di  ragione 
s’afpettaflc  il  Reame  di  Napoli , partitoli  frettolofamente  di  Francia , entro  con 
un’  Armata  nel  Regno , c quivi  colle  genti  del  Signor  Orazio  Baglioni  con» 
giuntoli , il  quale  il  Papa  a qttcd'etìétto  aveva  di  Cadsl  Sant’Agnolo  fprigiO- 
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nato,  dopo  l’avere  arditamente  prefo  Salerno,  e molte  prede  , e feorrerie 
fitto,  fi  conduflc  finalineme  fempre  combattendo,  ed  il  Moncada  incalcian- 
do,  infino  futle  porte  di  Napoli.  Era  in  grandirtìmo  fcompiglio,c  inonda- 
ta da  tanto  diluvio  di  cosi  Ib  ane  genti,  ftava  quali  per  fommcrgcrli  tutta  l’Ita- 
lia , quando  non  già  per  ravviarla , ma  per  darle  l’ultimo  tuffo , comparfe  nei 
Gitrgù  Vcroncfe  quel  Giorgio  Francfperg,  del  quale  facemmo  di  fopra  menzione, 
Frd*-  con  più  di  qaindici  nula  fanti  Tedelchi , e buon  numero  di  Cavalli.  Era  co- 
rt/rrj  in  ftuj  0J(rc  <jj  tempo,  maforzofo  di  corpo  , e ardito  d’animo  a maraviglia  > e 
“ con  tal  confidenza  di  fe  ficfl'o  , e con  tanta  bravura  fe  ne  veniva , ch’egli  un 
capretto  d’oro  a ciafcnn  parto  di  fello  cavandoli,  fi  vantava  barbaramente  vo- 
ler con  elio  appiccar  per  la  gola  il  Papa,c  con  altri, che  di  feta  chcrmifi  por- 
tava fempre  all’arcione,  i Cardinali.  Spaventò  quello  Efercito  sì  per  la  quan- 
tità fendo  numerofo  , si  per  la  qualità  effondo  tutti  Lanzighinetti , e Lute- 
rani , quali  tutte  le  Potenze  d’Italia . Laonde  i Capi  della  Lega  inficine  riftret- 
tifi,  confultarono  tra  loro  quello  che  fare  fi  dovette  ; e dette  molte, e vatie 
fentenze  fi  app  gliarono  finalmente  al  parere  del  Signor  Giovanni  , il  quale 
parere  fù  , che  diffidandoli  egli,  che  le  Fanterie  Italiane  , per  lo  non  cifcre 
erte  difciplinatc  , ne  ufc  a fervare  gli  ordini , potettero  Ilare  a petto,  c fotte- 
nere  l’impeto  dell’Ordinanzc  Alemanne,  s’andartero  ad  incontrare  quanto  fi 
potette  più  tolto,  c fenza  venire  con  erto  loro  a giornata,  fitencfi'ero  conti- 
nuamente travagliate  colle  fcaramucce  , fenza  mai  lafciarle  polare  , e così 
andarle  di  mano  in  mano  a poco,  a poco  confumando  ; il  che  di  certo  ve- 
niva fatto  > fe  t con  li  eh , e le  forze  degli  uomini  contri  gli  ordinamenti , e 
difpofizioni  delle  Stelle  alcuna  cofa  potertòno,  o più  torto,  fe  incitabile  ava- 
rizia, c lurtiiria  con  tutte  l’altre  nefande  fcellcratcz.ze  , e fpecialmcnte  della 
Corte  di  Roma  , la  tarda , ma  grave  ira  di  Noftro  Signore  Dio  a giuftilfima 
indignazione,  e vendetta  eccitato, c commorto  non  avertono.  Perciocché  il 
Signor  Giovanni  valorofamente  il  fuo  prudente  configlio  arteguendo  , pof- 
ciaché  ebbe  i Lanzighinetti  in  fu  ’l  Mantovano  raggiunti , per  vietare  loro, 
che  il  Po  non  varcaflìno,  gli  andava  di  continuo  colle  fcaramucce  infettan- 
do, e di  già  fermatili  combattendo  nel  Parco  di  Governo , ancoraché  ’l  loco 
forte  fortilfimo  , nondimeno  egli  a tal  condotti , e sì  fattamente  sbigottiti , e 
impauriti  gli  aveva,  che  erti,  i quali  nella  lor  lingua  il  Gran  Diavolo  , per  la 
fui  incomparabil  furia,  e terribilità  , lo  chiamavano  , a ftretto  partito  tro- 
vandoli, erano  , o di  morirli  di  fame,  o di  tornate  indietro  cortretti.  Ma 
la  trilla  fortuna  d’Italia,  la  quale  ( o feiagura  noftra,  o altrui  ventura  più 
che  virtù  ) doveva  infelicirtima  preda  , o forfè  giuftilfima  divenire  de’  Po- 
poli Oltramontani  , fece  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ( il  quale  per  l’odio 
immortale,  che  non  ottante  la  loro  reconciliazioncgli  portava  Papa  Clemen- 
te , non  aveva  appiedò  la  Lega  di  Angolcmmc  luogo  trovato,  e perciò  s’era 
contro  al  fuo  coftumc  a favorire  le  cofe  di  Celare  gettato  ) mandarti:  loro 
tra  l’altre  una  barca  carica  di  vettovaglie,  fra  le  quali  erano  tre  pezzi  d’artiglie- 
rie nafeofi  > c volle  chi  poteva , che  il  primo  pezzo , che  a calo , ed  in  ar- 
cata traendo  fi  fparò,  o Mofchetto  , o Smeriglio  che  forte,  coglierti:  per  la 
mala  forte  più  d’altrui  che  fua  il  Signor  Giovanni , il  quale  già  come  vittori- 
ofo  pretto  a notte  ne’  fuoi  alloggiamenti  fi  ritirava  , e lo  cogl  crt'c  in  quella 
gamba  fatale,  nella  quale  era  (laro  lotto  Pavia  due  anni  innanzi  difavventu- 
rofamentc  , come  dicemmo  > colpito  ; per  la  qual  ferita  fattoG  a Mantova 
portare , e quivi  in  Cala  del  Signor  Luigi  Gonzaga , detto  da  alcuni  il  Guer- 
cio, c da  altri  il  Zoppo  , amicilfimo,  c Compare  di  lui , quella  gamba  len- 
za 
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za  volere  che  neduno  il  cenciTc.  tagliatoli, sili  trema  di  Dicembre  l’anno  mil-  Me  te  del 
le  cinquecento  ventifei  conllantidìmamente  morì.  Ne  voglio  lafciar  di  dire  i'iprcr 
( febbene  io  non  credo ) che  alcuni  fbrpctcarono,e  fparfero,  che  un  Ebreo  <»»>««■»' 
chiamato  Maeftro  Abram,  il  quale  gli  fegò  lagamba,  l'aveva  per  ordine  del  /*** 
Duca  di  Mantova  avvelenato, e di  così  nefaria  fccllcratezza altro  argomen- 
to , o conghietture  non  adducevano , fé  non  che  il  Signor  Giovanni , per 
isdegno  che  Pagolo  Luciafco  , e Camillo  Campagna  Tuoi  Capitani  s’erano, 
lafciato  lui,  appreilo  il  Duca  al  fuo  foldo  ricoverati  , (lette  già  con  trenta 
perfone  tre  giorni  nafeofamente  in  agguato  per  dovere  in  Marmirolo,dove 
(eleva  andar  cacciando,  ammazzarlo.  Coiai  fine  ebbe  nel  vcniottcfimoan-  QtutHtì, 
no  dell'età  fua  così  perfetto , e compito  Cavaliere , la  cui  virtù  fu  tanto  di-  • del 
verfa , e ftravagante  da  quella  di  ciafcun  altro  Guerriero,  che  molti  la  chia-  s'l’“r  . 
mavano  più  rollo  bellialità,  e bizzarria  , che  valore,  ancoraché  negli  ultimi 
anni  aveva  molra  di  quella  fierezza , e crudeltà,  che  fmifuratamentc  odiofo, 
e tremendo  il  rendevano  , rimedi),  e feemato  . In  qualunque  modo  , egli 
ne’  tempi  fuoi,  ne' quali  fiorirono  uomini  di  guerra,  fecondo  la  moderna  mi- 
lizia ecccllentiffimi,  ebbe  di  configlio  pochi  pari,  di  gagliardiapochidìmi,  e 
d’ardire  ncdìino . Ne  m’ha  potuto  , ch’io  non  dica  quello  che  di  lui  fento, 
ritenere  , federe  egli  (lato  Padre  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze,  e 
mio  Padrone,  al  cui  nome  ,e  percommidìonede!  quale  quede  cofe  feriva- 
mo ; perciocché  le  prodezze  di  lui  furono  tante,  e tanto  conte  ,che  più  ro- 
do fien  tenuti  quelli  che  le  tacciono  invidiofi,o  maligni,  che  coloro  che  le 
predicheranno,  adulatori . L’infelice,  e inafpcttata  morte  di  così  chiaro,  e 
valorolo  Capitano , come  piacque  univerfalmente  in  tutta  la  Corte  diCcfa- 
rc,  il  quale  fi  trovava  in  quel  rempo  per  cammino  non  lungc  a Vagliadulit- 
te , perciocché  non  era  alcuno  in  tutto  il  campo  nimico.il  quale  ne  più  pau- 
‘ra  faccflè  agl’imperiali,  ne  maggior  danno  di  lui;  così  non  difpiacque  aPa- 
-pa  Clemente  , c fe  fude  accaduta  in  altra  men  travagliata  , e non  tanto  pe. 
ricolofa  dagionc  , non  ha  dubbio  , che  altro  contento  prefo  n’avrebbe,  ed 
altro  frutto  fentito,  che  egli  allora  non  fece  ; perché  avendolo  egli  tanto  al- 
tamente , c con  sì  manifedo  torto  due  volte  ingiuriato, e conofcendo  quan- 
to fofle  grande  il  valor  fuo  , il  quale  tanto  s’andava  allargando  ogni  giorno 
più,  quanto  egli  cercava  fegretamente  più  di  ridringerlo,  dubitando  , che 
egli  alla  vendetta  non  penfadc,  ed  alle  cofe  di  Firenze  afpirade,  il  che  mol- 
ti affermano,  viveva  come  di  fopra  fu  detto , con  grandidima  fofpczionc  de’ 
fatti  fuoi . La  morte  di  quedo  famoGdimo  , e gloriolò  Condottiero , c Capi- 
tano , variamente  fecondo  la  diverfità  degli  animi  in  Firenze  accettata,  fu  quell’ 
occafione  , che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  non  idetre  molto  a venire  (e  di  Prìncipi» 
qui  fi  può  far  conto  , che  cominci  a prendere  il  fuo  inizio  la  Storia  nodra  ) $«- 

perciocché  i Cittadini  fentita  cotal  novella  , e confiderà»),  che  gli  Alemanni  r,4‘ 
rotto  fi  grande  intoppo , non  avevano  più  neduno  odacolo  , che  poteflc  ri- 
tenergli, che  elfi  (ignori  della  campagna  edendo,  non  iscorrcfiero  dove  più 
loro  parede , diedero  principio  a follevarfi , e romoreggiare  alquanto  ; ma  per  Principi» 
tentare  con  altrui  pericolo,  e fotto  quelche  ragionevole  cagione  il  loro  de-  difcltv*. 
fidcrio  , perfuafero  agevolmente  a certi  Giovanni  nobili  nel  ragionate,  e*"*''* 
decorrere  le  cofe  prelènii  , che  dovedero  alla  Signoria  andare  , e a quella  * ' 
umanamente  chiedere,  che  loro  concedede  in  defenfione  di  lor  medefimi,  c 
della  loro  Patria  l’Arme  portare,  perché  ornai  fi  diceva  apertamente  per  tut- 
to, che  i Lanzi,  de’  quali  (rattrattofi  di  tutte  le  membra  per  male  di  parla- 
fia  il  Capitano  Giorgio , e a Ferrata  in  lettiga  condottoli ) s’eta  fatto  Capo 
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Borbone»  alla  volta  di  Firenze  a gran  giornate , per  dovere  facclieggiarla  ve- 
nivano . Ne  fi  deve  dubitare, che  fc  Borbone  non  forte  intorno  a Piacenza 
per  efpugnarla  badato,  la  qual  ftr dalle  genti  della  Lega  non  lènza  lode  di 
M.  Francefco  Guicciardini  gagliardamente  difefa , ma  forte  ( per  ufare  quello 
nuovo  verbo  militare)  marciato  innanzi,  come  fece  poi  conrtretto  dal  non 
avere,  ne  terra  dove  alloggiare,  ne  danari  con  che  pagare  , ne  vettovaglie 
onde  nutrire  così  numcrofo  efcrcito,  c così  vario,  che  quello  , che  fegui  in 
Firenze  l’Aprile  , farebbe  innanzi  avvenuto.  ConcioGacofachè  Piero  d'AIa- 
mannoSalviati, Giovane  fopra  la  nobilita  molto  ricco,  e di  grandi llìtno  paren- 
tado , s’era  infieme  con  Giuliano  di  Francefco  fatto  come  Capo  d’una  molti- 
tudine di  giovani  non  meno  nobili , che  animofi , tra’  quali  i principali  erano 
Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi, Dante  di  Guido  da  Caftiglione  , Francefco 
Spinelli , Giuliano  di  Giovambatifta  Gondi,  chiamato  per  foprannomc , fecon- 
do il  oortume  di  Firenze,  l’Omaccino  , Antonio  di  Giovanni  Bcrardi,  cogno- 
minato l’imbarazza,  Batirta  ili  Tommafo  del  Bene,  nominato  tlBogia  , Nic- 
colò di  Giovanni  Machiavelli,  appellato  il  Chiurli , Giovambatifta  di  Lorenzo 
Giacomini,  detto  il  Piattcllino , Giovanfranccfco  altrimente  detto  il  Morticino 
degli  Antinori,  c molti  altri,  i quali  avevano  tantalicenza  , c così  fatta  bal- 
danza prefo  in  fu  quelli  rumori,  che  fatta  la  brigata , c andando  la  notte  coll’ 
armi  per  la  Città  , of, trono  di  manomettere  la  Famiglia  del  Capitano  della 
Piazza , e alcuni  de’  fuoi  fergenti  ferire  , fenza  che  i Signori  Otto  ardiflcro 
di  farne  imprefa  , o dimoftrazione  alcuna,  fc  non  che  poco  di  poi  crebbero 
a derto  Bargello  cinquanta  fanti  di  più.  E fu  opcnionc  di  molti , che  Piero, 
fe  averte  ,0  quell’animo  auto , che  voleva  cflèr  creduto  d’avere , o maggior® 
ingegno  , e giudizio  di  quello,  che  aveva, poteva fcnz’alcun  dubbio,  poiché 
cominciato  aveva , farli  celebre , e onorato  per  fempre  : ma  egli  ,0  che  pre- 
darti maggior  fede  a’  conGgli , e conforti  degli  amici  de'  Medici , de’  quali 
Ottaviano  andò  una  notte  fin’  a cafa  a trovarlo , che  a quelli  dell’altra  parte , 
o perchè  gli  parelfe  aver  fatto  pur  troppo, e temerti  di  metter  fc,  e’1  fuo  (la- 
to in  pericolo,  o altra  cagione  che  fe’l  move rtc,  egli  di  maniera  G portò,  che, 
come  gli  aveva  Giuliano  Gondi  predetto  «che  gli  avverrebbe , non  foddisfece 
ne  agli  uni,  ne  agli  altri  interamente.  Per  la  qual  cofa  pofati  più  torto  un 
poco,  che  fermati  alquanto  quelli  follcvamenti,  e raffreddati  bene,  ma  non 
mica  fpenti  gli  animi  di  coloro,  i quali  per  le  cagioni  dette  acceG  gli  aveva- 
no, non  feppe  il  Papa  , o non  volle  , e forfè  non  ardì  porvi , come  avrebbo 
potuto , rimedio , dandoli  per  avventura  a credere , o di  dover  potere  eflirc  a 
tempo  ognivolta  che  gli  piacerte , o che  più  bifogno  non  ve  ne  forte  ; pofeia- 
ebe  già  per  dare  animo  aCortona  , o non  fi  fidando  della  debolezza,  ne  forfè 
della  fede  fua , v’aveva  il  Cardinal  Rodolfi  , e il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Bo- 
logna mandati  : il  quale  Rodolfi  , perché  aveva  parentado  con  gran  parte , e 
amilli  quali  di  tutti  coloro , che  gli  Ottimati,  ed  il  Governo  largo  defidera- 
vano,  cagionò  contrario  effetto  all’  intenzione  di  Clemente  , il  quale  non 
avendo  più  ne  danari  , ne  amici , ne  riputazione  , e trovandoG  in  tante  di- 
sgrazie rinvolto  > s’era  di  maniera  invilito,  che  non  fappiendo  che  farG  , no 
che  dirfi  ,e  navigando  ( come  G favella  ) per  perduro,  pareva  quafi,  che  nelle 
braccia  rimefloG  della  fortuna,  non  G ricordarti  più,o  al  certo  non  G curaf- 
fe  delle  cole  di  Firenze.  E febbene  le  genti  lue,  che  nel  Regno  militavano, 
affai  felici  progredì  facevano  , egli  nondimeno  aveva  alla  pace  ( la  quale  Don 
Ugo  con  varie,  ma  difconvenevoli  condizioni  tentandolo  gli  offeriva)  fem- 
pre rivolto  l’animo  , c tanto  più  dò  faceva  volentieri , quanto  egli  aveva  co- 
- nofeiu- 
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nofciuto  , che  il  Re  Francesco  non  feguitava  più  la  guerra  con  quell’ardore, 
e prontezza  d'animo,  col  quale  ,c  colla  quale  incominciata  l’aveva,  o per  non 
potere  sì  grande  fpefasì  lungo  tempo  comportare,  o perche  ardendo  di  defide- 
rio  di  riavere!  fuo’  due  figliuoli,  non  voleva  l’animo  di  Celare  più  di  quello  che 
fi  forte , alpeggiandolo  inacerbire;  e vedeva, che  i Viniziani, fecondo  l'an-  Ctfltmt 
tico  collume  loto  .altro  intendimento  non  avevano,  che  andare  indebolendo 
l’Italia,  e tutta  a pocoapococonfumarla.aflinechc  non  avendo  diane  forze y**f- £Jr 
da  poterli  difendere',  ne  più  propinquo,  ne  più  ficuro  refugio  che  Venezia,  £ 
Iurte  «diretta,  o di  rimanere  a diferizione  di  chiunque  l’aftàltart'e.o  di  get-  tttlU. 
tarli  nella  loro  potellà . E per  vero  dire  mai  le  fatiche , e gl’infortuni  d’Italia 
non  cederanno  , infino  ( poiché  fperare  da’  Pontefici  un  coiai  benefizio  non 
li  dee  ) ch’alcuno  prudente,  e fortunato  Principe  non  ne  prenda  la  Signoria. 

Pagavano  in  quello  tempo  i Fiorentini  fecondo  l’ordine  di  Clemente,  (olo  per 
cagione  della  Lega  ventifei  mila  fiorini  d’oro  per  ciafcun  mefe  , non  oliarne 
che  in  meno  di  fette  meli  prortìmamente  preteriti,  n’aveflero  per  la  medefima 
cagione  ad  Alertandro  di  N.  del  Caccia. per  favore  de’  SalviatiTeforiereGe- 
nerale  del  Campo  Ecdefiallico , uomo  follccito , e diligente  , ma  fagnone , co- 
me diciamo,  e vantaggiofo,  dugentofcilantamilae  fcccntottanta  tutti  in  con- 
tanti sborfati . E perchè  la  paura,  colla  quale  li  viveva,  ed  il  fofpctto  erano  tanto 
grandi , che  non  fidamente  quelle  nuove  finte  non  fi  credevano. le  quali  per 
pafcerc  il  popolo  a fommo  lludio  dalli  Statuali  li  trovavano  ; ma  eziandio  le 
vere  , fe  alcuna  venuta  vene  forte  quantunque  buona , finillramente  dagli 
efofi  allo  Stato  interpecrandoli,  in  cattive  fi  rivolgevano,  avevano  gli  Otto  del- 
ti Pratica  più  per  quella,  che  per  altra  cagione  in  Lombardia  nel  Campo  del- 
la Lega  a MerterFrancefcoGuicc.irdini.Niccolò  Machiavelli  mandato,  accioc-  Nicctlì 
che  egli  giornalmente  avvifare  i fuccerti  della  guerra  di  quindi  poterti  : il  qual  Macìu- 
Niccdò , fc  all’intelligenza , che  in  lui  era  de’  governi  delli  Stati , ed  alla  pra-  " * 
tica  delle  cofe  del  Mondo  averte  la  gravità  della  vita,  e la  finccrità  de’  collu- 
mi aggiunto.fi  poteva  per  mio  giudicio  più  torto  con  gli  antichi  ingegni  pa- 
ragonare,che  preferitea’ moderni.  A quelle  cofe  s’aggtugnevanooltra  la  pe- 
ndenza , la  molta  careftia  delle  grafee , ed  il  poco  lavorare  degli  Artefici  ; la- 
onde non  folo  i Cittadini , così  t grandi , come  i piccoli , ma  ancora  il  Popolo 
minuto re  l’infima  plebe  (lavano  tutti  inerti, e malincònofi  fenza  mifura,ma 
non  già  fenza  cagione  ; perciocché  non  oliarne  che  la  fama,  che  l’Efcerci- 
to  di  Borbone  dovefle  tortamente  fopra  Firenze  per  metterlo  a tuba,  c a Tacco 
venire , fi  rinfrefeafle  ogni  giorno  più , non  per  tanto  ne  il  Cardinale , ne  ve- 
runo altro  pareva , che  di  ciò  penderò  alcuno  fi  mettertelo,  ne  altri  provve- 
dimenti vi  fi  facevano,  che  pochi,  c non  di  molto  valore.  Fra  liPreccura- 
tori , che  s’eràno  fopra  la  fortificazione  delle  mura  di  Firenze  creati , aveva 
Gherardo  di  Bertoldo  Corfini  grandiflima  autorità  : coftui  il  quale  avanti  il 
dodici  e radiato  grande,  e buon  Popolano  . era  in  quel  tempo  uno  , anzi  il 
primo  di  quelli  , che  in  utditi  di  loro,  e per  maggior  ficurezza  de’ Medici 
lo  Stato  più  riftretto , e di  minor  numero  delideravano  , e avvcogachè  egli 
flato  forte  dall’altra  parte  tentato  più  volte , e pregato , volle  inoltrare  , che 
dove  non  era  (lata  coftanza  nella  gioventù,  poteva  molto  bene  ertere  oftina- 
zione  nella  vecchiezza.  Adunque  per  ordine  di  coftui  principalmente  s’e- 
rano  poco  prima  alcuni  ballioni,  fecondo  il  difegno  di  Maeftro  Antonio  da 
Sangallo  Architettore  ecccllcntiflìmo  , fuori  della  porta  a San  Miniato  inco- 
minciati , i quali  infino  al  Poggio  arrivavano  diGiramonte  , e per  con  figlio 
del  Signore  Federigo  da  Bozzolo , e del  Conte  Piero  Navarra , per  li  quali 
fttr.  Fur.  r*nb.  D aveva. 
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avevano  con  Comma  diligenza  a porta  mandato,  s'erano  con  infinito  difpiace- 
Tmrriitl-zc,  e rammarico  di  chiunque  ciò  vide  > quali  tutte  le  Torri,  le  quali  a guifadi 
It  mur*  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  intorno  incorona  vano,  rovinate,  e git- 
* rate  a terra  ; la  quale  opera  con  poca  prudenza  incominciata,  e contrai!  volere 

rivUs't.  ' P'“  difereti,  fu  da  loro  più  per  oilinazione  feguirata,  e per  non  volere 
( come  fanno  i grandi  uomini  bene  fpeiTo)  il  loro  errore  confeifare  , che 
perchè  non  conofccflero  , avendole  oltre  l’eflimazione  loro  non  fologrof- 
fiilimc  trovate , ma  d’una  ghiaia,  e calcina  così  ben  rapprefa , c tanto  (oda  • 
che  a pena  collo  (carpello  ragliare  lì  potevano  , quanto  d'ornamento  leva- 
vano , e quanto  feemavano  di  fortezza  a quella  Città.  Mentre  rabbatteva- 
no con  indicibile  difagevolezza , c fpefa  le  Torri,  (ì  cominciarono  a fare  a 
tutte  le  Porte  Maeftrc  alcuni  puntoni  di  terra  per  renderle  più  forti  i ed  il 
Fiume,  o più  torto  Torrente  di  Mugnone,  il  quale  arrivava  col  fuo  letto  in- 
fino alla  Porta  a San  Gallo , e quindi  fe  n’andava  lungo  le  mura  a sboccare 
in  Arno  alla  Porta  al  Prato  , fi  rivolle  maeftrcvolmcnte  per  riempiere  quei 
folli  d’acqua,  verfo  laPorta  a Pinti,  e di  quivi  pur  lungo  le  mura  il  fuo  viag- 
gio feguitando,  s'andava  a (gorgare  alla  Porta  della  Giuftizia.  Ricorfefi  ezian- 
Mtitmnt  dio  per  quelle  cagioni  medefime  all’aiuto  divino  , e fi  fece  venire  folenne- 
dtF  Im . mente,  e con  molta  devozione  la  Tavola  della  Madonna  dcH'Iropruneta,  an- 
JT* mt*  corchd  ma*  di  piovere  non  rifinartè.  Erafi  ancora  mandato  Domenico  di 
mire  in  ri-  Boccio  Martelli  a fortificare  Empoli  Cartello  da  Firenze  , per  la  via  che  • 
rvacr.  Pila  conduce  , quindici  miglia  lontano  > e Lorenzo  Cambi  per  la  medefitn* 
cagione  col  Signor  Federigo  a Prato  , e cosi  fomite  alcune  altre  Terre  in 
fulle  frontiere , o più  apprelfo  a’  confini , ed  in  quelle  de’  più  confidenti  alla 
parte  de’  Medici  per  Commirtàri  mandati,  e tra  gli  aliti  Raffaello  Giratami  a 
Poggibonzi , Pierftancefco  Ridotti  nella  Valdinievole  , Giovanni  Covoni  a 
Pietrafanta , Bivigliano  de’  Medici  alla  Scarperia,  Antonio  da  Rabatta  a Bru- 
fcoli  , andò  ancora  per  commiflione  degli  Otto  di  Pratica  l’Abate  BaGlio, 
di  cui  (opra  nel  primo  Libro  fi  favellò , nel  Cafentino  per  impedire  per  quan- 
to poterti  a’  nimici  quel  parto.  Ed  avvegnadiochè  in  Firenze  fi  trovartèro, 
oltra  quegli  del  Conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio , il  quale  flava  ordinaria- 
mente alla  guardia  della  Città  con  trecento  fanci  , da  millecinquecento,  o 
duemila  foldati , fattivi  nuovamente  per  cagione  di  quelli  fofpetti  venite  fat- 
to varj'  Capitani , e alloggiati  fparfamente  per  tutta  la  Terra  in  diverti  Con- 
venti per  dar  terrore  al  Popolo , e sbigottire  i Cittadini , non  per  quello  fi 
rellava , fe  non  di  fare  centra  lo  Scato  , almeno  di  dire , non  oliarne , che  per 
l’avere  (parlato  de’  Medici  fodero  flati  prefi , e ancora  in  prigione  follenuti , 
Giovambatìtta  Pitti,  Bernardo  Giachinotti,  e Bartolommeo  Pefcioni,  e ciò 
più  torto  per  non  parer  di  non  far  nulla , che  per  credete  di  far  qual  cofa. 
Ne  fù  alcuno  in  quel  tempo , o di  sì  poca  prudenza,  il  quale  veggendo  i mol- 
ti pericoli , che  foprallavano  di  fuori  alla  Città  , ed  i grandirtimi , che  ogni 
giorno  dentro  nafeevano,  non  prenderti;  meraviglia,  come  il  Papa  tanto  ili- 
marte  poco , fe  non  gli  altri,  almeno  i fuoi  medefimi , che  egli  lafciafle , che 
Firenze  a manifello  rifehio  d’erter  dagli  Oltramontani  prefa , c Taccheggiata 
venirti:  i o di  sì  gran  pazienza , che  feco  agramente  noi  riprendere,  quali  fi 
fa  certe  a credere , che  rovinando  egli , ihconvcncvolc  alcuno  non  forte , anzi 
eloriofa  la  ruina  della  fua  Patria  dietro  tirarli  ; e di  già  avevano  molti  non  fo- 
to i danari  contanti  fuori  della  Città,  o portati  con  erto  Joro,o  per  lettere  ri. 
mefli , ma  canfatc  eziandio  le  robe , c maflèrjzie  più  forali , in  (alvo  ne’  Mu- 
nirteri  colle  figliuole  Vergini  nafeofaraente  racchiudendole  : Ondci  più  ri- 
putati 
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putiti  Cittadini  guardandoli  in  vifo  l'un  l’altro  ,e  quali  in  ifpirlro  favellando, 
afpcttavano  pure  chi  comincialfe.  Il  primo  che  lì  moffe  fu  Zanobi  Buondel-  Primi 
monti,  il  quale  da  Siena  dove  li  trovava  rubello,  aNapoli  con  Baci  Ila  delia  mivimim. 
Palla  trasferitofi , primieramente  li  riconciliò  con  Benedetto  Buondelmonti , »•  z*‘ 

dal  quale  aveva  già  una  ceffata  nell’Arcivcfcovado  di  Firenze,  mentrechè  £l“ 
d'un  Padronato  d’una  Chiefa  difputavano,  aflài  villanamente  ricevuta, le  fue  V 
proprie,  e private  ingiurie  con  antico,  e memorabile  elfcmpio  alla  Repubbli-  v„ 
ca  , e fua  Patria  donando  ; e poi  ragionato  tutti  due  con  Filippo  Strozzi  (il  Ltitrtì. 
quale  nel  Caflello  li  trovava  prigione  ) quello  che  da  fare  fotte  , perche  la 
Città  dietro  Pollinazione, e trafeuraggine  di  Clemente  non  fe  n’andalfe  pre- 
da de’  Barbari , con  fégreto  confentimento  di  Francefco  Vertori , e d’alcuni 
altri  Cittadini,  de’  quali  Niccolò  Capponi  era  come  Capo,  modrarono  a Don 
Ugo  , che  a volere  la  rabbia  del  Papa  attutare , non  v’era  ne  via  , nc  modo 
migliore,  che  levare  Fiorenza  dalla  fua  balia,  riducendola  in  Libertà,  c con 
elfalei  anomedi  Cefare  confederandoli.  Non  difpiacquc  a Don  Ugo  quella 
pratica,  anzi  per  recarla  ad  effetto  promife , che  rodo  che  egli  pur  una  vol- 
ta gliele  chiedefle  , concederebbe  fubiro  Filippo  al  Papa  , acciocché  egli 
quello,  che  convenuto  s’era,  ad  elfecuzionc  mandar  potelfe  : e per  far  che  1’ 

Papa  a Don  Ugo  Filippo  chiedclTe , era  andata , come  fopra  fi  dille.  Madon- 
na Clarice  a Roma . Ma  in  quel  mentre,  che  quelli  maneggi  andavano  at- 
torno, avvenne  cofa  , la  quale  non  folo  quello  difegno  intemippe  , ma  fu 
cagione  della  rovina  di  Roma,  e quali  eh  tutta  l’Italia  in  coiai  maniera . Ave- 
vano Pompeo  , e ’l  Viceré,  mcnrreché  a Napoli  durava  la  guerra,  dubitan- 
do di  non  dovete  edere  in  Fondi  racchiuli , alfediato  nel  Cartello  di  Fruito- 
ne quelle  genti , che  io  dirti  poco  là,  che  il  Signor  Giovanni  aveva  fono  il 
Capitano  Lucantonio  a Roma  mandate,  le  quaH  , perché  dopo  la  morte  di 
lui,  vedile  la  maggior  parte  a bruno,  portavano  tutte  in  fegno  d’amore,  e Ntrt  ,Jr_ 
di  dolore  le  loro  infegne  di  colore  ofeuro  , fi  chiamavano  le  Bande  Nere,  dì  citi 
Quelle  non  oliarne , che  come  grate,  e fedeli  averterò  più  volte,  e con  grande  Metti. 
iattanza  chiedo  per  Capo,  e Padrone  loro  il  Signor  Colimino  de’ Medici,  che 
così  allora  li  chiamava  per  vezzi , non  arrivando  ancora  a otto  anni , e perché 
era  di  belliflimo,  e gentile  afpetto, l’unico  figliolo  delSignorGiovanni,  era- 
no nondimeno  date  alla  cudodia  del  Signor  Vitello  Vitelli  meritevolmente 
commefle  ; e perché  elleno  mantenendo  la  difciplina  del  Padre  (che  così  il 
nominavano  ) e Macftro  loro,  erano  in  maravigliofa  dima  , e reputazione, 
andarono  il  Signor  Renzo, ed  il  Signor  Vitello,  il  quale  l'aveva  a Michelagno- 
lo  Chinello  concedute,  colle  loro  genti  a foccorrerle  ; la  qual  cofa  da  loro 
intefafi,  fallarono  fubitamente  fuora  con  tanto  impeto , c ardire,  che  non  folo 
fciolfero  l’aflcdio  , ma  fecero  più  torto  fuggire  che  partite  i nimici  i e tra 

Sii  altri , che  valorofamente  portandoli  in  quelle  battaglie  della  Campagna 
iRoma,  chiarirtitna  lode  acquidarono  , furono  il  Signore  Stefano  Colonna, 
ed  il  SignorGiorgio  Santa  Croce, niporidelSignorRcnzo.  Ma  perché  mol- 
ti, e tra  qtierti  il  Legato  del  Papa  rtelfo , il  quale  era  Moniignorc  Agodino  Car- 
dinale Trivulzi  amiciflìmo  delle  pani  Franzeli , ebbero  pubblicamente  a dire, 
che  fe  i Capitani,  cioè  il  Signor  Renzo  , ed  d Signor  Vitello  averterò  ( fac- 
cende il  debito  dell'uficio  loro  ) voluto  combattere , l’Efercito  Imperiale  era 
fenza  dubbiò  rotto , e fpacciato.  Clemente  fe  ne  prefe  cotale  idegno  , che 
aggiunta  querta  all’altrc  cagioni,  conchiufe  alti  fedici  di  Marzo  col  Signor  Ce- 
fare Fieramofca  da Capua,  a qued’effetto  in  Italia  da  Cefare,  che  temeva  di 
Napoli,  mandato,  quella  nuova  infehdflìma , e calamitofa Pace , per  la  quale 
Stir.  Fur.  Farciti.  D % v cen- 
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Paci  et-  confermare,  e celebrare  venne,  ancoraché  Pompeo  ne  Io  feonfortarti  ; rice- 
lamitcf c vuto  prima  il  CardinalTrivulzio  per  italico.  Don  Carlo  Viceré  a Roma , dove 
air  Italia  anCora  Filippo  per  la  medefima  Pace  liberato  fi  ritornò.  In  quello  nuovo 
'r' ""-accordò  fi  conteneva  ; che  '1  Papa  doverti:  tutte  le  (uè  genti  rivocare  , cosi 
Celate  quelle  che guerreggiavano  nel  Regno,  le  quali  (lavano  per  pigliar  Napoli, 
come  quelle  che  in  Piperno  dimoravano  : c ’l  Viceré  dall’altra  parte  tutte  le 
fue  di  tutte  le  Terre  della  Chiefa  ritirare,  e di  più  fare  intendere  in  nome 
dell’lmpcradorc  a Borbone,  il  quale  di  già  a Bologna  «'avvicinava , che  più 
avanti  coll’Eferdto  non  procederti: . Ritirò  il  Viceré  nel  Reame  tutte  le  fue 
genti,  ed  il  Papa  tutte  le  fue  non  fidamente  rivocò  , ma  un'altra  volta  non 
meno  imprudentemente,  ne  meno  avaramente  che  )a  prima,  fuori  che  fe- 
ccnto  Fanti  per  guardia  della  fua  perfona  / tutte  licenziò . E perché  dall’a- 
vere egli  quelle  genti  licenziate,  nacquero  infieme  colla  mina  di  Roma  in- 
finiti danni , c vergogne  in  tutta  Italia , per  levarti  d’addorto  l’infamia  , che 
d’avarizia,  c d’imprudenza  fentiva,  che  fe  gli  dava  , fece  fpargere  , ciò  non 
da  lui,  ma  da  Jacopo  Salviati  fuo  configliere  erter  proceduto,  e Jacopo , per- 
ché cosi  gli  era  fiato  importo , che  fare  doverti  , non  pure  non  contraddi- 
ceva a ciò,  ma  l’acconfentiva.  Per  la  qual  cofa  tutti  coloro,  i quali,  o nel- 
la perfona , o nella  roba,  o nell’onore  alcuna  cefa  patito  avevano  , i quali 
erano  infiniti,  il  poco  giudizio,  eia  molta  avarizia  d’Jacopo  Salviati  andavano 
a ciafeun  parto  fieramente  bertemmiando  , e maladicendo.  E'  il  vero, 
che  il  Papa  avanti  che  morirti , richiedendolo  di  ciò 'Jacopo,  gli  redimi  la 
fama  nella  prefenza  di  più  perfone,  confortando  fe,e  non  Jacopo  aver  quel- 
le genti  licenziato  : la  qual  cofa,  perché  per  molti  non  fi  feppe,  a me  é pa- 
nno di  dovete  in  ifcarico  di  lui,  che  perfona  buona  fu,  carname  della  fua 
Patria  , ed  in  favore  della  verità  , conforme  all’officio  , e coftumc  noftro , 
finccramente  tertimonianza  farne  . Ora  donde  partj  tornando  dico  che 
Borbone  fovvenuto  abbondantemente  dal  Duca  di  Ferrara  > non  folo  di  vet- 
tovaglie , e di  danari,  ma  eziandio  per  quanto  fi  dille  , c credette  , di  con- 
figlio , avendolo,  per  la  nimiftà  captale,  che  con  Clemente  teneva , confor- 
tato a dovere  , tutte  l’altre  terre  indietro  lafciate,  andarfene  dirittamente  a 
Roma,  dicendo  nondimeno,  e facccndo  fembiante  di  volere  a Firenze  an- 
dare , per  dovere  quella  ricchirtima  Città  faccheggiare,  giunto  che  fu  ( paf- 
Berhae  fato  con  infiniti  danni  Bologna , e Imola  ) a Meldola , la  quale  egli  dopoBer- 
e’iaeam-  zjg(iella  faccheggiò,prefe  la  via  fu  per  li  gioghi  dell’ Alpi, che  riguardano  fo- 
’pìma*  Pra  Arezzo,  e l'Eferciro  della  Lega  ( il  quale  tutto  che  grandillimo  forte,  e 
farei/.  e niffimo  di  tutte  le  cofe  opportune  fornito,  oltrail  vantaggio  delle  Terre, 
parla?  che  tutte  per  lui  fi  tenevano,  e adoperate  in  fuo  aiuto,  e favore  fi  farebbo- 
no,  mai  però  morto  il  Signor  Giovanni  non  ebbe  ardimento  d’artaltarlo  ) fe 
ne  fccfe  da  mano  delira,  per  più  corra  via, da  Pietra  Mala  nel  Mugello  vcr- 
fo  Barberino  > dubitando  i Capi  della  Lega , che  Borbone  , come  per  tutto  fi 
diceva,  non  fe  n’andafle  a dirittura  a Firenze.  Il  qual  Borbone  per  ingan- 
nare il  Papa,  ed  il  Viceré  in  un  tempo  medefimo  , aveva  , quando  il  Ficra- 
mofea  mandatogli  da  Don  Ugo  gli  favellò  in  fui  Bolegnefe  dell’accordo  fatto, 
e che  perciò,  che  più  innanzi  venire  non  doverti,  lo  pregò  , ed  una  buona 
quantità  di  moneta  da  doverli  agli  ECcrciti  dirtribuirc  gli  profferfe,  aveva,  di- 
co, rifpofto  quell’accordo  molto  piacerli , e per  le  cofe  di  Ccfare  farli  , cd 
utile  edere  ; ma  che  tuttavia  que’  danari  erano  pochi,  accennando  , che  fe 
infino  a dugentomila  fiorini  fi  provvedertelo  , gli  darebbe  il  cuore  di  con- 
tentarlo ; Raggiungendo , che  riferirti  al  Viceré , che  non  guardarti  , fe  egli 
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non  fi  fermerebbe  , perciocché  farebbe  ciò  per  moftrare  aH’Eferrito , che  da 
Ini  non  retava  di  fare  quanto  poterti  in  benefizio  loro  ; ed  in  tanto  aveva 
da  patte  alcuni  Capitani  fegretamente  imbecherati  , i quali  Tempre  dir  do- 
vertero  , qualunque  fomma  portata  forti  , quegli  eflir  pochi  danari.  Il  Vi- 
ceré intefa  cotal  rifpofta  , e veggendo  , che  l'Efercito  camminava  tuttavia, 
follecitato  dal  Papa,  il  quale  egli  fapeva  non  avere  un  quattrino  , montò  in 
folle  porte  , e con  gran  celerità  con  lettere  di  credenza  di  Clemente  fe  ne 
venne  a Firenze  , dove  dopo  molte  parole  i Fiorentini  in  prefenza  di  due 
mandati  di  Borbone,  i quali  di  ciò  fi  contentarono  , gli  promeflero  cencio- 
quanta  migliaia  di  Fiorini , ottanta  alla  mano, e 1 rimanente  per  tutto  il mefe 
d’Ottobrc  vegnente.  E perche  Borbone  era  già  vicino  alla  Vernia,  il  Viceré 
parti  fubitamente  , e lafciati Monfignore  di  Valòna,  ed  ilRorto  de’Ridolfi, 
i quali  andavano  feco , in  Bibbiena,  fe  n’andò  folo  con  un  Trombetta  , e due 
familiari  rattamente  a trovarlo  ; e poiché  con  gran  fatica  gli  ebbe  parlato, 
e gli  ottantamila  fiorini  proffórto  , i quali  aveva  feco  Berlinghieri  Orlandini 
in  contanti  portato , poco  mancò , che  egli  da'  Soldati  manometro , e tagliato  Ptriclli 
a pezzi  non  furti . Il  perché  tutto  smarrito  tornandofene , ed  i danari  a Fi-  Pietri 
renze  rimandatine,  fu  non  lunge  daCamaldoli  prefo  da'  Contadini  con  gran 
rifehio  della  vita  ; pure  per  benefizio  d'un  Monaco  di  Vallombrofa  ( il  qua- 
le poi  egli  gratamente  riftorò,  faccendoli  avere  il  Vefcovado  di  Muro  nel  Re- 
gno di  Napoli , il  quale  egli  ancora  oggi  in  quel  luogo  portìede  ) fu  , ferito 
in  fullatcrta,  a Poppi  patria  di erto  Monaco  condotto  , donde  egli  per  com- 
mirtìone  degli  Otto  di  Pratica  libero  fatto , o non  olando  , o vergognandoli 
di  tornare  a Firenze  , fe  n’andò  malcontento  a Siena  : e febbene  i più  affer- 
mano, che  egli  con  Borbone  s’intcnrtcfló  , e furti  a beffare , c ingannare  il 
Papa  con  lui  d’accordo,  e che  tutte  l’altre  forteto  luftre,  e finzioni, noi  però 
I'autorirà  de'  migliori,  e quella , che  più  vcrifimile  é feguitando , crediamo, 
che  egli  inficine  col  Papa  fòrte  ingannato  , e beffato  da  Borbone  ; il  quale 
fatto  battagliare  Chiufi,  c dato  due  volte  l’aflalto  al  Cartel  della  Pieve  a Santo 
Stefano  , il  quale  fu  per  la  virtù  d’Antonio  Cartcilani , che  Commcrtario  v’ 
era  , animofamente  difefo , s’avviò  coll’Efercito  verfo  Arezzo  , c quivi  fac- 
cheggiati  Subiano  , Cartelnuovo,  Capalona,  e Cartellacelo , e prefo  Brac- 
cio Baglioni,  s’accampò  . Menrrcché  le  predette  cofe  per  coloro  , che  lo 
Stato  reggevano,  fi  trattavano  nella  Città,  guanto  più  s'avvicinavano  i Lanzi 
( che  cosi  per  maggior  brevità  gli  chiamerò,  ancorché  vi  fodero  gli  Spa- 
gnuoli  di  Borbone , e molt’altri , che  loro  aggiunti  s'erano  di  diverfe  Nazio- 
ni) tanto  crefcevano  maggiormente  la  paura,  e ’l  fofpetto  : onde  quei  Gio- 
vani medefimi , i quali  fi  raccontarono  di  fopra  , e molt’altri , che  con  loro 
accompagnati  s’erano , morti  dalle  medefime  cagioni , cominciarono  di  nuo- 
vo a fare  i medefimi  tumulti , e chiedere  , come  prima  , di  volere  l’armi  j 
anzi  tanto  maggiormente  , quanto  e più  giufte  cagioni  n’avevano,  effóndo 
così  predo  un  Efercito  tanto  nimico,  e tanto  potente  ; c più  cena  fperanza, 
effóndo  Gonfaloniere  Luigi  di  Piero  Guicciardini,  incafadel  quale,  infingcn-  Luigi 
doli  egli  malato  , fi  tenevano  pratiche  fegrete,  ma  non  sì,  che  fuori  non  G Gauciar- 
rifapeflóro . Onde  Ottaviano , il  quale  Torto  colore  d’andarlo  a vifitare , ave-  4in’  <?»»* 
va  comprefo,  e (coperto  il  tutto,  lo  conferì  agli  altri  della  parte  , e martima-/^,”"r* 
mente  a Gherardo  Corfini  , il  quale  come  loro  Capo  conrra  Niccolò  fatto 
avevano  ; perché  rirtrettiG  indente  andavano  tra  loro,  e col  Legato  difeor- 
rendo  , e confutando  in  qual  modo  potcrtóro  quell’impeto  , che  addoflo  lì 
vedevano  venire , foftenerc  ; ma  canto  oltra  era  di  già  proceduta  la  cola,  e 
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di  maniera  la  licenza  crefciuta,  che  imponìbile  era,  non  che  malagevole  il  ri' 
mediarvi  ; e non  che  la  notte,  di  bel  di  chiaro  molti  inconvenienti  fenza  che 
i Magiftrati , o volcITero,  o poteffero  provvederci!  nafeevano  : E fra  gli  al- 
tri , Ludovico  di  Lorenzo  Martelli , il  quale  fe  'I  cervello  pari  all'ingegno , e 
tanta  fermezza  avelTeauto,  quanto  giudizio,  c dottrina,  era  uno  de’  più  rari, 
e più  lodati  fpiriti  del  Secol  noftro , avendo  uno  di  quei  quindici  Lanzi  , che 
alla  guardia  della  Porta  del  Palazzo  (lavano,  in  Culla  Piazza  con  grand’ardire, 
e non  fenza  cagione  uccifo  , non  fi  partì  di  Firenze,  fc  non  dopo  alquanti 
giorni , che  in  compagnia  del  Signor  Cefare  Fieramofca  fe  n’andò  a Roma , 
e di  quivi  anzi  due  giorni,  che  Borbone  vi  arrivarti  , nel  Regno,  dove  non 
molto  dopo  con  grandifiìmo  difpiacere  noftro,  che  amiciffimi  gli  fummo , e 
non  piccolo  danno  delle  Mufe  Tofcane.ufcì  ancora  giovaniflimo  di  quella 
vita  , non  fenza  fofpezione  di  veleno , che  per  cagione  di  donna  fiato  dato 
gli  forte  ; ancoraché  molti  fcioccamcnte  credeffero  , che  egli  fatto  dire  ftu- 
diofamente  d'eflcr  morto , lungo  tempo  viverti,  e forfè  ancora,  fecondo  al- 
cuni di  loro,  viva.  Avvenne  ancora,  che  avendo  il  Cardinale  nel  Palazzo 
de’  Medici , come  folcva  , una  Pratica  d’alquanti  Cittadini  ratinato  , per 
confultare  fopralc  cofe  che  andavano  attorno,  e quello  che  forte  da  rifpon- 
dere  alle  domande  di  quei  giovani,  che  tanto  ftantemente  l’armi  chiedeva- 
no, Niccolò  Capponi  liberamente,  e con  grand’animo  dirti,  che  a lui,  trat- 
tandoft  ii  afe  tanto  importanti  , e la  comune  [alate  concernenti  , pareya  ragionevole  , 
che  tal  Tratta  non  in  Cafa  de  Siedici , dove  alloggiava  il  Cardinale , ma  nel  Palarlo 
TntHico  , dove  f lavano  i Signori , e tra  maggior  numero  di  Cittadini  , che  quegli  non 
erano  , raunare , e trattare  fi  dovejfe.  Alle  quali  parole,  avvengaché  non  me- 
no liberamente  , ne  con  minor  animo  da  Gherardo  Corfini  rifpofto  gli  forti , 
torto  che  fuori  fi  divulgarono,  riempierono  tuttala  Città  non  meno  di  fpe- 
ranza  , che  di  fpavento . Stando  adunque  tutti  gli  animi , così  de’  nobili  uo- 
mini, come  de’  plebei, parte  fofpefi,e  parte  intenti  a quello  , che  in  tanta 
mala  contentezza  de’  Cittadini,  e così  univerfal  follevamento  di  Popolo  fe- 
guire  doverti  , e martìmamcntc  trovandofi  due  potentirtimi  Eferciti  in  fu’l 
Fiorentino;  uno  il  quale  per  offenderlo , e facchcggiarlc»  come  nimico  ve- 
niva, e quello  era  quello  di  Borbone  ; c l’altro  il  quale  già  fotto  nome  d’a- 
mico , e di  difenderlo  il  faccheggiava  , ed  offendeva , e quello  era  quello 
della  Lega  , avvenne,  che  l’ultimo  Venerdi  di  Aprile  , che  fu  alli  venrifei 
giorni  dell'anno  MDXXV1I.  il  Cardinal  di  Cortona,  ancoraché  (aperte  tut- 
te le  pratiche  , e tutti  gli  andamenti,  così  de’ giovani,  come  de’  vecchi, 
che  fi  tenevano  contra  lo  Stato,  o nolle  credendo  , o volendo  moftrate  di 
non  temerle , ufcì  la  manina  cogli  altri  due  Cardinali , col  Magnifico  , col 
Conte  Piero  Noferi , e con  tutta  la  Corte  imprudcntiUìmamente  di  Firenze, 
e fe  n’andò  a Cartello,  Villa  del  Signor  Cofirao  fuori  della  Porta  a Faenza 
poco  più  di  due  miglia  , per  quivi  incontrare  , e ricevere  ilDucad’Urbino, 
e gli  altri  Maggiori  della  Lega  , i quali  la  fera  medefima  entrare  in  Firenze 
dovevano , per  rifolvcre  una  confulta  dal  Signor  Federigo  da  Bozzolo  mof- 
6,  d’alloggiare  le  loro  genti  all’Ancifa,  Borgo  fulla  riva  d’Arno  , tredici  mi- 
glia per  la  ftrada  d’ Arezzo  a Firenze  vicino,  e per  l’antichità  di  Meffcr  Fran- 
cefco  Petrarca , famofillìmo , e venerabile  , per  potere  di  quivi  alle  (correrie 
dell’Efercito  di  Borbone  far  refillenza , l’antiguardia  del  quale  aveva  già  Mon- 
tevarchi paffato  , non  ignobile  Cartello  del  Valdarno  di  (opra,  non  più  che 
ventiquattro  miglia  lontano  della  Città . Per  le  quali  cofe  bisbigliandoli  per 
tutto  Firenze,  c in  ciafcun  luogo  , come  è il  collume  de’ popoli,  e fpccial. 
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mente  del  Fiorentina , varj  cerchi , e cipann  elle  facendoli , e più  ,clie  altrove 
in  fulla  Piazza  de’  Signori,  e nel  mezzo  di  Mercato  nuovo , dicendo  ciafcu-  mdxxyil 
no,  o meglio,  o peggio,  fecondo  che  più  o fpcrava  , o temeva,  fi  levò  una 
voce  intorno  le  didorto  ore  , che  i Cardinali , e Ippolito  erano  ufeiti  di  Firen- 
ze , e andatili  con  Dio  i perciocché  temendoli  dcH’Efcrcito  di  Borbone  , e 
degli  animi  de’  Cittadini , non  dava  loro  il  cuore  di  potere  più  mantener* 
nella  fede  , e devozione  loro  la  Città  . La  qual  voce,  perché  molti  gli  ave. 
vano  veduti  partire  fenza  fapere  dove  andaflino.o  a che  fare , e Piero  di  Fi- 
lippo Gondi , e Antonio  di  Franccfco  da  Barberino  l’avevano  in  Piazza  a Nic- 
colò Capponi , e molt’al  tri  Cittadini  raffermata , fu  non  foto  creduta  agevola 
mente , ed  accertata  , ma  eziandio  per  Io  defìderio  che  s’aveva  grandiilimo , 
che  così  fofTe,  largamente  favorita,  ed accrcfduta . Il  perche  RinaldoCor.  ftfolt 
fini  con  più  altri  così  nobili,  come  di  popolo  cominciarono  ad  alzare  le  vo-  limati. 
ci,  eda  levare  il  romorc,e  diede  la  forte, che  in  quel  tempo medefìmo non  »*/f*^*- 
folo  in  Porta  Santa  Maria , qui  Ibernando  certi  foldati  con  un  Artiere  per  non 
pagarlo,  crebbe  il  rumore  ; ma  eziandio  dal  Canto  agli  Alberti  gridando  un  1 ' 

vetturale, e volendo  uno  de’  fuoi  muli  sbizzarrire, correndogli  dietro  ,ccon 
Una  mazza  percotendok) , fu  cagione  ,chc  molti  fi  IcvafTcro , e ootrefTero  fuo- 
ra  coH’Arme  ; tanto  può  ancorché  pietràia  forza  , le  cofe  quantunque 
grandi,  quando  smofTe  fono,  far  cadere.  E perche  a molti  era  noto  , che 
il  Gonfàloniere  aveva  fatto  fegtetamente  intendere  a’ Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie delPopolo,che  pigliate  l’armi  fteflero  con  i loroPcunonicii  apparec- 
chiati ciafcuno  nella  Chiefa  del  fuo  Quartiere , e che  Piero  , e Giuliano  Sal- 
▼iati  dovevano  quel  giorno  Aedo  congregarli  cogli  altri  giovani , fonate  le 
venmnota  in  Santa  Reparata,  per  dovere  andare  alla  Signoria,  e prender  Tar- 
mi a ogni  modo, fu  quaG  in  un  fubito gridato  per  tutu  laCiiti,  sfrmt,  Armi, 

Lèva,  Leva,  Serra,  Sor*,  non  ofando  ancora  i più  di  gridare  ne  Totolo  , ne 
Libarli,  come  fecero  rodo,  che  viddero  le  botteghe  ferrarli  , c molta  gente 
armau  ufeir  fuora.  Alle  quali  voci  unto , e sì  lungamente  deli derate  , non 
folo  quei  Giovani , che  in  Cafa  di  Piero , e di  Giuliano  le  ventunora  afpcrta- 
vano,  i quali  però  s’erano  inviati  per  andare  a Santa  Maria  del  Fiore  ; ma 
tutto  il  Popolo  tumultuofamente  fu  corfo  in  Piazza  ciafcuno  con  quell’arme, 
che  la  forte,  o ’l  farore  gli  aveva  parau  dinanzi;  dove  tralTero  ancora  furrò- 
famcnce  i Gonfalonieri  delle  Compagnie  , ed  i Pennonieri  loro  con  i Gon- 
faloni bimano,  ed  ivi  fenza  Capo,od  ordine  alcuno,  ma  con  gran  romore, 
c confuAonc  gridando  femprc  "Popola , « Liberti  prefero  fubìtamente  il  Palaz-  Watu 
zo  de’  Signori  fenza  contrailo  alcuno  } perciocché  il  Signor  Bernardino  da  df’  Sìgm». 
Monuuto , il  quale  con  dugenio  Archibufieri  v'era  alla  guardia  , e di  già  ” 
avevano  eli  archibufi  abballali  , tolto  che  Niccolò  Capponi  faccende  loro  ** 

cenno  eolia  mano  dille  , che  gli  alzaflcro  , tifpofe , In  vi  fon  Stryùlon , e ritt- 
ratiA  in  fulla  fcala , per  la  quale  s’andava  nella  Sala  del  Con  figlio  , penfavr.no 
più  come  potclfono  falvarc  la  vita  a fe  , che  guardare  il  Palazzo  a’  Medici  ; 
ma  poco  di  poi , confortandogli  a ciò  fare  per  comtrcfTìone  di  Niccolò , An- 
tonio da  Barberino,  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  San  Piero  Scheraggio  tutti 
quanti . Il  Palazzo  eia  già  pieno  di  Cittadini,  e tuttavia  ne  venivano  degli  al- 
tri di  mano  in  mano  , peiciocché  pochiflìmi  furono  quelli  d’alcuna qualità, 
o amici,  Animici  della  Caia,  i quali  quel  giorno  non  fi  trov  tifino  in  Palazzo; 
eccetto  TommafoSoderini , il  quale  fi  racchiufe  nel  Munifici®  d’Anoaicna, 
e Matco  di  Simon  del  Nero , il  quale  dato  ordine  la  mattina  alla  cafa , e alla 
bottega  fua  di  quanta  voleva,  che  A taccile , fi  flette  in  cala  d uo  amico  fuo 
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vicino  a Camello,  e Alfonfo  Cappqni , il  quale , tutto  che  il  giorno  dinanzi 
promefl'o  averte  di  dovere  in  una  compagnia  di  Braccio  di  Giovanni  Alberti, 
cortcrtrtìmo,  e leggiadro  giovane  > ritrovarli , fe  n era  ito  in  Villa,  e Anton* 
Francefco  degli  Albizi,  il  quale  quel  giorno  non  comparì  > e M.  Franceico 
Capponi  Cavaliere  , uomo  di  miicria  cftrema  , il  quale  non  fi  fidando  in  Fi- 
renze ,s'era  in  fu  que’  primi  romori  fuggito  di  fuora;  eccettuati  ancora  quel- 
li i a cui  come  troppo  amici. e partigiani  de’  Medici, e pcrconfeguenza  fo- 
fpctti  al  Popolo,  e odiati  dall’univerfale  fu  vietato  l'entrarvi,  come  avvenne 
aPagolo  de'  Medici,  ancoraché  uno  forte  degli  Orto  della  Pratica , ed  a Ru- 
berto Pucci , e ad  alcuni  altri , i quali  furono  nel  voler  partir  dentro , non 
folo  proverbiati  di  parole  , come  Antonio  di  Bettino , ancorché  forte  degli 
Otto,  e fopra  la  guardia  Berta  del  Palazzo , da  Giovambatifta  di  Bernardo  Bu- 
lini giovane  letterato  , e fuora  d’ogni  mifura  amatore  della  Libertà  ; ma 
eziandio  ributtati  con  fatti,  come  Bartolommeo  Valori  da  Rinaldo  Corfini, 
che  gli  tirò  d’una  roncola.  Scefcin  quello  tempo  il  Gonfaloniere  infin  giù 
'alla  Porta  ( alla  guardia  della  quale  fi  trovavano  Antonio  Pepi , di’era  de’  Do- 
dici, Francefco  Spinelli  cortumatirtimo  giovane,  e virtuofo,  Averardo  d’An- 
tonio Scrriftori  , e Bernardo  Borghini,  fi  quale  mai  non  fe  oc  partì  con  mol- 
ti altri  ) e fenza  aver  fatto  , o detto  cos’alcuna  in  fu  fene  fc  ritorno;  il  che 
diede  occafionc  ad  alcuni  di  fofpetrare  , che  egli  non  avertè  voluto  l’efcm- 
pio  di  Luigi  fuo  Arcavolo  rinnovare,  il  quale  trovandoli  l’anno  milletrecen- 
rofettantotto  Gonfaloniere,  fi  fuggì  di  Palazzo,  lafdando  il  luogo  votoaMichel 
di  Landò,  la  qual  cofa  non  crediamo  noi;  perciocché  olirà  Falere  ragioni,  e 
legni , Luigi  fi  mortrò  quel  di,  non  che  animofo  , audace  , e mai  come  tut- 
ti gli  altri  fecero , non  fi  cambiò  di  colore,  ed  egli  a me,  che  ne  '1  dimandai, 
rifpofe,fc  edere  fccfo  da  bailo  per  fare,  che  la  Porta  fi  ferraflè  , la  quai  trovér 
ferrata  , e rimediare  fe  avertè  potuto  agli  fcandoli.  Ma  come  fi  fortè,  quei 
Giovani,  che  erano  in  Palazzo  entrati,  gli  mandarono  dicendo  per  Bartolom- 
meo  di  Mainardo  Cavalcanti,  giovane  graziofo  molto , e ben  parlante,  e pieno 
non  meno  di  virtù,  che  d’ambizione,  che  doverti  far  ragunare  la  Signoria, 
perciocché  volevano , che  fi  deflè  bando  di  Rubello  a'  Medici . E perché  Fe- 
derigo di  Ruberto  de’ Ricci  pareva,  che  indugiartè  a venire  , e andarti  met- 
tendo tempo  in  mezzo  per  non  ragunarfi , Jacopo  d’Antonio  Alamanni,  gio- 
vane non  meno  di  cervello  , che  d'età  , febbene  era  della  Libertà  (tudiofif- 
fimo  , lo  ferì  tra  le  camere  cf  un  colpo  , benché  leggieri  fulla  teda  , ed  il 
medefimo  a Giovanni  Francefili  anch’egli  de'  Signori  tirò,  mentre  faliva  la 
ficaia  , una  coltellata  nelle  gambe.  Ma  poiché  finalmente  più  per  paura,  e per 
forza,  che  di  lor  volontà  ragunati  fi  furono  , il  Gonfaloniere  impofe  a Bar- 
tolommeo Cavalcanti , che  dicertè  forre  a quei  Signori  quello , che  a lui  pia- 
no aveva  detto  da  parte  di  quei  Giovani  : il  che  fatto  , domandò  ciò  che  al- 
la Signoria  ne  parertè , c (landò  ciafcuno  de'  Signori  cheto , o per  non  fapc- 
re  che  dirli,  dubitando  ognuno  in  Umili  termini  d’ogni  cofa,  opure  perché 
nel  vero  erano  tutti  della  pane  de’  Medici,  ed  alla  Cafa  artèzionatirtìmi , ne 
ridomandò  un’altra  volta,  e non  rifpondendo  medefimamente  nell'uno,  of- 
fèndo di  già  l’Audienza  tutta  piena  d'uomini , e d’Armc  , fi  rivolfe  a quei 
Cittadini , che  (lavano  d'intorno  , i primi  de'  quali  erano  Niccolò  Capponi , 
Matteo  Strozzi,  e Francefco  Vettori,  i quali,  quando  il  romorc  fi  levò,  era- 
no in  camera  con  erto  lui,  egli  confonò  a dover  dire  il  parer  loro,  e repli- 
cando più  volte  che  diccrtèro,  Francefco  Vettori  rifpofe  fecondo  quella  fen- 
tenza  di  Cornelio  Tacito,  7*1  iifegru  fare  , • non  dtrt  ; dopo  le  quali  parole, 
- t man- 
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mandato  ilboflolo  attorno  , Francefco  di  Ruberto  Martelli,  chiamato  ilTin-  >w 
ca,  avendo  raccolto  il  partito,  e fentendofi  d'ogn’intorno  il  fremito  degli  mdxxvil 
nomini , ed  il  romorc  dell’ Arme  , dirti  colla  voce,  come  s’udì,  ma  non  già MtMti 
fecondoché  G credette,  col  cuore  , Tutti  iure  ringraziato  fia  Dio  , il  qual  dcr 
to  palio  poi  in  motto  volgate , c quafi  per  proverbio  lì  diceva , ringraziati  fia  RtkiBi. 
Vii.  E perchè  Ser  Ruberto  di  Set  Rubano  Martini  Notaio  della  Signoria,  oc 
alcun  altro  fi  trovava  de’ Cancellieri,  fu  in  un  tratto  portato  ludi  pelo  Ser 
Giuliano  da  Ripa  , che  rogarti  il  Partito  ; ed  egli  dicendo  quello  edere  un 
partito  Santo,  s’inginocchiò  , e rogollo,  e rogato  che  l’ebbe  , fi  rivoltò  a’ cir- 
colanti , c di  (Te  , e due  , perchè  clTo  medefimo  aveva  anco  qucllo  del  no. 
vantaquattro  rogato . Fatti , e banditi  ribelli  i Medici , non  fi  contentò  la  mol- 
titudine , anzi  cominciò  di  nuovo  a romoreggiare  ; e Antonio  Alamanni, 
il  quale  ftava  ginocchioni  a’  p è del  Gonfaloniere  , gridava  forte  i TfihtHt , i 
Confinati , volendo  lignificare  , che  fi  vincerti:  un  altro  partito , per  Io  quale  fi 
' rituetteifino  gli  Sbanditi  5 e non  oliarne  , che  da  Giovanni  Rinuccmi  , e da 
Jacopo  Nardi  primo  Cancelliere  delle  Tratte,  e allora  uno  de’  Sedici , furti 
umanamente  avvertito,  e pregato , che  doverti  quietamente  procedere  ; per- 
ciocché quella  Signoria  era  quivi  venuta  per  tutto  quello  fare  che  bifognaf- 
fc , egli  non  però  rifinava  di  gridare  ad  alta  voce  , i Riielli,  i Confinati , per  lo 
che  sdegnato  alquanto  il  Gonfaloniere , e parendoli , che  a quel  luogo  , e 
alla  dignità  fua  poco  rifpetto  s’averti  , come  in  sì  fatti  cali , e avvenimenti 
forti  altro  riguardo  , che  il  non  riguardare  cofa  nefliina  , prefolo  coll’ una 
delle  mani  in  fulla  fpalla,  gii  diede  con  una  fpinta  j la  qual  cola  veggendo 
Jacopo  fuo  figliuolo  , menò  al  Gonfaloniere  alla  gola  con  una  coltella,  la^J*  *\ 
quale  fi  era  fatta  dare  al  Donzello  di  lui  medefimo  ; ma,  o che  egli  crtindo,^,  ftmm 
fuo  figlioccio  , e da  lui  beneficato,  volerti  anzi  paura  fargli , che  danno  , e*., 
menarti  di  piatto , o forti  la  buona  forte  di  Luigi  ( benché  fi  dirti  ancora,  ciò  da  gara. 
eflère  (lato  ordinamento  di  lui  fteflb  ) il  colpo  andò  in  fallo , ed  il  partito  che  ?•  o*U. 
tutti  i Ribelli , e Confinati  da’  Medici  per  cagione  di  Stato  s’intendcrtìno  rrnief-"""- 
fi , e da  ogni  pregiudicio  liberati , fu  finalmente  vinto , e per  tutto  il  Palazzo 
andò  una  voce , che  il  Gonfaloniere  era  flato  ammazzatoi  la  qual  cofa  inte- 
fafi  fuora,  li  credette  ancora  piò,  perchè  dalle  fineflrc  della  camera  del  Gon- 
faloniere erano  Hate  alcune  velie,  e con  quelle  la  fua  Roba  Ducale  nella  tira- 
rla mitrate, e poi  in  Piazza  portate.  Nella  qual  Piazza  crefeevano  continua- 
mente  , e genti,  c romori,  e tanto  più,  che  i Prigioni,  che  nella  cafa  del 
Bargello  erano  (la  quale  in  quel  tempo  era  allato  alla  Dogana  al  dirimpetto 
àlIaMercanzia  , dove  dettero  poi  i Lanzi  della  Guardia , c dove  è oggi  il  Sa- 
le  ) per  eflet  liberati  come  furono  , gridavano  attor' turno  quanto  potevano  ; 
c di  più  la  Campana  grorta  di  Palazzo  fonava  didefamente  a martello  , c ciò 
pontra  la  voglia  del  Gonfaloniere  fi  faceva  ; ma  M.  Antonio  de’Nerli  Cano- 
nico avendogli  detto,  perciocché  fi  penfava,  che  Luigi  andarti  doppiamen- 
te,^»» non  menerete  fi « tlean  fer  l’aia,  fi  fece  dare  le  chiavi  dcll’Orivuolo  da’ 

Minillri  del  Palazzo,  i quali  sbalorditi  tutti  nonlàppicndo  chi  ubbidire,  tut- 
to quello  che  era  loro  da  ciafeuno  comandato  facevano,  e falito  in  Campa- 
nile con  Bardo  di  Piero  Altuiti , e Giovambatida  Boni  detto  Gorzerino  , at- 
tendevano clfimcdefimi  a fonare  a dirtefa.  EraG  il  Gonfaloniere  con  parec- 
chi de’ maggiori  Cittadini  nella  fua  camera  ritirato,  c quivi  non  fenza  timo- 
re, c pieni  di  confufione,  quello  che  da  fare  forte  andavano  tra  loro  più  torto 
ragionando,  0 ricorrendo,  che  confidando , e concludendo;  gli  altri  pa- 
rendo loro  d'aver  vinto,  non  altramente  che  fc  niuna  cofa  vi  redafle  piu  a 
Jter,  Fior.  Vaniti.  E fare  > 
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fare , ad  alerò  che  ad  abbracciarli  inficine  , e rallegrarli  non  attendevano  il) io 
ringraziando,  che  gli  avelTe  di  così  dura  , e lunga  fervi tù  , come  aveva  lo- 
ro profetato  tante  volte, e promclTo  fra  Girolamo,  miracQlofamcntc  tratti,  c 
cavati.  Non  mancarono  però  ne  Federigo  Gondi , ne  Giovanni  Serriftori» 
giovane  oltre  la  credenza  di  chi  nel  vide, di  mollruofa  g radezza,  e grodez- 
za,  ma  di  buona  mente  però , e di  faldo , e (incero  giudizio,  di  mandare  al- 
ia Porta  alla  Giudizi,  dove  era  la  munizione , Carlo  Mancini , c Carlo  Set. 
riftori  per  inlignorirli  dell' Artiglierie;  e Niccolò  temendo,  che  la  plebe  non 
isforzade  la  munizione  del  grano,  comande  ad  Antonio  da  Barberino , il  qua- 
le molto  quel  dì,  e molto  diligentemente  per  la  Repubblica  s’adoperò,  che 
vedefie  di  ripararvi,  ma  di  già  quando  giunfe  era  data  da  piò  fedeli  , e otti- 
mi Cittadini  guardata,  e difefa.  Avevano  ancora  alcuni  giovani  de’  più  ze- 
lanti portato  ad  alcuni  Capitani  fei  fave  nere , dicendo  loro,  quello  edere  il 
partito  vinto  dalla  Signoria  della  loro  nuova  condotta  , il  quale  farebbono 
poi  a bell'agio fcrivere , e incamerare,  e ricevuto  da  loro  il  giuramento, che 
non  più  per  li  Medici,  ma  per  la  Repubblica  Fiorentina  combatterebbono.  Tra 
quede  cofe Baccio  Valori,  dopo  un  lungo  fpadeggiamento  in  cafa  fua  fatto, 
avendo  da  uno,  che  per  la  via  padava , Tentilo  dir  e,  e'  fi  yemHt  ammusarlo, 
fi  rifolfc  per  non  lì  nimicare  ancora  quella  parte , della  quale  era  creduto  a- 
mico  , di  dovere  atarc  per  quanto  potede  i Medici  s e andatofene  con  Alef- 
fandro  Rondinelli , il  quale  era  creatura, e fattura  fua  a cafa  de’ Medici, ol- 
tre ad  alcuni  Soldati,  che  Lorenzo  d’ Jacopo  dalla  Scarperia,  nominato  il  Nib- 
bio, uno  de’  più  fedeli  cagnotti  della  Cafa  , v’aveva  per  comandamento  d’ 
Ottaviano , e per  fua  indudria  condotti , vi  trovò  Lorenzo  Michelozzi  , Jaco- 
po Spini , Prinzivatle  della  Stufa,  Lodovico  chiamato  VicoSalvetti,  deliri  (lì- 
mo del  li  fua  perfona  , ma  di  niun  valore,  Bernardo  Rucellai,  chiamato  il 
Carne  , Niccolò Orlandini  , vocato  il  Pollo, il  qual  Niccolò  moftrè  quel  dì 
con  molta  vergogna  fua  ( s’egli  dato  a’  piaceri  della  caccia  , e della  gola 
conofciuta,  e curata  favelle  ) quanto  avede  più  la  roba  di  Piero  fuo  fratel- 
lo, che  la  vita  (limato,  del  che  tanto  fu  maggiormente  riprefo  , quanto  pa- 
reva , che  la  fortuna  gli  fi  fode  favorevole  dimodrata  > edendo  per  forte 
Giovanmaria Benintendi  de’ Signori,  il  quale  più  forfè  per  quella  , che  per 
altra  paura  ( afpettando  ognuno , che  il  Pollo  vcnidc  a vendicare  il  Fratello  ) 
s’era  nella  cucina  nafeodo  ; trovovvi  ancora  Frate  Aledandro  Gorini  di  San- 
ta Croce  , il  quale  edere  Fratello  di  Papa  Clemente  era  pubblica  voce,  e fa- 
ma , cd  egli , il  quale  grandidìma  fomiglianza  gli  rendeva  , non  de’  Gorini, 
made’Medici  eder  chiamato  voleva  ; e di  piu  vi  trovò  Colimo,  eM.Cofi- 
mo  Battoli  conPicro  fuo  fratello,  figliuolo  di  Matteo  per  foprannome  Bondì. 
In  quello  mezzo  i tre Rcvcrendidìmi,  Cortona,  Cibo, e Ridolfi , avendo  per 
più  medi , e lettere  di  quanto  era  feguito,  e di  quanto  tuttavia  feguiva  noti- 
zia avuto , confortati  dal  Duca  d’Urbino,  e dagli  altri  Principi  della  Lega,  co’ 
quali  s’erano  configliati  , partirono  accompagnati  da  loro  , fapcndo  che  le 
porte  ferrate  non  erano , da  Cadetto  verfo  Firenze , mandato  innanzi  il  Con- 
te Piero  Noferi  con  una  fiorita  Banda  di  più  che  mille  fanti , per  vedere  che 
racquidade  la  Piazza,  al  che  fare  non  folo  fu  inanimito  da'  Cittadini  raccontati 
di  fopra,  dicendogli,  che  un  quaderno  di  fogli  era  ballante  a far  fuggire , e 
mettere  in  rotta  tutto  quel  Popolo  ; ma  eziandìo  accompagnato , ed  in  ifpezie 
dal  Carne , c dal  Pollo . Giunto  il  Conte  colle  fuc  genti  in  ordinanza,  per  la 
via  diritta  da  Cafa  i Medici , in  fu  ’l  Canto  de  Banderai  >.e  fparati  fecondo  la 
commcfEone  gli  archi  bufi  parte  all'aria  , e parte  a voto,  per  non  fare  incrude- 
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lire  il  Popolo  , che  ben  fapevano  a qual  rifehio  fi  ponieno  > fe  al  /angue , ed  Amo 
al  menar  delle  mani  venuto  fi  foie,  fu  in  meno  che  non  balena  sgombrata  WDXXVI1, 
la  Piazza  ; e come  molti , i quali  avevano  aperto  la  bocca  per  gridare  Tepcle, 

Tepelo,  vedutiti  alfa  Ilare  fuori  d'ogni  arenazione  , c male  > e goffamente  ar- 
mati c/Tendo,  c ninno  Capo,  ne  ordine  avendo, gridarono  Pilli ; così  v’cb- 
bcro  di  queUi,  clic  {'tetterò  a pani  di  più  tolto  volerfi  iafeiare  ammazzare , c 
tagliare  a pezzi , che  di  mai  altro  che  Topdo  gridare  , come  a Bernardo  di 
Tommafo  Ciacchi  intervenne,  il  quale  avendo  dal  Canto  degli  Antellefi  una  Mirti  it. 
buona  piccata  toccato  , e tornandotene  di  fuo  palio  col  becchetto  del  cap-  j' 

puccio  avvolto  al  capo  verfo  cafa , rifeontrò  innanzi  alla  chiefa di  San  PuJina-  ‘ 

ri  in  alcuni  Soldati , i quali  mai  dal  fuo  proponimento  rimuovere  nollo  poter» 
tero,  anzi  quante  ferite  gli  davano  effi,  dicendo  fritta  7V//r,  tante  egli,  non  fo 
con  quanta  prudenza,  ma  bene  con  maravigliofa  collanza.e  ollinazione  gri- 
dava  Pipile , e così  gridando  cadde  morto  : Efempio  da  dovere  più  rodo  ef- 
fere  tra’  Gemili  celebrato,  che  creduto  da'  Criftiani . E nondimeno  fu  Pitti  M 
tanta,  e sì  grande,  o la  viltà  del  Popolo  Fiorentino  , o la  fortuna  di  quei 
Soldati,  che  niuno  (comechè  fodero  altrettante  pecore  flati,  quanti  era-  ># 
no  uomini ) ardì  di  inoltrare  loro  il  vifo  , e rivolgerli,  anzi  la  diedero  vil- 
mente a gambe  tutti  quanti,  e fuggendoli  a dormo,  parte  fi  ricoverarono 
nel  Palazzo, e gli  altri  Albinamente  li  dileguarono.  Onde  i Soldati  non  te-  4<* 
mcndo  , perchè  vedevano  d’eflcr  temuti,  li  volfero  a combattere  il  Palazzo,  f 
penfando  per  avventura  di  dover  quello  colla  medefima  agevolezza , e celeri- 
tà  pigliare,  colla  quale  avevano  felicemente  la  Piazza  prefa , e perciò  comin-  SiUitl 
ciarono  da  tutte  le  bande  a tirare  cogli  Archibufi  alle  iineltrc  ; ma  quei  gio-  </»’  ^(di- 
vani , che  dentro  vi  fi  trovavano  , ancoraché  tra_fcoppietti , e archibufi  più  c/- 
che  /ette  non  aveflero  , de’  quali  uno  n’aveva  Francefco  di  Niccolò  Caval- 
canti detto  lo  Sprazza  , e un  altro  Antonio  da  Batbctino , cominciarono  ga- 
gliardamente a difenderli  ; e febbene  per  Io  non  avere  effi  munizione  tra- 
evano di  rado  i colpi , però  per  venir  dal  di  fopra  , e per  la  molta  gente 
che  nella  Piazza  fi  ritrovava,  poche  volte  , o non  mai  coglievano  indarno  : 
per  lo  che  i Soldati , cfTcndonc  alquanti  gravemente  feriti , e caduto  morto 
d’un'archibufara  nella  teda  il  Banderaio  del  Capitano  Agnolaccio  da  Peru- 
gia, fi  rilìrinfero  inficine,  e penfando  di  dovere  efler  meno  off  eli,  e di  pote- 
re sforzate  la  porta,  corfero  in  furia  all’entrata  principale  del  Palazzo,  ed  il 
modo,  che  tenevano  per  doverla  abbattere  era  cotale.  Eglino  appoggian- 
do un  buon  numero  di  picche  nella  porta,  c pofeia  tutti  infieme  unitamente 
puntando,  e eon  impeto  grandiffimo  fpingendo  falle,  e dimenandole,  la  fcuo- 
tevano  sì  fattamente,  che  ogni  feoffa  la  faceva  indietro  più  che  mezzo  brac- 
cio dalla  foglia  decollare  ; e benché  coloro,  i quali  la  guardavano  tiralfino 
per  uno  Iportellino  , che  dentro  vi  era  , tante  piccate  quante  potevano,  una 
delle  quali  pafsò  al  Nibbio,  che  quivi  con  Bartolommeo  Petrucci  Sanefe  più 
vicino  fi  trovava  , non  pure  la  rotella , ma  quali  il  giaco,  fi  vedeva  nondime- 
no, che  effi  fenza  fallo  in  poco  d’ora  sforzata  l’avrebbono  ; perciocché  quel- 
li , i quali  di  fopra  erano  nel  ballatóio,  quanti  falli,  legni  ,e  pezzi  di  tegoli 
v'erano  dalle  /indire  gettato  avendo,  c più  che  avventare  non  trovando,  s’e- 
rano  rimalli  dal  trarre.  Della  qual  cofa  maravigliandoli  Jacopo  Nardi,  c quel- 
lo che  era  avviandoli , detto  a’ compagni, che  la  porta  difendevano,  quel- 
lo che  fare  intcndelTe,  e confortatigli,  che  ancora  un  poco  l’impeto  de’  nimi- 
ci  foftencfìcro , fu  falito  di  fopra , e a coloro , che  quivi  smarriti , e difperati 
erano, moftro  primieramente  un  gran  numero  di  pietre,  le  quali  di  buontem- 
po innanzi  v’erano  per  cotali  ufi  d’intorno  intorno  Hate  portate;  ma  perchè 
Sur.  Fitr.  y Ardii,  E a erano 
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erano  l’una  fopra  Taltra  a guifa  di  muricciuóli  ammattite,  e di  fuori  incan- 
nate ,’e  arricciate , non  fi  vedevano  : e poi  fatti  rompere  i ladroni  > i quali  a 
modo  di  lapidi  d’avelli  ricoprivano , c tenevano  turate  le  buche  de'  piomba- 
mi, dille,  cbcilTtL Kff»  , i Padri,  t U Tanti Mfcniejfero  <U  fir^a , ed  efli  a gara 
l’uno  dell’altro  tante  pietre , e cosi  grolle  cominciarono  giù  fopra  la  porta  a 
piombare  ( una  delle  quali  ruppe  l’omero,  e fpezzò  di  tronco  tutto  il  braccio 
fianco  al  Davitte  di  Michelagnolo  ) che  i foldati  furono  di  finitamente  ritirar- 
li cofiretti , non  folo  dalla  porta  dinanzi , ma  ancora  da  quella  del  fianco,  vcr- 
To  il  canto  degli  Antellcfi  , alla  quale  di  già  appiccavano  il  fuoco  ; c così  fu 
cagione  la  prudenza,  c ammalici  di  quefi’uomo  veramente  buono,  e della 
Libertà,  non  per  ambizione,  ne  per  cupidigia  di  guadagno  ,ma  folo  per  vi- 
vere libero,  e perjafalute pubblica  difenditore,  che  ’l Palazzo  prefonon  folle; 
il  che  le  avveniva,  chi  flava  in  pcnficro  , che  quei  Cittadini  , che  dentro  vi 
fi  trovavano,  tutti  a filo  di  fpada  iti  non  fodero  > e ciò  fatto,  chi  poteva, che 
eglino  tutto  Firenze  a ruba,  e a facco,  e forfè  a fuoco , e ad  occifionc  non  met- 
tellero,  tenergli , e proibirgli  ? Grande  è dunque  l’obbligo  , anzi  infinito, 
il  quale  a Jacopo  Nardi  debbe  la  Città  di  Firenze,  della  qual  cofa  non  per 
l’onore,  che  io  come  a Padre  gli  porto,  ertendodalui  amato  come  figliuolo,  , 

ma  folo  per  cagione  della  verità  ho  voluto , fecondo  Tufo  de’  migliori,  fedel- 
mente teftimonianza  rendere . Durò  quedazuda  vicino  a mezz'ora,  nel  qual 
tempo  erano  i Cardinali , ed  il  Magnifico  col  Duca  d’Urbino,  Marchcle  di  Sa- 
luzzo.  Signor  Federigo  da  Bozzolo,  Contedi  Caiazzo,  Conte  Piermaria  di 
San  Secondo  , e altri  Condottieri  della  Lega  in  Firenze  arrivati,  eaOrtoSan- 
Michelc  condottili , e con  loro  molti  fanti , parte  dc’quali  erano  dal  campo  in 
fu  quei  fofpetti,  e romori,  o per  vedere,  o perguadagnare  furtivamente  tra- 
pelati. Ora  rodo  che  i Capitani , e i Soldati , i quali  dianzi  nel  principio  dei 
tumulto  s ciano  non  pure  ritirati , maracchiufi  nelle  ftanze  loro,  intefero  la 
Piazza  edere  fiata  riprefa.e  i Cardinali  col  Duca.c  gli  altri  edere  arrivati, 
non  guardando  ne  a giuramento,  ne  a promede,  perche  parte  di  loro  s'era- 
no  mandati  ad  offerire , ufeiti  fuora  fe  ne  vennero  in  ordinanza  colle  bandie- 
re fpiegate  verfo  il  Palazzo,  e non  potendo  altro  , prefero  tutti  i canti  della 
Piazza,  e gli  «barrarono  prima  colle  picche,  e poi  anco  coll’artigl ierie , ed  in- 
ficine cogli  altri,  non  ofando  aflalire  più  ilPalazzo  infino  che  non  giugnede- 
ro  qucll’Artiglicrie  , per  le  quali  avevano  mandato, Tadcdiavano di  lontano, 
etra  quefti  erano  due  Capitani  Fiorentini,  Francefco  di  M.  Luigi  della  Stu- 
fa, chiamato  Don  Zolfone,  e Antonio  degli  Alertandri . Occorfe  nel  venire 
di  coftoro , che  Francefco  di  Girolamo  daFilicaia  uno  de’ Pennonieri  eiTen- 
do,  ed  il  fuo  Gonfalone  in  mano  fpiegato  avendo,  mentre  fuggiva  la  furia  de* 

Soldati,  fu  da  loro  fopraggiunto  in  fui  canto  del  Borgo  de’Greci  .dove  s’ap- 
piccò una  gran  mifchìa  tra  i Soldati,  i quali  torre  a tutti  i partigliele  voleva* 
no , ed  egli , e gli  altri  Fiorentini,  i quali  in  ogni  modo  di  falvarlo  delira- 
vano : a quello  romore  ufeirno  fuori  di  cafa quei  Mancini,  che  rincontro  a’ 

Lioni,  edi  quegli  altri  che  dirimpetto  al  Palazzo  de’  Gondi  ftavano  , c piò 
Armati  per  {occorrere  ilPennoniere  j onde  la  zulfa  fi  rinnovò,  e fcccfi  mag- 
giore , e pareva , che  doverti  feguire  del  male  pur  attiri , quando  dalle  più  alte 
finefire  della  cafa  de’  Gondi  furono  da  coloro , che  ricorfi  v’erano , molti , e 
grolfirtimi  farti  gettati,  i quali  non  folo  fpartirono  la  mifchia , ma  fecero,  che 
c afcuno  rattamente  fi  fuggì , laicista  netta,  e vota  la  Brada  ; ma  poco  andò, 
che  Antonio  degli  Alertandri  con  tutta  lafùa  Banda, ed  altri  fi  ritornarono , e 
anelatili  lungo  le  cafc  fono  gli  fporri,  non  tanto  per  vendicarli  de’  farti  giuati 

(i  quali 
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( i quali  per  maravigliofa  forte  non  avevano  altro  danno  fatto  , che  rotti  I Anno 
i muricciuòlt  della  pietra  , che  l’ufcio  de'  Gondi  mettono  in  mezzo  ) quanto  MDXXVtt 
con  ifperanza  di  rubarla,  fecero, ma  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza, ed 
' all’ultimo  avevano  il  fuoco  alla  porta  appicato  ; ma  anco  quello  era  niente,  fe 
• Niccolò  ( perchè  Simone  fuo  maggiore  Fratello  era  con  Federigo  loro  zio  in 
Palazzo)  o temendo  come  giovane, e inefperto,  o più  rollo  dubitando  co- 
me diceva  , che  quel  romore  , e tumulto,  il  quale  era  gran  didimo  a Giulia- 
no nato  feco  ad  un  corpo,  il  quale  in  cafa  lì  trovava  mortalmente  ferito » 
e da  lui  più  che  fratellevolmcnte  amato  era  , doveflc  nuocere  , non  avede 
- prima  a tutti  il  difenderla  vietato , c poi  alcuni  di  quei  Soldati  fuoi  conofcen-  ' 
ti  fotto  la  loro  fede  per  l’ufcio  di  dietro  , perche  dagli  altri  pacificamente 
prezzolati  la  guardarono,  accettati.  Ma  prima,  che  io  racconti  in  qual  mo- 
do coiai  foldati  la  guardalEno  , è bifogno  ch’io  dica  , come  Giuliano  pochi 
giorni  avanti  in  accompagnando  una  fera  alcuni  fuoi  amici , fu  da  più  folda- 
u in  Via  Gora  dietto  a Borgo  Ognidanti  affiliato,  ed  ancorché  fode  da  tutti 
eziandio  dal  Morticino  (ledo  degli  Antinori>  nel  quale  grandemente  confida- 
va, abbandonato,  egli  nondimeno,  che  ad  incredibile  bontà,  e concita, ave- 
va incomparabile  ardire , e valore  aggiunto , fi  difefe  coraggiofamentc  infino 
a tanto,  che  rottofcgli  la  Ipada.e  caduto  in  terra,  fu  da  un  Prete,  il  quale  era 
Sergente, e nollo  conofeeva,  in  una  delle  gambe,  e in  fu  la  teda  di  più  col- 
tellate mortalmente  ferito . Dub.tando  dunque  Niccolò  del  Fratello,  ave  va  per 
lo  men  reo  partito  medi  dentro  con  buone  promed'e  , come  io  ho  detto, 
quei  foldati  fuoi  conofccnti  lòtto  la  loro  fede  per  l’ufcio  di  dietro,  i quali  in 
Vece  di  difendere  la  cafa  , come  promedb  avevano  , diedero  fubitamente 
principio,  medi  dentro  degli  altri  a faccheggiare  ; e il  primo  ad  edere  fvali-  C tftit' 
g iato  fu  Mede r Andrea  Pasquali,  oggi  Medico  del  DucaCofimo.al  quale  Mef- 
fcr  Andrea , edendo  egli  quivi  venuto  per  medicare  il  ferito  , di  cui  era  ami- 
cilfimo  , furono  fu  per  la  (cala  , mentre  cercava  d’alcun  luogo  per  nafeon.  4 
derft , efalvarfi,  come  quali  tutti  gli  altri  facevano , tratte  ranella  di  diro  da 
un  foldato , c gittatclefi  in  bocca  , tranghiottite  ; poi  in  una  camera  entrati , 
nella  quale  erano  tutte  le  donne  paurofamente  rifuggite,  avevano  loro  gli  or- 
namenti tolti,  e di  già  fconficcatc  le  cade  s’affrettavano  di  portar  via  i danari, 
velli,  ed  altri  arnefi  di  valuta,  d’ogni  forte,  di  che  quella  cali  per  edèr  da 
tre  famiglie  abitata,  onorevoli  urne,  e bencflanti,  era  copiofidima ; quando 
menatovi  dal  Morticino  , ed  altri  amici , e parenti  di  Giuliano , tutto  arma- 
to vi  comparfe  Baccio  Valori,  il  quale  coll’autorità , e perchè  vi  erano  di  quel- 
li , che  bramavano  di  gafligare  quei  ladroni , non  folo  proibì , che  più  oltre 
non  fi  ruballe , ma  fece  il  rubato  rendere,  c andatotene  alla  camera  di  Giulia- 
no , nella  quale  non  era  altri  rimallo,  che  Benedetto  Varchi  folo,  lo  confonò, 
tutto  che  meftier  non  gli  facede  , amorcvolidimamente  : e perchè  l'infe- 
lice incapo  di  quattro  giorni  con  incredibil  noia,  e dolore  di  tutto  Firenze» 
fu,  appunto  in  fui  più  bel  fiore  della  fuactà,  crudelidimamente  rapito,  non 
voglio  che  il  rifpetto  dell'  amore , che  io  gli  portai  anzi  infinito  che  grande, 
ed  egli  a me  , unto  gli  noccia,  che  io  non  dica  almeno  quedo  di  lui,  che 
mai  di  miti  i miei  giorni  non  conobbi  giovane  alcuno,  il  quale  avede  peg- 
gior  fortuna,  e la  meriufic  migliore.  Ma  ripigliando  il  filo  della  Storia,  men- 
tre feguivano  le  predette  cofc , quanto  perdeva  il  Popolo  di  fpcranza , tanto 
n’acquiilavano  i Medici  ; conciofodecofachè  di  già  cominciavano  a com- 
parire Partigliene  , c da  ogni  parte  fi  aggiugnevano  alle  loro  gente  uomini, 
cd  arme  in  lor  favore, e tra  gli  altri  Palla Ruccllai  di  qua  d’Arno,  avendo  fin 

E a da  ; 
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da  principio  con  alcuni  Tuoi  amici  > molti  di  quei  teflìtori  de!  Prato , ed  al- 
tri artigiani  , e manifattori  follevato  , cavalcava  per  la  Terra  gridando , e gri- 
dar faccendo  il  nome  delle  Palle;  e Luigi  di  Piero  Ridolfi  fratello  del  Cardi- 
nale armatoli  in  bianco,  e montato  a cavallo  era  ito  in  Camaldoli,  e fegui- 
cato  da  non  poche  di  quelle  gentuche,  avendo  uno  fpadonc  a due  mani,  cor- 
reva il  di  là  d’Arno  con  tcrribil  bravura  per  i Medici , la  qual jjofa  in  tanto 
pericolo , e folledtudine  diede  a molti  che  ridere . Erano  le  cofe  in  quelli  ter- 
mini, quando  a’  Cardinali,  e agli  altri  Signori  parve  ben  fatto,  che  alcuno 
in  Palazzo  mandare  fi  dovede , per  vedere  fe  accordare  lì  voleltero  ; ed  a co- 
lale Ambafciaria  eledèro  il  Signor  Federigo,  perloclTcre  egli  uomo  del  Re 
di  Francia,  a cui  laCittà  era  (lata  fempre  devotidìma  ; ed  egli  (alte  cui  oda 
molto  più  devono  i Cittadini  Fiorentini  , che  le  mura  di  Firenze  ) accettò 
quelt'imprefa  volentieri , c fattoli  innanzi  li  fermarono  per  la  reverenza  di 
lui  da  ciafcuna  delle  parti  l'offcfc  , ed  ancoraché  Andrea  di  Filippo  Giugni 
con  alcuni  altri  gitogli  alquanto  incontra  , e paratogli  l’arme  davanti  gli 
aveflè  con  un  mal  vi(o  dimandato  , chi  viva,  rifpollo  lietamente , ywa  chi  1 n- 
yc,  e gridato,  Francia , entrò  dentro  , e nella  camera  del  Gonfaloniere  fali- 
to,  dove  oltraNiccolò,  Matteo,  e Francefco,  li  trovavano  Mainardo,  e Gio- 
vanni Cavalcami,  Aleflandro,  e Lorenzo  Segni , Giovanni  degli  Alberti , e 
Giovanni  Peruzzi,  Francefco  Serriftori,  e Francefco  chiamato  CcccottoTo- 
lìnghi  , Agodino  Dini  con  molti  altri,  e interrogatigli  la  prima  cola  , come 
avevano  vettovaglie  , e munizioni , e conofciuto  quivi  non  edere  d’ alcun 
ben  vivente , gli  confortò  con  amorevoli  parole  , e con  molte  edìcacidìme 
ragioni  a dover  prendere  alcuno  accordo  : alle  quali  parole  da  moiri  gli  fu 
contraddetto,  c da  molti  acconfeniito . £ perché  non  pareva,  che  il  Gonfa- 
loniere li  volcde  lafciare  intendere , chi  metteva  innanzi  un  partito , e chi  un 
altro  ne  proponeva,  ed  alcuni,  come  in  si  fatti  cali  fuole  avvenire, s’oppo- 
nevano folamcnte  , e a tutto  quello  che  agli  altri  piaceva  contraddicevano  ; 
perché  combattendo  oggimai  nolla  fperanza',  ma  la  difperazione  colla  paura, 
e la  viltà  de’  vecchi  colla  temerità  de’  giovani , non  fapevano,  ne  potevano 
concordemente  rifolvetli , e di  già  molti  dcll’crror  loro  , benché  tardi  avve- 
dutili , s'erano,  e fra  gli  altri  Lorenzo  Strozzi,  per  l’ufcio  fegreto  della  fca- 
la  del  Condglio,  che  riefee  nella  Dogana  partitili,  e molti  per  quella  via  par- 
tirli brigavano.  Ne  fo  fe  dirmi  debba, che  vi  ebbero  di  quei,iquali  ancora- 
ché nobili  dimi  > e ricchidimi  fodero , tanto  poco  Rimarono  la  vita  loro , che 
furono  fentki  dire  , che  arebbono  volentieri  una  coppia  di  feudi  pagato , e 
non  cfler  quel  giorno  venuti  a Palazzo.  Per  le  quali  cofe  comprcfo  il  Signor 
Federigo  quello  diche  temedèro,  e quanto  bifognava  operare  , avendo  con 
alcuni  di  più  coniglio , e meno  pertinacia  favellato , li  partì  fenza  alcuna  cer- 
ta , e determinata  concludono  , e dide  che  tornerebbe.  Aveva  in  tanto  il 
Duca , veggendo  la  difefa , e oRinazione  del  Palazzo , che  per  nulla  alla  not- 
te indugiar  li  dovede  configlielo  ; non  parendo , come  egli  diceva,  veriltmi- 
le , ne  ragionévole , di  tutta  la  Nobiltà  Fiorentina  nel  Palazzo  edendo,e  cia- 
(cuno  di  Firenze  chi  Padre  , chi  Zio , e chi  Fratelli  avendovi , non  lì  dovede. 
ro  muovere  tutti  toRo , die  s’annotade  , per  fcccorrergli  : e di  gii  s’era  di 
mandare  per  le  genti  Viniziane  rifoluto  , le  quali  da  Barberino  di  Mugello 
erano  nel  piano  di  Firenze  vaglie  di  taccheggiarla  calate  , quando  appunto 
giunfe  d Signor  Federigo  > c dide  loro  ; come  a volere  , che  il  Palazzo  ac. 
cordade  , bifognava  prima  adicurarc  quei , i quali  dentro  vi  erano , che  a tut- 
ti larebbe  tutto  quello  che  avevano,  o fatto, o detto  quel  giorno,  perdonato  ; 
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U qual  condizione  fu  fubitamcntc  accettata  dal  Legato  , e dagli  altri , e nel 
Garbo  tra’  Cimatori,  fopra  un  bancone  di  una  bottega  fi  difteic  iti  «no  ftanre 
una  fiCricca  » la  quale  dettò  M.  Francclco  Guicciardini , e i Cardinali  col  Ma* 
gnifico  la  fottofcrillcro  scolla  quale  ferina  ritornò  in  Palazzo  il  Signor  Fede- 
rigo. e con  lui  andò  il  Guicoardino,  i quali  dopo  molli  difpareri , e difficol- 
tà conchiufono  finalmente,  che  tutto  quello,  che  contra  i Medici  fatto  s’e- 
» , fi  disfacefle  , e a Ognuno  folle  ogni  cola  perdonato.  Ma  perché  non  fi 
fidavano  del  Papa,  pattuirono  efptcfiamente,  che  la  ferina  dove  (Te  ancora  dal 
Duca  d’UtbinO.  e da  Provveditori  Viniziani,  e dagl  altri  Signori  della  Lega 
«fiere  incontanente  fottofcricta , ed  eglino  dopo  qualche  difficultà,  parendo 
loro  i e in  adirne  al  Duca,  di  promettere  quello  , il  che  attenere  'n  n ano,  è 
potefta  fua  non  folle,  all’ultimo  la  fotiofcrifiòno,  e nelle  mani  del  Gonfalo- 
niere la  lafciarono  , il  quale  colla  Signoria  annullò  tutti  i partiti  fatti,  e i 
Cittadini  la  maggior  parte  per  la  porta  della  Dogana  , fenza 
alcun  danno,  ma  con  molta  paura,  alle  loro 
, . cafe  trilli,  e dolenti  (e  ne 

; • ritornarono.  ‘ • * 


Fine  del  Secondo  Libro. 
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Ornati  alle  loro  calè , come  fi  è detto,  tutti  tril 

Ih , e dolenti  i Cittadini  Fiorentini , ebbero  tempo 
di  pentirli  a bell'agio  , e con  ragione  di  quello, 
che  con  troppa  fretta  avev  ano  , c temerariamente 
operato , e di  confiderare  a quanto  pcricololo  ri- 
Ichio  (èmedefimijla  propria  Patria , e tutte  le  lor 
cofe  fùor  di  tempo  porto  avertono  : perciocché, 
lafdamo  (lare  1 Eiérdto  della  Lega , il  quale  era  lot- 
to lemure 


Anno 

MDXXVIL 


e non  agognava  meno  di  làccheggiare 

~ ^1  Firenze , che  i Tedeldii , e gli  Spagnuoli  fi  faceflè- 

no  s le  Borbone  fpingeva avanti  le  lue  genti , la  teda  delle  quali  aveva  partito 
Fighine  infili  predò  all  Anali  (benché  alami,  o per  loro  dilcgm  , o per  dar 
parto  alla  plebe  diccllono  , ch’elle  andate  a Siena  fe  rierano)  e le  conduceva, 
come  poteva , a Firenze , dii  gli  vietava  in  si  gran  garbuglio , e tante  contenzio- 
ni il  pigliarlo  ? Ma,o  che  Dio  voleva  pnma  gli  enormi  delitti  di  Roma , che  le 
dilcordie  Cittadine  di  Firenze  punire  i c galhgare  > egli  la  mattina  feguente , fenza 
avere  altro  tentato,  morte  per  tempilfimo  tutto  il  campo,  e con  inelbmabileve- 
lodtà  le  riandò  a Siena . Ebbero  ancora  agio  i Fiorentini  a riandare  gli  errori,  i 
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quali  inun  giorno  lblo,anziin  pochiflìme  ore  avevano  mohòegraviflimi  comr  Anro 
mertb  ; perchè  non  avevano,  non  che  prefe,  chiulè  le  Porte,  che  altro  con-  mdxxvH 
figlio  arebbe  per  avventura  il  Duca  dato  di  quello , che  fece  ; non  avevano,  ne  £rr,ri 
adoperati  per  le  i ibidati  forefheri , ne  toltili  a'  Medici , come  agevolmente  po- 
tc\ano,  ne  fervitofi  pure  degli  archibulì  di  quei  dugento  della  Guardia  ; non 
avevano  lafaari  entrare  in  Palazzo  i Cittadini  iòfpctti,  i quali  fenz’alcun  dubbio, 
o avrebbono  munto  mantello , o almeno  non  fi  fàrcbbono  , come  fèdono , con- 
tro di  loro  adoperati  ; non  avevano  ordinato  chi  contrapporli,  e refifiere  do- 
vefiè,  fegenn  alcune  , come  accadde,  furtero  per  affilagli  venute;  non  ave- 
vano , il  che  eia  ìmpornnulTimo,  mandato  ad  aflicuiarc  i Capi  della  Lega,  prò, 
mettendo  di  non  partirli  dalei,anzi  di  rinnovarla  con  elfo  loro, benché  quanto 
a quello  fi  dille , che  il  Vettori  aveva  in  camera  delGonfiloniere  dettato  una  let- 
tera, e datala  a Bacdo  Cavalcanti , che  la  pottailè  ; ma  imanto  arrivo  il  Conte 
in  piazza  colle  genti , la  qual  colà  impedì  anche,  che  non  corfero  la  Citta, co- 
me tu  fama,  che  Niccolo  Capponi , e Giovanni  Sernftori  avevano  dato  ordine 


di  voler  fare  ; e finalmente  non  avevano  altro  fatto , che  (coperto , o un  grand’ 
amore  vedo  la  Libertà,  o un  odio  finifurato  contro  a’ Media  . In  tutto  quello 
combattimento , il  quale  duro  infino  predo  alla  (èra  , de'  Fiorentini  in  Palaz- 
zo non  fu  morto  neffuno,  e fuori  non  più  che  quattro  ; de’  forefberi  furono 
ocafi  dintorno  a dodici,  ma  feriti  molti  più.  Del  Gonfaloniere  non  fi  conob- 
be dùaramente  qual  fòlle  l’animo  ; dubitolfi,  che  egli  non  volcdè,  che  i gio- 
vani mdugiaffero  alle  ventiduorc  a chiedere, e prender  Ianni  per  ingannarli, 
avendo  in  quel  mentre  fatto  avvertire  i Cardinali , che  tornallòno  , e perdo  cre- 
dono molo  , che  alcuni  affrettafiòno  di  far  leval  e d rumore  innanzi  ; la  qual 
coficfilr  filli  nputiamo  » perchè  egli  non  è dubbio,  cheM.  Niccolo  figliuolo 
del  Gonfaloniere, il  quale  dandoli  a credere , che  ledere  de’  Guicaardini , e 
Dottore  fia  a dò  baftevole,  alla  grandezza  di  M.  Francefco  fio  zio  vanamente 
afpirava  , era  in  nome  del  Padre  a cali  de’ Media  andato  , per  intendere  la 
mente  del  Cardinale,  ed  il  Cardinale , che  fi  concedelfero  farmi  a’  giovani, ri- 
fpofto  gli  avea  ; ma  perchè  Ottaviano  aveva  foggiunto  , il  Gonfaloniere  ut  tuolt 
fili  che  gli  dtrh  seraLuigi  fortemente  turbato , e quello  fi  pensò  da  alcuni , che 
ibfTe  la  cagione , perdiè  egli  doppiamente  procedendo  non  volcdè , che  altri  ne 
intendere , ne  apportare  il  poterti- . Comunque  fi  fòrti , davano  i Cittadini  per 
le  colè  fòpraddette  meftirtimi  tutti,  e pieni  di  (pavento , dubitando , o che  i Sol- 
dati non  andartòno  ad  ucciderli  infino  nelle  proprie  calè , o che  da  Koma  non 
venirti  ordine  , come  gafiigare  fi  dovertòno  ; per  le  quali  cagioni  pochiffimi 
furono  quelli , i quali  mutan  gli  abiti,  non  andalflro,  o la  lira  medefima , o 
la  mattina  ilguenrc  a cala  i Media , per  iscufàriì , e offlnrfi , dicendo , che  fe 
in  Palazzo  trovati  sciano  , avevano  do  fitto,  parte  a calo,  parte  in  benefizio 
della  cali,  parte  per  ovviare  agli  fcandali , e inconvenienti , dienalcere  poteva- 
no , c parte  ancora  per  non  fipere  più  la , tirativi  da’  parenti , c dagli  amici  : ® 
chi  gli  averti  il  fabato  con  tanta  fommeflione,  e mam'uetudme  veduti,  loro  et 
lire  quei  medefimi  Cittadini  del  venerdì,  mai  aedere potuto  non  avrebbe.  E 
awcgnadiochè  dalcuno  di  loro  ottimamente  conolcerte , che  ognuno , c più  co- 
loro con  andò  tacevano  , che  gli  altri , iàpevano  cotali  fcufizioni,  e proffèrte 
efTer  finte , e fille , eleggevano  nondimeno  d’efllr , tali,  e cosi  firn  fono  gli  ani- 
mi , e coftumi  degli  uomini,  anzi  leggieri,  efimulatori  tenuti,  che  caparbi,  o 
'contumad  chiamati . Dall  altra  parte  Monfignore  Silvio , il  quale  , olirà  all  et 
fere,  come  tutti  gli  avari  fono  , pufillanimo  di  natura  , non  faceva  per  l’ordi- 
nario colà  alcuna  mai , della  quale  non  averti , o la  norma,  o la  diporta  da  Ro- 
Sitr.  Pur.  Pariti.  F ma. 
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addo  ma,  non  &pm  anch’egli  che  fàrfi , ne  era  in  minor  confùfione , e fofpetto , che 
wpxxvtt  j Fiorentini  medefimi , e benché  non  mancailèro,  oltra  il  Conte  Piero  Noferi, 
che  s'offenva  d'uccidere  tutti  i Piagnoni , de’  Cittadini  proprj , i quali  lo  confort 
tallono , e fhmolaflbno  a dovcrfi  vendicare  , e aflicurarc , uiàndo  quelle  parole  , 
delle  : voi  avete  i colùmbi  m colombàio , [oppiate  [chiocciar  loro  il  capo  : e ciò  dice- 
vano, perchè  niuno,  tenendoli  ferrate  , e guardate  le  porte,  ulcire  di  Firenze 
poteva  ; e tra  gli  altri  Luca  di  Malo  degli  AJbizzi , eziandio  , che  per  la  molta 
vecchiaia  bialciando  fempre  non  potelfe  a pena  favellare, gli  dille, pei  farlo  in- 
crudelire più,  quel  proverbio  vulgare;  Chi  [piccalo  ’mpitcato.lo  'mpiccato  implica 
lui  ; nondimeno  egli  non  procedette  più  oltra  , che  fàr  pigliare  Giovanni  Ri- 
nucdni,  e Set  Giuliano  da  Ripa,  c condannare  in  danari  Maeflro  Girolamo  di 
Buonagrazia,  il  quale  molto  quel  giorno  contrale  Palle  s'adopero.  E certamen- 
te il  Legato  meriterebbe  tanta  loda,  quanto  gli  fi  da  bialimo,  segli.per  bontà, 
oper  giudizio  fi  folle  dal  (àngue  ( e tanto  piu  elfendo  egli  religioiò)  allcnuto: 
ma  egli  la  rilpofta  di  unaletteraafpettava, nella  quale  aveva  una  Ella  al  Papa  man- 
dato col  nome  di  tutti  coloro,  i quali,  o erano  primi  corfi  al  Palazzo,  o nel  Pa- 
lazzo più  vivi,  o più  acerbi  degli  altri  dimoftrati  s'erano  ; c tra  quelli  fiirono 
quattro  giovani  lingolarilfimi , i quali  ancora  dal  pnmo  in  fiiora  lòno  vivi  tutti; 
Picrfrancelco  di  Folco  Portinaia,  il  quale  era  di  (parata  prefenza,  maornahflimo 
TitrtVtt-  dj  buone  lettere  , e di  collumi  intcrillimo  , Piero  d’Jacopo  Vettori,  il  quale 
tori  i ufi-  jn/;no  jJlora  làceva  di  gran  vide  di  dovere  a quella  eccellenza  , e maggioranza 
rato  vcmrc  delle  lettere,  cosi  Greche,  come  Lati  ne,  alle  quah  oggi  con  infinita  lode 
di  fe,  e fempiterno  onore  della  lùaPatna,  effer  pervenuto mcntamente vergia- 
mo ; M.Salvellro  di  M.  Piero  Aldobrandini , il  quale  per  linduftria,e  moltain 
mohilfime cofe  fuifidenza  fua  è in  quella  (lima,  e nputazione,  che  mentano  le 
qualità  fuc  ; e Francclco  d'Alefiandro  Nafi  giovane  cortefilfimo,  e di  tutte  le 
belle  , e buone  creanze  dotato  : furonvi  ancora  di  quegli  che  io  lo.  Francefilo 
di  Picrantonio  Bandini,  Giovanni  di  Lanfredino  Lanfrcdim , Giannozzo  di  N. 
de’Ncrh,  e di  più  PierfiLppo  d'Alefiandro,  e Pierfilippo  di  Francelco  Pandol- 
fini , il  pnmo  de’  quali  era  molto  dotto , ma  poco  buono , e 1 altro  in  contrano 
molto  buono,  ma  non  molto  dotto.  Venne  la  rilpofla  da  Clemente  al  Cardi- 
nale, nella  quale  fi  conteneva, che  egli  non  dovefiè , infinodiè  nuova  commef- 
fione  non  gli  venilfe  , alcuna  colà  innovare,  ma  lolo  a far  guardare  la  Città  di- 
ligentemente attendelfe  , il  che  tuttavia  gagliardamente  fi  faceva  ; perciocché 
non  loia  il  Palazzo  de’ Signori,  ma  eziandio  quello  de’ Media  era  di  Soldati, e 
Guardia  d’ Artiglierie  pieno,  e di  più  fi  tenevano  ancora  tutte  le  pone  della  Città,  c tutte 
di  Soldati  J’ufcire  d'Arno  guardate , e a tutte  le  bocche  della  Piazza  (lavano  i Soldati , i quali 
” colle  picche  dalfun  canto  all'altro  a guiià  di  sbarra  attraverlàre , non  permet- 
ta; ano  , che  alni  uomini  in  Piazza  paflàflèro,  fe  non  coloro,  i quali  dalla  par- 
te de'  Medici  efière  conofcevano  ; e tenendo  1 corlàletti , e falere  loro  armadure 
fono  il  teno  de’Pilàni  appiccate  , nuovo  in  Firenze,  e acerbiflìmo  fpetracolo» 
guardavano  a travcrlb  con  occhi  biechi,  e chiama;  ano  Piagnoni  tutti  coloro,  i 
quali  il  di  del  Calo  efiere  (lati  in  Palazzo  riconofeevano  ; per  lo  che  mola  furo- 
no quelli,  i quali , perciocché  fuggire  non  potevano,  fi  (lavano  nelle  loro  calè, 
o nell  altrui  temendo  nalcofi  : e ben  làpevano , che  ’l  Papa  altro  a vendicarli , e 
a galhgargli  non  alpettava  , che  vedere  la  riulata  dell  Eferdto  di  Borbone  ; di 
mani.rachè  intimo  quanto  Firenze  non  fi  ritrovava  niuno,  il  quale  smarrito, e 
sbigottito  non  folfe,  qual  per  fe,  qual  per  gli  parenn,  e quale  per  cagione  de- 
gli amia . Ora  perchè  fra  quattro  giorni , aoe  nelle  calcnde  di  Maggio  doveva, 
levando  1’ulanza,  la  nuova  Signoria  entrare , Ottaviano  , il  quale ìempre  con- 
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fanti ffimo  , c fedele  inoltrato  s’era,  e gli  altri,  che  configliavano  il  Cardinale,  À„Bg 
non  parendo  loro  , che  'I  Gonfaloniere  di  legnato  , c di  già  imborlito  , folTè  MDXXVB. 
a propolito  di  quella  fagione  , lo  fecero  della  borii  caverò  , e in  luogo  di  lui 
mettervi  Francelco  Antonio  Non  confidentilfimo  a'Mcdid  , e da  dolere  effe-  frdncrfct 
giure  non  pure  lònz'  alcun  rilpetro,ma  volentieri  qualunque  coli  fata  gli  fòlle,  Smonto 
non  die  comincili , accennata . Furono  ancora  per  la  medefima  castone  alcuni  Ntr' 
altri  ,i  quali  dovevano  eflèr  nani  de'Signon,  delle  Borie  cavati,  in  luogo  d'uno  ®**/» 
de’quah  fu  M.  Ormannozzo  di  M.  Tommaio  Deti  rimcllb  , uomo  nobile  , e 
nella  faenza  delle  Leggi  grande  , ed  ccccllcntilfimo  riputato , ma  però  come  i 
piu  fono  di  quella  profeffionc,  ingiuflo,  arrogante, e avaro.  Fecero  ancora  ri- 
chiamare da  Fili  Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini  , il  quale  v era  Commefli- 
no  , perciocché  egli  tofto  che  venne  1’avvifo  della  revoluzione  del  venerdì 
( d quale  prelblfimamente  gli  venne  per  la  diligenza  dell  Abate  fuo  fratello  , il 
quale  quel  di  flette  tutto  Tempre  armato  in  Palazzo  ) fece  si,  che  egli  parte  col- 
la prudenza  , e parte  coll’ardire,  mandato  tantofto  per  Faccione  da  Pillola  Ca- 
pitano della  Fortezza  nuova  , e appreflo  di  le  , quali  di  lui  lèrvire  li  volcflè  , 
ritenutolo  , fi  fece  come  Signor  di  Pili  , per  trarla  della  balia  de  Medici  , le 
avveniva,  che ’l  Popolo  otteneflè  , e renderla  alla  Signona  di  Firenze . Il 
medefimo  per  le  medclime  cagioni , eflèndo  Commeflario  di  Poggibonli , fe- 
ce Raffaello  di  Francelco  Girolami  dclPoggio  Imperiale  forte , e accommodatifli- 
mo  arnel'e  per  fronteggiare  i Sancii,  c difenderli  da  chimiche  da  quella  parte  di 
volere  aifaltare  Firenze  difegnaflè  : onde  in  vece  di  loro  , a Pila  fii  mandato 
Taddeo  di  Franccfco  Guiducci,  e a Poggibonfi  Antonio  di  Bettino  da  Ricafoli. 

Non  mancarono  in  queflo  tempo  M.  Luigi  Pilini,c  M.  Marco  Folcati  uomini 
di  grandJfima  eltmazione, l'uno  dcquali  era  Provveditore  del  campo, c 1 altro 
nledeva  Ambafaatore  in  Firenze  per  la  Signoria  di  Venezia  , per  non  perder 
cosi  fatta  occalione,  conofcendo  la  Città  olière  a termine  ndotta,  che  ella  nul- 
la coli,  chechiedeffino  disdire  loro  ardirebbe , di  fare  infanza  , e volere  a o- 
gni  modo  , non  si  fidando,  o della  voglia,  o della  podi  del  Papa  , che  i Fio- 
rentini la  Lega  a loro  nome  proprio  rinnovaflèro . Ónde  la  Domenica  lègueii- 
te  , che  fii  afit  ventotto  fi  flipulo  nel  Palazzo  dc'Medici  un  contratto  tra  i Capi 
della  Lega  da  una  pane  , e ì Signori  Otto  di  Pratica  della  Città  di  Firenze  dall’ 
altra,  rogato  da  fer  Agnolo  Marzi  da  fan  Gimignano,il  quale  fii  poi  più  per  fe- 
de,c fortuna,  clic  per  iùtticienza  Vefcovo  d'Alcefi  , e allora  era  uno  dc'Canccl- 
hen  loro,  e da  fer  Daniello  Domcnichi  Viniziano , nel  qual  contratto  la  Repubbli-  Fiorimi. 
ca  Fiorcntma , non  come  aderente , e dal  Papa  nominata  , ma  come  principale  »>  r tonno. 
s’obbligo  a non  potere  in  verun  modo  far  patto  , o accordo  veruno  con  Celi- va»»  »» 
re  , lènza  liputa  , o conlendmento  efprcflb  di  tutti  ì confederati  ; ed  in  ol- l,T  n,mt 
tre  , che  fra  lo  fpazio  d’un  mefe  dal  di  del  contratto  s'avclTe  particolarmente 
a dichiarare  con  qual  numero  di  genti  , o d'altro  ella  per  la  rata  , e parte  lùa  V* 
concorrere  dorelle,  non  eflèndo  do  flato  , quando  da  Clemente  fu  nomina-, 
ta,  dichiarato.  Ne  ballando  loro  quello , fi  celebrò  , il  martedì  che  venne,  t,'*,,. 
tra'medelimi , e nel  medefimo  luogo  un  contratto  appartatamente  , nel  quale 
fpeafìcatamcntc  fi  diduarava  , che  la  Repubblica  Fiorentina  folTè  obbligata  a 
tenere  per  utilità  comune  , e in  benefizio  de'Collegari  in  dafain  luogo  d Italia, 
dove  loro  di  far  guerra  piaceffe  , a fue  proprie  fpelè  , e fcparatamente  dal  Pa- 
pa , dugentocinquanta  Uomini  d arme  , cinquecento  Cavalli  leggeri , e dn- 
qucmila  pedom  , con  artiglierie  , munizioni , e altre  colè  alla  guerra  per  det- 
ta porzione  neceflàne . Le  quali  colè  non  fi  dubitò  , che  fi  tacefTcro  , non 
tanto  di  volere  , c conlenlo  , quanto  per  configlio  , e dbgazionc  del  Du- 
Sior.  Fior.  f ar. hi.  'Fa  ca. 
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ca  , il  quale  ciò  faceva  , si  per  raoftrarfi  diligente , e affezionato  de’fùoi  Si- 
gnori , e sì  maffimamente  per  l’odio  , che  portava  mefplicabile  al  Papa  ; dal 
„ , quale  odio  penfiamo  ancora  , che  nasceflè , che  egli  prima  tutti  1 luoghi  , on- 
de  pafsò  della  Dizione  Fiorennna , a ruba , c a fuoco  mettere  crudelmente  laf- 
' ' ciaflc  , quali  di  nimici  , e ben  capitali  nimid>non  di  collegati  flati  follerò  , e 
poi  s’andaffe , forfè  per  non  giugnereatempo  a foccorrere  Clemente,  (opra  qua- 
lunque colà  intrattenendo  , e (òpra  tnrte  dubbi  , e difficoltà  ponendo  , ora 
d’avere  a pagare  le  genti  , c ora  alcuna  altra  feufà , c cagione  trovando , pro- 
cedeva con  lentezza  maravieliolà  , in  guifà  che  ’l  Conte  Guido  Rangone  , il 
quale  con  M.  Antonio  Guiducd  Commeffiuio  , fccondochè  al  l-’apa  forino  s’ 
era , dovea  a Roma  colle  Bande  Nere  innanzi  die  Borbone  vi  giugnefTc  , ar- 
rivare , non  fa  a tempo  : Ne  fi  debbo  dubitare  , die  la  dimoranza,  che  fe- 
ce in  Firenze  il  Duca  , fa  cagione  , die  Roma  non  fi  difefe  ; tanto  può  un 
odio  folo  particolare  ne’pctti  umani , che  mille  comuni , e pubblidie  uditi  ; 
il  qual  Duca  innanzi , che  colle  genti  pai-riffe , volle  , per  non  far  peggio  per 
SutiLii,  fc  , che  altrui  fino  s’avcfTc , capitolare  colla  Signoria  di  Firenze  , e aflìcurarfi  , 
t Alimi-  the  olla  Santo  Leo  foroffimo , e per  lo  fuo  (ito mefpugnabile  Cartello,  eMaiuo- 
le  rijti ■ - - ...  — - • ■ — ...  ... 
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lo  rendere  gli  doveflè  ; Le  quali  due  Terre  aveva  Papa  Leone  nel  Venti  al 
la  Repubblica  Fiorentina  , per  riftoro  di  piolta  quantità  di  moneta  , che  ella 
nella  guerra  d "Urbino  fpefà  aveva  , collo  flato  di  Montefeltro  donate  ; e così 
fa  fatto  , ma  lènza  pubblica  deliberazione  , e lènza  partito  di  quei  Magiftra- 
ti  , a cui  , fecondo  gli  ordini  della  Città , ordinariamente  fi  farebbe  appar- 
tenuto far  cotale  nfatuzione  , e Iacopo  di  Chianflimo  de  Media  , nominato 
Boccale  » molto  fedele  > e animofo , eletto  Commiflirio  dagli  Otto  di  Pratica  a 
tale  atto , parti  inconnnentc , e con  Francefco  Softcgfa  , il  quale  Commeflà- 
rio  vera , fra  brevi  giorni  a un  proccuratore  del  Duca confcgnate  , e rifornite 
l’ebbe . Pafsò  il  Duca  nel  pararli  con  tutto  il  fioriuffimo  , ma  infame  efèrdto 
della  Lega , nel  quale , oltra  una  bella  Cavalleria , erano  , fenza  l’altra  gente  , che 
Efireiti  lo  (èguitava  , meglio  che  trentamila  fanti  pagati , per  lo  mezzo  di  Firenze , con 
dilli  Li-  gran  piacere  , e ammirazione  della  plebe  , ma  grand: (fimo  dolore  , e fofpetto 
t‘  P*f*  di  tutti  coloro  > i quali  in  quanto  manifcfto  pencolo  fi  trovava  in  quel  punto  la 
P'1  Città , fe  1 Duca  avcfTe  quello  , che  poteva  , far  voluto  > conofccvano  ; e tan- 
Jf  >r,m  ,to  più  , che  non  mancò  chi  ìmprudenriffimamente,  fe  non  cagione  , occafio- 
ne  ne  gli  deffe  : conaoffiacolàchè  , e in  altri  luoghi,  c nel  bel  mezzo  di  Mer- 
cato Nuovo  furono  a’foldari , mentrcchè  in  ordinanza  camminavano  , alcune 
prede  da  i padroni  di  effe , i quali  riconofoiutc  l’avevano , nchiefle  , e non  fen- 
za qualche  tumulto  per  forza  tolte  ; della  qual  colà  dee  niuno  maravigliarli , il 
quale  fkppia  , che  fauna  coli  fi  più  confidare  gli  uomini , e meno  temere  , 
che  la  dilperazione.  Parata  la  Lega  rimafè  Firenze  preda,  c fehemo  di  quei 
Siiti  de-  foldati,  die  la  gardavano;  ne  alcuno  è cosi  di  buona  eflimativa,  il  quale  per- 
f Untili  fettamente  immaginare  (èco  ftcflò  poteffe  l’incomparabile  mcfhzia  , c triflezza 
di  Fini-  sj  Jel  contado , il  quale  era  flato  non  meno  dagli  amici,  che  da’  nimici  fàcchcg- 
*’*•  giato  , e arfo  tutto  quanto  , e Umilmente  della  Città  , nella  quale  vedendo- 
li più  cappe  , che  mantelli  , più  foldau  , che  Cittadini , più  arme,  che  Uomi- 
ni , non  pareva , che  alcuno  paflàffe  per  la  via  , il  quale  non  che  altro  ,ardit 
fc  pure  d'alzare  pii  occhi , parte  vergognando,  e paite  temendo,  ne  fi  fidan- 
do , non  che  dra)rrui , di  fe  medefimo.  Andavano  fèmpre  tamburi  in  vol- 
ta , fèmpre  genti  nuove  comparivano , nelfun  tempo  era , nel  quale , o mofire , o 
raffegne  di  foldati  non  fi  fàceffcro  , e per  ogni  piccol  difendine  , folo  che  fot 
fc  caduta  una  picca , purché  foffero  flati  più  di  tre  infieme  , « che  due  aveflè- 
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ro  , ragionando  , alquanto  foprammano  favellato  , tortamente  correvano  là  armo 
gli  armati  a garrirgli  , c minacciargli  , e in  un  /libito  fi  levata  il  rumore  > mdx.wu. 
onde  le  botteghe  a gran  fùria  fi  ferravano  , e 1 più  quali  sbigottiti  fi  ritiravano 
fuggendo  , e fi  racduudcvano  nelle  loro  cale.  Duro  quella  milizia,  e qua- 
li pubbhco  Gnarrimento  infino  alli  dodia  di  Maggio , perchè  non  oflante  , che 
’l  Sacco  di  Roma  ièguiflè  alli  fei  ( del  quale  , ellèndo  egli  pur  troppo  noto  , 
non  diremo  altro  , le  non  quefte  podùrtùne , e voleflè  Dio , che  non  vere  pa-  Sacci  Mi 
role  <■  che  mai  non  fu  gafhgo  , ne  più  crudele  , ne  più  meritato , e onde  ttms. 
meglio  comprendere  fi  pollài  prima,  die  fé  pure  gli  Dij  non  rimunerano  alcu- 
na volta  le  buone  opere  dc’mortali  , non  perdo  radiano  mai  impunite  le  cat- 
nve  ; e poi  , che  linnocenza  de'buoni  porta  talora  le  mcdclime  pene , e più  , 
che  la  malvagità  de'colpevoli  ) egli  però  , o non  fi  Zéppe  in  Firenze , o non  fi 
dille  infino  a quel  giorno  : hafta  die  per  quella  novella  , la  quale  nel  vero 
giunlè  gratiflima  a Fiorentini  , tornò  infieme  colla  fpcranza  il  defiderio  a’Citta- 
dini  di  volere  ricuperare  la  Libertà . E avvegnaché  ’lCardinale  avertè  in  Firen- 
ze tante  forze,  che  agevolilfimamcnte  delio  Stato  aflicurare  fi  potellé  , nondi- 
meno egli  , o non  teppe  mettere  le  mani  nel  lingue  come  vale  , o non  vol- 
le come  rcligiofo  , o non  ardi  sbigottito  dal  làpere  egli  , che  1 Papa  era  con 
gran  pericolo  in  Cartel  Sant’  Angelo  artédiaro , c die  la  Lega  non  andava  a loc-  *fc- 
correrlo  di  buone  gambe . Alle  quali  colè  s'aggiunléro  i modi  da  FdippoSti  oz-  Mi  in ,« 
zi  tenuti , il  quale  clfendo  due  giorni  avann  che  Borbone  amvaflè  , con  gran  c ‘flel 
fatica  ulcito  di  Roma,  perdici  Papa  aveva  fiuto  pubblicamente  vietare  a duun-  *• 

que  fi  forté  , il  poterli  di  Roma  partire , fe  n’andò  a Olila , dove  fi  truovava 
Madonna  Clarice  fua  Moglie  , con  Piero , e Vincenzio  liioi  figliuoli,  la  qua- 
le aveva  a Filippo  per  Giovanni  Ramimi,  che  quivi  in  compagnia  di  lei  era  ve- 
nuto , fiuto  (enrire,  che  ella  mai  di  quivi  daU’Òfteria  non  partirebbe,  fé  prima 
lui  non  vedeflè . Era  Filippo  malilfimo  di  Clemente  foddisfiuto  , e Madon- 
na Clarice  molto  peggio  , la  quale  era  uiàta  di  due,  che  egli  mentre  era  Car-  s,mi  " 
dinaie  la  roba , e poiché  fu  Papa  le  carni  tolte  le  avea  i e do  diceva  ella , sì  per-  7 

che  sera  data  a credere  , che  dopo  la  morte  del  Duca  Lorenzo  filo  Fratello  , pdp„,cgli 
dovelfe  toccare  il  fuccederc  a lei  , e si  pcrdiè  il  Papa  aveva  Filippo  perl’ortèr-  Str v&m. 
vazione  di  quella  fède  ftalico  a Napoli  mandato  , la  quale  egli  non  pensò  mai 
di  volere  attendere . Ma  quello  che  infinitamente  le  diipiaccva  , era , che  egli 
più  volte  intenzione  dato  le  aveva,  di  volere  Piero  filo  maggior  figliuolo  alla 
dignità  eleggere  del  Cadinalaro  , la  qual  colà  aveva  più  tempo  non  meno  (pe- 
lata in  vano  , che  difidcrata  per  ornare  la  calà  fila , h quale  invero  digmffima 
n’era,  ancora  di  quel  grado  onoratifliino,  che  mai  avuto  non  aveva:  e fé  quel- 
lo, che  da  quello  disdetto  nalcere  doveva,  avertono,  o Papa  Clemente , o Filippo 
Strozzi  indovinar  potuto  , quegli  arebbe  , (fimo  io  , non  che  filtro  Piero  Car- 
dinale , concedutoli  ancora  il  Papato  , c quelli  più  torto  la  morte  al  figliuolo 
bramata  , die  ’l  Cappello  : ne  voglio  non  dire  , Madonna  Clarice  , o a calo 
come  fanno  le  donne  , o da  occulta  virtù  (pirata , aver  molte  volte  detto.  Pie- 
ro  dovere  avere  ad  eflcre  la  rovina  , chi  dice  di  Filippo  fuo  Padre , il  che  fu , Mi  c Urict 
c chi  di  tutta  la  cala  fua  , il  che  per  ancora  non  è.  Ma  tornando  all’ordine  Me’  ah  Mi. 
della  Storia , monta»  Filippo  colla  Donna,  e fua  brigata  (opra  una  galea  d’An-  ri- 
torno d’Ona  , nella  quale  tra  gli  altri  erano  M.Simone  Tornabuoni,  e Colòno 
Ridolfì  fratello  del  Cardinale  , non  prima  a Pilà  arrivato  fu  , che  gli  vennero  e 
Intere  , e mefli  dal  Cardinale  di  Cortona , e da  Niccolò  Capponi  fuo  cogna- 
to in  un  tempo  medefimo  , diramandolo  aafdicduno  di  loro  , e Iblledtando- 
lo  al  venire,  pollando  codi  uno, come  l’altro  di  dovere  quegli  a confcrvare lo 
- * F 3 * Sta- 
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Anno  Staro  di  Firenze  alla  devozione  dc’Medid , c quelli  in  rendere  la  Libertà  alla  Ke- 
mdkxvil  pubblica  dell'opera , c autorità  dia , la  quale  era  grande  > valerli . Perchè  egli  in  le 
lidio  ritiratoli , e tutto, come  avviene  nelle  rcloluzioni  di  grand'importanza, ed 
a coloro  maflimamcnce  , i quali  Ilare  in  (il  1 licuro  , o a partito  vanto  andare 
vorrebbono,  dubitofo,  e folpelo,  cogitando  delibero  di  non  volere  edere  egli 
colui , che  primo,  per  urir  le  parole  d’oggi , quello  dado  Ievaflè  ; ma  di  man- 
dare innanzi  a tentare  il  guado  Madonna  Clarice  , la  quale  per  Io-edere  donna, 
v c de’  Medici  non  portava  quelli  pericoli , che  portava  egli , lènza  die  in  ogni 
evento  aveva  preda,  ed  apparecchiata  la  falla  col  Papa;  ed  ella,  che  come  altiera, 
cori  animolà  donna  era  , non  rifiutò  l’andarvi , anzi  lenza  finii  punto  pregare, 
accetto  il  partito,  e prelè  cotale  adimto  di  voglia,  c laicati  Mero,  eVincenzio 
in  Empoli  fotto  la  cullodia  di  Ser  Francelco  ZcHi  lor  precettore,  (è  n'andò  con 
Antonio  da  Barberi  no , c Maeftro  Marcantonio  da  San  Gimignano  foli  a delira- 
re alle  Selve  fopr'a  Signa,  villa  fortemente  cara  a Filippo,  e di  qu  indi  la  fora  me- 
defima  a Firenze,  dove  fii  da  rum  i maggiori  Cittadini  lubitainente  vidtata  ; e 
ridrcttali,  dopo  le  prime  accoglienze  , con  i più  parenti,  e amia,  interi  la  lo- 
ro volontà  , gli  confortò  grandemente  a voler  legni  tare  di  volere  ad  ogni  mo- 
do la  loro  Libertà  ricuperare  , e s’offcrlè  preltidinia  in  tutto  quello,  che  a fa- 
vor loro,  e in  bcmfizio  di  cosi  onorata  impreri  operar  potellè.  E come  dille, 
cosi  fece  ; perdòcchè  fattafi  la  mattina  lègucme  in  lettiga  , come  cagionevole 
a cari  de’  Medici  portare,  ed  in  quella  camera  cntrata,laqualeèvianaallaCap- 

rlla  , accompagnata  dal  Cardini  Ridoliì , e dal  Magnifico , i quali  per  onorar- 
I avevano  infino  a mezza  (cala  incontrata,  dille  al  Legato,  il  quale  per  acco- 
ClArìct  gl, cria  sera  levato  in  piè , quelle  parole  formali  : /ih  Uorfiìpntr, XUn/ignore, dt- 


di'  Medi- 
ci si  Cer- 


ve et  svete  voi  condotti  ? Tarn  > che  t modi , che  voi  avete  tenuti , e tenne , fieno  fi- 
dimsìpsf- mi^  4 7**^  » béant  tenuto  i nofiri  Maggiori  ? Le  quali  parole  abbiamo  perdo 
f trini,  qui  formalmente  voluto  porre  , perche  , e in  quel  tempo  andò  rima  (come 

(empi  e il  volgo  le  colè  , e più  le  biafimcvoli  accrefce  ) e oggi  credono  molti , 
che  ella  meno  che  a grave  donna  li  conveniva  portandoli  , parole  non  (ò- 
lo  minacccvoli , ed  ìngiuriofc  , ma  villane,  c (cotteli  contea  il  Cardinale, 
c colina  il  Magnifico  uriflè  , quegli  contadino  , e quelli  ballardo  chiaman- 
do . Volle  il  Cardinale  più  volte  fondarli , ma  ella  rompendoli  (empre  le  paro- 
le , gli  ridiceva  le  medelime  cole  ; onde  Francelco  Vettori  , c Niccolò  Cap- 
poni , i quali  con  Baccio  Valori,  e molti  altri  Cittadini , erano  quivi  quanid’ 
ella  giurile  , intrapolhli  fra  loro,  furono  cagione,  che  per  allora  la  cori  quietò; 
ma  approdo  deli  nare , effondo  cfla  quivi  non  lènza  qualche  biafimo , a defila- 
re iellata,  cominciò  a confortare  liberamente  il  Cardinale,  e Ippolito  a dovere 
andarfene,  e lafoiare la Citràlibera a’ Cittadini,  più  tolto  che  alpcttarc di  dover- 
ne elfer  mandati.  E per  moftrare  ancora  più  chiaramente  non  efièr  vero  dato, 
«he  una  si  nobile  Matrona  villanamente , c lcortclcménte  parladè , porremo  an- 
cora in  quedo  luogo  le  foie  proprie  parole  aute  da  uomini  degni  di  fede  , le 
quali  fono  date  quelle,  benché  in  terza  perfona:  che  i furi  ydntenati  arevano  torn- 
eo potuto  infinti^*  quanto  areva  conceduto  il  "Popolo , t eli*  yolontàdi  quell*  aveva»» 
echi  lo  andandofenc , ed  effendi)  richiamati  dui  Li  volanti  di  quello,  e reni  oltre  volte  ri- 
tornati , e coti  giudicar* , tht  foffi  da  fare  *1  preferite  , e fero  cor fluitava , e con  fot  - 
tara*  , che  Jì  dovcjfe  cedere  alla  condizione  de'  tempi , trerrandof  il  Taf*  nell a calarr.ua, 
che  fi  trtrtaya  ; c cori  rivoltatali  a Ippolito , e Aledàndro  didè  : che  perfora  ah* 
fante  loro , della  quale  a lei  toccava  dt  tener  più  cura , ciré  al  Cardinale ; cd  appunto 
per  forte  sera  levato  per  Firenze  un  poco  di  remore,  onde  i foldari  (ùbitamcn- 
te  diedero  all  arme,  ed  in  caia  de'  Medici  fi  fece  tumido,  c fu  nell  ulcio  della 
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Camera  dove  ella  era  » o a erto,  o per  Spaventarla  (caricato  un  archibufo,  ne  Anmm 
fi  leppo  da  chi)  (ebbene  alami  dilfcro  dapnnzivalle  della  Stufili  perchè  ella  do-UDXXVii 
lendofi  d’eirer  cacciata  di  cala  fua  cogli  archibufi , urtata  per  la  porta  di  dietro  fé 
n'andò  in  cala  Giovanni  Ginon  , e di  quivi , accompagnata  da  più  che  leflànta 
Cittadini»  le  nentornòal  fuo  Palazzo,  c Icnflè  fubuamente  a Filippo,  che  quan- 
to prima  poteva  le  ne  vernile . Venne  Filippo  la  pnma  fera  a Legnaia  due  mi- 
glia fùon  della  porta  a S.Friano»  dove  Niccolò  nella  l'uà  Villa  con  altri  parenti, 
e amia  l afpettava,  e quivi  per  meglio  informarli , c di  quanto , o dire , o fare 
bilògnaflè  nfolverfi  , li  rimale  la  notte.  In  quello  tempo  era  avvenuto  colà, la 
quale  sbigottì  grandi Ifimamcnte  Scardinale , e quella  fu  ; che  egli,  bisognan- 
do dar  la  paga  a’ Soldati , aveva  mandato  per  Francefco  del  Nero,  chiamato  il 
Crà  del  Piccadiglio , il  quale  era  C alfiere , e pagava  i danari  per  Giovanni  Tor- 
nabuom , il  quale  era  Depolìtario  della  Signoria  in  nome , perchè  co’  Ètra  era 
Filippo  Strozzi  i il  qual  Francefco , perche  aveva , come  da  Filippo  per  un  Br- 
illano Nini  gli  era  fiato  ordinato  , deporto  in  cala  Lorenzo  lùo  Fratello  tutti  i 
danan  , che  egli  lì  trovava  allora  del  Pubblico  nelle  mani , i quali  erano,  fe- 
condo dille  a me  Lorenzo  medefimo , inoltrandomi  quello  Hello  cartone  dove 
tenuti  gli  aveva,  non  diciannove , come  alcuni  hanno  detto,  ma  trentamila  fio- 
rini, rilpofe  al  Cardinale  ; che  non  aveva  danari  del  Pubblico  : ed  Scardinale 
voleva  pure , che  egli  n avelie,  e ne  gli  delle  ; tantoché  dopo  molte  Gnifire  pa- 
role delirino , e dell'altro , Francefco  alla  prefenza  del  Conte  Pier-Nofèri , a 
molo  altri , gli  fece  un  mamehetto  dicendogli  ; che  fi  pigliafic  quello , e quindi 
partendoli  le  n’ando  a Lucca  ; atto  indegno  veramente  d'ogni  altro  uomo  che 
di  lui  che  lo  fece,  del  quale  nella  Città  di  Firenze  non  nacque,  che  io  creda 
mai , ne  1 meno  rcligiolo , ne  S più  non  dico  avaro , ma  lòrdido . Non  aven- 
do dunque  S Legato  danari  pubblici  da  pagare  i Soldati , e de’  luoi  , che  non 
gliene  mancava  , (pendere  non  volendo  ; fri  coftretto , morto  ancora  parte  da’ 
configli  degli  amia,  e pane  dalle  minacce  Selli  ramici,  mandare  alla  Signoria, 
la  quale  inhn’  all’  ultimo  fi  mantenne  Pallcfca  , e lignificarle  ; che  dcrtèjfto  ad 
alcun  buon  modo  penfare  per  governo  della  Culi , perciocché  egli  era  d’animo  di  volerà 
lo  Stato,  e ’l  Keggimemo  a loro  medefimi  lattare . E di  già  era  la  Pratica  per  confùlta- 
re  fopra  quello  fatto  raunata»  e Madonna  Clarice  alle  preghiere  d'Ottaviano,  S 
quale  temeva  il  furore  del  Popolo  , nel  Palazzo , come  per  guardia  ritornata , Filippo 
quando  la  marnila  per  tempo  a Firenze  giunlè  Filippo  incontrato  da  mola  , e Strtwì 
guardato  con  defiderio  da  tutti , ficcomc  quegli  la  di  cui  autorità,  ftando  le  cote  ""iva  in 
di  Firenze  tutte  in  bilico  , era  di  grandiffimo  momento  a poter  dar  loro  con 
ogni  poco  di  trabocco  in  qualunque  parte  fi  volgelfe  il  tracollo . Trovò  FSippo 
la  Cala  fua  tutta  piena  di  Cittadini,  c dopo  alarne  brevi  confulte  fitte  con  ì più 
ftretn  parenti , c amici,  deliberò  d’andare  a cali  de’ Media  per  viatarc  il  Lega- 
to, e il  Magnifico  ; e (ebbene  molti , che  egli  bene  accompagnato , e con  arme 
andare  vi  dovellc,  S configliarono , dovendo  per  lo  mezzo  di  unte  picche,  e 
artiglierie  di  quei,  che  i canti,  e la  cali  guardavano , partire  , e quello  die  era 
piu  neUa  balia,  e poterti  di  coloro  rimetterli , ì quali  agevoli  Almamente  pote- 
vano le  flelfi,  e lo  Stato  colla  fola  morte  di  Ira  fàlvare,  c di  già  s’cra  detto,  che 
’l  Cardinale  non  era  lontano  quanto  altri  fi  credeva  dal  volere  imbrattarli  le  mani 
del  lingue  de  Cittadini  ; tuttavia  egli,  o nella  dia  fortuna  confidatoli,  o nella 
vStà  del  Legato,  o che  pur;  giudicafle  oggimai  non  aver  più  rimedio , quando 
pure  lo  averterò  offendere  voluto,  non  volle  altri  (eco  che  Lorenzo  fuo  Fratel- 
lo , ancorché  mola  il  leguiffino.  Granfe  Filippo  , e moftrandofi  nuovo  delle 
cole  kguite^  fingev  a di  pon  Caperle  ; onde  S Magnifico  prela  quella  occalìo  ne, 
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Anno  o vera  , o fai  fi , die  egli  crederti  , che  la  folle , con  gran  doglienza  gli  racconti 
MD xxvil.  tutti  i filarelli , alpramcnte  di  Madonna  Clatice  rammaricandoli,  la  quale  più 
per  gli  altrui , che  per  i Tuoi  proprj  pareva , che  ne  volellè , preponendo  a qucl- 
PArtU  )i  di  cafi  fiiaftefli  gli  Urani, e aflài animofkmentc  foggiunlè;  che  tffi non ofianic , 
che  pili  per  le  parole  di  lei  che  altro , trufferò  mandato  dicendo  alla  Signoria  , che  lo 
, o Stato  lafcierebbono , nondimeno  ora  che  egli  era  tenuto , eglino  farebbono  d'un  altro  pa- 
StrtxM.  me , quando  a lui  piace ffi,  e fi  difponeffe  di  volergli  amare  da  daterò  : agevcliffinta 
cofa  il  ciò  fare  , e a lui  fpecialmente  , ejfendo  egli  a Niccolo  Capponi  cognato , di  Matteo 
Stronzi  cugino , e a Francefco  Nettar l anvct(Jimot  i quali  tre  fermati , chi  era  colui , il 
quale foffe,  optr  voler fi  muovere  quando  potejfe , o per  potere  quando  vote  ffi  , e tanto 
più  avendo  e fi  la  Signoria  dalla  loro  , e olirà  tremila  fanti  pagati , guardata  gagliarda- 
mente la  Cafa , o il  Palazzo,  e tutte  le  porte  > Alle  quali  ragioni  vere , ed  efficaci 
molto , aggiunfe  ancora  molti , e caldisfimi  non  fidamente  conforti , ma  preghi 
per  la  parentela  loro , per  la  fila  cortefia , e per  l'amore,  che  portava  a Papa  Cle- 
mente umilmente  (congiurandolo , il  quale  tanto  più  doveva  aiutare , quanto  lui 
in  maggior  milèria  eflcr  conofceva  : poter  avvenire , che  un  giorno  egli  di  queflo  fuo 
buon  animo,  e volontà,  ed  avergli  al  maggior  uopo  foccorfo  dato,  non  fi  pentire  ile.  Ri- 
Ipofè  umanamente  Filippo , e con  adii  parole , e feufe  moftrò  ; die  molto  i cali 
avvenuti  gli  ililpiacevano , e in  ilpezi alita  i mali  portamenti  della  Clatice , affer- 
mando, die  le  ella  de’  Media  non  filile,  ne  Farebbe  tal  gafhgo  dato,  che  mal 
per  lei , ed  in  ultimo  offettofi  prontisfimo  d’andare  in  Palazzo , e tutto  quello 
Operare , che  a bemfìzio  di  lui , e della  cala  de’  Mediò  fapeffe , o potefle  , fi 
patti . Ma  la  Pratica  aveva  di  già  una  Prowifione , dopo  molte  conl'ultc»  e di- 
Delibera-  ^lutazioni  vinta , la  qual  conteneva  ; Che  quanto  prima  Jì potejfe , cioè  a/li  venti  del 
ajaut  del-  mefe  di  Giugno  che  veniva  , fi  dovejfe  il  Configlio  Grande  riaprire  nel  mede  fimo  modo 
appunto,  e con  quella  fi  offa  autorità,  che  innanzi  al  miUccinquecentododtci  fi  faceva 
,é  falvo  che  ’l  numero  fuffictente  f afferò  non  mille,  come  allora,  ma  ottocento  ; e di  più 

I^enà.  0>c  fi  dove  fono  creare  Venti  uomini  , cinque  per  ciafcuno  de ’ quattro  .ciarlieri,  dan- 
do, come  intendere  fempre  fi  deve,  la  fua  rata , e porzione,  cioè  il  quarto  alla  Mi- 
nore ; P autorità  de'  quali  per  tutto  il  Luglio  vegnente  durare  doVejfe  , e foffe  di  poter 
levare , porre , limitare  , e correggere  , ere  fiere  , e menomare  al  Configlio  Grande  tutto 
quello , che  loro  parejji,  o piacejfi . Deliberarono  ancora , Che  fi  dovejfero  eleggere 
centoventi  uomini,  trenta  per  elafi  un  Quartiere,  di  ventinovi  anni  forimi,  i quali  in- 
fume co'  Signori,  Collegi,  Scjfanta , e "Balia,  da  tutti  i quali  edere  eletti  dovearto,  aveffo- 
no  per  quattro  mefi  projftmi  , effendofi  ragunati  perciò , e vinetndofi  il  partito  tegittrma- 
merue,  cioè  almeno  per  i due  terzi  (il  che  non  fi  dicendo  altro  fempre  s’intenderà) 
autorità  di  fare  infimo  atti  Venti  di  Giugno  tutti , e qualunque  Ufigi  fi  facevano  prima  per 
elezione  nel  Configlio  de’  Settanta , o de'  Cento , o altrimenti . Ordinarono  eziandio  ; Che 
quei  tre , quali  dicemmo  (opra  edere  iti  carcere  lòftenuti , f afferò  fprigionati , e da 
qualunque  pena,  e pregiudìzio  liberi  ; e di  più  alcune  altre  cole,  le  quali  non  avendo 
avuto  luogo , farebbe  il  raccontarle  fovtrchio . Balla  che  Filippo  intefa  que- 
lla deliberazione  , la  quale  fu  l’ultima  della  Balia  vecchia,  c prima  per  lo  Stato 
nuovo,  mandò  tantollo  Giovanni  Bandini  a lignificare  al  Conte  Piero  Noferi, 
che  non  aveano  più  al  Palazzo  di  fua  guardia  bifògno  , il  che  fii  fbmmamente 
caro  a dalcuno;  poi  fe  ne  tornò  dal  Cardinale,  e al  Magnifico,  e moflrò  loro, 
che  avendo  egli  trovato  le  cofe  nel  termine,  che  trovate  le  avea,  cioè  vinte,  e 
duulé , non  aveva  giudicato  a prqpofito  lo  (coprirli , e il  cercare  di  fraflomarle, 

\ per  noti  erter  cagione  di  tor  loro  lenz’alcun  profitto  quella  grazia,  e bcnivolen- 
za,  la  quale,  mediante  si  gran  benifizio  , e per  si  generolo  atto,  appo  tutto  f 
univerfale  guadagnata , ed  acqiullata  li  avevano  , u che  esfi  eredindo  , o fa- 
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cendo  le  ville  di  credere , gli  chiefero  di  poter  vedere  la  copia  di  tal  Piovvi  (io- 
ne,  la  quale  avuta,  e letta , vi  fi  fece  a loro  contemplazione  aggiugnere  ; 05»  V usxxva, 
Magnifico  Ippolito,  il ‘Due a Alt  fiandra,  lo  Ducheffint  Col  e i mo . t tutu  i loro  difendenti 
fujfeeo  boom , e tmoreyoh  Cittadini  come  gli  nitri  ripunti  / e di  più  ; Ole  ne  ode  fi , « 

Ad  Alcuno  di  loro  miniflri.  Aderenti,  t fenoli , e generalmente  a nejfuuo  di  quello  Ctfa, 

0 vivo,  o morto  che  f offe,  fi poteffe  procedere  contro  per  cogione di  qualunque  cefi  fi. 
puf! a dol  dodin  infino  odoro  per  conto  di  Stole , o nitro  cogline  pubblici  ; thè  potejjero 
ondile , e fiore , « fuori  , e dentro  dello  Cittì , e ter  nere  o loro  Arbitrio , t fine  mento, 
intendendofi  fempre  fermo  il  pr  rode  gin  delt  Abilitò  o Ippolito  conceduto , che  non  o fi  onte 
[ ciò  minore  poteffe  tutti  gli  Ufi  zi , e Migiflroti , Averi , ed  efercitore , che  a tutti  i ’Mecfiti 
fife  conceduto  efeufttme  di  tutti  gli  Accolti , balzelli , Arbitri , gravezze , e impifi  zumi 
di  qualunque  nome,  c per  qualunque  agirne,  fuori  che  delle  decime  ordinarie , che  corrono 
per  li  nitri  Ctttoduti  ; Ancora,  Che  non  fi  poteffe  procedere  ne  contro  le  perfine,  ne  contro 

1 beni  dello  Madre , fiottili , e Nipoti  di  Monfignort  Revertndijfimo  di  Cor  tono . Sparlali 
per  miro  quali  in  un  fubito  quella  tanto  defideraca  Prowilkme,  diffidi  colà  fa- 
rebbe a dire  , e non  agevole  a crederli  con  quanta  letizia  il  Popolo  di  Firenze, 
uomini , e d anne , giovani,  e vecchi , nobili , e plebei , (ècolari , e religiofi  fe  ne 
rallegrarono  , e come  collo  riforgeflè , anzi  ben  in  mille  doppi  molaplicaflè  1’ 
opinione,  che  fra  Girolamo  Santo  uomo,  e Profèta  fiato  folle, parendo  nonF-a,rt,MÌ 
folo  a volgan  Uomini , ma  quali  a rutti  (tanto  poilbno  nelle  menu  de'  mortali  “* 

l impreffiom  , e malfimamente  della  Religione , o vera , o falla , cagionate)  che 
cosi  appunto  avvenuto  folle  , e per  quelle  cagioni  , e ragioni  fteflè,  che  egli 
predeno , e profetato  aveva,  che  avverrebbe  ; ancorché  molò  aftutamente  fin- 
geflcro  di  credergli,  e ne  fiorifero, come  altrove  sé  detto , bottega.  Ma  per- 
chè il  Conte  Piero  Nofèn,  il  quale  pnma  conCeccotto  Tofinghi  vantato  s era 
d avere  con  trecento  fantaccini  fitto , per  due  come  egli  dille,  cagliare  quaran- 
tamila perfone , tolto  che  1 Bandino  gli  parlo  , aveva  la  guardia  del  lfolazzo 
levata , e con  dia  a cali  i Medici  non  iènza  paura , e folpctto  ritiratoli , la  Cit- 
ta, lèbbene  non  era  più  ferva,  non  pareva  anco, che  libera  chiamare  fi  potef. 
lèi  laonde  cominciando  mola  a mormorare  per  le  piazze,  e fire  de  cervelli- 
ni fu  pe’  canti , Niccolo , e Filippo  conlìgliarono  il  Cardinale  , die  per  levare 
quel  iofpetto  al  Popolo,  che  digli  a foUevarfi  cominciava,  era  bene, che  fi  ri- 
tir.ilfc  al  Poggio,  dove  Ippolito  che  appunto  fi  purgava,  potrebbe  con  più  agio, 
e quiete , la  iua  purgagione  fornire . Il  Cardinale , e Ippolito  veggendo  la  mi- 
la parati,  e facendo,  fecondo  il  motto  volgare,  della  nccdfirà  virtù , manda- 
rono alla  Signoria  pregandola  i avendo  elfi  deliberato  di  volerli  partire  , che 
gli  piaceflè  conceder  loro  due  Cittadini,  i quali  gli  accompagnafiono,e  gB  ren- 
demmo ficuri  ; e dd  medefimo  avevano  prima  ricercato  Filippo,  dubitando, 
che  ’l  Popolo  nell’ tifare  non  gli  alTaliffe,  e ucadeflè.  Eldfe  la  Signoria  Gio- 
vanfrancefco  di  Pagnozzo  Ridolfi , e Luigi  Gherardi,  che  accompagnare  gli  do- 
veflbno  , e guardare,  che  loro  nel  cammino  ne  villania  , ne  diipiacere  fatto 
folle.  E di  più  concedette  loro  Filippo  Strozzi  in  nome  per  maggior  ficurez- 
za , ma  in  fotti , perchè  temendo  ella  di  quello  che  avvenne , egli  da  loro  con- 
fegnare  le  Fortezze  fi  foceflè . Quello , che  avvenne  fo , che  i Medici  fingendo 
dì  non  averei  contralfegni  delle  Fortezze,  ma  eflère  appreflb  al  Papa,  e vo- 
lendo parere  di  oflèrvarc  la  capitolazione  , avendo  promellò  di  dovere  la  for- 
tezza di  Livorno,  e quella  diPifa  alla  Città  rifornire , fenfibno  all  uno  , e all’ 
altro  de’  Cartellarli  feparatamente  una  Lettera  medelìma , il  tenore  della  quale 
era,  dopo  un  breve  principio,  per  porre  le  parole  loro  medefime  , Ci  farete 
cefo  getto  od  ejftguire  ili  cottjlo  fortigno  quello,  e quanto  ne  forò  ordinato  dodoSigno- 
Sotr.  fior,  t orchi.  G tri* 
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A„„.  ria  di  Ftrtnzt , che  tosi  ì V intensione , t contento  rn/tro,  e fate  non  manchi.  Le  quali 
HDXXVll  lettere  fottofentte  dt  mano  propria  dal  Cardinale,  e dal  Magnifico  non  furono 
ne  dall'uno  , ne  dall’altro  de’Contcflabili,  come  meglio  s intenderà  di  lotto, 
accettate.  E fi  fofpicò,  che  quello  configlio  di  volerli  contrai  patti  ritenere  le 
Fortezze,  avendo  lalòato  Firenze  , filile  loro  da  alcuno  de' Cittadini  Pallefdù 
flato  dato  , e fii  chi  dubitò  di  Francelco  Vettori  , atfincchè  dove-fièro  eflèr  più 
rifpettati,  e più  riguardata  dal  Popolo  , il  quale  con  un  morfo  si  duro  in  bocca 
Medici  /!  non  ardirebbe  fare  le  pazzie . In  qualunque  modo  i Medici , cioè  il  Cardinale , c 
farcene  di  Ippolito  , cAleflàndro  , alla  diaalfette  giorni  del  mefe  di  Maggio  nell'anno 
Firenze.  MDXXVII.  in  Venerdì  a ore  diciotto,  accompagnati  dal  Conte  Piero  Nofcri, 
e da  molti  altri , fi  partirono  di  Firenze  ( ne  manco  chi  dicclfe , mentre  le  n’an- 
davano per  la  Via  Larga,  la  quale  eia  calcara  di  gente  , che  un  di  d’avergli  la- 
rdati vivi  partire  indarno  fi  penurebbono  ) ulcm  per  San  Gallo  fi  condul- 
icro  pieni  di  paura  al  Poggio  a Calano  loro  Villa  di  maraviglioG»  grandezza  , e 
magnificenza.  Vennero  m quello  mentre  novelle  da  Pillola , dove  era  Commcf- 
fario  Antonio  de'  Mediò,  die  la  Parte  Cancellicra,  (emendo  i Medici  aver  pcr- 
\ duto  lo  Stato,  sera,  fecondo  la  vecchia  ufànza  de’  Piflolcfi , per  offendere  i 
’r-  panoandu  levata  ; laonde  gli  Otto  di  Pratica  dubitando  della  non  crcdibde  ofti- 
nazione,  e inumana  fentà  di  quelle  Parti,  feriffero  fubito  al  Poggio  a Filippo, 
che  a Piftoia  preftamentc  fi  trasfenfTe  , e con  tum  gli  opportuni  rimcd;  alla  fal- 
vezza,e  quiete  di  quella  Città  prowcdeflè.  Appena  s ciano  i Mediò  di  Firenze 
partiti,  che  ’l Popolo  alle  torcale  per  rubarle  fii  corfo  , c con  gran  fatica  potè 
Niccolò,  ed  altri  buoni  uomini  difenderle,  e ratlfcnarlo  : ne  mancò  il  giorno 
feguente  ( efTendofi  lènza  autore  una  voce  fparlà , che  ’l  Papa  era  di  Calle!  Sant’ 
Angelo  ufòto)  chidiccflè  , che  i Mediò  con  buon  numero  di  Fanti,  e Caval- 
li indietro  tornavano  per  rientrare  in  Firenze,  e Luigi  Martelli  pubblicamente 
lòtto  la  Loggia  de'  Signori  affermava,  che  dal  fuo  luogo  delle  Gore,  erano  flati 
a Careggi , loro  Villa  intorno  due  miglia  fuori  di  Firenze , veduti  ; e benché  a 
Morteli  lui  ( non  tanto  come  de'  Martelli , i quali  fono  per  lo  più  tenuti  uomini  leggie- 
e tanti  ne.  n quanto  per  effere  nputato  in  quel  tempo  lanòa  di  Luigi  Ridolfi  fuo  cogna- 
to  ) non  fi  preflaflè  molta  fède , mentcdimanco  in  poco  d’ora  dicendolo  l’uno 
l“r,‘  all’altro,  e l’altro  all’uno  fi  levò  per  Firenze  un  bolli,  bolli , e fi  lèrrarono  (il 
die  oggimai  era  venuto  in  ufo  quotidiano  ) così  le  botteghe , come  le  Porte. 
Quello  roraorc  fu  dal  Nibbio  , die  di  Firenze  perla  paura  con  gran  fretta  sera 
fuggito,  e ntornatofène  al  Poggio,  al  Cardinale,  ed  al  Magnifico  infieme  col- 
la cagione  di  eflò  rapportato  ; e di  più  era  loro  (lato  fcrirto,  o da  amia  per  avver- 
tirli , o da’  mmiò  per  impaurirli , che  Piero  Saldati  fi  metteva  in  punto  per  an- 
dare con  dugento  Archibufien  a cavallo  a quella  volta  ; le  quali  colè  fpaurirno 
di  maniera  il  Cardinale , che  egli  con  tutti  gli  altri  fi  partì  fiibito  ; c benché  Fi- 
lippo , il  quale  tornandofènc  al  Poggio,  lo  rifeontrò  per  la  firada,  fi  sforzaflc 
con  ogni  ingegno  di  ritenerlo  , e farlo  tornare  indietro,  mai  però  rimuoverlo 
non  potette  , c così  quella  fera  (è  n’andarono  tutti  a Pillola , e l altro  giorno  a 
Lucca  . Era  Firenze  il  venerdì  rimala  libera  , come  s’è  detto  ,dalla  fuperiontà 
de’  Mediò , ma  non  già  da  coloro , i quali  la  Gipcriorirà  amavano , e quelli  era- 
no, fè  non  tutti , grandiffima  parte  di  quelli,  die  1 Medici  cacciati  avevano. 
Era  d difegno  , c intendimento  di  cofloro  , fècondochè  allora  tennero  per 
certo  alcuni , i quali  di  miglior  giudizio  degli  altri , c di  maggiore  fpcricnza  et 
fendo  , più  a fàm  che  alle  parole-  riguardavano  , di  fare  un  fuggimento  a loro 
fènno  ; òoè  quel  governo  alquanto  più  largo  d'Ottiman  introdurre  , che  cfli 
tanto  tempo  s’erano.  finto , e immaginato  tra  loro  ; e fèbbene  avevano  per  ad- 
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dormentare , e ingannare  il  Popolo  di  riaprire  il  Coniglio  Grande  promelfo , 
non  pero  erano  d’animo  di  volerlo,  (è  non  sforzati  oflèrvarlo , penlàndo , die  in 
quel  mezzo  tempo  le  colè  del  Papa  doverono , o bene,  o male  terminare  , e 
fecondo  la  riulata  di  quelle  governarli  ; perchè  rendere  lo  Stato  a Clemente 
non  mancava  loro  mai , e di  già  tifavano  dire  , quafi  una  legittima  fcufi  pre- 
parandoli, d’avcrlo  in  depofito  melfo . Ma  e’ pare,  che  egli  avvenga , nonio 
per  qual  cagione , che  i Popoli  molte  volte  indovinino,  e lènza  Ikpere  i parti- 
colari quello  li  facciano , l’Ùniverlàle  bene  , e prudentemente  adoperi , e dò 
dico,  perdocchè  a pena  erano  i Media  liiori  della  Porta,  quando  molti  Citta- 
dini un  poco  più  di  balla  mano  , cominciarono  a dubitare  d’ellère  ingannati, 
e non  fidarli  di  quei  medeiimi,  die  libatati  gli  avevano,  e andando  a trovare 
chi  a cala,  e dii  a bottega  , e quale  1 parenti,  e quale  gli  amia,  gli  confortaro- 
no a non  dovere  in  coloro,  e di  coloro  confidare,  i quali  avevano  1 Superiori 
cacciati , non  per  odio  della  Superiorità,  ma  per  ellère  Supaion  elfi , . o pure 
fare  unSupenore  a lor  modo , e a un  bd  bifogno,  quando  lor  bene  mette fic, 
rimettere , e ritornare  in  i flato  quei  medeiimi , come  altra  volta  tatto  avevano  : 
Non  tenone  eoff  re  > andando  dicendo  l’uno  all’alcro,  il  vivere  Utero , e le  State  ‘Po- 
pe ore  , ma  un  governo  dt  pochi , il  quale  ejfi  chiamane  cete  nome  Grece , per. fonda  che 
noi  non  l’intendiamo  , Ariftocrazia  ; ncn  vogliono  cofioro,  che  la  cacciata  de  Medici  a 
far  liberi  noi,  ma  ferva  folo  a far  grandi  loro  ; hanno  co/loro,  come  per  provenite  fi 
dice , il  mela  in  torca  , ed  il  rafoio  a cintola  ; per  eptaP altra  cagione  avere  ejft  il  Con- 
figlie Grande  differito  ,t  prolungato  , ft  non  per  tempo  traporre  ,e  in  tanto  provveder/!, 
a fortificar/! , e quello  che  del  Papa  in  Soma  fi  faccia,  cenefore  ? che  altro  effe re  quei 
centoventi  Uomini , trenta  per  Quartiere  da  lor  mede  fimi  con  sì  grand"  automa  ilei  ti, 
che  quegli  Ottimati  femprt  fognati  da  loro  ? Chi  non  fa,  che  colui,  il  quale  per  com- 
pagno non  t" accetta , ti  tuoi  per  ifehiaVoC  Convenire  fe  effi  uomini  effer  vogliono , e note 
rimanere  non  da  uno , ma  da  trecento  Superiori  opprefft  , « foggiogaii,defiarfi,e  fiore 
vigilanti,  e in  fonuna  'ntm  quello  che  dicono,  e promettono,  ma  quanto  fanno,  e offer- 
tane dilijintemente  attendere  , e confiderare.  A quelli  tanti  , e forfè  non  ingiufli 
folpetti  uno  fe  ne  raggiugneva , non  lo  (è  co’  tatti , ma  bene  in  apparenza  gm- 
Ihlfimo  , e dò  era , die  a Madonna  Clarice  non  fèdo  non  era  ballato  tornare 
ella  ad  abitare  nel  Palazzo  de’  Media , ma  gitalènc  nel  Muniflero  delle  Mona- 
che di  Santa  Luda  dalla  Piazza  di  San  Marco,  ne  aveva  con  elfo  lei  la  Duchclfi- 
na  menata  ; e perchè  ancora  il  Cardinale  Ridolfi , e Ottaviano  fi  trovavano  qui- 
vi, Niccolò,  c molt’altri  vi  andavano  ad  ognora,  o per  datargli,  o per  ragio- 
nare, a tal  die  d’intorno  a quella  Cafe  appariva  Tempre  frequenza  di  Cittadini, 
la  qual  colà  a tutto  l’Univerfelc  maravigliolàmente  dilpiaceva,  c dava  che  dire  ; 
onde  avvenne  , che  Andreuólo  di  Niccolo  Zati , vedendo  Niccolò , che  di  colà 
fe  ne  ritornava,  fàttofegli  incontra  diHè  forte,  Niccoli  voi  farete  tagliato  a pezzi, 
e domandato  da  lui  dola  cagione , gli  rifpofe  con  quello  aliai  trito  , e volgar 
proverbio , ma  non  già  fuori  di  propofito , Poi  avete  mutato  frafea , t non  vino , e 
quefio  Popolo  vuole  mutare  ancora  il  vino . E Mariano  del  Palagio  per  la  medefima 
cagione  gli  andava  dicendo  dietro,  lìcdiè  ognuno  poteva  ienrire,  non  intendile 
Voi  ancora , che  qui  fio  Popolo  vuole  il  Configlio  Grande , e che  mai  non  poftr'a,  finche  non 
V abita  f E molti  i quali,  o non  potevano,  o non  ardivano  dirgli  l’animo  loro 
colle  parole , gliene  licevano  dire  agli  altri  , o gliene  manifeftavano  elfi  con  i 
cenni , parte  con  varj , e inferni  gelh  beffandolo,  e parte  aollando  il  capo,  e 
minacciandolo  di  mamera,  che  egli , o dalla  paura  molfo,  che  non  era  il  più 
animofo  uomo  del  Mondo,  o parendoli  ragionevole  la  loro  dimanda,  falico  in 
Palazzo  ordino  colla  Signoria,  chetantofto  un  Mazziere  vi  fimandalTc,i]  quale 
Sur,  Fur.  parchi.  G a a tutu 
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a tutti  che  fgombrare  il  Palazzo  dovedèro , comari  dado,  e così  fu  fatto . Perchè 
Ottaviano  fi  nalcolè , Madonna  Clarice  colla  Ducheflina  accompagnate  da  An- 
tonio da  Barberino , c da  Bernardo  Rinucdni , chiamato  il  Bracciuólo  uno  de- 
gli Agenti  di  Filippo,  mandatole  da  lui  dal  Poggio,  in  Santa  Lucia  fi  ricovera- 
rono, il  qual  Muniftero  fù  già  da  Madonna  Contclfma  fua  avola  materna  della 
fua  dote  infino  da’fondamenn  edificato . Il  Cardinale  Ridolti , il  quale  dubitan- 
do della  furia  del  Popolo  s’era  in  cala  Domenico  Martelli  canforo  , fe  n’andò 
all’  Aravelcovado  con  tutta  la  lua  famiglia , la  quale  aveva  (gombraro  il  Palazzo 
da  dovero  , tutti  gli  amefi  , che  fubitamente  prendere, e leco  condurre  pote- 
va , portandone  ; la  qual  colà  il  Cardinale,  il  quale  aveva  ben  buona  mente, 
ma  era  però  nel  rodante  più  aHa  fortuna  , che  alla  natura  obbligato  , o non 
Teppe  , o non  curo.  Per  quelle  cofc  era  si  fattamente  infofpemto  l’Uni- 
verfolc , e tanto  d’ognuno  , e di  qualunque  accidente  temeva  , che  la  matti- 
na feguente  non  fo  prima  di , che  ragunatofi  ( e appunto  era  Sabato  , nel  qual 
giorno  crede  il  vulgo  Fiorentino  , che  tutte  vengano  così  le  grazie  , come  le 
dilgrazie  a Firenze  ) dimolto  Popolo  in  Piazza  , e varie  colè  , fecondo  la 
diversità  degli  ani  mi  tra  loro  ragionando  , fi  comincio  quali  da  tutti  d’una  in  al- 
tra voce  a ire  liberamente  , e non  lènza  sdegno  ; ch’era  yen > , ite  i Miti- 
ci ti  Firenze  fe  ne  fojfer o erJ.lt , me  eh'  ere  anche  yero  , che  i Me  Aid  andati  di 
Firenze  non  fe  ne  fojftro  , poithè  i medtfvnt  Magiftrati  , che  la  reo  raso  , t comandi- 
no Infiali  y 'aver  ano  : dalle  quali  parole  molli  , e dubitando  di  peggio  , li 
rilbmfono  in  Palazzo  dimoln  Cittadini , e dopo  molte  , e lunghe  empiite,  e 
altercazioni , levarono  gli  Otto  di  Guardia,  e di  Balia  dell’Uffizio,  come  fece- 
ro già  i Medici  nel  dodia,ed  il  Mayiftrato  degli  Otto  della  Pratica,  che  piu  non  fi 
facelfe , ordinarono  . Ma  non  per  quello  fi  contentò , o quietò  il  Popolo , il  quale 
comefimuove  tardi,edifhcJmcnte,cosìditficilmeute,etardifipofo;  anzi  veduto, 
die  i primi  cominciamenti  gli  erano  prolperamentefucceduti,  aebbe  l’ardimen- 
to,elevatoilgiornoadiciotto  ore  il  romore,  prole  il  Palazzo,  eie  Porte:  Onde  la 
Signoria,  la  quale  flava  m Palazzo  più  per  ubbidire,  che  per  comandare , fece 
( come  gli  fii  detto  , che  far  doveflè  ) mandare  fubitamente  un  bando  , per  lo 
quale  fi  concedevano  l’armi  a tutti  coloro  che  Cittadini  di  Firenze  fodero  , ed 
a tutti  gli  altri , il  poterli  a cento  braeda  alla  Piazza  approdare , fi  vietava  i ma 
non  pero  , o fèneparri  alcuno  ,onon  v’ando  chiunque  volle  , anzi  aclcendo 
il  numero,  e il  romore,  le  botteghe,  le  quali  davano  a (portello  , s 'incomin- 
ciarono frettololàmentc  a ferrare  , laonde  fi  dubitò  da  coloro , die  paura  n’a- 
vevano , che  non  fi  dovefic  venire  a far  Parlamento  , come  il  Popolo  , e maf- 
(imamente  1 giovani  pareva  , che  defideraffino  , non  fi  ricordando  mai  più  , 
che  lenza  quello  atto  non  die  inrivilc , ma  barbaro , fi  folTe  mutato  lo  Stato  a 
Firenze  , e venendoli  al  Parlamento , fi  vcmfTe  anco  quali  di  necedità  al  (àngue , 
o almeno  a confinare  la  parte  contraria  , che  era  quella  de’Medid . Temendo 
dunque  della  violenza  d’un  Parlamento,  fi  congregarono  molti  Cittadini  di  tutte 
le  forti  in  Palazzo  , c fu  necedàrio , lè  vollero  fermare  il  tumulto  , che  pro- 
mettelfero  , die  lConfiglio  Grande , non  odante  la  Prowifione  fotta , o altra 
colà  nedima  s’aprirrebbe  , e ragunerebbe  il  martedi  fequente  , il  quale  era  ai 
ventuno  : e perchè  le  feufe  trovate  da  loro  per  cagione  dell’aver  prolungato  , e 
differito  il  Configlio  erano  due  , luna , e l’altradelle  qualiera  vera , ma  adài 
debole,  c leggiera,  che  le  borie,  onde  s'avevano  a trarre  gli  Elezionarj,  o vero  No- 
minatori , non  erano  in  ordine , e die  la  Sala  del  Configlio  non  fi  poteva  an- 
cora mettere  in  ufo  , per  lo  edere  tutta  guada,  e malconcia  per  ricetto  delle 
danze  dc’Soldati , che  dentro  per  guardia  a tempo  dc’Mcdid,  alloggiavano:  per 
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rimediare  alla  prima  s’ordinò  , chedafcuno  , che  al  Configlio  veniflè  , portai  A,no 
fe  l'eco  una  do  lizza,  nella  quale  d nome  fuo,  e quello  del  Tuo  Gonfalone  ferita  mdxxvo. 
fbflèro  : alla  feconda  s’offcrfe  di  provvedere  Tanai  de’ Nerli , il  quale  di  Colle- 
gio effondo , fece  infieme  co’fùoi  compagni  di  maniera)  che  la  mattina  all’alba, 
avendovi  tutto  ’l  di , e tutta  la  notte  per  metterla  in  affetto  infieme  coll’opere 
molti  deprimi  giovani  di  Firenze  , fenza  mai  fermarli  lavorato , era  ogni  co- 
là netto  , c pulito.  E così  fu  la  Sala  del  Conliglio  in  quel  tempo  dalli  Uomini 
con  quella medefima  preflczza , anzi  maggiore  , rifatta  , che  già  foflè  al  tem- 
po del  Frate  fatta , fecondochc  egli  diceva , dagli  Angeli . Ed  era  tanto  il  de- 
fiderio  , che  aveva  il  Popolo  di  quello  Configgo , e per  confequenza  si  gran- 
de il  fofpetto  , die  impedito  non  gli  folTe , che  ogni  colà  s’avvertiva , d’ogni 
cofa  fi  temeva , ancora  delle  ficure , a ogni  colà  li  pe-nfàva , in  tantoché  bifognó 
dehberare , die  quelli  centotrenta  uo minia  quali  il  Conliglio  degli  Scelti  fi  chia- 
mavano , mfiem e colla  Signoria, e Collegi  il  lunedi  prò  dì  ma  firauniirero.  Il  Nmtv* 
che  fitto  ftatuirno  la  prima , e prinàpal  colà  i che  il  Conliglio  grande  , non  DttH* - 
oftante  colà  nefTuna,  il  dì  fequente , cioè  alli  ventuno,  come  prometto  s’era , apri- 
re,  eraunar  lidovelfe , e fecero  , cheperlaprimavolta  , eziandio  coloro,  i^^'A* 
quali  a fpeediio  fofTero  , andare  vi  potettero , e coloro  Umilmente  , i quali  a 
trent’anni  non  aggiugneffero  , purché  h vennquattro  varcalfero  , e per  richiu- 
derne tutti  quelli , a cui  1 Media  aveffono  la  Stato , e grazia  conceduto  , il  che 
da  loro  fi  chiamava  cavarne  quelli , i quali  non  per  l ufao  , ma  per  le  fincftre  nel 
Configlio  entrati  fofTero  , proibirno  , dieandTuno  di  coloro  , che  il  benefi- 
zio de'Tre  Maggiori  dal  lèttembre  del  dodid  , intìno  al  ventilètte  acquiftato  a - 
veflòno  , fotte  lecito  , e conceduto  l’andarvi  > del  che  furono  dagli  Uomini 
fivj , c buoni  meritamente  ripreli , perchè  non  tutti  generalmente , o con  quel- 
la eccezione  che  fecero , ma  folo  coloro  che  per  ragionevoli  cagioni  indegni  n’ 
erano , cavarne  dovevano . Deliberarono  ancora  i die  in  luogo  degli  Otto  di 
Praticali  nficcflèilMagiftraro  de’  Signori  Died  di  Liberà,  ePace,  chiamato  i 
Died  della  Balìa , c volgarmente  della  Guerra , con  quella  maggiore  autori- 
tà , che  mai  dal  novantaquattro  al  dodid  avuto  avelfe , filvo  che  ne  eleggere 
Comraiflàri , ne  creare  Ambialciadori  per  più  di  quindid  giorni  per  volta  non 
potefGno.  Ordinarono  eziandio  , che  alli  Otto  di  Guardia , e Balia  fi  ficcherò 
gji  (cambi  ; die  fi  creaflèro  gli  Ottanta  pertempo  di  lèi  meli  coll’autorità, epre- 
roinenze  antiche;  die  li  eleggeflcro  quei  venti  lòpra  il  regolare  il  Conliglio,  ì quali 
di  più  poteflèro , anzi  doveflèro , con  quale  autorità  , filario  , e condizioni 
s’aveflèacreareunnuovoGonfiloniere , dichiarare,  c per  quanto  tempo,  folo 
che  noi  dichiaraflòno,  ne  per  meno  d’un  anno  , neperpiùditre  ; ilqual  Gonfa- 
loniere fi  dovelfe  fenza  alcun  divieto  eleggere,  epertutta  la  Città,  cioè  non  più  d’ 
tm  Quartiere  che  d’un  altro,  e fir  la  fila  entrata  al  primo  di  Luglio  : Che  tutto  quello 
cheda’Venn  in  una  volta,  o più  dichiarato  foflè,  fino  a tutto  il mele  di  Settembre 
oflcrvar  fi  doveflè , pddachè  il  Conliglio  degli  Seda  ( die  così  fi  nominavano 
gli  Ottanta)  approvato  l’aveflè , e non  prima,  ne  altrimenti  : Che  fùbito  fitti 
^Ottanta  s’intendeflè  fornita , e (pirata  ogni , e qualunque  auroriràdei  Seflàn» 
ta,  della  Balia  , edelliArroti,  che  Arroti  lì  chiamavano  quei  centotrenta  , on- 
de era  nata  La  fofpezione  dclli  Ottimati.  Aflolverono  fivorabilmente  d’ogni  pe- 
na , epregiudido , ohrai  tre  detti  di  fopra  , e di  più  Bardo  di  Piero  Ahovm  , 
quelli  quindia  Cittadini  nominatamente  ; Zanobi  di  Bartolommeo  Buondelmon-  ChtsJùé 
ti , Luigi  di  M.  Piero  Alamanni , Niccolò  di  Lorenzo  Martelli , Luigi  di  Galeot-  ,,m***' 
toCei,  Dante  di  Guido  da  CafHglione  , Banda  di  Marco  del  la  Palla  , Giovam-^*^. 
banda  di  Lorenzo  Pitti,  Gherardo  di  Giovanni  Spini , Giovanni  di  Sapone  Rinuc-  ’ 
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Anna  cini,  Fi-ancelco  diNiccoIò  Cavalcanti,  Jacopo  d’Ottaviano  Altoviti , Leonardo 
mdxxvm.  d’Jacopo  Malegonnelle,  Aieflàndro  d’Andrca  diManctto»  Antonio  di  Franca- 
to detto  il  Bruaólo  » Aieflàndro  Monaldi  > e di  più  generalmente  tura  coloro  , 
che  flati  foflèro  condannati , ammutini  , o privati  di  qualunque  grado,  in  qua- 
lunque modo , e per  qualunque  cagione , lolo  die  per  le  cole  pubbliche,  e ap- 
partenenti allo  Stato  folle  ; a tutti  , e a dalcuno  de’  quali  vollero  , che  i beni 
ftabili , i quali  pero  alienati  non  foflèro , fi  reflimiflbno  , e gli  alienati  ancora  , 
quando  a’  poflèlfori  d’efli  il  pregio,  i miglioramenti , e la  gabella  rèftituire  vo- 
lertelo , e i mobili  s’aveflèro  a far  loro  buoni  pagandoli  in  cinque  anni  , ogn’ 
anno  la  quinta  parte  a dichiarazione  della  Signoria  : Che  tura  gli  Ufizi,i  quali 
portieri  fi  chiamano,  cosi  fuori  della  Città , come  dentro  , e tanto  di  Notai , 
quanto  di  Cittadini,  dovcflcro  farli  nel  Configlio  Grande  quanto  prima  fi  po- 
teflè . Ed  affincchè  alla  Maeftà  del  Noftro  Signore  Dio  piaceflè  di  volere  quelle 
colè  collo  Stato,  e Reggimento  della  Repubblica  Fiorentina  felicemente  prolpera- 
re  , che  i Signori  cento  ftaia  di  grano  doveflèro  a quei  poteri , che  più  loro 
parrebbe , diftnbuirc  . Per  quelle  co(è„c  maflimamenre  eflèndofi  J Configlio 
Canfaltt  Grande  nel  giorno  feguente  bandito,  non  pure  fi  racchetò  , ma  mirabilmente 
Or  •-di  fj  rallegro  tutto  il  Popolo  di  Firenze.  Il  giorno  di  martedi  , eflèndofi  la  mar- 
■t  i’n  nna  unl  f°lenne  Meflà  dello  SpiritoSanto  con  grandiflima  devozione  inPalaz- 
di'  20  celebrata,  fi  ragunò  fina'mente  il Confielio Maggiore,  c con  tanta  frequen- 
tar». za,  c IbHcatudine , che  arte  diciotto  ore  v’cra  il  numero , e partirono  quel  di 
ftrtti.  oltre  duemilaanquccento  pedone , parte  delle  quali , per  lo  efTcre  tardi  venute  , 
fletterò  fuori  della  Sa'a  : Eleflcro  pnmieramente  per  via  di  nominazione , come 
innanzi  al  dodici,  gli  lcambi  degli  Otto  della  Guarda,  e Balia,  i quali  triron® 
quelli  : Nero  di  Franccico  del  Nero,  Luigi  di  Paolo  Sodenni,  Giovanni  d’An- 
tonio Pcruzzi,  Giovanni  di  Simon  Rinuccini,  Scoiaio  d’Agnolo  Spini, Loren- 
zo di  Matteo  Manovrili , Larionc  d.  Bartolommeo  Martelli , e Vittorio  d’Anto- 
nio Landi  ; ed  il  loro  Cancelliere  fii  Filippo  di  Scr  Francelco  Lotti  : L’ofizio 
de’  quali  non  durò  più  di  tre  meli,  rioc  dal  Giugno  al  Settembre  , perchè  il 
mefe  di  Maggio  111  da  quelli  Otto  de’  Medici  , die  fi  caflàrono  , confumato. 
Elevimi  Crearono  firn, Invento  i Signori  Dicci  di  Libera , e Pace , i nomi  de’  quali  por- 
di’  Ditti  rcm0  nel  Lbro  che  verrà, in  luogo  più  opportuno.  Licenziato' il  Cenfiglio  , c 
f‘  ' le  colè,  die  in  elfo  fatte  s’erano  , rilàpute,  fu  di  tanta  letizia  Firenze  npieno, 
„ ' che  niuno  v’era  al  quale  non  pareflè  i danni , le  noie,  c le  paure  preterite  sdi- 
mcnticatc,d’cflèr  quafi  nfulcitato.  IlConfiglio  fi  raunò  un’altra  volta  alli  ven- 
titré, e cominciarono  a creare  gli  Ottanta,  c a’  vennquattro  gli  ebbero  forni- 
ti, i quali  Ottanta  fi  ragunarono  l’altro  giorno  immediate,  efièndo  lettere  di 
Pifa  da  Filippo  Strozzi  venute,  le  quali  portarono  come  Matteo  daBarga , al- 
trimente  Galeotto  , Coneflabilc  della  Fortezza  di  Livorno  , e Pacaone  da  Pi- 
llola Coneftabilc  della  Fortezza  nuova  di  Pila , perciocché  con  elle  inficine  non 
diVr**  CTano  1 contraflègni  venuti,  non  avevano  non  die  confègnarc  le  Fortezze  , ac- 
dt  Ltv'tr  cettare  lettere  voluto  : la  qual  colà  molto  gli  animi  de’  Cittadini , e non  fen- 
...  ri  za  cagione  perturbò . Ma  perchè  Faccione  detto  aveva  le  d (ere  apparecchiato  a 
fiitMitt  dover  rendere  la  lui  ogni  volta,  che  la  pedona  del  Magnifico  prelènzialmcnte 
da'  Midi-  gliele  imponcflè  , fi  Iciiflè  caldiflimamente  a Filippo,  che  fàcdlè  ogni  sforzo, 
et  elle  uiàliè  ogni  ingegno,  poneflè  finalmente  ogni  Audio, e diligenza  di  doverla  ad 

**!•  ogni  modo  lenza  follo  neffono  ricuperare  ; e Filippo  , o perchè  cosi  credcfle 

egli , tidatofi  noie  promeflè  del  Cardinale , o perdvè  cosi  volcflè , che  gli  altri 
crcdeflèro , nfpoiè  , che  fteflòno  di  buonavoglia  , e coll’animo  ripolàto,e  laf- 
ciaflòoo  di  do  la  cura  a lui , perdvè  egli  condurrebbe  a Fifa  il  Magnifico  , e 
, lènza 
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lènza  mane»  la  darebbe . Ippolito  con  quefl’occafione  con  forfè  fe/Tanta  Ca-  Anno 
valli  fi  condullè  a Fifa,  c con  lui  erano  di  Fiorentini  MefTer  Bernardo  de’ Medi-  mdxxvil 
dVefcovo  di  Furli,  fedele,  libera,  e molto  ufiziofà  perlona,  e Ubertino  Stroz- 
zi,  chiamato  Bertino,  fratello  del  Capitan  Giuliano . 11  Magnifico , fatti  reftare  d,‘ 
tutti  gb  altri  di  fuori,  fe  n’entrò  folo  nella  Cittadella,  e quello  che  fi  diceflè , “ V'!" 
o non  fi  dioefTe  a Faccione  non  fi  Teppe  chiaro  ; ma  gli  effetti  inoltrarono , eh’  ‘ 
egli  più  tolto  la  menzione,  die  la  refbtuzione  della  Fortezza  operò,  e dopo 
un  lungo  ragionamento  ufato  fiiori  , e a FiLppo  rivoltofi  dille,  in  fin  il  Ctfi  el- 
leno jU  o/hn.uo  eh  volere  il  conirejjegno  : e dubitando  forfè,  che  Filippo  noi  rire- 
nefTe,  fe  già  così  di  fare  convenuti  non  erano,  gli  confefsò  i contralTegni  effe  re 
a Lucca  nelle  mani  di  Ser  Agnolo  Marzi , c di  più  a occhi  veggenti  di  Filippo 
(biffe  al  Cardinale,  che  non  mancaife  per  colà  del  mondo  di  non  mandargli , e 
fingendo  di  voler  la  rifpofh,  e i contraffegni  affettare , fi  ritirò  in  camera , e fra 
tanto  che  Filippo  andò  a configharfi  col  Capitano  di  Pila,  il  quale  era  Giovam- 
barifta  di  Niccolo  Bartolini , fe  doveva  ritenere  il  Magnifico , o no , e auta  la  ri- 
fpofta  del  sì , Ippolito  per  una  porta  di  dietro  della  cafa  ulato , fe  n’era  a Lue-  Rittm» 
ca  tornato  , e per  la  via  gli  aveva  M.  Noferi  da  Cortona , che  lo  feufaflè  man-  a Luce». 
dato . Scròfe  Filippo  a Firenze  feufàndofi  , e giufhficandofi  lungamente , e a 
Lucca  dolendofi , e rammaricandoli  acerbamente,  onde  gli  fu  dal  Cardinale, 
e Giovanni  Corfi,  che  co’ Media  andato  fé  n’era,  umanamente  rilpofto  , pri- 
ma fcu&ndo  il  Magnifico , che  do  come  giovane  per  paura  lòlo,  c non  per  al- 
tra cagione  fatto  aveva  , poi  dandoli  Iperanza , che  fàrebbono  ogni  opera  di 
dover  difporre  Set  Agnolo,  egli  manderebbono  i contraifegni  ; c in  quello 
mezzo  ordinarono,  die  ’l  Capitano  Lanzino  dal  Borgo  con  ventilètte  compa- 
gni , imbarcatofi  di  notte  tempo  alla  Capraia,  tentalle  per  Arno  di  condurli  a 
Pii à , ed  entrare  nella  Cittadella  ; ma  perchè  quando  arrivarono  a Pila  era  già 
dì  chiaro , furono  (coperti , e dal  Signor  Otto  da  Montaguto , e dal  Capitano 
Cambio  Nuti,i  quali  dopo  la  partita  de’Medid,  per  cui  guardavano  laTerra, 
avevano  pigliato  foldo  dalla  Repubblica , prefi  tutti  lènza  pure  uno  mancarne» 
e conlègnan  a Giovambatifla , il  quale  comandò,  che  imprigionati  fofTero  fida- 
tamente . Ma  perchè  tra  loro  erano  parecchi  del  Dominio  ,e  alcuni  di  Firenze 
proprio,  e tra  quelli  il  Nibbio  , e per  confeguenza  fàrebbono  flati  appiccati» 
quei  Capitani , che  prefi  gli  avevano , allegando , come  è loro  coftume,  che  ef- 
fer  Bargelli  non  volevano , li  nduefero  a Giovambarifta , e Giovambaafta  (per- 
ciocché elfi  che  a ogni  modo  gli  rivolevano  detto  avevano)  dubitando  d’alcun 
maggiore  inconveniente,  gli  rendè  loro  , ed  efli  lafdanli  andar  via,  gli  liberaro- 
no. E perchè  un  Bargello  che  era  in  Fifa  da  Spulerò,  eflèndo  flato  caffo,  fèn’ 
era  con  forfè  venti  della  fua  Famiglia  nella  Cittadella  rifuggito , bifognò  per 
trarre  la  Iperanza  agli  altri,  mandare  un  bando  , che  neffuno  , fofTe  chi  fi  vo- 
lere, a fèffanta  braccia  amcinarfi  alla  Cittadella  nuova  fotto  pena  delle  Forche, 
non  potelfe.  Quelle  colè  in  Firenze  rifàputefi  alterarono  oltre  modo  gli  animi 
de’ Cittadini,  e generarono  tanto  fdegno  contra  Filippo  , che  fu  fubitamente 
richiamato  da  Pila , nel  qual  luogo  ( come  di  lotto  fi  vedrà)  duoCommiflàri 
mandarono  ; e benché  Filippo  prima  con  lettere,  e poi  a bocca  , e pubblica- 
mente , e pnvatamente  non  lafoafTe , ne  a fare , ne  a dire  colà  nefluna  per  Sca- 
ricarli appreffo  la  Repubblica,  e quel  nome  d’addofTo  levarli,  mai  però  ore  non 
potè , che  non  fi  credefTc , che  egli , o come  parente , o come  uomo  dato  alla 
roba,  e mito  de’  liioi  piaceri,  e confcguentcmente  del  ben  pubblico,  e della 
Libertà  poco  curante,  a quanto  Ippolito  fitto  aveva,  flato  contendente  non  fot 
(è.  Perchè  egli  in  tanto  odio  venne,  c così  fiuta  difgrazia  dell’Univerfàle , che 
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Amo  niuno  era  , die  /offerire  non  che  altro)  di  vederlo  poterti  ; dove  fe  averti , o 
MPKVU.  Ippolito  ntcnuto , o die  quei  prigioni  renduti  non  fi  fodero , adoperato  , mai 
poiché  Firenze  fu  Firenze  non  tornò  in  quella  Città,  ne  il  più  gloriofo  Cittadino, 
ne  il  più  amato  di  lui . Fu  poi  Filippo  a’  buoni  tempi  limito  dolerli  con  gli  Ami- 
d più  volte  di  quella  commcrtionc  , acculando  di  poca  non  lolo  prudenza, ma 
diferezione  coloro , i quali  a dò  eletto  l’avevano , c biaiìmandoli  della  loro  fol- 
le credenza,  pcnlàndo , che  egli  il  quale  era  chi  egli  era,  doverti  il  Magnifico 
ritenere, o mandare  alla  beccheria  i Soldati.  Ed  io  loderò , die  egli  biafimafli 
coloro  come  non  folo  imprudenti,  ma  indi  (cren,  benché  avendo  egli  fatto  il 
più , fi  poteva  penfare , che  averebbono  anco  fatto  il  meno  ; ma  dirò  anche, che 
avendo  egli  cagioni , come  allegava , giudi  dune , doveva  ( li  più  all’onefto , che 
all’ufo  fi  deve  riguardo  avere  ) o non  accettare  cotal  cura.,  o come  fi  conveni- 
va efliguirla . Mentrechè  per  quelle  novità  flava  folpefo  , c mal  contemo  cia- 
Icuno  , fi  deputarono  nel  Configlio  Maggiore  olii  ventiiitre  quei  vena  uomi- 
ni , i quali  correggere  il  Configlio , e la  Creazione  del  Gonfaloniere  ordinare 
Blevìene  dovevano,  e furono  quelli.  Per  Sunto  s finto  Tommafo  Sodenni , Nero  del  Ne- 
ie  vemi  ro , Francelio  Mannelli , Niccolò  Capponi , e Giovanni  di  Ser  Antonio  Barto- 
Ci  riddi  ni  lommei.  Per  Santa  Croce  Giovanni  Peruzzi , Giovanni  Kinucdni,  Federigo  Gon- 
pereer  di  , Jacopo  Morelli , e Francefilo  del  Zacchcria . Ter  San  Giovanni  , Larione 
Martelli,  Raffaello  Gualconi,  Bartolo  Tedaldi , Zanobi  Carncfecchi,  eVittono 
Grandi'  • Per  Santa  Mari*  Novell* , chi  furti  il  primo,  per  diligenza  che  da  me  ufata 

’ fi  fia , mai  rinvenire  potuto  non  ho,  eli  altri  furono  Giovanni  Acdaiuoli , Tom- 
mafo Giacomjni,  Giovanni  Popolefclu , e Domenico  Pddoni.  Ragunaùfi  que- 
lli venti  immediatamente  il  di  di  poi  che  furono  eletti , e per  l’autontà  loro  con- 
ceduta, folennemente  dichiararono  ; Che  il  Gonfaloniere  doveffe  figliare  tl  "Magi- 
Arate  non  il  di  delle  calertele  di  Luglio,  come  per  la  Pr  trevi fìone  de  ìli  venti  di  Maggio  di- 
fpoflos’era,  ma  il  giorno  figliente  che  foffe  tinto , e pubblicato  nel  Configlio  Grande,  /’ 
ilficto  del  quale  tredici  mtfi  interi  durare  do  vejfe , cioè  dal  primo  dt  Giugno  del  mille - 
cmquecentovtntifctte  tnfino  a tutto  detto  mefe  del  mtUecinqucccntoVentotlo  ; ne  arreffi 
alcun  divieto  dal  me  defimo  Ufi  eòo , cioè  fotejje  alla  fine  del  fuo  Magi  firato  effer  nomina- 
ti , r vinto,  e coti  raffermato  di  nuovo . DoVeffitl  meno  tener  p affati  t emanane' anni  : 
non  potejfc  chi  foffe  eletto  in  modo  neffuno  folto  alcun  colore  rifiutare  : abita/fe  conti- 
nuamente nel  Tata  zzo  in  quelle  medefime  flange , e con  quelle  flcjfe  comodità , che  ave- 
la  il  Magnifico  Piero  Soderini , e confalario  di  fiorini  mille  d'oro  per  ciafcun  anno  , da 
doverfegh  ogni  due  me  fi  dal  Camarlingo  del  Monte  col  folito  (lane  lamento  pagare . Quan- 
to all’autorità  voltano , che  olirà  il  fiemmo  grado  del  Gonfaloniere  di  Giu/ligia , po- 
uf fi  , oltra  il  Tr cpoilo  ordinario  de’  Signori , proporre  fempre  tutto  quelle  che  egli  giudi- 
caffi  , c neceffario , o utile  in  alcun  modo , e di  piu  intervenire  come  Capo  , e Propofh  di 
tutti  gli  Ufizi , e "hlagiftrati , dove  caufe  criminali  fi  tr attaffere  , e in  tal  cafo  i Magi- 
pirati  , e Ufi  pi  in  Tala  zpo  alla  prtfienpa  di  lui  r lunare  fi  dneffiro , e che  duuantc  l'ufi- 
cio  fuo  tutti  i figliuoli  fuoi,  e nipoti  così  di  figliuoli,  come  di  fratelli  ave /fimo  divieto  dal 
Magijìrato  de’ Signori.  Quello  giorno  medefimo  effondo  dal  Campo  della  Le- 

r , il  quale  all’Ifola,  nove  miglia  lontano  da  Roma  fi  trovava  , venute  lettere, 
ragunarono  gli  Ottanta  con  Pratica  di  molti  de’  più  nobili,  e prudenti  Citta- 
dini , e da  poiché  lette  fi  furono  pubblicamente  le  lettere  , per  le  quali  lettere 
i Signori  ddlaLega  inftantemente  la  Signoria  ricercavano,  che  ’l  nuovo  libero 
Stato  doveflc  la  Lega , e quell’obbligo  folennemente  rinnovare , che  tra  loro , e 
gli  Otto  della  Pratica  del  Reggimento  partito  agli  ventotto  , c agli  trenta  d’A- 
prilc  conchiufo  , e celebrato  s’era,  furono  i Cittadini  del  loro  parere, e confi- 
glio  dimandati.  Sopra  la  qual  materia  dubbiofà  nd  vero,  c malagevole , e di 
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grandi/limo  momento  fi  dilputò  lungamente, e fi  differo  molte, e molto  varie, 
ediverfe  fcntenzc  ; onde  altercandoli  affai,  e nulla  rifolvendofi , Tommafo  di 
Pagolantonio  Soderini  di  dolce  prcfcnza , e grave  facondia , drizzatoli  in  piè, 
in  quella  maniera  , racchetatoli  tutto  il  Configlio  , con  incredibile  maeftà  a 
favellare  incominciò  . Dm  fino  le  cagioni  , Cittadini  Fiorentini , perchè  io  inte- 
rnine, e refoluumente  frutterò  ; la  prima  delle  quali  è il  conifere  io , dove , e 4 cui 
porlo,  cioè  nel  Settato  Fiorentino  , e 4 quegli  Uomini,  i jouli  come  di  prudenza , e gra- 
fitò non  finto  (eie  io  creda)  a nejfuno  altro  popolo  inferiori,  eoli  di  fottighezza , e acu- 
me d’ingegno  , ptr  comune  oppentone  dette  genti  , a tutti  gli  altri  fopraftano . La  fe- 
conda, e la  chiarezza , anzi  certezza  di  quello  che  qui  fi  tratta  , e oggi  perfuadere  fi 
debba,  la  quale  è tanta,  e coti  fatta,  che  io  per  me,  fallo  Dio,  mi  fono  forte  maravi- 
gliato , che  in  quo/ìo  luogo  , e fra  tali  perfine  fi  ne  fia  non  che  dubitato , ragion.no  ', 
perciocché  filo  dette  cofe  fiure,  e dubbufe , e che  in  nofira  poteflò  fu  no , e di  nejJ'un  altre 
contendere,  e tonfiilare  fi  dee . Ninno,  che  di  fino  ini  elleno  fifje,mtjfemai  in  confutia- 
mone ,fi  era  bene,  0 no,  che  il  Sole,  0 fi  levajfi , 0 tramontaci-,  ntu/.o  in  dubitazione, 
che  l'acqua  fredda  non  fia  , t brevemente  dove  la  necefjìtò  jh  igne , tutte  cedono  l' altro 
loft.  Epura 'e  chiaro , che  nel  fatto  nofiro,  non  una  neceffitò  fola , ma  due  fi  ne  Inva- 
no i luna,  e la  principale  è il  vincolo  del  dovere  ojfervare  la  fede  data  ,e  mani  entri  il 
giuramento  fatto , e pi  qutfia  il  ben  effert  dell’anima  tonfifle  : l'altra  è il  certo,  e ma- 
nifello pericolo  di  non  vedere  dover  andare  a ruba , e a fuoco  infume  colle  mogli , e fi- 
gliuoli no/ìri , e quello  che  è piu,  colle  Chicft  di  Dio  , e de’  fuoi  Santi  , tutta  quanta 
quefia  Otta  , e da  qutfia  la  falvegza  del  Corpo  depende  , menda  noi  un  tale  eferci- 
10  tanto  vicino,  t coti  nimico  , che  egli  ad  ognora  maggior  danni,  e più  crudele  froge 
a not  ne  minaccia  , che  a Roma  fatti  non  ha , de'  quali  finga  l'auuo  della  Lega  , e de’ 
Confederali  nofiri , chi  difendere,  e liberare  ci  pofifa  non  Veggo.  Non  fi  dunque, perdi 
fenica  cagiona  veruna,  e fetori,  anzi  contro  tutte  le  ragioni,  cerchiamo  per  noi  mtdefimi 

r elt aita  da  noi  fteffi  allontanare,  e dtsgiugnert , la  quali  fila  l’ Anime , e’  Corpi,  qutl- 
ci  fibra  , e quefii , come  ogn  uomo  vede,  et  difende , per  non  dir  nulla,  che  fi  noi  lei 
a gran  torto  abbandonajpmo , potrebbe  ella  contro  di  noi  rivolger  fi  con  gran  ragione. 
Dunque  fi  ’l  confortar  not , e mantenere  la  Lega , olir  a che  ti  arreca  onore  grandtffimo, 
« ripulafioue  a quefia  Cittì , è ancora  non  follmente  utile  , ma  efiandto  neceffarm  , con- 
cludo ch'ella  , falvo  femprt  ogni  miglior  giuditio , confinare,  e mantenere  fi  detta. 
Come  piacque  foramamente  3 coloro , i quali  Guelfi  erano  quella  breve  , ma 
vanente  Orazione,  cosi  a’ Gibcllini  grandemente  difpiacquc,  parendo  loro, che 
l’affezione  delle  parti  troppo  , e troppo  marufeftamente  trafportaro  Tavelle  , e 
di  già  alle  medefime  difpute  , e contenzioni  ritornato  s’era  ; e alla  fine  dopo 
varj  contraili  pareva,  che  a rinnovellare  l’obbligo,  e nellaLega  perfeverare  in- 
cili naffono.  Quando  Niccolò  di  Piero  Capponi  giudicando  quello  partito  dubbio, 
e pericolofo  molto,  per  non  mancare  alla  Patria  lùa dell’aiuto,  e configlio  fuo, 
fi  levò  ntto , e perchè  nel  fuo  vifo  rifplendeva  fempre  una  dolaflima , e benigna 
fevcrità,  ciafeuno  fatto  d’ogn’  intorno  filenzio,  rivolle  gli  occhi  ver  lui,  ed  egli  cosi 
lavello.  Come  io  non  daino  punto  , 'Magnifici,  od  Eccelji  Signori , Venir  abili  Collegi, 
Spettabili  Sigimi  Vitto,  e Voi  tutti  altri  Magiflrati , e Cittadini  ’Prcfiantiffimi,  che  in  me 
mm  fimo  , ne  quelT  ingegno  , ne  quell'  eloquenza  , chi  di  mefite  fartbbono  a dover 
favellare  , fi  non  con  alcuna  lodo  , almeno  fenica  vcrun  btafimo , fra  tante  giudi  fio- 
fi  perfine  , e in  sì  onorato  luogo , e fi òpra  delibera  fione  tanto  importante  ; coti  cornifico 
cere  fimo  , che  da  mi  fino  lontani  tutti  quelli  affetti,  così  d’amore  , tome  d’odio  , i 
quali  pojjone  impedir!  , enfi  figlimi  beni  fptffi  il  giudizio  di  chi  favilla  , quantun- 
que grando  , ed  t frettato  fia  Ed  ejfindo  io  uno  di  coloro  , il  quale  non  pur  nato  , 
t nutrito  , ma  eziandio  onorato  fi opra  li  miti  meriti  in  quefia  nobili  fimo  Repubblica , 
Sur.  Fior.  Fardi,  H non 
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Ann0  non  meno  diletta  tra  la  prefente  libertà  , che  già  offendeffe  la  f affata  fintiti  , ardiri 
MDXXVO.  di  dare  liberamente  , fe  non  con  t/perauza  d'tffer  lodato  d' amorevolezza  , urto  finora 
paura  d’aver  a effer  riprtfo  di  temerità  , tuuo  quello  cht  f, opra  la  propofta  materia  , 
non  tanto  la  pota  [peritura  do  miei  molti  anni  , quanto  la  fonema  affinone , che  io  ha 
femore  , torme  degli  Ami.  hi  miei , e Maggiori  feguistndo,  a quefia  inclita , egloriofa 
Culi  meritamele  portalo  ; ne  mi  curerò  io  in  eofa  di  (osi  grand importanza , di  tanto 
brevemente , e leggiadramente  favellare,  foto  che  con  firn  enti,  e con  verità  fauel/iji fiondo 
agli  Afirologi,  ed  a'Ftlofofi  del  naftimento  del  Sole  , t della  natura  dell’ acqua  df pittare  , 
e foto  quitto  , che  io  penftfo  che  a profitto  nofìn , e diquejla  Repubblica  fi  a , narrandovi. 
Difputafi  da  Voi , fe  q cella  Lega,  e confederazione  fatta  già  tra  fapa  Clemente,  Frate- 
eejfco  Re  di  Francia  , i Signori  Finizioni  , t Francefco  Maria  Sforza  Duca  di  %h- 
lano  , netta  quii  erano  i Fiorentini  rn  confequtnzt  come  aderenti  compre fi  , e ulti- 
mamente era  i Capitani  d ejfs  , e gli  Otto  di  'Pratica  rmnoneata  , fi  debba  da  quefia 
Repubblica  mantenere  . E perchè  alcuni  , non  filmando  per  avventura  di  quanto 
gran  momento  fio  la  prefente  rifoluziont  , hanno  , affai  di  eib  prefiamenre  fpediufi  , 
non  fo  fe  troppo  Umidi , o poco  prud-nci  , non  pure  confili  lato  , ma  qntfi  perfuafo  , 
che  la  l aga  offervare  , e mantenere  fi  debba  , non  allegando  in  prò  di  quella  fituenz*  , 
0 conchiufione  loro  alcuna  altra , ne  ragione  , ne  autorità , fe  non  il  dire , che  onejla  tofa 
è , che  la  fede  fi  mantenga  , t majpmamcntc  quando  a ciò  fare  non  foto  l'utilità 
no  conforta  , ma  ne  sforza  la  necejfità  , a me  che  fono  doppi  mone  al  tutto  dive- fa , 
anzi  contraria  , biforna  principalmente  mofirare  due  cofe  j l'un  i , che  non  offtrVan- 
defi  da  noi  quefia  Leon  , mn  perciò  vengbiamo  a mancare  detta  fide  noti r a , affi, 
ntthè  ninno  penfajfe  , che  io  nel  numero  di  coloro  fuffi  , t quali  fecondo  l'ufo  moder- 
no , dove  fi  tratta  dell’  utile  non  tengono  conto  , ne  fanno  enfi  alcuno  dell'  onejìo  f 
Falera  che  ella  non  folo  non  è nec'jfnia  , ne  nule , ma  tutto  alt  incontro . E Venen- 
do alla  prima  , fallo  Dio,  che  io  non  fo  fe  debba,  o mxravigliarmt  di  loro  corno  di  poca 
pratichi  , non  fappendo  , o di  non  [opero  mo/lrando  , che  niuno  eziandio  ne'  debiti 
privati , e contratti  particolari  , ma  può  ejfert  da  ntjfuno  obbligato  fenza  efpreff* 
confentimento  fuo  , mn  che  [sputa  ; o riprendergli  come  troppo  imprudenti  , e in- 
tanfì de  rati  , dandofì  a credere  , ebe  qutfio  prefente  Ubero,  e pacifico  Sialo  "Popolate  fu 
il  medi-fimo,  cht’l  violento , iniquo , e tirannico  regno  defedici,  e che  1 obbho azioni  fat- 
te già  per  utilità , e fiabtlimcnto  del  Principato  , e fuperiontà  loro , abbiano  ora  ad  effe, 
re  da  no i in  danno , e dìfiruggimetuo  della  Repubblica  , e Libertà  nofira  offertale  : la 
quale  oppinone  fe  fifjt  vera  , fitcome  è mantfeflamtnte  falfiffima  , farebbe  di  tanto 
preoiudicio  a tutti  noi  , thè  guai  a quefia  Cutà  , 14.1  io  non  Voglio  più  lungamente 

fiopra  quefia  prima  parte  di, tendermi  , per  non  muovere  odio  , e loro  di  quelle  parole 
mahvoglienzn  concitare  , le  quali  come  dette  a fluito  , o maltziofamemi  mtrutreb - 
bono  gafiigo  grandiffimo  ; così  profferite  a tufo  , « iuavvertenttmente  , e forfè  per 
tredere  di  dovere  arrecare  giovamento  a quefia  Città  , meritano  , fe  non  loda  , non 
piccola  compì! fune , Laonde  alla  feconda  trapaffando  , dico  , ebe  li  Leghe  , per 

quanto  mi  incorda  avere  in  famofiffimi  Autori  letto  , e offir  v.uo  , fi  fanno  ordinaria- 
mente coti  con  Principi , come  colle  Repubbliche , o per  offendere  altri  , o per  difende- 
re fe  medefimi  :4d  offendere  aUri  ci  movemo  particolarmente  per  acquifere  , o onore  , 
0 utile  ; a difendete  noi,  per  fuggire  danno,  e vergogna  ; il  pentii  come  quelle  Leghe  , 
mediante  U quali  quefii  effetti  fi  configurato  , fi  poffono  ibernare  nectjfarire  , o utili  , 
così  quelle  all' opp  filo . ette  fimo  del  contrario  cagione  , o dannofe  , o fupercbie  nomina- 
re fi  debbono  ; e /ebbene  jo  avvifo  , che  l noflro  intendimento  fia  di  volere  anzi  di- 
fendere noi fiejfi,  che  offendere  altrui , vediamo  pero,  Onorasiffimi  Cittadini  , quanto  , 
e in  quefia  pane  , e in  quella  vi  poffa  , o giovare  , o nuocere  la  prefente  cottgacpont. 
Trimtcramcntt  la  guerra  principale  è Ira  un  potentiffimo  Imperatore , il  quale  mai 
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guefla  J(epuhhlica  ingiurine  non  hi , rn^i  gagliardifiimi  , il  tu* Ir  rati  Via  reti  An„, 
lenificai*  : Quegli  fi  duoli , che  la  Capitolazione  fatta  m Madrtllc  l'anno  paffuti  di  MPX2CVIL 
dovergli  , olir*  t altri  cofi , il  "Ducato  dilla  "Borgogna  rifilimi  c , non  fi  gli  offerii  : 

Quefit  altra  i duri  portamenti  , t fmifin  modi  mila  fina  cannila  tifatigli  , dille  trop- 
po ingorde  , e difmtjle  condizioni  pojlcgh  già  da  Cejart  per  nfquottre  n mede/imo  , 
t oggi  per  recuperare  i figliuoli  , fi  rammarica  . Ora  dicami  chi  pai  , guai'  utilità 
ri  alletta  i Fiorentini , e guai  muffita  gli  loflrmgc  a yolerfi  fra  U dogliente  d'impe- 
t adori  lì  grande  , e li  fortunata  , e i rammarichi  tfun  Re  sì  magnanimo  , e si 
potente  tramettere  fi  O guai  lem  ne  può  mai  a guefla  'Repubblica  figure  per  tempi 
alcuno  , che  non  (la  f per  tacere  delle  fpefe  ) il  pericolo  che  di  ci'o  fi  porta  malto  , 
anzi  infinitamente  maggiore  fi  demente  guando  fi  collega  , fu  muffo  da  sdegni  pri- 
vati , e da  particolare  ambiatone  indotto , e foprattutlo  per  potere  oppreffata  tenera  ( 

I fatto  il  fuo  giogo  guefla  Città  y Frante  fio  Maria  par  racquietare  la  Duce  a di  Mila- 
no f I Fimsftaaei , non  tanto  per  guardare  a fpafi  comuni  le  Torre  propria  , guanto 
per  occupare  , fecondo  l’ antica  co  fiume  lare  , gue/le  d’altrui  y Soli  i Fioranti  ni  , i 
fiorentini  fili  non  diro  fenf  acconfantirvi  , ma  finga  f aperto , vi  fumo  per  acciden- 
tate carne  in  confi  giunga  nominati  dal  Papa,  il  guaio , perchè , note  yo’ dire  lo  rimorde- 
va la  cofiunga , ma  pure  fi  yergagnara  , eba  tu»  poffiudo  effi  partteipare  il  alcun  frut- 
ta , daveffero  nondimeno  altra  a ’ pericoli  che  por  tonano  , a tulle  le  fpefe  che  fi  face- 
vano concorrere  , lolle  fecondo  la  natura  , e cofinme  fno  , ft  non  nafiondere  del 
tutto  , ricoprire  alguanto  ceti  fatta  di  fona  fi  a , c ol  no»  dichiarare  a guanto  numero  di 
genti  , e dora  gli  ohhligajfi  , il  che  fecero  poi  artatamente  per  conjiglto  , e ifiagagjo- 
ne  del  Duca  £ Urbino  t Provveditori  Venagioni  , obbligando  non  guefla  Repubblica, 
ma  guel  grufino  , il  guaio  per  non  perirò  , non  ricufrva  morte  neffuna  , io  cofirin- 
ftro  a sì  gran  numero  così  di  Cavalli , come  di  Funsi  , che  guando  bene  mille  volta 
yolefle , non  pera  ft  non  difagtveUJjìmamenie  , a con  gran  fatica  potrefie  affinarlo  : 
laonde  , o non  v accorgendo  , a non  patendo  alerò  faro  , erenate  forzati  ( della 
guati  infelicità  neffuna  non  fi  può  non  che  dire  , penfare  ne  più  mifera  , ne  maggiore) 
ad  offendere  voi  medefimi , e mantenere  yha  , e gagliarda  quella  Lega  , che  yoi 
deboli  , t fervi  manteneva  . Le  guai*  cagioni  effondo  oggidì  , Cittadini  pruden- 
ti jfimt  , più  per  jomma  clemenza  a a benignità  di  Dia  , che  per  alcuna  virtù  , o me- 
rito mitro  ceffate  , debbono  ancora  lutti  gli  effetti  , che  da  quelli  procedevano  ceffate . 

£ plichi  egli  non  mi  è naftofo , che  molti  vanno  per  le  chic  fi  , a fu  per  le  piazze  , e 
nelle  botteghe  , e per  tutto  Firenze  con  gran  letizia  , e yanaglorta  [partendo  , elee  ’l 
Re  S Inghilterra  , [ebbene  effer  nominatamente  compre  fi  non  ha  volute,  e nientedime- 
no prtne  ipale  in  guefla  confederazione , e fi  ne  chiama  Protettore , e Difndttore  : Rifpon- 
do,  a vero  , » fai  fi  che  ciò  fu  , prima  , lui  effer  tanto  lontano  da  noi,  e così  da  tuli» 
il  "Mondo  , non  che  daifi  Italia  ditifo , che  , pofio  che  voleffe , [occorrerà  non  potreb- 
be i poi , che  tanto  , o penfa  , o cura  il  Re  £ Inghilterra  alla  f aitate  , e Libertà 
geoflra  , gnaula  a penfiamo  , « curiamo  noi  alla  fica . Ma  che  piu  ! impariamo  da 
lui  , figliti camo  le  fue  pedate  , andiamo  imitando  la  fua  prudenza  , il  guaio  si 

Sonde  , sì  ricco  , li  pederofi  Re  offendo  , non  1 è tubulo  [coprire  contro  Cefarl , 
ricufalo  di  prefiate  il  nome  , non  che  di  pigliar  l'arme  in  favore  del  Re  di  Fran- 
cia , filamenti  di  metter  fi  mazza  tra  l'ima  , a l'altro  accettando  , per  tentare  , fi 
fatto  tenuto  gli  fiffi  , di  poter  fi  non  con  lunga  face  , almeno  con  breve  tregua  fra 
laro  alcuna  concordia  tritare.  Scopriranno/!  dunque  lontra  Cefarl  , e piglieranno 
l'armi  in  fayora  del  Tfi  di  Francia , e ardiranno  i Fiorentini  di  potare  quello  , che  non 
c fiato  ofo  di  volere  il  Re  £ Inghilterra  ? £ coloro  che  filmano  tanto  , e cofi  fpefia- 

mente  fi  y ontano  £ e fiere  tra  lUnfirifinm , Sereniffimi  , Crijìùmtfiimi  , t Santi  fimi  an- 
noverati , ne  credono  di  poter  non  lucere  con  lì  chiari  Principi,  mofirano  male > che 
Star.  Fior.  Forchi.  H a fap- 
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Anno  [appiano  ; tht  le  guerre , mn  etiti  turni  , ma  etile  buone  ermi  fi  facciano  y celia  mot- 
WDXXV1L  caudine  , e fortezza  de'  foldtti , non  colla  pompa  ,e  grandezza  demolì , non  eu/ra{ 
no  nette  ballatile  , non  che  temano  le  pomate  la  chiarezza  dei  [angue , e la  fpUn-, 
dorè  delle  cafi  , ma  foia  la  virtù  degù  animi , e la  dfcipùua  militari  : e fi  alcuni 
di  vii  atejp  per  avventura  in  odio  il  nome  Spagtuuù  , riiordandofi  detta  Jctmpio  , t 
fi e r minio  ai  "Prato,  onde  nacque  la  mutazione  del  Dodici,  da  non  mot  doler  fi , ne  [dia 
monticare  da  quefla  Cuti  , ne  [enea  caldtjfime  lagrime  rammemorare , ricordili  ancora, 
che  lofi  inazione  di  toler  figuùare  le  Leghe  , e la  per  emacia  di  telar  mancenere  le  parti 
Frane efi  ne  fu  Je  non  fola  , certo  principalifiima  cagione . io  non  poffo  non  dolermi  , 
che  gli  Uomini  furto  molte  volle , o da  troppa  irragionevole  ambizione , /perendo  di  di  - 
tire  ejfere  ora  creati  Ambafctadon  , e ora  eletti  Commi/fari,  o da  poco  ragìonetolt  pau- 
ra tanto  accecati  ( per  non  dir  nulla  , ni  dell' avari  zia , ne  dell'invidia  di  molli  ) cb‘ 
eglino  ancoraché  perfpicact/fimt  non  veggieuio  quelle  coft , che  loro  firn  dinanzi  agli  occhi, 
e le  quali  vegpmo  eziandio  quelli , i quali  non  voglio  dire , che  fieno  orbi  del  tulio  rif [et- 
to a loro  , ma  hanno  bene  la  veduta  corta.  Temono  cofioro,  o fanno  fembiante  di  teme- 
re dell  i finito  Imperiale  , il  quale  ba  fioma  faccheggiato , quafi  non  j. appiano , che  egli 
intero , vivente  "Borbone , e bi/ognofo  di  tutte  le  refe  non  ebbe  ardue  daffalirci  ditvifi  , 
opimi  di  difeordie,  non  che  ora  noi  uniti  , la  buona  mercè  de  Dio  , e concordi,  ed  egli 
eiccbiffimo  , lontano  , finga  Capo  , 0 in  gran  parte  dotta  fame,  t dalla  peflt  diminuto , 
[enfi  , o di  volarci  alfa  Irre  , o di  poterti  fuporart  : “Ma  pengbiamo , che  il  loro  timore 
fio  giufir [fimo,  e che  ciafc  uno  debba  duna  moltitudine  barbar  a , t/f croia  , finga  freno , 
o legge  nejfuna  fojpettart  ; poniamo,  dico,  che  non  pure  Vogliami  Tcdef  bi , e gli  Spa- 
gnoli affali  arci  , ma  [off ano,  farà  per  quefio  tolta  via  la  paura  f ceffata  il  pencolo ? 
rimoveremo  i nofiri  danni  ì tejjeremo  le  nóflrt  vergogne  ì oscureremo  finalmente  dal 
fuoco  , t dal  [ateo  quefia  Città  per  feguitare  netta  Lega , per  nnnovare  gli  obblighi  ,per 
tffer  confederati  con  cofioro  ? Io  non  voglio , Dignifiìmt  Magifirati  , e Hobilc/fimi  Citta- 
dini i inttrpttrart  l animo  di  ne  (farro  ( che  mai  ufanza  della  noflra  cafa  non  fu  ) ma- 
lignamente , e meno  augurar  mal  veruno  a quella  tmocenti/fima  Città  , a cui  defederà 
col  proprio  [ àngue  dietro  lefempio  di  mio  "Padre  , e colla  veto  fiejfa  recare  folate  : ma 
bcnpriegoNo/lro  Signore  Dio  con  tutto  ’l  cuore  , che  con  quella  [anta  pula  , che  egli  di 
fatto  a lì  duro  giogo  la  trafft , cotta  medefima  dal  bi/ógnarU  far  pruova  , o della  bene- 
volenza degli  amici , o della  fede  de’ collegati  , la  guardi . Dunque  [arem  di  coti  buo- 
na natura  , clamo  ( come  fi  dice  ) all'antica  , che  noi  ci  facciamo  a credere  , che  co- 
loro , i quali  con  tanto  onore  di  tutta  Italia  , e con  non  meno  certa  , che  abbundantit- 
fima  preda  di' fi  medefim  , non  hanno  ne  [apule  con  grandiffìma  vergogna  loro , ne  vo- 
luto con  infinite  danno  detta  maggiore],  e certo  detta  migliore  parte  del  "Mondo  difende- 
re "fioma  , e liberare  il  principal  Capo , non  fole  detta  Lega , ma  di  tutta  la  Crijlianità , 
o vogliano  , o J appiano  difendere  Firenze  , e quella  parte  de’ Cedi  in  alt  liberare , tht  e fi- 
fi  hanno  per  niente  ? Ma  che  diremo  di  coloro,  i quali  temono,  o hanno  fofpetto  del- 
la Lega  medefima  , come  fé  non  cneffino  , non  dico  fenato  per  tutto  il  Domimo  Fioren- 
tino ) ma  provato  per  le  loro  ville  proprie  , che  le  fue  genti  arrecano  maggior  danno  à 
Contadini,  che  paura  a’ Soldati',  [unno  meglio  predare  i campi  , che  prendergli  vo- 
gliono piut lofio  afe dt are  , e votare  le  Terre,  che  gli  ricevono,  che  aj/aUort  ,e  combat- 
tere quelle  che  via  gli  tacciano  j t finalmente  per  ridurre  le  mille  in  una , non  vogliono 
gli  amici  difendere , ne  pojfono  offendere  i ramici  : ne  fi  accorgono  ancora  per  tante  pro- 
ve cofioro  , chi  Francefilo  Marta  Duca  Turbino  li  per  trovar  fi  , mediante  le  fue  mol- 
te Virtù  , e maraviglwfo  valore  , in  ottimo  fiato  , egrandtfiima  riputazioni , e lì  per 
fecondare  le  Voglie  , e ubbidire  a’ comandamenti  de’  fiuta  Signori  /ignita  più  la  pace  , thè 
non  [ugge  la  guerra  ; ama  meglio  la  fìcurezza  , che  non  odia  i pericoli  y e per  dirlo 
chiaramente,  certa  non  più  di  combàttici , ma  di  vèltri,  e più  t acqui/ìare  , f acqui- 
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fitto  goder  fi  de  fiderà  : mie  [imo  in  tanta  dcfipergio  ventai , e in  tasi  fatto  vilipendio , ed 
agli  , e tutti  t Soldati  fioi,  che  puefit  fi  chiamano  pubblicamente  CEfcrcilo  della  Sanila , 
ì il  Ini  fi  dice  infino  da’ Fanciulli , thè  i fuoì  cor  filetti  fono  le  montagne . Ma  perchè  ne  io 
fono  ih  putfio  luogo  •tenuto  per  dovere  c enfiar tre  i «fiumi,  e meno  per  riprender  egli  al. 
irmi  difetti , ne  voi  cercate  di  [opere  /piallo  , che  da  fare  non  fio  > ma  filo  piallo  che  net- 
la  preferite  confnltazàone  fi  debba  , o come  detrimento fi  fuggire , ofeguire  come  profitte- 
vole , diro  non  meno  liberamente  , che  con  fintatila  l’ oppi  mone  mia  , la  pitale  è,  che  noi 
moflrirjoci  di  meli  i Tonneau  amici , e a lutti  Jmbafciadori  mandando  , o \1  affig- 
gi, rj  , parte  in  ifcnfaofane  , parte  in  gralulazaont  , e parte  in  raccomandazione  di 
putfio  murra  libero  , e pacifico  Stato  Popolare  , non  ci  obblighiamo  a nejjmo  y percioc- 
ché , oltra  che  fempre  faremo  a tempo  ad  obbligarci  ad  ognuno  , mentre  non  faremo  di 
perfona  , faremo  non  filo  de  fiderati , ma  inter  tenuti  , e accarezzati  da  tulli  : e in  pucfio 
mr^o  attendiamo  con  ogni  pen fiero  , e poter  noflro  non  meno  ad  ornarci  di  buone  armi , 
e dentro  nella  Cicli,  e fuori  per  lo  Contado,  che  ad  armarci  di  gmfte  Leggi , ter  tifimi, 

0 che  noi  medefimi  averne  da  difendere  la  Uberei  nofira  armate,  a che  cucii  gli  altri  / 
hanno  ad  ingegnate , ed  a forzare  dttorlaci.  E [ebbene  io  fo  guanto  la  via  neutrale, 

1 il  volere  fiate  di  mezzo , è parte  come  vile , e parte  come  dannofi , biafimevole  ripu- 
tato , poiché  coti  faccenda  , tufi  giova  agli  amici  , ne  animici  fi  nuoce  , ed  io  conjfejfi 
ciò  effer  Vero  generalmente  ; ma  chi  vorrà  et ut  diritto  ouhio  rifguardare , vedrà  , 
che  pucfio  non  ha  luogo  , ne  milita  nel  cafo  nofiro . E a coloro , che  tanto  nelle  forza 
Frange  fi  confidano  , e che  avvilendo  la  potenza  di  Cefare  hanno  in  bocca  ad  ogni  terza 
parola  la  Maefià  dal  ?^£  Cnfiamffimt  , non  voglio  altro  rifpendcrt  (per  dare  oggimai 
fine  a pnefio  lungo,  e voglia  T>u  ,che  non  inutile  ragionamento')  fo  nonché  a Colui  ptacef- 
fe,  che  può  filo , e filo  fi  tutte  le  tofe , che  puefia  Rtpuhblta  canto fi  trae  poi  effe  dall' amore , e 
aiuto  di  francefilo  Primo , pianto  ella  debba  temere  dello  sdegno , evendeita  di  Carlo  Quinto . 
Fù  Niccolò  attenriflimamentc  arcoltaro  , e quali  da  tutti  commendato,  paren- 
do loro  , che  le  ragioni  da  lui  allegare  fùflèro  buone  , ed  egli  adàu  liberamente , 
ed  efficacemente  dette  l’avdTe  ; nondimeno  venutoli  al  dmcnro  delle  fave,  i 
migliori,  come  le  più  volte  fuole  avvenire  , furono  luperati  da’più,  e fi  delibe- 
rò , che  fi  doveflè  nell’accordo  ultimamente  fitto  colla  Lega  inviolabilmente 
perfeverare  , e la  Repubblica  con  nuovo  contratto  , ma  nel  medefimo  modo , 
e colle  medefime  condizioni  obbligare  ; il  qual  contratto  fii  poi  da  M.  Sai veflro 
Aldobrandiru,  eletto  nel  Cordìglio  Maggiore  primo  Cancelliere  delle  Riforma- 
gioninel  luogo  di  M.  Iacopo  Modelli  da  Prato  , veramente  modello  , e diritto 
uomo,  agli  venndue  di  Giugno  folennemente  rogato.  Quella  deliberazione  fù  , 
come  fi  vedrà  ne’fequenti  Libri  , di  gran  di /fimi  mah  , e d'infiniti  danni  cagione. 
In  quello  medefimo  giorno  Franceico- Antonio  Noti  Gonfaloniere  parendoli, 
come  era  , che  il  Popolo  ne  di  lui , ne  di  quella  Signoria  fi  fidafie,  parte  da’ 
configli  degli  Amici  confortato , ma  molto  più  dalle  minacce  de’nimia  , per 
le  ragioni  che  di  fotto  fi  diranno  , (paventato  , propofe  a nome  fuo  , e di  tut- 
ti i moi  Signori  Compagni  nella  Pratica  , che  confiilraflèro  tra  loro  , fc  in 
onore,  e in  bene  della  Repubblica  folTe , che  eglino  alle  loro  cafe,  da  poi  che 
quell’  Umvqr&Ic  a fopetto  gli  aveva  > privati  fe  ne  tornaficro  ; aggiugnendo  fe , 
e tutti  quei  Signori  Tuoi  Compagni , perciocché  altro  che  la  quiete  pubblica , e 
la  cornuti  làlutc  non  defideravano , elfere  apparecchiati , conofcendo  di  non  et 
fer  creduti  , ad  acconfcntire  non  folo  pacificamente,  ma  volentieri  a tutte  quelle 
colè,  le  quali  quel  giuftilfimo  , e fàpiennffimo  Senato  deliberane.  Allora  M. 
Ormannozzo,  o per  elTer Dottore,  e di  maggiore  autorità  degli  altri, o perchè 
di  così  fare  convenuti  fiilTcrb,in  piè  levatoli,  nprefe  le  parole  , e dono  l’aver 
commendato  la  buona  mente  del  Magnifico  Gonfaloniere,  e di  quella  Eccella 
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Signoria  difTc  in  fuftanza  lè  medèfime  colè , ma  più  lungamente  offerendo  anch* 
egli  in  nome  fuo , e di  tura  i Magnifici  fuoi  Signori  Compagni , di  dovere  a 
tutte  le  loro  ragioni  ogni  volta,  die  loro  cosi  piacdfc,  rinunziare.  Quefta  of-, 
fcrta  fu  lietamente  afcòlran , e commendata , e da  tutti  ( poldachè  per  Quartieri 
fecondo  l’ufenza  raunaò,  e configliari  fi  furono)  fenz 'alcun  contrago  farne, uni- 
tamente accettata  : la  qual  colà  mora  rilàpurafi  muluplico  k letizia  al  Popolo, 
ne  altro  oggimai  s’alpetrava,fe  non  che  all’elezione  del  Gonfaloniere  , e della 
Signoria  nuova  fi  venilfe  ; laonde  ragunaòfi  di  nuovo  gli  Ottanta  , ed  il  Con- 
figlio  Maggiore  , approvarono  tutto  quello , che  da’  vena  Uomini  ero  fiato  di- 
chiarato , (alvo  che  non  vollero,  che  il  Gonfaloniere  avelie  divieto  dal  medefimo 
Ufizio  ; e di  piti  fecero  , che  ’l  numero  (inficiente  a crearlo  foflè  millecinque- 
cento, dando  abilità  per  quella  volta  cosi  a coloro  die  a (pecchio  fodero,  co- 
me a quelli  che  trent’anm  fornito  non  avellerò , purché  paflailèro  1 venaquattro. 
Statuirono  ancorai  che  ’l  Gonfaloniere  a tutte  le  Leggi  cosi  fette,  come  da  farli 
effer  lottopofto  doveffe , e fc  ad  alcuna  in  alcun  calo  contrawcniife , poteflè  et 
fer  riconofduto,  e punito  eziandio  con  privazione  della  vita,  e i Giudici  com- 

E eterni  di  dò  fodero  i Signori  Collegi,  1 Capitani  di  Parte  Guelfe  , i Died  di 
ibertà,  ePace,  gli  Otto  di  Guardia,  c Balia,  ed  i Confervadon  di  Legge  tan- 
nati mfieme  legittimamente,  doè  , come  fi  dichiarò  di  fopra  , almeno  le  due 
parti  di  loro  ; e di  più, die  dafeuno  de’ Signori  avedè  facoltà  di  proporre  con- 
tro di  lui  qualunque  partito  ogni  volta,  che  ’lPropofto  ordinano  non  potedè 
egli,  o non  volede  proporre  ; e in  calo  che  ’l  Gonfaloniere  monde  , o fede 
privato , fi  dovelfc  un  altro  nel  medefimo  modo  nfàrne,  cioè  (per  dare  ancor 
quefta  notizia  particolare  a coloro  che  delle  governazioni  civili  Addettami)  che 
fonata  la  campana  col  rintocco,  e raunato  legittimamente  il  Configlio,  fi  traeflè- 
ro  dalla  Boria  generale  del  Cordìglio  Grande  iedànta  elezronarj  a fotte  di  quelli 
che  prefenti  fodero  , e quelli  nominaffero  aafeuno  uno,  non  oftante  Secchio, 
o altro  divieto,  felvo  che  dell’età  (cioè  che  ’l  nominato  avedè,  come  s’è  detto 


cinquantanni  palliò  ) e mandaò  a parato  feparatamentc  tura  i dera  fedina  a 
uno  , a imo  , di  quelli  che  avcdbno  vinto  il  parato  almeno  per  la  metà 
delle  feve  nere , e una  più , fe  ne  pigliadèro  lèi  delle  più  fave  , e con  loro  an- 
cora i concorrerai , cioè  quegli  i quali  tante  feve  avcflòno  auto , quante  gli  altri, 
fe  alcuni  nell’ultimo  parato  de’  lei  ftau  ve  ne  fudèro  ; e lè  non  avedin  vinto  il 
parato  tana  che  feccllero  il  numero  di  lèi,  fi  togliedèro  tutti  quelli,  che  vinto  1' 
avedèro  da  lèi  in  giù,  e quefii  in  fur  un  foglio  ferito  fi  leggedono  meonònentc 
tura  a tutto  ’l  Configlio , e poi  mandati  a partito  a uno  , a uno  , colui  che  re- 
ftadè  delle  più  feve , vinto  però  il  partito  , s’intendedè  cdèrc  eletto , e creato 
Gonfaloniere  ; e fe  nel  fecondo  partito  fòdèro fiati  concorrerai  dcllepiù  feve, 
fi  dovedòno  mandare  ante  volte,  e ante  a parato,  che  l’uno  avanzade  l’altro; 
e fe  accaduto  fodè  che  nel  fecondo,  e ulnmo  parato  non  aveffe  riefluno  vinto 
, per  la  metà  delle  live,  c una  di  più,  fi  rimandailè  tante,  e tante  volte  à parato, 
Usi'*'*  c^>e  uno  v'nccffe  • Quanto  alla  Signoria,  vollero  per  quefia  prima  vola,  che  cia- 
ri4  feuno  de’  Signori  vecchi  traedè  dodici  elezionarj , dafeuno  de’  quali  dovelfe  uno 

di  coloro  , che  a corali  Magiftrari  abili  fono  , nominare  ; il  che  fitto  tura  i no- 
minari  fi  mandadèro  a uno,  a uno  a partito,  c di  quelli  che  avellerò  vinto  il  par- 
tito per  la  metà  delle  feve  nere,  e una  più,fei  imborfere  fc  ne  dovclfero  quelli 
delle  più  feve , e ancora  i concorrerai  fe  alcuni  ve  ne  fìifièro  , c di  poi  a forte 
della  borii  si  traeffero  , e gir  primi  otto  , che  ufdfièro,  s’intendedero  edere  i 
nuovi  Signori  per  tre  meli , e i due  della  Minore  infieme  col  Notaio  per  quefta 
prima  vola  s’eleggeffono  del  Quartiere  di  Santa  Mara  Novella , poi  s’andadè 
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fèguitando  l’ordine  del  Quartiere  di  mano  in  mano.  Ordinate  tutte  quelle  colè 
in  coiai  gniXà  , lì  raunoraltro  giorno,  che  fu  l’ultimo  di  Maggio,  il  Cordiglio 
Grande , il  numero  del  quale  furono  duemdaanquecento,  e nominati  dagli  ele- 
zionaq  fcflànta,  c andati  a partito  nel  modo  che  fi  dille  poco  fa,  ilei  che  delle 
più  fave  rellarono  furono  quelli,  M.  B^lda/Tarn  Carducci,  Alfomfo  Strozzi,  Tom- 
mafoSodenni,  Niccolo  Capponi,  Nero  del  Nero  , e GiovambanflaBartolini, 
e di  quelli  lèi  rimafc  nel  fecondo  fquittino  deDe  più  fave,  e confcgucntemente 
Gonfaloniere  di  Giullizia  Niccolo . Fu  dagli  Uomini  parte  prudenti  , i quali 
delle  colè  politiche  fi  dilettano  , c parte  dagli  Iciopcrati  , i quali  altra  faccenda 
non  hanno , lopra  quella  elezione  variamente  dilcorfò  ; prima  perchè  de  i fot 
Cinta  nominati , più  quegli  fei  che  gli  altri  avelTero  maggior  numero  di  fave  au- 
to ; poi  perche  di  loro  lei  Niccolo  folle  rimalo  fùperiore  : e fi  giudicò  uni  ver- 
amente, chea&vonrc  M.Baldaflàrri,cAlfonfo  fi  follerò  tutti  coloro  volti,  i 
quali  temevano , o fuori  la  potenza  del  félpa , o dentro  della  pane  de’  Media  , 
e anco  coloro  i quali , o di  vendicarli  contra  le  Palle,  e loro  leguad  , o di  li- 
cenziosamente vivere  defideravano  ; pentàndo,che  effondo, qua!  fi  folfo  l’uno 
di  loro,  nimico  de’  nimia,  e da  loro  offcfò,  mai  a patto neffono,  cheiMedid 
in  Firenze  tornar  dovelforo , confentirebbono , c che  il  più  agevole  , e lìcuro 
modo  di  far  le  vendette  loro  contra  i Medici  , eia  il  permettere  agli  altri , che 
le  loro  fàcclfiro , e che  effondo  eflì  a quel  defideraro  grado  filiti,  dovelforo  qua- 
lunque licenza  a coloro  , die  nnnalzati  ve  gli  avefiero , comportare  ; Ma  a 
M.  Baldaflàrn  nocquc  , olnc  la  fierezza  della  fua  natura  , il  non  effore  egli 
in  Firenze  , e ad  Aliònfò,  oltre  alla  poca  giazia,  che  aveva  per  l’ordinario  col 
* Popolo,  Federe  flato  de  Compagnacd  contra  Fra  Girolamo.  In  Nero,  e Gio- 
vambatifta  convennero  molti  di  oaicuna  delle  pani  , si  perchè  innanzi  al  do- 
dld  erano  flati  in  qualdie  credito , e si  perchè  dal  dodia  al  venzette  non  erano 
(bri  dalla  Caia  de’ Media  adoperati  , e anco  s’aveva  di  loro  buona  oppimone 
nell’Univcrfi  e > ma  quello  che  gl’impcdi  più  d’altro,  fo  la  grandezza, e favore 
de’  loro  compagnie  concorrenti.  A Tommalo  giovò  adii  la  memoria  diPa- 
gol- Antonio  filo  Padre , il  quale  aveva , fo  non  trovato , meflo  umanzi , e favo- 
nio grandiflimamente  a tempo  del  Frate  il  Configlio  Grande , ma  più  quella  di 
Piero  fuo  zio , ricordandoli  ancora  la  maggior  pane  degli  Statuali  , quanto  al 
tempo  del  fuo  Gonfàlonerarico  s’era  in  Firenze  per  l’incomparabile  prudenza , 
e integrità  fua  tranqudlamente , e felicemente  vivuto  j ma  dall’altro  lato  quello 
medeiimo , doc  l’effor  egli  de’ Sodami  , e nipote  diPicro  gli  tolfc  non  po- 
co ; perdocchè  moltiffimi  erano  coloro  , i quali  non  volevano  parere  di  fare 
emide,  e conguagliare  quelle  due  Calè  inficine, di  manicrachè  folle  quafi  ne- 
cefTano  , die  ogni  volta  che  in  Firenze  non  regnaflèro  i Media  , govemaffo- 
ro  iSodcrini,  l’eflèmpio  de’Gcnovcfi  nelle  due  Famiglie  Fregoli  , e Adorni 
allegando  ; e molti  ancora  fi  filegnavano,ne  potevano  ( come  fanno  coloro, 
i quali  non  avendo  cfli  vutù,  non  le  vorebbono  vedere  onorare  in  altrui)  pa- 
zientemente lopportare  , die  in  Firenze  creare  un  Gonfaloniere  ftraordinario 
non  fi  poteffo,  il  quale  della  cala  nonfùdè  de’  Soderim.  In  Niccolò  fido  con- 
corfero  tutte  le  Sette,  perchè  oltre  la  memoria  di  tanti  fuoi  Maggiori,  ed  in  fpe- 
de  di  Piero  fuo  Padre , d quale  prima  aveva  animolamente  i Capitoli  in  fui  viio 
del  Re  di  Franaa  ftracaati , poi  meflo  ne’  fervigi  della  Repubblica  la  vita  : i 
Pallefchi  làpevano  1 ch’egli  era  dal  governo  de’ Mediò  flato  onorato, ed  i con- 
trari a’ Media,  che  egli  nedimo  di  quegli  onori  cercato  aveva  ; i Fratelchi  l’a- 
vevano per  buono,  c per  manfùeto  , c tutu  lo  conofcevano  generalmente  per 
Uomo  netto , libero , e die  aveva  la  Labcrtà  non  fido  defidcrata  lèmprc,  ma  cer- 
cami 
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Ann»  cara  5 e tjuello  die  più  d’altro  lo  prcpofe  a Tommafo , fìi  ch’egli  innanzi  , e poi 
mdxxyil  al  Venerdì  della  rcvoluzione  s’adoperò  vivamente  contrai  Mediò  in  livore  della 
Libertà,  dove  Tommafo  per  la  troppa  timidezza  fua,  ne  vedere  ancora  fi  lafciò. 
Quello  dello  di  fi  creò  ancora  dopo’l  Gonfaloniere  la  Signoria  nuova  per  tre 
mefi,la  qual  coli  mai  più  avvenuta  non  era;  eia  vecchia  fornito  il  primo  mefe, 
fe  ne  tornò  a cali  privata  , il  che  medeumamente  mai  più  in  Firenze  non  fi  ri- 
Sirntria  corda,  che  avvenite  lenza  tumulto  , o che  non  fi  facelle  Balia . I Signori  vec- 
veeehia  chi,  1 quali  fe  ne  tornarono  privan  a cala,  furono  quelli  ; M.  Ormannozzo  di  M. 
terna  a Tommafo  Deti , Bernardo  di  Piero  Bini , Ter  Sarut  Spinte  ; Antonio  d’Iacopo 
e a fa  a-  perl , Niccolò  di  Giovanni  Becchi , per  Sanu  Crocei  Cipriano  di  Chimenn  Ser- 
vanti  il  mg  t Simone  di  Francefco  Guiduca , per  Santa  Marta  fintila  ,-  Mafo  di  Gcri  del- 
,,mt*  Rena  , Gismondo  di  Gismondo  della  Stufi,  per  San  Guy  anni  ; ed  il  loro  No- 
taio fiiSer  Piero  di  Ser  Domenico  Buonaccorfi . Ed  i Signori  eletti  per  entrare 
inficme  col  nuovo  Gonfaloniere  la  mattina fcguente , doè  il  primo  di  di  Giugno 
Signoria  RCJ  Millednqucccntoventifette  furono  quelli  ; Francelco  di  Niccolò  Mannel- 
««»«(•  |j}  c Lutozzo  di  Banda  Nafi  per  Santo  Spinto  ; Andreuolo  di  M.  Otto  Niccoli- 
4 m , e Domenico  di  Niccolo  Giugni  per  Santa  Croce . Iacopo  di  Lorenzo  Maru- 
**'  celli , e Giovanni  di  Bernardo  Neretti  per  Santa  : Maria  Novella  ; Cnllolàno  di 
Bernardo  Rinieri  , e Filippo  di  Pagolo  degli  Albizi  per  San  Giovanni  > ed  il  loro 
Notaio  fu  Ser  Lorenzo  di  Ser  Francelco  Ciardi . Il  Primo  Cancelliere  eletto  già 
in  luogo  di  M.  Marcello  rimale  M.  Alelfo  Lapacdni  buona,  ma  fredda  perfora  < 
il  fecondo  per  ifpedire  le  lettere  del  Dominio , Ser  Lorenzo  Violi . Niccolo  il 
di  di  poi  che  fii  eletto  Gonfaloniere,  fece  lagunare  il  Configlio  Maggiore,  e co- 
me quegli , che  di  già  aveva  in  animo  di  voler  ricondliarc  i Cittadini  Popola- 
ni ro’Pallclchi , e andare  non  elàcerbando  , ma  addolcendo  Papa  Clemente  , 
il  che  (irebbe  fenz’alcun  dubbio  fiata,  fe  fare  fi  folfe  potuto,  la  làlutcdi  quel- 
’ la  Città , drizzatoli  in  piè  fivcllò , ftando  tutti  ad  afcoltarlo  attentiffimamente  , 
Orartene  ln  quella  fentenza . Siccome  noi  tutti  inficme  : e a. li  un  di  noi  f epurai  .mente  debbe  , 
di  Nicctm  Inclito , e Getter ofio  Topolo  Fiorentino , non  da  alcun  fuo  merito , o yalore , ma  fido  dal- 
le Cappe-  la  benignità , e bontà  fi iddio  Ottimo  , e grandtjfimo  il  beneficio  riceno/cere  della  Liber - 
**•  tà  da  noi , quando  mene  l'afipettavame  , recuperata  ; cesi  io  non  da  alcuno  mio  yalo- 
re , o mento  , ma  fole  dalla  benignità  , e bontà  di  tutti  yoi  infume , e ciafiunodi  voi 
feparatamente  il  benefizio  rico  nofiere  di  quefio  Supreme,  c Onorai ijfimo  Grado,  al  qua- 
le voi  Nobilitimi  , e TrejlantlJJinn  Cittadini  , non  vo'dire  lontra  la  yoglia,  ma  bene 
fuori  delT opinione  , e credenza  mia  innalzate  , ed  efaltato  m avete . Laonde  quan- 
to più  i’mi  yi  conofio  , e confijfo  obbligato , tante  denterei  ancora  enervine  non 
fidamente  miglior  grado  , il  che  io  fio  , e faro  fempre , ma  eziandio  rendei  ye  ne  grazie 
maggiori  ila  qual  cofa  io  non  penfo  di  poter  fare  per  la  grandezza  del  benefizio  vojlro , 
ne  di  dovere  per  la  picelo/ e^a  delhngegno  mio . Tic n vi  dico  in  luogo  di  ringraziarvi  co» 
parole, che  io  mi  sforzerò  fempre  con  tutto  l'animo  di  far  ri  coll’ opere , aiutantemi  la  Vi- 
yina  Grazia,  che  ne  voi  mal  debbiate  pentirvi  i inermi  fpontaneamente  cotale  dignità 
conceduta , ne  io  fi  averla  dopo  lunga  coufult  azione , più  nel  voflro  fiat  dizie  confidandomi , 
che  nel  mio , non  per  dejidtrio  di  comandare , ma  per  tema  di  non  difubbidtre , accettata  , 
Eperthe ciafiun dtvoi pojfa , Jdobilijfimi,  e Prefiantiffimt  Cittadini , fupplire ,dove ioman- 
tajjt,  correggermi  doye  io  errajfi , piacciavi  non  fido  udire , ma  confiderete  qual  fia  d intor- 
no al  governo  dt  quefla  noflra  fioritiffima  oggi , e feliciffima  Repubblica  il parere , e tonfigli» 
mio,  il  quale  io  diro  liberamente , e apertamente  fi  non  con  prudenza!,  ed  eloquenza,  certe 
con  verità,  e con  carità.  Vico  dunque,  flobilijfimi,  e Treflanliffìmi  Cittadini , che  come  i 
corpi  nojlri,  così  gli  Stati  poffono,  anzi  fogliono  infermare , ed  infermati  la  larvila  termi- 
nare in  due  midi,  cioè,  o per  cagione  intrinfioa , o per  cagione  efirinfeca:  la  cagione  in- 
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trinfcco  è ut’ turpi  la  dificmptranqa  degli  umori , e negli  Staci  là  difcordià  de  Cittadini  ; e /i„no 
là  cagione  eflrinfctd  è negli  altri  quella forza,  e violente , la  quale  o con  ferro,  o con  altre  MDXXVIC 
noceyoli  tofe  può  ejfer  loro  fatta  di fuori . Ora  che  qutjla  7f pubblica  fio  inferma  dentro , ed 
Mia  fuori  chi  cerchi  di  offenderla,  non  puh  alcuno  di  noi  dubitare . Vee  Lene  ciafcuno  di  noi, 
Nobiltffmi , e Trejìantijjimi  Gttadini , e majftmamtnie  coloro , che  fono  Magtjìrtti , come 
Medici  più  "ricini , e più  obbligati  alt infermo,  fare  ogni  cofa  per  rimediare  all  un  male  ,eall' 
altro  i il  che  fi  può  agtrvehjfìmamente  in  un  tempo  medejimo,  chi  benconfidera,  econunri- 
medio folo  confeguire , e quefio  è la  concordia  fola . Sola  la  concordia  avemo  , Nobilitimi , 
a Prejìamtffimi  Cittadini,  agevoliamo,  ed  unico  rimedio  ad  amenduni  qutfii  così  gravi 
morbi,  e così  peritolo/!  ; concofiacofachè  mentre faremo  d’accordo  tra  noi , t terremo  un  fine 
medefimo  tutti  quanti  , poco,  augi  nulla  ci  potranno  nuocere  ,ole  magagne  di  dentro , o le  "eia. 
lenta  di f HOT!  j ma fi faremo  dif cor  danti , e ciafcuno  penferà  più  al  proprio,  e particolare , 
che  al  comune , e pubblico  bene , la  Libertà  nojlra  è fpacciata . Come  egli  non  fi  treroa  cofa 
nejjuna  , ne  lì  grande , ne  tanto  gagliarda , la  quale  la  dife  ordia  non  dtminufea , e annulli  i 
con  neffuna fe  ne  trerra , ne  tanto  piccola,  ne  sì  debile,  la  quale  la  concordia  non  accrefca  , 
e conforti . Tutte  le  cofe  che  fono,  e che  po fono  eftre  nell  univerfo,  tutte  fono  tra  loro , o 
contrarie , o dtfumglianti , e nondimeno  la  concordia  , tenendole  allegate , ed  unite  in- 
ferno, fa  di  loro  qua/i  infinite,  parto  generabili , e corruttibili , e parte  n, generabili,  edin- 
corruttibili  , con  tnaravigliofo  , e indiffolubila  vincolo , uncompojlo  il  più  bello  , ed  il  più 
perfetto , non  dico  che  fu,  ma  che  effere goffa . boleti  yoi,  Onorattffmi,  ed  Onorandifimi  Cit- 
ladini  miti,  e fer  liberi  ? Siate  concordi . Defideratt  tot,  che  qutjla  Rcf  ubblica  vifira  fifa 
lungo  tempo , e felice  ? yrtetc  uniti . atfete  yot  caro  di  y intere  i /limici  tifiti,  o che  i vofiri 
ntmut  non  y incarto  yoi  > fintele  voi  medefimi,  ponete  giù  lire,  lafciau  tre  gli  sdegni,  mettete 
da  pane  i rancori . Se  bramate,  che  gli  amtrfar)  vofiri  non  abbiano fe  non  cagione,  occafione 
dcppnmtiyi,  sdtmentùbinfi  datai  un  antico  tffempio  degli  efienuji,  ma  con  maggior  offer- 
vanqa,  tbt  altra  volta  non fi foco  in  quefia  Città , tutte  Ingiurie, feccia/!  conto,  che  delle  coft 
taf  aie  no  n rafia fiat*  neffuna , accomuni)!  finalmente  quello,  eh’ è fi  ognuno  aciaf heduno.  fi- 
le quali  cofe fare  fio,  Nobtltffmi,  e Prefiantffmi  Gttadini,  e vi  conforto  con  tutta  quella  mag- 
gioranza , e autorità,  che  voi  medefimi  conceduto  m'avete,  e yi prego per  quell' ardore,  e 
carità , c he  deono  tutti  infume , e ciaf  heduno  da  per fei  buoni  Cittadini  alle  Pai,  ie  loro . E 
li  a me,  nel  quale  voi  avete  mofiralo  di  confidar  tanto , alcuna  cofa  credete , credetemi  que- 
lla ; che  tanto  tempo  manterremo  libera  quefia  Giti , e non  punto  più , quanto , e dalle fot-  , 

s«,  e ditC  mfihe  il  colui,  il  quale  la  Liberia  nojlra  violentemente  ufurpato,  e occupato  c 
aveva,  la ftpt  iremo  guardare,  e difendere ; la  qual  cofa  come  fio  di  molta  yirtù , ceti  non  fa- 
rà di  poca  fortuna  : Ne  caffeari.  Nobilitimi,  e ’Prtfiantiffmi  Gttadmi,  ch’egli  circondato 
ora . e racchiufo  da  tre fero-  tjfimitfircùi,  viva  poco  meno  che  prigione  iu  Oflel  Sane  agnolo  j 
perciocché  1‘ autorità,  e referenza  della  Sede  Jppofloltca ègraniiffima , e i ambizione , ca- 
cartela de'Trincipi  non  piccola  , ma  infinita , od  egli  fempre  penferà  più , come  poffa  fi- to- 
gliere ftrtnzz  , che  tome  debba  liberar  "Roma  -,  e la  via  da  guardarfi , e dtfenfierfidaT 
tnfidie  , e forza  fui,  noni  altra  ( tomo  io  bo  detto  già  unte  l 'olle  ) che  lo  fare  uniti , e an- 
darlo piutnfio  ìnterunendo , e piaggiando  come  Papa  demente  , che  fpregiando , e irritau. 
do  come  Giulio  di  Media  : ne  U parole  che  fi  dicono,  o ignominsqfamcntc , o mgìuriof amento 
cóntro  animici,  ma  l' opere  che fi fi inno , o prudenumenre,  oyalorofamente  fono  quelle,  che  a L 
la  fine  damo , 0 finta  , o perduta  la  yittoria . guanto  a quello  che  al  debito,  ed  ufiqio  mio 
t’appartiene,  io  Nobiltffmi,  e Prcflanttffimi  Cittadini , quando  ben  mille  folte  potè  fi , non 
però  debbo  promettenti  altro  dime,  fe  nemfommo  amore  , fomma  fede  , e fon, ma  diligen- 
za , c q*Ut  rnedefima  prontezza  fiamma , la  quale  ebbe  riero  mio  Padre , t tane  altri 
mièt  Maggiori  nelle  Infogni  , e per  la  folate  di  qutjf  Inclita  , ed  Eccelfa  Repubblica  no. 
lira  E poiché  vi  è piaciuto  di  volervi  ripofart , e dormire  in  un  certo  modo  cogli  occhi 
' Stcr.L.Parchu  I miri. 
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'Anno  mei, fioro  tìfilaninfimo  ilgiorm  , e la  noi  te,  e io»  tutte  le  for\e  m ingegneri  femore  ( pre - 
MDXXVU  piandomi  favore  la  MaeJU  dell’ Altii/ìrm  )prima  di  riunire,  e pofeia  dì  mantenere,  per  quanto 
farà  mute , vivo  ,t fono  qnefio  corpo, guardandolo  ,e  difendendolo  dà  tutti  quei  taf,  td  el- 
ùdenti , i quali  potè /fono  in  alcun  modo,  coti  dal  di  dentro , come  dal  di  fuori , o tornii  la  fila, 

0 dargli  la  morte . Quello  parlare  del  Gonfaloniere , tutto  che  forte  non  men  a vero 
die  prudente , fu  ricevano  diverlàmcnte  , e fece  infolpctnrc  molti , il  quali  offendo 
(fati  ingiuriati  , o tenuti  (òtto  dall’altro  Stato , arebbono  voluto  > non  conliderando 
per  avventura  quanto  il  più  delle  volte  ric!ce  amara  la  dolcezza  della  vendetta, 
sfogarli , e contra  i Pallcfchi  con  fitti , e contra  Clemente  con  parole . Ma  perchè 
nc’nbri di fopraavemo fatto , ein quelli  che  verranno, faremo  più  volte d’alcune 
colè  menzione , le  quali  lènza  cfferc  dichiarate , è del  tutto  imponìbile , che  da  co- 
loro i quali  non  le  fanno , intender  fi  poffano , non  mi  parrà  fatica  di  fare  nella  fi- 
ne di  quello  terzo  libro  alquanto  di  digrelfione,  per  manifcflarlc  più  breve, epiù 
agev  ole  che  io  (apro . E fe  ad  alcuno  parellè , che  io  quelle  colè  raccontarti,  le  qua- 
li oggi  fono  in  Firenze  eziandio  a coloro , i quali  dello  Stato  non  s’impacciano, 
nonffimc,  ricordili  l’intenzione,  c animo  noftro  non  cfferc  di  volere  fidamente 
a’Fiorentini , c a coloro , i quali  al  prefcntc  vivono  fcriverc . Dico  dunque , che 

Di  retilo- 1110:1  ^ Krare  è divili  in  quattro  Quartieri , il  primo  dc’quali  comprende 

ne  interne tutta  que^a  parte , che  oggi  il  di  la  d’Arno  fi  chiama,  e dalla  Glieli  che  in  elio  è 
il  Cever.  principale,  il  Quartiere  <1  Santo  Spintoli  noma.  Gli  altri  tre,  i quali  tutta  la  parte 
ne  di  Fi-  che  di  qua  d’Arno  fi  dice,  abbracciano,  nominati  anch  'erti  dalle  loro  Chicle  pnn- 
roaa-e.  opali , fono  il  Quartiere  di  Santa  Croce , il  Quartiere  di  Sana  Maria  Novella , c 
firent-o  )>ulnm0  J Quartiere  di  San  Giovanni . Ciafcuno  di  quelli  quattro  Quartieri  è cli- 
,V,I*  '•  yifo  in  quattro  Gonfaloni , chiamati  con  vai)  nomi, fecondo  la  divertita  degli  Ani- 
Qnanie  mali, o altre  colè  che  dipinte  nelle  loro  iniègne  portano.  Sotto  il  Quartiere  di 
re, einfe  Santo  Spirito  fono  quelli  quattro  Gonfaloni,  la  Scala,  il  Nicchio,  la  sterza,  e’t 
etiti  Gen-  Drago  ; Sotto  Santa  Croce  , il  Carro , il  Bue , il  Don  nero , e le  Ruote  ; Sotto 
faleni,  Santa  Maria  Novella,  la  Vipera,  l’Unicorno,  ilLionRoffo,  cLion  Bianco  ; Sot- 
to San  Giovanni , il  Lion  d’oro , il  Drago , le  Chiavi , e ’l  Vaio . Ora  tutti  i Ca- 
lati , e Famiglie  di  Firenze  fono  comprefi , e dirtind  fono  quelli  quattro  Quartieri, 
c lèdici  Gonfaloni  ; di  manicrachè  egli  non  è Cittadino  alcuno  in  Firenze,  il  qua- 
le peralcuno  di  quelli  quattro  Quartieri  non  vada , c non  fia  lotto  alcuno  di  quelli 
lèdici  Gonfaloni , i quali  Gonfaloni  avevano  cialcuno  alcuni  Pennonieri , che  il 
Pennone  come  Capitani  di  Bandiera  portavano,  e l’ufficio  loro  principale  era  , 
dentale  correre  coll  'armi  qualunque  volta  dal  Gonfaloniere  di  Giullizia  chiamati  foffero, 
nieri  delle  a difendere  daicuno  lotto  la  fuainfègnail  Palazzo  de’Signori , e combattete  per 
rompa  . la  liberti  del  Popolo  ; e perciò  Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  fi  chia- 

mano, e dal  numero  loro  permaggior  brevità  i Sedici , e perchè  mai  da  loro  foli 
non  fi  ragunsvano,non  poffendo  erti  ^paratamente , e da  fé,  ne  proporre,  ne 
vincere  cos’alcuna,  ma  tempre  infierae , e in  compagnia  dc’Signori  , perciò  lì 
chiamavano  ancora  i Collegi , cioè  ì Compagni  della  Signoria , ed  il  loro  titolo 
era  Venerabili!  e quello  era  dopo  la  Signoria,  il  primo,  epiù  nobile  Magiflrato 
di  Firenze,  e dopo  quello  i dodici  Buonuomini  , chiamiatianch’efliperlemc- 
defime cagioni  Collegi.  OndclaSignoriainfiemecolGonfàlonierediGiultizia, 

1 Sedici , e i Dodici  fi  chiamavano  i tre  Maggiori , e ncuno  fi  chiamava  aver  lo 
Stato , e conlèguentemente  non  poteva  andare  al  Configlio , ne  alcuno  ufizio  or- 
dinariamente elèrdtare,  l’Avolo,  o’I  Padre  del  quale  non  foflè,  ofeduto,  o ve- 
duto d’alcuno  di  quelli  tre  Magiftrati . Effer  veduto  effempigrazia  Go  nfàloniere  , 
odi  Collegio,  non  voleva  altro  lignificarci  non  effer  tratto  della  Boria  de’Gon- 
fàlomeri,  o de’  Collegi, per  dovere  effer,  e federe,  o«è  eferatarc  l’ufizio  del 
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Gonfaloniere  , o del  Collegio  , ma  per  cagione  deli’  età  minore  , non  aven-  Anno 
do  ancor}  il  tempo  , che  a cotale  Magiftrato  per  le  leggi  (i  ridiicdc,  o per  al-  mdxxvil 
cun  altro  rilpetto  non  (édere  può  , ed  in  lèmma  non  edere  ne  Gonfaloniere, 
ne  di  Collegio  , la  qual  colà  avveniva  ancora  di  tutti  gli  altri  Magiftran  della 
Otta.  E'  ancora  da  (àperc,  che  tutti  1 Cittadini  Fiorentini  andavano  necedària- 
mente  cialcuno  per  alcuna  delle  vennunaArti  , cioè  bitògnava  a volere  edere 
Cittadino  Fiorentino  , che  o edi,  od  1 Ior  maggiori  fiillono  in  alcuna  di  dette 
Ara  dati  approvati , e matricolati , ed  elerdtandola  > o no  ; altramente  eflcr  trat- 
ti d’alcuno  Ùtizio  , ne  elèratare  alcun  Magiftrato  non  potevano , anzi  ne  edere  rlrti 
imborlàti , fe  prima  la  fede  della  matricola  della  loro  Alte  non  portavano  : le 
quali  Arti  erano  quede,  Giudici,  c Notai  (che Giudici  li  chiamavano  antica-  ”• 
mente  in  Firenze,  ì Dottori  delle  leggi  ) Mercatanti , ovvero  l’Arte  di  Calimala  ; 

Cambio  ; Lana  ; Porta  Santa  Mana  , ovvero  l’Arte  della  Seta;  Media , e Spe- 
ziali ; Vaia)  ; e quede  prime  li  chiamav  ano  le  Sette  Arti  Maggiori , e chiunque 
in  alcuna  di  edé  era  manicolato,  o delimito,  ancoraché  nella  elèratalfe , li  di-  Arti  Mi. 
ceva  andare  per  la  Maggiore . L’altro  erano  Beccai , Calzolai , Fabbri , Rigame-  ••ri. 
ri,  M3edri  cioè  Muratori,  e Scalpellini  , Vinatneri  , Albergatori,  Oliandoli,  e 
Pizzicagnoli , e Funaiuoli , Calzaiuoli , Corazzai , Chiavaiuoli , Corcggiai , Le- 
gnaiuoli , Fornai . E quede  quattordici  lì  chiamavano  l’Arti  Minori , c chiun- 
que, ancoraché  noll’elcrdradè,  era  (ditto , e matricolato  in  alcuna  di  quede  Arti, 
fi  diceva  andare  per  la  Minore  ; e (ebbene  in  Firenze  fi  trovavano  molte  più 
Arti,  e Medicri,  che  quede  non  lono,  non  perdo  avevano  Collegio 'proprio, 
ma  fi  riducevano  come  minori  fotto  alcuna  delle  ventuna  prenarrate  ; aafeu- 
na  delle  quali  aveva  , come  ancora  fi  può  per  tutto  Firenze  vedere,  una  Reli- 
denza , o Cafa  , o Seggio  che  vogliamo  dire,  aliai  grande , e onorevole , dove 
fi  raunavano , e fàccendo  lor  Condili , Sindachi , e altri  Ufizi , rendevano  ragio- 
ne a tutti  coloro , die  fitto  quell’ Arte  fi  contenevano , nelle  colè  avili  defila- 
re , e dell’avere  ; c nelle  proceilioni , o altre  ragunanze  pubblidie , die  fi  face- 
vano , avevano  le  Capirudini  ( che  cosi  fi  chiamavano  1 Capi  di  cotali  Ani  ) i 
luoghi  loro,  e preminenze  di  inano  in  mano.  Ebbero  ancora  qucd’Arti  prima 
le  loro  inlégne  per  poter  difendere  , quando  Infognato  fède , armate  laLiber- 
tà . L’origine  loro  fii,  poiché  ’l  Popolo  nel  milledugentottantaduc  vinti , e qua- 
li (penti  i Nobili , die  fi  chiamavano  i Grandi , fece  contra  loro  gli  Ordinamenti 
della  Giufbzia,  per  li  quali  nell'un  Nobile  poteva  elfcr  tratto  , o elèratare  Ma- 
giftrato nefluno  ; onde  a quei  Grandi , che  di  potere  elérdtare  Magiftrati  defide- 
ravano,  era  neccllàrio  farli  fare  in  luogo  di  gran  benefizio  di  Popolo,  come  fe- 
cero molti  Cafati  grandi , e di  famiglia  , e matricolarli  lòtto  alcuna  dell’Ara  : 
la  qual  cofa  come  levò  in  parte  le  difcordie  ovili  di  Firenze,  così  lpcnfc  quali 
affitto  ogni  generalità  negli  animi  Fiorentini,  e diminuì  tanto  l’altezza,  e la  po- 
tenza della  Città,  quanto  la  fiipcrbia,  e l’inlòlenza  de’ Nobili  ( i quali  mai  da 
quel  tempo  in  qua  rifiuti  non  fono)  abbatterono,  e rintuzzarono.  Furono  que- 
lle Ara  cosi  le  Maggiori , come  le  Minori  alcuna  volta  più , c alaina  volta  me- 
no, e tra  loro  non  folo  molte  volte  gareggiarono,  ma  combatterono, in  tan- 
to che  ottennero  le  Minori  una  volta,  che  ’l  Gonfaloniere  non  lì  potale  creare 
fé  non  del  corpo  loro  ; ma  dopo  lunga  tenzone  fi  deliberò,  e virile,  che  ’l  Gon- 
faloniere non  li  poteffe  dell’Ara  Minori  creare,  ma  dovale  andare  lempre  per 
la  Maggiore,  e in  tutti  gli  altri  Ufìd,  e Magiftrau  della  Città,  la  Minore  avelie 
femprcla  quarta  parte  , e non  più  : onde  degli  Otto  Signori,  due  n’erano  Tem- 
pre per  la  Minore , de  i Dodia  tre , de’  Sedia  quattro , e così  all’awenante  in 
tutn  gli  altri  Magiftrati.  Dalle  quali  cofe  fi  può  agevolmente  conofccre,che  tut- 
Stt/r.  Fur.  Ftuhi.  li  ti 
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ti  gli  abitatori  di  Firenze  (chiamo  abitatori  quelli  (blamente,  i quali  vi  (òno  per 
iftanza,  e vi  danno  per  abitare  Firenze,  perchè  de’ Forchi  eri,  die  per  pafiàgg.p 
vi  fono , o per  altre  faccende  loro , non  fi  dee  in  quello  luogo  alcun  conto  te- 
nere ) fono  di  due  maniere  lènza  più  ; perciocdic  alcuni  fono  a gravezze  in 
Firenze,  cioè  pagano  IcDedme  de’  loro  Beni,  e fono  deformi  ne’ libri  del  Co- 
mune di  Firenze , e quelli  fi  chiamano  Sopportanti , alcuni  altri  non  fono  a gra- 
vezze , ne  deferirti  ne’  libri  del  Comune  , pcrdiè  non  pagano  le  Decime  , ne 
altre  gravezze  ordinarie,  e quelli  fi  chiamano  non  Sopportanti , i quali  pcrdoc- 
dic  vivono  per  lo  più  delle  braccia  , ed  elèrdtano  arti  meccaniche,  e melhe- 
ri  vililfimi , chiameremo  Plebei,  quali  lèbbenc  in  Firenze  hanno  fignoreggiato 
più  volte , non  però  debbono  ordinariamente  non  die  alpirare , penfarc  alle 
colè  pubbliche  ne’  governi  bene  ordinati . I Sopportanti  fono  di  due  ragioni , 
pcrdocchè  alcuni  pagano  bene  le  gravezze  , ma  non  godono  già  il  benefìzio 
' della  Città  , dop  non  polfono  andare  al  Cordìglio,  ne  avere  ordinariamente  U- 
fizio,  oMagiftraro  nefluno,  e in  fomma  non  hanno  lo  Stato,  o pcrdic  nuno 
de’  loro  Maggiori , e Ipcaalmente  il  Padre , o l’Avolo  non  fede , o non  lù  ve- 
duto d’alcuno  de’  tre  maggiori , o perchè  elfi  fatti  fiiuitunare  non  fi  fono , o s’ 
hanno  pur  dmentato  lo  Iquittino , non  fono  (lati  nell’andare  a partito  vinti  , e 
approvati , e quelli  fi  chiamano  bene  Cittadini  ! ma  chi  là  che  colà  Cittadino 
fia,  là  ancora, che  non  potendo  colloro  partidpare,  ne  degli  onori,  ne  degli 
unii  della  Città,  Cittadini  veramente  non  fono,  e però  gli  chiameremo  Citta- 
dini non  Statuali.  Quegli  poi,  i quali  fono  a gravezza  , e godono  il  benefizio 
della  Città,  i quali  pcrtìiè  hanno  lo  Stato,  chiameremo  Statuali,  fono  medefima- 
mcnte  di  due  maniere  ; perciocché  alcuni  fono  delcritti , e matricolati  in  alcuna 
delle  prime  Sette  Arti  Maggiori  , e quelli  fi  dicono  andare  per  la  Maggiore, 
onde  gli  cliiamcremo  Cittaini  della  Maggiore  ; e alcuni  fono  matricolati , e 
definirti  in  alcuna  delle  quattordici  Arti  Mi  noti,  e fi  dicono  andare  pcrlaMino- 
re , onde  gli  chiameremo  Cittadini  della  Minore  : la  qual  dilhnzione  avevano 
medefimamente  1 Romani,  ma  non  già  per  le  medefime  cagioni.  Vedcfi  adun- 
que , che  ’l  Popolo  Fiorentino  è di  quattro  maniere  d’Uomini  comporto,  di  Ple- 
bei , di  Cittadini  lènza  Stato , di  Cittadini  della  Minore , e di  Cittadini  della 
Maggiore  i c oltra  quelle  quattro,  fi  trova  ancora  un  ’ altra  Iperic  di  Cittadini , 
perciocché  alcuni  pagano  le  gravezze  di  Firenze, e per  conlègucnza,lècondo  il 
modo  d’oggi,  fono  Cittadini  Fiorentini , ma  perchè  non  iftanno  a Firenze,  ma 
abitano  perdo  contado,  fi  chiamano  Cittadini  Salvatichi.  E da  quello  anco  fi 
può  conofcere  dagli  Uomini  prudenti,  quanta  fia  Hata  tèmpre  male  ordinata  in 
tutte  le  colè,  fe  non  (è  nel  Configlio  Maggiore,  la  Repubblica  Fiorentina  : po- 
fciachè,  oltra  l’altrc  colè,  quella  fotte  d’Uomini,  la  quale  in  una  Repubblica  pru- 
dentemente inlbtuita , non  dovrebbe  potere  aver  Magiftrato  nefluno,  e do  fono 
i Mercatanti,  e gliArtefia  di  tutte  le  forti , in  quella  di  Firenze  può  fola  aver- 
gli , e tutti  gli  altri  cfdufi  , e privati  ne  fono . Onde  pare  che  leguiti , che  le 
colè  egregiamente  fatte  dal  Popolo  Fiorentino , fi  debbiano  maggiormente 
lodare,  e ammirare,  c le  contrarie  per  lo  contrario  minormente  riprendere, e 
biafimarc.  Ma  tornando  alla  Storia.  La  creazione  di  Niccolò  alla  dignità  di 
cosi  alto  grado,  ficcome  a’  parenti, e agli  amia  di  lui  recò,  ed  univerlalmcnte 
a tutto  ’l  Popolo  perle  cagioni  raccontate  piacere,  e lòddisfàdmcnto  ma- 
tavigliofo  ; cosi  dall’altro  lato  riempi  molti,  parte  di  folpetto, 
e pane  d’invidia, come,  Dio  concedente , il  quar- 
to libro  che  lègue  dimortrera. 

fine  del  Terzo  Libro . 
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Rcato  Gonfaloniere  colle  debite  folenniti  Nic- 
colò di  Piero  Capponi,  e prefo  colle  (olite  cirimonie 
l’Ufizio  il  giorno  di  Colende  di  Giugno , l’anno  mil- 
lecinqueccntovcnafètte  , ficcomcT’ Univerfalc  , e 
quafi  mtta  la  Città  (è  ne  moftrò  lieta  , e contenta 
molto  , allora  finalmente  d’aver  da  dovero  la  dia 
Libertà  riauto  parendole  : cosi  in  non  pochi  parti- 
colari, pane  s’accefe  l’odio,  e pane  creicendo  l’in- 
vidia, fi  fpcnlc  l’amore  ; perciocché  molti  dr  colo- 
ro i i quali  a cotal  dignità  flati  nominati  non  erano, 
parendo  loro  d’avere  ingiuria  ricevuto,  e degni  di  quel  Grado  ftimandofi  (co- 
me gli  Uomini  nel  giudicare  di  fe  medcfimi  agevolmente  s’ingannano  ) comin- 
ciarono apcnlàre  in  die  modo  poteflono,  o porre  fe  nella  grazia  del  Popolo, 
o levarne  coloro  , 1 quali  di  già  cilère  vi  conofcevano . E quegli  i quali  erano 
bene  in  a panno,  ma  vinto  non  avevano  , fpcrando  di  dover  vincere  un’  altra 
volta,  s’ingegnavano  non  fido  di  mantenere, e crefeere  quel  credito, c favore 
che  all’univerlàle  avevano  , m? ancora  d’avvilire,  e rendere  fofpetto  per  tune 
quelle  vie,  die  potevano, il  Gonfaloniere,  acciocché  egli  il  fecondo  anno  rat 

I 3 fermato 
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Anno  fermato  non fofTc . Dall’altro  Iato  Niccolò  veggendofi  in  quefluogo  venuto,  il 
mdxxvil  quale  nel  vero  per  le  molte  fue  qualità  torglifi  malagevolmente  poteva,  andava 
(per  quello  che  vedere  poi,  e giudicare  fi  potette  > difeorrcndo  da  fe,  non  pu- 
re come  la  prima  volta , ed  eziandio  la  feconda  effer  raffermo  poteffe  ; ma  an- 
cora in  che  modo  far  dove/fe,per  mai  non  dovere  da  quel  grado  difeendere, 
mentre  duraffe  la  vita  fila . E ricordandoli  per  avventura,  che  Piero  Soderini 
effendo  a quel  Magiftrato  per  favor  de’Grandi , e coll’aiuto  loro  fatto,  fi  vote 
i poi  fùora  dell’oppinione,  e contra  la  voglia  loro  a tenere  la  parte  del  Popolo, 
onde  rovinò  fe,  e la  Patria  fua  , pensò  , effendo  egt  flato  aiutato , e favorito 
dal  Popolo,  di  dovere  per  confervare  fe,e  la  Patria  fua,  volgerli  a favoreggiare 
i Grandi  , giudicando  , che  il  tenere  gli  amici  de’ Medici , non  pur  difeli , ma 
onorati,  foffe  non  fòlo  più  ficuro  per  fe,  ma  più  utile  alla  Città,  e colà  la  qua- 
le dii  non  volcffe  lodarla  come  pietofà  , non  poteffe  biafimarla  come  crudele . 
Onde  tutù  coloro,  i quali  al  tempo  de’ Media  erano  flati  tenuti  addietro  nello 
Stato,  fcnz’averepartiapato  ne  degli  utili,  ne  degli  onori  della  Città,  eretti  co- 
loro,i quali  effendo  flati,opubblicamente,.opnvaramcntc,o  puniti,  o ingiuriati 
defidcravano  vendicarli , e finalmente  coloro,  che  amavano  la  Libertà,  ed  il  Go- 
verno Popolare,  comindarono  quelli  a dolerli , e dir  male  di  Niccolò,  e quelli  a 
dubitare , ed  infofpetrirc , che  egli  non  voleffe , o render  Firenze  al  Papa , o ri- 
ftnngere  lo  Stato,  riducendolo  nelle  podeflà  de’  più  nobili  , e de’ più  ricchi, 
Nmtvt  e confeguentemente  ancora  negli  am, a de’  Media.  Dalle  quali  cole  nacque, 
Sun  ir*’  che  la  Città  in  brevilfimo  tempo  fi  divife  di  nuovo , fecondo  il  cofhimc  anneo  , 
Citt*di*i.  ln  più  parti  ; condoliadiè  coloro , i quali , o per  parentado , o per  amiflà , o per 
qualunque  altra  cagione,  feguitavano  il  Gonfaloniere , fi  chiamavano  la  Parte, 
ovvero  Setta  di  Niccolò,  o del  Cappone  : e perchè  pareva,  che  l’intendimen- 
Srit*  di- to  dicofloro  foffe  di  voler  riflringere  il  governo,  e ridurlo  (come  fi  è detto) 
[lì  Otti-  nell’arbitrio  de’  più  ricdii,  cpiù  polfenti,  fi  dilaniavano  ancora  la  Setta,  owe- 
«m»«.  ro  Parte  degli  Ottimati , e tal  volta  de’  Podi! , perché  tra  quefb  due  contra- 
ri , Ottimati,  e Pochi,  non  fi  faceva  da  loro  differenza  neffuna,  il  die  poi  per 
maggior  brevità  fi  diceva  ora  i Ricchi,  ora  i Nobili,  ed  ora  i Grandi,  c quando 
altramente.  Quegli  poi , i quali  dall’altro  lato  amavano  la  Libertà,  ed  eqtiahtà  del- 
la Repubblica  ,o  defideravano  il  Governo,  e lo  Stato  largo,  per  lo  effere egli- 
no avveri!  al  Gonfaloniere,  erano  detti  la  Setta,  ovvero  Parte  contra  Niccolò, 
o contra  ’l  Cappone  : e perché  la  maggior  parte  di  quefb  , (ebbene  molti  ve  n’ 
erano  nobilitimi , e di  gran  qualità , erano  però  meno  ricchi  per  lo  più,  e me- 
Sitt»  di’  no  nobili  di  quegli  altri , e favonvano  il  Popolo , fi  nominavano  i Popolani  ; i 
Popol**i . quali  di  poi , perdiè  parevano  non  contenti  del  procedere  di  Niccolò , ne  de’ 
Magiftrari , c d’effere  in  un  certo  modo  crucdad  collo  Stato  , furono  ancora 
detu  gli  Adirati  ; c quefb  medefimi , perchè  una  patte  di  efli , non  ballando  lo- 
ro di  privargb  degli  Ùfizi , e de’  Magiftrari , arebbono  voluto  per  vendetta  dell* 
offefe  pafTatc,  e ficurtà  dello  Stato  prefentc,  procedere  contra  le  facoltà  de’ Me- 
dici, e contra  il  lingue  de’  feguad  loro , furono  detti  gli  Arrabbiati , col  qual  no- 
me chiama  fra  Girolamo  rem  quelli  , i quali  non  credendoli  oppugnavano  1’ 
opera  fua . Ne  mancavano  di  coloro  , i quali  per  ifcherno  gli  chiamavano  non 
(blamente  i Poveri,  ma  la  Plebe  ancora,  e i Ciompi,  perchè  tra  efli  alquanti 
ve  n’erano,  i quali  andavano  per  la  Minore  ; e di  quella  Parte,  nella  quale  fi 
trovavano  più  giovani  di  vane  lòtti , li  fece  Capo  M.  Baldaffarri  Carducci  Dot- 
tor di  Leggi , affai  npurato , il  quale  per  l 'addietro  malcontento  dello  Stato , e 
fofpetto  alla  Cala  de’ Medici  s’era  di  Firenze  partito , e itofenc  a Padova  a leg- 
gere ; nel  qual  luogo,  penfando  egb  di  effere  ficuro,  aveva  nella  paffuta  di  Bor- 
bone 
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bone  (parlato  del  Papa  , e della  fuperiorità  de’  Medici  , non  fi  raccordando»  che 
1 Principi  (come  fi  luol  dire  per  proverbio)  hanno  le  braccia  lunghe:  e di  più 
con  orine  di  Giovainbatiita  Soderini , il  quale  in  Vicenza  fi  tratteneva,  lifled- 
tava  Borbone,  che  palando  coll’Efordto  doverti  il  Governo  di  Firenze  mutare: 
onde  ad  ìftanza  di  Papa  Clemente,  il  quale  caldirtimamente  n’aveva  Icritto  aM. 
Andrea  Gritti  Doge  di  Vinegia,fù  con  alcuni  altri  preti  fogretamcnte,  efòftenu- 
to,  e Lodovico  eie’ Nobili,  d quale  dovea  edere  per  le  cagioni  medefìme  pre- 

10  anch’erto  , effondo  fiato  richiedo  , e focondo  fi  dirti  avvertito,  le  ne  fuggì 
fconolciuto . Ne  badò  quefto  al  Principe  Gritti,  ed  a Veneziani , che  furono  an- 
cora contenti,  die  ’l  Papa  vi  mandarti  luoi  Uomini  a digiunargli  ; e benché  A- 
lelfandro  di  Guglielmo  de’ Pazzi,  il  quale  vi  era  in  quel  tempo  Ambafciatore  per 
la  Otta , mandatovi  dagli  Dodici  Proccuratori  per  ordine  di  Clemente  , incor- 
rerti nell’odio  , e ligreto  biafimo  di  molti, come  mimllro,cdeiiguitoredi  tal 
prefùra,  ed  eliminazione  , fu  però  il  vero  , che  egli  ne  dcll’una  coli,  ne  dell’ 
altra  non  ebbe  commeflione  neflùna , tanto  fi  fidava  poco  il  Papa  di  lui  » ancor- 
ché non  filo  parente  gli  forti,  ma  affezionafirtìmo  , ed  oltra  ogni  credere  , e 
convenevole  obbediente  : la  qual  diffidenza  quanto  allora  (piacque  adAlertan- 
dro,  dolendoli  per  lettere,  e con  Cortona,  econglialtri  della  Parte  ,che  il  Papa 
non  confidarti  in  lui,  unto  poi,  mutato  che  fii  lo  Stato,  volle  di  aò  valerli  , e , 
come  vulgarmente  fi  dice,  fidine  bello  : perchè dDogc  inteli  la  ruma  di  Ro- 
ma, ed  il  rivolgimento  dello  Stato  di  Firenze,  torto  che  l’Ambalaadore  gliene 
parlo,  come  aveva  auto  ordine  di  dover  fare  da  Antonio  fuo  Fratello , il  quale 
uno  era  degli  Otto  della  Pratica , ficcpme  l’aveva  ritenuto  volentieri  , c agevol- 
mente , così  agevolmente , c volentieri  il  nlafoiò . Onde  Aiellindro  pregò  il 
Carduccio  ftreraffimamente , che  gli  piacerti  di  far  fide  in  Firenze,  prima  co- 
me egli  nel  farlo  pigliare , e ritenere  adoperato  non  s’era , poi  quanto  egli  per 
liberarlo  fincato  fi  forti  , non  ottante  che  egli  fpontaneamente  fopra  quefto  ca- 
lò del  Carduccio,  e fopra  il  mutamento  della  Otta , quando  il  Venerdì  s’cnt 
perduto  in  un  tratto,  e ricuperato  lo  Stato , averti  un  dilcorfo  fatto , e mandato- 
lo al  Papa,  nel  quale  inoltrando  , che  a voler  tenere  in  freno  quel  Popolo  bi- 
fognava  più  duro  morii , lo  confonava  a doverli  articurare  di  quella  Cittadman- 
za  per  altra  via,  ed  in  altra  maniera,  che  per  l’addietro  fatto  non  aveva  ; unto 
portino  più  negli  uomini  Ihpcrbi , e leggieri  le  paffioni  dell’animo , che  le  let- 
tere, o greche,  o latine,  delle  quali  era  Alellàndro  fiudiofiflimo , c ramo  in  el- 
le eferdcato , che  li  ’l  giudizio  forti  fiato  pari  alla  letteratura  non  pure  in  lui , il 
quale  era  nobihflimo,  ed  adii  Splendido,  ma  in  qualunque  altro  farebbono fia- 
te non  che  Iodate , ammirate . Non  fi  trovò  dunque  M.  Baldaflàm  alla  creazio- 
ne del  Gonfaloniere , che  di  certo  arebbe  avute  più  fave  nere  di  quello  che  eb- 
be, febbene  n’ebbe  affai  ; ma  giunfe  poco  di  poi,  e fubito  cominciò  ad  efl ire, 
sì  per  l’età,  effondo  egli  vecchiffimo , c sì  per  la  riputazione  , che  fi  tira  dietro 

11  grado  del  Dottorato,  ma  molto  più  per  lo  effore  a’ Media  nemico  fiato,  e da 
loro  offefo , onorato , e feguitato  da  molti . E perchè  fu  una  volta  ( fccondo- 
chè  dicevano  ) veduto  in  piazza  con  una  fioru  fono  il  mantello  , la  quale  ha 
limiglianza  colle  Ipade  Turchelchc,  gli  awer&rj  della  lùa  parte  per  ingiuriarlo, 
e torgli  di  riputazione , quali  l’artbmigliafforo  a Margutte,  gli  polcro  fubitamen- 
te  ( come  a Firenze  s’ulà  di  lare  ) un  foprannome , chiamandolo  in  luogo  di  M. 
Baldaflàrn , Sm  Scimurr» , benché  alcuni  non  Sere  Samum* , ma  Salta  stare* 
lo  duamartono . Erano  quelle  le  due  Sette  pnnapali  : ma  quella  del  Cappone, 
come  maggiore , così  era  eziandio  più  poffonte  , prima  perchè  oltra  i parenti , 
e Amia  di  Niccolò > i quali  non  erano  ne  pochi, ne  di  piccola  autorità,  i Pal- 
leschi 
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Alll)0  kfdù  duimjQ  già  i Bigi , ì quali  erano  molo,  e di  gran  qualità , veggefidod  al 
Mdxxvii.  di  fono-,  e dubitando  per  l’odio  ch’era  loro  portato,  di  non  dovere  edere,  o of- 
ftfi  nella  roba , o manomclfi  nella  pedona  , del  die  già  cominciavano  ad  appa- 
rire légni  manifclhHìmi , s'accolta  vano  tutti,  e lì  fottomcttevano  al  Gonfalonie- 
re. lJoi  perchè,o  che  Niccolo  come  idiota  crcdelléaFra  Girolamo  , non  aven- 
do egli  mai  non  che  lafciaa,  intermellà  la  Mercatura  , o die  fàceflè  villa  di  cre- 
dergli per  orare  ale  quella  parte,  che  gli  credeva,  andò  lémpre  intrattenendoli 
to’  Frati  di  San  Marco , e leguitando , come  lì  vedrà  nel  procedo  di  quella  Sto- 
ria, le  colè  del  Savonarola  ; il  che  fu  buona  cagione,  che  gran  parte  di  quelli 
del  Frate  diventarono  dal  fuo  : onde  lébbene  tutti  i Popolani  erano  ordì  nana- 
mente Piagnoni,  non  però  tum  ì Piagnoni  erano  ordinanamcntc  Popolani . A 
quelle  colè  s’aggiugncva , che  la  Seta  del  Carducào , olirà  lo  non  avere  ella  Ca- 
po di  tana  riputazione,  e si  grande  autontà,  non  era  anco  ne  tanto  d’accordo, 
Q» di  iti  ne  cosi  unia , come  quella  di  Niccolò  ; pcrriocdic  Tommalò  Sodcrini , il  quale 
dTr  • m-  per  la  memoria  di  Pagol-Anronio  Ilio  Padre , e più  per  quella  di  Piero  fuo  zio , 
«m/a  Si-  e perrijè  oltra  le  lettere , la  nobilita , la  richczza  , c la  famiglia , era  Uomo  di 
dirmi,  dolce  5 e grata  nrefenza , e belliHìmo  favellatore  > aveva  nel  Popolo  gl  andilTìmo 

credito  ; ed  Alfonlò  Strozzi  , il  quale  ancoraché  per  altro  avelie  ncll’Univcr- 
làlc  pochiflima  grazia  , pure  perchè  lèmprc  era  dato  di  cattivo  animo  contra  i 
Medici , e perchè  non  s’intendeva  con  Filippo  fuo  fratello , era  sì  in  affai  dima, 
e riputazione  ; ed  alcuni  altri  con  quedi , e che  da  quedi  dipendevano , non 
ottante  avellerò  il  medelìmo  fine,  mnavia  lè  non  come  meno  appaflionati, cer- 
to come  più  prudenn  non  d feoprivano  , come  il  Carduccio  faceva,  ma  badava 
loro  come  vedevano  l’occalìonc , la  quale  ad  ogni  lor  voglia  nalcere  licevano , 
o lodare  il  buon  animo , o l’ardire  di  M.  Baldadàrri , o bialìmare  il  procedere 
di  Niccolò  , giudicando , che  ’l  cosi  lare , come  a lui  torrebbe , cosi  darebbe  a 
loro  quel  grado,  che  efli  tutti  ardentiflimamcntc  dedderavano  : ne  d accorge- 
vano , die  in  quella  Libertà  sì  fòrte  da  loro,  e tanto  tempo  piurtodo  dedderata, 
che  alpetaa,  e fono  il  nome  della  quale  aafeuna  delle  Para  indino  ambizione, 
ed  incredibile  avanza  ricopriva,  mentre  eglino,  o adutamente,o  malignamen- 
te attendevano,  ora  ad  ingannare , ed  ora  a battere  l’uno  l’altro , non  lolo  non 
era  più  Libertà , ma  d convertiva  in  Tirannide , e dava  non  pure  occadono , ma 
cagione  a coloro,  che  dò  fare  dedderavano  d’occuparla.  E lébbene  alami,  o di 
miglior  natura,  o di  maggior  prudenza  riprendevano  quede  colè , e tratti  dal 
ben  pubblico  proponevano  alcun  giudo  governo  , e reggimento  ovile  , erano 
tanto  pochi,  c tanto  poco  creduti , che  non  facendo  em  numero  , ne  alcolati 
cfTendo  , conveniva  loro,  o acconlèntire  agli  altri,  o difeordare  da  loroinutil- 
Sttmdt'  mente.  Il  perchè  quedi  tali,  o s’andavano  accomodando  al  tempo,  o tì  ritrae- 
Nmird-  vano  dal  governo  in  guidi,  che  facevano  quali  un’altraSetta  da  loro , c furono 
l,‘  da  alcuni  chiamati  i Neutrali . E Ipelfe  volte  avveniva  , che  quelli  i quali  erano 
d’una  Parte , pregati  dagli  amia , o da  parenti  loro , e talvolta  per  isdegno  , o 
per  alcua’altra  cagione  divennvano  d’un’altra , e chi  era  oggi  in  fede, c favore 
dcll’Univcrlàle,  domani  d trovava  odiato  da  lui,  e così  per  lo  contrario.  Ne  mai 
avvenne,  o radiflime  volte,  che  Magidrato  alcuno  deliberane  colà  nefliina , la 
quale  non  dico  interamente  foddisfàceflè  a tutti , ma  non  fodè  dalla  maggior 
parte  bialìmara.  Ne  è dubbio  , die  a mantenere  quel  governo  bifognava,  la- 
ici ata  la  via  dimezzo,  o pigliare  il  modo  di  Niccolò,  e ovalmente  procedendo, 
accumulare  lo  Stato  anco  a i Bigi,  o feguiondo  il  volere  degli  Arrabbiati , e 
tirannicamente  procedendo,  afficurard  adatto  di  loro:  ma  gli  uomini  molte  vol- 
te, o non  fanno , o non  polfono , ne  rifolvcre , ne  eleguu  e,  ne  quello  die  cono- 

feono. 
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{cono  i n;  quanto  vorrebbono  : oltra  clic  in  una  Repubblica  non  bene  ordin».  Ann0 
ra,  anzi  corrottilfima , com’era  allora  quella  di  Firenze , è del  tutto  impo/fibile,  MDXXva 
o die  vi  (ùrgano  mai  uomini  buoni , e valenti,  o che  pure  infurgendovi , non  X,F-  d‘ 

lìnnn  imtirlion  Mnrrt.  rvcfln.nn  fi  : Firmi 


dire  in  quello  luogo  , adìnechc  agli  altri  fia  più  chiaro,  c più  agevole  Finte»-' 
dere  quanto  narrare  fi  deve , ed  a noi  non  fieda  di  medierò  rompere  ad  ogni 
poco  il  filo  della  Storia  > ed  anco  pcrdiè  a buon  ora  fi  conolca,die  tanto  è im- 
poffibilea  qucllaRepubblica cosi governatail mantenerli, e conlèguireil  fuofine, 
quanto  ad  una  Nave  fdrucita  mtta,  la  quale  da  più  venti , c contrari  combattuta 
fia,  il  fàlvarfi , e condurli  in  porto  felicemente.  Ora  dico  ( quali  da  un  altro 
prinapio  cominaadomi  ) che  non  prima  fu  lo  Stato  rivolto,  che  molti  C itta-' 
dini  coll’aimca,  patte  leggerezza,  e parte  ipoenfia  comindarono  la  Chicli  , e 
Convento  di  San  Marco  a frequentare,  e gli  Frati  di  la  dentro  coll’antica,  parte  Frati  di 
fempliatà,  e parte  ambizione  ( per  non  uiire  contra  pedone  religiolè,  parole  s-  Marce 

firn  gravi)  ad  intrometterli  fùora  d’ogni  convenevole  , e dirittamente  contra 
a loro  propria  profelfione , de  i maneggi , e delle  faccende  dello  Stato . Onde  ' * 
Tra  Bartolommeo  da  Faenza  , il  quale  ( perchè  andava  Forme  di  Fra  Girolamo  ' 
feguitando,  e unodi,  c ordini  vecchi  della  lùafcuola  rinnovando)  s’era  mara-f. iart». 
vigliofa  fede  , e riputazione  acquattato  , aveva  pcrfualò  , motto  da  alcuni  i«»« 
Cittadini , i quali  volevano  in  làziando.  l’ambizione  , e avarizia  loro , del  man-  <i‘  Fan. 
tetto  dellaRefigionc  fecondo  l’antico  ulo  fèrvidi , che  per  rendere  grazie  aDio 
detta  ncupcrata  Libertà,  fi  dovette  atti  ventitré  di  Maggio  fare  una  belliflima,  afa 
e iolenniffima  Proceflione , la  quale  fi  differì,  e prolungo  per  le  cagioni,  che  ap-  s.  Mira. 
pretti)  fi  diranno.  EraAnronfranccfco  degli  Albizi  Uomo  nobile  , e affai  ani- Quali ti 
molò,  ma  fuperbo,  e incollante,  e tutto  pieno  d’ambizione  ; coltui  defide- di  atei fu- 
rando di  (cancellare  il  peccato  fitto  da  lui  nel  dodici,  del  quale  non  avendo  quei  f ****•[*• 
premj  daPapaLione  ricevuti , che  egli  di  dover  ricevere  prefuppofto  s’aveva,  Alm 
s’era  dalla  divozione  de’  Media  d’un  pezzo  innanzi  partito  : anzi  avendo  egli 
per  lo  (degno,  e quali  minacciandoli  di  dover  cacdargli  di  Firenze,  detto  quel 
proverbio  ufito , che  chi  fa  fare  il  carro , lo  fa  disfare , venuto  loro  a lòfpctto,  fi 
vivea  rifilato . Defiderando  dunque  di  racquiftare  in  tanta  occafione  quella  gra- 
zia, clic  egli  fapeva  d’aver  perduta  per  sì  gran  misfatto,  s’ingegnava  molto,  e 
andava  fòliecitando , che  il  Coniglio  Grande  fi  riapritte  , della  qual  cola  niuna 
fi  poteva  tir  piu  grata  all’univerlalc  : e per  isbigotnre  Francefco  Antonio  No- 
ri  , acciocché  egli  rinunziato  il  Gonfàlonieranco  a cala  pr.vato  (è  ne  rornaflc, 
andava  diverfe  voci  (pargendo,  e in  varj  luoghi , come  fi  dice  sbottoncggiatv 
dolo  ; la  qual  colà  non  gli  cflendo  venuta  fitta,  perchè  il  Noti  , il  quale  non 
era  ne  meno  ambiziofi) , ne  meno  arrogante  di  lui , non  voleva  intenderne  co- 
li alcuna , e fi  confidava , che  ettèndo  alla  guardia  del  Palazzo  Francefco  di  Iricr- 
francefco  Tofinghi  detto  Ceccotto,  e Cario  Gondi,  nettino  ardirebbe  di  far- 
gh  fòrza,  egli  perfùafc  a fra  Bartolommeo , il  quale  era  Uomo  da  cflcrcpiù  ro- 
llo aggirato,  e ingannato  egli,  che  da  ingannare  , ed  aggirare  altrui,  che  con- 
foitade  il  Gonfaloniere  a voler  deporre  il  Magiftrato , la  qual  cofiil  Frate  fece, 
ma  invano;  perchè  Antonfrancefco  veggendo, che  Fallirne  non  gli  valevano, li 
volle  atte  forze , e di  Golpe  diventato  Lione , fi  deliberò  con  alcuni  giovani , i 
quali  il  feguivano,  di  trarnelo  per  forza.  MaNiccolo  avendo  do  intefò,  come 
ovile , e modello  Uomo , ch’egli  era , l’impedi , e ritenne , perchè  entrato  con 
etto  fisco  in  ragionamento  lo  condulfe  al  Gonfaloniere  , e quivi  come  le  fotte 
flato  confapevole  della  mente  di  Francefco  Antonio , ditte , che  egli  era  per  fare 
Sur.  fur.  F archi.  K tutto 
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Anno  tutto  quello , che  cflì  volevano , c die  fófTe  il  bene , e la  quiete  della  Città  : al- 
mdxxvil  ]e  qua|i  parole  il  Gonfaloniere  , parte  per  l’autorità  di  Niccolò , e parte  per  la 
paura  d’Antonfrancefco  > ed  anco  per  farli  collo  Stato  nuovo  quel  grado , non 
osò  di  contraddire  : ma  perchè  lì  conolccva  , die  egli  malvolentieri , e contra 
Ilio  ftomaco  ciò  faceta  , dubitandoli  , che  ulcendo  1 Signori  fuora  del  Palaz- 
zo, ne  nafcelTe  alcun  remore,  o fi  levadè  qualche  tumulto  , fu  il  di  della  Pro- 
ceflionc  prolungato  infino  al  giorno  di  San  Marcellino,  che  fu  la  primaDomc- 
nica  di  Giugno,  il  giorno  dopo  che  Niccolò  era  entrato  Gonfaloniere , la  quale, 
perchè  fu  colà  devota,  c memorabile  non  mi  parrà  ne  fatica, ne  fuòr  di  propo- 
Jrcceflìù.  (ito  il  particolarmente  raccontarla.  Primieramente  ( il  die  non  avvenne,  che 
ne  per  U i0  fappia,  o creda  mai  più  ) laTavoIa  , la  quale  con  grandiflima  devozione  fi 
rienper a-  fCTba  nella  pnnapal  Cappella  della  Gliela  de’  Frati  d<r  Servi,  dipinta  da  Giot- 
e*  Liner-  tQ  ^ j|  volgo  creda  , c alcuni  fiiperftiziofi  contendano  lei  edere  di  ma- 

no propria  diSanto  Luca,  e dò  è l’Imagine  di  Noftra  Donna, quando  fii  dall’ 
Angelo  annunziata,  onde  prelè  detta  Chicli,  e Convento  il  nome  , e la  quale 
non  luole  fe  non  di  rado  moftrarfi , ed  a Pcrlónaggi  grandi , dette  mentre  duro 
la  Proccdione  (come  s’era  per  partito  pubblico  della  Signoria  deliberato)  feo- 
perta  lempre  , acdocchè  ognuno  che  voleva  potelfe  Vederla  , e adorarla  : ap- 
prelfo , oltre  a tutte  l’altre  Compagnie  di  Firenze  , t mtte  le  Regole  de’  Frati , 
e tutto  il  Clero,  v’intervennero  tutti  i Magidrati , e tutti  gli  Utìzi  con  tutte  le 
Capimdim  dell’Ara,  con  tanta  umiltà , c divozione,  che  facevano  maravig'iare, 
e intenerire  tutto  il  Popolo,  il  quale  era  quali  infinito  , perchè  non  lòlo  della 
Città,  ma  ancora  del  Contado,  c di  tutto  il  Dominio  , d erano  lenza  numero 
tratti , e concorfi  cosi  Uomini , come  Donne . Partirti  la  Proccllìone,  fecondo 
l’ufinza  vecchia , di  Santa  Reparata , e venendo  lungo  le  fondamenta  dal  Canto 
de’  Pazzi,  e dalla  Cali  de’  Gondi  fi'  condudc  in  Piazza , dove  laSignoria  rutta  di 
bruno  vedita  , ed  il  Gonfaloniere  di  paonazzo  pieno , l’alpettava  nellaRinghie- 
ra  : donde  paratali,  ed  accompagnando  la  Teda  di  S.Zanobi  fece  la  via  per 
Vaccherccda,  da  Mercato  nuovo,  per  Porta  Roda  infino  al  Canto  de’  Torna- 
quinci , e quindi  pafiando  da  San  Michele,  dal  Canto  de’  Carnefecchi , da  Santa 
Maria  Maggiore,  lungo  San  Giovanni,  giù  per  la  Via  anticamente  delli Spadai, 
oggi  de’  Martelli , e fornita  la  Via  Larga  entrata  nella  Chiefa  di  San  Marco  ufd 
per  la  porta  del  CHiodro,  c pervenuti  alla  Nunziata  fecero  il  contrano,  che  en- 
trati per  la  porta  del  Chiodro  uldrono  per  la  Chiefa,  c ritornaulène  dirittamen- 
te per  la  Via  de’  Servi  a Santa  Maria  del  Fiore,  cantata  quivi  daMonfignorcdc’ 
Folchi  Vclcovo  diFiefole  una  folcirne  Meda  , la  Signoria  e ’l  Gonfaloniere  in 
Palazzo , e gli  altri  alle  loro  calè  le  ne  ritornarono . In  queda  Proccdione  dun- 
que, la  quale  fù  la  pnma  colà  che  ’l  Gonfaloniere  nuovo  faccdè , quanto  egli 
potrebbe  per  avventura  lodarli  come  pio,  e rehgiolò,  tanto  deve  come  poco  ac- 
corto , e prudente  biafimarfi  ; perchè  in  uno  Stato  cosi  frefeo , e tenero , di  tan- 
ti lólpetti , c di  si  divedi  umori  pregno,  e per  dirlo  in  una  parola  debolidimo* 
non  dovea  confcntir  mai  il  Gonfaloniere  di  ulcire  di  Palazzo , affìncchè  coloro, 
i quali  avevano  vogliale  bilògnodi  tumultuare , non  avedono  ancora l’occafio- 
ne,  c la  polfa.  E già  fi  vedde,  che  eflèndo  nate  a calo  per  la  gran  calca  della 
tanta  gente  alcune  grida,  e rumori  , dubitarono  molti  non  con  arte  date  fatte 
fodero  ; onde  la  Proccdione  fi  fermò  : olirà  che  fi  tiene  per  colà  ceradima , 
che  I’edèrfi  unte,  e fi  varie  pedóne ràunare  inficine , e mclcolare,cagionalTe, 
che  la  Fede,  la  quale  fe  non  era  del  tutto  (penta,  faceva  pochidimo  danno , creb- 
be tanto , che  in  Firenze  fidamente  morirono,  come  di  fiotto  fi  vedrà,  innuitlcra- 
bili  pedóne  . Aveva  hProcelfione  dato  il  giorno  grande  Iperanza  a molti , i 
-*  quali 
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quali  vagendo  con  quanta  umiltà»  e timor  di  Dio  era  il  nuovo  Governo  inco-  Anno 
minciaro  , li  peniàvano  ( del  die  s’era  bucinato  in  più  luoghi  ) che  fiutali , co-  MDXXVn. 
me  già  fi  fece  in  Atene,  ed  a Roma  fi  ragionò  di  fare,  un’obblivione  generale, 
fi  doveflero non  folo perdonare , ma  (dimenticare  ancora  tutte  le  colè  pallate,  e 
nell’avvenire  modcllamcntc , c benignamente  procedere , lènza  che  alcuno  po- 
tefTe  eflère  delle  colpe  andate , non  che  punito  , acculato  : ma  poco  durò  co- 
tale credenza,  perdocchè  il  giorno  di  poi  li  vinlè  nel  Configlio  Maggiore  una 
Prowifione  , che  fi  doveffono  dnque  Uomini  creare  , chiamati  i ìindaci  del  Sintltti 
Comune,  per  tutta  la  Città,  doè  non  s’avendo  rilpetto  a i Quartieri  , e lenza  dtlCtmm- 
poter  rifiutare  l’Ufizio  ; l’ufizio  de’  quali  folli:  l’invelhgare , rivedere , ammen-  I,r^ 
dare  tutti  gli  errori,  inganni,  e frode  , che  giudicailòno  edere  fiate  cominelle  UB“"’ 
dall’Agofto  dell’anno  mdlcdnqueccntododid  , infino  al  ventifate  , per  qua- 
lunque Depolitario , Provveditore,  Camarlingo, o altro  miniftro,che  avelie  in 
alcun  modo  maneggiato  danari  del  Pubblico , o al  Pubblico  appartenenti,  c chia- 
rire obbligati  tutti  coloro  , i quali,  o avertono  in  mano,  o fi  flirtino  lulutl , o 
reftaflòno  in  qualunque  modo  debitori  di  quello  del  Comune  , con  ampia  au- 
torità di  poter  vendere,  c alienare  qualunque  beni  , e ragioni  loro,  non  alni- 
mente  die  i Sindad , i quali  a coloro  fi  danno  che  falliti  Tòno  , fare  portino. 

Durava  cotale  Ufizio  quattro  meli , ma  fi  poteva  prorogare  dalla  Signoria  ; ave- 
vano un  fòldo  per  lira  di  tutto  quello  , che  dal  Camarlingo  del  Monte  ad  en- 
trata mettere  fi  fàceflero  ; potevafi  dalle  loro  lèntcnzc  a i Signori  , e Collegi 
ricorrere,  ma  dovendoli  il  Partito  per  li  due  terzi  vincere  , era  molto  malage- 
vole ottenere  l’afiòluzione . Quella  legge,  la  quale  fu  lènza  alcun  dubbio  ani- 
tra l’accordo  fatto  tra  la  Cala  de’  Media , e la  Otta  ( benché  alcuni  cercando 
di  fallirla  dicono  i pnmi  a non  oflèrvare  i patti , e la  fede  data  eflère  fiati  i Me- 
dia , i quali  le  Fortezze  rendere  non  vollero  ) perturbò  molto , e (paventò  non  ’ 
fòlo  i Pallelchi,  contra  i quali  fi  conolceva  manifèftamente  eflère  fiata  fitta, ma 
dinotò  alni , i quali  antivedevano  gl’inconvcnienò  , die  da  ella  nafarc  pote- 
vano, i quali  come  di  mano  in  mano  fi  vedrà,  non  furono  ne  pochi,  ne  pic- 
coli . Appena  era  quefta  Prowifione  divulgata  , che  nel  medefin»  modo  , e 
luogo  fi  crearono  pur  dnque  Uomini  per  dovere  dentro  il  termine  ai  un  mefe, 
porre  un  balzello , la  fomma  del  quale  gettarti  al  più  ottantamila  fiorini  d’oro , B tUtUi. 
e almeno  fettantamila  , con  quello  fittelo,  che  a neflùna  polla,  owero  pedona 
potcflèro'più  di  trecento  fiorini  porre,  ne  meno  di  lèi , i quali  fra  il  tempo  di 
quattro  mefi  pagare  fi  doveflbno  in  quattro  regiftri  ; doè  ogni  meli  la  quarta 
parte  al  Camarlingo  delle  Preftanze,  e come  chi  pagava  tutta  la  fomma  intera 
nel  primo  melè,  pagava  con  ileonto , e vantaggio  di  duo  Iòidi  per  lira  ; così  chi 
a’  tempi  debin  non  pagaia,  cadeva  in  pena  per  ogni  lira  di  due  Iòidi . Il  iàlario 
di  quelli  Ufiaali  erano  per  ogni  venò  Ioidi  quattro  danari , owero  piccoli,  cioè 
a ragione  di  un  quattrino  per  lira  di  tutto  quello,  che  facevano  mettere  a en- 
trata , partito  però , che  avertono  la  lòmma  di  dnquantadnque  migliaia  di  Fio- 
rini, e febbene  in  detto  balzello  fi  comprendevano  tutti  i Cittadini  le  gravezze 
fopportanò  , nondimeno  agli  amia  de’  Media  toccavano  le  polle  , e lòmme 
maggiori , ne  avevano  dove  appellare , o a chi  ricorrere . E perchè  la  Città  era 
vota  affatto  di  danari , e aveva  bifogno  di  moneta  prelènte,  trovarono  quello 
modo  ; che  dafcuno  de’ Signori  , e Collegi  nominarti  nel  Configlio  uno  che 
più  gli  parerti  , e venò  di  quelli , i quali  andari  a parato,  maggior  numero  di 
fave  nere  ante  avertono  , fuflèro  tenuti  a fowenir  la  Signoria  di  fiorini  mille- 
anquecento  d’oro  per  uno;  e affinechè  gli  elezionarj potcllèro più  dottamente 
nominare , ordinarono , che  al  iegreto  altri  che  i due  Frati  di  Palazzo  non  illef- 
ittr.  Fm. ytuin,  K a fero. 
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fero,  e quelli  con  giuramento  di- mai  non  rivelare  coli  neflimi,che  in  cotale 
atto  fi  fàceflè . lJarve  quello  modo  » come  ai  vero. fu,  coli  nuova  , e mai  più 
non  ulita,  nondimeno  diedero  loro  alTegnamenti  vivi,  avendo  al  Camarlingo 
delle  Preltanzc  commcflb > che  de’  primi  danan , che  dalla  (opraddcttaimpoli- 
zione  fi  rifeorefforo  , dovelfe  fènz’altro  llanziaraento  nmboriàrgli  del  tutto , e 
cosi  fu  enervato . E perchè  a chiunque  non  pagata  il  detto  accatto  fra  1 termi- 
ne d’otto  giorni , eia  pollo  di  pena  cinquecento  fiorini,  concedettero  che  li  po- 
tette a’ Signori , eCollcgi  ricorrere  ; ina, perchè  bilògnavano  a chi  efforc  affo* 
luto  voleva,  trentadue  fave  nere,  era  quali  imponibile  che  s’ottencflc  l’alloluzio- 
ne  ; onde  niuno  fii,  die  tentare  la  volrflc,  perchè  di  trentalètte,  fei  die  deflè- 
ro  la  fava  bianca,  ballavano  ad  impedirla.  Avevano  ancora  per  lire  più  dana- 
ri , c nlparmiare  dove  potevano  1 Cittadini , mefiti  nel  Configho  , e vinta  due 
■ giorni  innanzi  una  Prowifionc,  nella  quale  fi  conteneva , die  la  decima  parte  di 
tutti  i Beni  Ecclcfiaftiri , e di  tutti  1 luoghi  Pij  fi  dovettero  vendere  a chi  più  ne 
' defiè , concedendo  a corali  vendite  tutn  quei  favori , elènzioni , benefici , c pri- 
vilegj , i quali  hanno  ordinariamente  le  vendite  del  Comune,  c quelle  ancora 
die  1 Sindacati  fanno , quando  i Beni  vendono  de’  Falliti  i c di  più  fecero  quell’ 
abilità  a chiunque  detti  Beni  comperaffe  , che  pagando  i tre  quarti  del  prezzo 
in  contanti , l’altra  quarta  parte  di  tutti  i crediti  degli  accam  polli  nel  venzei , e 
nel  venzerre  pagare  potettè.  E quella prowifione  avevanopofta,  e vinta  coll’au- 
torità di  Papa  Clemente  medefimo , fi  quale  poco  innanzi , die  lo  Stato  fi  fnu- 
tattè , aveva  per  fèrvirfi  di  quei  danari , conceduto  alla  Città  per  duo  Brevi  l’uno 
dietro  l’altro,  di  potere  vendere  detta  decima  parte  di  tutu  1 Beni  detti  ; anzi  per- 
ché fi  vcndcflcro  a ogni  modo , aveva  creati  (uoi  Commcflàrj  con  ampia  auto- 
rità, il  Vicario  dcll’Ardvefcovo  di  Firenze , M.  Francefilo  Petrucd  SpedalingO 
degl’innocenti,  e Frate  Barione  Sacchetti  degli  OfTervanti  di  San  Francefilo,  con 
poterti  di  fofhtui re  ; onde  i Fiorentini  artatamente  fi  fèrvimo  di  cotale  licenza; 
la  qual  colà  difpiatque  okramodo  a Clemente , si  per  vederti  privato  di  quell’ 
utile,  effendo  egli  per  natura  avariffirao,  il  che  nella  Cala  de’ Media  avvenire  non 
lóleva,  e sì  Ber  ritrovarli  allora  prigione  in  Cartello  con  grandilfima  ncceflità  di 
danan  ; orna  che  gli  pareva  d’eflère  flato  offirfo  coll’armi  fùe  proprie , ne  po- 
teva tollerare,  die  filile  da  vero  riuldto  quello,  di  che  egli  ne’ Brevi  s’era  fer- 
rilo per  finzione  , doè  die  la  Città  come  bifògnolà  doveflc  valerli. ella  di  que’ 
danari  ; e tanto  più  il  comportava  malvolentieri,  quanto  vedeva,  che  contro  di 
lui , e per  tenerlo  fuori  adoperare  fi  dovevano  : onde  lènza  far  menzione  della 
licenza  lor  conceduta , fi  doleva  agramente , ed  acculava  i Fiorentini  per  dar  lor 
carico , die  averterò  ofaro  di  por  mano  ne’  beni  della  Chieià . Eranfi  ancora  nel 
Configho  1 Nove  della  Milizia,  e dell’Ordinanza  creati  in  quel  modo  , e con 
quell’autorità,  che  innanzi  al  Dodici  fi  faceva , aggiunto  di  più,  che  averterò  li 
cura , c potcftà  di  raflèttare  le  mura  , racconciare  le  torri , far  bafhoni , e final- 
mente fortificare  quanto  , c dovunque  pareffe  loro,  che  di  bifògno  fàccllè  ; è 
oltra  dò  poteflèro  (avendone  però  prima  il  Partito  della  Signoria,  e da’Dfod 
della  guerra)  defenvere  tutti  i Cittadini , e ordinar  la  Milizia . Fecefi  ancora  gli 
Ufizian  del  Monte,  quelli  dell’Abbondanza  , e alcuni  altri  di  poco  momento. 
Dopo  le  quali  cole  il  Gonfaloniere  (effondo  la  Città  per  la  licenza  del  Reggimen- 
to pafTato  , trafeorfà , e (corretta  oltramodo  ) fi  volfe  a riformare  i coflumi  i ed 
effondo!!  prima  vinte  negli  Ottanta  co’  modi  folio  tutte  quelle Prowifiom  ,proi- 
bi  non  folo,  che  gli  Ebrei  non  poteflèro  più  in  Firenze  preftarc  a ufura;  madie 
a niuno  di  quella  Nazione  in  tutto  ’l  Dominio  fi  concedeffo  altramente  dimora- 
re, die  per  paffiiagio,  e non  piu  di quintha  giorni  : ferro  le lavane,, colà  nel 
' * - t -1  vero 


Digitized-by 


QV  iA  *R  7 0 ?T 

vero  bruroffima,  e onde  nafeevano  mola  mali , e dilòrdkii  nella  Città  : pofc  Anll# 
molto  paiticolar  legge,  e molto  rtrctta,  cosi  alle  pompe,  e ornamenti  delle  Don-  MDXXV& 
ne,  come  al  veftire  degli  Uomini,  tanto  della  Città,  quanto  del  Contado,  e Ipe- 
cialmcnte  (opra  gli  abiti  delle  Femmine  pubbliche  : rinnovò  la  pena  contra  ’l 
peccato  della  foddoma  : vietò  die  della  Fede  dilputare  non  fi  poterti , fé  non  da 
coloro  a cui  dò  apparteneva  ; la  qual  colà  in  ogni  Repubblica  bene  ordinata 
doverebbe  la  prima  cofa  proibirli  : ordino  condegno  gàrtigo  a’  bertemmiatori  : 
sbandi  tutti  i giuochi  vietan  ; colè  tutte  buone,  tutte  (àme,  e tutte  (òttimamen- 
te laudabili,  ma  che  però , e mailìmamente  alcune  di  erte , ricercavano  in  quel 
tempo  più  matura  conliderazione  ; perchè  ( oltra  che  il  partàre  da  uno  ftremo 
all’altro  è viziofo,  o almeno  non  fi  tà  fenz»  pericolo  , crtindo  colà  contra  na- 
tura) gli  Uomini  prudenti,  e ne’  governi  aviti  dilatati , iànno,  die  le  leggi  fi 
debbono  Tempre  accomodare  alle  Repubbliche,  e non  le  Repubbliche  alle  leggi . 

Ma  Niccolo , o per  Tua  natura , che  nel  veto  era  buono , o feguitando  i modi , e 
Ordini  antichi  della  Otta,  o perfuafò  più  tolto,  come  fi  credeva  da’  configli,  e 
conforti  de’ Frati,  1 quali  non  s’intendendo  ordinariamente  delle  coli  politiche, 
e non  eliindo  elfi , ne  avendo  figliuoli , che  a quelle  leggi  iòctopolh  Pano , non 
hanno  per  lo  più  altra  cura,  che  una  fola , s’era  per  avventura  dato  a credere, 
ina  falbamente , che  quanto  egli  forte  miglior  uomo , tanto  ancor  doverti  erter 
miglior  Cittadino,  e più  utile  alla  Tua  Patria;  ne  s’accorgeva,  die  come  ne’  cor- 
pi e molto  meglio  non  lafdar  crefcerc  gli  umori , che  crefàud  alterargli , così 
e fenza  comparazione  più  profittevole  nelle  Repubbliche  l’un'ignarei  buoni  co- 
ftjmi,che  gilt. gare  i cattivi . Ma  perchè  trall’altre  Prowifioni  del  mefe  di  Giu-  Prtvvi- 
gno  , fi  vmlc  ancora  quella  della  Quaranua,  la  quale  fu  fomlfima,  e di  grand’  A'"  drls 
importanza  , non  mi  pare  fe  non  bene  ( dovendo  noi  farne  menzione  più  voi-  -C*4r«»- 
te , eri  eflindone  fino  in  quel  tempo , che  fu  fatta , molto  così  in  prò,  come  in-  "M‘ 
contro  deputato)  dichiararla  non  vo’  dire  brevemente , perché  quello  è per  li 
molo,  e diverbi  api » che  in  ertà  fi  contengono  imponibile  , ma  bene  fe  non 
più  chiaramente,  borii  con  minor  confiifione  che  quelli  ftelfi,  i quali  intrigane 
(imamente  la  formarono,  non  fecero.  Dico  adunque,  che  ertindofi  per  eipe- 
nenza,  la  qual  fola , o più  che  tutte  le  ragioni  inficine  la  verità  dclliVoli  dimo- 
ftra,  apertamente  conofciuto , come  i Magirtrati,  c quelli  maflimamente,  i quali 
erano  alle  coli  criminali  proporti , parte  per  negligenza,  pane  per  amiftà , e par- 
te per  più  brutte  agioni , o non  giudicavano  le  caufe  , o altramente  le  giudi- 
cavano di  quello  die  le  leggi  ordinato  avevano,  fi  virili  nel  Gran  Configlio  una 
Prowifione , la  quale  conteneva , che  tutti  i Notai , e Cancellieri , o Coadiutóri 
di  tutti  i Magiftran  di  Firenze,  i quali  di  conofeere,  e terminare  i cali  criminali 
autorità  avclfero,  i quali  erano  foedalmentc  gli  Otto  di  Guardia,  e Balia  , e i 
Confervadori  delle  leggi , doveilono  lòtto  pena  di  perdere  l’Ufizio  , e pagare 
per  ogni  volta  anquanta  fiorini  d’oro  (del  che  aveva  a giudicare  il  Migirtrato 
iiguente,  e per  ogni  tempo  fi  poteva  dò  riconofcere)  fcrivere,  e fàre  ferivcre  in 
(òr  un  libro  nuovo , a porta  per  tal  effetto  ordinato , tutte  l’acculi,  tamburagio- 
tù,  notificazioni,  dinunzie,  o querele,  le  quali  a’  loro  Magiftrari  per  lo  tempo 
avvenire,  o palelimente , o ligretamcnte  fotte  fofliro;  e di  più,  che  i Tambu- 
ri di  cotali  Magiftrati,  fi  doveflono  lòtto  legame  di  giuramento  aprire  al  più  lun- 
go ogni  otto  giorni  una  volta,  e dò  tare  non  fi  poterti,  li  non  alla  prelenza  al- 
meno delle  due  para  del Magiftraro , e delNotaio,  e Coadiutore  loro,  il  quale 
era  tenuto  (òtto  la  predetta  pena , il  dì  medefimo,  che  aveva  la  quercia  in  fu  ’l 
libro  fcritto,  prelintarla  al  Magiftraro,  e qualunque  di  detn  Magirtrati , o altri 
averti,  che  detta  notificazione,  o querela  in  in  detto  libro  non  fi  (diverti , im- 
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Anno  pedico , s’intendeva  ipfo  j ure,  come  efli  dicono,  doè  fenz’altro  partito,  o de- 
mdxxvil  liberazione  farne,  ammonito  da  turagli  Ufìzi  del  Comune,  e per  lo  Comune  di 
Firenze,  per  dieci  anni  continui , e oltre  a dò  pagava  fiorini  dnquecento  larghi, 
la  quarta  parte  de’  quali  erano  dd  notificatore,  o palefè,  o fègreto  ch’egli  fòlle, 
e tutto  d refhnte  s’applicava  agli  ornamenti  del  Palazzo  della  Signoria,  e la  co- 
gnizione di  dò  all’Utìzio  delli  Otto  , e a quello  de’  Confcrvadori  s’appartene- 
va, e vi  aveva  luogo  la  prevenzione , cioè  che  a quale  de’  due  Magiftrati  prima 
fòCfe  la  querela  venuta  innanzi,  quello  doverti  clTere  all’altro  prcpoffo,  e pre- 
ferito s’intendeva.  E tutti  i fopraddetri  Magiftrati  erano  tenuti  lotto  la  medefi- 
fima  pena  di  dovere  avere  fra  venti  giorni  dal  di  della  notizia  giudicato,  fecon- 
do le  leggi , e Saturi  del  Comune  di  Firenze  (le  pene  de’  quali  non  potevano , 
ne  dminuirfi'.Tie  feemarfi)  ogni,e  qualunque  querela, o ramburagione  in  qua- 
lunque modo  Sita , che  a violenza , o fuperducria , o altre  cole  criminali  appar- 
tenellè  i la  qual  colà , fé  fata  non  avcfnno, erano  obbligati  il  Propofto  di  det- 
to Magi  finito , ed  il  Cancelliere  fritto  pena  di  Fiorini  dugento  per  dalcuno,ed 
efTere  ammoniti,  come  di  fripra  , anni  dnque,  il  di  immediate  feguente  dopo 
i venti  giorni,  lignificare  per  dirittura  a’  Signori  in  diffidente  numero  ragunari, 
la  tal  cauli , o non  efTere , o eficre  fiata  altramente  giudicata , che  le  leggi , o gli 
ftaniti  non  difponevano  ; e Te  1 Propofto , o T Cancelliere , o ’l  Tuo  Coacfiutore 
non  aveflino  dò  fiuto  , dalcun  altro  di  detto  Magiftrato  fare  il  poteva,  anzi  il 
doveva.  E i Signori  erano  ubbrigari  fritto  le  medefimc  pene  fare  il  giorno  fe- 
guente trarre  di  due  borii  (le  quali  s’erano  fitte  a porta  per  queft’dfetto , nel- 
le quali  eraao  imborfiri  tutti  gli  Ottanta,  in  una  quelli  della  Maggiore,  e ndl’ 
altra  quelli  della  Minore  ) quaranta  Uomini , onde  aveva  la  legge  u nome  per  co- 
tale ncorfri  : e quelle  cofe  s’intendevano  in  tutti  i cali,  e cauli  criminali , ec- 
cetto in  quelli  di  Stato , perchè  di  quelli  non  poteva  conofcere  fi  non  il  Magi- 
ftrato  degli  Otto  , il  quale  fritto  la  pena  di  fripra  era  coftretto  formare  fra  venti 
di  con  tutti  que’  modi , che  giudicarti  migliori, un  proceflò  più  diligentemen- 
te, e più  minutamente , che  poteva , per  doverlo  mandare  a detto  ricorfo  ; ma 
era  necertàrip  lo  produccffe  prima  dinanzi  alla  Signoria  in  diffidente  numero 
raunata , e latto  quello  dibito  in  tal  cauli  di  Stato  s’intendeva  ipfo  pire  eflir  de- 
voluta ( come  dicono  ) e commcfTa  al  ricorfo  della  Quaranti!  , ne  potevano 
gli  Otto  fritto  le  pene  di  mdle  Fiorini  d’oro  giudicarla  ; e nell’altre  cauli  s’m- 
tendeva  Tempre, che  fofliro  accettate  fenz’altro  partito  ogni  volta,  die  i Signo- 
ri , e Collegi  fra  tre  di  daDa  notificazione  , e i due  terzi  di  loro  non  Favellerò , 
folennementc  raunari , nnunziata , e rifiutata , e in  quello  cafri , e non  altrimen- 
ti, ne  in  altro  modo  s’intendeva  efTere  a quel  Magiftrato  rimedi  la  cauTa,  dal 
quale  era  da  prindpio  venuta  , ed  egli  era  di  terminarla  ne’  medefimi  tempi , 
e ditto  le  medefimc  pene  di  fopra  tenuto . Dovevano  neccfliriamente  in  coiai 
ricorfo  intervenire,  oltra  qud  quaranta  de’  qual  favellato  avemo,  il  Gonfalonie- 
re , uno  de’ Signori,  tre  de’ Gonfalonieri  delle  Compagnie,  due  dc’Dodid  Bu- 
qnuomim,  tutto  quel  Magiftrato,  o almeno  due  terzi  , il  quale  cotal  cauli , o 
notificazione  infra  detti  tempi,  e con  i debiti  modi  giudicato  non  aveva,  due  de* 
Died,  uno  de’ Nove,  uno  de’ Capitani  diParte  Guelfi,  due  degl  Otto,  quan- 
do da  loro  non  forte  la  cauli,  o querela  venuta , uno  degl  Ufizial  del  Monte, 
due  de’  Confervadori,  non  avendo  detto  Magiftrato  avuto  innanzi  la  cognizione 
di  tal  cauli,  uno  de’  fei  della  Mercanzia , ed  uno  de’  Martii  di  Camera,  e tutti  oo- 
floro  s’avevano  a trarre  delle  due  dette  borii  alla  prefenza  de’ Signori,  dal  lor 
Notaio,  il  quafe  di  tutti  doveva  diligente  conto  tenere  : ne  potevano  in  tal  ri- 
corfo intervenire,  Padre,  Figlolo,  Suocero , e Genero,  ne  Cognato,  ne  Com- 
pagni 
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pagni  di  colui  , o di  coloro  la  cui  cauli  fi  trattava.  II  modo  del  procedere,  e del 
giudicare  del  lòpraddetto  ricorlb  era  cosi  fitto.  I Signori  dove,  e quando,  e 
come  a loro  par  eia,  licevano  radunare  tutti  i fopralèritti  tratti  cli’erano,  facen- 
doli , o. in  pcriòna  citare,  o alle  lor  calè  richiedere,  ed  eia  decedano  , che  per 
ognjiricorib  almeno  tre  volte  fi  congregartelo , lotto  pena  di  Fiorini  dieci  d’o- 
ro per  ciifcuna  Ogni  volta  che  lènza  lenii  legittima  , da  doverli  per  partito  de’ 
Signori  approvare , fi  contratìfàcelfè.  E qualunque  detto  ricorlo  in  (ufficiente 
numero  ragunaro,  cioè  almeno  i due  terzi  di  ratti  i lopralcritti , vinceva  il  par- 
tito , ch’eiano  rilbluti , e dilpofti  a giudicare  ( il  qual  parato  necertinamcnte  fi 
doveva  proporre  (empre  dal  Gonfaloniere,  o quando  forte  il  Gontilomcre  im- 
pedito da  giuda  cagione , da  dovere  edere  approvata  per  li  due  terzi  dalla  Si- 
gnona,  da  uno  de  Signori  da  doverli  trarre  dalla  loro  boria)  e che  forte  vinto 
innanzi  il  quindicdimo  giorno  dal  di  della  tratta  , c vinto  per  li  tre  quarti  al- 
meno de'  raunan,  s’intendeva  eflèrqud  dì  l’ultimo  giorno  della  (pedizionc,  e 
dicifione  di  detta  cauli , e lè  detto  paratolo  non  fòlle  proporti»  , o fton  tortè 
fiato  vinto,  erano  I detti  Uomini  di  detto  ricorlb  tenun,,ed  obbligaci  a dovere 
fpedire , e terminare  detta  cauli  fra  i detti  quindici  giorni  a ogm  modo , J qual 
termine  per  veran  modo  prolungare  non  fi  poteva.  Quando  poi  fi  verni  a all’ 
ultimo  atto  del  giudicare  s’oflèrvava  quella  maniera  a punto . 11  Gontilomcre, 
e dòpo  lui  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  fi  rizzavano,  e andavano  all’altare,  e 
quiyi'prefò  pr.ma  il  giuramento  dato  Iota  da  i Frati  di  Palazzo,  di  dovere  lèn- 
za, partitine  alcuna,  e fècondo  la  lor  pura  coibenza  giudicale  , fenvevano  lè- 
grecamente  di  lor  mano  propna  in  fur  una  polizza,  o vero  cartuccia,  tutto  quel- 
lo,'die' lor  pareva,  che  mentafTe,o  non  meriraflè  l’acculi,  o querela  della  quale 
fi  trattava . Il  che  fitto  tutti  i voti  ( che  cosi  fi  chiamavano  quei  giudicj,  e pare- 
ri in  dette  cartucce , o pol.zze  ferirti , i quali  erano  divedi , cioè  non  conteneva- 
no lamedefimapena,o  afloluzione)  fi  mettevano  in  una  borii  , e poi  tratti  a 
forte  dal  Notaio  de’  Signori , fi  leggevano  fòrte  tutti , e dopo  quello  li  manda- 
vano a partito  purfècondo  la  forte  a uno,  a uno,  e quello  die  piu  fave  nere  aiu- 
to aveva  , ertèndo  però  vinto  il  partito  per  li  duo  terzi , s’intendeva^  il  giudizio 
dato  da  detto  III  co  rfo  fbpratal  cauli  i e fè  la  prima  volta  ndliino  de  i voti  non 
arrivava  a i dut  terzi  delle  fivc  nere , e confèguentemcnce  non  vinceva,  fi  ritor- 
nava di  nuovo  all’Altare , c dafeuno  di  nuovo  Icriveva  il  fuo  voto , fècondochè 
gli  pareva  , in  quel  medefimo  modo  appunro  che  la  prima  volta  fitto  s’era;  e 
cosi  fi  faceva  la  terza  volta  , fè  anco  nel  lècondo  partito  nefluno  de’  voti  vin- 
to fi  fofIè,e  fè  anco  nel  terzo  non  fi  vinceva  alcuno  de’  voti,  fi  ritornava  da  ca- 
po all’altare  , e fi  rifèrivevano  i voti , e fi  mandavano  a partito  la  quarta  volta , 
poi  fi  pigliavano  tutti  ì voti  infino  allora  Iquittinati , e quello  di  loro , die  nella 
prima , o lèconda,  o terza,  o quarta  volta  aveva  più  fave  nere  avuto  di  tutti  gli 
altri,  s’intendeva  eflèr  la  temenza,  e determinazione  di  detta  cauli,  c ricorlb, 
è quello  in  rutto , e per  tutto  fi  mandava  ad  cflècuzionc , folo  die  avertè  vinto 
per  la  metà  delle  fave  , e una  più.  E fé  ancora  in  quello  quarto  fquittino  oc- 
correva, che  ncrtùn  voto  vincerti,  in  tal  cafo  fi  dovevano  pigliare  lèi  voti  di  tutti 

Suelli , i quali  infino  allora  erano  iti  a partito , e che  avevano  più  fave  avuto  de- 
li altri,  lebbenc  non  erano  aggiunti  alla  metà,  e una  più,  e tutti  quelli  fei  voti 
più  favoriti  lì  rimandavano  a partito  a uno  a uno  > e quello  di  loro,  il  quale  avet 
Jè  più  fave , avendo  nondimeno  vinto  il  partito  per  la  metà,  e una  piu  , cri  fi- 
nalmente la  determinazione,  e lèntenza  di  tal  giudizio  ; e le  per  avventuravi 
foflèro  flati  concorrenti,  cioè  due,  o più  voti  di  pan  numero  di  fave, avendo- 
ne tante  quello,  quante  quello,  Ti  rimandava  a parato  tante  volte  , die  l’uno 
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(operava  l’altro.  È le  foffo  avvenuto,  chenc  eziandio  nel  quinto  parato  niim'j 
de’  lèi  voti  più  favoriti  avelie  la  metà  delle  fave  pallàto , allora  lì  piglia'  ano  i ntc- 
delìmi  lèi  voti , e tante  volte  a parato  fi  mandavano , c rimandavano , che  uno 
di  loro  alla  per  Sue  otteneilè  almeno  la  metà,  e una  di  più  delle  fave  nere  ; e di 
quelli  che  vinto  avellerò  , lì  pigliava  fempre  quello  delle  più  fave  , e lè  v’erano 
concorrenti  fi  faceva  come  di  lopra  s’è  detto . E lè  dintorno  al  detto  voto  fo (lè 
dubbio  alcuno,  o difètto  accaduto  , potevauo  anzi  dovevano  detti  Uomini  del 
Ricorfo  cosi  lùpplire  i difètti,  come  dichiarare  i dubbj  per  la  metà,  c una  più 
delle  fave , ollèrvandoli  anco  in  quello  il  modo , ed  ordine  lùddetto . E aò  far- 
ro era  obbligato  il  detto  Notaio , lòtto  la  pena  di  ellère  dell’arte  privato , c pa- 
gare dugento  fiorini  d’oro,  d’incamerare  il  di  medefìmo,  oal  piu  il  giorno  lè- 
guentc  ciafcunalèntenza,  c deliberazione  di  detto  Ricorlò , c chiunque  in  qua- 
lunque modo  impedito  l’aveflè , perchè  tale  incamcrazionc  non  fcguillè , ezian- 
dio die  follè  del  ('omino  Magiftrato»  era  per  lèmpre  ammonito  da  tutu  gli  ufizi, 
ed  in  oltre  bilognava,  che  pagalìè  dugento  fiorini  d’oro  : e gli  Otto  lotto  pena 
di  cinquanta  fìonni  per  ciaicuno  di  loro  , c di  ellère  da  tura  gli  Ufizi  per  dica 
anni  ammoniti , erano  obbligati  ad  effoguire , c ad  effetto  mandare  tutte  le  det- 
te dichiarazioni , e lèntenze . Era  ancora  lotto  il  vincolo  del  giuramento,  c pena 
di  dnquanta  fiorini , vietato , die  munodi  detto  Ricorlò  potelfe  con  alcuno  ne 
conferire,  ne  ragionare  cola  alcuna,  eziandio  dopo  il  giudizio  fatto,  di  quelle 
che  in  detto  Ricorlò  dette,  e trattate  fi  follerò,  lè  non  follmente  la  lèntenza  da- 
ta, ed  il  giudiao  vinto  ; le  quali  lèntenze,  c giudizj  in  modo  alcuno  da  Ma- 
giftrato nefluno  interpetrarc  a verun  patto,  ne  modificare,  non  che  graziare  rum 
li  potevano.  Ne  era  lecito  a’ lèntenzian, 'e  giudicati  dalla Quaranta  concedere 
bulletnni , o alcuna  altra  lìcurtà  : potevano  nondimeno  tutti  1 notificati , e que- 
relati , o altramente  acculati  per  qualunque  eccello,  male-fido, o delitto  favella- 
re elfi  dentro  al  Ricorlò , e far  favellare  ad  altrui  per  loro  , eccettuati  però  quei 
cali,  ne’  quali  fecondo  le  leggi  del  Comune  di  Firenze,  lì  debbe  per  (è  ftelfo  pcr- 
lònalmente  non  per  proccuratore  comparire.  Potevano  ancora  ricorrere  dalla 
Quarantia,  ed  appellare  al  Conlìglio  Maggiore  , nel  quale  bilognava  a chi  rc- 
ftare  affoltito  voleva,  vincere  per  li  duo  terzi,  ed  oloc  a dò  lè  la  condennagione 
foa  era  di  pena  afflittiva,  e corporale, o che  fofTc  flato  alle  carceri  confinato., 
era  neccflàrio , a chiunque  il  benefizio  di  cotale  appello  confeguir  voleva , cofti- 
tuire  primieramente  fc  medelìmo  m prigione  , e poi  appellare  : e (è  la  pena 
era  pecuniaria , non  poteva  effere  udito, lè  prima  non  aveffe,o  depofitata  l’in- 
tera lèmma , o datone  fuffidcntiflimo  mallevadore . Quella  legge,  la  quale  ave- 
va gran  parte  alterata  della  Città,  fii  da  molti , come  quali  di  tutte  le  cofe  fuole 
avvenire , variamente  lodata,  e da  moki  di  coloro  ancora  i quali  vinta  l’aveva- 
no, forfc  per  non  l’intendere,  effondo  ella  lunga, e intriganifima,  diverlàmcn- 
te  bialimata  : e di  Vero  il  darle  l’appello  al  Configliò  Grande  fu  cola  molto 
lodevole  ; fimigliantemente  il  coftnngere  i Magi  (Irati  non  fido  a giudicare,  ma 
a dirittamente , e fecondo  le  leggi  giudicare,  meritò  (òmmiflima  lode,  perdoC- 
chè  oltra  che  li  determinava , ed  abbreviava  il  tempo , li  feemaro  in  gran  parte , 
e levaro  via  quelle  Ipcfc  lòverchie,  ed  infiniti  fàftidj,  che  dietro  l’uigordigia,  e 
inlòlenza  degli  Avvocati , e Notai  necdlànarnentc  bilognava  (pendere,  c tolle- 
rare , fecondo  la  reputazione , c lòllecitudine  de’  quali , c non  fecondo  la  giulli- 
zia,  e la  ragione  pareva  , che  fi  giudicalfe  molte  volte,  così  nelle  caufc  crimi- 
nali .come  ne’  piati  a vili . Ma  chi  vorrà  bene  ogni  colà  confiderare,  prenderà 
gran  maraviglia,  come  un  Popolo  corrottilfimo,  e difordinatovinceffoinun  tem- 
po tanto  dubbio , e pèricoloio  una  legge , della  quale  ancora  unaRepubblica  fan- 
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nifi  ma,  e bcniffimo  ordinata  avrebbe  nella  fin  maggior  prolperità  auto  ipaven-  Anno 
to  . Fu  ancora  da  non  pochi  avverato , che  ’l  Ricorri)  della  Quarantia  non  da  widjuvil 
le  fteflò  , ma  da  altri  Magilhad  dipendendo , poteva  agevolmente  erter  corrotto, 
giudicando  , o non  giudicando  l’accufà  , (econdochè  meglio  metteva  loro  : e 
rutto  che  la  legge  victaflè  , che  i cali  di  Stato  da  nclfun  alno , che  da  Signori 
Otto  giudicare  li  poteflèro  , potevano  nondimeno  gli  Otto  giudicare  , cne  al- 
lo Stato  appartenenti  non  forièro > ed  elTendo  d’accordo  , la  qual  colà  in  cosi 
picdol  numero  poteva  leggiermente  aweiure , ftraedar  le  polizze  dcll’acculè  : 
e già  lì  vidde , die  neflùno , o poduriimi  furono  alla  Quaranta  riraefli , i quali, 
o non  avellerò  graviflimamcnte , e apertamente  errato , o non  forièro  in  odio 
grandiriimo  dcll’univcrlàle . Impediva  ancora  quello  Ricorlò  tutti  gli  altri  giudi- 
zi, e faccende  pubbliche  , dovendo  tèmpre  , e di  neceflità  intervenire  m elio 
tanuMagillrati , 1 quali  divenivano  eziandio  mcn  caldi , veggendo  che  non  erti, 
ma  la  Quarantia  doveva  nlòlvere , c terminare  le  querele . Fu  medeiì inamente 
degno  di  maraviglia,  die  eflendo quel  Governo  Popolare  , e tanto  nemico  de’ 

Grandi , egli  proponeriè , o propoua  da  altri  vinccriè  una  Legge  molto  più  da  Ot- 
timati , o da  Stato  di  pochi , die  da  Popolo , e (è  da  prima  non  pareva  così , avven- 
ne , perchè  nel  principio  dopo  la  mutazione  dello  Suro , quali  tutti  i Magilhran  fu- 
rono d’Uomini  Popolani , e amici  (lìmi  di  quella  libertà,  ildicpoi  iu  gran  par- 
te limino.  Maqudlodieamepare,  che  più  riprendere  lì  polla, e forièri  deb- 
bia, è , che  nel  Ricorlò  della  Quarantia,  non  le  Leggi  giudicavano,  ma  gli  Uomi- 
ni, e ne’govemi  rettamente  ìlhtuiù , non  mai  gli  Uomini,  ma  lempreleleggi  giu- 
dicare debbono  ; perchè  dove  quelli  fono  corrumbtli,  calle  pallio  ni  fottopolii, 
quelle  ne  corrompere  li  polTono , ne  foggiaedono  a paflìoni . Ma  in  qualunque 
modo  quella  legge  arrecò  terrore,  non  foto  agli  Amia  de’Medici , maa’Nemid 
ancora , e diede  materia  di  ragionare  a foreftien , e argomentare  quello , die  i Fio. 
renani  nelle  maggiori  ricurezae  , e prolperità  loro  tàrebbono , pofdachc  in  fla- 
to si  dubbio , e si  pericolofo,  tanto  rigidi  li  moftrarono , e tanto  Teveri . Mentre- 
thè  quelle  Prowilioni  fi  focevano , i Dted  di  Libertà , e Pace , i quali  erano  alle 
hilògne  della  guerra  con  grandiflima  autorità  preporti , conliderando  di  quanto 
gran  momento  fortino  a quella  libertà  le  fortezze  di  Pili , e di  Livorno  , c cono- 
fcendolì  apertamente , die  le  foulè , le  quali  il  Cardinal  di  Cortona , c Giovanni 
Corri  (divevano  da  Lucca,  di  non  potere  Ser  Agnolo  Marzi  a dover  rendere  i 
contraflègni  difporre , erano  colè  finte , e folo  per  a bada  tenergli  trovate  , man- 
darono a Pila  Commcflàrio  Antonfrancelco  degli  Albizi  con  novecento  Fanu, 
e alcuni  pezzi  d’Aragliera , il  quale  penlàndo  di  dover  for  prova  delle  forze  , 
aveva,  per  quindi  poter  battere  la  nuora  di  Pi&,  che  la  cala  de  Mediali  riempifr 
lè  di  terra , ordinato , e ùmilmente  alcune  altre  calè , c campanili  di  quelli  più 
vidni  alla  Cittadella  ; le  quali  colè,  o perchè  non  piaceflcro a’Signori  Died , o 
perchè  di  troppo  gran  tempo,  c fòrlè  fpefo  le  giudi  cartono , mandarono  per  filo 
compagno  in  tal  Commetterla,  come  uomo  di  migliore  ingegno , e di  maggiore 
autorità  Zanobi  Bartolini , il  quale  miìeme  con  Antonfrancelco , benché  egli,  inte- 
laia elezione  ddlùo  Collega, aveva, sdegnatoli  , duello  licenza,  amuover  pra- 
tiche per  intetpofte  pedone,  c tenere  ragionamenti  con  Faccione,  e con  Galeot- 
to incòminao , aflìnechè  amorevolmente,  c d’accordo  a renderle  fi  difponerièro  ; firtnu 
erutto  die  da  prindpio  l’uno  , e l’altro  di  loro,  ma  molto  più  Galeotto  fi  mo-  ài  P<f* . # 
ftraflè  di  voler  aò  fare  lontaniamo , nondimeno  fra  pochimmi  giorni  s’accor-  di  Lar- 
darono amenduni , ma  prima, e più  agevolmente  , e più  lealmente  Pacdoue , 
o perchè  il  Cardinale  pafccndogh  di  parole  , e di  promeflè  non  mandava  loro 
danari,  o pei  die  temeflèro , eflèndo  del  Dominio,  di  quelle  indcgnaziom  , e 
Ster.  Fur.  t'eriki.  L pre- 
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pregmdiq  , ne’  quali  etti  fenz’alainjdubbio , e tutti  i loro  defcendend  incori!  faeb- 
bono,  o pure  che  fecondo  Pufanza  della  maggior  parte  de’  Soldati  morteti har) , 
non  ilperando  > che  il  Pontefice  den  tile  mai  piu  rifurgér'c  , pentirono  più  all’ 
utile  loro,  che  alla  fede  ; benché  quanto  a Pacdone  fi  trovano  di  coloro > i quali 
ancora  oggi  fculire  lo  vogliono  , pepile  » oltra  le  colè  dette , i fiioi  provvifio- 
pan  medeltmi,ettèndofi  tra  loro  divifi  , cominaarono  a far  lètte,  e romoreg- 
giare , al  che  aggiungono  » come  fu  vero  , che  molti  Cittadini  Fiorentini  , i 
quali  erano  in  Pili  , tutti  lo  confortarono  ogni  giorno  a doverla  reftituire  con 
varie  ragioni , c traqndh  M.  Simone  Tomabuoni , non  ottante  che  fotte  ami- 
dflìmo  della  cala  de’ Mediò  , più  di  tutti  gli  altri  lo  (oDeòtava , c perchè  eia 
flato  Senatore  in  Roma,  gli  prometteva,  anfanandolo  fopra  la  pcriòna  fua,  che 
dò  non  fi  poteva  chiamare  tradimento  , perchè  effondo  la  fortezza  non  de’ 
Mediò  , ma  del  Popolo  , al  Popolo  , e non  a’ Mediò  s’aveva  a reftituire  i e 
canto  che  egli  , o per  quelle  , o per  altre  cagioni  la  rendè  , contentandoli  d’ 
una  prowifione  ferma  di  dugento  laidi  d’oro  l’anno  durante  la  vita  fila  , la 
quale  gli  fii  ordinata  da’Died  ; e quella  fu  la  prima  deliberazione  che  fàccttèro  : 
ben  è vero  , che  egli  poi  a’  ventitré  del  Novembre  vegnente  la  rifiuto  , e la 
Prowifione  fii  calfa , e i Diea  in  quel  luogo  lodando  la  fede  di  Pacdone  , e 
telhmomando  la  fua  lealtà  del  non  avere  egli  nel  rendere  la  nuova  di  Pili,  prez- 
zo alcuno  pccuniano  voluto  accettare,  ne  la  prowifione  da  loro  fpontaneamente 
fittali  , lo  conduttòno  per  non  cflèr  vinti  ai  gratitudine  , e per  conolccr  la  fufi 
fiaenza  fua  , a Iòidi  loro  per  fervirlène  dove  bifogno  ne  farà,  con  prowifione 
di  fiorini  dugento  larghi  di  grotti  per  aafcun  anno . Le  quali  colè  , pollo  che 
vere  fiittòno  > e non  finte  per  ricaricarlo , come  in  verità  fiirono  , perchè  Pac- 
done lòppe  innanzi  che  dette  la  fortezza , ed  ebbe  i Capitoli  vinti  fopra  la  fua 
prowifione  , non  fo  io  come  fi  potette  fallire  , avendo  tirato  prima  i dugen- 
to fiorini  promettigli  (òtto  nome  di  prowifione  , e poi  i dugento  di’crano  i 
medriimi , ma  lòtto  nome  di  condona , forfè  per  non  pararli  di  Firenze,  do- 
ve egli  fra  non  molti  meli  li  morì.  Quanto  a Galeotto,  egli  dopo  d’aver  colle 
parole  , e co’ fatti  alcuni  modi  (piacevoli , e (iniftnulito  , forfè  per  farla  pare- 
re migliore,  fi  fermò  di  volere  innanzi  che  rendette  la  fortezza  diecimila  leu- 
di , c and  n’ebbe  : le  quali  colè  ho  voluto  fcrivcre  così  per  moftrarc  l’errore 
di  coloro  , i quali  ancora  oggi  ottinatamente  affermano  , die  i Cartelloni , e 
fpedalmcnte  Pacdone  non  ebbero  premio  nettino  , come  per  awerare , che 
muno  deve  mai  far  coli  alcuna  difonefla,e  dilònorevole  fotto  fpcranza,  ch’el- 
la (coprire , e nlàpere  non  li  debba,  ancoraché  fotto  mille  coverte  di  verità  la 
nafeondeflè.  Ne  voglio  tacere  , che  ne’ libri  ne’auali  fi  notano  diligentemen- 
te nate  le  fpefe  pubbliche , fi  legge  una  parata,  la  quale  dice  come  ad  Anton- 
franccfco  degli  Albizi , e a Zanobi  BartoUni  Committàri  di  Pili  fi  fa  buono  un 
conto  dato  da  loro  delle  fpefe  fate  nel  riavere  le  fortezze  di  Pila , e di  Livor- 
no , il  quale  monta  in  tutto  dodianuladugentovenrianque  ducati . Ma  tor- 
nando al  filo  della  Storiai  avevano  di  quei  giorni  mandato  i Died , oltra  il  Rof- 
lòde’  Buondelmond,  M.  Bartolommeo  di  M.  Francefco  Gualterotri  Oratore  a 
Lucca  a dover  folleatare  il  Cardinale,  per  quello  che  fuori  fi  diceva , che  ren- 
dette le  fortezze  fecondo  le  convenzioni  fatte  ; ma  la  verità  fu  , che  egli  ebbe 
in  commettione  di  tentare  i Lucdiefi  , e ricercarli , die  non  doveflèro  più  i 
Media  nella  lor  Città  ricettare,  la  qual  cofa  da  quella  Repubblica  fù  comeingiu- 
fta , giulfattìmame ntc  negata . In  mentrechè  quelle  cofein  Firenze  lì  facevano,  Pa- 
pa Clemente  veggendofi  ftrettamente  in  Calici  Santagnolo  attèdiato , e conofixn- 
do  oggimai,  che  l’eferato  della  Lega , o non  ardiva  per  viltà,  o non  voleva  per 
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ipafiiì^'iSccrtri-èfTAr' » delibcfò  di  Volere  , fe  poterti  CogPlmpdriali  accordare,  xm» 
iE  nel  vcVo  il  Duca  d*UrbinO  , o per  l’odio  chcporrava  nòn  men  grande  che  M&xxvn. 
guitto  atta  Cali  de*  Medici , 0 perche  cosi  volcflero  i Viiriziàni  fùoi  Signori  ,'i 
1 quali  jSiù  dell'altrui  ruine  pare  che  crefeano  >"  die  delle  proprie  felicità  , ò piire 
perchè  più  ornai  lo  dilettale  il  vivere  al  fidino’,  cheil  vincere  cori  rilchio  , o 
qualùnque  altra  cagione  a aò  fare  il  movefle  , itveva  con  fuo  gran  biafimo,  e 
‘non  lènza  maraviglia  , c rammarifco  quafi  di  tutto  il  Mondo  , non  pure  non 
fcccorfo  Roma  -,  ma  a tale  qucll’Efcrrito  ridotto  , che  non  che  non  oiàife  d’af- 
frontare le  genti  nemiche , temeva  non  quelle  lui  alfaliffero . 11  perchè  ritiratoli 
' dail'Ifola  vcrlò  Todi  > venti  miglia  lontano  da  Roma  , fi  (tua  (opra  il  Tevcro 
Spettando  quello  feguire  doverti , ogni  giorno  più  così  di  riputazione  , come 
,<fl  finterie  perdendo  ; e tanto  più  , che  M.  Francefilo  Guicciardini  non  iblo  Nimiti- 
non  s’intendeva  col  Duc3,  ma  gli  era  nimico , tantoché  poco  gli  era  mancato-)  «->«  tré  ‘l 
dit  ilbiica  oltra  averlo  agramente  ingiuriato  di  parole,  rimproverandogli , che  * 
tutti  i disordini  di  quel  Campo  erano  per  colpa  di  lui,e  della  fiia  avarizia  nati,  è 
avvenuti,  noll’avclTe  ancora  manometto  con  farti . Non  ifperando  dunque  il  aHuctér- 
' papa  di  dover  effere  più  aiutato  , c molto  piu  tfi  M.  Francefco  fiio  'Lhogote-*,,. 
'neiite  dolendofi , che  delDuca,  fece  Tenore  a Filiberto  di  Scialon  Principe  d’ 

O finge , il  quale  dopo  la  morte  di  Borbone  era  capo  di  quella  gente  rimafo, 

'che  volentieri  gli  parlerebbe,  e quando  gli  tofTero  partiti  ondb  conceduti,  s’ac- 
corderebbe. Non  dilpiacque  al  Principe  cotale  propofta  ; onde  fi  mandò  irt- 
; éontariente  per  Don  Carlo  della  Noi , il  quale  liberato  dalle  mani  de’  Contadi- 
ni, come  difopra  fi  diflc  , fcn’era  ito  a Siena,  e quivi,  non  Spendo  anch’egli 
in  tarita  confiuìonc  di  cofc  che  firfi  , fi  tratteneva.  Còftui  partì fiibito  5 ma 
giunto  aRoma,  efiputofi  dalli  Spagrtuoli  la  cagione  della  fiia-venùta,  fu  alquan- 
to tumultuato , ne  vollero  a patto  niuno-acconfènrire  -,  die  egli  col  Papa  s’ab- 
boccarti 1 ma  dopo  alcuni  dilparcn , e combattimenti  eleflero  M.  Giovambari- 
jolòmmco  Gatonara  Reggente  del  Regno  di  Napoli , e fratello  di  M.  Mercurio 
gran  Cancellièro  delPhnperarore , 3 quale  inficine  coll’Abate  di  Noccra,  dopò 
molo  ragionamenti,  e contratti  conchiulèro  arti  Tei  di  Giugno,  e foitofcnffèro 
un’accordo  così  fitto , die  io  per  me  non  fb  giudicare  qual  filile  cofi  più  difo- 
nefta , o l’ardire  delh  Spagnuoli  a domandare  al  Papa  quello  che  gli  diiefcro , o 
la  viltà  del  Papà  a conceder  loro  quanto  iddlrriandarono  , le  già  quefti  non  li 
faififTe  colla  ricceffità,  e dalle  continue  preghiere  di  coloro,  che  la  entro  dnu- 
fi  colle  loro  robe  fi  trovavano.  Perciocché  oltra  il  dover  confégnare  il  Pap  il 
giornò  meddìmo  in  mano  degl’imperiali  Calici  Sant’Àgnolo  con  tutte  l’Ara-  v,rg'i’*m 
gliene,  che  dentro  vi  fi  trovavano  ; oltra  il  pagare  in  più  partite  quattrocento  f* ,rt  1 
mila  feudi  d’oro  ; oltra  il  rettimi  re  a tutti  i Signori  Colonnefi  tutte  le  Terre, 

C Svari  , e preminenze  loro  ; filtra  il  perdonare  a tutti  tutto  quello  che  centra 
lui,  c |a Sede  Appoftolica , o detto,  6 fitto  avertono;  oltra  il  rendere  al  Car- 
dinal Colonna  il  tappilo  con  tutti  i gradi , dignità , e maggioranze  fue  primie- 
re, s’obbligò  ancota  (biennemente,  e con  tutte  le  cautele  poffibifi  a porre  nelle 
forze , e potetti  di  Celare  dnque  Città  con  ratte  le  fortezze , Porti , e Tcrrito- 
n,  c appartenenze  Iora,Ofhà,  Civitavecchia, Moderna , Parma,  e Piacenza  ; e 
'oltfe 'a  tutte  quelle  colè,  corrtefé  fbffero  fiate  poche , o picaole  , il  Pontefice 
* mcdélimo  infiemc  con  tinti  quanti  i Cardinali,  che  in  Cartello  fi  trovavano,  ri- 
' ritti  ilfTcro  prigioni  per  dover  effere , o aNapoli,  o dove  più  alla  Maeftà  dell’ 
ImpèradorT;  piaccflc,  condotti,  ^perchè  non  era  poffibile , che  in  quel  tempo 
/>!  papflèJcosi  grarr  lbmma  ’dj  danari  , ancoraché  per  tutto  Poro  , e l’argento 
hialulltó  s’era  ,'cht  nella  Chicfi’di  Sanja  Marisrdixoreto  fi  guardava , fu  co- 
Star.  Fui.  f'érihu  L a ftrctlo 
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Anno  ftretro  3 Papa  perquictare  1 Lanzi  , che  lo  minacciavano  , 'c  tlnquefflaccondo 
; Mi> xx vii.  contentare  non  fi  volevano , dare  loro  per  ìftari chi  lètte  a loro  feeltadef  più  ca- 
ribe più  onoran  perfonaggi,  che  appreflo  diiè  avelie,  quattro  licer  cèrti  , e tre 
Sutichi  Ijoc  , nitn  fi  può  dire  Fiorentini  ; M.  Giovanmaria  dal  Monte  » che  111  poi  Papa 
itti  idi  „ (^luj10 ferzo , Aravelcovo  Sipontino,  M. Onofrio  Bartohni  Aravelcovo  di  Pi- 
Jmptrid • ^ 5 Antonio  Pucci , che  fii  poi  Cardinale , allora  Vefcovo  di  Pillola , M.  Gio- 
ii. vanmatteo  Giberti  Datario  Vefcovo  di  Verona . I lècolari  furono  Jacopo  Salva- 
ti padre  del  Cardinale,  M.  Lorenzo  Ridditi  fratello  del  Cardinale  , eSimoneda 
Ricafoh  ; ma  quelli  trovandoli  vecchio , ed  eflendofi  infermato , ottenne  dopo 
molte  fatiche  di  dover  eflèr  guardato  in  cali,  eM.  Giovambanfla  fuo  figliuolo 
oggi  Vefcovo  di  Cortona,  non  lòlo  nutriva  , ma  pagava  largamente  tutn  quelh , 
che  lo  guardavano  , tantoché  egli  non  ottante  la  pietà,  e diligenza  del  figliuo- 
lo , che  a niuna  (peli,  ne  lanca  perdonava  , o per  l’età  , o per  l’infèrmita  , o 
piuttollo  per  lo  dilpiacere , ufoi  morendoli  delle  loro  mani , e di  tante  milène , 
•che  in  quel  tempo  affliggevano  tura  l’Italia.  Era  in  quello  mentre  l’autorità  de- 
gli Otto  dellaPranca,  fornito  il  loco  tempo,  alti  dica  di  Giugno  (pirata,  laonde 
■fecondodiè  per  la  Prowifione  difpofto  s’era , e in  quel  modo  che  innanzi  al  do- 
Dieci  di  did  fi  foleva,  fecero  Pennata , epreièro  f’Ufizio  i Signori  Dica  di  Libertà  , e 
Liiertì,  Pace,  la  cui  autorità  d’intorno  alle  colè  della  guerra  era  grandiflima  , e come 
* **"•  quella  delli  altn  Magiftran  diFirenze,  fenz’appello , c coiùèguentemente  , più 
zollo  tirannica , che  ovile  i coneiofìacolàche  nell’arbitrio  di  lètte  Uomini  ftct 
(è  il  potere  in  cole  di  tanta  importanza  tutto  quello,  che  a loro  piacellè  .ili  càuta- 
mente difporre,  c deliberare,  ì quali  furono  quelli.  Per  U Qajrtttrt  di Sdin* Spi- 
rile, Mariotto  diPierO Segni , Tommafo  dil>aolanronioSoderim,  e Andrea  di 
Giovanni  Pieri  ; Per  quello  di  Sant*  Crei» , Niccolò  d’ Amerigo  Zafi  , Federigo  di 
Giuliano  Gondi , e Agnolo  di  FrancelcoDom  ì Ter  quello  di  dio  Cinidim > Uber- 
to di  Francefco  de’Nobili,  e Alfionfo  di  Filippo  Strozzi  V Ter  quello  di  Sditi*  Me- 
ri* Novella,  Tommafo  di  Francefco  Tofinghi,  e Zanobi  di  Prancelco  Carnefecchi . 
il  primo  Segretario  de’  quali  eia  M.  Francefco  Tarugi  da  Montepulciano , nel  cui 
luogo,  clfendo  egli  pochi  meli  apprdfo  morto, filccedcttc  col  favore  d’Anton- 
Ftancefco  degli  Albizi,  di  Tommafo  Soderini , d’Alfonfo  Strozzi , c del  Gon- 
faloniere medefimo , prima  con  cento , e poi  con  centodnquanta  fiorini  d’oro 
<2*  oli  li  netti  per  aafcun  anno.  Donato  diLionardo  Giannora,  uomo  di  balFa  condi- 
li De*d-  aione , ma  grave  però , c modello , e colhimato  molto , c non  folo  delle  lettere 
" greche , c delle  latine , ma  eziandio  delle  coli  del  Mondo  , e (peaalmente  de’ 
noni  Se.  g0vernj  qv,!,  inrendenùffimo  , e fopra  tutto  grande  amatore  dellaLibcrtà,  tal 
de’  Die’ i.  d*  co'oro  sncora  * quali  riprenderlo , e biafimarlo  voluto  arebbono , altro  ap- 
porre non  gli  fàpevano  , fe  non  che  egli  alquanto  foflè  ambiziofo  , e troppo 
degli  Uomini,  o ricchi,  o nobili,  e per  conlcguente  potenti,  amico,  clcguita- 
tore . Quella  elezione  malparata  da  molti  fu  (per  quello  che  fi  dice , c crede 
Mene  di  ancora  oggi)  non  piccola  cagione , cheNiccolò  Machiavelli  lcrittore  delle  Sto+ 
Niccoli  nc  Fiorentine,  monile  , perciocché  clfendo  egli  di  campo  con  M.  Francefilo 
Guicaardini  tornato , ed  avendo  ogni  opera  farro,  per  dovere  l’antico  luogo  del 
’ Segretario  ricuperare,  e veggendoli  ( quantunque  Luigi  Alamanni,  e Zanobi 
fluondelmonn  fuoi  annaffimi  grandiflimamentc  favorito  l’aveflboo  ) al  Gian- 
notto , di  cui  egli  (ancorché  più  tolto  non  fenza  lettere , che  letterato  chiamare 
fi  potelfe)  moko  in  cotale  ufizioii  teneva  fupcriore,  pofpollo,  e conofcendaiì 
in  quanto  odio  foflc  dell’umvcrlile , s’attnfto  di  maniera , che  non  dopo  molto 
tempo  s.’infermò , e mori.  La  cagione  dell’odio,il  quale  gh  era  univerfalmente 
portato  gtandilfimo , tu  pltra  l’cflcre  egli  Itcenziofo  della  lingua , c di  vira  noa 
• s . ì.  -i  ■ - .-  molto 
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molto  onefta  » e al  grado  fuo  difdicevole , quell’opera  di’eglr  compofc  > .e  irti-  AkM 
tolo  il  Principe,  ed  a Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo»  acciocché  egli  Signore  allo-  MdxxvB. 
luto  di  Firenze  iì  foceflè,  indirizzò  ; nella  quale  Open  (empia  veramente  > e da  ottr*  iti 
dover’  eiTere  non  lolo  bialimata  » ma  fpenta,  come  cercò  di  lare  egli  dello  dopo  Mtchitt- 
il  rivolgimento  dello  Stato,  non  effondo  ancora  Rampata)  pareva  a’  ricchi , die  viti  /it- 
egli di  tor  la  roba  inlègnaflè , e a’  poveri  l’onore  , e agli  uni , c agli  altri  la  Li-  tìttUtji 
betta.  Onde  avvenne  nella  morte  di  lui  quello  , che  ha  ad  avvenire  impoflibi-  il  Fr,’V' 
- le , cioè  Che  con  fè  ne  rallegrarono  i buoni , come  i tnib  ,la  qual  colà  facevano 
i buoni  per  giudicarlo  trillo , ed  i tnfti  per  conofcerlo  non  (blamente  più  tnllo, 
ma  eziandio  più  valente  di  loro.  Era  nondimeno  il  Machiavello  nel  conrerlàrc 
piacevole , ofhciofo  verfo  gli  amia , amico  degli  uomini  virtuofi , ed  in  fbmma 
degno , che  la  natura  gli  avertè , o minore  ingegno , o miglior  mente  concedu- 
to . E come  io  non  ho  voluto  tacere  quello,  die  molti  affermano,  ed  alcuni  Icrit 
lèro  della  cagione  della  morte  di  Niccolò , cori  non  voglio  , ne  debbo  non  di- 
re ciò  ellère  Dato  imponibile , e per  conlèguenza  fallimmo  ; condofiacolàchè 
il  Machiavello  per  colà  cena  mori  prima,  che  ’lTarugio,  e conlèguentemente 
innanzi , che  fiiflè  eletto  all’Ufizio  del  Segretariato  il  Giannotto . E (è  ad  alcu- 
no parerti:,  che  io  troppo , o diffiilàmcnte,  o particolarmente  nel  delcnvere  i 
'collumi  di  quelli  due  Segreta!)  della  Repubblica  Fiorentina,  dirtelo  mi  filili,  làp- 
pia , che  per  mio  giudizio  l’uno  fii,  e l’altro  è ancora  de’  più  rari  uomini  nelle 
colè  politiche , non  diio  della  Città,  ma  dell’età  nortra  ; e come  alle  virtù  più 
condegno  guiderdone  dar  non  lì  può , che  la  loda,  c l’onore  ; cori  i vizzj  mag- 
gior gaftigo  non  hanno  die  ’l  biadino,  e l’infàmia  die  d’erti  dopo  la  morte  ri- 
mane . Ma  per  tornare  donde  partj , torto  che  i Diea  ebbero  dell’accordo  tra 
il  Papa,  e gl’imperiali  fiuto»  notizia,  dubitando  non  quello  Elèrcito  , il  quale 
lonza  capo  cflèndo  , e lènza  legge,  non  temeva,  e non  ubbidiva  nefluno,  ai 
danni  fi  rivolgcflè  de’ Fiorentini, come  a tintore  arrogantemente  minaedavadi 
voler  Fare  , cominaarqno  ad  alfoldar  Capitani , e intertenere  Enti,  e di  quelli 
minimamente  , i quali  eiTere  flati  mandati  fono  ’l  Colonnello  Lucantonio  in 
foccorfo  della  Chiefa  dal  Signor  Giovanni , e poi  fiior  di  tempo  dal  Papa  licen- 
ziati , ne’  libri  di  lòpra  dicemmo . Tal  che  in  breve  tempo  tra  quei  foldari,  che 
di  nuovo  in  più  volte  condulfero , e quelle  genti,  che  nel  Campo  della  Lega  (òt- 
to M.  Franccfco  Guicaardini  tenevano  (in  luogo  del  «quale  dopo Totnmalo So-  ^ 

dermi  che  rifiutò,  fit  perGenerale  Commiflino Raffaello Girolami  mandato,  il 
nerbo  delle  quali  geme  erano  quelle  fanterie , le  quali  dopo  la  morte  del  Signor 
Giovanni  fono  le  file  infegne  in  Lombardia  li  trovavano  ) avevano  i Diea  tutte 
quelle  Bande , che  Nere , per  la  cagione  , che  io  dirti  di  Copra , fi  chiamavano,  già 
(parie,  e poco  meno  che  nfolute»  raccolto  inlieme,  e ratinato . La  qual  colà  Hi 
da  loro  non  con  minor  prudenza  che  folleritudine  fiuta,  ri  perchè  tra  erti  moi- 
ri ve  n’erano  de’  Fiorentini , e ri  perchè  quella  era  lènz 'alcun  dubbio  la  miglio- 
re, eia  più  reputata  fanteria,  e lapiù  temuta,  che  andaflè  in  quei  tempi  mor- 
so» ficcomc  ancora  la  più  infoiente,  lapiù  forti  diolà,  eia  più  rapace.  A quelle 
cori  fotte  gena  diedero  pcrCapo , e Capitano  Generale  il  Signore  Orazio  Ba- 
glione  minore  Fratello  di  Malarella  , Uomo  d’incredibile  arumofità,  e gagliar- 
dia,  mi  fanguinolento,  crudele , e vendicativo  (òpra  modo , il  quale  di  poco 
innanzi  l’accordo  s’era  con  grandiflimo  rifehio  di  Cartel  Sant’Agnolo  ufcito  inde- 
me  col  Signor  Renzo  da  Ceri , benché  con  miglior  fortuna,  e virtù  di  lui  ; per-  4, 
chè  il  Signor  Renzo  redo  del  Principe  d’Orange  prigione , dove  egli  fono , e lai-  AftU* t, 
vo  a Perugia  fe  ne  ritornò . Quella  condotta  ebbe  tanto  per  mrie , e ri  forte  a d*  Fitrtm. 
(degno  la  li  reco  Paulo  Luciaico»  uomo  prò  ddla  fila  perfora,  e di  moka  virtù,  "»*• 
mie.,.  L.  j eau» 
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e autorità)  ma  non  già  di  molta'fcde,  ch’egli  dicendo)  che  a lui  dal  Gilh&SW 
«fino  era  fiata  la  maggioranza), e; Capitanato  «fi  quelle  Gemi  promeflò,  fiì>àra 
a rotta  con  tutti  i'iiioi  Cavalli  leggieri  dal  Campo , e al  Marchcfc  di  Militivi'  ld 
ne  ritornò.  Avevano  ancora  poco  innanzi  condotto  i Dica.  con  ottanta  tedi- 
li leggieri  il  Signore  Braccio  medclìinamcnte  de  Baglioni  fratello  di  Slopzii <J 
, di  Galeotto)  e parente  di  Malatefta)  e d’OraziO)  ma  nóndimerio rlim'lcp’fafii- 
tale  d’ani cndu ni , è col  medelimo  numero  di  Cavalli  prelò  al  li  >ro  foldo  3 Si-’ 

f"  nore  Jetonimo  d’ Aragona  d’Appiano  di  Piombino  col  riiedciìriio  foli  io  ftipcn- 
ÌO)  cioè  quattrocento  fiorini  d’oro  larghi  netti  per  la  perfona  iua,  e quaranta 
fimili  per  riattino  de’  Cavalli  ogn’anno , i quali  focondo  l’ufo  della  Città  fi  pa- 
gavano a Quartieri  ) cioè  ogni  tre  meli  la  quarta  parte;  e poco  approdo  a richie- 
da) c requmone  del  Signor  Federigo  daBozzolc  ) il  quale  era  in  gran  fede  , c 
molto  amato  dallaCirtà,  fu  eletto  per  capo  di  Colonnello  Giovanfrancefco  Gon- 
zaga filo  nipote , chiamato  il  Signor  Cagnino , c fratello  del  Signor  Luigi  appel- 
lato Rodomonte  > con  prowifione  di  cento  fiorini  il  mele  per  tcrviriènc  quando, 
c dove  a loro  bifognadè  ; e a M.  Niccolò  della  Morea  per  foprannomme  Mufàc- 
chino ) perchè  egu  nel  racquiftare  le  due  fortezze)  s’era  fedelmente)  e diligen- 
temente portato  ) aebbero  > okra  ì fooi  trenta  ordinar)  cavalli  leggieri , dicci  di 
più.  E perchè Pandolfo  Puccini  Capitano  tra  lcBande  Nere  adii  riputato)  ma 
Tupcrbo)  efediziofo)  eraaSan  Giovanni)  Cartello  del  Valdarno  di  (òpra  quat- 
tro miglia  Cotto  Montevarchi  > con  alcuni  finti  a certe  fùc  pofièdioni  venuto  > i 
Dieci  dubitando  di  qualche  inconveniente  ( tanto  era  debile  in  fu  quei  prind- 
pj  lo  Stai»  ) e eoa  d’ogni  coli  ancorché  minima  folpcttando  temeva  ) fittolo 
venire  in  Firenze,  gli  diedero  foldo  per  trecento  compagni,  e rallignato  da  Car- 
lo Gondi  in  San  Giovanni , dov’era  Bernardo  fuo  padre  Vicario  , a Cortona  il 
mandarono , c di  quindi  effondo  nata  certa  riffa  tra  i Soldati , c quelli  della  Ter- 
ra, i Montepulciano,  e poco  di  poi  nel  Campo  della  Lega  , donde  non  partì 
fc  non  prigione  , e per  dovere  effore  decapitato , come  di  lòtto  fi  vedrà . Com- 
meftài  io  «lolle  raffogne  di  tutte  le  Genti  Fiorentine  cosi  da  cavallo , come  da  piè 
era  fiato  da  loro  condotto  Marcello  di  Giovanni  Strozzi , c per  Commeflàrio 
(òpra  i Folli  di  Pili  aearono  in  luogo  di  Taddeo  Guiducd  mandatovi  da’ Medi- 
ti , Berto  di  Matteo  Carnefocdii . Alla  fine  del  mele  di  Giugno  arrivò  nel  Por- 
to di  Livorno  M.  Andrea  d’Oria  co’-fiioi  Navili , e foco  erano  il  Signor  Renzo , 
già  dalPrindpe  in  foa  Libertà  cortefr  mente  rimcfTo,  e il  Signor  Alberto  da  Car- 
pi ; il  perchè  i Dieci  frrifforo  incontanente  a Giuvambatifta  Bartolim  Com- 
mentàrio di  Pila,  che  dovelfo  commettere, che  fùfforo  ben  veduti,  e accarezzati 
da  quei  di  Livorno , ma  ulàlforo  nondimeno  diligenza , e ftefforo  vigilanti,  e con 
buona  guardia.  Fatte  da  Signori  Dica  le  fopraddette  cofe,  e ordinato  chi  le  For- 
tezze del  Dominio  rivedeffo , c chi  le  Terre  più  deboli , e più  fofpette  , o più 
'virine  a i confini  riforniffo,  e fo  bifogno  n’aveflcro  fbrrificaffo  , e mandato  a 
Boggibonzi  ( che  cosi  oggi  fi  diiama,  e non  come  anticamente  PoggiboniziJ 
perCommcffario  della  Valdellà,  dopo  che  ebbero  Antonio  di  Ricaloli  manda- 
toli già  da’ Media  licenziato,  MainardodiBarroIortimeo  Cavalcanti,  e ad  Arez- 
zo in  luogo  d’ Andrea  di  M.Tommafo  Minerbetti  ( il  quale  dubitando  di  quel- 
lo, che  avvenuto  gli  farebbe  , aveva  prevenendo  chiefto  licenza)  Jacopo  d’Jà- 
copo  Ghcrardi , li  rifolvcrono  gli  Ottanta  a creare  nuovi  Ambiafoiadon  , per- 
ciocché i vecchi  erano  della  parte  de’  Medici  tutti  quanti , ed  al  Pontefice  ami- 
dffimi  ; onde  (ebbene  fi  mofiravano  licn  della  racquiftata  Libertà, ed  al  nuovo 
Governo  colle  parole  affczionarifiimi  , ftavano  nondimeno  nell’animo  folpcfi 
tutti  ri  e malcontenti  » e non  potendo  al  Papà  fcriverc , il  quale  afflitto  f e pie- 
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no  di  natte  le  mitène  fi  trovava  racdiiufo  > e guardato  in  CafteOo  , tcrivevano  Aue 
fegretamente  agli  Agenti , e Mimftri  Tuoi . Trovava!!  Oratore  appello  il  Cri-  mdxxvb. 
fhaniifimo,  mandatovi  dalla  Città  per  ordine  di  Clemente)  Ruberto  di  Donato  /inaliti 
Aeriamoli  , Uomo  grave  molto , e fevcro  , c di  tanta  prudenza  quanto  alcun  4 Txnher- 
altro  Cittadino  di  Firenze,  ed  in  fomma  tale,  che  fc  la  natura,  ola  fortuna  nono  At- 
Tavellono  fiuto  avaro  , o povero,  donde  molte  volte  non  alla  miglior  parte  , eiaintU. 
e più  onorevole  , ma  alla  più  vile , e più  fìcura  bilognava , die  s’appiglulTc  > 
die  egli  in  veruna  colà  da’  fiioi  Maggiori , i quali  grandillìmi  Uomini , e reput*- 
olfimi  furono , tralignato  non  farebbe.  Fu  dunque  creato  in  luogo  diluì  Mon- 
fignorc  Giuliano  Velcovo  di  Santes,  uomo  leablfimo,  e come  de’Soderini  amico 
della  Libertà,  ma  trafeurato  nondimeno , c rutto  de  Tuoi  piaceri.  Fu  quella  eie-  Sederini 
zione  dagli  uomini  prudenti  affai  biafimata,  e per  cattivo  principio  tenuta,  per-  f'ifcnt 
ciocché  , oltre  che  ’l  Velcovo  eltèndo  qua»  in  Francia  lèmpre  (lato  , dove  di  Sanno 
ancora  quando  Ambalaadore  fii  fitto  fi  trovava  , dipendeva  in  un  certo  mo-  ,l,"S 
do  dal  Re  , onde  non  poteva  ne  liberamente  con  lui  fcopnrfi  , ne  con  quel- 
la  vivezza , e ficurtà  le  faccende  trattare,  che  al  fuo  ufizio  in  quei  tempi  lì  ri- 
cercava , egli  eflèndo  Sacerdote  ( lo  Ihidio  de’quali , non  conolcendo  elfi  , o 
non  curando  altra  libertà,  che  la  lèrvitù  ccciefiafhca  , non  è fi  può  dire  altro, 

<he  il  cercare  in  miti  i modi , e per  tutte  quante  le  vie  di  fàrfi  grandi , e di  ve- 
nire onorari  nella  Corte  di  Roma)  non  voleva  parere  d’operare  contro  al  Ca- 
po, cd  oppugnare , o la  grandezza  , o l’utilità  della  Chieià  ; onde  poi  come 
volentieri  coiai  grado  > e lpontancamcntc  depolè  , con  allora  volentieri  accet- 
tato non  farebbe  ; ma  Tommalò,  che  la  mente  fua  non  fapeva,  oche  di  non 
iàperla  fingeva  , tornandogli  bene  a Firenze  d’avere  un  Fratello  Ambalciado- 
re  in  Francia  , lo  confortò  , e perfuafe , che  quell’onore  , e dignità  rifiutare 
nondovclfe  , il  quale  egli , die  nel  vero  molto  ambizioiò  non  era , ma  bene 
molto  della  fua  quiete  amarore , per  briga  , e diiàgio  fi  riputava . Aveva  Pa- 
pa Clemente  mandato  nel  venticinque  M.  Giovanni  Cardinale  de’Salviari  Le- 
gato in  Spagna  all’Imperadore,  cori  nato,  che  da  Firenze  vi  fi  mandaflè  in  com- 
pagnia di  lui, per  Ambalciadorc  a nome  della  Signoria,  Domenico  di  Matteo  D*ntonii 
Caiugiani , il  quale  non  oliarne  che  ’l  Salviati  da  Celàre  partito  fi  foflè  , e gi- (*  C4mi" 
tofene  pur  Legato  in  Francia  , li  trovava  ancora  ool  medefimo  ufizio  nel  me- 
defimo  luogo  , c tutto  che  egli  (òffe  nel  concetto  dell’umverlàle  per  Uomo  feiadart 
( come  i più  di  quella  Cala  ) vano , e da  poco , pure  a me  il  quale  ho  1 (boi  re- ,«  S/a- 
gilln  letti  tutti , e notati , pare  die  egli  in  cotale  Ambafaana  non  folo  fcdel-f»«. 
mente  vcrlb  il  Papa  , e diligentemente  fi  porta/Te  , ma  eziandio  animolàmen- 
te , e con  giudizio . E fra  l’altrc  colè , dove  M.  BaldaiTàrri  Calliglioni  da  Man-  - 
tova,  U quale  era,  come  ne  molla  il  fuo  libro  del  Cortigiano,  e nelle  lettere 
e neÙ’aimu , e in  tutte  le  lodevoli  qualità , che  a leggiadro  uomo  , e gentile  44  Man. 
s’appartengono , piutrofto  (ingoiare  che  raro , fenveva  a fua  Santità  corrotto , ma  or- 
come  per  lo  fermo  fi  tenne  , da  Celare  ( tanto  fono  alcuna  volta  gli  animi , e rotto  4» 
gl’ingegni  degli  Uomini  dalle  Icritture  , e componimenti  loro  divertì,  e difeor-  Ce  faro. 
danti  ) dt  fiejji  di  buona  voglia  , < non  duiuajjt , perciocché  la  monti  della  %tae/U 
Ce  fatta  yerfo fua  'Beatitudine  , « tentila  Santffma  Soggia  non  foteva  offre  ne  fin  nom- 
ea, tu  fui  pia , th  ejfa  fifojfo  ,■  il  Canigiano  per  lo  contrailo  l’awerriva  lèmpre  > 
elibenifimamente  l’ammoniva , che  non  voleffe a patto  ninno,  che  altri  fi  di- 
ce (Te  , ne  credergli , ne  fidarfene  , feri  vendo  rifolucamente  j che  l 'mttndimen- 
ndi  Cefare  olir*  non  era  , afpirando egli  far/ alcun  dubbio  alla  Monarchia,  che  offri- 
inoro  Roma  , t la  One  fa  , e tenero  l’Italia  foggtogata  fehhnt  collo  parole  grande- 
mente di  rutufrno  fnejla  fua  "telonio , « di  nafcondtrl»  stugogmeen  , fronde  egli  non 
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fitto  per  notori  , mi  eziandio  ioti'  irto  , t ptr  educazione  il fimulare  , ti  il  diffmm- 
Urt  fomiti  ari ffirm  , laiche  prudenti  [opro  modo  , e fortunato  fi  poteva  chiamare  co- 
ki > il  1*dle  dovendo  negoziare  feto  , fapeva  in  modo  fare  , che  egli  del  fot  , o di 
juel  da  afa  non  vi  mtnejfe.  Ma  comunque  fi  fofle  , in  cambio  di  Domenico  fil 
eletto  alla  terza  volta , perchè  le  due  prime  non  fi  vmlè  neflùno  , Melfcr 
Ciannozzo  di  Cappone  Capponi  Ciureconfiilto  , il  quale  per  Io  eiTere  egli  , 
oltra  la  nobiltà  della  Cali  , tutto  benigno  , c «li  coltomi  molto  civili , ave- 
va ne!  Popolo  affili  buona  grazia . Ma  egli  « qualunque  fé  nc  fiiflè  la  cagio- 
ne , eflfendoli  il  tempo  Tempre  prorogato  di  mano  in  mano  > tantoché  fù 
creato  Commeffiario  della  Romagna  Fiorentina  a Caflracaro  , non  andò  in 
Spagna  altramente.  Credettero  alcuni  , che  la  Pratica  , perchè  era  come 
conforte  della  patte  di  Niccolò  , non  voleflè  di  lui  fidarli.  Altri  per  l’op- 

E olito  , che  Niccolò  non  gli  avendo  la  natura  tanto  ingegno  dato  quanto 
onta  , non  voleflè  egli  fidarlène.  Ne  mancarono  di  coloro  , i quali  dò  s 
lui  Hello  , ed  al  Ilio  poco  animo  atrribuifiino  , quali  non  gli  delle  il  cuore  , 
elfiendo  ulàto  in  Pila  ad  interperrare  le  leggi , di  dovere  riulcire  , fe  non  all’ 
afpettazione  degli  altri , la  quale  nel  vero  era  grandiflima  > almeno  all’  uffi- 
zio , ed  obbligo  filo.  Le  quali  colè  crediamo  tutte  fàlfiflimc  j e quello 
cflèr  vero , che  egli  Aedo  di  dò  dimandato  mi  rifpolè  , il  che  fii  , che  Tora- 
malò  Soderini  s’era  colla  Parte  opttofto  lèmpre  , e attraverlàto  a tale  delibera- 
zione i per  lo  che  non  avendo  egli, che  nonficreaflè  Ambalaadorc  a Celare 
ottenere  potuto  , ottenne,  che  non  vi  fi  mandaflè , mettendo  innanzi  nuove 
lagioni,  e nuovi  impedimenti  ogni  giorno  , inoltrando , che  ’l  Re  voleflè  pri- 
ma fapere  in  che  modo  la  Città  intendefTe , e con  quali  condizioni  fare  accordo 
con  Celare  : e perchè  Monfignore  di  Veli  mandato  dal  Chrilhanilfimo  per  te- 
ner férma , ed  in  fede  la  Citta,  era  «fi  quei  giorni  in  Firenze  arrivato,  gli  fu  1* 
ottenerlo  più  agevole . Era  modo  Tomtnalo  a impedire  quella  legazione,  per 
quello  che  (limar  fi  può  , o perdiè  nel  vero  tenne  lèmpre , e favorì  la  parte 
Franzefe  ( non  fi  ricordando  per  avventura,  che  Piero  filo  Zio  , c il  Cardinale 
più  per  quella  , che  per  altra  cagione  avevano  lè  , c la  lor  Patria  rumato  ) o 
perche  altramente  fàccendofi , fi  veniva  a contraffare  a’ Capitoli  dcllaLega.  Ne 
è «lubbio  , che  come  l’onore  della  Città  voleva,  poiché  fit  chiufala  Lega,  che 
mai  a Celare  Oratori  non  fi  mandaffiero,  per  non  fare  inlòlpettire  i Confederati  ? 
così  l’ uulc  ricercava  a doverli  a buon  otta  mandare  , quando  non  avendo  an- 
cora il  Papa  fatto  con  Celare  accordo,  erano  da  lui  gramiilfimamente  defidera- 
n . Non  fi  mandò  dunque  ambafdadori  in  Ifpagna , ma  in  quello  (cambio  feri  fi- 
fero  i Dicci  a Domenico  , che  tutte  le  colè  con  Meflèr  Luigi  di  N.  Bondani 
confcriflè , il  quale  era  del  Configlio  dell’Impcradore , e di  lui  in  tutto  quello 
che  loro  occorreva,  fi  (èrvivano . A Vinegiain  vece  d’Aleflàndro  de’  Pazzi  o- 
però  , fi  diflè , il  Gonfaloniere,  che  filile  Ambafiiadore  eletto  M.  Baldaflàrri 
Carducd , per  levarlo  come  feandolofo  della  Città,  ma  egli  , di  dò  accorgen- 
doli , rifiutò  , c di  non  dovere  andarvi  ottenne . Erano  in  quello  mezzo  io, 
fieme  coll’odio , e coll’ invkfia  le  Sette  maravigliolàmcnte  crclaurc,  e s’amla- 
vzno  oggtmai  non  pur  di  (ègreto  , ma  palefementc  (coprendo  , e urtando  1’ 
una  l’altra  ; e dì  già  aveva  il  Gonfilo mre  conofciuto  , che  i fùoi  awer&rj  erano 
più,  e maggiori  forze  avevano  , e minor  rdpetto  gli  portavano  , ch’egli  da 
prima  immaginato  non  s’era , e a tale  era  la  bilògna  condotta  , che  que’ Cit- 
tadini (ledi , i quali  con  ìtperanza  di  dovere  il  Supremo  Magdbaro  della  Cit- 
tà conlèguire  , o per  credere  di  potervi  uno  Stato  a lor  modo  introdurre  , le 
non  apertamente,  ceno  ìndubitacameatc  d’avere  ì Medici  cacciati  lì  pentivano . 

Per- 
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'Perciocché  Filippo  era  in  tanta  dìfgrma  venuto  dell’ Universe  , che  ritiratoli  Aoto 
nelPOno  de’  Ruccellai  vicino  alle  Monache  di  Ripoli , a pena  di  lafaarfi  uh  tare  mdxxvu. 
digli  Amici , non  che  di  comparire  in  pubblico  s’attentava  ; e non  che  Luigi 
tCmcdài'dini , c Francelco  Vettori , o altri  a quelli  lomiglianti  foflero  creduti , il 
Gonfaloniere medefimo  eraa  fofpetto,  e fimormoravadi  lui  pubblicamente i e Cenf.  in 
tant’òltra  procedette  la  colà,  che  molti  in  filila  Piazzai  c perle  Chicle , e nelle/V//>«r*. 
■Botteghe  lo  biahmavano , e ne  dicevano  male  alla  (coperta  ; del  che  egli , ed  i 
filo!  parenti  i ed  amici  inaedibilc  noia  Jcntivano . Aggiungeva!!  a quelle  colè, 
che  i Tribolanti  5 perchè  cosi  h chiamavano  volgarmente  i cinque  Sindaca  del 
Comune  detti  di  (opta,  avevano  prontamente  i e rigorofamentc  a cflèrdtare  il 
loro  ufizio  incominciato , e tra  gli  altri  molto  era  da  loro  folledtato , e tribola- 
to Ottaviano  de’  Media , il  quale  per  dière  uomo  arrogante,  e di  quella  grandez- 
za reputato  indegno , alla  quale  più  per  la  riputazione  della  Cali,  e per  la  molta 
fedeltà  l'uà  in  ogni  tempo  firmi  (firn  a , che  per  alcuna  altra  virtù  era  (àlito  , ave- 
va un  gran  grido  addoflo  di  tutto  il  Poplo  ; in  tanto  che  Jacopo  d’Antonio  A- 
limanni  giovane  di  buona  mente  , c del  ben  pubblico  defiderofò  , ma  di  poco 
cervello , e di  minor  giudizio  , gli  dille  , mentre  egli  andava  a’  Ragionieri  de* 

Sindaca  per  rendere  il  conto  della  fua  amminiftrazione,  in  fulla  Piazza  de’  Signo- 
ri immodeftamente  villania,  e più immodeftamente  lo  minacciò.  Ne  alui  man- 
cò d’animo  d’andarlène  finitamente  a dolere  colla  Signoria,  e moftrare  , che 
cotali  colè  fi  tacevano  non  fidamente  contra  le  leggi  pubbliche , e i buoni  codia- 
mi ; ma  ancora  contra  i patti  privati , e le  condizioni  fatte  con  i Medici  nella 
ior  partita . Difpiacevano  quelle  colè  a Niccolò , e arebbe  voluto , ma  non  po- 
teva, rimedio  porvi  ; condofìachè  i Magiftrati  erano  divifi,e  aafeuno  favoriva 
•quelli  della  fua  parte  in  guilà,  che  i Partiti , o non  fi  proponevano , o propo- 
nendo non  fi  vincevano.  Avvenne  ancora  per  cagione  di  quello  Ulizio  de’  Si  tri 
dad,  del  quale  fi  lèrvivano  per  battere  quelli  della  parte  de’ Media , che  Bene- 
detto Bùondelmonti , il  quale  dopo  il  Sacco  di  Roma  partitocene , c gitotene  ad 
■Ancona,  dove  aveva  in  quel  tempo  la (ùa  Famiglia  , alle perfiiafiom  poi  di  Fi- 
lippo Strozzi,e  diZanobiBuondelmonti  (è  n’era  a Firenze  ritornato,  fu  per  per- 
dere la  via;  perciocché  àtato  da  loro , e poi  dichiarato  debitore  del  Comune 
di  mille  feudi , e (limolato  a pagarli , fi  ritirò  in  villa , dove  elfiendo  ito  per  gra- 
varlo laFamiglia  della  Corte,  fi  levò  a romore  la  contrada,  ni  che  non  folòt 
familiari  Cuoi  di  cala , ma  i lavoratori  ancora , ed  altri  comadini  del  Pache  pre- 
(èro  l’armi, e vi  furono  di  quell;  ,chc  propolèro,che  le  campane  di  certe  Chic- 
le quindi  vicine  a martello  (ònare  fi  dovdfero  ; per  le  quali  colè  mandarono  ì 
Sindaci  a farlo  pigliare , c poiché  fu  flato  alquanti  giorni  per  maggior  dilpregio  . ; fi 
nelle  Stinche  , lo  difàminarono  al  Bargello  i Signori  Otto , (òpra  cinque  querele 
portegli,  fècondochc  diceva  poi  eglimedefimo  , da  Giovambarifta  di  Piero  Pit- 
ti, il  quale  era  filo  nimico,  e uno  de’  cinque  Sindici  ; le  querele  furono  quelle.  ’ *1 
Ct i eoli  ni  ijìan^.t  dilla  Cafa  de’  Medici  aveva  furto  uccìdete  Andre*  ‘Buondclmontt . 

Che  egli  enne  et  Ancone  ferino  al  Pupo  in  pregiudizio  del  Reggimento  Tcfolare.  Che 
egli  era  ondato  a Lo  neh  io  [cono fiuto  a f meli  or  e con  Francefco  Antonio  Noti , e tenuto  fra - 
Iute  contraila  Città . Ch'egli  avena  voluto  far  fonare  a martello  fer  levare  il  Concaio  , 

a romene , e cosi  far  prova  di  mutare  il  gerterno . de  egli  aveva  impedito  le jjecu  fieni  Sene  detto 
pubbliche  della  Giofìtfa  non Ji  Infoiando  granare . Quelle  querele  furono  giudicate  Bntndel- 
calo'  di  Staro , il  perchè  fu  Benedetto  (econdo  il  tenore  della  legge  allaQuaran-  menti 
ria  rimelfo , dalla  quale  dopo  moiri , e varj  pareri  fu  finalmente  corifinato  a 
vere  ftare  quattro  anni  nel  fondo  della  Torre  di  Voi  terra,  in  quel  luogo  proprio”^  ^ 
dove  era  fiato  poco  innanzi  Nen Dirizzi,-  c quindi  infino  aH*  mutazione  dello  fe,i„rrté 
• SÀr.  Fur.  Varchi.  M Sa» 
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Anno  Stato  non  ufci . Fu  ancoraRuberto  Acciaiuoli  uomo  di  tanta  gravità,  e autorità, 
frioxxviL  ^ t pj^igl,  delBargcllo  condotto  di  Valdipelà  dalle  lue  poffedìoni,  prigione  in 
Hubert»  Firenze , perchè  la  Ina  parte  del  Ba'zello  , non  dTcndo  egli  , come  s’e  detto , 
deciditi-  molto  abbondante,  fornito  di  pagare  non  aveva.  Per  quelle,  e inolr’altre  colè 
»lit»»-  così  fatte , flava  rutta  confida  la  Città .,  e più  oltra  per  avventura,  mediante  la 
Jctte  fri-  djyifione  delle  Sette  , proceduto  fi  (irebbe  ; ma  due  colè  furono  cagione  di  ri- 
Vm-  volgere  gli  animi  altrove  amendue  importandlfimc . La  prima  fii , clic  la  Pelle 
Pelle  tu  era  di  modo  augumentata , che  dove  innanzi  a quella  Proceffione  raccontata  di 
Fireux,».  fopra  , da  non  più  die  di  quattro  , o cinque  caie  infette  di  Moria  per  giorno 
non  fi  fcuopriva,  e pochilfimi  ne  morivano,  andò  di  poi  in  giiilà  crefcendo  Tem- 
pre, che  tra  ’l Luglio,  e l’Agollo  cominciarono  a Icuoprirlcnc  dugento,epiù, 
e morivano  ogni  ai  poco  meno,  o poco  piu  di  centocinquanta  pedóne  ; onde- 
chè, perchè  la  maggior  parte  de’ Cittadini,  e fpezialmentc  de’  più  grandi  , e 
ricchi,  s’erano  dalla  Città  al'ontanati,edin  divcrli  lughi  allclor  vide  ricoverati, 
fi  fece  unaProwifione,  che  ’lConfiglio  Grande  fidamente  due  volte  la  lèmma- 
na  , fe  la  Signoria  altramente  non  difiponelfo  , ed  i giorni  determinati , cioè  il 
Mercoledì , c ’l  Venerdì  ragun  ire  fi  dovcllè , e che  ’l  numero  fufficiente  folfero 
quattrocento , litlvo  clic  nel  vincere  le  Prowifioni,  e in  alcune  altre  cole  di  mag- 
giore importanza , nelle  quali  neceflànamente  il  numero  legittimo  d’ottocento 
il  ricercava.  E perchè  anco  il  detto  numero  più  agevolmente  avere  fi  poteflè, 
fi  mandò  unBando , non  o dante,  che  molti , o piu  affezionati , o più  ambiziolì 
degli  altri  mai  non  vi  mancalfero,  ancora  dalle  ville  per  intervenirvi  partendoli, 
che  tutn  i Capi  delle  Famiglie  dovelfero  nella  Città  ritornare.  Ebbè  Ipazio  Nic- 
colo in  quello  tempo  di  più  deliramente  potere , e con  maggior  agio  co’  Citta- 
dini della  l'uà  Setta,  e con  quelli  di  San  Marco  praticare,  e dubitando  infìno  al- 
lora d’una  qualche  piena,  la  quale  poi  addolfo  gli  venne,  artefe  diligentemen- 
te a farli  di  tutte  le  Sette  più  amici,  e piùparziah  che  potè,  ufàndo  per  mezza- 
ni a do  fare,  c per  illrumcnti  non  pure  Piero  fuo  figliuolo,  e gli  altri  parenti 
più  (Fretti , ma  gii  amia  ancora , e lèguad  Tuoi , e tra  quelli  Lorenzo  di  Michele 
Bemvieni  giovane  ancora , e làgace  molto,  ancorché  rozzo,efempLce  fi  dimo- 
flralfo.  Cofhn  che  letterato  era, e di  buon  credito  apprelfo  i Ifiagnoni  per  ri- 
cetto di  Girolamo  fratello  dell’Avolo  , fenvendo  ora  a quello  amico  , e quan- 
do a quell’a'tro, riempiva  il  Contado,  dove  s’erano  1 maggiori  , e più  nputad 
Cittadini  rifuggiti,  della  buona  mente,  c gran  fuffidenza  del  Gonfaloniere, 
quello  che  era,  eque  Io  die  non  era  dicendo.  L’altra  cagione,  che  rivolle  gli 
an.mi  de’ Cittadini  ad  alni  penlien , che  ad  offendere , e per  (cguitare  l’un  l’al- 
tro, fu  die  i Lanzi,  non  eflendo  loro  ballato  il  Tacco  di  Roma,  del  quale  non 
fu  mai  il  più  maggiore,  ne  il  più  crudele,  ulciri  d’intorno  a mezzo  Luglio  tra 
per  la  pelle,  e ingordigia  del  rubare  di  Roma , prelo  per  forza  la  Città  diNar- 
m,  non  effondo  quelli  della  terra  da  niuno  foccorfi,  perciocché  l’Elèràto  del- 
la Lega  , quanto  più  fi  venivano  i nimià  accodandoli  a lui , tanto  più  da  loro 
Nurui  s’andava  dilcoflando  egli,  e la  mifero  talménte  a Cicco  , e ad  uccifionc  , ch’ella 
fuccheg-  come  poi  alcune  altre  terre,  rimafe  di  libi  tata  per  più  meli  del  rutto . Fece  quella 
fidi»  Jd’  paura , che  i Cittadini  fi  nflnnliro  alquanto,  c fi  raffrearono, dicendoli  pubbli- 
camente,che  le  gena  Imperiali  alla  vola  della  Tolcana  per  dover  licchcggiar  Fi- 
renze s’ invierebbono,  parte  dalla  preda,  la  quale  lipevano,  che  farebbe  ricchi  fi- 
fimi  tram,  e parte  da  i confom,  e perfuafioni  di  Melfor  Lodovico  Monaldo  Ci- 
calano, e di  Melfor  Antonio  da  Yenafro  inatati,  c {pinci.  Erano  ambo  quelli  dèi 
ConfigliodiNapoli,e  temendo  non  quel  diluvio  nel  Regno  volgendoli  l’inpn- 
dalfo , s’ingegnavano  con  tutte  le  forze,  o a tono,  o a ragione  negli  altrui  cam- 
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pi  traboccarlo . Per  la  qual  colà  i Signori  Dieci , mandato  prima  un  Bando,  die  Anoo 
nefluno  della  Jurisdizionc  Fiorentina  lòtto  pena  di  cinquanta  fiorini , potefle  da  mdxxvil 
altri  pigliar  danari , die  da  i Capitani  del  Dominio,  e coloro  che  prefi  n 'averto- 
no, dove  (Tono  fono  la  mèdefima  pena  fra  ’l  tempo  di  quindid  giorni  ritorna- 
re , eccetto  però  quelli , i quali  nel  Campo  della  Lega  militaffero  , lòldarono  finnti. 
Ipacciatamcnte , per  tenere  parte  per  guardia  della  Città  , e parte  alle  frontiere  *>  /«»»» 
in  fu  confini , conolccndo  quanto  le  genti  dellaLega  fiilTero  non  lòlatnente  di-  <*'"  t,r 
minulte,  ma difordinare , edifirali,  quattromila  fanuin  nome,main  affine  tre- 
milacentocinquanta  lotto  didotto  Capitani  quali  tutu  delle  Bande  Nere,  e la 
maggior  parte  Fiorcnuni,c  tra  quelli  Cambio  Nuu , Braccio  de’  Pazzi,  il  Man-  ‘ . 
ano  Calderaio,  Cucdo  da  Stia , Francefco  Strozzi , e prima  avevano  fpcd.to 
Niccolò , e mandatolo  in  luogo  del  Pucdno  a Montepuldano , e cosi  Betto  Car- 
taio, il  Capitan  Gianmoro , Fra  Filippo  Pilli  Cavalier  di  Rodi , e Girolamo  Ciai 
cognominato  i Rotano , ma  cortui , il  quale  a mirabil  deftrezza  di  corpo  aveva 
maravigliolò  ardire  d’animo  congiunto , nfiutava  la  Compagnia  , farle  perchè 
centoanquanta  fanti  gli  parvero  pochi , avendone  nove  di  loro  avuti  dugento, 
e chieda,  e ottenuta  al  fine  licenza  fe  n’andò  nel  Campo  dellaLega.  Accadde 
in  quelh  medefimi  giorni , cheBartolommeo  daGatunara,  e Lodovico  Conte 
di  Lodrone , che  così  fi  fottolcrivevano  elfi  medefimi,  andando  con  commelfio- 
nc  del  Papa , il  quale  aveva  già  le  fortezze  d’Olha  , e di  Cività  Cadcllana , e di 
Civitàvecchia  confegnate,  per  pigliare  in  nome  dell’Imperadore  la  portèffione 
di  Parma,  e di  Piacenza,  fermerò  da  Siena  a’  Signori  Dica , chiedendo  lalvo- 
condotto  di  potere  per  li  loro  luoghi , e terre  della  Repubblica  Fiorenuna  libera- 
mente , c Acutamente  palfare , c III  loro , come  pnma  a Don  Lopez  de  Soria 
Agente  dcll’Imperadore  a Genova,  graziolàmente  conceduto.  Della  qual  colà 
Melfer  Antonio  Sonano,  uomo  di  grande  dima  , c riputazione , che  in  Firenze  »«*>»**> 
perlaSignoria  di  Vinegiafi  trovava  Ambafaadore , peraocchè  fenza  la  faputa  di  SV'l"V, 
lui  avevano  ao  fiuto , fi  dollè  molto,  e medefimamente  il  Provveditore  Venezi-  A'ntr.id. 
ano , che  era  in  Campo , e gli  altn  Capi  della  Lega  ne  fecero  romore  grande . Fim 
Ma  non  per  tanto  fi  mando  loro,  oltra  il  Salvocondotto  , per  onorargli  Batto-  r<«u,  * 
lommeo  Cavalcanti , perchè  gl’intertcncflè,  e accompagnane  per  tutto  il  Domi- fot  «tyW- 
nio  i ma  egli  avendogli  infino  predò  a 1 confini  condotti , e giudicando  , che  ***•*• 
più  della  fua  compagnia  btlògno  non  avefiòno , s’accomiato  da  loro , e a Firen-  gdrlt^ 
ze  tornoflene . Il  che  feto  , gli  Uomini  di  Barga  con  alcuiu  mafnadieri  di  quello  jJ*" 
di  Lucca  gli  alTalirono  incontanente , c gli  fpogliarono  con  tutta  la  loro  compa-  Gètti**. 
gnia,  e tra  quelh  MelTcr  Giuliano  Leno  > il  quale  poco  prima  nelle  guerre  tra  ’l  r*  ,i’l 
Papa,  e iColonncli  eraCommelfeio  dato  di  Clemente.  Perlo  quale  inibito,  C*»tt  di 
e ruberia  fdegnatifi  i Diea,  e gravemente  lòpportando , che  cotali  Uomini  lòt- 
to  la  fede  pubblica , cosi  malvagiamente  dati  fudèro  da  i loro  fiiddiri  manomdfi» 
e alTalfinati  , mandarono  tantodo  a Barga  per  Commedàrio  Zanobi  Buondel-  V tr.‘ 
monti,  perche  egli  prima  fatto  redimire  mttigli  amefi  , e robe  tolte,  gartigaflè*  1 
l’ardire , e ribalderia  dc’Barghigiani  fecondo  i fiioi  meriti  rinfilino  ; e perche  aò 
fe  fi  potelfc,gli  diedero  oltra  ì Fanti  del  Bargello  tutti  i Cavalli  di  Mulàcchino, 
il  quale  era  Tempre  fedele  dato,  e aifeiionanlfimo  alla  Città . Eflcgui  Zanobi  non  Sdrlti- 
meno  prudentemente , che  ammolàmente  tutta  la  commeffione  datagli  , ed  era  l'?*’  S4" 
in alpcttazionc  di  mito  ’l  Popolo  più  che  grandiffima,  quando  egli  (cui  non  {o1"*'"' 
come  maggiormente,  c più  veracemente  lodare  mi  debba,  opolfa,  fe  non  di- 
cendo , che  egli , come  fecero  ancora  Cofimo  Rucellai , e Luigi  Alamanni , aveva  Min*  di 
dal  Machiavello  gran  parte  cavato  delle  lue  virtù  , fenzachè  nell'uno  appiccato 
fe  gli  fùdè  de’  vizzj)  morì  inficmc  colla  fua  Donna  di  Pedc.  I Vinuiam  in 
Star.  F tur.  y*rrì>u  M a quello  **'"■ 
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quello  tempo,  che  tutti  gli  altri  perdevano  , cercando  efli  d’acqm/fcu'f  > en- 
trarono affai  agevolmente  in  Ravenna  , dicendo  pubblicamente  , e fcriveu- 
do  , che  non  per  torla  al  Papa,  ma  per  guardarla  alia  Cliiclà,  pirla  l’aver 
vano  ; e per  inlignonrfi  della  Kocca  , la  quale  Papa  Clemente  a Filippo 
Strozzi  , e Filippo  a Carlo  Girolami  per  ibprannomc  Pachile  , fratel- 
lo carnale  di  Raffaello , conceduto  aveva  , uomo  follazzevolc  , e nel  fin  ri- 
dere la  gente  , e col  vaio  , e con  gli  atri  > e colle  parole  maravigliofo  > tennero 
il  modo  ch’io  diro,  quando  avrò  con  brevi  parole  quelle  cole  raccontato , che 
a bene  intenderlo  fi  ricercano . Andrea  Rinuccim  detto  Maladrocco , avendo 
Bartolommeo  de’ Medici  chiamato  il  Capitano  Mucchio  in  filila  piazza  de’ Si- 
gnori ferito , e non  potendo  la  pace  avere , fi  flava  non  tanto  per  paura , che 
da  lui  conolciuta  non  era  , quanto  per  l’onore  della  Cala  , e del  Magiftrato 
degli  Otto,  fuori  di  Firenze.  A coftui  come  fuo  amico,  e perchè  meglio  trat- 
tenere fi  poteffe  , aveva  dato  Carlo  la  Rocca  di  Ravenna  in  guardia , ed  egli, 
U quale  era  bene  di  gran  cuore  > e non  fenza  lettere , ma  goditore  , e cicalo- 
ne , fi  lafciò  , dicono  , un  di  bevendo  , e ragionando  ufar  di  bocca  il  nome 
del  contraflègno,  il  quale  a Raffaello  filo  carnai  fratello , chiamato  la  Rofii , che 
per  lui  la  guardava,  giovane animofb , c correli  molto  , lafaato  aveva.  Aven- 
do dunque  i Viniziam  in  non  (b  che  modo  auto  notizia  del  contraflègno  , in- 
formati alcuni  buoni  fanti  con  un  Capo  prudente,  e coraegiolò,  di  tutto  quel- 
lo che  a fare  aveffono  , gli  mandarono  di  notte  tempo  alla  Rocca,  ed  elfi  fìn- 
gendo d’eflèr  quivi  per  ordine  d’ Andrea  a foccorrerla  venuti , non  prima  dal- 
la Rofà  Vicecaftellano  tutto  fonnachiofo , e che  ancora  fi  veftiva  , furono  con 
troppa  fretta  , e lenza  alcuna  di  quelle  cautele  offervare  , le  quali  m cori 
fatti  cali  s’ ulano  , e fono  neceflàrie  , accettati , c meffi  dentro  , eh’  egli- 
no , tagliatolo  a pezzi  con  alcuni  altri  foldati  , fi  fecero  in  un  tratto  della 
fortezza  padroni  : c non  molto  andò  , che  detto  Andrea  fii  per  l’ infoien- 
te , e bcftial  natura  fiia  da  Iacopo  Pandolfìni  , il  quale  ancora  oggi  vive  > 
mentrechc  di  beffarlo,  c prender  giuoco  rifinare  non  voleva , fubitanamente 
nelb  propria  villa  , e nel  mezzo  de’piu  cari  amia  ammazzato . Fartifi  i Vene- 
ziani per  cotal  modo  Signori  non  folo  di  Ri  venia  , ma  eziandio  di  Cervia,  e 
dubitando  , che  dò  a’  Collegati  Arano  parere  non  dorelle  , confortarono  t 
Fio  renani  per  bocca  del  loro  Ambafaadore,  a dovere  anch’effi  d’alcuna  Città 
della  Romagna  la  guardia  prendere , alla  qual  colà  ì Died  predando  l’orecchie, 
ferrifero  a Raffaello,  che  ne  doveffe  con  gli  altri  Capi  della  lega  cautamente  fa- 
vellare , e moftraffe  loro  , che  non  era  bene , che  la  Romagna  in  mano  vemf- 
li  degl’imperiali , ma  che  i Fiorentini  la  cuflodia  ne  pigliaffero  , e appunto  in 
quei  giorni  era  il  Cardinal  Cibo  m Bologna  alla  fiia  legazione  ritornato,  dove 
non  gli  parendo  di  dare  a fuo  modo  ficuro  , aveva  i Signori  Diea  , che  alcun 
numero  di  fanti  per  fua  ficurezza  gli  mandaffino  , ricercato  : Ma  dell’  una 
colà  , ne  dell’  altra  non  feguìpoi  effetto  neffuno . I Sanefi  fra  quelli  travagli 
febbene  pollavano  odio  mortaliffimo  al  Papa  , come  a lor  nimico  capitale , e 
per  quello  convenendo  in  do  co’Fiorennni , fi  dimoflravano  loro  colle  paro- 
le amidffimi , elfi  nondimeno,  per  lo  eflerc  ftau  tempre  fvilceranlfimi,  per  di- 
re come  oggi  fi  favella , della  Madia  dell’Impcradorc,  c per  parer  loro,  okra 
l’odio  dell’  amica  competenza , ed  emulazione , di  partedpare  in  un  certo  mo- 
do della  grandezza , e fehatà  di  Celare , non  fàppicndo , e non  ricordandoli  > 
ne  quanto  degli  uomini  fiano  mutabili  gli  animi , ne  come  t Prinapi  per  lo  piu i 
tutte  le  coli  dall’utilità  fola  militano  , davano  in  filile  loro,  c dicevano,  come 
volgarmente  fi  dice , del  grande  i di  manica  che  molte  prede , le  quali  da’lor 
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fuddiri  in  diverfi  luoghi  dei  Fiorenrino  appeffo  i confini  fatte  furono  , furono  Aon<( 
fitte  fé  non  di  commiflionc  loro  cfpreflà  » almeno  di  confèntimcnto  tacito  , e muxxvii. 
certamente  non  lènza  fàputa . Laonde  i Dieci  modi  dalle  preghiere  , e continui 
rammanchi  di  coloro»  i quali  d’edere  dati  » o d’eflère  tutto  il  giorno  danneg- 
giati li  lamentavano  , fenderò  a Mac  Aro  Girolamo  Buonagrazia  Medico  » che 
filile  a nome  loro  con  i Capi  del  Reggimento  » e vcdeHè  poma  di  (ir  rendere  » 
e rcftmure  a i loro  veri,  e leggittimi  padroni  tutte  quante  le  prede  tolte , e poi 
d’intendere  qual  folTc  l’animo  di  quella  Repubblica  , e in  qual  modo  pcnlalTe 
di  voler  vicinare  co’Fiorentini . Era  Maelfro  Girolamo  dopo  il  Venerdi  del 
ventifette  rimatoli  a Siena  » o perchè  temelfe  l’ira  di  Clemente  , condofiaco- 
fachc  egli  non  pure  era  cord)  quel  dì  in  Palazzo  » come  gli  altri  Cittadini , ma 
aveva  ancora  molto  , che  fi  dovefTe  dar  Bando  a’  Media , folleataro  , o per 
veder  quivi  N.fuo  figliuolo,  il  quale  poco  tempo  avann  aveva  nella  bottega  del 
Marnano  Cartolaio , nella  quale  fi  riparava  in  quel  tempo  la  maggior  parte  de’ 
letterati  di  Firenze  , ucafo  Carlo  Serriftori . Rifcriflè  il  Buonagrazia  le  buone 
parole  , che  generalmente  gli  avevan  date  per  rifpoffe  i Sanefi , e tutto  che  non 
conchiudcfTe  in  effetto  colà  nefluna  , i Dicci  nondimeno  i quali  lòlpenavano, 
die  le  folfero  irritad  non  riceveflèro  , e a un  bd  bifògno  duamaffero  gl’lmpe- 
nah  in  Siena , gli  andavano  fecondando  , c comportando  , come  làpevano  il 
meglio  i e per  aò  ad  AlefTandro  Corfini  a Volterra,  e a Mainardo  Cavalcan- 
ti a Poggibonzi , cd  a molo  altri  Commefferi  , e Rettori  , 1 quali  s’erano  do- 
li» » ed  avevano  dimandato  come  in  aò  portare , e governare  fi  dovellèro  » 

■nfpotòno  , che  attendelfono  a difènderli  fidamente  lènza  provocargli  in  coli 
neifTuna  , o dar  loro  materia  donde  potelfono  , o tir  guidamente  quello  che 
•facevano  a torto  , o con  ragione  querelarli  ; e a Franceico  Ferrucà  Podedà  di 
Ridda,  il  quale  con  armata  mano  aveva  ritolta  una  preda  fatta  da  loro  nella  fua  • - 

Podefteria , e feriveva , che  , fe  a loro  Signorie  parefTe  , a lui  badava  l’ani- 
mo , non  folamcnte  di  difenderli  > ma  molto  più  ancora  d’offendergli , com- 
minerò , che  per  nulla  non  nnnovalTe  coli  alcuna . Quefb  è quel  Franceico  . 
Ferrucci,  il  aitale  di  pnvanlfimo  Cittadino  in  tanta  riputazione  per  lefue  virtù , 
ed  a cotale  altezza  nella  guerra  di  Firenze  iàlì , che  a Lui  folo  ( Dio  conce- 
dente come  fi  vedrà  nc’bbri  , che  feguire  debbono  ) fii  dalla  fua  Repubblica 
nel  filo  bifogno  maggiore  tanta  autorità  data,  quanta  nelfun  altro  Cittadino  in 
neffuna  Città  libera  per  nefTun  tempo  non  ebbe  mai . Ma  fèguitando  la  Storia: 

I Sanefi  alla  fine  di  Luglio  fiteero  novità  , e fi  diedero  ( per  ufkr  le  parole  d’og- 
gi ) fu  per  la  teda  : Il  movimento  onde  nacque  il  garbuglio  , e la  zuffe  nella '' 
quale  molti  furono  morti , e molti  fenti , e a moln  làccheggiate  le  cafe , rtac-^”* 
que  dal  driparere  ch’ebbero  tra  loro,  mentre  dilputavano,  fe  fi  doveva  il  Prin-y?*. 
cipe  d’Orange  ricevere , il  qual  dava  voce  di  volere  andare  con  parte  dell’Elèr- 
ato  in  Lombardia , e perche  alcuni  dicevanooftinauunenrc  di  a,  e alcuni  ofh- 
natamente  di  no , vennero  alle  mani  , e all’arme  ; benché  quefta  fi  crede  ef- 
fere  fiata  piuttodo  occhione  , che  cagione  ; conaoliachè  la  Plebe , e buona 
parre  dcl  Popolo,  parte  per  defiderio  di  vendicafi  delle  moke  ingiurie  lungo  tem- 
po fijftenute  dall’  tnfolcnza  » e rapaarà  de*  Grandi , parte  per  cupidigia  di  Su'  • ‘ 
fuo  quel  d’ altri , era  verfò  i Nobili  , e contra  quelli  del  Monte  de’ Nove  di 
maliflimo  talentone  altro  per  dovergli  manomettere  afpettava,  che  quello  che 
venne . Ma  per  qualunque  cagione  a aò  fere  fi  conduoéiTero  , i Dicci  fcrifiè- 
ro  ftibitamcntc  a Cammeflàn  , e akri  Rettori , che  volevano  , che  tutti  colo- 
ro, ri  quali  di  Siena  in  filile  Terre  de’  Fiorentini  nfùggidèro , fulfcro  benigna- 
mente raccolti , e accarezzati  i Non  conlènnrono  già  , die  fi  deflè  loro  fal- 
. M 3 vocon- 
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J Anno  vocondotto  in  Icrittura  , come  chiedevano . Ma  perchè  dopo  il  rivolgimento 
MDXXva  dello  Staro  di  Siena  s’ebbe  avvilo,  che  Orang'e  ne’  primi  di  d’Agofto  v’eracon 
cenanquanta  Cavalli  entrato , i Dieci  dubitando,  che  egli  dietro  fé  alcuna  co- 
da di  Fanti  non  avertè  , mandarono  tortamente  a Poggìbonzi  millecinquecen- 
to foldari  di  più , avvertendo  Mainardo  Commertano , che  dovefle  intento  ita- 
re,  c provveduto  a tutte  ciucile  colè,  che  nafeere  da  quella  parte  poteflono . Ma 
il  Principe , la  cagione  della  venuta  del  quale  non  s’intelè  chiaramente , tra  po- 
chi giorni  (è  ne  parti , per  trovarli  , dicevano , a una  Dieta  , la  quale  in  Koma 
tra’  Caporali  deU’Eferdro  far  fi  doveva  ; ì quali  Caporali  non  eflère  tra  fé  d’ 
accordo  fi  tenea  per  colà  certa . Ma  prima  che  più  innanzi  fi  proceda  , giudi- 
chiamo lè  non  neccflàrio , certamente  utile  raccontare  lotto  brevità  , e quante 
fiirtono,  e dove  fi  trovallbno,  e come  fteflèro  in  quel  tempo  tutte  le  genti  cosi 
degl’imperiali , come  della  Lega,  affincchè  fi  polii  da  chiunque  vuole(dovcndo 
noi  per  la  molmudine  , e varietà  delli  acadenti , Ipdlè  fiate  d’una  in  un’altra 
coli  trapaflirc)  e quello, che  fin  qui  detto  avemo,  e quello  che  perl’innanzi 
Deferì-  dire  fi  deve , meglio,  e più  agevolmente  comprendere . Diciamo  dunque , quan- 
to  all’Elèrcito  Celàreo,  che  egli  lè  arrivava  a trediamila  finti , non  gli  partiva, 
Ejerntr  tana  fe  n’erano  parte  morti,  parte  ammalan  > e parte  ancora  per  diverlè  cagioni 
e/dree.  parmi  . delli  quali  intorno  a limila  erano  Lanzichinetti , e tutto  il  rimanente  tra 
Spagnuoli , e Italiani . Gli  Spagnuoli  non  varcavano  tremila  ; degl’italiani  non 
era  u numero  determinato , perchè  ora  crelcevano,  e ora  feemevano  fecondo  i 
Capi,c  l’occafioni.  La  Cavalleria  andi’ella  non  aveva  numero  certo  , perchè 
non  avendo  in  Roma  di  che  pafeerfi,  e non  eflèndo  pagata,  s’andava  sfilando, 
cnlblvendoapoco  a poco.  Delle  fintene  Tedefdie,  cSpagnuole  parte  in  Ro- 
ma a guardare  il  Papa  , e Cartel  Sant’AgnpIo  dimoravano , e parte  per  fuggire  il 
morbo,  e la  fame,  e intanto  vivendo  di  ratto,  predare  tutto  quello, che  pote- 
vano, erano  alla  Campagna  urtiti,  ed  occupando  affai  paefe,  s’andavano  intrat- 
tenendo ora  in  quello  luogo , e ora  in  quell’altro , quando  da  quella  Terra  , e 
quando  da  quella , ora  vettovaglie , e quando  danari  cavando , e traendo . I Ca- 
vagli , c i Fanti  Italiani , ancorché  non  moki  fiirtono , andavano  ancb’effi  per  le 
medefime  cagioni  diverti  luoghi  occupando,  e rubando,  i Capi  de’  quali  erano 
quelli.  11  Signor  Luigi  Gonzaga,  Sòarra  Colonna,  Aleflindro  Vitelli , il  Conte 
Piermaria  dc’Roffi  da  San  Secondo.  Era  venuto  ancora  per  congiugnerti  con 
coftoro  Fabbrizio  Maramoldo  con  tredici  bandiere , (òtto  le  quali  tra  Abruzze- 
fi , e altri  Regnicoli  fi  trovavano  forfè  millecinquecento  malandrini  piuttofto,  che 
^Unédeff  • Quanto  a quello  della  Lega , egli , fe  paflàva  undicimila  Fanti , non  ag- 
JUtnUt  gùigneva  a dodici  mila , e v’eran  forfè  milledugento  Cavalli  tra  graffi  , e leg- 
gien.  I Franzcfi  avevano  tremila Scvizzeri  d’una  cappata  , e fiorita  gente,  e d’ 
f,.  intorno  a milleanquecento  altri  fanti , tra  quali  n’erano  mille  Guafconi  valen- 
Fr*m.ef,  urtimi , ed  il  rimanente  Italiani , e di  più  trecento  Lance  delle  loro , le  quali 
fono  ottime,  ed  altrettanti  Arcieri  non  mica  cattivi.  Erano  dunque  quelle  gen- 
ti de’Franzefi  tutte  buone , maavevano  trillo  capo , ed  erano  mal  pagate . I Vi- 
Vìmìj-ì,-  niziani , i quali  erano  obbligati  a tenere  diecimila  fanti , non  avevano  oltre  a 
**•  tremila,  con  cinquanta  in  feflànta  lance,  e di  più  trecento  Cavalli  leggieri',  de’ 
quali  v’erano  dugento  Albanefi , i quali  ogn’altra  colà  arebbon  finto,  emeglio, 
e più  volentieri , che  combattere  i è ben  vero , che  pagavano  la  metà  di  quei  Sviz- 
zeri , che  i Franzcfi  tenevano , e di  più  avevano  alcune  Bande  a Pefero , ed  in 
que’  contorni  per  ficurtà  dello  Stato  d’Urbino , a requifizione  del  Duca  ; ne  fi 
Furenti-  potrebbe  credere  con  quanta  tardezza,  e fcarfità  le  pagavano.  I Fiorentini  pa- 
io', gavano  nel  Campo  della  Lega  onquemiladugent*  fanti , mille  al  Signore  Ora- 
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2Ì0j  e quartromiladugcnto  fi  contavano  le  Bande  Nere,  ma  nel  vero  non  pat  Anilo 
.fivano  tremila  ; perchè  lènza  quelli,  che  tra  di  pelle , c d’altro  erano  morti,  fi  mdxzvu. 
pafiavano  loro  ottocento  Servidori  per  paghe  morte  , come  fè  non  folle  dato 
afiài  meglio  averne  meno,  o pagargli  più,  lènza  quella  corruttela  de’ paflàttoi ; 
e quelli  erano  la  maggior  parte  Archibufieri , gente  cibrei taólfima,  cper  con- 
fbgucnte  ottima.  Erano  ancora  tenuti  per  l’obbligo,  che  aveva  fatto  Clemente, 
pagare  la  metà , cioè  cencio  quanta  Cavalli  di  quelli  dell  Marchclb  di  Mantova , 
ma  non  vi  le  ne  trovava,  che  novanta.  Tenevano  ancora  al  Signore  Orazio  Ca- 
valli leggieri  pagati  centocinquanta,  i quali  erano  quali  tutti  dc’fiioi  partigiani, 
e più  a lui  fervi  vano , die  alla  Lega . Avevano  eziandio  circa  novanta  altri  Ca- 
valli leggieri  di  quelli  del  Signor  Braccio  aliai  buoni , ma  quelli  , perchè  egli 
non  vmle  per  le  cagioni , che  poco  di  lotto  fi  diranno , venire  nel  Campo,  gui- 
dati dal  fuo  Luogotente  fornito  il  Quartiere  fi  rifolvctrero . Eranfi  quelle  genti 
di  qui  dal  Tevere  in  una  villa  chiamata  fola  predo  a Pontenuovo,  non  più  lungi 
da rcrugia , che  quattro  miglia  ritirateli , per  quindi , lècondochè  dicevano,  più 
comadamentc  a Perugia, e Firenze,  c Urbino,  e ovunque  il  bilbgno  ricerca (Tc 
foccorrere;  ma,  lècondochè  l’effetto  dimodrava,  per  dilcodarfi  da’ nemici,  e 
non  combatterei  e (ebbene  podii  giorni  pattavano , che  ’lDuca,c  ’lMardiefe 
non  focedero  indente  con  gli  altri  Capi  qualche  conlùlta  per  affrontare  i Nimi- 
d,  non  però  olirono  mai,  o parve  loro  di  doverlo  fore  i anzi  effondo  gl’im- 
periali tra  Narm,c  Terni,  e guardandofi  Todi,c  Alcefi  per  la  Lega,  gli  Spulc- 
imi, i quali  s’erano  valorolimente  diteli  lèmprc,  ne  avevano  mai  altro  loro  con- 
cedere voluto,  che  ’l  pado,  (brillerò  più  volte  , e mandarono  al  Duca  , e agli 
altri  della  Lega  moflrando  loro , che , s’edi  volelfrro , quell’Elèrcito  era  Ipaccia- 
to,  c quantp  più  potevano  che  volefTero  pregandoli,  infino  potcllando , che  (e 
lafdadèro  quell’occafione  fuggire, Dio  s’adirerebbe  con  edo  loro,  c ne  gli  fa- 
rebbe todo  pentire.  Ma  citi , qual  fi  folfe  la  cagione , non  vollero  darvi  di  ma- 
no. Ne  fi  dee  dubitare  , die  quale  di  que’due  Elèrdti  s’accorgeva  prima  de’ 
difbrdini , e della  debolezza  dell’altro,  eavede  avuto  ardire  d’affrontarlo  , ri- 
maneva fuperiore . De)  che  forlè  dubitando  i Celàrei , per  tenere  dubbia,  ed  in 
fofpezione  la  Lega,  non  fi  lafriavano  intendere,  minacciando  ogni  dì,c  (accen- 
do di  gran  vide  di  volere  ora  in  quella  parte  rivolgerli , ed  ora  in  quell 'uhm  : 
e diiara  cola  c,  che  eglino  ne  traforo  delti  erano  uniti,  ne  co’ loro  Capitani  d’ 
accordo,  pcrdocdiè  rifiutavano  Orango  per  Generale,  e delMardielc  del  Giu- 
do, il  quale  alpi  rasa  anch’egli  alGeneralto  , non  volevano  colà  nelfoina  udire, 
perdio  egli  col  Commendatore  Urias  Madlro  del  Campo  gli  aveva  più  tempo 
fotta  le  lue  promede  trattenuti  con  parole,  lènza  pagar  loro  il  lor  foldo . Il  per- 
chè efli  non  pure  afpcttavanocon  defiderio,  ma  chiamavano  a vivavoceil  nuo-  * 

vo  Viceré  ili  quale  craDonUgodiMoncada,  a quel  grado  in  quello  modolàli- 


gione  s ammalo,  e partitoli  di  Roma  per  fàrfi  aNapoli  condurre,  giunto  die  I 
in  Àvcrfa  aggravo  tanto  nel  male  , che  egli  in  pochi  giorni  della  prefentc  vita 
patsò,;  ma  prima  che  dò  fuflc , avendo  a Don  Ugo  la  Moglie,  ed  i figliuoli , i 


perciocché  Mtrtt  Ji 
" Cari» 


}e  iue  npn  pure  Roina,eFirenze,  ma  ogn’altra  cofa  fiiori  che  la  vita  perduto , N‘‘ 
conoiceva  molto  bene,  che  non  poteva  fuggire  di  non  edere  da  i più  traditore 
reputato,  come  gli  avvenne  ; ^ancoraché  ^opinione  nodra  fia , come  anco  di  " 

Jet,  *"■■■  "1“‘ " fopn 
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Anna  (opra  tellificammo , ch’egli  in  dò  colpa  ncfluna  non  avdte , fe  già  colpa  chi  am  a- 
Mcxavn  re  non  fi  dee,  l’avere egh  troppo  di  (è,  e troppo  d’altn  fidandoli , quelle  cofe 
promeffo , le  quali  attendere , e offervare  non  era  in  mano  fila . Comunque  fi 
2j„  (j,,  folte,  bada  che  Don  Ugo  fu  dall’Imperadorc,  infino  a tanto  che  d’alcun  altro  fi 
dlAUnti*  prowcddfe , in  quella  dignità  raffermo  ; il  che  fu  da  lui , ìlquale  accomltimo 
<U  Kit  tri  era  , e confidcrato , e per  tenerlo  con  quella  condizione  in  freno  , e perchè 
di Ndftli. molti , e molto  grandi  perlbnaggi  ambivano,  e come  Fiorentinamente  fi  dice, 
bucheravano  cosi  fatto  grado , e ne  furono  a Sua  Maeftà  qucfti  dnque  nomina- 
ti i il  Conte  Palatino  , Monfignore  di  N'anfau  , Don  Giovanni  Mennel , Dot» 
DI f ir  di*  Diego  di  Mendozza  , ed  il  Marchelè  di  Suelles . Ma  all’Eferrito  della  Lega  tor- 
à,t  nando,  egli  oltra  gli  altri  difordmi,  che  non  erano  picdoli , aveva  ancora  que- 
%rr  fio , il  quale  era  grandilfimo , che  i (boi  prinapali  Condottieri  mtti  erano  confù- 
* 4 *"  fi,  e flavano  per  diverte  cagioni  malcontenti.  Primieramente  il  Marchelè  diSa- 
* ’ luzzo,  per  lo  non  avere  egli  danari , ne  modo  da  provvederne , non  làpeva  come 

farli  per  mantenere  i Soldati , e fi  lalaava,  come  quegli , che  non  aveva  ne  più 
ingegno,  ne  miglior  giudizio,  che  G bi(ògnalfe,fiit>ornare,e  come  didamo  noi, 
imbecherare  dal  Duca  ; ed  il  Duca,  o non  era  veramente,  o fingeva  di  non  efe 
fere  d’accordo  col  Provveditore  ; e già  fi  vedeva  manifellamente  , che  i Vini- 
ziani , o non  fi  fidando  di  lui , o non  parendo  loro  di  potertene  a fuo  lènno  va- 
lere , menavano  laDuchefià  lùa  moghe  in  Vinegia,  e Guidubaldo  fuo  Primo- 
genito , quafi  come  per  filatichi  i condofiacolàchè  avendo  ella  per  andartene 
a’  Bagni  licenza  domandato , non  gliele  vollero  concedere.  Per  la  qual  cagione 
forte  il  Duca,  il  quale  pnma  non  reftava  per  ogni  occafionc  di  mordere,  e pro- 
verbiare, edinfecreto,  e in  palefe  il  Provveditore,  ed  i Viniziani  molto  libera- 
mente, quafi  avendo  efli  il  pencolo  lontano  da  cala, poco  degli  altrui  danni  cu- 
ralfero , fe  non  te  in  parole , e con  promette , le  quali  erano  magnifiche,  c gran- 
di , fi  raffrenò  in  buona  parte  : ma  non  per  tanto  diceva  pubblicamente  , che 
fornita,  che  folte  la  fua  Condotta  più  a fervigi  loro  eflèrnon  voleva;  anzi  poco 
di  poi  avendo  egli  prefentito , che  d Re  fegretamente  trattala  co’ Viniziani,  mot- 
te) per  quanto  fi  credette,  cinihgato  dal  Papa,  per  vendicarli  contro  al  Duca,  di 
fare  a fpefe  comuni  cavalcare  il  Marchelè  di  Mantova  con  titolo  di  Luogotcnte 
de’Vimziani,  alfinechè  al  Duca  precedere  dovelte  , ne  prete  tanto  fdegno  , eh* 
«gli  incontanente  mandò  aVincgiaMelter  Orazio  fuo  Cancelliere  con  elprelli 
commeflione,  che  fe  dò  folte  vero  , chiedeflè  fubitamente  per  fua  parte  licen- 
za, ancorché  non  folte  ancora  la  fua  Condotta  fornita  , fotro  colore,  die  egli 
lènza  più  per  altrui  voler  faticare , era  fermato  di  voler  tornare  a ripo&rfi  in  ca- 
li filai  e die  del  Figliuolo  quello  fàceflàro,  die  più  loro  pareflè  di  dover  fare; 
Di  futi  e perchè  s’intendeva , che  la  pratica  s’andava  nftringendo  , fu  virino  a lafdarli 
ut  itile  difarmati , e per  poco  non  fi  partì . La  qual  cofa  mi  porge  occafionc  di  dover 
'deh  dire,  che  la  Repubblica  Veneziana  doveva,o  non  volger  l’animo  all’Impero  di 

Vtnti.ii*  Terra  ferma,  o poiché  volto  ve  l’avevano , provvederli  anco  per  le  guerre  terre- 
"*•  ftri  d’arme  proprie  , feguitando  in  dò  non  fidamente  i precetti  de’Filofofi,  e 
i buoni  ordini  degli  Annchi  ; ma  eziandio  i lodoveli  filmiti  de’  fiioi  Maggiori, 
i quali  fapiennlfimi  furono  in  tanto,  ch’io  ardirò  di  dire,  che  lè  quella  Repubbli- 
ca in  quella  parte  non  mancafte,  la  quale  è ìmportantfifima  , ella  non  pure  ag- 
guaglierebbe per  mio  giudirio  tutte  l’altrc  Repubbliche,  o palTate,  o prclènti» 
ma  vincerebbe  ancora  TaRomana  ; c te  ella  come  fù  prudendflimamente  ordi- 
nata, così  fi  folte  incorrotta  mantenuta  , e finceramente  governata, beata  l’Ita- 
lia . Ma  falciando  ora  quello  da  parte,  e alla  matena  noterà  tornando,  aveva  il 
Duca,  oltra  gli  altn  fiiegni,  e dfipiaceri , quello  di  più,  che  calando  gii  inlta- 
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liacon  gran  numero  di  genti , che  di  (òtto  fi  diranno, Monfignore  di  Lutrec,  am» 
non  fapeva  che  di  (bdovefTc  edere,  ne  quello,  che  egli  fuflè  per  rimanere,  I]  Mlixxvlt 
Signor  Federigo  eia  anch’egli  commodo , e forte  (degnato , perchè  eflèndo  egli 
Generale  de’ Svizzeri  buon  tempo  (iato,  il  Re  aveva  in  quel  tempo  quella  mag- 
gioranza a Monfignore  di  Valdimontc  data , e di  già  s’era  molfò  tra  lui , e Raf- 
faello pratica  di  condurlo  alli  ftipcndj  de’  Fiorennni  ; la  qual  colà , edèndone  i 
Dicci  confapevoli , e già  tra  loro  di  volerlo  chiedere  al  Re  ragionando,  farebbe, 

(è  egli  di  quivi  a poco  di  queda  vita  partito  non  fòdè,  agevolmente  (èguita.  Ma 
già  era  ne’  lati  chi  doveva  edere , e Governatore , e Rovinatore  della  Repubblica 
Fiorentina.  Rodava  il  Signore  Orazio , la  mala  contentezza  del  quale , oltra  la 
feroce,  e inquina  natura  fua,  procedeva  da  quella  cagione,  che  ora  fi  dirà.  Il 
Signor  Gentile  Figliuolo  del  Signor  Guido  Baglioni , il  quale  era  dato  Vedo- 
vo d’Orvieto  , c poi , prclà  per  donna  la  (òrella  di  Pandolfo  Petnicd  Tiran- 
do di  Siena,  eferdtava  come  gli  altri  di  quella  Famiglia  , il  medierò  dell’  ar- 
mi , aveva  in  quel  tempo  come  maggiore  della  Cala  , clfendo  zio  cugino  d’ 

Orazio  , il  governo  di  Perugia,  la  qual  colà  in  lègreto (òpportando  gravilfima- 
itiente  Orazio  per  la  nimidà,  ch’era  tra  loro  mortalilfima , non  odanre  che  per  le 
pcrfuafìom  (ùe  proprie  , ed  a requifizionedel  Popolo  fi  fodero  (biennemente 
rappacificati , penso , che  allora  fodè  non  folo  il  tempo,  ma  l’occafionc,  e op- 
portunità venuta  di  vendicarli  ; perchè  (àppiendo  egli , che  ’l  Duca  , è gli  al- 
ni prindpali  della  Lega  dubitavano  , che  ’l  Signor  Gentile  non  cenedò  pratica 
cogl’imperiali  , gli  confortò  con  varie  ragioni  a doverli  adìcurarc  di  Perugia  , 
col  trarne  lui , ed  in  alcun  luogo  non  fofpctto  condurlo  , Iperando,  come  gli 
riulci , di  (àrftne  padrone  egli . Piacque  al  Duca , e agli  altri  queda  pratica  ; il 
perchè  coniigLatilene  infieme  , epodo  l’ordine  di  quando fàre  fi  dovedè.  Ora- 
zio  Fe  ne  ritornò  in  Perugia  , fenza  che  ’l  Signor  Gentile  (ùlpicadè  pure  , 
non  che  (àpedè  colà  nediina  di  queda  trama  j 1’  altra  (èra  di  poi  il  Signor 
Federigo  facendo  (cmbianre  , che  di  dò  altra  colà  fofTc  cagione  , entrò  nel- 
la Terra  , c andatolène  dirittamente  alla  calà  del  Signor  Gentile  , lo  trovò  a ta- 
vola, che  appunto  cenava , e umanamente  fàvdlando  gli (pofe la  cagione,  per- 
chè egli  quivi  venuto  fodè  , la  quale  era , perchè  i Maggiori  della  Lega  aven- 
do intelò  alcune  pratiche  , e andamenti  tra  lui  , e gl’  Imperiali  loro  nimid  , 
de’  quali  forte  (obiettavano  , avcvjno  lui  mandato  a largii  lèntire , die  dò  lo- 
ro non  piaceva  , e che  intendevano  di  volerli  padficamenre  di  quella  Città 
adicurare  ; c per  dò  gli  mandavano  dicendo,  che  chiededè  tutto  quello , che 
a lui  per  Sia  maggior  licurtà  di  chiedere  piacedè  , ch’edi  il  fàrebbono . Il  Si- 
gnor Gentile  quella  nuova  intendendo , e (frana  parendoli , fi  turbò  tutto  , c con 
unmalviforifpondendo  didèi  che  egli  a far  colà  nefiuna  per  loro  tenuto  non  era, 
non  l’avevano  eglino  in  modo  trattato, edi  maniera  inverfo  di  lui  fi  portavano! 
e tanto  colle  parole  s’allargò , che  fi  (coperte  lui  non  avere  troppo  buon  ani- 
mo, verfo  la  Lega.  Federigo  andava  amichevolmente  persuadendolo  con 
file  ragioni,  die  dò  fare  voledè  , perchè  altramente  quei  Signori  da  nccedità 
codrem  , fàrebbono  forzati  a più  oltra  procedere  , e di  quelle  cofe  a un  bel 
bilògno  fàrebbono  , le  quali  poi  per  avventura  piaciute  non  gli  làrebbono . 

Ma  dando  egli  odinato  , c non  negando  (è  avere  agl’  Imperiali  mandato  , 
ma  dicendo  dò  aver  fatto  per  benefizio  della  (ua  Patria , il  Signore  Federigo 
veduto  , che  già  erano  quivi  ( fecondo  l’ordine  dato  ) tante  genti  comparite, 
cheaforzarlo  badavano,  comindòalafqard  meglio  intendere,  e più  chiaramen- 
te favellando  gli  dille,  che  era  quivi  venuto  nfohmdìmo  di  volerli  a/ficurare  non 
foto  di  Perugia  , ma  della  fua  pedona  propria , e per  quedo  lo  confortava  ad 
Sur.  Fur.  Fé uhi.  N deg- 
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eleggerti  un  qualche  luogo , o nel  contado  medefimo  di  Perugia , o in  fu  quel- 
lo de’ Fiorentini,  o nello  Stato  d’Urbino  , o dove  più  gli  piaccflè,  per  quivi 
dimorare  , tanto  die  ceiTalTero  quelli  romori,  e fi  quietammo  alquanto  le  cofe, 
e della  fila  perfona  non  dubitale,  perciocché  aveva  in  commiffione avuto  , che 
volendo  egli  venire  nel  Campo, lo  vi  conducete  (alvo . Ma  quanto  diceva  il  Boz- 
zolo più  , tanto  s’alterava  maggiomcnte  il  Baglionc , e non  s’awedendo , che 
egli  più  non  era  in  fua  poterti , affermava , che  di  quindi  a mun  patto  partire  vole- 
va , ma  che  favellerebbe  col  Popolo , e intelà  la  mente  de’fiioi  Cittadini  fi  rifolvc- 
rebbe,erilponderebbe,  certo  di  volere  in  lèmgio  della  (ùa Patria  mettere mfino 
la  vita , quando  dò  fare  bilrignaflè . Allocali  Signore  Federigo  non  gli  parendo 
di  (pendere  più  parole  indarno  , duamato  a fe  Gigante  Corto  di  cala  Bianca 
Colonnello  dc’Veneziam  , uomo  di  chiaro  nome  , evirtù  , gliele  confcgnò 
dicendogli  , che  pcr'nomc  , e a iftanza  della  Lega  il  guardarti,  e aò  fatto  al 
Campo  le  ne  tornò . Ma  non  molto  (lene,  che  mandati  da  Orazio  compartirò  qui- 
vi alcuni  armati , de’quali  il  capo  fìi  Biagio  Stella , e condottolo  in  una  camera 
miferamente  infiemc  con  due  Cuoi  Nipoti  l’ammazzarono.  Quello  cosi  atroce 
misfatto  o e fcclleratezza  , e maflimamente nella  perlina  de’ due  Nipoti,  dif- 
piacque  molto  a chiunque  l’ udì,  ed  il  Commeflàrio  Fiorentino  andò  rattamen- 
te a dolerlène  col  Duca  , e col  Signor  Federigo  , i quali  moftravano  di  linrire 
gran  dilpiaccre  ; tuttavia  fi  credette  per  molti , ch’eglino , e maflimamente  il  Du- 
ca vi  tenerti  le  mani  per  riftorarc  il  Signor  Malarefta , il  quale  già  a rientrare  in 
Urbino  grandiflimamente  l’ aiutò  , ed  il  Signor  Federigo  chiuderti  eli  occhi  per 
compiacere  al  Duca , c render  ficura  di  quello  Stato  la  Lega . A cotale  impietà  , 
efcelleratezzaven’aggiunli  un’altranonmeno  empia,  elcellerata»  laquale  è 
quella . Avevano  il  Duca , pur  da  Orazio  perfualo , mandato  per  aver  nelle  ma- 
ni il  Signor  Galeotto  Baglioni  figliuolo  di  Grifonetto  , e fratello  di  Sforza , e 
del  Signore  Braccio  , alcuni  pedoni , e cavalli  a un  Caftelletto  vicino  a Perugia 
diece  miglia , chiamato  la  Torre  d’Andrea,  nel  quale  s’era  Galeotto  ritirato  ; 
ma,  o per  la  fortezza  del  luogo , o per  la  virtù  di  chi  lo  difendeva , o per  l’u- 
na , e l’altra  colà , intelri  il  Duca,  che  per  battaglia  di  mano  sforzare  non  fi  po- 
teva, mando  dicendo  a Orazio  , che  doveflè  trasferirli  infin  là  eglfin  perfona, 
conducendovi  alcuna  bocca  d’artiglieria,  e così  s’apparecchiava  Orazio  di  fare; 
ma  in  quel  mentre  Galeotto  aveva  mandato  al  Duca  lignificandoli , che  fe  vo- 
lerti ficurarlo  fripra  la  fede  fua,  egli  l’andrebbe  a trovare  nel  Campo  ; Il  Duca 
gli  fece  rifpondere  di  sì , e fubiro  fece  intendere  ad  Orazio  , che  più  non  oc- 
correva, ch’egli  alla  Torre  d’Andrea  fi  trasferiflè,  perciocché  Galeotto  era  feco 
rimafo  di  venire  a trovarlo  in  Campo . Ma  Orazio  per  lua  natura  avido  del 
fànguc  , e della  vendetta  , o perchè  ( come  credettero  alcuni  ) inteipetrafle 
le  parole  del  Duca , come  quali  avertè  avvertirlo  voluto , di  quanto  era  il  tempo 
di  fare , partì  con  gran  fretta  lafdare  l’ artiglierie , e quando  arrivò  colà , lo  tro- 
vò appunto  , tifato  della  Torre  in  mezzo  a’foldan  del  Duca  , che  voleva  in- 
viarli ; ma  veduto  Orazio  volle  indietro  nella  Torre  ritornare , ma  fu  ritenùto 
da  que’  Soldiri  , i quali  gli  diflèro , che  lèguiflè  lènza  dubitare  di  colà  nefluna  ; 
perchè  meflrifi  in  cammino  , non  andò  molo  parti  , che  Orazio  fittolo  d’ un 
cavai  Turco  (montare , mentre  làliva  fopra  un  Ronzino  , benché  molto  fi  rac- 
comanda (Tc  , e la  fède  del  Duca  chiamaflè  > lo  ammazzò . Il  Duca  fra  tanto 
dubitando  , o fàccendo  la  villa  di  dubitare  , che  quello  non  aweniflè , che  già 
avvenuto  era , fece  il  Commcflàrio Fiorentino  chiamare,  difccndoliera  bene, 
che  cavalcaflèalla  volta  della  Torre  d’Andrea,  a fine  nonfeguiflè  alcuno  incon- 
veniente per  le  mani  d’ Orazio  ■ ma  faputofi  il  fiuto  come  era  andato,  non  fu 
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alcuno  , nc  d-  Duca  medefimo  > il  quale  aveva  la  fua  fède  impegnata  , che  amo 
diccflè  altro  , o foceflc  , fiiora  che  iolamente  mandare  d Conrucao  da  Co-  mdxxvh. 
reggio  in  Perugia  a fare  intendere  a Orazio  , che  foffe  contento  di  por  fine 
all’  uccilioni  , ed  anco  in  quello  non  fu  ubbidito  : ne  più  fi  vergognò  il 
Duca  d’avere,  fè  non  contentiti  due  cosi  fatti  tradimenti  , certo  tollerati- 
gli fenza  dimoftrazione  alcuna  con  eterna  macchia  del  filo  nome  , e di  non 
avere  le  non  il  Capo  della  Religione,  quello  della  Lega  , c fè  non  d Papa  , la 
Città  di  Roma  , o (Tip i ito  , o voluto  fe  non  difendere  , o liberare  , almeno 
foccorrere . 'Anco  i Dieci  intelc  queflc  colè  , perchè  le  conolcevano  in  appa- 
renza unii  generalmente  allaLega,  ed  in  particolare  a loro,  fèlle  tacquero  difi 
fimulandolc.  Ne  s’accorgono  le  Repubbliche,  e i Principi  moderni , che  cosi 
fette  perfidie , c tecllcraggini , che  a’  loro  Soldati  comportano , dò  altro  non  cf- 
fere , die  un  invitargli  a fer  contro  di  loro , ogni  volta , che  n’abbiano  occafio- 
ne , d mede  lìmo , o peggio  ; e fe  diceilèro , die , o per  la  debolezza  loro , o per 
la  potenza  de’  Generali  , avendo  effi  l’arme  in  mano  , nelle  quali  ogni  colà 
confitte  , bilògna , che  , vogliano , o no  , (offrano  quelle  , e mill’altre  mag- 
giori indigniti,  direbbono  vero  ; ma  come  quefto  conofcono,  cosi  conotecrc 
ancora  dovrebbono , che  ne  Prindpati  chiamare,  nc  Repubbliche  fi  poflono  quel- 
le, le  quali  dell’ima  mancano  di  quelle  due  principali  parti , delle  quali  aito  i 
Rcggimenu  politià  necelferiamcntc  comporti  fono . E di  vero  non  è fenza  gran- 
diffima  maraviglia,  die  gli  uomini  tanto  da  una  corrotta  ulànza  trafportare  li  la- 
ttino , ch’eglino  fi  facciano  a credere  di  potere,  o miglior  fede  trovare,  o mag- 
giore amore  nelli  ftram , die  nelli  loro  proprj  Cittadini , quali  fia  , o polfibilc , 
che  picciol  guiderdone  in  coloro  , che  tanno  arte  di  milizia , c vendono  il  lin- 
gue a prezzo , alle  leggi  della  Patria , e della  natura  (beffe  contrappeli , o ragio- 
nevole , die  un  uomo  per  tre  fiorini  il  melè , il  quale  rade  volte  al  tempo,  o fenz’ 
alcuna  colà  feemarne,  pagati  gli  fono,  debba  con  tanti  fuoi  diligi , e pericoli  met- 
terli ogni  giorno  a mamtèfto  rifehio  della  morte  mille  volte  ; pcrdocdie  dell’ 
onore  lipemo  bene , che  quanto  fi  (lima  il  follò  colle  parole , tanto  co’  fotti , o 
non  fi  conofce  il  vero,  o non  s’appregia.  Ma  a quali  ragioni, o perfiiafioni  cre- 
deranno coloro , i quali  già  tanti  anni  per  tanti  clempi  in  tanti  luoghi  alla  fpe- 
rienza,  doc  a effe  verità  creduto  non  hanno  ? Ma  falciando  ora  Te  doglienze 
vane , c l’elòrtazioni , torniamo  a dire , che  Orazio  oltra  l’avere  molto  egli  , e 
folto  da  altri  ammazzare  più  uomini  della  parte  contraria  , tentò  d’atticurarfi 
ancora  per  la  medefima  via  del  Signore  Bracdo,  ma  egli  ebbe  , o miglior  for- 
tuna, o più  prudente  configlio  , che  gli  altri  avuto  non  avevano  ; perciocché 
commeffi  i fuoi  Cavalli  alla  cura  del  filo  Luogotcnte,  non  volle  venire  in  Cam- 
po egli , c fornito,  die  fii  il  filo  Quaraerc  , e per  conleguente  tonandoli  egli 
difobbligato , e libero  dal  giuramento,  !b  n’andò  felva  la  fede  fila  dagl’imperiali . 

Ora  per  non  lafaar  colà  ncflìina  indietro, la  quale  io  Unni,  che  polfo,  o giova- 
mento, o diletto  arrecare , narrerò  come  tra  gli  altri,  die  fi  trovavano  col  Si- 
gnor Galeotto  nellaTorre  d’Andrea  , era  per  fua  lciagura  un  MefTcr  Amerigo 
da  San  Miniato  al  Tedefco,  Cortigiano  del  Cardinal  di  Cortona,  il  quale  perdio 
non  folo  componeva  nella  lingua  Tolcana  , benché  nel  vero  affili  plebeamente, 
come  s’ufàvain  quei  tempi  da  i più,  ma  diceva  ancora  con  nuovo, c molto  bel- 
la grazia , e leggiadra  maniera  ìmprowifo , il  che  allora  fi  coftumava  molto , era 
damoltid'alfiupiùdi  quello,  ch’egli  era,  riputato.  Coflui  in  vilipendio  dcll’Elèr- 
dto  della  Lega , e per  iteherno  defDuca  di  ld  Capitano,  aveva  come  alcuni  a'tri, 
ma  con  piu  trilla  lòrtc.un  Sonetto  compofto,  nel  quale  era  un  vcrlò  cosìfotto; 

Il  Dm»  T mol  per  ctrjdlttlo  un  muro. 

Sur.  Fur.  farcii.  Ni  La 
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Anno  La  qual  cofa  sì  forre  difpiaduta  gli  era,  ch’egli  ulàro  ogni  diligenza  per  averlo 
mdxxvu.  nelle  mani,  lo  fece  fubnamenre  appiccare  per  la  gola  ; il  qual  giudizio  io  non 
voglio  biafimare , perciocché  gli  uomini  devono  (cmpre,  e in  tutte  le  cole  ufare 
modeftia,  e oneftà,  e chi  altramente  fa, non  fi  deve  maravigliare,  ne  dolere, fe 
a qualche  tempo  ne  riceve  il  meritato  galli  go  ; ma  voglio  ben  due,  che  Celare» 
jh.il» i il  qual  fù  Celare,  eflèndo  flato  da  Catullo  Poeta  nobiliflimo  con  brumffime  note 
muslnte  d’eterna  infàmia  altamente  trafitto , non  folo  non  fé  ne  (degnò , atto  veramente 
di  GikIìi  ^ 5 aoè  di  Celare  degno , ma  volle  efTo  Catullo  quella  medefima  (èra  a cena 

con  lui:  della  qual  lode  piuttoflo  divina,  clic  umana,  non  fi  dee  da  coloro,  che 
fcrivono  defraudare  Papa  Clemente  , il  quale  avendo  in  potere  della  G milizia 
yfa,'»»#  Meflèr  Marcantonio  Calinuova  molto  ingcgnolò  componitore  d’Epigrammi 
pmih  di  Xjnni,  il  quale  per  acquiftarfi  la  grazia , e forfè  per  comandamento  del  Cardi- 
(J'~  nal  Colonna  filo  padrone,  aveva  in  vituperio  filo  molte  coté  fcritte  , gli  perdo- 
m,m"  '•  nQ  fonza  volerne  alcuna  vendetta  pigliare . Occorfe  in  quello  medefimo  anno , 
e mefcd’Agoflo,  che  eflèndo  il  Signor  Giovanmaria  Varano  Duca  di  Camerino 
Mira  dii  all’altra  vita  partito  , e non  avendo  della  Signora  Caterina  Cibo  fua  moglie 
Dm  di  (donna  non  pure  nobiliflima,  avendo  ella  per  fiio  Avolo  paterno  avuto  Papa 
Limiti-  (finocenzio  Ottavo , e per  materno  Lorenzo  de’  Medici  Vecchio,  ma  ancora  pru- 
dentiflim3,  e di  findflimi  coftumi)  figliuoli  malchiIaldato,ma  folo  una  piccola 
Bambina  femmina , molti , pollo  l’occhio  a quello  Stato,  fi  nlènumo  per  dover- 
lofi  guadagnare,  ed  in  foezialità  il  Duca  d’Urbino,  il  quale  decorreva  tra  fc,  e 
difegnava  quella  fanciulla  ( come  poi  fèguì)  con Guidobaldo  fuo figliuolo  mae- 

giore  in  matrimonio  congiugnere  ; onde  lotto  coverta  di  volerli  a ftanza  de» 
ega  di  quello  Stato  alficurare , ordinò,  che  vi  fi  mandaflèro  fecento  Fanti,  il 
che  molto  piacque  al  Signore  Orazio,  il  quale  andava  dilègnando  di  darla  anch’ 
egli  a un  luo  figliuolo.  Ma  in  quel  mezzo  il  Signore  Sdarra Colonna,  partitoli 
con  gran  rattezza  da  Roma,  era  col  favore  del  Cartello  entrato  èon  gente  nella 
Tetta,  e poiché  l’ebbe  come  uomo  rapace,  e fpietato  ch’egli  era,mdfa  a ruba 
tutta  quanta,  e fatto  impiccare  Meflèr  Bernardo  daPadova  con  tre  altri  valorofi 
uomini , e tolti  avaramente , e perfidamente  i miglioramenti,  e tutti  i più  prezi o- 
fi  arnefi  alla  Signora  Caterina , la  qual  n’era  ( come  ancor  oggidì  fi  chiama)  ri- 
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che  teneva  la  fortezza,  figliuolo  baftardo  del  Duca  morto,  il  qual  Ridolfo  n’era 
Signore  in  nome , ma  co’fàtti  governava  Sdarra  ogni  colà , ed  ebbe , che  fare  la 
Signora  Caterina  a poterli  da  lui  difendere , il  quale  per  guadagnarli  quello  Sta- 
to voleva  a tutti  i patti , ch’ella  per  manto  il  prendeflè.  In  quello  medefimo 
Xivili-  naefe , ed  anno  fi  rivoltò  lo  Stato  di  Genova  agevolmente,  e fenza  alcuno  fp  ar- 
ai»» dii • gimcnto  di  fàngue  dvile  in  quella  maniera . Aveva  Francefco  Re  di  Franda , per 
li  sim  caedarne  Antoniotto  Adorno,  il  quale  n’era  Doge,  e lèguitava  le  parti  di  Celà- 
dt  Gt»t-  re , commelfo  ad  Andrea  d’Oria,ncondotto  da  lui  novellamente  per  Capitano 
vt'  Generale  della  fin  Armata,  ch’eranoventidue  galee,  e chi  amatolo  per  maggior- 
mente onorarlo  Ammiraglio  del  Mare  Mediterraneo,  che  deveflèaiTediar  Geno- 
va, ed  egli,  non  ottante  che  foflè  la  fila  patria,  e mirabilmente  in  quel  tempo 
dalla  pefte  afflitta,  e oppreflà  dalla  fame , elfegui  diligentemente  cosi  dura  com- 
meflione  ; ma  venuto  alle  mani  con  Agoftino  Spinola  Capitano  della  Piazza,  il 
quale  con  ottocento  fanti  era  ulcito  della  Città  per  affrontarlo , fu  da  lui  rotto, 
c pollo  in  foga,  prefo  Filippino  d’Oria  fuo  Nipote  uomo  di  gran  valore,  a tale 
che  già  fi  gridava  Vittoria  per  gli  Adomi.  Mail  calo  fece,  che  appunto  in  quel 
giorno  vi  comparfe  mandato  da  Monfignore  Lutrec , il  Signor  Celare  Fregolo 
figliuolo  del  Signore  Janus,  con  non  più  che  trecento  tra  cavalli,  e pedoni,  ma 
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fi  portò  di  maniera , e tanto  valorofàmente  combattè , che  avendo  prefo  Io  Spi-  a™, 
noia»  e un  Capitano  Martincneo  da  Brefda»e  nbuttato  Sinibaldo  dalFiclco  conMDXXva> 
tutta  lalor  gente»  e di  più  tagliato  a pezzi  una  banda  di  Spagnuoli , fu  da  quelli 
dalla  Terra  chiamato»  ed  alle  perfiiafioni  di  Filippino  (il  quale  a queft’cffctto  era 
fiato  dal  Doge  étto  libero»  emandato  fuori  delCaftellctto)  conlegnarali  la  Cit- 
tà per  lo  Re  Cnfbamflìmo  ; e fù  tanta  la  modciba  del  Fregolo  » e la  bontà  dell’  Ginn* 
Adorno , che  altro  male  non  vi  fi  fece , che  faccheggiare  il  Palazzo . Ne  ebbero  vi”“  •’* 
tjui  fine  la  modeftia  dell’uno,  e la  bontà  dell’altro , conaoliacoiàchè  queftì  po- 
tendol’ene  far  Doge , come  già  n’cra  fiato  fuo  Padre , contento  a duemila  fiorini  r<*" 
d’oro , che  gli  furono  dalla  Città  fpontaneamenre  donati  in  contanti  , e di  più  ‘ 
dugento  luoghi  di  San  Giorgio  per  lui,  e un  filo  figliuolo  mentre  viveflèro  > e 
dar  pur  di  quello  del  Comune  due  paghe  a foldah , fé  ne  tornò  Leto , e glorio- 
fo  aLutrec  i e quegli  dopo  pochi  giorni  per  beneficio  della  Città,  e quiete  de’ 
Cittadini,  rende  con  animo  non  meno  pietolb,  che  liberale  la  Rocca,  e ad  al- 
cune fue  Cafiella , fe  non  vincitore,  certo  non  vinto  fi  ritirò . In  tanto  d era  per 
Governatore  venuto  a nome  del  Re  il  Signor  Teodoro  Trivulzi,  uomo  buono, 
prudente,  e valoroiò,  nelle  mani  del  quale  a petizione  maffimamente  d’Andrea 
d’Ona,  giurò  laSignoria  di  Genova  in  nomedi  tutu  la  Città  di  dovere  edere  al 
Re  Francelco  » e alla  Corona  di  Francia  ubbidicnnrtima  (èmpre , e fedele . All’ 
entrata  di  Settembre,  per  ritornare  alquanto  a’ fatti  della  Lega,  avendo  il  Mar-  Fdt.it », 
chele,  e il  Signor  Federigo  avuto  prima  femore , e poi  certezza,  che  alcune  bande  f't  itti 
di  pedoni,  e (quadre  di  cavalieri  de’Nimid  tutte  Italiane,  alla  Badia  di  San  Pie-  d,Ud  L,~ 
ro  vidna  aTrevi  fi  trovavano,  non  più  che  venti  miglia  verfo  Spulcio  dal  Cam- • ' t? 
po  lontane,  fatti  lor  configli  deliberarono  di  dovergli  andare  ad  affrontare,  e "f"'*" 
partiufi  la  notte  medefima  con  mille  fanti , e gran  numero  di  Cavalli,pervcnne- 
ro  là  a un’ora  di  giorno,  e trovarono  iNimid,  che  già  alcuna  colà  avevano  del- 
la loro  venuta  prefentito  ; ma  nonpertanto,  (limandogli  meno,  che  non  era- 
no , s’erano , avviate  innanzi  alcune  bagaghe  ad  alcuni  palli , medi  in  cammino 
a lor  viaggio  ; ma  intefo , e veduto  piu  certamente  il  numero  d’effi , fi  raccol- 
fero  tuta , e fi  ricoverarono  in  detta  Badia  , ch’erano  non  più  di  quattrocento 
fanti , e dugento  cavalli , e quivi  tutto  quel  giorno  , e gran  parte  della  notte  fe- 
guente  fi  difefero  francamente,  e con  tanto  ardire,  che  quelli  della  Lega  furono 
più  volte  per  ntornarfene  i ma  (pinti  parte  dalla  vergogna,  c parte  dal  amore 
di  non  dovere  edere  da  loro  perfèguitari  , rinnovarono  con  maggior  forze , e 
* più  animoiàmente  la  zuffa,  e cori  limarono  infino  a tanto , die  venne  daNimia 
a cominciare  ad  appiccare  col  Colonnello  Lucantonio  da  Montefàlco  ragiona- 
menti d’accordo,  il  quale. tortamente  in  quella  mamera  fi  conchiufè.  Che  1 
Conte  Piermaria  de’  Rodi»  il  quale  era  ferito  d’un’Archibufita  in  una  gamba, 
ed  il  Signore  Aleflàndro  Vitelli,  il  quale  fii  ferito  anch’egli  in  un  braccio,  onde 
rimafe  per  Tempre  ferito  , c ftorpiato  , ed  il  Signore  Bracào  Buglioni  potefTero 
con  tutte  le  loro  robe  andarfènc  liberi , e (alvi  dovunque  più  loro  piacedc  , e 
tutù  gli  altri  reftadcro  a diferezione  ; tanto  temettero  più  dafeuno  di  que’tre 
Guerrieri  per  altro  valenhdimi  il  prefènte  pericolo,  che  ’l  futuro  rortore,  il  quale 
meritamente  dovea  loro  nafeere  dall’aver  erti  per  fàlvar  fé  abbandonati  coloro, 
anzi  traditi , i quali  della  loro  (àlvezza  erano  (tari  cagione.  Quefia  fu  la  prima,  e 
ulama  fazione,  che  d’alcun  momento  dall’Efèrdto  della  Lega  contea  gl’imperia- 
li fatta  forte  in  tutto  quel  tempo, che  le  genti  de’  Franzefi,  de’Viniziani,  e de’ 
Fiorentini  dettero  inlieme.  Pochi  giorni  (òpra  qucfti,Ma!atefta  con  licenza  de’ 

Signori  Volizioni  dal  Campo  loro  di  Lombardia,  dove  il  Generalato  di  tutte  le 
Fanterie  loro  onorauffimamencc  eferdtato  aveva,  a Perugia  non  lenza  maravi- 
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glia  di  molti  lùbitamente  tornato  fe  n’era,  nc  fc  ne  lòppe  chiaramente  la  cagió- 
ne ; crederteli  perchè  Orano  era  malato , e fi  dubitava  di  pelle , e piuttofto  per 
meglio  di  Perugia , morto  il  Signor  Gentile , infignorifi  , e forfè  anco  lperando 
per  le  colè)  che  andavano  attorno  5 che  quello  doveflc  avvenire , che  avvenne . 
In  qualunque  modo  ) balta  ch’egli  non  fi  parti  di  quivi  lè  non  nel  ventinove, 
eletto  a Governatore  Generale  di  tutte  le  genti  così  di  piè,  come  di  cavallo  del- 
la Città  di  Firenze  ; nella  quale  s’erano  in  quello  tempo  arie  tutte  le  borie  del 
vecchio  Squittmo , e del  IX.  e del  XII.  fintai  XXV.  e creata  la  nuova  Signoria  fe- 
condo l’ulanza  vecchia, cioè  nel  Configlio Grande, c per  due  meli  fidamente,  i 
quali  furono  quelli . Per  Sunto  Spirito  primo  Quartiere  ; Mellèr  Niccolò  di  Tom- 
maiò  Sodcnni , e Niccolò  di  Pierozzo  del  Vivaio . Per  Santa  Croce  fecondo  Quartie- 
re ; Giovannid’AntonioPcruzzi,eBernardod’AntonioGondi.  "Per  Santa  Ma- 
ria Novella  Terreo  Quartiere  ; AlelTo  di  Francefilo  Baldovincm,eGuido  diDante 
daCaftiglione . Ter  San  Cicrranm  Quarto , e ultimo  Jgu artiere  j Girolamo  di 
S truffo  Struffi , e Lorenzo  di  Giovanni  Puccini . Ld  il  Ior  Notaio  fii 
« Ser  Giovanni  di  Ser  Andrea  di  Ser  Giovan- 

ni Mini. 

Fine  del  Quarto  Libro. 
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Entrechè  nell’  Italia  quelle  colè  fi  facevano  , mdxxvu. 
come  io  ho  detto  , il  Re  Cnftianiflimo  , il  quale 
infieme  con  Madama  fua  Madre  ardeva  del  delide- 
rio  di  recuperare  i duoi  lùoi  Figliuoli , e tanto  piti 
quanto  egli  intendeva  loro  effere  male  , anzi  pefli- 
mamente  trattati , non  celiava  di  mandare  Ambaf- 
dadori  in  Ilpagna , e tenere  continovamente  varie 
pratiche  per  accordarli  , e venire  ad  alcuno  ap- 
puntamento con  Celare  > il  qual  Cefare  sdegna- 
toli fortemente,  che  le  promeflè  fattegli  nella  Ca- 
pitolazione di  Madrillc , e tante  volte  con  tanti  Sagramene  formate  , offcrva- 
te  non  gli  fùffono  , e parendogli , come  era  il  vero  , che  così  felice  , e im- 
penlàra  vittoria  verfo  quello  , di’  egli  fperaro  non  aveva , quali  a niun  profit- 
to gli  romalfe,  andava  per  mezzo  degli  Agenti  lùoi,  mettendo  tempo  in  mez- 
zo , quando  una  condizione  , e quando  un’altra  ora  proponendo,  ed  ora  ri- 
fiutando , per  afpettar  quello  , che  in  quel  mentre  Monlignore  di  Borbone,  e 
T altre  lue  genti  d’ Italia  operato  avertono  : ne  molto  andò  , che  della  prefa 
di  Roma , c del  Papa  racchiufo  dal  fuo  Efordto  in  Cartel  Sant’Agnolo,  effe  ri- 
do 
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do  egli  in  Vagliadulitte  , gli  vennero  le  novelle  , e giunfero  appunto  d’intor- 
no ai  principio  del  mele  di  Giugno  , una  mattina  che  Sua  Maeftà  aveva  tutta 
lieta  ordinato  , che  folleggiare  li  doveffe,  facendo  allegrezza  per  la  nalcitadd 
fuo  Primogenito  , il  quale  lotto  fcliaflime  delle  nacque  il  venrunefimo  giorno 
di  Maggio  a poco  meno  di  diciannov’  ore  e mezzo  > e per  lo  ilio  Avolo  pater- 
no, giovane  d’incredibil  grazia  , e virtù , ebl>e  nome  Filippo . A cosi  grande, 
e non  afpettata  novella  fcrivono  alcuni , che  Celare  li  conturbò , e fece  fubita- 
mente  comandamento  , che  tutte  le  fède  li  dilinettedero  ; altri  per  lo  contra- 
rio , ch’egli  diede  legni  di  letizia  manilèftiffimi  , c volle  , che  il  giuoco  , che' 
già  incominciato  s’era,  per  quella  mattina  li  fòrnidè , ma  non  già  che  più  ol- 
tre C lèguitade . Certa  colà  è,  ch’egli , qualunque  fi  fodè  l’animo  , collepa- 
role  li  leusò  fcrnpre,  affermando  dò  edere  non  loto  lènza  commedione , e con- 
fennmento , ma  eziandio  contra  l’intenzione  , c volontà  fua  avvenuto  : Anzi 
al  Nunzio  , il  quale  non  manco  caldamente  , e con  efficaci  parole  la  Città  di 
Roma , la  Santa  Sede  Appodolica , ed  il  Vicario  di  Gielù  Criilo  raccomandar- 
gli , modrò  , che  forte  difpiaauto  gli  fodè  cosi  fatto  avvenimento  , loggiun- 
gendo  , che  lè  il  Papa  nelle  file  forze  venidè  , farebbe  si , die  tutto  il  Mon- 
do la  lùa  buona  mente  vertè  la  Cliielà  di  Dio  , c del  fuo  Vicario  conotccreb- 
be.  Trovali  ancora  una  lettera  affai  ben  lunga,  ferina  latinamente  d’Ubaldoli 
da  Sua  Maedà  il  fecondo  giorno  d’ Agodo  al  Re  d’Inghilterra,  nella  quale  feu- 
làndo  , e tal  volta  lodando  fe  , e incolpando,  parte  Franeelèo  Re  di  Franda, 
e parte  non  il  Pontefice , mai  (iioi  iniqui , e malvagi  Mimdri , perchè  cosi  gli 
nomina,  s’ingegna  di  giulhficare  la  caula  fua  con  molte , e diverfe  ragioni , tedi- 
ficando  nondimeno  il  imi  lo  effere  fiato  f*:to  non  pure  ftnza  la  faputa  dt  lui  ; ma  anco- 
ra lontra  la  voglia  defuoi  Capuani  mrdejimt , id  in  fomma  più  eh  per  forgia  umana  ,ptr 
giudizio  di  Viotti  quale  tenendo  egli  ogni  fua  fperan^a  ripofia  in  lui,  aveva  quei  torli 
yendtear  voluto , che  l fé,  e /’  Tapa  molti  , e fin:  a alcuna  cagiono  fatti  gli  avevano  : 
ma  nonpertanto  il  dolore  , e cordoglio  da  lui  per  li  danni  della  Sodia  Apposolila  fintilo, 
ejfere  fato  tale , « con  fatto  , che  yo rrehhe  ptuttoflo  non  eroer  y imo  , che  aver  vinto 
con  quegli  ( tulio  che  penfi  non  fiano  tanto  grandi  , quanto  da' fuo  i nimict  per  ogni  luo- 
go era  fata  fparfa  la  fama  ) e fperi , che  Vomenedio  delia  , come  fuole  fpejjo  fare  , 
in  altrtltami  conlodi  comettirgli.  Ultimamente  prega  il  fe  fuo  caro  2fio  , Signo- 
re , e Fratello  più  volte  chiamandolo , che  voglia  non  fidamente  configliarlo  quanto  in 
tal  cefo  debba  per  comun  benefizio  di  tutta  la  Crif unità  , e per  onore  di  Giefù  Crtflo 
operare  , ma  eziandio  aiutarlo  , affinchè  pojft  egli  le  fue  armi  contra  i nimici  della  Fe- 
de più  toflamente  rivolgere . In  quella  medcfima  fentenza  fù  , dicono , da  lui  a 
molti  altri  Prindpi  ferino , ma  o che  le  lcnere  non  todèro  dipoi  mandate,  o 
mandate  capitadèro  male  , o altra  cagione  che  lèi  fàcedè  , io  non  trovo , che 
da  nelfuno  rifpodo  gli  fodè,  anzi  chi  pure  fàcda  menzione  alcuna  di edè lene- 
re.  Non  mancano  già  di  coloro  , i quali  credono  quella  edère  data  una  in- 
venzione , c finzione  cosi  fatta  , non  tanto  per  ifeoprire  gli  animi  de’Prind- 
pi,  i quali  aveva  di  già  conolciuto  edère,  parte  inlbfpemti  per  la  noppa  poten- 
za fila  , e parte  inacerbiti  per  l’inaudita  crudeltà  del  Sacco  di  Roma  , quanto 
per  radicurargli , e raddolcirgli  un  poco,  c aver  fcmpre  da  poterti  in  ogni  av- 
venimento , o fculàre  , o defendere.  E già  i primi  Perfonaggi  della  Spagna  , 
cosi  i Secolari  , come  gli  Ecdefiaftìd  , gii  avevano  fatto  fentire,  che  non  vo- 
levano mentrechè  il  Capo  della  Gliela  dava  prigione  , che  fi  celebrafTeil  cul- 
to divino  , a i quali  mandò  dicendo  , che  non  oftante  cos’  alcuna  feguitaflè- 
ro  come  prima  gli  Ufia  loro . E fc  Papa  Clemente  aveffe  tanto  avuto  , o giu- 
dizio , o ardire, eh’  egli  così  prigione  come  era , avedè , o fàputo , o volu- 
to 
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to  u&re  !’  armi  Spirituali  , e fervidi  , cóme  altra  volta  altri  Papi  fitto  aveva-  Anno 
no  , dell’  autorità  della  Religione  , era  fiol  cofi  , clic  egli  gli  moyeflc  con-  udxxvu. 
tra  , e concitaflè  non  folamente  la  Spagna  , la  quale  per  (è  è religiofiflìma  , 
ma  ancora  l’Europa  tutta  quanta  ; e mallimamentc  clic  Francefilo  Re  di  Frati- £,,4  ,ra 
eia  , intelò  la  pretura  di  Roma  , c la  cattività  del  Papa  , s’era  non  tanto  per’/  Rt  di 
mantenere  il  nome  di  Crirtianilfimo  , quanto  per  riavere  i figliuoli , con  Arrigo  Ir  tati»  , 
Re  d’Inghilterra  , (otto  nome  di  voler  liberar  la  Glieli  , c l’ Italia  , novella-  * * fr- 
inente confederato  per  mezzo  di  Tommafo  Vuollèo  Cardinale  Eboracenfc 
uomo  di  badò  lignaggio  , ma  d’  alta  fuperbia  , c d’  intollerabile  ambizio-  Csrj  £ 
ne  , il  quale  avendo  in  mano  la  lòmma  di  tutte  le  (accende  dell’  Ifola , e o-  bardi  tu'. 
diando  mortalmente  1’  Inipcradore  , s’era  in  fu  quella  occafione  trasferito  in/». 
Franaa . Pretendeva  il  Re  d’ Inghilterra  fotto  onorato  titolo  non  pur  di  vo- 
lere aneli’  egli  , ma  di  dovere  come  Difenditore  prima  della  Libertà  Ecde- 
fialtaca  , e poi  della  Fede  Cnlhana  , (occorrer  Roma  , e il  Papa  ; ma  in  fat- 
ti , gli  pareva  > die  la  potenza  di  Don  Carlo  s’andaflc  crefeendo  , ed  avan- 
zando troppo  i ed  anco  (ì  teneva  per  fermo  > die  egli  di  già  nell’  animo  avelie 
di  volere  da  Madama  Caterina  lùa  conforte,  tòrcila  della  Madre  di  Ceiàre , 
donna  di  ringoiar  virtù  , per  irtigazione  del  mederimo  Cardinale  Eboracenfe , 
fepararli , facendoli  colucnza  in  nome  , eh’  ella  era  pnma  d’  un  fuo  Fratello 
carnale  data  moghcre  ; ma  nel  vero  perchè  elfendofi  egli  d’ Anna  Bolena  ar-  Bt- 
dentiflimamcntc  innamortato  , ne  potendo  ottenerla , o contentarla  altramcn- t,m*- 
te  , voleva  , come  poi  fece  , (potarla.  In  qualunque  modo  querio  Re,  il  qua- 
le era  di  tutte  le  don  , che  in  uomo  mortai  cadere  polfono , da  Dio,  dalla  na- 
tura , e dalla  fortuna  larghilfimamente  dotato  , ebbe  molto  a cura  , prima  la 
liberazione  , e poi  la  grandezza  di  Papa  Clemente  ; il  che  fri  cagione , ch’egli 
trovandoli  poi  della  fua  elhmazione  , di  lui,  e del  Cardinale  Eboracenfo,  co- 
me fi  dirà  , oltra  modo  ingannato,  diventò  il  più  crudele  uomo,  anzi  la  più 
effrenata  beftia  , die  folTe  mai . E (ebbene  egli  non  volle  e (fere  nella  Lega 
comprefo  come  compagno  , ma  fi  chiamava  il  Protettore  della  Sandrtima  Le- 
ga, pagava  nondimeno  fegretamente  oltre  a trentamila  fiorini  d’oro  ogni  mefe 
al  Re  di  Francia  per  la  Ipcdizione  d’  Odetto  Fucx  di  Guafoogna  , chiamato 
Monfignore  di  Lutrcch  , il  quale  fino  del  mefe  di  Luglio  aveva  il  Re  mandato  t*trtek 
in  Italia  fuo  Luogotentcnte , e Proccuratorc  delle  Genti  della  SantiflimaLega.i»  htlit. 
Era  colini  ( il  quale  di  non  grande  , ma  di  robufta  pedona  , e defidcrofo  d’ 
onore  , prima  nella  rotta  di  Ravenna  , e poi  nell’  altre'  guerre  di  Lombardia , 
s’era, e come  Soldato  , c come  Capitano , e cosi  in  guerra , come  nella  pace 
Valorofemente  portato  ) d’ animo  giulhllimo  , e leale  , ma  alncro  , e opina- 
to , e quello  del  che  a un  Generale  non  può  efTer  cofi , ne  più  biafimevole , 
ne  più  dannofi  , o non  fi  configliava  , o non  voleva  e (fere  dagli  altrui  confi- 
gli perltiafo.  Aveva  nel  dio  Efcrdto  , oltre  mille  Lance  Franzcfi  , meglio  che  ^,Tm 
venutremila  fanti  , ottomila  tanti  Svizzeri  , tremila  Lanzighinetri , e tra  Gua-  «». 
feoni  , e Italiani  dodicimila  , a’aggiunièro  poco  di  poi , prefo  di’  egli  ebbe  d 
Cartel  del  Bofco  per  forza , e Alertandria  a patti , fettcmila  Pedoni  de’ Vene- 
ziani , e alcune  altre  gena  da  Francelco  Maria  Sforza  pagate . Onde  egri  , ol- 
tra 1*  aver  ridotto  Genova  ( come  nel  libro  di  (òpra  fi  di(Te  ) alla  devozione 
del  Criftianilfimo  , prefe  felicemente , e crudeliflimamente  , forfe  per  vendi- 
care la  prefura  del  Re  , o i fuoi  danni  medefimi  già  nel  volerla  cfpugnare'rice- 
vuti , (acchegio  la  Città  di  Pawia  , e fc  avertè  , il  corfo  delle  fue  vittone  fi- 
gurando, aflaltato  Milano  , fi  crede  indubitatamente  , ch’egli  prefo  Farebbe . 
Condofliacosàchc  non  pure  Antonio  da  Levà , oltre  che  vi  fi  ntrovano  dentro 
poche  genn  , e quelle  non  ben  pagate  , era  per  l’ indicibili  crudeltà  da  lui  u- 
Sttr.  Firn.  Vatbi.  " O lite 
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fate  mortaliflimamente  così  dal  Popolo , come  da  tutta  la  Nobiltà  odiato  ; ma 
eziandio  l’impcradore  fte(To,al  quale  ( perchè  i Mdanefi  gli  avevano  più  volte 
ora  umilmente  raccomandandoli  , ed  ora  liberamente  dolendoli  , lenito  , e 
Ambalaadoii  mandato  ) mai  non  era  delle  milèrie,  cd  ellrcme  calamità  loro  in- 
crelciuto  . MaLutrecjO  ch’egli  avertè  così  dal  lùo  Re  in  commilfionc , il  quale 
piuttolio  far  paura,  che  danno  voleva  allTmperadorc,  o clic  giudicarti  pericololò» 
o poco  làvio  configlio  mettere  in  avventura  il  liioElèrdto  per  ricuperare  l’altrui 
Stato,  dubitando  forfè , che Franccfco  Maria  riauto  die  Tavelle , non  le  ne  tor- 
nallè  dalla  parte  di  Celare , o almeno  che  ’l  lùo  Re  non  avertè  dilporne  potuto  > 
fe  cosi  perrilcattare  iFigliuoh  folTe  con  Celare  di  dover  fare  convenuto,  cflèn- 
do  da  diverfi  divcrlimente  conligliato , giudicò  più  utile  alTalire  prima  ìlRcame 
di  Napoli  : ed  appigliandoli  alla  parte  più  onorevole  dicendo,  ch’era  dal  lùo 
Re  per  loccorrcre  Roma,  e liberare  il  Pontefice  fiato  mandato,  le  n’ando,  con  ani- 
mo d’incaminare  le  fue  genti  vcrlb Bologna,  a Piacenza.  Quella  deliberazione 
come  dilpiacque  grandilfimamente  a’ Signori  Viniziani,  che  cosi  poilènte  vicino 
quanto  era  Celare  voluto  non  arebbono,c  maggiormente  a Francelco  Mana,  il 
quale  conolceva  beniflimo  a che  fine  camminava  Lutrcc  ; cosi  giunlc  granflima 
a’  Fiorentini , c a quella  Parte  malliniamente , la  quale  le  colè  Franzeh  aperta- 
mente favoreggiando,  era  che  la  Lega  con  Frana»  li  rinnovarti-,  c conlèrvafle 
fiata  cagione.  Per  più  chiara  notizia  della  qual  colà  è neceflàrio  làperc  , che 
Niccolo  Capponi  Gonfaloniere , il  quale  nel  vero  prudente  uomo  fu , e amante 
la  Patria  fua,  dubitando  dell’ira  del  Papa, e dello  fdegno  dell 'Imperai!  ore,  pen- 
sò , che  foflè  da  dover  tentare , e co’parenti , e cogli  amici  ogni  colà  per  far  si» 
che  la  Città,  innanzi  che  Monlignore  Lutrec  pallàrtè  l’alpi,  d’accordarli  con  Ce- 
lare li  dilponertè  : la  qual  colà  (parendo  il  fuo  avvilo  univcrlàlmente  buono) 
agevolmente  riulcita  làrebbe,  lè  non  che  Tommaiò  Sodcrini , eAlfònlò  Stroz- 
zi con  gli  altri  della  parte,  torto  e gagliardamente  opponendoli,  cominciarono 
a fpargerc,  quello  eflere  fegreto,  c aftuto  conligho  di  Ruberto  Acdaiuoh  , e di 
Mellèr  Francefco  Guicciardini , i quali  con  falla  apparenza  di  bene,  cioè  lòtto 
coperta  di  volere  raddolcire  Clemente , e mitigar  Celare , altro  non  intendeva- 
no, lè  non  di  condurre  a termini  la  Città,  che  ella  nemicata  ragionevolmente  dal 
Re,  e da  tutti  gli  altri  Confederati,  e non  favorita  non  che  aiutata  dall’Impcra- 
dorc,  venirti  più  neccflàriamente  a cadere  (òtto  l’arbitrio  del  Papa,  e per  con- 
lèguenza  nell’antica  crudelirtima  Superiorità  de’Medid . Le  quali  colè  intenden- 
do Niccolò,  c non  fàppiendo,  ne  potendo  altro  fare,  diede  ordine , che  li  rau- 
nafTe  una  Pratica , nella  quale  convennero  molti  de’  più  (àvj , e riputati  Cittadini 
di  tutte  le  Parte , e tra  quelli , benché  forti  aliai  giovane , c non  avertè  ne  Magi; 
ftraro,  ncUfizio  neffuno , fu  Luigi  diMeflèr  Piero  Alamanni  chiamatoci  quale 
oltrala  nobiltà  della  Calà,  olrra  la  fama,  che  egli  cogli  ftudj,  e aflidue  fatiche 
fue  s’aveva  procacdato  grandiflima  nelle  lettere  , e maflìmamente  ne’  compo- 
nimenti de’VerfiTolcani,  i quali  di  già  ad  eflèrcin  qualche  ftima,e  pregio  co- 
mindato  avevano , era  di  niacevolirtimo  alpetto,  e d’animo  cortclìflimo , e fopra 
ogni  colà  amantiflimo  della  Libertà . Quelli , dopo  che  li  fu  ragionato  alquanto» 
e diverlàfhentc  (ècondo  le  diverfità  de’  pareri,  c delle  Sette  dilputato,nchiello 
che  doverti  (òpra  la  propolla  materia,  quale  l’oppimone  fua  fòrti,  e tutto  quello 
die  in  benefizio  della  Repubblica  gli  fòwcniffe , raccontare , divenuto  alquanto 
rollò  nelvifòjficcome  colui  che  modelhflimo  era,  levatoli  in  piè,ed  d cappucdo 
di  tdla  riverentemente  cavatoli,  così  non  con  molta  voce,  cflèndo  egli  di  gentile 
fpirito,e  di  pochilfima  Iena,  ma  con  molta  grazia  (tacchettatili  in  un  tratto  nitri 
gli  ftrepiti , e dafeuno  intentiflimamente  riguai  dandolo)  a fàvcllare  incomindó , 
.........  O* 
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Che  $9  , Magnifico  Gonfaloniere  , 1 Ytgmsjìm  Magifìrati,  e voi  altresì  Trillanti sfìmt  Cit-  Anno 
t adì  ni  , di  non  molta  età  , e di  poi  hi. finta  efpertenza  t fendo  , in  quefio  cnoratisfìmo  MDXXVIL 
luogo , dove  fittamente  attempati  nomini , e prude ntisfmi  per  tonfiti! are , e deliberare  cofe  $M4  Ora- 
gravisfimt  conyemre  fogliano  , fa  non  pure  fiato  chiamato  da  T tot  , ma  eziandio  delf  s.iouo  tu 
op /ùntone  mia  ricercato  , da  due  cagioni  principalmente  ciò  e fière  azionato  mi  perfino-  Semate . 
do.  Trimier amente  dall'  amor  ey  olezza  , e benignità  di  Voi  ver  fi  i Cittadini  Vojlrit 
quantunque  menomi s fimi  pano  , e di  pochi sfima  qualità  > della  quale  non  mi  pare  tempo 
di  ringraziarci  al  prefcnte  ; pafcia  d' alcuna  oppenione  di  me  nelle  Voflre  menti  concet- 
ta , che  io  debba  fi  non  prudentemente  > e con  gindtcio , almeno  liberamente , e con  fin- 
carità  favellare  i la  qual  cofa  fe  così  è,  come  io  avvifo  che  ella  fi  a > fiate  ficuri , che  mai 
da  me  non  farà  U credenza  yofira  ingannata  : e s io  per  C addietro  non  ayesfi  molte , e 
molte  volte  conofctuto , ed  alcuna  di  conofcere , per  quanto  potevano  le  forze  mie , dimo- 
fibrato  , quanto  l' amore  , e la  carità  natica  deÙa  Patria  , tutti  gli  altri  amori  , e tut- 
te l’ altre  carità  fir  volino  t e fopr avanzino  > sì  oggi  mi  parrtbb ’ egli  agrroliflima  cofa * 
così  il  conofcerlo  , come  tl  dimojlrarlo  , per  quelle  cagioni  che  Coi  fieffi  da  voi  meri  fi- 
mi conofcete  , e di  qui  a poco  conofcere  le . Laonde  Cestendo  al  fatto  duo  , che  la  dubi- 
tazione vofiìra  è , fe  quefio  nuovo  Popolare  , e per  la  molta  di  Dio  mercè  liberifiimo  Sta- 
to debba , per  se  flefio , e la  fra  Libertà  ina fpctt diamente  ricuperata  confricare , la  vec- 
chia Lega  col  Chrtfiiamfftmo  Tg  , t cogli  altri  Confederati  primieramente  fatta  , e poi 
la  feconda  Colta  rinnovata  , mantenere  , o più  lofio  non  tanto  per  placare  1‘  ingin fìa  ira 
dt  Clemente  , quanto  per  non  incorrere  giufiamente  nell'  indignazione  , e difigrazia  delf 
hnper adoro  , appiglurfi  alla  partì  di  Cefrre  , e con  efio  lui  l’ antica  amifià  , e confiti 
der  azione  r innocare . Sopra  la  quale  > pojaackè  la  novità  , ed  ingigliar  dia  > che  non 
Cogito  dire  debolezza  di  quefta  no  fir  a Te  pub  Un  a , non  permettono  , che  noi  fi  non  amici 
ad  amendunt , almeno  non  inimici  di  ntfj'um  dt  loro  , ci  diamo  di  mezzo  fernet , od  of- 
fendere , o aiutare  ne  l’uno , ne  l'altro , a me  pare , per  conchiudere  brevemente  tutto  quello  , 
ch’io  dintorno  a quefla  bifogna  più  colte  da  me  difanunata  conofeo , e fièni  o , che  fia  più 
utile  partito  per  quefla  Città  , e per  la  Libertà  noflra , il  far  nuova  lega  coll * Impera- 
tore , che  d mantenere  la  fatta  col  Cri/hanififimo . Le  ragioni  > che  a ci'o  mi  mutrvono , fo- 
no molte  , ? per  mio  giudizio  gagliardtffime  , ma  non  già  ne  ce  fiorii  a ejfere  raccontate 
tutte  y perciocché  chi  è quegli  di  Coi , anzi  di  tutto  7 Mondo  , il  quale  non  f oppia , tan- 
to efierc  fiata  > £/4  fono  mole  anni  variati , 4 Francefilo  7\e  di  Francia  aWcrja , e ne* 
mica  la  fortuna  , quanto  a Carlo  T^e' delia  Spagna  lufwghtvolt  > e prof  per  a f La  qual 
cofa  onde  proceduta  fi  fia  , io  per  me  indovinare  non  faprei  y credo  bene  , 4/7^7  fono  più 
che  certi  fimo , che  fe  mai  fu  ànimo  Cecamente  fecale  , e /«/ftf  di  tutte  le  virtù  ripieno  1 
quello  del  7%e  Francefilo  fia  dejfo  , e quinci  forse  , fitcondochè  i Filosofi  tejl montano , 
quanto  è più  grande  tn  lui  la  prudenza  , tanto  è meno  favorevole  la  fortuna  > e ben  fi 
da  quanti , t quanto  agramente  egli  fia  accufrto  , e riprefo  , fi  crome  colui  , H quale 
troppo  a’  p tace  ri  delle  cacce  , e ad  altri  carnali  diletti  donatoli  , le  bifogne  del  T{egno* 
t x maneggi  delle  guerre  , 0 poco  diligentemente  governi , 0 troppo  trascuratamente  tra- 
ffici . Le  quali  cofe  , fe  così  veramente  negare  Jt  potefiero  , come  fi  pofifono  per 
avventura  fe  non  ragionevolmente  difendere  , umanamente  feufrre  , beati  i fiùoi  Po - 
poli . Noi  certamente  non  avremmo  ora  a porre  in  dubbio  , e confiltaro  > fe  dovefifi- 
mo  per  ritenere  la  Libertà  noflra  , la) ci  are  lui  , 0 no  : il  che  io  , il  qual*  dalla  fi- 
per  torte*  de ' Medici  dt  quefla  dolcijfiìma  Patria  a perpetuo  efiUo  dannato  , e fatto  ru  bel- 
io , fui  da  quella  %laefià  nàn  filo  ottimamente  veduto  , ma  onoratamente  ricevuto , r 
jprr  fra  frmma  , « ineffabile  corte  fi  a hbtrijfimamente  trattato » ; largamente  beneficato > 
giudico  che  far  fi  debba  y »o»  j romr  ingrato  a quella  Corona , 4//*  7*4/*  io , 4 >/»  » 

« «m*  /irà  mfieme  con  tutti  t miei  obbligai iffimo  fimprt  y «4  filo  come  più  grato  all 'a 
Star.  Fior.  Parchi*  O a mia 
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mia  Patria , # più  amico  > che  a qualunque  altro  , la  quale  affiti t a da  una  continua  fiu- 
poziorità  di  quindici  anni , e poco  meno  che  morta , ha  btfiogno  ora , che  por  la  grafia  dt 
Dio  , e perla  voflra  virtù  ufi  uà  di  folto  7 giogo  ha  commiato  a muovere  le  membra , 
e riavere  i juoi  f piriti , e di  chi pofja  con  più  for^e  , e facultadi  maggiori , che  quello  dot 
Re  di  Francia  m queflo  tempo  non  fono  > ficcorrorla  , e aiutarla . Dico  voglia  , per- 
chè a me  fimhra  , che  7 Re  trance  fio  > o per  trovarfi  sbattuto  dalle  guerre  pafjate  , o 
per  Veder  fi  privato  così  dello  Stato  di  fidano , come  del  Idearne  di  “Napoli , o per  qua- 
lunque altra  cagione , abbia  fi  non  del  tutto  , certo  in  gran  parte  delle  cofie  d' Italia  , o 
molto  più  per  confieguen^a  da  quelle  di  Firenze  levato  i animo  . Dico  pò/ fi , perciocché 
fa  ciajcuno  di  voi , e conofce  come  , o quanto  pano  le  fuo  forzo  , e maffimamenio  nell’ 
Italia  diminuite , offèndo  per  le  preterito  guerre  infelicemente  da  quella  Nazione  fatto  » 
alle  fuo  genti  la  riputazione  , e a lui  la  pecunia  mancata  , nelle  quali  due  cofe  confi  fio 
principalmente  la  Vittoria  , chi  è che  non  fappia  ? E fi  bene  la  fortuna  potrebbe , co- 
me mobile  > mutar  fi , e variare  , non  pero  dovemo  noiyfie  prudenti  faremo , affidarci  in 
queflo  , a tifi  dalle  cofie  andate  prevedendo  , e giudicando  le  future , crederremo , che 
coti  debba  effe re  nell' avvenire , conte  per  l’innanfi  effere  flato  vedemmo . A tutte  que - 
Jie  cofe  un  altra  fe  ne  aggiugne  , la  quale , per  mio  avvifo  dee , come  non  leggiera , gra- 
viflimamentc  cfjer  ponderata  , e quefla  è lo  aver  Cefiare  nelle  mani  j e arbitrio  fuo  , non 
folo  due  Figliuoli  del  Re  , ma  due  maggiori  Figliuoli  d"  alte  fembianze , e di  belli (fimi 
maniere  dotati  , e di  quella  certa  , e grTtndiffìma  fp erosila  » che  tutto  7 Mondo  conofie  , 
i quali  per  riavere , e di  quella  fervuù , e cattività  trargli , ptnfi  ci.  f urto  di  voi  per  lo 
fico  fornimento  me  de  fimo  , quale  fia  quella  co  fa  , che  egli  non  fta  » non  fo  fi  debba  dire 
per  fare  , o pure  per  non  fare . Queflo  è , Nobilijfimi  cittadini  , tutto  quello  , ih'  io  di 
queflo  fatto  intendo  , e conofco  ; nel  che  pero  a tutti  infume  , ed  a qual  s'c  1 uno  di  Voi 
jcp. natamente  , come  di  me  più  giudiziofi  , e più  prudenti  , così  col  cuore  , come  colla 
lingua  liberamente  mi  rimetto  , e prego  divotamente  la  bontà  , e pietà  di  colui , il  qual 
fola  tutto  fa,  e tutto  può  » che  quel  confisso  vi  ponga  m cuore  , e faccia  eleggere  » che 
fla  non  meno  d onore  a fisa  Santijfima  Mae  (là  > che  a quefla  innocentiffima  Repubblica 
di  f ulule.  Quella  condone  leggiadramente  da  Luigi  pronunziata , diede  da  ma- 
ravigliare molto  5 e da  dire , non  lolo  alla  Parte  de’  Guelfi  » in  disfavore 
de’  quali  fi  conofce  va  mani  fedamente  e fiere  fiata  fatta  ; ma  ancora  a’  G hi  bei- 
fi  ni  , i quali  ogn’  altra  cosa  allcttata  avevano  : e già  s’era  per  tutto  a biibidiare 
incominciato  , quando  Tommaio  Sodcrim  guardando  in  vifò  quegli  della  lua 
Parte  > c facendo  lembiantc  di  ridere , fi  rizzo  fu  5 c con  ambe  le  mani  grave- 
mente quali  chicfto  > e finitamente  impetrato  lìlenzio  , dopo  ch’ebbe  per  al- 
cuno fpazio  filfamcntc  guardato  da  travcrlo  la  terra  3 alzato  il  vilò  > ed  intor- 
no intorno  rivoltoli  3 in  cotal  maniera  parlò.  Sebbene  tutto  Firenze  fa , Onorat/ffìmi 
Cittadini  , chi  fojje  nelle  cofe  dello  Stato  Meffer  Fiero  di  Francefio  Alamanni , e quanto 
egli  la  fuper iorità  de  Mediti , e colle  parole  , e coll* opere  / avori ffe  fempre , nientedimeno 
io  per  me  fono  uno  di  quegli  , il  quale  come  conofco  , così  corfiffo  Luigi  fuo  figliuolo 
effere  flato  , ed  effere  da  lui  molto  diffimigliante  , anzi  tutto  all’opinione  » e coflumi 
Juoi  nell  governo  della  Repubblica  oppoflo  , e contrario  : contiojfiacofach'e  egli  già  put  to- 
flo  garantì  che  giovane  congiure  per  rendere  alla  F atri  a la  Libertà , ed  a’  Fuorusati  % 
e majfimamente  a’ Rodermi  > ed  in  fpecialità  a me  » ingiù t (ìiffìm  amente  da' Medici  a per- 
petuo efilio  rilegati , la  Fatria . Congiuro  , dico  , dt  dovere  Giulio  allora  Cardinale 
de' Me  dia  , e oggi  Papa  Clemente  colle  fue  proprie  mani  uccidere  , e ammazzare  , e 
dianzi  toflo  che  s’ inufi  quefla  Città  effere  nelf  amico  Stato  , e nella  fisa  puff  ma  Libertà 
ritornata  » per  non  le  mancare  ne  dt  configlio  , ne  d’ aiuto  a gran  giornate  , come  a di- 
letta Madre  amantiffimo  figliuolo , con  pronto , e lieto  animo  a Lei  dt  Francia  > que- 
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gli  onori  , e comodi  , ch'egli  ha  raccontali , Ufi:  iati , fe  ne  venne..  Perchè  io  ( fi  ami  di 
ab  U mia  fiejja  cofiitett^a  verijfima  teftimonia  ) quando  il  nidi  in  tjucjlo  luogo  , ed  //MDXXVIL 
fini}  del  parere  fiuo  ricercare  , prefi  letizia  non  piccola  > sì  per  vedere  dopo  tomi  anni 
ingioiane  di  tanto  grido , cosi  di  dottrina  , come  d eloquenza,  della  quale  io  mi  fiotto 
fiempre  , più  che  ad  alcuni  non  pareva  , che  io  davejfi fare  , dilettato  , fiopra  gravi  fil- 
ma , e importuni ijJì'Ti a materia  pubblicamente  in  prò  della  Patria  fina  > e Libati  no - 
fra  ar  sugare  ^e  sì  perchè  mi  godeva  l'animo  di  vedere  e fiere  da  quefla  ‘Repubblica  ri- 
confatiti , e tirati  innanzi  coloro , che  di  Lei  avevano  in  ogni  tempo  lene  meritato . 

3 ila  ora  ch'io  udito  l' ho,  fallo  Dio  , che  io  da  doppia , e diverfia  meraviglia  fiorprefio , 
non  fio,  fe  debba  con  ejfio  lui , e con  tutta  la  ‘Repubblica  nofira  , o rallegrarmi,  o doler- 
mi. E per  Vero  dire  , come  la  leggiadria  del  fiuo  ornato  parlare  , eia  liberta  del  fin* 
cero  animo  fiuo  meritano  commendazione  graodifjima  , e mi  arrecano  incredtbil piace - 
re  ,•  così  l'avere  egli  quella  parte  voluto  perfuaclere  , la  quale  io  reputo , che  fia  alla  Li- 
bertà nofira  > e alla  fiatate  di  quefia  Cuti  manìfellamente  contraria  , e nocevol/fiima  , 
m'apporta  noia  inejlimabile  ; il  perchè  come  to  non  o farei  negare  lui  avere  leggiadra- 
mente , liberamente , e [interamente  favellato , così  non  ardirei  affermare , che  'Igmduio 
fiuo  non  fia fiato,  o dalle  proprie  paffitoni , le  quali  ne' giovani  uomini  poffmo  molto,  ancor- 
ché efiìnon  fe  ne  accorgano , e noi  credano,  o piuttojlo  dagli  altrui  afiuti  configli,  i qual1 
mo/lrandodi  fuor  a il  mele , naficondono  dentro  il  fiele,  fie  non  del  tutto  corrotto , almeno 
guafio  in  gran  parte . E per  certo  fie  non  volemo  a fiommo  fiudio  ingannare  noi  mede- 
fimi  , quale  argomento  può  non  dico  effere,ma  immaginar]!  men  fior  te,  ano]  più  ridicolo 
di  quello  , che  dalla  fortuna  fi  trae  ? La  quale  Vana  , e bufi  abile  eficndo  , in  un  luogo 
medej/mo  ne  [a  fiar  ferma  , ne  può  j an^t  fe  pure  è vero  quello,  che  di  lei  laficiano  fini- 
to i Gentili  ( come  io  creda  , che  da  Dio  fido  tutte  le  cojè  in  tuta  i luoghi  pi  ocedano  , 
e non  dalla  Fortuna  ) più  dcono  temer  coloro  , i quali  jicl  fiommo  dilla  fisa  ruota  fan- 
no elevati , per  dovere  toftamente  a baffo  precipitare  , che  quegli,  che  nel  fondo  per  fiali- 
re  alla  cima , girando  ella  continuamente , fi  giacciono . Se  i "Romani  pofiitath' egli  ebbe- 
ro tante  rotte  avute  , e così  grandi  [confine  l' una  dopo  l' altra  dalle  genti  d Anniba- 
le ,ft  [offro  per  la  loro  mala  fortuna  dtfiperati , e tolti  giù  dalle  guerre  , non  l’Italia , 
ma  1'  affrica  , e Cartagine  , non  Roma  arebbe  fignoreggiato  , e dato  le  leggi  al  'Mon- 
do , e non  Ce  far  e , ma  Annibaie  , § “Bar  chino  fi  chiamerebbe  oggi  l Impera  dorè . Ma 
e fio  mede  fimo  della  debolezza  accortofi  del  fiuo  argomento , fioggiunfie  poco  di  poi , qua- 
fi  a se  jìtffo  contrario  , e la  forma  del  fiuo  argomentare  in  altra  guifia  cangiando , e ri- 
volgendo , vero  e fiere  la  Fortuna  come  mobile  poter fi  mutare  ,*  ma  non  per  tanto  do- 
vere i prudenti  uomini  in  quefio  fidarfi , perchè  chi  voleva  le  cofie  avvenire  conofiere  , 
doveva  nelle  paffute  riguardare  i quafi  ncceffario  fia , che  chi  vince , o perde  una  volta  , 
debba  pofita  necefiariamente , o vincere,  o perdere  fiempre,  o che  fecondo  la  fieni  «^4  di 
non  fio  qual  Fslofiofio  , tutte  le  cofie  in  capo  a un  certo  tempo  debbiano  le  medefime  ritor- 
nare ; e quanto  a me , fie  dovunque  è minore  la  prudenza  > quivi  ancora  [offe  di  necefft- 
ù maggiore  , e più  giovevole  la  Fortuna  , giudicherei  ben  fatto , che  non  i fiavj  , e 
prudenti  uomini  , ma  gli  folti , ed  imprudenti  , a confini  lare  , e deliberare  così  della 
guerra  , come  della  pace  chiamare  fi  dovefforto  . Laficiando  dunque  dall' una  delle  parti 
jlare  la  Fortuna,  diro,  che  fie  l'ira  di  Clemente  è ingtufta , la  quale  è ingiuflijfiima , non 
devemo  noi  per  cercare  di  placarla  porre  noi  ficjfi  , i nofri  Figliuoli  , e la  Libertà 
nofira  in  pericolo:  ne  può  Cefiare , chi  dirittamente  riguardare  vuole,  che  noi  di  far  bene 
i fatti  nofri  cingegnamo  , recar  fi  a male . Ma  quello , che  più  maraviglia  > e maggior 
fiufipetto  m'arreca  è f come  fia  , che  Luigi  effóndo  in  Francia  tanto  tempo  flato  , e così . . 
bene  la  grandezza  dell'animo  di  quel  Re  conoficiuto  avendo  , non  abbia  conofic iato  anco- 
ra la  grandezza  , e la  potenza  di  quel  Regno  , e quanto  pano  fedeli  a' loro  Signori , 
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ed  ubbidienti  que*  Topati.  £'  vere  , che  i danari  dopo  gli  uomini » che  adoperano  far- 
mi > e dopo  le  vettovaglie  , che  nutricano  gli  uomini  , fino  a chi  "pool  guerreggiar t 
grandi ffimamentc  nectjjarj  : Ma  in  quel  Rp, gno  nel  quale  oltre  l* altre  cofi  un  miltion e 
fi  trina  , e pm  di  Jet  cento  Parocchte , e ciaf:  una  delle  quali  paga  in  ogni  tempo  per  an- 
tica obbligazione , e confuetudtne , un  uomo  armato  a Cavallo , chiamato  da  loro  Frane 
arciere , e dove  l’entrata  è tanta  quanta  al  mede  fimo  piace  , non  è da  temere  , che 

nt  gente  mai  » ne  moneta  fia  per  mancare.  Da  quejle  cofi  , e da  mi It anitre , le  qua- 
li i per  non  effe  r più  lungo  che  fi  bfigni , fi  lafciano  indietro  , può  chiunque  Vuole  age- 
voti  filmarne  nte  conofcere  , che  il  Re  della  Francia  può  , filo  ch'egli  Voglia  , f occorrer 
Firenze  , e aiutarla . Ma  che  egli  voglia  è tanto  noto  , che  non  fa  mejheri  , che  fi 
ne  ragioni  / pofciaché  collega!  ofi  novellamente  col  Tot  enti  fimo  Re  d’ Inghilterra , e fal- 
dato buon  numero  di  genti  > così  fanti  , come  cavalli  , e tanto  de’  fuoi  , quanto  de- 
gli fi  r anieri  » fia  di  giorno  in  giorno  per  mandare  con  grandifitmi  apparecchiamenti  Monfi- 
gnor  e di  Lu/ret  in  Italta , uomo  nelle  cose  belliche  efircitatifiimo , e di  cbiarifiìma  rinomea  > 
e pofaacbè  egli  chiede  con  sì  grande  ifianza , e vuole  rinnovare  particolarmente  , e ri- 
confermare la  Lega  con  e fio  noi  » appare  evidentemente  , che  il  7$c  non  ha , ne  dalle  co- 
fi  d’Italia  , ne  da  quelle  di  Firenze  levato  i animo.  Ma  che  ri/pondero  a quei!' ar- 
gomento da  lui  ultimamente  addotto  , il  quale  gli  pare  tanto  grave , e così  gagliardo  * 
negherò  io  , che  l'amore  de'  Figliuoli  avendone  dodici  , e tutti  teneri  firn  amente  amando- 
gli, non  fia  potenti  fiimo  ? certamente  no  : ma  diro  bene  , che  quefio  argomento  prava 
tutto  7 contrario  dt  quello  » che  egli  intendeva  di  dover  provare  y perciocché  quando  il 
Re  altra  cagione  non  aveffe  di  favorire  la  Libertà  noftra , e mantenere  noi  in  pie , t la 
Città  a fu  a devozione  > fia  qutfia  fola  bafievole  a fare , eh*  egli  , conofcendo  per  pr  uo- 
va o(i g mai , parte  fofiinazione  , e parte  la  cupidigia  di  Cesare  > per  più  sofie  riave- 
re , e liberare  i fuoi  Figliuoli  , e con  minor  quantità  di  pecunia  , mai  non  fia  m tem- 
po nifi n no  per  abbandonarci.  Io  non  voglio  raccontare  gli  obblighi , i quali  ha  molti  , 
e grandifitmi  quefla  Città  colla  corona  di  Francia  , della  quale  ella  dee  ( fc  ingratifiìma 
efier  non  vuole)  fi  non  tl  rinaf amento  , almeno  il  rifacimento  fuo  rteonofeere . Ma 
quando  nefiuna  fufie  di  quejle  cofi  , che  fono  tutte  quante  , io  non  dubito  , che  laiigi 
mede  fimo , fi  /apulo  avefie , o fapendo  ricordato  fi  fojfe  , che  quefla  Repubblica  , quando 
ultimamente  fi  col! ego  col  Ci  t/ha  nifiimo  > s*  obbligò  nominatamente , e con  giuramen- 
to a non  potere  in  alcun  modo  fenza  faputa  , ed  efpreffo  confnttmento  di  tutti  i Con- 
federati , colla  Macfià  Ce  fare  a convenire  , arebbe  altrimenti  configl/ato  > che  egli  non 
ha  i che  ben  fi  , che  egli  , come  di  tutte  le  brutture  nettiffimo , e da  ogni  laidezza  lonta- 
no , non  arebbe  fifferto  , che  quefla  Città  fila  , la  quale  fempre felicìffima  fu  , e in  ogni 
flato  le  parole , e promtfiioni  fue  ofiervòy  e mantenne  fempre  , di  cosi  fiz\ ’*  » r lorda  no- 
ta d’infamia  macchiata  fi  fijfi>  * che  7 Re  di  Francia , il  Red!  Inghilterra , ed  i Signori 
Ftniz}ani  col  Duca  di  'Milano  , e con  tutto  ’l  Mondo  tnfieme  t ave fono  a gran  ragione 
rompitrice  della  fede , e violatrice  della  Lega , e finalmente  traditrice  potuta  chiamare . 
Ora  per  fornire  qualche  volta  , pofciaché  Luigi  non  cercando  £ alzare  , e magnificare 
l Imperatore  ha  follmente  detto , che  giudica  firn  utile  configlio  per  quefia  Città  , e per 
la  libertà  nofira , il  far  nuova  Lega  con  Ct  fare  , che  il  mantener  la  fatta  col  Crifìia- 
» nifiimo  , io  fenza  cercare  d' abbafiarlo , e avvilirlo , diro  filamenti  , che  giudico  non  pure 
più  utile  configlio  per  qurjh  Otta  , ma  ez  iandio  più  onorevole  » e per  la  Libertà  nofira  il 
mantenere  la  Lega  fatta  col  Crtfiianijfimo , che  tifarla  di  nuovo  con  Ce  fare.  Queftc  paro- 
le gravemente  daTommafo,  e con  una  certa  attcvcrazione  profferite,  ebbero 
tanta  forza  negli  animi  degli  afcoltanti > che  etti  dubitando  di  non  ettcre  da’Pal- 
lcfchi  lòtto  Ipcac  di  hene  ingannati,  conchiufero  liibitamente,  c deliberarono, 
che  la  Lega  col  Re  Criibanimmo  fatta , mantenere  fi  dovette , e volendo  Mon- 
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fignore  di  Lutrec,  ch’ella  particolarmente  fi  rirtriovafle,  d(>è  fi-fàcclTe  , e a lui  A”"*„ 

rr  Iafpedizione  delRegno  di  Napoli  le  loro  genti, cioè  le  Bande  Nere,  le  qua-  MD‘XXV 
erano  molto  de(iderate,fi  conccdelTero.  Ma  non  prima  fu  ulcita  la  Pratica, 
che  per  tutto  Firenze , fecondo  il  coftume  de’  Popoli  liberi , e malli  in  amente  di 
quello  di  Firenze , fi  cominciò  a dire , che  Luigi  Alamanni  aveva  in  favor  de’ 

Medici  aringatq,  e detto  male  del  Re  di  Francia , c tanto  oltra  procedette  la  co- 
là, ch’egli  d^confidentifiimo  ch’egli  era,divento  lòlpctto  a’ Popolani, che  cosi 
fi  chiamavano  rutti  coloro,  1 quali  a Niccolò  s’opponevano,  e gli  andamenti  lùoi 
cominciarono  ad  eflère  più  diligentemente  oflèrvati , in  tantoché  il  dir  male  di 
lui  pareva , che  colà  popolare  folle , ed  in  prò  dello  Stato  ; onde  Banfta  di  Do- 
menico Nelli  Setaiuolo , il  quale  ancora  vive , trovandoli  de’ Capitani  di  Parte 
Guelfa,  e avendo  di  lui  a favellare,  dille  trall’altre  colè,  che  non  intendeva  que- 
lle llratagenie  di  Luigi , volendo  dire  llrartagemmi  , il  qual  vocabolo  rifàputoli 
fuora,  diede  un  pezzo  che  ridere  alla  brigata.  I Signori  Dieci  intelà  per  colà 
certa  la  venuta  di  Monlignore  di  Lutrec,  col  quale  era  il  Conte  Piero  Navarra, 
gli  mandarono  in  diligenza  Ser Giovanni  Naldini,  uno  de’ Cancellieri  loro, af- 
hnechè  egli  delle  colè  della  Tolcana  lo  ragguagliaflè,  e lo  confortaflè  a dovere 
Ipingere  PEIèrdto  innanzi  verfo  Bologna , per  mantenere  quella  Regione  nella 
devozione  verlò  laLega,  e poco  appreso  gli  delhnarono  per  Oratore  Anron- 
francefco  degli  Albizi , di  cui  Ser  Giovanni  Segretario  rimale . In  quello  tem- 
po cominciò  Raffaello  Giro  lami  Commcllàno  dell’Elcerdto  a trattare  per  mez- 
zo del  Capitano  VincenzioPiccioni , chiamato  Cencio  Guercio  , d’un  Se r Cri- 
(lofeno  da’ Facciano  Cancelliere  del  Signore  Orazio,  e di  Ser  Benedetto  Aielfi, 
nominato  Sa  Vecchia , tutti  e tre  Perugini , di  condurre  al  lòldo  della  Repubbli- 
ca di  Firenze,  il  Signor  Malatella  Bagliore,  la  qual  pratica  finalmente  fi  conchiulè 

j - » r. I r t L ' _fl_  1 » /!_: /r_  :l 


quando,  c come  a fuo  luogo  fi  dira.  E perchè  alla  Città,  quando  la  ftringefife  il 
infogno,  non  mancallèro  fendati , viaò  per  pubblico  Bando  , che  nefluno  della 
Dizione  Fiorentina  potellè  lènza  licenza  di  cala  partire , e pigliar  danari  ; e di 
più  fece  bandire,  che  le  vettovaglie  in  Arezzo,  a Cortona , nel  Borgo,  e negli 
altri  luoghi  lord,  da  quella  parte  onde  lòpraftava  la  guerra  , in  ficuro  fi  condu- 
cellèro.  In  quelli  di  effèndo  Cambio  Nuri  Conellabile  Fiorentino  (lato  morto  a 
Poggibonzj  dal  Mancino  da  Pelcia,  la  lùa  Compagnia  fu  a Giovannino  detto 
Rompicofda , il  quale  era  lùo  Banderaio , conceduta . E condofiacolàchè  la  Ot- 
ta di  Faenza , e quella  di  Forli  fùilèro  in  qualche  lòlpctto , perchè  Ippolito , e 
Aleffàndro  s’aano , lènzachè  fe  ne  fàpeflè  la  cagione , a Ravenna  trasferiti , fu- 
rono i Faentini  per  ordine  de’  Died  efortati , dubitando , che  i Viniziani  non  le 
ne  fàcelfcro,  fecondo  il  loro  collume  padroni,  a dovere  nella  devozione  della 
Sedia  Appollolica  mantenerli, promettendo  loro  largamente  ogni  favore,  e lòc- 
corfò  : c poi  a poco  a poco  fi  tentò  prima,  lè  1 Faentini  aveflèro  animo  a dive-  Pr»ti<h* 
nire  liberi,  e Signori  di  lè  medefimi,  poi  lè  llarebbono  più  volentieri  lòtto  la  b’Fttrtm- 
protezione , e governo  de’  Fiorentini , come  altra  volta  avevano  latto , che  lòtto  VI 
quello  del  Papa , o de’  Veneziani  ; la  quale  imprelà  come  alcune  altre  non  ebbe 
effètto  ■ In  quelli  dì  medefimi  la  Parte  Ghibellina  di  Viterbo  affittò  , e tagliò  a 
pezzi  la  Guelfa , ed  è imponibile  a credere  1’  ucdfioni,  e le  crudeltà,  che  in 
quella  Terra  dal  Signor  Pirro  da  Callel  di  Piero  , dal  Signor  Cammillo  Co- 
lonna , e da  Ottaviano  Spiriti  fitte  furono . I Lanzi  in  quello  tempo  ritorna-  Zjifd  . 
tifi  in  Roma,  cominciarono  di  nuovo  a làcchcggiarla , ma  gli  Spagnuoli , i quali  tr»  gli 
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gio  Frenefperg.  Alla  fine  delmefedi  Settembre  Lorenzo  di  Niccolò  Mar- 
telli effóndo  Commcflàrio  , c Capitano  di  Piftoia , fu  eletto  da’  Dieci  a Ge- 
neral Commefferio  , nel  Campo  della  Lega , in  luogo  di  Raffaello  Girola- 
mi  i il  quale  tra  le  fatiche  durate , c perche  era  uomo  Iczioiò  , fé  n’era  fenza 
afpcttare  la  licenza  da’ Dieci,  tornato  infermo  a Firenze.  Agli  Tedici  d’Ottobre, 
.perchè  l’ Accatto  , il  quale  s’  era  raddoppiato  , con  quella fòmma , che  delle 
grazie  a i debitori  del  Comune  fette  , s’ era  cavato  , era  forbito  .di  (pendere, 
.li  vinfe  nel  Confìglio  Maggiore  un’accrbiffima  , e dura  Prowifione , la  quale 
iù  ; che  fi  diputaflero  per  un  anno  intero  quattro  Cittadini  della  Maggiore  , e 
uno  per  la  Minore  clic  paflaflero  trent’  anni , ne  poteflcro  rifiutare  ; l’uficio, 
c l’autorità  de’quali  era  dover  porre  per  via  d’ Accatto  a tutti  1 luoghi  Pij  , ed 
EcclefiafHà  di  tutta  la  Città,  Contado , e Diftretto  di  Firenze,  non  eccettuan- 
do neffìmo  di  neffiina  ragione , fe  non  i Monifteri  delle  Donne,  non  giovan- 
do per  queffa  volta  privilegio  neffìmo  , eziandio  che  fodero  Cavalieri  Gerofò- 
limitani  , un’  Impofizionc  di  quanto  a loro  , o alla  maggior  parte  pareflè  , e 
piacefle , folo  che  non  foflèro  meno  di  centomila  fiorali  d’oro  , con  quella 
condizione  , die  fè  fra  un  mefè  dal  di  della  loro  elezione  non  averterò  incame- 
rato detto  Accatto  , fuflèro  tenun  a pagare  erti  mille  perdafeuno . Il  pagamento 
dell’  Accatto  fi  doveva  fere  in  quello  modo  : la  quarta  parte  per  tutto  il  primo 
mele , c poi  ogni  due  meli  d quarto , e dii  pagava  il  primo  mele  l’ intera  fom- 
ma,  pagava  con  vantaggio  di  due  Iòidi  per  lira  ; c all’  incontro  coloro  che  pa- 
gato negletti  tempi  non  avertono  , bifògnava  che  pagaflòno  vetihdue  foldi  per 
tra , c a dii  non  pagava  , potevano,  fc  partiva  venddnque  fiorini  d’entrata  , 
affittare  , dare  a livello  , e vendere  miti  i fuoi  beni , cosi  liberi  , come  cen- 
fuarj , con  que’  modi  , e patti  che  piaccflè  a detti  dnqueSindad,eUfidahm 
vece  , e nome  del  Popolo , e Comune  di  Firenze  ; e le  non  fi  forte  trovato  chi 
averte  detto  all’incanto  in  fii  detti  beni , avevano  autorità,  e balia  di  poter co- 
flringere , c forzare  a comperargli  qualunque  pedona  più  loro  piaccflè  ( co- 
la veramente  barbara  , e vie  più  tirannica  ) c dall’altro  lato  chiunque  gli  com- 
perava , oltre  che  non  pagava  gabella  ncflìina  in  luogo  veruno , era  Ubero  per 
dica  anni  dalle  gravezze  delle  Deame  di  detti  Beni , ed  il  Popolo  di  Firenze 
infieme  con  tutù  i fuoi  Beni  era  obbligato  all’  evizione  , benché  neffìmo  Giu- 
dido  dentro , o fuori  cosi  temporale  , come  fpirituale  poteva  fotto  pena  di 
Rubello  , non  che  giudicare  , udire  alcuno  contra  la  detta  Prowifionc  , e le 
cofe  in  ella  contenute;  e nella mcdcfimapenacadevano  i Notai, e Proccuratori 
iflbiurc  , doè  fènz’  altra  dichiarazione  , e fenza  la  Uccnza  di  detti  Ufiaali  non 
poteva  alcuno  lòtto  verun  titolo  comperare , o rifquoterc  Beili  Ecdefiaftia  di' 
neffìma  ragione . E chiunque  diceffe , o in  giudizio , o fuori , che  cotale  Prov- 
vifione  fere  non  fi  poterti: , o cflère  nulla , s’intcndeflè  iflbiure  caduto  in  ban- 
do di  Rubello  , e confifcazionc  di  tutti  i fuoi  Beni , non  altramente  che  s’egli 
lo  Stato,  e la  Macftà  offelò  avertè  della  RepubbUca  ; e di  più  vollero,  che  gli 
Otto  di  Guardia  infieme  colla  Signoria  , c Confèrvadori  di  Legge  doveflèro 
nominatamente  giurare  nel  priniapio  del  loro  Ufido,  di  dover  fere  ortèrvare  la 
prefènte  Legge  , e tutto  qnello  die  in  effe  fi  conteneva.  GU  Ufidali  furono 
quelli.  MeffèrBaldafferri  Carducd,  Lamberto  del  Nero  Cambi,  Franccfco  di 
Picrfranccièo  Tofinghi , Cherubino  di  Mefler  Tommafò  Fortini , e Giovanni  di 
Mcflèr  Ruberto  Canacd . Il  felario  de’  quali  era  otto  danari  per  Ura  di  tutto 
quello  che  avertono  rifeoflò , e tune  le  fomme  eh’  dii  rifquotevano , s’ inten- 
devano predate  gratis , come  dicono  erti , e lènza  corto  alcuno  per  tutto  l’an- 
no Millcanquecentotrcuta  , dal  qual  tempo  in  la  s’ avevano  a rendere  alle 
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Chicle,  che  predate  l’avcflono , in  termine  di  dieci  anni , ogn’anno  la  decima 
parte,  con  unle  di  quattro  per  centinaio  ogn’anno,  infinochè  avellerò  riauto  in-  hoxxvil 
teramente  li  loro  capitale , e cotali  Ibmme  s’aveflèro  a dipendere  in  Beni  lodi , i 
quali  Beni  avevano  a Ilare  perladifelà  de’ Beni  vendun . Nel  medefimo  Conli- 
glio  Grande  non  ifeemando  la  Pelle , e credendo  la  CarelHa  , fi  vinfe  prima  i 
che  la  Prowifione,  die  ’l  numero  legittimo  del  Confido  fiiflòno  quattrocento, 
fi  prolungarti  per  due  meli  ; e poi , che  a’  cinque  Uhziali  dell’Abbondanza  fe 
ne  aggtungellèro  cinque  altri,  obbligando  loro  di  più  il  Camarlingo  della  Do- 
gana . Agli  vennfette  d’Otrobre  parti  Pierftancclco  di  Folco  Portinari , uomo  di  Pìtrfra*. 
boniflìine  lettere , ed  ottimillìmi  collumi , mandato  da’  Dieci  Oratore  al  Re  din-  «/*»  tir. 
ghdterra,  (otto  nome  d’andare  per  onorarlo,  e intertenerlo  come  Protettore  "«ri 
della  Lega  ; ma  in  verità  la  commilfione  (ù a principale  fii,  die  lo  tentafle,  ufan-  Tr*"" 
do  per  mezzano  il  Cardinale  Eboracenfe , ch’egli  (èrviflè  laGttà  per  dodici  an-  ' 

ni , chi  dice  di  dugenro^  e chi  di  trccentomila  ducati , con  utilità  di  died  per 
cento  l’anno,  dandogli  per  mallevadori  a fila  maggior  ficurtà  i Mercatanti  Fio- 
rentini , e tutte  le  robe  loro,  che  neU’Kola  fi  trovavano  ; e nel  partire  per  la 
Francia  (poli  al  Re  alcune  fecretc  commi  (fiora , e tra  l’altre,  che  ’l  Ducato  di  Mi- 
lano, quando  fi  pigliarti,  non  doverti  rimanere  nelle  mani  del  Duca  Francefilo 
Maria;  al  che  rifpoli,  che  non  voleva  per  allora  innovare  cofa  alcuna  , perri- 
fpetto  agli  obblighi  aveva  con  Celare , anzi  bilògrtarc , che  le  Terre,  le  quali  per 
kLegalìncupcralfino,  non  reltadono  in  nome  di  lui,  ma  d’altri,  atfìnechè  Ce- 
lare nelle  convenzioni , che  fi  trattavano,  addimandarc  non  gliele  poterti,  pro- 
mettendo largamente,  che  riauti  che  egli  averti  i fuoi  figliuoli,  (irebbe  d’un  al- 
tro animo,  ne  mai  gli  amia, e confederati  tuoi  non  abbandonerebbe.  Seguitò 
Pierfinncefco  il  viaggio  fuo , e giunto  in  Inghilterra  trovò , che  v’era  già  di  Fi- 
renze venuto  notizia  delle  commilfioni  fuc  più  ligrete , e fi  dolfe  con  ì Dieci,  e 
come  uomo  buono  ch’egli  era  ,'  che  gli  uomini  all’utilità  pubbliche  i commo- 
di privati  preponeflero  , quali  non  làpefle  l’ulinza  della  maggior  parte  de’ 
Mercatanti , il  fine  de’  quali  era  il  guadagno  (blamente . Uso  Pierftancclco 
ogni  ftudio  , c diligenza  per  menare  ad  effetto  la  commiflìonc  fua  ; ma  in  va- 
no, perchè  gli  fii  tagliata  la  via  dal  Cardinale,  e rilpofto, più  convenevole  colà  - 
cITere , che  i Fiorentini  prcrtalfcro  danari  al  Re , che  il  Re  a’  Fiorentini , il  qua- 
le liceva  sì  gradi  (pela  , e aò  non  per  fe,  ne  a utilità  fua,  ma  per  utilità  dell’ 

Italia . Trovò  Pierirancelco , che  il  Re,  benché  dicertè  fempre  di  voler  mante- 
ner la  Libertà  di  Firenze , era  molto  affezionato  al  Papa , e lo  voleva  vedere  non 
fido  libero , ma  grande  ; e molto  più  il  Cardinale , il  quale  confortava  , che  (è 
gli  doveflèro  mandare  Ambafdadori  dalla  Città  , e rendergli  ratti  quegli  ono- 
ri , che  fi  potertelo  maggiori . Trovò  ancora , che  le  Bande  Nere  erano  non  Ib- 
lamente  per  ratta  la  Francia,  ma  per  tutta  l’Inghilterra  di  grandiflima  riputazio- 
ne , ed  ìIRe  medefimo  non  pareva,  che  fi  poterti  làziare  di  lodarle  : ed  è coli 
certa,  che  il  nome  del  Signor  Giovanni  cosi  morto  era  in  onore  , e terrore  in- 
credibile appreflo  tutti  quei  Popoli , dove  fe  vivendo  ancora  forte  andato  , non 
ha  dubbio , che  egli  con  quella  maraviglia,  e paura  farebbe  dato  guardato,  colk 
quale  le  cofe  divine,  cmoftruofr  guardare  fi  logliono.  Ma  tornando  a Pierftan- 
cefco,egli  non  oliarne  lo  Audio , e diligenza  fua,  avendo  k Città,  e Libertà  di 
Firenze  quanto  più  poteva  al  Re , e al  Cardinale  raccomandata,  fe  ne  tornò  lèn- 
za conchiufione  con  Lotneri  d’Jacopo  Gherardi , il  quale  era  Ikto  mandato  al 
Re  Cnlharartimo,  in  Firenze  il  Gennaio  dell’anno  feguente.  Tra  quelle  colè 
vennero  novelle  certe,  che  l’Armata  Franzelè,  e quella  de’ Veneziani  erano  di  dì 
in  di  per  arrivare  a Livorno  : konde  i Signori  Dieci  non  Iblo  per  alloggiare , ed 
Sur.  Fur.  l'archi,  P iatar- 
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Anno  intertcncre  i Capi , ma  per  qualunque  altra  occorrenza  elcITero  Coramefiirio 
MDXJtvll.  Generale  Luigi  Alamanni,  il  quale  partitoli  di  Firenze  fi  trovava  a Genova,  e 
quivi  gli  fù  la  patente  mandata  ; ed  egli  non  guardando  a coli,  che  di  lui  detta  fi 
folle , accettò  volentieri  , e diligentemente  le  commilfioni  dategli  efegui , In 
tanto  venne  il  tempo  della  creazione  della  nuova  Signoria  , i quali  furono  que- 
Signoria  fti.  MacllroLorenzo  di  Francelco  Tuca  Medico , e Andrea  di  Giovanni  Pieri  t 
fir  No-  Stalo  Spirilo  : Piero  di  Manco  Berti , e Domenico  di  Piero  Borghenni,  per  San- 

iti Croce  : Francefilo  di  Niccolò  Cai  ducei,  e Alfonlò  di  Filippo  Strozzi,  per  Sant* 
Mario  NmtMa  : Domenico  di  Berto  da  Filicaia , e Giovambaufta  di  Filippo  Ta- 
nagli , per  San  Gbtaani  : ed  il  lor  Notaio  fuScrPierodiSer  Francefilo  Siiti.  A 
quelli  Signori  per  virtù  d’una  Prowifione  vinta  fecondo  il  (olito  nel  Configlio 
Maggiore  , fii  importo , che  imponefièro  a quelli  Cittadini , che  più  parefforo 
•sfilane,  foro  arti  a pagarlo,  un  Accano  , la  Ibmma  del  quale  afeendefie  a cinquantamila 
fiorini , e non  pafTalfo  feflàntamila  ; i quali  Fiorini  dovevano  dal  Camarlingo  del 
Monte  metterli  a entrata , ed  egli  doveva  far  creditori , e rimborfàre  coloro,  che 
predati  gli  avevano , pagandone  loro  gli  emolumenti  fecondo  i cambi  di  Lione» 
-ne  più,  ne  meno  , ne  potevano  elfi  il  Camarlingato  delle  Preftanze  deputare. 
Vinfefi  ancora  nel  Maggior  Configlio , che  i Maeftri  del  Sale  per  tutto  il  mefe 
di  Novembre,  dovefforo  mettere  all’incanto , ne’  luoghi , c modi  confueti  tutti 
i liti , cosi  di  dentro,  come  di  fiiora  del  Vino , e del  Macello , i quali  per  qualun- 
que cagione  infino  a quel  di  allogati  non  fiiflòno.  E perchè  PEferàto  di  Bor- 
tone nel  pafiare,enon  meno  quello  della  Lega,  avevano  fatti  danni  grandini- 
mi  , vitifero , che  tutu  i Contadini  Capponanti  l’cftimo  nel  Contado  , e ne’  Sob- 
borglii  , i quali  avellerò  in  qualunque  modo  alcun  danno  patito  , purché  paf- 
fete venu  lire,  fùfTero  per  un  anno  liberi,  ed  denti  dall’elhmo  del  Contado, 
cioè  dalle  decime  de’  Contadini,  dalle  tede  di  coloro,  che  i Beni , o (boi,  o d’altri 
lavoravano , dall ’Arbitno , da  Pigionali,  da  valfenti  de’ Beni  del  Diftretto  , e da 
Nobili  del  Contado , appartenenu  a pagarli  al  Comune  di  Firenze , non  s’inten- 
dendo per  Accatti , o Balzelli  a loro  importi , la  quale  efenzione  dovevano  go- 
dere ogni  volta,  che  fia  due  meli  avevano  portato  una  fede  del  Prete  della  Vil- 
la, o d’altro Religiofo,  per  mano  di  tre  tcftimoni  fottoferitta, che  così  foffo,co- 
Freornfci-  me  elfi  dicevano . In  quello  tempo  gliUlati  di  Siena  , i quali  avevano  tenuto 
ti  di  Sii-  pratica  co’  Fiorentini  per  ritornare  nella  Patria , e Melfer  Francelco  , chiamato 
no  »»»»<•  aD’ulànza  di  Siena,  Cecco  Petrucd,  era  entrato  di  notte  tempo  in  Palazzo  feono- 
uo  di  ri-  jQUto  ( e favellato  col  Gonfaloniere , fette  alcune  genti  tentarono  d’entrare  in 
Siena , dove  dicevano,  che  farebbe  dato  loro  una  Porta  dagli  amid  , e feguaci 
.loro , la  qual  colà  non  effondo  , come  le  più  volte  avviene,  riufcita,  fecero  nel 
partirli  una  grofliffima  preda  in  fui  Sancfe.  OndciDied  (enfierò  incontanente 
3.  Montepulciano , c ad  altri  luòghi  a’  Commiflàri , che  proccuraflero  per  tutte  le 
vie  di  rinvenire  detta  preda , e la  ferbalfino  ad  iftanza  del  Magiftrato , moftrando 
di  volerla  refhruire  ; c poco  appreflo  per  non  fere  inlòlpettire,e  fdegnarc  i Sa- 
nefi  a fi  fece  intendere  a tutti  gli  Ufeid,  che  da  Siena  per  ilpazio  di  quindid,o 
.venti  miglia  fi  difeoftaflèro  ; ed  in  quello  mentre  era  più  volte  ito  da  Firenze  a 
SicnaBatilta  della  Palla,  i quale  teneva  pratica  con  Meffor  Mario  Bandim  nipote 
del  Cardinale,  e che  molto  pareva,  che  per  la  Libertà  della  fùa  Patria  fi  affaticai- 
fc,  di  lare  alcuno  accordo  tra  Siena,  e Firenze,  il  che  fimilmente  non  riufià.  Di 
quelli  giorni  medefimi  entrò  finalmente  nella  Lega  Sannffima  Alfonlò  Duca  di 
Ferrara,  la  qual  colà  parendomi  per  più  cagioni  eflèr  degna  di  confederazione, 
non  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungamente,  e più  da  alto  raccontarla.  Dia» 
dunque,  cheAlfonfo  il  quale  conofccva, e fàpeva pigliar i’occafioni, veduto Ro 
; . / ' - * .ma 
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mi  làcchcggiata,  ed  ilPipa,  del  quale  egli  era  con  itcambievole  odio  capitali?-.  Anno 
fimo  nimico , prigione  in  Caftel  Sant’Angelo,  lènza  fpcranza  di  dover  edere  co-  mdxxvii. 
si  toftamente  rilalciato, medi inlieme più  lauti , e cavalli , iè  n’ando , ancorché  da’ 

Viniziaui  (confortato  ne  foflè  , dirittamente  alla  volta  di  Modena  , nella  quale 
era  Governatore  Filippo  di  Benedetto  de’Ncrli,  mandatovi  da  Clemente  perii) 
edere  egli  genero  d’Jacopo  Salviati.  Era  Filippo  oltra  la  nobiltà  della  Famigliai 
d’una  buona  memoria  i e per  uomo  non  letterato  > adii  buon  ragionatore  > ma 
d’animo  molle, ed  edemminato, perchè  veggendo  egli  che  i Talloni,  iCarandi- 
ni,  e i Bellmcmi,  c parte  de’Bagnom  nimici  del  Conte  Guido,  s’erano  contra 
laChicfa  in  favor  del  Duca  levan,  c che  ’l  Conte  Lodovico  Fratello  del  Conte 
Guido, il  quale  v’era  alla  guàrdia , era  non  meno  finarrito,  ne  meno  sbigotti- 
to di  lui , s’accordo  a dar  la  Terra  al  Duca , e cosi  Modana  non  (alza  carico  del  Dmcd 
Conte  Lodovico,  c bialimo  del  Governatore,  dopo  lèdici  anni,  che  s’era  nbel-  "rrdr* 
lata , ritornò  come  prima  aveva  fitto  Reggio , fotto  la  devozione  di  Ferrara  : la 
qual  coli  olua  ogni  indura  diipiacque  a Papa  Clemente.-  Ma  il  Duca , il  quale 
umamdimamentc , c con  gran  prudenza  s’era  vertè  i Modaneli  portato  , non 
contento  a quello  cercava,  clic  iBenuvogli  in  Bologna  col  (ho  fivore  rientrattò- 
no  ; onde  il  Legato  mando  per  quello  conto  Metter  Gabriello  Celino  da  Pili 
al  Doge , c Signoria  di  Vincgia , ed  i Veneziani  intendendo , che  i Bologne!!  man- 
davano Ambalciadori  a Roma , ordinarono , poco  della  ragione  delle  gena  curan- 
do, che  fodero  ritenuti  perla  ftrada,e  cosi  fecero  fcrivcrc a’ Fiorentini, che  li- 
cclfero  elfi , (è  per  lo  territorio  loro  palTalTero . Sfavali  dunque  il  Duca  Altònlò 
l’opportunità  de’  tempi,  c la  fua  potenza  cono(cendo,atuttel’occa(ìoni,  che  ve- 
nire potelfono  intento , quando  a nome  di  tutti  i Principi , e Capi  della  Lega  fu 
più  volte , e in  diverti  modi , c con  grandiflimc  promelfioni  ricercato , che  do- 
veflè  volere  aneli 'egli  inlieme  con  elfo  loro  entrarvi  ; la  qual  colà  a patto  mimo 
inoltrava  di  voler  fare , si  per  lo  fdegno  che  il  Papa , ancoraché  egli  nel  princi- 
pio che  li  tèce  laLcga,nel’avciIè  per  Mellèr  Jacopo  Alverottolhodiligendifimo 
Ambafciadore,  inllantcmcnte  richiedo , e pregato , non  l’aveva  voluto  ricever 
mai , del  quale  errore  li  diede  la  colpa,  parte  all’avarizia  di  Mcflèr  Marco  Pcrulco 
Teforicrc  delFilco  del  P3pa,  che  chiedeva  troppo  ingorda  foni  ni}  di  danari  , c 
parte  alla  tenacità  d’Jacopo  Salviati , il  quale  avendo  la  Salara  da  Papa  Leone 
comperata,  conolceva  die  l’entrate  di  lei  fatte,  a corale  accordo  diventerebbo- 
no  minori  ; e si  per  non  venire  meno  all’Imperadorc  , col  quale  egli  aveva  da 
poi  fatto  collegazionc  : ultimamente  (congiurandolo  elfi,  e nlcongiurandolo  a 
dover  ciò  fare  , fe  non  per  altro,  pcrdiè  larcblx;  vendicatore  della  Chielà  , la 
quale  vedeva  in  che  termine  fodè , e perche  era  Feudatario  della  Sede  Appofto- 
hea,  e alla  fine  protelìandogli , die  tutti  gli  diventerebbono  inimici , s’accordò , 
ma  con  tante  condizioni , e così  latte , die  io  per  me  non  lo , come  egli  fletto 
olàlTe  di  chiederle , non  che  credellè  gli  dovettero  cflère , non  vo  dire  oflèrva- 
te , ma  concedute . Primieramente  egli  volle , die  il  Cardinal  Cibo  Legato  prò-  Ente* 
mettettè  per  quattro  Cardinali , che  allora  fi  trovavano  in  Parma,  Farnclè,  Cor-  "eS*  Le. 
tona , Ridotti , e Mantova  , da  i quali  aveva  mandato  a dò  fare  fhffidentc , die  t* 
tutti  i Cardinali  della  Sedia  Appollolica  ratifìcherebbono  il  Contratto,  e promet-  .. 

tcrebbono , che  il  Papa  prefentc,e  i luoi  Succettòri  lo  confèrmercbbono . Voi- 
le , che  tutti  i Principi , c Potentati  della  Lega , i quali  fi  racconteranno  di  lòtto , 
fòttèro  obbligati  ad  aver  Tempre  il  prclènte  Duca  di  Ferrara,  e tutti  gli  altri  Du- 
chi avvenire,  con  nitro  lo  Stato  loro  , cosi  prefcntc,  come  futuro  in  perpetua 
protezione , ne  alcuno  di  loro  potette  far  Lega  iiefTuna,  nella  quale  ancora  egli, 
c i luoi  figliuoli  di  mano  in  mano  non  s’intcndeflòno  comprali , c netthno  di  lo- 
Sur.  Fur.  Fenili.  P ! re 
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ro  in  pregiudizio  di  lui  far  poterte  cofa  alcuna , quando  egli  contra  di  loro  non 
operafTe . Volle  ancora  > che  prometrdlòno , e cosi  fecero  , che  ’l  Papa , e i fiioi 
Succeflòri  lo  riceverebbono  in  grazia,  e ghdarebbono  Pioverti  tura  di  Ferrara, 
e del  fuo  Ducato,  e di  tutte  le  Terre,  che  pofledeva  allora  , fènzachc  un  qtiat- 
trin  lolo  pagaflè , e di  più  gli  rimetterebbono  tutte  le  pene , tanto  legali , che 
convenzionali,  annullando  tutù  i para  farà  con  Papa  Leone,  e con  Papa  Adriano, 
c l’aJTbl vertero  dal  giuramento,  enfiando  tutù  i procedi  contea  lui  farà,  e di  più 
gli  concederanno,  che  polla  far  fare  il  (àie  aComacchio.  Volle,  che  U prefen- 
te,  e tura  gli  altri  Papi  futuri  fodero  obbligati  a rinunziare  a tutte  le  ragioni,  che 
avefTcro , o avere  pretendeflèro  (òpra  Modona , e Reggio . Che  Papa  C lemente, 
torto  che  farà  in  libertà , farà  Cardinale  Don  Ippolito  fuo  figliuolo  eletto  di  Mi- 
lano , c di  più  gli  concederà  il  Velèovado  di  Modona . Volle,  che  ’l  Reverendi  fi- 
fimo  Legato  le  ragioni  di  Congnola  gli  cedcflè , e gli  derte  la  poflèflione  di  pre- 
fentcjilche  dall 'Ambalèiadorc  de’ Veneziani  in  nome  de’  (boi  Signori  promefi- 
fo  gli  fu , e cosi  da  quello  di  Francefilo  Maria . Volle , ed  ottenne , che  Francc- 
fcoRe  di  Francia  forte  tenuto  a dover  dar  per  moglie , colla  dota  Lolita  darli  da 
que’Rc  alle  loro  figliuole  leggiràmc,c  naturali , a Don  Ercole  fuo  primogenito 
Madama  Renea,  figliuola  di  Lodovico,  ovvero  Luigi  già  Re  di  Francia  fuo  Cuòce- 
rò , e anreceflòrc . Chicfe , c riebbe  con  tutte  l’appartenenze  loro , cosi  la  Cafa  di 
Vinegia,  chiamata  la  Cafa  del  Marchelè,  come  quella  di  Firenze,  porta  nel  Borgo 
degli  Albizi  allato  al  Palagio  de’  Pazzi . Che  tutù  i Collegati  inficme , e aalcuno 
di  erti  fùrtono  a confèrvare  lènza  danno  Don  Ippolito  fuo  Figliuolo  obbligaù , 
s’awenifTe , clic  l’Imperadore  togliedè  , o in  alcun  modo  impediflè  i frutti  del 
fuo  Arciveficovado  di  Milano,  e gli  deveflè  rendere  tutto  quello  che  fòlle  (lato 
in  alcun  modo  danmficato , e di  tutto  s’aveflè  a Ilare  al  giuramento  di  lui . An- 
cora gli  obbligò,  che  muno  di  loro  ne  dirittamente,  ne  indirittamentc  l’impe- 
direbbc , che  egli  Pallàdio  di  Terranuova  fare  non  poteflè . Quelle  fono  le  più, 
e le  maggiori  condizioni  alle  quali  s’obbligarono  1 Potentaù,  e3  i Principi  della 
Lega  ; ed  egli  dall’altro  lato  per  contrappelo  di  tante  , e si  gran  colè,  fu  dopo 
moiri  preghi , e fèongiuri  contento  d’entrare  amico  degli  amici , e nemico  de’ 
nemici  della  Sanùffima Lega,  conchiufa,  e Ihpulata  alti  venùfei  di  Maggio  l’an- 
no MDXXVn.  con  elprelfo  patto , che  non  avertè  a pagare  più  di  lèi  nula  fio- 
rini il  melè,  durando  feimefi  fidamente, e non  più,  ed  in  oltre  fbflè obbligato 
a mandare  fiotto  l’ubbidienza  di  Monfignore  Lutrec  un  Capitano , e cento  uomi- 
ni d’arme  al  lèrvizio  della  Lega  in  Italia,  e nominatamente  per  la  liberazione  del- 
la Chielà,  ed  in  Ipecie  del  Papa.  Nc  voglio  lalèiare,  die  tutù,  c dafeuno  de’ 
Confederaù  rimale  obbligato  a dovergli  mantenere  Carpi,  ancoraché  ’l  matri- 
monio fra  Madama  Margherita  figliuola  dell’Imperadorc  , c Don  Ercole  (rio  fi- 
gliuolo (èguito  non  folTè  , la  qual  Terra  per  dote  di  detta  Madama  Margherita 
gli  era  fiata  conlègnara,e  data.  Fu  quello  contratto  celebrato  in  Ferrara  agli 

3umdid  di  Novembre,  dove  intervennero  tura  gl’infralèrirà  perlbnaggi,  doè; 

Cardinal  Cibo  Legato  in  nome  del  Papa,  MelferGiovangiovacchino  di  Levan- 
te Gcnovelè  Configgere  del  Re  Cnftianilfimo  in  nome  di  Lutrec,  MelTer  Gre- 
gorio da  Calale  Protonotario  Ambalèiadorc  del  Re  Sercniflimo  d’Inghilterra,  c 
per  gli  Signori  Viniziani  Meflèr  Galpero  Contarmi  iUuftnlfirao  Filolofo , e di 
fàntilfimi  coltomi,  il  Conte  MaflimiJiano  Stampa  Ambalèiadorc , e Proccuratore 
del  Duca  di  Milano , e Anronfrancefco  degli  Albizi  Ambalèiadorc  della  Repub- 
blica Fiorenùna , i quali  tutù , e ciafcuno  da  per  fè  s’obbligarono , come  di  lopra 
s’è  detto,  in  vece,  e nome  de’Padroni,  e Signorie  loro.  D’intorno  a quelli  tem- 
pi una  banda  di  Giovani  Fiorcnùni,tra’quali  erano  Dante  da  Caftiglione,  e Lo- 
renzo 


■ Bigitized  byGoogle 


1T7 


QUINTO 

remo  fuo  C arello,  Carenile  di  Cardinale  Rucellai,  Antonio  Bcrardi  detto  l’Imba-  Anna 

razzaci  Boga,  e 'I  Chiurli,  c fecondo  alami  Niccolò  Condì  fratello  dell’Omacci-  mdxxvil 
no, Piero > e Giuliano  Salviati , c Piero  nominato  Pieraccionc  Capponi,  ma  di 
quelli  due  nonlàpcmoil  certo,  entrati  ima  mattina  per  tempilfimo  nella  Chicli 
della  Nunziata , con  arme  d’  alla  ferirono  di  più  colpi,  e fecero  cadere,c  Ics-aro-  Statuì  di 
no  via  le  Stame  di  cera  di  Papa  Leone,  e di  Papa  Clemente  ; la  qual  colà  fii  molto,  PapaLu- 
c-per  mio  giudizio  con  molta  ragione  , dagli  uomini  buoni , c prudenti  bia-  ut,  • di 
rimira.  Chi  a ciò  fare  gli  confortarti  , o ■ Oliai  ragione  gli  movefle  non  è ap- 
preifo  me  certo.  Alcuni  vogliono  dò  clferea  calo  avvenuto  , mcntrechè  elfi  jjitchit. 
fatta  la  notte  la  guardia  per  Firenze  per  ordine  de’ Nove  della  Milizia,  voleva-  rt  dilla  ' 
no  udir  melTa  per  andartene  poi  a ripoiàre  , e die  il  capo  fu  Pier  Saldati  che  Numia- 
dirti;  Che  {amo  ejui  ijutfU  Tapi  f Altri  dicono  l’intenzione  loro  clfere  ftata  di  ta. 
levargli  (blamente  colle  leale  lenza  tir  rumore  alcuno  , perchè  cosi  era  (lata  le- 
sala'dopo  il  dodici  nella  medelima  Ciucia  l’un  magione  di  Piero  Sodcrini  Gon- 
faloniere ; ma  i Frati  Ipaventati  dall’arme,  torto  che  (ènrirono  chiederli  leta- 
le, di  diedero  a fuggire  , c cominciarono  a fot  romore  ; onde  nacque  , ch’e- 
glino giovani  , ed  impazienti  gli  tirarono  giù  colle  picche  , e colle  alabar- 
de. Ne  mancano  di  quelli , i quali  affermano  làpere  di  certo  gli  autori  di  co- 
tale' configlio  elTere  (bri  Piero  Vettori  , e buccio  Cavalcanti , i quali  elténdo 
di  ciò  riprelì , e detto  loro  quella  elTere  ulànza  barbara,  rilpolèro , die  cosi  ta- 
cevano i Greci  : ed  io  non  negherò  , die  anco  i Romani  non  facclFero  nelle 
revoluzioni  loro  , come  li  side  tante  volte  in  Siila  , c in  Mario , di  quefte,  ed 
altre  fomiglianti , e maggiori  colè  ; ma  con  quanta  prudenza  , o ragione  dò 
ftccfliro  , oltra  la  divertita  de’  tempi , e della  religione  , lafcicrò  giudicare 
ad  altri . Quello  efempio  , le  non  nacque  da  quello  che  ora  dirò  , (il  cagione 
die  Gios-ambarifta  Boni  detto  del  Gorzcrino , mmndoli  in  San  Piero  del  Mur- 
inone con  Badila  Nelli , e Giuliano  Bugiardini  dipindore  , uomo  fcmpLce  , e 
tutto  cattolico,  e dato  alle  profezie  , veggendo  una  Starna  di  Papa  Clemente" 
corte  per  uno  fpiede,  c gli  orò  tanto  , die  la  fece  cadere , e non  (iirono  ne 
gli  uni , ne  gli  altri  non  die  puniti,  acculati  ; anzi  piacque  coiai  atto  a moiri  , 
e grandemente  ( come  coloro  che  avellerò  in  quella  martiera  che  porcs-ano  , 
o grande  amore  vertala  labori , o ringoiare  odio  contra  i Medici  dimortrato  ) 
commendati  ne  furono  fonde  nacque  per  avventura  il  Bando  mandato  da’Signo- 
ri  Otto  di  Guardia , e Balia , che  tutte  l’Armi  de’Mcdid , che  dal  dodici  al  ven-  edemi  di' 
tifate  erano  Ihte , o dipinte , o (colpite , o nelle  chicle , o per  le  cale , co  si  den-  Mediti 
trojcorac  fuori  della  Città,  li  Icancellafliro , e levallèro . Di  quertecofe  li  dolié 
poi  infinitamente  il  Papa , c (c  ne  fervi  va  artutamente  a metter  di  (è  compaflionc  ' 
nelle  menti  de’  Principi , co’  quali  non  rifinava  di  querelarli , aggiugnendo , die 
penfaffmo  quello  che  a lui  proprio , ed  a parenti , e agli  amia  luoi  ferebbono , 
quando  la  porcftà  n’aveflbno . Aggiunteli  ancora  agli  Ufidali  dell’Abbondanza 
autorità  maggiore  delfolito  , deliberando  che  chi  a i comandamenti  loro  non 
obbedirti  , eziandio  alla  morte  da  loro  condannare  fi  poterti  ; c perchè  i da- 
nari non  mancafliro  , provs-iddero , che  non  iòlo  a’  Cittadini  iopportanti , ma 
generalmente  a qualunque  abitatore  cosi  della  Città,  come  de’  lòbborghi , an- 
coraché fofliro  Religiou  , e Luoghi  Pij , e di  più  a cento  pedone  Ecdefialh- 
die  fiior  del  Contado  , s’imponeffc  a quelli  della  Città  , e Sobborghi  il  me- 
no uno  ftaio  , e il  più  venticinque  , e alle  cento  polle  il  meno  dica , c il  più 
anquanta  ftaia  di  Sale  , e dalcuno  fra  ’l  termine  d’un  mefe  , o pigliando  egli 
il  Èlle , o no , forti  obbligato  a doverlo  pagare  il  pregio  ordinario  che  correva . E 
Metter  Giannozzo  Capponi  in  vece  d’andare  Arabalaadorc  a Celare , fu  fino 
in  • is  P 3 Com- 
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Commeflàrio  della  Romagna  , c di  Cartracaro  per  tre  me/i . E Mertèr  Marco 
di  Giovambaùlla  degli  Alini  Giureconliilto  aliai  inlino  a quel  tempo  , nel  tir 
configli  riputato  , ma  bofonchino,  come  noi  diciamo,  e non  meno  della  ro- 
ba deliderolb  , che  cupidiflimo  degli  onori , fu  creato  Commirtàrio  a Pili , e 
concedutoli  per  fua  abitazione  la  calade’Mcdici . E perchè  in  Piftoia  era,  fecon- 
do il  coftumc  loro  , nato  dilpiaccrc  frallc  parti , fenderò  i Signori  Dieci  a! 
Commcllàrio  , die  quegli,  che  più  gli  pareva  da  dover  mandare  al  lor  Magi- 
ftrato,  mandalfe  dell’ima  parte,  e dell’ altra.  In  quelli  di  s’intefc  come  gli  Sta- 
ccili confegnati  dal  Papa  a I.anzighinctti  , dopo  molti  difagi  patiti , e pericoli 
col  li, perche  tre  volte  menati  furono  fotto  le  forche  in  Campo  di  Fiore,  per  dovere 
elfere  per  la  gola  appiccati , erano  finalmente  per  mezzo  di  Melfer  Giovambari- 
fta  Mentebuona  fervidorc  del  Cardinal  Colonna,  flati  colle  fimi  di  notte  tem- 


»Ai  détti  po  lù  per  un  cammino  con  gran  fatica  cavati,  fenzachèle  guardie,  come  quel- 
la le 


dal  Papali:  che  per  molto  vano  in  un  parto  fatto  loro  a Ibmmo  Audio  la  fera  bcutoìigia- 
agl'lmpt-  covano  ebre,  di  dò  niente  s’ accorgeflcro  ; e montati  nafeofamente  nell’orto  di 
riali.  Santa  Croce  in  felle  porte  , s’erano  a Kami  nell ’Efer cito  della  Lega  condotti  » 
dove  dal  Capitano  Pandolfo  furono  lietamente  ricevuti , convitati , e alloggia- 
ti ; della  qual  colà  Lorenzo  Martelli  Commidàrio  fece  gran  romorc  , c ne  diede 
fobicamente  notizia  a Firenze , il  che  come  di  fotto  fi  vedrà  , nocquc  grande- 
mente al  Pucdno . Già  correva  il  fettimo  mefe,  da  che  il  Papa  s’era  in  Cartel 
Sant’  Angelo  , perduta  Roma  , ritirato  , e il  fello  dopo  l’accordo  da  lui  cogli 
Agenti  , c Capitani  Imperiali , con  non  minor  danno  d’altri , che  più  fea  ver- 
gogna , conchiulì> , nel  qual  tempo  aveva  il  Re  d’Inghilterra  per  più  fea  nicf. 
laggieri , e Ambaiciadori  a dover  nlafdarc  il  Papa  , e in  libertà  porre  con- 
fortato Tempre  , e lòllcdtato  l’ Impcradorc . E dall’  altro  lato  il  Re  Franccfco 
mai  rullato  non  aveva  di  trattar  pace , c acconlo  con  Celare  ; ma  egli  pcn- 
tendofi  , per  quanto  giudicare  fi  poteva , di  non  avere  il  configlio  di  Mcf- 
fcr  Mercurio  filo  Gran  Cancelliere  icguitato  , il  quale  fu  , che  d Re  fi  dovef- 
fc  liberare  febito  , o non  mai  , andava  fotto  varj  colori  prolungando  la  con- 
chiufionc  , e gran  cofe  nell’  animo  fuo  rivolgendo  , tutte  le  condiziom  che 
propolle  gli  erano  , come  minori  di  quelle  della  Capitolazione  di  Madrille  , 
giudicava  a danno  , c dilàwantaggio  fuo  ritornare  ; c benché  egli  nioftraflc  di 
contentarli , che  al  capitolo  della  relHtuzionc  della  Borgogna , lènza  pregiudica- 
re perdo  alle  lue  ragioni , fi  foprartldefle , diceva  nondimeno  dall’altro  lato , die 
non  voleva  rendere  Milano  a Franccfco  Malia  ( come  tutti  i Collegati  di  comun 
confentimento  chiedevano  ) Se  prima  il  Duca  non  aver  commelfo  fellonia  da  Giu- 
dici non  folpetti  dichiarato  non  forte  i c benché  molte  volte  fuflèro  molto  vicini  a 
conchiuder  l’accordo , nientedimeno  poco  appi effo  diferepando  in  alcuna  delle 
convenzioni , o non  fi  volendo  1’  uno  dell’altro  fidare  , fi  trovarono  da  ogni 
condufione  lontaniffimi  ; febbene  Celare  affermava  femprc,  che  voleva,  che 
lattali-  il  Papa  nella  primiera  dignità  fea  fi  rdbtuirtè,  tuttavia  egli  fi  crede  per  gli  più 
mtatt  di  prudenti , che  l’intendimento  fuo  forte  di  volere  il  Papato  aquell’annca  fimpli- 
c,f" ' *jcità»  c povertà  ritornare , quando  i Pontefid  lenza  intrometterli  nelle  tempora- 
“raa'dtt.-  ^ c°fe,folo  alle  fpirituali  vacavano.  La  qual  deliberazione  era  per  rinfittite  abu- 
ttmpt-  fioni , e pcrtìmi  portamenti  de’  Pontefici  partati , lodata  grandemente , c defidc- 
ralt  di’  rata  da  molti  ; e già  fi  dicev  a infino  da’ plebei  uomini , die  non  filando  bene  i! 
Papi,  Palloralc , e la  Spada , il  Papa  dover  tornare  in  San  Giovanni  Latcrano  a cantar  la 

Meffa.  E contuttoché  l’Imperadore,  o morto  da  Religione,  come  credettero 
alani,  o (pinto  piuttollo  non  tanto  da  i preghi,  quanto  dalle  proteftazioni , c fi- 
nalmente dalle  minacce  d’Enrigo , e maffimamente  veggendo  le  cofe  della  Lo- 
fi* 
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|a  per  gli  felici  'fucceffi  di  Ltìtrec  , clic  di  già  a Bologna  s’avvicinava  andar  prò-  ^nno 
(pere,  avertè  ultimamente  mandato  a Roma  fra  Francefeo  Angelo  Generale  dell’  MDXXvn 
Ordine  di  San  Francelco , e fuo  Confèflòre,  col  decreto  della  liberazione  dei  i^a- 
pa,  nondimeno  le  fue  commeffioni  erano  tanto  dubbie,  e limitate , die  fi  cono- 
fceva  beniflìmo  , che  egli  mal  volentieri  lo  liberava  ; perdocchè,  oltra  l’altre 
cofe , feriveva  agli  Agenti , e Capitani  lùoi , ne’  quali  rimetteva  il  liberarlo , e maf- 
fimamente  a Don  Ferrando  Alarcone , ragtoneyol  coft  parergli , che  il  rapa  di  Caflel 
Sam’ Àgnolo  fi  cavaffe , « [offe  , come  alla  fua  dignità  conferire  a , rberito , ed  onorato  ; 
ma  che  avverti  [fero  perir,  che  ciò  di  mamera fi f ac  effe , eh’ eoli  quando  ,o  per  y ereditar- 
io per  olirà  cantore  yoleffc,  o a Itti,  o alle  fue  cofe  nuocer  e non  pottfje  * e di  più  gli 
face  (fero  tanti  danari  di  preferite  shorfare,  quanti  haft afferò  a pagare  I faldati,  e fargli 
di  Roma  ufeirt  contro  f Eferctto  di  Lattee  ; il  che  erti  (come  quelli  che  quivi  per  mai 
non  dovertene  partire  annidiati  s’erano  ) fare  non  volevano , fe  prima  di  tutte 
le  paghe  vecchie  lòddisfatti  non  fìiflbno . Perchè  il  Papa,  il  quale  ottimamente 
quelle  cofe  conolci-va  , primieramente  col  Cardinal  Colonna,  e con Meflèr  Gi- 
rolamo Morone  fi  riconciliò,  c quelli  (otto  Iperanza  di  grandiflime  promertè  1’ 
aiutarono  molto;  pofcia  vinta  fuor  di  tempo  la  lunga  oltinazionellia  di  non  vo- 
ler crear  Cardinali , venduti  a prezzo  pubblicamente,  e poco  meno  che  mefli  all’ 
incanto  fette  Cappelli  di  Cardinali!  fece  buona  fommadi  danari,parte  de’ quali  c*f' 
fervimo  a quietare  i Lanzi,  i quali  per  la  fuga  degli  (fatichi  s’erano  ammutinati, 
e minacciavano  dPapa  infìno  di  doverlo  tagliare  a pezzi , e parte  ne  pagò  agli  venduti 
Spagnuoli  per  ufdr  del  Cartello , e del  rollante  diede  loro  per  ilfatichi  cinque  X«/  Papa 
Cardinali;  Pilàni,Trivulzio,  Gaddi , e quelli  tre  furono  condotti  a Napoli , e fr  far 
nel Caftelnuovo  più  tempo  guardatagli  altri  due,  cioè Monfignore  Frangiotto ‘‘orari. 
Orlino , e Monfignore  Paolo  de  Cefis  fiirono  dal  Cardinal  Colonna  , die  prò-  <^d,”*ló 
mede  per  loro , ritenuti , e trattenuti  nelle  lue  ville  vicino  a Roma.  MaCletrten-^”  AJJ 
te  non  prima  conchiulò  l’accordo,  dubitando  di  quello  che  per  giudizio  de’ mi-  agl,  spó. 
gliori  avvenuto  gli  farebbe  , doè  di  non  dover  eflère , o aNapoli , o in  altro  gnu, li. 
luogo  menato  prigione,  (eco ndochè  nel  primo  accordo  fi  conteneva  , antidpò 
il  tempo,  nel  quale  egli  aveva  detto  di  volerli  partire , perciocché  ottenute  fecre-  fét* 
tamente  dall’ortolano  le  chiavi  d’una  delle  porte  de!  giardino , finfe  d’eflère  un’"1/’4’ 
furiere,  mandato  innanzi  dalMaiordomo  per  preparare  le  danze  ; e così  inca-  *Jm 
muffato  s’ulià  di  Cartello,  lènza  e fière  da  neflùno  conolciuto  , ancoraché  alcuni  Ortolane 
Credano,  che  Alarcone,  di  cui  era  alla  guardia,  ingannare  fi  lafaaflè  ; il  che  et 
fer  fàllilfimo  tenghiamoper  colà  certa.  Fu  ben  vero,  cheilPrindped’Orange, 
il  quale  fi  trovava  in  galea  alle  danze , mandò  a dire,  che  l’artendcflino  , perchè 
egli  voleva  innanzi  che  Sua  Santità  parùflè,  venire  a fargli  riverenza;  e fi  crede 
indubitatamente  per  condurlo  con  un’amorevol  forzaaNapoli,ecosìe(Tcrecon 
Don  Ugo,  e cònVericcio  uno  de’mcflaggi  diCefàre  convenuto,  i quali  a que- 
llo effetto  s’erano  aNapoli  poco  innanzi  trasferiti . Comunque  li  forte  la  colà. 

Papa  Clemente  montato  fòpraun  cavallo  dal  Signor  Luigi  Gonzaga  donatoli,  e 
da  lui  medelimo  infino  a Montefiafcone  con  trenta  cavalli , e buon  numero  d’ 
Archibulìcn  accompagnato  , entrò  agli  otto  di  Dicembre  a due  ore  di  notte  in 
Orvieto , Terra  di  fito  fortiflima  , per  lo  eflère  ella  fopia  uno  fcoglio  pieno  di 
tufi  polla,  d’ogni  intorno  lcofcelò,e  dirupato  in  guifa,  che  febbene  è in  molti  Suo  arri . 
luoghi  fpogliata  di  mura,  non  però  da  nefliina  parte,  tanto  è alto , e npidofo,  v»  i»  Or. 
fàlir  lufo  vi  fi  potrebbe.  Torto  che  per  Firenze  fi  divulgò  il  Papa  eflèrfi  libera- *""*• 
to,e  a Orvieto  condotto , non  fi  potrebbe  dire  agevolmente,  quanto  fi  commo- 
veflèro  gli  animi  de’  Cittadini , cominciando  a temere  di  quello  che  avvenne, 
cioè  ch’egli  di  povero > e abbietto  che  era  allora,  trovandoli  lènza  danari,  è lèn- 
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za  aedito,  non  di  veni  (Te  in  breve  per  l’autorità,  e grandezza,  che  fi  tira  dietro 
la  Dignità  Ponnficalc,  ricco,  e reputato,  fioche  egliteneflè  la  Gttà  in  conuno- 
va  (pela,  e paura,  non  dubitando  ancora,  ch’egli  doveflèatanta  potenza  falire, 
che  sforzare  gli  poteflè , come  quegli  che  a patto  veruno  aedcre  non  poteva- 
no, die  Clemente,  (dimenticata»,  o di  (Umiliata  sì  grand’ingiuria,  e vergogna,  fot 
fe  mai  per  riconàliarfi  con  Celare . Sparlèli  quella  nuova  quando  appunto 
i Diea  nuovi , Cittadini  riputati  molto , e per  la  Lihcrtà  ficuriffimi  , avevano  1’ 
ufizio  prelb,  i quali  furono  quelli:  MelferGiovan  Vcttorio  diMcflcrTomma- 
foSoderini , e Francelco  di  Lionardo  Mannelli , per  Smio  Spirili  : Raf&ello  di 
Francefilo  Girolami , e Jacopo  di  Girolamo  Morelli , per  Som»  Croce  : Francefilo 
di  Niccolò  Car  duca,  Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini,  e Bernardo  di  Francefilo 
Neretti , per  Sin  Gureemni  : Banco  d’Andrea  degli  Albizi , Raffàellodi  Giovacchi- 

noGuafconi,  di  Piero  Landi , per  Sema  Mene  A'oytU.i . Coftoro  rilpct- 

co  alla  cardila , ch’era  grandilfima  in  dalcun  luogo , firn  (fero  a Francefilo  Galilei 
Commelfario  di  Livorno  commettendogli,  die  tutti  i Navili,  che  quivi  capitat- 
imi , eziandio  le  il  làlvocondotto  averterò,  ritcneflè , e partire  non  lalbafTe . Ed 
al  Cardinal  Ridolfi , il  quale  s’andava  nelle  fue  ville  trattenendo  , mandarono  a 
dire,  chellando  egli  fofpetto  alla  Città,  fòrte  contento  di  volerli  partire  del  Fio- 
rentino , c lo  fecero  da  Filippo  di  Niccolo  Valori  per  le  polle  infino  al  Ponte  a 
Sieve  accompagnare;  tanto  poco  ora  di  coloro,  i quali  avevano  lotto  la  Liber- 
tà renduto , li  fidavano , perchè  nel  vero  il  Cardinale  fii  fempre  della  Libertà  di 
Firenze  amatore , e fautore . Diedero  ancora  ordine , che  la  fortezza  di  Cortona, 
e alcune  altre  fi  rivedeflèro  , e raflèrtaflèro.  In  quello  mentre  Monfignore  di 
Lutrec  alloggiata  la  fanteria  di  fuori  all’intorno,  entrò  agli  diciannove  di  Dicem- 
bre cogli  fuoi Gentiluomini  in  Bologna,  dove  la  Città  gli  mando  per  onorarlo 
Tommafo  Soderini,e  Marco  del  Nero  Ambalciadori;  ma  tornandotene  il  Feb- 
braio vegnente  Tommalò  a Firenze , rimale  Oratore  appreflo  Lutrec  Marco  fido, 
il  quale  era  uomo  nputatiflimo , e amatore  del  ben  comune . Cortili , o perchè 
avertè  in  odio  le  fette , o perchè  non  gli  piacertelo  i modi  di  Niccolò,  e tanto 
meno  quelli  diMeflèrBaldaflarri,  nons’era  voluto  accollare  ne  all’uno,  ne  all’ 
altro  di  loro , ne  li  poteva  in  colà  alcuna  riprendere , lè  non  che  fòrte , come  al- 
cuni dicevano , troppo  buono  , cioè  alquanto  lùperrtiziolò , e troppo  credulo , 
dando  fede  a’  Profèu  falli , come  al  Frate , e ad  altri . Monlignore  ili  Lutrec,  an- 
coraché per  ordine  del  fuoRe  proccdeflc  lentamente,  alpettando , die  l’accordo 
fi  doveflè  conchiuderc,  nondimeno  arti  ventotto  di  Dicembre  inviò  le  genti  al- 
la volta  d’Imola,  e pochi  giorni  appreflo  urtatoli  di  Bologna  le  lèguitò  , o pure 
per  non  torre  mimo , e dare  lòlpezione  a’  Collegati , o perchè  Celare , male  la 
natura  di  lui  conofcendo  , per  tema  di  pendere  il  Regno  di  Napoli  s’affrcttaflc 
d’accordare  col  Crilbaniflimo  ; onde  i Signori  Dieci  acari  più  Commelfan  gli 
mandarono  in  diverfi  luoghi  del  Dominio,  per  cagione  di  provvedere  loro  le 
vettovaglie,  c maflimamente  vcrlò  la  Pieve,  e la  Città  di  SanSepolao.  Men- 
tredic  quelle , e altre  cofc  opportune  li  facevano  , quanto  crefceva  la  riputazio- 
ne del  Papa  in  Orvieto  , nel  qual  luogo  già  comindavano  da  tutte  le  parti  aliai 
brigate , c perfonaggi , parte  per  fue  bilògne  private , e particolari , parte  per  co- 
muni faccende , e pubbliche,  a concorrere , tanto  diveniva  a Firenze  il  lolpetto 
maggiore  : laonde  alcuni  Giovani , de’ quali  fi  parlò  di  lòpra, parte  dal  timore 

ano  morti,e  parte  daMeflèrBaldaflàrri  litigati,  comiodarono  prima  a dire 
>ro,  e poi  lèminarc  per  Firenze,  die  lària  ben  fatto  , che  s’ordinaflc  una 
guardia,  la  quale  di  coriunuo  fteflè  in  Palazzo  per  tutti  i cali,  e acddenti,che  oc- 
correre potertòno.  ; alla  qual  colà  acconfenàvano  Tommafo , e Alfonfo  , pa- 
rendo 
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rendo  loro , che  moiri  della  parte  de’Mcdid , venuti  in  credito  deDUniverfale , Aon» 
commciaflcro  ad  cflcre  non  lolo  (lunari , ma  adoperan  ; onde  avvenne,  che  quei  MDXXVIL 
Giovani  ora  colle  preghiere , e talvolta  colle  muiacce , tanto  «Mèro , e tanto  fe- 
cero , che  laSignoria,  non  ortante  che  Niccolò,  e gli  altri  della  parte  , e gene- 
ralmente tutti  1 vecchi , faceirero  ogni  refiftenza , concedette  loro , vagendogli 
arman , e quali  tumultuare , che  fi  faccffo  una  (celta  di  trecento , de’  quali  ogni 
tre  dì  fi  dovcflèro  eleggere  cinquanta  > che  ’l  Palazzo  guardalfero , dandovi  con-  Gaarii* 
rinuamenre  la  notte,  ed  il  giorno  coll’arme,  con  quello  intelò  nondimeno,  che  d'  Cu,“' 
il  Capo,  e principale  loro,  uno  de’ Buonuomini  Tempre  efllr  doverti , il  quale 
anch’egli  di  tre  giorni , in  tre  giorni  mutando  s’andalle  i c ’l  primo  a chi  que-  Jlf„. 
ila  cura,  e maggioranza  tocco,  fù  Giovambarida  di  Giuliano  Bettim , Uomo  vera- 
mente  buono , c (òpra  ogni  credere  quieto , e pacifico . Quella  guardia  sbigottì 
molto  la  PartePallelca,  perciocché  quei  giovani  diventando  infoienti  ogni  gior- 
no più , c di  mano  in  mano  maggior  ardimento  prendendo , chicforo  alla  fine 
volere  una  bandiera,  della  quale,  quando  loro  occorrerti" , forare  fi  potelfono, 
ed  anco  quella  tu  loro  conceduta , con  patto  però,  ch’ella  ad  un  fèrro  d’una  co- 
lonna della  loggia  dentro  il  Palazzo  dare  fompre  appiccata  devertè , e che  muno 
quindi  fonza  licenza  della  Signoria,  (òtto  pena  della  teda  (piccar  la  poterti.  Era 

3ueda  bandiera  di  taffettà , meda  ad  oro, c aveva  dall’un  de’ lati  un  San  Salva- 
ore  dipinto , c dall’altro  una  Libertà  colle  lettere  mite  d’oro . Fu  quella  guar- 
da cagione,  benché  per  accidente,  come  di  (òtto  fi  vedrà,  della  più  bell’opera, 
è più  utile  che  fere  in  quella  Repubblica  iì  poterti , cioè  d’armare  la  Città,  e 
ordinare  la  Milizia  della  Gioventù  Fiorentina.  In  tanto  venuto  il  tempo  fi  creai- 
rono  i nuovi  Signori  per  Gennaio , e Febbraio , i quali  furono  querti . Giovanni 
di  Gherardo  Machiavelli,  e ballano  d’Antonio  Camgiani,^r  Santo  Spinili  : Frani  Signoria 
telilo  diBartolommeo  del  Zaccheria,  e Matteo  di  Matteo  Borgianni , per  Santa 
trote  : Andrea  diTommalb  Scruni , c Aleflindro  d’Antonio  Scarlarrini,  per  Sun- 
1.1  'Murra  Novell*:  Michele  di  Marcantonio Bcnivieni , e Giovanni  di  Filippo  Ar- 
figuied  , per  San  Giovami  : 11  loro  Notaio  fu  SerZanobi  di  Ser  Jacopo  Salvetri . xsrr. 

A querta  Signoria  fù  per  unaProwifione  comme(To,che  faceflè,  che  il  Vicario 
di  Valdiceana  nel  Configlio Maggiore  nelmedcfimo  modo,  e colla  medefima 
autontà  fi  depurarti , che  innanzi  all’anno  miHednqucccntododid  fi  taceva  , e 
perchè  la  Città  di  Volterra  più  in  detto  Vicariato  Unciale  alcuno  mandare  non 
poteffe , tolto  via  l’Uffido  del  Potcftà  di  Volterra , folo  il  Capitano  come  innanzi 
alDodid,  vi  fi  mandaffe.  Eperchè  GiovambanftaSodenni  fratello  diTomma- 
fo,  il  quale  fi  trovava  in  Vicenza,  era  del  mele  di  Dicembre  flato  eletto  Amba- 
fiàadore  a Vinegia , e giudicando  cotale  ufìdo  minore  delle  qualità  (ria , accetta- 
to non  Paveva , hi  dopo  Zanobi  Bartolini , c Zanobi  Carnclècchi,  e Piero  di  Fran- 
cefco  Tofinghi , i quali  tura  e tre  rifiutato  l’avevano , eletto  Commcrtàrio  Gene- 
rale nel  Campo  dellaLega  . Era Giovambanfta  d’animo  grande,  c d’eccellenti  Q**Iitì 
virtù , ma  fuperbo , e altiero  molto  ; c perchè  egli  di  quella  macchia  di  milcria  d‘ 
fegnato  non  era, di  che  gli  altri  di  quella  cali  erano  generalmente  notati , ave- 
va  nell’Univerialc , e maffimamente  effondo  flato  edile  tant’anni , un  favore , e 
concorfo  incredibile.  I Signon  Dica  in  quello  mezzo condurtèro  al  foldo  loro  rie  nel 
oltra  gli  altn , il  Capitano  Lucantonio  Cuppano  da  Montefalco  per  due  anni,  un  Campo 
fermo,  e l’altro  a beneplaato,  con  provandone  di  trecento  (cudi  l’anno  a tem-  Jet»  Le- 
po  di  pace  : avelia  coftui  per  lo  edere  (lato  paggio,  e allievo  del  Signor  Giovan-Z4, 
ni,  e aver  difefo  arditamente Frufolone , gran  credito  appreflo  i Soldati;  ed  il 
medefimo  fecero  nel  medelimo  giorno  del  Signor  Contazzo  daCa(èlpo,e  del 
Capitan  Pafquin  Corfo . E perchè  Filippo  Valori  era  per  ordine  loro  (lato  in  due 
- Sur.  Fm.  l'archi.  Q__  volte 
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volte  appreflò  il  Due»  Alfoolò  molti  meli , «vendo  bi  fogno  di  chi  le  faccende, 
c commdfioni  loro  in  Ferrara  efleguiflè , vi  mandarono  Filippo  Valori  per  Am- 
bafaadorc.  Mandarono  ancora  Bartolommeo  Cavalcanti  con  lettere  di  creden- 
za al  Mar  chele  di  Sai  uzzo , perchè  nfedeflè  apprelTb  di  lui  nel  Campo  della  Le- 
ga con  commeflìone  , che  provvederti  giornalmente  del  Dominio  l’Elèrato 
Franzcfe  di  vettovaglie,  e tutto  quello  efleguiflè,  die  da  Giovani  banda  Sodenni 
importo,  e ordinato  gli  forte.  D’intorno  a mezzo  Febbraio  tifarono  finalmen- 
te di  Roma  le  genti  dell’Imperadore , per  andare  a (occorrere  il  Regno , conao- 
foflccofàchè  dPnnàpe  di  Melfi  ufdtofi  dell’Aquila  colle  fùe  gena,  come  colui 
die  le  pam  Franzefc  feguitava , l’aveva  lènza  prefìdio  Iafaata  ; onde  ella  mando 
fubitamente  a patteggiare  con  Pietro  Navarra  , ed  a lui  fi  rendè,  il  quale  v’era 
da  Lutrec  con  fonila  Fanti  da  Alcoli  flato  mandato.  E l’Abatino  diFarfà  tifato 
con  molti  foldati,  e partigiani  (boi  di  Bracdano,  coriè  aRoma , e tuta  quegli,  che 
rimati  v’erano,  o Spagnuoli , o Tedefchi,  e diiunque  fi  follerò  ammazzò,  e rubò> 
non  perdonando  ne  a quegli  ancora,  i quali  per  li  letti  dclli  Spedali  infermi  gia- 
cevano , e colla  medefima  crudeltà,  e avarizia  gh  perfèguitò  fempre  ucadcndo- 
gh , e Caligandogli  fin  ad  Odia . In  quello  medefimo  tempo  il  Gonfaloniere , 
o perfuafo  daFran  di  San  Marco,  co’  quali  cgh  fi  tratteneva  molto,  o pmrtofto 
per  guadagnarli  la  parte  frarefea , la  quale  non  era  piccola, ne  di  poca  riputazio- 
ne, andava  molto  in  tutto  quello,  che  poteva  le  cole  di  Fra  Girolamo  favorendo» 
e fecondando  ; mtantochè  egli  fii  parte  biafimato , c parte  derifò  da  mola , e 
trall’altre  cofe  che  egli  fece , avendo  il  nono  giorno  di  Febbraio  nel  Maggior 
Configlio  poco  meno  che  di  parola  a parola  una  di  quelle  prediche  del  Frate  ru- 
otata, nella  quale  egli  prona  tanti  mah,  c poi  tanti  beni  predice , e promette  alla 
Città  di  Firenze  , nell’ultimo  fi  gettò  ginocchioni  in  terra  , c gridando  ad  alta 
voce  MifencordU , fece  a , che  tutto  il  Configlio  MijtrimiU  grido.  Ne  contento 
a quefto  propofe  pure  nel  Configlio  Maggiore,  fé  li  doveva  accettare  Criflo  Re- 
dentore per  particolare  Re  di  Firenze,  e vena  furono , che  non  lo  vinfcro,c  pen- 
fando  egli,  che  niuno  doverti  levarle  mai,  fece  porre  fopra  la  Porta  prinapalc 
del  Palazzo  quelle  proprie  parole  ; 
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Volle  ancora,  che  nella  fàla  grande  del  Configlio  due  tavole  di  marmo,  fccon- 
dochè  già  nelMillequattrocentonovantadnque  aveva  il  Frate  ordinato  , fi  po- 
neflero,  nelle  quali  per  avvertire  i Cittadini, che  non  lafdaflero  fare  Parlamcn- 
«o  erano  ferrite  due  flanze,  gh  ulami  verfi  delle  quali  dicevano  così  ; 

£ fipfi,  che  chi  vuoi  far  Tdlamenlo, 

Cere*  torti  di  tiuwo  il  J(e pimento . 

Tra  quelle  colè  Papa  Clemente  , il  quale  benché  andaflè  crcfcendo  ogni  gior- 
no più , non  aveva  per  ciò  ne  tante  forze  ancora  , ne  cotale  autorità , che  egli 
potefle  non  che  rintuzzare  l’audacia , e gl’impeti  dell’Abate  di  Farli  , raffre- 
nare le  (correrie , e rubamene  d’Ottaviano  Spiriti , e del  Signor  Pirro , mandò 
per  cominciare  a domcfticarfi  alquanto  , ed  appiccare  ragionamenti , e pratica 
colla  Città , Mcfler  Antonio  Bonlì  a Firenze,  il  qual  Meflèr  Antonio  avevagià 
per  lo  efTerfi  egli  appreflò  il  Papa  fermato  , quella  riputazione  , e benevolenza 
perduto,  che col’umverfàle  nel  calò  di  Piero  Orlandoli  acquiftaro  s’aveva,  e fe 
pane  alcuna  amali  ne  gh  era , quella  venuta  gliele  tollc  tutta.  Onde  non  fri 
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prima  in  Camerata  nella  Villa  dc’Gaddi  arrivato,  chela  Signoria  fenza  volere  udì-  Anno 
re , o intendere  colà  nefllina  , gli  mando  dicendo  per  Meder  Bartolommeo  Guai-  mdxxvu. 
tcrotri,  che  fi  dovelfe  fubitamente  parure , e Andrea  Giugni , che  infino  fuori  del 
Dominio  accompagnare  , e oflervare  il  doveflc . Mandò  ancora  da  Orvieto  , 
ma  lègretamente,  MclTer  GiovanfrancelcoNegrinida  Mantova  fuo  familiare,  a 
cui  dille  > clic  fotterrarf  in  fa  grato  non  votevi , fi  non  ritornivi  in  Firenze  ,•  e gl’  Pitele  di 
impofe  ( fecondochè  egli  fteflo,  che  vive  ancora,  raccontato  m’ha  ) che  dovef-  Pipi  eie- 
le  tentare  in  quel  modo, che  migliore  gli  parcdc,gli  animi  di  quei  Cittadini, i *"*" 
quali  più  a propolito  giudicallè  , e s’ingegnade  di  corromperne  il  più  ch’egli 
patelle  , e percolale  effetto  gli  allignò  in  Bologna  tredicimila  fiorini  d’oro. 

Onde  egli  dandoli  in  una  fua  villa  vici  no  a Montughi,  e inoltrando  d’efler  mal- 
contento , c mal  lòddisfàtto  di  Clemente , dando , e pigliando  occafione  di  par- 
larne , cominciò  ad  efeguire  le  commilfiom  dategli , e fra  gli  altri  ch’egli  tentò , 
fù  Meder  Giovambanda  di  Guido  da  Cadiglione  Fratello  di  Dante , dicendo- 
gli nel  ragionare , che  l’Papa  ne  teneva  conto , e avevaio  in  tal  concetto , che  a- 
gevolmenre  gli  arebbe  un  Vclcovado  conferito  : ed  egli  , ch’era  non  mcnoa- 
varo , che  anibiziofo , e molto  di  le  medefimo  perfiiadendofi , Voleva  in  ogni  colà 
metter  le  mani , onde  fii  convenevolmente  chiamato  Ser  Crulconc , fel  credeva. 

Tentò  ancora  Domenico  di  Braccio  Martelli,  e gli  dava,  come  anco  a Baccio 
Valori , quindici  leudi  di  prowifione  ogni  mefe . Da  Meder  Matteo  Niccolini , 
al  quale  mentre  lo  loldava, perchè  (òpra  certi  dubbj  d’unafua  caulà  configliaflc, 
aveva  detto,  non  puntile , ih' io  fa  ferviior  del  “Pipi , il  quale  fo,  ihe  vi  poni  parti- 
colare offertone,  gli  fu rifpodò,  lev  amiti  dinanzi,  e fi  thè  mai  me  ne  ragionile  qua- 
li la  medelima  npoda  gli  fu  fatta  da  Palla  Rucellai , lòggiungendo  il  Tipi  hi  fit- 
to tn  modo , che  noi  non  politene  timer  lui , ne  egli  noi . Mentre  fi  tacciano  quede 
colè , le  prauche  della  pace  tra  Francefco  Primo , c Cario  Quinto , le  quali  s’c- 
rano  più  volte  , e rotte,  e rappiccatc,  rimanendovi  (èmprc  , e dall’una  parte  , c 
dall’altra  l’addentellato,  cominciarono  a rappiccarfi  di  nuovo;  pei  ciocché  agli  do- 
dici di  Dicembre  arrivò  in  Burgos , dove  per  cagione  della  pede  s’era  prima  da  Va- 
gliadulittc,  c poi  da  Pallenza  ritirato  l’Imperadore  , un  Segretario  del  Criltìa- 
nilfimo  chiamato  Baiardo  , il  quale  portava  l’ultima  n follinone  , la  quale  era, 
che  ’lRc  fi  contentava  d’accettare  per  riavere  i Figliuoli  tutte  le  condizioni , del- 
le quali  in  Pallenza  trattato  s’era , e quede  erano  cotali . Ftantefi  "Re  di  Fremii  Triniti 
dover  pagare  in  contenti  a Certe  Jmperadore  un  milione , e dugendv  mila  feudi  tf  oro  > 
ledere  le  ragioni  del  T^eante  di  Nipoti,  rinunci  tre  al  diritto  delle  Stilo  di  Milino , ptrj,r, 
con  patto  pero  che  a Francefilo  Marie  Sferza  redimire  fi  dovtffe  , dindon  egli  f inve-  ,{  p,  41 
f inirà , rendere  Genova , e olili , e tutte  le  Terre  che  della  giurisdizione  dell’ tmperado-  Franata, 
re  aveffe  preffo  %lonfigitere  Lattee , ritirare  d Italia  detto  Xtonfignore  con  tutte  llf cr- 
eilo , e di  piu  accordare  il  Ite  d' Inghilterra  , e quietarlo  di  tutto  quello, ch'egli  a Cefa- 
re  addimandmi  , si  percento  di  danari  profetigli,  i quali  in  pii  volte  arrnatanofra 
tutti  alla  fammi  di  incintemi  1 Ducali , e sì  per  conto  dell'  Indennità , e lì  amera  per 
la  pena  del  Matrimonio  : per  notizia  delle  quali  due  cole  bilògnalàpcrc,  che  quando 
Cdàre,  volendo  l’anno  Millecinquecento  ventidue  ritornare  in  Spagna, la  qua- 
le ribellata  le  gli  era  , palio  da  Calcs  in  Inghilterra  , egli  in  Vindilorc  Cadetto 
fortiflimo  predò  al  fiume  Tamilò  (òpra  Londra,  convenne  agli  tredici  di  Giugno 
col  Re  Arrigo,  per  fàrlofi  amico  contra  ’l  Re  di  Francia  , d quale  in  (ù  quc’ni- 
mori  , e turbamenti  di  Spagna  gli  aveva  modo  guerra  , c toltogli  il  Regno  di 
Navarra,  di  dargli  ogn’anno  milletrecentotrentarre  migliaia  di  feudi,  perche  tan- 
ti glie  ne  pagava  il  Re  di  Francia  , e così  feguitarc  infino  a tanto  ch’egli  avelie 
acquidato  in  Franaa  una  una ricompenlà  equivalente,  o che  fòlle  tornato  ami- 
Mor.  Fior.  Varchi.  Q^a  co 
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co  del  Re  : e dò  fece , perchè  Arrigo  non  volai  Icoprirfi  a Francia  nemico,  fé 
prima  non  era  ficuro  di  dovere  edere  rifatto  di  tutto  ’l  danno  , che  di  dò  ma- 
rufeftamente  leguirc  gli  doveva , e però  fi  chiamava  quefta  l’Indennità.  Con- 
venne ancora  per  maggiormente  intrigarli  con  elfo  lui , di  pigliare  per  moglie  al 
tempo  convenevole  , ancoradiè  cugina  gli  fède  , Donna  Maria  lua  figliuola , 
la  quale  non  aveva  più  che  fett’anni,con  patto  che,  da  chi  redade  di  loro, lode 
obbligato  pagare  all’altro,  chi  dice  quattrocento  , e chi  dnqueccntomila  ducati 
d’oro.  E per  l’offcrvanza  di  tutte  quede  cole  offeriva  Franeeleo  il  Re  d’Inghilter- 
ra per  mallevadore . Ccfarc  fattoli  dare  tutte  quede  condizioni  in  Icnttura,  che 
cosi  fi  negoziava  in  quella  Corte , chicfc  tempo  a rifpondcrc  : e cosi  fece  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  pure  in  (dittura  dicendo , che  quanto  a Xlelano  contentereb- 
ie  I Italia  > /filza  rtfiringerfi  ad  alno  particolare  i ma  che  prima  che  gli  rendevi  eli  fia- 
lidi , folcita  , che  'IRt  refiitmjfe  Genova , ed  Afit , e revoca fie  l' Efirctto . La  qual  colà 
parendo  drana  agli  Oratori  Franzefi,  e giudicando  dò  elfer  fatto  non  tanto  per  non 
voler  l’ Imperatore  del  Re  fidarli , quanto  per  prolungare  la  conchiufionc  dell’ 
accordo , e alpcttare  quello  che  fra  tanto  in  Italia  fi  ftcelfe  , vollero  filatamen- 
te protedare , e indicare  la  guerra  : Ma  gl’Inglefi  promettendo  d’intromctrer- 
fi , e fare  l’ultimo  sforzo , che  l’accordo  feguille , coll’  autorità , c promelfe  loro 
gli  ritennero . Ma  non  volendo  poi  mutarli  Celare  d’oppinione , ne  confentire 
altrimenti,  promettendo  anch’egli,  che  darebbe  loro  le  medefime  licurtà,  ch’clfi 
offerivano , e delle  maggiori , fe  maggiori  le  volcflcro , tutti  gli  Oratori  de’  Con- 
federati, elfendo  già  la  nuova  della  liberazione  del  Papa  venuta  alla  Corte,  fi  ftnn- 
fero  iniiemc,  e cu  comun  parere  deliberarne  di  voler  chieder  licenza  a Celare: 
la  qual  colà  todo  che  fatta  foffe,  l’Araldo  del  Cridianiflimo , e quello  d’Inghil- 
terra , i quali  a quedo  fine  avevano  con  loro  menati  , folcnnemente  la  guerra 
gli  protedalfero . Laonde  il  ventunefimo  giorno  di  Gennaio  tutti  quanti  , fuo- 
ri fedamente  il  Nunzio  del  Papa,  il  quale  come  laide  l’ Ambafciador  Domeni- 
co Canigiani , andava  zoppo , cioè  non  aveva  l’animo  diritto , e lineerò  , e in 
fomma  s’intendeva  con  Celare,  s’apprelcntarono  nel  filo  Palazzo  dinanzi  all’ 
Imperadore  i c Monfignore  di  Tarbes  Oratore  del  Chrilhaniflimo  fu  il  primo 
che  livellò , e in  nome  di  nini  gli  altri  parlando,  dilfe  in  Icntenza  ; Clic,  poi- 
ché , 0 per  yolontà  di  Dio , 0 per  proprio  difetto  loro  e fi  non  aver  ano  ne  [apulo , ne  po- 
tuto conchi  ridere  la  pace  con  Sua  Xlaefià, erano  fenati  tutti  d'accordo  a domandar  Ineri- 
va di  poterfi  con  buonagrazia  di  lei  partire,  e a’ loro  Signori  ritornar  fi.  Al  che  Cela- 
re, il  quale  già  tutto  l’intendimento  loro  fitpeva  , rilpolè  gravemente  , cmtfla , 
e ragionevole  cofa  non  cjftre  > ch'eglino  injmo  a tantoché  i fuoi  ritornati  non  fojfero , par- 
tire fi  dofejfiero . J{eplu  'o  Xlonfignore  di  Tarhet , fe  ed  il  Segretario  H riardo  ejfere  con 
folvocondotto , non  tome  Ambafcutdori , ma  filo  per  trattare  la  paté  venuti , jirf  affi  a 
loro  la  fede  data,  e gli  Ami  afe  indori , fe  pur  coti  le piaceva,  rueneffe.  Rilpo(e,che/<, 
rehhe  loro  intendere,  quello  che  di fua  volontà  foffe . Favellarono  di  poi  gli  Oratori  In- 
glcfi , e di  mano  in  mano  gli  altri  quali  nella medefima  Temenza,  e a)  Canigiano 
che  di  ITe  ,in  Firenze  non  tjjere  Ambafiiadorc  di  Sua  Xtaejìa , onde  a lui  poterfi  concedo* 
licenza , rilpofe , che  non  vote  fa , che  egli , od  altri  poteffero  cervifare , e tenere  raggua- 
gliali di  quello  che  era  (ignito , e che  feguir  doveva , gli  tfVferfarj  , e nimict  fuoi  j e poi 
per  Don  Lopez  Udado  di  Mendozza  fece  loro  làpere , che  non  falena,  finod'e  i fuoi 
ritornati  lutti  non  fojfero , che  ntffuno  degli  Ambafciadori  fi partijfero . E cosi  fùor  dell’ 
ulàto , e contea  la  ragione  delle  genti  gli  fece  in  un  CadcUo  alfai  fùor  di  drada 
chiamato  Pozza  condurre , dove  con  molta  Ipelà,  e maggior  dilàgio  dettero  , 
' avendo  tuttavia  chi  diligentemente  gli  guardava , quattro  meli  racchiufi . L’ al- 
tro giorno , che  fii  il  di  di  San  Vincenzio , amendue  gli  Araldi  chiefero , ed  ebbero 
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pubblicamente  da  Ccfycaudicnza , il  qua]  v enuto  nell.i  Ha  prindpal  Sala  del  Pa-  Anno 
lagiO)  accompagnato  da  molti  Signori  cosi  Ecdefiartid , come  fecolari , e da  altri  moxxvh 
perlbnaggi , die  allora  nella  fila  Corte  fi  ritrovavano , fi  pofe  in  luogo  eminente  io- 
pra  una  Tedia  riccamente  ornata  a ledere.  Allora  gli  Amidi,  cialcuno  de’quali  aveva  cirima- 
una' Cotta  d’arme  in  fui  braccio  (indirò,  ed  erano  dall’altro  capo  della  gran  Sala,  ,ì, , , pa- 
lè  ne  andarono  a pian  padri  dirittamente  dinanzi  all’Impcradore,  e fatto  umtl-  rote  digli 
mente  tre  riverenze,  chinandoli  ogni  volta  fin’in  terra,  fi  polcro  ginoediioni  fo-  Artidi  d 
pra  l’ulnmo , e più  balTo  grado  del  leggio , nel  qual  rifedeva  Sua  Maertà , e pnma 
Clarcnceno,  die  cosi  fi  chiamava  l’Araldo  d’Inglulterra,  favellando  in  nome 
tum  C due  fupplicò , che  t/fendo  ejfi  dinanzi  a Sua  Xtatftà  remili,  per  doverle  alcune  cefi  * 

per  parte  del  di  Frani  ta  ,e  del  7/eet  Inghilterra  Uro  naturali , e Soprani  Signori  figni-  muuejaua 

/icore,  U piarcjfie  di  dolere  fecondo  Fornitile  leggi , e c cibimi  de'  Prtdeeeffirt  fuoi,  e di  la  guerra 
tulli  gli  altri  ‘Principi , e Capitani , non  fola  /curargli  ; ma  eziandio  onorargli , e far-  • (-arie  F. 
gli  in  puri  modo  trattare,  che  alle  perfine , le  quali  ejjì  repprefentavano,  fi  convento  a, 
e di  più  infine  a fini  delle  Terre  de'  Signori  , e Padroni  loro  gli  factffe  ) alvi  condurre . 

Alle  quali  parole  nlpofe  benignamente  l’Impcradore , che  fponr fiero  /duramente 
tutto  epurilo,  che  gli  Pe  loro  Padroni  ornano  loro  comandalo,  che  dite/fero , che  i loropri- 
privtlegj  farchbono  ojfirvati  , e che  flejfert  (fi  buona  "paglia  , che  nel  fio  Tfigno  ninnò 
difpiacere  farebbe  lor  fino.  Allora  Guienna , che  cosi  aveva  nome  1’  Araldo  del 
Criftiandfimo,  (piegato  un  fòglio , che  portava  in  mano , comimcò  a legger  for- 
te ; ma  perche  la  lettura  (ù  aliai  lunga , e (ccondodiè  avviliamo  noi , poteva cl- 
fcrc  più  ordinatamente  comporta  , d è paruto  più  conforme  all’uficio  noftro, 
e alle  leggi  della  Storia  , Italamente  le  colè  necelTarie  , con  quell’  ordine  , 
e in  quclmodo  che  migliore  giudicheremo,  raccontare  , per  levare  median- 
te la  fatica , e diligenza  noftra  , c maflimamentc  non  appartenendo  quella 
disfida  più  che  tanto  alle  colè  di  Firenze  , tedio  , c fidbdio  a’ leggitori.  Di- 
damo dunque  , in  quattro  capi  prindpali  rutta  la  furtanza  di  quello,  die  da  lo- 
ro li  difle  nducendo  , che  Guienna  Re  d’Arme  del  Criftianrffimo  ( che  cosi 
fi  chiamano , c fottolciivono  cotali  Araldi  ) dopo  un  lungo  , c affai  cattolico 
proemio , nel  qual  inoltrava , che  al  7{e  Cnfiianifiìmo  fio  naturale  fé  fiorano  Signore 
difpiacefie  molto , ch’egli  con  Sui  ‘Maejìà  rappacificare  potuto  non  fi  fifii  ,co/tofiendo  , che 
continuandoli  la  loro  nimijìà , anco  qui mah,  ibe  per  tuttala  Ciifliumtà  già  tanto  tempo  inco- 
minciati, erano  di  tante  nuferie , e renine  di  tanti  popoli , t perfine  penate  cagione,  di  ne  cefi 
filò  fi  continuercbbono  t e che  epuri  /àngue  il  pitale  in  prò , e accreficimento  della  Pp  /igie- 
ne Cri/liana , contea  i nimbi  della  Fede  di  Crifio , piamente  fpai  gore  fi dorerebbe , conira 
i medefimi  chrifitani  in  dituinuimento  di  loro  fiefit  , ed  «t  ofiefa  di  “Dio  empiamente  fi 
/porgerebbe  ,•  e che  la  pace,  la  tpuale  Gir  fu  Crifio  commendo  tanto  a i fedeli , e feguaci  fuoi , 
e la  la  feto  loro  per  te  fi  amento  , dalla  quale  Inni  i beni,!  tutte  le  felicità  mfierne  con  ogni 
abbondanza  procedono , effi  non  godcrcbbeno  , ma  ut  vece  di  lei  La  guerra , donde  tutte 
le  calamità , e tulli  gli  ftermtnj  infume  colla  por  erta  de  tirano  , arebbono.  Che  nefiùno 
Uomo,  e maffimamente  i Principi  in  epueflo  breve  tempo,  che  dura  la  reta  umana  dove- 
rebbe,fie  fitg gio  fojfie , di  quei  piaceri , e pafia'empi , che  one/li  fino , in  danno , e disfaci, 
memo  di  fe/Uffi  da  fi  medeftmo  privarjì.  Che  tutti  coloro , i quali  per  cagioni  dì  guerra 
faranno  in  continuo  timore , e anfietà  flati,  avuto  che  aranno  maltempo  in  qutflo  mondo 
di  qua.  Faranno  nell' altro  { ciò  "Dio  giu fi amenti  per  la  loro  follia  permettendo  ) molle 
peggiore y venne  finalmente  a dire,lempre  in  nome  del  Crilbanillimo  favellan- 
do , e talvolta  nel  vilò  l’Imperatore , il  quale  alcuna  fiata  gravemente  lògghigna- 
va , riguardando  ; che  pofciachì  i Capitani , e fildati  fuot  amano  prefa  , e coti  cru- 
delmente faccbeggiata  Poma,  e tener  ano  racchtufi , e prigione  il  Ficario  di  Crifio,  ne  Sua 
Xlae/li  tante  volte  con  unti  prieghi  ricercala , liberare  il  faceva  ; pofciachì  eia  i fuoi 
■ Q^3  figliuoli 
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Anno  figlinoli  per  prezzo  da  lui  più  che  onefio  , c convenevole  meltp  'folte  offertoli  , rilafiia- 
.MDXXva  re  , e liberare  non  voleva  \ pofcuche  ad  Arrigo  7$e  d’ Inghilterra  fuo  buon  fratello , e 
perpetuo  amico  , e confederato  quelle  fomme  di  pecunia  , delle  quali  gli  era  giuji amene* 
debitore , pagare  ricufava  } pofeia  finalmente  , ebe  Sua  %laefta  tante  volte  > e in  tanti 
modi  rtchiejìa , e pregata ^condefcendere  con  onejhjftme  condizioni , a un  regionevole  ac- 
cordo t e la ftiar e in  pace  , e in  ripofo  i Italia , e i fuoi  Confederati  voluto  non  enea  , le 
prole  fa  , t indie  a infume  col  7$e  d' Inghilterra  fuo  buon  fratello , la  tanto  da  lui  de) idea- 
tala guerra  , dichiarandole , che  Para , < terrà  per  fuo  nimico  mortale  , e notificandole  , 
che  per  la  parte  fua  non  intende  ne  di  volere  , ne  di  dovere  da  quindi  innanzi  patto  al- 
cuno , o contratto  tra  loro  celebrato , come  ingiufli , e per  ferrea  fatti  offirVare  , anziché 
non  fi/lamente  contro  lui , e fue  Terre  i ma  ancora  contro  tutti  i Sudditi  > e vafjaìli  fuoi 
farebbe  » infìnochè  t fuoi  figliuoli  nauti  non  avtffe , tutti  quei  mali , e danni , eh' egli  fape fi- 
fe , f petcjje  maggiori.  Nell’ultimo  chicfc  , che  fi  dovejfcro  quaranta  giorni  di  cornute 
concordia  affegnare , ajjìnecbc  i Sudditi  , e mercatanti , così  del/'  una  parte , dell' ol- 

irai avejfono  tempo  di  potere  tanto  le  robe , quanto  le  perfine  loro  in  luoghi  ficuri  condur- 
re . Fornito  ch’ebbe  di  leggere  T Araldo  quella  proteftazione  > e disfida  > Ce- 
lare con  gravità  , e maefta  veramente  Imperiale  nipote  prudentemente , fe  a - 
Vere  ottimamente  tutto  quello  ime  fi  , che  egli  da  parte  del  7{e  fuo  Signore  letto  ave  a f 
ma  bene  molto  mar  avigh arfi  , che  il  7^e  Ènne  e fico , ejfindo  di  giufi.t  guerra  fuo  prigio- 
ne i avtjjc  ofato  di  sfidarlo  , quel  che  a neffun  patto , in  mun  modo  per  vera  ragione  far 
non  poteva  ; aggiugnendo»  cofa  nuova  , e moUo  vana  parergli , che  colui  gl  indie  af- 
fi i e dmunziafje  la  guerra , dal  quale  egli  fenza  effire  mai  flato  sfidato  sera  per  gratta 
di  Dio , già  fet  anni , o fitte  , come  tutto  ’ iMondo  fipeva  , e meglio  il  fuo  7$e  che  altri  » 
di  fi  fi , 4 tal  che  (ffendone  egli  ora  avvifito-,  fpera  di  dover  molto  meglio  in  gui fa  difin • 
derfi  , che  il  7{e  fuo  Signore  verun  dannò  fare  non  gli  potrà  ; loggiungncndo  quelle 
ftelTe  parole,  benché  in  lingua  Franzete,  nella  quale  ordinariamente  fàveflaua. 
Touh'e  ci  disfida , ci  t rughiamo  fer  mezzo  Affi  curati.  Dopo  quello  rifondendo  per 
ordine  a capo  per  capo  dille  : Quanto  al  Papa , ninno  averne  fenato  maggior  d/fpia- 
cere  dt  lui,  e ciò  effire  flato  fenza  (fiuta  fatto  , non  che  con  commiffione  fua  , di  genti 
le  qui  li  non  temeV-mo , e non  obbedivano  per  fina , ma  fe  avere  nuova  certa , ch'egli  già 
più  giorni  era  flato  pofio  in  libertà  fia.  Quanto  a’  Figliuoli  del  Re  fuoi  Sfatichi 
(Ulte  , non  tjfcrt  per  lui  rtflato , mi  dal  Padre  loro  , ci' eglino  liberati  non  fuffono  ; vo- 
lendo inferire  » che  il  Re,  o doveva  oflervar  la  capitolazione  di  Madnllc , o non 
volendo  fcrvarla , tornar  egli,  ficcomc  aveva  promdTo  di  dover  fare, in  prigio- 
ne. Quanto  al  Re  d’Inghuterra  dille , che  credeva , eh  fuo  buon  fro,  e fratello  fojfc 
male  infrrm.no , perciocché  egli  mai  negato  non  gli  aycya,  anfr  fernpre  era  flato  pron- 
tifrimo  a pagargli , come  mi  vero  tra  obbligalo  di  fare , lutti  i danari  , che  egli  preflati 
gli  aycya  , però  manderebbe  in  Inghilterra  , chi  informarlo  , e friufhflc.tr  lo  dente fre . 
Non  fece  menzione  , nc  della  Indennità , ne  della  pena , perciocché  ( come 
poi  rifpondendo  in  ifcritrura  fece  dichiarare  ampiamente  ) egli  per  molte  ra- 
gioni di  non  cfTer  obbligato  a pagarle  , pretendeva.  Quanto  al  quatto  ultimo 
capo,  chiamando  egli  in  rdtìmonio  Dio  , il  qual  tutte  le  cofe  vede, e conofcc, 
dille  , [e  non  altro  defderare , che  la  Tace  uttitytrfale  , l’onor  dt  Gesù  Criflo  , il  ri- 
pqfr  d’Italia , e ’l  cornun  bene  di  tutta  la  Criflianità  ; ma  y olendo  e fri  guerra , non  po- 
teva egli  altro  fare , che  cercare  di  difenderli , come  per  lo  p affato  fatto  aveva , aggiu- 
gnendo  nella  fine  quelle  proprie  parole . Noi  preghiamo  Dìo , che  il  Re  £ Inghil- 
terra non  ci  dia  più  occafsont  di  far  guerra  inficmt  di  quella , che  penfiamo  a yer  data  a 
lui.  E ciò  dilfe  l’Imperadorc , perchè  di  già  làpeva  il  Re  eflfcr  deliberato  di  vo- 
ler fare  divorzio  colla  Regina  fila  moglie  , Zia  di  lui , quali  volefiè  dire  , che 
giulìa  lùa  poflà  non  era  per  comportare  cotale  indegnità , ne  per  lafaare  im- 
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punita  così  brutta  , e iniqua  fcellcratczza . Le  quali  colè  dette  gli  chielè , che  gli  Amo 
delTe  il  Cartello  per  potere  in  lentrura  più  diifiilàmentc  riiponderc.  11  che  fai-  mdxxvu 
to , Guienna  levatali  la  fila  Cotta  d’Arme  d’in  fui  bracdo,  le  la  mcllè  (pacciata- 
mentc  indolToj  fecondo  l’ulànza, perciocché  i Re  d’Arme, dinunziata  che  han- 
no la  guerra , vengono  ad  elTerlì  (coperti,  c dichiarati  oimid  di  coloro,  a cui  'di- 
nunziata  l’hanno, e per  quella  cagione , quali  vogliano  licurar  le  pedone  loro, 
fi  vellono  incontinente  l’Armi,  della  qual  colà  avanti  , che  mediante  la  disfida 
fi  fùlTono  per  mima  fàm  conofcere  , bilogno  non  avevano . Dopo  quelle  co- 
lè, Clarenccno  Re  d’Armc  d’Inghilterra, non  leggendo,  ma  a mente  come  più 
pratico,  cominciò  a favellare,  e ’n  fuilanza  dilTelc  medefìme  colè, ma  più  lun- 
gamente, e con  maggiore  audacia  die  l’altro , lùpcrbamemc  aggiugnendo,die 
(Mira  fui  yoglia , e per  itili  paura  lo  cqjlnngertbbe  , mediami  la  firqa  dell’ armi , 4 
far  untilo , che  egli  per  amori , t di  inori  t ah  tuo, fare  non  yolcffc . L’Imperadore  col- 
la medefima  gravità  quali  le  medclime  colè  rilpolè,  aggiugnendo  modelfamen- 
te,  che  per  piatire  al  7$c  d' Inghilterra , egli  ayeya  infine  allora  u.oUe  cofe  fatto , le  qua- 
lì  di  fare  non  era  tenuto , ma  che  da  quindi  innanzi,  non  effendi  egli  ofato  S effer  co- 
fritto,  rfponderebii  ad  un altra  maniera , [periodo  coll'aiuto  S iddio  , e lealtà  de' fuoi 
f iddìi!  , di  dover  jì  fattamente  i fuoi  fialidi  guardare,  che  ninno  a re/ì unirgli  per  for- 
za il  collr ingenite.  Il  che  detto,  Clarenccno  fi  vedi  anch’egli  la  fua  Cotta  d’ 

Arme , e 11  diicoilò  dall  'Imperatore , il  quale  chiamato  Guienna  in  dilparte  gli 
dilfe.  Direte  al i\e  vcftro Padrone , che  noi  crediamo,  che  ’lTreftdcntc  di  ’Bordeoi  fio 
almi  af  la  dire , certa  Cèfi , che  noi  in  Granala  gli  dicemmo , i he  dire  gli  d OS  lift , riferita 
non  tft  aioli , la  qual  cofa,  che  egli  la  fappia , gl' importa  mollo  , ed  io  in  tal  t ifo  lo  tengo 


per  Principe  tanto  gentile , degli  ,fe  faputa  ! ineffe,  mi  omelie  di  già  rifpojìof  il  per- 
de farà  lene,  fe  cercherà  d intenderla  dal  fio  admiafciadore , e allora  conofcerà,chtnoi 
abbiamo  meglio  offervato  a Ini  quello,  che  in  Madnlle  gli  promettemmo,  de  egli  a noi  quel- 
lo,  che  ci  pt  muffe,  fitto  non  ha.  E dò  fiuto,  comandò  a Giovanni  Alamanno  Signor 
di  Burlans,  e luo  primo  Segretario , e del  Configlio  (cgrcto , che  prowcdcilc  si, 
che  Guienna , e Clarenccno  non  riccvclfono  ne  in  fatti , ne  in  detn  offefa  nclfu- 
na  per  alcun  modo . Il  medefimo  Giovanni  lelfe  poi , e diede  a dem  Re  d’Armc 
unaferittura  di  più  fogli , ne’quali  a tutte  quelle  coiè,die  l’uno,  e l’altro  di  lo- 
ro avevano  dinanzi  all’Impcradore  lette,  c pronunziate,  molto  lunga,  c parti- 
colarmente ( per  ulàre  una  volta  ancor  noi  quello  nuovo  modo  di  favellare)  lì 
rifondeva,  le  quali  a propofito  non  (accendo  dellaStoria  noftra,  non  làranno 
da  noi  raccontate.  Non  lalbcrògià  di  dire, che  le  parole, le  quali  aveva  l’Im- 
peradore  in  Granata  all’Ambalciaaore  del  Crifbaniflìmo  dette , erano  quelle  ; che  Parete 
’lllp  l’mefje  portato  yilmtnte , e mahagtamentc  a non  offervargli  la  fede  , degli  diede  dif  Impo- 
per  la  capitolazione  di  XladrlHt  ,e  che  t egli  in  ciò  volejfc  dire  il  contrario,  gliene  man-  radere 
terrebbe  da  per  fona  a porfona  : le  quali  parole,  o l’Ambafriadore  non  aveva  fcritto 
al  Re , o ’l  Re  non  aveva  voluto  tenerne  conto , e rifentirlène . Per  lo  die  aven- 
do  l’Araldo  riferito  all’Ambaldadorc,  il  quale  ancora  partito  non  s’cradiSpa-  1 * 
gna, quanto l’Imperadore  detto  gli  aveva,  egli,o  non  lì  ricordava, o infingen- 
do di  non  ncordarfi  di  quelle  parole  , affermò  fe  non  aver  fermo  cofa  alcuna 
d’intorno  a dò  al  fuo  Re , e diiefe,  che  llmperadore , fe  voleva , che  ’I  fuo  Re  più 
una  colà,  che  un’altra  fapeffe,  la  deffe  a lui  in  fcritto,  che  gliele  manderebbe  : 
laonde  l’imperadorc , il  quale  nel  veroelfendo  in  tutta  quella  bifogna  lealmen- 
te, e da  vero  Cavaliere  proceduto , non  fi  può  baftcvolmcnte  lodare,  gli  lèriflè 
una  lettela  agli  didono  di  Marzo,  nella  quale  raffermò  d’avergh  detto  tutte  le 
parole  fopraferirte;  del  die  nacque,  che  ’IRe  di  Franaa,  parendogli  troppo  per- 
der dcll’onor  fuo , foriflè,  e mandò  un  Cartello  all’ltnpcradorc,  sfidandolo  a do- 
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Ann©  ver  [ èco  a corpo , a corpo  combattere,  il  qual  Cartello  avemb  giudicato  di  dover 
MDxxvit  pOITC  nelle  noftrc  Storie,  inficine  colla  rii  polla  di  parola  in  parola,  si  per  far  colà 
grata  a coloro,  i quali  di  grande,  ed  alto  cuort*  offendo,  delle  cole  cavallerefche 
prendono  diletto, c sì  affinechè  aafeuno  (parendo a noi,  che  coloro,  i quali  co- 
tali  Cartelli  fcriffero,  chiunque  fi iòffctx>,più  rabulìone,e  corruttela  de’ tempi, 
che  la  natura,  e verità  delle  colè  (cguttaflono)  polla  più  agevolmente  conofce- 
rc,  e più  veramente  giudicare  qiicuó,  che  fi  potrebbe  difcorrere,  e confidcrarc. 

Cartello  della  disfida  del  Re  di  trancia  all  Impera  dorè» 


*'1^01  FRANCESCO  per  la  Iddio  j^ts^i*  Tpdi  Francia,  Signor  di  Genova,  &c.  A 
J/i  x di  Carlo  per  la  medefma  grazia  eletto  Imperador  de'  Romani,  Re  delleSpagne,  fac- 
ciamo fapere,  come  cjfcndo  noi  ayyifati,  che  yoi  in  alcune  nfpofle , che  alette  dato  a?l  lm- 
b afe  udori , e Araldi , che  per  cagione  della  Tace  a yoi  aztmo  mandati,  yolendo  yoi  fen- 
z,a  ragione  fcu farti , avete  accufato  noi , dicendo, che  erre  te  in  pegno  la  noflra  fede,  e che 
fopra  quella  contravvenendo  alla  perfori  a noflra , noi  eravamo  fuggiti  dalle  yo(fre  matti» 
e potere . Per  difendere  il  nojlro  onore , che  in  tal  cafo  farebbe  tocco  contea  o^ni  yentade, 
abbiamo  yoluto  mandarti  quefio  Cartello  ,per  lo  quale  ( ancoraché  ninno  uomo  tenuto  in 
guard:a,e  cu /iodi a , fa  obbligato  ad  offervare  la  fede,  e quef a puf  azione  a noi  fa  affai 
b afe  volt , tuttavia  yolendo  foddisf are  a ciaf  uno , € anco  al  noflro  onore , il  quale  fette- 
pre  abbiamo  yoluto  confervare , e conforteremo,  fe  a Dio  piacerà , infitto  alla  morte  ) 1 ti 
facciamo  intendere,  fe  yoi  ayete  voluto,  e yolete  acuì farci  non J blamente  della  noflra fe* 
de , e liberi  ade , ma  eziandio, che  noi  abbiamo  fatto  già  mai  co  fa,  che  ad  onorato  Corra* 
Iter  e,  ama!  or  dell'onor  fuo  non  fi  coment  a , dinamo , che  ayete  menti’ o per  la  vola  stan- 
te quante  Volte  tl  direte , mentirete , offendo  noi  deliberati  di  difendere  il  nvfiro  onore  in* 
fino  del  fine  della  T tifa  noflra  j e pofciachè  conira  7 vero  avete  voluto  incolparci , non 
referiverete  piu  altramente  cofa  alcuna , ma  fidamente  ajjecurateci  il  campo , che  noi  por • 
t aremo  l'armi , prole fhndovi , che  fe  dopo  quefia  dichiarazione  prive)  eie  in  altre  parti , 
o direte  parole  contra  / nojbo  onore , la  ytrgogna  del  prolungamento  del  combattere  farà 
voflra , che  venendo  a quello , ceffono  tutte  le  fcritture . Fatta  nella  nojìra  buona  Terra , e 
Città  di  Parigi  4 vendono  di  Mar  zo  del  Millecinquecento  yentifette  anni  , ayanti  Fa* 

fr*' 

FRANCESCO. 


Rifpojla  àclt  Imperador c al  Cartello  del  Re  di  Francia. 

CARLO  per  la  Divina  clemenza  Imperador  e de  Ternani , 7$e  di  Alamagna , e delle 
Spagne,  &c.  fo  intendere  a yoi  Francefco  per  tigrata  di  Dio  Re  di  Francia , che  - 
égli  otto  del  prefente  mefe  di  Giugno,  per  Gutenna  vofiro  Araldo  io  ebbi  un  vofiro  Car- 
tello, fatto  alti  ve  Motto  di  Marzo,  il  quale  da  Terra  piu  lontana,  che  non  è da  qui  a*  Po* 
rigi , potrebbe  effere  yenuto  più  predo , e conforme  a quello,  che  da  parte  mia  fu  detto  al 
vofiro  Araldo , yi  rxf pondo  a quanto  voi  dite , che  in  alcune  ripofle  per  me  date  agli  Am * 
bafeiadori,  e Ar  aldi , thè  perbene  della  Pace  mi  avete  mandati , y olendomi  io  fenz-a 
taufa  fi  ufare , abbia  yoi  accufato,  io  non  ho  veduto  altro  Araldo  de  i voflri,fe  non  quel- 
lo, che  T tenne  a Burgos  ad  intimarmi  la  guerra  , e quanto  a me  non  ayendo  in  ccja  al- 
cuna errato,  non  ho  btfogno  alcuno  di  fiufarmi > ma  voi  il  Vofiro Jlejfio  fallo  è, che  vi  a,- 
cufa  . E quanto  che  voi  dite,  che  io  ho  la  vofira  fede , yoi  dite  il  yero , intendendo  pero 
quelli,  che  yoi  mi  defi  e nella  capitolazione  di  %ladrtlle  ,pccome  appare  per  fcritture  fer- 
mate di  yodra  mano , di  ritornare  in  poter  mio , come  mio  prigione  di  buona  guerra , in 
cafo  che  Voi  non  offerta fle,  quanto  che  nella  detta  capitolazaone  m Avevate  promejfo  ; ma 
ch'io  abbia  detto,  come  yoi  dite  nel  yofiro  Cartello,  che  fiondo  yoi  (opra  la  vofira  fede , 
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data  U premedititi  yojlra  eravate  fuggito  dille  mie  mani,  e dèi  mio  potere  ,fono  parole,  Ana# 
eh' io  giammai  nelle  di  (fi , da  che  giammai  io  non  pretenda  cf  ayer  la  yojlra  fede  di  non  WDXXVIL 
andarcene , ma  filarne  me  di  ritornare , come  è nella  forma  della  capitolazione.  Il  che  fi 
yoi  avefle  fatto , ne  alla  Libertà  de’  vofln  figliuoli , ne  aU’onor  yoflro  Jlcjjo  arefle  manca- 
to. A quel  che  T m dite  che  per  difendere  lonor  yoflro  , che  in  tal  cafo  faria  cantra  7 
yero  con  incarico  grande , arcete  yoluto  mandare  il  yoflro  Cartello , per  il  quale  dite , che  an- 
coraché ninno  tenuto  in  guardia  , e cuflodìa  pa  obbligato  d’ofjervar  fede  , e che  quefla 
feufa  fia  a baflanza  fujficiente , non  ojlante  queflo  volendo  fidati  fare  a ciafcuno , e pari- 
mente al  yoflro  onore , tl  quale  dite  di  voler  confermare , e confermerete  fi  a Dio  piacerà 
infino  alla  morte,  mi  fate  fapere , che  fé  io  ho  voluto , o yoglio  incaricarvi  non  fola  me/,:  e 
della  yoftra  fide , e libertà  > ma  ancora  che  abbiate  fatto  giammai  cofa , che  ad  onorato  Ca- 
valiere , e amator  dell' onor  fio  non  fi  conmenga , dite,  che  io  ne  ho  mentito  , e che  quante 
volte  io  il  diro , ne  mentirò , ejfendo  yot  dtfpofo  dt  difendere  lonor  yoflro  infino  aua  fine 
della  T rifa  vofira . k vi  rifpondo , thè  confiderata  la  forma  della  capitolazione , la  yo- 
fra  feufa  dcjfere  flato  in  guardia  tenuto , e in  otfiodia  non  può  aver  luogo  ; ma  pofita- 
cbè  sì  poco  conto  fate  dell' onor  voftro , io  non  mi  mar  artiglio  , fi  voi  negate  d'tjfer  obbli- 
gato d'offeryar  la  p>  omeffa  yojlra  , e le  yoflre  parole  non  fiddis fanno  al  vofli  o onore  ,* 
poiché  io  ho  detto , e dirollo  finza  mentire , che  yot  ayete  fatto  maggiamente  ,e  vilmente 
a non  offe  >y  armi  la  fede,  che  mi  defie  conforme  alla  capitolazione  di  %ladnUc  * e dicendo 
io  queflo  non  y incolperò  di  cofe  fegrete  , ne  impofftbHi  a provare , pofiaché  il  tutto  ap- 
pare per  fritture  confermate  dt  vofira  mano , le  quali  yot  non  potete  ne  fu  fare  , ne  ne- 
gare : e fi  y viete  affermare  il  contrario  ,pofciachè  to  V ho  abilitato  per  queflo  combatti- 
mento filamenti , diceyi,  che  per  bene  della  C>  i fiumi  à , e per  fchif are  f par  pimento  dt  f àn- 
gue y e por  fine  a tanta  guerra , e per  difender  la  mia  giufla  domanda , io  fino  per  man- 
tenere dalla  per  fona  mia  alla  vofira , effire  il  vero  quello,  che  to  ho  detto  j ma  non 
vo’pero  ufare  con  voi  le  parole  , che  voi  tifate  con  meco,  da  che  l' operazioni  yoflre  f cro- 
nache ne  to  , ne  altri  il  dica , fono  quelle , che  fatmoyi  mentire  > oltraché  ciaf  uno  può 

fndo  di  lontano  ufire  fimi  li  parole  piu  //cura  mente,  che  ejfendo  da  prcjfi . A quello  che  yoi  , 

r,  che  pò  fioche  contra  ’l  vero  io  V ho  y aiuto  incaricare , da  ora  innanzi  io  non  yi  feri- 
ya  coi  ale  una,  ma  che  io  v affi  curi  il  campo,  che  yoi  por:  ere  te  /’  armi,  cotty  iene , che  ab- 
biate pazienza , che  fi  dicano  le  yoflre  operazioni ,e  che  io  vt  ferro  a quefta  nfpofla , per 
la  quale  duo , che  io  accetto  dare  tl  campo,  e fon  contento  d’ajficurartovi  per  Li  parte  mia 
con  tutti  t mezzf  ragioncyolt , che  per  ciò  fi  potranno  ritrovare,  e per  tal  effetto  più  pro- 
noto , ed  ifpedtente . Ora  io  yi  nomino  il  luogo  per  il  detto  combattere  , il  che  fia  f opra  ’l 
fiume , che  puffi  tra  Fonterabia , e Andata , nella  parte , e nel  modo  che  diiomun  conferai - 
mento  farà  ordinato  per  piu  ficuro , e corroenieme  : ne  mi  pare  , che  di  ragione  il  pojfiate 
in  modo  alcuno  ricufare , ne  dire , che  non  fia  affai  ficuro  > pofeiaché  rei  voi  fife  fiioltg 
dando  yoflri  figliuòli  per  oflaggi , e la  vofira  fede  di  ritornare , come  già  s'é  detto , e an- 
co confiderai,  che  nel  mcdejtmo fiume  fidafic  la  per  fina  yojlra,  e de  vofi ri  figliuoli  po- 
tete ora  me  de  fi mamme  fidar  la  yoftra  fida,  da  che  anch’io  yi  portò  la  mia , e fi  ritrove- 
ranno mezzi  per  i quali,  non  of  ante  tifilo  del  luogo  , ninno  vantaggio  abbia  ad  avere 
più  l un,  che  l'altro , e per  queflo  effetto , e per  yenirc  a/F  elezione  delf  armi > la  quale  io  pre- 
tendo, che  appartenga  a me , e non  a yoi  ; c perché  non  vi  s’ interpongano  dilazioni  , 4 
lunghezze  , potremo  mandare  gentiluomini  a ambedue  le  parti  al  detto  luogo  con  potere • 

« autorità  di  praticare  , e conchiudere  così  la  eguale  fìcurezzfl  del  campo  , come  la  eie- 
z.ion  dell' armi,  e anco  il  giorno  determinato  del  combattere , ed  tl  rimanente,  che  oc  c aderì 
dintorno  a queflo  fatto . E fi  fra  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dopo  la  prefi  ntazion  di 
quefla  non  mi  rifponderete , e ayyifirete  della  yojlra  intenzione , fi  potrà  chiaramente  co- 
Stor.  Fior.  Far  Ai.  R nofieret 


Digitized  by  Google 


Anno 

MDA&V1L 


Sign»rÌ4 
per  M*r- 
L#  « * Am 
prile 
1327 . 


M.  Bar- 
flemme* 
C mite- 
retti  Or*- 
ter*  éft- 
mejria. 


n<>  LIBRO 

nefcere,  che  la  diligimi  iti  amiti  tire  farà  la  vojìra,  il  che  yi  farà  imputato,  t ag- 
giunto col  fallo  il  non  aytr  ojftrvato  quello,  a chi  yi  ottligafie  in  %!adnlli . .guanto  che 
prote/late  fecondo  la  yojtra  dichiaratone  in  altre  parti  lo  dire , o ferretto  parola  coltra 
dell  onor  vofiro,  thè  la  y agogna  iella  dilazione  del  combattere  farà  mia,pofciadè  ve- 
nendo/! a pittilo  ceffono  tutte  le  fariniere , la  yojìra  f rote/laptone  faretti  iene  fcuf.ua  i 
ma  voi  non  mi  potete  vietare , che  io  non  dicati  vero , ancorché  ye  ne  dolga , e anch'io 
fono  ficuro,  che  io  non  potrò  nceyere  vergogna  alcuna  d.Ua  dilazione  del  comi  attere  è 
pofaachc  tutto  ilMondo  può  coeufeere  l’affezione , eh  io  ho  di  vederne  il  fine.  Data  in 
Manzoni  nel  mio  "Regno  £ ettagona  adì  XXllìl.  del  mefe  di  Giugno  del  °MDXXV11. 

CARLO. 

Ma  tempo  è oggimai  di  dover  colà,  dove  le  colè  di  Firenze  fi  lalciarono,  ritor- 
nare . Dico  dunque,  die  venuto  il  tempo  fi  crearono  i nuovi  Signori  per  Marzo , 
e Aprile,  i quali  furono  quelli  ; Napoleone  di  Francefilo  Cambi,  e Ruberto  di 
Meflèr Domenico  Bollii , per  Santo  Spirito  : Giovanni  diSimone  Rinucdni,  e 
Bernardo  di  Schiatta  Bagncii,  per  Santa  Croce  : Matteo  di  Piero  Palquini,  e Mat- 
teo di  Bernardo  Monti , per  Santa  Maria  NcreeUa  : Lorenzo  di  Pierfran  ceffo  To- 
finghi,  eFedcrigo  di  Giraldo  Giraidi,  per  San  Gireanm . Il  lor  Notaio  fil  Scr 
Piermaria  di  Ser  Francclco  di  Lotto  da  San  Miniato.  Nel  qual  tempo  i Signori 
Died  avendo  dato  ordine , che  le  genti  de’  Fiorentini  coll’Eièrcito  di  Monhgno- 
reLutrcc,il  quale  infamemente  le  chiedeva,  fi  congiugnellèro , e die  ’l  Signor 
Orazio  lor  Capo  aLutrec  obbedire  doveflè , come  anco  avevano  i Vimziani  al 
Dqca  d’Urbino  lor  Generale , awengachè  Urano  gli  parefiè  , ordinato , folleci- 
tarono,  che  Giovanni  di  Benedetto  Covoni  , il  quale  eia  faro  Commefiario  di 
Pietra  Santa,  pamife  per  a Siena,  dove  l’avevano  per  Ambalciadore  eletto  , il 
che  egli  fcce,edalci  diMarzo  mandarono  in  polle Batifa  dellaPalla  aMonfi-  > 
onore  di  Santes  in  Francia  : e per  levare  di  Vinegia  Alelfandro  de’  Pazzi,  il  qua- 
le Icrivcva  non  meno  al  Papa , clic  a’  Dieci , in  luogo  di  Giovambaufa  Sodenni, 
il  quale  come  fi  di  ile  di  (opra  , ntìuto,  fu  eletto  Oratore  aVinegia  Metter  Bar- 
tolommeo  Gualtcrom , uomo  anzi  buono , e amorevole , che  avveduto , c valen- 
te, il  quale  perche  di  quei  tempi  s’era  cominciato  a portar  le  barbe  quali  per 
ognuno , ed  cab  andava  rafo , e con  quello  era  alquanto  rollo , e pieno  in  vi fo, 

. fi  chiamava  Bellegotc . Pam'  MclTerBartolommeo  agli  dieci  affai  magnificamen- 
te, ed  in  tutto  il  tempo  della  fua  legazione,  la  quale  durò  infino  a che  duro  la 
Libertà  di  Firenze,  molto  della  diligenza  di  Giovambatifa  Tcdaldi  fiio  amicifli- 
mo  fi  fervi.  A dodici  diMarzo  lì  vinlè  una  Proni  (ione  nelConliglio  Maggio- 
re, nella  quale  li  dilponeva  , che  per  l’anno  avvenire  s’intendeflcro  a tutte  le 
polle  de’  Cittadini  due  decune  polle  , ed  in  oltre,  che  a tutti  coloro , a cui  era 
toccato  del  Balzello , nel  quale  il  meno  cinquanta  , c ’l  più  lèlfantamila  fiorini 
d’oro  rifquoterc  fi  dovevano  , s’intendelle  pollo  di  nuovo  la  quarta  parte  di 
quello  , che  l’altra  volta  pollo  gli  fii , la  qual  quarta  parte  al  Camarlingo  delle 
Prctenze  in  dodici  rcgiltri , cioè  in  dodici  mefi , ogni  mele  la  dodicefima  parte 
pagare  fi  doveva  ; e nel  medefimo  giorno  in  un’ altra Prowifione  fi  vinlè,  che 
nelConliglio  degli  Ottanta , otto  Cittadini  per  la  Maggiore,  c due  per  la  Minore 
eleggere  per  un  anno  fi  dovevano , l’uffizio , e autorità  de’  quali  era , predati  alla 
Signoria  cinquantamila  fiorini  con  quell’utile,  che  aLci  onedo  pareflè,  non  po- 
tendo pero  più  che  dodici  per  cento  paflàre,  riformare  il  Comune  di  Firenze, 
e a quedo  effètto  fiiron  cadi , e annullati  gli  altri  Ufiziali . E perchè  la  moria  fe- 
guitava  di  far  gran  danno , prolungarono  a diaotto  dì, che  per  tutto  il  mefe  d’ 
Ottobre  dell’anno  vegnente,  il  numero Iegimmo  delConfiglio  Maggiore, fui- 
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fono  quattrocento  : avendo  nel  medclimo  giorno , e Conlìglio  propofto  , « A<n. 
vinto,  che  tutti  i Cittadini, intendendoli  aò  ancora  de’ Cittadini  Sahatichi , ri-  MOXXVII 
fpetto  a i danni  palliti , e alla  carelha  preferite , S’intenddTono  per  tutto  l’anno, 
che  veniva , di  tutte  le  gravezze  di  tutte  le  lòtti , eflèr  liberi,  ed  denti  ; con  que- 
llo però,  che  a tutto  ’l Contado  lì  doveflè  rincarare  il  (ile  un  quanrin  nero  per 
libbra,  in  guiiàchè  dove  prima  lì  comperava  la  libbra  due  Iòidi  di  quanrin  bian- 
chi, cioè  trenta  piccioli,  lì  comperarti  da  indi  innanzi  trentaquattro , cioè 
otto  quattoni  e mezzo  : e colle  colè, le  quali  di  (òpra  raccon- 
tate li  fono,  ebbe  fine  a Firenze  l’iafehcillimo, 

» c per  guerre, pelle,  c lime  , ricorde- 

voli (limo  Anno  MDXXYII. 

Fine  del  Libro  Quinto. 


Snr.Fut.  Varili.  R , 


..  della 
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Lift  HO  SESTO. 

|Rovavafi  in  quello  tempo  nelle  fegrete  , per 
dovere  eiTer  dalla  Quarantia  giudicato  il  Capitan 
Pandolfo  Puccini . Coltili  già  giovane  molto  e fila- 
to 5 elTendo  venuto  a parole  col  Priore  de’ Sallòtti, 
con  uno  Riletto  l’uccifè,  per  lo  qual  micidio  egli, 
auto  colla  tromba  bando  del  capo , le  n’andò , co- 

me  facevano  in  quel  tempo  quali  tutti  i Fiorentini, 

nfnìffl  che  foldati  elfòr  volevano , a trovare  il  Signor  Gio- 
1 vanni,  dal  quale  con  grandifTima  fatica  , eziandio 
I dopo  ch’ebbe  , da  lui  flclTo  elcrcitato , e ammae- 
ftrato,  combattuto,  e vinto  infioccato,  potè  la  Compagnia  ottenere;  ma  mor- 
to il  Signor  Giovanni , ciò  Stato  di  Firenze  rivolto,  fu  , avendo  egli  il  bando 
recuperato,  per  le  cagioni,  che  ne’libri  di  fopra  fi  dillcro,  da’  Signori  Dicci  con- 
dotto , e al  foldoprelò  : la  cagione  perchè  egli  in  prigione  fi  ritrovava,  fii  que- 
lla. Il  CommeflarioSoderim,  follecitato  dall’Oratore  Marco  del  Nero  , c da 
MonfignorediLutrec,il  quale  per  la  via  dcllaRomagna  fè  n’era  nella  Marca  d’ 
Anconapaflato , e di  già  giunto  a San  Severo , s’era  quivi  per  dover  fare  la  maf- 
ia, e rallignare  tutte  lcfue  genti  fermato,  con  animo  di  voler  feguire,c  affron- 
tare 
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tare  l’Elèrdto  Imperiale  > il  quale  nella  Puglia  nelle  contrade  d’intorno  a Troia 
s’era  ridotto , e fortificato , foce  intendere  ài  Signor  Orazio , c a tutti  i Capitani , 
che  follecitamentc  s’apprcfta  fiero  per  dovere  andar  nel  Regno,  e quivi  coll’E- 
lèrdro  de’  Franzefi  congiugnerli  ; per  Io  che  Pandolfo  , il  quale  nel  vero  non 
meno  arrogante  era , c (aftidiofo,  che  valente,  gito  a trovarlo  non  folo  gli  ditte , 
che  yoleye  eyenti  thè  di  quindi  fi  partijje , cht  U fu*  Band* , che  già  iodici  giorni  del 
meft  nuovo  fopreffcmio  oveye , pegni*  [effe , m * che  egli  f or  die  iene  ed  eyer  fempre 
con  ejfo  [eco  elmetto  un*  p*g * di  pii  per  tutte  le  fumerie . Giovambarifta,  il  qual  non 
folo  col  nome,  e come  Cittadino,  ma  ancora  co’  fotti,  c come  foldaro.  Gomme  fi- 
lano efler  voleva , e di  già  odiava  l’inlòlcnza  intollerabile,  c la  rapadtà  di  quel- 
le genti , e malfimamente  del  Contazzo  da  Calèlpo , il  quale  egli  fece , fingendo 
poi  di  mandarlo  in  una  Ipcdizione , ammazzare , e del  Puccino , il  quale  fomen- 
tato da  Orazio,  e per  fua  natura  fiipcrbo  afpirava  con  non  meno  arroganza,  die 
arrogante  vanità  al  nome,  e alla  gloria  del  Signor  Giovanni,  gli  rilpolc  con  un 
mal  vilb  ; quefio  non  tffer  Pufi^io  ii  lui  ; e come  quegli  che  aveva  in  animo  di  re- 
golare colla  prudenza,  e autorità  fila  l’ineltimabilc  audacia  di  quelle  Bande,  lòg- 
giunlè , che  ettendeffe  * correggere  i funi  fonti , e fedelmente  fetyire , « del  refenie  lo- 
fiiufft  il  peti  fiero , e cure  e lui , che  del  fuo  debito  non  memherebit  ; benché  egli  Fioren- 
tino effendi , egiondio  fe  pegola  non  foffe , fervtre  l * fue  Tippuitlicom  tempo  tento  fret- 
to, e così  ceUmitofo , dayrebhc . Al  Puccino , che  fi  teneva  da  quello  ch’egli  era , e- 
da  molto  più , parvero  ftrane  quelle  parole , e cercando  leuforfi  come  fopeva  , c 
poteva  il  meglio,  gli  li  levò  tutto  confiifo  dinanzi.  Occorlè  poi  , che  egli  la 
mattina  ftettà,  nella  quale  partir  fi  dovevano,  mentre  andavano  i Tamburini  in 
volta,  chiamando  i foldan  alla  banca  a pigliar  danari,  avendo  detto  al  Capitano 
Giovanni  da  Colle,  ch’rjfi,  fendo  egli  ficco , gli  poteye  contendere,  fii  da  lui,mefi- 
fa  la  mano  alla  fpada  , per  la  gola  mentito  , e a gran  pena  abballategli  da  più 
Colligiani  loldati , e amia  di  Giovanni  l’alabarde  incontra  , fi  potè  ritirare , e 
folvarfi  ; onde  egli  poco  apprettò  menato  dnque  de’  (boi  Archibulieri  con  fic- 
co, c prelò  Giovanni  per  lo  petto , e domandatolo  irne*  infetto  * mentirlo  per 
Ugole , avendogli  Giovanni  rifpofto , io  non  fio  teco , e quello  che  ho  detto  è ien  det- 
to> in  prclènza  del  Capitano  GiovambanftaBorghcli  nobil  Saneic  ammazzar  lo  fendei f , 
foce.  Per  la  qual  colà  levatoli  il  Campo  a remore,  egli  chiefto,e  non  potendo 
cosi  rottamente  avere  un  cavallo, fi  diede,  temendo  del  Commettano,  a fug- 
gire  a piedi , fcguitandolo  nondimeno  molo  foldan , ancoraché  egli,  o da  vero,  do  Cele, 
o fintamente  gli  (cacciatte,  e diccttè  , che  el  Sergente  Meggiore  ubbidire  dcnetffero, 
tanto  che  al  fine  (àlito  a cavallo  (è  n’andava  folo  ; ma  il  Commettano,  Icntito  il 
remore,  e intelò  la  cagione,  ed  il  Signore  Orazio  medelimamentc  con  molti 
foldati  fi  milcro  a corrergli  dietro  , e lo  giunterò  appunto , mentre  egli  ufiàto 
della  Brada  maeftra,  attraverfova  una  montagna  già  lei  miglia  lontano  dal  Cam- 
po ; perchè  egli  (montato  da  cavallo , e abballata  la  picca  mai  arrendere  , ne 
per  preghi,  ne  per  minacce  non  fi  volle,  infino  a che  ’l  Signore  Orazio  gli  difi- 
fe , renditi  * me,  e non  dttlitere , penlàndo  per  avventura , che  egli  di  cui  era  ami- 
riflrmo , e maflimamente  avendogli  detto  quelle  parole  , fcampar  fenza  fallo  il 
dovette . Orazio  dandogli  buona  Iperanza , e largamente  di  doverlo  aiutare  pro- 
mettendogli , non  volle  porlo  nelle  mani , e poteftà  del  CommilTario  , ma  lo 
mando  , fornendone,  e raccomandandolo  al  Signor  Malatefta  luo  fratello  , in 
Ifpelle.  Quello  calo  fcrittè  finitamente  il  Commettano  Giovambaufta  a Signo- 
ri Dieci,  e benché  da  fe  non  fotte  leggiero , l’andò  egli  aggravando  molto,  di- 
cendo , lui  over  folleveio  le  compegnio  * dover  chiedere  le  pege  innondi  fi  porti  fi 
fero,  nere  fono  dere ni  temi  uri,  od  in  fomme  eyer  temete  d'emmutmerf , e menor 

R 3 yi* 


Digitized  by  Google 


Anno 

MDXXVUL 


Condotto 
in  rione 
* Certo»* 


Su*  Ord- 
itone in 
Confi  ili». 


>34  LIBRO 

•ria  la  fuaTanda.  Laonde  i Dieci  mandarono  incontanente  Set  Giovanni  Nal- 
dini  inpofte  a Perugia,  si  perche  egli  trasferendoli  da  quindi  al  Campo, lolled- 
caflè  le  genti  al  partire,  e si  perche  li  taccile  coniègnarcPandolfo,  e con  buona 
guardia  lo  conducete  cautamente  a Firenze.  Ma  trovato  il  Naldmo,che  leden- 
ti s’erano  il  di  dinanzi  ch’egli  arrivallè,  cioè  a lèi  giorni  di  Marzo,  verfo  l’A- 
quila partite , ebbe  delle  fatiche  a poter  dilporrc  Malatcfla  , che  volcflè  comè- 
gnargli  il  prigione  dicendogli,  che  aveva  ben  commiflione  da  Orazio  di  dover- 
lo conlègnarc , ma  che  oltra  l’altrc  ragioni  il  Duca  d’Urbino  glicl’aveva  infinita- 
mente raccomandato  ; e così  ora  unalculà,  e ora  un’altra  trovando  , tirava  la 
cofa  in  lungo  : pure  alla  fine  SerCriflofàno  Cancelliere  del  Signore  Orazio  , e 
Scr  Giovanni  con  volontà  di  Malatella,  il  quale  molto  li  moftrava  non  pure  affe- 
zionato, ma  eziandio  per  la  condotta  del  fratello  ubbligato  a’  Si  gnori  Fiorenti  ni, 
c uccellava  in  parte  a cfler  condotto  anch’egli,  menarono  il  bucano  daSpelle 
prigione  in  Cortona , e a Giovanni  Uguccioni , il  quale  v’era  Capitano  il  conlc- 
gnarono , ed  egli  nella  Rocca  diligentemente  guardare  il  faceva  ; la  qual  colà 
'mtcla  da  Dieci  fcriflcro  a Ser  Giovanni , che  comunicando  ogni  colà  col  Capi- 
tano , Io  fàceflèro  con  tortura , e fenza  verun  nfpctto  fopra  lèi  capi , ch’efll  gli 
mandarono,  dilàrainare.  I lèi  capi  in  loflanza  furono  quelli  ; Primo  , t’ama 
lanute  mai  franca  cogl' Jmf mali  ; fecondo , fc  traeva  mal  mandalo  amba  fiata  > 0 ri- 
cavata dal  Taf  a , • da  altri  far  lui  ; terzo,  eia  cagione  mojjb  lave  fé  ad  ammalata 
Gioyanm  da  Calla  ,tji  prima  di  cofa  alcuna  ricercalo  l'aveva  j quarto , che  ragiona- 
menti coeva  anco  cogli  ofiaggi , quando  gli  r accettò  a Narni  ; quinto , perche  dopa  l aute 
parole  dal  Camme jfario  condnjfegh  altri  Capitani  a lamentar  fi  col  Signore  Orario  dicen- 
do, thè  t andorrano  nel  J(egno , non  peirehhono  aver  danari , e che  gli  mtnerclbc  in  luogo, 
deve  ne  farehhono  loro  dati,  e perchè  aveva  dette,  che  non  fi  dando  danari , fe  n andreb- 
be con  mille  fanti.  Sedo,  e ultimo,  perchè  morto  ch’ebbe  Gioyanni  dare  nel  tam- 
buro, menando  yia  la  Compagina . Sopra  i quali  capitoli  diligentemente  da  Ser  Gio- 
vanni , e dal  Notaio  del  Capitano  eliminato , ma  non  già  con  tortura  com’era 
la  commeflione , ma  fidamente  a parole , perchè  Giovanni  Uguccioni , qualunque 
cagione  lè  ’l  movelTe,  non  volle  ch’egli  folle  collato,  negò  gagliar  didimamen- 
te, e per  quanto  poremo  conofccre  noi  dall’dàmina , e da  altre  fcrimirc  , oltra 
due  lettere  che  avemo , ferine  da  Spelle  a’  Signori  Dieci,  e fottofcritte  di  (ua  ma- 
no propria , con  verità  ogni  colà , (alvo  che  di  aver  raccertati,  e onoran  gli  Stan- 
chi , avendolo  nondimeno  fatto  intendere  incontinente  a Lorenzo  Martelli  allo- 
ra Commeflàrio , e non  avendo  con  elio  loro  ragionamento  alcuno  auto  , die 
pregiudicare  in  varun  modo  gli potelfe , c d’aver  fatto  ammazzar  Giovanni , il 
quale  errore  pregava  folo  umilillimamente  (perchè  non  fi  potrebbe  credere  con 
quanta  umiltà, e paura  favellava)  die  perdonato  gli  folle , aggiungendo ,fe  è et. 
rare  : conaoffiachè  egli  trovandoli  mentirò  , diceva  lècondo l’abufione , e falli 
credenza  de’  foldati  odierni,  che  non  poteva , fitlvo  il  fuo  onore,  non  ammaz- 
zarlo. Avuta  i Died  cotal  elimina,  fcnflero  a Ser  Giovanni,  che  friccendogli  met- 
ter le  manette , e dandogli  cattiva  befha , il  conduccflè  con  guardia  di  dnquanta 
frinii,  e più  lè  più  bifiignalfono,  a Firenze,  dove  agli  ventiquattro  di  Marzo  lì 
tralfe  la  Quarantia , dalla  quale  puntandogli  addoflb  i parenti,  e gli  amia  di  Gio- 
vambaufta,  il  quale  moffrava  volere, lè  Pandolfo  gafhgato  non  era,  rinonziare 
la  CoitOneflèna , dopo  molte , e varie  lèntenzc , fu  condannato  nella  teda  : dalla 
qual  lèntenza  egli  al  Configlio  Grande  appello , e a’  lèdid  d’ Aprile  fattori  con- 
durre nel  Senato , il  quale  quel  giorno  fu  frequennflimo  , con  bel  porgere  per 
Soldato , e con  alTai  acconcia  maniera  favello  in  quella  lèntenza . lo  duhtto  forte. 
Onorabili  Cittadini , e Nobilitimi  Signori  min  Fiorentini , che  quello  ch'io  perfera  , che 
- mi 
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mi  doveffe  non  piccolo  giovamento  ree  tri,  ni  Mi*  grandì/fimamente  memo;  i ciò  è C 
aver  io, per  quinto  le  cofe  baffi  aiToltiffime  agguagliare  Ji poffbno ,defiderato  fempre,  e 
ter  etto  di  fegoirt , ed  imitare , non  fole  la  grandezza , ma  eziandio  la  magnificenza  del 
cortcfiffimo . ed  invincibile  animo  del  Signor  Giovanni , del  quale  io  fui , ancoraché  forfè 
indegnamente,  fervo  >e  foldato.  Laonde  tenendo  io  per  co/a  certa , che  egli  da  quell" altif- 
fima  parte  del  Cielo,  nella  quale  Vanirne  de' bcllicqf  Uomini,  ed  invitti  eroi , Ira  quali 
egli  fu  fèng’ alcuna  controverfia  il  pii  belilcofo , ed  il  pii  hreitto  ne’ tempi  nqjlri,fiUciffi- 
ma  vita  vivendo,  eternamente  dimorano , quello  che  a noialtri  fiotto  la  cuflodta , e difici- 
plina  fina  allevali , e ammaefirati,  in  queflo  baffo  mondo  face fimo , alcuna  volto  tignar - 
dajfir,  e fiappiendo  , che  egli  per  non  venir  meno  *' [oldati  , e i fiuoi  gentiluomini  onora- 
tamente trattenere , pii  volte  delle  fine  poffefftoni  proprie  alienò , e vendè  , non  foto  gli 
flipend]  delle  Signorie  vojìre  pagatimi  largamente , ma  ancora  lo  /loffio  patrimonio  mio  ho 
per  poter  cortejta  alare , o metter  tavola  a miei  Soldati, parte  impegnato,  e parte  vendu- 
to . E quinci  avvenne , che  io  per  non  degenerare  dalle  lodevoli  creanze  di  così  buon  mae- 
firo,o  valer  ofio  padrone,  gli  Staile  hi,  che  fianchi  anzi  fiacchi,  e di  tutte  le  cofe  bifognofio 
a Nani  di  notte  tempo  arrivarono,  non  Volli  non  ricettare,  e quanto  per  me  fi  potette, 
effondo  eglino  non  pur  Fiorentini , ma  nobiltjfimi  Fiorentini , ftnza  pregiudizio  peri  detfo 
Signorie  Loft  e , e della  Libertà  di  que/ìa  a me  piu  che  la  propria  vita  cariffima  patria , 
onorare . E per  la  medefima  cagione , cioè  per  non  mofirarmi  in  parte  alcuna  indegno  di 
JÌ  gran  Duce,  e Signore , non  molto  di  poi  Giovanni  da  Colle , il  quale  cantra  ogni  ragione , 
t con  fupercbtrria  por  Ugola  mentito  mare* , non  potei  non  ammazzare  per  filvamtn- 
to  de/l’onor  mio  , il  quale  più  che  cune  V altre  cofe , e maggiormente , che  la  propria  vita 
fle/f*  dagli  uomini  di  guerra  guardare,  t aver  caro  fnz  alcun  dubbio  fidavo.  E qnejle 
due  cofe  fole , fenga  più,  di  tulle  quelle,  fopra  le  quali  prima  nella  J^occa  di  Cortona  da 
ÌAe/fer  Giovami  jfildtm  dillgentiffimamenle  a parole  , e poi  qui  in  Firenze  per  coi H- 
meffione  de  Magnifici  Signori  Diaci  con  molti  tormenti , e dtvtrfi  martirj  fono  flato  pm 
Volte  dif aminato  , ho  fintar  amenta , e con  verità  confe (fiato  , e tonfiaffo.  Dall’  una  dalla 
quali  molla  lode  , i dall’altra  nutu  btafimo  dover  potermi  venire  ptnfalo  macca  ; c per 
qttefia  cagione  trinandomi  to  da  tutte  b altre  ac  enfiagioni  pofitmi,  od  imputazioni  datemi 
lontani  fimo , non  defiderava  co/i  più  ( come  può  il  modefimo  Meffitr  Giovanni  ttfìimo. 
niare  veramente  ) che  di  venire  a Firenze , per  potermi  prcfingialmentt  delle  colpo  appo- 
ficmi  fi  nóci  Signori  giuftificert . Ma  quando  io  mi  vidi  a gnifiachè  i ladroni,  e i pubbli- 
ci rubatoci  delle  firade  foglino , così  finitamente  legare , e con  tante  guardie,  / òpra  triflifi- 
fimo,  e debole  rongmo  legato  Sudar rt,  cominciai  a dubitare,  nonio  fidegno  conira  me  m- 
giufiijjimatntnte  prefo  da  Giovambatifta  Sodtrim,  del  quale  non  per  altra  cagione,  che 
per  onorarlo  fo  menzione , t le  falfie  calti  ernie  de’  miei  nimici  più  poteffino , e maggior  for- 
za avejfono , che  l’innocenza  mia,  e la  verità  Jìeffia  non  facevano  ; del  qual  dubbio  mi 
truffi  poco  appreffi  l'orribile , e mafpetlata  feti  tenga  così  tofiamente  fieng  alcun  nferbo , o 
rtdengm  ne  toner  a me  data  dal  giudizio  della  Quaranti a , e ora  affatto  chiarito  me  n'ha 
la  lettera  del  Commeffario,  la  quale  dopo  la  legge  della Quar amia,  ed  il  giudizio  contea 
me  fatto , avete  ad  alta  voce  J entità  leggere , e recitare  : nella  qual  lettera  cofie  fi  con- 
tengono , le  quali  io  ( fiamene  tutta  la  Corte  Celeftialt  Voriffimo  tefitmonio  ) non  pure  non 
fili  i,  ma  non  penfiai  mai . Ma  lodato  fio  Dio,  che  per  vofira  prudanga,  e virtù , e fecon- 
do ch’io  fipero , e certamente  defidero  per  falvegz*  ancora,  e onore  di  me , non  i pochi  uo- 
mini della  Quaranti*,  t quali  agevolmente  fi  poffimo,  o per/uadert,  o corromperà i ma 
il  Libero  Ttipolo  di  Firenze  , e tutto  quejh  Sapientiffmo  Senato  ha  foto  podefia,  e bali* 
così  nella  morte,  come  nella  vita  de’ finn  Cittadini . E per  qual  cagiona,  o a che  fine  urt- 
ile VOI , Treflantiffimi  Cittadini , e Signori  miti , al  giudigio  della . Quaranti a l'appello  da- 
to,fé  non  perchè  fap(itndo,ib’egli , e ingannare,  tdefjcrt  ingannato  poteva  , volavate 
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MDXÀVI1L  lo , GiufliJJimi  , e Ttetofi filmi  Cittadini,  e Signori  mici  , alle  benigni Jfimt  cortefie  vojlro 
fon  ricorfo  y e non  potendo  io  per  le  molte , e grazi  catene , nelle  quali  Pretto,  e così  mi - 
Jet  abilmente  avvolto,  e inviluppato  mi  vedete , nt  al^ar  le  mani  a "Dio,  come  dovrei » 
ne  fare  a voi  croce  delle  br  accia  come  vorrei,  in  quella  vece  gii  occhi  al  cielo  aliando,  e 
del  cuor  croce  facendovi , vi  prego  u nòli [/imamente  per  tutto  l'amore  , il  quale  dopo  Vu» 
olle  mogli,  e figliuoli  vojìri , anzi  per  quello,  che  alla  Libertà  di  quefia  fior  infima  'Re- 
pubblica portate  > la  qual  molto  più , che  i figliuoli  vofiri , e le  proprie  mogli  cara  tenete a 
thè  vi  piaccia , atte  fa  la  pie  c iole  zza  mia , e la  grande  zza  di  loro  conftderata  > i quali  per 
la  molta  nobiltà,  e foVercbia  potenza  loro,  o torio,  o diritto  non  curando  acerbiffima- 
mente , e di  nafcofo,e  in  palefe  m oppugnano , di  volere  aver  compa filone , e mifericor dia 
di  me,  il  quale  qualunque  tomi  fia , non  pure  di  voi  nacqui , e tra  voi  crebbi  ; ma  da 
Voi  anana  ampiamente  onorato , e liberamente  guiderdonato,  ho  più  volte  la  Vita  pojla , t 
fparfr  il  pingue  per  voi , e per  confiniamone  di  quefia  Rt  pubblica  ft  he  /filma,  alla  quale  io 
fui  femprt , e faro  fi  deh fiimo  fervo,  e ubbidientifiimo  figliuolo . Confi  derate  vi  prego , 
jimorevohffiml  Tad ri,  e Signori  miei , le  qualità  de  tempi  , che  corrono  , e quali  nini  ni 
abbia  quefià Città,  e vi  f avvenga  non  i Soldati  merccnnarj , quantunque  molti,  e gr offa- 
mente  pagati  > ma  la  milizia  de  Cittadini  proprj  effer  quella , che  può  lungamente  mante- 
ner viva , e felicemente  con  fervore  libera  la  Repubblica , e] fendo  quefia  tanto  fedele , e 
obbediente , quanto  quegli  di /ubbidienti , e infedeli  i e fi  pure  poveramente , e con  rigor o - 
fila  procedendo,  volt  fi  e , o per  punir  l'error  mio  ,fe  cosi  vi  parcjfi , che  non  negherò,  che 
l'ira,  ancorché  giufia  in  ammazzando  Giovanni  da  Colle , non  mi  trafportaffe  alquanto,  o 
per  foddisfate  in  parte,  e compiacere  all' altrui  voglie  , quantunque  ingiufie , darmi  al- 
,cun  gafligo , non  avete  voi , ultra  le  prigioni  de  i ‘Barge  Ho , le  Sttnche  pubbliche  ? non  il 
fondo  della  'Torre  di  Volterra  ? non  la  Rocca  della  Cittadella  di  Tifa  ? non  quella  della 
fonema  di  Livorno  ? non  finalmente  la  galea , o a tempo,  o per  fempre!3  poiché  quanta 
a me  a. t (cuna  di  quelle  pene , ancorché  gravijfìme , meno  m offenderà,  che  fedi  quefia  mia 
dolc /fiima , e liberalifiima  Patria  confinafie , o bandi  fi  e . E chi  fa , Cittadini , e Signori  miei 
umantfiìmi , che  voi  altramente  facendo , il  che  a Dio  non  piaccia  , pentirvene  , quando 
che  fia , non  dobbiate  ? chi  può  indovinare , che  un  giorno  a quefia  Città , del  che  mede- 
fimamente  guardi  Dio , totali  bifogni  non  foprawenghino  , ch’ella  la  perjona  , e fedele 
opera  di  me  fuo  Cittadino , e fervo  ricercando , in  vano  fi  doglia  di  non  avermi  ? Molti  f- 
fime  fono , Popolo  mio , quelle  cofe  , le  quali  fuor  a dell’ oppi  mone , e centra  l altrui  volon- 
tà tutto  7 giorno  accadere,  e pojfono , e fogltono.  E ft  Al  alcuno  pareffé  , che  io  ( come 
i vili , e pufillanimi  fanno  ) o troppo  tenefii  cara  la  vita  , o maggior  paura  aveffi  della 
morte  , che  ad  uomo  guerriero  non  fi  conviene,  fappta  ( feniche  7 morire  è da  ciaf che- 
duao  naturalmente  fopra  tutte  le  cofe  abborrito  ) non  la  morte , ma  la  maniera  della  mor- 
te , quella  ejjere , che  mi  [paventa , dolendomi  infinitamente  non  il  perire  , ma  il  perire 
per  non  gì  ufi  a cagione , e come  nemico  di  que/la  mia  , e dame  cordial/fiìmameme  amata 
doii filma  ; Patria , la  qual  cofa  creder  ranno  fenza  molta  fatica  tutti  coloro , i quali  fanno 
quante  volte  io  per  cagione  dì  onore,  e manifeflo  pericolo  della  vita  mejfo  volentieri , e 
/pantane  amente  pojlo  mi  fia  > e quell’ armi,  le  quali  nel  cortile  della  Chic  fa  della  'Madonna 
della  Nunziata  là  dalla  Torta  di  SanBafiiano,  ancora  benché  rugginof e,  appiccate  pendo- 
no , tolte  per  for  za  da  me  al  nimico  mio , quafi  due  volte  in  Jleccato , prima  a cavallo , e 
poi  a pié  valor of amente  nella  prejenza  del  mio %lac (irò , t Signore,  fuperato  , e vinto , 
indubitata  fede  a chiunque  Ir  mira  ne  fanno . Efeto  in  quejlo  luogo,  da  quale  » c quan- 
ta felicità , in  quanta  , e quale  miferia  piu  per  l'altrui  odio  , che  per  mia  colpa  caduto 
mi  trovo,  rammemorandomi , ritenere  le  lagrime  non  fo,e  impedito  dalla  frequenza  de* 
finghiozzà  mandar  fiora  le  parole  non  pojfò  , non  tanto  la  paura  della  morte  preferite , 
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quanti  di  limare  della  folata  infamia  è di  ciò  neo  men  ter  a,  che  gufa  cagione.  Perchè  Amo 
le  di  mento,  'Bemgnifjimi  Cittadini,  e Conefiffimi  Signori  miei  Fierentini,  colle  ginocchio  MDXXVItt 
della  mcme  inchine , poiché  con  quelle  del  coreo  conceduto  non  me , quanto  fo  , e pojfe  il 
più,  devotamente  vi  pregoper  lune  quelle  coft , le  quali  più  care  vi  fono,  che  togliendomi 
per  fontina,  e ineffah’le  benignità,  ecortefia  Voflra , coli  acerba  , e immeritata  morte , 
mi  rendiate , non  la  viea , la  quale  più,  che  ella  fi  vaglia , filmar  non  fi  dee  dagli  uomini 
vai  or  oli , ma  fi  bene  f onore , del  quale  da  ninno  fi  può  si  gran  conto  tenere , che  poco  non 
fia . Pgfla  ultimamente , che  io , il  quale  non  nelle  fcuole  degli  Oratori , o de’  F/lofofi  tr  a 
lettere , e libri , ma  negli  Ff creili , e ne  Campi  dell'Arme  tra  trombe , e tamburi , mitrilo , 
e allevato  mi  fono,  non  pojfo,  vietato  dalla  legge , per  proceur  etere  , che  ciò  far  ftppia, 
difendermi , e le  mie  razioni  , come.  Veramente , cote  ornatamente , e oritnaitimce.ee  rac- 
contare ; ne  mi  è lecito  i parenti , c amici  miei  ve  fini  a bruno , e culle  rabbaruffate . e af- 
flitti, e fittela!  uterne  la  mia  me  fi  filma , e infette /filma  Madre , che  per  me  pieni  di  lagri- 
me , e d amaritudine , 1. ideamente  vi  preghino , e commuovano,  in  quejlo  luogo  condur- 
re , mi  Volga  umilmente  a tdo/ìro  Signore  Dio , e a tutti i juoi  Santi,  e a te  fipra  gli  al- 
tri TScattjfimo  Sun  Giovamb.it  fi  a , Avvocato . e Protettore  di  qutjla  nojira  Otti , il  cui 
Tempio  di  rotonda  forma  con  amico,  c maravighofo  edificio  edificato > e di  molte  ricche  v- 
ge , e venerabili  reliquie  adorno  ,già  a Morte , e poi  con  più  felice  augurio  da  i Crifiianif- 
fimiMdggiori  no  fi  ri  alla  tua  Sane  filma  Deità  con  fagrato,  e da  ciafcuna  Signoria  divo- 
tamentc  licitato , e fan! amente  onorato , e gli  preghi  con  tutto  ’l  cuore , ch'cglmo  , fi  io 
mai  ho  con  fatti  , o con  ptnfiuri  cornea  qutfia  innocemiffima  Repubblica  in  alcun  modo 
macchinato , mi  facciano  con  gravi  fimo , c degno  fupplicio  li  meritate  pene  portare . Ma 
fé  dall’altro  lato  io  ne  feti  mai , ne  ptnfai  fi  non  quelle  tofi , che  olla  Libertà , t gran-  - 

degtqt  di  lei  mia  dolcijjlma  ,e  ditele  filma  Patria  efjere  unii , e onorevoli  giudicai,  mena-  <. 

no  m cuore  a tutti,!  a ciafcundi  voi,PotentiJftmo,  e%hfcricordiofijftmo  Popol  mio,  che 
fi  non  Volete  del  luteo  da  ogni  pena  liberarmi,  almeno  a men  grave  fupplùio,  che  la  morte 
non  è,  vi  piaccia  con  fimpitcrna  lode  della  ginfilzia , e Tuta  voflra,  e immortai  benefi- 
cio dilla  falute,e  dignità  mia,  tondonnarmi . Dette, che  ebbe  quelle  parole  il  Puc- 
ci no , piangendo  forte,  e linghiozz.indo  tuttavia,  le  quali  benché  lunghe,  a lui 
parvero  breviflime , egli  fo  fuori  della  Sala  menato , ed  in  andando  > a cialcun 
palio  vèrfo  i Cittadini  pictofàmentc  rivolgendoli , e a terra  quanto  più  poteva 
col  capo  chino  inchinandoli, gridava  altamente,  ‘Popolo mio , lon.ivtronomando, 
abbiate  cornea //ione , e mifencordia  di  me.  Ed  è coli  certa , che  molti  Cittadini , c 
mentre  egh  favellava,  c quando  poi  catcnato  fc  n’andava,  viabilmente  piangeva-  » 

no , il  che  non  è maraviglia , effondo  quello  (pettacolo  per  fo  nuovo , e milcran- 
do  in  quel  Configlio  ; è ben  maraviglia, che  di  quegli  ftefli,  che  piangcvano,non 
pochi , come  fi  fuol  dire  per  proverbio  delle  lacrime  del  Coccodrillo,  gli  diede- 
ro la  fava  bianca  ; onde  non  potendo  egli  a due  terzi  delle  nere  arrivare  , che 
tante  ne  gli  bifognavano , rclfo  condannato , c l’altra  mattina  di  buon  ora  gli  fù 
nella  corte  del  Bargello  tagliata  la  teda , e la  fora  quando  gli  fu  il  comandamcn-  P andai  fo 
to  dell’anima  dato , non  diffo  cos’alcuna  vile,  ne  indegna,  ne  d’altri  fi  dolfc  ma ^Pettini 
che  d’Orazio  chiamandolo  Ipeffo  volte  mentre  fofpirava.  Traditori.  Non  ave-  dteapita. 
va  mancato  il  Signore  Orazio  di  raccomandarlo  caldifiimamente  a’ Signori  Die-**' 
ci  v c con  lettere , e a bocca  per  Ser  Criftofeno  fuo  Cancelliere , e non  c dubbio, 
che  egli  (perchè  Pandolfo  fi  teneva  con  effo  lui,  edera  quali  J’una  mcdelima 
natura  ) farebbe  voluto  (campare  ; ma  conofduto  prima  la  mala  difpofizionc 
de’ Dieci, c intefo poi  la  fentenza  della Quarantia, pensò  più  all’util  fuo, canon 
nimicarli  affatto  il  Commeflàrio , che  al  danno , e al  difonorc  del  Pucdno  , al 
quale  due  cole  > oltre  all’avere  egli  riceuto  gli  Stanchi , più  gli  nocquero , che 
Stor.  Fiori. Parchi.  ' ' 1‘  ■ S „ tutte 
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Anno  tutte  1’alrrc  ; la  prima  fij  1»  grazia  > che  aveva'  Giovam  banda  ncU’Univcrfàlc  ,in- 
' mdxxviii.  Reme  co!  favore  de’ parenti , e amia  fuoi i la  fecondai  nfoetto,  che  ebbe  il 
Configlio  all’autorità  del  ricoriò  della  Quaranta , per  nop  feemar  la  reputazio- 
ne , c diminuire  il  terror  di  quel  giudizio  ; onde  per  tutto  Firenze  fi  diceva,  ah- 
cora  da  quegli,  1 quali  giudicato  amorte  l’avevano,  lui  edere  dato  ingiuftameh- 
te  fentenziato  alla  morte.  E codoro  non  la  ragione,  c la  venta,  ma  una  cotale 
ufànza,  e corrottela  feguendo,  «'ingannavano  fortemente  ; perciocché  non  do- 
veva il  Pucdno , ne  in  quel  tempo , ne  in  quel  luogo , ne  in  quel  modo  ammaz- 
zare il  Capitan  Giovanni , perche  cosi  facendo, podo  che  in  tutte  l’altre  colè  fòt- 
li  innocenddimo , meritava  ragionevolmente  non  una  morte  fola,  ma  tre,  fi  tre 
volte  morire  fi  potede.  La  fama,  che  il  Lucano  fidi  ineiudamente  condenna- 
to  alla  mone , fi  confermò  , ed  accrebbe  per  una  Prowifione,  che  fu  vinta  nel 
Configlio  Maggiore  agli  venntre  giorni  d’Apnlc , nella  quale  parte  fi  limitava,  e 
patte  fi  correggeva  la  legge  della  Quaranta,  e fra  l’altre  cofe  cfTendo  quel  ri- 
cordi più  todo  giudicato  Darbaro,  che  civile , gli  levarono  imprudentifiimamen- 
te  tutto  quello  li  può  dire,  che  egli  di  buono,  e di  ragionevole  aveva,  e do  fu 
l’appello . Perchè  confidcrando  io  alcuna  volta  meco  mede  fimo,  onde  podi  ei- 
fire  avvenuto,  che  nella  Repubblica  Fiorentina , per  tacere  al  prefente  dell’altre, 
fodi  d’ogni  tempo  cosi  poca  cognizione  delle  coli  aviti,  che  nefTun  Magidrato, 
o altro  ordinamento  d’alcuna  importanza,  fuori  fidamente  il  Configlio  Grande, 
in  lei  fi  trovadi , che  bene , e prudentemente  ordinato  chiamare  fi  potedi , an- 
Ct/rimi  zi  che  biafimevole,  e tirannico  non  fodi  ; mi  rifolvo  dire  edere  fiate  di  dò  le 
Jr / mtl  ogjoni  prinapali , l’una  le  molte  Sette,  e divifiom  Cittadine,  che  in  ella  abbon- 
darono  fcmpre,le  quali  non  ficondochè  fare  fi  dovea,  ma  fccondochè  meglio 
alla  parte  vindtrice  metteva,  riformavano  di  mano  in  mano  la  Repubblica  ; la 
feconda  cagione,  la  quale  per  avventura  porre  fi  doveva  la  prima,  c la  grande 
autorità,  che  generalmente  v’ebbero  d’ogni  Ragione  i Dottori  delle  leggi  ; per- 
docchè  credendoli  quali  da  tutti  gli  uomini,  che  codoro  come  Dottori  lappano 
tutte  le  cofe,  e fiano  madime  nel  governare,  e reggere  gli  Stari  da  più,  che  gli  altri 
non  fono , dove  eglino  come  Dottori  pochidime  ne  fanno , c bene  (pedo  da  me- 
no degli  altri  fi  trovano,  fcguc  di  neccdità  , che  ricorrendofi  comunemente  a 
loro,  ed  edi,  o per  poca  prudenza,  effendo  al  tutto  per  la  rozzezza  de’  tempi 
paditi,  ed  imperizia  degl’interpetri  moderni , da  quegli  antichi  giurcconfulti , i 
quali  prudentidimi,e  giudiziondimt  furono  in  ogni  colà  degenerati , o per  mol- 
ta malizia  , elfendo  tra  loro  più  coloro  (limati , c in  maggior  pregio  avuti  , e 
confeguentemente  più  adoperati,  1 quali  meglio  il  torto  difendere  lànno  , non 
fecondo  la  faenza  civile,  la  quale  ne’ loro  libri  non  edendo  , da  loro  appaiare 
non  fi  può,  ma  fecondo  il  voler  proprio,  o i pareri  de’ loro  interpetri  , uomi- 
ni per  lo  più  d’ogni  polizia , e civiltà  lontanidimi , configUando , e giudicando, 
fegue,dico,di  necedità,che  le  cofe  della  Repubblica  di  Firenze  cosi  andalfero, 

■ • tome  elle  andavano.  Comunque  fi  fofTe , vcridima  colà  è, che  dopo  rotali  Set- 
te , e divifioni , una  parte , e fazione  lòia  di  Cittadini  ha  femprc  gli  onori , e gli 
utili  della  Città  goduto  tutti , d’altra  sbattuta,  e feontenta  s’è  fiata  fedendo  a 
vedere , afpettando  il  tempo,  e l’occafione  di  poter  fare  il  forni  gliante  ancor ’el- 
Diitt  la  ; il  perchè  folava  dire  Francefilo  Vettori  , che  4 voler , che  Firmai  longemtme 
ubile  ài  Jtyuhblìc* fi  nunttnejfe , tre  uiu  di  juijle  due  cofe  nece furia , 0 che  lenirete  del  Com’c- 
Fruueefte M fi raddoppi  afferò , 0 che  U melò  fifcemajfe  de'  Caudini.  Colla  mcdefimaProwi- 
Vet tori.  ^jone  nej  mcjcfim0  giorno,  c Configlio  fi  vinfe  , quali  indovinadèro  quello, 
die  a Jacopo  Alamanni  avvenire  doveva , che  ne  i cali  repentini  di  Stato  potedè- 
ro  i tre  Maggiori,  iMagmfia  Signori  Dica,  egli  Otto  lùfiemc  leggittimamentc 
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ragunati , punire  fra  tre  giorni  il  delinquente,  ogni  volta , che  ilparrito  per  gli  Anno 
due  terzi  de  i prelènri  li  vincedè , e dove  la  punizione  dovedè  edere  la  morte  i mdxxvuj 
perchè  altrimend  era  necedàrio,che  per  lo  n co  rio  della  Quaranta , fecondo  la 
legge  fi  procedeffe  , per  la  quale  quindici  giorni  fi  concedeva  a aafcun  Reo  a 

riter  comparire , (è  nelle  citazioni  detti  quindici  giorni  abbreviati  non  fodero. 

non  molto  prima  per  un 'altra  Prowifione,  un’altra  legge  s’era  vinta,  degna  di 
molta  commendazione , la  qual  fu , che  ogni  Notaio,  orna  il  dover  tenere  i fiioi 
protocolli  non  in  filze  , ma  in  libn  , fofTe  codretto  qualunque  Aumento  egli 
rogaflè , alla  Gabella  de’ Contratti  rapprefèntarc,  ed  il  Notaio  delle  cedole,  o 
vero  del  regiftro  era  obbligato  a tradurre  in  volgare , e copiare  in  fu  quattro  li- 
bri uno  per  Quartiere,  tutti  i detti  Contratti  ; c quedo  fecero,  perché  fi  confi- 
derò , che  le  parole , le  quali  ulano  ordinariamente  i Notai , non  edèndo  ne  La- 
tine, neTofcane,  lignificano  molte  volte,  non  quello, die  1 Contraenti , o Tetta- 
toti intendono  di  voler  dire , e credono , ch’elle’  fignifichino,jna  quello  che  a’ie- 
gidi , o vero , o fallo , che  fiano  le  tirano . Di  maniera , che  niiino  quantunque 
accorto,  e diligente  può  alcun  tedamento  fare,  eziandio  col  configlio  del  Savio 
(ohe  così  fi  chiamano i Dottori)  il  quale  fia  tanto  chiaro , ch’egli  poda  redar  tì- 
curo  , che  di  lui  dopo  la  morte  fila  dubitare, e piatir  non  fi  debba . Ma  queda 
comel’altre  leggi  Fiorentine  , per  non  far  mancare  il  proverbio  , e confermar 
quello,  che  Dante  ne  fendè  , non  durò  molto  : e per  mio  giudizio  come  più 
utile , e di  minor  brigia , cosi  per  avventura  ancora  più  durevole  dato  farebbe , 
fe  ordinato  fi  folle,  die  i Contratti , e l’ulrimc  volontà,  non  altiamente  chele 
fentte,  e 1 libri  de’Mercatanri  non  in  altra  lingua,  che  in  quella  , la  quale  fi  fa- 
vella , fcrivere  da  tutti , e celebrare  fi  dovedèro , alfinechè  di  fé  , c delle  file  co- 
lè poteffe  oafeuno  non  quello  che  i Notai  ,o  i Dottori , ma  quello  che  voleva 
egli, de  dò , difporre,  e non  gli  fodè  neceflàrio  ancora  delle  cofe  chiaridìmedi- 
fputare . Vitifero  ancora , che  tum  i Retton  del  Contado  folfero  tenuti  a dover 
dar  notizia  quindici  giorni  predò  alla  fine  del  loro  offìzio  al  Cancelliere  de’ 
Provveditori  de’  Contratti , di  tutti  quanti  1 matrimoni , e alienazioni  de’  beni , 
che  nel  Ilio  popolo  , a tempo  della  fila  Rettoria  , fiuti , e fatte  fi  fudèro  ; e di 
più,  che  tutte  le  dori,  delle  quali  la  gabella  edere  data  pagata  fi  modradc,  avet 
fono , eziandio  che  non  appanflè  contratto , 1’cfTecuzionc  parata , non  altramen- 
te , che  le  il  contratto  fitto  fi  fofTe . E perchè  la  carcfha  di  tutte  quante  le  colè 
andava  continuamente  crefccndo,  vollero,  che  quattro  Ufiziali  perla  Maggiore, 
uno  perla  Minore  nel  Configlio  Grande  fi  deputaficro,  a’quali  per  lo  medefimo 
Configho  s’aggiunfero  dodici  giorni  di  poi  altn  cinque.  In  quedo  tempo  ar- 
rivò il  Vilconte  di  Turcna  a Livorno  , mandato  dal  Re  Cnlhanidimo  al  Papa*''/’”*»» 
per  raddolcirlo  un  poco , e fargli  credere , lè  potuto  aveffe , che  la  promidione , d*  Turi- 
fa  quale  egli  nell’  ulwna  rinnovazione , e confederazione  della  Lega,  fiuto  ave-  "*.”**j 
va  di  dover  confervar  la  Libertà  a’  Fiorenani , e da  i loro  nimia  difèndergli , g ^ 
del  che  s’era  forte  sdegnato , e alterato  Clemente,  non  s’ora  fitta  centra  lui  prò-  frd„iM 
priamente,  ma  per  molte,  e diverfè  cagioni , parte  utili , e parte  nccedarici  e *1  tuf*. 
si  per  confortarlo , e pregarlo  a dover  entrare  nella  Lega  anch’egli  : La  qual  co- 
là il  Papa  far  non  volle,  leufàndofi  con  dire,  che  non  avendo  egli,  ne  danari, 
ne  riputazione  non  accadeva  dichiararli . E perchè  il  Vifconté  eia  di  molt’  au- 
torità, e in  gran  confiderazionc  appredò  il  Cnlhanidimo  , fii  eletto  Mainar- 
do  Cavalcano  CommefTario  Generale  a Pila , e a Livorno  per  doverlo  nccve- 
rc,  eonorare  nell’uno,  e nell’altro  luogo.  In  Firenze  fu  viataro  molto,  ctrat- 
tcnuto,e  nel  fuo  parure  fi  mando  Carlo  Gondi,  che  peraltro  il  Dominio  Fio- 
rentino l’accompagnadè  , c le  fpefe  a lui , e a tuta  i filai  largamente  di  quello 
Sitr.  fitr.  Vtrùt.  Sa  dd 
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Anto  del  PubbEco  fàcelTè . Arrivò  in  quello  tempo  medefimo  Meflcr  Alcfi- 
wdxxvw.  (andrò  Guarino  a Firenze  , mandatovi  da  Alfonlò  Duca  di  Ferrara  in  Anr- 
. . bafciadorc  , ed  ebbe  onoratamente  udienza  pubblica . Papa  Clemente  cre- 
^ fcendo  tuttavia  d’autorità  , e di  forze  , vertuto  il  Giovedi  Santo  fcomundò 
Dut*  Ai  pubblicamente  i Viniziani  , come  quegli  che  Cervia , e Ravenna  Città  della 
ftrràr*  Chielà  occupate  avevano  , lènza  più  volerle  redimire  , ed  il  medefimo  fece 
[[•marni,  al  Duca  di  Ferrara  per  cagione  di  Modena,  e Reggio.  Meflcr  Antonio  Può 
d,il  quale  prima  fu  Velcovodi  Pilloria,  e poi  Carenale,  elfendo  dato  manda- 
to da  Clemente  al  Re  Francefilo  per  cercare  di  perfuadergh , die  il  dichiararli  il 
Papa  non  era  ne  utile , ne  a propofito  per  la  Lega  ; ma  che  andava  in  Spagna 
per  ammonire,  e riprendere  Celare , ma  dubitando  il  Chridiamffimo , che  v’an- 
dalfe  per  altra  cagione  , non  aveva  voluto  dargli  licenza  , ottenne  alla  perfine 
di  poter  pallàre  in  Spagna.  Mentre  quedccole  fi  licevano  Monfignoredi  Lu- 
trcc  partitoli  da  San  Severo  , e gitofene  lènza  aver  mai  veduto  nimico  in  vilo  , 
inlino  fotto  Troia  , fi  prefentò  dopo  alcune  (caramucce  coll’ Elèrato  in  batta- 
glia alle  genti  Imperiali  , c a fon  di  trombe  le  chiamò  , fiancando  loro  con- 
tra  l’arugEerie,a  far  giornata.  Ma  il  Prindpe  d’Orange,più  per  gli  altrui  con- 
figli, che  di  volontà  propria  , clTendo  egli  di  dia  natura  fupcrbo , impaziente , 
e feroce  , s’adcnnc  dal  combattere  , conolcendo  non  cfler  làvio  partito  arri- 
fchiare  in  un  fitto  d’arme  folo,  non  pure  il  Reame  di  Napoli , ma  eziandio  il 
Dilato  di  Milano  : ne  avendo  cagion  nefliina , la  quale  l’invitaflè  , non.  che 
Aquila  sforzadè  a doverli  affrontare  , fe  non  die  le  Bande  Nere  avendo  nel  cammino 
crudeblfimamcnte  làccheggiato  l’Aquila,  la  quale  benignamente  ricevute  l’ave- 
i'M,d  va>  ancora  arrivate  non  erano,  la  riputazione  delle  quali  era  si  grande , che  to- 
f"  c^'  lnt£fc  il  Signore  Orazio  awidnarfi  con  elle  al  Campo  , deliberò 
( non  fl  tenendo  ficuro  ancora  dentro  agE  alloggiamenti,  iquaE  erano  fortiifi- 
mi  ) di  partire , e così  di  notte  tempo , lafciati  molti  filochi  acceli , mardò  l’E- 
ferdto , lenza  che  i Franzefi  per  una  folta  nebbia , la  quale  in  fililo  fchiarire  dell’ 
alba  , fi  levò  , lè  n’  accorgcflèro . E awengadiochc  i Capitani  quali  tutti 
folfero  di  parere  , che  i nimid  elTcndo  fpaventati , e poco  meno  che  rotti  > 
ièguitar  fi  doveflèro , nientedimeno  Lutrec  dietro  l’infelice  configlio  di  Pietro 
Navarro,  volle  per  non  lafdarfi  dietro  le  (palle  luogo  alcuno  nemico,  die  pri- 
ma la  Terra  di  Melfi  fi  combattelTe,  a guardia  della  quale  Sergiano  Caracciolo» 
uomo  di  chiaro  valore, che n’era  Principe,  mandatovi  poco  innanzi  daOran- 
ge  con  lèi  compagne  di  Fanti  , e con  una  buona  banda  d’ uomini  d’ arme , fi 
Mtlfifat-  ritrovava.  Mcntrechè  Melfi  era  dal  Navarro  valorolàmente  combattuta,  c dal 
Caracciolo  valorolàmente  difclà,  ancoraché  alla  fine  fatto  prigione  il  filo  Pnn- 
ape  folTc  prelà,  e crudeEllimamente  làccheggiata , gl’imperiali  per  diverlè  (ba- 
ra*,./^ . appena  credendo  a le  (lelli , che  i Franzefi  arrivate  le  Bande  Nere  , nelle 
quali  erano  molti , e deliri  (fimi  ardubuficri , lèguitati  non  gli  ave(Tcro,pcr  ina- 
(pettato  benefizio,  o della  fortuna  loro , o della  (ventura  di  Lutrec  , (alvi  a Na- 
poli , e contra  la  voglia  del  Marchelè  del  Guado , il  quale  non  men  pietolò  che 
valorofo  eflendo , configEava , perchè  il  giardino  dellTtaEa  non  divcmflè  nido, 
é quali  preda  di  cosi  barbare  nazioni , che  le  genti  non  dentro  , ma  fuori  all’ 
intorno  della  Città  alloggiale  fi  doveflèro  , nella  Terra  fi  rimarono  , do- 
Latrec  ve  Poc^'  g>orni  appreflò  arrivò  con  tutto  l’Efcrdto  Lutrec  , e con  molte 

afidi*  trincee  , e gagEardiflimi  ripari  s’  acampò  fotto  Napoli , e con  grande  Ipe- 

Naptli.  ranza  di  pigliarlo,  e di  doverlo  a tale  conducere , che  egli  in  breve  s’arrendet 
fe , l’aflèdiò.  Il  Duca  d’Urbino,  polciachè  egli  ebbe  le  genti  de’Veneziani  dietro 
quelle  de’Fiorennm  a congiugnerli  con  Lutrec  mandato , le  quah  tante  non  era- 
no» 
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no] , di'  elleno  , fecondo  che  faide  fer  Giovanni  Naldini  aver  detto  il  Signor 
Malatefla , correre  le  porte  non  averterò  potuto  , dùcila  piuttofto  die  ottenuta 
la  licenza, fi  trasferì  al  fuo  Stato,  donde  non  parti  mai , ancoraché  i Viniziani 
più  volte  il  mandartino  a dùamare,  avendo  egli , o fingendo  d'aver  paura  del 
fuo  Stato  per  la  vicinità  delle  gena  nimiche,  infimo  che  erti  ( dubitando  chcc- 
gh  con  Celare,  il  quale  molto  il  defiderava  non  s’acconaalfie , e tanto  più  die 
’lSignorc  Aficanio  Colonna  gli  prometteva,  fc  ciò  taccile,  di  volergli  le  ragion 
ni,  ch'egli  Copra  lo  Stato  d’ Urbino  pretendeva  , cedere  , e rinunziare  ) fatto- 
lo venire  a Vinegia  lo  ricondulfiono  nel  principio  di  Marzo  per  annue  anni , 
arrogendogli  cento  uomini  d’arme,  e creficendogli  la  provandone  del  fiio  piat- 
to infino  a diecimila  fiorini , quanto  il  Conte  di  Pmgliano  , e poi  l’ Alviano  a- 
vuti  n’avevano,  c di  più  cinquanta  uomini  d’arme,  o volerti  cento  cavalli  leg- 
gieri al  figliuolo  con  mille  ducaù  per  la  fiua  tavola,  e per  tenerlo  ben  dilpofto , 
mentre  egìi  line  tornava  al  fuo.  Stato  gli  mandarono  dietro  Mcflir  Niccolo  Tie- 
polo  Oratore  con  tremila  ducati . I nuovi  Signori  per  dover  federe  Maggio,  e 
Giugno  col  medefimo  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi  furono;  Barrolommeo 
di  Lorenzo  Amadori  , e Benedetto  di  Tommafo  Giovanni , por  Santo  Spirito  : 
Piero  d’Antonio  Girolami , e Vieti  di  Girolamo  Guidacd , por  Santa  Croco  : Pie- 
ro di  Neri  Venturi , e Girolamo  di  Zanobi  Mori , por  Santa  'Maria  Novella  : Zi- 
nchi d’ Antonio  Bucherelli , e Ridolfo  di  Giuliano  Maru celli  , per  San  Giovati, 
m : e il  loro  Notaio  fii  fer  Niccolò  di  Nicolo  di  Mertcr  Nello  da  San  Gimi- 
gnano.  Al  tempo  di  quella  Signoria  flette  la  Città  fra  grande  fperanza,  e non 
piccol  timore  per  le  cagioni, che  di  fiotto  fi  diranno;  e nel  primo  lor  mele  pro- 
pofero  , e vinfcro  molte  , e varie  Provvifioni  delle  quali  racconteremo  le  più 
importano  (blamente , con  quella  maggior  brevità  , e chiarezza  che  faperre- 
mo,  eflendo  elleno  fiate  compofte  non  meno  ofeure,  e intrigate  , che  lunghe. 
Primieramente  per  far  più  danari  che  fi  poteva  , fi  crearono  1 nuova  Ufiziali  di 
vendite,  e s’aggiunfe  loro  nuova  autorità,  cioè,  die  potettero , anzi  dovettero 
i refidui  de’ due  Accatti,  così  del  grande,  come  del  piccolo  a otto  foldi  per  li- 
ra rifquotcre,' potendo  non  fo'amente incorporare  , c vendere  i beni , ma  e- 
ziandio  gravar  le  perlone  di  chiunque  i predetti  relìdui  non  pagaffe  , ed  elfi 
avevano  ad  avere  un  foldo  per  lira  di  tutto  quello  , che  mettere  ad.  entrata  fe- 
ccfTero  , ed  1 medefimi  nel  mcdelimo  modo  , e collo  medefima  autorità  era- 
no tenuti  alla  fine  dcll’Ufizio  degli  Utìziali  del  Balzello,  che  allora  vegliavano, 
rifquotcre  tura  i refidui,  che  loro  avanzati  flirterò  ; e non  ottante  i due  Acco- 
ri partati , e il  Balzello  prelente,  crefcendo  ogni  giorno  le  (pefe  , fi  trovò  nuo- 
vo , eindifùfato  modo  d’accattare  danari  in  quella  maniera.  Nel  Configlio 
Grande  fi  crearono  per  via  di  nominazione , nove  Cittadini  per  la  Maggiore , c 
duo  per  la  Minore  d’anni  almeno  trentacinaue  , i quali  rifiutar  non  potevano , 
ne  allegare  altra  fcufazionc,  che  quella  dell’  età  , cioè  d’aver  fettant’ anni, ri- 
manendo per  quella  volta  tutti  gli  altri  privilegi  fofpefi . L’ufiao  di  ciafcuno  di 
quelli  undici  Cittadini , il  qual  durava  due  meli , e fi  poteva  prorogal  e dalla  Si- 
gnoria per  quindici  giorni  più  , c dovevano  efTcre  di  luogo , di  famiglia  , e d’ 
ogni  altra  colà  accomodati,  e provveduti,  era  ( data  che  avevano  pubblica  u- 
dienza  a chiunche  la  voleva  , per  due  giorni  continui , e giurato  di  procedere 
lealmente,  e di  non  conferire  colà  ncrtuna l’uno  all’altro  ) porre  per  via  d’ Ac- 
catti una  Impofizione , la  quale  gettaffe  almeno  fettanta,  e al  più  fettanduemila 
fiorini  d’oro  in  quella  maniera:  ciafcuno  di  loro  fattoli  accomodare  de’ libri , 
dc’quali  aveva  bifogno , dalle  Prcflanze , e dalla  Camera , era  obbligato  di  por- 
re a tutte  le  porte  della  Deama,  le  quali  egli  giudicarti- , die  fogne  non  fòfle- 
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^0  ro , doè  vane  j e non  rifquotìbili  quelli  fomma  , e quantità  d’accatto  , ch’egli  pare- 

MDxxm  va  a lui  > che  a detta  porta  fi  conveniflè , e bene  fteUe , c lcnverla  in  fur  un  l.bretto , il 
qual  hbretro , fornito  che  aveva  di  Icrivervi  dentro  tutte  le  porte,  doveva  (ottofcri- 
verlo  di  fua  mano , e fi  gelatolo  col  Ilio  filggcilo,  prefintarc  in  mano  a fci  Keligiofi, 
c nella  loro  podertà  lafaarlo  > dò  erano  due  Monad  della  Badia  di  Firenze  > 
due  Frati  di  San  Marco  -,  e due  di  San  Francefilo  Oflervanti , eletti  prima,  e ' 
deputan  dalla  Signoria.  L’uifiao  di  quelli  fii  Frati  era  , giurato  che  avevano 
di  tener  credenza  , e non  commetter  fiaude  neflìma  , leggere  , ed  elimina- 
re tutti  quegli  undid  libretti,  e a dafiuna  porta  dovevano  levare , cosi  le  quat- 
tro maggiori  lòmmc,  come  le  quattro  minori  , c tre  del  mezzo  che  rollavano 
accozzare, e raccorre  infieme , c lommace  chel’avevano  partirle  per  tre,  e quell» 
die  ne  veniv3,erifultava,s’intendcvaeircrelavera,c  legitumaìmpofizione  di  co- 
iai porta , doè  quel  tanto  pagare  d’accatto  doveva  colui , di  chi  era  detta  Dcdma , e 
eoa  fare  a una  a una  di  tutte  quante , e ridotte  die  averterò  tutte  le  porte  in  tre 
libri,  uno  per  dafiuna  regola,  aflìnechè  averterò  nfiontro , fi  tutta  la  fbmma  dell’ 
importatone  gettava  più  che  fcttantamila  fiorini,  dovevano  levare  , e fi  getta- 
va meno  aggiugnere  a dafiuna  polla  a lira , e fòldo  , tantoché  il  tutto  rcrtafTe 
fcttantamila  fiorini  in  circa  ; il  che  fatto  dovevano  i predetti  fii  fiati  notare  , 
e defirivcre  in  fu  quattro  libri  un  per  Quartiere  difhntamente  , e apertamente 
tutte  le  impofiziom  polla  per  polla , traendolc  fiora  per  abbaco  , aedo  potef- 
fi  agevolmente  vedere  dafiuno  quello  , che  di  detto  accatto  gli  toccalle  : e to- 
rto, che  detta  impofizione  incamerata  fiilTe  , dovevano  i detti  frati  ardere  fu- 
bitamentc  in  preienza  degli  Ufidali , che  fitti  gli  avevano , tutti  quegli  undid 
libretti , e così  tutti  tre  que’  libri  da  fiati  uno  per  regola  deferim  , affinechc 
notizia  alcuna  verun  uomo  per  tempo  nefluno  avere  non  ne  potefle  giam- 
mai. Chiunque  pagava  la  fua  parte  dell’  Impofizione  a’ debiti  tempi  , doè 
la  metà  per  rutto  Settembre  che  veniva,  e l’altra  metà  per  tutto  Novembre,  fi 
doveva  mandar  creditore  di  quella  lomma  dagli  Ufidali  del  Monte  (ùr  un  libro 
appartato,  e ne  cavava  dnque  per  cento,  del  quale  emolumento  fi  poteva  fer- 
vire  a pagar  le  fue,  o altrui  gravezze,  e non  ad  altro,  e chiunque  voleva  far  dote, 
o perle,  o per  altri,  fi  poteva  valere  anco  dc’Capitali , ma  non  altramente.  E 
dall’altro  canto  dafiuno  di  detti  Ufiziali  non  facendo  , e oflervando  quanto  di 
lòpra  s’è  detto , cadevano  in  pena  di  trecento  fiorini , dc’quali  erano  fotropo- 
fli  a Confervadori  ; e atfinechè  neffino  di  loro  reftarte  libero,  ed  dènte  da  tale 
impofizione  , fi  trallèro  delle  medefime  borie  dnque  Cittadini , aafiuno  de’ 
quali  era  tenuto  fcriverc  in  fur  un  foglio  di  per  fi,  lenza  poter  anch’erti  comu- 
nicar tra  loro  cofa  alcuna  , quel  tanto  che  gli  pareva,  che  meritaffc  aafiuno  de- 
gli undid  d’Impofizrone  : il  qual  foglio  lòttofiritto  , e fuggcllato , come  di  ib- 

f>ra,  doveva  in  termine  di  quattro  giorni  a i lèi  Religiofi  aver  prefentato , ed  erti 
evatc  le  due  lomme  maggiori  , e le  due  minori  , notare,  e fcriverc  quelle  di 
mezzo  per  la  giulla  , e vera  impofizione  di  quel  tale,  ed  arfi  quei  fogli , inca- 
merare. E perchè  quello  Accatto  più  tortamente , e con  minor  difficoltà  fi  ri- 
fquoteflè  , crearono  fci  di  detti  undia  fopra  dò . Fu  quello  modo  come  inge- 
gnofo , e ragionevole  lodato  da  molo , e da  molti  come  troppo  lungo , e trop- 
po fottile  , e fàllidiofb  biafimato . Della  qual  colà  io  lafaerò  , che  ognun  ne 
creda  a luo  fenno , e fido  dirò , che  nelle  Repubbliche  bene  ordinate , non  fi  de- 
ve fervire  delle  pedone  Religiofi  a ufiq  profani.  Nel  medefimo  giorno  sì  per 
acaefiere  l’autorità  de’Confirvadori  di  Legge , ma  molto  più  per  riparare  a 
molti  inconvenienti , che  parte  l’infolenza,  e parte  l’ avarizia  de’Cittad  ni , c 
parte  la  leggerezza  introducevano  nella  Repubblica  > vitifero  , che  il  luogo , e 
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grado  de’  Conlèrvadori  fòlle  immediate  dopo  gli  Unciali  del  Monte  , non  o-  Ani» 
frante  alcun  loro  privilegio , c chi  da  Coniò  rvadon  citato  non  compariflè , eflèr  MDBtVW. 
poteflè  infino  alla  lomma  di  venticinque  fiorini  da  loro  cqndannaro  , e quello 
che  maggiormente  importava)  ogni  volta  che  il  Configbo  Grande  a ragunars’ 
avertè  ) vi  doveflèro  di  ncceflità  quattro  de’  Conlèrvadori  di  Legge  interveni- 
re ) lènza  i quali  non  che  fare  > o Iquittinare  > non  fi  poteflè  cola  alcuna  pro- 
porre ; de’  quali  quattro  Conlèrvadori , due  ne  lèdeflèro  immediate  dopo  i Ve- 
nerabili Gonfalonieri  , non  vi  cflèndo  il  Magillrato  degli  Otto  , ed  eflèndovi 
dopo  loro  immediate, e gli  altri  Otto  Conlèrvadori  dopo  i Dodici  Buonuomi- 
ni  ; l’ufido  de’  quali  Conlèrvadori  nel  Configlio  Maggiore  era  por  mente,  e 
aver  cura,  che  i Cittadini  con  quella  gravità  fteflèro  , c con  quella  modeftia  , 
che  in  cotal  luogo  fi  richiedeva  , c avvertire , che  ne  cenni , ne  zitti , ne  atti 
brutti , c altre  colè  inconvenevoli  nori  fi  fàceflèro , avendo  automi  ampiflìma 
di  poter  condannare , e ammunire  fecondo  l’albitrio  di  tutto  ’l  Magiftrato,  qua- 
lunque averlo  mentaro  giudicaflèro  : dafeuno  de’ quali  quantunque  volte  en- 
trava in  Configlio,  bilognava,che  dinanzi  a i Frati  del  lùggello  di  Palazzo  giu- 
raflè  d’oflèrvare , e di  far  ollèrvare  tutte  , e dafeuna  delle  fopraddette  colè. 

E perchè  molti, i quali  non  avevano  ancora  ventiquattro  anni  fòmiti, andavano 
contra  la  difpofizione  della  legge  in  Configlio , e nondimeno  di  qual  pena  do- 
veflèro eflèr  puniti  quelli  tali  non  fi  trovava, flatuirono,  che  doveflèro  cflère  da 
Conlèrvadori  condcimati  per  dafeuna  volta  in  quattro  fiorini  d’oro  , e con  tut- 
toaò  refluirono  ammoniti  del  non  potere  entrare  nel  Configlio  per  due  anni , 
da  doverli  comindare,  polciachc  i ventiquattro  fòmin  aveflbno , e quello  s’in- 
tendeva  di  coloro , i quali  erano  Statuali , e ’l  Benefido  avevano  della  Otta  ; 
perchè  quegli  i quali  Starnali  non  erano,  e per  confcgucnza  andare  alConfiglio 
per  tempo  alcuno  non  potevano,  cadevano  in  pena  di  cinquanta  fiorini,  e di 
più  Tettavano  privati  di  poter  mai  conlèguire  del  Configlio  il  Beneficio,  o de’ 
tre  Maggiori  in  modo  alcuno  per  ratto  ì tempo  , che  durava  la  vita  loro , anzi 
chiunque  propoflo  avertè, che  alcun  di  coftoro  acquiftare  il  Benefizio  doveflè, 

10  perdeva  egli.  E condofliachè  molti  ulàvano  di  nominare  vicendevolmente 
ad  alcun  officio,  o Magiftrato  coloro,  da’  quali  erano  Itati  nominati , provvide- 
ro, che  tali  alterne , e feambievoli  nominazioni , ne  fare  da  Cittadini , ne  rice- 
vere da  Segretari , o Cancellieri  li  poteifero . Ancora  perchè  coloro,  i quali  nel- 

11  Squittinj  acqui  (lavano  la  dviltà , c ’l  Benefizio  di  potere  andare  aJ  C 'onfi  gito,  o 
sì  di  poter  l’arte  del  Notariato  eflèrdtare , pagavano  di  buone  (èmme  di  dana- 
ri a coloro , i quali  nominati  gli  avevano , fi  proibi , che  cotali  eliminatori  cos’ 
alcuna  in  modo  veruno  accettare  non  doveflèro , obbligando  nondimeno  colui, 
che  cotale  benefizo  impetrato  avertè,  a pagar  fra  tre  di  a chi  nominato  l’aveva 
quattro  fiorini  d’oro.  Deliberarono  eziandio, che  chiunque  follò  in  altro  abi- 
to andato  al  Configbo,  che  in  mantello,  o in  lucco,  poteflè  eflèr  fino  alla  lèm- 
ma di  quattro  fiorini  per  ogni  volta  da  Conlèrvadori  condannato , e di  più  ri- 
maneflè  ammunito  di  non  poter  entrare  in  Configlio  per  un  anno . E per  raffre- 
nare la  non  comportevole  ingordigia  dc’Notai,  ordinarono,  che  ’lCancellicr 
de’Confcrvadori  per  dafeuna approbazione  d’età, più  che  didotto  Iòidi  pigliar 
non  poteflè,  e per  dafeuna  aflòluzione  ventidua,e  di  ratte  quelle  cofe  avevano 
a conofeere  i Conlèrvadori  , e mandare  i condannati  da  loro  a (pccchio  (otto 
pena  di  fiorini  dieta,  c d’eflèr  per  due  anni  ammuniti  da  tutti  gli  ufizi  del  Co- 
mune , e pel  Comune  di  Firenze . E per  poter  trar  danari  da  tutte  le  parti , crea- 
rono per  pn’ahraProwifione,  pur  nel  medefimo  giorno,  e Configlio,  cinque 
nuovi Sindata  , e Proccurarori  del  Comune  colla  medefitoa  autori», e podettà, 
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A.»  che  avevano  i cinque  Sindachi  vecchi , che  ancora  vegliavano , chiamati  ( come 
jidxxvul  da  noi  ne’  libri  innanzi  fi  dille  ) i Tribolanti  ; ma  vollero  , che  quelli  nuovi  avefi- 
fero  autorità  ancora  fopra  i debitori  del  Comune  infin  dell’anno  Mille  quattro- 
cento novantaquattro , e poteficro  chiarire  chiunque  averte  beni  immobili  de! 
Comune  nelle  mani , e fargli , o pagare  il  prezzo  , o redimire  i beni  ; c anco 
quella  legge  fu  fpreflàmente  contia  l’accordo  > che  traila  Repubblica  » e ’l  Car- 
dinal di  Cortona  fi  fece  , quando  ne  i ventilette  lafciando  1 Media  Io  Stato  fi 
tMf  di  partimo.  E perchè  il  Lago  di  Fucecchio  fii  già  venduto  dagli  Uh'aali  della  Gra- 
fmiathii  faa  a Madonna  Alfonfina  Orfina  de’  Media>  Donna  di  Pier  di  LorcnzO)  vollero 
non  fi  trovando , che  ’l  prezzo  foflè  dato  pagato  al  Comune , die  detto  Lago  > 
cada  , e annullata  la  vendita,  s’intendcflc  ritornato  con  tutte  le  fua appartenen- 
ze al  Comune , e fono  gli  Ufiaali  della  Gralcia  nel  medelìmo  modo , ne  più,  ne 
meno,  che  innanzi  a detta  vendita  fi  ritrovava.  Durava  l’ufficio  di  quelli  nuo- 
vi Sindachi  un  anno,  con  i medefimi  commodi , c incomodi,  che  gli  altri  vecchi: 
e tutte  quede  cofe  fi  vinlèro  per  virtù  di  quattro  Prowifiom  in  un  giorno  lolo , 
tal  che  io  per  me  quando  confiderò,  e quanto  erano  lunghe, c come  intrigate» 
duro  lanca  a poter  credere, che  coloro» che  le  vinlèro  » lentcndolc  folamentc 
Privihgj  leggere , l’intendclfelo  tutte.  Concerterò  poi  per  un’altra  Prowifionc  degli  ven- 
tonctjji  n Ji  Maggio  alla  Comunità  di  Pila , la  quale  aò  per  fuoi  Ambalaadori  chiedo  > 
V fi f**i.  c prcgato  aveva , che  l’clènzion  conceduta  a’  Cittadini  Pilóni  per  venti  anni  nell’ 
ottavo  capo  della  loro  Capitolazione,  forte  loro,attelà  la  gran  povertà  di  quel 
Comune , per  anque  anni  di  più  prorogata , ed  in  oltre  fi  concedette  loro , che 
dell’eredità  di  fratelli , o figliuoli , Ibrellc , o nipoti , zìi , o zie  carnali  pagare  in 
luogo  nefluno  gabella  nelfuna  non  dovelfcrb , e quedo  affincchè  nel  far  le  dime 
di  dette  redità,  non  fi  veniffino  a lcoprire  le  milene,  c melchinità  loro . E per 
un’altraProwifionc  delli  ventinove  avendo  per  ilpenenza  conolciuto,  la  quale  c 
ottima,  everiflìma  maedra  di  tutte  le  cole,  che  il  primo  Tnbunale  della  Giulhzia, 
cioè  il  Configlio  de’  Giudici , che  rendon  ragione , chiamato  la  Ruota , aveva  d’ 
effer  corretto , e nformato  bifogno , molte  colè  v’aggiunlèro , e molte  ne  leva- 
rono » le  quali  eflendo  lunghiffime , e non  necertirie  in  quedo  luogo , ne  utili  » 
non  è mia  intenzione  di  doverle  raccontare . Ultimamente  vinlèro  nel  medefi- 
uio  giorno  per  un’altra  Prowifionc,  degna  di  moltiffima  lode,  chè  a Ser  An- 
tonio di  Ser  Atanalio  Vcfpucci , il  quale  aveva  con  fede,  e follccitudinc  trenta 
anni  la  Repubblica  per  Cancelliere  delle  Tratte  (crvito,  trovandoli  oggimai  vec- 
chio, c per  la  molta  età  quafi  inutile, fi  traefiè  lo  (cambio, ed  egli , o cfcrcitan- 
do,  o non  elcratando  l’ufizio,  (ècondochè  meglio  gli  tornava,  tiraflè  il  lilario 
medefimo  ; c per  certo  niuno  Stato  può  migliore  opera  fare  , ne  degna  di 
maggior  commendazione  , che  riconolcere  coloro,  e rimeritare,  i quali  perla 
grandezza , c làlute  di  lui , o in  pace  , o in  guerra  fedelmente , c con  diligenza 
X ,fKb.  faticati  fi  fono  ; nella  qual  colà  è divina  la  Repubblica  de’  Veneziani , ne  fi  può 

di'  f'tmi-  tanto  da  alcuni  innalzare  , e fopra  ’l  Cielo  porre  , che  ella  molto  non  meriti 
*•>«»  1»-  più . E perchè  il  vincere  lcProwifioni , nella  qual  co  fa  confirtc  l’introduzione 
delle  leggi , è la  più  importante  colà , che  in  una  Repubblica  fia,  non  mi  parrà  ne 
faticofo,  ne  fuori  di  propofito  raccontare  in  quello  luogo  brevemente, come cl- 
Midi  di  leno  in  Firenze  fi  formavano,  c vincevano  al  tempo  del  Popolo.  Onde  dico, 
vinari  che  entrata,  che  era  la  nuova  Signoria,  doveva  per  obbligo  eleggere  fra  tre  di, 
h Privvi-  e deputare  ì formatori , o vero  Auditori , così  delle  Prowifioni , come  delle  pe- 
£*"*  V'* tiziom , cioè  delle  grazie  , che  chiedevano  alla  Signoria  le  peritine  particolari . 
'/•  “r-  Ma  noi  favellando  dclleProvvifioru  del  Comune  fidamente , diciamo,  che  gli 
Auditori , o vero  formatori  d’elfe  erano  otto  > c s’avevano  di  ncccrtità  ad  ellcg- 
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sere  del  numero  de*  Collegi , e de’  Conlèrvadori  di  Legge , cioè  due  de’  Gon-  AtM 
talonicri , due  de’ Dodici»  e quattro  de’  Conlèrvadori , e tra  quelli  ottolèmpre  MEmvitt 
ve  n’era  alcuno  per  lo  membro  dell’Ara  minori , e ogni  volta»  che  fi  mutavano, 
o i Collegi , o i Conlèrvadon  » fi  licevano  fra  tre  di  gli  (cambi  degli  Auditori , 
benché  le  più  fiate  i nuoti  Signori  raffermavano  per  quanto  durata  il  loro  ufi- 
aio  gli  Auditori  vecchi,  e a rio  fare  ballata  il  partito  ordinario,  cioè  lèi  fave  ne- 
re,e cialcuna  volta,  che  s’avevaa  fare  alcuna  Prowi  (ione  era  neceflàrio,  che  ella 
la  prima  colà  fi  deliberale  dallaSignoria  per  (ci  fave  nere,  e pofcia  da  i fòprad- 
detri  otto  Auditori , mcdcfimamentc  per  lèi  fave  ; il  die  (atto , ritornava  un  ’ al- 
tra volta  alla  Signoria,  ed  ella  fola  lenza  i Collegi  la  vinceva  pur  per  li  due  terzi, 
poi  fi  mandava  di  nuovo  a partito  tra  i Signori , e Collegi  ìnlieme , dove  bifo- 
gnavano  ventotto  fave  nere  ; e fitto  quello  fi  mandava  agli  Ottanta  , il  qual 
Configlio  più  per  vincer  le  Prowi (ì orti , che  per  altra  coli , pareva,  che  da  prin- 
cipio, ma  con  poca  prudenza, ordinato  folle.  Vinta  che  l’avevano  gli  Ottanta, 
fi  proponeva  finalmente  per  dargli  l’ultima  forza,  c perfezione  fua  nel  Confi- 
gbo  Maggiore  in  (ufficiente  numero  raunato , dove  (è  aveva  i due  terzi  delle  li- 
ve nere,  s’intendeva  approvata , e vinta , benché  pochi (fime  fùron  quelle , e forfè 
muna,  le  quali  non  fi  vinceffero  , potendoli  proporre  dafeuna  diriotto  volte, 
cioè  in  tre  dì  fei  volte  per  giorno  ! è ben  vero , che  ogni  volta , che  erano  ite 
tre  volte  a parato,  non  fi  potevano  più  riproporre,  (è  prima  non  fi  deliberava, 
che  di  nuovo  proporre  fi  potelfero . Ne  fi  potevano  proporre  in  un  di  medefi- 
mo  più  » che  venti  Prowilioni  tra  pubbliche  , e private , cioè  tra  provvifioni  del 
Comune,  e petizioni  de’ privati,  e fempre  bifognavano  i due  terzi  de'lc  fave, 
ne  fi  potevano  proporre  in  un  medefimo  giorno  in  due  Configli,  c quel  dì  nel 
quale  erano  (late  vinte  tra’  Collegi , non  fi  potevano  proporre  tra  gli  Ottanta,  (è 
non  fi  vinceva  prima  particolarmente  per  gli  Collegi , che  proporre  fi  poteffo- 
no  ,il  che  fi  chiamava  far  loro  le  gambe . Era  eziandio  necctlàno  , che  poiché 
erano  (late  vinte  da’ Collegi,  fi  teneffino  tre  di  continui  nella  (ala,  innanzi  fi  po- 
teflino  proporre  nel  Configlio  degli  Ottanta  > (è  già  i Signori  non  avevano  altri- 
mentc  deliberato,  e in  quello  partito  (biodi  quanti  ne  poteva  far  la  Signoria, 
bifognavano  otto  fave  nere  ; ma  come  i Collegi  facevano  quali  fèmpre  le  gam- 
be aUe  prowifioni,  il  che  mai  alle  petizioni  fare  non  fi  poteva  , così  i Signori 
lolpendevano  la  legge  del  doverli  tenere  in  (àia  ; c in  tutte  le  prowifioni , le 
quali  coni  Collegi  a far  s’avevano,  era  neccffario  v’intcrvcniffero  almeno  undi- 
ci Gonfalonieri,  e otto  de’  Dodici  Buonuomini , c fe  innanzi,  che  le  prowifioni 
avellbno  auto  l’ultima  loro  perfezione  nel  Configlio  Grande , fi  mutavano , o i 
Signori, o i Sedici,  oiDodiri,  bilbgnava  tornare  da  principio,  e riformaile  di 
nuovo.  Sopra  quello  modo  di  formare  le  Prowifioni,  il  quale  a mola  pareva  mi- 
rabile,perchè  riafeuna  d’effe  bifognava,  che  fi  vinceffe  lei  volte,  fi  potrebbono 
molte  cole  decorrere,  a me  parrà  pur  troppo  il  dire,  che  egli  non  era  prudente- 
mente ordinato,  del  die  feguiv  ano  due  inconvenienti  giandiffimi,  c dannali  (fimi  ; 
l’uno, che  le  colè  non  fi  configliavano  prudentemente  ; l'altro,  die  elle  prudente- 
mente non  fi  deliberavano , e da  quelli  due  procedeva  quali  dineceffità  il  terzo, 
che  elle  prudentemente  non  fi  effeguivano . Ora  quello,  che  d’un  governo,  nel 
quale  non  fi  configlia  , non  fi  delibera, e non  fi  effeguilee  prudentemente,  le 
quali  tre  colè  in  ogni  azione  non  che  pubblica,  privata  naceffariamcnte  concor- 
rono , fpcrarc  fi  polla , lalderò  giudicare  ad  altri , e lèguendo  la  Stona  dirò . Che 
lèguitando,anzi  crclccndo  in  Firenze  la  Setta  de’ Ricchi,  o vero  de’ pochi  (che 
con  quelli  nomi  ancora  fi  chiamavano  coloro , che  Niccolò  favorivano  )c  quel- 
la de’ poveri,  o vero  del  Popolo,  ch’era  la  contraria,  flava  la  Città  tra  lpcranza,e 
Sin.  Firn.  y*tchi.  T timore 
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timore  grandemente  confala,  e folpclà  tutta . Nafceva  la  Iperanza , perchè  agli 
mdxzvul  cinque  di  Maggio  vennero  novelle  certiflime  della  rotta , la  quale  avevano  vià- 
rio aNapoh  d’intorno  a quaranta  miglia  alla  Cava,  nell’amemllìma  colla  di  Mal- 
li, dove  anticamente  fi  chiamava  il  fano  Pedano,  le  genti  dell’lmperadore  rice- 
vuta : perdocchc  volendo  Lutrecftringerc  Napoli , c alTediailo  ancora  per  ma- 
re, Melici  Andrea  d’Oria  vi  mandò  il  Conte  Filippino  fuo  nipote,  eLuogote- 
nente  con  otto  galee , c alcuni  altri  legni  piccoli , di  buona  ciurma  , c di  tutto 
quello,  che  Infognava  ottimamente  fornite,  la  qual  colà  rilàpendo  Don  Ugo  di 
Moncada  Viceré  deliberò  , comindandofi  già  a padre  nella  Città,  e romoreg- 
giare  per  cagion  de*  viveri  , di  doverla  affrontare , e tentare  la  fortuna  innanzi , 
die  MefTer  Piero  Landò,  Generale  dell’Armata  de 'Venezia  ni,  uomo  eccellente, 
il  qual  fa  poi  creato  Doge,  che  di  Cicilia  veniva,  coll’Armata  del  d’Ona  fi  con- 
giugnclfa,  al  che  fare  lo  lpingeva  ancora  l’odio, e particolare  nimillà,  che  ave- 
va Andrea  d’Oria  cogli  Spagnuoli,  il  quale  gli  perfeguitava  quanto  poteva  il  più, 
e quanri  ne  pigliava , tanti  lenza  alcuna  redenzione  al  remo  gli  metteva , ed  al- 
la catena,  in  tantoché  pochi  eran  quegli,  che  s’arrifahialfaro  di  navigare , o d’ 
andar  più  per  mare.  Fatto  dunque  il  Viceré  armare  prettamente  fai  galee,  e mef- 
Idtttrlié  fovi  fa  oltra  i marinari  da  novecentoventi  uomini , per  la  maggior  parte  archi- 
Ndvsjt  butteri , con  elfa,  e alcuni  altri  legni  minori,  partendo  daPaufilippo,e  fatto  dare 
’stdrmat-  ^e’ rcml  fa  acqua,  fa  n’andò  (òpra  la  riviera  di  Salerno  prelfo  a un  promontorio 
li,  t $ chiamato  oggi  Capo  d’orfo  , non  più  lontano  da  Napoli  forfè, che  cinquanta 
Ird*t.tp.  miglia , dove  il  Conte  Filippino , il  quale  di  già  era  di  dò  flato  awifàto,  allettan- 
dolo riporto  s’era  : ne  prima  fa  dalle  gagge  veduta  venire  con  affai  profpcro 
vento  l’Armata  Spagnuola , ch’egli  dalla  (piaggia,  non  però  molto  difcofto,  con 
dnque  galee  , altri  dicono  con  quattro , s’allontanò  , e l’altre  facondo  l’ordiné 
da  lui  porto , facendo  fambiantc  di  voler  fuggirli,  s’allargarono  in  alto  mare . 
Don  Ugo , febbene  era  inferiore  di  due  galee  , confidandoli  nondimeno  nel 
valor  de’  Capi , e nella  prodezza  de’  faoi  faldati , non  fippiendo,  che  Monfigno- 
re  di  Croe , mandato  da  Lutrec  poco  innanzi , che  egli  fi  (copriffa , s'era  con  tre- 
cento archibufieri  imbarcato,  s’awidnò , detto  alcune  parole  a Soldati,  come 
aveva  fitto  ma  più  lungamente  il  d’Ona  , all’Armata  nemica . Per  due  ore,  die 
reftava  ancora  del  giorno , mai  di  (caricare  aitigliene,  c (parare  archibufi  I’una 
contra  l’altra  non  nfinarono  ; ma  venuta  la  farà,  e comindatofi  a far  bruno  s’ 
attaccarono  infieme,  e ferodlfimamente  con  gran  danno  d’amenduc  le  patti, 
vicino  a ore  tre  di  notte  combatterono . Finalmente  il  Conte  coll’aiuto  dcll’al- 
K'ttd  Ji-  tre , che  tornate  erano , e le  galee  de’  nimid  invertite  avevano , pigliate  due  ga- 
(li  Sfd.  lce , e tiuc  affondate,  clfandoli  l’altre  due  con  i minor  legni  fuggite , reftò  vind- 
;*«>//.  torc_  in  quella  battaglia,  la  quale  fu  la  più  crudele, e più  (àngui  nofa,  die  grati 
tempo  fi  ricordi,  rimalèro  morti  con  quali  tutte  le  genti  loro  Don  Ugo  Viceré, 
il  Signore  CclàrcFicramofca,  e Don  Pietro  Urias,e  molti  altri  Capitani  fegnala- 
ti , lenza  i fatiti,  e prigioni,  tra  i quali  furono  i prindpali  il  Marchefa  del  Guado, 
il  Signore  Anton  Colonna , il  Signor  Cammillo  nipote  del  Cardinale,  il  qual  Car- 
dinale parendogli , che  le  cole  in  Napoli  a fuo  modo  non  andaffono  , s’era  in 
Gaeta  ritirato  , e quindi  con  buona  fomma  di  danari  Io  rifatto . Confliflero 
quelle  due  Armate  in  giorno  di  Martcdi  alli  ventotto  del  mele  d’Aprile  l’anno 
MDXXVm.  ne  fi  maravigli  alcuno,  s’io  in  quello  luogo,  e altrove  pongo  mol- 
te volte  puntualmente  non  folo  l’anno , ed  il  mefe , ma  il  giorno  ancora  ; cotl- 
dofliacolàchè  gli  Storia  dell’età  prefente  , come  in  alcune  altre  parti , così  in 
quella  della  ragione  de’  tempi,  la  quale  grandiflìma  chiarezza,  e non  picdola  uti- 
lità n’arreca , non  pure  manchino  di  diligenza,  ma  fiano  oltre  ogni  convenevole 
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negligenti , e trafcurati  ; per  la  qual  colà  provare  non  converrà,  che  io  trop-  An„0 
po  lungamente  mi  difcolti  , polciachè  con  manifèlUCmo  errore  Icrivono  que-  mdxxviu, 
(lo  Hello  conflitto  del  mele  di  Maggio  nel  millecinquecento  vcnzctte  clTere  Itaro 
flirto  • Il  timore , per  ritornare  alle  colè  di  Firenze  , veniva  da  quello  , che 
Celare  avendo  il  felice  corlb  di  Lutrec  , e l’alfedio  di  Napoli  mtcli) , dubitan- 
do d’un  qualche  fiiuftro  avvenimento  , Icrillè  di  Spagna  a Ferdinando  (ho 
fratello  , eh’  egli  come  aveva  1’  altra  volta  Giorgio  Franclpcrg  con  buon 
numero  di  buone  genti  mandato  in  Italia  , cosi  vcdellè  di  lire  al  prefente  di 
qualcun  altro.  Ferdinando,  il  quale  era  ben  d’età,  di  potenza  , e di  fortuna 
minore  del  fratello,  ma  nell’ altre  colè  l’agguagliava  molto  bene,  c in  alcune 
lo  paflava,  e gli  era  nondimeno  ubbidicntillitno , non  milfe  tempo  in  mezzo , 
anzi  non  oflante , che  dovendo  egli  contra  porcnnllimi  nemici  guerreggiare , a- 
veffe  per  lè  di  tutte  le  colè  bilògno  , non  per  tanto  perfualè  con  poche  parole, 
e molte  promefTe  ad  Arrigo  il  giovane  Duca  di  Brunirne , che  dovefli , aven- 
done cosi  fatta  occalìone  per  onor  di  fc,c  lbwcnimcnto  delle  genti  dcll’Inipe- 
radore , pallàre  in  Italia , e (occorrere  Napoli . La  cagione  perchè  Ferdinando 
fofTe  in  procinto  di  guerreggiare  eia  quella.  Solimano  Gran  Turco  dopo  la 
rotta  , e morte  di  Lodovico  Re  d’ Vnghena , aveva  con  reale  animolità  d’ ani-  Motivi 
mo  conceduto  il  Regno  a Giovanni  Vaivoda  della  Tranlilvania , e fàrtololi  tri-  dilla 
butano  : ma  Ferdinando  perchè  , oltreché  aveva  la  Torcila  dell  Re  Lodovico  [••'*  ,r* 
per  moglie',  era  nipote  di  Maflimiliano  , il  quale  aveva  nel  millequattrocento Solimano, 
novantotto  con  Ladislao  Re  degli  Vngheri  pattuito  , die  lè  egli  lenza  figliuoli  '~Rt 
mafdu  morifTe  , in  tal  calò  il  Regno  a IVIalfimiliano  , ed  a (uoi  F.rcdi  legittimi^  Unehe- 
per  retta  linea  di  (tendenti,  ricade!  Il- , eralhto  l’anno  innanzi  ,dopo  molte  con-  ru. 
telè  nella  Città  di  Praga  , inficmc  colla  Rcina  fua  Donna  , per  favore  di  molti 
Baroni , Re  di  Boemia  , ed  Ungheria  coronato  ; la  qual  colà , pretenden- 
do il  Vaivoda  , die  a lui  s’alpettafle  l’Ungheria  , in  alcun  modo  Cappottare 
non  poteva.  Ma  perchè  fi  trovava  a Ferdinando  inferiore  , dal  quale  aveva 
più  rotte  aure  , conolcendo  di  non  potergli  Ilare  a petto  , era  per  aiuto  a So- 
jiman  ricorfo  , e Solimano , il  quale  altro  non  dcliderava  per  acquiftarfi  oltra 
l’Ungheria  l’Auftria  , per  venire  a (occorrerlo  in  ordine  fi  metteva.  Ma  tor- 
nando ad  Arrigo , egli  e (Tendo  giovane , c volonterofo  raguno  in  breve  fpazio  Arrigo  di 
di  tempo  intorno  a dodidmila  fanti , c piè  di  mille  cavalli  , e avendo  in  fua  Rranfnic 
compagnia  Marco  Sitte  , il  quale  nel  fatto  d’arme  lotto  Pavvia  s’era  acquifia-“" ' 
to  nome  del  più  forte  guerriero  dell’  Aletn3gna  , con  otto  pezzi  d’  artiglieria 

rifa,  e gran  numero  della  minuta,  cin  lèmma  di  tutte  le  colè  opportune  in- 
di forni  per  cuocere  il  pane  copiolàmente  gucrnito , era  di  già  a Trento  arri- 
vato ; donde  agli  quattro  di  Maggio  per  un  fuo  Paggio  riccamente  addobba- 
to , mandò  una  lettera  a Signori  Vimziani  feruta  latinamente  , o più  tolto  in 
gtamatica  , il  tcnor  della  quale  aliai  confiilò  , e lènza  certa  conchiulione , e- 
ra  quello  , che  tgh  offendo  nuovamente  della  %lae/là  Ce  farea  Capitano  Generale  del 
turno  Efercito  in  Italia, mandalo  per  difendere  le  eofe  ih  tei  , ed  i funi  minili  offen- 
dere , aveva  voluto  per  mantener  l'onore  , e dignità  fua . che  °Mt\fer  Andrea  ór  itti 
J) oge  di  l'inedia  ciò Japeffe . Quella  venuta  di  nuove  genti  diede  a tutta  la  Lega,  e 
non  lènza  gran  ragione,  grande  (pavento , perciocché  lèbbene  Napoli  era,  c per 
terra  dall’Elèrato  Franzele , e per  mare  dall’Armata  Viniziana , sì  ((rettamente  af- 
Tediata,  che  ogni  giorno  fi  penfava , ch’ella  non  potendo  più  tenerli , arrendere 
fi  doveflè, pareva  nondimeno  verifimilc, die  i Capi, che  francamente  la  difen- 
devano , i quali  mai  sbigottiti  non  s’ erano  , dovdfono  per  la  fperanza  d’un  tal 
foccorlò , e più  pazientemente  tollerare  tutte  l’ anguille  , e più  ornatamente 
Sur,  Fur.  Forchi.  T a relì— 
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Anno  refiltere.  I Viniziani , e Francefto  Sforza  come  più  vicini  al  pericolo  Davano 
mdxxvul  jn  grande  anfietà,  e fblledtudine  temendo  delle  loro  Terre.  Alfonfo Duca  di 
Ferrara  dubitava  non  Celare  contra  lui  della  rotta  Lega  vendicare  fi  volete . I 
Fiorentini  gelofi  della  loro  Libertà, ancora  delle  cofe  ficure,non  che d’un  tan- 
to Eferdto  di  così  Arane  genti,  fiorettavano  , c dubitando  , che  nonpaflaffino 
per  la  Tofcana , com’era  voce  , configliavano  , che  non  era  da  laldarc  , che 
elle  Icorreffino  liberamente  e alla  ficufa  , ma  da  opporfi  loro  virilmente  alia 
campagna.  E perchè  conolcevano  le  Fanterie  Italiane  per  lo  non  avere  ordi- 
ne , il  quale  c la  forma  , e la  virtù  degli  Elèrdh  , non  eter  batevoli  a con- 
traltari c , giudicavano  neceflàrio  (oldare  muove  genti , e fervidi  , o de  Svizze- 
ri, o d’ Alemanni , la  qual  colà  moftravano  1 Viniziani  di  voler  fare  ; ma  fat- 
to con  gran  celerità  richiamare  in  Lombardia  il  Duca  d’Urbino  , col  configli© 
di  lui , il  quale  conofeeva  beni  (lìmo  la  natura  de’ Viniziani , e andava  fccon-  • 
dando  ilcoftume  di  quella  Repubblica,  fi  rilòlvettcro  a non  fere  altro,  che  guar- 
dar le  loro  Terre  , allegando  il  Duca  le  medefime  ragioni  che  i Fiorennni  , 
quali  come  non  folle  in  gran  parte  , o colpa,  o vergogna  del  più  famolò  Ge- 
neral d’Italia , che  le  fue  fenterie  , ne  ordine  avellerò , ne  difeiplina  alcuna  di 
guerra,  che  buona  fote.  Antonio  da  Leva,  conofciuto  i configli  del  Duca,  e 
i dilègni  de’Veneziani , palio  incontanente  l’ Adda , e con  poca  fatica  pcrfiia- 
fe  ad  Arrigo  etere  il  migliore,  che  egli  innanzi  che  andate  a focoprrer  Napo- 
li , l’aiutate  recuperare  tutte  le  Terre  dello  Stato  di  Milano , moftrandogli,  che 
il  ciò  fere  diffidi  cofe  non  era  , e tanto  più  che  Lodovico  Balbiano  per  poco 
tempo  avanti,  aveva  per  dappocaggine  di  Pietro  Longhevada  Brefcia  , il  qua- 
le vi  era  fiato  dentro  alla  guardia  per  i Viniziani , riprefe  inalpettaramente  Rav- 
via ; e perche  oltra  la  poltroneria  fi  dubitò  di  tradimento , come  fi  fece  ancora 
d^Anmbalc  Picdnardo , che  la  guardava  per  lo  Sforza,  fii  lotto  gravilfimi  pre- 
giudicj  a Vincaia  dtato . Andarono  dunque  il  Leva  , ed  Arrigo  con  tutte  le 
genti  a Lodi  , e per  più  giorni  continui  la  batterono  gagliardiffimamente  con 
grand’  ucdfione  d’  una  parte  , e dell’altra  ; pcrdocchè  U Signor  Giampagolo 
Sforza  fratello  carnale  del  Duca  fi  portò  , e colle  parole , e co’fetu  di  manie- 
ra , che  fumo  coftrem  a ritirarli . Onde  Arrigo  etendogli  la  prima  impre- 
fe  mal  riufdta  , e avendo  le  cofe  d’ Italia  più  dure  trovato  , ch’egli  awifeto 
non  s’era , perdo , non  potendo  più  andare  a (occorrer  Napoli , per  aver  logora- 
to le  munizioni,  e buon  numero  delle  genti  perduto  , parte  pei  ferro,  e par- 
te dipefte  , oltra  quelle,  che  alla  sfilata  dileguate  s’erano,  di  fermarli  intorno 
a Milano . Ma  il  Leva  a cui  non  tornava  bene  d’aver  cosi  gran  compagno  , 
Dutt  di  di  diede  a credere,  ch’era  ben  ferro , ch’egli  a cafa  fe  ne  tornate , il  die  , do- 
Irttfmit  Icndofi  egli  d’ aver  più  creduto  che  bdogno  non  gli  faceva  , più  per  ncceffità 
ftrtt  f fccc,  che  di  filo  volere  proprio . Era  cofiui  crudelilfimo , non  gli  badando  di 
■ torre  agli  uomini  ovunque  egli  andava , infieme  colla  vita  la  roba , faceva  an- 
cor metter  fuoco  nelle  calè,  e tutto  quello , che  egli  trovava,  ardeva  barbariffi- 
Smt  iti ■.  inamente  ; c al  Duca  d’Urbino , che  gli  mandò  a domandare , fi iti  modo  dì  guer- 
itrit,  rt  fujfe  fucilo  , ripofe , fc  tver  commozione  dt  Sut  Mttflà  di  dorier  così  ftre  t tulli 

coloro  , i futh  eliedir  mu  lt  volntno  ; perchè  il  Duca  gli  fece  rilpondere , che 
non  mtrtviglitffi  poi  fi  f. tendo  egli  il  fuoco  , cjfò  tuocereHc  l’trroflo  , affermando  , 
che  farebbe  per  ('innanzi  tutti  abbrudare,  quanti  potete  pigliare  de’Tedefehi. 
Aveva  ancora,  quando  fcorfe  fili  Veronefe,  tenuto  pratica  con  Pagolo  Ludafco, 
ed  egli  contra  la  fede  del  giuramento  aveva  brutuflimamenre  di  dargli  Verona  or- 
dinato ; per  la  qual  cofe  in  Venezia  nel  Configlio  de’Pragati  gli  fu  a’ventidue  di 
Maggio,  non  (blamente  dato  bando  di  terre,  e luoghi,  come  elfi  dicono,  ma 
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pollo  taglia  di  domila  ducati  contanti , e cinquecento  di  prowifione  ogn’an-  Amo 
no  j c in  oltre  di  potere  a fuo  piacimento  rimetter  due  sbanditi , il  che  mai  più  HDxxvm. 
non  fi  ricordava  , clic  da  quella  Repubblica  fulTe  flato  conceduto . Partito  che 
fu  con  non  minor  vergogna  che  danno  il  Duca  di  Branfuic  , i Viniziani  eflèn- 
do  lenza  lofpetto  rimali , li  dolfèro  con  Meflèr  Bartolommeo  Gualterotn  for- 
temente , che  i Fiorentini  in  tanto  lor  frangente  > e per  benefìzio  della  Lega  /),,/,•  an. 
loccorfi  non  gli  avevano  , minacciando , che  ancora  eglino  quando  a Fiorenti-  iu’ 
ni  fomigliante  calo  awemflè  , li  ftarebbono  da  parte  lènza  (occorrergli,  qua- nu»> 
fi  prevedendo , e quali  preoccupando  quello,  che  elTer  doveva . Nel  principio  V,TI • ' 
di  quello  mele  medefimo  Filippo  Strozzi , eflèndo  molta  Madonna  Clarice , 
fotto  color  di  volere  ftralciar  le  lue  faccende , le  quali  in  Lione  molto  intrala-  *'* 
fciate  diceva  elfere  , chiedo  licenza  al  Gon&loniere  fe  n’andò  in  Franaa  . Il 
Gonfaloniere  apprettandoli  il  tempo  del  dovere  edere  raffermato  , la  gli  diede 
da  un  de’lan  mal  volendoti , dall’altro  dille  a Lorenzo  fuo  fratello , eh  che  Filippo 
ut  ditti»  dolo  onijUitMa  feye  di  Gioytni,  e toltomene  ceni  o de  Ficchi.  La  vera  cagio- 
ne della  fua  parata  fi  diflè  che  fii , che  vedendo  egli  creicene  il  Papa  di  riputa- 
zione , e tornare  nel  prillino  dato,  voleva  cercare  le  non  di  placarlo , di  non 
offenderlo  , Iperando  , come  poi  fu  , di  poter  quando  che  fùttè,  l’antica  gra- 
zia , e benevolenza  di  lui  racquilWc  : oltra  che  egli  in  Firenze  li  conofceva  ettcr 
non  folo  in  difgraria,  ma  in  odio  deU’univeriileinguilà,  che  Jacopo  Alamanni 
pattando  un  giorno  dall’Orto  dc’Rucellai , dove  io  dilli  di  lòpra , che  Filippo  fug- 
gendo il conforzio degli  uomini,  s’cracomeinuna  lolitudine  ritirato,  eveggen- 
dolo alla  fineflra  diflè  crollando  la  teda, con  infolenza  da  elfer  non  folo  ripfelà, 
magadigata,  ancoraché  faceflelcmbiante  di  non  vederlo,  c di  favellare  ad  altri. 

7»  non  vuoi tacer  intender! . cbenoimniici  yo^liemo ? Agli  unici  giorni  lì  melica 
partito  per  ordine  della  Signoria  nel  Configlio  degli  Ottanta,  che  a Giovam  ban- 
da Soderini  Commettano  , e a Marco  del  Nero  Ambalciadore  appretto  Lu- 
«rec  ndl’Elèrato  della  Lega  fotto  Napoli , fi  fàceflcro  gli  (cambi  , ma  non  fi 
vinlè . Quali  dittero  quelle  giude  cagioni , da  cui  i Signori  dicevano  etter  mof- 
fi,  non  ho  io  làputo  lpiare  , ne  lo  le  dagli  amici  loro  , o pure  da  malevoli 
nafeette  cotal  movimento  , credo  bene,  che  tra  tutta  la  Cittadinanza  di  Firen- 
ze non  fi  farebbe  una  coppia  pan  a quella  non  che  più  bella  , potuta  trova- 
re , Giovambanda  per  la  guerra  , e Marco  per  la  pace  ; e fo  , clic  per  far 
Marco  Gon&loniere  dopo  il  primo  anno  di  Niccolo,  fi  tenne  ragionamento, 
che  la  legge  di  quarantacinque  anni  fi  modificaflc,  o non  avertè  aver  luogo  per 
quella  volta  ; nu  non  andò  innanzi , perchè  fi  dubito , die  Zanobi  Bartolim  favo- 
rito dalla  pane  de’Mcdici , c da  quella  del  Cappone,  gli  fotte  preporto  : e Nic- 
colo ufava  dire  , che  %ltrce  ero  troppo  nemico  de  Medici , ed  il  più  app.i/fwntio  uomo 
di  Firenze.  In  querto  tempo  vennero  lettere  di  lotto  Napoli  dal  Commetta- 
no , e dall’  Oratore  Fiorentino  , nelle  quali  lettere  era  icritto  , come  egli- 
no , eflèndo  in  una  Icaramucda  nano  al  ScbetoRufcello  picdolo  per  lè  , ma 
per  la  grandezza  del  Fontano  , e del  Sannazzaro,  i quali  altamente  lo  celebra- 
rono famofiflimo  , chiamata  oggi  la  Maddalena , flato  morto  il  Signore  Ora-  orte.ii 
zio  , avevano  con  confentimenro  di  Monfignore  Lutrcc  eletto  per  capo  delle  Btgliemi 
genti  Fiorentine  il  Conte  Ugo  de’Peppoli  , la  qual  condotta,  e maggioran- mene  , e 
za , e da  molti  grand’Uomtni  chieda , gli  fu  da  Signori  Diea  , per  eflère  e-  Wf*  de 
gli  Uomo  uon  meno  valorolò  che  nobile  , allegramente  , e di  buona  voglia 
conceduta, c confermata.  I quali  Died  mandarono  a Perugia  Antonio  di  Nic-£j”* ^ ' 
colo  degli  Albera  giovane  qualificato  , e di  chiaro  nome,  a condolerli  col  Si- 
gnor  Malateda  , c colla  Moglie  d’ Orazio  della  fua  morte.  Intefcfi  ancora  d/ì#r> 
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Anno  Signor  Vitello  Vitelli  figliuolo  del  Signor  Cammillo  , il  quale  non  ottante , che 
Mcxxvm  fotte  nipote  del  Signor  Pagolo  , e di  Vitellozzo  , aveva  nondimeno  egregia- 
mente , e con  fede  1 Fiorentini  più  volte  lèrvito  , etter  morto  di  pefte  , non 
degna  fine  di  così  prode  , e prudente  cavaliere . Nel  medefimo  mefè  fii  Ru- 
berto di  Metter  Domenico  Bonfi  , giovane  per  le  fue  qualità  , e per  dfere  e- 
gli  fratello  del  Velcovo  , e cognato  di  Tommalb  Sodenni  in  buona  grazia  , e 
reputazione  del  Popolo  > eletto  Oratore  a Ferrara , dove  fi  trovava  Mandata- 
rio Ser  Giovanni  Naldini.  La  cagione  di  cotale  ambafceria  fu  , (econdochè 
nell’iftruzione  fi  conteneva  , così  per  rendere  il  cambio  al  Duca  dell’  Amba- 
faadore  , ch’egli  aveva  a Firenze  mandato  , come  perchè  dovette  i progetti 
delle  genti  Alemanne  giornalmente  avvilire , ancoraché  quando  la  venuta  s’in- 
tefe  de’nuovi  lanzi  (otto  il  Duca  di  Branfuic,  avevano  i Dieci  mandato  in  Lom- 
bardia Manotto  della  Palla  frarello  di  Baùtta , che  gli  renette  di  giorno  in 
giorno  > di  quanto  s’intendeva  che  faceflero , ragguagliati  ; ed  a Ruberto  diede- 
ro comincinone  fegreta  , che  comindaffè  a muover  parole  , e tentar  l’animo 
d’Alfonlb  intorno  alla  condotta  di  Don  Ercole  fuo  primogenito  , d quale  già 
di  Ferrara  per  andare  in  Francia  per  la  moglie  con  grotta  compagnia  , e ono- 
revoliflima  partito  s’era  ; la  qual  condotta  lcgui  poi  nel  modo»  e per  le  cagio- 
ni , che  al  filo  luogo  fi  diranno . In  quello  mentre  Francefco  Re  di  Francia  ìi- 
veva  per  opporlo,  e quali  far  contrappefo  alle  gemi  del  Duca  di  Branfuic,  con 
buon  numero,  cosi  di  cavalli , come  di  finn , fpedito  Francelco  di  Borbone  Con- 
St*  Foto  te  san  Pagolo,  il  quale  fi  chiamava  Monfignore  di  San  Polo  ; onde  per  (ol- 
ia Itali*  . jecjar  la  fua  venuta  gl’inviarono  i Diea  per  le  polle  Giannozzo  di  Pierfìlippo 
Pandolfini  infino  a Lione  ; ma  quando  giunlè  in  Italia,  dove  gli  mandarono  Lo- 
renzo Martelli  Commeflàrio  , trovando  di  già  partito  il  Duca  , volle  1’atumo 
ad  altre  imprclè  , le  quali  ebbero,  come  fi  vedrà  di  (otto  , quafi  tune  infeli- 
dflimo  fine.  Ne  per  queflo  retta  va  il  Re  di  follecitare  il  Pontefice , e confor- 
tado  , acciocché  egli  fi  diduarafle,  promettendo  di  dovergli  far  redimire  Cer- 
via , c Ravenna  da’Vimziani , a i quali  per  quefta  cagione  dando  nome  di  vo- 
ler pattare  in  Italia,  aveva  prima  il  Viiconte  di  Turcna,  e poi  Metter  Galeaz- 
zo Vilconù  mandato.  Ma  il  Papa  per  fila  natura  irrelòluto  , e allora  molto 
dubbio  di  quello  che  dovette , o voleffe  lare  , s’andava  Iculàndo  , e nfpon- 
dcndo  , com’io  ditti  di  (opra , colla  lolita  ironia,  e dittimulaizonc  fila,  che  un 
Fapa  fallito  torri  egli  era  , offendo  privato  dt  Firenze , e non  avendo  tu  danai , ne 
penti , ne  reputazione  , non  potiy*  in  tofa  rtefftna  giovare  ad  aitano  ; il  che  tan- 
to più  frollamente  far  poteva , quanto  Enrico  Re  d’Inghilterra  per  difideno  del 
divorzio  , più  amico  , e amorevole  gli  fi  inoltrava  , avendogli  a quell’  effetto 
meflaggieri  , e Ambafaadori  più  volte  mandato  , ed  egli  fi  nfolvctte  , che  il 
, Cardinal  Campeggio  Legato  di  Roma,  nel  cui  luogo  mando  Aleflàndro  Far- 
Camper-  ne^  » ^ <lual  P01  nel  Ponùficato  eh  lùccedctte , doveffe  3ndar  per  tal  cagione 
gii  ma»-  in  Inghilterra  Legato . Perle  quali  cofe  creiamogli  colle  forze  l’ animo , cou- 
iatt  Le - duflc  al  fuo  foldo  , ettcndo  di  dò  mezzano  il  Marchefe  di  Mantova  , Pagolo 
gaio  in  Ludafco  con  mille  fànù  , cento  cavalli , e dnquanta  lance  , di  quello , che  i 
Inghit-  Vmiziani  gli  avevano  di  frcfco  pollo  la  taglia  per  traditore,  poco , anzi  con  pcf- 
terra.  fim0  gfojjpù,  n|ente  curando  ; c di  più  s’affrettava  di  loldare  occultamente 
buon  numero  di  fanù  Todel'chi  , la  qual  colà  dal  Velcovo  di  Cefcna  fratello 
d’Ottaviano  Spinti  fi  rifeppe,  il  quale  pattando  da  Verona  fu  con  quattro  com- 
pagni menato  pngione  a Vinegia  , dove  avendolo  i Signori  Dieci  fatto  alla 
corda  legare  per  dargli  della  fune  , confetto,  che  veniva  dal  Papa  , e andava 
per  (blleatare  la  parata  de’ lanzi  • Stavano  in  folpetto  i Vmiziani , perchè  a- 
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avendo  il  Papa , fuggitotene  il  Signor  Sigismondo  con  tutta  la  (ita  famiglia , ti*  AMO 
preib  Rimim , fi  diceva , che  l’animo  fuo  era  di  porre  il  campo  a Cervia  » e tanto  MDXXvm. 
più,  che  le  lue  genti  avevano  di  nuovo  riprefo,  e taccheggiato  Pattano.  Ma  tor- 
nando a Firenze , era  venuto  il  tempo , correndo  i tredici  meli  , che  ’l  nuovo 
Gonfaloniere  crear  fi  doveva  ; onde  Niccolò  febbene  teneva  quafi  per  certo  di 
dover  e Iter  ralfermò,  attendeva  nondimeno  non  pure  a mantenerli  gli  amici,  e 
fautori  vecchi  ; ma  acquiftarfi , e guadagnarli  de’  nuovi  quanto  fàpeva , e poteva 
il  più  , si  colla  pane  de’  Medici , Ta  quale  temendo  de’  Popolani , fi  teneva  con 
elio  lui,  e sì  con  quella  del  Frate,  la  quale,  pane  per  fimplidtà,  e bontà  degli 
uomini,  pane  per  l’ambizione,  e cattività,  diventava  ogni  giorni  maggiore. 

Ne  potrebbe  uomo  credere  quanto  folte  grande  il  bucheramento  ( die  così  fi 
chiama  a Firenze  quello,  die  i Romani  anticamente  chiamavano  ambito,  e 1 Vi- 
ni ziam  modernamente  broglio)  il  quale  facevano  i parenti,  e gli  amia  di  colo) 
ro , i quali  ad  elter  creati  Gonfalonieri  afpiravano  ( male , c mancamento  da  tut- 
te le  Repubbliche  proibito  tempre  , e mai  da  nefìùna  olfervato  ) e tanto  più, 
die  tra  Niccolò  Capponi , e Tommalb  Soderini  era  nata  nuova  cagione  di 
diteordia  ; condoffiacolàchè  dateun  di  loro  aveva  in  animo  di  volere, una  fiat 
figliuola  a Francete»  d’AlelfandroNafi  marnare,  e amendum  dell’opera  di  Met- 
ter Donato Giannoth  fi  fcrvivano , il  quale  era  tutto,  come  ancora  è , di  detto 
Franceteo  ; ma  egli, qual  fi  folte  di  do  la  cagione , non  volle  mai  ne  l’una , ne 
l’altra  pigliare  , feufandofi  con  affermare  d’aver  tra  fe  deliberato  di  non  voler 
prender  donna  in  ncflùn  tempo , la  qual  cola  egli  hainfìno  a qui  conftantemcn- 
te  offcrvaro . Penso  Tommalo , che  ’l  Giannotto  , e così  credo  io , che  folte  la 
verità,  avelte  più  che  lui  favorito  Niccolò,  ne  mai  da  quindi  innanzi  lo  guardò 
con  buon  occhio  ; al  che  s’aggiunte  che  Niccolò, o per  maggiormente  aficcu- 
rar  la  Pane  de’  Media,  la  quale  nel  Configlio  poteva  molto,  perchè,  te  non  più, 
erano  quattrocento  fave  ferme,  o per  alcuna  altra  cagione,  volle  anzi  con  Met- 
ter Francefilo  Guicdardini  imparentarli , che  con  Tommalo,  eleggendo  di  dare 
a Piero  fuo  maggior  figliuolo  piuttoflo  una  delle  figliuole  di  Mefter  Franceteo 
per  moglie,  che  una  di  quelle  di  Tommalb  : il  qual  Tommalb  per  più  dretta- 
mcnte  con  Alfonlb  Strozzi  congiugnerli , avendo  una  delle  (iie  figliuole  ad  An- 
tonio Canigiam,  e un’altra,  la  quale  era  belliffima,e  inficmemente onefhffima , 
il  che  non  li  dice  lènza  cagione,  a Lionardo  Ginori  maritato , diede  a Paolanto* 
tuo  filo  pnmo  figliuolo  la  prima  figliuola  d’Alfonfo,  il  qual  parentado  lebbcnt 
accrebbe  in  qualche  pane  favori  a Tommalo,  fi  dilfe  nondimeno  pubblicamene 
te,  quella  affinità  aver  tolto  il Gonfalonierato all’uno , e all’altro  di  loro.  Noce 
que  ancora  a Tommalo  non  poco,  che  Mefter  Giovan  Vittorio  fuo  zio , e fratei-’ 
lo  di  Piero  già  Gonfaloniere,  era  appunto  da  Roma,  dove  quando  fu  Taccheggiai 
ta  fi  ritrovava , di  quei  giorni  tornato , al  quale  ,sìperlamcmoriadel  fratello  , 
è maffimamentc  perchè  in  lui , che  Dottore  di  Legge  era , ncffiina  colà  , eccetto 
un’eftrema  miferia  per  fetale  rovina,  così  della  cala  fua  , come  dello  Stato  di 
Firenze , non  fi  poteva  non  lodare , s’accodavano  molò  di  tutte  le  parti  , e fi 
tenne  per  colà  certa , die  un  di  loro , fe  fi  foffero  tanto  aiutati  l’un  l’altro,  qua»=- 
io  fi  difaiutarono,  dividendoli  poco  prudentemente  i parenti, egli  amia,  (areb- 
be  rimate)  Gonfaloniere  i e a Niccolò  non  giovò  l’efferfi  imparentato  col  Guic? 
dardino.  Era  Mefter  Franceteo,  oltre  alla  nobiltà  fila,  oltra  la  ricchezza,  oltra  il 
grado  dd  Dottorato , oltra  Federe  dato  Governatore  , e Luogotente  del  Papa,  /è*** 
riguardevole  ancora,  e draordinariamente  riputato  per  la  non  iblo  cognizione,  "f" 
ma  pratica , die  egli  aveva  grandifhma  delle  cote  del  Mondo,  e delle  azioni  urna-  Gm,,,AT> 


Ac,  le^juah  egli  diteorieva,  è giudicava  ottimamente,  ma  non  già  così  le  met- 
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leva  in  opera,  perchè,  fenzachèeglieradi  natura  fùperbiffimo,  e rotto,  l’am- 
bizione moke  volte , e l’avarizia  troppo  più  Io  «(portavano , che  ad  uomo  ci- 
vile, e modello  non  conveniva:  e oltre  a dò  fi  fàpeva,che  egli  per  dière  non 
vo’  dire  amico , ma  della  parte  de’  Media,  quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
Governo  Popolare,  e gli  pareva,  che  anche  al  Configlio  Grande  molte  cofeman- 
eaffcro,  ed  in  lomma,  egli  arebbe  voluto  uno  Stato  col  nome  d’Ortimati , ma 
in  fatti  di  pochi , nel  quale  larghilfima  parte , per  le  lue  molte , e ranlfime  qua- 
lità merinlumaraenre  gli  fi  venia.  E perchè  fi  dubitava  , che  egli  a quelle  mc- 
defime  colè  configliaffe,e  confottafle  il  Gonfaloniere,  perdo  io  ho  detto,  che ’l 
parentado  fatto  con  lui  non  gli  giovò  : giovogli  ben  quello , il  che , perchè  gli 
nuoccfTc  fii  ordinato, e dò  fù , che  PierfiEppo  d’Alcflàndro  Pandolfini,  giova- 
ne ( come  fi  dille  di  (òpra)  d’afTai  buone  lettere , onde  fi  chiamava  per  difbn- 
zione  dell’altro  Pierfìlippo , dotto , ma  di  molto  cattivi  coflumi , compofè , per- 
chè Niccolo  non  foflè  raffermato , una  Paflocchiata , che  tal  nome  fè  gli  diede 
in  quel  tempo , del  modo  del  creare  il  Gonfaloniere  , e di  confènfo  della  Setta 
degli  Adirati,  mandarono  Cardinale  Rucellai  a Siena,  che  fermamente  (lampa- 
re la  fàceffe,  il  quale  attivò  con  ella  in  Firenze  appunto  il  di  innanzi  della  aea- 
zione , e la  fparlè  finitamente  per  tuta  la  Città,  lenzachè  fi  fàpeflè  ne  quello , 
che  foffe,  ne  da  chi, ne  donde  veniffe  : e perchè  la  cortezza  del  tempo  non 
permiffe , che  potelfe  effer  leta  fe  non  da  pochiflimi , fi  credette  univerfalmcn- 
te,  che  ella  un’invettiva  foffe  contra  Niccolò,  e perdo  molti  i quali  per  avven- 
tura favorito  non  l’arebbono,  per  lo  fdegno  di  dò  prefo  lo  favorirono  : la  qual 
cofa  diede  anco  non  piccolo  carico  a Mcffer  Bai  daffari! , come  Gapo  degli  Ar- 
rabbiati ; il  qual  MefTcrBaldalTarri,  avendo  fperanza  di  dovere  a quel  grado  tan- 
to da  tanti  defiderato  falire , tentò  per  agevolarli  la  via  moiri  della  Parte  de* 
Media, c cercò  di  fàrfegli  amia  , moflrando  di  dovere  non  folò  fargli  riguar- 
dare, come  faceva  Niccolò,  e aver  cura  , che  non  fuffino  da  nnino  (opra  dira  ; 
ma  eziandio  onorare,  e partiapare  de’Magiflrati.  Ma  iPallefdii  di  lui  fidare 
non  fi  vollero , e ranto  meno  ch’egli  con  poca  prudenza , fc  è vero  quello,  che 
fi  dice,  fervendofi  come  per  zimbèllo  de’ più  arditi  giovani  della  fila  Parte,  uc- 
cellava a quella  dignità  col  fare  fpargere,  e dove  bilognava , e dove  non  bifo- 
gnava , che  quel  luogo  effergli  tolto  ragionevolmente  non  poteva  ; e benché 
foffe  da  alcuni  amici  fuoi  avvertito,  1 quali  gli  differo  fra  l’altrc  colè,  effer  gran 
differenza  in  fridirc , che  fa  frigie  gli  ucce  Ut,  t fihitmtzztr , che  glt  tilt ila  , egli 
nondimeno  feguitò  di  voler  far  credere,  che  quel  grado  più  alle  qualità  file  in 
quel  tempo,  che  a quelle  di  qualunch’altro  Gradino  fi  veniffe  : la  qual  colà  mi 
fa  fowenire  quanto  foffe , fè  non  fillio , difeorde  dagli  altri  d parere  di  Niccolò, 
il  quale  a Lorenzo  Strozzi  fuo  cognato  , che  difeorreva  con  effe  lui  di  quegli 
Cittadini , che  fuffero  atti  a potergli  fuccedere , diife  quelle  proprie  parole  : Chi 
vati  tu , eh' e'  mtiuno  cfutfiu , che  non  c’è  nejjnno  ? perche  come  io  credo , che  po- 
chi , o neffuno  gli  fi  doveffeno  ragionevolmente  preporre  ; con  aedo  ancora, 
che  niuno  , o pochi  di  coloro,  i quali  feco  in  cotale  onoranza  competevano , 
di  dovergli  effere  ragionevolmente  prepoflonon  giudicalfe.  E con  tutte  le  co- 
lè dette  venutoli  il  Mercoledi  all’elezione , che  fu  il  decimo  giorno , nel  Confi- 
glio  nel  quale  fi  trovarono  mille  novecento  quaranraquattro  Gradini , Mcffer 
BaldafTarn  non  fòlo  fù  uno  de’  quattro , che  nel  pnmo  fquimno  vinfèro  il  parti- 
to con MefferGiovan Vittorio,  eTommafò  Sodenni  , ma  non  fù  avanzato  dà 
Niccolò , il  quale  nel  fecondo  rimafe  Gonfaloniere , di  più  di  quattordia  fave,  e 
anco  fù  creduto , che  in  danno  fuo  vi  foffe  intervenuto  fraude , perchè  in  favor 
di  Niccolò  furono  trovate  due  fave  nere  appiccate  iniicme  in  luogo  d’una,  c ne 
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& incolpato  Metter  Salveflro  Aldobrandini  , il  quale  era  di  già  tenuto  dai  A 
più  accora  pedona  doppia  , e appattìonata  molto  : ne  voglio  non  dire , che  udxxvul 
in  quel  giorno  andarono  al  Conlìgho  alami  , o più  torto  vi  furono  menati 
cosi  contra , come  in  favor  di  Niccolò  , i quali  > o non  potevano , o non  do- 
vevano intervenirvi.  La  rafferma  di  Niccolò  giunte  le  non  nuova  , certa- 
mente cara  alla  maggior  parte  del  Popolo  ; e come  a lui , e a tutta  la  parte  fila 
crebbe  arumo , cosi  lo  feemó  alla  parte  avverte  : ma  non  per  tanto  s’ ammor- 
zarono gli  odj  > e l’ invidie,  anzi  maggiormente  s’ accelero,  del  che  quegli 
effetti  feguirno  , che  nel  progredii  della  Stona  di  mano  in  mano  vedere  fi 
potranno.  Il  giorno  medeiimo  pretero  i Signori  Dicci  nuovi  l’uffizio  , 
die  furono  quelli.  Baftiano  d’Antonio  Camgiani  , Luigi  di  Pagolanto 
nio  Soderini , Saflò  d’  Anton  di  Saffo  , per  Stimo  spinto  ; Battolommco  uhònì 
d’ Jacobo  Mandni  , Giovanni  di  Benedetto  Covoni , Francelco  di  Barro- , fato.  ’ 
lommeo  del  Zacchena , por  Santa  Croco  ; Metter  Baldafterri  di  Baldaffar- 
ri  Carducd  , Bernardo  di  Dante  da  Cattigliene  , por  San  Giovanni  ; Bartolo 
di.Lionardo  Tedaldt , c Anronfrancefco  di  Luca  degli  Albizi , por  Sama  no- 
ria Ntrvilla . Coftoro  temendo  d’una  guerra  , intendendoli  di  varj  luoghi  , c 
per  diverfi  riteontri  , che  Papa  Clemente  , (ebbene  colle  parole  diceva  il  con- 
ciario , non  aveva  altro  intento,  che  di  volere  , o per  amore,  o per  forza  il  do- 
minio di  Firenze  ricuperare , conduffcro  per  due  anni  Governatore  delle  trenta 
Ordinanze , e Battaglie  Fiorentine  Metter  Babbonc  di  Pagolo  di  Naldo  da  Ber- 
zighella  , con  ampiflima  autorità  di  poter  comandare  loro  , ma  non  però  ri- 
muovere i Coneftabih  ,c  ì Capi  ordinati  dai  Nove  della  Milizia , c di  dovere  a 
i Capitani  , e Governatori  generali  ubbidire,  con  condotta  a tempo  di  guerra 
di  cinquecento  fanti  , e prowilìonc  di  cinquanta  fiorini  per  paga  a dieci  paghe 
per  anno  , e a tempo  di  pace  quaranta  , con  tattà  di  dieci  belile  fra  cavalli , e 
muli.  Le  Battaglie,  e Ordinanze  per  chi  (òpere  le  volcffe,  fono  quelle  lèdici.  Ordì  «a*. 
Pclaa  ; Vico  Piteno;  Barga  ; Pietra  Santa , Fivizzano , e Cattigli. m delle  Ter-»»  f»- 
zicre  ; Scarpena  , e Barberino  di  Mugello  ; Borgo  San  Lorenzo,  c Vicchio , reatino, 
e Dicomano  , Ponte  a Sieve , e Cafcia  ; Firenzuola  , c Piancaldoli  ; Marra- 
di , e Palazzuolo  ; Cartracaro  , e Portico  ; Modi  gluma  i Calcata  ; Valdiba- 
gno  ; Poppi , e Cartel  San  Niccolò  , c Prato  vecchio  ; Bibbiena  , e Calici 
Focognano  , e Subbiano . L’ altra  metà  con  i medelimi  patti , c condizioni 
concedettero  al  Signor  Francefilo  del  Monte  , uomo  fedele  , e che  molto 
amava  la  Repubblica  Fiorentina  , le  quali  furono  quelle  quattordi . San  Mi- 
mato al  Tcdelco  ; Campigha;  Pomarancc  ; Radila  , c Greve  , c Colle  ; San 
Gimignano, e Poggibonzii  Terra  nuova,  e Cartel  fianco,  e Latenna,  c’1  Bu- 
cane, e Montevarchi;  Monte  a San  Sovino,  e Foiano  , e Civitclla  ; Monte- 
pulciano; Cortona;  Calhghone  Aretino  ; Arezzo  ; Anghian,cMontedoglio,e 
Montcrchi  ; Borgo  a San  Sepolcro  ; Pieve  a Santo  Stefano , e Cluufi,  c Caprefe. 

Tra  quelle  colè  venne  il  tempo  di  dovere  entrare  col  nuovo  medeiimo  Gon- 
faloniere la  Signoria  nuova  per  Luglio  , c Agolio  , onde  furono  nominati  nel 
Configlio  , e vinti  fecondo  gli  ordini.  Saffo  d’ Anton  di  Saffo , Piero  d' Ave-Signoria 
rardo  Pettini , por  Santo  Stimo  ; Filippo  di  Duccio  Mancini , Antonio  di  Nic-  P’r  Lu' 
colo  degli  Alberti , por  Santa  Croie  ; Raffaello  di  Giovanni  Mazzinghi , An- ^ 
tomo  di  Lorenzo  Battoli , por  Santa  ‘Maria  "Novella  ; Vlivieri  di  Simone  Gua-  I)2J> 
dagm , e Simone  di  Piero  Camefccchi  , por  San  Giovanni  ; c per  loro  Notaio 
fu  tratto  Ser  Pagolo  di  Ser  Franeelèo  da  Cangnano  , uomo  diligente  , c di 
bomifima  vita . Il  giorno  delle  colende  di  Luglio  in  entrando  i nuovi  Signo- 
ri in  Palazzo  , fece.  Niccolo  le  confuete  cerimonie , e umanamente  gliringr*- 
Sw.  fior.  Coiihi.  U aio» 


Digitized  by  Google 


m 


L 1 2 \ 0 


di  cu», 
va. 


Anno  zio  : e quaiì  in  quello  dante  Antonfrancefco  degli  Albi2i , parendogli  eflèr 
MDXxvm  divenuto  grande , e deliderando  coll’  ambizione , che  non  ha  mai  pofa , ne 
termine , di  ferii  maggiore , pregò  caldamente  la  Signoria , e ’l  Gonfalonie- 
re , che  dovellc  piacere  a loro  Signorie  di  dovergli  conceder  licenza  , ch’e- 
gli pubblicamente  in  Ringhiera  favellar  poterti:  » affermando  di  volerli  fallire 
dell’  errore  da  lui  commelfo  nel  Dodia , quando  infieme  con  Pagolo  Vettori 
cavò  in  favore  de’ Medici  Piero  Sodcrini  di  Palagio  ; ma  non  gli  fu  concedu- 
to > o perchè  non  rientrallc  nella  grazia  del  Popolo  più  di  quello,  ch’egli  Rif- 
fe , o per  non  aprire  con  tal  nuovo  , e pericololò  riempio  la  via  a degli  altri, 

0 pure  come  diflèro  , perche  dubitarono , ch’egli  il  quale  vanente  era,  e am- 
inolo , non  condtalfe  il  Popolo  contra  i parziali  de’  Media  , e gli  (pineale 
coll’  eièmpio  del  guaito  de’Bcntivogli  in  Bologna,  ad  ardere,  e (pianare  il  Pa- 
lazzo de’ Medici . Ma  perchè  da  molti  ancora  oggi  fi  crede,  quefto  eflère  fta- 

Michl *■  t0  pnma  configlio  di  Michclagnolo  Simoni  dc’Buonarroti , il  quale  aveva  det- 
l'”1'  5Vto  , dicono , che  rovinata  quella  Caia  , fi  doveflè  della  via  fere  una  Piazza  , 
Mérrtti.  qjjjj,,  ]a  p117za  de’ Muli  fi  chiamarti , non  voglio  lanciare  di  dire  , per  le- 
vare a tanto  , c tale  uomo  , tale  , c tanta  macchia  dal  vifb  , e martimamente 
effondo  egli  allevato  , e beneficato  da  quella  Caia  , che  io  con  tutta  la  dili- 
genza , che  ho  feputo  ufere  , mai  non  ho  trovar  potuto  , ch’egli  quelle  pa- 
role dicefiè  , ma  bene  che  appofte  gli  furono  , come  dille  allora  , c ancora 
Difttrft  dice  egli  fteflo . Peraocchè  ièbbenc  Papa  Clemente  non  era  legittimamente 
f§fT4  U Mt0  f non  ^ quefto  doveafi  , o poteva  lènza  mentire , chiamarlo  mulo , ao- 
è baftardo  ; il  che  io  non  dico  per  q uello , che  Papa  Leone  innanzi  che  lo  cr caf- 
fè Ardvricovo  di  Firenze , lo  fece  non  come  legittimato  , ma  come  legittima- 
mente nato  approvare  , perchè  quelle  prove  , e tefHmoni  furono  ( come  al- 
lor  fi  dille  , ed  io  ora  aedo  ) falle  , e bugiarde  ; ma  perchè  innanzi  di’  egli 
forte  Cavaliere  di  Rodi  aeato  , era  fiato , fècondochè  affermano  , e come  pa- 
re ancora  fe  non  che  verifimile  , neceffario , (biennemente  legittimato  : Ón- 
de quelle  fteflè  leggi , le  quali  l’avevano  prima  fitto  non  legittimo, ma  natu- 
rale , lo  fecero  poi  di  naturale  legittimo  , togliendo  via  il  rifpetto  delle  leg- 
gi , il  quale  tolto  niuna  differenza  tra  i legittimi , e non  legittimi  rimane , ef- 
fondo la  Natura  , fecondo  la  quale  favelliamo , comune  madre  a tutti  coloro 
che  a nafeono  ; e nafeere  non  d fi  può  fe  non  per  un  modo  foto  lènza 
più . Le  quali  cofe  s’avclfe  fepute , o aedute  Papa  Clemente , non  fi  fareb- 
be dietro  l’ errore  de’  volgari  tanto  afflitto  , ne  arebbe  auto  per  quella  cagio- 
ne martimamente  si  gran  paura  del  Condito  , quanto  dicono  di’  egli  faceva  ; 
per  non  dir  nulla  , che  dritta , e degna  cofe  è , che  non  gli  altrui  felli , ma 
lòto  le  proprie  colpe  noedano  a chiunque  fi  fia  , fènzadiè  dalle  virtù  fole,  e 
non  da  niuna  altra  cofe  fi  debbono  da  coloro  che  fenno , giudicare , e ono- 
rare gli  uomini.  E poi  fe  gl’imperatori  poflòno  quegli,  che  legittimi  nonio- 
no  , fidamente  col  tenergli  nelle  Corti  fer  legittimi , perchè  non  denno  potere 

1 Pontefid  farcii  medelimo  di  coloro  , i quali  non  pur  tengono  nelle  loro  Cor- 
ti, ma  gli  fenno  Ardvefcovi , e Cardinali  è E di  vero  egli  non  è lènza 
grandiftìma  meraviglia  , che  una  leggiera , e tanto  felli  opinione  tanto  va- 
glia , ed  abbia  cotal  forza  nelle  menn  degli  uomini , che  colui,  il  quale  non 
aveva  vergogna  di  metter  fottofopra  tutto  ’l  Mondo , foto  per  poter  muover 
guerra , c fottomettere  con  infiniti  danni , e ucafioni  la  Patria  fua , d’rifer  non 
legittimamente  nato  fi  vergognaflè.  Agli  undid  del  Melè , perdiè  la  Came- 
ra del  Comune  era  vota  di  danari,  conaofliacofechè,  effondo  le  fpelè,  che  nel 
pagare  i Soldati  , e ncll’altre  bilogne  pubbliche  fi  facevano  , molto  maggiori 
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delle  rendite , fi  metteva  dalcun  giorno  più  a ufdta,  die  a entrata,  fi  vinfe  una  Ann0 
Prowifione  , die  fi  dovcflè  porre  un  Accatto  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  aMDXXvm. 
fettanta  Cittadini  ; venti  de’ quali  fervi  fiero  la  Comunità  di  mille  per  uuo,  c gli  fatta. 
altri  quaranta  di  cinquecento  in  quella  maniera  . Che  della  boria  grande 
generale  fi  traelfino  cinquanta  elezionarj , dalcuno  de’ quali,  prcfo  prima  il 
giuramento  di  dovere  eleggere  uomini  abili , e potenti  a pagare  , nominai 
le  uno  nelle  mani  de’  due  Frati  del  Suggello  foli , quali  dnquanta  cosi  no- 
minati fi  mandarono  a partito  , e venti  di  loro , 1 quali  pallàndo  però  la 
metà  , avellòno  più  fave  nere  degli  alm  avuto  , s’inrendefibno  avere  a (èr- 
vire  di  mille  laidi  dalcuno  ; e nel  medefimo.  modo  fi  traeflino  ottanta  clczio- 
narj,  quali  nominallcro  coloro  , die  dnquecento  predar  ne  dovelTero  ; e da- 
fcun  di  cfli  poteva  a Signori  infieme  co’ Collegi  ricorrere , e in  cafo,  che  folle 
alloluto  , li  doleva  in  luogo  di  lui , colui  il  quale  più  fave  avuto  avelie  piglia- 
re; l’afiegnamento  de’ quali  era  tutto  quello , che  nelle  mani  pervenilfc  dd  Ca- 
marlingo delle  Preda nze,  e oltra  il  capitale  fi  pagaflè  aaalcuno  lènza  altro  (lan- 
ziamento  a ragione  di  dica  percento  l’anno,  e chiunque  per  tutto  il  Settembre 
vegnente  la  lomma  intera  pagaflè , porcile  collo  làonto  d’un  loldo  per  lira . E 
awengadiochèle  fiamme  di  diverlc  forte, e di  varie  figure, le  quali  apparifoano 
alcune  volte  nell’aria , fiano  colè  naturali , ne  altro  lignifichino , che  licdtà,  tut- 
tavia non  voglio  tacere , feguitando  l’elèmpio , e l’autontà , che  non  voglio  dire 
fuperlhzionc  de’più  nobili,  e lodati  Storiografi , così  antidii , come  moderni, 
che  elfendofi  una  (èra  d’intorno  alle  due  ore  di  notte  , veduto  (correre  per  lo 
Cielo,  e (patire  fidatamente  una  fiamma  di  fuoco,  la  qual  pareva  di  grandezza 
quant’un  buon  fàftel  di  fermenti , fi  conùndò  a mormorare  per  tutto , e dire , a futa 
quello  edere  un  mirabil  prodigio , e dover  qualdie  gran  colà  pronofbcarc  ; del-  veduta  im 
le  quah  vod  valendoli , ed  in  infinito  accrelcendole  coloro , i quali  ( come  nd  *■«'«. 
fuo  luogo  li  dirà)  in  vece  di  (porre  il  Vangelo,  e predicare  il  Verbo  di  Dio,  pre- 
dicavano ora  la  fèliatà,  e orala  calamità  di  Firenze,  riempievano  gli  animi  del- 
le perfone,  o lèmplici,  o fuperftiziofe,  per  non  dire  fdocche,  d’incredibile  ter- 
rore , e fpavenro . Era  in  quello  mezzo  tempo  tornato  da  Siena  Giovanni  Co- 
voni , in  luogo  dd  quale  avevano  per  Ambaldadore  eletto  Francefilo  Carducd , 

€ molto  al  partire  il  follcdravano  ; la  cagione  perchè  unto  ’l  foUcdtaflèrojcra 
la  temenza,  che  avevano  non  fenza  cagione  iFiorenrini,  che  i Sancii  come  al- 
tra volta , eziandio  con  elpreflb  danno  loro , fatto  avevano , non  (blamente  per 
l’odio,  ed  emulazione  antica  conria  laRepubblica  Fiorentina,  non  ricetti  dillo  i 
nimid  di  Lei,  quando  da  lè  vcniiTono , ma  ancora  gli  chiamaflbno , e confortai 
fono  al  venire, dal  che  fare  l’eflèr  la  maggior  parte  di  loro  nimidlfimi  a Cle- 
mente , più  che  altro  gli  riteneva  ; e ancoraché  Mcflèr  Giovanni  Palmieri  loro 
Ambalciadore , uomo  prudente , e di  moka  autorità  affermava  i Sancii,  lèbbcnc 
erano  tenuti , non  però  e (Ter  tenuti  cosi  pazzi  , ch’eglino  dò  làcclfcro , nondi-  sntf  jli. 
meno  non  potevano  i Fiorentini  non  ne  temere  , così  perla  molu  gagliarda,  « >«,' fal- 
carne dicevano  cfli , de’  cervelli  de’  Sanefi , come  per  la  diveda  varietà  dd  loro  *./. 
governo , del  quale  ragionando,  non  farà  grave  a me,  ne  agli  altri  molello  pcn- 
lo>  diffondermi  alquanto,  alfinechè  meglio  quello,  che  di  Siena  infin  qui  detto 
s’c , quello  che  per  l’innanzi  dire  fc  ne  dee , c più  agevolmente  intender  fi  pot 
&.  Dico  adunque  da  altiflimo  prindpio  cominciandomi , che  la  Città  di  Siena , Digrtjfn. 
cantica,  o moderna, che  ella  fia,  e per  qualunque  cagione  così  nominata  lofi  *•  alai  {<■ 
fc , perchè  di  dò  fon  varie  l’oppinioni , era  divifa  in  dnque  parti,  ovvero  Fazio-  vrr*‘  & 
ni  pnndpali  » da  i Sanefi , Ordini , ovvero  Monti  chiamate  ; la  prima  ddle  qua-  *""*■ 
li  s’appellava  il  Monte  de’ Gentiluomini , o veramente  de’ Nobili  ; la  feconda 
Star.  Fur.  rarefa.  U a J 
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An„0  il  Monte  de’Nove  ; la  terza  il  Monte  de’Dodid  ; la  quarta  il  Monte  de’Sedi- 
MDXXVWci,  owero  de’ Riformatori  ; la  quinta,  e ultima  il  Monte  del  Popolo  » e nondi- 
meno comeVicarj,  eTributarj  dell’Imperio,  riconobbero  Tempre  l’Imperado- 
re  per  fùperiore,  e infino  a non  molti  anni  fono , gli  pagarono  continuamente  il 
fuo  diritto  come  Feudatarj . Per  intelligenza  dell’origine , e lùcceflione  de’  qua- 
li Monti , o vero  Ordini , fa  medierò  di  fàperc , die  quella  Repubblica  fu  antica- 
mente, fecondodiè  elfi  medefimi  affermano , retta , e governata  da  Genuluomi- 
ui  di  diverfe  , non  (blo  famiglie,  ma  nazioni  venute  per  la  maggior  parte  del- 
le Città,  e Cartella  della  Dizione  Sanefc.  Quelfc  Gentiluomini  l’avevano  in  tre 
parti  divilà , e ad  ogni  terzo  , die  cosi  fi  chiamava  riafeuna  di  dette  tre  parti , 
creavano  ogn’anno  uno  del  corpo  loro , il  quale  con  nome  di  Cordolo  rendef- 
fe  ragione , e amminillraffe  giuftizia . Tutti  gli  altri  abitanti , chiamati  da  loro 
Plebe,  non  potendo  alpirare  alle  colè  del  Reggimento  , ne  del  governo  in  al- 
cun modo  impaedarfi , attendevano  alle  mercanzie,  e ad  altri  mcccanid  eferri- 
zj  quietamente . Durò  quello  modo  di  governo  molt’anni , e molti , nel  qual 
tempo  effendo  ella  fòpra  un  colle  in  alto  porta , e in  forte  fito,  ed  il  fuo  Conta- 
do molto  fertile  avendo,  crebbe  Siena  in  tutte  le  cofe  tanto , ch’ella  era  fenz’al- 
cun  dubbio  dopo  Firenze,  e dopo  Pila,  la  più  bella,  c la  più  popolata  Città  di 
Tofcana;  la  quale  preminenza  non  le  ballando  , comindò,  o per  volere  elfere 
alfolutamentc  la  prima  , o perchè  temendo  della  vicinanza,  e potenza  de’ Fio- 
rentini, da’ quali  più  che  una  piccola  giornara  fola  difeofto  non  eia,  cercava  d’ 
aflicurarfi  di  loro , a contender  con  elfi,  non  mancando  mai  gran  fitto  a nelTu- 
na  di  quelle  due  Città,  fe  non  per  altro,  perchè  confinavano  inficme»o  giufta, 
o apparente  cagione  d’acculare,  o ingiuriare  l’una  l’altra . Ed  awengachè  i Sa- 
ncii in  tutte  le  colè,  fuori  che  nella  fertilità  del  contado,  fùfibno  minori , e me- 
no potenti  de’  Fiorentini , tuttavia  diedero  loro  un  tempo , che  fare,  c alcuna  vol- 
ta di  gran  rotte , come  fo  quella  tanto  memorabile  al  Cartello  di  Montaperti,  et 
fendo  Generale  dell’Efcrdto  Provenzano  Salvam  lor  Cittadino  , il  quale  dopo 
quella  vittoria  fè  ne  fece,  favorito  da  una  parte  della  Plebe,  Signore,  e vi  edifi- 
cò un  borgo , il  quale  ancora  oggi  fi  chiama  dal  fuo  nome . Ma  divenuti  i No- 
bili in  progrelfo  di  tempo  per  le  loro  profperità  più  infoienti , e la  Plebe  per 
gli  Tuoi  traffichi  più  ricca  , cominciarono  quegli  a voler  troppo  fuperbamente 
comandare  , e quelli  a non  volere  cosi  fertilmente  ubbidire  : laonde  avendo  i 
Gentiluomini  d’intorno  all’anno Millcdugenanquanta  fitto  un  bando,  che  nefi- 
fun  plebeo , oltra  il  non  potere  ufar  calcina  in  alcuna  fùa  muraglia  , non  ardifie 
ne  cacciare , ne  uccellare , ne  pefeare , è imponibile  a dire  quanto  la  Plebe,  veg- 
gendofi  tanto  arrogantemente  contra  la  ragione  delle  genti , ancora  quelle  co- 
le vietare , le  quali  a tutti  gli  uomini , che  d vivono , fono  naturalmente  comu- 
ni , fi  fdegnò , ed  ebbe  per  male  , da  che  nacque , che  non  pur  la  Plebe  da  i 
Nobili  ; ma  i Nobili  eziandio  contra  le  medefimi  fi  divifero,  e s’armarono; 
benché  fecondo  alcuni,  la  cagione  della  difeordia,  che  nacque  tra  i Gentiluomi- 
ni, e la  Plebe , fu  che  i Nobui  operarono  fegretamente , che  Provenzano  in  un’ 
altra  giornata  fetta  non  dopo  molti  anni  pur  contra  i Fiorentini,  fiiflè  da  loro 
prefo , e morto . Qualunque  fi  fia  la  verità  , certo  è,  che  Provenzano  prefon- 
tuolàmente , come  telhfica  Dante  nella  fine  dell’undedmo  canto  del  Purgatorio, 
fu  ofo  di  recar  tutta  Siena  alle  Tue  mani,  e ancora  certo  è,  come  racconta  Gio- 
vanni Villani,  fc  non  prudente,  fedeliffimo  Scrittore  delle  cofe  de’ Fiorentini , 

.v..  nel  trentunefimo  Capitolo  del  fettimo  libro  delle  fue  Cronache,  che  fo  prefo  in 
quel  fatto  d’arme  da’  Fiorentini , e decapitato . Dico  adunque  l’ordine  inco- 
mindato  feguitando,  che  iNobili  dopo  molte  battaglie  Cittadine,  con  grancru- 
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deità,  e ucrifione  fitte,  dubitando  al  fine  di  non  veder  la  Pania,  o dfbtitta  per 
le  loro  mani  proprie,  o ferva  per  quelle  de’ Fiorentini, de’ quali  Davano  lem pre Moxxvnl 
in  maravigliolo  fofpetto , e timore,  s’accordatono  tra  fé  in  quella  maniera  : Che 
fi  dovelfero  nove  uomini  eleggere  di  nove  diverte  Famiglie  tutte  Plebee , non 
già  della  più  infima , ne  anco  della  più  riputata  Plebe , ma  fidamente  della  mez- 
zana^ i quali  nove  Cittadini  confegnarono  comein  depofito  per  pubblico  fini- 
mento, con  tutta  l’autorità,  e giurisdizione  loro,  il  dominio , e poffeffione  della 
Città;  ed  egbno  dall’altro  Iato  s’obbligarono  (biennemente  a doverlo  rendere, 
e reftituire  loro  qualunque  volta  la  richiedefièro . Fatto  quello,  parendo  a i No- 
bili avere  acconci , e affettati  i (ara  loro  , dove  folo  quegli  degli  altri  affetti , e 
acconciati  avevano , fi  partirono  da  Siena,  e con  odio  più  che  civile  feguitava- 
no  di  perfcguitarfi  l’un  l’altro , (è  medefimi,  e le  loro  colè  tutte  quante , ora  col 
ferro , ed  ora  col  fuoco , miferabiliffì  imamente  ammazzando , e dftruggendo  : 

Alle  quali  uccifioni , e ruine  non  la  volontà  loro , ma  la  fianchezza  n’apportò  il 
fine  ; perciocché  non  potendo  elfi  più , e tardi  l’error  loro , e la  ftolnzia  cono- 
scendo , più  tofto  colle  parole  fi  riconciliarono  infietne  , che  cogli  animi , e di 
comune  concordia  richiefero  a’ Nove  la  Signoria  depofitata  da  effi  nelle  loro 
mani . Ma  i Nove  in  quel  tempo , che  i Nobili  tra  loro  combattevano , s’erano 
fatti  grandi , e potenti , avendo  la  fazione  loro  non  pure  di  molte  famiglie  ple- 
bee, ma  con  alcune  nobili  accrefduto,  e ingagliardito,  facendoli  beffe  di  lo- 
ro, non  folo  non  vollero  redimire  la  Signoria  a’ Gentiluomini  ; ma  ragunata 
una  buona,  e poderali  offe,  andarono  loro  addoffo,  e dopo  molte  battaglie, 
econtefe  gli  fpogliarono  della  maggior  parte  delle  Terre,  e tenute , le  quali  lo- 
ro rimale  erano,  c così  refto  vinto  , e sbattuto  il  Monte  de’  Gentiluomini  , e 
quello  de’ Nove  fili  in  tanta  reputazione,  e potenza,  che  regnò  molt’anni  fé- 
liccmente,  folo,  e fcparato  dall 'altra  Plebe  ; e più  arebbe  regnato , fè  non  che 
divenuti  anch’eglino  perle  molte  fclicta  fupert>i,ed  avari  , cominciarono  ar- 
rogantiffimamente  ad  ufurparfì  così  il  pubblico,  come  derivato,  e tanto  le  (acre 
cofe , quanto  le  profane  ; il  perche  fdegnatofi  la  Plebe,  e prefo  di  nuovo  l’armi 
gli  privò  della  Signoria  , ed  in  luogo  di  loro  creò  con  Comma  autorità  dodici 
altri  uomini  pur  di  famiglie  plebee , ma  delle  più  reputate . Coftoro  dietro  1’ 
efempio  degli  altri  acquetandoli  di  mano  in  mano  credito , e fèguito , fi  fecero 
aneli ’effi  padroni  : ben  è vero,  che  non  furono  così  rapaci,  come  i Nove,  e 
procedettero  con  maggior  nipetto  di  loro, de’ quali  fèbbene  erano  nimid,  non 
però  gli  offendevano,  ic  non  era  loro  dea,  o vera,  o verifiiwlc  cagione;  non 
vollero,  che  ìN'obih  fiiffero  perlcguitati , avendo  nondimeno  l’occhio  , che  in 
alcun  modo  riforger  non  poteffero  ; mantennero  il  comune  , e crebbero  con 
diverfi  eferdzj  il  privato,  ed  in  Comma  quello  governo  di  quello  Monte  deDo- 
did, meritò  anzi  molte  Iodi,  che  alcun  biadino;  c nondimeno  la  Plebe  indizia- 
bile  di  fua  natura,  e vaga  ordinariamente  di  colè  nuove, corfè  un  giorno  all’ar- 
mi,e  zolle  loro  l’ammmiftrazione,ed  cleffe  fedid  altri  uomini  non  folo  plebei, 
ma  della  più  infima  Plebe,  ediede  loro  intera,  e affoluta  autorità  di  poter  cor- 
reggere, e riformare  tutte  quelle  cofe,  le  quali  d’eflèr  corrette,  e riformate  pa- 
rche loro  , che  meritaffono.  Quefh  in  affai  poco  lpazio  di  tempo  moltiplica- 
rono in  molto  maggior  numero  de  Ji  altri  ; onde  per  non  efferc  inferiori  di 
potenza  a coloro,  di  cui  egli  erano  cu  moltitudine  fiipcriori,  s’ufurparono  fotro 
nome  di  Riformatori  la  monarchia  della  Citta.  E benché  quello  Monte  s’aftc- 
neffe  dall’altrui,  e foffc,non  curando  di  ricchezze,  molto  amatore,  cconferva- 
dore  del  ben  pubblico,  non  per  tanto  , perchè  procedevano  troppo  rigorofi- 
mentej  e per  ogni  cagione  quantunque  leggiera  , ? maflimamentc  contr’a  chi 
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Amo  alcuno  dell’Ordine  loro  ofTefo  avertè , venivano  al  lingue,  la  Plebe  non  poten- 
KDXXVui.  do  più,  o non  volendo  la  lor  crudeltà  fopporare, coll’aiuto  de’Nove,  e de’ 
Dodici,  ed  anco  di  alcuni  Gennluoraini , fi  levò , ed  ucdfine  molti,  cacciò  il 
rcllo  fiiori  della  Città  in  edito  peipetuo  ; i quali  efiili , lècondochè  lcrive  Papa 
Pio  Secondo,  arrivarono  a quattromilaànquccento /-  Ultimamente  , fon  cent* 
anni  in  circa,  fu  creato  il  quinto,  ed  ultimo  Ordine , chiamato  il  Monte  del  Po- 
polo , perchè  lotto  quello  andavano  tutti  coloro , i quali  della  Città,  o del  fuo 
Contado,  erano  dal  Configlio  umveriàle  della  Repubblica  abilitati , e fatu  de- 
gni dello  Stato,  e la  maggior  parte  delle  Famiglie  di  quello  Monte  fi  fono  nobi- 
litate dall’anno  Millequattrocentottantadue  in  qua  : Dopo  la  creazione  di 
quert’Ordmc  Popolare,  molte  famiglie  degli  altri  quattro  Ordini  fono  partite, 
quando  all’un  Monte,  e quando  all’altro,  accodandoli , fecondo  il  colhimc  de* 
più , a coloro , che  tanto  avendo  tenieno  il  governo  della  Repubblica  in  mano,  i 
quali  da  quel  tempo  in  qua  fono  dati  due  Ordini  (blamente.  Perchè,  oi  No- 
ve, o il  Popolo  hanno  governato  fempre,  ma  Tempre  dalcuno  di  quedi  due  Mon- 
ti ha  avuto  in  compagnia,  o più  todo  per  aderente  ora  un  Ordine , ed  ora  un 
altro,  e talvolta  tutti  inficme,  eccettuato  però  quello  dp’  Gentiluomini , i quali 
per  fofpetto  della  loro  grandezza  furon  Tempre  da  tutti  i Monti  badi , e fuora 
del  governo  tenuti , infinochè  Papa  Pio  fopraddetto,  il  quale  era  dell’Ordine  de’ 
Nobili, operò, che  foflèro  a parte  delReggimento  rimdfi,e  riceutij con-efpreC- 
fo  patto  nondimeno , che  eglino, le  mai  per  alcun  tempo  d’eflère  in  alcufr  mo- 
do reintegrati  cercaflòno  d’alcuna  loro  autorità, o giurisdizione annea , o nuo- 
va, o fopra  la  Città , o (opra  le  Cartella  , s’intendeflòno  iflòfatro  fubitamentc 
da  cotal  grazia , e conceflione  caduti , e nemici  della  Patria  dichiarati . Al  tem- 
po poi  di Pandolfo Petrucd  riebbero  i Gentiluomini  d nome, ed  in  compagnia 
de’ Ri  formatori,  e de’ Dodid  furono  medi  nel  terzo  grado  dello  Stato.  Era  Pan- 
dolfo del  Monte  de’  Nove , c morto  Jacopo  foo  fratello  maggiore , s’arrogò  tan- 
ta autorità , ch’egli , prendo  a’  Sancfi  quello , che  era,  cioè , che  egli  fi  foflè  fiu- 
to troppo  potente  , fu  cogli  altri  della  lua  Setta  , concitandogli  contra  tutu  gli 
altri  Ordini,  cacciato  di  Siena  a fùria  di  Popolo  : ma  poco  dopo  più  per  ingan- 
no, c favore  della  Parte  (ita,  che  con  altre  forze,  di  notte  tempo  vi  ritornò,  ed 
avendo  di  poi  fatto  ammazzare  pubblicamente  Niccolò  Borghefi  fito  Suocero» 
che  s’opponeva  (copertamente  a i di  fogni  (boi,  fè  ne  fece  a poco  a poco  più  con 
occulta  artuzia , che  con  palefc  violenza  Tiranno , colla  quale  afhtzia  non  trapaf- 
fondo  nel  vivere,  ne  nel  vertire  gli  altri  Cittadini , tanta  potenza  s’acquidò  , che 
non  odante,  che  per  l’armi  del  Valentino  due  volte  folle  flato  cortretto  partirli 
volontariamente  diSiena,  nondimeno  l’una,  e l’altra  fiata,  la  prima  richiamato, 
e la  feconda  per  la  morte  di  Papa  Aleflindro , fempre  maggior , che  prima  vi  ri- 
tornò ; ed  ultimamente  l’anno  Millednquecentovenzette  nel  tumulto  raccon- 
tato di  fopra  da  noi,  acconfentirono  i Popolari,  che  ai  Riformatori,  per  aver- 
gli in  favore , ed  aiuto  loro  a cacciare  1 Nove , Monte  più  odiofo  di  tutti  gli  al- 
tri, fi  renderte  il  nome  ; e poi  più  per  mantenerli  in  dato  con  qualche  riputa- 
zione, ed  ombra  di  Nobiltà , che  per  voglia , che  n’avertono , furono  contenti , 
che  a’ Nobili  ficonccdeflè  d fecondo  luogo  in  compagnia  de  i Dodici  (blamen- 
te. Ed  infin  qui  voglio,  che  mi  badi  aver  dell’origine,  e procedo  de  i Monti,  o 
vero  Ordini  della  Città  di  Siena  raccontato , fopra  1 quali  non  mi  pare  di  dovere 
altramente  dilcorrerc  , si  per  lo  non  eflère  quede  materie  proprie  della  Sto- 
ria nortra , c si  perchè  dafeheduno  ancora  di  meno,  che  mezzano  intelletto,  può 
per  le  llclTo  dalle  colè  da  me  dette  agevolmente  comprendere , la  Città  di  Sie- 
na eflère  un  guazzabuglio  data,  come  fi  d.ce  , cd  una  confufione  di  Repubbli- 
che, 
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die  , piuftoflo  che  bene  ordinati,  e infbruita  Repubblica.  E'  ben  vero,  checfii  'Ann» 
vorrà  diligentemente  cosi  i tempi  andari  , come  quelli  che  verranno  di  poi  iftDXXVlB. 
confiderare  , c maflìmamente  quando  i (ette  Fratelli  della  Calata  de’  Salvi  foli 
con  tanta  vergogna  la  tiranneggiarono , trovcrrà,  che  nell’anno  , del  quale  nói 
fcriviamo , fi  reggevano  i Sancii , o per  la  paura  di  Fabio , e del  Papa , o per  al- 
tra cagione  alquanto  meno  difonitamente  , perchè  eleggevano  ventun  Cittadi- 
no , chiaman  da  loro  la  Balia , i quali  le  colè  di  maggiore  importanza  trattavano, 
e per  levar  via  le  ruggini , e tor  via  i rancori,  ch’orano  ne’Cittadmi , donde  fi  po- 
teva di  fcandalo  dubitare , abilitarono  aliai  pnidcntemcntc  allo  Stato  d’intorno  a 
felTanta  Cittadini  del  Monte  dc’Noue  tanto  univerlàlmente  odiato  , e contutto- 
ciò  vi  rimalèro  , per  dir  come  ’l  volgo  , dimoile  gozzaie . Stavano  i Sanefi 
in  grandilfimo  foretto  di  Papa  Clemente,  e gli  volevano  male  di  morte  , du-  chm.VU. 
bitando  non  cgh  , il  quale  da  loro  per  la  cacciata  di  Fabio  ofFefo  grandemen-  tdiat»  d» 
te  fi  teneva  , volclTe  in  Siena  rimetterlo  non  tanto  pel  parentado  , che  con  luì  Snxtfi. 
aveva  , avendogli  una  figliuola  di  Galeotto  de’ Media  , il  quale  di  quei  di  in 
Viterbo  morto  s’era  , data  già  per  moglie  , quanta  per  avere  lo  Stato  di  Sie- 
na a lua  devozione  , e potere  di  quella  Città  a filo  beneplacito  dlfporre , del- 
la qual  colà  avevano  già  non  piccioli  legni , ne  oleuri  avuti  i conciolfiacofachè 
il  Signor  Pirro  di  Cartel  di  Piero  latto  che  fù  l’accordo  tra  Ottaviano  Spiriti , 
e ’l  Papa , s’ufcì  di  Viterbo , e trattenendoli  ne  i fini  de  i Sanefi  lotto  (pecie  di 
volere  eflcre  da  loro  condotto  , entro  una  notte  con  circa  ottocento  fanti , e 
alcuni  Fuorufan  Sanefi  furtivamente  in  Chiufi  , e làcchcggiaca  mtta  la  Terra 
occupò  la  Rocca  , dove  in  un  tratto  orfero  Fabio  Petruca,  c Giovanni  Mar- 
tinozzi , la  qual  colà  non  fi  dubito  , che  le  non  con  ordine  , almeno  di  fitputa 
del  Papa  forte  Hata  fiuta.  Il  che  diede  non  poca  folpczionc  a i Fiorentini  , a' 
quali  promettevano  i Sanefi  di  non  voler , ne  palio  dare , ne  vettovaglia  alle 
genti  Imperiali , fe  calo  venilfo  , che  Orange  , del  che  fortemente  fi  dubita- 
va, in  Tolcana  coll’Elèrcito  partàr  voleflè  , ed  in  luogo  di  Mefler  Giovanni 
Palmieri  avevano  loro  per  Ambalaadore  mandato  Mefler  Antonio  del  Vec- 
chio Dottor  di  grande  Ihma  , e aurontà  , affermando  , che  un  medefimo  ni- 
mico , e quali  quali  per  le  medelimc  cagioni  avendo  , ed  in  (òmma  effóndo 
come  m una  medelima  nave  , volevano  le  medelimc  fortune  correre  i ma  nel 
vero , come  fi  vedde  poi , o per  odio  antico  conrra  i Fiorentini  , o per  la  di- 
verfità  delle  Parti , effondo  i Sanefi  naturalmente  tanto  Ghibellini  , e più  , 
quanto  i Fiorentini  Guelfi  , avevano  l’ animo  dirittamente  alle  parole  contra- 
rio. In  quello  mezzo  i Cieli , dove  già  era  ordinato  , che  Don  Carlo  , per 
divenire  di  Re  de’Romani , e di  Cclàrc  murando  nome,  ma  non  animo,  Im- 
peradore  e Augufto  paflalfo  in  Italia  a pigliar  la  Corona  , e parte  abbatterti  , 
e parte  faoghelfo  la  Santiflima  Lega  cóntra  lui  fatta  , fecero  nafocrc  due  cali 
non  alpcttau  , di  momento  più  che  grandilfimo  ; il  primo  de’quali  fìi  , che 
Mefler  Andrea  d’Oria  fi  levò  dal  lòldo  , e da’lcrvigj  del  Re  di  Francia  ; 
ero  fo  , che  l’ Elèrato  del  medefimo  Re  lotto  Napoli  redo  rotto  , c (confitto . Qrjd  ^ 

Le  cagioni  perchè  Mefler  Andrea  fàccflè  quello , che  egli  fece  non  fenza  mara-  f,nt  dtl 
■viglia  di  tutti , e biafimo  della  maggior  parte  , furono  da  diverfi  , lecondo  hftrvix.it 
varietà  dcll’oppinionc , diverfamente  narrate . Diflèro  alcuni , che  il  Re  non  dii di 
gli  pagando  1 Tuoi  fhpendj  , ne  a’dcbin  tempi , ne  interamente  , gli  aveva  al- 
cune  paghe  rattenute . Alcuni  , perchè  oltTe  al  non  gli  aver  pacato  colà  al- 
cuna di  taglia  per  lo  nfeatto  del  Principe  d’ Orange , liberato  da  lui , chiede- 
va ancora  con  iftanza  grandiflima  , che  il  Marchclè  del  Guado  , e il  Signore 
Afcamo  Colonna , filtri  come  fi  diflè  , prigioni  dal  Conte  Filippino  , confc- 
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gnari  gli  flirterò  , le  quali  cofe  il  d’Oria  a patto  nertlino  far  non  voleva  , alle- 
gando fc  aver  loro  conceduto  , che  con  danari  rifeattar  fi  potettero  , e perciò 
non  voler  ne  mancare  delia  iua  fede  , ne  di  quell’utile  pnvarfi  ; c fu  vero,  die 
il  Signore  Afcanio,  ed  il  Marchclè  lo  pregarono  ftrettifltmamcnte  dubitando  d* 
una  prigione , o perpetua  , o lunghiflìma , che  non  volerti;  mandargli  m 
Franda  al  Re  ; ma  fli  anche  vero , che  il  Re  , come  era  d’ animo  hbcraliili- 
mo-,  e cupidirtlmo  di  gloria  , non  per  altra  cagione  faceva  si  gran  calca  , e 
retti  d’avcrgli  > fe  non  per  liberargli.  Alni  , parendo  forfè  loro  > che  le  ca- 
gioni infin  qui  dette  potettero  moftrare  , fé  non  altro  illiberali  , contumacia , 
e avarizia  in  Andrea  , dittero  , lo  (degno  filò  principale  ettcr  nato  perle  co- 
fe di  Savona , la  quale  il  Re  aveva  dall’imperio  levata  di  Genova  con  animo 
di  doverla  fare , o eguale  , come  dicevano  , o fuperiorc  a Genova  ; della 
qual  cola , benché  fi  fodero  altamente  querelati  col  Re  più  volte , non  perciò 
avere  loro  mai  benignamente  rifpofto  ; ed  altri  aggiunfèro  di  più , che  Andrea 
aveva  di  già  in  animo  di  liberar  Genova  dalla  ferviti  de’  Franzefi  , e metterla 
come  poi  fece  , in  l'uà  libertà.  Ne  mancano  di  coloro  , che  affermano  , che 
il  Re  tentò  non  folo  d’indurre  Filippino  a dovergli  concedere  i due  prigioni  , 
lènza  fiputa  , e contra  la  volontà  del  Zio  , ma  ancora  di  far  porre  le  mani 
addotto  a Metter  Andrea  proprio  da  Monfignore  di  Barbcfsì . Era  cottili  l’al- 
tro Ammiraglio  dell’Armata  del  Re,  richiamato  da  lui  infin  dal  mare  di  Bretta- 
gna , e mandato  con  diciannove  galee , due  fotte  , e quattro  briganuni  a 
(occorrere  Napoli  , e aveva  (eco  il  Principe  di  Navarra  fratello  del  Re  , c di 
più  levò  da  Pili  il  Signore  Renzo  da  Ceri , il  quale  non  fenza  qualche  fofpe- 
zione  dc’Fiorentini  v’era  flato  più  tempo  inférmo  , c parti  poiché  fo  rifànato . 
Portava  ancora  oltre  i ventimila  , di’  aveva  portato  Monfignore  Cotnglion  > 
centomila  feudi  a Lutrec  , il  quale  nel  vero  era  tenuto  ftretto,cd  aveva  man- 
camento di  pecunia  , eflendonc  dal  Re  fcarfàmcntc  provveduto  ; c perché  ave- 
va in  commcflione  ìj  detto  Ammiraglio,  che  ad  ogni  richieda  dc’Fiorenùm  > 
non  folo  mandaflè  , ma  andaffe  egli  in  perfona  a difender  le  colè  loro , gli  man- 
darono a Livorno  dove  fi  férmo  quattro  giorni , Giovanni  Covoni , c Nicco- 
lo Capponi  Oratori  per  onorarlo . Ma  tornando  a Meffcr  Andrea  , il  Re  » 
conofciuto  bendié  tardi,  cosi  l’ errar  foo,  come  l’oftinazione  di  lui  , gli 
mando  il  Conte  Picrfranccfco  di  Nofètto  da  Pontremoli , alfincchè  lo  con- 
fortaflè  , c perfoadeflè  a non  volere  in  cosi  ncceflàno  tempo  abbandonar  non 
(blamente  il  Chriflianiffimo  , ma  runa  la  Lega  , ed  in  fonimi  mettere  in  pen- 
colo tutta  l’Italia  , offerendogli  il  Re  efler  prcttiflìmo  a contentarlo  in  tutto , e 
per  tutto  di  quanto  chiudette  ; che  ali  pagherebbe  per  lo  Tettante  del  fuo  fer- 
vilo ventimila  feudi , e alni  ventimila  pct  la  taglia  d’ Orange  i concederebbe 
a’Genovefi  Savona  ; c de’ prigioni , o egli  ne  pagherebbe  la  taglia,  o ne  la- 
(ccrebbe  dilporre  a lui  a foo  modo . Non  aveva  mancato  Papa  Clemente  di 
avverare  il  Re  , di  confortarlo  , e di  pregarlo  per  bocca  di  Monfignore  Reve- 
rendiflimo  Salvian  fuo  Legato  , che  dovettè  fare  ogni  opera  , e porre  ogni. 
Audio  di  riconciliarli  Andrea  d’Ona,  al  quale  mando  a polla  per  quella  cagio- 
ne medefima  il  Sanga  fuo  Segretario  , giovane  lctteraùflimo  , e indegno  del- 
la miferabil  morte  , die  fece  , la  quale  fo  , che  la  Madre  propria  inavverten- 
temente,  mentre  cercava  di  far  morire  una  femmina  amata  ferventemente  da  lui, 
credendola  maliarda,  e die  ella  che  vecchia  , e non  bella  era  l’ avertè  con  fuo 
malie , e incantagioni  a cosi  focolàmente  amarla , l’ammazzò , conflretto , inde- . 
me  colla  femmina  , ed  altri  fuoi  amia  in  un’imalta  , di  veleno.  Ma  Metter 
Andrea,  il  quale  olirà  le  cagioni  dette  di  fopra,  s’aveva  per  le  parole , e prò-, 
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mette  del  Mardiefe , cd  Afcanio  , propoflo  di  voler  lenire  l’ Imperadore,  le  Anno 
n’  era  ito  a Lerici  Cartel  di  San  Giorgio  , c di  quindici  avendo  la  collana  dell’  mdxxvul 
Ordine  di  San  Michele  (biennemente  al  Cnftianiffimo  rimandata  , effondo  il 
tempo  della  foa  condotta  finito,  ma  non  già  ottenuta  la  licenza  da  lui  più  vol- 
te domandata  , dicendo  , ch’era  difobbligaro,e  dal  giuramento  militare  (aol- 
1 to  , alzò  la  bandiera  dell’lmperadore  , la  quale  era  quella  lidia  , che  Filippi-  jeuire* 
no  nella  battaglia  navale  aveva  agl’ Imperiali  tolta  : c di  già  aveva  mandato  il  tori*  tl 
Marchefe  del  Guado  (òpra  la  fua  fede  in  Milano  ad  Antonio  da  Leva  per  rrar-  /»M» 
tar  le  condizioni  della  (uà  condotta  con  Ccfarc  ; il  qual  Celare  defiderofifli- 
mo  già  buon  tempo  d’averlo  > lo  prefe  a fuo  (òldo  con  dodici  galèe  , pagan-  "trr' 
dogh  ogn’anno  cinquemila  feudi  per  ciafeuna  galea  : la  qual  colà  giunlè  a tut- 
te (e  genti  Celàriane  tanto  cara  , die  infino  in  Milano  con  pubblica  lèda  , e 
letizia  fe  ne  fecero  i fuochi  , ed  egli  andatone  colle  galèe  a Napoli , comin- 
dò , laicati  liberi  Afeanio , e ’l  Marcitele  in  Italia , ad  infettare  ì Franzefi , e per- 
feguitarc  l’armata  loro,  la  quale  sfora  coll’armata  Viniziana  congiunta  , le  qua- 
li armate  dopo  alcuno  a(Talto  dato  alle  galèe  del  d’Oria  d’intorno  a Ilchia , an- 
coradic  fodero  di  motto  maggior  numero  , alla  fine  fi  fuggirono  amendune , 
o perchè  cosi  paredè  di  dover  fare,  o perchè  i Viniziani  avevano  legretamente 
fermo  al  Generale  loro,  che  per  cofa  del  mondo  coll’armata  del  d’Oria  non 
s’affrontalle . Il  Re , c tutti  coloro,  che  le  parti  del  Re  feguitavano,  infinitamente 
(è  ne  dolfiono , e fii  da  molti  come  fuggitivo , e traditore  acculato  , dicendo  la 
cagione  ddla  fua  partita  anzi  il  tempo , non  edere  fiata , la  libertà  di  Savova , 
ne  la  fervitù  di  Genova , la  quale  aveva  fiuta  ferva  egli  fletto , ma  la  troppa  in- 
gordigia fua  di  danari,  ed  immoderata  cupidigia  d’onori.  Ma  io  nonlàppien- 
do  la  verità  di  quello  fatto  , e veggendo  dall’un  de’lati  la  fuperbia,  c alterigia 
Franzcfe  del  Re , e dall’altro  la  contumacia,  eoftinazione  Gcnovefe  del  d’Oria, 
lafcerò , che  ognuno  ne  creda  a fuo  fenno , detto  che  avrò , che  avendo  il  d’O- 
ria poco  appretto,  potendofene  far  Signore,  rimetta  Genova  in  Libertà , colà  in 
tutu  i tempi  raridima,  ed  in  quelli  fola,  merita, che  più  fi  debba  credere  a’fàt- 
n di  lui,  che  alle  parole  degli  altri.  Le  cagioni  della  Rotta  delle  Genti  Fran- 
zefc  fotto  Napoli  forano  due  principalmente . La  prima , una  peftilenziolà  Mortoli- 
infermità  , la  quale  , o per  malignità  dell’aria  , o per  le  qualità  della  ftagio-  '*  £" 

ne  , e per  la  lunga  dimora  di  tante,  e tanto  varie  genti  in  un  luogo  medcfi- 
mo  tanto  tempo  alloggiate  , era  entrata  in  tutto  quel  Campo,  nel  quale  tra  il  p,,r,  Ca- 
rnai governo  , e il  tanfo  degli  alloggiamenti  tutu  umidi , e ripieni  d’erbe , era-  f,ut 
no  morti  tanti , e tanti  ammalati  milcramente  languivano , che  con  non  minor 
verità,  che  arguzia  fu  detto  da  non  fo  chi  ; che  pochi  corpi  morti  attediavano 
molti  uomini  vivi . La  feconda  fu  l’ortinazione  per  lui , e per  tutta  l’Italia  fàta- 
Ic  di  Monfignorc  di  Lutrec,  il  quale  ancorché  forte  configliaro  dal  Signor Ren-  ojlims- 
zo  , e da  tutti  gli  altri  Capitani  a dover  quegli  alloggiamenti  dalla  corruzione  K,„,  a 
cosi  della  terra,  come  dell’aria  infettati,  lafaare  , e ritirarle  genn  , d che  co-  Lmret. 
modirtimamente  far  fi  poteva  nelle  Terre  circonvicine , ed  in  quel  modo  con- 
tinuare , benché  alquanto  più  da  largo , d’attediar  Napoli,  egli  o per  non  pa- 
rer, che  alcun  altro  più  della  guerra  s’intendefle  di  lui , o perchè  giudicarteli 
lafeiar  gli  alloggiamenti  , i quali  nel  vero  erano  fòrtiffimi  , ed  ottimamente  fi- 
tuati , fotte  come  un  cedere  a coloro, che  difendevano  Napoli , il  quale  a lui 
pareva  di  già  aver  prefo  , e così  fi  feriveva  per  tutto  ; il  qual  nondimeno  , e 
martimamcntc  dopo  la  vittoria  navale  di  Filippino  , fi  trovo  molte  volte  a ftret- 
to  partito  , rifpolè  colla  follia  caparbietà  , cttcndo  egli  di  natura  tefterecdo  , 
che  più  lofio  r aleno  Tniuftrofamcmt  morire , che  yiiuperofumeme  fuggire  , e dato  or-, 
c Sror.  Fur.  X dine. 
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dine , che  ’l  Signor  Renzo  andarti  verfò  l’Aquila  a (oldare > e condurre  nuo- 
aioo  Ve  fintene  , c Icritro  a’Fiorentini  per  nuovi  amn  , i quali  rantolio  gl’inviaro- 
Mdxxviu.  nQ  (-Qtto  ,}jverfi  Capitani  duemila  buoni  finiti , fi  fermò  nel  medefimo  luogo  » 
dove  crefcendo  le  malattie  ogni  giorno  più  , molti  de’  Capi  parte  inférmi , e 
parte  per  non  infermare  s’allargarono  per  le  Terre  d’ intorno  , e queeli  che 
quivi  rimafero  , veggendo  tanta  mortalità  , c conolccndo  il  pericolo  nel  qua- 
le fi  ritrovavano  s’erano  sbigottiti , e perduti  d’animo.  Onde  Lutrec  , il  qua- 
le s’era  infermato  anch’egli , intendendo  quelle  cofe  , e làppicndo  che  non  lo- 
lo  MefTer Luigi  Pifiini  Provveditore, e Mcflér  Piero  da  Pefaro  Oratore  de’ Ve- 
neziani , erano  di  quella  vita  pallili;  ma  anche  Monfignore  di  Valdimonte  di 
lingue  Reale,  per  cui  s’era  cercato  due  anni  innanzi  di  conquiflare,  come  a le- 
gammo crede  , e dilcefode’Rc  Angioini,  il  Reame  di  Napoli , (lava  in  fine  di 
morte,  aggravò  tanto  nell’infermità , che  egli  d’intorno  a mezzo Agoflo,  o per 
Mette  a ]a  forza  ael  malore,  o per  la  molntudine  , e grandezza  de’ dilpiaceri , fi  morì 
Linee.  una  nottc  <jj  catarro . E benché  il  Marchclè  di  Saluzzo , e ’l  Conte  Ugo  dc’Pep- 
poli  , i quali  nell’altre  colè  non  s’intendevano  molto  bene  inficme  , in  quelle 
fi]|fino  d accordo  di  non  voler,  che  la  morte  fua  così  torto  fi  palcfaflc  ; nondi- 
meno ella  fi  divulgò  non  lòlo  per  tutto  il  Campo  , ma  eziandio  in  Napoli  pre- 
» ftiflimamente . Ne  per  quello  vollero  gl’imperiali  affaltare  gli  alloggiamenti  de’ 

nemici , ma  giudicando  d’avergli  a man  làlva  fenza  cavar  le  fpadc  de’foderi,  de- 
liberarono di  tenergli  connnuamentc  travagliati,  ed  ogni  giorno  fiicevano  la  vi- 
lla di  volergli  aflàlire,e  combattere,  chiamandogli  a fuon  di  tromba,  e di  tam- 
buri a battaglia.  Era  rimalo  il  Marcitele  di  Saluzzo  per  erte-re  uomo  del  Re  co- 
me Capo;  ma  il  Conte  Ugo  dc’Pcppoli,sìper  lo  filo  valor  proprio, e sì  perchè 
comandava  le  finterie  Tofcanc,  che  così  fi  chiamavano  alcuna  volta  le  Bande  Ne- 
re , era  più  riputato  da  i foldati  : e perchè  pochi  giorni  avanti  in  una  fazione» 
nella  quale  egli  fù  ferito , e infieme  con  Monfignore  Ciandel  giovane  di  font- 
ina nobiltà,  e virtù  fra  tutti  1 Guafconi , rimale  prigione  , aveva  colle  fue  genti 
fitto  prodezze  mirabili,  e dimoftraro  d’aver  non  lolamente  animo  di  foldato» 
ma  prudenza  di  Capitano , il  Marchclè  dunque  configliatofi  (eco , e cogli  altri 
Capitani , deliberò  (dopo  una  rotta  , la  quale  avevan  data  il  Signor  Ferrante 
Gonzaga,  ed  il  Signor  Valerio  Orfino  valorolàmentc  a’ Cavalli  Franzefi,  che  per 
Ietti  la  via  di  Nola  fi  candivano)  di  nrirarfi  in  Anverfa,  dove  egli  rotta  prima  la  re- 
Jtl’f.fer-  tr0guardia,e  poi  la  battaglia, a gran  fatica,  coll’antiguardia  fi  conduflè  , e Ic- 
c"°  F'*“' giurato  da’ nimici, poiché  fi  fu  affai  gagliardamente  difefo,  effondo  ferito  gra- 
' vcmente  in  un  ginocchio  da  una  pietra  d’artiglieria,  a’  preghi  de’Terrazzani  con 
' ' non  molto  onor  Ilio  s’arrendè  a nemici, nella  dilcrizionc  loro  rimettendoli» 
mentrechè  il  Conte  Guido  Rangonc  era  per  commilfione  di  lui  a parlamento  col 
Principe,  e cercava  con  più  vantaggio  che  fi  poteva , capitolare  ; ma  intelo  1’ 
accordo  fatto,  non  volle  ratificarlo,  c protetto  di  non  eflère  obbligato  ad  ofler- 
varlo , onde  ne  venne  a lite  : ma  condottoli  in  Napoli  per  giudiao , e cortefia 
ji  lem  del  dclMardielè  del  Vado,  fu  pnma  libero,  poi  rimandato  per  la  via  d’Ifchia  aRo- 
Mirch.  ma,  ed  il  Marchelc  non  meno  del  dolor  della  vergogna,  che  della  ferita  volon- 
dt  Siili*-  tanamcntc  morì.  Il  corpo  di  Lutrec  fù  vilmente  da  un  fantaccino  Spagnuolo 
*'*•  per  avarizia , fperando  ma  invano  di  venderlo , nafeofo  in  una  volta  ; ma  la  fil- 
ma nmalé  chiariffima,  perciocché  i Romani  chiamandolo  Libcraror  di  Roma» 
ordinarono  con  magnifica  grantudinc,  cheogn’anno  quello  ftertò  dì,  che  venne 
la  nuova  della  morte , fi  celcbraflè  con  divini  Ulficj  in  San  Giovanni  Lacerano  la 
fua  memoria  ; elèmplo  veramente  memorabile  , e di  tutte  le  lodi  digmflimo. 
Ne  voglio  tacere  , die  Pietro  Navarra,  il  quale  di  ftatfiere  dd  Cardinale  d’ Ara- 
gona, 
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gotta , era  per  la  molta  fua  virtù  > e faenza  di  far  le  mine  in  grandiflìma  riputa-  Ann0 
zione  venuto,  trovandoli  prigione  in  Napoli  in  quella  mcdclitna  Rocca,  che  egli  mdxxviu. 
fteflo  aveva  già  al  tempo  del  Gran  Capitano  ripugnata  contea  iFranzefi , ed  m 
quella  ftcfla  prigione,  dove  era  (lato  altra  volta  tenuto  tre  anni  da  Celare  , fu 
con  pietoliffima  crudeltà  flrangolato  , fecondochè  li  dilfe,  e credette,  da  Hic-  finn 
cardo  Spagnuolo , che  n’era  Cartellano , perchè  avendo  l’Imperadore  lcritto  di  N avari  a 
Spagna,  ohe  gli  li  dovelfe  mozzar  la  trita,  non  volle  Hiccardo  per  ammendar Pr*,f- 
colla  generalità  dell’animo  la  crudeltà  di  quell’Imperadore , clic  un  uomo  co-  “**■ 
si  vecchio,  e tanto  in  tante  guerre  Ipcnmentato , per  le  mani  del  Maelho  di  giu- 
ftizia  morifTe.  Fu  la  rota  di  Napoli  di  maravigliolo  non  (blo  dilpiaccrc  , ma 
danno  a’  Fiorentini  , perchè  oltrachè  Giovambatifla  Soderini  elfendo  fènto  Mirti  Jì 
nella  teda , e avendo  mozze  tre  dia , e Marco  del  Nero , il  quale  era  gravemen-  Gii.  Bui. 
te  malato , duoi  lingolarilfimi  Cittadini  fi  morirono  adii  mifcramente  prigioni  P“  Sub- 
in  Napoli,  le  lor  genti,  cioè  le  Bande  Nere,  elfendo  morto  il  Conte  Ugo  in  r'"'  > 
Capua , loro  Capo , ed  elfi  pane  morti , parte  prefi , e patte  malati,  li  sbandai  o-  ^"1! 
no  di  maniera,  che  quella  milizia , la  quale  fòladi  quello  nome  in  Italia  a que-  ,c#»  u'i 
(li  tempi  era  degna,  mai  più  infieme  non  fi  rimefle.  Ne  pertanto  avvertita  lì  Pippilt. 
sgomentarono  1 Cittadini  Fiorentini , anzi  con  maggiore  mduflna,  e lòllccitndi-  Bandi 
ne  attendevano  a provvederli,  e febbene  non  potevano  creder  del  tutto,  clic  ’l  Nnt  <U- 
Papa  con  anto  bialimo , e vergogna  fua  perpetua  , folle  per  doverli  gettare  nel- 
le  braccia  di  Celare,  nondimeno  dubitandone  per  molti, e varj  avvili  ognigior- 
no  più,  s’andavano  diligentemente  preparando  ; onde  condulTero  nuovi  Capi-  i 

ani , tra  i quali  furono  Bernardo  di  Donato  Niccolini , Amico  da  Venafro , e Capitami, 
Giovanni  di  Turino  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  l’uno , e l’altro  allievi  del  Signor 
Giovanni , ed  uomini  di  ringoiar  virtù , c cosi  s’ingegnavano  di  raccogliere  più 
Capirani,  e finti  delleBandeNere,chepotevano.  CondufTero  ancorai  mede- 
fimi  Dica  il  Signor  Giovanni  di  MefTer  Francefilo  da  SafTatello , con  ottanra  uo- 
mini d’arme  in  bianco  , fecondo  volle  egli  per  filo  onore  fi  diccllè  ; ma  nel 
vero  con  venticinque  Cavalli  Leggieri  per  due  anni , con  prowifione  per  la  fua 
perfona  di  fiorini  ottocento,  e per  ciafcun  Cavallo  quaranra  , da  pagarli  fecon- 
do l’ufinza  a Quartiere  : e benché  egli  aveflè  accettato  la  condotta , c prefo  in- 
nanzi miilequattrocentocinquama  fiorini  a buon  conto , nondimeno  perfidiolà- 
mente  fc  n’andò  con  tutti  quei  danari  in  mano  al  fòldo  del  Papa  ; del  che  anto 

Eiù  fi  dolevano  i Dieci , quanto  eglino  mcn  dolere  fi  dovevano  ; pofciachè  nel- 
i fua  condota  aveva  non  fòlo  mentito  egli  per  vanagloria  , ma  indotto  loro 
lenza  propolito  a dir  le  bugie , e fcrivere  per  foddisfàrc  alla  fila  ndicola  boria , 
il  fallò . Il  Papa  intelò  la  rovina  de’  Franzeli  a Napoli , rilòluto  tra  le  medclimo 
di  dovere  accordarli  con  Celare,  cominao  a ragionare  di  volertene  a Roma  tor- 
nare, epronunziato  Cardinale  Frate  Angeho  Spagnuolo  General  di  San  France- 
filo, con  titolo  di  Sana  Croce,  diede  ordine,  che  le  fuc Terre  della  Romagna  li 
fortificaffcro , e credendoli  ch’egli  avelTc  in  animo  di  voler  Cervia  , c Ravenna 
ricuperare , cominaarono  iViniziani  a infòlpettirc  ili  nuovo;  onde  nacque, che 
Madonna  Lucrezia  Salviati  de’ Mediò,  la  quale  perla  prelà  di  Roma,  c ne’gar-  Lmtrtt.i m 
bugli  di  Firenze  s’era  a Vinegia  Città  quienffima  riurata , auta  da  un  facchino,  Bitdtci 
che  veniva  da  Firenze  una  lettera  , li  parti  fubiamente  con  una  piccola  barca  a * 

fèi  remi , c con  gran  celerità  non  li  tenendo  (icura, fc  n’andò  aliai  pnvatamen-  . 

te  a Cefena . E pure  era  queltaDonna  la  più  degna , e la  più  venerabile  Matro- 
na , che  forfè  giammai  per  nelfun  tempo  in  alcuna  Città  fi  ritrovarti:  ; pcrdocchè 
lafòando  Rare  molt’altre  cole, benché  grandiflìmeall’altrc,a  lei  menomiffime, 
e certamente  minori  di  quelle  ; ella  fu  figliuola  di  Lorenzo  de’ Mediò,  Sorella 
Sin.  Fui.  Fallii.  X a car- 
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Aono  carnale  di  Papa  Leone,  cugina  di  Clemente  , zia  d’ippolito  Cardinale  dc’Me- 

iioiivm.  did , e prima  di  Lorenzo  Duca  d’Urbmo , il  quale  fu  padre  naturale  d’AIeilàn- 
dro  primo  Duca  di  Firenze  , c naturale  , e legittimo  di  Caterina  oggi  Regina 
di  Francia  ; moglie  d’Jacopo  , madre  di  Giovanni  Salvian  Cardinale , c final- 
mente filocera  del  Signor  Giovanni  de’ Medici , e per  coulèguenza  avola  mater- 
na del  Duca  Cofimo , dal  quale  loto  ho  per  fila  correda , non  già  per  gli  miei 
meriti  , non  pur  facoltà  di  poter  fecondo  il  mio  grado  onoratamente  vivere, 
ma  eziandio  quello, che  maggiormente  Rimo,  ed  è più  mirabile  , libertà 
di  fcrivere  quelle  colè  finceramente,  di  cui  potrei  dir  molto  più  5 
ma  non  già  meno  veramente  di  quello , ch’io  fin 
qui , aiutantemi  la  Divina  grazia, 
detto  m’abbia. 

fine  del  Libri  Sejfg. 
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Ha  di  già  colle  lolite  cirimonie  entrata  la  Si- 
gnoria nuora  in  Palazzo  > per  dovere  inficine  lè- 
dere col  medefimo  Gonfaloniere  Niccolò  Cappo- 
ni , il  Settembre  > e l’Ottobre , la  qual  Signoria  fu- 
ron  quelli  ; Bartolommeo  di  Centurione  de’Mar- 
fili,  Buonaccorlo  di  Lorenzo  Pitti , per  Stato  Spiri- 
to f Gherardo  di  Michele  da  Cepperello,  Giovarci- 
batifla  di  Bernardo  del  Barbigia , per  Santa  Croie  i 
Lorenzo  d’Jacopo  Giacomim , Antonfrancelco  di 
Guglielmo  daSommaia,  ptr  Sonia  'Maria  AoVella 
Albertaccio  di  Beltramo  Gualconi , e Ugo  di  Francefilo  della  Stufa,  per  San  Gio. 
Janni', ed  il  loro  Notaio  fii  Ser  Bartolommeo  di  Ser  Domenico  di  Scr  Bartolom- 
meo  daRadda.  Al  tempo  di  quelli  Signori  fi  viveva  in  Firenze  colle  mcdclìmc 
divifioni , e Sette  de’  Cittadini , col  medefimo  Iblpctto  del  Pontefice , c della 
guerra , col  medefimo  nmore , e danno  della  penitenza , la  quale  crcfceva  ogni 
giorno  più , e finalmente  colla  medefima  carcfha  , la  quale  era  grandilfima  di 
tutti  i viveri , e cialcuna  delle  quali  colè  fola,  c di  per  fc,  non  che  tutte  quante 
congiunte  inliemc,  era  baftevole  a tener  gli  animi  de’ più  fccuri  uomini , e rc- 

X 3 foluti» 


Anno 

MDXXVHl 


Signori  4 
per  Set - 
tembre , e 
Ottobre 

i ub. 


Digitized  by  Google 


1 66 


LIBRO 


fnp 4 »*• 

Urtiti*. 


a™  foluti , non  (blamente  dubbi , e fòlpefi , ma  eziandio  lòlledti  j ed  ansj  ; laonde 
MDXXvm.  non  pure  le  bifogne  pubbliche  ; ma  le  private  ancora  erano  per  quelle  cagio- 
ni , o impedite  , o ritardate  : Tuttavia  dclìderando  i Signori  Dicci  di  dare  og- 
gimai  perfezione  alla  pratica,  la  quale  col  Duca  Alfonlò  li  maneggiava,  di  con- 
durre Don  Ercole  fuo  primogenito  per  Capitan  Generale  di  tutte  le  genti  d’arme 
Fiorentine,  fpacriarono  per  quello  effètto  lòlo  Batiftino  Girolami  a Ferrara,  do- 
ve mandarono  ancoraDante  Popolclchi  per  loro  Agente.  Collui  quanto  per 
la  lùa  vana,  e ridcvole  maniera  di  favellare , quali  nuovo  Polofilo , latinamente 
in  volgare  fi  penfava  di  dovcr’elTerc  tenuto  Iquifito , c dotto , tanto  era  da  colo, 
ro,  i quali  alcun  giudido  avevano , riputato  ignorante,  c goffo.  In  quello  mc- 
defimo  tempo  fu  una  lettera  intraprelà  di  Domenico  Camgiani,  (crina  da  lui  a 
PapaClemente  diBurgos  Città  della  Spagna,  agb  dica  giorni  di  Dicembre  dell’ 
anno  Millednquecenvenzette  , e perchè  ella  era  in  cifera  , ed  in  Firenze  non  li 
trovava,  chi  (aprile  didferarla,  fu  mandata  a Vinegia  all’Orator  Gualterotti , ed 
egli  la  diede  aMeflèr  Daniello  Lodovid  uno  de’ Segretari  di  quella  Repubblica, 
il  quale  la  diafèrò  di  parola,  a parola  runa  quanta,  la  qual  cofa  fece  poi  di  mol- 
te altre  lettere , le  quali  medefimamente  intercetto,  a)  medefimo  fine  manda- 
te gli  furono . Ne  era  coftui  folo  in  Vinegia , che  dò  fare  (àpeffè , ma  alcuni  al- 
. tn , e tra  quelli  Monfignore  Valerio , quegli,  che  fu  poi  pubblicamente  tra  le  due 
colonne  appiccato,  1 quali  non  fidamente  non  gli  cedevano  nella  pratica,  e fcicn- 
Lettera  za  del  diaferare , ma  quello , die  molti  credere  non  potrebbono , l’avanzavano 
del  Cam-  di  gran  lunga . Conteneva  la  lettera,  che  Ceffate  non  di  fu*  fip  ornane*  tolonti , ne 
litui  al  jj'T  amortlt  reverendi , che fortdjjt  alTapa , m*ptr  là  fiollecnudme  ,ed  infligazione 
Enrico  Re  d' Inghilterre , aT fina  ferino  * fitoi , e dato  commettono , che  fiotto  certe  con* 
di  fimi , e cautele , lo  libera  fono , t per  lem* , che  non  fiojfie  mediante  l' Eficr  cito , che  sin . 
tender a prepararft  grandijjìmo  per  dovere  colare  in  Italia  fiotto  Monfignore  di  Lattee, 
da  altri  contri  fua  'roghi, e fienai  grado  alcuno  liberato  : avvilàndo  ancora  come  tl 
dtfegno , e proponimento  deli'  Imper odore  era  di  voler  dominar  l'Italia , e che  a quello  fi- 
ne cercar  a per  tutti  i verfi  di  far  danari , deliberato  per  potere  in  Itali a nuoyi  Tedefebi 
mandrie,  Tendere  eziandio  delle  fine  entrale  proprie,  e che  effóndo  più  odinolo, che  mai, 
egli  u fi  ir  a dire , che  prima  perderebbe  la  Spagna , che  non  dfiendcjfe  le  coffe  d Italia.  E 
di  più  l’avvertiva,  che  alcune  Indulgenze,  le  quali  Su*  'Beatitudine  aver*  a un  ‘Mu- 
nì fitto  filo  in  Granata  conceduto  , fi  facevano  con  fui  ordine  metter  per  tutto  ’l  Kg gno 
di  Spaino,  e i danari,  che  in  buona  fi-mma  fi  ne  cantavano, eccello  alcuna  piccola  quan- 
tità , la  quale  egli  l'era  compojìo  di  denter  dare  a quel  ‘Muniflero , venerano  tutti , per 
dirle  fue  proprie  parole,  nelh  beffa  dell’ Imperadore . Difpiacque  molto  quella 
lettera  a tutto  l’Umvcrfalc  di  Firenze  , non  tanto  per  Io  contenuto  d’effa  lette- 
ra,quanto  perchè  Domenico  l’aveva  ferina  in  quel  tempo,  nel  qual  mutato  lo 
Stato , egli  faceva  l’Ambafdadorc  della  Repubblica  Fiorentina,  c fu  cagione,  che 
Antonio  Lenzi , quando  egli  tornato  poi  in  Firenze  andò  fecondo  il  folto  a 
referirc  la  fùa  Legazione  alla  Signoria,  gli  nfpofe  in  quel  modo,  che  di  fimo  fi 
ytz.ii  ni  dirà  nel  filo  luogo.  Il  Prindpe  d’Orangc  dopo  la  vittoria  cosi  grande,  e cosi  age- 
dei'Oran.  volmente  non  meno  conrra  i Fiorentini , che  contea  i Franzefi  ottenuta , perchè 
t • '*  Ntm  il  nerbo  di  tutto  quell’Elèrdto  erano  veramente  le  Bande  Nere , attendeva  con 
incredibile  liberalità»  ed  avarizia  parte  a riconolcere  , e rimeritare  i Capitani, 
parte  confidare,  e vendere  1 Beni  di  tutti  coloro,  i quali  , o s’erano  feoperta- 
mente  nbellati,  o avev  ano  in  alcun  modo  dato  alcun  (ègno  , o folpetto  di  vo- 
leri! ribellare,  fervendoli  in  coiai  ufido  dell’opera  diMefTer  Girolamo  Moro- 
ne,  a cui  polda  in  premio  della  fua  lolledtùdine,per  non  dir  crudeltà  , donò 
oltre  Venafro,  laDuccadiBoiano,  fatto  decapitare  in  filila  piazza  del  Mercato  di 

Napoli, 


I 
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Napoli  , infieme  con  alcuni  altri  Signori  Enrico  Pancione  nipote  del  Re  Perdi-  A,n„ 
nando  Vecchio,  fuo  antico , e legittimo  Duca . E ’lPapa  in  quello  tempo  lì  flava  mdxxvui. 
tutto  confidò , e tutto  mal  contento  in  Viterbo  , sì  per  molte  altre  cagioni , e sì 
perchè  in  Terra  di  Roma  effondo  tra  gli  Orimi , e Colomielì  guerra  feoper-  Gmtrra 
ta,  fi  facevano  ogni  di  mola  latrocini , ed  ammazzamenti , c Sciaira  Colonna  tr4  ,/,• 
non  oliarne,  che  loro,  i quali  lo  difendevano , Io  difendeflino  in  nome  del  Papa,  Or  fi  Hi,  t 
era  entrato  a viva  forza  in  Paliano . Ma  perchè  egli  in  nome  del  Papa  lo  difen-  Ctltnmfi, 
delfino,  la  cagione  era  quella.  Aveva  poco  innanzi  d Signor  Vefpafiano  Colon- 
na venendo  a morte,  lardato  per  tcllamento  , die  la  Signora  Ribella,  la  qual  fi- 

Eliuola  egli  aveva  fola  fenza  più , fi  doccile  a Ippolito  de’Medici  maritare  , per 
i qual  cagione  Clemente,  ancorché  il  Signore  Aliamo  prcteiidelfo , che  venuta 
meno  la  linea  mafoulina  del  Signor  Prolpero , doveffo  lùcceder  egli , aveva  tutte 
le  fueCallella  occupate.  Ma  l’Abate  di Farfa  pocoapprellb  colle  fue  genti  il 
ricuperò,  fitto Sdarra  medefimo  con  alcuni  altri  prigione,  il  qual  nondimeno 
aiutato  fcgretamentc  dal  Signor  Luigi  Gonzaga , le  ne  fuggi:  onde  1 Colonnclt 
odiando  mortalmente  l’Abate,  fi  mettevano  in  ordine  per  girli  contra,  e Ottavia- 
no Spiriti  attendeva  a unir  genti  in  aiuto  de’  Colonne!! . Ma  perchè  fi  temeva 
non  con  efiè  voleflè  ritornare  in  Viterbo,  Clemente  tutto  confidò  , e tutte  mal 
contento , come  dilli , s’era  dal  Velcovado  ad  abitar  nella  Rocca  ritirato  , con- 
dotti per  guardia  della  fua  perfora , il  SignorNiccolo  Vitelli,  e ’l  Capitan  Bino 
Mancino  Sìgnorelli  da  Perugia . Aveva  dato  ancora  non  piccolo  fofpetto , e gran- 
diffima  perturbazione  Alelìandro  Cardinal  Farnefe,  che  fii  poi  eletto  a Sommo 
Pontefice,  e chiamato  Papa  Paolo  Teizo,  il  quale  Legato  di  RomaclTendo,  le 
n’era  lènza  allettare  il  Cardinal  de  Monte  fuo  foccelfore  inalpettatamentc,  e lèn- 
za , che  la  cagione  lè  ne  làpeflè  , partito . Il  Papa  adunque  avendo  in  animo , 
come  fi  dilfe  di  fopra , di  nconaliarfi , c fare  accordo  coll’Impcradore , e con- 
tuttoaò  come  colui , die  doppiò  era , e cercava  in  ogni  colà  di  vantaggiarli , an- 
dava dilfimulando  quello  filo  animo , e benché  non  meno  da  Celare , che  dal 
Re  Crilbanilfimo  ancora  contra  la  voglia  de’ Fiorentini , i quali  non  volevano 
clTereda  quella  parte  donde  fteflè  il  Papa,  c dal  Re  d’Inghilterra  fulfo  Rato  p;ù 
volre,ora  umilmente  con  preghi,  e talvolta lùperbamente  con  proteflazioni , e 
quali  minacce,  che  Sua  Santità  oggiinai  dichiarare  fi  dovellè  , con  grandilfima 
inltanza  cercato , egli  nondimeno  varie  (èulè  trovando  , e diverfe  cagioni  alle- 
gando, e acialcun  di  loro  buone  promcfTr,e  parole  dando, non  voleva,  cnon 
ardiva  (coprirli.  La  vera  cagione  della  qual  colà  era,  perchè  egli  avuto  lèmpre,  Penfiiri 
e avendo  i (boi  penficri  voln  tutti,  e indirmi  a un  légno  folo,  cioè  a dover  ritor-  ?•*<<- 
nare  lòtto  l’autorità,  e potellà  lira,  c confcguentemcnte  nella  pallàta Superiori- 
tàdc’Mcdid  la  Repubblica  Fiorentina,  aveva  nondimeno  con  incredibile  arte,  ’u'/rìlc». 
e fàlladlfime  parole  detto  continuamente  , e diceva  tutto  il  contrario  , e eoa  y4 
voleva,  che  fi  dicelfo,  c credcflè  da  ognuno,  Icrivcndo  , e facendo  fcrivere  a rmr. 
tutti  i Principi, c Potentati , die  a lui  ballava  , ne  altro  da  Fiorcnnni  ricercava, 
fuorché  eglino , lè  non  come  loro  Cittadino  , almeno  come  Pontefice  il  volel- 
(èro  riconofcere,  gli  rendelfino  laDucelfina  fua  nipote , c non  gravalforo  i Pa- 
renti , c Amia  fiioi  come  tacevano , d’Accarti , e di  Balzelli  nitto  ’t  giorno . Ma 
non  potendo  egli , ne  tollerar  più  lungamente  il  defideno , che  dì , e none  a do- 
verli vendicare  Io  Ibmolava,  ne  tener  più  celati  di  fùora  gl’inganni,  ch’egli  den- 
tro occultava,  deliberò  tra  lè  medefimo  di  volerli  (coprire  più  tolto  a Celàre, 
che  al  Crilbanilfimo , Iperando , come  era  verilìmile , e ragionevole , che  febbe- 
ue  con  maggior  vergogna , nondimeno  più  agevolmente  da  Carlo , che  da  Fran- 
cefco  gli  farebbe  l’occupar  Firenze  conceduto,  benché  la  Ipcrienzamollrò,die 
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Aum  ancora  dal  Re  di  Francia»  avrebbe  il  raedelimo  > fc  duello  l’avcflè  » colla  me- 
MDXXVllLdefima  facilità,  eforfe  con  maggiore  ottenuto.  E con  tutte  quelle  cole  il  Papa 
(tanto  può  l’ufànza,e  maffimamcnte quando  è concorde  colla  natura)  flava  an- 
cora» come  fi  dice  > in  lidie  Tua»  e voleva  più  rollo  eflère  intclò»  che  farli  inten- 
dere , penlàndo , come  alla  fine  gli  nula , di  poter  colle  parole  trattenerli  amico 
il  Re,  ecoll’opere  farli  benevolo  l’Imperatore  : il  perchè  avendogli  MdferGio- 
van  Antonio  Muflettola  prcfcntato  in  nome  di  Celare  , fecondo  l’ufànza , la 
oànca  bianca , per  la  ricognizione , e cenlb  del  Regno  di  Napoli , e confegnatoli 
nK‘u  ' ranD  frumenti , che  alla  lèmma  di  fettemila  feudi  attendevano  , egli  volentieri 
fatata  al  gh  accettò , ulàndo  nondimeno  le  parole  ordinarie,  aoc  lènza  pregiudizio  della 
fa/a.  Sedia  Appoftohca.  Ordinò  ancora  , che  Ippolito  , c Aleflandro  de’ Medici,  i 

quali  a Chieri  in  Savoia  fi  ritrovavano  , fi  dovelTero  trasferire  a Piacenza , il 
che  elfi  incontanente  fecero  , e con  grandiffima  celerità.  Aveva  ancora  nel 
penficro  per  agevolarfi  la  via  a recuperare  lo  Stato  di  Firenze  , rimetter  Fabio 
Petrucci  in  Siena  » per  lo  che  teneva  continuamente  con  lui , e cogli  altri  U- 
fem  del  Monte  dc’Nove  , praùdie  occulte  , ma  non  sì  occulte,  che  non  fi  ià- 
pefièro  per  tutto  , e maffimamente  da’Sanefi,a  cui  dò  toccava,  e che  alfidua- 
mente  con  fomma  dihgenza  il  vegliavano  : la  qual  colà  era  cagione , che  egli- 
no quanto  accrcfeevano  l’ odio  contro  di  lui , unno  veriò  i Fiorentini  lo  Ice- 
mavano.  E perchè  il  Signor  Malatcfta  Baglioni  , tornato  ch’egli  fu  da  Viter- 
bo , dove  come  fuo  Condottiero  era  andato  a vidtare  , e fàr  reverenza  al  Pa- 
pa , attendeva  con  eftrema  lòllecitudine  a fàr  genti , e fortificar  Perugia , fi  cre- 
deva comunemente  dò  dière  fatto  da  lui  con  ordine  , e per  commiflionc  di 
Clemente,  penGmdofi , che  egli  dietro  Tcfempio  d’Alcflàndro  Sello  , quando 
fuggiva  Cario  Ottavo  , volefle  poter  ritu  arli , quando  bene  gli  tomaflè  , o bi- 
fogno  gli  fàccflè  , a Perugia  : la  qual  colà  tanto  maggiormente  era  creduta, 
quanto  fi  fapeva , che  Mautrlla  aveva  a qualche  fuo  hne  detto  al  Papa  , che  a 
lui  làrebbe  dato  il  cuore  di  torre  Orvieto , tutto  che  da  molti  folle  quella  Ter- 
ra per  I»  natura  dd  fuo  fito  giudicata  non  folo  forriflima  , ma  inefpugnabile  > 
dove  di  Perugia,  ne  a lui , ne  ad  altri  làrebbe  ballato  l’animo  , iècondochè 
egli  affermava  » di  dir  così.  Ma  la  verità  era  , che  Malatefta  come  aftutilfi- 
mo , aveva  l’animo  , e l’arte  del  Papa  conofeiuto , il  quale  defiderando  al  me- 
defimo  effetto  , doè  per  ritornare  in  Firenze  , aver  Perugia  a fua  divozio- 
ne , e poterne  dilporre  più  che  flandovi  dentro  Malatefta  non  gli  pareva  poter 
fare  , favoriva  occultamente  il  Signor  Braccio  , e Sforza  Baglioni , e gli  altri 
nimici  di  Malatefta , ì quali  col  Signor  Pirro  da  Cartel  di  Piero  cercavano  di 
travagliarlo  , feorrcndo  Ipeffe  volte  colle  loro  mafnade  a cavallo  fin  dentro  i 
fiioi  confini , e (è  non  foffero  flati  i favori  » e gli  aiuti , che  gli  davano  coti- 
dianamcntc  , e di  nafeofo , e alla  (coperta  i Fiorentini  , portava  non  piccolo 
pericolo  di  perder  la  maggioranza , die  egli  aveva  in  quella  Città.  Tra  quelle 
colè  Meflèr  Andrea  d’Ona  (àppiendo,  che  Monfignore  di  San  Polo  era  inten- 
to inficine  col  Duca  d’ Urbino  alla  fpugnazione  di  Pawia  , c che  Genova  per 
cagione  della  pcfhlcnza  > fi  trovava  quali  vota  d’abitatori,  e con  pochilfimi  lòl- 
dau , die  la  guardaflèro , giudicò , cflèndofi  il  Signor  Teodoro  Triulzi  Gover- 
nator  Regio , per  la  medelìma  cagione  ritirato  nel  Cartello , quello  effere  il  tem- 
po opportuno  a colorire  quei  difegni , ch’egli  aveva  nell’animo  filo  fàtto  buon 
tempo  innanzi , doè  di  levar  Genova  dalla  divozione , e lèrvitù  di  Franccfeo  Re 
di  Francia  , e ridurla  lotto  l’autorità  dell’Imperadorc  in  libertà  , ficcome  ne  i 
Capitoli  della  fua  condotta  era  convenuto  di  dover  fare  : perdiè  accodandoli 
alla  Terra  la  notte  degli  undid  di  Settembre  con  tredici  gelée  , c d’intorno  a 
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cinque  cento  finti  fuori  della  fperanza  di  lui  medefimo  il  giorno  feguente , et 
(èndofi  Barberi  per  paura  di  non  efièr  racchiuio  nel  porto  , fono  lpede  d’ap-  mdxxvUI 
preflariì  per  voler  combattere,  fuggito  con  tutta  l’ Armata  Franzefe  verfo  Sa- 
vona, feliciflimamentc  la  prefe . E non  è dubbio , che  egb  come  fu  non  folo  in- 
citato da  qualcuno  , ma  confortato  a dover  fare  , poteva  quel  giorno  , ancora  C'V** 
con  volontà  de’fuoi  Cittadini,  ini ignonrfi  di  Genova;  ma  tanta  fii  la  bontà  fua,  f*‘y * 
t sì  grande  la  felicità  di  quella  lungamente  infelidffima  Città  , ch’egli  con  et  Lift  ni 
tempio  piuttofto  foto,  che  raro,  e che  farà  anzi  lodato  da  moki , che  ieguitato  da  Ja 
•alcuno,  elefTe  prudenti Almamente  piuttoflo  una  giufbttima glona eterna , che u-  irta re Q. 
na  ingiufta,  e breviflima  Signoria  ; e per  mio  avvito  neffuno  piacere,  nettila  corno-  ria. 
do,neflun  onoreè  cosi  grande,  il  quale  della  Statua  di  marmo , la  quale  a perpe- 
tua memoria  di  così  alto  beneficio , gli  polèro  gratifliraamcnte  con  non  meno 
«ero,  che  onorato  titolo  in  fella  piazza  pubblica  1 tuoi  Cittadini,  non  lìa  mino- 
re. E ben  fb  anch’io , e con  fedo , ch’egli  rimale  grandiflimo  nella  fua  Fama, 
e con  fuprema  autorità  ; ma  io  fb  ancora , e conte  itera  ognuno , die  egli , po- 
tendotene fartene,  non  fe  ne  fece  Signore  altoluto  ; anzi  fu  cagione,  che  quel- 
la Repubblica  difuma , e diibrdinatiflima  quanto  alcun  altra  d’Italia  e più,  s’u- 
nì , e riordinò  di  maniera  , che  dia  ancor  dura  , non  ottante  la  volubilità  di 


quella  Plebe , e l’incredibile  avarizia  de’Cittadini  Genove!! . La  qual  cofa  affi-  Diprfit- 
neche  meglio  fi  conotca , non  mi  parrà  fincofo  diflendermi  un  poco  , e dire  > »'"•'«■- 
•Che  la  Citta  di  Genova  Capo  della  Liguria, oltra  l’eflère  divifa  in  parte Gud-  *' ,é  ri‘ 
fi , e parte  Ghibellina , come  generalmente  tutre  le  Terre  d’Italia , era  partita 
ancora  in  Nobili , e Popolari . I Popolari  erano  medefimamente  divifi  in  due  u'i"l,r,ì 
•parti  ,in  Cittadini,  e Plebei.  I Cittadini  erano  di  due  forte.  Cittadini  Mcrcan-  4;  a tut- 
ti, e Gradini  Artefici . La  Plebe  anch’ella  non  era  unia , perchè  mola  fivo-  va , t 4,1 
-rivano  la  fazione  degli  Adorni , e mola  quella  de’Fregofi , famiglie  amendue  di  hip* 
Ghibelline , la  qual  patte  teneva  in  Genova  il  Principato  ; anzi  era  (pretti-  *«■*«. 
mente  proibito  per  lene,  che  nettino  ottenere  il  Sommo  Magittrato  , ed  et- 
iti* eletto  Doge  potette,  il  quale  fotte  Gentiluomo  , o di  parte  Guelfi,  del- 
la qual  parte  erano  Cam  la  nobiliflima  fimiglia;de’Fiefchi , e quella  de’Gnm al- 
di , come  della  Ghibellina  gli  Spinoli , e 1 Dorj  : in  tante  parte  ( lènza  far 
menzione  al  prefente  d’ Ufìao  di  San  Giorgio,  Magittrato  fenz’ alcun  dubbio 
(ingoiare  , e da  produrre  mirabili  effetti  ) era  disila  quella  Repubblica  ; doa- 
de  era  quello,  che  ragionevolmente  lì  crede  avvenuto, 'ch’ella , per  tacer  dell1 
aloe  muèrie  , c travagli  (uoi , il  benefido  della  Libertà  mai  godere  interamen- 
te potuto  non  aveva , ettèndo  per  le  loro  dttcordie  fiati  cottrem  i Genove!!  a ri- 
cevere il  giogo , ora  di  Prindpi  forefticri  , ed  ora  ( il  che  fuor  di  dubbio  è 
meno  intollerabile  ) de’loro  Cittadini  medefimì , e bene  fpettb  degli  uni  , e 
degli  altri  inficine  ; perciocché  i lor  Dogi , o Fregofi , o Adorni  die  fòfle- 
fo  , perchè  tra  quelle  due  Calè  fi  combatteva  ordinariamente  quel  grado  , a- 
vendo  a i comodi  propifmaggìor  riguardo  , che  al  ben  pubblico  , in  vece  di 
ridurre  fe  fletti , e la  lor  Patria  in  libertà,  lei  all’arbitrio  ibttoponcvano , e alla 
podeftà  , quando  de  i Duchi  di  Milano , quando  dell’  Imperadorc , e quando 
del  Re  di  Franda  ; le  quali  colè  venute  dopo  tant’anni  , e danni  in  confiderai 
zione  ad  alcuni  de’mighon  , e più  prudenti  Gradini , e fpeaalmenre  ad  Ot» 
asiano  Fregofi  , il  quale  era  contento  di  rinunziare  d Ducato  , ed  ornai  nn- 
crefccndo  a calamo  la  varietà  di  così  diverfe  mutazioni  , c la  mutazione  di 


cotanto  varj  governi , e avendo  tutto  il  giorno  dinanzi  agli  occhi  cosi  d dan- 
no , come  la  vergogna  del  ficco  prodi mam ente  pattato  , cominciarono  a ra* 
gionare , pnma  fegrctatnente  tra  loro , e poi  tra  mula  altri  in  palclè , che  og* 
Sur.  Fur.  Vanii.  Y gimai 
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adk>  gimai  làrebbebenediporfinearantimali,  la  quii  colà  far  non  li  poteva  >lè  i Cit- 
UtUOCVUL  adini  non  s’ umifero  , c vedelfino  d’ introdurre  finalmente  una  forma  di  mi- 
gliore , e più  ftabilc  Reggimento  di  quegli  > i quali  a quel  tempo  tollerati  ave- 
vano. Sapeva  il  Triulzio  quelli  ragionamenti , ma  egli  , o come  buon  Cnlba- 
no  > e amator  della  concordia  , o perchè  elfi  erano  molto  tempo  innanzi  co- 
minciati , o pure  perchè  pcnfalTe  di  far  (è  in  cotal  guilà  più  grato  a quel  Popo- 
lo , e quel  Popolo  più  amico  , e più  obbediente  al  filo  Re  , o per  qualunque 
alma  più  fegreta  cagione  , gli  lafaava  , infingendoti  di  non  làpcreli  , fcorre- 
• re , e (èguuare.  E procedette  tanto  okra  la  colà  > che  alla  fine  dell’anno  ani» 

lednquecenvenzette , con  làputa  , e di  confennmento  , lècondochè  li  cre- 
de , e pare  anco  ragionevole , d’Antoniotto  Adorno  lor  Doge  > andarono  di 
comune  concordia  a trovare  i Magiftrah  di  maggiore  autorità  , e gli  pregaro- 
no fupplichevolmente  , che  dovdìe  loro  piacere  d’eleggere  uno  de* migliori  , 
e più  (avj  Cittadini  > al  quale  deficro  la  cura  di  concordare , e riordinarla  Cit- 
tà , per  quelle  cagioni , e a quel  fine , che  già  tant’anni  riferii  ragionato  > c 
defiderato  làpevano.  Piacque  a’ Magiftrah  cotal  domanda  , la  quale  non  era 
lor  nuova , e fenza  dare  indugio  al  fatto  crearono  dodici  Uomini  de’più  ripu- 
tati di  Genova  con  grandilfima  autorità  , l’ ufizio  de’  quali  fòlle  introdurre  la 
concordia  fhi’Cittadim  j e riordinar  la  Città  in  quel  modo  , che  loro  miglio- 
re, e più  agevole  parriTe , della  qual  colà  è imponibile  a dire,  quanto  tutta  Ge- 
nova , e 'Duo  Contado  parimente  li  rallegralTero . Ma  come  accade  nelle  a. 
rioni  grandi , e che  hanno  bil'ogno  d’ uomini , o di  tempo  , e Ipeaalmente 
in  quelle , le  quali  dipendono  dagli  aeddenn  delle  colè  , non  fi  potette  cc^i 
fubito  cotal  deliberazione  mandare  ad  effetto  ; perciocché  dfendo  Lutrcc  eoo 
grandiftimo  Efercito  m Italia  venuto  , c trovandoli  Monfignore  Barbdsì  eoo 
una  potente  Armata  ne’  Mari  di  Genova  < non  parve  tempo  a’dodid  Rifórma- 
tori  , che  così  li  chiamavano  , di  dover  proceder  più  oltra  i e tanto  più , che 
- Genova  era  in  quel  tempo  non  lóto  dalla  pelle  miferabiLIfiraameute  afflitta  » 
ma  eziandio  dalla  fame . Ma  torto  che i Genove!! , ratinato  il  Contiguo, accet- 
tarono con  gran  lode  di  Banda  fornellino  , il  quale  fu  il  pnmo  a favellare  , la 
Libertà  offerta , e quali  gettata  lor  dietro  dal  d’Oria , i Riformatori  incomin- 
ciarono a voler  mettere  in  opera  l’uffido  loro  ; ma  anche  quella  volta  furono 
da  un  nuovo  calo  , che  lóprawcnne  impediti  > perciocché  Monfignore  di  San 
Polo  avendo  il  didannovefimo  giorno  di  Settembre  con  fomraa  commenda- 
rione  del  Duca  d’Urbino  , e non  fenza  molta  ucafione  dcll’una  parte,  e dell’ 
altra  ripreló  per  fòrza , e fàcdieggiato  Pawia  , deliberò  chiamato  inftanhlfim*. 
mente  dal  Signor  Teodoro , di  IbccorTcreil  Caftelletto,  intorno  al  quale  di  già  per 
ordine  d’Andrea  d’Oria  li  facevano  le  mine  , e tentar  fé  fiuto  gli  venifle  dipo- 
ter ricuperar  Genova,  del  che  dal  Signor  Teodoro  medefimo  gli  era  datofpc- 
tanza  gran  di  Ili  ma  , la  qual  cofà  egli  tanto  più  folledtamente  faceva  , quanto 
non  gli  era  nafeofto  il  difpiacere  , che  della  pretina  di  Genova , aveva  inau- 
dibile pigliato  il  Re  Crilhamifimo  , della  quale  egli  fi  flava  ficuro,  non  poten- 
do credere  , che  ella  con  un’  Armata  li  grolla  nel  Porto  , e con  un  Eierato 
tanto  potente  così  virino  , perder  lì  doveffe  ; e perciò  lì  doleva  agramente 
con  lunga  rammaricazione  dc’Viniziam  , i quali  , come  erano  tenun  di  fare  , 
loccorlà  non  l’avevano . E di  vero  non  faceva  dò  il  Cnfbaniffimo  lènza  cagio- 
ne , perchè  non  aveva  mancato  San  Polo  di  fere  ogn’opera , ch’ella  coll’Elèr- 
ato  della  Lega  fi  loccorreflè  ; ma  le  molte  difficoltà  propofte  dal  Duca  d’ Ur- 
bino , e la  (peranza  che  Monngiano , il  quale  li  trovava  in  Aleflàndna  con  tre- 
mila Tedcfchi , e Svizzeri,  dovcllc,  lècondochè  da  San  Polo  per  conligho  del 
«♦.  ; " . i . ■„»  mede- 
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medefimoDuca  gli  era  fhto  importo,  (occorrerla,  furono  cagione,  che  ella  fen- 
za  alcuna  difefa  fere  fi  perdelfe , perchè  ne  i Tedcfchi , ne  gli  Svizzeri  parte  du-  mdxxvul 
bitando  della  carelha , che  aveva  San  Polo  di  danari  grandiflima , di  non  dovere 
eder  pagati , parte  temendo  cosi  della  lime,  come  della  pelle,  andar  non  vi  vol- 
lero, ma  fi  ricoverarono  in  Iurea.  In  quello  mezzo  i Genoveli  per  lòlpetto  di 
quello,  die  avvenne,  oltre  l’avere  feritto  in  lallazione,  e giultìficazone  loro  mol- 
to dimeflàmente  al  Re  di  Frana» , e a’ Signori  Viniziani , 1 quali  riculàrono  di 
volere  accettar  lettere  di  nimià  de* loro  Confederati,  mandarono  MelTere  Ot- 
taviano Salvi  Oratore  aSan  Polo,  dal  quale  egli  tii  cortcfcmcnte  ricevuto,  e di- 
ligentemente afcoltato,  ma  non  permetteva  già,  die  da  lui  partire  fi  dovdle  ; 

• perchè  egli  nalcofimente  fuggitoli,  e a Genova  ritornatofi,  raccontò  le  prepa- 
razioni , che  contra  loro  fi  tacevano . Laonde  acati  quattro  Uomini  (opra  la 
guerra,  e Etto  venire  di  Corlìca , ed  altre  loro  Terre  vianc  più  &nti,c  maggior 
copia  di  vettovaglie,  che  potettero,  e laidaro  d’oppugnare  il Callellctto,  lènza 
tema  di  dovere  edere  sforzati , s’apprellarono  alla  difefa . Monfignorc  di'  San 
Polo  varcato  il  Po  a Porto  Stella , e lalaato  per  edere  più  (pedito  ì’artigliene  a 
Novi,c  prefo  la  Rocca  del  Borgo  de’ Fornan , s’accodò  quattro  miglia  nano  a 
Genova,  nel  qual  luogo  intefi  t provvedimenti  della  Città,  c diffidandoli  di  po- 
terla sforzare,  mando  un  Araldo  il  di  delle  calende  d’Ottobre,  il  quale  introdot- 
to in  Configlio  propoli  lenza  prefazione  alcuna,  c con  arroganza  Franzefe  , o 
che  tornadero  lotto  la  fede,  e podedà  dcll’Invittidìmo,  e CrilbanilfinioRe  di 
Francia,  o che  rio  non  facendo,  afpettadero  tutte  le  milerie  , c tutte  le 
calamità,  che  n’apporta  fcco  la  guerra,  la  quale  egliinfin  d'allora  in  nome 
del  Signore  Francelco  Borbone  Luogotenente  in  Italia  dell’ Invitti  (fimo  , e 
Crifbanidimo  Re  di  Franaa,  indiceva,  e proponeva  loro . A cofhu  fu  non 
meno  prudentemente  , che  ammofamente  da  Mellir  Agodino  Pallavirino 
rilpoflo  , a cui  il  Senato  per  Meder  Ambrogio  Gennle  Senarcga  lor 

-primo  Cancelliere,  cotale  ufirio  commedò  aveva.  Perchè  San  Polo  avendo 
•trovato  la  Città  tutta  d’accordo  , coli  ch’egli  prima  non  credeva,  c molto  me- 
glio provveduta  di  quello  fi  pentiva , benché  d luo  Araldo  fii  con  certo  drarta- 
gemma  ingannato , tutto  IHegnolb , e feomato  fenza  tentar  d’alfalirla  altramen- 

• te , li  ne  tornò , cornei  dicono  i volgari , colle  trombe  nel  lacco  in  Lombardia , 
e come  quegli  il  quale  era  benigno  di  natura , e da  ogni  barbara  ferità  lontani^- 
fimo,  potendo  ardere,  fecondo  l’clcmpio,  enefàrio  codum  e de’  Capitani  mo- 
derni, molti,  e molto  begli  edifici,  e foco  molta,  e ricchùfima  preda  portarne, 
non  volle  fare  con  infinita , ed  eterna  lode  della  bontà,  c grandezza  del  bcH’a- 
nùno  lùo,  ne  Runa  cofa,  ne  l’altra.  IGcnovefi  prefo  per  accordo  dopo  la  par- 
tita di  lui,  e (pianato  fino  da  fondamenn  il  Cadelletto  , dove  non  fi  trovò  vet- 
tovaglia di  nedùna  forte,  o ragione,  mandarono  qucll’Elirrito,  che  di  già  ritro- 
vava in  edere  lòtto  Meder  Agodino  Spinola , e fono  il  Conte  Filippino  d’Oria , 
o per  vendicarli  del  palfato,  o per  aflicurarfi  dell’avvenire,  alla  fpugnazionc  di 
Savona:  ma  i Savonefi  trovandofi  sforniti  di  tutte  le  guernigiom,  e -sbigottiti 
per  la  partita  di  Franccfco  Borbone,  fearfi  d’ogni  buon  partito  s’accordarono, 
che  li  tra  lène  giorni  non  erano  foccorfi  ( avendo  molto  prima  per  lòcoorfo 
mandato  ) di  dar  liberamente  fi: , e tutte  le  cofe  loro  nelle  mani,  e podedà  de’ 

Genoveli , e così  non  venuto  loro  di  luogo  alcuno  aiuto  nedùno  , fi  rendero- 
no ; dove  andarono  rattamente  Meder  Andrea  d’Oria,  eSimbaldo  dalFiclco, 
a pigliarne  in  nome  della  Repubblica  la  polfcflione  , e partendofi  vi  lafriarono 
Giovambatida  Cattaneo,  eBatidaLomellino,  che  ne  fodero  l’uno  Guardiano,  e 
l’altro  Rettore.  Ma  non  molto  di  poi  Imatitellarono  come  fi  dice  oggi , aoc 
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Anno  sfàfdarono  la  Città  di  muro  , ed  il  porto  affondatevi  due  navi  riempirono  di 
KDXXvm  } fottQ  gì -a  vi  (lime  pene  fè  mai  tcntaflèro  i Savonefi , o di  votar  quello , o di 
rifar  quello  , ofTervata  nondimeno  la  condizione , che  i Savonefi  più  folledó 
dell’altrui  bene  , che  timorofi  del  lor  male , avevano  nel  far  l’accordo  al  Gover- 
natore , che  per  lo  Re  v’era  dentro,  impetrata,  cioè  ch’egli  con  tutte  Partigliene 
condottevi  per  cagione  del  CrifHanilIìmo , e con  tutti  gli  amefi  fùoi,  fino  , e 
fàlvo  ufdre  fè  ne  potefTe,  e dove  più  gli  piaceflè  andare,  andarlène.  Non  era 
iellato  da  Borbone  il  foccorrerla,  perchè,  oltrachè  vi  mandò  Martigiano,  il  qua- 
le, prefi  i palli  dall’Efèrdto  Genovefè , non  potette  non  che  entrarvi,  accofbrvi- 
(i , vi  voleva  andare  egli  in  perfona  ; ma  non  avendo  genti  a baftanza,  fu  dal  Du- 
ca di  Milano,  e da  quel  d’Urbino  , a chi  per  vigore  della  Lega  aveva  tremila 
6nd  a quello  effetto  dimandati,  pinna  tenuto  in  lungo,  e poi  lènza  frutto  non 
foccorfo  di  più  che  di  milledugcnto . E ad  ogni  modo  è gran  colà  a confide- 
rare  quanto  il  Duca  d’Urbino  , oper  propna  natura  , o perchè  gli  foflc  cosi 
flato  commefTo , e comandato  da’  fuoi  Signori , o per  altra  non  intefa  cagione  , 
andafiè  prolungando  Tempre  , e ditlìcultando  cosi  co’fàtti  , come  colle  parole 
tutte  le  ipcdizionijfè  non  quelle,  le  quali  in  prò  tornavano  , ed  in  utilità  de’ 
Veneziani.  I Riformatori , per  l’autorità  de’ quali  fi  governavano  tutte  le  cofc> 
parato  San  Polo,  s’erano  inficine  folennemente  raunati,e  con  lunga  gran  tem- 
po fà  deliberazione,  ordinarono  loStato,e  riformarono  laLibertà  in  quella  ma- 
fìftrmt  niera.  Primieramente  per  isbarbare  le  radici  di  tutti  gli  fcandoli  , e infortuni 
JtiGevtr-l oro,  cioè  le  divifioni,e  difcordic  Cittadine,  Itituirono,  che  i nomi  di  tutte  le 
««  di  Ge-  famiglie , c calate  di  Genova  fi  levafTero  via , rilèrbandone  fidamente  venti  dcl- 
****•  le  più  chiare,  e più  illuftri , eccetto  però  l’Adorno,  e laFregofa,  le  quali  vol- 
lero, che  del  tutto  fi  fpegneflèro,  ed  ordinarono,  che  tutti  coloro,  i quali , o 
per  virtù , o per  nobiltà , o per  ricchezze  nfplendelfino  tra  gli  altri , in  guifachè 
meritaircro  d’effere  di  quella  Patria  Cittadini , foflèro  deferito,  e fi  comprendef- 
fero  fotto  alcuna  di  quelle  venti  famiglie , avendo  diligente  riguardo,  afflnechc 
maggiormente  la  memoria  delle  Sette  pafTate  fi  fcancellafiè , e fi  fàceflè  medi- 
ante cotale  aggregamento  un  corpo  folo  più  unito  che  fi  potelTe , che  quegli , 
i quali  erano  prima  Gentiluomini , fi  defcrivefTero , e connumeraflèro  lòtto  le 
famiglie  de’ Gentiluomini,  e ùmilmente, che  quelle  famiglie,  le  quali  avevano 
fcguitaco  la  parte  Adorna , andaflèro  fotto  quelle , le  quali  avevano  la  parte  Fre- 
gola feguitato , ed  all’incontro  coloro  , che  erano  flati  parziali  de’Fregofi , fi 
ponelTòro  tra  quelli , che  agli  Adorni  favoreggiato  avevano,  togliendo  via  tutte 
le  differenze,  c diftìnzioni,  che  fùlfono  fiate,  o potelfono  elfere  tra  i Nobili, 
e Popolari,  o tra’  Guelfi,  e Ghibellini,  «che  miti  egualmente  colla  medefima  pa- 
rità poteffero , anzi  doveffero  elfere  am melfi,c ricevuti  elfi  a comodi  , come 
agli  onori  della  Città.  11  che  fatto,  per  rinunziare  come  buoni  Cittadini  quan- 
to prima  potevano  infieme  col  loro  Magiflrato  la  loro  autorità , la  quale  era 
grandilfima,  crearono  Doge  per  due  anni  Uberto  Cataneo  Laziario  con  otto 
Signori,  due  de’ quali  dovcflero  rifedere  connnuamente  in  Palazzo  col  Doge, 
ed  oltre  a quelli  fofTero  otto  Proccuratori  del  Comune  ; c di  più  eiefièro  cin- 
, ,nM"  que  Sindaci , ovvero  Cenfori  chiamati  fupremi , i quali  furono  Andrea  d’Oria  , 
di'  "miriti  banda  Spinola , il  Conte  Sinibaldo  delFie(èo,Tommafi>Negroni,eParideGen- 
£ Anditi  nle , cialcun  de’quali  (ledè  in  coiai  Magillrato  quattr’anni , fuorché  Andrea  d’ 
d’Orii.n- Oria,  il  quale  per  gli  grandilfimi,  e veramente  immortali  meriti  fiioi  verfò  quel- 
fiitmiiri  laRepubblica,  vollero,  che  folTepcr  ilpecial  privilegio  Supremo  Sindaco,  e Cen- 
Ì,lld  L'~  {ore  tutto  il  tempo , che  duralfe  la  vita  lùa  ; e queflo  che  doveva  dir  prima,  or- 
Cimva  ' <^ularono  un  Senato , ovvero  Configlio  di  quattrocento  uomini,  il  quale  di  tem- 
po 
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po  in  tempo  Creaflè  nel  modo  rtabilito  da  loro  tutti  gli  Uffici  > e Magirtratì  , cosi  Anno 
fuon,  come  dentro  della  Città . Non  molto  di  poi  comparlèro  in  fui  Genovelè  wcxxvnt 
duemila  pedoni  Spagnuoli , i quali  da  Celare  , il  quale  intelà  la  rivoluzione  di 
Genova,  lèn’era  infinitamente  rallegrato,  erano  per  mantenerla  infede,eper 
tuta  i cali , che  occorrere  potellèro , dati  mandan . Quelli  perchè  erano  mal  ve- 
diti , e peggio  calzati,  e ’n  fomma,  come  gente  fatta  in  fretta,  non  pagata,  e sbat- 
tuta dal  Mare , bilògnoli  di  tutte  le  colè , furono  chiamati  Bilogni , come  oggi  lì  Biftgmi 
chiamano  volgarmente  tutti  quelli Spagnuoli , la  prima  fiata,  che  cleono  diSpa-  sP*im0*; 
gna , c non  hanno  mai  militato . Non  vollero  i Genove!! , come  quelli  i quali  1‘  f 
eflèndo  dentro  concordi , e fuori  lènza  nimici , non  avieno  bilbgno  di  cotali  Bi-  ** 
fogni , o che  gli  guardaflèro , o che  gli  difenderono , ricevergli  dentro . Onde 
il  Signore  Lodovico  Belgioiolb,  il  quale  era  fuggito  dalle  mani  de’ Franzefi , an- 
dò per  ordine  d’ Antonio  da  Leva  traveftito  in  Genova , e gli  menò , per  levar- 
ne altri  cinquecento,  1 quali  erano  sbarcati  a Villafianca,  alla  volta  i Savona, 
e quindi  temendo  non  gli  tbdè  tagliata  lartrada,lalciato  quel  cammino, il  qua- 
le li  penfava , ch’egli  far  voleflè , s’inviò  per  la  montagna  di  Piacenza,  e partito 
di  notte  tempo  ìf  Po  con  alcune  barche  accomodategli  diflimulatamente  da  i 
Piacentini , fi  condulfe  finalmente , cflèndone  molti  per  l’alprezza  del  viaggio 
dati  motti  da’  Contadini , a Milano , non  ortantc , che  Francelco  Sforza , Monli- 
gnore  San  Polo , e il  Duca  d’Urbino , avertono  molu  meli  di  vietar  loro  il  parto 
confutato . Nc’pnmi  giorni  del  mefe  d’Ottobre  partì  il  Papa  da  forfè  duemila 
-finn,  e cinquecento  cavalli  accompagnato,  di  Viterbo,  dove  era  data  inertima-  //  Ptmtifi- 
bile  caredia  di  tutte  le  colè,  eccetto , che  d’acqua,  ed  il  giorno  ch’egli  entrò  in  " ri,,T - 
Roma,  la  quale  era  vota  di  turai  beni,  e pareva piuttodo  un  diferto , che  Roma,  m*  " **" 
febbene  era  prima  tranquilla , e lèrcna , li  turbo , come  fuole  molte  volte  awe-  mt' 

•aire,  e maflimamentc  in  quella  Ragione,  repentinamente  l’aria,  e con  una  grof- 
fiflìma  pioggia  vennero  dimoiti  tuoni , e flette  , la  qual  colà  fu  dalla  maggior 
parte  per  tnlhffimo  augurio  reputata  ; e di  vero  il  temporale fù  orribile, e Ipa- 
ventolò , come  ancora  mi  ricordo  io  , il  quale  dando  in  quel  tempo  appiedò 
Meflèr  Giovarmi  Gaddi  Cherico  diCamera,  era  da  Vinegia  lèco  venuto  prima 
a Orvieto , poi  a Viterbo , ultimamente  a Roma  feguitando  la  Corte . La  torna- 
ta del  Papa  ìnRoma  diede  a’ Cittadini  di  Firenze,  che  portare,  e tanto  più,  che 
i Vimziam  cominciarono  a procedere  eziandio  più  lentamente  di  quello  , che 
per  l’ordinario  folevano,  e la  cagione  fi  credette,  che  fortè  queda.  Meflèr  An- 
drea Navagero,  uomo  ne’  verfi  latini  non  meno,  che  nelle  profe  efercitatiflimo, 
e lodato  molto , il  quale  per  commeflione  del  Senato  Icriveva  le  Storie  Vene- 
ziane, eflèndo  tornato  da  Celare  dove  era  ito  Ambalciadore,  nel  rinunziare  fè- 
condo  gli  ordini  di  quella  Repubblica  la  lùa  legazione , aveva  in  fàvor  di  lui  nel 
Configgo  de  i Pregati  eloquentemente  parlato,  e con  molte, e Ibmmiflime  lo- 
di la  grandezza',  e potenza  di  lui , oltra  la  pietà,  e giudizia  magnificato , la  qual 
relazione  aveva  gli  animi  di  molti  Senatori  in  guilà  commoflb,  che  lè  il  Doge 
non  foflè  dato  Ftanzelè,  fi  correva  pericolo , che  non  abbandonartèro  la  Lega , 
e maflimaraente  , che  a Roma  tenevano  in  quel  tempo  coll’Otatore  di  Celare 
pratiche  occulte  per  dovere  accordarli  : Ma  d Navagero  non  molto  di  poi  fu 
come  troppo  ambiziolo,  e più  per  levarlo  di  Vinegia , che  per  altro  , mandato 
Ambalciadore  in  Franca,  dove  avendo  egli  corlò  tre  giorni  contìnui  le  porteli  Mtrttf 
morì,  fatto  arder  prima  1 fuoi  ferito,  c tra  quelli , lècondochè  fi  diflè , una  parte 
delle  Storie,  benché  molti  credono  , ch’egli  ancora  incominciate  nonl’avcflè. 

Per  le  medefime  cagioni,  e quali  nel  tempo  medefimo  fii  eletto MclfcrBaldaf- 
ferri  Carducci  Ambalciadore  aVmegia,  il  quale  nfutò,  c benché  non  ottenef-  *’,4**‘ 
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AnM  fe,  fii  poi  agli  ventitré  d’Ottobre  eletto  pure  in  Ambafeiadore  alReCriflianifli- 
wdxxvlil  mo,  e benché  fofTe  vecchio,  non  eflèndo  ancora  fatta  la  legge,  che  chi  pafiàf- 
B«U*f-  pe  fcttant’anm  potefle  rifiutare,  v’ando  uibto  che  fu  del  Magiflrato  de’Diea, 
ancoraché  fiifTe  nel  cuor  del  verno  , e conofecndo  bemflimo  a che  fine  v’cra 
jinb  in  mandato  : edin  luogo  di  lui  fu  eletto  per  AmbafaadoreaVinegiaMatteoStroz- 
Fmntin,  zi,  il  quale  fimilmcnte  rifiutò , e non  potendo  ne  la  prima  volta , ne  la  feconda 
ottener  d’efTere  afToluto, volle  più  predo  pagar  lapena,enmanere  ammonito, 
che  andarvi.  Infrattanto  fi  creo, e fece  l’entrata  la  Signoria  nuova, la  quale  fili 
Sigmris  Lorenzo  di  Tommafo  Soderini , Rinaldo  di  Filippo  Corfini, p«r  Senio  S ■•trito',  An- 
per  Ne-  drca  di  Fagoio  Niccolini,  Federigo  di  Giuliano  Gondi , per  Seni*  Croi  ; An- 
"è Duìne  ^rca  Giovanni  Ambruogi , Benedetto  di  Bernardo  Neretti , per  Seni*  V irti 
tremitìi  Nirpelt*  ; Luigi  di  Giovanfiancefco  de’ Pazzi,  Niccolò  di  Matteo  Cerretani, 
per  Sem  Gierpenei  ; Il  lor  Notaio  fii  Ser  Antonio  di  Ser  Niccolo  di  Cnflofano  Fer- 
Vifetme  nnj_  Venne  in  quello  tempo  il  Signore  Franccfco  Viiconte  di  Turena  capo  di 
ài  Tnre.  <genn|UOmini  de!  Re  Cnitam  fiimo  in  Firenze,  e la  cagione  della  fua  venuta  fil 
quella.  IlSignorRenzo  da  Ceri  pochi  giorni  innanzi,  che  Lutrec  infermaife  » 
*f,  era  con  danari  venuto  di  Francia  per  nnfrelcare  quell’Eferdto  d’alcune  genti 
Italiane , e già  tornava  con  eilè  dell’Abruzzi , quando  intefà  la  morte  di  Lutrec, 
ed d Campo  eflere  (lato  rotto,  fece  penderò  d’andarfene  colPnnape  di  Melfi» 
e alcuni  altri  Signori  nellaPuglia  : la  cagione  d’andar  più  nella  Puglia,  che  al- 
trove, fu  che  Simon  Romano  mandato  nel  principio  della  guerra  da  Lutrec  con 
fecento  Ènti  in  Calavna , ed  il  Signor  Federigo  Caraffa,  avevano  dopo  molte  fa- 
zioni proi'peramente , e alcune  infelicemente  da  loro  co’ nemici  fatte,  congre- 
gato infieme  aifai  buon  numero  di  Sfidati , e quivi  condottigli  ; e anco  i Vini- 
ziam,  i quali  temeno  in  Puglia,  Trani,  e Monopoli, avevano  in  quel  luogo,  ol- 
tra  la  loro  Armata  ,■  d’intorno  a duemila  fanti,  c fecento  Cappelletti  Greci , chia- 
mati volgarmente  con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua,  Stradiotti . Ma  tro- 
vandofi  ilSignorRenzo  colle  fue  genti  vicino  aGualdo,c  Nocera,  fii  coilretto, 
perche  il  Papa  non  voleva  per  le  cagioni  di  fopra  dette,  dilpiacere  a Celare  , an- 
dare a imbarcarli  a Simgaglia,  e giunto  in  Puglia,  ed  entrato  inBarletta  , c co- 
minciato con  gran  dilpiacere , c danno  de’ terrazzani, e del  paefe,  a fortificarla, 
fu  una  coli  mcdclìma  ; e perchè  egli  uiato  alcuna  volta  fuori,  aveva  fitto  del- 
le prede,  edato  de’  danni  agl’imperiali,  andò  peniindo  , che  fequivi  fi  ficelte 
una  teda  grolla  con  alcuno  buon  polio  di  genti , egli  fi  darebbe  a i nemici  die 
fare  , c fi  potrebbe  ingrolfando  di  mano  in  mano  l’eferdto  procedere  più  ol- 
tra , e rinnovar  la  guerra  di  Napoli  in  Puglia.  Piacque  quello  difegno  al  Re  to- 
flo,  che  da  lui  gli  fu  ferino , ma  perchè  eziandio  egli  vivente  Lutrec  aveva  Tem- 
pre auto  l’animo  d’accordarfi , c ora  l’aveva  più  clic  mai , giudicò  , che  lènza 
cercar  di  fir  maggiori  procreili , gli  baltaflè  di  tener  quella  terra  fola,  accioc- 
ché gl’lmpenab  avendo  nel  Regno  quella  molcitìa,  non  altrimenti,  che  uno  (lec- 
co nel’occhio,  non  poteifero  rimirare,  ne  volgerli  altrove,  e cosi  tenergli  impac- 
ciati infino  a tempo  nuovo,  (perando  in  quel  mezzo  di  dovere,  o conchiudere  la 
pace, o fere  alla  primavera  nuovi  provvedimenti . Epenfando,cheiViniziampcr 
guardare  le  loro  terre  proprie  a fpefc  comuni,  e i Fiorentini  per  tema,  che  Oran- 
go non  paiTalfe  in  Tolcana  , concorrerebbono  alla  ipefi,  rimando  il  detto  Vi- 
feonte  in  Italia  , il  quale  dopo  che  fii  flato  più  giorni  in  Vinegia  per  quella 
cagione  , c avuto  buone  parole  , e promiflìora  , fe  ne  venne  come  io  dilli 
poco  fa  a Firenze , e moilrato  ai  Signori  la  grande  utilità  , che  fi  trarrebbe 
Aureli*  ‘k*  mailt(;nerc  'I  Signor  Renzo  in  Barletta,  di(fe,che  il  ntne nevi  tutu  .jtulT 

prepiù*  tmpttf*  eli* predente  , e "indiai  di  felli*  Sigimi*,  t vtltv*  thè  felli*  te/l 4,  e fi 
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fecejfe , t non  f facifji,  ftctmdech'i  a loro  party 4 , cht  miglio  ttmufe . Conobbero  i Anno 
Fiorentini  a die  fine  andavano  si  larghe  proffèrte,  e perchè  il  Refaceflèlorotant’  MDxrvin 
onore  , il  qual  era,  perchè  fe  aveflèro  configliato  , ch’ella  far  fi  dovcfTe , non  ìm1  R‘  di 
folo  concorreflino  più  volentieri  alla  fpefà  , ma  fofTero  coftretti  di  nrarfi  ad- 
dolio  in  proceflb  di  tempo  tutta  la  briga  di  cotale  imprefà  , e fc  difordine  al- 
cuno  nato  vi  fofle,  tutta  la  colpa  di  dò  fofteneffcro  i Fiorentini . Onde  conful- 
tata  la  colà  nfpofero , CU  4II4  Signoria  di  Firenze  non  tjìfra,  ni  confettare  il  J{e  di  Kifptfl* 
trancia  , nc  diltierare  così  fatta  imprefa , foggiungendo  , che  fc  Sua  Xlucftà  giudi.  *•'  f'»- 
*#  , che  ella  foffe  da  dorvert  tjfcr  fatta  , eglino  per  la  parti  loro  concorrcrthhno  * 
filila  porzione  della  fptfa  , che  convenevole  foffe  etto  Stato  loro.  Parve  finalmen- 
te agli  Agenti  del  Re  , che  l’ imprefà  fi  fàccfle  , e che  i Fiorentini  per  la  rata 
loro  concorreffero  al  terzo  della  fpefà  , ed  efli  cosi  fecero . E non  è dubbio , 
che  avendo  già  il  Signor  Renzo  ben  cinquemila  fànd  , fé  gli  foflèro  fiati  man- 
tenuti , non  che  accrefauti , dava  delle  brighe  agl’imperiali  i e di  già  era  fia- 
to coftretto  il  Principe  d’Orange  a mandarvi  , oitra  Don  Ferrante  colla  metà 
della  Cavalleria,  perchè  l’altra  metà  era  verfò  l’Aquila  alle  danze,  Alarcone,  ed 
il  Marchefe  del  Guaito  cogli  Spagnuoli , il  quale  tentò  infelicemente  Monopoli: 
ma  il  Cnlbamffimo  dietro  a’piaceri  delle  Dame,  e delle  Cacce,  e nonifpcran- 
. do  oggimai  di  dovere  ricuperare  i figliuoli , (è  non  per  accordo , e con  danari , 
non  fi  ricordava  più , o non  fi  voleva  ricordare  delle  cofe  di  Puglia  ; ed  i Vinizta- 
ni , i quali  gli  avevano  offerto  dodici  galee , ed  egli  accettate  l’aveva  , rodo  che 
intefero , che  la  fpefà,  che  fi  fàceffe  in  armarle , fi  doveffe  compenfare  col  aedi- 
to degli  ottantamila  ducati , de’quali  refiavano  debitori  al  Re , per  la  porzio- 
ne , che  doveano  pagare  ogni  mefe  a Lutrec , fecero  la  villa  di  non  udire. 

Solo  i Fiorentini  per  la  paura  , che  avevano , (he  Orange  non  veniflè  in  To- 
fana, non  mancavano  di  mandare  ora  danari , e ora  panni , o drappi  agli  A- 
gcnu  del  Signor  Reqzo , per  ifàogjierfe  dall’obbligazione,  e obbligar  lui  a do- 
ver Ilare  iu  Barletta.  Ma  quella  imprefà  di  Puglia , la  quale  riufa  più  tolto 
una  ladronaia  , che  guerra  , ebbe  quel  fine  , (he  nel  fuo  luogo  fi  dirà.  Sta- 
vano dunque  i Fiorentini  veggendo  quelle  colè  , e non  vi  poflèndo  in  modo 
alcuno  rimediare , di  maliffimo  talento  , e per  arroto  nacque  un  calò  nella 
Otti  così  fiato.  Erafi  molto  tempo  ragionato  per  Firenze  , e anco  fàtto  in- 
tendere a i Magiflrati , che  in  tempi  tanto  fbfpetti  farebbe  bene  per  ogni  ri- 
cetto armar  la  Città , della  qual  colà  i vecchi , come  vivuti  in  luogo  oziofb , 

« ulàti  per  la  maggior  parte  alle  loro  botteghe , non  volevano  intenderne  nul- 
la per  verun  modo  ; e comechè  molo  vi  aveffino  , i quali  Io  contraddicevano 
per  lo  buon  zelo , dubitando  che  il  dar  l’arme  al  popolo  , non  doveffe  effere 
l’ultimo  fterminio  di  Firenze  , come  Giovanni  Sernftqri  » v’ erano  di  quegli 
ancora , i quali  lo  diffuadevano  , fingendo  d’aveme  timore , come  Filippo  de* 

Nerli , il  quale  andava  dicendo  ; lo  ho  paura  d un  Cifari.  E Niccolo  il  quale 
così  Gonfaloniere  mandava  a folleritare  ìnfima  a i filatoiaì , e quelle  donne  > 
che  incannavano  , e addoppiavano  la  Iòta  per  gli  fiioi  traffichi , l’ abboniva  in- 
credibilmente da  principio  1 ma  da  che  s’era  creata  la  Guardia  , confiderando 
egli , che  la  guardava  piu  tofio  lui  > che  ’l  Palazzo > e dubitando , che  que’  Gio- 
vani , molti  de’quali  erano  nel  vero  ìnfolennfifimi , e non  compoitevoli,  non 
fàceffero  un  giorno  , o contea  lui , o contro  ad  altri  qualche  notabil  misfatto, 
deliberò  perlùafo  da’  parenti , e amia  fuoi  d’armare  il  Popolo  , c ordinate 
una  Milizia  univerfàle  , mediante  la  quale  non  potendo  levar  la  Guardia , al- 
meno s’alficurafiè  diìei  : perchè  dove  quella  eia  di  giovani  quali  tutu  contrari 
alla  patte  fua , quella  che  fi  traefle  a forte  di  tuta  » Gonfaloni , verrebbe  di  nc- 
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a odo  cediti  a efTer  piena  di  più  amici , e fognari  fuoi . Torto  die  fi  fparfe  per  Fi- 

UDXXVW.  renzc , che  la  Milizia  fi  faceva  , quei  medcfimi  Giovani , che  pnma l’avevano 
tanto  duella,  e defiderata , cominciarono  a non  la  volere  , e dire  ; jm/ìo  ef- 
Jtre  un  inganno  per  leyar  la  Guardia  del  Palagio  , t levala  It  Guardia  ritornar  lo 
Siili  m/le  muli  Ji%ieiici  , i ftr  eonfefuenle  folto  l' imita  Superiorità  ; e di  già  era 
Niccolò  per  la  cagione,  che  fi  diri  , venuto  in  fofpetto  grandiifimo  dcfi’Uni- 
verfàle  : c tra  gli  altri  Jacopo  Alamanni  meflo  fu  da  Dante  da  Cartiglione,da 
Cardinale  Rucellai , da  Marco  Strozzi  , chiamato  il  Mammaccia , e da  alcuni 
altri  , comindò  a dire  apertamente  per  tutto  , come  leggiere  , e sboccato 
ch’egli  era  , che  chi  yiuttjft  quella  Trtmifione , non  potrebbe  ejfrre  ft  non  m info  , 
/ ed  altre  cotali  parte  faocchezze , e parte  malvagità  ; non  ch’egli  foife  malva- 
gio, ma  troppo  agevolmente  a malvagi  uomini  credea  : e nondimeno  la  Prov- 
x vifione  della  Milizia , ed  Ordinanza  Fiorentina  fi  fece  formare  fecondo  gli 
Militi*  or^inl  > c agli  lei  di  Novembre  ragunato  il  Configlio  Grande  , il  quale  quel 
fior  orni,  giorno  fù  frequenriflimo  , fi  mando  a partito , e fi  vinfe . Acadde , mentrechè 
n*.  d’intorno  alle  diciannove  ore  ufeiva  il  Configho  , che  Alfonlò  di  Niccolo 
Tumulto  Capponi , quando  fu  in  filila  porta  del  Palazzo , diflc  poco  prudentemente 
mofo  da  veggendo  qud  giovani , che  v’erano  alla  guardia  , ringraziato  fi*  Dio,  thè  pur  eli 
J tropo  A-  j-  intrj  juejl*  f annullai*  ; le  quali  parole  udite  da  Jacopo,  che  per  forte  era 

amanti,  _jorno  ^ gujrdu  , pcnlàndo  forfè  che  l’averte  dette  per  lui , rifpofc  , 
effondo  già  amenduc  in  fili  Rialto  > tu  farai  prima  imputato  , che  ejutjìa  guardia 
di  fui  fi  leyi  : alle  quali  parole  non  rifpondendo  Alfonfo  , Lionardo  di  Bar- 
tolommeo  Ginori , il  quale  febbene  era  genero  di  Tommafo  Sederini » era 
nato  de’Capponi , e favoriva  la  parte  del  Gonfaloniere  , rivolto  a Jacopo  gli 
dirti  ; Tu  hit  il  torto , egli  non  ha  detto  te  fa,  thè  t offenda  j e cosi  camminando 
verfo  Vaccherecda  trafportan  dalla  collera , e dalla  cala , e proverbiando 
femprc  l’uno  l’altro , quando  fiiron  quali  al  dirimpetto  della  Statua  d’Judit> 
chiamata  volgarmente  Giulitta  , Jacopo  meffo  mano  a un  pugnale  ch’egli  a- 
veva , menò  funofamente  più  colpi  a Lionardo , enollo  feri  ; onde  pentiro- 
no poi  molti , ch’egli  forti  forte  , il  che  vero  non  era.  Ma  Lionardo  men- 
tre fi  mirava , e con  un  lembo  del  mantello  cerava  difenderli , caduto  indie- 
tro , diede  della  memoria  in  terra  : onde  Jacopo  penfando  d’averlo  morto,  fi 
mirti  per  lo  chiarto  di  Meflir  Bivigliano  a fuggire  ; ma  Tommafo  di  Tomma>- 
fo  Ginori , il  quale  era  genero  del  Gonfaloniere , e aveva  ordinariamente  po~ 
a levatura  , veduto  Lionardo  in  terra , e Jacopo  fuggire , cominciò  a correr- 
gli dietro  , e con  alta  voce  inaiare  i famigli  d’Otto  a pigliarlo  , i quali  a fòr- 
te s’ erano  quivi  abbattuti , e lo  fequitavano  ; e fcrivono  alcuni , che  Jacopo 
fo  da  lui  ferito  ; baila  che  Jacopo  veggendofi  Tommafo  , e la  famiglia  degli 
Otto  alle  cortole  , comincio  a chiamare  il  Popolo , die  l’aiutarti  ; ma  prefo 
da  loro  , quando  fii  in  fulla  Piazza  gridò  Guardia , Guardia  ; ma  niuno  fi  mof- 
fc  a foccorredo  fuori  , che  Banfla  del  Bene  , il  quale  prefo  una  pica  voleva 
ufeir  fuori  , ma  non  effondo  feguitaro  da  neffiino  , e sgridato  da  molti , e da 
alcuno  tenuto , fi  flette  , e Jacopo  fù  condotto  in  Palazzo . Senraronfi  a que- 
llo tumulto  le  Botteghe , e i Magiflrari  , i quali  non  erano  ancora  urtati  della 
Sala  del  Configlio  fùron  ritenuti , c fi  dirti , che  Niccolò  fornendo  quel  ro* 
more  fi  fvenne  per  la  paura , e così  tramortito  fù  portato  nella  fua  camera  s 
ma  poco  di  poi  forato  il  Palazzo , linzachè  quei  Giovani , che  v’erano  alla  guar- 
dia facefliro  refiftenza  nefTuna  , o per  timore  , o per  prudenza  , fi  laguna- 
tono  quei  Magiiirati , de  i quali  fi  fece  di  fopra  menzione  , quando  per  la 
morte  del  Pucano  fi  levò  l’appello  alla  Quaranta  , c Rinaldo  Corfini,  il  quale 
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era  de  Signori , e Propofto  , uomo  rotto  , e amico  della  parte  di  Niccolò  , Anno 
mife  a partito , che  Jacopo  fi  doveflè  eliminare  con  tortura , il  che  non  fi  vin-  mdxxvih 
lè  ; ma  meflo  di  nuovo  a partito  , che  gli fbfle  mozzo  la  tefta,fi  vinlè> ancor- 
ché Mdlèr  Baldaflirri  cercarti  , c colle  parole  , come  Dottore  , e co’ fitti  , 
come  de’  Dieci  dando  la  fiva  bianca  /copertamente  , d’ aiutarlo  quanto  pote- 
va. Bernardo  da  Calhglionc  anch’egli  de’ Dica  , e tutto  di  Mellèr  B al  ciaf- 
firn  diede  la  fiva  nera  non  perchè  folle  avvilito  , come  credettero  alcuni  an- 
cora di  MelTer  Baldafiirri , ma  perchè  temette  , che  non  filili  eliminato  ; ed 
il  timore  nalieva  > perchè  il  medefimo  Jacopo  aveva  fegretamente  condotto 
come  prigione  in  cafa  di  Mellèr  Baldafiirri  , Giachinotto  Serragli  Agente  de’ 

Salviati  , il  quale  era  venuto  da  Roma  a Firenze  nalcolimente  per  favellare 
di  fegrcto  col  Gonfaloniere  , il  quale  fu  nlalciato  da  loro  , si  perchè  dille  i 
che  i Signori  Dieci  avevano  mandato  per  lui , e si  malfimamente  perchè  dubi- 
tarono , fc  la  coli  riliputa  fi  fòlle , di  dover  cflère  puniti . A Jacopo  dunque , per 
aver  egli  voluto  follcvare  il  Popolo  , e chiamato  la  Guardia , c perchè  era  Ja- 
copo Alamanni , fu  il  medefimo  giorno  d’intorno  alle  ventidue  ore  , fenza  A- 
che  egli  moftraflè  alcuna  viltà , o li  doleflc  di  perlina  , mozzo  la  tefta  nella  '<■•>«*»< 
loggia  del  ballatoio  , e moftrata  dalle  fincftrc  al  Popolo  ; la  qual  coli  arrecò 
infinito  dilpiacere  a Papa  Clemente  , parendogli,  che  in  Firenze  fùflè,  e chi  '*• 
fipeffè , e chi  volerti  proceder  con  giuftizia , e lènza  rilpetto.  La  Prowifio- 
nc  della  Milizia,  e Ordinanza  Fiorentina  fu  molto  lungamente, e molto  confu- 
fimente  comporta  , la  quale  noi  per  isfiiggire  lunghezza  , e confiifionc  latre- 
remo (lare  dall’un  de’ lati , e lèguitandola  Storia  dico  , che  la  morte  d’Jaco- 
po  Alamanni  tollè  molto  di  riputazione  alla  parte  contra  Niccolò  , sì  pcrchèi 
Giovani  della  guardia,  ne  quando  fii  prelò,  ne  quando  fi  lèrrò  la  porta  del  Pa- 
lazzo , molli  non  s’erano , e sì  perchè  Mefièr  Baldafiirri  Capo  prinapale  del- 
la fazione  , ne  come  Dottore  , ne  come  de’Died  , inficine  con  Bcmandoda 
Calhglione , quali  fecondo  Capo  , volle  bene  , ma  non  feppe , o non  po- 
tette difenderlo . E perchè  la  pertinacia  di  Matteo  Strozzi , il  quale  non  a- 
vendo  potuto  vincerla  prova  d’eflère  afioluto  dai  Collegi , i quali  preli  in 
gara  l’avevano,  diceva  di  voler  più  torto,  che  andare  Oratore  a Vinegia,  rima- 
ner condonato  , eammunito  , come  poi  fii  , ancoraché  foflè  uno  de’ Die- 
ci , aveva  non  poco  torto  di  livore  alla  parte  del  Gonlilonicre  , gli  uni , egli 
altri  flavano  in  cagnelèo  , come  fi  dice  , ed  in  folletto  grandifiìmo , e pare- 
va , che  quanto  feemavano  più  a quelli  , o a quegli  le  forze  del  contrapporli 
l’un  l’altro , tanto  aelceflèro  maggiormente  le  voglie  : ed  era  la  coli  venuta 
a termine  , che  quando  fi  traevano  i Magiftrati , fi  diceva  (copertamente  que- 
llo clfere  degli  Ottimati , e quell’altro  della  Plebe.  In  quello  tempo  Don  Er- 
cole da  Erte  , il  quale  avuto  prima  l’Ordine  di  San  Michele  , fe  ne  tornava  di 
Francia  menandone  lèco  Madama  Rainera,  ovvero  Renata  Tua  Donna  conmol-  •'*»**• 
ta  , e onorarifiima  campagnia , giunfe  a Modena , c quivi  per  celebrar  le  noz-ft''^‘r' 
zc  fi  fermò  ; per  la  qual  cofa  partirono  tantollo  di  Firenze  Giannozzo  , per 
dovervi  rimanere  appreflfo  Alfonfo  in  luogo  di  Ruberto  Boni!  , il  quale  indi- 
Ipofto  eflèndo  , aveva  più  volte  dimandato  licenza , c Francefèo,  perchè  ono-*., *.i 
rate  infieme  col  fuo  Collega  le  nozze , c prefentati  alcuni  doni  in  nome  della  Si- 
gnoria  fe  ne  tornarti  , coni’  egli  fece  agli  ventinove  di  Novembre . Il  qual  *4  «■'<• 
Francefco  febbene  aveva  menato  feco  onorata  compagnia , e tra  gli  altri  An-  " 1‘ 
tomo  Allegretti , giovane  coftumato  , e leggiadro  molto , ed  il  medefimo  di- 
co  di  Giannozzo  , non  perciò  comparirono  orrevoli  a grandilfima  pezza,  co- tj 
me  comparvero  Mefièr  Vittorio  Grimani , e Mcficr  Andrea  Lioni  mandan  a Midtm. 
Sin.  /ver.  Fèretri,  Z Mo- 
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Ann0  Modena  per  quello  effetto  mcdufimo  dalla  Signoria  di  Vinegia.  ..In  quello 
mdxxvui.  mentre  li  conchmfe  Analmente  tra  i Signori  Dicci  di  Libertà)  e Pace  della  Re- 
pubblica  Fiorentina  da  un  lato  j e Meuer|AlefTandro  Guarirli  Oratore  > e Proe- 
mi l.t  cunuore  a qneft’ano  d’AIfonfo  Duca  di  Ferrara  dall’altra > la  Condotta  di  Don 
Cavillai  Ercole , la  quale  ancoraché  molti  anrivedeflèro,.  e prediceflèro  lei  dovere  ciTcrc 
Generale  di  grandiflima  ipclà  > e di  pochiflìma  utilità  ) tuttavia  Tommafo  Soderini  > c 
di’  Fu-  Altonfo  Strozzi  cogli  altri  > che  brigavano  di  tener  férma  la  Città  nella  parte 
ruttimi.  ; Franzcfc  , l’avevano  fempre  (oDccitata  , si  per  altre  cagioni  ch’effi  allegavano) 
e si  perchè  il  Duca  aggiunto  all’inclinazione  fua  naturale  > e all’obbligazionc 
della  Lega  , il  legame  del  nuovo  parentado  > s’era  tutto  volto  a favoreggiare  i 
Franzefi  > e sì  maffimamente  perchè  egli  aveva  > fècondochè  efli  dicevano  > ac- 
cennato più  volte  nel  parlare  > che  quando  veniflè  di  bifogno  a’  Fiorentini  > 
non  folo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo  , ma  ancora  cavaldicrebbe  egli  ffeflb  in 
perfora  , la  qual  colà  agevolmente  fi  credeva  per  lo  fcambicvole  odio  ) che 
portava  a Clemente  ni  quale  odiO)Comechè  fùfTe  erandiflimo  ) divenne  molto 
maggiore  ) pofaachè  ’l  Papa  intento  Tempre  colla  lingua  alla  pace  > e coll’  a- 
Imfiie  ramo  a vendicarli , inrefè  Alfònlò  efTere  ito  a Modena  , proccurò  di  farlo  pi- 
drt  Pifm  gliarc  nalcofàmente  da  Paolo  Ludafco  > il  quale  non  mancò  di  porli  in  aggra- 
vo/» n t0  jn  fuj  Modanefc  con  forfè  dugento  cavalli  alla  Caia  de  i Coppi  : ma  quell’ 
Due»  it  Sganno,  qualche  fi  fofTe  la  cagione>  non  ebbe  effetto . La  Condotta  fi  fbpulo  nel 
Fittati,  dc’  signori  agli  venticinque  di  Novembre  da  Ser  Pagolo  da  Catignano . 

La  lèmma)  c i capi  principali  furono  ; che  Don  Ercole  'Primogenito  di  Don  Alfofi 
empitili  Duca  di  firmiti , fcr  la  grandifftma . t certa  fp  tranci , chi  i Aveva  di  lui  in  tulli  le  cofi, 
itila  Citi- 1 maffimamentt  nr  II  arti  militari , mediami  le  virtù  patirne , td  il  noiiit , td  egregio  por- 
dotta  del  emetto  fuo,  foffi  ancoraché  gioyanetto , Capitan  Generali  di  tutu  le  genti  d'arme  dilla 
ii  Fitta-  fyptbbkca  Fiorentina , tanto  di  piè , quanti  da  c Alalie , d cgm , i qualunque  ragioni  ,ptr 
TA  t un  anno  fermo  durante  la  vita  del  Padre  , perche  altramente  s'intendeva  la  condotta  » 
piatendo  coti  a Don  Ercoli  , ejjer  fornita  , quanto  alla  ptrfotu  [ma  , e per  un  anno  fe- 
guentc  a beneplacito  delle  parti  , da  doverfi  tre  mefi  innanzi  dichiarare  > con  tutte 
quelle  autorità  , onori , e comodi , chi  foglimi  avere  i Capitani  Centrali  della  ‘Fi pub- 
blica Fiorentina  , < la  condotta  fofft  dugento  Uomini  d’arme  m bianco , con  formi  cen- 
to di  groffi  , con  ritenzione  di  fette  per  cento  per  ciafeun  uomo  d arme  , ogn’  anno  da 
doverfi  pagare  a Quartieri  > e fempre  un  Quartiere  innanzi  > e con  provvifione  , t piat- 
to all' Hiuflrifiìma  perfino  di  Sua  Eccellenza  ( per  non  partimi  dall’  ufo  del  favel- 
lare 9 e dello  fcrivcrc  d’oggidì  ) di  fiorini  novemila  di  carimi  min  , cioè  fenqa  al- 
cuna menzione  , da  fiagarji  nel  medejime  modo  ; fùffe  però  obbligalo  di  convertire  al- 
meno la  metà  de  i dugento  uomini  d’arme  > e quelli  più  , che  a lui  piace  fé , purché fra 
lo  fpagio  di  venti  giorni  lo  dichiarajje , in  lumi  cavalli  leggieri  a r agio  re  di  due  caval- 
li leggieri  per  ciafeun  uomo  d’arnu . aincora , che  ogn  anno  gli  fi  dovrjfero  pagare  quat- 
tromila otltseentodìciannove  fiorini , e jòldi  otto  %larc  befani  dori  iu  oro  dal  file, e que- 
fi o per  le  condizioni  de  tempi  catini , e grandtjfima  care  [ha  di  tutte  le  cefi » e grafie,, 
ch’ira  per  tutta  Italia,  ulne  or  a,  che  tiafeuno  uomo  dorme  foffe  obbligato  di  uqer  nel 
tempo  della  guerra  Ire  cavetti , un  capo  di  lancia , un  Tetto  , e un  FpngiuaÓ  e a 
tempo  di  pace  filamene!  i due  principali  feaqa  il  Fpnqino.  Ancora , che  in  tempo 
di  guerra  , e ciafema  Volta  > che  la  Oliò  feldajfe  almeno  damila  fanti  , gli  dorveffe  da- 
re , cavalcando  egli , una  compagnia  di  mittt  pedoni  , da  farfi  per  lui , ne  fujfc  tenu- 
to di  rajfegname  più  d ottocento , e facendtfi  minor  numero  di  domila  , dovejje  aneli 
egli  farne  la  parte  fua  prò  rata,  cioè  a proporzione  nel  fiprafcrino  modo, e patto.  An- 
tera , gli  fi  dovi  fino  pagare  ogni  me  fi  a tempo  di  guerra  cento  fiorini  dm  di  Sole e a 
tempo  di  pace  cinquanta  > per  poter  trattenne  quattro  tapi  eh  fanteria  a fua  elezione . -fit- 
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cura  , clic  tulli  i danari  per  fare  i ietti  pesamenti  fi  dorreffin»  mandare  in  lucro  propri*  Aiìfi0 
di  lui.  Altera  , che  dominine  in  ciy.il' dirle  gli  fojfcro  a fi  gnau  le  /lonze , gli  fìjjcro  MUXXV1H. 
parimente  ajfiegnate  Ielle , e firame  , e di  piu  nel  lonijrfienc  le  coperte  fieni? ali  un  co/ìo. 

Ancora  volle  , e così,  fecero  , che  gli  Signori  Infici  iMligaffero  in  nome  de  Ila  Magnifi- 
ci , ed  Eccelfa  Signoria  di  Firenze  , che  durante  la  fina  Condotta  , non  condu,  reni  ono , • 
ne  dar  elioni  titolo  , o grado  alcuno  a prrfiona  , il  eguale  fiojfe  non  che  fi'pcnoie  , eguale 
al  fino . E dall'altro  lato  Sua  Eccellenza  s obbligo  a dover  firyire  colla  fua  perfori  a pro- 
pria, e con  tutte  le  genti  coti  w dtfefia , come  in  offe  fa  di  gualnnigue  Staio,  o ' Principe , 
ogni  e qualunque  volta  che , o dalla  Signoria  ,o  da'  Dieci , o dal  loro  Con . mefj trio  Gene- 
rale ricercato  ne  [offe  , con  ijnefio  intefio,  che  i Signori  Fiorentini  fujjono  obbligati  a con - 
fegnarlc  il  B afone , e la  "Bandiera  del  Capitano  Generale  colle  patemi , e lettere  di  tal  di- 
gnità . AI  contratto  di  quella  condotta  furono  prefenti , e tefomoni  l’IIlullriflì- 
mo  Signor  Franccfco  Viiconte  di  TurcnaCiambcrlano  del  Re  Crifhanidimo  , e 
Cavalicr  dell’Ordine  di  Sua  Maeilà , MeiTer  Claudio  Dodco  Oratore  del  Re  Cri- 
ftianilTimo  , MeiTer  Antonio  Suriano  Ambalciadore  della  Signoria  di  Vinegia  , e 
Raffaello  di  Francelco  Girolami  Cittadino  Fiorentino . Fu  accettata  quella  con- 
dota prima  da  Meffer  Aleflàndro  Guarino  come  Proccuratore  > poi  ratificata  al 
primo  di  Dicembre  da  elfo  Don  Ercole  proprio.  Furono  in  quella  condota  Dtreutl- 
biafimati  i Fiorentini  d’avere  eletto  a Capian  Generale  uno,  del  qual  primie-  »»  hafi. 
rumente  era  dubbiofo  , s’egli  poteflè  , difendo  dò  in  poddlà  del  Padre,  poi  mandria 
s’cg'i  fapeilc  , o folle  atto  a fcrvirgli  , clfendo  giovane,  e non  avendo  mai  più  '"ditta 
comandato  clcràd  : ma  pollo  che  l’elezione  per  le  cagioni  di  lòpra  mollra-  fj*' &' 
te,  filile  (fan  giudiziofamcntc  fata,  che  le  non  altro  pareva  fare  aliai  , facen- 
do onta  , e dilpctto  al  Papa  , a me  pare,  che , oltra  le  altre  , tre  colè  in  que- 
lla condotta  li  polTano  principalmente  riprendere  ; la  prima  è, di  concedere  a 
un  Capitano  di  pagargli , ch’è  polla  far  mille  finti,  e rapprelènarne  alla  radègna 
Iblamente  ottocento  , perchè  , fcnzachè  quello  è un  ingannar  le  medelimo, 
contentarli  di  do  Iprellamcnte  è unacito  conlèntimento,  ch’egli  ne  anco  quel 
numero  interamente  rapprelènti;  la  feconda,  obbligarli  a mandare  i danari, de’ 
quali  s’aveva  a tare , c a pagare  i foldati , nelle  mani  del  Capitano,  perchè  lafcia- 
mo  Rare,  die  così  faccendo  i danari  fi  pollòno  (pendere,  e non  (pendere  fecon- 
do la  volontà  fua  , certo  è , che  con  maggior  vantaggio  gli  Ipenderebbono  i 
padroni  proprj , e tanto  più  collumandoli  oggi  di  dare  ad  alcuni  foldati  , ol- 
tra i capiloldi  , a chi  due  paghe  , a chi  tre  , a chi  quattro  , c a chi  più  , la 
qual  cola  non  può  effer  ne  più  biafimevole,  ne  più  dannofa  ch’ella  fi  lia  ; per- 
chè uno  il  quale  ha  doppia  paga,  dovcrrebbe  anco  aver  doppie  bracaa,  e dop- 
pi piedi , e potere  adoperare  cllempigrazia  due  arcliibufi,  o due  picche  a un  trat- 
to , la  qual  cola  come  non  è polfibile  , cosi  è inconveniente  di  dar  due  paghe , 
non  die  più  a un  lòldato  Iblo  ; e le  alcuno  dicefic , die  le  paghe  doglie  fi  dan- 
no a coloro , i quali  fanno  doppio  aiore  , e doppio  valore , fi  rifponde , quan- 
do bene  do  folle  vero , che  coloro , che  fon  ali , menano  d’cllèr  riconolciuti , 
c remunerati,  o con  alcun  grado  cavandogli  del  numero  de’ fànaccini, e dan- 
do loro  quell’onore,  che  alfa  virtù  loro  fi  conviene  , o con  alcun  premio  (Ira- 
ordinario  ; e (è  pur  per  qualunque  ragione  fi  dovclle  crclcerc  la  paga,  fi  dee 
cretcere  a ratti  egua'mente  , dov  endo  tutti  un  medelimo  animo  avere  , e uno 
(ledo  pericolo  correre,  ancoraché  i foldati  Romani  non  aveflbno  mai  più  di  tre 
feudi  per  paga  , ed  in  pregio  dcll’opere  fitte  da  loro  egregiamente  fi  contenta- 
vano , forn  ii ido  l’onore  , e non  la  roba  , d’una  ghirlanda  di  gramigna  , o di 
querria.  La  terza, qual  non  imporra  punto  meno  delle  due  fopraddette , per- 
mettete , che  i lòldan  fi  iàccfièro  fotto  altro  nome , die  quello  delle  Repubblica 
Stor.  Fior.  Farciti.  Z a Fiorcn- 
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Ad60  Fiorentina;  conrioffiacofochè  i faldati  fatti » c pagati  dal  Duca  di  Ferrara, il Dit- 
vìuaàvul  a di  Ferrara  lòto  9 e non  la  Signoria  di  Firenze»  o i fuoi  Commeflari  riconofcc- 
ranno,  e ubbidiranno  Tempre.  Delle  quali  cofe  nacquero  quo  danai  ,cquegU 
inconvenienti  , che  di  lotto  fi  chranno . Agi  Dieci  di  Dicembre  entrarono  i 
» Dieci  nuovi , creati  fecondo  la  riforma  nuovamente  vinta  fotto  il  ventiduefipio 
giorno  di  Novembre, la  quale, oltre  l’alae  colè,  limitava  loro  la  poterti, vietan- 
do, che  non  poteflero  condurre  nertimo  Capitano  di  Cavalli  con  numero  alcu- 
no , ne  Capitani  alami  di  Fanterie  oon  più  di  cento  fona  , ne  dar  provyiiionc 
alcuna  per  più  di  due  mefi  fenza  l’approvazione  de’  Signon , de’  Collegi,  e dc- 
Diecì  di  gli  Ottanta;  i quali  Dieci  furono  quelli  ; Filippo  d’Alellindro  Machiavelli,  Lo- 
Lihni,  renzo  di  Bernardo  Segni,  Francefilo  di  Simone  Zaù , Agoftmo  di  Frdncefco  Di- 
• fset.  ni , Scoiaio  d’ Agnolo  Spini , Matteo  di  Lorenzo  Strozzi , Giovanni  di  Ruberto 
CanaccGUliviert  di  Simone  Guadagni,  Luigi  di  Giovanfrancefco  de’ Pazzi  , e 
Filippo  di  Bartolommeo  Baroncini . Agli  dodici  di  fi  vinfe  nel  Configlio  Grande 
con  grandiflimo  favore  una  coramendabiliffima  Prowifione  , la  quale  fu,  che 
confidano  i Magnifici , ed  Eccelli  Signori  della  Città  di  Firenze , con  quanta  fe- 
de, c affezione,  e diligenza  s’era  lungo  tempo  faticato  nella  fila  legazione  , ut 
già**.  mantenimento,  e ialine  della  fua  Patria , la  buona  memoria  di  Marco  di  Simone 
[cinz.»  del  Nero, e volendo  efli  un  Pubblico  benefizio,  con  unaPubblica  rimunerazio- 
di’ miriti  ne  nftorare,  prowiddero  per  lormoto  proprio  , e fenza  clfer  di  ciò  (lati  da 
li  Per^ona  alcuna  richicrti , che  i figliuoli , ed  eredi  di  lui  fiiflino  per  dica  anni 

dii  /viri.  connnul  > prolfimamente  vegnenti , da  qualunque  gravezza  ordinaria,  e ftraordi- 
naria,  o porta,  o da  porli  lotto  qualunque  nome,  o d’accatto, o di  balzello, ed 
in  fommadi  qualunque  impofizione  di  qualunque  (érte,  eccetto  che  delle  Deci- 
me de  i loro  beni,  liberi , ed  denti . Ed  il  mcdelimo  giorno  nel  medefimo  Con- 
figho  fi  prowidde  di  nuovo  , chciBeftemmiatoridovelfino  elfer  puniti  ; e po- 
co di  poi  prorogarono  per  altri  dieci  anni  l’impofizione  di  due  groflòni  d’a- 
nento  per  ogni  balla  di  lana,  che  venilfe  lùlFiorcntino  , o per  rimanere»  o 
per  palilo,  i quali  danari  dovevano  ferme  per  prefentare  il  Gran  Turco  , e te- 
nere i fila  Balaà  ben  edificati , e amichevolmente  dilpofti  verfo  i Mercatanti  del- 
laNazione  Fiorentina.  E poco  innanzi  era  tornato  Benedetto  Folchi  da  Geno- 
' va,  dove  era  flato  mandato  per  le  porte,  per  imparare  , come  fece  , due  fal- 
vicondotti  da Mcifer  Andrea  d’Oria,uno  per  gli  Utìaali  dell’Abbondanza  (che 
*'  • con  tal  nome  fi  chiamavano , febbene  molte  volte,  o-dall’avarizia,  o dalla  dap- 
pocaggine loro,  procedette  più,  che  da  altro  la  careftia)  e l’altro  per  la  fienrez- 
za  di  Mdfer  Baldaflim  Carducci , che  fe  n’andava , come  fopra  fi  dille.  Oratore 
Framz.efi  in  Francia.  In  quelli  giorni  medefimi  Monfignore  di  San  Polo , il  quale  s’era 
tirimi  trattenuto  in  Ale(Tandna,c  attelo  a far  confiilte,  e diete  linamente  col  Duca  d’ 


di  f'£‘"-Urbino,  (ippiendo  lo  felegno  , che  aveva  contro  d’Andrca  d’Oriaprefo  il  fuo 
d’ori*  U R® 5 e *’0<^0  finifitrato , ch’egli  gli  portava , pensò  feco  ftelfo , ancoraché  alcuni 
Cimili*  credono  lui  elferne  flato  avvilito  di  Francia,  di  volere  lire  un  bel  tratto, il  qua- 
le io  per  me  lafaero  chiamar  bello , e commendare  ad  altri . E quello  fin,  di  (ir 
mettere  le  mani  addofio , e pigliare  fprowedutamente  Andrea  d’Oria,  della  qual 
cofa  gli  «iava  fperanza  grandilfima  , il  lipcr  egli , che  i Genovefi  , avendo  do- 
po la  nforma  «iella  Libertà  ricuperalo  Vada  Cartello  di  la  dal  giogo  dell’Appen- 
nino  , il  quale  a Bartolommeo  Spinola  Capitano  dell’Eicerato  rcnduto  s’era,  e 
Gavi,  il  quale  aveva  prefo  per  fòrza  Grechctto  Giurtmiano  , licenziate  tutte  le 
gena , fi  vivevano  fenza  alcun  foretto  tranquillamente  , e Andrea  d’Oria  fi  fla- 
va il  più  del  tempo  nel  fuo  bcllilìimo Palazzo  tra  ’I  mare,  e le  mura  di  Geno- 
va, le  quali  non  erano  allora,  ne  a quella  grandezza , e magnificenza  , ne  di 

quella 


t 


Dlgitìzed  by  Google 


S E T/7  1 'M  o m 

Duella  fortezza,  che  oggi  fi  veggono.  Per  la  quii  cofa  cofutnifle  San  Polo  a addo 
uc  Capitani  Montigiano,  e Vaftacerca;  che  vederteli)  con  ogni  portibd  modo  MDXXVD?- 
di  recare  ad  effetto  quel  filo  penderò . Perchè  elfi  defiderofi  d’ubbidir  lui  , e 
venir  per  quello  mezzo  nella  grazia  del  Griffoni /lìmo,  pannili  d’Aleflàndna  la 
fera  de  i diciotto  di  Dicembre , con  feguito  di  dumila  fino  leciti,  e di  cinquan- 
ta cavalli , con  maggior  rattezza , che  potevano  camminando  » giunfcro  la  mat- 
tina in  fililo  /chiarirli  del  giorno  a una  Terra  degli  Spinoli  , non  più  clic  din- 
torno a venti  miglia  lontana  da  Genova  , e quivi  nnirelcadfi  alquanto,  s’mvia- 
rono  colla  medefima  preftezza  verlò  Genova , tutn  coloro  > thepcr  lo  cammino 

rincontravano  pigliando,  affinechè  la  lor  venuta  non  fi  poteffe  in  Genova  ni»-  • - 

pere  : Ma  o la  malagevolezza  del  viaggio,  oia  ftanchezza  de’  pedoni  fece,  che  . j 
alcuni  Montanari , avendo  da  alto  quella  gente  veduto,  ebbero  tempo,  ellèndo  «.’»  t 

meglio  in  gambe,  e affrettandoli  più  di  loro,  a refèndo  a Meflèr  Andrea  d’O- 
ria  ; onde  levato  il  remore  grande , e tanto  più , che  i Franzefi  giunsero , con- 
tra  quello,  che  avevano  penfito,  di  giorno  , Andrea  làltato  dell’ufao  di  dietro 
in  una  barca,  fu  a tempo  a filvarfi . Scrivono  alcuni,  ch’egli  intelò  l’ in  alletta- 
ta venuta  di  quella  gente,  fece  con  alcuni  legni  artraverlàti  alle  ftrade,  ferrare 
i palfi,  e portivi  alla  guardia  alcuni  de’  fiioi  familiari  , acciò  foftenellèro  il  pri- 
mo impeto  anelò  a fare  fgomberar  gli  arnefi  più  cari,  e le  mafferizic  di  maggior 
valuta,  poi  avendo  buona  pezza  combattuto  fi  ritiro  nella  Città , dubitando, 
che  volelfero  asfaltarla , come  lì  crede,  che  averterò  in  comm-flionc  di  lire,  fe  ' ’•  • • 
l’occalionc  fc  ne  forte  loro  dimoftrata , e fitto  ferrare  le  porte , diede  tempo  a*  > ■ - 
Cittadini,  e al  Popolo  di  prender  l’armi  : laonde  ì Franzefi, ertèndone  tra  mor- 
ti, feriti , e prefi  circa  ottanta,  ^echeggiata  la  cala  , e meflbvi  dentro  barbara- 
mente il  fuoco,  fe  ne  tornarono , appreflàndofi  già  la  fera,  per  la  medefima  via 
m Aleflindna , fcnzachè  i Gcnovctì , che  che  di  ao  forte  la  cagione , "Li  feguital- 
lòno.  Ma  perchè  in  quello  tempo  era  finalmente  ceffata  del  tutto  la  pdhfera 
mortalità,  la  quale,  benché  non  conanovamcntc,  ma  interrotta,  quando  con  mag- 
gior danno  , e quando  con  minore , aveva  miferabilmentc  ìnfèllaro , e afflitto , e 
quali  voto  la  Città  di  Firenze  , non  mi  pare  di  dover  più  lungamente  differire 
quello,  che  io  premerti  di  lòpra  voler  di  lei  per  ogni  buona  ragione  racconta- 
re. Onde  dico,  che  l’anno MiUecinquecentoventidue cominciò  la morritèrape- 
ffilcnza  in  Firenze,  appiccatali  nella  via  de’Tedefehi  dietro  le  Marmcrucole  tra  la  A»"»  >*- 
forca  diSanlacopo  inCampoCorbolini,e  la  ftrada  chiamata  Via  mozza,  vici- 
no  alla  Chiefa  di  SanBernaba,  e dò  per  cagione  d’un  plebeo  uomo  , il  quale  f'**' 
venuto  da  Roma  s’era  quivi  ricoverato;  la  qual  colà  rifaputalì , tutta  quella  con- 
trada fu  fiibitamente  , affinechè  nelTuno,  ne  entrarvi , ne  ufàr  ne  poteflè,  chiu- 
fa,  e sbarrata,  e al  vitto  della  poveraglia  di  la  entro,  che  tutti  erano  per  la  mag- 
gior parte  tertiton  di  panni  (ani, di  quel  delComunc  giornalmente  fi  provvede- 
va . E farebbe  (tuo  agevol  cofa , ch’ella,  dove  ebbe  principio,  quivi  ancora  , per 
la  diligenza,  die  s’ulava  grandirtima , fornita  folle;  ma  b malvagità  d’un  di  co- 
loro ,dic  appeftan  fi  trovavano  , la  portò  a bella  polla  ( tanto  può  alcuna  vol- 
ta, o l’ignoranza,  o b cattività  negli  animi  vili)  in  via  Gora  dietro  al  Borgo  d’ 
Ogniflànti , nel  qual  luogo  fece  aliai  ben  del  male,  e d’indi  cominciò  ad  allar- 
garli , c fpargerfi  per  b Città;  il  perchè  nacque  fiibiramente  paura  grandirtima , 
così  ne' giovani , i quali  che  colà  foflè  pelle  non  fàpevano,  come  ne  i vecchi, 
i qrtali  dimenticata  l’avevano,  conciofofleoolàchè  dal  Millequattrocennovantot- 
to , nel  qual’anno  fu  l’ultima  pelle  in  Firenze , infino  a quel  tempo  non  fe  n’e- 
ra,  non  clic  temuto,  ragionato  affa  qual  paura  non  piccola  dafe,s’aggiugneva 
lofpavcnto  grandirtìmo de  ìFredicaton,  cosi  paflàn,comeprcidm,i  quali,  fc- 
f-l'V  •>  Z 3 condo 
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A„„0  condo  il  lor  cortame , avevano  minacciato  d’in  fu  persami)  e minacciavano  con- 
MD xxvm  tomamente  a i popoli  > fc  erti  de’ loro  peccati  non  s’ammendartono  > infinite 
miferic , e calamità  ) i quali  unto  più  erano  creduti , quanto  erano  maggiori  1’ 
avveri! ti  di  quei  tempi.  I provvedimene,  i quali  contra  queft’inalpcrato,  e così 
orribile  accidente  , parte  per  ordine  , e configlio  pubblico  , e parte  da  tema, 
c diligenza  privata  fi  feciono  .,  non  mi  paiono  da  doverli  tacere.  I privati  fu- 
rono , che  di  coloro,  i quali  efTendo  ricchi  potevano  ciò  fare,  alcuni, allegando 
quel  detto , che  il  pnncipal  rimedio  , che  fi  poterti:  alla  pefhlcnza  fare  , era  il 

fiartirfi  torto , ed  U ritornar  tardi , abbandonato  la  patria , i parenti , e gli  amici 
oro  , s’andaron  con  Dio  in  diverfi  luoghi  lontani , e gli  altri  fi  riararono  per 
tutto  il  conudo  circoftante  nelle  lor  ville,  dicendo  anch’erti,  come  per  prover- 
bio, cotal  malattia  non  poter  meglio  fchivarfi,ne  più  licuramente  fuggirli,  che 
coll’effere  gli  primi  a parare,  e degli  ulami  a tornare.  Quegli  che  per  la  po- 
vertà, o per  qualfivogtia  cagione  rimafbno  in  Firenze  , facevano  aneli ’efli  dih- 
gennrtime  guardie  , perciocché , oltreché  non  comunicavano  infieme , ftavano 
anco  nel  favellarli  diicofto  l’un  dall’altro,  ulàndo  Tempre  torto, che  s’incontra- 
vano , o fi  volevano  parlare  quefto  detto  ; fiume  chiarelli , cioè  larghi , e fépa- 
rati : non  urtavano  di  cala  (e  non  al  urdi , e palatiti , portavano  in  mano  palle 
di  parte  odorifere, fpcrté  fiate  , e quali  a ogni  parto  fiutandole  per  confortare, 
fécondochè  erti  dicevano , il  cembro , ma  la  virtù  era,  perchè  l’aria  non  trapaf- 
fatte  pura,  e fenza  per  cotal  mezzo  alterarli  al  polmone.  Ulàvano  mola  ogni 
matuna , anzi  fi  levaflèro  dal  letto  , o pigliare  un  poco  d’uruca  per  bocca , o 
fregarlene  alquanto  ftropicciando  fui  petto  d’intorno  alla  poppa  manca,  o altre 
cole  iàlunfere  loro  da  i lor  Medici  ordinate  ; i quali  Media  però  furono  de  i 
primi,  che  fi  parartelo,  in  cambio  de  i quali  medicavano,  fabbri , mamlcalchi, 
batulam,  ciabattini,  e alne  cotali  vilirtime  generazioni  d’uomini,  e alcuna  vol- 
ta di  femmine  con  ingordi , e difondb  (alari.  Le  botteghe  dell’arti  migliori 
erano  i fette  ottavi  ferrate,  e quelle,  che  aperte  ftavano,  come  una  gran  parte  de- 
gli artefici  minuti,  e fpedalmentc  trecconi,  pizzicagnoli,  rivenduglioli,  aveva- 
no tutte  un  lérraglio  dinanzi  a guilà  di  sbarra  , acciocché  niuno  allo  Iportello 
accodarli potefTe,  edi  danari,  che  pigliavano  , gli  pigliavano  non  colle  mani, 
ma  in  fiir  alcune  palette,  o di  legno,  o di  ferro,  e gli  gettavano  non  in  carta, 
ma  gli  verlàvano  , o in  pentola,  o in  catini  pieni  d’acquai  e lottofopra  s’inge- 
gnava ciafcuno  con  ogni  sforzo  di  viver  bene  , e folciate  le  brighe , c i pcnlieri 
dall’un  de  i Uri,  attenderli  a godere,  c ftar  più  lieto , c più  allegro,  che  fi  po- 
tette. Gli  ammali  domefhci,  come  i cani,  e legane  furono  dalla  maggior  par- 
te quali  tutù,  o ucdfi,  o mandati  via,o  tenuti  in  guilà  racchiufi , die  urtar  fuo- 
ri, e andare  attorno  non  potevano.  I provvedimenti  pubblio  furono  molti,  e 
gagliardi.  Primieramente  fi  creò  unMagiftraro  particolare  di  dnque Cittadini, 
i quali  fi  chiamavano  ghUlfiziali  di  Sanità,  e avevano  la  medefima  autorità,  die 
iSignoriOtto  di  Guardia,  eBalia.  Quelli  fenz’alcun làlario  , c per  l’amor  di 
Dio  (blamente  ftavano  ledi , e prefbflimi  per  rimediare,  in  quanto  per  loro  fi  po- 
teflè , a tutto  quello,  che  occorreva,  ulàndo  ftretta  diligenza,  che  niuno  fi  I afa  af- 
fé palfarc  alle  porte,  il  quale,  o da  Roma,  o da  altro  luogo  folpetto,  e bandi- 
to per  cagione  della  pelle,  parato  fi  forte . E perchè  bilognava  provvedere  non 
follmente  a quegli , che  di  già  erano  ammorbati  , i quali  fi  nominavano  infèt- 
ti, ma  eziandio  molto  più  a coloro,  i quali,  o per  aver  cogl’infetti  -converfàto, 
o per  alcuna  altra  cagione  erano  in  pericolo  di  doverli  infettare,  c ammorbare 
anch’cffi,  c quelli  fi  chiamavano  folpctti,  il  legno  de’ quali  era,  quando  anda- 
vano attorno , portare  in  fùr  una  delle  (palle , o a aiuola  di  maniera  feoperto , 
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die  canon  lo  poseffe  vedere  » uoo  (auatqia.,  o fazzoletti  ,.o  altw  benda 
bianca 'i  fu  ordinato  per  gl’iofétn  da  i fopraddetri  Ufficiali , effendo  già  pie-* 
fo  io  Spedai  proprio  , vicino  alla  Porta  della  Giuftizia  della  Cliiefa  di  San 
Giofeffo  5 die  fi  fàcefliro  lungo  le  mura  di  fiion  della  Città  capanne  d* 
affé,  ioidi  paglia  , le  quali  cominciando  dalla  Porta  alla  Croce  fi  dittefe- 
ro  infin  a quella  del  Prato  » e furono  un  vel  orca  a fecento  , c quegli 
die  dentro  vi  (lavano , erano  per  lo  più  dalla  Compagnia  della  Milcricordia , 
di  rum  i loro  biiògni  , e necefficà  fòvvenuri  , e atau  : e pcrclrè  ne  anco  le  ca- 
panne erano  tante,  che  baftaffero,  ordinarono, che  della  Chiefà  di  Camaldo- 
h dentro  la  Città  , e fuori  d’efTa  del  Convento  di  San  Gallo  , e di  quello  de 
! Frati  degl’Ingefuari  fi  Éux-ffero  Spedali , ed  a’fòlpetri  concedettero  ad  abitar 
prima  le  cafe  <h  Sant’Antonio  delVcfcovo  della  Porta  a Faenza,  e poi  il  Con- 
vento di  San  Benedetto  de’Frari  degli  Agnoli  fiiori  della  Porta  a Pinti , ,c  ul- 
timamente il  Convento  di  San  Salvi  de’Frari  di  Valombrofa  frior  della  Porta-ol- 
la Croce . E perchè  egli  non  fi  potrebbe  credere , quanto  foffe  grande , oltra  1’ 
mfolenza  , e dilbnefta  di  coloro  , die  prezzolati  fervivano  altrui , i quali  non 
contenti  de  ì pregj , ancoraché  grandiffimi , rubavano  in  vai}  modi  , e invo- 
lavano turo  guelfo  , che  poneno  , gh  Ufidali  del  Morbo , perchè  così  fi  di- 
cevano più  (beffo  , che  della  Sanità , crearono  due  Bargelli  nuovi , uno  de’ 
duali  (tene  di  la  d’Arno  dalla  Chicli  del  Carmine  con  ì luoi  Sergenti  , e Pal- 
io di  qua  a quella  di  Sant’  Antonio  , e oltra  a dò  tra  la  Poita  a Pinti , c San 
Gallo  «mandarono  , die  fi  rizzaffero  non  folamcnte  una  colonna  per  dar  1» 
fune  , ma  eziandio  un  paio  di  Fordie  , cosi  per  paventare , come  per  gaih- 
«are  r malfattori . E non  badando  i nmedj , c provvedimenti  umani  alla  iero- 
od  di  tal  malattia,  non  mancarono  di  ricorrere  all’aiuto  di  Dio  , tacendo,  ol-' 
tra  moke  altre  devozioni , digiuni , attinenze  , e orazioni  pane  pubbliche,  e 
parte  private  , difporre , e condurre  a Firenze  la  Tavola  della  Madonna  dell’ 
Impnineta.  Ebbcfi  per  colà  certa , che  cotale  influenza  farebbe  due  volte  in 
Firenze  ceffata  , perchè  non  venendo  dalla  corruzione  dell’aria , ma  dalla  con- 
cinone de’corpi , perchè  non  fi  vedeva , che  ailàhffc  almo  di  polla,  ma  fiap- 
pièoffe  di  balzo  a coloro  fidamente  , i quali  o prancavano  con  chi  l’aveva, 
o brancicavano  dette  cofe  di  coloro,  i quali  aura  l’aveffono,  maffimamennrvc- 
ftimenn  , e panni  lini , era  in  modo  diminuita  il  primo  anno,  c affatto  fpenta, 
die  le  brigate  ràffioirarefi  fe  n’erano  tornate  a Città.  Ma  gli  Ufiaali  della  Pe- 
to- poco  cautamente  a richieda  de  i Frati , e d’alcuni  pinzocheri , diedero  licen- 
za che  fi  predicaffe , il  che  fu  cagione , die  ella  a montare  incominciò , e in  tal  gui- 
fe  à multiplicarc , che  levate  le  prediche , tutù  quegli , che  poterono  fe  nc  rifuggi- 
rono nette  valle  di  nuovo,  il  numero  de’quali  fu  pero  molro  minore  di  quelli  <i 
-nma , non  tanto  per  l’efferfi  gl  uomini  un  poco  più  affuefam, quando  por  lo  diè- 
re (fondu  dette  fpefe  , cosi  ordinane , come  ftraordinane  ; e diede  d calo  , die 
ouell’anno  per  San  Giovanni  furono  tempi  ftrani,  e molro  contrai}  a quella  ttagio- 
2e,  cioè  umidi,  e freddi,  onde  fi  Coprivano  più  cafe,  c maggior  numero  d.  crea- 
ture raomano,  che  prima  non  fi  &ceva,  e così  andò  regimando,  mfinoche  venne- 
ro, ola,  grandi,!  quali  come  i gran  freddi  fi  vedde  per  ifcerienza,  che  1 ammor- 
zavano La  feconda  fri  nell’  anno  Millcdnqueccnvcnnlcttc  , quando  per  la  n- 
enpetazione  della  Libertà  fi  fece  una  folenne  Proccffionc  , dopo  la  quale  la 
, die  prona  aveva  più  tempo  covato  , e pareva,  die  s’andaffe  iòc- 
Itoendo,  crebbe  santo,  quale  di  dò  folle  la  cagione,  che  non  potendo  molo, 
o non  volendo  nfbggirfi  la  terza  volta  in  contado , nc  morivano  alle  calende 
di  l ugLi  poco  più  , o poco  meno  di  dugenro  per  oafcun  giorno  , e al  prov- 
ato °^t0 
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Atmo  dpio  d’Agotto,  nel  qual  mele  fa  la  fonda , eil  colmo  di  cotale  infermità,  arri» 
MDxxvm  varo  no  al  numero  di  trecento  , e quattrocento  , c tre  di  continui  in  fui  quar- 
terone  della  Luna  , palTarono  cinquecento  perdafeun  di.  Onde  poche  cale 
in  Firenze  erano  quelle  , le  quali  alla  campanella  dell’uldo  da  via  non  aveflò- 
no  legato  la  benda  bianca , per  légno , che  gli  abitatori  di  la  entro  fi  trovavano 
appettati  ; ed  era  colà  più  che  miferabilc  , e degna  di  fomma  compafiioaf 
veder  quella  à fiorita  Città,  quali  vota  , c poco  meno , che  in  preda  della  fec- 
cia dell’infima  plebe,  la  quale  ad  altro  non  attendeva,  che  a far  luo  quello  dell’ 
altrui , e dariì  buon  tempo  fenza  reverenza  alcuna  , e tema  delle  leggi,  ghef- 
lécutori  delle  quali  erano  in  gran  parte  mancati  , c i due  Bargelli  non  ballava- 
no , anzi  non  avendo , chi  loro  guardallè  > fatavano  elfi , o porgevano  le  mani , 
e tenevano  il  Tacco  a chi  furava.  Fu  ben  coli  mirabile,  die  al  Configlio  grande 
mai  non  tpancò  il  numero , quantunque  volte  fi  ragunò,  cosi  grande  era  l’af- 
fezione di  quei  Cittadini , o l’ambizione  , benché  ultra  quegli  ch’erano  tornati 
a Città,  non  pochi  al  comindamcnto  della  campana  grotta  fi  partivano  dalle  lor 
ville  drconvidne , c prima  che  i rintocchi  foflero  fòmiti,  erano  armati  in  Con- 
figlio , cagione  forfè , che  dove  prima  fittamente  nelle  pendio  faceva  danno,  e 
non  nel  cuor  della  Città,  s’appiccò  ancora  nc’luoghi  abitati  dalla  Nobiltà.  Ma- 
ravigliolò  ancora  fa,  che  ne!  Pubblico  Palazzo  de’ Signori  morirono  più  chei 
due  terzi  della  famiglia,  non  mai  pero  flette  in  pericolo,  non  che  periflè alcu- 
no de’Signori . Ne  voglio  tacere , che  la  colà  era  pervenuta  a tanto , die  non 
pure  i teftamenù  fi  facevano  nelle  vie  pubbliche  , e fu  per  gli  tetti , ma  ezian- 
dio le  confeffioni;  ed  io  mi  rammento,  che  tornando  una  volta  una  delle  car- 
rette, le  quali  portavano  a lèppellire  i defunti  nelle  Chicle  a aòdeputate,  fen- 
za onore,  o drimoma  ncttùnadi  Prete,  o di  lumi,  non  che  d’amia,  oparen- 
ti,  Cecco  del  Tanfùra,  figliuolo  diMaeflro  Niccolò,  giovane  gagliardo,  ero-, 
butto  molto,  quando  ella  fa  vidno  a cala  fua  dal  Canto  del  Pino,  vimifTeper 
una  cotal  làccenteria,  e leggerezza  giovenile  dentro  il  capo,  egiralotoviduc,o 
tre  volte , lo  arò  a fc  ; onde  nacque , ch’egli  fra  poche  ore  ammalò , e in  brevi 
giorni  fi  mori.  Fu  ancor  degno  di  confiderazione  , che  oltra  i gavocauoli  » 
Che  fi  feoprivano  tra  ’l  corpo , e le  cofcc  , per  lo  più  dove  è proprio  l’ angui-  t 
naia,  e (òtto  le  braccia , in  quel  luogo  , che  gli  altri  Tofeani  chiamano  quali 
latinamente  I’afcelle , e i Fiorentini  le  ditelle , nalcevano , e mattimaroente  nel 
petto,  o nella  gola  alcune  bollicine  infocate  tra  nere,  e rotte  con  certi  razzerà 
lividi , che  fi  chiamavano  carboni , i quali  erano  molto  peggiori , e manco  fàna- 
bih , che  i gavocauoli , a’quali  fi  ulàva  di  dare  il  faoco , e qucfto  folo , o nuli’ 
altro  rimedio  fi  trovava,  che  gi  ovatte  ; e fa  molte  fiate  avvertito,  che  chi  aven- 
do per  le  gambe  , o per  le  braeda  , o altrove  in  fa  la  pedona  bolla  alcuna  % 
ancoraché  menomilfima  , e acquaiuola , la  grattava , o altnmenti  ftuzzicandola 
la  faceva  indprignire,  ella  convertitali  finalmente  in  carbone  , fra  tre  di  le  più 
volte,  ( come  morivano  la  maggior  parte)  l’ucddeva.  E in  fomma,  o lano- 
sità , e atrodtà  del  malore  , o l’ignoranza  , e trafeuraggine  de’medi canti , o 
la  fearfirà , e difficultà  de  i rimedi  , che  fé  ’l  facettero  , pochi  eran  coloro  , i 
quali  ne  guariflèro  , a cui  cotal  maledizione  appiccata  fi  fotte  ; onde  credette- 
ro alcuni , che  quella  , le  non  maggiore,  fùlTe  almeno  pari  alla  moria  del  qua- 
rantotto , delcritta  cosi  copiolàmcnte,fòrlè  ad  imitazione  di  quella  del  fecon- 
do libro  di  Tuddide  , e con  tanta  leggiadria  da  Metter  Giovanni  Boccacao 
nel  prindpio  del  fao  ornariflimo  , c piacevole  Decamerone  ; la  qual  colà  pa- 
re , che  vera  non  fia , e che  tal  comparazione  , e agguagliamene  non  polfa 
agevolmente  làrfi  i prima  , perchè  quella  fa  continua , e non  durò  più  che, 
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quattro  meli , dove  qherta  fu  interrotta  , e durò  lèi  anni , o poco  meno;  poi  , 
perchè  in  quella  dentro  le  mura  di  Firenze,  oltra  centomila  creature  umane  fit-  muxxviil 
rono  , fecondochè  certifica  il  Boccaccio  medefimo  , di  vita  tolte,  dove  in  que- 
lla , fecondo  l’oppinione  della  maggior  parte  non  arrivarono  a fertintam  la 
in  Firenze , e nel  Contado  poco  più  , o meno  d’altrettanto.  Credo  io  be- 
ne , clic  fe  di  nitri  i corpi , che  morivano , fi  forte  diligente  conto  potuto  te- 
nere , in  quella  i tre  quinti  degli  uomini  , come  ferive  Matteo  Villani  di  quel-  ' 
la  , partirono  all’altra  vita  . Fu  quella  mortifera  pelhlenza  , non  lòlo  inflit- 
te le  Terre  di  Tofcana  , ma  eziandio  a Napoli , in  Roma,  a Genova,  in  Mi-' 
lano  , a Vincgìa , c brevemente  in  tutte  quali  le  Città , e Terre  d’Italia  , or- 
ribile , e fpaventolà  oltramodo  , c quello , che  più  fpaventofà , e orribile  la  li- 
ceva , era  che  in  un  medefimo  tempo  fi  folleneva  la  fame , c s’afpettava  la  guer- 
ra, e fpeaalmenre  in  Tofeana,  ed  alla  Città  di  Firenze,  come  ne  i libri  le- 
guenri,preftandoa  la  benignità  di  Dio  vita,  e fanità  , elahberalità 
del  Duca  Cofimo  ozio , e comodità , fi  farà 
da  noi  manifcfto. 

Fine  del  Libro  Settimo, 


sur.  Fin.  V Archi,  A a 
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Ra  gli  altri  rimedj , che  in  Firenze  nel  tempo 

della  pendenza  pubblicamente  fi  fecero,  fu  ordina- 
to, per  levar  via  la  poveraglia , e nettar  la  Otta  di 
furiami , che  tutti  quei  fanciulli , i quali  andavano, 
o picchiando  gli  uici  per  le  vie,  o chiedendo  la  li- 
mofìna  per  le  chicle,  doveflero  di  quello  de)  Co- 
mune efferc  (pelati , e per  levargli  di  Mercato  Vec- 
chio, e d’altri  luoghi  pubblici , dov’efTcndo  andati 
tutto  ’1  giorno , o accattando , o furfantando  fi  ri- 
coveravano la  fera  al  coperto,  e quivi  dormivano 
a mucchj , fu  loro  confegnata  per  iftanza  la  Sala  del  Papa , e dato  loro  capi , c 
governatori,  che  gji  alimentaflero.  Predicavano  nel  medefimo  tempo  in  Santa 
Maria  del  Fiore  Fra  Zacchcna  di  San  Marco , il  quale  fe giurava  la  diiciplina  del 
Savonarola , e in  Santa  Maria  Novella  Maeftro  Benedetto  da  Foiano , uomo  oltra 
la  grandezza,  e venuftà  del  corpo,  di  mola  dottrina,  c di  Angolare  eloquenza, 
il  quale  trovandofi  per  le  difeordic,  e difTenfioniFratefche  confinato  aVincgia, 
fu,  quando  fi  mutò  lo  Stato,  richiamato  da  i primi  Dica  a Firenze,  e fatto  po- 
co apprefTo  da’  fuoi  Frati  Priore  del  Convento  , aveva  maraviglio!»  concorfò . 
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Coloro  nelle  Toro  predicazioni  piene  di  motti , e di  (cede , attendevano  fono 
varie  figure , e con  diverti  fingimenti  più  a lodare  quel  Reggimento,  e mordere 
il  Pontefice,  che  ad  altro.  Intanto  venuto  il  giorno  delle  calcnde  di  Gennaio 
entrò  col  medefimo  Gonfaloniere  la  Signoria  nuova,  che  fii  ; Dinozzo  di  Simon 
Lippi , Giovanni  di  Nero  del  Nero  , per  Santo  Spinte  ; Giovanni  d’iacopo  del 
Caccia,  Piero  di  Lionardo  Galilei,  per  Santa  Croce  i Piero  di  Giovanni  Federighi , 
Antonio  di  Piero  Lenzi,r«r  Sento  ‘Mano  A'oW/a;  Trancclco  di  Giovanni  Calandri, 
Niccolo  di  Biagio  Monti , per  Som  Giovanni  ; ed  il  lor  Notaio  fiiSerGiovanma- 
ria  di  Filippo  Angcni  uomo  buono,  e letterato.  Nel  medefimo  giorno  prefè- 
ro  l’ufizio  1 Signori  Otto  di  Guardia,  ed  ebbero  fecondo  l’ulànza  la  Babà  da  i 
Signori  ; e Marco  di  Tinoro  fidiaca , il  quale  in  luogo  di  Mcffer  Marco  degli 
Almi , era  (lato  eletto  per  Capitano  di  Pila , fi  rappreientò  al  filo  Magi  tirato  ; e i 
Signori  Diea,e(Tendo(i  ridotto  in  Puglia  quali  una  nuova  guerra,  mandarono 
al , Signor  Renzo  Giuliano  di  Niccolò  Ciati,  alfinechè  egli  di  quello,  che  quivi  (è- 
guiflè , di  giorno  in  giorno  ragguagliare  gli  poteflè . Di  quefh  medefimi  di  il 
Capitano  Giuliano,  chiamato  Giano  Strozzi  fi  parti  di  Firenze  con  poca  lòddis- 
fàzione  fila,  e d’altri  ; coti  ai  trovandoli  dopo  la  morte  diLutrcc  a guardia  del- 
la Città  di  Capua,e  rifiiggitofi  per  (ofpetto  dd  Popolo,  eterna  ddle  genti  di 
Fabbnzio  Maramaldo  nella  Rocca , fi  rende  talco  la  roba  , e le  peritine , c tor- 
nandotene con  altri  Capi  delle  Bande  Nere  a Firenze , s’acconciò  per  due  anni 
co’ Signori  Dieci.  La  cagione  della  tua  partenza  fii  quella.  Era  Giano  di  pcr- 
fona grande,  e ben  difpofto,  e maravigliolàmente  gagliardo,  c anco  non  man- 
cava d’animo,  ma  di  coftumi  fozzi,  e fpiacevoli  ; flava  più  del  tempo  , o tulle 
taverne  , o nelle  bitchc,  e beffando  ora  quello  , e ora  qucll’altro  faceva  inlò- 
lentemente  dimoia  (oprali  : avvenne , che  Lorenzo  de’  Pazzi  giovane  di  gran 
cuore,  o perchè  gli  dilpiacelTero  le  liiperdnerie , che  faceva  Giano  a chi  pote- 
va manco  di  lui,  o detiderando  d’aver  a tir  lèco  peracquiftarli  nome  nell’arme, 
ebbe  a due  in  luogo  dove  tàpeva,  che  gli  làrcbbc  ridetto,  ii Copila* Giono  ((fe- 
rì un  eli  epuri  bravi,  che  fan.ro  fi  tre  gli  ofti  , » che  sepie  non  mutafft  tofi terni , eoli  rum 
filerebbe  a Firenze , o farebbe  p.fiigaeo . Altri  dicono , che  egli,  venuto  a quiflione 
lèco  una  notte , Io  (opraffcce  di  parole  ; comunelle  li  fòlle,  Giano  fuggi , come 
fi  dice,  late'a,  e fece  vifta,o  di  non  tapere,  o di  non  curar  quello,  ch’aveva  di 
lui  fparlato  Lorenzo . Ma  di  quivi  a pochi  giorni  Sandro  Cartami , il  quale  di 
Battilano  era  per  lo  aver  motto  in  (leccato,  combattendo  con  due  fpade,  Simone 
del  Funaiuolo , venuto  in  gran  credito  tra  i Soldati,  ferì  una  (èra  dopo  poco  le 
ventiquattro  ore  il  detto  Lorenzo  in  una  gamba,  mentrechè  egli  nel  chiatfiiolo 
della  Piazza  del  Re  dirimpetto  aSan  Barto!ommeo,non  fi  guardando  orinava, 
della  qual  fènta  poco  appreffo  milèrabilmente  morì.  E perdiè  niuno  dubita- 
va dò  effere  (lata  opera  di  Giano , gli  Otto  lo  fecero  arare  ; ma  egli  temendo 
non  comparì , ma  ncorfe  a Matteo  Strozzi , il  quale  era  de’Died  , c Matteo  ne 
fii  con  Carlo  di  Giovanni  pur  degli  Strozzi , il  quale  era  uomo  aftunflimo  , e, 
in  gran  credito  del  Popolo  , il  quale  trovandoli  degli  Otto,  operò  sì  con  Fran- 
cefilo Bandini , ed  altri  de’fuoi  compagni, che  il  partito  di  far  pigliar  Giano  non 
li  vinlè,  dicendo,  che  la  Famiglia  loro,  effóndo  Giano  bravo,  e (èmpie  da’ bra- 
vi accompagnato,  non  era  ballante  a pigliarlo  , la  qual  colà  era  fai  à,  perche  i 
Cimigli  d’Otto  s’eran  proffèrn , e vantati , che  colle  fpade  del  Bargello  lo  piglie- 
rebbono  a ogni  modo  i intanto  Giano  effendo  flato  di  nuovo  dtato,  chieda 
per  mezzo  di  Matteo,  e ottenuta  la  licenza  da  Signori  Dted  , s’andò  con  Dio. 
Nel  tempo  di  quefti  Signori  tornò  per  la  via  di  Franda  Domenico  Canigiani, 
fi  quale  come  di  fopra  s’è  veduto,  era  flato  in  Spagna  Oratore  appreffo  la  Cc- 
Stor.  Fior,  barelli.  A a a fatta 
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Ani»  farea  Maeftà,  ed  effóndo  una  mattina  andato  alla  Signoria  per  6r  fecondo  l’n- 
MDXxvul  gtnra , la  relazione  della  fila  ambafeeria,  il  Signore  Antonio  Lenzi,  il  quale  era 
Propofto , avendo  egli  cominciato  a favellare , nollo  lafèiò  dire , ma  rompendo- 
Ptrtlt  £ gli  le  parole  in  bocca , diffègli  mezzo  ridendo  , e mezzo  degnando  : Domenico , 
alaterno  egli  non  accade  > che  voi  figliate  cole/la  briga  , perchè  ijutjìa  Signoria , e lutto  il  Topolo 
Lenoni  a eh  Firenze  fanno  benifflmo  per  lettere  di  yoftra  mano  propria , quali  furto  flati  nella  Le - 

Domenico  gonion  vo/lra  i portamenti , che  fatti  anele  , e volendo  Domenico  fèguitare , An- 
Camgia. 

tomo  fi  levò  in  piede  dicendo;  eh  'egli  fi  ne  polena  tornare  a cefo  a fua  pofla.  Era 
Antonio  fivio  , e di  gran  cuore , e molto  affezionato  alla  Libertà  ; onde  Papa 
Clemente  gli  voleva  mal  di  morte,  e fece  cotal  rifpofta  per  cagione  di  quella  let- 
tera , ch’io  diffi  nel  libro  precedente  cflèrc  fiata  intraprefa  da  i Fiorentini , e di- 
jt^uilani  dfcrata  inVmegia.  D’intorno  a mezzo  Gennaio  s’intelè  come  gli  Aquilani,  et 
/>  ribella,  fe njQ  pertimamente  trattari  dal  Signore  Sdarra  Colonna,  il  quale  s’era  infèrma- 
to,  e «lille  lue  genti , che  v’erano  dentro  alla  guardia  , fi  ribellarono  per  con- 
mfina.  £jg|j0  ^ e aiuto  del  lor  Vefèovo.c  del  Conte  di  Montorio,  dagl’imperiali  alla  Le- 
ga , e v’entrarono  il  Signor  Camnullo  Pardo,  c il  detto  Conte , e alcuni  altri 
Fuorufciri  con  millecinquecento  Fanti  per  guardarla  : ma  intendendo  poco  appret 
fò,  che  ilPrindpe  d’Orangc,  ed  il  Signore  Afcanio  Colonna  Viceré  d’Abruz- 
zi , andivano  a quella  volta  con  limila  &nti , c fcccnto  cavalli  per  ricuperarla, 
fe  n’ufdrono  di  notte  tempo;  e benché  il  Signor  Commi  Ilo  prometterti  di  do- 
vervi ritornare  a difenderla , egli  non  folo  noi  fece,  ma  fi  fermò  in  Perugia, e 
quivi  in  mangiare,  e in  veflirc  confumò  tremila  fiorini,  i quali  l’Oraror  Franze- 
fe , che  era  in  Firenze , di  fèttemila , che  ne  aveva  avuti  egli  per  le  cofè  di  Puglia 
da  i Fiorentini , gli  aveva , perchè  andarti  a foccorrer  l’Aquila , fatti  pagare . In 
alenila  tanto  l’Aquila  fi  perde  ; e Orange  avendo  fatto  pigliar  buon  numero  de  i pri- 
toma  agl’ mi  dcllaTerra,  non  prima  gli  laido,  che  s’accordarono  di  dover  pagare  cen- 
Jm feria-  tornila  ducati  d’oro , c oltre  a ciò  con  alcuni  altri  argenti  privati , porto  via  una 
carta  d’argento  maffieda,  la  quale  Luigi  Re  di  Franca  aveva  già  per  fila  devo- 
zione deificata  a San  Bernardino  ; ne  contento  a quello  pofe  un  taglione  all’ 
Abruzzi  di  trccentomila  ducati , minacaando  tuttavia  di  voler  partire  a Milano 
per  lo  mezzo  diTofcana.  Intefèfi  ancora  come  Papa  Clemente,  avendo  tre  pa- 
rodimi di  febbre  avuto , e nondimeno  aggravando  nel  male  , aveva  creato  due 
Jfp elite  Cardinali,  Ippolito  fuo  nipote  cugino , e Meflir  Girolamo  d’Oria  nipote  d’An- 
de'  Medi- tjrea , il  qual  promifTc  di  voler  far  condurre  a Roma, dove  era  incredibile  care- 
‘r oìamè~ f c'*  wttc  *e  co^c’  e fpedalmente  di  frumento,  diedmila  rabbia  di  grano.  E 

Orla  fat-  Pcrc^  fi  teneva  da  alcuni , che  Aleflindro  non  di  Lorenzo  , ma  di  Clemente 
ti  Cardi-  luffe  figliuolo  , fu  gran  bisbiglio  , perchè  egli  non  Alellindro  , ma  Ippolito 
mali.  creato  avertè  ; e benché  molti  credettero , e tra  quelli  fu  Ippolito  fteflò  , che 
il  Papa  avertè  dò  fitto  afhitamcnte,  avendo  infin  allora  in  animo  di  voler  dare 
la  Signoria  di  Firenze  ad  Aleflindro  , tutta  fiata  a me  parve , che  chi  confi- 
derà bene  lo  flato  nel  quale  fi  trovava  Clemente  allora  , giudicherà , ch’egli 
preferirti  Ippolito  ad  Aleflindro  ; e di  vero  Ippolito,  oltra  l’effèr  maggiore  d’ 
età , e più  graziofò  d’afpetto , aveva  ancora  lettere  , le  quali  gli  citino  di  gran- 
diflimo  ornamento , e lo  rendevano  caro , e riguardevole  molto . Certa  coli  è, 
che  Clemente  infino  non  conobbe  la  leggerezza,  e incoftanza  fiia,  che  fu  do- 
po ch’egli  l’ebbe  fatto  Cardinale , mortrava  ( fc  anche  quello  fintamente  non  fa- 
ceva) di  voler  meglio  a lui,  c maggior  conto  tenerne . E'  ancora  certo , che  il 
Papa  non  aveva  tant’animo , ch’egli  ardirti  proporlo,  dubitando,  die  i Cardina- 
li per  cflèr  egli  poco  meno , che  sfidato  da  ì Media , accettar  noi  voleflèro  ; ne 
Farebbe  propofto , ancoraché  conofceflè  in  quanta  mifèria , e povertà  lafaava 
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h oafa  fua  morendo  in  quel  tempo,  fe  il  Cardinal  di  Monte,  e il  Cardinal  de’  Anno 
Pucd , non  gli  avellerò  fatto  animo  , e accertatolo , che  nefluno  contraddi-  MDXxvitt. 
rebbe ; c l’Arcivefcovo  diCapua,o!tra  l’aver  pregato,  e ripregato  Clemente, 
die  lo  facefle , donò  ad  Ippolito  mille  ducati  contanti  , e in  oltre  gli  rinunziò 
benefici , dicono  per  dumila  feudi  d’entrata.  E perchè  fi  Iparfc  una  voce,  die  il 
Papa  era  motto,  e il  Duca  d’Urbino  lo  fcrittc  di  fila  mano  per  colà  certi  Hi  ma, 
appena  fi  potrebbe  credere  l’allegrezza , die  in  Firenze,  e in  Vinegia,e  in  mol- 
ti altri  luoghi  fe  ne  liceva.  Ma  fiputali  la  verità , cioè  di’cgli  non  folo  non  era 
morto,  ma  guarito , celiò  l’allegrezza , c ritornò,  anzi  raddoppio  infieme  col 
fofpctto  il  timore,  e tanto  più,  che  s’incomindavano  a vedere  fegni  mamfe- 
Ihlfimi , ch’egli  s’accorderebbe  con  Celare  ; perdocchè  oltreché  il  Cardinal  di 
Santa  Croce  arrivato  a Napoli  fece  liberare  i tre  Cardinali  fianchi , aveva  ancora 
dato  ordine,  che  Odia  , c Civitavecchia  fi  reftituiffero  al  Papa , ne  vi  era  altra 
difficoltà,  fe  non  che  i Caftellani  chiedevano  donativi,  c come  volgarmente  fi  di- 
ce, beveraggi  troppo  ingordi.  IlPapariaute  al  fine  le  fortezze  , fece  a petizio- 
ne di  Santa  Croce,  che  Andrea  d’Ona  redimi  a’  Sancii  Port’Ercole  , e benché 
nel  tempo,  che  (lette  malato  fi  dolefie  molto  de’ Fiorentini , affermando  l’ani- 
mo fuo  non  eflèr  mai  fiato , ne  elfere  di  voler  torre  loro  la  Libertà  ■ ma  balla- 
va, che  fi  difponeffero  a rendergli  la  Nipote,  e non  gravar  più  dell’ordinario 
gli  amia  fuoi , ed  altre  così  fitte  cofc , nondimeno  egli  non  fu  prima  guarito , 

Che  fondatoli  di  quanto  aveva  detto , tornò  a’ pomi  dcfidcrj  di  voler  riavere  Fi- 
renze, e nell’anriche  aftuzie,e  foliti  inganni  per  riaverlo  ; perdocchè  moftran- 
do  agli  Oratori  del  Re  Criftianiffimo , che  molto  di  dò  il  folledtavano , di  voler 
didiwrarfi,  ed  entrare  nella  Lega,  proponeva,  poi  per  trattenergli , e mandar 
la  biiògna  in  lungo  , chiedeva  condizioni , le  quali  erano  in  quel  tempo  poco 
meno , che  imponìbili  ; doè  che  il  Re  opcraffe  co’  Veneziani , che  gli  rendeffo- 
no  Cervia  , e Ravenna,  e col  Duca  di  Ferrara,  che  gli  rcftfiuiffe  Modana  , c 
Reggio  ; e al  Re  d’Inghilterra,  il  quale  per  nuovi  Ambafdadori  loflringeva  da 
ogni  parte,  non  tanto  perchè  fi  dichiarane  per  laLega,  quanto  perchè  didiia- 
ra»e  il  fuo  matrimonio  effere  fiato  invalido  , e còntra  le  leggi  , fece  uno  de’ 
maggiori  inganni,  e più  tòlenni  tradimenti , che  mai  fi  ficcffc,  come  diremo 
poco  appretto , e in  quel  mentre  teneva  firetriffime  pratiche  con  Ccfare,in  no- 
me per  voler  metter  pace  fra  i Criftiam  , ma  in  latti  per  condurre  la  guerra 
a Firenze.  Ed  è maravigliofa  colà  ,die  il  Re  di  Francia  per  la  voglia  di  riavere  i 
Figliuoli , non  negava  cofa  alcuna,  ed  il  Re  d’Inghilterra  per  Io  delidcrio,dic  il 
matrimonio  fi  disfaceffe  le  prometteva  tutte  , e Carlo  per  l’agonia  di  metterli 
la  corona  dell’Imperio  in  teda  , concedeva  ancor  più  di  quello,  ch’egli  gli  do- 
mandava . A quelle  cofe  s’aggiunfe , che  il  Duca  di  Milano , non  gli  parendo , 
che  la Le"a  ne  potette , ne  voleflè  redimirgli  il  filo  Stato,  tentava  fegretamen- 
te  per  mezzo  del  Papa , c di  Metter  Girolamo  Moronc , di  riconciliarli  cdn  Ce- 
lare ; c i Viniziani  (bacchi  della  fpefa , e veggendo  la  fortuna  di  Cefarc , e l’in- 
clinazione fua  a voler  pattare  in  Italia,  avevano  cominciato  , come  di  (òpra  li 
dittò,  a ragionar  d'accordarli  feco.  Anche  il  Duca  di  Ferrara  diceva,  e fenveva 
pubblicamente , che  non  era  tenuto  all’oflòrvanza  della  Lega  , pofciachè  i patri 
co’quali , e per  gli  quali  v’era  entrato,  offervati  non  gli  erano.  E appunto  av-  Marti  iti 
venne  , che  eflendo  il  Vclcovado  di  Modena  vacato  per  la  morte  del  Signor  etri. 
Pirro  Cardinal  di  Gonzaga,  giovane  di  bcllittimo  afpctto,c  di  graodittima  alpct- 
razione,  il  Papa  non  lo  diede  a Don  Ippolito  Secondogenito  d’Alfonfo,  come 
fe  gli  era  con  tanti  giuramenti  prometto,  quando  fi  collegò,  ma  lo  conferì  al  fe- 
condo figliuolo  del  Morene , e ciò  fece  egli,  non  tanto  per  attender  la  promif- 
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(ione  fittagli  per  indurlo  ad  aiutare  la  liberazione  fua  quanto  con  ifperanza»' 
che  Alfonfo  negando  per  virtù  del  Contratto  della  Lega  di  darne  la  poffeffione, 
vcniiTe  a provocarli  MelTer  Girolamo,  del  quale  i Capi  Imperiali  facevano  gran- 
diflima  ftma,e  molto  nel  conlìgliare,  e deliberare  ì pattiti  fi  fervivano  dcD’au- 
tontà,  ed  opera  fua.  In  quel  tempo,  che  il  Papa  fi  trovava  malato  nel  letto , il 
Cardinal  di  Cortona  attivato  inRoma  andò  per  domandar  perdono  a Sua  Santi- 
tà , e tentar  di  riavere  giuftificandofi  la  fua  grazia , e licitatolo , c gittatofi  in  gi- 
nocchioni per  baciarli  il  piede , il  Papa  fortemente  turbato,  e fdegnato  moftran- 
dofeli , tirò  con  tutta  quella  poca  forza , che  aveva  i piedi  a fe , altri  dicono,  che 
gli  diede  un  calao  nel  vilò,  della  qual  colà  d Cardinal  prefe  tanto  dilpiaccre, 
che  tomatofene  a cala  s’accorò  di  maniera  , che  poftofi  nel  letto  lènza  poterli 
confortar  mai,  infelicemente  mori  : fine  degno  per  avventura  dell’avarizia  , e 
dappocaggine  fua  , ma  non  già  della  fede , la  quale  egli  mantenne  fempre . I 
Fiorcnnni , che  da  un  lato  (ofpettavano  per  le  cole  dette,  che  il  Papa  alla  fine  con- 
venilTe  con  Celare,  c dall’altro  fipevano,che  il  CrilHamflimo  non  cercava  altro, 
(lavano  di  maliflima  voglia , e febbene  non  potevano  credere,  che  il  Re  folTe 
per  conchiuder  la  Lega  lènza  inchiudervi  i Collegati , e Ipedalmente  loro,  aven- 
do egli  promciTo  piu  volte,  e giurato  si  ad  altri , e sì  all’Ambafaadore  Carduc- 
ao , che  mai  non  abbandonerebbe  i Fiorentini , ne  farebbe  accordo  fenza  efli , 
aggiugnendo,  che  febbene  dimandava  la  pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
l’animo  alla  guerra  ; eglino  con  tutto  quefto  fi  trovavano,  come  io  ho  detto, 
di  malillimo  talento,  e non  mancavano  d’apparecchiarfi  per  potere , fe  bifogna- 
to  folfe,  difenderfi.  E la  prima  colà  crearono  l’Ordinanza  della  Milizia  Fioren- 
tina, fecondo  gli  ordini  della  Prowifione  raccontata  di  (opra  , perchè  defentti 
in  quattro  giorni  tutti  i Sedici  Gonfaloni  di  tutti  i quattro  Quartieri , prefo  che 
ebbero  il  giuramento,  diedero  loro  l’armi , benché  pochiffimi  fùllbno  quegli, 
i quali  da  le  ftefii  non  le  portaflòno . Furono  i deferitri  da’  diaotto  anni  infano 
atrentafei,  poco  più,  o meno  di  tremila,  tra’ quali  erano  millelètrecento  Ar- 
chibufieri , mille  picche , ed  il  reftante  da  alabarde , (piedi,  partigianoni , c Ipade 
a due  mani , e fra  tutti  avevano  meglio , che  mille  corlàletti . I Commiffin , fe- 
condo l’ordine  de’  quattro  Quartieri,  furono  ; Francefilo  Lotti , per  Santo  Spirito  ; 
Raffaello  Girolami , per  Santa  Croce  ; Carlo  Strozzi  , per  Santa  Xlaria  Hove/U  ; c 
Francefeo  Tofinghi,  per  Sm  Gitvamu  I Sergenti  Maggiori , Giovanni  da  Tari- 
no, Amico  da  Vcnafì  o , PalquinCorfo,eGiovambatifta  da  Medina  , il  quale 
era  in  gran  prezzo  per  Io  olière  fiato  egli  Sergente  Maggiore  delle  Bande  Nere, 
ancora  innanzi , che  Nere  fi  chiamaffero , cioè  vivente  ancora  ilSignor  Giovan- 
ni . Coftui  fu  condotto  con  titolo  di  Generale , e Maggior  Sergente  di  tutte  le 
gena  della  Repubblica  Fiorentina  per  due  anni,  con  prowifione  di  tfecento  du- 
cati d’oro  l’anno , da  pagarli  paga  per  paga , cioè  tanto  per  cialèun  mefc . I Ca- 
pitani eletti  dalle  loro  Bande,  e confermati  nel  Conliglio  degli  Ottanta  furono, 
feguitando  l’ordine  de’ Gonfiioni  i Giovanni  di  Francefeo  Corfi  , Simone  di 
Girolamo  del  Guanto,  Attilio  di  Ruberto  de’ Nobili , Giovanni  di  Nero  del  Ne- 
ro , Rinaldo  di  Filippo  Corfini,  Filippo  di  Niccolò  Valori,  Amerigo  di  Giovan- 
ni Bena , Pagolantomo  di  Tommafo  Sodami , Dante  di  Bernardo  da  Cafhglio- 
nc  , Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi , Giovanfrancefeo  di  Raffecllo  Aminoti, 
Lorenzo  di  Giovanni  Berardi , Giuliano  di  Bellicozzo  Gondi,  alias  Bafifi,Picr- 
filippo  di  Francelco  Pandolfini , Rafficllo  di  Giovanni  Battoli , c Daniello  di  Gio- 
vanni degli  Alberti.  Niuno  potrebbe  credere,  ne  i buoni  effetti,  che  partorì 
quefia Milizia,  ne  con  quanta  preftezza,  e agevolezza  ella  diventò  perfetta;  nc 
penfi  alcuno , che  fi  pofià  vedere  più  bello  lpettacolo  di  quello  , che  faceva  la 
t ' Gio- 
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gioventù  Fiorentina , quando  fi  ragunavano  infiemc,  si  perle  difpofizioni  del* 
le  perfone,  e si  perchè  egli  erano  non  meno  utilmente  armati,  che  pompo&mcn' 
te  veffiti,  e si  maifimamente  per  la  deprezza»  c gran  pratica  , che  nel  maneg- 
giar tutte  le  forti  d’armi , e nel  metter  le  genti  in  ordinanza,  avevan  fatta  in  po- 
co tempo  grandiflima  ; ma  molto  più  ancora  per  una  certa  concordia,  e unio- 
ne, che  v’appariva  maravigliofa,  non  fi  difeernendo  ben  qual  forte  maggiore, o 
la  modeftia  de’Capi  nel  comandare  , ola  prontezza  dc’comandan  nell’ubbi- 
dire . Ed  io  die  in  quel  tempo , tornato  da  Roma  alfai  torto  del  viver  della  Cor- 
te nftucco , uno  era  di  loro  , viddi  più  volte , e udj  i foldati  vecchi  mcdefimi , 
mcntrcchè  nel  far  la  moftra  facevano  la  chiocdola , e fparavano  gli  archibufi, 
ftranamente  maravigliarfi  , e fmifuratamente lodargli.  I Giovani,  che  fecero  1’ 
Orazione  alla  Milizia , aafeuno  nel  fuo  Quartiere , furono , Giovambatifta  Nafi , 
Luigi  Alamanni,  Domenico  Simoni,  c Fierfilippo  d’Alcffandro  Pandolfim . Il 
Nati  fu  lodato  molto,  non  tanto  perchè  fi  portarti:  bene  , che  in  vero  non  fi 
porto  male,  quanto  perchè  non  era  in  concetto  di  dover  6re,  ne  ancora  quel- 
lo, che  egli  fece.  L’Alamanni  tra  per  lo  aver  egli  piccola  voce,  e che  la  Chic- 
li di  SanaCroce  è grande , fii  poco  udito , e perciò  l’Orazion  fua  fi  fece  fini- 
tamente Rampare, la  quale  fu  (come  può  vedere  aafeuno, che  vuole)  tutta mo- 
defta,  c piena  di  religione,  lodando  fommiflimameute  la  povertà  come  cagio- 
ne d’infiniti  beni , mtantodiè  non  mancarono  di  quelli  , i quali , ancoraché 
amidrtimi  gli  foflero , gli  ebbero  a dire , di’ella  più  colle  prediche  de’  frati  mo- 
derni fi  confaceva,  che  colle  orazioni  de’  foldati  antichi.  Al  Simoni  avvenne 
ti  contrario , che  al  Nafi , perchè  non  eifendo  egli  nufato  all’efpctazione  , che 
s’aveva  di  lui  ftraordinaria,  cadde  tanto  di  grazia  a tutto  il  Popolo  , di  egli  per 
più  tempo  non  poteva  andar  per  Firenze  fenza  efTere  moftrato  a dito , e beffa- 
to Era  Domenico  coftumatiflìmo , c d’ottima  vita  , e fi  flava  il  piu  del  tempo , 
non  avendo  ne  ambizione,  ne  fete  di  guadagnare,  con  tutto  che  povero  foflè, 
nella  bottega  d’Antonio  Cartolaio,  nomato  il  Manzano  , dove  convenivano  i 
primi , e più  letterati  giovani  di  Firenze  a ragionar  quafi  fempre , o d’arme , o 
di  Stato . L’Orazione  del  Pandolfini  fù  da  mola  tenuta  una  cola  bella  quanto 
alle  parole,  e al  modo  di  redtarla , ma  molti,  che  per  mio  giudico  erano  di 
miglior  gufto , la  chiamarono  una  filaftrocca . Certa  colà  è , che  quella  fu  più 
tolto  lun-a,  e immoderata  invettiva  contra  i Mediò , che  orazione  d uomo  non 
dico  modello , e ovile , ma  non  del  tutto  (temperato , e beffiate  i ed  in  fomma 
di  (piacque  tanto  1’  alidada,  c arroganza  fua  a rutto  l’Umvcrfale  , che  la  Signo- 
ria mando  per  lui,  eAntonLenzi,  il  quale  dubitando  di  quello,  che  avvenne, 
l’aveva  ammonito  pnma,  c avvertito,  che  dovette  dvilmente  procedere,  lo  n- 
prefe,  e sgridò  con  agre  parole  acerbamente.  Agli  venndue  di  Febbraio  fi  lin- 
fe nel  Confi  glio  Grande  per  l’anno  avvenire  MillednqucccntovennnovcunaDe- 
ama  fcalata  In  quella  maniera  i che  tutti  coloro,  i quali  avevano  di  decima  da 
cinque  fiorini  in  giù,  doveflèro  pagare  una  deama,  e tre  quarti,  quegli,  che  ave- 
vano da  dnque  fiorini  mfino  a died , pagare  due  Deame , da  Diea  a quindici 
due  Deame,  e un  quarto , da  quindid  a’ venti  due  Deame, e mezzo , da  venti 
a’  venticinque  dueDedme , e tre  quarti , e coloro  finalmente  , che  avevano  di 
Dedma  davenoanque  fiorini  in  fu,  fufter  quanti  fi  voleflèro,  doveffino  pagare 
tre  Deame  ; le  quali  Dedme  cosi  Calate,  come  io  ho  detto , s avevano  a paga- 
re al  Camarlingo  delle  Preftanze  in  dodia  regiftri,  doè  in  dodia  pagamenn 
ogni  mete  la  dodicefima  parte , cominciando  a correre  il  primo  regirtro,  o pa- 
gamento per  tutto  il  mefe  di  Marzo  vegnente.  Due  giorni  di  poi,  aoc  affi 
ventiquattro  di  Febbraio,  fi  vinte  nel  medefimo  Configlio,  che  fi  doveflèro  cleg- 
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Anno  gere  venti  Cittadini , i quali  avertono  a preftare  al  Comune  mille  fiorini  per 
mdxxvul  ciafcuno  , e venti  altri  , 1 quali  n’avctlòno  a preftare  cinquecento  , dovendo 
pagar  la  metà  fra  dieci  dì  , e l'altra  metà  fra  dieci  altri  al  Camarlingo  del  Mon- 
te, fotto  pena  a quei  di  mille  , trecento  fiorini,  e di  cencinquanta  a quegli  di 
cinquecento  , dando  loro  per  adeguamento  l’entrate  della  Dogana  con  udita  di 
dieci  per  cento . E in  quel  medelimo  dì  nel  medefimo  Coniglio  raddoppia- 
rono l’ultimo  Accatto  , cioè  fecero  che  tura  quegli  a cui  era  (fato  porto  dell’ 
Accatto  ultimamente  incamerato,  foflero  tenuti  a pagare  un’altra  volta  quan- 
to avevano  pagato  la  prima,  il  terzo  per  tutto  Aprile  , l’altro  terzo  per  tut- 
to Giugno,  e l’ultimo  terzo  per  tutto  Agoftó  dell’anno  , che  veniva,  e 
chi  pagarte  tutto  l’ intero  la  pruna  volta , cioè  per  tutto  Aprile  , pagalfe 
con  ìfconto  di  due  (oidi  per  lira . In  quello  tempo  amendue  le  Sette , cioè  la 
Parte  contra  il  Gonfaloniere  » che  fi  chiamava  per  ilcherno  la  Plebe,  e la  Par- 
te in  favor  del  Gonfaloniere  , che  fi  chiamavano  i Pochi , fi  trovavano  sbat- 
tute , e malcontente  quali  in  un  medefimo  modo  , ma  per  diverfe  cagioni. 
La  Plebe  , perchè  oltre  la  morte  d’ Jacopo  Alamanni , la  qual  non  poteva  a 
patto  neffìino  Igozzare  , mancava  d’un  gran  capo  , trovandofi  MefTer  BaldaC- 
farri  Carducci  Oratore  in  Francia  , al  die  s’aggiugneva  , che  Tommafo  Sode- 
rini  era  feemato  di  favore  , pcrdiè  eficndo  egli  degli  Ufiaali  del  Monte  , e 
non  avendo  potuto  ottenere  certo  parato,  dille,  quelli  huibeungoli  U wfluna 
ton  ejjo  meco  ; intendendo  , fecondochè  affermava  poi  , degli  Scrivani  del 
Monte  , e non  de’Collegi , come  fi  fparfe  in  un  fubito  per  tutto  Firenze,  eh’ 
egli  aveva  voluto  intendere , delle  quali  parole  fi  fecero  per  ribatterlo  con 
quert’occafione  , romori  grandilfimi  da  moiri  , e fpecialmcnte  da’Collcgi , e 
tra  quelli  da  Piero  Vettori , e da  Lorenzo  Bendvcnni . Anche  ad  Alfonfo 
Strozzi  era  feemato  il  favore  , perchè  non  fidamente  Matteo  fuo  Cugino  ; ma 
Lorenzo  fuo  fratello  carnale  , c alcuni  altri  gli  erano  entrari  innanzi , perchè 
fecondo  il  coftume  delle  Repubbliche  , e maflimamente  divilè  > e in  lpecia- 
lità  di  quella  di  Firenze  , ogni  giorno  cadevano  , e ogni  giorno  falivano  uo- 
mini nuovi . La  Setta  dc’Nobdi , e dc’potenri  , che  sì  chiamavano  la  Parte 
di  Niccolò  per  dargli  carico  , (lava  anch’ella  dimeflà  , e di  mala  voglia  ; ma 
molto  più  il  Gonfaloniere  proprio  , per  notizia  della  qual  colà  bilògna  Spe- 
re , che  parendo  a molti , che  l’autorità  de’ Dieci  forte  , come  in  verità  ella 
era  , troppo  grande , e nericolofa  , operarono  si , che  fi  vinfe  una  Prowifio- 
ne  contenente  , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  doveflèro  eleggere  quindici 
Cittadini  per  la  Maggiore  , e dnque  per  la  Minore  , l’ulficio  de  i quali  forte 
Arrtti  infieme  col  Gonfaloniere  , e i Dieci  nuovi,  c vecchi  conligliare  i cali , che  di 
a®*  Pr“~  manoinmano  occorrevano;  ondefi  chiamavano  gli  Arroti  alla  franca  de’Died» 
e fi  Cambiavano  ogni  lèi  meli.  Quella  Pratica,  della  quale  erano  Tommafo,  e Al- 
' fonfo , eraentraraaglidiecidiDiccmbrepaflàto,eavendointcfi»,comcil  Gonfa- 
loniere per  mezzo  d’Iacopo  Saiviari,  teneva  pratiche  con  Papa  Clemente,  fi  ragli- 
no piu  volte,  e non  oliarne  che  Niccolò  s’ingegnaflcdipcrfuaderclorociòelTere 
fatto  a buon  fine , e tornare  in  utilità  della  Repubblica , conchiulè  alla  per  fine , che 
per  cagion  nelfuna  , o buona  , o cattiva , non  fi  doveflèro  tener  pratiche  col 
Papa  da  neflimo , e tanto  meno  da  lui,  il  quale  era  Gonfaloniere  : la  qual  con- 
chiufione  difpiacque  molto  a Niccolò  , e tanto  maggiormente,  perchè  fi  cre- 
deva da  qualcuno  coiai  Franca  eflère  Hata  fatta  contra  lui , perchè  non  potet 
fe  chiamare  alle  confultc , e deliberazioni  pubbliche  quelli  della  parte  de’, 
Medici  : c fermamente  quella  Pratica  iè  non  era  dannofa , giovava  poco  , o 
niente  , perche  a]  Magiftrato  de’Signon  Dica  relfava , conlighato  che  s’era  > 
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il  deliberare  quello , che  a lui  parefTe  , non  quello  che  folle  (lato  configliato , e di  Anno 
piùeffeguirlo  : cofa  fenz’alcun  dubbio  di  caraviilìmo  efempio.  Qual  noi  credia-  Moxxvut. 
mo  , che  fofTe  l’animo  di  Niccolò  intorno  alla  Pratica  col  Papa , diremo  poco  ap* 
predò  ; per  ora  badi  faper  quella  efTer  la  cagione , ch’io  dilli  di  fopra  > che  racconte- 
rei , perchè  il  Gonfaloniere  folle  venuto  in  mal  concetto  dell’  Uiuverfale,e  caduto 
in  tanta  difgrazia  del  Popolo , che  mola  non  fi  fidavano  più  di  lui , anzi  fe  ne  diceva 
mille , e (è  ne  levavano  i pezzi  pubblicamente  ; la  qual  coli  l’ affilile  tanto  > e à fat-  Niccoli 
tamente  lo  travagliò  ) che  una  mattina  nel  Configlio  Grande  creata  che  fu  la  Si-  Capforì 
gnona nuova  , fi  rizzò  in  piedi, e cominciando  a favellare  exabruptodiffe,  che®*»!  ri- 
J appiè  ndo  egli  quello  , che  di  lui fi  Acme , l’era  deliberato  di  chieder  buono  Iliaco  , e quando  iniziare 
ejjì  fine  coneenlajfero  , deporre  il  Maoi/lrato , accio  lo  deflètto  a uno  di  chi  più  fi fi/aflòno , 
ohe  dì  lui  non  facevano . Alle  quali  parole  levatoli  d’ogni  intorno  gran  bisbi-  q,,^ 
glio  , e mormorio  , i Collegi  interponendoli  fi  contrappolcro  dicendo  ; che 
queflo  farebbe  quali  come  un  voler  far  Parlamento  , e che  quello,  che  s’aveva 
a fare  fi  fàcelfe. legittimamente  per  gli  debiti  mezzi  ,e  cogli  ordì meonfueti.  Il 
che  dicevano  gli  avverlarj  di  Niccolo  eflcre  flato  tatto  da  lui , non  per  rinunzia- 
re il  Magiftraro  , che  ben  fapeva , che  i Collegi  non  lo  permettcrcbbono , ma 

Sr  riafnimerc  la  grazia  del  Popolo  , c metter  di  fé  compalfione  nell’Univcr-  Ornino 
e.  In  qualunque  modo  fi  folle  , la  coli  fenza  farli  più  parola  della  nnun-^r 
zia  palio . Intanto  la  nuova  Signoria  prefe  il  Mamflrato  col  modellino  Con-  frjjt 
pioniere , la  qual  fu.  Giovantrancelco  di  Banolommeo  Bramanti  , Lionar-  , (1/  . , 
do  d’ Andrea  Pieri  , per  Sunto  Spìrito  ; Jacopo  d’Jacopo  Gherardi  , Carlo  di  39. 
Tinoro  Bellacci  > per  Santa  Croce  ; Lorenzo  di  Piero  Dazzi , Lorenzo  di  Gio- 
vanni Berardi , per  Santa  Maria  Novella  i Bartolommeo  di  Ben  .detto  Fort> 
ni , Francefio  di  Niccolò  Valori  , per  San  Giovanni  ; ed  il  lor  Notaio  fù  Scr 
Domenico  da  Catignano . Nel  principio  del  primo  Melò  di  quelli  Signori  fi 
vinfè  una  Prowifione  , nella  quale  una  grazia  , e un  Balzello  ìnficmemente  fi 
contenevano  ; la  grazia  diceva,  che  a tutu  coloro,  i quali  non  fono  a gravezza 
in  Firenze  , cioè  tutti  quegli , che  fopportano  l’elhmo  del  Contado , che  da 
queflo  fi  chiamano  Contadini , per  conto  della  Decima  delle  tede  , pigiona- 
li , arbitri,  decima  de’ Cittadini  Salvatichi  , e vailènti  de’bem  del  Diflret- 
to  , fofTe  conceduto  libera  efenzione  per  tutto  l’anno  avvenire  Mille-cinque- 
cenventinove . U Balzello  era  , che  fi  crcaflcro  cinque  Uticiali  , j qua-  Balzello. 
li  dovettero  porre  al  Contado  , e a fobborghi  cosi  dentro  come  fuori , una 
Impofizionc  di  dodicimila  fionni  almeno  , e di  quattordici mih  al  più  , a po- 
lle , ovvero  perfone  dumilaanquecento  , c non  potettero  porre  nc  meno  di 
due  fiorini, ne  più  di  trenta  per  «alcuna  perfora  ; e agli  diciannove  di  nc  viti- 
fero un’altra , la  quale  fil , che  nel  C >:i  àglio  Maggiore  s’eleggcfiero  dieci  Cit- 
tadini fenza  poter  rifiutare  , la  cura  , e ufizio  dc’quali  non  fofTe  altro , die  pen- 
iate a tutti  que’modi , mediante  i quali  li  pOtefTero  far  danari  per  tutto  l’anno 
futuro  > e quegli  porre  innanzi , che  parett'ero  loro  più  cfpcdienti , c ogni  vol- 
ta che  il  modo  trovato , e propoflo  da  loro  fofTe  flato  approvato  dagli  Ottan- 
ta , c vinto  nel  Configlio  guadagnaflcro  venti  fiorini  d’oro  per  «alcuno  , c in 
calò  che  non  fofTe  approvato  , ne  vinto,  forniti  i due  meli  che  durava  coiai  U- 
fizio  , fc  n’eleggcfTero  nel  medefimo  modo  , e colle  medefime  condizioni 
died  altri . E colle  cole  dette  venne  al  fuo  fine  l’anno  MDXXVIU.  nel  qual 
anno  ebbe  per  tutta  Italia  grandilfimo  caro  ; in  Firenze  , e generalmente  per 
lo  Contado  fuo  valle  ragguagliato  lo  flaio  del  grano  dalle  quattro  lire  c mez- 
zo, allo  feudo,  c l’altrc  biade  , e civaie,  e gralce  furono  care  all’awenantc  : 
e perchè  i Cittadini  che  n’avevano , non  contenti  di  cavare  d’uno  flaio  di  gra- 
Seor.Ftor.rarihi.  Bb  no. 
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Anno  no  > * quale  è poco  più  , o meno  di  cinquanta  libbre , /ètte  lire  , Io  teneva- 
Mdxxix  no  (fretto  per  Strio  falire  , non  fe  ne  trovava  per  danari  , il  perchè  gli  Uficiali 
dell’Abbondanza  per  tenere  più  abbondante  la  piazza  j e farlo  alare  di  pre- 
gio > provvedutone  grafia  Comma  , ordinarono  Cotto  graviffime  pene  , eh* 
nefTuno  fornaio  potette  (pianar  pane , fé  non  del  grano  del  Comune , la  qual 
colà  fù  cagione  , ch’egli  rinviliti, e dove  prima  perla  redi  grande , ch’aveva- 
no i fornai , bifognava  far  quiftione  per  averne  una  coppia  , di  poi  fé  ne  tro- 
vava Cenz’alcuna  cala  per  tutto.  I Fiorentini  dubitando  , che  la  pace  altrui  » 
la  quale  già  fi  vedeva  nell’aria  , non  arreaffe  loro  guerra  > Cendo  deter- 
minati di  fortifiare  la  Città , e di  fornirli  di  Coldati , e perchè  fortificar  la  Cit- 
tà fenza  grave  danno  di  molti  particulan  non  fi  poteva  , avevano  vinta  una 
Prowifione  , che  a Signori  Nove  della  Milizia  fteffe  a dichiarare  per  loro  le- 
gittimo partito  la  valuta  di  tutte  le  calè  , Munifttri , e altri  edifici , che  per 
fole  cagione  bifbgnaflè  dis&re  , e gettare  in  terra , e ùmilmente  fbmafTcro  il 
valore  de’campi , o altre  terre  , che  in  fortifiando  occorrefTe  guaftarc  ; la 
quale  ftima  , evaluta  allora  finalmente  fbfTe  valida  , e tenefTc  , quando  i Si- 
gnori co’Collegi  tra  ’l  termine  di  dieci  giorni  dichiarata , e approvata  l’aveflbno  : 
il  che  fitto  fi  dovevano  i padroni  di  dette  muraglie , e terreni  fcriver  creditori  in  un 
libro  particolare  del  Monte  a queft’effctto  , acciocché  gli  llfidali  infintantochè 
il  Comune  non  aveflé  fatto  buono  , e fòddisfàtto  loro  detti  crediti  cosi  forna- 
ti, e valutati,  foffero  tenuti  a farne  pagare  loro  gl’inweffi  a cinque  fiorini 
larghi  per  cento  ogn’anno  in  due  paghe , la  metà  del  mefed’Aprile,  e l’altra  me- 
tà per  tutt’  Ottobre  lènza  ftanziamento.  E perchè  infino  a quel  tempo  cod 
nel  fortificare  , come  nel  far  rivedere,  e acconciare  le  fortezze  di  tutto  il  Do- 
minio s’ erano  i Dieci  ferviti  di  varj  maeftri  per  Architetti , e Ingegneri  fenz* 
JUìtkiU ■ a|cun  apo  principale , conduflèro  con  titolo  di  Governatore , e Proccurator 
Gcnerale , (opra  la  fortificazione  , e ripari  della  Cittàdi  Firenze  per  un  anno  » 
Michclagnolo  di  Lodovico  Buonarroti , nel  quale  uno  fiorifeono  , perchè  an- 
uìuitntt  cora  vive  , la  Scoltura , la  Pittura  , e l’Architettura  al  fommo  giunte  della  lo- 
giHtrdlt  ro  perfezione.  Per  fornirli  di  Soldati  mandarono  i Dieci  ad  Arezzo,  e Cor- 
ti/* f»r.  tona  Raffaeli o Girolami  creato  da  loro  CommefTario  di  tutte  le  Genti  Fioren- 
óne  , ed  in  luogo  fuo  fii  eletto  per  Commelfario  della  Milizia  del  Quartiere  di 
*'  fl-  Santa  Croce , Jacopo  di  Girolamo  Morelli . Menò  feco  Raffaello  otto  Ca- 
pitani  tutti  delle  Bande  Nere  , avendo  commeffione  di  dover  lòldare  cinque- 
mila fanti , e pigliare  di  quelli  , i quali  fofTero  flati  delle  Bande  Nere  , quan- 
ti poteflè  il  più  ; e per  dare  qualche  volta  perfezione  alla  pratia  ,ches’era  lun- 
go tempo  tenuta  , di  condurre  il  Signor  Malatcrta  Buglioni  al  Soldo  de  i Fio- 
rentini , fi  trasferì , confortato  a ciò  fare  dal  Conte  di  Montorio  , il  quale  fi 
trovava  in  quella  Città , e pregatone  per  lettere  in  nome  di  Malatefla  medefi- 
mo  dal  Signore  Ottavio  Signorelli  , fegretamente  , e di  nafeofto  a Perugia , 
per  abboccarli  con  Mal  itela  ; ne  contuttodò  per  molte  , e diverfe  difficoltà 
fi  potè  concludere  la  condotta.  Nafeevano  quelle  difficoltà  da  varie  agioni  ; 
primieramente  il  Papa  pretendeva  Malatefta  cflérgli  obbligato  ancora  per  un 
anno  , il  quale  era  quello  del  benepladto  , e non  voleva  concedergli  licenza, 
ne  per  condizione  alcuna  tollerare  , ch’egli  co’ Fiorentini  s’acconaafoe  ; anzi 
gli  mandò  a porta , oltra  Meflèr  Mariotto  Gallefi  con  un  Breve , e col  Quar- 
tiere, Meflér  Bernardino  Coccio  , che  gli  prefcntartè  un  altro  Breve  colla  data 
del  fecondo  d’ Aprile  , nel  qual  Breve,  narrandogli  lui  non  effere  ancora  di- 
fobbhgaro , e quando  bene  fbfTe , non  dovere , effondo  egli  fuddito  della 
Chiefa  , Infoiare  il  Pontefice  per  nelfun  altro  * lo  confortava  amorevolmente , 
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e lo  (tingeva  a perlèvcraie  nella  fede . Scriflcgli  ancora  come  da  (è , ma  lecon-  A„no 
dochè  fi  credette,  ed  era  verifimilc,percommdfione  di  Clemente,  MelTer Gì-  mdxjìix. 
rolamo  da  Vicenza  Vefcovo  di  Vaibna , e Maeftro  di  Cafa  del  Papa  , am- 
monendolo amichevolmente , e ftrettamente  pregandolo  a non  doverli  partire 
da  i fervigi  della  Sedia  Appoftolica , c dalla  devozione  di  Sua  Beatitudine , la 
quale  l’amava  cordialmente , e teneva  caro.  Ma  conofcendo  il  Papa  , che 
poco  francavano  le  parole  , e promefie  fue  , penfò  di  dover  tenere  altra  via  > 
e fece  bandire  fotto  pena  di  fcomunicazione  , e confifcazionc  di  tutti  i beni , 
che  neflìrn  fuddito  della  Chielà  di  qualcunche  fiato  , e condizione  fi  folfe  , 
potefle  fenza  licenza  de  ifuoi  fuperion  pigliar  foldo  in  verun  modo  da  Principe 
alcuno  , o Repubblica  : e perchè  non  era  dubbio  cotal  bando  elfcre  fiato  Ét- 
to , e mandato  per  cagione  di  Malatcfta , egli  non  volle  , ancoraché  fòflc 
Rampato  , lafciar,  che  fi  pubblicale  in  Perugia.  Nalccvano  ancora  le  diffi- 
coltà dalla  parte  di  Malatefta , il  quale  avendo  per  male,  ed  arrecandoli  a ver- 
gogna, fecondo  la  cattiva  ufanza  degli  odierni  Capita  tu  , di  dovere  Ilare  fotto 
l’obbedienza  di  Don  Ercole , come  di  Capitan  Generale , voleva  per  maggior 
lua  reputazione  , e ancora  per  renderli  più  ficuro  dall’infidie  del  Papa  /del 
quale  egli  non  fi  fidava,  eflcre  ancora  condotto  dal  Re  Criftianilliino  ; e il  Cri- 
ftaniffimo  per  non  dilpiacere  a Clemente , il  quale  con  grande  , e lunga  que- 
rimonia s’era  doluto  di  quello  Étto  con  Sua  Macftà , andava  mettendo  tempo 
m mezzo  , e prolungando  la  bifogna  , chiedendo  Malatefta  oltre  l’ordine  di  Malato 
San  Michele , cento  lance.  Pure  alla  fin  fine  mandato  da  i Dieci  a Perugia /la  Ragli. 
per  quello  effetto  Bernardo  di  Pierandrca  da  Verrazzano  , fi  conchiufe  d’in-  oniGovar- 
torno  a mezzo  Aprile  la  condotta , i capi  più  importanti  della  quale  furono  —toreGo* 
quelli . Che  il  Signor  ’M.dattfia  Dazioni  fi  conducete  fer  Governatore  Generale  di 
tutte  U Genti  di  piè , t di  cavalli  della  Repubblica  Fiorentina , con  apre  (fa  dichiararlo, 
ne , che  fujje  tenuto  ubbidire  a i Signori  Commeffan  Generali  di  detta  %e pubblica , ed  in  r *" 

oltre  il  Signor  Don  Ertola  , mentrechi  egli  il  grado  teneffe , e la  maggioranza  di  Capi, 
tato  Generale . Fojfe  la  fua  condotta  mille  Fanti  , con  provvifme , e piallo  di  damila 

fiorini  larghi  Vanno  per  la  fua  perfima , e di  pii  cento  ducati  d’oro  per  ciafiun  mefe , a 
tempo  di  pace  , perchè  egli  dieci  Capitani  interlenejp  ; ognholta  , che  gli  convemjje  ca- 
ni alcun  , olirà  i mille  fanti  de  i Fiorentini , dereejje  averne  damila  altri  dal  "Re  di  Fi  an. 
aia,  come  in  altra  Condotta  fatta  in  dtfpartt  da  tjue/la , dall’Orator  del  Criflianiffirr.o , 
il  pale  rtfcdeVt  in  Firenze > fi  conteneva  ; la  qual  condotta  fi  fece  fidamente  per 
maggiore  onore  , c ficurezza  di  Malatefta  , lenzachè  il  Re  per  non  logorare 
tanto  tempo  il  fàpelfe,  con  patto  nondimeno,  che' egli,  bifognando  cavalcare,  caval- 
tafft  con  pei  mille  foli , fenza  dovere  afpeitare  i damila  del  Re,  E per  contentare 
Malatefta,  fi  diedero  a Ridolfo  fuo  primogenito,  c a Gianpagolo  luo  Nipote  , 
figliuolo  del  Signore  Orazio,  cento  Cavalli  leggieri  per  cialcuno  , con  dugen- 
dnquanta  fiorini  ogn’anno  di  prowifione,  i quali  però  eflèndo  ancora  di  tene- 
ra età , non  forteto  tenuti  a dover  cavalcare , ma  (blamente  mandare  i cavalli 
con  i loro  Luogotenenti . E come  egli  s’obbligò  a’  Signori  Fiorentini  di  pre- 
flar  loro  ogni  aiuto  , e livore  ch’egli  potelfe  ; cosi  volle  dall’altro  lato  , che  i 
Fiorentini  le , e tutta  la  Cala , e aderenti  (boi  pigliartene  in  protezione  : La  qual 
Condotta  dipelata  colla  telhmonianza  di  Bernardo  da  Verrazzano  ,c  di  Se r Be- 
nedetto di  Piero  da  Perugia,  altramente  Scr  Vecchia,  fu  prima  accettata  in  no- 
me del  Signor  Malatefta  agli  ledici  d’Aprile  da  Vincenzio  di  Piedone  da  Pe- 
rugia, appellato  Ccndo  Guerdo,  e poi  agli  venti  con  tutte  le  folennità  ratifica- 
ta dal  Signor  Malatefta  medelimo  in  prefenza  di  Chironc  da  Spelle , e del  Ca- 
pitano Biagio  Stella.  Nella  quale  ratificazione  volle  Malatefta , che  s’aggiu- 
Stor.  km.  Varchi.  B b a guelfe 
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Anno  gn effe  un  capitolo)  il  quale  111)  che  n leknebe  yolte  i Fiorentini  fecefifitto accendo , 
MPXilX  vi  fi  dovejfiro  nuhiudert  tgli , t tutti  i fiuti.  Di  quella  condotta  furono  da  molti , 
che  giudicano  le  cole  dagli  avvenimenti , biafiman  grandiffimamentci  Fiorenti- 
ni ; ma  per  noftro  avvilo  fuori  di  ragione  per  quelle  cagioni  > che  di  lotto  > 
quando  gli  lira  dato  il  bullone , fi  dilcorreranno . Avevano  ancora  i Signori 
Dieci  mandato  Oratore  al  Duca  d’Urbino  per  intenderei!  parer  filo  delle  cofe , 
che  correvano  > cconfigliarli  con  eflò  fcco  come  uomo  prudente  > e nimidffi- 
GivCrvt- mo  j pjpj  5 Giovanni  di  Benedetto  Covoni , e al  Duca  tra  le  prime  colè  pa- 
m>  rtra  la  più  neceflàriaper  bene  di  tutti  i Confederati)  che  fi  dovdfefàre  unCa- 
«4  «flirti-  pltano  Generale  di  mtte  le  genti  della  Lega , e domandato  chi  farebbe  a dò 
no.  fuffiaente  ) rilpofe  ) il  Viete  di  Furerà  filo,  c poco  llante  foggiunlè  ) me  Sue  Ec- 
ttOen^a  non  eternerebbe  coiai  corteo , quali  accennale , che  dare  quel  grado  a lui 
farebbe  alla  per  fine  giuoco  forza.  E forfè  per  quella  cagione  trovandoli  al 
fuo  Stato  ) c defidcrando  partiriènc  , rilpondeva  a’Viruziani  , i quali  dopo  la 
nuova  condotta  al  tornare  in  Lombardia  lo  (òlledtavano , elTcr  bene , ch’egli 
quivi  li  dimorallè  piuttollo  che  altrove.  E agli  Ambalbadori  della  Lega  fcri- 
veva  ) che  come  da  loro  chieddlèro  a’Viniziani  , che  fi  contentaflèro  , che  vi 
ftelTe.  Il  defiderio  di  tornare  al  campo  nafeeva  > che  ragionandoli  di  far  l’impre- 
fonmiFro-  là  di  Milano  ) dubitava , die  quell’onore  al  Signore  Ianus  Fregolo  non  fi  deffe  > 
gefoGo-  fi  quale  i Vimziam  avevano  nuovamente  condotto  per  Governatore  delle  lor 
genti  con  tredidmila  feudi  d’oro  per  lo  filo  vivere , e per  pagar  trecento  caval- 
ti  di’Fe-  ''  » e Meflèr  Antonio  Alberti , uno  de  i Savj  degli  Ordini  , gli  aveva  portato 
mete  ani.  il  bullone.  Avevano i Died  in  quegli  ftefii  giorni  eletto  Pieradoardo  di  Giro- 
lamo Giachinotti  ad  incontrare  ) ed  alloggiare  le  genti  di  D.  Ercole  , le  quali 
per  commelfione  loro  fe  n’andavano  verio  Arezzo  a trovare  il  Commeflano 
Fiorentino  ; ma  perchè  Pieradoardo  era  impedito  > fu  eletto  in  filo  (cambio 
Lorenzo  di  Zanobi  Carnefècchi.  Erano  dette  gena  centoventi  cavalli  leggieri) 
e ottanta  uomini  d’arme , benché  di  mano  in  mano  ne  comparivano  degù  altri 
. lòtto  il  governo  di  Meflèr  Giovanni  Zerilo  Telorierc  del  Duca  di  Ferrara)  uo- 
mo da  bene  > e di  gran  volere  5 alle  quali  genti , perchè  egli  poco  apprellb 
fi  mori  di  febbre , fu  dato  per  capo  ) e governatore  il  Conte  Ercole  Rangone. 
Raffaello  intelaia  venuta  di  quelle  genti)  mando  Piero  d’Iacopo  Ciacchi)  del 

3uale  egli  a rallègnare  ) e pagare  i loldah  fi  (èrviva  ) in  quello  d’Anghiari  ) e 
el  Borgo  a provvedere  loro  gli  alloggiamenti  ) ed  altre  cofe  opportune  fecon- 
do i capitoli  della  condotta  : poi  per  maggior  loro  comodità  , e minor  danno 
de  i padani  5 le  fece  parte  alla  Pieve  ) e parte  a Montedogho  dillnbuire  .Nei 
medefimi  di  avevano  i Dieci  > per  far  lo  (cambio  a MelTcr  Bartolommeo  Gual- 
terora  , detto  per  Oratore  a Vinegia  in  luogo  di  Matteo  Strozzi)  il  quale  > co- 
me di  Còpra  dicemmo  , rifiutò)  Tommalo  Soderini  > il  quale  rifiutò  anch’egli  > 
ma  per  non  rimanere  ammonito  , e pagar  la  pena  come  aveva  fatto  Matteo  > 
bucherò  d’eflère  eletto  un  di  quei  quattro  Commelfari  nuovi  della  Milizia  > 
e l’ottenne . Anche  Picrfrancelco  Portinari  eletto  Oratore  a Siena  in  luogo  di 
Franccfco  Carducci , il  quale  inllantemente  aveva  più  volte  domandato  licenza) 
rifiutò  ) ma  non  potendo  ottenere  d’elTerc  affoluto  , fi  parti  a tre  giorni  d’A- 
prile  ) e la  commelfione  fila  principale  fii  di  confortare  i Sanefi  a non  volere 
dar  ricetto  , ne  fulfidio  alcuno  al  Principe  d’Orange , e alle  lue  genti , che  mi- 
nacciavano tuttavia  di  voler  venire  in  Tolcana.  1 Sanefi  i quali  allettavano  il 
Duca  di  Malli  condotto  per  Capitano  della  lor  guai  dia  > marciarono  per  Am- 
baldadore  in  Firenze  in  luogo  di  Mcllèr  Antonio  dd  Vecchio  , Mdfer  Ber- 
nardino Buoninlcgni  di  non  molta  età  > ma  di  molta  (lima  > e riputazione  ) 
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il  quale  era  (lato  Segretario  di  Meflèr  Giovanni  Palmieri,  quando  fu  Amba-  udxmx. 
faadore  in  Firenze . E i Veneziani  in  luogo  di  Meflèr  Anton  Soriano , vi  man- 
darono Meflèr  Carlo  Capello  , eletto  a concorrenza  del  Dottor  Balbano  , e di  M , 
Meflcr  Piero  Landò,  diefiipoi  Generale  di  Mare  , e alla  fine  Doge?  ei  Die-,- ' ' 

ci  per  onorarlo  fcriflèro  a Gino  Capponi  Vicario  di  San  Giovanni , che  an-  tt' 
daflè  a incontrarlo,  e intcrtenerlo  ,c  prima  ch’egli  fàceflè  l’entratain  Firenze, 
lo  convitarono  nel  Piano  di  Ripoli  al  luogo  di  Francefco  Bandini  , ralènte  al  ' fin»  ■ 
Muniftcro  del  Paradifo.  Quelli  in  Firenze  hi  molto  ben  veduto , e accarezzato , à 
per  le  molte,  e molte  buone  qualità fua,  eflèndo  egli  litterariffimo  ,csì  ancora 
perchè  quando  Luigi  Alamanni , c Zanobi  Buondclmonti  per  la  congiura  contra  a 
Giulio  Cardinal  de’Medid,  li  ritrovavano  ribelli,  egli  non  (blamente  gli  ricevette 
in  Vinegia  nelle  fue  case , ma  eflèndo  poi  flati  prelì  aBrcfcia,  e incarcerati  a petizio- 
ne di  Papa  Clemente , operò  di  maniera  , che  furono , non  fappiendo  i Venezia- 
ni , o infingendo  di  non  làpere  chi  eglino  fi  fiiflono  , lib^ran , c mandan  via. 

Nel  Cordiglio  Grande  in  un  medefimo  di,  che  fu  il  Quarto  giorno  d’Apnle,fi 
vinfero  quattro  Prowifioni  ; la  pnma  ,dic  fi  creaflèro  gli  Uficiali  di  Condotta  nel  tifici *1. 
medefimo  modo , e colla  medefima  autorità,  che  fi  folevano  creare  innanzi  al  iiCtmdn- 
Dodid.  Quelli  etano  quattro  Cittadini  per  la  Maggiore,  c uno  per  la  Mino-  '*• 
re  , l'ufficio  de’quah,  il  qual  durava  un  anno  , era  di  raflègnare  per  pelo  , e 
per  légno  tutte  le  genti, cosi  appiè  come  a cavallo  della  Repubblica.  La  focon- 
da  , die  fi  nnnovafle  , e metteflc  in  ufo  una  Prowilione  fatta  l’anno  MtUc- 
quattrocennovantarirtque , la  quale  conteneva , che  neflùno  il  quale  foflc  inqui- 
eto , e accufato  per  omicida , potefTe  difènderli  per  proccuratore  , ma  gli  con- 
veniffe  rapprefentarfi  , e coftituirfi  in  carcere . Per  la  terza , crebbero  l’autorità 
agli  Ufficiali  della  Grafda  , perchè  non  fi  potrebbe  credere  quanto  i pizzica- 
gnob , ed  altri  miniali  artefiri  cosi  fatti , che  vendono  aminuto  lo  cofeda  man- 
giare , e fpedalmentc  i beccai , ufaflero , per  ingordigia  del  guadagno , inganna- 
re in  qualcunchc  maniera , e defraudare  ì comperatoti  ; e perdo  vollero  , che 
detti  Ufidali  poteflèro  non  folo  condennar  in  danari  , ma  eziandio  in  quanti- 
che pena  afflittiva  , cosi  di  corpo  , come  di  confini , e di  privargli  a tempo, o 
per  Tempre  di  potere  eferdtarc  Tane , e mefticrc  loro . Nella  quarta  , c ultima , 
privarono  il  Comune  , e gli  Uomini  di  Bibbiena  di  tutti  quei  privilegi  > quali  SiiHr** 
erano  (lati  loro  conceduti  l’anno  MiUecinquecentotrcdid  , ed  in  lèmma  dichia-  fnv*t» 
rarono  , die  fiiflono  nel  medefimo  grado  , c flato  , nel  quale  erano  avanti  1’ 
anno  Millecinquecentododid . E poco  di  poi  per  un’altra  Prowilione  grazia -uft' 
rono  i debitori  d’ un  Accatto  pollo  l’Aprile  dell’anno  Millecinquecentoventi- 
duc , rioc  fecero , che  tutn  coloro , i quali  detto  Accatto  pagato  non  avevano , 
pagando  fra’l  termine  di  un  mefe  cinque  Iòidi  per  lira  a perdita,  rioc  , fenza 
dovergli  riaver  mai , s’ intendeflìno  liberati , cafiòlun  di  tutta  quanta  l’intera 
Comma . Tra  quelle  cofe  diede  la  fortuna  occafionc  a coloro , che  la  defide- 
ravano  molto  più, ch’egli  non  la  (pelavano  ,di  torre  il  Gonfalonieratico  a Nic- 
colò per  via  ftraordinana  , conofcendo , die  per  l’ordinaria  farebbe  ancora  la 
terza  volta  flato  raffermo.  E quella  fii , che  un  Venerdì  mattina  agli  lèdici 
d’ Aprile,  poco  dopo  l’alba , Iacopo  Gherardi , il  quale  era  , come  s’è  detto  de’ 

Signori  , raccolfe , o fecondo  alcuni , fi  fece  dare  da  un  tavolaccio , che  raccol- 
ta l’aveva  , chi  dice  nell’andito  , c chi  nella  (àia  dove  mangiava  la  Signoria , 
una  lettera,  la  quale  era  in  rifèra,  ma  vi  era  di  fopra  il  dirifèrato,  c non  ave- 
va ne  data  , ne  fofcrizione  alcuna  i la  qual  lettera  fi  diflc  , e credette  per  o- 
cnuno,  che  folle  caduta  la  fera  dinanzi  di  fono  al  Gonfaloniere  , la  copia  della 
quale  porremo  qui  appiè  fedeliflimamentc  dì  parola  a parola. 
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MDXXIX  TT  o la  di  Fofira  Magnificenza  ic  unta  del  f affiata , t fu  ejfia  intendo  efifiert  capitato 
n male  due  mane  di  mie  Ietterò  , e veggio  la  tonfa  di  non  avn  pozzo  fa  le  lotte - 
Caduta  al u ^aPofira  Magnificenza , del  che  fieno  maravigliato  ; tonfar  tomi  iene , che  ehi  rari  , 
Oenf.  n0H troverà ,fe  non  cofie  utili  acote/lo  vivere  Tvpolare.  Trago  bene  iavue  una  di 
Voflra  Magnificenza , e non  poffiendo  quella  per  l occupazioni, facciami  fernet  e un  ver- 
fo  a Pino  , che  farà  luti  uno.  Il  Tapa  è fiato  quefii  dì  a "Belvedere  , e le  fortezze  fi 
fon  riamo , e l'Mbate  di  Farfa  parte  quefii  dì  di  Bracciano  > Vedremo  quello  fegmrà. 
Quefio  dì  ho  parlalo  con  il  Tapa  , e con  /lamico , e non  gli  potrei  trovar  meglio  difpo- 
fi,  yerfo  quefia  Libertà  , e vivere  Topolare  , fe  di  cofià  Vorrete,  lo  defidererei  per 
cofa  impor  unte  parlare  con  Tino  Vofiro,  e vorrei  venijfe  fuori  de" confini  copertamente  , ' 
acciò  per  far  bene  non  fi  crede  jfie  male , e Venga  con  qualche  refoluqione , e Venga  prefio  , 
perche  il  tempo  paffia. 

Era  Iacopo  tutto  popolano  , c Scoperto  nimico  del  Gonfaloniere , uomo  d’ 
affai  buono  ingegrib  , e grande  ornatore  di  quella  Libertà  ; ma  che  volenue- 
ri  faceva  (Invizzì  » e fi  trovava  benché  vecchio,  a tafferugli , in  giuochi , e 
trefche  con  giovani  : onde  veduto  il  tenore  di  quella  lettera , e parendogli 
di  quell’  importanza  ch’ella  era  , immaginandoli  per  le  cose  pallate  , e per 
le  contenute  in  eflà  > che  veniflèdi  Roma  da  Giachinotto  Serragli , la  conferì 
con  Franccfco  Valori , ch’era  anch’  egli  de’  Signori , e fimulava  di  voler  ma- 
le a Niccolò , e mandato  per  Giovanni  Rignadori , che  lì  chiamava  da  fe  il  Ri- 
gnadore , e dagli  altri  il  Sorrignone  , ne  gli  diede  una  copia , la  quale  fi  leffe 
a più  giovani  della  parte  degli  Adirati  nell’  Arte  de’  Mercatanti , ovvero  del 
Cambio  vicino  alla  Piazza  , i quali  tutti  commoffi  , e dicendo  quefio  ejfir 
tradimento  mamfefio  , ragunarono  (ùbitamente  degli  altri  giovani  loro  confi- 
denti , e così  in  frotta  le  n’  andarono  rattamente  in  Palazzo , e quivi  ben- 
ché vi  foffe  la  guardia  ordinaria  s’  armarono  come  per  volerlo  difendere,  ma 
in  vero  per  fare  ispalle , e dare  animo  , e ajuto  al  Gherardi  , perchè  poteffe 
più  Scuramente , e con  minor  rifpetto  procedere  contra  Niccolò  : Ond’egli  ve- 
duto prefò  in  luo  favore  il  Palazzo  , c i giovani  andar  coll’arme  fra  le  camere 
de  i Signori,  parte  per  far  paura  al  Gonfaloniere,  e mettere  terrore  a coloro, 
die  difegnaffero  volerlo  difendere , notificò  con  gran  quinmonia  la  lettera  alla 
Signona , la  quale  dopo  molte  confulte,  pigliando  Carlo  Bellacà , il  quale  era 
Propofto , aiutato  gagliardamente  da  Lorenzo  Berardi , la  parte  di  Niccolò  , il 

2uale  fi  flava  nella  fiia  camera  tutto  abbietto,  e malcontento,  conchiulé,  che  il 
ì feguente  fi  doveffero  ragunare  la  Pratica  , e gli  Ottanta , e cosi  fu  fatto . Il 
Gonfaloniere  venuto  in  (ala  colla  Signoria  favellò  timidiflimamente  , e con  ’ 
molta  fommeffìone , quali  acculando  le  peccatore , e feufàndo  Piero  filo  figliuo- 
lo come  innocente  , dicendo  lui  non  avere  m quefia  faccenda  colpa  neffiuna  , il 
che  sbigottì  non  poco  coloro  che , o fallare , o difendere  per  ogni  modo  il  vo- 
levano . Ul'ato  il  Gonfaloniere  di  fala  , il  Propofto  dopo  alcune  modelle  , e 
prudenti  parole  fece  leggere  la  lettera  da  Mefler  Aleffo  Lapaccmi  primo  Se- 
gretario della  Signoria,  c dopo  la  lettera  una  bozza  d’una  Prowifionc , ch’ef- 
ii  avevano  fetta  tra  loro,  la  qual  conteneva  due  capi  ; uno,  chc’l  Gonfaloniere 
non  feguitaffe  più  nell’Ufido,  ma  fi  doveffe  quanto  prima  deporre,  c crearfe- 
ne  fòbicamente  un  nuovo  ; l’altro , in  che  modo , e da  chi  doveflc  eflèrc  il  Gon- 
faloniere vecchio  giudicato.  Il  Primo  capo  era  ferro , perchè  coloro  , i quali 
adiravano  a quel  grado,  tra’ quali  erano  i principali  Tommafo  Soderini , e Al- 
fònfo  Strozzi  , fi  quictaffero  , e vedendolo  privo  di  quel  grado  non  cercafiè- 
ro di  privarlo  ancora  della  vita  ; il  fecondo , per  intrapor  tempo  > e avere  fpazio 
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a impedire  Iacopo  Gherardi , e gli  altri  j i quali  volevano  che' la  Signorìa  1°  Anoo 
giudicaflè  ella . Letta  la  lettera  , c la  Prowiiione  , favellò,  al ^Signore  Iacopo  > mdxxix 
ma  con  poca  voce  5 e mala  foddisfozionc  di  coloro  , che  l’intefero  : poi  ragu- 
narifi  per  Quartiere  , e confùlrata  la  coli , dopo  molte  difputazioni  convennero 
unitameme  > che  privato  il  Gonfaloniere  dell’Ufizio  , fé  ne  creaflè  un  altro  , e WrCf£ 
perchè  il  modo  di  crearlo  non  era  piaciuto  , ne  rifecero  un  altro.  Ouanto  al  ceppe  mi 
modo  , e da  chi  doveflè  effe  giudicato  fi  rimefièro  alla  legge  , la  quale  come  primett 
fi  dille  nel  fecondo  libro  > dichiarava  elpreflàmente  , chei  Giudici,  da  cui  do-  del  <?•*■ 
vefTe’eflèr  fentenziato  il  Gonfaloniere , fodero  i Signori  ,-e  Collegi  , i Capi-/4,*“*- 
tani  dilette  Guelfa > i Dieci  di  Libertà , e Pace  , gli  Otto  di  Guardia  > e Ba- 
La,  e i Confèrvadori  di  Legge;  e nondimeno  temendo  Carlo  » e gli  altri  che 
favorivano  Niccolò  , che  Iacopo  non  otteneflè  di  commettere  la  cauli  alla  Si- 

f noria , avevano  operato  , che  Giovanfrancefco  Bramanti , perchè  non  vi  fodè 
partito,  bifognando  lèi  fave  nere,  fatto  le  vide  d’edere  inférmo,  fen’era  tor- 
nato a caia.  Mentrechè  quelle  colè  nella  Pratica  fi  facevano , i Parenti  > e A- 
mià  di  Niccolò,  i quali  erano  molti , e de’maggiori  di  Firenze,  riftrettifi  infic- 
ine, e avendo  molte  armi , e molti  armati  provveduto  in  molte  calè  , t mat 
(imamente  in  quelle , che  erano  vicine  alla  Piazza,tentarono  d’entrare  in  Palaz- 
zo ; ma  quei  giovani , ch’erano  alla  porta , proibirno  loro  l’entrata , c Lionardo 
Bartoliru  dille  al  Cerotta  filo  fratello  , fie  tu  'vieni  m <jua , io  furo  ’l  prime  e fife r. 

%urti  jue/U  ulubordu  in  fu  U tefiu  per  lo  che  in  Iti  ’l  Rialto  , e dentro  nella 
Corte  nacque  alquanto  di  romore , e furono  Cernite  voci , che  gridavano , che 
fi  pitàffi  dulie  finefin.  E perchè  non  mancavano  di  quelli,  che  volevano  nella 
Pratica,  cheNiccolò  fi  diuminafTe  con  tortura,  Tommafo  Sodcrini  badandogli 
che  fofTe  depodo , s’opponeva  a tutte  l’altre  cofe  gugliardiffimamenre  , di  ma- 
niera che  Giovam  banda  de’Nobili  fattolo  chiamare  in  Cappella  gli  dille,  come 
il  Popolo  giu  in  Piazza  fi  doleva  di  lui , e quali  ripigliandolo  lo  confortò  a 
lafciare  anitre  l’acqua  verfo  il  chino . Perchè  Tommafo , o per  valerli  di  queda 
occafione  di  Sufi  grato  agli  amici  di  Niccolò , acciò  lo  vinceffero  Gonfalonie- 
re , o perchè  nel  vero  era  di  bomdima  natura  , o forfè  perchè  non  s’awezzadi- 
no  a por  le  mani  nel  lingue  de’grandi , tornato  nella  Pratica  tutto  tinto  nel  và- 
io , e inoltrandoli  pieno  d’ira , e di  fdegno  , cominciò  a dire  con  alta  voce  ; 
nefh  non  ejjer  modi  tino  ìli,  cosi  non  doveri  ufiirt  nelle  Repubbliche  prudentemente  »- 
filmile  , onefià  non  poter  fi  chìàmtr  vere  libertà , poiché  i Cit  tedimi  non  tote  vano  /ile-  'TomweCe 
rumente  feVeOdre  , e dii  fio-rumente  l' ànimo  loro  : f munto  u ft  'voler  pi*  lofio  uhi/ cere  Sode  rimi 
’i « un  lofio  , che  in  ejne/U  Otti  , dirvi  bifoondffe  dire  d modo  iC olirvi . Gli  Otto  in  melo 
quedo  mezzo  Tentiti  quedi  romori , e dubitando  , che  quei  giovani , tra  i quali  fruito*. 
erano  come  capi  Piero  Salviati , Piero  Capponi , e Alamanno  dc’Pazzi , non 
isforzaffero  la  porta , mandarono  un  bando , che  neffuno  Torto  pena  della  vita, 
poteffe  dare  in  piazza  coll’armi , perchè  tutti  quei  giovani  fi  ritirarono  fpaeda- 
tamente  dallo  Speziale  del  Diamante,  dove  avevano  grande  apparecchiamento 
d’uomini , e d’arme  con  intenzione  di  non  voler  falciare , che  a Niccolò  filile 
fatto  male  alcuno.  La  Pratica  tra  per  gli  rumori  detti , c per  le  doglienze  di 
Tommafo  mezza  sbigottita , fii  alla  fine  licenziata  con  refoluzione  , che  l’altro 
giorno  fi  doveflè  acare  un  nuovo  Gonfaloniere  nel  modo  ufàto , (alvo  in 
quelle  cofe , le  quali  nella  prowifione  detta  di  fopra  s’erano  , o mutate  , o Prwvipo. 
aggiunte,  cioè;  che ’l  Gonfaloniere  nuovo  fi  aeafle  queda  prima  volta  perotto  me  peri* 
meli  (blamente  , cominciando  il  primo  mefe  alle  colende  di  Maggio , e pigliaf  *«««.»•»# 
fèl’ufido  todo , che  fofTe  acato  , ed  il  prefente  Gonfaloniere  avcfTc  divieto,*^ 
cioè  non  poteffe  eflère  eletto  ; che  tutti  i Gonfalonieri  per  l’avvenire  avefTero  0,mf' 
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Anno  divieto  due  anni , ne  fùfle  loro  lecito  dare  audienza  ad  alcuno  Ambafciadore  i 
muxxix  o Mandatario,  o Segretario  d’alcun  Principe  , o Repubblica)  le  non  in  pre- 
fenza  del  Propofto  de’Signori  , e non  potendo  > o non  volendo  intervenirgli 
egli,  vi  doveilc  intervenire  in  luogo  di  lui  uno  de’Signori,  cioè  quegli  del  me- 
delìmo  Quartiere  del  Gonfaloniere  ; non  potcifero  tenere  in  proprio  , e per 
cagione  loro  privata  , perfona  alcuna  appreflo  alcuno  Principe  > o fpirituale , 
o temporale  , o vero  Repubblica  , ne  Icriverc  in  nome  loro  ad  alcuno  Retto- 
re, o Ambafciadore,  o Mandatario  , o Nunzio  del  Dominio  Fiorentino  , ne 
aprire  lettera  alcuna  indintta , o alla  Signoria  , o a loro  ReiC  lènza  la  pre- 
fènza  del  detto  Propofto  i e perchè  l’abitazione  del  Gonfaloniere  non  aveflè  al- 
tra entrata,  o ufcita  chela  (olita  traile  camere  de i Signori  , ordinarono  , chel* 
tifata  da  baffo  rimurare  con  grofTo  muro  fi  doveflè . Qualundie  Gonfaloniere 
le  predette  colè  , o alcuna  di  effe  non  oflèrvaffe,  cadefTc  in  pena  di  mille  fio- 
rini larghi  per  ogm  volta  , e di  tutte  le  inoffervanze  vollero , che  fòflè  fbtto- 
pofto  al  Ricorfb  della  Quarantia  fidamente  , e Tempre  fra  ’l  termine  di  cinque 
anni , ne  potcflè  efTer  riconofduto,  e punito.  Il  lalario  aveva  a edere  a ragio- 
ne di  mille  feudi  l’anno . Quella  Prowifione  lì  vinlè  la  Domenica  nel  Con- 
(ìglio  Grande , ne  fi  farebbe  vinca  per  non  privar  deU’ufido  il  Gonfaloniere» 
fc  gli  amia,  e parenti  di  Niccolo  favoreggiata  noll’avefTono  per  la  cagione  det- 
ta di  fopra.  Vinta  la  Prowifione  , fi  venne  alla  creazione  del  Gonfaloniere  , 
la  quale  variò  molto  dall’altre  , per  la  varietà  delle  colè  lèguite.  I lèi  che  ri- 
malero  nel  primo  Squitrino  delle  più  fave  , furono  > Uberto  di  Franeelèo  de’ 
Nobili , Scoiaio  d’Agnolo  Spini , Andreuolo  di  Melfer  Otto  Niccolini , Bar- 
tolo di  LionardoTedaldi,  Raffaello  di  Francelco  Girolami , cFrancefeo  di  Nic- 
Frtnttjc»  colò  Carducd  , il  quale  nel  fecondo  Spuimno  ebbe  più  fave  nere  di  aafcun 
c Ardue  ti  cjcgji  altri , e per  confeguenza  nmafe  Gonfaloniere . Quefta  inalpettata  elezio- 
*,m'  ne  , come  fece  maravigliare  il  Popolo  , così  fu  cagione , che  i Grandi  fdeg- 
nlìrt  *"  naflèro  , e fpezialmentc  Tommalb  , e Alfonlo  , a quali  pareva  ftrano , che  uno 
il  quale  non  era , ne  antico  molto  , ne  nobile , e appena  verfo  loro  conofdu- 
to  , folTc  flato  loro  prepofto  ; anzi  non  cflèndo  niuno  di  loro  rimalo  de  i fri 
nel  fecondo  partito  , ne  forfè  nominato  tra’lèflànta  nel  primo  , conobbero 
amenduni , le  cfTcr  caduti  di  collo  all’Univcrfale  i onde  pentiti  d’aver  tolto 
quel  grado  a Niccolò  Cappom  per  metterlo  nella  pcrlòna  di  Francefco  Carduc- 
d , non  che  oppugnalfcro  la  aula  del  Gonfalomere  vecchio,  l’aiutavano  quan- 
to Tape  vano , e potevano  il  più . Il  Carducd , il  quale  non  fu  prima  eletto  Gon- 
faloniere , che  egli  comindò  a penlàre  in  che  modo  potefte  tire  per  dovcr’efi 
fere  raffermato  , e quello  più  d’altro  fece  , che  egli  raffermo  non  fu , per  ren- 
derli benevola  la  parte  di  Niccolò  , nella  quale  fi  comprendeva  la  Fratelca  , e 
quella  de’Medid  » più  torto  favoriva  fegretamentc  Niccolò  , ch’egli  aperta- 
mente fe  gli  opponeflè . E perdiè  Iacopo  Gherardi  colla  maggior  parte  della 
fetta  degli  Arrabbiau  facevano  ogni  colà , perchè  Niccolò  come  Traditore  del- 
la Patria  , e nemico  della  Liberti  fbffe  condannato  , e punito  , parendo  loro 
aver  buono  in  mano  mediante  quella  lettera  , non  fi  penfi  alcuno  , che  giam- 
mai in  giudizio  alcuno  foffe  a Firenze,  ne  il  maggior  travaglio,  ne  il  maggior 
trambuilo  di  quello.  Tutto  quel  tempo  , ch’egli  flette  loftenuto  , che  fiiron 
tre  giorni,  non  s’attendeva  ad  altro  , ne  di  dì,  ne  di  notte , che  andare  a ca- 
fa  or  di  quello  Cittadino , or  di  quell’altro , clic  l’avevano  aggiudicare  , c parte 
ammonirgli , e parte  pregargli  , che  confiderallòno  molto  bene  di  quant’  im- 
portanza fòflè  quello  giudizio  , quanto  pericolo  metter  quefta  cannella , che  i 
Cittadini  fi  manometteflèro  > Niccolo  averi  fatto  rutto  quello  , die  aveva  fatto 
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con  buon  animo  , e a ottimo  fine  , e fe  pure  in  colà  ncflima  avelie  follato  , 
aver  fallato  folo  per  troppo  amore  verfo  la  Patria  ; il  galbgo  datogli  dell’averlo 
così  tofto  di  così  alto  grado  privato  , eflcre  (lato  foverchio , non  che  ballante  ; 
l’intenzione  fua  non  eflcre  Hata  altro  , che  unire  la  Città , e addormentare  il 
Papa  : quelle  elTer  cofe  dadovere  eflèr  lodate  , e commendate,  non  che  gafti- 
gate  , e punite  . E di  vero,  per  quanto  polliamo  giudicar  noi , l’uno,  e l’al- 
tro fine  di  Niccolò  era  non  (blamente  buono  , ma  pruderne  ; perchè  , pofda- 
chè  non  avevano  , o potuto  , o fàputo  alTecurarfi  dc’Cittadini  Pallcfchi , qua- 
li erano  molu  , e molto  per  la  nobiltà , e ricchezze , e altre  qualità  loro  repu- 
tati , era  più  favio  partito  , e più  utile  per  Firenze  , trattandogli  come  Citta- 
dini , riunirgli , e fargli  amia  colla  Città  , che  oltraggiandogli  come  mmid , 
condurgli  all’ultima  difperazionc  ; e quanto  alla  pratica  col  Papa , da  che  le  co- 
lè fua  erano  in  tanta  altezza  ritornate , pareva  più  fiairo  andarlo  addolcendo 
colle  parole,  che  elàcerbarlo  co’fatti.  Ed  io  per  me  , fe  non  vi  folTc  interve- 
nuto il  divieto  della  Pratica  , mediante  il  quale, chi  aveflè  voluto  rigidamente 
procedere , arebbe  potuto  aqualunchc  più  grave  pena  condennarlo  , credermi , 
che  Niccolò  avelfe  più  tofto  meritato  gran  loda  , che  alcun  gaftigo . E fcbbe- 
ne  Platone  lafaò  ferino  , che  ne  a’Padri  > ne  alla  Pania  fi  convien  for  forza, 
doè  giovar  loro  contra  lor  voglia,  nientedimeno  oltra  la  divertirà  de  i luoghi, 
e de  1 tempi , e oltra  la  varietà  de’coftumi , Niccolò  era  già  in  luogo,  che  non 
poteva  il  precetto  di  Platone  oflèrvare , doè  non  impacciarti  dei  fatti  dellaRe- 
pubblica  s e quando  ancora  egli  aveflè  auto  nell’animo , come  dicono  alcuni , 
die  egli  aveva,  di  procedere  più  oltre  dietro  a’conforti , e configli  di  Ruberto 
Acàaiuoli  , e di  M.  Francefco  Guicdardini , due  delle  più  lavie  tede  d’Italia, 
d’introdurre  in  Firenze  un  nuovo  governo  , l’opinione  mia  è , che  egli  co- 
nofeendo  come  prudente  i difetti , e difordini,  i quali  erano  in  quel  Reggi- 
mento infiniti , volefle  come  buono  correggergli,  e amendargli.  Ed  affinediè 
la  verità  abbia  il  fuo  luogo  , il  quale  è propriamente  nelle  Storie , e apparifea 
maggiormente  l’innocenza  di  Niccolò  : Cippi  a ognuno , che  la  lettera  non  cad- 
de di  feno  a Niccolò  come  fi  diflè,  e credette  , e fi  dice,  e crede  ancora  un- 
veriàlraente  i ma  il  Signor  Francefco  Valori  ftudiofamentc  , c a bella  polla  la  fi 
bfaò  cader  egli , ficcome  il  Papa  , o gli  Agenti  fuoi  di  fua  commeflìone  ordi- 
nato gli  avevano,  che  foceflè;  perchè conoiccndo  il  Papa  , che  Niccolò  anda- 
va mirando  fenza  venire  già  preflò  due  anni  a conchiufionc  nefluna  , volle  in 
qu3  modo  tentare  di  femmare  zizzania  nella  Città,  e metter  difeordia  tra’Cir- 
tadini,  e Ilare  a veder  quello,  che  di  dò  doveflè  feguire,  per  pigliar  poi  quei 
parati , die  più  gli  pareflero  a propofito  per  ritornar  nel  dominio , e Signoria  di 
Firenze , e Francefco  l’acconfend  , perchè  Bacdo  Valori , il  qude  mulinava 
fempre  cofe  nuove  per  eflèr  grande , aveva  fegretamente  operato  col  Papa,  che 
riceveflè  per  amid,  c fervidori  Francefco  , e Filippo  fuoi  nipoti  cugini , e con 
loro  , che  s’offeriflono  , e fottometteflino  al  Papa . Ed  il  modo  fii  quello  ; 
eflcndo  eglino  dopo  il  Tacco  di  Roma  divenuti  poveri  , Clemente  per  fogge- 
ftionc  di  Bacdo  ordinò  , che  Uberto  Monfignore  di  Gambata  Governatore  di 
Bologna,  pagaflè  incontinente  fenza  ricercare  altro , mille  ducati  d’oro  a chiun- 
ehe  fulfe  colui,  il  quale  andaflè  da  Sua  Signoria,  c gli  toccaflè  il  dito  mignolo? 
e quegli  che  v’andò  di  Carnovale  mafeheraro,  e fatto  il  fegnofopraddetto, eb- 
be 1 mille  feudi  per  dare  a i Valori  , fii  Aleflàndro  Rondinelli . Venuto  il  mer- 
coledì , die  fu  agli  ventuno  , fi  ragunarono  miti  quei  Magillrati , i quali  dove- 
vano giudicare  Niccolò  , e fattolo  chiamare  , egli  die  làpeva  tutto  quello,  che 
eia feguito  , e aveva , o da  fe,  o avvertito  da  altn  riprefo  animo  , col  mantel- 
Stor.  Vm.  Vtrcki.  C c In 
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mdxxlx.  lo  nero  indoflb,e  coll'  cappuccio  in  fulla  fpalla  per  maggior  riverenza , entrò 
dentro  > moflrando  nel  vilo  , il  quale  per  l’ordinano  era  plaàdiflìmo  > e Leto» 
legni  piuttofto  di  sdegno  , die  di  paura  ; c flato  alquanto  (opra  fe  , e verfo  il 
Cielo  riguardato  , avendoli  il  Gonfaloniere  detto  che  parlalle  , così  rimeffolì 
dopo  le  prime  parole  il  cappuccio  in  capo  > e ftando  tutti  ad  aicoltarlo  ìn- 
tenriflimi  , con  molta  gravità,  c indcgnazionc  a favellare  incominciò.  Telai 
dl^Nccé-  mn  *rtl  * Gonfaloniere  , Eccelfi  Signori  , e voi  tutti  Onoratijfi- 

li  Cotto-  mt  ^lagifirati  > Cittadini , t Giudici  miei  , thè  Niccolo  di  Pirro  Ceffoni  , il  quali  fono 
ni  avanti  » , daveffe  come  nemico  della  Cuti  di  Firenze , e amico  dilla  Caja  de  i Medici , e per 
i fini  Gin-  dirlo  chiaramente  , come  traditore  della  fa  a Patria  medejuna  ejjere  fojt erutto  a difen- 
dili. derfi,come  prigione . Ma  poiché  ,o  il  potere  della  fortuna, o il  volere  defi  uomini,  0 f uno, 
o l’  altro  inficine  hanno  altramente  portato  , eccomi  qui  dinanzi  alle  Prefampe  , o Si* 
glorie  vojìre  , non  tanto  per  difender  me  , e la  caufa  mia  , quanto  per  non  lafciart 
tndfcfa  l’innocenza  ,e  la  verità.  E per  certo  la  fc  efferatezza,  della  quale  io  font 
flato  accufato  , è coti  grande  , ed  io  tanto  lontano  dall'  ater  la  , mn  che  commejfa  , 
penfaia  mai , che  io  per  me  non  1 to’  giudicare  qual  fa  maggiore  , o la  malvagità  di 
coloro  , i quali  così  fozza  , e coli  J celierà!  a perfdia  cosi  fai  fornente  m appongono  , o 
la  bontà  , e fmplicità  di  quelli  , che  tanto  di  leggieri  , e tanto  meonfideratamente , per 
non  dire  temerariamente  la  credono  . E benché  lo  fappia  quanti  fimo  , e quanto  po- 
tenti gli  atttrftrj  , e nimici  miei , e a che  fine , e con  quali  arti  così  acerbamente  m" 
oppugnino  , tuttavia  nel!'  atto  , che  io  prendo  di  quefta  loro  , non  fo  io  come  degna- 
mente chiamarla  , malignità  , o perfidia  , più  lofio  fdtgno , che  dolore  , due  fono  prin- 
cipalmente quelle  cofe  , le  quali  oltre  la  bontà  , e prudenza  tofira  , Onoratiffimt  Ma- 
giftrati  , Cittadini  , e Giudici  miei  , grandiffmamente  , e giufhfftmamtntt  , s' io  non 
m inganno  , mi  confortano , e mi  confidano  ; l' una  il  faper  io  , che  in  tutte  le  azioni 
umane  , o buone  , o ree  eh’  elle  fi  fané , non  effe  azioni  , ma  f animo  di  colui  , che  lo 
fa  , ed  il  fine  per  cui  egli  le  fa  , attendere  , e confiderete  fi  deano  ; f altra  , che  la 
luce  della  verità  è cefi  chiara  , e luminoft , che  le  nebbie  , o dell  invidia , o della  ma- 
lignità degli  uomini , i quali  con  inique  , e falfe  cotogne  s’ oppongono  , poffono  bene  una 
volta  , come  i nugoli  lo  fplendore  del  Sole  ricuoprirla  in  qualche  pane  , e ad  alcun 
tempo  , ma  ofeurar  del  tutto  , e per  femfre  non  mai . Dalle  quali  cofe  affienir  alo  io , 
e nella  molta  prudenza  , e bontà  voflra  confidandomi  , f 'pero  l innocenza  mia  dovere 
aver  maggior  forza  a mantenere  l’onore  , e la  vita  a me  , che  f iniquità  de  i nimi- 
ci , e OVVerf.tr j miei  a faziar  l’ambizione  ,e  crudeltà  loro  , filo  che  a me  non  neccia 
f aver  voluto , e a loro  non  giovi  il  parere  di  volere  confavate  la  Libertà  di  quefia 
“Magnifica , ed  Eccelfie  “Repubblica  ; ne  Vaglia  meno  in  quefio  luogo  fra  tanti  venera- 
bili Nlagifìrati  , e difcretijfimi  Cittadini , la  modefiia  , e umiltà  di  chi  neccjfariamen- 
le  per  fuggir  fitlfa  infamia  , e non  affettato  > ne  meritato  pericolo  , fi  difende  , che 
[ arroganza , e audacia  di  coloro  , che  per  arrecare  altrui  tncomparabil  vergogna,  e 
irreparabile  danno , volontariamente  offendono  . Ed  affinechc  ciafcuno  poffa  evidente- 
mente conifere  quanto  io  feguitando  la  natura , e ufanza  mia  , fchitttamente  procedo  ■ 
o fenza  alcuna  geminazione  , non  negherò  come  potrei , e forfè  dovrei , augi  confiff» 
liberamente  tutto  quello , thè  gli  emuli , r repr  enfiti  miei , non  filo  fu  per  i cantoni  , e 
nelle  botteghe  , ma  per  le  piazze  i * ftr  le  ehiefe  , e infino  ne  i mun fieri  , fono  iti, 
e vanno  fpargtndo  contro  di  me  ; cioè  £ aver  io  ricevuto  lettere  di  Roma  dagli  ami- 
ci , e dagli  agenti  di  “Papa  demente , e di  poi  £ aver  loro  rifpofìo  . epurilo  dunque  di 
thè  fi  dubita  , e in  dfputazione  rimane,  è fe  l’aver  eio  fatto  fi  debba,  e riprendere , 
o punire  , come  vogliono  , e contendono  efft , o fi  veramente  fe  non  lodare  , almeno 
approvare  , e certamente  fiufare  , come  dico  , e penfe  io  ( la  qual  cofe  affmecbè  voi 
, . Truden- 


Bigmzed  by  CklOglc 


OTTAVO  «J 

Prudentiffìwi  , e Giuftiffimi  Cittadini , r Giudici  mici  , «Ug/io  intender  poffìate  , f ^r 
configuenza  più  dirittamente  giudicarla  , io  brevemente  le  cagioni  , che  a ciò  m in- 
da fiero  , e fenz.1t  menzogna  , racconterò  . Dico  dunque,  che  quando  to  fui  da  principio 
eletto  Gonf atonia  e , confidi  r.m do  diligentemente  tra  me  , quanto  (offe  non  filamento 
grande , e onorato  , ma  eziandio  graye  , e pericolofi  , come  non  meno  all'  invidia  de 9 
puf //a  itimi  , che  all  ambizione  de  i fuperbi  fuggetto  quel  pefo  > che  per  fua  grafia  il 
Magnifico  , ed  Inclito  l'opolo  di  Firenze  , topo  che  egli  > più  per  beneficio  divino  , che 
per  configli  umani  , fi  trovò  libero  , pojlo  m ave  a , jlti  "non  piccolo  tempo  in  gran ■ 
dijfimo  dubbio  , fi  doveffi , rallegrarmene , o no  . Da  un  de  lati  m era  fimmamenta 
t u o il  vedere  la  benevolenza  , che  mi  portavano  , e il  giudizio  > che  di  me  facevano  i 
miei  cittadini  ; dall'  altro  conofcendo  to  quanto  fojje  grande  l obbligo  di  cosi  alto  gra- 
do , e cosi  importante  , e quanta  piccola  la  fuffìcitnz*  delT  ingegno  > e debole  giudizio 
mio  » fenttva  noia  ine  filmabile  , temendo  di  non  potere  , ne  al  debito  mio  , ne  all'  opi- 
nione loro  con  if pondero  : perchè  V animo  mio  non  fu  mai  di  re  sifiere  , e repugnare  , 
ma  fil  tornei  termi  fimprt  , e cedere  a tutti  coloro  , i quali , o piffero  , o fi  tenejfero  da 
più  di  me  ; della  qual  coft  può  fare  indubitata  fide , e cert/Jftma  teflimonianza  l' aver 
io  voluto  per  coiai  cagione  , fono  già  due  meji  paffuti  , rinunziare  nel  Configlio  grande , 
come  fapete  voi  medefimi  > che  ciò  fare  mi  vietafie  , il  Gonfialo  etterato  . Ma  tornando 
al  primo  ragionamento  dico , che  trovandomi  io  per  le  narrati  cagioni  tutto  dubbio  , § 
perp'.cffo  , mi  rtfirmfi  meco  mede  fimo , e fatta  devotamente  orazione  a Dio  , pregando 
Sua  Divina  Maefià  , ibe  le  dovejje  piacere  di  concedermi  della  fua  grazia  , rivolfi  i 
pe  > fieri  > e tutte  le  cofe  mie  a un  fegno  filo  , c a un  fine  medefmo  , e do  fu  di  vole- 
re , che  che  a me  figusre  ne  doveffi  , mantenere  libera, e filva  qmfta  Magnifica , e Po- 
tente Città  i al  che  fare  bifignava  irmanz * * tutu  /’  altre  , due  cofe  , etafema  dell* 
q uali  era  non  meno  malagevole  , che  necejfaria  ; la  prima  riunire  i Cittadini  infime  , 
c tenergli  fermi  , e concordi  ; la  feconda  raffrenare  alquanto  f ardente  ira  > e mitiga - 
re  /’  acerbo  fdegno  di  Clemente , acciocché  egli , il  quale  è crudele  di  natura  , e vendi • 
eativo  molto  , pofpofio  alla  fine  ogni  rtfpetto  , non  fi  congiugntffe  a i danni  noflri  con 
Ce  firei,  tl  qual  Ce  far  e tenendofi  amb  egli  da  noi  graviffimament  e per  dtverfe  cagioni 
tfifo.e  maffiman.cnte  per  le  genti  nofìre  mandate  ultimamente  in  aiuto  di  Monfignorc 
Lutrec  centra  l’ esercito  fio  a Napoli , non  caca  altro  > non  effondo  egli  ne  men  crude- 
le , ne  men  vendicativo  di  Clemente  , che  fittoporci  . Ora  quanto  alla  prima  di  que- 
Jle  due  cofe,  egli  è più  noto,  che  me  fieri  non  farebbe  , quanto  io  mi  fisa  » * colle  paro- 
le , e coll * opere  ingegnato  , benché  per  dime  il  vero  affai  poco  felicemente  , che  quella 
parte  de  i Cittadini , la  quale  per  lo  effere  fiata  amica  della  Cafa  de  i Medici  fi  chia- 
mava VaUefia  , fojje  come  membro  and V ella  di  qnefio  comune  , non  filamenti  dalle 
ingiurie  pubbliche  , e private  dififa  , ma  fipra  ciò  di  Ufici  , e di  Magifirati  onorata j: 
la  qual  tifa  diede  a molti  che  dire  , e fu  cagione  , che  io  oltre  alC  altre  ingiurie  > e im- 
properi , non  pur  Doge  , com  era  , ma  Doge  di  l'inezia  chiamalo  f off , volendo  tuffar- 
mi in  quel  modo , come  non  contento  dello  Stato  Topolare  , cere  affi  quello  degli  Ottona- 
ti introdurre , qaafi  non  mi  dcroeffe  h affare  il  fupremo  grado  di  quefia  nobthffima  Città  s 
o non  fipeffi , che  a diverfi  qualità  di  Tepoh  , dirotrfi  qualità  di  reggimenti  fi  con- 
vengono . E chi  diceffe  , che  i Cittadini  beneficati  da'  siedici  > e al  vivere  'fotte  A 
loro  comando  avvezzi  » mai  ne  per  carezze  , ne  per  lufinghe  a quefio  prefente  libere 
Srato  accomodare , non  che  affezionare  fi  potrebbono , farebbe  per  mio  giudizio  in  un 
forte  , e manififiiffimo  errore  / imperocché  eglino  concfcono  la  natura  di  Clemente, e 
fanno  molto  bene  , quanto  egli  da  loro  ingiuriato  fi  tenga  , e niuno  di  loro  è , ne  si 
fiolto  , ne  sì  cieco  , tl  quale  non  vegga  , e fappia  » che  il  Tapa  , f ebbene  finge  palcfe - 
mente  d' averne  molti  per  amici,  e tenergli  cari , non  gli  oslt  figrctamtnte , e tenga  per 
Sor.  Fior.  Varchi.  C C 2 nimui 
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limici  fico  meno  tic  tutti  quanti , t fitmodothì  a lui  furi , non  ftnza  gwjlijpma  eu- 
glene: pofciachc  calino  oggi  “ cinque  giorni  forò  due  anni  appunto  ,in  Vece  di  correre 
a difendere  la  caja  fica  contro  il  'Popolo  , cor/ero  col  Popolo  ad  offenderla  , ed  in  luo- 
go di  conjigliare  il  Card  inai  di  Cortona  a mantener  lo  JUco  , inanimandolo  , e aiutan- 
doloi gli pe rfuaftro ,prefo  il  Palalo  de  Signori*  a fuggirfi,con  Ippolito  ,e  Alejfandro, 
disaiutandolo , e fhigotttndolo\.  Quanto  alla  feconda  io]  a , confi der  andò  io  , che  Papa 
Clemente  a fretto  , e duro  partito  Ji  trovava  , contiojfiacefathc  egli  da  un  canto  non 
yolrra  a patto  ninno  rimaner  privato  del  Dominio  di  Firenze,  e dall' altro  gli  rmcre- 
fcevt  pure  , e fi  vergognava  a far  pace  , ed  entrare  in  lega  con  colui , il  quale  l' ave- 
y a , fi  può  dire  , ier  l'altro  con  tanto  vuuperofo  danno  , o con  tanto  dannofo  vita- 
pero  tenuto  più  me  fi  prefa , e incarcerato  , conofeeva  henijfimo,  che  egli  fecondo  l’ufan- 
za,  t natura  fila  proccdcya  meco  con  afiuzja  , a mi  faceva  maliziofamente  tentare , 
chiedendo  da  prima  cofe  leggieri,  e di  poco  momento,  e brevemente  non  irragionevoli , 
per  venir  pian  piato  poi  a delle  più  gravi , e più  imperlanti  , ed  in  fomma  ingiu/ìifii- 
nie  : onde  io  per  non  afperarlo  , e farlo  più  di  quello,  eh’  e’ fi fojfc , inciprignire  , giu- 
dicai ben  fatto , tifando  contea  lui  fìtjfo  l arti  fue  medefime  , ma  tanto  più  giu  fi  ni  en- 
te di  lui  , quanto  egli  per  opprimere  la  Liberti!  della  fua  Patria  , ed  io  perche  non  C 
epprimtjfe  i adoperava  > giudicai , dico  , ben  fatto  di  dovergli  rifpondere , t per  addol- 
cire un  poco  i fiuti , oltre  ogni  credere  inacerbiti  J piriti  , andarlo  trattenendo  con  pa- 
role di  maniera,  ch’egli  no»  ove  fife  non  Vera  , almeno  apparente  cagione  di  dolerfi  co' 
privati,  e qucrtlarfi  co"  Principi  coti  agramente , come  egli  tutto  il  giorno  faceva , du- 
bitando ancoraché  egli  alla  finfine, come  difperalo  non  fi  getiaffe,non  avendo  altro  modo , 
nelle  braccia  dell’  Imperadore  , e per  quefla  via  coll  aiuto  , e favore  di  lui  , 
giugni  rido  alle  fpirituali  l armi  temporali  , non  Vtniffe  ad  opprimerci , Quefit  fono 
gl  inganni  , Nobiliffmà  , e PrudemiJJìmi  Cittadini  , e Giudici  miei  , che  io  ho 
ufiui  centra  quefla  Città  : Qurfii  fono  i trattati  , che  io  ho  tenuti  conira  que- 
lla Repubblica  : Jficefti  finalmente  fono  i tradimenti  , che  io  ho  fatto  a que- 

llo Popolo  , e alla  Patria  mia  : di  que/li  fole  , e non  d altri  m aecufano  , mi  mordo- 
no , e mi  riprendono  , più  la  che  al  vivo  trafiggendomi  ,gli  accufatori  , i morditori  , < 
i Tiprenforl  miei , non  meno  falfamenic , che  gravemente  calunniandomi . E fi  alcuno 
mi  domandafic  , perchè  io  ancora  dopo  d divieto  fattomi  dalla  Pratica  de  non  dover 
tener  più  colali  pratiche  ,figuieai  ad  ogni  modo  di  tenerle  , gli  rifponderci  de  ciò  ninna 
altra  co  fa  ejfcrt  fiata  cagione  , fe  non  il  troppo  spelo  , e amore  che  io  porto  , e porterò 
fempre  alla  Libertà  , e alla fialute  di  queflo  a Dio  caro  , e dame  diletto  Popolo  ; la 
qual  Libertà  , e f alate  no»  la  Pratica  privatamente  per  le  camere  , ma  il  Popolo  Jlcf- 
fo  pubblicamente  nel  Configlio  %laggiore  , fidata,  e raccomandata  m’aveva  ; e come  i 
Governatori  delle  navi  nelle  fortune  marine  , non  quello  fogliano  , ne  deano  fare  , che 
a coloro  piace,  i quali  in  effe  portati  fono,  ma  quello  che  la  ragione  , e la  fperienzx 
infegna , e dimofira  loro  ; così  quegli , che  ai  governi  delle  Repubbliche  pojìi  fimo  , 
non  quello  che  gli  altri  dicono  , ma  quello  che  tfft  giudicano , che  fia  ben  fililo,  riguar- 
dar debbono  , E di  vero  male  andrebbe  la  b fogna  > fi  i Capitani  degli  Eficrcid  , o 
' nel  guardar  fi  dal  nimico , o nel  pigliare  gli  alloggiamenti , • nell  appiccare  la  battaglia, 
non  il  giudici s proprio  , ma  il  Volere , o il  comodo  de’ faldati  Jtgm firmo  ■■  ancorché  co 
non  di  mia  volontà  propria  , ma  con  faputa  , e Configlio  de’ più  prudenti , e amore- 
voli Cittadini  , ho  fempre  trattato  queflo  maneggio  , come  ben  fanno  , e poffono  ve- 
rijfimamente  lejhmomarc  molti  > e tra  quelli  alcuni  , che  io  veggo  federe  in  queflo  Sena - 
to  per  giudicarmi  : E come  io  non  dubito  , ebo  l altrui  opponimi  potevano  tfftrt , e 
per  avventura  erano  di  maggior  prudenza  , e di  miglior  giudizio  della  mia  ; coti  fon 
tartìjfimo , che  la  mia  da  ottima  mente  , e da  fingolart  carità  procedeva  , e finalmente 
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tutto  <pu!/o  de  io  ho  detto  , o fatto  in  maneggiando  quello  negozio  , è flato  da  me  , e 
fatto  , e detto  a buon  fine  , e per  credere  di  giovare  in  coiai  modo  alla  falute  , e alla 
Libertà  di  quella  mia  » e a me  piu  che  la  propria  vita  , cara  , e gioconda  Patria  ; il 
che  è quello  che  fa  > che  io  fiperi  > che  le  cofie  da  me  fatte  debbiano  ejfere  » non  pure 
fiuftte  , e approvate  , ma  eziandio  lodate  > non  folo  da  voi  incorrati tjfmi  Giudici  j 
ma  ancora  , fe  /’  amore  detta  Tatria  , e della  verità  non  m ingannano  , il  che  non 
credo  , da  tutti  coloro  , che  di  noi , e doto  noi  nafceranno  . E yoglia  Dio  > che  non 
yenga  tempo  , quando  che  fu  , che  i pojìeri  nofiri  benedicendo  l offa  di  Niccolo  Cap- 
poni , mal  dicano  , e befiemmino  quelle  degli  emuli  , ed  ayverfarj  fiuoi  ; a quali  og  • 
gì  mai  rivolgendomi , e a voi  fpecialmente  Signore  Jacopo  Gherardi  primo  di  tutti  , il 
qual  non  contento  dovermi  tolto  , fervendovi  delle  vane  fofpezàoni  del  Topolo  , il  Som- 
mo 'Magtflrato  di  quefia  Città  , ne  vedermi  m abito  così  mejìo , e così  lugubre  , cer- 
cate amor  a di  tarmi  con  fomma  ingiuria  , e l’onore  , e la  vita , a//  domando  > qual 
cagione  yi  f finge  > concioffiacofach'e  mai  ne  in  detti  , in  fatti  ojfefo  v abbia  , 4 
incrudelire  tanto  contra  di  me  , e fe»  tal  odio  perfeguitarmi , che  a pena  i ceppi  > e 
/f  mannaie  pare , che  debbiano  poter  bafiare  a trarvì  la  feti  del  mio  fangue  , no»  4/- 
tramentc  qua  fi  , 4»^/  ^vr  /r»£4  £#4/1  , che  fe  io  yoi  tftejfi  , r tutta  la  cafa  voflra  % 
anzi  tutta  quefia  Città  a ferro  , e a fiamma  poflo  ? Jo  che  yoi  yergognandovi  dì  con  • 
feffàre  in  quefìo  yenerando  concilio  di  tanti  fapientifsimi  %lagijlrati  » e giudiciosijfmi 
Cittadini  , d1  ejfere  fiato  fpinto , non  tanto  dalla  mahvolen^a  , e.  malvagità  voflra  > 
quanto  dall*  invidia  > e ambizione  altrui  , rifponderefie  , fe  non  con  alta  > e finora  vo- 
te, tetto  con  maligna  , e malyagia  ; qui  Ila  lettera  che  io  raicolfi , la  quale  non  fi ac- 
corgendo tu  fi  era  caduta  di  fino  , frittati  di  Ttyma  da  Giochinomi  Serragli  , adenti 
d' J aiòlo  Salvia  ti  , il  quale  è parente  pretto,  e Segretario  del  Papa.  "Bene  fio  ; ma  fi 
io  vi  negtfsi  , la  lettera  venir  da  Roma , non  ejjer  di  Giachinotto  Serragli  > non  cjfir 
caduta  a me  , che  mi  rifponderefie  yoi , non  avendo  Voi  nulla  di  certo  , non  potendo 
provarmi  contra  cofa  nejjuna  fi  E fe  io  dicefii  > che  quefia  lettera  è fiata  fritta  da 
voi  , 0 da  qualcun  altro  , che  mi  voglia  mal  come  yoi  > il  quale  fi  la  fa  lafciata  ca- 
dere in  priva  , per  darmi  infamia , e mala  voce , arr^i  per  formi  in  un  medefimo  tempo 
tniqufsimatntnre  fi  onore , e la  Vita,  che  rifponderefie  voi  fi  dite  fu  , non  bajfia  impalli- 
dire ; allora  dovevate  Venir  bianco  , quando  m ac  affi  e sì  afpr amente  , come  eh * io 
non  creda  ■>  che  cotejla  pallidezza  proceda  tanto  da  rimar  dimento  di  co  faenza  , quanto 
da  collera  > e anco  quefia  non  ragionevole  : perchè  fe  fi  levarono  le  taverne , fi  fi 
fbandùror.o  i giuochi , fe  fi  proibirono  le  befiemmie  , quefia  non  fu  più  colpa  mia  > che 
propo/i  l.t  Legge  , che  di  tanti  °S/lafijìrati  , che  fi  approvarono  , e di  tutto  il  Configlio 
grande  , che  U vinfi  . %ii  io  voglio  per  non  alterarvi  più , attender  quanto  ho  prò • 
mejfo  di  fipra  , farvi  buono  , e concedere  tutto  quello , che  avete  detto  Voi , e che  vo- 
lete dita  a>uJ)  io  , cioè  la  lettera  ejfer  venata  da  Roma  , effer  di  Giachinotto  Serragli % 
e anco  fe  tur  così  vi  piace  , effir  caduta  a tue , e yi  domanderà  fila  mente  i che  Domi- 
ne pero  co  uiene  altro  quella  lettera  , della  quale  voi  avete  fatto  , e fate  sì  gran  rom- 
>.  ha  zzo,  fe  non  quello  , che  io  ho  di  fipra  > non  pure  ingenuamente  confi [fato , ma  art • 
torà  veracemente  gtufiifeaso  fi  oh  ella  due  pure  > direte  voi  che  tu  mandi  Piero  tuo  fi- 
gliuolo finora  de’ confini  con  qualche  re  filmatone  ; la  lettera  lo  dice  bene  ella  , ma  il  fatto 
Jla , fe  io  t’avejfi  mandato  ; io  credo  » che  tu  Parejli  mandato  ; e io  vi  rifpondo  , che  fi 
1 erto  di  no  , e che  la  voflra  credenza  non  debbe  gran  fatto  pregiudicare  alla  certezza 
mia  » errando  pure  mandato  l'avejfi  ,non  il  mandarlo  , ma  la  cagione  del  mandarlo  , 
0 più  tot  io  la  camme  filone , che  egli  aveffi  anta  da  me , era  quella  che  importava  , t 
che  ttmf dorar  fi  doveva  » la  qual  commcfisione  non  avendo  data  io  » male  potevate 
fipeila  Voi  . lo  non  la  fiapeva»  rifponderefie  voi  qui,  come  intendo , che  avete  altrove 
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rìjpoflo  , «u  10  m*  f in  divinava  , *•  agevolmente  fi  può  fare  confine ttur a , cb' dia  fa* 
rebbe  fiat  a non  buona  , an^t  pefstma  per  quefia  Citta  . Dunque  alle  immaginazioni, 
t indovmamenti  Voflrt  volete  , che  fii-creda  ut  cofa  dt  tanta  importanza  ? e pare  a 
yoi , che  fia  ufficio , non  dico  dt  buon  Crifiiano  , o di  buon  Cittadino  » ma  cT  uomo  dA 
bene  » anofi  pur  d*  uomo  , acca far  e alcune  sì  Villanamente  , e porlo  in  pericolo  della  fa- 
ma > 0 della  vita  , ferula  altra  ragione  , o fondamento  , che  di  confine  aure  > le  quali 
riefeono  bene  fpeffo  , anfi  le  piu  volte  > o più  toflo  qua  fi  fempre  , o vane  , o fallaci  /* 
ma  concedafi  a voi , che  agl'  indovinarne  un  voflrt  fi  debba  credere  , e alle  conghiettwre 
vofire  prcjìar  fede  > donde  siete  voi  per  vofira  fe  , e con  tanta  agevolezza  > che  la 
commeffione  mia  farebbe  fiata  non  buona  , anzi  pejfima  per  quella  Città  ? dal  mio 
ytfo  forfè  ? dalle  mie  parole  ? dalle  anioni  mie  , perche  io  fui  il  primo , che  ardijfi 
con  tanto  mio  rifehio  di  feoprirmi  contra  i fupertori , e in  favore  della  Libertà  , dicen- 
do > che  le  pratiche  nel  Palagio  pubblico  de  Signori  , e non  nel  privato  de'  %kdici  fare 
fi  dove  ano  ? dalla  vita  , che  io  ho  più  di  fejfani  anni  innocentemente  , e fenza  che 
alcuno  mai  di  me  fi  doleff*  , vivalo  ? o più  toflo  dalla  morte  di  Piero  mio  Padre  , • 
dalla  vita  di  Gino  mio  avolo  ? o dall'  opere  di  tanti  n.  iei  Maggiori  > per  la  Libertà  » 
ed  accrefcimento  di  quefia  Repubblica  ? o della  parfimonia  finalmente  , e frugalità  di 
tutta  la  famiglia  de'  Capponi  ? ditemi  un  poco  Signore  Iacopo  Gherardi  non  fate  voi 
differenza  da  Madre  a %latrigna  ì chi  penfate  , che  amino  più  la  lor  Pania  , o i fi- 
gliuoli , o i fighafiri  ? nfpondettmi  di  grazia  , qual  gratitudine  , anzi  quale  ingrati - 
indine  farebbe  fiata  la  mia  verfo  il  Popolo  Fiorentino  ? %Jio  Padre  per  mantener  li- 
bera quefia  Repubblica  nel  meifio  della  guerra  , e fra  tante  nemiche  Nazioni  barbate  » 
firacctò  i Capitoli  fui  vifo  al  Re  di  Francia  , ed  era  fi  può  dire  privato  , ed  io  Gon- 
faloniere di  Gitfiizia  nel  me^gpo  della  pace  fra  tanti  parenti  , e amici  » e Cittadini  arei 
capitolato  per  farla  ferva  ? Dichiaratemi  vi  prego  , fe  giudichate  , lafaamo  filar  ra- 
gionevole y che  non  vi  ridefie  di  me  , che  in  ogni  cofa  va  cercando  la  ragione  , ma  vt- 
rifimile  , che  h potendo  viver  libero  , e con  eterno  onore  di  me  , e di  tutta  la  cafa 
rmacercaffi  di  morir  fervo  con  infamia  perpetua  di  me, e di  lei  ? Rtfolvetemi  ultima- 
mente » fe  vi  fiate  dato  ad  intendere  » che  in  un  giudido  dove  ne  va  la  vita  , e 
I onore  > fra  tanti  feveri  Jcìagifirati , e /inceri  Cittadini  debbiano  effer  piu  credute  a 
Voi  le  bugie  , che  a me  la  verità  ? male  mofira  > che  conofilate  la  fapienza  , e la 
religione  di  quefii  mtegriffiifti  Giudici  , fe  pure  il  credete  • %ta  quando  nejfima  fujfe 
fiata  di  qucflc  cofe  > ne  fojfe  > le  quali  furono , t fono  lune  quante  , non  dovevate  voi 
contra  un  vofiro  Cittadino  , e che  v era  per  non  dir  fupenore  , compagno  , e collega  , 
non  dovevate  voi  dico  procedere  tfe  non  con  maggior  modi  fi i a > ; confider anione  , al- 
meno con  minore  audacia  , e temerità  ? che  non  voglio  ( per  aver  maggior  riguar- 
do a voi  , che  uno  fete  de  Signori , che  non  aVefit  voi  a me  , quando  era  folo  Gonfa- 
loniere ) appellandole  pel  nome  proprio  loro  , ehi  amarle  rabbia  » e pazzia  : perciocché 
che  vi  bfognava  ragunar  così  /abito  , e con  tanta  fretta , sì  grande  Jluolo  di  giovani  » 
t fargli  colT  armi  fitto  » ma  in  guifa  pero  che  fi  vedevano  , fpaffeggiare  con  tanta  bra- 
vura traile  camere  de * Signori , o dinanzi  alla  mia  propria  per  spaventarmi  ? a che 
fine  fare  armare  la  %Hlizia  f per  qual  cagione  pigliar*  il  Palazzo  ? a che  effetto 
chiudere  , e puntellar  la  Porta  ? a che  cofa  penfate  voi , che  dove ffe  giovar  quel  tu- 
multo » che  per  ordine  vofiro  fu  giù  in  fui  Rialto  , e nella  Corte  fatto  l' altro  ieri  da 
coloro  , i quali  quivi  fi  mettono  folo  per  guardare  , che  tumulti  non  fi  facciano  ? da 
chi  nacquero  , e che  Volevan  Significare  quelle  voci  imprudenti  , e infoienti  , e im- 
prudenti y e infoienti  dico  , an%i  empie , e ne  farie  , e nel  mcT^o  di  qualifiche  maggior 
barbarie  , barbarifiime , e abbominevoli , gettatelo  giù,  e f balzatelo  finora  delie  fine- 
fin  ? Che  io  pojja  mandare  ancor  fuor  a l’ aluo  , e rimirar  ta  dohtfjima  , e bcUtffima 
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Iute  del  Scie , ì ititelo  prima  di  Dio , dal  quote  tutti  i beni  procedevo , e poi  d' alquanti 
anime  fi , e amorevoli  Cittadini , che  l’inttrpcjcre , e mi  [camparono , che  da  Voi  non  re- 
fi'•  , ch'io  non  frffi  infieme  con 'Pier  e mie  figliuolo  in  quefio  Palaie,  e nella  mia  Camera 
fitffa  violentemente  ammazzato , e tagliato  a pezza . Gli  uomini  civili , Signor  Jaco- 
po , devono  civilmente  procedere  nelle  Tftpubblicht  bene  ordinate  , i giudèe j , » non  C 
armi , lo  leggi , e non  gli  vomivi  devono  comandare  rc  fignoreggiare . Non  faptte  tot 

ancora , effóndo  padre  di  famìglia  tentami  fono  , quel  che  ne  va , e la  pena  eh’ è pojla  a- 
gli  uomini  fiandaloji,  i quali  per  qualfivogha  cagione  follevano  il  Popolo  , e armano  la 
Gioventù  pur  troppo  ai  fua  natura  mobile  , e dtfiderofa  di  cofe  nuove  ? mi  vafeofo 
quanto  grave  delitto  commetta  , e qual  meriti  fupplicio  chimiche  di  fua  propria  autorità 
uccide , dovunque  fi  fa , alcun  uomo,  ancoraché  privato , e abbictttjfmo , non  che  un  Goto» 
f aiomere  di  Firenze  nel  Palazzo  de’ Signori  ? Siete  Voi  foto  a non  ricordarvi , che  i 
'Magi fi  rati fono  fagrofanti , e inviolabili  ? credete  voi  , o volevate  aver  fpecial  privi- 
legio , che  le  cofe  che  a tutti  gli  altri  fono  illecite , e vietate,  a voi  flavo  lecite , e conce- 
dute ? qual  differenza  è maggiore  tra  i Principi , e i Tiranni , fe  non  che  qutjli  ucci- 
dono cbiunche  ejfi  vogliono,  e nel  modo  che  piace  loro,  e quelli  fot  amente  coloro , che  il 
meritano , e per  la  via  della  gtufthfia . Ma  io  non  voglie  per  non  ufeire  della  natura , 
e cojìumi  miei,  concitarvi  odio  da  quelle  cofe,  la  quali  potrebbono giufiamentc  fare  a voi 
quello , che  voi  ingiù  f amente  cercavate , o cercate  di  fare  a me.  Solo  diro , che  fe  il  beni 
di  quefia  Otta , e l’utilità  pubblica  vi  fi filno  a cuore , come  predicate  , Voi  non  l’arcjle  , 

0 periifogare  l'ira  vojlra  > o per  foddifare  all’ ambizione  altrui,  meffa  nel  pericolo  , che 
voi  faveti  ; perciocché  fi  vero  1 quello,  che  io  intendi/  ( il  che  piaccia  a Dio  che  fai  fi 
fia  ) come  molti  fi  preparano , perchè  io  non  efia  Vrvo  di  quefio  Palalo  , coti  non  meni 
molli  i ne  meno  pifferai  s’apprefiano  per  ifiamparmi  ; quegli  vogliono , che  io  fa  prima 
tondetmalo , che  udito , e prima  morto , che  condcmato  qui  fi  non  pofjono  [apportare  , chi 

1 giudicj  fieno  impediti , e la  ragione  vinta , e orprclfa  dalle  forqt , E perchè  imi  pare 

infin  di  qui  fentire  il  r amore  dell’arme  , e vedere  da  vicino  il  pericolo  grandijftmo  , nel 
quale  con  ultimo  damo  > t fler  mimo  di  quefia  pubblica  fi  trova  tutta  quefia  Città , la 

tanta  natta  della  "Patria  > t l’amore , che  io  porto  a’ nàti  Cittadini , mi  sforzano , e mi 
cofl  tingono , affinechè  per  mia  cagione , augi  pure  per  colpa  altrui  al  J, angue , all’ oca  foni 
civili , alla  rovina  delle  cafe  , e forfè  delle  chiefe  non  fi  venga,  a far  quello,  che  io  ave- 
va tra  me  di  non  voler  far  difpoflo  , e deliberalo  , cioè  dt  raccomandarvi  me,  e la  giu- 
fiiffima  caufa  mia,  stqer  giudicar  io  C innocenza  mia  effir  bufi  evale  per  fi  medefima,  e 
si  per  non  parer  di  diffidarmi  della  dirittura  , e giufiiqia  ve fra . Laonde  a tutti  infu- 
me ,e  a ctafiuo  di  voi  particolarmente , "Magnifico  Gonfaloniere , Fa  ce /fi  Signori , e voi 
Uttt  Onorali  fimi  Magifirati,  Cittadini,  e Giudici  miei, umilmente  non  meno  coll  animo, 
ohi  colla  fronte  inchinandomi , vi  prego  , e f congiuro  quanto  fi , o poffo  il  più  , che  nel 
rendere  il  partito,  e in  giudicando  la  tonfa  mia,  vogliate  ricordarvi , prima , che  colui, 
il  qual  fienza  gwfia  cagione , e ragione  alcuna  accufa , è Iacopo  d’ Jacopo  Ghcrardi  ; e que- 
gli ,che  con  tutte  le  ragioni,  e cagioni  gtufiiffimamtntt  fi  difende , è Niccolò  di  Puro  Cap- 
poni : poi , che  nelle  Vojire  mani  fia , e in  quelle  fiere , che  in  effe  avete  , effir  pofio  non 
folamente  l'onore , e la  vita  a me  che  vofiro  Cittadino , e innoceniiffimo  fono , mk  ezian- 
dio la  Libertà , e f aiuti  a quefia  Città , e a tutto  il  Popolo  Fiorentino  i perciocché  l inten- 
dimento principale  del  Gherardi , t degli  altri  al  Ghcrardi  fomiglianti , » quali  fi  fi  r Volt 
di  lui,  come  duomo  audace,  e che  finga  freno,  e barbatale  efjendo  , non  ha  m cofani- 
cuna  rifpetto  veruno  a per  fina  veruna , è non  tanto  fpegner  me , quanto  ridurre  il  ben  co- 
mune in  utilità  privata , t far  di  quefio  pubblico , e libero  Popolar  Governo  ima  partico- 
Lr  poteflà,  c diffidata  licenza  loro:  ne  s’accorgono  , parte  dall'odio,  e dall vmdia  abba- 
gliati , e parte  dall  ambizioni , e avarizia  accecati  , ninna  tffère  ne  più  torta  via  di 
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Ar,n0  q ut  fi  a , nt  più  [prilla  a porre  eon  tjìrcmo  danno , t fergpgna  rmfira  , e loro,  queflo  Comune, 

MPXX1X  t UUU  U nobili  filma , I pofièntt  Cuti  di  Firenze  , con  tutto  il  fuo  largo  , e fior  infimo  Jm- 
p trio , nello potefià , t ititi  di  Pupa  Cimiate , r per  c onfc «tieniti  f tri*  ( tolgi  Dio  coti  trifto  , 
ma  ferace  augurio ) di  lUera  ,t felice  fitto  crudelifitma fupcrtorità  perpetuamente  mtfira , e 
ferra.  Mentre  Niccolo  favellava , e per  alquanto  fpozio , pofciachèebbe  finito  di 
favellare , fu  un  filenzio  incredibile  ; e Iacopo  fteflo  maravigliandoli  della  vee- 
menza del  fuo  dire,  e come  tanto  dall’altra  volta  che  favello  , a quella  mutato 
fi  fòlle , rimale  quafi  attonito  , ellupefàtto,  epurandogli  che  ognuno  Io  guar- 
dale in  vilò  con  non  lieta  cera,  cominciò  a temere  di  le  medefimo  , ne  fape- 
Nteeelo  va  che  dirli.  Perchè  venutoli  alla  di fcullion  della  cauli  , fù  Niccolò  da  ogni 
Capponi  lòlpezione  di  tradimento  con  maravigliofò  favore  aflòluto  , e liberato  del  tut- 
aff tinto,  to , filori  {blamente  ch’egli  dovefTe  dar  fodamento  per  trentamila  fiorini  di  non 
pararli  fra  cinque  anni  del  Dominio  : e la  (èra  mcdcllma,  entrati  per  lui  malle- 
vadori de  i molti , che  s’offerivano , Giuliano  fuo  fratello , c Lorenzo  Strozzi  Ilio 


cognato , fe  n’andò  a ventiquattrore  in  mezzo  di  due  degli  Otto  a cafa  in  abi- 
to privato,  ma  non  già  privatamente.  Conriofliacolàdic,  oltra  i parenti , ca- 
mici fiioi  più  ftretti , l’accompagnò  si  gran  numero  di  Cittadini  di  tutte  le  ra- 
gioni , che  egli  quando  entrò  Gonfaloniere  non  ebbe  per  avventura  tanti . La 
mattina  lèguente  fìi  veduto  in  mantello  , e cappuccio  andar  facendo  le  lue  fac- 
cende in  Mercato  Nuovo  , ma  in  capo  d’otto  giorni  per  toglier  via  ogni  fo- 
lletto , cfTendo  da  molti  vicitaro,  e intrattenuto  , fé  n’andò  colla  fila  Donna, 
e un  fervidore  a ftarfi  in  villa  alle  fue  poficlfioni  ; ne  s’intefè  mai , che  io  fap- 

fiia  , per  qual  cagione  egli  non  dicelfe  feopertamente  nella  difenfione  fila,  la 
ettcra  non  efTere  caduta  a lui  : forfè  dubitò , che  ella  non  gli  folTe  fiata  involata 
di  camera;  donde  G dille  , che  Lorenzo  Bcrardi  col  conliglio  di  Lorenzo  di 
Bernardo  Segni,  il  quale  era  dcDied , aveva  prima  tutte  le  fue  Icritture  levate. 
Eralì  (parlò  per  tutte  le  Città  d’Italia  il  calò  di  Niccolò , eli  diceva  ( come  Gio- 
ie avvenire  in  così  fatti  accidenti)  molto  più  di  quello  ch’era , non  oftantc  che 
i Dieci  avelfcro  fentto  per  tutto  agli  Ambalciadori , e altri  loro  Commcffan  af- 
fai meno  di  quello  che  folTe  ; ne  mancarono  di  coloro  , i quali  temendo  della 
vita  di  Niccolò  ,fpacdarono  fiibitamente  polle  con  gran  diligenza  per  aiutarlo  : 
e Giovan  Giovacchino  fcrilTe  al  Re  di  Franda  caldilfimamente,  accertando  Sua 
Maeftà  , il  Gonfaloniere  non  aver  errato  , ma  elfergli  dò  avvenuto  per  l’invi- 
dia , e malignità  degli  emuli  fuoi , e anco  in  Vincgia  fu  al  Doge , e a più  de’ 
primi  Gentiluomini  ftremffimamente  raccomandato . Era  flato  Giovan  Gio- 
vacchino in.Roma , poi  venuto  a Firenze  per  trattare  , che  il  Papa  ( credendo 
egli  infieme  col  Gridi  ani  (fimo  alle  parole,  e promclTe  lue  ) fi  dovelTè  dichiara- 
re d’entrare  nella  Lega  ; E perchè  Tommalo  Sodcrini  , a chi  quella  pratica 
non  piaceva , aveva  detto , che  per  quella  via  anch’egli  uccellava  a un  Cappello , 
s’era  fòrtemente  sdegnato  , e non  (olamentc  s’andava  dolendo  di  lui , ma  di 
tutti  i Fiorentini  generalmente,  (pargendo  di  cattiviffimi  femi,  e facendo  di  fini* 
Uri  rapporti , dovunqe  capitava  : Onde  il  Re  Francelco  per  ìlculàre , e fiancare 
fé  , ebbe  a dire  poi , acculando  , e caricando  i Fiorentini , loro  efTere  flati  ca- 

f'one  della  rovina  di  tutta  l’imprefà , mai  non  avendo , che  il  Papa  entraflc  nel- 
Lcga,  acconfcnnr  voluto.  Il  giudiao  fatto  di  Niccolò  , come  piacque  alla 
fua  parte  , per  lo  efTere  egli  flato  afToluto , così  non  difpiacque  agli  Adirati,  a’ 
quali  pareva , oltra  l’aver  cavato  Niccolo  di  Palazzo , ch’era  quello  che  fi  cerca- 
va principalmente  da  1 più , e così  eflèrfi  vendicati  in  un  certo  modo  della  mor- 
te d’Iacopo  Alamanni , avere  ancora  renduto  il  cambio,  o come  oggi  fi  dice, 
la  panglia  a qua  giovani , che  avevano  il  giorno , che  a Iacopo  fu  tagliata  la 
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teda  > vietato  loro  l’entrare  in  Palazzo.  Ne  voglio  lafciare  indietro  per  ma®-  Anno 
gior  verificazione  della  Storia  , ? giuftificazione  di  Niccolò  , che  fi  di(Te  per  mcxxix 
colà  certa  , die  il  Papa  gli  aveva  accennato  egli medefimo , c fitto  dir  da  altri, 
che  darebbbea  Piero  Tuo  maggior  figliuolo  laDudidfina  fila  nipote  per  donna, 
e l’altro  diramato  Filippo  farebbe  Cardinale.  Intanto  col  Gonfiilonicre  nuovo 
entrò  la  nuova  Signoria,  che  fu  Lutozzo  di  Piero  Nafie,  Girolamo  di  N'apo-  si  fimi» 
leon  Campi , pei  Santo  spìnto  ; Francefilo  di  Ser  Batida  Guardi  , e Agnolo  di  per  Mag- 
Francclco  Doni , per  Som » Crotc  ; Giovanni  d’Iacopo  Gucd , c Giovanni  di  Ne-  £'•<’  a,m - 
ro  Cambi,  ptr  Sama  Maria  Novella;  Siinone  di  Giuliano  Ginori,  e Giovamba-  £"* 
nifi  di  Lorenzo  Boni , per  San  Giovanni  ; ed  il  loro  Notaio  fil  Ser  Iacopo  di 
Ser  Michele  Duca . Il  Gonfaloniere  in  ringraziando  il  Popolo  nel  Configlio 
Maggiore  della  fua  elezione , favello , le  non  con  eloquenza,  la  quale  in  quei 
tempo  non  era  ne  in  prezzo , ne  in  cognizione , fé  non  le  d’affii  pochi , certa- 
mente conmolta  gravità,  e prudenza,  dicendo  in  fèntenza,  che  : Quanto  meno  e-  Ri  nf  ra- 
gli aveva  non  che  fperato , bramato  ù alto  grado  in  così  nobile  Città  , tanto  inda  a t-iamiuto 
quell’  ILLnjlrtjftmo  , e l'adoro  fa  Popolo  rendere  lo  grafie  maggiori , r iforgarft  con  ogni 
ingegno , cbt  queir oppiniont  , la  quale  eglino  di  lui  aula  avevano,  mai  per  alcun  lem - 
po  non  gl'ihgannajje  : fe  non  negare , molti  Cittadini  effe  re  in  Faenze  di  più  anticha , e gli,  Gran, 
più  nobil  Cofa  di  lui , ma  che  egli  d’amore  verfo  la  Torna , e di  buona  mente  non  tra  in-  de. 
ftriore  ad  alluno  : [opero  ancora  quello  ejjire  Veramente  libero,  e popolare  Srato , nel  qua- 
le a tutti  i Cittadini  fi  concedono  indifferentemente  tutti  gli  onori  i non  da  i taf  ali,  non 
dalle  rittbefft , che  fono  beni  iella  fortuna , ma  dalle  cofe  loro  proprie , cioè  dalle  virtù 
degli  animi  eonvenìrji  gli  uomini  giudicare . La  J{e pubblica  Romana  , dalla  quale  è 

itfcefa  la  Fiorentina  , mentre  fi  mantenne  incorrotta  , non  da  ì nomi  aver  di  finto  gli  • 

uomini  , ma  da  i fatti,  e infmo  tra  i bifolchi  , e tra  gli  aratoli  effere  ondali  a trovare, 
e onorare  le  virtù . Se  fi  confiderajfe  bene , chi  furono  coloro , che  la  Libertà  di  fonia 
iifefero , e chi  quegli  che  l’oppugnarono  , poter  fi  agdolmente  conofcere  , non  i nobili , ne 
i ricchi  uomini  per  lo  più,  ma  i buoni,  e Valenti  Cittadini  ejfer  quelli  , che  con  fervano 
le  pubbliche  : e venne  nel  parlare  in  tanto  fervore  , che  (palancando  in  un  trat- 

to amendue  le  braeda , e le  vefhmcnta  moflrando  : come  voi  mi  vedete,  dille» 

Onorabili  fimi  Cittadini,  a me  più  chela  vita  cari,  di  più  ricchi  panni , e più  onorevoli 
vefitto  il  corpo , che  prima  ; cosi  piacendo  al  Segnare  dtfopra  , mi  conofcerete  fe  non  di 
migliore,  cerio  di  maggiore  animo  ver  fa  la  Libertà,  e filate  Vofira  per  T innanzi.  Due 
fono  le  cofe  , che  negli  uomini , i quali  homo  gli  altri  uomini  a reggere  , e governare , 
fi  ricercano  principalmente , la  fujficien^a  , eia  fede . Sella  prima  rum  poffo  , ne  debbo 
quando  potejfi , promettervi  cofa  nejfuna  di  me  , fulvo  che  io  colla  diligenza , e coll’  indù- 
fina  m 'ingegnero  con  tutu  le  forza  fupplire  a tutto  quello  in  che  la  natura  , e lo  fludìo 
mio  avefjero  infin  qui  mancato  : quanto  aUa  feconda  , così  vi  confarvi  Dio  nella  Vofira 
Libertà,  come  in  me  non  farà  mai , ne  maggior  cura,  ne  più  continuo  ptnfiero , che  man- 
tenere m qutfia  Magnifica  , e Inclita  Repubblica  fedelmente , e con  quella  learda  , che 
fi  deve , quella  franchezza  , che  alla  bontà  di  lui  piacque  di  Volerle  donare . lo  cono- 
fio  btntJJimoitemporale,che  corrono, fio  quanti  mutui , e quali  abbia  quefia  Cut»,  Veg- 
gio i pericoli , che  fepr  a flirto  alla  no  fra  Libertà , e nondimeno  fpcro  prima  colla  grazia, 
e benignità  del  Tip  del  Cielo,  àclofiro  p articolar  Slogare , poi  col  confi  gito  , e aiuto  Vofiro , 
dal  quale  non  intendo  partirmi  in  cofa  nejfuna , [péro  , dico , di  dovere  dalla  tempefia  ,the 
in  si  terribili  onde  la  nave  minaccia  , nella  quale  io , non  mu  merito  , ma  vofira  mercè 
feggo  al  timone , liberare , e Ir  or  fuori  ; e fe  non  al  porto  , in  qualche  perno  golfo  , 0 tran- 
quillijfma  [piaggia  profperameme  condurla , fole  che  vi  ricordiate  di  quel  dello  degli 
antichi  Savi , il  quale  ha  la  fptriemga  tfjer  veriffimo  dimoflrato  più  volte , che  c fiat  per 
la  concordia  fagliono,  e t aumentano  le  cofe  piccole  , coti  per  la  di) cor dia  caggiono  , e fi 
Sor.  Fior.  Varchi.  D d dtle- 
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Anno  diltguano  eziandio  lo  grandijftmt  : "Sia  eh»  fili , non  avemo  mi  per  hocco  dillo  (ìeffivc- 
MDXXIX  riti  > che  eiafeun  Fpgno  dnifi  Jori  difilato  f Opero  di  “Dio  fu  cacciare  la  J operi  orili 
di  cjutfid  Citta  fuori  dell' opinione  di  molli  , e opera  di  "Dio  fora  il  tenerla  fuori  cantra 
la  yolomà  di  non  pochi  ; tu  perciò  è da  dire,  che  noi poffiamo  , o dobbiamo fior ficuri , 
e colle  mani  a cintola  ; anzi  lifigna  f tanti  agnati  ci  fon  pojìi , e per  tanti  tufi) 
vegghiare  fempre  , » far  tontinuamente  alle  y elette  : cofa  da  ridere  far  ebbe,  fi  ci  fa- 
ci fimo  a credere  , che  Jlandoci  noi  cortefì , e colle  braccia  fpengoloni , altri  brigaffe  , e 
1 affane  affi  per  noi  : quegli  fono  atramente  Cittadini , e amanti  la  Patria  loro  , i qua- 
li t difagi , e le  fatiche , agli  agi , e alle  delizae  preftrifcono  , il  ben  pubblico  ai  co- 
modi primati  prepongono  , la  Libertà  alla  vita  , e la  morte  alla  fervitù  mettono  innan- 
zi . Io  per  me  non  fi  cofa  ne  piu  accetta  a Vi o , ne  più  dcfidcreyolc  agli  uomini , % < 

che  operare  sì , che  coloro  che  Ustorie  fir'tvrm  , abbiano  a porre  ne’ loro  libri  i noflri 
nomi , c le  cofi  , o con  prudenza  , o con  yalort  da  noi  fatte  , con  chiari  inchiojlri  , e 
perpetui  celebrare  , pecchi  queflo  non  è altro , che  un  torjì  alla  morte  > e ferbarjì  lun- 
ghifitmo  tempo  in  Trita  ; anzi  pure  un  non  morir  mai  , e yrecr  etemalmentc  per  glo- 
ria . Egli  non  è del  tutto  fuor  a di  ramimi , ne  affatto  dada  yertfiima  > « Jantifimt 
Religione  nollra  lontano  , quello  che  fcrijjtro  i Filofifi , e Teologi  Gentili  , ebe  le  anime 
di  coloro  , che  hanno  bene  , e lealmente  U Repubbliche  amminijirato  , yiyono  dopo  la 
morte  fiparate  da  tutte  C altre  nella  più  alta  , e più  nfplendente  parte  del  Cielo  fim- 
piterna  , e beata  yita  . Imperocché  neffuna  lode  è ne  maggiore  , ne  minore  tra  i mor- 
tali , ne  che  più  faccia  gli  uomini  a Vio  famigliami , che  gitnare  agli  altri  uomini  , 
ed  efftre  alle  Uro  Repubbliche  della  loro  Libertà  , e della  loro  folate  cagione  . 

Franeefco  Queftc  parole  affèttuofamente  dette  piacquero  univerfalmente  a dalcuno  , e 
Carducci  comechè  Francefco  nula  (Te  uomo  di  gran  lènno  , e di  gran  cuore  , quanto 
ledati.  a|tr0  , c più  che  forte  a Firenze  in  quel  tempo  ; nulladimeno  a moiri  de* 

Grandi  pareva , come  s’cgli  folle  nato  della  feccia  del  Popolazzo  , che  la  Di- 
gnità del  Gonfaloniere  abbacata  , e quali  contaminata  fi  foffe,  non  fi  raccor- 
• dando  da  chi  folfe  nato  da  pnneipio  , e a qual  fine  ordinato  il  Gonfaloniere! 
e che  ne  quello  , nc  altro  grado  dare  fi  poteva  da  che  la  Nobiltà  fri  vinta  , 
e difperlà  dal  Popolo  nel  MCCLXXXXfL,  fè  non  ad  Artefici , e Mercatanti  , 
c perchè  non  potevano  riprendere  lui,  il  quale  nell’ Ambafceria  di  Siena  aveva 
darto  fàggio  di  quello  eh’  egli  era  , riprendevano  la  prefenza  fua  , quafi  il  di 
fuori , e non  quello  di  dentro  confiderar  fi  debbia,  e lo  chiamavano  fallito, 
perchè  la  Ragione  de’  Nati  di  cui  egli  fu  mimftro  , era  già  in  Spagna  fàllica  : 

Ma  non  udendo  ,e  non  curando  tali  voci , faceva  carezze  a tutti , e fi  falciava 
intendere  da  pochi , e fè  la  troppa  voglia  del  continuare  in  quell’  Ufizio  tra- 
fportato  non  l’aveflé,e  condotto  più  toflo  a non  tir  di  quelle  colè, che  bifo- 
gnavano,chea  fardi  quelle,  che  ncceffarie  non  erano,  troppo  più  farebbe  fia- 
to lodabile  il  fuo  governo , che  egli  non  fii  ; perchè  fatto  cicco  da  quella  cu- 
pidigia non  ridde  , ancoraché  foife  perfpicadflimo  , ch’egli,  mentre  cercavi 
in  vano  di  farli  amici  i nimici , fi  faceva  al  certo  nemici  gli  amici . Una  del- 
le colè, eh’ egli  aveva  detto  di  voler  fare, e fece  , perchè  ella  non  offèndeva 
perlòna  , come  arebbon  fiuto  l’ altre  , fu  la  riforma  , e la  riordinazione  dello 
Riforma  (pecchio  . Era  lo  lpecchio  un  libro , fili  quale  erano  fcritri  quartiere  per  quar- 
alell./,.,- 

fière,  e gonfalone  per  gonfalone  i nomi  di  tutti  quei  Cittadini,  i quali,  o per  non 
’ "•  aver  pagato  le  gravezze  , o per  qualunque  altra  cagione  , erano  debitori  del 
Comune  ; e niuno  die  foffe  a lpecchio , cioè  defentto  debitore  in  fu  quel  li- 
bro, poteva  pigliare,  o efèrdtare  ufìdo  alcuno  ,oMagjftrato,  anzi  diiunque  era 
tratto  , o eletto  ad  alcun  Magiftrato  , o ufizio  , lè  non  era  netto  di  lpecchio, 
doc  fè  fi  trovava  in  fu  quel  libro  debitore , s’intendeva  averlo  perduro  , ed 
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era  (tracciato  . E perchè  quello  ufizio  dello  (pecchio  fra  d’importanza  gran-  Anm 
diflima , e vi  fi  potevano  commettere  molte  fraudi  , perchè  pochi  erano  quei  Minuta 
Cittadini , e forfè  niuno  , i quali  non  fi  potettero  trovare  a Ipecchio  , quan» 
do  chi  eièràtattè  quell’  ufizio  avettè  voluto  trovargli , fi  ordinò  una  Provvido- 
ne  per  cavarlo  delle  mani  de’ Notai,  che  fi  crcaflero  nel  Configlio  quattro  Cit- 
tadini uno  per  quartiere  , aafcun  de’ quali  dovette  un  libro  tenere,  nel  quale 
fodero  notate  tutte  le  polle , che  temevano  Ipecchio  , perchè  chi  non  aveva 
il  benefizio  , non  temeva  fpecchio  , cioè  non  era  defcritto  in  fu  quel  libro  , 
ancoraché  fotte  debitore  del  Comune  . E brevemente  vollero  , die  quelli 
quattro  Scrivani  dello  (pecchio,  che  cosi  fi  nominavano,  s’intendeflero  in  tut- 
to , e per  tutto  fumigati  in  luogo  de’ Notai , e Cancellieri , e Coaiutori  del- 
lo fpecchio . Vinlèfi  ancora  un’altra  Prowifione  per  riordinare  , e riforma-  , 
re  la  Dedma  , che  fi  creaflèro  dnque  Cittadini , l’ ufizio  de’ quali  fotte  di  do- 
ver  ritrovare  tutu  i beni  venduti  , e alienati , o in  qualunque  modo  , e tito -fermare' 
lo  pervenuti  da  perfone  non  fopportanti  , cosi  Ecdcfialhche  , come  Secolari» UDatima 
in  perfone  fopportanti , comindando  dall’anno  Millequattrocennovantotto  » 
e fargli  delcrivere  ne’  nomi , e lòtto  le  polle  di  tali  fopportanti  ; ed  in  lèm- 
ma per  ndurre  (òtto  brevità  1 capi  delle  Prowifioni,  le  quali  Prowifioni  fono 
tfallidiofe  , e lunghe  molto  , provvidero  , die  tutti  i beni  detti  fi  bratterò  a 
gravezza , e di  più  che  tutte  le  polle  defonttc  in  perfone  morte  fi  rinnovaflè- 
ro  , e fi  faceflèro  defcnvere  , e cantare  lòtto  i nomi  di  coloro,  che  cotali  beni 
poflèdevano  , eccettuato  fittamente  le  polle  de’  padri  , e degli  avoli , le  quali 
ancoraché  morti  fodero  , potevano  lòtto  i lor  medefimi  nomi  cantare  . E 
pochi  giorni  avanti  avevano  creato  quattro  Cittadini  per  la  Maggiore  , e uno 
per  la  Minore , fenzachè  potettero  rifiutare  , a porre  una  impolizione  , ovve- 
ro tatti  per  la  fortificazione , che  far  fi  doveva,  a tutti  gli  abitanti,  o nella  Cit- 
tà , o ne’  fobborghi , o nel  contado  , i quali  fodero  non  lòpportand  , cioè  , 
non  pagaflero  le  gravezze  ; e Umilmente  a tuta  coloro , i quali  per  qualun- 
que cagione  follerò , o efenri , o privilegiati  , alle  cui  elènzioni , e privilegi  per 
quella  volta  s’intendefle  derogato  , e non  potettòno  porre  , ne  meno  di  tre 
nonni  per  aafeuno,  ne  più  di  dnquanta  . Al  tempo  di  quelli  medefimi  Si- 
gnori , i quali  erano  tutù  vecchi  , e nitri  Piagnoni , fo  acculato  , e prefo 
Antonio  Brucioli,  e la  cagione  fo  quella . Trovandoli  il  Bmdolo  per  la  con- 
giura  di  Luigi  Alamanni,  e di  Zanobi  Buondelmonri  rubello  in  Piana»,  111  àotaatufato, 
Maflìmiliano  Sforza  già  Duca  di  Milano  , che  fi  trovava  quivi  in  prigion  li-  e frefo 
beta  , mandato  per  alcune  fue  bifogne  nella  Lamagna  , dove  tornato  di  poi  frehì  di. 
per  le  mutazione  dello  Stato  con  Luigi  Alamanni  in  Firenze , pizzicava , lècoii-"v“  *»*• 
dodiè  le  brigate  dicevano  , d’ creila  , ed  era  tenuto  Luterano  ; colà  certa 
ch’egli  era  nemico  a fpada  tratta  de’Chend  , c fpczialmente  de’Ftati , e gli 
oppugnava  a vifo  (coperto  , dicendo  a picn  popolo  , dovunque  fi  trovava  a 
ragionare  , l'ufiao  loro  ejfere  badare  a dir  degli  u/i^t , t mm  impaeeiarft  dogli  Start  i 
(he  non  faproa  , a (he  ftrvijjtre  tanti  vari  aiuti  , e tanti  dner fitti  di  Regolo  , (he 
tutti  arebbono  ad  andar  vtfitti  a uh  modo  , e fono  una  Tegola  medtfima  : la  pefit 
ielle  Città,  e le  mine  ielle  Repubbliche  e fine  più  di  alni  i Frati , e allegava  l’eiem- 
pio  di  Fra  Girolamo  , die  aveva  divido  , e malcondotto  Firenze  ; diceva  an- 
cora , ‘he  ime  anticamente  ne'  te(l amenti  fi  facevano  io’  lafci  alle  Repubbliche  , o 
per  fortifitafitonc  , o per  ornamenti  ielle  Città  , o per  ripar  amento  ir  fiumi',  a per 
rajfettamento  ielle  ftraie  , orridi  fi  Infuno  a’  Frati , perchè  ridendoli  eglino  di  colali 
Jciocchi , fi  Jìiano  non  a lavorare , come  arebbe  voluto  egli , atando  l’ elèmpio 
di  San  Pagolo  , ma  a trionfare , e poltroneggiare  ni  Conventi , E per  quelle  » 
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e altre  cose  lòmiglianri  , ch’egli  diceva  tutto  ’l giorno  , non  (blamente  i Fra- 
ti di  San  Marco  > de’ quali  egli  principalmente  intendeva  , ma  tutti  gli  altri  lì 
rifentirono  , e cominciarono  a gridargli  addoflo  aframente  , e pcrlèguicarlo 
in  tutti  que’modi  che  potevano  > c Capevano  i ed  dFoiano  tra  gli  altri  in  una 
fua  predica  fenza  nominarlo  , ma  defcrivendolo  di  maniera,  che  fù  molto  peg- 
gio , che  le  nominato  l’ avelie  , dandogli  del  briccone  pel  capo  , orò  contro 
di  lui  acerbiflimamenrc,  e al  fine  dilTe  : che  i brucioli  non  erano  buoni  ad  al- 
no , che  ad  effere  arli . Era  il  Brudolo  , per  quello  che  a me  ne  parelTe  , 
che  in  quel  tempo  lo  praticai  dimelhcamente  , uomo  anzi  materiale  che  no , 
ma  leale  , e amorevole  molto  , e tanto  collante  , e orti  nato  in  quella  coli 
de’ Preti  , e de’ Frati,  che  per  molto  che  ne  folle  avvertito  , e riprefo  da 
più  fua  amici  , mai  non  fu  ordine  , che  egli  rimanere  le  ne  voleflè  , dicen- 
do ; thi  dùt  il  vero  , non  dice  mele  . Onde  quella  Signoria  lo  fece  pigliare 
dagli  Otto  , parte  come  Eretico  , e parte  come  quello  che  avelie  ferino  in 
Francia,  che  quello  Stato  Popolare  era,  chi  dice  , tra  i trcfpoli , e chi  gover- 
nato da  i Gompi  ; accennando  , dicevano  , il  Gonlàloniere , per  tallirlo  , e 
volerlo  agguagliare  a Michel  di  Landò:  come  le  Michele  di  Landò  ancoraché 
fcardaflierc  , non  aveflè  mollrato  maggior  animo  , e più  prudenza  ulàta  , che 
Luigi  Guicciardini  filo  predeceflòre  , e molti  altri  Gonfalonieri  nobiliflimi 
non  lècero  i c perciò  noi  crediamo,  che  quelle  colè  gli  fiiflòno  appollc,c  unto 
più  fittogli  torre  nati  i Cioi  trini , non  trovarono  altro,  che  alcune  traduzioni 
da  lui  cominciate  della  Scrittura  Sacra,e  una  afera,  la  quale  egli  aveva  con  Lui- 
gi Alamanni  : Onde  benché  i Frati  lolledtaflcro  di  fargli  dare  della  fune  , fil 
unto  aiutato  dagli  amia  di  Luigi  , che  gli  Otto  non  furono  d’accordo  a dar- 
gliela ; perchè  i Signori  non  fippicndo  che  firfi  , fecero  un  partito  per  le  lèi 
fave  > c comandarono  agli  Otto  , che  per  buone  cagioni  confinaflèro  Anto- 
nio Bindoli  fuori  del  Dominio  per  due  anni . Diilefi  allora,  che  la  troppa 
caldezza  degli  amid  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  favorire  , l’aveva  disfavo- 
rito , e che  i Signori  per  non  parere  d’ averlo  fitto  pigliare  a pafTcrotto  , fe- 
condo P ufo  del  favellare  d’ oggi , e fenza  cagione  alcuna , gli  fecero  dar  quel 
confino;  poi  s’aggiunfe,  che  “Brudolo  medelimo  , il  quale  diceva  alcuna 
vola  di  belle  cofe  , s’aveva  conduto  contro  da  lè  fleflò  il  Magillrato  degli 
Otto  poco  innanzi  con  un  detto , il  quale  fii  quello  ; trovandoli  egli  dinan- 
zi a loro  Signorie  condannato  da  quelle  per  non  lo  qual  cagione  , in  dnquan- 
u ducati  d’ oro , che  fecondo  l’ ordine  di  quel  Magillrato  , lè  ne  vanno  in 
più  di  feflanta  , e fcu&ndolì  , che  non  aveva  un  graffo  non  che  dnquanta 
ducati , il  Propollo , il  quale  lo  contrariava,  diflè  con  quella  fevcrità , e mag- 

fioranza  che  fogliono  ; noi  li  gli  j, eremo  ben  tenere  noi , a cui  il  Brudolo  lu- 
itamente  nlpofe  ; di  grette  pcjlrt  Signorie  me  ne  feuieno  trnere  fino  in  cento » 
ferchi  io  bijogno  e neore  io  di  c impunti  . In  qualunque  modo  di  quella  con- 
dannagione , e confino  li  favellò  affai  per  tutto  Firenze  , e molto  dilpiacque, 
che  i Frati  tanto  gravemente  gli  aveflòno  , e tanto  fcopcrtamcnte  puntato  ad- 
doflo , dicendofi  di’  egli  diceva  vero , e che  aveva  mille  ragioni  a non  vo- 
ler che  i Frati , i quali  finno  profèflione  d’avere  il  Mondo  rinunziato  , delle 
cofe  fecolari , ed  in  fpedalità  di  quelle  , die  a’ governi  degli  Stati  fi  apparten- 
gono , fi  travagliaflèro  . E fu  ragionato  più  volte  tra  uomini  prudenti  , che 
modo  li  potefle  tenere  , per  dover  liberar  Firenze  da  cosi  fitto  inconvenien- 
te i doè  torre  il  credito  a’  Frati  di  San  Marco  , e la  reputazione  a’  Piagno- 
ni ; e lè  ben  mi  ricordo  , fii  oppenionc  di  Meflèr  Donato  Giannom  , die 
pofaachc  da’ Frati  > come  da  palone  ladifcrex  , e ambuiosiflime  , non  s’ 
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otterrebbe  mai  un  tal  benefizio  j che  da  loro  veniffe  a dire  , che  non  nel  Amo 
Convento  di  San  Marco  ; ma  nel  Palagio  de’  Signori  s’avevano  le  colè  del-  mdxxix, 

10  Stato  a trattare,  e deliberare,  fàrebbe  ben  (atto  fare  una  Prowifione,  per 
la  quale  fi  prowedelTe  , che  alla  fine  d’ogni  Magiftrato  d’Otto  , fi  doveflè 
mandare  un  bando  , nel  quale  i nomi  di  tutti  coloro  , che  fodero  dati  con- 
dannati fi  pubblicalfero  , e la  cagione  ancora  perchè  dati  condannati  fodero; 
della  qual  colà  avverrebbe  , diceva  egli , che  in  non  lungo  tempo  fi  cono- 
lcerebbe  quelli , che  volevano  parere  migliori , edere  i peggiori  uomini  di  Fi- 
renze . Alla  fine  di  Maggio  fu  cado  da  i Dicci , c confinato  il  Signor  Gi- 
rolamo d’ Appiano  , fuon  del  Dominio  per  dieci  anni , e rompendo  il  con- 
fino  , bando  del  capo  , per  lo  aver  egli , trovandofi  in  Montepulciano , fatto 
trarre  di  none  furtivamente  d’un  Murudero  una  giovane  maritata  di  buon  pa-  „„ 
rentado  , e condottala  a Siena,  dove  fu  mandato  da  Francefilo  GiraldiCom-  mttt. 
medàno  di  Montepulciano  , e da  Raffaello  Girolami , Dante  Popolclchi  , 

11  quale  la  riconduilè  , e rcndclla  a’fiioi  ; e de’  cento  cavalli  , ch’aveva  il 
Signor  Girolamo  , ne  diedero  quaranta  a Medcr  Iacopo  Bichi  da  Siena, 
il  quale  era  dato  Luogotenente  de’ Cavai  leggieri  del  Signore  Orazio  . Co- 

fhn  effondo  dato  cacciato  di  Siena  per  le  parti  molto  giovine  , lafaati  gli  dudj , Lidi  di 
ne’quali  aveva  fitto  maravigliofo  profitto , fi  diede  affarmi , nelle  quali  m breve  al/.  !*ctp 
tempo  a tanta  eccellenza  pervenne,  che  lè  non  moriva  nell’  affcdio  , avrebbe  Bit  hi. 
fe  non  avanzato , pareggiato  cosi  di  valore , c fede,  come  di  cortcfia  i più  prò- 
di Capitani,  e più  leali,  c gentili  de’tempi  fuoi.  A dieci  di  Giugno  entraro- 
no i Dica  nuovi , che  furono  ; Luttozzo  di  Banda  Nafi  , Giovanni  di  Gherar- 
do Machiavelli , Andrea  di  Giovanni  Pieri , Antonio  di  Francesco  Giugni  , Ditei  dii. 
Raffaello  di  Francefco  Girolami , Matteo  di  Matteo  Borgianni  , Lorenzo  d’  l*G»tr. 
Iacopo  Giacomini  , Bernardo  di  Carlo  Gondi  , Banco  d’ Andrea  degli  Albi-  '*• 
zi , e Pierfrancelco  di  Folco  Portinaia , in  luogo  del  quale  fu  eletto  Oratore  a 
Siena  Meffer  Bardo  di  Giovanni  Altuiti , il  quale  rifiutò  , ma  non  ottenne  1’ 
alfoluzione . E perchè  niuno  fi  maravigli  di  tana  rifiuti,  fippia  che  in  quel  go- 
verno s’era  introdotto  un’ulànza  molto  per  mio  giudico  biafimevole,  la  qua- 
le era  , die  tutti  coloro  , i quali  erano  , o tratti,  o eletti  ad  alcuno  ufido,  o 
Magidrato  , ancoraché  avdlòno  bucherato  per  averlo , e fuffono  in  animo  di 
volerlo  accettare  , nondimeno  per  non  moftrarfi  ambiziofi  , con  una  troppo 
maggiore  ambizione , più  che  per  altro , le  più  volte  lo  rifiutavano . Era  Mef- 
fer bardo  genero  di  Raffaello  Girolami , giovane  di  bella,  e giata  prelènza,  e 
molto  neffawocare  , e configliare  adoperato  , ma  tanto  vano , e ambiziolò  , Q**litì 
che  niuna  colà  era , ne  tanto  buona  , ne  cosi  rea , che  non  la  boria  , c vana-  M- 

gloria  lira  fitto  fire  non  gli  aveffcro . In  luogo  di  Giannozzo  Pandolfini  fu  e- 
fato  in  Ambafdadore  a Ferrara  Meffer  Galeotto  di  Luigi  Giugni , uomo  bur-  àmltltt, 
bero  , e zotico  di  natura , elè  non  bizzarro  , rotto  , e irolò  molto  , ma  due  Giugni. 
colè  oltre  la  nobiltà,  e ottimo  nome  della  cala  de’Giugni , lo  facevano  accet- 
tiamo affuniverlàlc , l’una  effere  egli  fiifceraaffimo  di  quel  governo  , l’altra 
l’aver  l’animo  grande,  libero,  e lontano  dall’avarizia;  onde  eletto  primo  Can- 
celliere delle  Riformagioni  in  luogo  di  Meflèr  Salveftro  Aldoblandi  ni , ancora- 
ché l’ufizio  fùffe  utile  , e onorevole,  egli  come  colui  che  a maggior  colà  adi- 
rava, Io  rifiutò.  Era  Meffer  Salveftro  venuto  in  dilgrazia  del  Popolo , come 
uomo  doppio,  e pieno  d’ambizione  , la  qual  colà  da  lui  conolduta  , per  non 
averli  a amentarc  in  Configlio  , dove  bilognava  , che  otteneflè  ogn’anno  1» 
rafferma  , rinunziò  l’ufizio;  ed  il  Configlio  , non  avendo  Meffer  Galeotto  vo- 
luto accettarlo , per  non  diminuire  la  reputazione  di  quel  luogo , mettendolo 
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'Amo  nella  pedona  (Talcun  Notaio  , o Proccuratore , raffermò  Metter  Salvettro.  Il 
udxmx.  giorno  di  San  Giovanni  non  fi  corfed  palio , ma  in  quella  vece  fi  raffegnòla 
Milizia  nella  Piazza  de’Signon,  e quindi  tata  una  folenne  gazzarra  fi  parti , e 
fe  n’andò  in  ordinanza  in  (ili  Prato  d’Ogmffanti , dove  per  elèratarfi  rapprefen- 
tò  un  fitto  d’arme  coll’  artiglierie  da  ogni  parte,  e con  tutti  gli  altri  argomen- 
ti, eordigni,  che  a una  zuffe  campale  s’appartengono.  Quella ìmmaamazio- 
ne,  e fembianza  di  giornata  diede  tanto  di  piacere,  odi  maraviglia  a ciuunque 
la  vide,  ch’ella  quali  fofTe  flato  un  conflitto  da  vero,  fece  fdimenneare , e aver 
per  niente  tutte  le  fede  , che  in  quella  Solennità  principale  in  Firenze  far  fi  iò- 
Stttt  di  gliono.  In  quello  giorno  (ledo  s’intelè  con  infinito  difpiacere  la  rotta  di  Mon- 
dai Ptl».  Iignore  di  San  Polo  , per  notizia  della  quale  è da  fàpere , che  in  quello  Gene- 
rale s’ accozzarono  quali  tutte  le  disgrazie , che  in  un  Capitano  accader  polla- 
no . Primieramente  egli  arrivò  in  Italia  più  tardi  che  non  Infognava  , of- 
fendo di  già  partito  il  Duca  di  Branfuic  , e le  cole  di  Napoli  in  manifella  ro- 
vina : meno  fòco  minor  numero  di  gente  , e di  minor  valore  , che  non  s’a- 
fpettava  : il  Crilhaniflimo  (tracco  della  guerra  , e affettando  di  conchiudere 
l’accordo  di  giorno  in  giorno  con  Cefare,  gli  mandava  manco  danari  di  quel- 
lo promelfo  aveva  : egli  era  negligente  , di  non  molto  governo  , onde  di 
quei  danari  che  venivano  , una  parte  ne  fpendeva  egli  per  fe  , affermando  , 
die  ’lRc  gli  era  debitore  di  molto  maggior  fbmma  , e una  parte  n’involava- 
no i mimilri  . Ebbe  difpiacere  col  Duca  d’ Urbino  , non  foccorfe  Genova  , 
non  combattè , ne  attedio  Milano  , e brevemente  effondo  flato  in  Italia  prefi- 
fo  a un  anno  , non  aveva  dopo  la  cattura  di  Pavia , potuto  ottenere  impreli 
ncflìina, fe  non  che  aveva  pigliato  Scravalle , Sant’  Angelo  , e Mortara  ; on- 
de perchè  il  terrore  , che  diede  grandi  (Timo  nel  fuo  venire , fi  rilblfé  toflo  , 
fu  dirittamente  agguagliato  a un  fuoco  di  paglia  la  fua  venuta . Ultimamente 
eflèndofi  abboccato  col  Duca  d’ Urbino  , e ddegnato  d’andare  non  a Genova, 
come  arebbe  voluto  il  Re  , ma  a Milano  , come  voleva  il  Duca  , e i Viruzia- 
ni,  per  dargli  l’ attillo  , e tenerlo  infettato  con  due  campi  , credendoli  , che  i 
Viniziani , 1 quali  erano  tenuti  a tenere  dodidmila  finn  , n’  aveffero  almeno 
died  , come  il  loro  Provveditore  affermava  , trovò  ( ficondochè  fcriffe  Lo- 
renzo Martelli  ) che  non  erano  oltra  quattromila  ; perchè  deliberarono  di  fa- 
re un  campo  folo  , e anco  quello  non  fi  fece  , perchè  rinforzando  la  fama  , 
die  Cefare  pattava  in  Italia  , mutato  Configlio  determinò  di  tentar  Genova , 
parendogli,  che  a tenere  affamato  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  per  i Bifbgni, 
di  cui  fopra  fi  ditte, era  trattato  peggio,  che  mai,  baflalfe,  che  il  Duca  Francefco 
fi  flette  inPawia,  ed  il  Duca  d’ Urbino  a Cattino  :e  cosi  pardtofi  il  Duca  colle 
genti  dc’Vcneziani,  egh  fe  ne  tornò  di  la  dal  Po,e  alleggiato  a Landriano  virino 
d’intorno  a dodici  miglia  a Milano  ,non  mille  pure  le  lèntincllc  , ancoraché 
aveffe  avviato  innanzi  l’anhguardia  col  Conte  Guido  Rangonc  vedo  Pavia,  il 

Sviale  , o dubitando  di  quello  che  avvenne  , o per  altra  cagione  andò  di  mi- 
lior  pattò  , che  bifognato  non  farebbe . Le  quali  colè  fappicndo  Antonio 
da  Leva  , partitoli  d’intorno  a mezza  notte  colla  fua  gente  incamidata  , la 
mattina  de’ ventuno  di  Giugno  a levata  di  Sole , in  fili  pattar  dell'Ambra  , 
mentre  raflettavano  , e caricavano  le  bagaglie  , gli  affai  ter , e ruppe  ; pcrdiè 
Ctlim’d  1 Tedelchi  viliflimamente  fi  mifero  in  fuga , il  che  fecero  ancora  i Franzefi,  e 
t Quiit  gl’haliani  , fuori  fittamente  il  Signore  Stefano  Colonna  , il  quale  valorofa- 
Ksn/rtiu  mente  combattendo  iii  prefò  ; ed  il  Conte  Guido  giovane  di  grandittima  fpe- 
fttti  fri-  ranza  , il  quale  avendo  più  ferite  in  fui  vifo  onoratamente  rilevato  , c tutta- 
('«i.  via  ammolamcnte  menando  le  mani , fu  fiuto  pngionc  anch’egli . Quelli 
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due  infieme  con  Mefler  Giangirolamo  da  Caftiglione  infieme  colle  loro  genti  s’  Abk> 
oppofcro  arditamente  a iTedefchi,  e agli  Spagnuoli  d’Antonio  da  Leva.  Bor-  mdxxuc. 
bone  cadutogli  il  cavallo  (otto  nel  voler  (altare  una  forti , rimale  prigione  , e _ , 
fo  infieme  con  tutte  Partigliene  , e ’nfimti  arnefi  condotto  in  Cartel  di  Mila- 
no  ; e eoa  in  meno  d’un  anno  , ebbero  gli  Spagnuoli  due  grandiffime,  e 
inaspettate  vittorie  , l’una  nella  fine , e l’altra  nel  principio  d’Italia . Men- 1 
tre  fi  facevano  quelle  cose , Papa  Clemente  > il  quale  divenuto  cagionevo- 
le , era  guarito  , e ricaduto  più  volte,  tantoché  avendo  dolore  di  ftomaco,  e 
vomitando  fpeflè  volte  , fi  diceva  , che  i Fiorentini  l’avevano  fitto  avvelenare, 
prefi  alla  fine , ancora  contra  l’autorità  de’Medid , l’acqua  della  grata  di  Viter- 
bo , rifinò , ne  torto  era  punto  migliorato , che  egli  con  i medefimi  penfieri  ri- 
tornava all’arti  mede  (ime;  perciocché  oltrachè  tentò  di  ripigliar  Ravenna  fiuti-* 
vamente , fcriveva  al  Re  Criftianiflimo , pregando  Sua  Maeftà , die  le  piacelTe 
di  confortare  i Fiorentini , che  fi  difponefliro  a dovergli  mandare  Ambafda- 
dori , inoltrando , che  gli  firebbe  badato  , che  eglino  , fe  non  altro  , almeno 
come  privato  loro  Cittadino  riconolduto  l’avertono,  e aò  ficai , perdié  non 
fi  crederti,  che  egli  al  Prindpato  di  Firenze  afpiralTe  ; ed  in  quello  mentre  per 
per  compiacere  a Cefarc,  col  quale  era  alle  (bette  di  doverli  accordare,  avvo- 
cò , e riunirti  nella  Ruota  la  caufi  del  Re  d’Inghilterra . E quello  é quel  (bien- 
ne inganno , e tradimento , che  io  dilli  di  lòpra  : per  la  qual  colà  era  necertàrio 
di  (àpere,  che  il  Papa,  quando  mandò  in  Inghilterra  il  Cardinal  Campeggio  per 
la  caufi  del  matrimonio  a lui , e al  Cardinale  Eboraccnlè  delegata , fece  (egre-  f,  a />,  f 
riflimamentc  una  Bolla  , nella  quale  egli  dichiarava  11  matrimonio  elfere  (tato  img HU 
contra  le  leggi  canoniche  > e confeguentcmente  invalido , e nullo  da  prindpio , urr*. 
e commife  a. Campeggio , che  molbandola  al  Re,  e al  Cardinale,  dicefle  loro, 

, fe  aver  commeflione  di  pubblicarli  ogni  volta  , che  fi  dubitarti , che  il  giudi- 
zio , il  quale  in  Inghilterra  s’agitava , non  doverti  venire  in  livore  del  Re  ; e 
ciò  faceva  per  interpor  tempo , e aver  il  Re  favorevole  , tantoché  con  maggior 
fuo  vantaggio  avelie  conchiufo  l’accordo  : perchè  dall’altro  lato  aveva  importo 
fegretamente  al  Legato  , che  non  delli  la  Bolla  linza  nuova  comraertione , e 
quando  gli  parve  tempo  d’avvocare  d’Inghilterra  la  caufi  , e rimetterla  in  Ruo- 
ta a Roma  , mandò  la  Meflir  Francefco  Campana  da  Colle,  moftrando  al  Re 
di  mandarlo  per  la  cagione  del  divorzio , e a lui  diede  fegreta  commirtionc  , - 
che  focelTc,  che  il  Legato  per  lui  medefimo  gli  rimandarti  in  ogni  modo  quel- 
la Bolla , la  qual  colà , perchè  il  Papa  era  gravemente  malato , non  volle  lire  il 
Campeggio , penfindo  come  riufdto  gli  firebbe , di  poterne  trarre  una  buo- 
na quantità  di  danari  : ma  incendendo  poi  il  Papa  eflir  migliorato , per  Meflir 
Francefco  fopraddetto  gliele  rimandò . La  qual  colà  rifiputa  dal  Re  , il  quale 
in  fir  conligliare  quella  caufi  , e da’Dottori  , e daTeologi  di  tutte  le  nazioni , 
aveva  fpefo  dimolt’oro,  (il  cagione  , ch’egli  diventò  (come  dirti  di  (òpra  ) di 
benigniamo  Re  , efferatiflima  beftia  ; donde  feguirono  all’Inghilterra  , e a 
tutto  ’l  Mondo  quei  grandiflimi , e gravidi™  accidenti , che  fi  diranno  ne’luo- 
ghi  loro . Li  quello  mezzo  liguì  il  cafo  di  Niccolò , e la  Creazione  di  Francet 
co  Carducci  : onde  il  Papa  per  quella , o caufi , od  occafione  ch’ella  fi  forti , de- 
liberò , cavatali  finalmente  la  mafehera  , lioprirfi  liberamente , c mandato  il 
Vefcovo  di  Vafona  fuo  Maeftro  di  Cafi  in  Spagna , conchiuli , pollo  da  par- 
te ogni  rilpetto  , la  tanto  defidcrata , e lungamente  trattata  Lega  , la  quale  fi 
giurò , e pubblicò  agli  ventinove , che  fo  il  giorno  di  San  Piero , nella  Chielà 
maggiore  di  Barzalona , tra  il  Sanriflìmo  Papa  Clemente  Settimo  , e la  Sede 
Appoftolica  da  una  parte,  e la  Sacraiiflìma  Maeftà  Cefirea , ed  il  Sereniamo 
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Re  di  Boemia  » e d’Ungheria  dall’altra  : le  candizioni , e capi  della  quale  furo- 
no > Che  Ctfere  per  le  quitte  d Italie,  t face  univerfele  dt  tutte  le  Crijhanilà , do- 
y, jjc  rimettiti  in  Firmai  nelle  medefime  grandezze  di  prime  l' lLLufirifftme  Cefo  di’ 

M dtti  e fptft  comuni  ,/econdochè  tre  lui , e 7 “Pepe  fi  delibtrejfe  : Ancora  promil!è<# 
dovir  fere  ogni  sferzo  con  i Fimofieni , che  reudeffero  e l Pepe , e elle  Cbiefe  , Ceryie , 
e Ravenne  ,■  e col  Duce  dt  Ferree  e , che  reflttuiffe  Modone  , e Pregio , e Rubiera , fen- 
ze  pregiudizio  pero  delle  regioni  dell' Imperio  : e di  più  che , fe  foffe  ricirceto  del  Pepe 
del  braccio  fecolere  per  recquifier  Ferrera  , egli  come  buon  Protettore  , t figliuolo  delle 
Sede  jlppojhlice  , non  mancherebbe  elle  fpeft  delle  Cbiefe  di  quanto  poteffe  enfino  elle  fi- 
ne . Ancora  , che  Ceftre,  e Ferdinando  fuo  fratello  , non  Infoierebbe  in  dietro  coje 
ne  (flint  > eziandio  b fognando  edoprer  l’armi , per  far  che  i Liner  ani  nella  yen  vie, 
e alT ubbidienza  della  Chiefe  riter neffero . Ancora  s’obbligò  Sua  Madia , che  tutto 
lo  Stalo  di  “Milano , almeno  quanto  ditreffi  le  T lite  eh  Pape  Clemente  , piglierebbe  il  fo- 
le delle  Cbiefia.  E dall’altro  lato  Pepe  Clementi , oltre  il  perdonare,  e effolytrt  tutti 
coloro , i quali  in  qualuncbe  modo  , e per  quelunche  cagione , o lui,  o le  Sedie  afppoflo- 
lice  ojfefo  truffano , prometterla  e ecfore  dt  doverlo  folenttemente  , i colle  debite  cirimo- 
nie incoronare  ; e di  più  concedere  il  peffo  per  le  terre  della  chiefe  allefercito  fuo  : An- 
cora, concedergli  l/nvejliture  del  Regno  di  “Napoli , e annullare  il  confo  degli  Jettemile 
ducati , che  fi  pegeyeno  ogn  anno  ella  Chiefe  , riferì  andò folemcnte  in  ricognizione  del 
Feudo  le  Chinta  bianca.  Ancora , fc/fjr  tenuto  e concedergli  le  Crociate  , non  menoem- 

Èe , ne  in  meno  piena  forme  , che  gli  eveffono  concedute  Giulio  , e Leone  ; e di  più  , 
enchè  quello  promilè  in  Capitoli  le  parati , il  quarto  delle  rendite  Ecclefiafitche , 
per  far  guerra  contea  7 Turco  , in  quello  fieffo  modo , e con  quelle  medefime  clan  fole  , 
che  gli  aytya  conceduto  Pepa  ridetene . Quanto  a Francelco  Sforza  furono  d’ 
accordo  , che  le  fua  confa  fujfe  de  giudice  non  fofpetto  vedute  , e c enofilo t a di  regio  » 
ne  , e tunoendofi  egli  colpevole , fi  dovejfe  il  Ducato  dt  Milano  dare  dtcomnn  concordie  t 
e un  altro , il  quale  ed  amendue  loro  JoddisfocejJt , E per  maggior  corroborazione , e 
fermezza  dflfilr  cof‘  commemorate  , promife  le  Maeflè  Cefaree  , dare  in  matrimonio 
Margherite  fua  figliuole  naturale  ad  aUtffandro  dt  Medici  nipote  di  demente  con  dote  di 
•Ventimila  ducati  di  rendita  l'anno,  dodicimila  nel  Regno  di  “Napoli  con  litolodi  Duce, 
e yero  di  Marche  fe , e ottomila  in  altri  luoghi  e beneplacito  di  Sue  Maeflè . E fune 
parte , e feltra  s'obbligò , e giurò  yittndtyoìmente  e /cambi  noie  difefe  di  tutti  glg  Sta- 
ti, che  di  preferite  tenevano  , ne  poteffe  alcuno  di  loro  in  pregiudizio  dell' altro  far  nuove 
leghe  ; anzi  ne  ojferVare  le  fette  , le  quell  e quefle  comnemeniffero  , rifervendo  il  fuo 
luogo  di  potere  emrare  in  quefle  lega,  pace,  e amicizie , e perpetue  confederazione  a cie- 
fcun  Re,  Principe  , Dominio  , e Repubblica  Crifiiene . Ne  voglio  tacere  , che  in-  . 
nanzi  che  quella  Lega  Ihpulata  folTc  , comparfcr©  le  nuove  della  rotta  di  San 
Polo  , onde  fi  temette  , die  Celare  , o non  voleflè  conchiuderla  , o conchiu- 
dcndola  aegiugnerc  alcuna  colà  per  benefizio  , c vantaggio  fuo  : ma  egli  fenza 
fai  ne  parola  la  ratificò  fidatamente . Le  quali  colè  intendendo  i Fiorentini  , e 
fàppiendo  > che  Andrea  d’Ona  a nove  giorni  a due  ore  di  notte  s’era  partito 
di  Genova  per  alla  volta  di  Barzalona  con  quattordici  galee  , ottimamente  di 
tutte  le  colè  opportune  guemite  , conobbero»  che  agl’inforunj  loro  s’arrogeva 
ogni  giorno  alcun  danno,  ne  però  fi  fgomentavano  confortati  dal  Gonfalonie- 
re , e dalle  lettere  di  MelTer  Baldaflàrri  Carducd  , nelle  quali  fi  conteneva , co- 
me il  Re  eziandio  con  làgramenn  gli  aveva  più  volte  affeimato , che  mai  fenza 
i Collegati , e fpedalmente  i Fiorentini  non  farebbe  accordo  neflùno  i anzi  in 
tutti  quei  modi  che  potevano  , s’avanzavano  di  prepararli  alle  difèlè,  e quali 
certi , che  la  guerra  dovelfc  venire  loro  addofTo , vinfero  l’ultimo  fabato  del 
mefedue  Provvifionn  la  prima  fu,  che  lì  deputaflcro  nel  Configlio  dica  Citta- 
■-  dun. 
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dirti , i quali  doveflero  lèrvire  la  Signoria  di  mille  fiorini  d’ oro  per  uno  , e ven- 
n di  rinquecento  , e quaranta  di  dugcntorinquanta  , tantoché  mtta  la  fomma  MDXXU£’ 
fùflèro  trentamila  fiorini,  dando  loro  per  aflègnamento  il  Camarlingo  di  Dogana. 

L’altra  Prowifione  contiene  più  capi,  de’ quali  uno  è il  rinnovare  , c accrc- 
fcere  le  pene  de'  beftemrruaton  ,c  agli  omiddj , e proibire  , che  le  dette  pe- 
ne non  fi  potelTero  rimettere  loro  , ne  permutarle  in  modo  alcuno  ; c l’altro 
fu  , che  i Cittadini  fi  perdonaflèro  l’ ineiurie  l’ uno  all’altro , che  fi  foffero  fat- 
te infino  a quel  giorno  , e giura  fiero  lolenncmcntc  di  mantenere  quel  gover- 
no j ultimamente  , il  che  è più  da  ndere  che  altro  , elefièto  per  loro  Re  il 
Signore  Giesù  Crifto  , come  fe  egli  non  filile  comune  Re  di  tutti  i Criftiani , 
e che  ei  non  baftafie  aver  fatto  profelfione  di  (boi  lùdditi  nel  Sagramcnto  del 
Battefimo  . Quella  Prowifione  non  oftante  che  contenefie  in  le  molti  capi, 
e molto  divedi , e di  grande  importanza  , fu  nondimeno  favoritilfimamcn- 
te  tinta  nel  Configlio  Maggiore  : donde  fi  può  agevolmente  conofccre,  quan- 
to  foflc  fàcile  , e trattabile  1’  Univerfàlc  di  Firenze  , il  quale  accettò  Tempre,  7*'.'*' 
lènza  rifiutar  mai  Legge  nefiuna , quantunque  nuova,  tutto  quello  die  pro-,,.,,,,^. 
pollo  gli  fu  : onde  non  il  Popolo  Fiorentino  pnndpalmcntc  , ma  coloro  > u. 
che  a lenno  , e configlio  de'  Frati  il  Popolo  Fiorennno  governavano  , me- 
ritano delle  colè  da  lui  , o poco  prudentemente  , o troppo  fiiperftiziofamen- 
te  fatte , riprendono  . E (ebbene  alcuni  arebbono  voluto  a guiià  che  nel 
Senato  Romano  fi  faceva  , dividere  le  fentenze , doè  mandare  a parato  fè- 
paratamentc  colà  per  colà  , e approvare  , o reprovarc  per  fé  , poma  l’ un 
capo  , e poi  l’altro  , affincchè  non  fuflèro  coftrem  a mangiale  , come  dice- 
vano efli , la  carne  fècca  col  pefee  d’ uovo , doè  volendo  approvare , c vincere 
una  colà  fola, approvare, e vincerne  molte  infieme  ; nientedimeno  non  furono 
alcoltati , come  folle  fiato  neceflàrio  , o ragionevole , che  chi  voleva  accetta- 
re , eflèmpigrazia  Cnftoper  particolar  Re  , acccttafiè  ancora , che  i banditi 
per  omicidio  poteflèro  edere  fenza  pena  , anzi  con  premio  eziandio  da’ loro 
congiunti  , ammazzati  ; o die  il  giorno  di  San  Salvadore  ( benché  fecondo 
Giovanni  Villani , fu  quello  di  Santa  Rcparata , onde  ebbe  nome  il  Duomo, 
nel  quale  Radagafiò  l’anno  quattroccntotto  agli  otto  d’Ottobrc,  lècondo- 
chè  affermano  alcuni  Scrittori  delle  Cronache  Fiorentine  , e non  a nove  di 
Novembre  , fu  da  Snllicone  ne’  monti  di  Ficlòle  con  dugentomila  Gotti  rot- 
to , e (confitto  ) fi  dovelfe  come  fedivo  folennemente  guardare  , ed  il  mede- 
fimo  diciamo  del  fèdicefimo  di  di  Maggio  , c del  nono  di  Febbraio  . Ne 
mancarono  degli  uomini  prudenti , i quali  dicevano  cotali  colè  doverli  fare 
ne’ Conventi  dagli  uomini  Religiofi  , e non  da  i Laici  ne’ Configli  , a’ quali 
rifpondevano  colle  parole  de  i Frati  medefimi  : la  fapienza  del  mondo  ejjère  ftoL 
tiqia  > t thè  quejla  leggi  tra  per  mantenere  lina  quella  pubblica  , e falvarle  fenqa 
rwm  fallo  la  Libertà  [uà.  Ne  è dubbio  , che  molti  per  non  efièr  notati  , fi 
fòttoferiflèro  contea  lor  voglia  , e per  potere  eflèrcitarc  i Magiftrati  giurarono 
colla  lingua  in  full’  Altare  , che  a quell’ effètto  s’era  nella  Sala  del  Configlio 
indiritto , di  voler  fare  audio , che  coll’  animo  fare  non  volevano , e v’  ebbe  di 
quegli , i quali  non  vollero  ne  fotroferivere  , ne  giurare  . Non  molto  in- 
nanzi , che  quella  Prowifione  fi  vinccflc  , la  quale  come  il  più  dell’  altre , 
ebbe  cotta  vita  , era  venuto  da  Genova  Luigi  Alamanni  , e aveva  in  norac,£"*'  A'  ' 
e per  commdfione  di  Mcfler  Andrea  d’Oria  propofto  alla  Signoria  , che  fc  ,*"***',,» 
i Signori  Fiorentini  m3nda(fero  Ambalciadori  a Celare  , anziché  Sua  Maeftà  jtr 
fi  paitifTe  di  Barzalona , egli  vedrebbe  per  ogni  modo  d’ accordargli  con  elToatetrdi 
lei  ; per  la  qual  colà  ragunaùfi  la  Pratica  infieme  cogli  Arroti , fi  diipurò  la  eoa  Ce  fan- 
Slot.  Vm.  Varthu  E c terza 
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terza  volta  il  medcfimo  articolo  ; e tra  gli  altri  Antonfrancefco  degli  Albizi 
lelTe  un  |lungo  dilcorio  da  lui  comporto  , nd  quale  allegando  molte  ragioni, 
come  avevano  già  prima  Niccolò  Capponi  ,e  poi  Luigi |Alamanni  fatto,  s’ in- 
gegnava di  moftrarc  la  fàlute  di  quella  Repubblica  eflerc  (piccarli  dal  Criftia- 
niflìmo  , il  quale  l’ aveva  poco  a capitale  , e attaccarli  con  Celare , il  quale 
fe  non  l’amava  , aveva  caro  non  averla  nimica  ; Ma  Tommafo  Sodcrim  gli 
rilpolc  dileggiandolo  , dicendo  , che  il  procedere  per  via  di  cartelli  , non 
tra’ Senatori  nelle  Pratiche , ma  ne’  Campi  tra  i foldad  li  coftumava  , che 
quanto  a lui  non confentirebbe  mai  d’entrare  in  quella  Lega, nelle  quale  era  il 
Papa  loro  capitalismo  nimico.  A quella  Pratica  fìi  Matteo  Strozzi,  come 
[uegli  eh’  era  flato  degli  ultimi  Dieci , fatto  chiamare  ; ma  il  Gonfaloniere  , 
quale  voleva  la  Città  Franzefe  , gli  fece  Capere  , eh’  egli , crtendo  ammum- 
to, intervenirvi  non  poteva:,  c certamente  le  ammunire  chi  die  lia,non  vuole 
altro  Lignificare,  che  privarlo  di  non  poter’ efer citare  ne  ufficio , ne Mag.ftrato 
nertuno  , il  Carducao  fu  riprefo  a torto  da  coloro  , i quali  diflcro  per  dar- 
gli carico  , che  ancora  gli  ammumti  potevano  nelle  Pratidie  , e Confultc  pub- 
bliche trovarli  prefenti  ; perdocchè  il  più  nobile  ufizio  , e ’l  più  importante, 
che  li  fàccia  in  una  Repubblica  , è il  conligliare . Tornoflène  adunque  Lui- 
gi a Genova  lenz’  alcuna  condufionc  ,e  dimandata  per  lettere  da’  Signori  Di e- 
d licenza  d’ andartene  con  Andrea  d’Oria  in  Spagna  , li  parti  poco  avanti 
arrivarti  la  nlpofta,  la  quale  conteneva  , ch’egli  fi  rappretentaflè  all’  avuta  di 
quella  al  loro  Magiftrato . Dopo  quelle  colè  entrarono  col  medcfimo  Gon- 
faloniere i nuovi  Signori  per  Luglio  , e Agofto  , i quali  furono  ; Andrea  di 
Buonaccorfo  del  Puglicfe  , Aleflandro  di  Niccolò  Aminoti  ; per  Santo  Spirito  ; 
Mcflèr  Marco  di  Giovambanrta  degli  Afini , Iacopo  di  Girolamo  Morelli , 
ptr  Sant*  Crott  ; Lorenzo  di  Luca  Bernardi , Giovanni  di  Ruberto  Canacci , 
ftr  Santa  "Maria  Noiet/a  ; Pier  Francefco  di  Folco  Pottinari , Domenico 
di  Girolamo  Martelli , per  San  dorami  ; Ed  il  loro  Notaio  fu 
Ser  Zacchera  d’  Anton  Minori. 


Fine  del  Libro  Ottavo. 
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’Fiorentinì  dopo  l’a  mirti , e confederazione 
fatta  tra  Clemente  Settimo  , c Carlo  Quinto,  altri 
(peranza  rimala  non  era , fc  non  quella  del  Re  di 
Francia  ; il  qual  Re  di  Francia  Bracco  dalle  grandi  a 
c continue  (peli,  e sbigottito  per  gl’infelici  fuccef- 
fi  di  Lutrec , c di  San  Polo , oltra  l’aver  egli  perdu- 
to con  non  minor  iuo  danno,  che  utile  dcll’Impe- 
radorc  inficme  colla  Città  di  Genova , MeiTer  An- 
drea d’Oria , ibpra  ogni  credere  defiderofo  di  ria- 
vere i figliuoli , e (limolato  tutte  l’ore  da  Madama 
la  Reggente  Tua  Madre,  s’cra  deliberato  di  dovere  in  qualunche  modo  poterti, 
riconafiarfi , e far  pace  con  Cefare . Ma  temendo , che  i Collegati  non  dovef- 
fero , fe  dò  rifaputo  avertono  , prevenirlo  , e accordarli  con  Celare  prima  di 
lui,  diceva  pubblicamente,  che  l’amor  de’Figliuoli  mai  a far  cofa  ignominiofà, 
e die  dovefle  in  alcun  modo , o all’onor  di  lui,  o alla  fede  pregiudicare  , noi 
condurrebbe  .E  agli  Ambafdadori  de’Collcgari , a i quali  chiedeva , che  man- 
darono per  mandati  fpedali,  affincchc  bifognando  fi  poterti  rinnovare  la  Lega, 
promettava  larghilfimamente,  che  ma  non  (irebbe  accordo  neilino  , ndqua- 
Sw.  Vi".  v*r<hi.  Eea  le. 
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addo  k egli  i Confederiti  non  inchiudeflè  i foggiugnendo' , che  egli  febbene  tratt> 
HDUU&  va  la  pace , aveva  nondimeno  più  che  mai  l’animo , e nitri  i fuoi  penfieri  ri- 
volti alla  guerra.  Ed  a’Fiorentini , i quali  in  luogo  di  grandiflìmo  benefìzio 
pregavano  ftretriflimamenre  Sua  Maeftà  , che  le  dovelfe  piacere  , còme  già 
aveva  foto  nel  XH.  Lodovico  fuo  prcdeceflbre,  confentirc,  che  poteflèro  per 
la  Libertà , e fàlute  loro  convenire , e accordar  con  Celare , lo  dinegò  fem- 
pre,  dicendo,  che  non  era  mai  per  abbandonargli  ; ed  a’Vuuziam , i quali  pre- 
vedendo l’animo  fuo  , e fenrendo,  che  Celare  era  per  trasfenrfi  in  Italia , c pi- 
gliare la  Corona  per  divenire  Imperadore  , lo  IbUedtavano  molto , e gli  prò-* 


mille  cavalli  leggieri , e ventimila  folti , purché  i Collegati  gli  pagaffono  i da- 
nari per  ventimila  ènti , e mille  cavalli  leggieri , e di  più  mezza  la  fpelà , che 
nel  traino , e nella  munizion  delle  artiglierie , far  fi  dovei -a . Ed  a qucft’effet- 
to  , fecondochè  affermava  egli  , mandò  in  Italia , oltra  il  Viiconte  di  Turena  , 
Monfignore  di  Tarbcs  a convenire  particolarmente  del  modo,  c delle  condi- 
zioni della  guerra  con  tutti  i Confederati  ; ma  le  vere,  e principali  cagioni  del 
mandarlo  a gran  giornate  furono  due  ; la  prima  , per  intertenere  i Collega» 
tantoché  conchiudeffe  l’accordo , e anco  dar  palio  , come  fi  dice , al  Re  d'In- 
ghilterra , il  quale  migliore  in  quello  , e più  difereto  di  lui  non  voleva  , ne  ac- 
cordare egli  3 patto  neffuno  , ne  che  gli  altri  accordaflèro  lènza  non  folo  la  lu- 
pina, ma  ilconicnlò,  ed  il  contentamento  de’Collegari  ila  feconda  era,  per  non 
trovarli  difomato  fenz’aiuri  , le  per  avventura , come  di  già  era  avvenuto  più 
volte  , non  fi  foffe  conchiufo  l’accordo:  e per  quella  cagione  , oltra  diecimila 
Venturieri  Franzefi , aveva  foldaro  diecimila  Lanzi , i quali  fi  trovavano  vicino 
a Lione , e di  più  ottomila  Svizzeri . A quelle  cofe  s’aggiirgncva  pure  in  favo- 
re del  Papa , ed  in  detrimento  de’Collegari,  e fpedalmente  de’Fiorentini,  clic 
il  Vefeovo  di  Tarbes  alpirava  anch’egli,  liccome  il  Gran  Cancelliere,  quali  non 
voleflèro  effere  in  peggior  grado , che  gli  Spagnuoli , al  Cardinalato , il  qual  di- 
fegno  fra  non  molto  tempo  riulcì  agevolmente  ad  ambidue  ; condoffiacolàcliè 
Clemente  per  venire  all’intento  fuo  , e riaver  lo  Stato  di  Firenze, non  perdo- 
nava a colà  neflùna  , corrompendo  in  ogni  modo  che  làpeva  tutti  que- 
gli , che  poteva  , come  aveva  già  fotou  Cancellier  Grande, ed  il  Con- 
feflòro  di  Celare.  In  quello  mentre  il  Cnltanilfimo , offèndo  tornato  Lelio 
i Baiar  fiio  Segretario  di  Fiandra , dove  era  (lato  mandato  da  lui , e avendogli  ri- 
jUdrfki-  } 03^  Madama  Margherita  zia  dell’Iraperadore , e che  fia  già  maritata  al 

7?*.’.*  Re  Giovanni  Catello  della  Regina  Giovanna  lùa  Madre , aveva  mandato  dal 
Lmifit  Nipote  di  poter  comporre  le  loro  differenze,  mando  tantollo  Madama  Luffa, 
triti*»»  o , come  dicono  i Franzefi,  Lodovica  a Cambiai,  nella  qual  Città  s’erano  pcral- 
C Attui»  tri  tempi  fitte  grandiffìme  , e importanriflime  Leghe;  ed  il  medefimo  giorno, 
tr*  Ctf*-  che  arrivarono  , il  qual  fu  chi  dice  il  fello,  e chidlètrimo  di  di  Luglio, effendo 
r»,  /dii  cntrlte  amen  due  con  grandiflima  pompa  in  un  medefimo  tempo , ma  per  di- 
verfe  porte , e abitando  in  due  calè  contigue , che  fi  poteano  dire  una  fola , riuf- 
cendo  elleno  l’una  nell’altra,  fletterò  a parlamento  fino  a mezza  notte.  Era- 
ri per  lo  Re  d’Inghilterra,  lènza  l’autorità  del  quale  non  fi  trattava  coli  neflù- 
na, il  Cardinale  Vefeovo  di  Londra, ed  il  Duca  di  Soffbk.  Il  Papa  oltra  il  Car- 
dinal Salviati  Legato,  ed  il  Vefeovo  di  Vafona  filo  Macflro  di  Cala  , v’aveva 
nuovamente  mandato  Fra  Niccolò  della  Magna  Aravefeovo  di  Capova.  Gli 
Ambafdadori  de’  Collegati  ri  fi  trovavano  tutù , eccetto  il  Fiorennno , il  quale 

aveva 


Crifii*- 


DigW2od  by  Soogte 


221 


NONO 

aveva  mandato  in  fua  vece  Bartolommeo  Cavalcanti,  ed  egli  era  rimalo  inCam- 
piegni  a dolerli  col  Re  , e pregar  Sua  Maeftàj  che  le  piacdTe  di  far  modificare  il 
Capitolo,  che  livellava  de*  Confederati  in  quella  parte  mallimamente , che  toc- 
cava i fiorentini  > il  qual  Capitolo  egli  aveva  avuto  , ed  era  quello  proprio. 
lttm  convenerunt  quid  Cnjìurufimus  T(tx  procurali  loto  poffe  fuo,  et  tum  effeciu  fa- 
liet  > quod  Dammi  f'eneti , et  Fiorentini  infra  quatreor  menfet  « die  prafmtis  cempofi- 
lionii  facient  ràlunem  Cafari,  et  Sereniffimo  J^egi  Ungiti*  eiut  fritti  teff  flint  di  et 
fi tod  tene*  tue , qua  fello  confutar  me  la  fi  in  pece , et  compofitione  predili  a , et  non  eli- 
ut.  Promifle  il  Re  largamente  di  dover  lare  modificare  quello  capitolo  , ed 
era  tanto, oaccecato  dal  dcfideriode’rigliuoli,  o impaurito  dalle  fpelè,  e perico- 
li della  guerra,  o trafitto  dagli  Ihmoli  della  Madre  , la  quale  prometteva  anch* 
ella  di  non  dover  far  colà  contra  la  ragione  delle  genti , e la  fede  data  a’Con- 
federati , che  sdimenticarofi  inGcme  con  lei  delle  parole , e pronuflioni  loro, 
diceva  colla  lmguail  contrario  appunto  di  quello , che  egli  iendva  nel  cuore. 

Era  venuto  il  Re , e fermatoli  in  Campicgni,alfincchè  nafcendoqualche  diffi- 
coltà, o differenza  tra  le  parti,  poterti,  o fpegnerla,  orilblverlapiù  tortamen- 
te : ne  fu  vano  il  fuo  avvilo , perciocché  mentre  li  praticavano  gli  articoli,  e le 
condizioni  della  pace  dagli  Agenn  dell’ima  Madia  , e dell’altra  , fopraggiunfc 
/aori  d’ogni  afpettazione , e contra  il  credere  della  maggior  parte , ed  in  (peda- 
liti dc’fiorentini,  la  nuova  della  Confederazione  fatta  Ira  Papa  Clemente , e 
l’Imperadorc  , per  la  quale  la  pratica  , che  era  le  non  conchiufà  alle  rtrette  di 
doverli  conchiudere , li  conchiulè  in  guilà , che  la  Madre  del  Re  s’era  appie- 
data, e molli  in  ordine  per  andartene , ed  ebbe  poi  a dire  il  Re  , il  quale  per  # 
parere  il  buono , e ’l  bello  cercava  ogn’occafione  di  dolerli  de’Viniziam , e de’ 
Fiorentini , dò  eflere  avvenuto  per  voler  fua  Madre  , che ’l  capitolo  li  modifi- 
carti in  benefizio  de’Collegati  ; ma  ella  raddoldta  alquanto  dal  Cardinal  Sal- 
dati , e fvolta  affitto  dall’Ardvefcovo  diCapua,  fu  contenta  di  rimanere,  e per 
la  coftoro  opera  fra  pochi  giorni  li  conchiulè  finalmente  la  tanto , e tante  voi- 
te  indarno  tentata,  e defiderata  Lega,  la  quale  li  pubblicò  {biennemente  nella  tTt 
Chiefi  Cattedrale  di  Cambiai  il  quinto  giorno  d’Agofto  del  MDXXDC.  della  „ , , ■/ *, 
quale  li  fece  moravi ghoia  fella  con  fuochi , ed  altri  legni  d’allegrezza , non  lo-  di  ft« 
fornente  nella Franda,c  nelle  Spagne  , ma  eziandio  nell’Italia,  e malfimamen-  ti*. 
te  da’Saneli,  i quali  s’erano  fatti  a credere  con  incredibile  vanità  di  dover  lèm- 
pre  correr  la  medelima  foituna , che  Celare , e che  tutte  le  lue  bonacce  forte- 
to le  loro . I api , e le  condizioni  prinàpali  di  quella  pace , che  fu  poi  ragio- 
ne di  molte,  e grandilllme  guerre,  e perla  qual  conobbe  ciafcuno  l’Italia  e&t  Capitela: 
rimala  tutta  in  tutto , e per  tutto  alla  diferezione  di  Celare , furono  quelli . die  nini  del- 
tri  le  Maefià  di  Cirio  Quinto  Impaniare , e quelle  di  Frencefco  Trrmo  ‘fit  di  fren- l*  fat- 
tili i mende (fe  ejfer  pece , e confo  detezione  perpetui  , di  numera  eh  coti  eli  imiti , co- 
me inimici  dell'uno Ji  Umifero  evae,t  reputare  umici,  e /limici  incora  dell nitro . Che 
il  J(e  Criftiamftnu  fuft  tenuto  di  dover  pagare  i Calo  Quinto pa  rifatto  de  juo  figli- 
uoli due  milioni  d’oro  in  quefto  modo . In  milione  , t dogato  migliài  àia  mano  , t 
per  cinqui*  tn!  ornila  dome  fi  dare  in  pegno  i leni  di  Fandomo , e alcuni  altri  di  Unti 
V aiuta  , che  t ciuf  ne  per  cento  fatfono  S entrai  ytnticinguemili  dotati  per  eiafenn 
amo , e del  rifrante fi  pagafft  il  debito,  il  quale  aytya  Ce  fare  col  J$eef  Inghilterra  : e di 
pAi  eh  i diecimila  ducati , i quali  pa  conto  eTilcnne  fàlere  fi  pagavano  ogna/mo  dalle 
Terre  dell  Impaadort , fi  Ireaffono  per  femore , e t intende  fino  fpenti  in  papetuo . Che 
il  mtdefrmo  Re  Crifriamjfrmo  rmunziaffe  lina  amenti  a tutte  k ragion,  le  quali  egli  a- 
ve fi , o pa  alcuno  modo  avere  potejfe  nel  Tlfgno  di  Napoli  , nel  Ducato  di  Milani, 
neda  Contea  et  Afri , t nello  Stato  di  Genova  ffpoglundofi  genaalmenti  di  tutta  f Ita- 
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Anno  5 * ancora  di  no»  potere  impacciaci  delle  coji  dell a Germanio  in  pregiudìzio  di  Cefa- 
MDXMX.  re . Che  dovrfje  quietare  , e fcancctUrc  la  fuperiorità  il  Fiandra  , e d' Aridi , e ri* 
nunzàare  fprejfamente  alle  ragioni  di  Tornai , ed  Aras , e promettere  , ed  attenere  con 
effetto  di  non  ricuperar  mai  più  Fili  aduci s , e Or  fi , come  poteva  fare  ognitolta  , che  egli 
dure  ritornila  ducati  pagati  avejjc,  Che  fra  quaranta  giorni  dopo  la  puhhlicazitme  della 
pace  doveffe  rendere  a Cefare  tutte  le  Terre , che  aveva  prefe  nel  Ubarne  , e nel  “Ducato 
dopo  la  Lara  fatta  con  i Principi , e 'Repubbliche  Italiane  , e protejlare  a i Finizioni, 
che  rendef]  no  anch’effi  quelle , che  enevaru  pigliate  , e non  le  rendendo  fojfe  tenuto  a pa- 
gare trentamila  ducati  ogni  mefe  , dandone  Jtcurtà  in  Anverfa  , infino  a tanto  che  fi 
fucino  recuperate  ,•  e di  più  dare  uH  Imperadore  dodici  galee  , quattro  nani , e quattro 
galeoni  forniti , e pagati  per  fet  me  fi.  Che  le  fatuità , e gli  Stali  occupati  ad  alcuno  per 

cagione  della  guerra  , fi  renderono  a i “Padroni , o a’  loro  fucccjfori.  Che  il  procejfo  can- 
tra "Barbone  jt  doycjfc  annullare , e refi  unire  l'onore  al  mono  , ed  i beni  agli  eredi.  Che 
la  Santità  di  Papa  Gemente  Settimo  fijfc  la  prima  ad  efjer  compre  fa  in  detto  accordo  , 
promettendo  così  Frante  fio,  come  Carlo  di  doverla  confermare  nell  autorità  fila  primie-  f 
ra  , e procacciare  con  tutte  le  forqe  loro  , che  le  Terre  occupate  alla  Santa  Sede  Appo- 
solila le  feffero  rejlituite . Chei  Signori  Feneziani  , e Signori  Fiorentini  foffero  tenuti 
fra  le  fp  '^to  di  quattro  mefi far  corno  con  Cefare  , e col  Seremffimo  Re  d’Ungheria  fu» 
fratello , e come  ture  con  Sua  Maejlà  di  quello  che  avevano  a fare  infume  , ed  in  taìca- 
fo  s'tntei/dcffono  inchiufi  nella  pace,  e tompofifitmt fope addetta , e non  altrimenti.  Che 
il  Duca  di  Ferrara  dtrerffe  ricorrere  a Cefart , nel  qual  cafo  il  Cnfliamfftmo  promette- 
rne , che  non  mancherebbe  favorirlo  appreffo  Sua  Matflà.  Del  Duca  di  Milano  non 
* fi  fece  menzione  alcuna  , ancoraché  ’l  Criftianiffimo  averte  detto  a!  (ùo  AmbaC- 
ciadore , che  l'aveva  inchiulb  nella  Lega  colla  conlcrvazionc  di  tutto  quello  , 
che  pofiedeva.  Similmente  non  fi  trattò  ne  di  Baroni , ne  di  Fuoruldti  del 
Regno  , falvo  che  il  Cnlbaniflimo  non  poterti:  raccertare  negli  Stati  fuoi  ncflii- 
. no  di  quelli , che  avertono  militato  contra  Celare . Che  la  differenza  del  Mar- 
(hefe  d’ .erudii  fi  comprometteffe  , e di  tutù  i Cartelli  andati  attorno  , ne  anco  di  quello 
di  "Roberto  della  ? riarda  , non  iavtffi  a fateli  ar  più . Che  tutti , e ciaf  uno  defoprad - 
delti  Capitoli  debbiano  efier  confermali , e ratificati  dal  Parlamenti , e Stati  di  Francia. 

Che  Francefo  Cr  fiianiffimo  Re  di  Francia  , adempiuto  che  arò  tutte  , e ciafcuna  d He 
eoje  fopr addette,  debba  riatere  i figliuoli , c confcm.ire  il  matrimonio  con  "Madama Le- 
onora pia  Moglie  , della  quale  avendo  fìglivoli  mafehi , debba  il  Due, no  della  "Borgogna 
rimanere  alla  Corona  di  Francia  , fe  non  , ritornare  con  alcune  c onde  fieni,  le  quali 
non  fi  medierò  raccontare  , all'tmreradore.  Sopra  qncrti  Capitoli  non  meno 
vergognofi  per  lo  Re , die  utili  all’lmpcradorc  , fi  ha  da  làpere , che  il  Crifha- 
nirtimo  non  ottante  die  fi  forte  obbligato  per  giuramento,  non  rendè  al  Prin- 
cipe d’Orange  le  Terre  fuc  , c le  rendè  i beni  a i lùcccrtòri  di  Borbone  , egli 
non  prima  ebbe  riauro  i figliuoli , ch’egli  gli  tollè  loro  ; onde  ebbe  Cefare 
non  ingiufta  cagione  di  dolerli  di  lui.  E poteva  bene  il  Re,  anzi  doveva,  poi- 
ché giurato  l’aveva , rendere  gli  Stati  agli  Eredi  di  Borbone  , ma  l’onore  a lui 
non  già  ; condofliacolidiè  l’onore , come  non  fi  può  perdere  mai  da  alcuno  , 
fc  non  mediante  qualche fuo misfatto  proprio, cosi  mai  non  fi  può  da  alcuno 
guadagnare  veramente , ne  acquiftarc , fe  non  mediante  qualche  fila  propria  virtù. 
Quanto  al  capitolo  de’Vencziani  , c dc’Fiorentini  , conolceva  ognuno  dò 
cfler  (lato  fatto  , non  per  includergli  , ma  per  Schiudergli  , e che  egli  era 
non  meno  manifèftainente  iniquo  , che  ridicolo  ; primieramente , perchè 
non  ilpccificava  di  che  colà  avelie  a (tare  a ragione  con  Celare  , e col  Fra- 
tello , e poi  perche  non  dichiarava  chi  doverte  prima  udire  , e poi  giudicare 
le  ragioni  dell’ una,  e dell’altra  pane,  e brevemente  flava  nella  potefta  di  Ce- 
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lare  il  volergli,  o il  non  volergli  accettare  ; perciocché  infinochè  egli  non  fi  chia-  *"* 
mava  pago,  e contento,  i Confederati  fi  trovavano  cfclufi  dalla  Lega,  elpcr  que- 
lla cagione  facevano  grand’  idanza,  che  fi  dovdlè  modificar  così . Che  i Confe- 
derati i wttndeffmo  immediatamente  compre  fi  ne/C  accordo  , e di  poi  ayejfmo  tempo 
quattro  meft  a far  cento  colf  Imper adore  , e di  tutto  quello  fodditfarlo  , che  da  loro  fc 
gtì  doveffe , fpedficando  , che  ef  altro  a difputar  non  t avefje  , che  di  danari  : il  che 
lì  farebbe  potuto  , fe  non  lodare  in  un  tanto  Re  .almeno  comportare.  Non 
fi  fapeva  :n  Firenze  , ne  fi  poteva  ancora  fapcrc  , che  1*  accordo  folfc  con- 
chiulo  , per  lo  che  dando  i Fiorentini  dubbioiì , e (òfpcfi  tra  fperanza  , e ti- 
more , per  lo  più  malcontenti , avevano  mandato  Bartolommeo  Cavalcanti 
alla  Corte  del  Chfbaniifimo , die  vedellè  di  ritirare  quello,  che  quivi  quanto 
all’  inchiufione  , ed  efidulione  de’ Collegati  fi  diedre  , o fperafle  . Perchè 
Meifcr  Baldaflàrri  , predando  più  fede  , die  bifognato  non  irebbe  , alle  pa- 
role del  Re  , e alle  promdl'e  di  Madama  , fcriveva  , che  delfino  di  buona 
voglia  , c non  fi  pcrddfiuo  d’ animo  , perchè  firebbono  a ogni  modo  com- 
prefi  : e molti  altri  , che  penetravano  più  addentro  la  mente  del  Re,  Icriveva-  , 
no  tutto  il  coniano  ; anzi  poiché  fu  conchiufà  la  Lega  di  parecchi  giorni , li 
fcriveva  da  divedi  diverfamente  , non  tanto  fecondo  le  paffioni  delle  pedone, 
quanto  fecondo  l’ interpretazioni  delle  parole  di  quel  capitolo:  cMonlìgno- 
re  Rcvcrcndiflimo  Legato  fcrivendo  di  quedo  accordo  , fcrifle  , che  fi  dicef- 
fc  , e pubbli  cade  i Confederati  elfcrvi  dentro  comprefi  , e a quedo  fine  più 
che  ad  altra  cagione  G pensò  , che  fulTevi  fimo  porre  dal  Cridiamflimo,  vcr- 
gognandofi,  che  s’ avelie  a dir  clnaramcnte  , e lenza  alcuna  eccezione  , co- 
me fi  dilfc  poi  a ogni  modo  , Lui  eroer  traditi  bruttamente  ,e  venduti  i f tot  Col-  c,n,tati 
legati, c Cefare  delfo,  quando  poi  domandò  il  mandato  all’  Oratore  di  Ferra u 
ra  , ebbe  a dire  > lo  voglio  aver  rifpetto  a ’ miei  Collegati  , e non  fare  come  fece  il  Francia. 
Re  Crif  iamfftmo  . E per  certo  par  gran  finto  , ed  a coloro  malfiinamente  ,i 
quali  non  fanno  » ne  che  colà  gli  uomini  fiano  , ne  quanto  podà  in  loro  l* 
amor  proprio  , c quello  de’  figliuoli , che  un  animo  per  altro  tanto  liberale  , 
e valorofo  , e veramente  Regio  , fi  lafciaife  sì  fattamente  da  non  fo  che  dirmi 
( fe  già  non  fu  la  rea  , e malvagia  fortuna  in  quel  tempo  de’ Fiorentini  ) 
trafportare  , che  egli  dfceflc  le  cole , ch’egli  dille  , e facelfe  quelle  che  egli 
fece  j e quello  che  è piu , non  lo  fe  da  maravigliarli , o da  ridere  , egli  ezian- 
dio , poiché  s’  era  liipulato  , c giurato  l’accordo  , affermava  agli  Ambalcia- 
dori  de’  Collegati , le  avere  il  medelimo  animo  di  prima  , e prometteva  lo- 
ro le  medefime  cofe  , il  die  faceva  ancora  m nome  fuo  Monsignore  di  Tar- 
bes  al  Duca  di  Milano  , a’ Veneziani , al  Duca  di  Ferrara  , e a’  Fiorentini . 

Ed  il  Re  ideilo  , benché  per  la  vergogna  non  fi  lafeialfe  per  più  giorni  ne 
vedere  , ne  parlare  dagli  Oratori  , a i quali  dicendo  , che  ralpettaflino  la  fe- 
ra di  poi  in  Cainpiegni , gli  aveva  piantati  quivi  , c fe  n’era  ito  a Cambiai 
lotto  colore  di  voler  vicitare  Madama  Margherita  , prometteva  feparat3men- 
te  a aafeuno  di  volergli  aiutare  , mandando  in  favore , e benefizio  loro  il 
filo  Ammiraglio  all’Imperadore  : e di  più  promeifc  in  dilparte  a’  Fiorentini, 
che  gli  fijwcrrcbbe  di  quarantamila  ducati  , acciò  lì  poteffero  difendere. 

Le  quali  cofe  egli  adutamente  faceva  non  follmente  co’  Fiorentini  ; ma  con 
tutti  gli  altri  Confederati , penlàndo  , che  quanto  Celare  trovalfc  le  difficol- 
tà maggiori , canto  più  agevolmente  gli  dovclfe  redimire  i figliuoli , per  ca- 
gion  de’  quali  fi  fcufava  d aver  fatto  tutto  quello  , che  fatto  aveva , aggiugnen- 
do,  che  rodo  che  egli  riauti  gli  aveffe,  mollerebbe  a’ Collegati , ed  in  ipede 
a’ Fiorentini , quanto  gli  fodero  a cuore  le  cofe  loro  , i qual  tutto  che  ftpa- 
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uasax.  feeflèro  in  qualche  parte  di  così  vane  fperanze , non  perciò  mancavano  di 
provvederli  alla  guerra  ; ed  il  Gonfaloniere  , come  uomo  ardito , e fagace  , 

0 non  aveva  , o fingeva  di  non  aver  paura , e a tutte  le  colè  dove  poteva  , e 
Infognava  > poneva  con  grandiflìma  cura  , e diligenza  l’ animo  , e le  mani  : 
e contuttocio  era  cominciato  a venire  in  disgrazia  non  fidamente  de’ grandi, 

1 quali  per  l’ elfere  egli  non  nobile , non  pareva  , che  (offerire  il  potcdbno, 
ma  ancora  de’ mezzani  , e de’minuali , ed  in  fomma  della  maggior  parte 
dell’  univerfalc  ; perciocché  pareva  loro  , che  egli , benché  diflimulatamen- 
te  , cercaffe  d’acquiflarfi  la  grazia  , e la  benevolenza  della  parte  Fratefca  , c 
della  Pallcfca  per  non  uldre  di  Palazzo  , ed  anche  un  calo  ch’era  feguito  , 
gli  aveva  concitato  approdo  non  pochi  non  piccolo  carico , d qual  fu  quedo  . 
Giorgio  Rinieri  trovandoli  a Pila  in  cala  del  Commedario  Franccfco  , chia- 
mato Ceccotto  Tolìnglii , riferì  come  Alamanno  de’  Pazzi  venuto  in  collera 
feco  nel  ragionare  come  fi  fa , gli  aveva  dette  quede  parole  proprie . Se  tu 
ti  fini  irmelo  i unir  del  Telezto  il  Oppone  , io  feto  uomo  per  iroyermi  e ogni 

Alemen.  modo  e ceverne  il  Or  Àudio . Di  poi  l’ acculò  al  Magiftrato  degli  Otto . Com- 
»•  de’  pajfo  all’  ufizio  Alamanno  arditamente  negò  la  querela  , affermando  (è  aver 
iolamente  detto  ; voi  donrett  pur  ore  contenterei  , non  Avendo  legione  t ener  più 
‘g! tròie  tMtt  Me““  trr  um>  ^ (èonfeltmiere  : e perché  non  v’ erano  tedimoni  , bifo- 
Jbnieri.  gna\a  per  ritrovar  la  verità  venire  al  cimento , e che  Giorgio  delfe  alla  ripro- 
va con  Alamanno,  la  qual  colà  Giorgio,  edendo  egli  vccchio,e  debole,  e Ala- 
manno giovane  , e gagliardo  , non  volle  fare,  e piuttodo  che  toccare  del- 
la fune  , o edere  altramente  martoriato  , confedo  d’aver  frantelo , onde  fu 
come  fallo  acculàtore  confinato , e Alamanno  adoluto  . Ora  egli  non  loia- 
mente  fi  bucinò  , ma  fi  dilfe  apertamente  ciò  edere  data  opera  del  Gonfalo- 
niere , il  quale  per  darfi  credito  , e reputazione  , e metter  di  fe  terrore  nel- 
le genti , e per  proceder,  le  queda  nufata  gli  fòdè,  più  avanti , aveva  met 
fo  lii  , e imbecherato  Giorgio  , che  l’acculaflè  , promettendoli  di  doverlo 
cavare  d’ogni  danno  , e pena,  che  di  ciò  avvenire  gli  poteflc  ; la  qual  colà 
io  per  me  non  credo , modo  non  da  ragione  nedìma  , ma  (blamente  da  con- 
ghiettura  , per  lo  edere  Francefco  Carducci  tanto  , o prudente  , o aduto  , 
eh’  egli , o non  fi  làrebbe  melfo  a una  limile  imprelà  , o Farebbe  a miglior 
fine  condotta  : pure  o vera  , o falla  che  fi  fùffc  ì’acculà , il  Gonfaloniere,  o 
a ragione , o a torto  vi  mede  dell’onor  luo  , perchè  Alamanno  oltra  l’effer 
nobile  , animolo  , di  bella  prefenza  , e di  buon  parlare  , e di  più  che  di  co- 
munal  cervello,  era  principal  capo  della  Setta  del  Cappone  contea  gli  Adirati  ; 
e quedo  è quello  che  faccia  credere  alla  brigata  , che  il  Gonfaloniere  per  vo- 
lertelo levar  dinanzi , l’aveffe  fitto  accufàr  egli . In  quedo  tempo  effendo, 
o piuttodo  volendo  elfer  malato , Raffici  Girolami  Commedàrio  Generale  lo- 
T emme  fa  pra  i foldati  della  Repubblica  Fiorentina  chicle  licenza  di  potertene  tornare 
Sederini  a Firenze  , e l’ottenne  , ed  in  filo  fcambio  fu  mandato  Tommafo  Soderini, 
Commi U e-  il  quale  patti  agli  venti  di  Luglio  , e menò  (èco  Anton  Canigiaru  fuo  genero, 
rie  Cene-  {.  Franccico  Ferrucci  come  uomo  fufficiente  , ed  allievo  di  cala  loro  . E pcr- 
rdIe’  chè  la  multitudine , e varietà  delle  Leggi  generata  nel  creare  , e mandar  fuo- 
Premìfe- ra  g^1  Ambafdadori  , ed  i Commellàri  difficultà  , e confufionc  , fi  vinse  agli 
ne  ferrei’  ventitré  nel  Configlio  Maggiore  una  Prowifione  del  modo, die  fi  dovefiòno 
elee-iene  eleggere  s nella  quale  traD’altre  cofe  fi  dilponeva  , che  nefluno  il  quale  fof- 
deiliAm-fc  flato  eletto,  o Ambaldadore, o Commedàrio  poteffe , per  non  andare , al- 
ùefaedo-  legare  privilegio  nefluno  , fe  non  quello  dell’età  , àoè  che  chi  dovefle  andar 
re. e } e avdTe  fettant’anni  forniti  poteflc  rifiutare  ; non  poteva  già 
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effer  nominato  alcuno  per  andare  a partito  5 il  quale  forte  minore  di  trent’an- 
ni  ; e a chiunchc  era  eletto  , e vinto  > fi  concedeva  il  poter  ricorrere  fra  quattro 
giorni  per  l’afloluzione  a i Signori  , e Collegi , la  quale  afioluzione  fi  doveva 
ottenere  almeno  per  trentadue  fave  nere . Si  difponeva  ancora  > che  la  Signo- 
ria doveflè  allignare  d tempo  del  fuo  partire  a dalcuno  Ambalciadorc , o Com- 
meflàrio  , e non  l’aflcgnando  la  Signoria]  la  legge  gli  aflègnava  ella  un  mele, 
il  qual  tempo  allignato  » o dalla  Signoria , o dalla  legge  , fi  poteva  prorogare 
da  Signori  una  , o più  volte  ; ma  non  già  per  più  di  quindici  giorni  per  volta. 
Dilponevafi  medefimamente , che  la  Signoria  filili  obbligata  di  proporre  alme- 
no fei  giorni  innanzi , che  alcuno  Oratore  partire  doverti  , la  commirtione 
fua  tra  lei , cd  i Collegi  tre  dì , tre  volte  per  dì  > non  fi  vincendo  pnma  ; e fe 
non  la  proponeflòno,  cadertino  in  pena  di  cento  fiorini  larghi  per  dalcuno,  e 
ne  fiifliro  a’Confervadon  delle  leggi  lottopofti , ed  il  primo  Cancelliere  della 
Signona  forti  tenuto,  deporto  die  avertono  d loro  Magiftrato  i Signori , darne 
noozia  a i Conlirvadon  ; c li  in  tre  di  , a tre  volte  per  giorno  non  fi  folli 
vinta  cotale  inftruzione , o commeflione  , erano  i Dieci  della  Guerra  obbliga- 
ti fra  il  termine  di  tre  di  proflimi , folto  le  medefime  pene  , ed  al  medefimo 
Magiftrato  lottopofti , farla  erti  in  quel  modo , che  giudicaflero  migliore.  Vollero 
di  più,  che  neflìmo  Ambafdadore,  o Commefiàrio  poterti  elfcr  coftretto  a dar  fuo- 
ri d'Italia  più  d’un  anno , ed  in  Italia  più  die  otto  meli , c che  a chialcuno  doverti 
eflir  pagato  innnzi  che  partirti,  infieme  col  fuo  donativo,  il  làlario  di  due  meli  , 
fccondochè  nel  partito  de  parati  contenuto  fi  folfe  ; con  quello  che  li  in  detta  lega- 
rione,  o commefliria  fteflimeno  di  due  meli , forti  obbligato  alla  rcftituzione 
di  quel  làlario , che  egli  averti  foprapprelb  dì  più.  Ordinarono  eziandio , colà  dc- 

fna  di  molta  loda , affinechè  i giovani  s’awezzallìno  a eferdtarfi  nelle  fàcende  pub- 
liche  a buon’ora  , che  ogni  volta  che  forte  creato  uno , o più  Ambafdado- 
ri,  o alcun  Commeflàrio  Generale  per  il  Campo,  fi  doverti  ancora  creare  un 
Giovane  d’età  d’anni  ventiquattro  almeno,  ed  al  più  trentaquattro , nel  mede- 
fimo  modo , e colle  medefime  qualità , e condizioni  che  erto  Commefiàrio , od 
Oratore  principale  i il  làlario  del  quale  non  poterti  eflir  meno  per  li  , per  un 
famiglio  , e per  un  cavallo  , di  quindici  feudi  d’oro  il  meli . Con  coftui , il 
quale  fi  chiamava  il  Giovane  dell’ Ambalciadore , ovvero  lotto  Ambafdadore, 
erano  tenuti  a conferir  tutte  le  coli  in  detta  Legazione,  o Commefliria  occor- 
renti , non  poteva  già  intrometterli  nelle  (accende  più  che  parerti  al  filo  prind- 
pale  ,gli  era  bcn!eato,qualundie  volta  gli  piacerti , intervenire  a tutte  l’audien- 
ze  , o pubbliche  , o private  ; non  poteva  già  icriverc  in  pubblico,  ne  in  priva- 
to linza  làputa , e conlintimento  del  filo  principale , i quali  principali  non  po-' 
levano  Icrivcre  anch’erti  lotto  pena  di  fiorini  cento , cos’alcuna  ad  alcun  Citta- 
dino , ne  alcun  Cittadino  ad  erti,  la  qual  forti  pertinente, o dependente  dallo 
Stato.  Quello  medefimo  giorno  parti  Francefco  di  SimoncZati,  il  quale  era 
flato  detto  Commefiàrio  a Fiorenzuola  , dove  fi  trovava  Vicario  Iacopo  del 
Badia,  e CaftdlanoBartolommeo  Midielozzi,a’qualis’era  dato  commeflione» 
che  vegghialfino  le  coli  di  Ramazzano  , il  quale  fi  diceva  cflire  in  Bologna , e 
aver  commeflione  dal  Papa  di  ragunar  gente  : il  qual  Papa  per  poterli  fervire 
di  loro , aveva  operato , che  tra  Pompeo  figliuolo  di  Ramazzano  , giovane  mol- 
to arrilicato , ed  il  Conte  Girolamo  de’PeppoIi  da  lui  olfelb  con  ocdfione  di 
alcuni  de’fuoi , ficonchiufe  finalmente  la  pace . Poco  di  poi  in  luogo  di  Tom- 
mafo  Sodenni , il  quale  (lava  malvolentieri  fiora  di  Firenze , fu  eleno  per  com- 
meflàrio Generale  lecondo  l’ordine  della  nuova  nforma  Zanobi  Banolini  , ed 
il  filo  Giovane , ovvero  fono  Commcflàno  fu  Francefco  d’ Aleflàndro  Nafi , 
Sur.  Fur.  Fardi.  F f nel 
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Anno  nel  qual  Francefilo  erano  , oltra  i beni  della  fortuna , compiutamente  tutte 
mdxxix.  quelle  doti , cosi  d’animo , come  di  colpo  > die  potevano  capire  gli  anni  Tuoi  ; 
ma  perchè  Zanobi  rilpetto  alla  molta  gralfczza  , non  poteva  aiutarli  troppo 
della  perfona , e con  tutto  che  fotte  vigilantiflimo  pareva  , che  dormittè  lem- 
prej  (lato  non  molti  giorni  nella  fua  Commeflària , e ottimamente  portatoli , 
AmttK-  elude  anch’egli , elTendo  malaticdo  , licenza , c gli  fù  mandato  per  liicccllbrc 
Frante  [co  Antonfrancdco  degli  Albizi  ; la  cui  Commclferia  li  crede  da  molti  cflère  ita- 
degh  Al- a ( come  fi  dirà  di  fiotto)  l’ulnma  rovina  della  Libertà  di  Firenze.  In  quello 
*i «.<  Co* >.  Kmpo  rinforzava  ogni  giorno  più  la  fama  della  venuta  in  Italia  deU’Imperado- 
mtfario  r£  . ma  j fiorentini  non  potevano  crederla  a pano  ndfiino  , molli  d volgo 
Generale.  ^ c|liamo  vo]g0  tutti  coloro  , i quali  a cosi  fatti  uomini  predano  fede)  dalle 
Fama  del-  parole  di  Pierucao  5 il  quale  ( ficcome  ancora  alcuni  Frati , e alcune  Monache  , 
In  venne*  parte  aftutamcntc  , e patte  lcmpliccmentc  profetavano  ) afleverava  conllantc- 
t*  Italia  mente  per  bocca  di  qualche  fuo  amico  , a coloro  i quali  di  dò  il  dimandava- 
eleltlmfe-  n0  5 £ije  Celare  non  era  per  paflàre  in  Italia  quell’anno  ; i prudenti  > perchè 
radon.  non  ragionevole , che  l’Impcradore  dovelTc  , non  avendo  ne  molta  gen- 
te > ne  molti  danari  , dmentarc  il  credito  fuo  , e porre  a ripentaglio  la  riputa- 
rione  dell’Imperio  , andando  in  una  tanta , e tale  Provinda  , dove  egli  mai 
più  (lato  non  era , e nella  quale  oltra i Vimziani , il  Duca  di  Milano,  i Fioren- 
tini , e Ferrara , i quali  gli  erano  rutti  aperti  nimid , aveva  infiniti  , che  per  le 
tante , e cosi  enormi,  e atrod  ingiurie,  e Icellcratczzc  ulàte  in  Roma  , in  Mi- 
lano , ed  in  tanfi  altri  luoghi , parte  dall’avarizia  , e parte  dalla  crudeltà  de  i 
Miniliri  , e foldari  fiioi,  l’odiavano  mortalmente;  ed  anco  non  era  da  Rimai  e, 
che  il  Papa , cui  egli  aveva  della  potenza , e grandezza  fua  ipogliar  voluto , a- 
velie  caro  di  vederlo  grande  , c potente;  lènzachè  egli  di  dover  perdere  il  Re- 
gno di  Navarragrandiifimorifchio portava  , dando  tuttavia iFrancefi  in  ordine, 
ed  il  Pnndpe  di  Labric  per  affrontarlo  : per  non  dir  nulla  , che  le  cofe  della 
Lamagna  rimanevano  , rilpetto  alle  grandiflimc  diflènfioni , e dilcordie  fra  i 
Cattoud,  ed  i Proiettanti , in  non  piccola  confulìone  , c pericolo . A que- 
Sotim*»a  fte  colè  s’aggiugneva  , che  Solimano  Imperadore  dc’Turchi  era  di  già  con  in- 
vnole  af-  numcrabile  Elèrdto  d’uomini  , e di  cavalli  d’Andrinopoli  ulcito  , e alla  volta 
(?'rf  l'  dell’Ungheria , ogni  colà  rubando,  e ardendo  fe  n’andava , con  animo  divo- 
rìa.  ' lcr  non  folamente  ritornare  in  (lato  ,e  invertire  di  quei  Regno  altra  volta  da  lui 
concedutogli  , Giovanni  Scpufio  Vaivoda  lùo  Tributario  , del  quale  era  Hate» 
cacciato  cml’armi  dal  Re  Ferdinando  ; ma  eziandio  a(Talire,c  prendere  Vienna  ' 
Città  principale  dcll’Auftria,  il  che  lèriuldto  gli  fotte  (come  agevolmente  po- 
teva) tutta  la  Cnftiamtà  veniva  in  grande,  e manifefto  pericolo.  Laonde  non  - 
era  giudicato  configho  d’uomo  pmdente  lafdar  il  difenderle  colè  fue  proprie, 
per  andare  ad  offendere  le  altrui,  dovendoli  lèrvire  di  quella  milizia  veterana, 
che  egli  aveva  nella  Lombardia , e nel  Regno  di  Napoli  , piuttofto  per  non 
perdere  le  Città  d’Auftria , che  per  acquiftare  quelle  d’Italia.  E come  non 
mancarono  di  quelli,  che  l’acculàrono  di  timidità,  dicendo  lui  aver  dò  ferro  per 
paura  di  quella  cosi  grande , e cosi  poderofe  otte  del  Turco  ; cosi  fi  trovarono 
di  coloro , che  il  partito  da  lui  prefo  fommamente  lodarono , fi  pcrdiè  l’inten- 
zion  fua  era  di  voler  dare  oggimai  alcuna  requie , e nfquitto  alla  milèra , e tan- 
to tempo  in  tanfi  modi  afflitta,  c tormentata  Italia,  c si  perchè  alla  difetti  della 
Città  di  Vienna  , e delle  colè  de’Lutcrani , e generalmente  di  tutta  la  Magna, 
niuno  più  certo  rimedio  , e più  prelènte  trovar  fi  poteva  , che  d venir  lùo  in 
Italia  ; condollìacofechè  la  prelènza  di  lui  poteva  agevolmente , e in  breve  Ipa- 
zio  molte  cofc  con  fua  grandiflima  lode  acconciare , che  i fuoi  Muuttn , ftando- 
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fi  egli  nella  Spagna , per  la  molta  ambizione  , e avarizia  loro  difficilmente , e fono 
in  lungo  tempo  a gran  pena > e con  filo  grandi/limo  danno,  e biafimo  aiTettate  mdxxiX. 
arebbono  : e pacificata  l’Italia  , come  egli  diceva  di  voler  fare  , fi  poteva  dal 
Turco  con  poca  fatica , e con  minore  dal  Re  di  Francia  difendere,  e con  altra 
riputazione  governar  l’Imperio  , e maneggiare  i Principi  Tedefchi , che  prima 
non  faceva  , c maffimamente  dfendofi  coronato . In  qualundie  modo  egli , o 
per  le  ragioni  ultimamente  raccontate  , o pure  , perchè  c’  foflè  di  fila  teda  , 
c nella  fua  fortuna  , la  quale  era  grandiffiina  , confidandoli , deliberatoli , an- 
coraché diffuafb  datutti  i Principi, e dal  fuo  Configlio  proprio , fuori  fidamen- 
te il  Gran  Cancelliere  , ed  il  ConfefToro , di  venire  in  Italia  , aveva  mandato , 
come  nel  procedente  libro  fi  raccontò  ,a  Genova  per  Mcflèr  Andrea  d’ Oria,  q 
il  quale  giunto  che  fu  in  Barzcllona  , Celare  afpettandolo  ritto  in  una  Sala  , m\  rict_ 
mandò  per  lui , ed  gli  venne  veftìto  tutto  di  panno  nero , e accompagnato  da 
cinquanta  Gentiluomini  de’  primi  di  Genova , molto  riccamente  addobbati , ne  »«r< tt  d* 

10  lafdò  parlare, le  prima  egli  non  s’ebbe  coperto  la  tefta  . Favellarono  in-  Cari.  y. 
fieme  alquanto  , polda  fi  ritirarono  in  una  camera  foli , dove  flati  intorno 

a un’ora,  il  d’Oria  ( al  quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del  Principe, 
perche  Ccfare  gli  donò  il  Principato  di  Melfi  ) fu  accompagnato  in  una  dan- 
za, non  meno  che  fi  folfc  quella  dcll’Impcradore,  tutta  n«a,  e adoma.  Il 
quale  Imperadore  , s’imbarcò  alh  ventotto  di  Luglio  in  filila  Capitana  del  Ctrl»  V. 
Principe  d’Oria  , cagli  dodici  d’ Agodo  in  giovedì  lcra  arrivarono  a Genova  } arriva  » 
e perchè  quegli  quindici  giorni  , eh’  egli  dette  in  aqua , regnarono  fempre  <»«»•«• 
levanti  , venti  contrarj  al  venire  in  Itala  , cflèndo  il  mare  molto  groflo  , die- 
de due  volte  in  terra,  una  a Palamos,  e l’altra  all’  Itola  Eres  fopra  Marfiha  afpet- 
tando  tre  galee  , le  quali  per  lo  trido  temporale  erano  in  dietro  rimale  ; e 
la  none  di  Santa  Maria  della  Neve  ebbero  si  gran  fortuna  ,che  per  poco  non 
affogarono  tutti  quanti . Celare  fi  fermò  in  Savona  due  giorni , nel  qual 
luogo  avendo  egl  inteio  da  Luigi  Alamanni  fotta-  Ambafciadore  , i Fiorentini 
aver  creato  a Sua  Maeflà  quattro  Oratori  per  incontrarla  , ed  onorarla  , ino- 
ltrò d’ averlo  aliai  caro  , c diede  légni , che  corali  dimodrazioni  gli  piaceflè- 
ro  non  poco  : la  fanteria  fbarco  in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vicina , e 
fiuto  quivi  la  raflègna  , furono  non  dodici  mila  , come  era  il  nome  , ma  no- 
vernila  quattrocento  d’ una  buona  , c fiorita  gente  , benché  (battuta  , e mal-  ,m~ 
concia  per  gli  travagli , e pericoli  del  Mare  , e circa  dumila  Spagnuoli  di  quel  - 

11  chiamari  Bilbgm  , erano  poco  avana  armari  a Genova  , per  quivi  doverlo 
afpettare  . I cavalli  da  guerra  furono  dintorno  a dumila  cinquecento  , l’ar- 
mata tutta  tra  quella  del  Principe  , c quella  di  Spagna  , della  quale  era  Ca- 
pitano Roderigo  Portondo , uomo  di  gran  valore , benché  poco  di  poi  nel 
ritomarfene  in  Spagna  fo^Tc  temerariamente  rotto , e morto  con  otto  galee 
da  Agdino  delle  Smime , nominato  tra  gli  altri  Cordili , Cacciadtavoli , erano 
eira  centotrenta  legni , trentafei  galee  , iettanta  vele  quadre  tra  caracche  , e 
havi  groflè  , ed  il  reftante  traffurclle  , e brigantini  : eranVi  poi  mola  tra  Si- 
gnori e Gentiluomini , cosi  Alemanni , come  Spagnuoli , e tanto  Ecclefiafbci  > 
quanto  lècolari , come  Monfignore diNaf!ào,l’  Ardvefcovo  di  Bari  , l’ Ard- 
vefeovodi  Pallenza  , ed  il  Marchcfc  di  Moia , il  Figliuolo  del  Dua  d’Alva , 
il  Figliuolo  del  Dua  dell’Infantado  , Monfignore  di  Granuela  , e di  più  il 
Gran  Cancelliere  , cd  il  fuo  Confèflòro  , il  primo  de’  qual  fri  promoflb  al 
Caldinalato  poco  di  poi, die  pervennero  a Genova  ,e  l’altro  fra  non  molti 
meli . Si  era  dilputaro  in  Ifpagna , dove  Sua  Maeflà  doveffe  (bararli , o a 
Napoli , o a Cività  vecchia  , ed  il  Papa  faceva  grand'  ìflanza  , che  fi  fbarcaf- 
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Anno  fe  in  alcun  luogo  de’ Sancii , o a Porr’  Ercole  , o a quello  di  Santo  Stefano  i 
ucxxix  ma  piacque  a Lei  ( che  che  a dò  fere  la  moveflc  ) d’andare  a Genova > nel- 
la qual  Città  entrò  a ore  vennduc  , con  un  feio  indollo  di  teletta  d’oro  , e 
una  cappa  di  velluto  d’un  colore  molto  ftravagante,  e bizzarro  tutto  chiazzato 
tra  pagonazzo  , e rodò  , foderato  pure  di  teletta  d’ oro  , colla  berretta  in  teda 
a ulo  di  tocco  di  velluto  nero  ; e l’entrata  fua  ( per  raccontare  d’  un  si  gran 
ltfnft  perfonaggio  ancora  quedo  particolare  ) fu  di  coiai  mamera  . Avevano  fet- 
*» y'  to  nel  porto  un  ponte  di  legname  con  una  (cala  tutta  coperta  di  panni  , e li- 
i»  r0(fo  ; gialle,  e bianche  , ed  in  capo  della  (cala  era  un  arco  trionfale  pieno 

di  varie  , e vaghe  dorie  dimodranti  per  lo  più  il  buon  animo  de’  Genove!!  , 
quali  avertono  porto  in  obblio  l’ultima  pretura  di  Genova , ed  il  tacco  datole 
dagli  Spagnuoli , in  una  delle  quali  dorie  era  figurato  Andrea  d’Oria , il  qua- 
le colla  (imrtra  mano  reggeva  la  Città  di  Genova  , e nella  delira  teneva  una 
fpada  ignuda  arrancata  , c l’Imperadore  con  ambe  le  mani  incoronala  Geno- 
va . Quando  l’ armata  arrivò  (òpra  il  molo  , le  galee  fi  milèro  in  ordinan- 
za , feccendo  di  le  tre  fchiere  , ovvero  (quadroni , l’antiguardia  , ndla  quale 
era  la  pertona  di  Celare  , la  battaglia  , e la  retroguardia  . Il  primo  a fparare 
l’ artiglierie  fo  il  Cartellacelo  , dopo  il  Cartellacelo  il  Molo  , apprellb  il  Mo- 
lo cominciò  una  nave  grolla  , cioè  una  caracca  , la  più  grande  , e la  meglio 
fetta  , che  gran  pezzo  fe  entrallè  in  mare  , fabbricata  nuovamente  da  Meflcr 
Anfeldo  Gnmaldi  , la  quale  fu  poi  comperata  dal  Comune  di  Genova  , e do- 
nata all’Imperadore  ; dopo  quella  cominciarono  a trarre  le  galee  , tutte  le 
navi  , e tuta  gli  altri  legni  della  Otta  , i quali  durarono  a ferii  continuamente 
fenrire  più  di  mezz’  ora  , a tale  che  tremando  d’ ognintorno  il  terreno  , pa- 
reva , che  Genova  (Ielle  per  dovere  inficine  con  tutti  i (boi  contorni  rovinare. 
Ceffato  il  romore  così  dell’ artiglierie  , come  delle  campane  > delle  trombe  » 
e di  mille  altri  linimenti  , i quali  fonavano  tutti  diftefemcntc  a gloria , la  ga- 
lea fopra  la  quale  era  l’ Imperadore  s’ accodò  al  Pome , ed  egli  torto  che  l’ eb- 
be falito  , e trapalfeto  l’ arco  , fu  dalla  Signoria  di  Genova  , accompagnata  da 
du»cnto  Gentiluomini  Genovefi  , tutti  con  roboni  di  drappo  in  doflb , e ric- 
chiflime  collane  al  collo  , lietamente  , e con  grandiilimo  onore  ricevuto  ; e 
allora  l’ artiglieria  di  nuovo  (parata  , cominciò  a fere  una  lieta  , e (paventoà 
gazzarra  , per  lo  continuo  rimbombo  , che  facevano  quali  a gara  rifponden- 
dole  tutti  quei  liti  ; la  qual  fornita  , Celare  montò  a cavallo  fopra  una  bellif- 
lima  mula  , la  quale  la  Signoria  , perchè  malamente  fi  può  andar  per  Geno- 
va in  fu  cavalli , apparecchiata  gli  aveva  , guarnita  in  molto  ricca  maniera  d’ 
oro , e d’argento,  con  una  copertina  di  broccato , che  le  dava  fin’  a piedi , e 

3 uafi  toccava  terra  ; lo  ftaffiere  il  quale  gliele  prefentò  fu  Mefler  Paolbanfta 
e Judicibus , giovane  bello  , c graziofo  a maraviglia  , ed  il  ragazzo  fiao  fu 
Giovambadlla  Fornari , veftito  tutto  di  rafo  bianco  . in  un  abito  leggiadrifli- 
mo  , e vago  molto  . Salito  che  fii  Cefare  a cavallo  , fù  coperto  d’ un  ricco , 
e adorno  baldacchino  , e andandogli  dinanzi  uno  collo  Hocco  ignudo  in  ma- 
no , s’ inviò  a lento  palfo , favellando  fempre  col  Principe  d’ Oria  , il  quale 
dalla  mano  finiftra  gli  andava  , ficcome  tutù  gli  altri  , eccetto  il  Gran  Can- 
celliere, e un  Vefcovo  folo  , riverentemente  a piè  » verlò  la  Chiefe  maggio- 
re , e di  quindi  fette  le  debite  ceremonie  al  Palazzo  della  Signoria  per  fùa 
abitazione  donatogli . E perchè  nel  torgli  , fecondo  una  cosi  fetta  ufenza  , 
torto  die  fo  (montato  la  mula  , e diacciare  , anzi  (frappare  in  mille  brandelli 
il  Baldacchino  , nacque  una  contefa  grande,  e poco  mancò,  die  non  fi  veniflc 
alle  mani , e all’  armi , il  Principe  ancoraché  vecchio  vi  làlfe  fù  egli , e volle , 
i ..  . ..  ....  che 
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che  foflè  della  guai  dia  di  Cefare  , i quali  erano  Lanzi  chinetti . Nc  voglio 
non  raccontare  u modo  , e l’ordine  che  tennero  a fpefarc  , e intrattenere  1’ 
Imperadore , avendo  deputato  quattro  Gentiluomini  fermi , la  cura  de’  quali 
era  di  dover  provvedere  a tutte  le  bifogne  , ornamenti  > e piaceri  di  Celare  • 
imboflolarono  , cioè  a modo  noftro  imborfarono  i nomi  di  trecento  de’  pri- 
mi, e più  ricchi  Cittadini  della  Terra  , e ogni  giorno  si  traevano  dieci  a forte , 
i quali  fervendone  il  pubblico  , pagavano  cento  ioidi  d’ oro  per  ciafeuno  alli 

Quattro  deputati , e quel  dì  toccava  a loro  la  briga  , e l’onore  di  trattenere 
iefare  . Non  fa  pnma  (barato  in  Genova  Celare  , ch’egli  fcrifle  l’ arrivo 
fuo  1 Papa  Clemente  di  fua  mano  propria  in  lingua  Spagnuola,  e quanto  gli/-,,  drri, 
eia  (lato  caro  il  vedere  non  pure  il  Duca  Aleflàndro  , il  quale  egli  amata  non®,  ,»  Gt- 
folamente  come  fao  genero  , ma  figliuolo  ; ma  eziandio  il  Cardinale  , mo-»»va  di 
{bando  rallegrarli , die  egli  per  ordine  del  Papa  s’ averte  a fermare  predò 
La  novella  , che  fubitamente  fi  fparfc  per  tutto  dell’  ertere  arrivato  a Genova 
l’ Imperadore  con  si  grand’ apparecchio  > commofle  tutta  l’Italia  , e diede  che 
penfare  a molti , e maffimamente  a’  Fiorentini , i quali  come  quegli  che  volu- 
to,non  arebbono  , non  potevano  credere  a mun  patto  , che  doveflè  venire  , 
non  ottante  che  Luigi  Alamanni , come  buon  figliuolo  , e amorevole  della  fua 
Patria  , avertè  per  farlo  lignificar  loro  , fpaedato  un  brigantino  a polla  più 
giorni  innanzi  infino  da  Barcellona  > del  che  gli  fu  da  una  parte  > i quali  non 
arebbono  voluto  , che  foflc  (tato  vero  , faputo  il  malgrado  . Crebbe  il  fo- 
fpetto  , e la  paura  de’  Pnndpi  j e delle  Repubbliche  Italiane  , perchè  oltra 
quelle  genti , ch’egli  aveva  condotte  foco  nell’  armata  per  fua  guardia  , ed 
in  fua  compagnia  , s’ intefe  , che  non  foto  d’ Alcmagna  venivano  in  fuo  fer-  • 
vigio  , mandatigli  per  obbligo  della  Terre  franche  , nuovi  capitani  con  nuovi 
deran  , così  di  fanti , come  di  cavalli  ; ma  ancora  della  Fiandra  ,c  della  Bor- 
gogna, e già  dall’ alpi  di  Trento  calavano  il  Mardicle  d’ Arelcot  Fiammingo, 
e 1 Conte  Felix  Vitembergo  di  Svevia  con  più  d’otromda  fanti  ; al  che  s’ag- 
giunfe , che  Celare  non  molto  dopo  che  fa  arrivato  in  Genova , ebbe  nuova 
dell’accordo  fatto  in  Cambrai , e gli  furono  portati  i Capitoli  , i quali  egli 
fottoferiflè  poi  in  Piacenza  , maravigliandoli  del  Re  , che  avertè  a tutte  quelle 
colè  acconfentito  ; anzi  a più  , le  quali  fi  contenevano  nella  capitolazione  di 
Madnl,  faori  fellamente  la  Borgogna , per  le  quali  non  ofTcrvarc  non  ottante  la 
fède , e ’l  giuramento , aveva  fatto  tante  guerre , fpefi  tanti  danari , portato  tanti 
pericoli , e acquiftato  infamia  sì  grande . I Ftorennni  chiaritili  finalmente  dd 
poco  conto,  che  teneva  il  Re  di  Francia  di  loro,  e veggendofi  cosi  bruttamente 
falciati  m preda  a’ loro  tanti , e sì  polfcnti  nimici  , li  fdegnavano  acerbamen- 
te , e fe  nc  dolevano  in  vano  , tardi  pcntendofi  di  non  avere  quei  partiti  pre- 
fo  , i quali  arebbono  , fe  voluto  avertono  , potuto  pigliare  ; e fa  nfento  lo- 
ro per  cofa  certa  , che  Madama  Madre  del  Re  , la  quale  era  dagli  adukatori 
innalzata  infino  al  Cielo  ,come  ancora  Madama  Margherita , eh’  ella  , e fola, 
e donna  avertè  in  poco  tempo  quella  pace  conchiufo  , la  quale  molti  uomini 
in  molt’anm  conchiudere  potuto  non  avevano  , fatto  che  fu  l’accordo  ebbe 
a dire  , che  per  nxytrt  un  filo  , non  tht  àtmnduni  i figliuoli  iti  J(e  fuoi  nipoti-, 

•rebbi  doti  mille  Firenzi  e pure  aveva  promeffo  cortei  più  volte  innanzi  , che 
mai  non  farebbe  cofa  neflìma  in  pregiudizio  , c lènza  confemimento  , e con- 
tentamento de’ Collegati  ; ma  la  fpcrienza,  a cui  fola  cedono  tutte  le  ragioni 
infieme  , dimoftra , che  le  Repubbliche  piccole , le  quali  fanno  lega  con 
Principi  grandi  per  effer  difefe  da  loro  , fono  le  più  volte  da  loro  ofrelè  , e 
qualunche  Stato  non  arà  armi  proprie  battana  a difenderlo , Tempre  alla  fine 
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Anno  fard  , o dagli  amici , o da’ ni  mia  occupato . Stavano  adunque  per  due  cosi  fàt- 
MnxxiX  te  novelle , tutti  medi  , e tutti  sbigottiti  i Fiorentini  : nondimeno  , o coitami , o 
oftinari  di  voler  difèndere  a ogni  modo  la  Libertà  , o la  licenza  loro  , ripigli- 
ando a poco  a poco  animo,  e vigore  , e confortati  dal  Gonfaloniere  , e da  più 
Cittadini  della  fua  Setta , tra  i quali  erano  i pnncipali  Bernardo  da  Cadi  gitone , 
Giovambatida  Cei , Niccolò  Guicciardini  , Iacopo  Gherardi , Andrea  Nicco- 
lini , Luigi  Soderini , e moiri  altri  , fecero  tutte  quelle  prowifìoni  , e divine , 
e umane  , die  fare  da  loro  in  quel  tempo  , non  pur  fi  dovevano  , ma  fi  pote- 
frtfért-  vano . Primieramente  vinto  il  partito , ordinarono  che  la  Vergine  Maria  dell’ 
w««ti  di’  impnineta  divotamente  , e colle  follie  Proceflioni  , fi  fàceflè  diiporre , e con- 
Bmmti-  durre  m Firenze , acàocchq  quel  libero  , e pacifico  Stato  Popolare  , mediante 
fi  Udii  " ^ Sr“>a  5 e ' merce  ifione  di  lei , fi  mantenelTe  in  pace  , e in  libertà  > poi  fol- 
UltriLi- darono  moiri  Capitani  nuovi,  c maflimamante di  quelli  delle  Bande  Nere  ,ed 
hrti,  a vecchi  riempierono,  ed  accrebbero  le  compagnie.  E perche  non  mancalfe- 
ro  danari  da  potergli  pagare , vinièro  in  un  giorno  medefimo , il  quale  fu  il  fe- 
do d’ Agodo  , tre  Prowifioni  ; la  prima , die  nel  Coniglio  Maggiore  fi  tra- 
. eflero  a forte  della  boria  generale  ottanta  elezionari  , i quali  dato  il  giuramen- 
to fopra  la  cofcienza  loro  , nominafTero  uno  per  uno , e quegli  denominati , 
il  quale  ottenuto  il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere  , e una  più  , aveffono 
u (iddìi  più  luffragj  degli  altri , s’intendcfTono  eletti  Ufiaali  di  Banco , e non  poteflòno 
di  Bddct.  rifiutare  ; l’ufficio  de’quali  fèdid  ufiaali  di  Banco  fùfTc  fèrvire  il  Comune 
fra  tutti  a ledici  d’ottantamila  fiorini , ciafeuno  per  la  rata  iàia  , quarantami- 
la per  tutto  il  mefe  d’ Agodo,  e il  redante  per  tutto  ilSertcmbre  vegnente , l'otto 
• pena  di  fiorini  mille  per  dalcuno  , il  quale  in  detto  tempo  non  pagaflcla  parte 
fua  , e gli  altri  fiotto  la  medeiima  pena  doveffèro  foppenrc  a quanto  mancalfie. 
Durava  l’Ufficio  loro  un  anno  , nel  quale  anno  potevano  (pendere  per  (diario 
de’loro  Mmidri  infino  alla  fomma  di  dugento  fiorini,  e ’1  (alano  loro  era  cen- 
toventi ; dovevano  avere  per  loro  utili  a ragione  di  dodid  per  cento  , o vera- 
mente gl’itttereifi , che  modrallèro  aver  pana  di  più  per  cagione  delle  dette 
fomme  predate  : l’aflègnamento  cosi  de’  capitali , come  degl’ intercfli  fu  tutto 
quello,  che  fi  ritraede  dell’ultimo  Accatto  , e tutto  quello  , che  fi  cavalle  dal 
Camarlingo  di  Dogana  pagati  che  fiiflono  gli  Ufficiali  dell’  Abbondanza , e 
tutti  gli  altri , a cui  detta  entrata  fofTc  data  obbligata,  e confognata  prima.  La 
feconda  prowilione , che  quanto  più  predo  fi  poteflè  , fi  crcalfe  un  Magidra- 
Co  di  quattro  Cittadini  per  la  Maggiore  , e uno  per  la  Minore  , fenzachè  po- 
tedero  rifiutare  , i quali  fra  un  termine  d’un  mefe  dovedòno  aver  fina  , e in- 
camerata una  Impolizione  a perdita  , doè  podo  un  Acca»  , il  quale  renderà 
non  fi  dovede. , a tutti  coloro  , che  fufTono  deferita  in  fili  libri  delle  Decime  , 
e non  avefiòno  avuto  dell’Accatto  del  Millednquecenventotto  ; Gli  Ufiaali 
furono  quelli  ; Giovanni  d’Agoihno  Dini,  Pierozzo  di  Pierozzo,  Lorenzo  di 
Domenico  Pedoni , Agnolo  di  Cambio  Anfelmi , Andrea  di  Pandolfo  Ben- 
venuti . La  terza , e ultima , che  fi  elcggeflèro  quattr’uomini , l’ufficio  dc’qua- 
li  fùlTe  nfquotcrc  tutti  i refidui  di  tutti  gu  Accam  , e Balzelli  podi , i quali  Uo- 
mini furono  queffi  ; Antonio  d’ Andrea  Boni , Giovambatida  di  Bernardo  del 
Barbigia  , Niccolò  di  Salvetto  Salvetri , e Antonio  di  Giuliano  Mazzinghi. 
Ancora  perchè  non  mancaffiero  i viveri , fecero  pubblicamente  bandire  in  tutti 
i luoghi  più  neceflàrj , che  tutte  le  vettovaglie  di  tutte  le  ragioni , fra  un  ceno 
tempo  determinato  , fi  dovedòno  condurre  a Firenze , o rifuggire  ne  i luoghi 
forti , e ficun  ; ne  fi  potrebbe  credere  quanto  fu  quell’anno  pieno , c abbondan- 
te-di  tutte  le  colè , il  che  però  fii  di  molto  maggiore  utilità  agli  eferóri  turni- 
ci, 
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ri , che  alla  Città.  Mandarono  chi  rivedeffè  diligentemente  tutte  le  Terre,  llH 
le  quali  dilègnavano  di  voler  tenere , perchè  fi  reflauraffono  dove  ne  avevano  mdìsix. 
di  bifogno,  e fi  fornficaffono  ; lafaandovi  dentro  dii  foffe  baftevole  , e fufi- 
ciente  a guardarle.  Diedero  ordine  ,che  la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  ver- 
fo  Siena  di  lèpra  a Poggi  bonzi  fi  mettefle  in  guardia;  e di  verib  Bologna  quel- 
la di  Piancaldoli , e quella  di  Caurenno  , la  quale  offendo  fiata ‘tocca  dal  Cie- 
lo , era  con  molte  feffure  aperta  , fi  fàceffero  forti , ed  in  tutti  quei  luoghi 
dove  non  ne  foffe  , fi  portafle  munizione  , c tutto  quello  che  v’abbilbgnava . 
Comandorono  Statidii  al  Borgo  a San  Sepolcro , a Cortona , ad  Arezzo , a 
Pila  , a Piftoia , ed  ad  altri  luoghi  più  folpetti , e gli  licevano  rafiègnare  ogni 
giorno  diligentemente  in  Firenze.  Mandarono  Bernardo  da  Verrazzano  Ora- 
torc  al  Signor  Malatefta  , perchè  doveffe  intrattenerlo, e vezzeggiarlo  con  tut- 
te le  maniere  polfibili  di  carezze  , c d’onori , acaò  fi  mantenefic  in  fede , e 
non  fi  lafciaffe  fvolgere  con  parole,  ne  corrompere  con  promeffe  del  Papa,  il 
quale  fapevano,  ch’era  dietro  a ciò  condnuamente . Eleffero  in  luogo  di  Gian- 
nozzo  Pandolfini  Meffer  Galeotto  Giugni  Ambafaadorc  a Ferrara  . Spac-  cmUntt 
ciarono  Piero  Vettori  in  Lombardia  nel  Campo  della  Lega  al  Duca  d’Urbino,  ciurmi 
perchè  gli  teneflè  avviliti  dc’progreffi  di  quelle  bande , ed  eziandio  per  trattare  rimi*- 
di  condurre  il  Signore  Teodoro  Triulzio  , la  qual  pratica  non  ebbe  effetto . fcimÀrrt  « 
Crearono  poi  Commcflàn  in  diverti  luoghi,  Carlo  Federighi  a Fiorenzuola,  Fnr"A- 
cd  in  tutti  quei  contorni  di  qua  dall’Alpi  ; Giovanni  Covoni  a Colle,  a San 
Gimignano  , e per  tutta  la  Valdclià  ; Pieradoardo  Giachinotti  a Livorno  ; Ber- 
nardo Giachinotti  al  Borgo  a San  Sepolcro  ; Girolamo  Morelli  a Piftoia,  Lo- 
renzo Soderini  a Prato . Eleffero  finalmente  lètte  Cittadini,  quafi  fette  Dit- 
tatori , l’uficio  de’quali  foffe  vegghiare  tutte  le  colè  della  Otta  pertinenti  allo  Sttu 
Stato , e a tutte  quante  provvedere , ed  in  fontina  aver  cura , che  la  Repubbh-  '* 
ca  Fiorentina  non  panffe  danno  alcuno  in  coli  neffuna  , gli  eletti  a tanto  Ma-  /‘‘‘A 
giftrato  fiirono  ; Iacopo  di  Girolamo  Morelli , Zanobi  di  Francelco  Camelèe-  /„  g,. 
dii,  Antonlìancefco  di  Luca  degli  Albizi,  Bernardo  di  Dante  da  Caftiglione  , Fitr. 
Alfonfo  di  Filippo  Strozzi , Agolhno  di  Francefco  Dini , e Filippo  Baroncini . 

Quelli  fette  Gradini , ne 'quali  doveva  confìftere  in  grandilfima  parte  la  iàlute 
di  Firenze,  furono  di  pochiffimo , anzi  di  neffun  frutto;  perciocché,  olrrachè  la 
maggior  parte  di  loro  non  eran  capad  di  cosi  alto,  e importante  ufizio , egli 
erano  tanto  divertì  l’uno  dall’altro  , e tanto  per  lo  più  ùmidi,  e refpetùvi,per 
non  dir  cafòfi,  e irrefoluù,  che  mai  non  fi  larebbono  aocordan  a por  mano, 
come  bifognava , a un’imprcli  nlevata,  e ftraordinana  , ed  in  lèmma  s’impe- 
divano l’un  l’altro  : perchè  Zanobi  Camcfccdn  , verbigrazia , o Agolhno  bi- 
ni, il  quale  non  aveva  altro  obbietto , che  la  fua  arte  di  lèta  , ne  era  fiato  più 
oltra  de  iliioi  poderi, mai  non  arebbono  conlènùto,  verbigrazia,  ad  Anton- 
francefco  degli  Albizi , o a Bernardo  da  Calhglione , di  fare  una  relèluzionc 
onorata,  dove  fi  fùffe  portato , come  è ncccffario  nell’azioni  grandi , alcun  nf- 
chio  , o pericolo . Ne  fi  dubita  dagli  uomini  prudenti , che  s’aveffono  eletto 
un  folo  lènza  guardare  ad  altro, che  alla  fiilfidenza  , come  effempigrazia , il 
Ferracdo , o Lorenzo  Camefecchi , o alcun  altro  ancora  di  minor  virtù , e fat- 
tolo Dittatore  da  dovere , le  colè  larebbono  fiate  per  avventura  governate  al- 
tramente , che  elle  non  fiuono , e per  conlèguenza , avuto  altro  fine  , ch’elle 
non  ebbero . Non  mancarono,  oltra  le  cole  dette, di  far  ricercare  cal didima- 
mente, e più  volte  iSignori  Viniziani,chc  molli  cosi  per  virtù  della  lega, come 
per  lo  pencolo  del  propno  inrereffe  , fùllèro  contenti  di  porgere  loro  in  co- 
ri urgente,  e mamfella  necelfità,  ficcomc  avevano  prometto  di  voler  fine,  alcun 
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Anno  foccorfo  e fowenimento  , o di  gente  , o di  danari , e tempre  fu  loto  rifpofto  , - 
ttbxAix.  che  ftellòno  di  buon  animo  , e attcndelfono  a prepararli  gagliardamente  alla 
difefa,  die  non  mandierebbono  a!  tempo  d’aiutargu . Cheterò  eziandio  con- 
liglio  , come  a uomo  di  molta  prudenza  , e valore  , e mortalilfimo  nimico  di 
Clemente  , a Francefco  Maria  Duca  d’Urbino  , e a tutti  coloro  , che  pen la- 
vano che  fipeflèro  , e volclfero  darlo  loro  linceramente  ; e prima  avevano 
mandato  a Ferrara  Iacopo  di  Piero  Guicciardini , perchè  lignificane  al  Duca  Al- 
fonfo  in  nome  de’Signori  Dted  , come  loro  Signorie  volevano  , che  Don  Er- 
cole (ito  primogenito  loro  Capitano  Generale  fi  metteflc  all’ordine , per  dover 
cavalcare  , e gli  mandarono  tremfiadnquecento  ducati , i quali  erano  obbliga- 
ti à pagargli  per  loldare  mille  fanti  per  guardia  della  pedona  fila  ogni  volta, 
die  a riquilìzione  loro  cavalcale.  Accettò  il  Duca  i danari  moftrando  di  vo- 
ler fare  ì mille  fanti , perchè  Don  Ercole  partiflè  , ma  poco  di  poi  sdimenti- 
catofi  di  quello  detto  aveva,  quando  fi  trattava  la  condotta,  doè  che  venendo 
il  bifogno , non  folo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo  ; ma  eziandio  cavalcherebbe 
lui  fieno  , e non  oftante  quello  , ch’aveva  più  volte  fentto  a Vmegia , ed  in 
altri  luoghi , che  Don  Ercole  farebbe  preftiilimo  a cavalcare,  qualunche  volta 
D*cm  di  gli  folle  accennato  , non  die  comandato  da  Signori  Fiorentini , e finalmente 
ftrrtr»  Contra  la  fede  data  , e i pam  giurati  , allegando  non  meno  vane  , che  varie 
Tri mJtì  kufe  > non  volle , o dubitando  del  Papa , o per  non  dilpiacere  a Celare , o per 
mi  dtS*  ' qualundic  altra  cagione , ne  mandare  il  Figliuolo  , ne  refiituire  li  danari  prefi 
fUt  d*.  per  mandarlo.  Ne  gli  badando  quefto , ricercato  poi  da  Clemente,  eda  Celà- 
»«.  re  rivocò  da  Firenze  Meffcr  Aleflàndro  Guernni  fuo  Oratore  , e poco  appreflb 
concedette  artiglieria  al  Papa  , e mando  dumila  guaftatori  fotto  Firenze  nel 
Campo  Imperiale . I Fiorentini  intelà  cotal  novella , e trovandoli  nel  lor  mag- 
gior Infogno  privati  del  lor  Capitano  Generale,  fi  querelarono  molto  d’atto  a 
brutto , e inalpettato , e pieni  di  giufiiflimo  sdegno , commilèro  a Iacopo , che 
gli  difdicelfe  la  condotta  >aoè , che  non  accettavano  il  beneplaato  del  fecondo 
anno  , intendendo  però  , che  i fuoi  cavalli  ferviflono  tutto  quel  tempo  , che 
Flirtiti-  reftava  dell’anno  primo  , come  erano  obbligati.  E cosi  i Fiorentini  fi  trova- 
««<  traditi  rono  ingannati , e traditi , primieramente  da  Francefilo  Re  di  Francia , col  qua- 
dri ]e  s’erano collegati , e per  la  cui  cagione  erano  principalmente  tanto  odiati,  e 
tdlì*Dt-  011110  Per%u“at‘  ^ telare , il  quale  non  fi  doleva , ne  rimproverava  loro  al- 
mdi  Ftr  • V'0’  ^ non  che  eglino  avevano  mandato  le  loro  genti  a Lutrec  in  favor  del  Re 
rara,  di  Francia,pertorre  a lui  Napoli,  eprivarlo  di  tutto  il  Regno . E fecondariamen- 
te  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , dico  (cgnalatamcnte  dal  Duca , e non  dal  figliuolo  , 
perchè , fcnzachè  il  Duca , e non  il  figliuolo , il  quale  era  giovanetto , aveva  trat- 
tato tutto’l  maneggio  della  condotta,  Don  Ercole  per  quello  che  s’intefc  poi , mo- 
ftròd’averlo  molto  per  male,  e confortatone  da  un  fuo  molto  fedele , e valorofi» 
gcnuluomochiamato  MefTcr  Francefco  Villa , fu  a un  pelo  per  fuggirli  tegrctaman- 
tc  di  Ferrara,  e andarfene  a Firenze,  fiche  poi,  o per  la  paura,  o per  la  riverenza 
del  Padre , non  osò  di  mandare  a effetto  : laonde  s’egli  lodare  non  fi  dee , fi  può 
l4C‘P‘  almeno  fcufiire.  lact>ponclritornarfeneaCittà,fùappoftatodaAntonTaddei,il 
dTìttti' quale  avendo  feco  fi  Bargello  di  Bologna,  e alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo 
dotti  fri-  Luaalco  , lo  fece , non  oftante  che  folle  filo  cugino , pigliare  a Cortifella  , e 
litui  * condurre  a Bologna  prigione.  Intelofi  quello  calo  a Firenze,  non  mancò  dii 
Molo/rm  diceife,  come  fempVe  fi  corre  al  peggio  in  tutte  le  cofe,  lui  efferfi  latto  pigha- 
ftr  tftra  re  in  prova , e a bella  polla , per  non  avere  a trovarli  ne’pcncoli , die  mamfe- 
dt  Aiti-  ftamente  fopraftavano  a Firenze  , e adoperarli  contra  fi  Pontefice  ila  qual  co- 
"dTi  *d  & fu  aunifefiamcnte  appella,  perchè  la  verità  Et,  che  fi  Cardinal  Cibo  Le- 
• . gato 
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«to  di  Bologna,  o da  fé  medcfimo  per  intenderceli  andamenti  de’F.orentin. , Anl^ 
c gratificarli  al  Papa  , o mollò  da  Antonio  , il  quale  era  fuorulcito  , e d una  mdXXCC. 
natura  così  fatta , che  ogni  altra  cofa  die  bene , arebbe  voluto  vedere,  e fare, 
diede  commeflione  a lui , che  lo  faceilé  pigbarc , il  quale , fccondoche  rai  dille 
teli  Hello , volle  anco  far  prigione  il  Ronnno  Medico  , che  fi  trovava  in  quel 
tempo  a Ferrara  coll’Ambafciadorc  Meffcr  Galeotto  Giugni , con  animo  di  lar- 
gii un  nml  giuoco  ; ma  egli  noi  potette  trovare . Iacopo  fu  (filami  nato  a parole , 

? Monfignore  Ubcito  da  Gambera  Vicelegato  , ricci  uto  una  lettera  da  Signori 
Dieci,  i quali  gliele  raccomandavano  , lo  nlalcio  fubitamentc.  1 quattro  Am- 
balòadon,  ch’io  dilfi  di  fopra  efTere  fiati  eletti  a Celare  , partirono  agli  fedia 
d’Agofto  , e furono . Tommafo  Soderini , Matteo  Strozzi , Raffaello  Girala-  ,mpcrA_ 
m, , e Niccolo  Capponi , Uomini  Nobili,  e di  grand’ automa  sì,  ma  molto  di-  d„t. 
verfi  di  natura,  e di  coftumi , eper  confcguenza  non  molto  amici  1 unoall  altro. 

Ebbero  audienza  agli  vennquattro,  ancoraché  il  Papa  aveffe  mandato  in  diligen- 
za da  Roma  l’Abate  Nero  a Sua  Maefià , per  fargl’  intendere , come  1 Fiorcnnm' 
le  mandavano  Ambafciadori , e pregarla , die  non  gli  volefTe  alcoltarc.  Elpofcro 
fecondo  la  commdfione,  die  fu  loro  data,  fenza  fin  e alcuna  menzione  d.  PapaCle- 
mente  ; Che  come  buoni , e uMdtcnùfiglivoli  dell’Imperio , erano  vmui,  » nome  della  Cala , 

, di  tutu  la  Repubblica  Furimi»»  » fare  umilmente  merendi  » Sa  i Tdaefà , i ralle  cemm,f. 
erarfi  con  tifa  lei  della  venata  fa»  ia  Mi»  . mediante  la  quale  fi  fperava  , dopa  un-  /Js»,  * 
te  guerre  , e si  lunghi  travigli , pace , e ripofo  , no»  /blamente  alla  mifira , f affini»  Cef»re. 
/tali»  ,■  ma  » tutta  quanta  1 a Cnjìianit» . Che  chiedevano  colle  braccia  m croce  , e non 
meno  col  cuore  che  col  corpo  umilmente  infino  a terra  mchi/iandofi  , perdono  dalla  mol- 
la , buona,  e fiamma  elementi  file»,  fieli  Popolo  Firn  calino,  loft  reno  dalla  forza,  e sfori 
, un  dall»  netefiità  , me  fi  per  difefi»  , e mantenimento  d,  Ila  f alate  , e liberta  fa» , al- 
cun» cofa  per  alcun  modo  conte»  Sua  Macjla  operato  ; < brevemente  le  facevano  Jàpere  . 
i fiorentini  c fiere  , e dovere  efiferc  fitmprc  pronti  filmi  » far  tutte  quelle  lofi  , che  Sua 
%laeftà  in  qualunche  tempo  , e luogo  , e per  qual  fin  agli»  cagione  w.pomfe,  e coma n- 
iafie  toro  ; fiali  che  gli  la  fila  fi  vivere  liberi  , e colle  loro  leggìi  l » qual  cofa  (fi  m no- 
me di  tutto  'l  "Popolo , e Senato  Fiorentino  , chiedevano  di  fiecialifima  grafia  , e con 
tutte  le  forre  degli  animi , e corpi  loro  ; perciocché  pii  tofto  , thè  ritornile  un  altri  Volta 
fitto  il  giogo  della  fervili  , avevano  di  comune  parere  concordemente  deliberato  di  vo- 
lere  , non  pure  fiff  rir  tutte  le  rafie  , quantunche  dure , e intollerabili , coll  efiempio  de 
Slatinimi  i ma  effe) ire  eziandio  fpoal incarnente  per  la  loto  Merla  , fi  medejìmt , e le 
vite  loro,  Infume  colle  mogli,  e figliuoli  proprj  ad  ogni  marne,  a dt morte  , ancoraché Jpe- 
rovino  puma  nell'infinita  oraria , e mifientordta  d' Iddio  , poi  nella  fomma  gcu/Ufai , t 
bemmiià  di  lui , che  a ti  duro,  partilo , e a tanto  crudele  , e miftrabilc  fermano  nanfa 
verrebbe-,  e ulnmamente «fi  ricordarono,  che  l'aver  confieivata  viva,  e mantenuta 
ned»  fai  antica  Libertà  una  Città,  non  meno  forte,  e poftnte  , thè  magnifita  , e bella , 
ta  quale  umile  , e riverente  era  ritorfia  , e fi  metteva  tutta  nelle fue  potanti fmt  , e giu. 

Mi»»  braccia  , non  farebbe  C ultima  traile  molte , e grand, fi, me  glorie  d,  Carlo  Quinti 
l 'Imperatore , il  quale  era  fermo  di  olTervarc  ia  capitolazione  , c di  loddistarc 
al  Papa  in  tutto , e per  tutto , nipote  amorevolmente , ma  poche  parole  , la  lu- 
ftanza  delle  qual,  fu,  che  fi  rendefe  l’onore  al  Ponufice,  ed  in  temenza  , che  fi  n-  »/>./- 
metteffono  in  latenze  i Media  , e per  molto  , che  gl.  Oratori  (ficelfcro,  e re-  diesar. 
plicaffcro  , mai  però  non  potettero  altro  trarne  , fc  non  che  foddisùccflcra  ad 
Papa  al  quale  egli  gli  rimetteva  ; e con  quella  nfpofta  fenza  condiiufione  ne  - 
funa  ' gli  licenzio  • Andarono  poi  a trovare  il  Gran  Cancelliere  , il  quale 
afpettava  il  Cappello  d’ora  in  ora,  e gli  raccomandarono  con  molte  parole, e 
per  molte  ragioni  la  Ondi  ma  egli  affai  rigidamente  nipote  loro,  quafi  Fircn- 
Stor.  Fior . Parchi*  C g 2C 
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An,0  ze  foflè  feudo  dell’Imperio  , che  i Fiorentini,  per  tener  efifi  menda o le  gemi  Irne  ì» 
MDXXIX.  aiuto  del  1{e  di  Francia , a %lonfignore  Lutrcc  , cantra  la  'Maeftà  dell’ imperatore , ave- 
Rifpojla  ydn°  ,Mt  ‘ ^QT0  privilegi  etmichi perduto,  e confieguentemente  della  Ino  Libertà , per  A 
del  Gran  grave  ecceffo  , e mancamento  caduti  ', pur  nondimeno  ,fe  fi  fioltomettefjero  alla  Santità 
Caneellie-  del  Tapa  , ch’era  pur  lor  Cittadino , e benemerito  della  fua  Toma  , e lo  riceverono  in 
re  deW  (ifit  ,n  quel  modo  , eh’  egli  era  innangichè  nel  cacciaffero  , fi  potrebbe  perdonare  alT 
ingratitudine  , e perfidia  loro,  finga  curar  fi  ,per  la  umanità  , e benignità  dell' Impera, 
fiorenti  ^ore  Vfitf'tì*  > com‘  ttr  ^ fr^anu‘  commi  fa , e per  la  ribellione  loro , meritato  ave- 
ni,  " " vano.  Non  fi  dubita , die  quelle  parole  venilfero  da  Roma  dalla  bocca  di  Cle- 
mente > e li  dicelfero  con  conlènrimento  di  Celare  » e benché  gli  Ambalcia- 
dori  replicalfcro > Firenze  efifiere , ed  effere  fiata Jemprt  libera,  e di  fua  ragione , non 
potettero  altro  cavarne  , che  la  lòpraddetta  conchiufione  ; il  perchè  non  lap- 
pando altro  che  farli , e non  avendo  mancato  di  profferire  buona  quantità  di 
danari , fe  le  cofe  s’alfettallèro  come  dovevano  , doè  che  a Celare  lì  lòddis- 
fàcelfe  colla  pecunia  > e a i Fiorentini  rimaneflè  la  loro  Libertà  ; chielèro  , ed 
ottennero  la  feconda  udienza,  nella  quale  altro  non  fi  conchiufe  , fe  non  che 
Celare  dilTe  loro  alla  fcopcrta  , che  non  voleva  trattare  coja  nejfiuna  degl mtertjji 
proprj , fie  prima  non  fi  compottffiro  le  differenza  , le  guali  erano  tra  Sua  Beatitudine  , 
e la  città  ; però  fie  volevano  parlargli  più, fiacefiina  d'avere  il  mandato  libero.  Venne 
il  mandato  amphffimo  , ma  con  quella  condizione  , che  in  qualunchc  evento  > 
s’intendeflè  la  Libertà  aver  a Ihr  ferma.  Il  che  udito  da  Celare  , fece  dar  lo- 
ro connato  , fenza  volergli  più  afcoltare  : onde  nacque  una  voce  comune , che 
l’Imperadorc  aveva  cacciato  via  gli  Ambaldadori  Fiorentini,  lènzachè  mai  udi- 
ti gli  avelie . Tommalò , Matteo  , e Niccolò  dopo  tal  licenza  fi  partirono  i 
Raffaello  , e Luigi  rollarono  col  Gran  Cancelliere  in  Genova  per  feguitarc  1’ 
Imperadore,  il  quale  parti  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di  tornarlènea 
Firenze,  e dire  come  buono  Cittadino,  ancora  con  fuo  pericolo,  liberamente 
l’animo  fuo , giunto  che  fù  a Callelnuovo  di  Carfàgnana  , o per  lo  dilpiacere 
dell’animo  , veggendo  foprallare  rann  travagli,  e pericoli  alla  fila  Città,  oper 
le  litiche  del  corpo  , elfendo  oggimai  vecchio  , s’ammalo  , e finalmente  agli 
otto  d’Ottobre  a due  ore  di  notte  con  gran  difpiacercnon  fidamente  de’paren- 
Morte  di  ti,  e degli  amici,  ma  di  tutù  i buoni , da  quella  all’altra  vita  Crilhanamente 
Niccolo  palTo . Matteo  giudicando  per  avventura  , che  il  tornare  in  quel  tempo  a Fi- 
Cappeui.  rcnzc  , poteva  anzi  nuocere  , che  giovare,  e avendo  l’animo  piuttollo  alle  pri- 
vate lue  faccende  , che  alle  pubbliche , fe  n’andò  lènza  far  intendere  colà  al- 
cuna a Vincaia , nella  qual  Città  Lorenzo  (ho  maggior  figliuolo  , chiamato 
Zazzerone  , aveva  aperto  nuovamente  una  ragione.  Tommafo  come  uomo 
di  poco  animo  , e che  fuggiva  i pericoli  volentieri , infingendoli  ammalato , e 
dando  voce  che  tornerebbe  , fi  rollò  in  Lucca . Raffaello , e Luigi  avendo  fè- 
guitato  la  Corte  dell’Imperadorc  alquanti  giorni  lènza  frutto  nefliino  , lè  ne 
tornarono  a Firenze , dove  Raffaello  non  fu  prima  giunto , che  andatoféne  di- 
filato fenza  pure  cavarli  gli  Ihvali,  come  colui  che  era  tutto  vento  , e baria,  in 
Palazzo , riferì  fola  la  fila  Legazione,  c fu  creduto , ch’egli  per  acquetarli  la  gra- 
zia dell’univerlàle  , afpirando  al  Gonfàlonieratico , come  poi  gli  nula  , andalfe 
diminuendo  le  fòrze  di  Celare  , confortando  con  magnifiche  parole , e varie 
ragioni  il  Gonfaloniere,  c la  Signoria  a dover  perfèverare  a ogni  modo  di  vo- 
ler conlèrvare  eziandio  coll’armi  la  Salute  , e la  Libertà  di  queinnchto  , e In- 
vitto Popolo . Coad  fine  ebbe  l’Ambafceria  di  quelli  quattro  Oratori , i qua- 
li fiiron  Tempre  difeordi , c mai  non  convennero  di  fcrivere  pubblicamente  , e 
quando  particolarmente  foivevano  , non  ilerivevano  mai  il  medefimo  l’uno  > 
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thè  l’altro  : e per  vero  dire  i Fiorentini  fi  configliarono  in  quello  calò  per  giu-  Ann0 
dizio  de’migliori , e più  prudenti  uomini  > al&i  male  , c comiuiffero  non  pie-  «marni, 
colo  errore , onde  meritarono  gran  biafimo , perchè  lafdamo  fare , che  ’l  man-  . , 
dare  Ambaidadori  in  auel  tempo , era  fiior  di  tempo , e non  faceva  altro  effet- 
co  , fe  non  dimoftrare  la  debolezza  loro,  e far  erettore  l’animo  a Celare  , ed  I " 
al  Papa  ; noi  diciamo,  che  volendogli  pur  mandare,  non  dovevano  elegger  a<u<ri 
quattro , i quali  tutto  che  Mèro  grandi , e reputatiflimi  Cittadini  , non  po-  gia- 
cevano mai, per  eflcre  di  divede  nature , e Sette, convenire  in  coli  nettimi. /**«d**» 
Tacciali  , che  fu  chi  biafimò  , che  tra  quegli  ne  clefTero  uno  , il  quale  dì4 
frefeo  era  fato  da  loro  più  che  graviflimamente  , o a diritto , o a torto  o£- 
fefo  , e diciamo-,  che  ì Fiorentini  furono  1 primi , che  (copertamente  rup- 
pero centra  l’antica  ufenza  loro  , ì capitoli  della  Lega  ; dico  (copertamen- 
te , perchè  occultamente  il  Duca  di  Milano  aveva  trattato  gran  pezzo  col  Pon- 
tefice , che  dovefTe  nconaliarlo  con  Cefare , ed  anco  il  Duca  di  Ferrata  a- 
veva  cercato  fegrctamente  d’affettare  ì fati  fiioi , i quali  Duca  di  Milano  , e 
di  Ferrara  impetrarono  poco  appretto  da  i Signori  Viniziani  licenza  di  poter 
liberamente  mandare  Ambafciadori  all’  Imperadore , riftringendofi  Metter  An- 
drea Gran  loro  fepicmiflimo  Doge  nelle  (palle  , mentreche  gli  Oratori  loro  la 
chiedevano , confìderando  per  avventura , che  le  i Collegati  Mono  fan  d’ 
accordo  , e giuocato  come  fi  dice  , di  buono  , l’ Imperadore  non  pure  noi» 
poteva  nuocer  loro  , ma  arebbe  auto  carefba  di  buon  parati . D quale  Im- 
peradore  fi  farebbe  più  vivo  , c più  rigido  dim  off  rato  , eh’  egli  non  fece  , 
fe  non  Riffe  fato  , chelappunto  in  quel  tempo  U Gran  Turco  aveva  attedia- 
to , o fava  per  attediare  Vienna  ; onde  Ferdinando  (ho  Fratello  lo  fblied- 
tava  ogni  giorno  per  lettere , che  dovette  ritornare  , ed  i Protettami  gli  ave- 
vano raandaro  infino  a Genova  un’  Ambatteria  , alla  quale  per  non  fare  le  lo- 
to dimande  al  propofito  di  quel  tempo  , non  avendo  Cefare  rifpofto  , effi 
per  le  loro  Repubbliche  gli  avevano  protettalo  di  nuovo  , « Michele  Cadeno 
uno  degli  Ambafciadori , avendo  Celare  per  isdegno  ferro  ritenere  gli  altri  , 
fi  fuggi  nattofemente  , e tornò  con  gran  diligenza  a riferire  , come  i tuoi- 
compagni  erano  l'ottenuti , e di  qui  nacque  la  Lega  , che  fi  fece  poco  di  poi 
per  quindici  anni  tra  quegli  d’ Argentina  , e più  Cantoni  degli  Svizzeri,  Ma  DtgìU»- 
Rimando  donde  partj  , lolo  i Viniziani , per  quello  che  io  fo  , erano  flati*4  d#  P r- 
coftann  nella  Lega  , e non  avevano  voluto  dichiararli  a Cefere  ; per  la  qual 
colà  non  fi  potrebbe  dire  quanto  difpiaccffe  loro , e quanto  fi  lamcntafTcro  ^Jb1*** 
che  i Fiorentini  fenza  fepuca  , e parttapazione  loro  aveffero  preio  coiai  para- 
to . Metter  Carlo  Capello  loto  Ambafdadore  'in  Firenze  non  fe  ne  poteva 
dar  pace , ne  mai  di  rammaricarli  , ne  di  proteftarc  rifìnava , e furono  de’  k 

Gentiluomini  in  Vinegia  , i quali  dittono  apertamente  nel  Confìglio  de’ Pre- 
gati < etti  dicono  Pregai  ) che  poiché  i Fiorentini  gli  avevano  abbandonati 
o cercato  d’ abbandonargli!  penfcrebbono  anch'  etti  a cali  loro.  Il  mede- 
fimo  faceva , e diceva  il  Duca  di  Ferrara , come  quali  levandoli  Innanzi  agli 
altri , non  aveffe  avanzato  , c anticipato  tempo  . E Monfìgnore  di  Tarbes  , 
il  quale  venendo  da  Vincgia  , e da  Ferrara  arrivò  in  Firenze  agli  diàocto  d’ 

Agofto  per  andare  in  Perugia  a Malatetta  , e poi  a Roma  al  Pontefice , non 
fu  pnma  giunto  , che  comindo  a fdamare  , c farne  il  romore  grande  dicen- 
do , che  u filo  Re  , benché  aveffe  fetta  la  pace  , aveva  l’ animo  alla  guerra , 
e dando  , fecondo  l’altengia  Franzeiè  , fperanza  , che  fe  non  mancaflino  d’  - 
animo , ma  persrfteffino  in  non  voler  cedere  , che  il  fuo  Re  era  uomo  per  ca- 
vargli d’ogrr  impacao  ; ma  che  l’aver  mandato  gli  Ambafciadori  era  fegno,. 
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Anno  e argomento  di  tutto  il  contrario  ; e con  tutto  che  i Fiorentini  fi  feu  fa  fièro  , 
*^3XXIX-  e cercaflèro  di  giuftificarfi , dicendo  il  mandare  Ambafaadori  non  era  contri 
i pam  , avendogli  mandati  > non  per  accordarli  con  Carlo , ma  per  onorare 
l’imperadorcj  nondimeno  non  erano  creduti . Ed  io  che  io  per  le  Icritture 
pubbliche  > che  non  il  rilpetro  della  Lega  gli  ritenne , ma  il  non  avere  in 

3uel  modo  potuto  convenire , che  arebbono  voluto  , non  poflò  , e no» 
ebbo  fe  non  riprendergli  in  quello  fatto  , e biafimargli  , tanto  più  , che 
quello  diede  a Signori  Viniziaru  » le  non  cauli  ( come  elfi  dicevano  ) 
certo  occalione  d’ abbandonargli  , come  di  fotto  fi  vedrà.  Mentrechè  i 
Fiorentini  erano  dietro  a non  lalciare  in  dietro  cos’  alcuna  , la  quale  alla  di* 
fenfione  della  fallite , c della  Libertà  loro  s’ apparteneflc  ; Papa  Clemente  , 
il  quale  era  divenuto  cagionevole  , di  maniera  che  fi  diceva  per  tutto  la  fui 
malattia  elfere  incurabile  , e molti  credevano  , e tra  quelli  egli  lidio  , lui  et 
fere  fiato  avvelenato,  la  qual  era  la  più  viva  Iperanza  , che  avertono  i Fioren- 
tini , rollo  che  gittate  alcune  pierruzze  , che  moftravano  lui  fendre  di  renel- 
la , e cdfou  i dolori , fu  rifanaro  , cominciò  , veduto  che  Celare  non  gli  di- 
negava colà  ncrtima  , e lperando , che  la  pratica  di  Cambiai  doverti  quel  fi- 
ne avere  j eh’  ella  ebbe , a dire  , e lire  in  modo  , che  fi  conolceva  aperto 
da  ognuno  lui  aver  l’animo  alla  guerra  , e voler  tentar  per  tutte  le  vie  di 
tacquillare  il  Dominio  di  Firenze  , e procedendo  oggimai  alla  Icopcita  fece 
ritenere  gli  Agenti  di  Malatella  nelle  lue  Terre  da’fuoi  Miniftri  i la  qual  co- 
là andò  cosi . Aveva  Malatella  , perchè  il  Re  confermarti  la  fin  condotta  , 
. mandato  in  Franca  il  Cavaliere  di  Monrelperello  da  Perugia  , e con  lui  Ser 

Vecchia  Alerti  ; la  qual  colà  il  Re  , per  non  di  (piacere  al  Papa  , andava  dif- 
ferendo lotto  varj  colori  , il  quale  già  aveva  Icritto  , e gravemente  s’ era  do- 
luto di  Malatella  > pure  alla  per  fine  non  lolo  rarificò  la  condotta  ; ma  diè 
loro  i danari  del  piamo  quartiere  , e di  più  gli  prometteva  lotto  certe  condi- 
zioni l’Ordine  di  San  Michele , il  quale  per  lo  eflirc  il  Bagli  RobcrtetGran 
Cancelliere  ammalato  , o per  altra  più  vera  cagione  , non  fi  lpedi . Erti 
romandolcne  a Perugia , ed  diindo  ilari  awilàti  da  Malatella  > aie  non  do- 
veflero  toccare  del  Fcrrareli , dubitando  egli  non  il  Duca  gli  fàcefle  ritene- 
re , s’ imbarcarono  il  giorno  di  Santa  Mana  Maddalena  a Ravenna,  e traspor- 
tati da  una  tempeftolà  fortuna  in  una  (piaggia  vicino  a Rimini , fiirono  per 
Mlmjkl  ordine  , che  aveva  già  pollo  il  Papa , prefi  amendue  . Era  in  quel  tempo 
di  UéU-  prcfidcnte  della  Romagna  l’ Arriveicovo  Smontino , che  fu  poi  Cardinale  di 
"P*  f*''  Monte , c all’ulnmo  aiutato  dal  favore  della  fortuna  , ma  più  favorito  dall’ 
^ Grifi"10  Duca  ^ Faenze , Papa  Giulio  Terzo  : Collui  dunque  , e’f 
„ Vdcovo  di  Faenza  , oggi  Cardinale  di  Cupi  , gli  fecero  , tolto  loro  prima 

' le  fcritture  , c miti  i danari , dilàminare  in  prefenza  loro  da  Mefler  Benedet- 

to Converfini  da  Piftoia  Velcovo  d’Iefi  , il  quale  v’era  Governatore , più  e 
più  volte  affai  rigidamente , infino  ad  appiccargli  alla  fune  , e minacciargli  di 
volergli  tormentare  . Ultimamente  gli  fecero  condurre  a Furlì , e quivi  gli 
tennero  prigioni , il  Cavaliere  finochè  Malatella  capitolato  col  Principe  ,d’  O- 
range  s’ufd  di  Perugia  , Ser  Vecchia  infinochè  i Fiorentini  più  per  la  forza 
fatta , che  per  Io  coniglio  dato  loro  da  Malatella  , come  a luo  luogo  fi  ve- 
drà , capitolato  dopo  la  morte  del  Principe  con  Don  Ferrante  Gonzaga  , 
perderono  affatto  la  loto  Libertà  . Fece  ancora  intraprendere  un  mandato 
de’ Signori  Dieci  in  quella  maniera . Avevano  i Fiorentini  tra  gli  altri  Con- 
dottieri loro  foldaro  il  Signor  Napoleone  Orlino  , chiamato  l’Abate  di  Farfà , 
con  dugento  Cavalli , c perche  fàccflc  mille  fanti  di  più  , gli  mandarono  per 
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uomo  a polla  tremila  fiorini  d’ oro  > il  qual  mandato  per  commeffione  di  A„DO 
Clemente  fu  preib  , e fvabgiato  predo  a Bracdano  d^Girolamo  Mattei  : on-  mdxxo, 
de  feirui  quello)  che  poco  apprelfo  fi  dirà  . Aveva  Celare  avanriche  fi  par-  j. 
fide  i Barcellona  dato  commedione  al  Prendpe  d’Orange  Viceré  diNapob,®'  **  J 
che  a ogni  richieda  di  Papa  Clemente  mettedc  inficme  le  genti , e marciai"-  pr,acip, 
fe  con  die  quandunque  > c dovunque  da  Sua  Santità  impodo  gli  fod'e  > e t Or**g$ 
perchè  gli  pareva  , che  troppo  indugiade , lo  mandò  a (blleatare  perMon-W<  f*r  U 
iignoredi  Bombardon  ) il  quale  era  uno  di  quei  Franzefi  > ch’era  venuto f.u,rT*  * 
in  Italia  con  Borbone.  La  cagione  dell’ irulugio  era  , che  ’1  Principe  non 
volerà  per  cofa  del  Mondo  partire  fenza  menar  Giovanni  d’Urbina  , ed  il 
Configgo  Collaterale  di  Napoh  ( a cui , ed  ad  cdò  Principe  aveva  rimeilò 
Celare  queda  bifogna  , fcnvendo  , che  le  le  cofe  del  Regno  non  ricercava- 
no la  prelcnza  di  lui  > d Viceré  le  ne  poteifo  valere  ) non  gliele  voleva  con- 
cedere ) sì  per  cagion  di  quelle  Terre  , che  tenevano  ancora  guardate  nella 
Puglia  i Franzefi  ) ed  i Viniziani , e si  perdiè  , fecondochè  fi  lùlpicò  , il 
Marchclc  del  Guado  feeretamente  lo  mmicava  , col  quale  poco  innanzi  era 
per  le  cofe  di  Monopoli  aderbato , e non  ispugnato  da  lui  in  quello  dedo 
Configbo  venuto  a parole  , e poco  meno  die  a’ fotti  > e pofaa  mediante 
Gian  d’Urbina  col  mezzo  dd  Marchefc  di  Corata  > chiamato  Monfignore  di 
Baun , s’ erano  rappadficati  ; benché  l’odio  > che  aveva  il  Prindpe  contra 
il  Marchcfe  aveva  auto  origine  nel  ficco  di  Roma  , dove  il  Marchele  defide- 
rando  d’ eiTcr  Generale  egli , non  aveva  voluto  riconofeerc  il  Prindpe  , an- 
corché dichiarato  dall’Imperadore  per  Generale.  Gian  d’Urbina  pregato 
firettidìmamentc  da  Orango  dchberò  alla  fine  , o menato  da  fon  , di  com- 
piacergli ) non  odante  die  il  Configbo  gli  avede  mandato  a protedare  lot- 
to gravidime  pene  > che  non  partiffo  del  Regno  ; ma  egli  era  di  sì  grande  au- 
torità per  l’immenlo  valor  luo  > che  montato  in  collera  , comandò  , che 
colui  , il  quale  il  protedo  portato  gh  aveva , làide  lubitamente  impiccato  per 
la  gola  ) e così  fenza  alcun  follo  feguito  farebbe  , fe  i minidri  , e fervidori 
lùoi  non  l’avellbno  nafeofimente  trafugato  . Partirono  dunque  allegramen- 
te) e andarono  di  compagnia  infin’ all’ Aquila  ; donde  il  Principe  fittolo  filo  _ . . 
Luogotenente  Generale  > e lafdarolo  a congregar  l’Eferdto  , li  partì  , e all ' £ or*l,t 
ultimo  di  LugLo  con  cento  cavalli  > e forfe  mille  archibufieri  giunfe  in  Roma  ; vt  /„ 
e benché  le  danze  per  Sua  Eccellenza  fudìno  date  ordinate  fuori  alla  Vigna  m*  ptr 
del  Papa  , alloggiò  in  Borgo  nel  Palazzo  de’Salviati , e venuto  a parlamento 
con  Sua  Santità , vi  fu  che  fire  > e die  dire  adài  innanzichè  potedero  con-  Pdf* 
venire . Le  difficultà  nafeevano  parte  dal  Papa  , al  quale  , eflèndo  egb  per-* 
fona  dretta  , pareva  finca  lo  fpendere , e mai  non  volle  > che  gb  fod'e  paga-  r4J>JJ( 
to  un  quattrino  , fe  prima  l’ Imperadore  non  fu  giunto  a Genova  ; parte  dal 
Prindpe  > il  quale , effondo  altiero  di  natura  , non  poteva  patire , che  in  un’ 
imprefe  disi  grand’importanza)  fi  procedede  così  mefehinamente , e con 
tanta  miferia  , quanto  gb  pareva , che  fecelfe  il  Papa , al  quale  egb  nel  vero 
non  era  eziandio  palefemente  troppo  amico  , perchè  afpirava  , ed  erafi  dato 
a credere  di  voler  avere  per  donna  la  figliuola  di  Celare , promedi  ne’capi- 
tob  al  Signore  Aleffindro  de’ Media  , die  fii  poi  Duca . Convennero  final- 
mente > che  il  Papa  gb  annoveraffe  di  prefente  trentamila  fiorini  ) e fra  poco 
tèmpo  altri  quarantamila  > ed  egb  dovelfo  prima  cardare  il  Signor  Malateda 
di  Perugia , e poi  alfiltar  Io  Stato  de’ Fiorentini . Appena  era  partito  Cela- 
re di  Barzeflona , quando  Clemente  per  incontrare  > e onorare  Sua  Maèdà  » 
creò  tre  Legati , uno  Decano  > doè  il  Cardinal  Famcfe  > che  fii  poi  Papa 
• G g 3 Paci» 


Digitized  by  Google 


*38  L 1 % 0 

amo  Paolo  Terzo  j uno  Prete , cioè  Frate  Angelio  Spagnuolo  già  Generale  di 
MDXXDt  San  Francefco  , e allora  Cardinale  di  Santa  Croce , uno  Diacono  > cioè  il 
L,gttiie-  Cardinal  de’ Mediò  . Famefe  a tredia  d’ Agodo  fece  l’entrata  in  Siena  col- 
ceremonie  Pontificali , e all’ entrar  fui  Fiorentino  fu  incontrato  da  Loren- 
P*f*  *^zo  Strozzi  , e da  Giovanni  Borghenoi  eletti  perché  Paccompagnaflcro  , ed  a 
imttmiTt-  luj , e a tutta  la  fila  comitiva  fece  fiero  per  tutto  il  Dominio  le  fpefe  di  qucl- 
''  c"  ' ]0  del  Pubblico  . San»  Croce  al  làlirc  della  cofia  di  Viterbo  fu  afflino  > e 
prefo  a man  falva  con  mtti  gli  arnefi  , e famiglia  fua  , e menato  prigione  in 
CdrtL  S.  Bracciano  dall’  Abate  di  Farfk , il  quale  mai  non  lafiiò  , eh’  egli  quindi  fi 
Cnttftt-  pjmflc , fe  prima  non  gli  furono  redimiti  i tremila  ducan  mandauli  da  i Fio- 
**  Jr'^T  renimi.  Media  inficme  con  Aleflàndro  montarono  in  barca  a Piombino,  dove 
^ " jl  Signore  AlefTandro  Vitelli  era  ito  fconolduto  , c per  tragetti  ,per  far  loro 
Furfé,  compagnia  ; e perchè  il  Conefiabile  di  Campiglia  , il  quale  era  Bari  di  Bene- 
detto Bari  > aveva  prelo  nel  paflàre  tutto  il  tramo  loro  , e tura  gli  uomini , e 
i cavalli , che  ’l  conducevano  , fe  gli  lcrifle  fiibito  da  Firenze , clic  refimufie 
a tutti  ogni  coli  , e gli  lafaaflè  andare  al  viaggio  loro  . In  quefto  mezzo  i 
Sanefi  , i quali  erano  tutti  fòlleiari  , e mal  d’accordo  , avevano  in  luogo  di 
pmc*  di  Meffer  Alfonfo  Malvezzi  condotto  per  Capitano  della  guardia  loro  il  Duca  di 
Mdlfign  Malfì , al  quale  innanzidiè  arrivafle  a Groficto  , fu  dall’  Abate  di  Farfa  »- 
trdid  d,’  g|lata  ja  flrada  ; onde  fu  coftrctto  di  rifilarli  in  Corneto  , dove  i Sanefi  gli 
mandarono  quattrocento  fanti  , e tren»  cavalli , co’ quali  a quattro  d’ Ago- 
fto , ancorché  l’ Abate  fi  folle  (coperto  vedo  Montalto  , ma  uon  già  ardito 
di  manometterlo  , fi  conduffe  in  Siena  . Aveva  con  fèco  quatrordid  Capi- 
tani Spagnuoli  j che  tutti  tiravano  fbldo  nel  Campo  Imperiale , c ad  ogni 
ora  comparivano  alla  sfila»  nuovi  foldan  Spagnuoli  ; per  la  qual  colà  > e per- 
diè  quel  luogo  era  minore  della  grandezza  del  Duca  , comindarono  i Sanefi 
a fofpcttare  , non  egli  per  opera  d’Orangc , con  qualche  fegre»  intelligenza, 
accettato  l’avcfTe  ; e tanto  più  , perchè  s’era  fpaifà  una  voce,  che  il  Viceré 
voleva  fare  refidenza  in  Siena  ,e  mtte  quivi  le  fue  faccende  lpedire,  dalla  qual 
voce  modi  i Sanefi  gli  mandarono  Anibafdadore  MefTer  Filippo  Sergardi , il 
quale  fu  poi  Decano  della  Camera  Appoftolica  , che  vedeflè  per  ogni  modo 
di  doverlo  fvolgere  da  quel  penderò  , e difiùadcrh  cotal  venura  : accrebbe 
il  fofpctto  , che  il  Duca  entrato  in  Balia  , dimandò  per  parte  d’Orange  arti- 
glieria , munizione , e vettovaglie , non  ofiante  che  le  medefime  cote  avef-_ 
le  chiede  poco  avanti  Mefler  Giovanni  Zagar  Spagnuolo  , mandatovi  a quell’ 
effetto  daf  Prindpe  , e quivi  per  follcdtaric  fermatoli  ; e poco  dij  poi  palpan- 
do per  quindi  Monsignore  di  Bauri , il  quale  per  mezzo  del  Viceré  aveva  tol- 
ta qud  dì  la  figliuola  del  Signor  Marcantonio  Colonna  per  donna  , anco- 
raché il  Signor  Velpafiano  non  pareva  , che  di  cotal  parentado  fi  contentaflè, 
chielè  nel  medefimo  nome  tutte  le  cofe  lòpraddette  , e di  più  dutnila  guada- 
toti s le  quali  cofe  i Sanefi , dando  fu  generali , non  negavano,  e non  con- 
cedevano , dicendo  , eh’ erano  prcftiflimi  a concederle  di  buona  voglia  mtte 
quante  , ma  die  non  avevano  nelfima  , e dò  facevano  più  per  l’odio  , che 
portavano  a Papa  Clemente  , che  per  non  incomodare  i Fiorentini  ; a’ quali 
febbene  avevan  dato  (empre  buone  parole  , nondimeno  tofto  che  intefèro  d 
Papa  cfTer  deliberato  di  muover  la  guerra  , e i Fiorentini  d’afpettarla  , co- 
minciarono a dire  per  le  logge , e fu  per  le  piazze , che  oramai  bifògnava  , 
che  l’ Ambafdador  Fiorentino  ftefTe  altrove , che  in  Siena , e non  andrebbe 
molto , che  Colle , e San  Gimignano  fàrebbono  i loro  , e con  gran  fatica 
fi  tenevano  di  non  «correre  in  fui  Fiorentino  , e depredarlo . Ma  il  Cardi- 
nale* 
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naie  , e alcuni  altri  della  Balia  , i quali  avevano  miglior  mente , s’ingegna-  udxxIx. 
vano  di  ritenergli  quanto  potevano  , ed  erano  tant’  oltra  procedute  le  diicor- 
die  tra  gli  uomini  nobili , edi  plebei)  i quali  erano  rum  mal  foddisfàm  > ma  non  Di ft tr- 
ai tutti  d’ accordo  , che  poco  innanzi  s’ erano  trovate  per  le  brade,  chiunque  ditdfSa- 
fa  notte  gettate  1’  avefTe  , dimolte  , e varie  polizze  , una  delle  quali  diceva  m*' 

COSÌ  ; ‘Bottegai  tagliali  a pt-tfi  Mario  Bandirà , Succino  Severmt , il  Cardinali  , ed  il  Ca- 
pitano Solit ,e  ft  non  volt tt  r omini  iar  voi , munte  nà  , che  cominceremo.  Avevano  an- 
cora per  dimobrare  la  devozione  loro  all’Impcradore  , la  quale  nel  vero  è gran- 
didima,  eletto  molto  prima,  che s’imbarcalfe,  quattro  Ambalciadoria SuaMae- 
ftà , uno  de’quali , cioè  MefTcr  Girolamo  Madìuni  s’era  inviato  alti  ventifci  di  Lu- 
glio per  incontrarla.  Grange  in  quebo  mentre  fe  n’era  tornato  all’Aquila  per 
far  muover  le  genti  verfo  Fuligno  , nel  qual  luogo  s’aveva  a far  la  malia  , 
e fi  diffe , che  il  Papa  avanti  che  egli  partine , gli  aveva  conceduto  , che  gli 
SpagnuoU  , ed  i Tedefchi  poteffero  niquotere  da  coloro  , i quali  pagate  non 
l’aveflono  , le  taglie  pobe  da  loro  nella  prefura , e lacco  di  Roma . In  quebo 
tempo  non  fi  vedeva  altro  per  Roma , che  Ipcnacchi , altro  non  fi  forniva  , che  Prt. 
tamouri,  e pareva,  che  rutta  Italia  piena  d’ arme  , e di  riddati  befTe  per  <do\e-mtm,i 
re  andare  fottolòpra , ed  era  tanta  la  cupidigia  , ch’era  generalmente  in  quclle^*,^/  /, 
genti , e fpedalmente  negli  Spagnuoh  , di  voler  làccheggiar  Firenze,  e tale  la  Rem»  per 
credenza  di  potere,  che  v’ebbe  di  quegli , i qual  dubitando  di  non  giugnerc  a lo  guerra 
tempo  , protebarono  agli  awerlàrj  loro  , perchè  edi  gli  avevan  fiuti  citare  in'**"*' 
giudizio  , danni,  e intere®  del  Sacco  di  Firenze . Era  li  Papa  oltra  ogni  cre-^'.'"*"" 
dere  invelenito , patendogli , che  troppo  poco  conto  ne  teneflèro  i Fiorentini , 
e troppe  branezze  gli  facelfèro  , poliàachè  mandando  Oratori  a Celare  non 
avevano  mandati  a lui  ; ne  fu  alcuno,  il  quale  vcggendolo  tanto  più  infiamma- 
to a volerli  vendicare  , quanto  era  più  viano  al  poterlo  fare , ardilTc  tentatele 
non  di  fpegnere , almeno  d’ammorzare  in  qualche  parte  l’ira  fua,  e diborlo  da  léf 
quell’ imprefa;  fuori  fidamente  due  Cittadini  Fiorentini,  c quedi  furono  Iacopo  stivimi  ' 
Saiviari , c Ruberto  Pucci , i quali  a vilò  aperto  gli  dilfcro  , cht  t onfiderajji  molto  , 
bene  quello,  ite  Sun  Santità  faceva,  e a quante  gran  rtfihto , e feriale  metteva  la  Ot-  Potei  dif- 
là  di  Firenze  fua  "Patria , sì  in  quanto  alla  roba , e sì  in  quanto  all’ onore  , ptrcioctbi  rute  fuadtut 
farebbe  foi  tn  petrftà  fua  raffrenare  un  efercito  vincitore , ceti  grande,  e di  tante  Turif^JV* 
genti  compoflo  , e penfajfe  all'infamia  , che  ne  gli  farebbe  "etfnuamcnttjrandljjìma . r' 

Ma  Clemente  s’era  fatto  a credere , che  l’imprefa  di  Firenze  dovefle  agevoli®-  up  àtrio. 
piamente  bufargli, Rimando,  che  i Fiorentini  leggendoli  da  tutte  le  parti  ab- 
bandonati, tobo  che fentiifero l’elercito avvicinarli alloro  confini, per  non  per- 
dere la  ricolta  del  vino  , c vedere  tanti , e belli  Palagi  abbruciare , verrebbono 
fubitamente  agli  accordi  ; e quella  credenza  fu  cagione,  che  avendogli  proffe- 
rito l’ Impcradore  , che  farebbe  , le  voleflè  , sbarcare  i foldari  Spagnuoli  alle 
Spezie  per  alla  volta  di  Tofcana,  egli  non  volle,  sì  per  non  gli  giudicar  ncce fi- 
lari, come  perchè  non  guabalfero  il  Contado  Fiorentino , il  che  egli , poten- 
doli far  di  meno  , voluto  non  arebbe  ; onde  Celare  gli  volle  da  Savona  nella 
Lombardia.  Mentrechè  quebe  colè  giravano  , fornito  il  mefe  d’Agobo  , a 
diciannove  del  quale  fi  trovava  il  Prinape  d’  Orange  a Terni  con  parte  delle 
genti  per  far  la  mafia , entrò  in  Firenze  col  medefimo  Gonfaloniere  la  Signo - signoria 
ria  nuova  per  Settembre , e Ottobre  , la  quale  furono  quelli . Lionardo  di  Slt_ 
Niccolò  Mannelli , e Francefilo  di  Ridolfo  Lotti , per  Santo  Spirito . Agolhno  umbre , e 
di  Francefilo  Dini,  e Bonifazio  di  Donato  Fazzi , per  Santa  Croce.  MederPao- 
Io  di  Lorenzo  Bartoh , e Francelco  d’Uberto  Nobili , per  Santa  MÌrio  Novella  ; ira». 
Giovanni  di  Nerone  Ncroni , e Niccolò  di  Lorenzo  Bemntendi , fer  San  Gio- 
vatati. 
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Anno  unni . EJ  il  loro  Notaio , Set  Stefano  di  Scr  Bernardo  Vermigli . Ma  per- 
mdxxix. chè  jj  tempo  di  quella  Signoria  le  gena  Ecdefiaftidie,e  quelle  dell’Imperado- 
Dirrtfi-  re  fi  conduflero  , guidate  da  Monfìgnore  di  Chialon  Viceré  di  Napoli , chia- 
m interni  mato  il  Principe  d’Orange  , fono  la  Città  di  Firenze  per  elpugnarla , e la  ten- 
ilfite  di  nero  poco  meno  che  undici  meli  ftretrilfimamente  affediata  > nel  qual  tempo 
hrtnx.t , prefero  parte  per  amore  , e parte  per  forza  quafi  tutte  le  Città  , e Cartella  del 
•mrntt , p)ornù110  Fiorentino  , mi  pare  non  meno  uule  , che  neceflàno  , di  dover  fare 
‘iDtmiìti m <ìucfi0 1“°g°  una  > come  dicevano  gli  antichi  noftri,  incidenza,  cioè  digref- 
itlli  Re-  (ione  > e non  deferivere  diligentemente  il  (ito  di  Firenze  con  buona  parte 
fnhUici.  del  Contado,  e Diflretto  fuo  ; ma  ancora  la  potenza  , Pentiate,  i coftumi  , egli 
abiti  in  quei  tempi  de’Fiorcntim  , lenza  la  cognizione  delle  quali  particolarità 
è del  tutto  imponibile  , che  molte  di  quelle  colè  , die  dette  li  fono,  e molnf- 
fime  di  quelle  , che  a dire  s’hanno  , intendere  li  polTano.  E le  a chi  die  fia 
parerle  , che  io  quelle  colè  narrarti , le  quali  oggidì  fono  alla  maggior  parte 
notirtime  , o tanto  piccole, che  non  meritino  , che  di  loro  fi  favelli  ; ricordili 
l’intendimento  nortro  non  cflere  di  voler  forivere  (blamente  a’Fiorcntini , ne  a 
quegli  foli , che  al  prefonte  vivono  ; per  non  dir  nulla  , che  le  colè  nonflime» 
mentrechè  niuno  , penlàndo  che  debbiano  edere  nonflime  fempre , e perchè 
non  arrecano  gloria  a chi  le  defori  ve , non  ne  fi  menzione  alcuna,  divengono 
col  tempo  più  incognite  di  tutte  l’altre , come  li  vede  nell’ erbe  , nelle  mone- 
te , c negli  abiti  così  de’Gred , come  de’Romani;  e niuna  colà  c tanto  piccola 
in  una  Repubblica  grande , della  quale  , foto  che  polla  ad  alcuna  codi , o gio- 
vare , o dilettare,  non  li  debbia  conto  tenere.  Ora  pcrdie  io  debbo  defcnve- 
re  Firenze , non  quale  egli  fu  già  , ne  quale  egli  è ora,  ma  come  flava  in  quei 
tempi,  quando  lo  Stato  fi  mutò,  onde  lia  il  fuo  vero  prindpio  la  Storia  noftra» 
cioè  dintorno  al  MDXXVII.  però  io  non  come  al  prelente , ma  come  fe  in  quel 
tempo  fiiflìmo  , quali  fempre  ragionerò . E le  alcuno  fi  maraviglialfe  , che 
io  in  alcune  cofe,  e Ipcdalmcnte  nelle  mifure , dalle  Cronache  di  Giovanni 
Gii  f'il- Villani,  uomo  affai  fomplice  , e idiota  , ma  fedeliflimo  però  , e diligentiflimo 
Uni  dèli-  fonttorc  delle  gefta  de’Fiorentini , dilcordafli  ; (àppia , che  i Libri  lìioi  non  pu- 
frentt  rc  quegli , che  fono  infin  qui  ftainpati , ma  eziandio  gli  (entri  a penna , fono  per 
[trituri.  tutto  m juoluflinii  luoghi  manifcftamcnte  foorrctti , e (peaalmcnte  in  quello» 
dove  egli  la  milìira  di  Firenze  del  terzo  cerchio  defcrive,e  dichiara , comepo- 
trà  conofoere  per  fc  fteflb  ciafouno,  che  vorrà  lame  , come  ho  Étto  io,  dili- 
gentemente la  prova  : e perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  , che 
ne  foriflc  Giovanni  nel  tempo  fuo  , a me  è piaduto  di  dover  feguitare,  più  che 
Tritili , -jnm  a;tr0  Niccolo  (cultore  , chiamato  il  Tribolo  , e Benvenuto  di  Lorenzo 
'nmìdeili  ^°^Pa‘a  ’ due  elevatiflimi  ingegni  del  Secolo  noftro , i quali  in  que’  tem- 
Gilfiit,  P>  levando  inficine  amenduni  la  pianta  di  Firenze  in  non  meno  di  sei  meli  , 
non  lavorando  fe  non  la  notte  , per  non  eflere  , fecondo  l’ufo  del  Popolo  di 
Firenze,  impediti  dalla  gente , con  incredibile  Audio  , e diligenza  lo  mifura- 
Opinimt  rono  tutt0  quanto  , e ne  fecero  un  modello  di  legname  , il  quale  ebbe  poi 
dell  Papa  Clemente , e lo  tenne  in  camera  (ha  tutto  il  tempo  , ch’egli  vivette.  La- 
Rtrénz-i  ' onde  *>°i  > làcendod  per  maggior  chiarezza  più  di  lontano  , diremo  , die  1’ 
dì  Gii  : oppinionc  di  Giovanni  Villani  nel  primo  Capitolo  del  fecondo  libro  della  foia 

ytdtni.  Cronica, che  ho  io  a penna  , e nei  trentottefimo  del  primo  nello  ftampato  a 
Vinczia  nel  quarantanove  , è,  che  Firenze  forte  edificata  dopo  la  rovina  della 
Città  di  Fiefole  da  quattro  Signori  Romani  : Giulio  Celare  , Macrino  , Gnco 
Pompeo  , <*Marzio,  con  quefte  condizioni  ; che  qual  di  loro  averte  più  torta- 
mente il  fuo  lavoro  compito , appellane  la  Città  dal  lùo  nome  , eflendofi  ca- 
lamo 
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orno  divi  lo  la  fui  parte  del  lovorio  : ma  perchè  tutti  quattro  fornirono  Pope-  mdxwx- 
ra  in  un  mcdcfimo  tempo  , nullo  di  loro  acquiftò  la  grazia  di  pota  la  nomina- 
- re  a fua  volontà  ; per  la  qual  colà  fu  da  molti  nel  primo  comincutnento  iùo 
nominata  la  Piccola  "Rema  ; altri  l’appellarono  Fiori  a dal  nome  d’un  gran  Capi- 
tano , che  quivi  fu  morto  in  battaglia  da’  Fielblani  , chiamato  Fiorino , quali 
fiore  della  Cavalleria  : ma  perchè  ne’  campi  , dove  ella  Ih  edificata , tem- 
pre nafeevano  fiori , e gigli , la  maggior  parte  degli  abitanti  contentirono  di 
chiamarla  Fiorii , ficcome  fu  (te  in  fiori  edificata,  aoè  con  molte  delizie  : po- 
feia  per  lun|o  ufo  divulgare  fu  chiamata  Fiorenza , cioè  Sf  ida  Fiorita  ; c dò  fii 
fecondo  il  medefimo  Giovanni  > ed  alami  altri  , tecentortanduc  anni  dopo  P 
edificazione  di  Roma , e tettano  innanzi  la  natività  di  Cri  (lo  ; altri  dicono  qua- 
rantuno  , altri  quarantafette  , altri  ottantotto  , e altri  novanta . Soggiunte  poi 
Giovanni , che  la  Città  di  Firenze  era  in  quel  tempo  Camera  dUtjiperio , ed 
altre  eoa  fàtte  cote  , le  quali  clferc  non  vere  , ma  finte  » chiunche  te  ne  fuflc 
il  ritrovatorc , può  in  quello  fccolo  conofcere agevolmente  perle  ftcflb  ciafche- 
duno  ; dico  in  quello  lècolo  , perchè  in  quello  non  erano  note  le  Storie , co- 
me oggi  fono , e Giovanni  febbene  dille  le  bugie  , non  però  mente  , perdiè 
egli  dilfc  in  quello  quello  , che  egli  fcritto  da  altri  autori  credeva  vero  , e nell’ 
altre  cote  di  Firenze  , quello  che  è fentro  da  lui  , fu  vcriffimo  ; il  perchè  grand* 
obbligo  gh  debbono  avere  1 Fiorentini , e tutti  coloro  altresì  , che  di  faperc  i 
fiuti  de’Fiorentini  prendono  diletto.  Quella  oppenionc  teguìtò  non  folamcn- 
tc  Domenico  di  Lionardo  di  Boninfcgna  nel  prindpio  della  fua  Cronaca  , la  delSoniioi 
quale  non  è altro , che  un’abbreviazione  di  quelle  del  Villano  ; ma  quali  tura  /'£*'• 
i più  antichi  di  qua,  che  ho  vcdut’io  , i quali  far  Itero , o prima  , o poi  di  lui 
Cronache  Fiorentine  ; e dò  furono  Ricordano  Malespini , Mclchionne  di  Cop-  iti  Mah. 
po  Stefani  » Lottò  Fiefolano  da  Porta  Peruzza,  ealcuni  altri,  1 libri  de’quali  non  fi’*'. di 
hanno  titolo.  Alcuni  fcrivono  coli . Siila  con  quantità  di  Romani  vcr.ru  ad  ahi-  Mele  hit», 
tare  nel  fiano  , ante  i oggi  Firme  , in  art  la  ripa  i Arno  , che  in  quel  tempo  fi  chiama, 
ya  Santo , « funi  in  falla  riva  fondarono  certe  cafette  , e capanne  intorno  al  ponte  , VtoFi.fi.’ 
fiale  uggì  fi  chiama  Ponte  y ecchto,e  Voucher  etti  a , e S'.ut  Michele  in  Orto,  la  ipiialyil-  Una. 
lata  fi  chianuna  prima  Villa  Sarnina,e  poi  Arntna  ; cd  alcuni  altri  aggiungono , che 
il  pnmiero  nome  filo  fù  da  Celare  Cefarea . M.  Lionardo  d’  Arezzo  nel  prin-  deff  ■‘IrK 
apio  della  fua  Storia  dice  , lei  elTcrc  (lata  edificata  da  i lòldati  condotti  a Fie- 
l'ole  da  Ludo  Siila  , e perchè  eli’ era  polla  tra  due  Fiumi,  cioè  Arno,  e Mu- 
gnone  , primieramente  elTere  (lata  chiamata  Fluentia  , c i fuoi  abitatori  Fluenti, 
tu  ; di  poi,  o perchè  fi corrompclfe  il  vocabolo,  o perchè creteendo  ella  in  po- 
tenza ogni  giorno  più  , mirabilmente  venne  a fiorire  , fu  chiamata  Florentia. 

Il  mede-fimo  fcrive  nel  prindpio  delle  fuc  Storie  M.  Poggio  , falvo  che  giudi-  Voi  Peti" 
ca  più  vcrifimile,  feguitando  l’autorità  di  Plinio , che  ella  fi  chiamalfe  Fluentia , 
tendo  allato  al  fluente  , doè  ad  Arno  , che  pcrdiè  ella  filile  collocata  infra  due 
fluenti , l’uno  de  quali  non  è fiume  , ma  torrente.  Quella  oppcnione  , che 
Firenze  foflc  edificata  da’foldati  di  Siila,  è riprefa  , e giullainente  da  M.  Raffel- 
lo  Maffci  Volterrano  nel  quinto  libro  de  fuoi  Contentati  Urbani , dicendo , elTere  “ h'tl- 
ben  vero , che  ella  fia  Colonia  dcTlomani , ma  non  già  edificata  da  i Toldati ,,r™ 
di  Siila  ; perdocchè  in  un  libro , che  venne  in  luce  al  Iùo  tempo  , nel  quale 
fi  trattava  delle  Colonie  , fi  trovavano  ferme  quelle  proprie  formali  parole.  C. 

Cecfaris,  et  %l.  Antoni j,  et  %i  Lepidi  Colonia  Fiorentina  drduHa  a III  viris , adfigna. 
la  lego  Iulia  Centuria  Catfariana  in  iugera  per  Cardine t , et  Decumano!  : termini  rotondi 
pedale! , et  dtjlans  a fé  pedes  MMCCCC.  cd  allega  Lorenzo  Valla  , il  quale  in 
una  delle  fuc  pillole  tiene  la  medefima  oppcnione.  Niccolò  Madtiavelli  nel 
Stor,  JFtor.  Varchi.  H li  prin- 
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principio  del  fecondo  libro  delle  fue  Storie  giudica  , che  la  cagione  delle  pri- 
me edificazioni  di  Firenze  fuflèro  1 Mercati , i quali  non  fopra  il  Foggio  di  Fie- 
di  Niccolo  fole  , ma  per  più  comodità  di  chi  andava  , e veniva , fi  fàcdlèro  nel  piano  , 

Métti».  le  quali  edificazioni  ridotte  col  tempo  in  forma  d’una  Terra  j fi  chiamo  Fida 
Arntna , e che  a Fiefole  furono  mandate  Colonie , le  quali , o tutte  > o patte  pe- 
larono l’abitazioni  loro  nel  piano  predo  alla  già  cominciata  Terra, tal  che  per 
quefl’augumento  fi  ndulfe  quel  luogo  tanto  pieno  d’edifizzj , e d’uomini, ed’ 
ogn’ altro  ordine  civile  , che  fi  potette  annoverare  intra  le  Città  d’  Italia. 

Non  crede  già  , che  ella  fudè  mai  chiamata  Ftucnua , ma  Tempre  Fbrentta , e 
vuole, che  1 vocabolo  Ftuentini  fia  corrotto , dovendo  dire  Fiorentini , come  fi 
legge  nella  fine  del  pnmo  libro  di  Cornelio  Tacito  , quando  dice.  AUu m de - 
inde  in  Scnatu  ab  /lrruntio  , et  Atejo , an  o b moderando!  Tiberit  exundationes  verte- 
rentur  fiummi  , et  lécus  per  quos  augeficit , auditaque  ‘Slunicipiorum  , et  Coloniarune 
ledanone  j ,oranttbut  Fiorentina , ne  Clan/s  follia  alveo  demot  ut  in  amnem  Armeni  tran* 
sferretnr  , tdque  ipfis  pcrntcìem  adferret  , cioè  : Si  trattò  poi  nel  Senato  da  Arunzào  , 
oda  Aldo  ,fe  per  moderare  la  piene  del  Tevere  , acciocché  egli  non  traboccale  , fi  do- 
te  feto  rnolgere  i fiumi  , ed  i laghi  , mediante  i quali  egli  crefce  , e furono  aficoltate 
i Amhaficerie  di' Municipi , e delle  Colonie , pregando  t Fiorentini,  che  la  chiana  rimoven- 
dofit  del  fitto  letto  fidilo,  non  fi  faceffie  tboccarein  Arno,  il  che  farebbe  l'ultima  rovina  loro, 
del  Peli.  Meffer  Agnolo  Poliziano,  uomo  di  fiamma  dottrina,  e giudido , nella  feconda 
Xftaae.  pidola  del  primo  libro  imbratta  a Piero  de’Medid , vantandoli  d’avere  egli  fo- 
lo  la  vera  origine  di  Firenze  ritrovata , diverii  da  tutte  quelle , die  tutti  gli  firit- 
tori  delle  Storie  le  avevano  infino  a lui  adeguata  , vuole  , come  fu  il  vero  , e 
come  dimoftrano  le  parole  allegate  dal  Volterrano  , che  non  Sfila , ma  i Tri- 
unviri  mandalfono  i loldati  a Fiefole , e allega  l’autorità  di  Giulio  Frontino  nel 
libro  , ch’egli  fonde  al  tempo  di  Nerva  Imperadore  delle  mifure  de’Campi  ,le 
quali  fon  quelle.  Veduxere  igitur  Florenliam  Coloniam  Triunrein  C.Cefiar  equi  deinde 
Augufihts  , M.  Antonini , et  W.  Leptdus  etiam  'Ponttfex  Maximut  , Coloni  atttem  de- 
dali i CaJ ariani  Mtittes  qutbut  adfignata  ducenta  iugtra  per  cardine I , et  decumano t . 

Quanto  al  nome  dice  , che  Roma  ebbe  tre  nomi,  uno  volgare , e palefe,  doè 
"Roma,  uno  nafoollo,  c fegreto  doè  Amartdi,  il  terzo,  il  quale  s’ufava  fidamen- 
te ne’facrificj,fù  grecamente  Antufia , il  die  non  vuole  alno  lignificare  che  Fio- 
rente , o più  tolto  Flora , o veramente  Ftorenqa,  e vuole  anco  egli , che  appreP 
fo  Plinio  la  voce  Flucnttni  fia  (corretta , o fe  pure  ila  bene , che  F lucrami  li  diia- 
madbno  dagli  antidhi  tutti  quei  Popoli  ,i  quali  lungo  il  duente , doè  predo  le 
rive  d’Arno  abitavano  , i quali  Fluenuni  edificata  che  fu  la  Città,  c condottavi 
la  Colonia,  fi  trafmutarono  in  Fiorentini.  E non  m’è  nafeofo  quello  , che  al- 
cuni dicono  , doè  Firenze  non  edere  data  chiamata  dalla  fua  prima  origine  > 
ne  Fluentta  dal  fiuentc , ne  Fiorenza,  o Florentia  da  Fiorino,  o dal  fiore  , ma 
Forentia  dal  foro  , doè  dal  Mercato,  die  quivi  fi  faceva,  o F lamentio  dal  fiume: 
ne  mancano  di  quelli , i quali  la  dicono  Forentia  dal  portare  • Ma  non  com- 
porta la  gravità  della  Storia  , che  fi  debbiano  raccontare  tutte  le  oppenioni  e- 
ziandio  di  coloro,  che  non  dicono  nulla;  perdocchc  colla  medefima  agevolez- 
za potrebbe  chiunque  voldTè  dire  > figurando  cotali  etimologie,  che  ella  fùde 
fiata  chiamata  Furentia  , o in  alcun  altro  modo  lòmighante  : e qual  maggiore 
vanità,  o più  perduta  opera  farebbe , die  il  volere  Te  ridicole  opinioni  d’ al- 
cuni Moderni  con  ragioni,  e con  autorirà  confutare  ? quali  dietro  gli  firitti  di 
Frat’Anmo  Vitcrbefc,  o d’altri  in  gran  patte  , fecondo  il  giudizio  noftro,  6- 
volofi  finitori  , affermano  Firenze  effere  fiata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni 
arca  millefecentottanta  innanzi  l’avvenimento  di  Criflo , e che  il  vero  nome  di  i 
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Firenze  non  fi t ne  Tìrtxs  da  Fir , che  nella  lingua  Etrufca  amia  fignifia  ter- 
ren,  e da  eni,  che  vuol  dir  Cefìtllo , quali  Cejlfllo  fluente , come  afferma  Sem- 
pronio Tantalo  Dottor  Pifono  ; ma  da  quelle  tre  Sillabe  Fu-en-qe  , la  prima  diSempre- 
delle  quali  in  lingua  Aramca  lignifica  flore  , la  feconda  greqiafo , e l’ ultima  *'*  Tam~ 
queflo,  tal  che  il  tutto  viene  a rilevare  Fiore  gretiofo  qinfio . Poi  non  piacendo  lo- ,tl' 
ro  un  colsi  fitto  mescuglioi  Icrivono,  che  ella  fu  detta  da  una  voce  fola,  e non  da  **' 
tre, e quella  è flr^eh , che  lignifica  Cuti  Jtnqe  mure-,  e anco  quella  non  fod- 
disfacendo  loro,  dicono,  che  Firenze  è compoll3  di  due  voa,àoc.flr,  che 
vuol  dir  fiore  , et  q; , che  vuol  dir  forte  , non  perchè  dia  fior  forte  , ma 
flore  de’ forti  , e per  fore  di  fitte,  , Firenze  , prima  v’  interpongono  fecon- 
do 1’  ufo  Arameo  la  lettera  »,  e poi  per  la  naturaliffima  moderna  Fio- 
rentina pronunzia  v*  aggiungono  un’  e , con  altri  corali  novelle  da  non  do- 
vere effere  da  uomini , non  che  da  uomini  prudenn  , non  dico  credute  , e 
Sfotte  , ma  recitate  . Ma  per  dire  oggtmai  quello  , die  io  ne  (limo  : a me 
pare  m dalcuna  delle  fopraddettc  opemom  , eccetto  che  nell’ultima  , (inno 
alcune  cofc  vere  , e alcune  no  , e non  pollo  non  maravigliami  , die  tanti 
uomini  , e tali , o non  aveifono  , o non  fi  ticordaffono  d’aver  veduto  un 
luogo  di  Ludo  Floro  antico  , e autentico  tenitore  , il  qual  è nella  fua 
Epitome , doè  nel  dio  abbreviamento  delle  Storie  di  Tito  Livio  nel  Terzo  li- 
bro dell’ ulama  parte  delle  Guerre  Ovili  tra  Sdla , e Mario  , e dice  cosi  - Mn- 
ntctpte  Iteti»  fplemkdtfiime  fub  bf.t  temer eau  Spole  tuoi  , lmeramnittm  , Trtacfle , 
fieri  mie.  cioè  ; fi  venderne  ili’  inceniei  più  elettri  Mmiapt  t indie, Spoleto,  Ter- 
ni , rrtnefie  , fiorente  . Quello  luogo  duBoftra  chiaramente  tre  cole  ; la  pri- 
ma , che  Firenze  fu  da  prima  Municipio  , e non  Colonia  ; la  feconda  , che 
Siila  non  vi  mando  i fuoi  foldah  per  rifiorarli , ma  la  vendè  a chi  più  ne  da- 
va ; la  terza  , che  elfendo  Firenze  al  tempo  di  Siila  non  fidamente  Munici- 
pio  , ma  Municipio  fplendidiflinio  , cioè  Terra  , che  nconofoeva  bene  1 Ro- 
mani , cd  era  loro  fottopofia  ; ma  che  viveva  però  colle  file  Leggi  , e parti- 
apava  degli  onori  di  Roma , venne  ad  effere  edificata  prima  di  quello  , che 
dicono  $1  Storia , febbene  non  fi  là , ne  il  quando  appunto  , ne  da  chi 
propriamente  ; onde  le  fi  concede  all’annchità  , come  afferma  Livio  nella  fua 
prefazione  , che  ella  polla  per  fare  i pnncipj  della  Città  più  fonti , e piu  ve- 
nerabili , mefcolare  le  cofc  umane  colle  dinne  , non  è gran  fatto  , che  dell*  _ . 
edificazione  di  Firenze  fi  trovino  tante  , e tanto  diverfé  opinioni  . La  no-^* 
lira  è , che  Firenze  avefTe  il  principio  filo  da  Fiefcrlani , il  che  tcfhnaonia  Dan-  'x>e!»ee, 
le  , quando  del  Popolo  Fiorennno  (avellendo  -dice, 

: Tute  quello  increto  Topaie  maligno , 

Che  a nife  di  fu  fole  eh  erutto  , 

£ tiene  encor  del  monte , e del  macigno. 

Ed  è verifimile  quello  , che  con  Niccolò  Machiavelli  dicono  molti , che  i 
Fiefolani , effondo  Fiefole  loro  Città  polla  in  ama  del  Monte , come  anco- 
ra oggi  fi  vede  , avelforo  per  maggior  comodità  ordinato  , che  i Mercati  lo- 
ro non  in  fui  Monte  li  fàeelforo  , ma  nel  piano  j onde  nacque  , che  i Mer- 
atanti  per  avere  dove  riporre  le  Meranzie  loro , e ricoverare  fe  medefimi, 
cominciarono  a forvi  alcune  botteghe , e abitazioni  d’alfc  , le  quali  a lungo 
andare  in  calè,  e altri  edifici  li  convertirono  ; laonde  molti,  parte  sbigottiti 
dall’  afprezza  , e falvarichezza  del  monte  , il  quale  è ancor  oggi  erto  , e faf- 
fofo,  e dirupato  per  tutto, e parte  allettati  dalla  dolcezza,  e dimefhchezza  de! 
piano  , vennero  ad  abitare, o in  quel  luogo  proprio  , o ne’  fuoi  contorni, 
di  maniera  che  a poco  a poco  crebbe  tanto  , che  fi  poteva  annoverare,  come 
Star.  fior.  Vtrthi.  H h a teflimo- 
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teftimonia  Floro  > traile  più  chiare  Terre  d’Italia  ; e crediamo  > die  Firen- 
ze j quando  fu  venduta  da  Siila  » ed  infinochè  C.  Celare  , Marcantonio  , e 
Marco  Lepido  j avendoli  dopo  il  Triunviraro  divifo  l’ Imperio  del  Mondo  y 
vi  mandarono  per  Coloni  li  foldati  di  Celare  , fempre  fotte  chiamata  Fueruia  > 
ma  nel  diventare  di  Municipio  Colonia , le  fi  mutuile  ( come  il  più  delle  vol- 
te ledeva  avvenire  ) il  nome  , e fi  chiamafTe  non  più  Fluttui a , ma  con  più 
bel  nome  , e con  più  felice  augurio  > Ftormia  : onde  non  è maraviglia  > fe 
Cornelio  Tacito  nel  fecondo  anno  di  Tiberio  5 quando  era  fiata  già  molti  > e 
moldanni  Colonia  , chiamò  gli  abitatori  fooi  non  Fluentini  , ma  Fltrentmi  ; 
E fe  alcuno  dubitando  diceflè  > che  fi  trovano  pur  degli  fcrittori , i quali  e- 
ziandio  dopo  il  Triunvirato  , e pofciachè  ella  era  fiata  cenrinaia  d’ anni  Colo- 
ma  , fenderò  Flamini  > e non  Fiorentini , come  fi  può  vedere  nell’editto  di 
Defiderio  Re  de’  Longobardi , il  qual  fi  ritrova  a Viterbo  apprefio  al  Vefeo- 
vado  ferino  con  lettere  Longobarde  ; fi  rilponde  , che  crediamo  dò  efferc 
avvenuto  , perchè  gli  fcrittori  hanno  molte  volte  più  all’  antichità > che  a i lo- 
ro tempi  nguardo  : onde  Melfer  Criftofeno  Longolio  > uomo  a noftri  dì 
dotriflimo  > e di  grandiflima  eloquenza  > non  ifcriveva  mai  Fopultu  Flortntinus  > 
.come  fi  può  vedere  nell’ Opere  lue  , ma  tempre  ( forfe  con  troppa  allcttata 
ambizione  ) Fiutatimi . E fe  alcuno  dubitafle  per  lo  contrario  dicendo , 'che 
in  Floro  fteflò  fi  trova  ferino  Fiorenti*  , c non  Flunuia , fi  rilponde  non  come 
alcuni , che  dicono  il  tetto  edere  (corretto , ma  che  gli  ferinon  all’  oppofi- 
to  riguardano  molte  volte  più  che  l’antichità , i loro  tempi  medefimi , come 
fi  vede  non  (blamente  ne’ Poeti  > ma  eziandio  negli  Oratori  j e chi  non  la  , 
che  uno  fautore  d’ oggidì , dovendo  raccontare  in  qual  tempo  fu  edificata 
la  Città  di  Goftantinopoli , dirà  le  più  volte  Gofiantinopoli , e non  ’Siz.zan^it , 
come  in  quel  tempo  era  il  proprio  nomedi  lei?  e non  fi  die’ egli  tutto  ’l  glor- 
ilo » che  Sant3  Maria  Ritonda  di  Roma  fu  edificata  da  Marco  Agrippa  , e 
fi  dice  Santa  Maria  Ritonda , e non  Panteon , come  fu  il  filo  primo  nome  è 
Ebbe  dunque  Firenze  l’ origine  fua  parte  da  Mercatanti  Fiefolani , e altre  gen- 
ti circunvicine  , e parte  da’ foldati  veterani  del  più  valorolò  , ed  eloquente 
Capitano  , che  mai  fotte  ! e di  qui  argomentano  alcuni  non  edere  maravi- 
glia > fe  i Fiorentini  rilenendo  della  natura  , e de’cofiumi  de’ Progenitori  lo- 
ro ,Iòno  fiati  Tempre  parte  grandifiimi  Mercatanti)  c parte  foldati  valorofidi- 
mi  ) e parte  uomini  cloqucntidimi  ; argomenti  probabili)  e di  poco  valore  > 
ettendo  fenza  alcuna  ncceflità  . E fono  di  quegli  , i quali  giudicano  , che 
le  parti , e difeordie  5le  quali  furono  fempre  nella  Città  di  Firenze  molte  5 e 
grandiflime  > nafeeffero  daHa  diverfità  della  natura  > e de’coftumi  de’  due 
Popoli  > ond’  ella  fu  compofta  , e madimamente  poiché  i Fiorentini  nel  mil- 
ledieci  prelà  furtivamente  il  giorno  di  Santo  Romolo  feda  loro  principale  , 
la  Città  di  Fielble  , fi  fecero  i Fiefolani  compagni , e gli  ricevettero  ad  abi- 
tare in  Firenze  infieme  con  elfo  loro  ; onde  il  medefimo  Dante  nel  quindicc- 
fimo  Canto  dell’Inferno  dice  ; 

Falciati  li  ìtjlie  Ttejolane  ftramt 

Vi  lor  medepne , t non  tocchi*  la  pianti  ì 
S alcun*  farge  ancor  nel  lor  letama  , 

In  mi  riviva  la  fmerna  font*  , 

Di  quei  Roman  cht  ti  nmaftr , quando 
Fu  fatto  ’l  nido  di  malizia  tanta . 

Veduto  dove  , come , quando  > e da  dii  > e perchè  fu  edificata  la  Città  di 
Firenze  > retta  che  vediamo  i fe , come  > quando  5 da  chi , e perchè  ella  fu 

disfatta» 


NONO 
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disfatta  , perciocché  non  è meno  dubbia  la  definizione  dia  >che  fi  fi  a la  edifi- 
nazione  : Giovanni  Villani  nel  primo,  e nel  venrunefimo  Cap.  del  Terzo  Libro  * 
narra,  come  Totile  Re  de’  Gotti  avendo  duramente  attediato  Firenze,  e non  la 
potendo  pigliar  per  forza,  l’ ebbe  ( fidati  fi  i Fiorentini  della  fede,  e promiflione 
fua)  per  inganno,  e per  quetto  - Pecchia  fama  nel  mondagli  chiama  orbi  -e  non  Ita- 
lamente fece  mandare  a fi!  di  fpada  uomini,  e donne,  piccioli , e grandi,  fè  non 
quegli , i quali,  o a’ monti  fi  fuggirono  , o nelle  caverne  fi  nafeofero  ; ma 
ipogliatala  d’ ogni  fiiftanza  , comandò  che  fotte  metta  a fiamma , e a fuoco  , 
e così  fu  fatto  , perchè  non  ri  rimafe  pietra  (opra  pietra  , (è  non  dall’occi- 
dente una  torre  , e dal  fettentrione  una  delle  Porte  , e infra  la  Città  pretto 
alla  Porta  del  Duomo  , dove  fi  chiamava  Campo  Matti  , aveva  alcun  Borgo, 
gli  abitanti  del  quale  ri  facevano  per  cagione  de’  Fiefittani  un  dì  della  fèttima- 
na  il  Mercato  . La  qual  rovina  , e deftruzione  dice  effer  avvenuta  agli  ven- 
utre  di  Luglio  l’anno  della  noftra  Salute  quatrrocencinquanca  , il  qual  nume- 
ro d’anni  fenz’ alcun  dubbio  è errato  , dovendo  dire  cmquecencinquanta  : 
ne  fi  può  dire  in  quetto  luogo  , che  il  tetto  fia  feorretto  , perche  egli  aggiu- 
gne  , ciò  efière  feto  dopo  l’edificazione  di  Firenze  cinqueccntovent’ anni , 
dovendo  dire  fecentoventi  . E di  più  afferma  , che  Firenze  flette  dittrutta  , 
e quali  disabitata  circa  trccencinquant’anni , dovendo  dire  dugencinquanta  > 
affermando  egli  medefimo,  che  Carlo  Magno  la  riedificò  nell’ ottocent’ uno; 
e da  quello  luogo  ( penfo  io  ) hanno  prefo  alcuni  occafione  di  riprenderlo  , 
penfàndo , ch’egli  aveflè  fcambiato  i nomi , e fcritto  non  Toule  , ma  Attila, 
il  quale  Amia  non  che  dittruggettè  Firenze  non  ridde  mai  la  Tofcana  : e che 
il  Villani  erraflè  nel  tempo  , e non  nel  nome  , lo  provano  mani  fèdamente  i 
tetti  cosi  ttampati  , come  in  penna  ; oltreché  egli  lo  chiama  FtageHem  Voi , 
il  quale  foprannome  , non  ad  Attila  , ma  a Totila  fittamente  fia  dato  , feb- 
bene  Dante  feguitando  come  Poeta  l’opcnion  del  volgolo  per  qualunque 
altra  cagione  ditte  ; 

Quell’  Jt’ila  che  fu  flagello  m lena . 

Per  non  dir  nulla , che  Attila  non  fu  Re  de  Gotti , ma  dedi  Unni  ; e quan- 
do ancora  il  tetto  di  Giovanni  aveflè  non  Totila , ma  Amia  , 'come  ha  quel- 
lo del  Boninfegni , fi  potrebbe  penfare , che  fótte  flato  guafto  da  qualcuno  , 
che  fi  penfava  di  racconciarlo  ; perchè  in  quei  tempi  correva  un’oppenionc  , 
che  non  Totila  , ma  Attila  aveflè  (pianato  Firenze  ; la  eguale  oppenionc  fe- 
guitò  per  avventura  Dante , come  poco  di  lotto  fi  vedrà  , fcnzachè  alcuni 
penfano  , die  Amia  , e Tania  fuflono  rumino . Quella  opinione , che  Fi- 
renze fotte  del  tutto  rovinata  , fi  conferma  con  due  ragioni,  (è  non  neceflà- 
rie  , verifimili  : Ja  prima  , che  avendo  Totila  fitto  disfare  quelle  Città  , che 
per  la  venuta  di  Bcllifario  in  Italia  , fe  gli  erano  ribellate , o per  vendicarti  , 
o per  non  avere  a guardarle  , pareva  ragionevole,  che  disfaceflè  ancora  Firen- 
ze , la  quale  una  era  fiata  ili  quelle  : la  feconda  , che  eflèndo  feto  (confitto, 
prefo  , e motto  Radagaflo  da  Stillicone  appiè  de’  Monti  di  Fiefitte  con  più  di 
dugentomila  Gotti  a ndoflo  della  Città , la  quale  non  aveva  potuto  pigliare  , 
e quafi  fu  gli  occhi  de’  Fiorentini , da  quali  è verifimile  , che  Snllicone  fotte 
aiutato , portava  la  ragione , cheTonla  per  levare  quella  macchia  d’in  fui  ri- 
to a fe  , e a’  fuoi , la  fàceflè  abbruciare  , e gettare  a terra  ; alle  quali  ragio-  Mattea 
ni  s’aggiugnc  l’autorità  di  Matteo  Palmieri , uomo  nel  fuo  (ècolo  di  gran  dot- 
trina  , e riputazione  , il  quale  fcrivc  nel  fuo  Libro  de’Tempi  , che  Totila  T ' 
lafdò  Roma  defittala  del  tutto , e fenz’ alcuno  abitatore  , e con  pari  ferità  in- 
crudelì nella  Tofcana  contra  la  Città  di  Firenze  se  quella  di  Niccolò  Machiavelli, 

Hh  3 il  quale 
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il  quale  pel  luogo  allegato  di  l'opra  da  noi,  dice  quelle  parole  - 1 quando  f Im- 
perio d' Itali*  fu  da  'Barbari  ajjhttu  ,fù  ancora  Fiorenza  da  Tolda  7{i  degli  Oft cogoli 
disfatta  , t dopo  dugentotmfuant  anni  di  poi  da  Carlo  Magno  riedificala  - A quelle  fi 
potrebbono  aggiugncre  prima  l’autorità  di  Dante , die  diflc  ; 

Quei  Cittndin  de  poi  la  rifondano 
Sopra  7 tener  de  d' olitila  rima  fi  , 

Avrebbtr  fatto  Irrorar!  indarno , 

dove  dicendo  rifondarono  > dimoltra  manifellamente  la  lùa  oppinione  ellèr , 
di’  ella  infino  da  fondamenu  folle  fiata  abbattuta  ; e poi  quella  di  Fazio  degli 
Uberà  Cittadin  Fiorentino  , il  quale  nel  fetnmo  Canto  del  Terzo  Libro  chia- 
mato da  lui  Dieta  Mundi , parlando  di  Firenze  IcrilTe  - 
Grand’  era , e degna  già  di  tutti  onori , 

Quando  Tolti  crudele  a tradimento 
Tutta  l' arfe , e dtsfe  dentro  , « di  fuori  ; 

Appreffo  a yuejlo  gran  difiruggimtnu 
Per  lo  buon  Carlo  Magno  fu  rifatta  , 

E tratto  "Marte  d"  Arno , e pofie  al  "tento  . 

E con  tutte  quelle  ragioni , e autorità  fono  alcuni , i quali  non  credono  , di’ 
ella  folle  disfatta  mai  , e hanno  per  favola  , che  Carlo  il  Grande  la  rifacdTe, 
(ebbene  egli  v’aggiunfe  alcun  ornamento,  murandovi  la  Chicli  di  Sant’Apo- 
ftolo  , e alcuni  altri  edifici  ; e la  ragione  allegata  da  loro  è , che  Procopio 
Ceforienfe  , che  laide  le  guerre  de’  Gotti  , nelle  quali  perfonalmente  fi  tro- 
vò , non  ne  là  menzione  alcuna  , e quello  che  più  mi  muove  , è , che  egli 
lafaò  forine  quelle  parole  in  fentenza  - Fiorenza  tutto  de  foffe  più  volte  unta - 
ta  , nondimeno  per  la  benignità  di  Dio fc  amp'o  fona  , e fahtt  il  furore  de  Tolda  - Al 
che  s’ aggiugne , che  l’ Aretino  nella  guerra  de’ Gotn  fcrilfe  , che  trovando- 
li Julhno  in  Firenze  alfediato  dalle  genti  di  Tonla,  chicle  , ed  ebbe  foccorfo 
da  Cipriano  , e da  Giovanni , i quali  eran  Capi  delli  Eferati  Romani  in  Ra- 
venna ; per  lo  quale  aiuto  elfendofi  i Gotn  librari  a Madalla  luogo  discollo 
a Firenze  una  giornata , ù venne  a foioglicrc  1’  allòdio  , e fecondochè  egli 
medefimo  poco  di  fotto  telhfica , non  ritornarono  ad  aflcdiatla  più  , dubi- 
tando delle  genti  nimiche  , ancoraché  elle  infieme  non  fodero  , ma  (parie 
per  le  Terre  di  Tofcana  , e anco  perchè  fopraftava  l’inverno  : e poco  di  poi 
fcrivc,  come  i Capitani  Romani,  ftandofi  dentrole  mura,  attendevano  (blamente 
a difenderli  contra  i nimid,  c avendo  foomparrito  tra  fc  le  Città,  Giovanni  go- 
vernava Roma,  Belfa  Spoleto,  Cipriano  Perugia , e Jufiino  Fiorenza  ; E quello  , 
che  mi  rende  più  dubbio  è , che  Agazio  , il  quale  fonde  grecamente  delle 

rene  de’  Gotti  , cominciando  dove  lafaò  Procopio  , cioè  daAtteia,  il  qua- 
dopo  la  morte  di  Tonla  fri  acato  Capitano  de’ Gotti , dice  , che  Nariete 
Eunuco, il  quale  fu  mandato  da  Giufiiniano  Imperadore  in  luogo  diBclifano, 
non  potendo  espugnare  non  fo  qual  Terra , deliberò  di  non  volere  impiegare 
in  quell’ ìmprelà  tutte  le  genti , ma  andarfene  a Fiorenza , e Civitavecchia, 
Terre  allora  piccole  di  Tofcana  , e quivi  ordinate  tutte  le  cole  opportune  , 
prevenire  la  venuta  de’nimia  : c nondimeno  pare  colà  cerrilfima,chc  Firenze 
Iride  ( come  oggi  fi  dice  ) finantellata  ; perchè  oltra  le  autorità  allegate  di 
fopra , dice  il  Volterrano  con  mok’  altri  ,•  che  le  mura  di  Firenze  s’accebbe- 
ro  tre  volte  ; e quello  che  c più  , Paolo  Emilio  da  Verona,  die  IcrilTe  le  Sto- 
rie de’  Franchi , e de  i Franzcfi  , dice  , che  Carlo  non  lafoiò  nulla  a fare  per 
accrcfccrc  , ed  ornare  l’Italia  , e foggiugne , che  egli  rifece  Firenze  , e dice 
rifece , e non  rillaurò  . E Donato  Acàaivoli , la  cui  bontà  fri  pari  alla  dot- 
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trina  , la  quale  era  grandi  filma  , nella  vita  ch’egli  fetide  latinamente  di  Carte  Aon» 
Magno  , dice  , ch’egli , pofciachè  ebbe  ricevuto  la  grandiflima  dignità  dell’Im-  Mt,xxat 
peno,  facendo  la  via  per  la  Tolcana,  mentre  le  ne  ritornava  in  Francia,  ritor- 
nò per  memoria  dell’  acquiftata  dignità  la  Città  di  Firenze  con  fbrrima  celebri- 
tà nel  primiero  flato  , la  quale  avevano  in  gran  parte  i Gora  levata  via  , e tutta 
la  Nobiltà  , la  quale  era  difperfa  per  le  Terre  dintorno  , ridufTe  nella  Città,  la 
cinfe  di  nuove  mura,  e l’ornò  di  Chiefe  : dalle  quali  autorità  fi  può  fe  non  di- 
moftrativamente  , almeno  probabilmente  credere , che  Firenze  non  fidamente 
fulTe  sfafdata  di  mura,  ma  eziandio  aria,  e diftrutta,  e confeguentemente  difà- 
bitata  in  gran  parte  per  molto  tempo  i ma  non  già  abbandonata  mai  del  tutto, 
e cosi  iduoi  dubbj,  che  moftrava  aver  M.  Lionardo  d’ Arezzo,  fi  tolgono  via; 
paraocchc  la  Cittadinanza  fi  confervò  parte  in  Firenze  , qualunch’ella  in  quel 
tempo  foflèfi  , e parte  nelle  Ville , e Città  propinque  ; onde  non  abbifognò  » 
che  fi  traefTero  di  Roma  , come  egli  fi  peniì,  nuovi  abitatori  , che  venifferoa 
riempir  Firenze  , avendone  Roma  in  quel  tempo  careflia  per  fe  ; e all’autori- 
tà, che  paiono  efler  contrarie  a quefta  oppinione  , c tra  loro  medefime  anco- 
ra , rifponda  ciafcuno  in  quel  modo  , che  a lui  pare  , che  più  convenevole  ri- 
fpondere  , o fi  polli,  o fi  debbia.  Quefta  nuovamente  murata  , o più  to- 
lto reftaurara  Città  da  Carlo  Magno , nell’  entrar  d’Apnle  l’anno  oftocentu- 
no  al  tempo  di  Papa  Lione  Terzo , per  li  prieghi , e follecitudini  degli  anti- 
chi Cittadini  di  Firenze , e in  fpecie  de’  Figiovanni  , cioè  de’  Figliuoli  di 
Giovanni , e de’Fighineldi , e de’Firidolfi,  fu  , fe  le  colè  piccole  fi  pollo- 
no  colle  grandi  paragonare , edificata  alla  fembianza , e fimilitudine  della 
Città  di  Roma  ; e fu  , (ebbene  alcuni  credono  il  contrario , e maggiore  , e più  ^ 

bella,  e più  forte  che  la  prima  : Ebbe  quattro  Porte  maeftre  , onde  fu  divifii^j 
in  quattro  Quartieri  ; le  quali  Porte  erano  in  guilà  finiate , che  facevano  come 
una  croce.  La  prima  dalla  parte  di  levante  fi  chiamava  la  Porta  di  San  Piero; 
la  feconda  volgendo  a man  ntta  alla  plaga  di  fettentrione  , perchè  era  quivi 
vicina  al  tempio  di  San  Giovanni , e non  lungi  dal  Vefeovado  , fi  nominava  la 
Porta  del  Duomo,  ovvero  del  Vefeovo  ; la  terza , la  quale  era  dall’  occidente 
rincontro  alla  prima , fu  nominata  dalla Chielà , la  quale  era  poco  fuori  di  lei, 
la  Porta  di  San  Brancazio  ; la  quarta  c ultima , la  qual  era  a dirimpetto  alla  fe- 
conda , ebbe  nome  Porta  Santa  Maria , dove  oggi  fi  dice  Por  Santa  Maria  col- 
la medefima  (correzione  , e abbreviatura;  enei  miluogo  (come  dicevano  effi) 
cioè  nel  mezzo  > e quafi  centro  della  Città  era  la  Chiefà  di  Santo  Andrea  , e 
quella  di  Santa  Maria  in  Campidoglio  , quali  fi  veggono  ancora  ne’tcmpi  no- 
firi.  Carlo  Magno  quattr’  anni  dopo  , che  Firenze  fti  reftaurata  , tornando- 
fene  da  Roma , dove  era  flato  eletto  folennemenre  dopo  tant’anni  , che  l’Im- 
perio occidentale  era  vacato  , Imperadore  , e andandotene  in  Francia , vi  fog- 
giomò  alquanti  di , e vi  fondo  , largamente  dorandola,  la  Gliela  di  Santo 
Àppoftolo  in  Borgo  , ed  il  giorno  della  Palqua  di  Rcfiirreffo  vi  tenne  gran  fe- 
lla, e allegria  , e vi  fece  dimoiò  Cavalieri  ; e nella  (ùa  partita  , avendola  oltra  Fi"**-* 
l’ altre  cole  privilegiata  di  tre  miglia  di  Contado , la  lafciò  libera  , e franca.^'*'- 
Quefta  edificazioe  di  mura  fopraddetta  fi  chiamò  il  primo  Cerchio . Segui  poi  j[, 
che  avendo  i Fiorendni  prefa  , e mandata  per  terra , come  s’ è detto , nell’an-^r/, 
no  miUedied  la  Città  di  Fiefole  tutta  quanta  , eccetto  fedamente  il  Vefeovado  Mtgnt. 
con  alcune  Chiefe, eia  Rocca,  la  quale  pollato  fella  fommità  del  monte  fi  difèfe 
gagliar  didimamente  per  molt’anni,  Firenze  venne  a riempirli  d’abitatóri  ; percioc- 
ché la  maggior  parte  de’Fiefolani  , tutto  cheavelfero  abilità  d’andarfenead 
abitare  dove  più  aggradiva  loro , difeeflèro  nondimeno  colle  robe , e famiglie  loro 
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stanziare  in  Firenze,  e fu  loro  accomunata  la  Città  ; la  qual  comunione  fu  parlo 
tempo  avvenire  di  molti  danni,  e di  gran  difturbamenti  cagione.  Fu  dunque  di 
medierò , die  mediante  gli  abitatori  nuovi  s’allungafTero  , e allargaflèro  le  mura, 
il  che  fi  fece  prima  con  folli , e (leccati , polca  nel  mille  fettantotto , quando  Arri- 
go T erzo  venne  a ode  (opra  Firenze , (i  diiufcro  le  mura  : onde  dove  prima  era 
divifa  la  Cittàin  quattro  Quarti  cri , fenza  toccar  nulla  di  quello  d’Oltrarno  , fi 
divafe  in  quedo  fecondo  Cerchio  in  fei  Seftiora  , ovvero  Seftieri , cinque  di  qua 
d’Arno , chiamati  dafeuno  da  una  delle  cinque  porte , ch’aveva  il  di  qua  d’Arno , 
ed  uno  il  Sedo  d’Oltrarno,  il  quale  comprendeva  tre  borghi , come  fi  dirà.  Co- 
minciando dunque  da  Levante  mifero  la  Gliela,  ed  il  Borgo  di  San  Pier  Mag- 
giore dentro  le  mura  , e diffondendoli  verfo  Tramontana  fecero  non  molto 
lunge  una  Pofherla  , ovvero  Porticciuola  , cioè  Porta  piccola , c non  maedra, 
chiamata  da  un  calato  quivi  vicino  , la  Porta  Alberriiielli  ; leguitando  poi  pure 
da  man  ritta , , e verfo  Settentrione  infino  alla  Porta  di  San  Lorenzo  , inchiu- 
fero  la  Chiefa  nella  Città  ; edificarono  poi  due  Porterie  , l’una  alla  forca  di 
Campo  Carbolini,  l’altra  fi  nominava  la  porta  del  Bafchiera  : fegui  tarano  pof- 
da  verfo  Ocddente  infino  alla  Porta  di  San  Paolo  , e quindi  infoio  in  full’ Ar- 
no alla  Porta  chiamata  Carraia  ; procedettero  poi  dalla  parte  di  mezzo  di  col- 
le mura  non  molto  alte , infino  al  Cadcllo  detto  Altafronte  , laicista  dietro 
San  Piero  Scheraggio  una  Podierla  , la  quale  dal  Calato  di  quelli  della  Pera  , 
come  dice  Dante,  fi  chiamava  Porta  Penizza.  Dal  Cadcllo  d’ Altafronte  fi  di- 
fcostavano  alquanto  le  mura  dalla  riva  d’Arno  in  guifa,  che  nel  mezzo  vi  rima- 
neva una  drada  , dove  fecero  due  Pofberle  , per  le  quali  s’andava  al  fiume. 
Torfero  poi  le  mura  alquanto  , c le  rivollero  dove  fu  nell’  avvenire  la  colei* 
del  Ponte  Rubaconte , nella  qual  rivolta  murarono  la  Porta, la  qual  per  lo  mer- 
cato , che  fuori  di  dia  fi  faceva  , fi  nominò  prima  la  Porta  de  Buoi , e poi  la 
Porta  di  Meffer  Ruggieri  da  Quona  , perchè  quivi  abitò  da  principio  cotal  fa- 
miglia , dove  fùron  poi , e fono  ancora  le  cale  degli  Alberti  ; di  quindi  le  tira- 
rono dietro  la  Chicli  di  San  Iacopo , il  quale  perche  era  in  folle  folla , fo  chiama- 
to traile  folla  , e oggi  tra  folli  ; da  San  Iacopo  tra  folli  andarono  fino  al  capo 
della  piazza  detta  poi  di  Santa  Croce  , nel  qual  luogo  era  una  Porteria , 
la  quale  menava  all’  ìfola  d’  Arno  , dalla  qual  Porteria  fi  conduflcro  per 
la  via  diritta  , e le  fornirono  alla  Gliela  di  San  Pier  Maggiore , donde 
cominciate  l’avevano.  Rettaci  ora  la  parte  d’Oltrarno  , la  quale  come 
avemo  detto  aveva  tre  Borghi , i quali  tum  e tre  cominciavano  al  capo  di  la  d’ 
Arno  del  Ponte  vecchio,  uno  verlo  ponente  chiamato  Borgo  San  Iacopo,  nel- 
la fine  del  quale  eia  una  porta,  dove  forano  poi  le  calè  de’ Frefcobaldi , per  la 
quale  s’andava  a Pili  ; il  forando  verfo  mezzo  dì  era  quello  di  Santa  Felicita, 
il  quale  aveva  una  porta , dove  fii  poi  San  Felice  in  Piazza , per  la  quale  s’anda- 
va a Siena  > il  terzo  , ed  ultimo  Borgo  verfo  Levante  , li  chiamò  per  lo  eflcre 
egli  abitato  da  gentuche , c pcrfonc  più  che  di  batta  mano  , Borgo  Pidocchio- 
fo  , ed  in  capo  d’etto  era  la  porta, la  quale  perchè  per  lo  cammino  di  Fegghi- 
ne , e d’ Arezzo  conduceva  a Roma , fi  chiamava  la  Porta  Romana  , ove  furono 
poi  le  cafc  de  Bardi  pretto  a Santa  Lucia  de  Magnoli , oggi  Santa  Lucia  fopr* 
Arno.  E quett  tre  Borghi  facevano  il  Setto  d’Oltrarno  , e non  avevano  al- 
tre mura,  fe  non  le  lor  porte  , e i dotti  delle  cafc  di  dietro  , die  chiudevano 
le  dette  Borgora  con  orti , e giardini , le  quali  Borgora  al  tempo  d’ Arrigo  fo- 
rano murare,  e mette  dentro  nella  Città  , e così  ebbe  line  il  forando  cerchio', 
del  quale  apparifcono  ancora  in  mola  luoghi  per  tutto  Firenze  fpefli  , e mani- 
fcrt  vettigi.  Quanto  al  terzo,  cd  ultimo  cerchio,  chi  defidera  di  iàpere  in  qual 
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tempo  , o piuttollo  in  quai  tempi  , perchè  fi  murò  in  più  volte , ed  in  ^xxxl 
qual  modo  egli  fofTe  fatto  , legga  il  nono  Libro  , benché  molto  , ed  in  molti 
luoghi  (corretto  , delle  Cronache  di  Giovanni  Villani , il  quale  fu  uno  degli 
Uficiali  fopra  l’edificazione  delle  dette  mina:  noi  per  adempire  la  promelfione , 
ed  ufizio  noftro  quanto  ne  fia  conceduto  il  più  , cominceremo  in  quefta  ma- 
niera. La  Città  di  Firenze  , la  quale  è poto  quali  nel  mezzo  della  Tofcana,  Siftz.it. 
traile  radici  del  monte  di  Reloie,  c quelle  di  Mantughi  dalla  parte  lèttcntrio-  m.t  ^rtm- 
naie  , e appiè  del  poggio  di  San  Miniato  in  monte  , e d’alcn  colli  dalla  parte  *•*■*•* 
meridionale  , gira  di  dentro  le  mura  braccia  Fiorentine  quattordicimila  lètte-  ««»«• 
cento  ventitré  appunto  ; e perchè  ogni  braccio  Rorentmo  contiene  due  piedi 
antichi  Romani , fono  piedi  vcntinovemila  quattrocento  quarantalèi  ; e per- 
chè cinque  piedi  Romani  antichi  (anno  un  palio  Geometrico,  fono  palli  cin- 
quemila ottocento  ottantanove , e un  quinto  ; e perchè  ogni  mmiio  com- 
prende mille  palli  : fono  cinque  miglia  intere  , e poco  più  d’orto  noni  , i 
quali  fono  poco  meno  d’un  miglio  , ficchè  in  mtto  è poco  meno  di  lèi  mi- 
glia . Ha  Firenze  di  longitudine  gradi  trenratre  , e mezzo  , c di  latitudi- 
ne quarantatre  , la  (ùa  forma  è irregolare , cioè  non  è propriamente  ne  ton- 
da , ne  quadra  , ne  quadrangola  , o altra  figura  regolare  ; perciocché  le  lue 
mura  torcendoli  in  alcuni  luoghi,  e farcendo  gomito,  ovvero  angolo  , (bie- 
cano  molte  volte  , e vanno  a fehimbefei  , onde  riafce  , ch’ella  quali  come  un 
fulb  è ftretta  negli  eftremi  , e nel  mezzo  larghillima  . E'  dività  dal  Fiume  ^r„  FiUm 
d’Arno,  il  quale  entra  in  lei  da  levante,  in  due  parti,  ma  non  eguali  j pcrcioc-  mt. 
che  quella  parte  , la  quale  è di  là  dal  fiume  a man  fin  idra  verlri  mezzo  di , c 
fi  chiamava  anticamente  Oltrarno  , e oggi  fi  chiama  il  di  la  d’ Amo,  è , come- 
chè  ella  picdola  non  fia  , molto  minore,  che  non  è la  parte  di  qua  dal  Fiume 
a man  delira  vedo  tramontana  ; onde  tutto  il  di  qua  d’ Amo  è divifo  in  tre 
Quartieri , Santa  Croce  , Santa  Maria  Novella  , San  Giovanni  , e tutto  il 
diTi  d’Arno  in  un  folo,  cioè  Santo  Spirito  . Il  voto  onde  entra  Amo  , 
cioè  la  larghezza  di  tutto  il  fiume  traila  Porta  alla  Giullizia  , e quella  a San 
Niccolò, dove  è lapcfcaia,  nel  qual  luogo  s’aveva  eia  aedificare  il  Ponte  Reale, 
è trecento  dieci  braccia  , ed  il  voto  traila  Porta  al  Prato  ,c  quella  di  San  Fila- 
no ,onde  egli  efee  dall’altra  pelcaia  di  fotto  verfo  occidente  , cioè  dalla  Por- 
ricciuola  del  Prato  , infino  a Santa  Maria  del  Cantone  attravcrlàndo  Arno  , 
fono  braccia  quattrocento  novanta  . Congiungonfi  quelle  due  parti  infieme» 
cioè  il  di  qua  col  di  la  d’ Arno  da  quattro  bclltlfimi , e magnifici  Ponti  tutti  Qatttrt 
di  pietra  , e tutti  colle  loro  fponde  ; il  primo  de’ quali , cominciando  da  o*  ftnti. 
riente  , onde  entra  Arno  , fi  chiama  dal  nome  d’ un  Potcftà  , che  nel  millc- 
dugentrentaiètte  fi  trovò  a fondarlo , il  Ponte  Rubaconte  , fopra  il  quale  a- 
vente  lei  pile  , fono  alcune  cafe,  botteghe  , e chieficciuole ; il  fecondo  aven- 
te due  pile  , il  qual  fi  fornì  l’anno  milletrecenquarantacinquc  , fi  chiama  il 
Ponte  Vecchio  , c quello  come  più  largo  , e più  gagliardo  di  tuta  gli  altri  c 
da  ambedue  le  latora  , fuori  che  alquanto  Ipazio  nef  mezzo  , tutto  di  cafe  , 
e di  botteghe  ripieno  ; il  terzo  avente  due  pile  , il  quale  fi  fece  nel  millcdu- 
gendnquantuno  per  opera  maflìmamentc  di  Lamberto  Prcfcobaldi  grande  An- 
ziano in  quel  tempo , fi  chiama  da  una  Chielà  quivi  vicina  de’  Frati  di  Valcm- 
brolà  , il  Ponte  a Santa  Trinità  , e fopra  quello  vaghiflimo  Ponte  non  è altro, 
eli*  un  piccolo  Ofpizio  di  Frati  da  man  delira, e un  Gnomone  di  pietra  , il 
quale  mediante  l’ombra  dimoltra  l’ora  ; il  quarto  , e ultimo  Ponte  avente 
quattro  pile,fi  chiama  da  quell’amica  Porta  di  cuifi  fece  menzione  nel  iccondo 
Cerchio,  il  Ponte  alla  Carraia,  chiamato  già  U Ponte  nuovo,  c iopra  quello  non 
Sttr.  Pier,  f'trthi.  li  è abi- 
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è abituro  neffuno.  Tutto  lo  fpazio  dal  primo  canto  delle  mura  di  San  Niccoli 
per  infino  allaChiefina  dilaniata  Santa  Maria  del  Cantone, quali  di  coila  al 
Tiratoio  dell’Uccello,  fono  braccia  tremila  fetteccndnquanta,  die  fanno  un  mi- 
glio, e tre  quarti  appunto,  e altrettanto  fi  può  dire  di  quello  Ipazio , il  quale  è 
di  qua  d’ Arno  da  man  delira  al  Canto  alla  Porta  alla  Giulhzia,  infino  allaPor- 
ticduola  d’ Arno,  dove  fono  le  mulina,  e la  Vaga  Loggia  de’  Media . Le  Por- 
te per  le  quali  s’esce, e entra  in  Firenze,  fono  lènza  le  murate  undid  a nu- 
mero , fei  di  qua  d'Arno  , e cinque  di  là  tutte  con  i loro  Antiporti,  e Tor- 
rioni . Tutte  le  mura  di  qua  d’Arno  , dove  fono  lèi  Porte  , aoè  dal  Can- 
tone alla  Porta  alla  Giullizia  , infino  alla  Porticciuola  del  Prato  d’Ogmllànti , 
comprendono  braeda  ottomila  quarrrocentonovc , die  fanno  tre  miglia  , e 
poca  colà  più  d’ un  terzo  , ragionando  Tempre  di  dentro  , e fono  alte  venti 
braeda , contando  i merli , perchè  tutte  le  mura  di  Firenze  fon  merlate , e 
tutte  fi  polfono  dinanzi  a detti  merli  girare  agiatamente  intorno  intorno  , e 
nell’intervallo  che  è tra  l’un  merlo,  e l’altro  , in  molti  de’ quali  merli  fono 
alcune  baldlriere  , può  dalcuno  affacciarli , e rimirare  all’ingiù,fono  grolle 
tre  bracaa  e mezzo  lènza  lo  Ipazio  , lo  quale  occupano  i barbacani , che  el- 
leno per  maggior  fortezza  , e bellezza  hanno  dalla  parte  di  fuori  , dove  fono 
i folli  larghi  ventidnque  braccia  , ma  poco  fondi , e quali  ripieni , e di  la  da 
folli  hanno  una  via  pubblica  larga  fedia  bracaa  , la  qual  via  hanno  ancora 
dalla  parte  di  dentro,  dove  fi  palleggia  lungo  le  mura  ; A ogni  dugento  brae- 
da era  una  Torre  alta  braeda  quaranta  , c larga  quattordici  , le  quali  Torri 
co  i Torrioni  delle  Porte  , oltra  l’incredibil  fortezza  , facevano  quafi  inco- 
ronando Firenze  , una  villa  maravigliolàmente  bella  e piacevole  ; dico  era  , 
e facevano  , perchè  poco  innanzi  alla  mutazione  dello  Stato  fumo  , come  fi 
di(fe  ne’  libri  precedenti  , gittate  in  terra , e pareggiate  colle  mura  . Sono 
le  llradc  di  Firenze  convenevolmente  larghe , e lallricatc  fi  può  dir  tutte , e tut- 
tc  quafi  in  croce  , con  i loro  palfatoi  a aalcun  canto  , c per  nitro  hanno  al- 
cune fogne  , per  le  quali  in  poco  d’ora , piova  forte  lè  là  , l’ acque  fi  fgor- 
gano  in  Arno  , e le  vie  rimangono  afciutte , lènza  quel  molto  fàngo  , c polti- 
glia , che  nelle  più  dell’  altre  l’ Invernata  li  trova , e malfimamente  che  i venti , 
ed  in  fpede  Borea,  chiamato  Tramontana  vi  polfono  affai  : vero  è che  laState 
quelle  lallre  infocate  dal  fole  ritengono  il  calore,  e lo  riverberano  di  manie- 
ra , che  i caldi  da  mezzo  giorno  fino  predo  (èra  vi  fono  grandilfimi  ; la  qual 
noia  fi  fogge  agevolmente  collo  llarfi  al  frefeo  nelle  camere  terrene , avendo 
tutte  le  cale  oltra  il  pozzo  , eia  volta  lòtto  terra, loro  abituri  in  terreno, non 
meno  belli,  ne  meno  ampi  di  quelli  di  fopra  . La  prima  delle  lèiPorte  di  qua 
d’Arno  cominaando  dall’Euro , e andando  da  man  finiltra  verfo  Barca  , fi 
chiamava  già  dal  nome  del  ponte , che  quivi  edificare  fi  doveva , laPor- 
ta  Reale  , poi  da  un  Convento  de’  Frati  Minori  , che  foora  di  lei  a man 
manca  li  ritrovava  , fa  chiamata  la  Porta  di  San  Francefco  , ultimamente  lì 
chiamò  , come  fà  ancora  oggi  la  Porta  alla  Giullizia  , perchè  fuori  di  efià  a 
mano  diritta  è il  tempio  , cioè  la  Chielà  , nella  quale  i Malfattori  condenna- 
ti  dalla  Giulbzia  a dover  morire  fi  poiàno,  innanzidiè  vadano  a guadarli  ; e 
quella  è piuttodo  Podierla  » che  Porta  Macdra,  non  perchè  non  fia  grande  , 
e ben  murata  come  l’ altre  , ma  perchè  , oltreché  non  ha  borgo  , non  è di 
palfo  ; condofliacolàchè  per  lei  non  entrino  , fe  non  di  rado  molto  , o ro- 
be , o perfone;  e faon  di  eflà  a man  delira  è una  bella  via  per  la  quale  fi  va 
lungarno  alla  Cafà  vecchia  di  Baccio  degli  Organi , alle  mirtina  , e gualchiere 
di  Rovczzano  . La  faconda  fi  chiamava  già  da  una  Chielà  di  dentro  non 
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molto  quindi  lontana  > la  Porta  di  Sant’  Ambrogio  -,  ovvero  la  Porta  alla 
Croce  a gorgo  > oggi  fi  chiama  Ja  Porta  alla  Croce  fenz’ altro  ; Stori 
di  ettà  è un  funghimmo  Borgo  pieno  tutto  dall’ una  patte  , e dall’  altra 
di  cafe  > e botteghe  , e dalla  mano  finiftra  al  fcóminriar  del  Borgo  è la 
Chielà  di  Santa  Càndida  > e fuori  di  efTo  pretto  alla  fine  alla  mcdefiml 
mano, il  Muniftero  di  San  Salvi  de’ Frati  di  Valembrolà  ; lungo  a due  mw 

Sita  per  la  via  diritta  è il  Borgo  di  Rovczzanò  , lunge  a dieci  è il  Gattello 
el  Ponte  a Sieve  > perchè  quivi  mette  in  Amo  , e fòrnifce  la  Sieve  i da 
man  delira , oltre  il  Caftello  di  Diacceto , con  Pelago , e altre  Ville , fi  trova  il 
fàmofo  Muniftero  di  Valembrolà  , che  così  fi  chiama  oggi , e non  Vallombro- 
là,  edificato  nel  millefcttanta  da  San  Giovan- Gualberto  Cittadino  Fiorentino. 
Dal  Ponte  a Sieve  fi  va  nel  Ca tentino , paefe  molto  fertile,  nel  quale  le  princi- 
pali Terre  fono  Romena , Bibbiena , Prato  Vecchio , Poppi , e Sua  , c dall* 
finiftra  tra  alti , e alpri  monti  pretto  al  fiume  Sarchiano  è il  Cadetto  più  tolto' 
die  Muniftero  di  Camaldoli,e  fopra  un  miglio  virino  alla  Faherona  la  Chidkj 
e abitazione  de’ loro  Romiti , luogo  , come  ne  dimoftra  il  fuo  nomi  , eremo  * 
lblitario  molto , e lontano  da  tutta  la  gente.  In  rima  al  Cafentmo  l’alza  il 
Monte  della  Vemia,  dove  fopra  un  altiffimo  , e faticelo  lattò  è il  Monafterio 
de’Frau  Ottèrvanti  di  San  Francesco,  lontano  quattro  miglia  da  Bibbiena . Trai- 
la Porta  alla  Giuftizia  , e quella  alla  Croce  e una  Porta  rimurata , la  quale  li 
chiamò  la  Porta  Ghibellina , onde  è detta  ancora  la  Via  tutta  » che  va  infino 
alleStinche , la  qual  Porta  fu  edificata  nel  milledugenleftànta  da  Guido  Novello 
Podeftà  in  Firenze  per  lo  Re  Manfredi , quando  i Guelfi  fenz’aver  chi  gli  cac- 
ciatte , fi  fuggirono  di  Firenze , i quali  polito  ritornati  la  chiamarono  Porta 
Guelfa-  La  terza  Porta , la  quale  fi  chiamò  già  Ficfolana  , fi  chiama  oggi  la 
Porta  a Pinti , e non  ha  Borgo , ma  {blamente  alcune  calè  , dirimpetto  all* 
quali  a un  trar  di  mano  è il  belli  (fimo  Convento  de’Frati  Ingiefuati , e a un 
trar  d’arco  per  lo  diritto  quello  de’  Mon&d  di  Camaldoli  chiamato  San  Bene- 
detto, con  una  Torre  a dirimpetto  :poco  fopra , dove  fi  comincia  a fidi  re  , li 
trova  a man  delira  Camerata  piena  di  tanti , e si  bei  colamenti , che  malage- 
volmente fi  potrebbe  credere, chi  veduti  non  gli  aveflè,'  e da  finiftra  verfo  Mu- 
gnone,  la  Chielà  che  s’edifica  tuttavia  in  onore  della  Vergine  Mana  dellaQuer- 
cia , e fopra  ettà  il  luogo  de’ Romiti  di  Camaldoli , e vicino  a quello  il  Piaz- 
zo chiamato  i Tre  vili  edificato  da  Mailer  Matteo  Palmieri . Innanzichè  s’ar- 
rivi all’erta  di  Fiefole,  fi  trova  il  Convento  de’Frati  OttcrVatm  di  San  Dome- 
nico , e dirimpetto  a quello  a mezza  fpiaggia  verfo  Mugnone  il  grandittimo  » 
e beilifiimo  Convento  de’Canonici  Regolari , chiamato  li  Badia  di  Fiefole , e- 
dificato  con  incredibile  fpefit  da  Cofano  dc’Media,  In  capo  all’erta  ibprsl 
una  lunga  fcala  accanto  al  maravigliolò  Palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfranceic» 
de’Medid , fiede  la  Chielà,  ed  il  Muniftero  de’Fran  Mendicanti  di  San  Girola- 
mo , a man  delira  del  quale,  ma  in  filila  più  alta  patte  del  Mante  ,nori  piti 
che  due  miglia  lontano  da  Firenze , vagheggia  Fiefole  già  Città  « ed  oggi  frut- 
tifero monte  benché  ancona  Città  , retto  il  piano  > e tufi  i Colli  dintorno  * 
Firenze  a dico  ancora  Otta,  perchè  ha  fcmpré  avuto  , el  ha  di  prefentc  il  furi 
Veièovo  , la  piazza  dove  è la  Cafa  del  Velcovo , e la  Canonia  , e un  belliflì- 
ino  Prato,  e nella  più  alta  patte  della  Città , dove  fit  già  la  Rocca , è il  Muni- 
ftero de’Frad  Ottèrvanti  di  San  Franceico  : E nel  vero  la  danza  di  quello  ame- 
ni (fimo  Poggio  è piacente , e dilettola  tanto , che  par  vero  quello , die  làvololà-' 
mente  fcrivono  alcuni,  cioè  che  fótte  edificata  da  Aitante  lòtto  coftellaziono 
di  dover  porger  Icmpie*  chiunque l’abitaflè  , quiete  di  mente , ripofii  di  car- 
atar. Fur.  Vachi.  Ila  po  » 
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po , e allegrezza  di  Cuore . Vicino  a Fiefòle  fono  d’ogn’  intorno  molte  Cafe , 
ed  alcuni  Palazzi , come  Cartel  di  poggio,  eVinrigliata  degli |Ale(Tandri  ; rin- 
contro quali  allaTorre  degli  fteflì , e per  la  via,  che  cala  vcrfò  Marino  appun- 
to lòtto  Monte  Ceceri  è il  Convento  della  Doccia . Traila  Porta  alla  Croce  , 
e quella  a Pinti  none  Porta  neflùna  murata,  ma  una  Torre  con  cinque  fàcce, 
la  qual  lì  chiamava  anticamente  la  Guardia  del  MafTaio , ed  oggi  la  Torre  a tre 
Canti . La  quarta  li  chiama  da  un  Monafterio,  ch’è  poco  fùon  di  lei  da  mano 
diritta  , la  Porta  a San  Gallo  , il  qual  Mumrtero  fu  muraglia  del  Comune  , 
ma  fatta  la  maggior  pane  dal  Magnifico  Lorenzo  per  fbddistare  a Fra  Mariano 
da  Ghinazzano  dell’Ordine  de’  Frati  Eremitani  di  Sant’  Agoftino,  tanto  ricco, 
e grande,  quanto  cflèr  dovta  un  Convento  capevole  di  cento  Frati,  i quali  con- 
tinuamente abitare  vi  potè  dono , e da  quello  Convento  Giuliano,  che  fù  l’Ar- 
chitetto , c tutti  gli  altri  della  Caia  de  Giambem  uomini  eccellendflimi,  furono 
pofda,  e fono  ancora  non  Giamboni  chiamati , ma  da  San  Gallo . Accanto 
alla  Porta  di  fiiori  è un  Ponte  con  Marzocco  di  pietra , fotto  il  quale  paffava 
l’acqua  di  Mugnone, bagnando  tempre  le  mura  della  Città,  infinochè  di  la  al- 
la Porta  al  Prato  sgorgava  in  Arno  ; ma,  come  lì  difTc  nel  libro  di  lòpra , fu 
con  poco  , o neffun  giovamento  verlò  la  Porca  a Pinti  per  riempiere  d’acqua 
i fom , rivolto . Ha  quella  Porta  non  uno , ma  due  Borghi , i quali  fono  pieni 
di  caie,  e di  botteghe  con  tutte  Parti  nectìfane  aduna  Città , e con  un’Òfte- 
ria  in  fulla  piazza  delle  maggiori , e piu  belle  che  veder  fi  portano  ; dove  i 
giorni,  che  non  fi  lavora,  vanno  innumerabili  artefici, e quivi  bevendo,  e gio- 
cando attendono  a darfi  piacere , e buon  tempo.  Il  Borgo  dertro  feguitan- 
do  fempre  vicino  alle  rive  di  Mugnone  , va  infino  al  Ponte  alla  Badia  , così 
chiamato  dalla  Badia  di  Ficfòle  fop raddetta,  il  quale  Ipazio  è un  buon  miglio, 
dove  fono  più  botteghe,  Chiete , e Munifteri . Di  fopra  al  Ponte  da  mano  fi- 
niftra , quali  dirimpetto  alla  Badia  in  luogo  alto , c rilevato  fiede  , e quali  fi 
pavoneggia  il  grande,  e magnifico  Palazzo  d’ Iacopo  Saiviari  con  una  larga,  e 
lunghilfima  via  fatta  da  lui, la  quale  rielce  in  fulla  rtrada  di  Bologna.  Il  fecon- 
do Borgo , che  va  diruto  fu  per  la  corta , arriva  ( lafriando  da  man  delira  il 
bello  , e ben  porto  Palazzo  de’  SafTetti,  ed  altre  molte  riguardevoli  Vtllc  ) 
alla  Loggia  de’ Pazzi . Sopra  la  Loggia  al  cominciar  d’ un’erta  fi  trova  il  picco! 
borgo  chiamato  per  la  diffama  da  Firenze,  la  Piena  al  migliaio  ; poi  laterito 
Trelpiano  s’ arriva  tèmpre  Polendo  all’  Uccellatolo,  cinque  miglia  lontano , onde 
a coloro,  che  da  Bologna  vengono,  fi  fcuopre  in  un  tratto  tutto  Firenze  quanto 
egli  è grande  ; pofaa  lafciato  Vaglia,  dove  è la  prima  porta,  ed  alcuni  altri  Villag- 
gi, fu  per  lo  fiume  della  Garza  fi  trova  San  Piero  aSieve  piuttofto  Cartello,  che 
Borgo,  onde  s’ entra  nella  valle  di  Mugello  . Dintorno  a detto  Borgo  fono 
molte , e molto  fplendide  Ville , ma  tutte  benché  grandi  , e magnifiche  ce- 
dono di  grandezza , e di  magnificenza  sì  al  Trebbio  del  Signor  Cofimo  , e 
ri  aCafàggiuolo  di  Lorenzo  di  PierFrancefco  de’ Mediò . La  prima  Terra 
murata  nel  Mugello  è la  Scarperia  lontana  quattordid  miglia  , poi  più  fono  i 
colli  d’ Appennino  Eyorenzuola  a ventiquattro  , c feguitando  la  firada , che 
mena  in  Lombardia  fi  parta  da  Scarica  l’ Afino,  e da  altre  ville  infimo  fi  per- 
venga a Bologna . Sono  nel  Mugello  molte  Terre,  parte  colle  mura  intorno, 
e parte  fenza , come  il  Borgo  a San  Lorenzo  , Vicario  , Dico  mano  , Ronca  , 
Barbenno  di  Mugello  a differenza  di  (Barberino  di  Valdelfà  , la  Cavallina , e 
Gagliano,  dentro,  e dintorno  le  quali  fi  veggono, oltra  le  Chicle,  molti, e 
orrevoliflìmi  cafàmenti . Fuori  di  quella  Porta  lafriando  la  Piazza , e vol- 
gendo a man  furiflra,  li  vede  il  grande , e fontuofo  edificio  , il  quale  per  effer 
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dell’  Ardvefcovado  fi  diiama  Sant’Antonio  de)  Vclcovo , e dove  fi  .commai 
a Ialite  in  filila  man  delira  è il  Convento  de’ Frati  di  San  Fianccfco  chiamato 
i Fratini  , o pur  Cappucani  > dove  incomincia  il  dilettolo  Foggio  nominato 
dall’  antica  > e nobile  Famiglia  degli  Ughi  , Montughi  ; l'opra  il  quale  appa- 
rilcono  innumcrabili  Ville  con  edifici  mirabili , e più  mirabile  di  rutti  gli  altri 
Carcggi  nuovo  edificato  da  Cofuno  Vecchio  . Tra  la  Fona  a Finn  , c quel- 
la di  San  Gallo  è una  Porta  murata  > la  quale  dal  Mumllero  della  Nunziata  , 
detta  Santa  Maria  de’ Servi  >11  chiamava  la  Porta  de’ Servi . La  quinta  Porta 
da  un  grandillimo  Mumllero  non  lunge  fiiora  di  lei  li  chiama  la  Porta  a Faen- 
za > il  Borgo  della  quale  dura  prellò  a un  miglio  > nel  quale  fi  veggono  alcu- 
ni archi  afm  ben  aln  > ed’ una  forte  > e grolla  muraglia  > i quali  ( lècondo- 
chè  affermano  gl’intendenti  ) fono  parte  , e pezzi  degli  acquidom  antichi , 

■ Per  quella  Porta  fi  va  all’Olmo  > a Cartello  ,e  nella  riviera  di  Cartello  > nella 
quale  hanno  innumerabiU  Palagi  d’incredibile  amenità  per  l’abbondanza  dell’ 

•acque  , che  vi  gcrmoglian  per  tutto  . Dall’Olmo  a Cartello  partandoli  da 
Quinto  > Sello  >e  Colonnata  per  la  via>che  li  chiama  la  ftrada  di  (òpra  > li  va 
al  fàmofo  Callello  di  Prato  > lontano  dicci  miglia  , ed  alla  famofa  Città  di 
Pillola  lontana  venti  ; tra  l’ uno  > e l’altro  è a man  delira  vcrib  Piftoia  il  Ca- 
rtello già  forte  > e oggi  poco  meno  che  rovinato  di  Montcmurlo  . Traila 
Porta  a San  Gallo  > e quella  di  Faenza  è una  Porta  murata , la  quale  fi  chia- 
mava la  Porta  in  Polveroù  > ovvero  di  Guaifonda  > da  un  Muniftero  di  Mo- 
nache lontano  dalla  detta  porta  dintorno  a un  miglio  > detto  San  Donato  m 
Polverolk  > il  qual  Muniftero  è di  molto  circuito  , cd  ha  oggi  d’ ognintorno 
le  mura  alófiime  tutte  quante  di  pietra . Sella  > ed  uluma  delle  porte  di  qua 
d’Arno  > o perchè  anch’ella  per  la  via  chiamata  la  ftrada  di  lòtto  conduca  a 
Prato  > o piuttofto  da  un  lungmlCmo  > e larghiamo  Prato  , che  ha  dinanzi  a 
fe  dalla  parte  di  dentro  > nel  quale  s’elèrda  la  gioventù  Fiorentina  a falcare, 
c giuncare  alla  palla  al  Caldo  > fi  chiama  la  Porta  al  Prato  > per  la  quale  » 
lalaato  il  Muniftero  di  San  Martino , fi  va  da  Peretola  > da  Petriuolo  , da 
San  Donnino , ed  altri  grandiflìmi  Borghi  > e villaggi  > al  Poggio  a Caiano  > * 

tale  che  fi  può  dire  che  il  fuo  Borgo  duri  nove  miglia  . E u Poggio  a Caia-  Mi- 

no una  villa  tra  Firenze  > e Piftoia  quafi  in  fili  fiume  d’ Ombrane  > meno  di  k "“g*- 
quattro  miglia  lontana  da  Prato  > architettata  da  Giuliano  da  San  Gallo  > e da/<4> 
Lorenzo  de’ Mediò  con  canta  grandezza  > c tal  magnificenza  edificata  > che 
niun’  altra  in  tuta  Italia  > ne  ferie  fuori  d’ Italia  lì  ritrova  > la  quale  non  che 
la  vinca  > ma  ferie  la  pareggi  : onde  avendovi  Carlo  Quinto  Imperadorc  dc- 
finato  l’anno  MDXXXV.  che  SuaMacftà  fii  in  Firenze, e andava  all’lmprelà 
di  Provenza , maravigliandoli  della  bella  ftruttura  di  quell’ edifido, dille,  che 
quella  non  era  muraglia  da  un  privato  Cittadino  . Quinci  ancora  fi  va  a Pi- 
ftoia , e nella  fila  montagna  , e volgendo  a man  finillra  a Serravallc , c nella 
Valdinievole  . Tuta  quella  parte  delle  mura  di  qua  d’Arno , non  avendo 
ne  monu  , ne  colli  fopra  capo  , non  può  dal  di  fopra  , e come  fi  dice  a ca- 
valiere , eflcre  offelà , come  può  tura  l’altra  parte  del  di  la  d’Arno  , le  cui 
mura  girano  braccia  dnque  mila  dnquecento  quattordid , che  femmano  due 
miglia  , e fono  d’altezza  quanto  Palme  , ma  di  erollczza  meno  un  mezzo 
bracao  , e confeguentemente  alquanto  più  deboli , o più  torto  meno  ga- 
gliarde , perchè  fono  ancora  più  bilione  , e peggio  intefe  , come  lavorate 
con  maggior  Beta  dell’ altre  ; onde  per  rimediare  a quelli  difètti  in  quel  mo- 
do che  li  poteva,  s’ era  cominciato  a for  loro  gli  arconcclli  al  corridore  di  fo- 
pra , come  li  può  vedere  in  quelle  > die  fono  dalla  Fona  a San  Niccolò. 
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La  primi  Porta  dulie  cinque  d la  d’Arno  tri!  ponente , e nmn  giorno  ,b 
quale  viene  id  eflér  la  lèmma,  fegoitando  l’ordine  incomintìato  , 1l  chiama» 
va  già  la  Porta  a Vernila  , e oggi  da  un  Munsero , il  quale  è nd  fuo  borgo 
(fi  dentro  , la  Porta  a San  Frinno . 11  Borgo  fuo  di  fuori  è molto  tango  • 

trovandoli  calè  » Chiefe  , (pedali , botteghe  j e ofterie  infino  predo  a Lcg, 
naia , che  fono  due  miglia  i dalla  man  delira  dove  s’esce  fiora  della  Porta* 
corre  il  fiume  d’ Amo  , ed  infino  a qnefto  luogo  arrivano  i Navicellai , cha 
vengono  contro  all’acqua  con  i loro  navicelli  , carichi  di  roba  , dal  Ponte  a 
Signa  , perche  in  Firenze  rifpetto  alla  Pefcaia  , oltre  il  poco  tóndo  per  la  baf> 
fezza  dell’  acque , condurre  non  fi  poffono  . Da  man  (indirà  s’ alzi  in  fui 
colle  il  Convento  de  Monaci  di  Mont’Uliveto  , e pòco  più  oltre  il  Muniftero 
delle  Monache  di  San  Piero  alla  volra  di  Legnaia  » chiamato  Monticelli  Vec- 
chio , e tutta  quella  riviera , la  quale  fi  continua  fino  al  Cadetto  detta  Ladra  > 
fei  miglia  lontana  , e piglia  in  diverfi  luoghi  varj  nomi  , è adorna  di  befiidì- 
me  Ville,  c di  nobilidimi  Palazzi  , Dopo  laLaftra  fi  torce  a man  fianca, do- 
ve fi  comincia  a felire  , e s’arriva  a Malmantile  » ed  a Montelupó  , pofaa  a 
Pumormo , a Empoli , ricco  , e forte  Cartello , bagnato  dall’Amo  , quindici 
miglia  lontano  dalla  Città.  Di  la  da  Empoli  s’erge  a (indirà  un  miglio  fopra 
la  ftrada  mac(lra,il  lungo,  e civile  Cadetto  di  Sanminiato  al  Tedefco  , con  un’, 
sdtidìma Rocca, quali  al  dirimpetto  di  Fucecchio,  di  là  dal  fiume  a tramontana» 
dove  comincia  il  Valdarno  di  fotto , nel  quale  fono  piùTerre,  eie  principali* 
Caftd-Franco,e  SantaCroce.  Di  là  da  Sanminiato  vicino  alla  Torre,  e Chiefe  di 
San  Romano , è il  Caftel  di  Montopoli  , ed  il  Villaggio  di  Marti , e più  ultra», 
volgendo  verfo  occidente , e lafdando  dall’  un  dettati  Lari  colle  fue  cottine  , e 
dall’altro  alcune  akre  Terre  del  Contado  di  Pifa,  Pecdoli,ePalaia,ft  da  di  pet- 
to nel  Cadetto  Pontadera,  e più  oltra  dnque  miglia  fi  cozza  in  Calcina , e fi- 
nalmente s’entra  nell’antica , o famofa  Città  di  Pila  , una  giornata , doè  qua- 
ranta miglia  da  Firenze  lontana  ; e fopra  Pifa  fedid  miglia  fono  dalla  mano  li- 
nidra  il  Cadetto , la  Fortezza,  ed  il  Porto  di  Livorno  , dove  rilèggono  den- 
tro il  mare  la  Torre  del  Fanale , c quella  che  è più  mirabile , la  Torre  nuova  t 
dall’altra  parte  di  Pifa  lal'daro  dalla  mano  delira  Libra  fitta  , fi  trova  dopo  1» 
Rocca  di  Mutrone  il  Caftel  di  Pietrafanta  colla  tua  Fortezza , e di  fopra  Frizza- 
no , Serezzana,  e Barga  , ed  altre  T erre  in  fii  i confini . Dalla  Pota  a San 
Friano , benché  per  l’ordinario  s’esce  da  San  Pier  Gattolini , li  va  lafdato  Em- 
poli da  man  delira , all’amichiflìtna  * e fecondilfima  Città  di  Volterra  , pofl* 
fopra  un  akiffimo , e ripididimo  monte  tra’l  fiume  della  Cecina,  e l’Era , nel  territo- 
rio della  quale  fono  molte  Cartella  , eTerre,  come  le  Pomarance,  Montecatini* 
Cadelnuovo , Librano , Bibbona , Sfilano , Colle  Sant*  Armazio , e alcunr  altri . 


Dalla  Porta  a San  Friano  verfo  la  Forra  Romana  fecentottanra  braccia  è una  Porta 
murata , laquale  fi  chiamava  da  una  Chiefe,  che  è là  vicina , la  Porta  di  Carnai- 
doli  , dove  c la  contrada  del  medefimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  tenitori  di 
pennilani,edaltra  gente  minuta.  Laièconda,  c ottava  fii  già  chiamata  b Porta 
di  Roma  , ovvero  Romana , e poi  da  nna  Chiefe  , la  quale  è nd  ino  borgo 
di  dentro , fi  chiamò , e fi  chiama  la  Porta  a San  Pier  Gatrolmi , fi  borgo  di  fuo- 
ri è affai  grande,  ed  ènn’erra  bihicau, dove  fono  alcune  fonti,  il  quale  arriva 
da  man  finiftra  tnlino  al  monaftero  delle  Monache  di  San  Gaggio  , e da  man 
delira  a quello  delle  Monache  di  Santa  Maria,  chiamato  il  Portico  t ha  coma 
s’cfce  alla  Porta  a un  trar  d’arco  a man  delira  fopra  un  poggio , che  fignoreg-  - 
già  tutti  quei  contorni , il  muniftero  de’Frari  Scopenni , chiamato  San  Donato  4 
Scopeto, eper  la vùdirito*fcelòJ’erta,dibcbl  Galluzzo,  forfè  ducmiglialon- 
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»*no  fopra  un  poggio  da  man  diritta  il  maravigliofidimo  convento  de  Frati  Mdxxix. 
Certofini,  detto  la  Ccrtofo , edificato  già  a guiià  di  cartello  dal  gran  Simlcalco 
degli  Aeriamoli  , e lontano  otto  miglia  il  Cartel  di  San  Calciano  , c più  oltre 
undidmigliaqucl  di Poggibonzi . Traila  PortaaSan  Friano,e  quella  diSanPier 
Gattolini  lbpra  un  colle  rincontro  quello  di  San  Donato  a Scopeto , e per  tutta 
h Villa  chiamata  Marignolc  , fi  vede  oltre  molte  cale  un  numero  incredibile 
tra  Palazzi  , e Palazzotti , i quali  non  lolo  godono  la  villa  di  Firenze  ; ma  gli 
danno  in  grandillima  parte  a cavaliere,  ed  altre  Ville, lbpra  le  quali,  o più  to- 
rto lòtto  , perchè  non  veggono  la  Città , c la  Ciucia  , e Convento  de’ Monaci 
della  Badia  di  Firenze  chiamato  con  antico  nome  , le  Campora.  Da  quella 
Porta  fi  va  nella  Valdelfà,  nella  quale  vcrlò  Siena  fono  Colle,  e San  Gimigna- 
no  due  nobililfimi  Cartelli,  poco  meno  che  Città  , ewi  oltra  Cartel  Fiorenti- 
no , Gamballi , ed  altre  Terre , il  Cartel  di  Ccrtaldo  , antica  patria  di  M.  Gio- 
vonni  Boccaccio , e per  quello  più  che  per  altro , anzi  per  quello  lolo  dignillimo 
di  dover  edere  non  meno  amato , che  onorato . Dalla  Porta  a San  Pier  Gat- 
tolini fi  comincia  a làlire  intìno  alla  Porta,  la  quale  da  un  Muniftcro  di  mona- 
che , che  è dentro  di  lei  s’ addomanda  la  Porta  a San  Giorgio  , la  quale  e la 
terza,  e la  nona,  alfai  più  alta  di  tutte  l’altre , anzi  tutte  Paltrc  fono  in  piano 
eccetto  quella  , la  quale  è in  fui  poggio  de’Magnoli,  chiamato  più  volgarmen- 
te la  Corta  a San  Giorgio  , il  qual  poggio  comincia  dal  fuo  capo , dalla  Porta 
a San  Pier  Gattolini , e fornifee  andando  lèmpre  lungo  le  mura  alla  Porta  di 
San  Miniato  , nel  qual  luogo  fon  più  che  altrove  le  mura  deboli  ; e da  piè  co- 
mincia dal  Borgo  di  San  Pier  Gattolini  infino  al  Capo  del  Ponte  Vecchio , e 
quindi  volge  per  tutta  la  via  de’  Bardi , e fornifee  partalo  la  piazza  de’  Mozzi  al 
canto  della  Chiefo  di  San  Niccolò  ; e quindi  infino  al  canto , che  volge  lungo 
le  mura  dalla  Porta  a San  Mimato:  da  quella  parte  in  fùora,la  qual  non  è mol- 
to grande,  ne  molto  abitata  , effondo  occupata  dagli  orti , tutto  il  reflante  di 
Firenze  è pianiflimo.  Fuori  della  Porta  a San  Giorgio  comincia  l’ameniflima 
Villa  d’Arcetri,  la  quale  febbene  non  ha  borgo, .ha  tante  calè,  e tanti  Palazzi, 
e tanto  vicini , che  non  fi  può  dire  veramente , che  ne  manchi . A mano  fian- 
ca , forfè  un  terzo  di  miglio , è una  Chiefa  intitolata  San  Lionardo  , e poco  più 
oltra  biondo  diritto  fi  trova  una  piazza , che  ha  nome  Vollànminiato  , benché 
fi  dice  volgarmente  Boliànminiato , cioè  come  anticamente  fi  diceva  , la  voltaa 
San  Mimato  , perchè  quivi  fi  volge  per  andare  a detta  Gliela , la  cui  via  attra- 
verlà  , e parta  in  fui  poggio  dalla  cala , detta  dalla  famiglia  di  dii  ella  <*,  Gira- 
monte  > il  qual  Giramonte  fronteggia , ed  è come  un  cavaliere  al  muniftcro, 
c a tutto  il  poggio  di  San  Miniato . Partito  la  detta  piazza  per  una  via  piena 
di  cafe  s’arriva  a un’  altra  piazza  , nella  quale  è un  pozzo  , e un  tabernacolo, 
e quivi  fi  chiama  il  pian  di  Giullari,  dalle  forte  , come  fi  può  credere,  e giul- 
iette , che  anticamente  vi  fi  focevano.  Quella  piazza  ha  tre  ftrade , una  a ma- 
no delira  , la  qual  conduce  a San  Matteo  Mumftero  delle  Monache  di  San 
Francefilo , l’altra  ad  alcune  Ville  di  Cittadini , la  terza , che  va  diritto , ha  dalla 
mano  finiftrala  contrada,  che  qui  comincia  a chiamarli  Montici  , onde  (ten- 
do fi  trova  fotto  Santa  Margherita  vna  valle , o piuttofto  fpiaggia , che  riguarda 
Vacriano  . Sono  fopra  l’Ema  i bagni  già  tanto  celebrati,  c oggi  al  tutto 
dismeffi  , di  Montici , e più  quà  inverfo  Arno  un  tabernacolo  in  lur  un  cro- 
cicchio , chiamato  le  cinque  vie , il  qual  fi  diftende  infino  alla  fonte  nomina- 
ta l’Acqua  rinfiifo . Dalla  Porta  a San  Giorgio  infino  a quella  di  San  Minia- 
to , la  quale  è la  quarta , e decima  porta , comechè  piuttofto  Polhcrla  chia- 
mar fi  debbia , fi  va  feendendo  tuttavia . Quella  dopo  alcune  cafe  ha  due 
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corte  ; l’ una  diritto  > la  qual  conduce  alla  Chicli  , e Convento  de  Frati  ofler- 
vano  dì  San  Francelco  , murata  già  dalla  Famiglia  de’  Quar -iteli , 1’  altra  un- 
poco  più  da  mandritta  conduce  al  Convento  , ed  alla  Ciucia  de  Monaci  di 
San  Miniato  a Monte , edificata  quali  in  forma  di  Fortezza  , fono  più  che 
anqueccnt’  anni , da  Arrigo  Impera  dorè,  alla  qual  Chicli  s’aggiunle  , non  lu 
molto  , un  adii  bello  5 e molto  gagliardo  campanile  . Quello  monte  di 
San  Francefco  , e di  San  Miniato  lì  può  dire , che  fia  fopraccapo  a Firenze  > 
onde  chi  lo  pofliede  , può  batter  tutta  la  Terra  > non  pure  coll’artiglicrie  > 
ma  eziandio  d’ alcun  luogo  colle  baleftre  ; per  lo  che  fono  da  alcuni  agramen- 
te riprefi  coloro  , i quali  pofero  tanto  l'otto  i Monti , quali  la  metà  delle  mu- 
ra di  Firenze  , non  fi  ricordando  per  avventura)  che  al  tempo  5 eh’  elle  furo- 
no porte  > non  s’ erano  ancora  fognate  > non  che  trovate  l’ artiglierie  ; e non- 
dimeno fe  Firenze  foffe  fiata  porta  dove  è Peretola,  o in  altro  luogo  fomiglian- 
te  ) ella  oltre  il  fuggire  l’ inondazioni  delle  piene  , quando  Amo  esce  per  le 
■piogge  del  fuo  letto  , (irebbe  (tata  non  finamente  molto  fortirtima  , come 
ella  e ora  , ma  inefpugnabilc  . La  quinta  ovvero  undecima)  ed  ulama  Por- 
ta s’appella  da  una  Cluefa  , la  quale  è nel  filo  Borgo  di  dentro , la  Porta 
a San  Niccolo  ; il  Borgo  di  fiiori  dura  fino  a Ricorsoli  poco  più , o poco 
meno  d’ un  miglio ) con  tantc>e  tali  cafic,om , chiefe , botteghe , c ofterie 5 clic 
fi  trovano  delle  Città)Ie  quali  tante)  ne  cosi  fatte  per  awenmra  non  hanno  > 
e di  vero  quanti  borghi  ha  Firenze  , tante  fi  può  dire  ) che  abbia  Città . E 
per  certo  non  pure  la  Città  , ma  ancora  la  Cittadinanza  di  Firenze  s’ è tan- 
to > e in  tanti  modi  mutata  dal  veatifette  in  qua , che  (è  pur  fono  > non 
paiono  effer  quelle  medefimc  , Al  principio  di  detto  borgo  fono  da  fini- 
ftra  le  mulina  chiamate  da  San  Niccolo  > dove  è la  gora  i trovafi  poi  il  gre- 
to d’  Arno  > e le  fue  rive  di  mano  in  mano  , donde  lafciati  Rufdano  > 
ed  altri  rilevati  Palazzi  a man  delira  , i quali  Palazzi  rifpondono  in  una 
valle  chiamata  ....  Tra  Santa  Margherita  a Montici)  ed  il  piano  di  Giullari 
fi  trova  per  andare  nel  Valliamo  di  lòpra  > oltra  Bilàrno  , il  Pian  di  Ripoli, 
dove  è il  Mumftero  delle  Monache  di  Santa  Brigida  , chiamato  il  Paradifo  > 
vicino  a Rimaggio  piccolo  micelio  > (òpra  ) e d’ intorno  al  quale  fono  Palaz- 
zi fenza  numero  , e maflimamente  verlo  l’ Ante-Ila  . Dal  Pian  di  Ripoli  ) fe- 
guitando  il  cammin  dritto  > dopo  un’  erta  lunga  , e faffolà  molto  fi  trova  l* 
Apparita , cinque  miglia  discofto  dalla  quale  comincia  a quelli  > che  vengo- 
no del  A/aldorno  di  fopra  ad  apparire  , anzi  apparifee  in  un  tratto  tutta  la  Cit- 
tà di  Firenze  , con  tutto  il  fuo  piano  verfo  Prato  > e Piftoia  , ed  il  fiume  d’ 
Arno  ) il  quale  ondeggiando  a guili  di  Serpe  non  lènza  gran  danno  ) ora  di 
quello  Cittadino)  ed  ora  di  quell’altrO)Che  v’hanno  le  loro  pollèflioni) lo  divi- 
de. Sopra  l’Apparita, lalcian  ilBigallo,doèilMuniftcro  di  Santa  Maria)  e quello 
diRolànO)CSan  Donato  in  Collina)  fi  giugne  di  là  dal  Piano  della  Fonte  all’ 
Andfii  tredid  m-glia  preffo  a Firenze)  piccolo)  ma  fimofirtimo Borgo  fopr’ Arno 
per  la  memona  di  M.  Francelco  Petrarca>  pofiia  aFegghine  5 a San  Giovanni,  e 
a Montevarchi  tre  belle,  e grofle  Cartella  ( dall’  inumo  de’ quali  è derivato 
il  Cognome  mio  , perchè  quivi  nacquero  primieramente  il  Padre  , e gli  A- 
voli  miei  ) ed  altre  Terre  minori . Da  Montevardii  , laicato  Larcrina  , il 
Burine  , Galatrona , Cenvina  , la  Torre  , cd  altre  Terricduole  , fi  va  dal  pon- 
te a Levane  , e dal  Baftardo  alla  Città  d’ Arezzo  , dove  fono  Civitella  , Mon- 
tedoglio  , il  Monte  a Saniovino  ,e  più  altre  Terre  ! e da  man  delira  in  Val- 
dichiana  , il  Ponte  a Valiano  , Foiano  , Marcano  , c quello  che  è fopra  nit- 
ri gli  altri  di  rito  , e di  dignità  , Montepulciano  > e più  là  verlo  la  Città  dei 
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Borgo  a San  Sepolcro  , ed  il  Cartel  della  Pieve  a Santo  Stefano  fono  Anghia-  Anno 
ri  , e Momercluo  , e più  preflo  a’ confini , Sedino  con  altre  ville  , c cartel-  MDXXIX- 
li  ; partendo  d’ Arezzo  , e lattando  in  folla  fimrtra  Caftiglione  Aretino) s’ar- 
riva dopo  una  grand’erta  alla  Otta  di  Cortona;  fono  la  quale  tre  miglia  è 1’ 

Orfaia  * donde  a man  delira  fi  va  alla  volta  di  Roma , e per  la  diritta  a Ralli- 
gnano in  fili  lago  chiamato  già  Trafimenno , e quindi  a Perugia  . Dalla 
medefima  Porta  a San  Niccolo  (àlendo  verfo  il  Ponte  a Ema  s’arriva  nel 
Chianti,  Capo  del  quale  è il  cartello  di  Radda , dove  s’ arriva  partito  il  Cartello 
di  Greve  , e quello  di  Panzano  : di  là  da  Radda  è il  Borgo  Gaiole  , c di  poi 
s’ entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano  . La  campagna  del  Chianti  è celebre 
per  la  quanuta  de  i vini  esquifid  , che  in  erto  fi  raccolgono  , e mirabile,  per- 
chè è tutta  alpri,e  iàflofi  monti  . Io  non  fo  fc  ad  alcuno  parrà,  ch’io  troppo 
a lungo  , c troppo  per  avventura  particolarmente  ora  allargato , ed  ora  nrtret- 
to  mi  fia  > fàcccndo  ufizio  anzi  di  Colmografo  , cioè  ddcrittore  di  luoghi , 
che  d’ Moria  ; ma  a me  è parato  il  dò  fare  non  (blamente  utile  , come  dirti 
nel  pnneipio  , ma  ancora  neceflàrio  , e così  penfo , che  debba  parere  a tutti 
coloro  , i quali  le  cofe  fitte  tanto  di  dentro  , quanto  di  fuori  della  Città  nell’ 
afledio  di  Firenze  leggeranno  : e a dii  pure  per  qualunche  cagione  altramen- 
te parerti  , potrà  lènza  tanca  nefluna  non  legger  quello,  clic  io  non  Ilo  lenza 
molta  (crivcre  potuto  . Perchè  feguitando  il  propofito  nno  dico  ( allinechc 
chiunche  vuole  poflà  meglio  , c più  agevolmente  intendere  la  grandezza  , e “ r*”*'Xr 
trafora  della  Città  di  Firenze,  e in  quello  che  da  Giovanni  Villani  diibridi  il l*  > ‘ m‘~ 
Tribolo  conolcere)  die  Firenze  gira  fecondo  il  Tribolo  quattordicimila  4 
tecento  ventitré  braccia  , die  fono  alla  fua  ragione  cinqne  miglia  intere  , e,‘,'v'- 
otto  noni  di  più  , onde  fi  portino  contar  lèi  miglia  meno  quel  poco, eh’ io 
dirti  di  fopra  ; e fecondo  Giovanni  quattordidmila  dugento  cinquanta  , che 
fommano  alla  mifiira  fua  quattro  miglia  , e tre  quarti  appunto , benché  nel 
vero  ,'  doè  quanto  alle  bracca  non  discordano  , ne  fono  differenti  li  non  in' 
quattrocento  fettantatre,le  quali  bifogna,o  che  ’lTnbolo  ponefli  più,  ol  Vil- 
lani meno  ; onde,  fecondo  il  Tribolo,  tutte  le  Torri , a dugento  braccia  per 
ogni  Torre,  farebbono  lènza  i Torrioni  delle  Porte  lèttantatre , c avanzereb- 
bono  centoventitre  braccia,  e fecondo  il  Villani  fcttantuno  , e avanzerebbond 
braccia  cinquanta , e quella  è la  pnma  differenza , che  fia  tra  loro  . La  fecon- 
da è , che  Giovanni  pare , che  mifori  il  circuito  fuori  delle  mura , ed  il  Tribolo 

10  piglia  dà  dentro.  La  terza, die  ilTnbolo  daaogni  miglio  mille  partì  geo- 
metna,  e fi, die  ogni  parto  geometrico  fia  braeda  due, e mezzo  Fiorentine, 
onde  un  miglio  de’  fooi  non  contiene  più  che  duomilaanquecento  bracca,  ed 

11  Villani  fa , che  ogni  miglio  abbia  nulle  paflini , e che  ogiu  pallino  fia  tre 
bracca  , c confeguentemente  , die  ogni  miglio  comprenda  tremila  braeda . 

Quanto  al  di  dentro  di  Firenze  , perche  la  figura  fua  è a modo  di  croce  , è da 
fapere , die  fecondo  Giovanni,  dalla  Porta  alla  Croce  , la  quale  è dall’orien- 
te , a quella  del  Prato  , la  quale  è oppofta  dall’  oeddente  , andando  tutta- 
via diritto  per  la  ftada  , onde  fi  corrono  oggi  nitri  i Palj  , dandoli  le  morte 
fùora  della  Porta  al  Prato  forfè  un  miglio , dal  Ponte  , che  per  quello  fi 
chiama  il  Ponte  alle  mortè  , fono  braccia  quattro  mila  trcccndnquanra , le 
quali  fecondo  il  Tribolo  fanno  un  miglio  e tre  quarti  , meno  venridnque 
braccia , e fecondo  il  Villano  un  miglio , e mezzo  manco  cnquanta  bracaa , 
in  quello  modo  . Dalla  Porta  alla  Croce  , paflando  per  lo  Borgo  degli  Al- 
bizi , e dal  Canto  de’ Pazzi , e per  Por  San  Piero  , lafdando  a man  finiftra 

la  corte  de’  Donati , nel  qual  luogo  dicono  che  era  la  cala  di  Dante  , vidna  c*f*  di 
alla  Piazza  di  Santa  Margherita,  e da  delira  la  Chicli  della  Vergine  Mani  de’  a««. 
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Hbxxlx  ^‘CC’  » ovvtro  degli  Alberighi  , infino  a mezzo  Mero»  Vecchio  dove  è 
la  beccheria  , e dove  fi  vendono  continuamente  nate  le  colè  da  mangiare  > 
fono  duemiladugento  braccia  , e dal  mezzo  di  Mercato  Vecchio  , palpando 
tra’ Ferravecchi , dalla  Loggia  dc’Tomaqumd  , dove  fi  trova  il  fontuofilfirao 
Palazzo  degli  Strozzi , fabbricato  tutto  di  pietra  forte  con  incredibile  fpela  > 
per  la  Vigna  , dove  alla  finiftra  è la  Loggia  de’Ruccellai  , e alla  dcftra  il  fuo 
Palazzo  , e per  Borgo  Ogniflànti  infino  al  Prato  , attivando  alla  Porta  fono 
ducmilacentodnquanta  . Dalla  Porta  a San  Gallo  , la  quale  è a fèttentno- 
ne  , alla  Porta  a San  Pier  Gatrolini  > che  è oppoAa  verib  meriggio  , andan- 
no  lèmpre  diritto  per  la  via  , onde  fi  correvano  già  il  Palio  di  Sant’Anna,  e 
quello  di  San  Vettorio , dandoli  le  molTea  San  Gallo  , fono  in  tutto  braccia 
cinquemila , le  quali  fecondo  il  Tribolo  fanno  due  miglia  appunto  , e fecon- 
do il  Villano  un  miglio  , e due  terzi  j così  dalla  Porta  a San  Gallo  pailàndo 
dal  Canto  alla  Macine  pel  Borgo  di  San  Lorenzo  , dal  Canto  alla  Paglia , e 
dinanzi  all’Ardvefcovado  infino  a mezzo  Mercato  vecchio  , fono  duemila 
dugento  braeda  , e da  mezzo  Mercato  vecchio  infino  a San  Pier  Gattolini  > 
pacando  per  Calimala  francefca  , per  Porlànta  Maria  , fui  Ponte  Vecduo  »- 
per  la  Via  de  Guicaardini » e dinanzi  al  Palazzo  de’  Pitti , fono  braeda  du- 
milaottoccnto  ; di  maniera  che  ’l  miluogo  , ovvero  centro  , non  è propria- 
mente di  Firenze  , come  credono  alcuni , dal  Tabernacolo  della  Vergine  di- 
rimpetto alla  Colonna  di  Mercato , dove  dette  due  vie  , le  quali  da  ogni 
banda  fono  quali  piene  di  varie  botteghe  , s’incrodcchiano , ma  come  di- 
ce Giovanni , fra  la  via  di  Calimala  , e la  Piazza  d’ Orto  San  Michele , oggi 
Orfanmichelc  » dove  è il  Palagio  dell’Arte  della  Lana , vicino  allo  Idruccio- 
lo  di  Mercato  nuovo  , nel  qual  luogo  nel  mezzo  de’  bandi  , e d’altre  bot- 
teghe d’ Arte  di  feta  convengono , e fanno  i Mercatanti  le  loro  faccende , non 
lunge  alla  Piazza  de’  Signori , nella  quale  fi  va  per  due  vie , per  quella  chiama- 
ta Calimaluzza , e dal  Canto  di  Vaccherecda  , il  qual  nfponde  appunto  alla 
Porta  del  Palazzo . E'  divifo  Firenze  , come  s’è  veduto  ne’ libri  dinanzi  a 
quello  , in  quattro  Quartieri  , ed  ogni  Quartiere  in  quattro  Gonfaloni , ed  in 
ogni  Gonfalone  fono  ragguagliato  dintorno  a trentalei  Famiglie  ftatuah  per  la 
Maggiore  , che  lòmmano  in  tutto  cinquecento  fèttantalèi  > e tanti  vel  orca 
fono  i Calati  Fiorentini  lènza  gli  Artefici , doè  quelli  die  vanno  per  la  Mino- 
re > i quali  fono  d’ intomo  a dugentoventi . Fa  Firenze  lènza  i fobborghi 
vicino  a diecimila  fuochi , e tante  fono  le  Tefte  > ovvero  i Capi  delle  Cale , 
che  multiplicano  a dnque  bocche  per  Telia  , come  ordinariamente  fi  ragiona» 
tra  piccoli  , e grandi  dell’un  fèllo  , e dell’altro  dnquanta  migliaia  di  boc- 
che fecolari , fenza  quelle  de’  Religioli , che  poffono  ellère  un  ventimila . Po- 
nendo  dunque  che  dentro  le  mura  di  Firenze , non  contando  quelli  che  van- 
it  li  Ai  110  ’ 6 ven8ono  » ^ covino  in  tutto  fettantamila  perfone > fi  viene  a logora- 
''re  ogn’anno  , a uno  llaio  per  bocca  il  mefè  , trentadnquemila  moggia  di 
grano,  che  fanno  a ventiquattro  flaia  per  moggio  ottocenquarantamila  flaia , e 
così  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  novantafei , che  fono  flaia  dumilatrecento  . 

E per  la  medefima  ragione  G logorano  in  dafeun  giorno  dumilatrecento  ba- 
rili di  vino  , i quali  in  capo  all’Anno  moltiplicano  ottocenquaranta  migliaia  , 
che  fanno  a died  barili  per  cogno  ottantaquattromJa  cogna  , ragionando  Tem- 
pre così  di  grolfo  , perdocchè  di  limili  cofe  non  fi  può  fapere  , per  diverfe 
cagioni  il  particolare  a un  puntino  , ed  è forza  lèriverle  non  isquifitamente 
come  elle  Hanno  , ma  a un  diprelfo  , com’  elle  fi  credono . Ciafcuno  flaio 
di  grano  pela  ordinariamente  poco  più  , o poco  meno  di  cinquanta  libbre» 
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fendendo  piuttoflo  nd  più  , die  nel  meno  » ed  il  barile  dd  Vino  è venti  Ai» 
fìafchi,e  ciafcun  fiafco  pela  ordinariamente  libbre  fei . BattezzanfiaSanGio-MDXia:t  1 
vanni  l’un  di  per  l’altro  da  fette  agli  otto  tra  bambini,  e bambine,  che  aggiungo- 
no ogn’anno  dintorno  a dumila  lettecento  anime,  ed  il  numero  delle  femmine 
è alquanto  minore  di  quello  de’  mafchi  . Sono  in  Firenze  oltre  l’antico 
Tempio , benché  più  volte  riftaurato  , di  San  Giovambanfta  Auvocaro , e 
Protettore  della  Città  , ed  oltre  l’unica  , e ftupenda  maediina  chiamata  la 
Cupola  della  Chicli  Cattedrale  già  Sana  Maria  Rcparata  , e poi  deta  Sana  > • 
Maria  del  Fiore  , più  di  cento  Chiefe  ,tra  Convena  di  Frati , e Mumlleri  di  Ctrtvtnti 
Monache  , ed  altre  Chiefe  Collegiate  di  Preti , c luoghi  Sacri  , die  fomiti  di 
paramenti,  c d’altre  cofe  necdfarie  , s’ ufficiano  affai  divoamente  ogni  gior -fi- 
no . Tutti  t Conventi  de’  Frati  , die  fon  buon  numero  , e tutti  i Munirteli 
di  Monache  , che  fon  quarantanove  , hanno  le  lor  muraglie  grandi , e ben 
fette  , e tutti  eccettuato  quello  di  San  Piero  Maggiore  , hanno  i loro  orti  » 
i quali  per  Io  più  fono  grandilfimi , e belli , come  fi  può  vedere  in  Santo 
Spirito  , e nel  Carmine  di  là  d’ Amo  ; e di  quà  in  Sana  Croce  , negli  A- 

roli  , in  Ceftello  , nella  Nunziaa , in  San  Marco  , in  Sana  Maria  Novel- 
, inOgmrtànn  , e negli  altri.  Sono  in  Firenze  fettauacinque  ragunanze 
chiamate  compagnie , le  quali  fi  dividono  principalmente  in  due  parti,  per-  . ^ r 
ciocché  alcune  fono  de’  fenduUi , e alcune  d’  uomini  fatti  ; quelle  de’  ■' 

aulii,  die  fi  ragunano  ogni  Domenica  ,c  tura  i giorni  delle  felle  comandate 
a cantare  il  vefpro  , e atei  divini  uficj , fotto  ’l  Guardiano  , c Correttore  , 
fono  nove,  le  quali  per  San  Giovanni,  e per  altre  folennità  vanno  tutte 
quante  inficine  col  chencato  a procertione . Quelle  degli  uomini  fono  di 
quattro  maniere  , perciocché  alcune  fi  chiamano  compagnie  di  (tendardo  , e 
quelle  attendono  più  torto  a rallegrare  fé  , ed  altrui  , che  al  culto  Divino  , 
le  quali  fono  quatrordia  ; alcune  altre  perchè  dopo  i fecri  ufizj  fi  danno  la 
difdplina  , fi  chiamano  compagnie  di  dffdphna  , le  quali  vanno  anch’efle 
per  le  folennità  alle  proceflioni  , accompagnano  i lor  fratelli  motti  alla  fepol- 
tura  , e fanno  altre  opere  pie? , e cantami  uficj , e quelle  fono  trentotto  , le 
quali  fi  chiamano  ancora  Fratcrmte,  ed  in  clic  fono  uomini  nobili,  e ignobili  d’ 
ogni  ragione  . Le  terre  più  fegrete,c  più  devote  dell’ altre,  perchè  ordinaria- 
mente non  fi  ragunano  fe  non  il  làbaro , e di  notte  , fi  chiamano  compagnie 
di  notte  , e fono  quattro  . Le  quarte  , ed  ultime  , le  quali  fono  ancora  più 
farete  , e più  divote  , nelle  quali  per  lo  più  non  fono  ie  non  uomini  nobi- 
li t fi  chiamano  Budie  , e quelle  fono  otto  . Ewi  eziandio  la  memorabile 
compagnia  del  Tempio  chiamara  de’Neri  : gli  uomini  della  quale  , dato  che 
s’è  il  «mandamento  dell’anima  ad  alcuno  , che  deve  effer  giulhziato , van- 
no a confortarlo  tutta  notte  , e il  di  l’ accompagnano  a ufo  di  battuti , colla 
molliccia  in  mano  , fempre  confortandolo  , e raccomandandogli  l’anima 
infino  all’ diremo  punto  . Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  (pedali, alcuni  rie-  SfaUl a. 
cetano  gl’  inférmi  cori  uomini  come  donne , benché  fcparaamente  gli  uni 
dadi  altri , e tengono  facendogli  medicare  , e governare  infino  a tantoché 
fieno  rifànari  , lènza  pigliar  cola  neffuna  da  loto  . il  primo, e principale  de* 
quali  è quello  di  San  Glifo  , chiamato  Sana  Maria  Nuova  , edificato  , e do- 
tato già  dalla  nobiliflima  caia  de’Poninari  , il  quale  è oppertione  , che  pof- 
federebbe  oggi , per  li  molti  lafd  , che  da  diverfe  pcrione  in  divertì  tempi 
flati  farti  gli  fono  , la  maggior  parte  di  tutte  le  porteflioni  di  Firenze  , fe  di 
tempo  in  tempo  per  li  bifogni  dello  fpedale,o  per  altre  cagioni  gli  Spedalin- 
ghi  venduti,  ed  alienati  non  gli  aveffono  . Spende  quello  Spedale  nel  curare 
gl’infermi  ogni  anno  feudi  ventieinquemila, de’ quali  n’ha  d’entrata  in  poffef- 
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(ioni  , ed  altri  beni  ftabil  didottomtla  , e fetteniila  di  danari  cornanti  gle- 
ne da  il  Pubblico  per  Imofina.  Ewi  ancora  lo  Spedale  di  San  Matteo,  ovve- 
ro di  Lelmo  > in  lidia  Piazza  di  San  Marco , e quello  di  San  Pagolo  in  Culla 
Piazza  nuova  di  Santa  Maria  Novella , c quello  di  Bonifazio  in  via  di  San 
Gallo  dirimpetto  all’  orto  de’  Pandolfini , ed  un  altro  fatto  nuovamente  di  l- 
mofine  di  più  Cittadini  alle  perfoafioni  d’un  valente  Predicatore  , nel  quale 
Spedale  non  fi  debbon  ricettare  le  non  coloro  , le  cui  malattie  rifànare  non  fi 
polTono  , e perciò  fi  chiama  gl’  Incurabili , ed  è nella  via  di  San  Gallo  dirim- 
petto all’Otto  delle  Monache  di  San  Giovannino  ; ed  in  quell,  i quali  hanno 
tutti  muraglie  capaaflime  con  i loro  Orti , non  fi  contano  alcuni  Spedai  d’al- 
cune  Arti  parriculari , com’  è quello  de*  Teflitori , ne  alcuni  altri  appartau  , co- 
me quello  di  Santo  Noferi , quello  della  Scala  , e quello  degl  Ammorbati . 
L’ altra  maniera  di  Spedai  fono  quell , che  ricevono , e albergano  Colamento 
i Viandanti , o altri  lini , ma  poveri  della  Città  , chi  per  una  fera  , chi  per  più  » 
dii  col  cibargli , c chi  coll’albergargl  fenz’altro  , e di  quell  n’è  per  tutti  i 
borghi  delle  Porte , cosi  dentro  , come  di  fuori  , uno  , o due  ; ma  poco  fi 
mettono  in  ufo  a quello , che  fare  fi  doverebbe , parte  per  non  potere  chi  n’ 
ha  la  cura  , e parte  per  non  volere.  Ewi  oltre  a quell  il  non  mai  baftevol- 
mentc  lodato  Spedale  degl’  Innocenl , chiamato  volgarmente  i Nocenl , il 
quale  in  un  grandillìmo  cadimento  con  due  grandmimi  Ori  raccetta  , nutri- 
te , vede  , ed  ammacllra  con  dò  che  fa  di  meflero  tutù  i bambini , e tutte 
le  bambine,  che  per  qualunque  cagione  da  qualunque  pedona  portai  vi  fono. 
Colo  che  pollino  per  una  buca  capire  d’  una  lineila  ferrata  fìtta  a quel  fi- 
ne ; il  numero  de’  qual  fenza  i fervi , e miniftri , i qual  btlògnano  per  alle- 
var gl  , quando  fono  pochi  , trapala  mille.  Spende  quello  Spedale  ogn’ 
anno  feudi  undidmila , de’  qual  n’  ha  d’  entrata  fettenula  dnquecento 
in  bèni  ftabili  , e tremila  dnquecento  , e più  glene  da  il  Pubblco  in 
danari  contami  di  Imofina.  Io  trovo  in  un  fumo  di  Benedetto  Dd  per- 
fora , per  quanto  dagli  Centi  Cuoi  giudicare  fi  può  , diligente  , e lenfara 
molto,  nel  qual  fumo  egl  notò  alcune  parlcolarità  della  grandezza,  e ma- 
gnificenza della  Otti  di, Firenze , che  dal’  anno  nuDequaitroccncinquanta  in7 
fino  al  mille  quattrocento  fettantotto  fi  murarono  in  Firenze  trenta  Palazzi , è 
ben  vero  , che  alcuni  di  quegli , eh’ egl  mette  per  Palazzi  , fìrebbono  tcnu- 
l oggi  più  torto  grandi , ed  agial  Caloni , che  Palazzi , ed  anco  nel  raccon- 
targli poteva  tener  miglor’  ordine  di  quello  che  fece.  Noi  per  non  defrau- 
darli della  dilgenzalua  ,e  non  torre  la 'gloria  a’ porteti  di  quegl  animi  gene- 
rofi  , che  gli  edificarono , porremo  com’  egl  fa  i nomi  de’  Calai  de’  fabbri- 
catori loro  col  filo  ordine  medefimo  : furono  dunque.  Pitti,  Pazzi , Nero- 
ni , Saiviari , Borròmri , Media  , Pucd , Spinell , Gherardi , Pazzi , Martel- 
li , Giunlni , Benucd  , Neretti , Miniai , Gianfiglazzi , Guardi,  Strozzi, 
Aldobrandini , Albizi  , Tomabuoni , Lenzi , Ridolfi , Morell , Niccolni, 
RuccUai , Boni,  Capponi,  Anlnori,  e Vettori  ; efoggiugne,  che  in  quefti 
non  fi  contano  i Palazzi  anidri  più  degni  , che  fono  trentadnque  ; Alberi , 
Caftellani  , Bombati , Guicciardini , Aleflàndri  , Giugni , Corbinell , Da- 
vizzi  , Bifcheri  , Vefpucd  , Soderini , Antonio  di  Sani , Nobil , AnteHeft , 
Bardi , Saiviari  , Guidai  , Corfi  , Spini  , Peruzzi , Acdaiuoli  , Buondel- 
monu  , Altuiri , Stufa , Strozzi , Pandolfini,  Larioni,  Bilotri,  e Albizi.  Tra 
•quefti  edifia , oltra  d Palazzo  Pubblco  de’Signori,e  quello  delPoteftà,non  fi 
contano  , ne  le  refidenze  delle  ventun’Arl , che  fono  tutte  grandi , e belle 
muragle,  ne  il  maravigliofo  edilìzio  d'Orfàn  Midtde,  il  quale  hi  fìtto  daprin- 
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apio  per  confèrva , e munizione  del  grano , e corto  ottantafeimila  fiorini  d’o-  mdxxoc 
ro  > e poi  per  ridurlo  in  Oratorio  , come  Ila  oggi  , ventottomila  ; nc  la  Sa- 
la del  Papa , nella  quale  alloggiano  i Pontefici  , quando  vengono  a Firenze  , la 

3ual  è nel  principio  della  via  della  Scala  a man  diruta  ; ne  la  Sapienza  Vecchia 
ella  Nunziata  , dove  oggi  fi  gettano  Partigliene  ; ne  Io  Studio  nuovo  dove 
fi  legge  in  tutte  le  (acuità  ; ne  quattro  Tiratoi  pubblici  con  i lor  purghi , c col- 
le tinte  ; ne  le  pubbliche  Carceri  nominate  le  Stanche  da  un  Cartello  di  Valdi- 
greve  cosi  detto  , il  quale  perchè  s’era  a petizione  de’  Cavalcanti  ribellato  > 
fii  (pinato  da’Fiorentini,e  gli  uomini  d’e(To  quivi  dentro  incarcerati  ; ne  fi  con- 
tano le  Tom  de’Cittadini  privati  > le  quali  anticamente  erano  più  che  molte  a 
ma  di  già  erano  (late  quali  tutte  (capezzate  > e ridotte  , o in  Calè , o al  pari 
delle  cafe , le  quali  Torri  è forza , che  fàceflèro  un  bel  vedere , come  fi  vede 
che  fanno  oggi  il  Campanile  de’  Signori  , quello  del  Poterti , quello  della 
Badia  > quello  di  Santa  Maina  del  Fiore  degno  di  Giotto  fùo  Architetto  > 
quello  di  Santa  Maria  Novella  , e di  Santa  Maria  del  Carmine  , di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  , di  San  Pier  Maggiore  , di  Santo  Spinto  . di  firn  Marco , c d’ 
Ogmflann.  E chi  voleflè  raccontare  tutto  quello  , che  s’è  murato  in  Firenze 
dopo  il  MCCCCLXXXVni.  e quanto  fi  è ripulita  la  Otta  , e maflìmamente 
dopo  che  fo  creato  Papa  Lione  , arebbe  troppo  che  fare.  Non  voglio  già 
lafciar  di  dire , che  con  i Palazzi , e cafoni  narrati  di  fopra  fi  portono  raccon- 
tare il  Palazzo  del  Vefcovo  de’  Pandolfini  in  via  di  San  Gallo , il  Palazzo  de’ 

Gondi  dirimpetto  a San  Firenze  , quello  de’  Soldani  alla  Piazza  del  grano  , 
quello  de’  Cocchi  ift  cima  alla  Piazza  di  Santa  Croce  , la  cafa  de’  Pornnari  fo- 

Era  quella  de’  Salviati , quella  de  Borgherini  in  Borgo  Sant’  Apoftolo  , quel- 
i di ]lhcro  da  Gagliano  nella  via  ilei  Cocomero,  quella  de  Nafi  in  fulla  Piaz- 
za de’Mozzi e quella  di  Giovanni  Bartolini  da  Santa  Trinità , quella  de  Dei  in 
folla  Piazza  di  Santo  Spirito  , la  cala  de’  Bini  (òpra  a San  Felice  in  Piazza  a 
man  fimftra  per  andare  allaPortaa  San  Pier  Gattolini , la  cafa  che  murò  dalle 
cafe  dd  Ceppo  Meffer  Criftofan  Landini , la  quale  è ora  de’Dotfi  , la  cafa  d’ 

Agnol  Doni  nel  corfo  de’  Tintori  , la  cala  de’  Gaddi  in  fulla  Piazza  di  Ma- 
donna > quella  della  Cafa , e quella  de’  Carnefecchi  nella  via  Larga , quella  de’ 

Ginori  nella  lor  via  , quella  de  Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto 
alla  Macine  , quella  de’  Valori  nel  Borgo  degli  Albizi , con  tutta  la  fàcaata 
delle  cafe  della  via  de’  Servi  , ed  altre  fomiglianti  non  poche , le  quali  hanno 
tutti  gli  ornamenti , c tutte  le  comodità  , che  pofiono  avere  le  cale , come 
terrazzi  , logge , dalle  , corti , anditi , ricetti,  e foppratrutto  fe  non  due,  al- 
meno un  pozzo  di  lana , e frelchiflima  acqua . Racconta  il  medelimo  Bene- 
detto , che  in  quel  tempos’  annoveravano  in  Firenze  tra  orti , e giardini  centren-  0rlj  e 
tolto  , trentalette  nel  Quartiere  di  Santo  Spirito,  altrettanti  in  quello  di  Santa GUrÀini. 
Croce  , ventiquattro  in  Santa  Maria  Novella  , e quaranta  in  San  Giovanni , 
e racconta  parimente  otto  per  otto  , dove , e di  chi  erano  ; ma  noi , tia  perche 
molti  di  loro  fono  diftrutti , ficcome  molti  fe  ne  fono  fatti  di  nuovo  , e per 
non  eflèr  lunghi  ancora  dove  non  bilbgna  , non  ne  racconteremo  fe  non  al- 
cuni di  quelli  che  fono  oggi  i principali , e fellamente  di  Cittadini  privan  , co- 
me quello  de’Bufini  dalla  Pòrta  alla  Giufhzia  dietro  1’  Otto  de’Frati  di  Santa 
Croce  , e al  dirimpetto  delle  cafe  nuove , e quello  de’  Guardi  alla  Porta  alla 
Croce  , dove  era  già  il  Mattonaio,  quello  di  Giulio  Scala  dalla  Porta  a Pinti, 
quello  de’ Pandolfini  in  via  S.  Gallo  , quello  de  Bartolini  dalla  Porta  di  Faen- 
za in  Guaifonda  vicino  alla  Ciucia  di  Sant’Antonio  , quello  chiamato  la  Selva 
de’  Kuccllai  nella  via  della  Scala  vicino  alle  donne  di  Ripoli , quello  de’ Pira 
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mdxjux.  attaccato  col  dio  Palazzo,  che  rìefce  lungo  le  mura  tra  la  Porta  a San  Pier  gat- 
tolini , e quella  di  San  Giorgio  , quello  de’  Serriftori  dalla  Porta  a San  Mi- 
niato , e San  Niccolò  in  capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio  , dove  fono  le 
mulina  d’  Arno  lopra  il  fiume  , il  giardino  de’  Mediò  in  fulla  piazza  di  San 
™KV-  Marco  , l’orto  de’  Pucd  nella  via  de’  Servi.  Racconta  ancora  , che  le  Piaz- 
ze pacavano  fra  tutto»  come  fanno  ancor  oggi , ònquanta  , le  più  belle  , e 
maggiori  delle  quali  fono  colla  Piazza  de’  Signori  , quelle  delle  chiefe  de’ 
quattro  Quartieri . Racconta  medefimamentc  , che  oltra  la  pubblica  de’  Si- 
gnori  vi  erano  ventuna  loggia  di  Cittadini  privati  , i calati  de’  quali  fe- 
guitando  il  filo  ordine  medelìmo  , fono  quelli  ; Buondelmonti , Cavalcanti , 
Bardi , Ghcrardmi , Canigiani , Rolli  , Giugni  , Peruzzi , Pitti,  Agli , Puld, 
Pilli , Alberti , Pazzi , Tornabuoru  , Gianhgliazzi , Adunati  , Spini , Sode- 
rini , Rucellai , e Mediò  i le  quali  loggia  fùora  di  quella  de’ Medici , die  fu  dal 
Cardinal  Giulio  fitta  nmurarc  , fi  veggono  ancora  tutte  ; c perchè  moftrava  > 
che  le  famiglie  , le  quali  avevano  Loggia , fblfero  nobili  oltra  l’altre,  mi  ma- 
raviglio , eh’  egli  ne  iafdalfe  in  dietro  alcune , che  fono  ancora  in  piè  , ed  in 
luoghi  molto  pubblio  , come  la  Loggia  de’  Tonaquind  in  fui  canto  loro  tra 
la  calè  de’  Tornabuoni , e ’l  Palazzo  degli  Strozzi , e quella  de’  Frefeobaldi 
appiè  del  Ponte  a Santa  Trinità  a man  delira , onde  fi  va  in  Via  Maggio  , e 
quella  de’Guicdardini  dirimpetto  alla  volta  loro , e quella  de’Cerchi , che  al- 
cuni credono  quella  de’  Giugni  dal  Canto  degli  Antellefi,  e quella  finalmen- 
te degli  Albizi  nel  mezzo  del  borgo  loro  : ne  mancano  dell’  altre  Logge  in 
Firenze  come  quelle  degl’innocenti , e dello  Spedale  di  San  Paolo  , ma  noi 
favelliamo  di  quelle  de’  Cittadini  folamente.  Racconta  eziandio  , che  dintor- 
no a Firenze  a venti  miglia  fono  trentaduemila  Poflclfioni  di  Cittadini  Fioren- 
PdUzzi  tini , con  ottocento  Palazzi  murati  tutti  di  pietra, e di  (carpello , i quali  cofla- 
fuoriii  tono  l’un  per  l’altro  adii  più  di  tremiladnquccento  fiorini  d’oro.  EcheFi- 
Firtnze.  renze  ri  coglie  grano  con  tutte  l’altrc  folti  di  biade , e legumi  > vino , ed  olio 
non  che  per  filo  logorare , per  vendere  , ne  le  manca  ncfTuna  di  quelle  colè, 
che  6nno  di  bifògno  a una  si  fatta  Città  ; Che  ha  dodidmila  Popoli , ovvero 
Citte  Jud-  pivieri  , ed  oltra  lèi  Città, Pila,  Volterra , Piftoia,  Arezzo  , Cortona  , e ’l 
due  della  Borgo  a San  Sepolcro  , d’intorno  a quattrocento  Terre  murate  , le  quali  1« 
Rtf  : Fu-  forano  ogni  lèra , e ogni  mattina  s’ aprono  , in  quarantadnque  , o più  delle 
tenerne.  qUafi  f,  fj  m giorni  della  Settimana  il  Mercato.  Le  Terre  , che  fono  og- 
gi nella  Dizione  Fiorentina , e che  riconofeono  la  Signoria  di  Firenze  per  Pa- 
drona , doè  quelle  die  la  mattina  di  San  Giovanni  offerifcono  in  fegno  di  tri- 
buto dafeuna  il  fuo  Palio  , fimo  cento , e arca  trenta  Comunità  offerilèono 
in  vece  di  Paliotti  con  fuperbirtima  pompa  un  Cero  per  dafeuna.  I Cittadi- 
ni, che  fi  mandano  per  Rettori  a governare  , chi  per  un  anno  , e chi  per  fei 
meli  con  falarj  competenti , quelle  Terre  , fi  chiamano  , o Capitani , o Vi- 
cari , o Podeftà,  a’quali  bene  lpcflo  fi  da  per  maggiore  onore  , e autorità  la 
Commellèria . I Capitani  fon  didaffctte  , i Vicanari  dodid  , ed  il  reftante 
Potefterie  : mandanfi  ancora  Capitani , e Cartellarli  delle  Fortezze  , e altri  ufi- 
d , e magiftrati , come  confidi  di  Mare  a Pili  , Camarlinghi , Provveditori  , 
e Doganieri.  Tutù  gli  uomini , che  di  tutte  le  Terre  del  Dominio  Fiorentino 
fanno  volontariamente  il  medierò  del  foldato , trovo  che  fono  d’intorno  otto- 
mila , ma  chi  potelfe  coftringcrli , ne  farebbe  quanti  ne  voleffc.  Quanto  all* 
entrata  di  Firenze  fcrive  Giovanni  Villani  nell’undeamo  libro  , ch’ella  mon- 
tava da  trecentomila  fiorini  d’oro  l’anno , e più  torto  avanzava , dove  oggi 
piutofto  manca , la  quale  noi , sì  perchè  non  à cava  per  la  maggior  parte  de* 
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medefìmi  luoghi  come  allora , e sì  affinechè  ella  rifcontrare  fi  porta  uòn  folo  A”n“ 
co’  tempi  partati , ma  eziandio  co*  futuri  , porremo  d’onde  fi  cava  al  prefente  ^ 
il  più  prèflb  che  d farà  poffibile  , in  oucfto  modo  . Dalla  gabefla  delle  Entnu  ii 
porte,  fettantatremila  fiorini  d’oro;  dalla  gabella  della  Dogana  di  Firenze, Ftrtwy. 
fettantamila  ; dal  Camarlingo  del  Sale,  Vino , e Macello  , dnquantatremila  ; 
dalle  dedme  ordinarie , e ftraordinarie , c arbitri  della  .Città  , cinquantamila  » 

( le  porte  che  hanno  la  Decima  fono  dalle  dica  alle  dodidmila  ) dalla  ga- 
bella de  Contratti , dodidmila  novecentrentanove  ; dalla  gravezza  del  Con- 
tado , ouattordidmila  ; dalle  Città  , Cartella , e Comunanze  cartate  , dodici- 
mila; dal  Camarlingo  d’ Arezzo,  quattromila;  dall’accatto  de’ Contadini  , 
e non  foppottanti , dumilatrecentrentotto  ; Da  compofizioni  de’  nove  dana- 
ri per  lira , che  fi  ritengono  a’ filar)  degli  ufid  de’ Cittadini , millefcttecen- 
to  ; da  più  debitori  del  Comune , millequattrocennovanta  ; dalle  pene  de’ 
foldi  due  , e danari  quattro  , che  fi  6nno  alle  Condizioni , ottocento  ; Da 
avanzi  di  più  Camarlinghi  del  Comune , lecento  ; dalla  carta  de  Frodi  di 
Dogana,  cinquecento;  dalle  gravezze  de’lòbborghi  dentro  , e fuori  della 
Città , quattrocenanquanta  ; da  Cadette  di  Notai  di  più  Magiftrati , dugen- 
lèttanta  ; e d’avanzi  di  pegni  venduti  al  Giudeo, centocinquanta  ; che  lom- 
mano  fra  tutti  dugentonovantanovemila  dugcntottancafètte  fiorini  . Le 
lpefe  ordinarie  della  Otta  di  Firenze  fono  1’  un  anno  per  l’ altro  da  cen-  tyfi 
cinquanzei  migliaia  di  fiorini  d’  oro  in  quello  modo  . Per  gl’  mterefli , “ 

C paghe  del  Monte  d’  ogni  lòtte  Fiorini  novantaquattromila  ; per  terzi  del- 
le dote  delle  Fanciulle  , che  hanno  la  dota  fui  Monte  , e fi  maritano , fè- 
didmila  ; Agli  ufiaali  di  Monte  per  loro  interefli  , ottomila  ; Per  falarj 
di  più  Ufid  , e Magiftrati , e altre  Ipdè,  Temila  quattrocento  ; Per  filar)  di 
Vicarj  , e Podeftà  del  Contado  fcmilacenronovahta  ; per  falarj  della  Fami- 
glia della  Signoria  dnquemJalèttantadnque  ; Per  Ambafdadori  in  diver- 
ti luogfu , cinquemila  ; per  limofine  , die  fi  danno  a luoghi  Pij , tremila- 
qnattrocenfcttanta  ; a’  Giudid  di  Ruota  , e Poteftà  per  loro  Salar)  , tre- 
miladugentovenri  ; Agli  ufidali  di  Monte  , e loro  Miniftri  , e a Mi- 
niftri  delle  Prertanze  per  loro  filarj  dumilanovecennovanzette  ; per  la  men- 
fi  , e vitto  della  Signoria  dumilaquattrocentotrenta  ; al  Bargello  della 
Piazza  , c fua  famiglia  , millefecenfettantafei  ; agli  ufidali  dello  lhidio  , 
mille  ; per  le  guardie  del  fuoco  , dnquecennovantadnque  ; per  la  carne 
per  dar  mangiare  a Lioni , i quali  fi  tengono  dietro  il  Palazzo  de  Signori  , 
quattrocentonove  ; per  limofine , che  da  la  Signoria  , centofetranta  . E 
perchè  niuno  non  fi  maravigli,  come  dò  fia  portibile  , che  il  Comune  di  Fi- 
renze con  meno  di  venticinque  mila  fiorini  d’entrata  il  mele  , abbia  fitte, e 
foftenute  tante  , e tali  guerre  contra  tanti , e tali  Prindpi  , e Repubbliche , 
fippia  che  l’entrate  ftraordinarie  , doè  i balzelli , e gli  accatti  porti  a Citta- 
dini, così  fopportantijcome  non  fopportann, fono  Hate  fempre  , fi  può  dire, 
molto  maggiori  che  l’ ordinarie;  e che  quello  fia  vero , racconta  MefTer  Cri-  .. 
ftofino  Landini  uomo  dotto , ed  eloquente  , ed  a cui  deve  non  poco  la  Re-  •r'M*no 
pubblica  Fiorentina  , nel  prindpio  del  fuo  comento  (òpra  la  grand’  Opera  di  QmntJ. 
Dante  , che  dal  milletrecenféttantafètre  infino  all’anno  millequatrrocentofei,  tffe  ^ 
fi  fpefero  fidamente  nelle  guerre  centoquindia  centinaia  di  migliaia , per  ufi- 
re  le  lue  proprie  parole  , doè  undid  milioni , e dnquecentomila  fiorini  d’ o- 
ro  ; e perchè  ogni  cento  fiorini  pefino  una  libbra  giurta , mille  fiorini  fon 
dica  libbre , dunque  quarantamila  fiorini  finito  una  Toma  di  mulo  > la  qual 
pefi  quattrocento  libbre  ; onde  faranno  fia  tutti  dugentottantafette  Tome  di 

fiorini 


Digitlzed  by  Google 


’«4  L 1 2 

mdxx'x.  ®or*m  ’ e n’  avanzano  ventimila  , che  fono  una  mezza  Coma  ; e perchè  du- 
gentomila  fiorini  fanno  una  Carrata  di  dumila  libbre  , mulnplicano  in  tutto 
dnquantafette  Carrate  e mezzo  appunto  >e  tanti  ne  (pelerò  in  meno  di  trent’ 
anni  in  quattro  guerre  1 Fiorentini . Racconta  il  lòprannominato  Benedetto  , 
che  fettantalèttc  polle  di  Cittadini  , cioè  lèttantalètte  calè  di  Firenze , e rac- 
conta quali , pagarono  di  ftraordinarj  dall’  anno  millequattrocentorrenta  infi- 
no al  mille  quattrocencinquantatre  quattro  milioni , e ottocenlèttantadnque 
migliaia  di  Fiorini , die  fono  in  deno  tempo  più  che  cento  lome  d’ oro , die 
fanno  meglio  che  venti  Cartate  ; ed  io  trovo  , die  lo  Stato  Popolare  dal  ven- 
tilètte al  trenta  cavò  di  ftraordinarj  in  tre  anni  un  milione  , e quattroccndi- 
dannove  migliaia  , e dnqueccnto  fiorini  d’ oro  . Nc  (irà  alcuno  il  quale 
prenda  ammirazione  , onde  tante , e così  gran  lòmme  di  danari  fi  cavaliere  > 
iòlo  che  làppia  , che  oltre  l’Arte  della  Seta  fecondo  membro  di  Firenze,  ed 
oltre  l’ altre  induftrie , l’ Arte  della  Lana  fola  lavora  ogn’  anno  da  venn  a ven- 
\tmuu  t*treml'a  Pezzc  di  panni , come  fi  può  vedere  a libri  dell’Arte,  dove  dette 
Fiorimi  Pezzc  ® marchiano  giornalmente  tutte  quante  . La  mcnomilfima  moneta  > 

’ che  fi  battclfc  mai  a Firenze  furono  i Picaoli  , ovvero  Danari , c talvolta 
" Danarini  , quattro  de’  quali  vagliono  un  quattrin  nero , e cinque  un  quattri!» 
bianco  : cinque  quattrini  neri  , ovvero  quattro  bianchi  vagliono  una  Crazia> 
quattro  Crazic  , e un  quattrin  nero  fanno  un  GrolTo  , il  quale  fi  chiama  an- 
cora Grollònc  , e fi  fpende  per  fette  Soldi , pcrdiè  dafeun  Soldo  vale  tre 
quattrini  , ma  Ioidi  non  s’c  battuto  mai  eh’  io  làppia  . Dopo  il  GrofTone 
c il  Barde  , ovvero  Gabellotto  , perche  tanto  paga  di  gabella  un  barile  di 
vino  a entrare  in  Firenze  , i quali  GabcDotu  , ovvero  Barili  fi  chiamavano  già 
Battezzo™  , perchè  dove  tutte  l’ altre  monne  Fiorentine  hanno  ordinariamen- 
te da  un  de’ lati  un  Giglio  arme  del  Comune  di  Firenze , e dall’altra  un’im- 
pronta di  San  Giovambatifta  (èmpliccmente  , quelli  hanno  un  San  Giovara- 
batifta  die  battezza  Giesù  Crifto  , e vaghono  trentalètte  quattrini , e due  da- 
nari più  , benché  poi  furono  ridotti  a quaranta  , cioè  a un  Giulio  . Una  lira 
vale  venti  Ioidi , cioè  dodici  Crazic , ovvero  lèlTantaquattrini  ; ma  delle  lire 
eh’  io  mi  ricordi  non  lè  nc  battè  mai  ; battonli  alcuna  volta  alcune  monete  , 
che  vagliono  una  lira  , e otto  foldi  l’ una  , onde  fi  chiamano  Cotali  di  quat- 
tro Gro/fi  . Un  Fiorino  d’oro, perchè  in  Firenze  fono  di  molte  ragioniFio- 
rini , vale  lètte  lire  , e fi  chiama  ancora  un  Ducato  , e oggi  Scudo  , ma  per- 
chè i Fiorini , che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firenze  fono  non  (blamente  a 
pefo  , ma  vantaggiati  , dii  n’  ha  ufa  fondergli  , o ferbargli  . Corrono  in 
Firenze  monete  foi  alfiere  di  molte  ragioni , così  d’oro  , come  d’argento  ; 
ma  più  di  tutte  l’ altre  le  Corone  Franzèfi  , le  quali  fi  cambiano  per  manco 
quattro  foldi  d’un  Fiorino  d’oro  , ovvero  Ducato  largo, doè  per  lèi  Ine  , e 
fedia  foldi  : benché  la  valuta  del  Ducato  d’oro  , e d’altre  monete  Fioren- 
Fitto.  tine,  pcrdiè  erano  vantaggiate  s’ accrebbe  poi  nel  millecinquccentrcntuno, 
come  fi  vedrà  ne  i libri  feguenei  . U Vitto  de’ Fiorentini  è lèmplicc  , e pal  - 
co , ma  con  maravigliolà , e incredibde  mondizia , e pulitezza  , e fi  può  di- 
re , che  i Manifattori  , e altre  genti  ballè  , che  vivono  delle  braeda  , vivono 
a Firenze  per  lo  più  > meglio  die  i Cittadini  ftelfi  non  fanno  ; perchè  dove 
quegli  andando  ora  a quella  taverna  , c quando  a quell’  altra  dove  lèntono 
che  fi  melda  buon  vino  , fenza  darli  altro  penderò  , che  di  lietamente  vive- 
re , attendono  a fguazzare  ; quelli  nelle  lor  calè  , o con  parfimonia  di  Mer- 
catanti , i quali  ordinariamente  fanno  la  roba  , ma  nolla  godono  , o con  mo- 
dulila d’uomini  ovili  fervaodo  regola  , c mifura  non  eccedono  la  mediocrità •. 
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E nondimeno  non  vi  mancino  delie  Famiglie  , le  quali  mettono  tavola  , e 
vivono  (plendidamente  da  Gentiluomini , come  gli  Aminoti , i Bartolini  > i 
Borromci , i Tornabuoni , i Pazzi , i Borgherini  , i Caddi , i Rucccllai  , e tra 
i Salviati  Piero  d’ Alamanno  con  alcuni  arai  . Cialaino  fi  chiama  a Firen- 
ze per  il  fuo  nome  proprio  , o pel  fuo  lòprannome  , e s’ ufo  comunemente 
fc  mon  v’  è diihnzione  di  grado  , o di  molta  età  , dire  tu  , e non  voi  a un 
lólo  , e folo  a’  Cavalieri  , a’  Dottori , ed  a Canonici  fi  da  del  Mdlère  j come 
a Medici  del  Maeftro  , ed  a Frati  del  Padre  ; è ben  vero  , che  da  poiché 
cominciarono  a edere  le  Corti  in  Firenze  , prima  quella  di  Giulio  Cardinal 
de  Medici,  e poi  quella  di  Cortona  , la  quale  più  licenziofimcnte  viveva, clic 
la  prima , i coftumi  fono  non  fi)  (è  ingentiliti  , o corrotti . L’ Abito  de’ 
Fiorentini  pallaio  il  dicioctcfimo  anno  , è la  State  , quando  vanno  per  la  Ot- 
ta , una  velie  , a di  faia  , o di  ralcia  nera  , lunga  quali  fin’  a talloni  , e a’ 
Docton  , ed  altre  pcrlòne  più  gravi  lènza  quali  , loppannata  di  taffettà  , ed 
alcuna  volta  d’ emulino  , o di  tabi , quali  lèmpre  di  color  nero  , lparata  di-1 
nanzi , e da  i lan  dove  fi  cavano  fiion  le  braccia , ed  increlpata  da  capo, do- 
ve s’ affibbia  alla  forcella  della  gola  , con  uno  , o due  gangheri  di  dentro , e 
talvolta  con  naftn , o pallamani  di  fùora , la  qual  velia  fi  chiama  Lucco  , 
portatura  comoda  , e leggiadra  molto  ; il  qual  Lucco  i più  nobili  , e più 
ricchi  portano  ancora  il  Verno  , ma  , o foderato  di  pelli  , o loppannato  di 
velluto , o talvolta  di  dommafio  , c di  lotto  , dii  porta  un  Èlio  , e chi  una 
gabbanella  , o altra  vefticciuóla  di  panno  loppannata , che  fi  chiamano  ca- 
Jacche;  dove  la  State  fi  porta  (opra  il  forfetto , ovvero  giubbone  (blamente, 
e qualche  volta  fopra  un  (àio , o altra  vellicciuóla  fiempia  di  feta  con  una 
berretta  in  capo  di  panno  nero  feempia  , o di  ralcia  leggierilfimamente  fop- 
pannata  con  una  piega  dietro , che  fi  lafda  cader  giù  in  guifa , che  cuopre 
la  collottola , c fi  chiama  una  berretta  alla  dvile  ; e dove  già  chi  portava  i 
capelli , e non  fi  radeva  la  barba  , era  tenuto  fgherro  , e perlbna  di  mal’ 
aliare  , oggi  di  cento  , novantadnque  fimo  zucconi , e portano  la  barba , co- 
li nel  vero  più  virile  , di  maniera  che  , coloro  che  fanno  altrimenti  , lono 
tenuti  uomini  all’antica  , e chiamati  per  beffarli  , dalla  zazzera  che  e’  por- 
tano ^Zazzeroni  . E non  è dubbio  , che  il  vcllir  così  degli  uomini , come 
delle  donne  dal  dodid  in  qua  s’è  forte  ripulito  , e latto  leggiadro  , non  fi 
portando  più  come  allora  fi  faceva  , ne  laioni  con  pettini , e colle  maniche 
larghe  , i quali  davano  più  giù  che  a mezza  gamba , ne  berette  che  erano 
per  tre  delle  prelènti  colle  pieghe  rimboccate  afl’  in  lù , ne  fcarpette  goffamen- 
te fotte  con  caleagnini  di  dietro  . 11  Mantello  è una  velie  lunga  per  li  più  in- 
fino al  collo  del  piede  di  colore  ordinariamente  nero  , ancoraché  i ricchi , e 
nobili  lo  portino , e malfimamente  i Mediò  di  rofoto  , o di  pagonazzo , e 
aperta  fidamente  dinanzi  , e increlpata  da  capo  , e s’affibbia  con  gangheri 
come  i Lucchi,  ne  fi  porta  da  chi  ha  il  modo  a Sufi  il  Lucco , (è  non  di  ver- 
no fopra  un  foio  di  velluto  , o di  panno , e foderato  , o foppannato  per  a- 
mor  del  freddo  . H cappuedo  ha  tre  parti  ; il  mazzocchio  , il  quale  è un 
cerdiio  di  borra  coperto  di  panno,  che  gira  , e fàfda  intorno  intorno  la  telh, 
e di  fopra  , foppannato  dentro  di  rovefoio  , cuopre  tutto  il  capo  ; la  foggia 
é quella , che  pendendo  in  filila  Ipaflà , difènde  tutta  la  guanda  fimlfra  > 11 
becchetto  è una  ftrilcia  doppia  del  medefimo  panno , che  va  infino  in  terra  , 
e fi  ripiega  in  filila  (palla  delira , c bene  Ipeflo  s’ avvolge  al  collo , e da  co- 
loro , che  vogliono  effere  più  deliri  , e più  fpcditi  intorno  alla  tella  . Ha 
quella  portatura  ( comcchc  molti , non  lo  io  vedere  perchè , e ipedalmente 
Sor.  Fm.  kmbi.  Li  in  una 


Anno 

MDXXX 


Ai'tto. 


Digitized  by  Google 


Anno 

MDXX1X 


hgtg>ù 

Fiorc/Mini 


*66  L l H % 0 

in.uria  Repubblica  , la  reputino  goffa , e fe  ne  ridano  , molto  del  grave,  ed 
è in  Firenze  uuli/lima  rifpetto  a’ gran  venti , ed  alla  molto  fondita  dell’  aria  , 
e perciò  dicono  , die  fii  dagli  Antichi  arrecata  di  Fiandra  , dove  a’ ufi  que- 
fla  portamra  di  capo  > e per  quella  medefima  cagione  furono  gli  fporti  del 'e 
cafe  Ihidiofamentc  ritrovati  ; può  chiunchc  vuole  portare  qual  s’  è 1*  uno  di 
quelli  due  abiti , o Rituale  eh’  egli  li  fia, o no  ; non  può  già  nclfuno  ardire 
ìnConfigho  fenza  l’uno  , o l’altro  di  loro  . La  notte  nella  quale  li  colhi- 
ma  in  Firenze  andar  fuori  affai  , s’ ufano  in  capo  tocchi  , c in  doffo  cappe 
chiamate  alla  Spagnuola  > doè  colla  capperuccia  di  dietro  , la  quale  chi  porta 
il  giorno  folo  , che  foldato  non  fia, c nputato Ibncco , e uomo  di  cattiva  vita . 
In'cafas’ulà  mctterfiin  doffo  con  un  berrettone  in  capo  d verno, o un  Palan- 
drano,o  un  catelano  ; la  (late  con  un  berrettino  alcuncZimarrc  di  guarncllo,  o 
gavardinc  di  foia  di  Lilla  . Chi  cavalca  porta,  o cappa,  o gabbano,  o di  pan- 
no, o di  rafeia  fecondo  le  Ragioni, c chi  va  in  viaggio  feltri;  onde  bifognando 
Rare  provveduto  di  tante  maniere  di  vcllimenti , li  (pende  affai  nel  velhre  , e 
tanto  più  che  le  calze  fi  portano  tagliate  al  ginocchio  , e con  colciali  foppan- 
nan  di  taffettà  , c da  mola  frappate  di  velluto  , o bigherate  , al  die  s’ aggiu- 
gne  , che  la  Domenica  mattina  colla  camida  , la  quale  oggi  u&no  ìncrclpa- 
ta  da  capo  , e dalle  mani , tuoi  gli  altri  panni  della  (òttimana  infino  a guan- 
ti , al  cintolo  , ed  alla  (carlèlla  , fi  mutano . E come  in  raccontando  tali 
minuzie  , può  uno  Storico  molte  fiate  non  ellèi  lodato  , cosi  talvolta  rac- 
contandole può  non  effer  bialimato . Il  Cappucao  nel  fare  onore  , o reve- 
renza a qualcuno  non  fi  cava  mai , le  non  al  Supremo  MagiRraro  , che  lì 
chiama  Gonlàloniere  di  GiuRizia  , a un  Vcfcovo  , o Cardinale  ; e folo  a 
Magillrati , o Cavalieri  , a Dottori , o Canonia  chinandoli  il  capo  in  legno 
d’ umiltà , s’ alza  alquanto  con  due  dita  dinanzi . Quanto  agl’  ingegni  io  per 
me  non  aedo  , che  alcuno  ne  podi  dubitare  , ne  debbia  , che  i Fiorenani 
•fé  non  avanzano  tutte  l’ altre  nazioni  , non  fieno  , in  quelle  colè,  dove  elfi 
pongono  lo  Rudio  loro  , inferiori  ad  alcuna  ; perciocché  , oltrachè  nella 
mercatura  , fopra  la  quale  in  verità  è fondata  la  Città  di  Firenze  , e dove  fu- 
da  più  che  altrove  l’indullna  loro  , furono  (èmprc  , e fono  non  meno  fida- 
ti , e leali  , che  grandi  , e accorti  reputati  ; La  pittura  , la  fcoltura  , e 1’ 
Architettura  tre  nobililfime  Arti  fono  in  quell’  eccellennlfimo  grado  , nel 
quale  noi  efferc  le  veggiamo  per  opera  malfimamente  , e per  l’acutezza  de* 
Fiorentini , i quali  pure  non  la  loro  , ma  infinite  altrui  Città  hanno  finto  , 
e fanno  tuttavia  con  grandilfima  gloria , e con  non  picaola  udirà  di  fe  ftelfi , 
e della  loro  Patria , belle  , e adorne  . E perchè  la  paura  di  dover  efferc  te- 
nuto adulatore  non  deve  ritrarmi  dal  tefhficar  la  verità , ancoraché  ella  in 
fomma  gloria , e grandilfimo  onore  del  Signore  , e Padrone  mio  rifultare 
debbra  , che  le  lettere  Greche  con  infinito  pubblico  danno  non  fi  fpegneffe- 
ro  , e che  le  Latine  con  infinita  pubblica  udità  ritornaffero  in  fiore  , fe  nc 
dee  da  tutta  l’Italia , anzi  da  tutto  il  Mondo  (blamente  al  gran  giudizio  , ed 
alla  molta  familiarità  della  Famiglia  de’  Medici  , fapere  il  buon  grado . 
Circa  gli  animi  io  fono  al  tutto  di  contrario  parere  d’ alcuni  altri , i qua- 
li  perchè  i Fiorentini  fono  Mercatanti  , gli  tengono  non  nobili  , e gene- 
roii , ma  vili  , e plebei , dove  io  all’  oppofito  mi  fono  meco  molte  volte 
ftranamente  maravigliato , com’  effer  polla  , che  in  quelli  uomini  , i quali 
fono  ufaù  per  picaohllimo  prezzo  infino  dalla  prima  fanaullezza  loro  a 
portare  le  palle  della  Lana  in  guilà  di  Facchini  , c le  fporte  della  (età  a 
ufo  di  Zanaiuoli  , ed  in  fomma  dar  poco  meno  che  (chiavi  mito  ’l  gior- 
no, C 
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no > e gran  pezza  della  notte  alla  caviglia,  ed  al  falò  , fi  ritróvi  poi  in  njL 
u di  loro  dove  , e quando  bifogna,  tanta  grandezza  d’  animo  , e cosi  tu- 
bili , e alti  penlieri  , che  (appiano  , ed  olino  non  folo  di  dire  , ma  di 
fere  quelle  tante  , e si  belle  cole  , eh’  eglino  parte  dicono  , c parte  fanno; 
e penfàndo  io  qual  pofla  cflèr  di  dò  la  cagione  , non  ritrovo  la  più  vera, 
fc  non  che  ’l  Ciclo  Fiorentino  forfè  trali’  aere  (òtti le  d’ Arezzo  , ed  il 
graffo  di  Pila  , infànda  ne’  petti  loro  quelle  cosi  fatte  proprietà  . E dii 
andrà  bene  confiderando  la  natura  , e 1’ ufanza  de’ Fiorentini  , conofcerà 
loro  nafeere  molto  più  atri  al  poter  fopraflare  agli  altri  , che  al  volere 
ubbidire  . Ne  fi  crederebbe  agevolmente  quanto  fece  gran  frutto  in  gran  ™rtntnu- 
parte  della  gioventù  l’Ordinanza  della  Milizia  ; perciocché  dove  prima  mol- 
ti di  loro  fenz’  alcuna  grave  cura , e penderò  , o della  Repubblica  , o di 
loro  mededmi  , s’ andavano  rutto  ’l  giorno  a Ipaflo  , o (lavano  fu  per  le 
pancaccc  , e dallo  Speziai  del  Diamante  a carattare  1’  uno  1’  altro  , e dir 
male  di  quello  , e di  quello  , che  paflfava  per  la  via  , Eglino , quali  nuo- 
va , e falutevole  Circe  di  belhe  in  uomini  gli  avertè  lùbitamente  ritornati  , 
fi  diedero , non  curando  de’proprj  danni , e pericoli  a proccurare  con  o- 
gni  (ludio  , e ddigenza  , cosi  1'  onore , e la  filma  di  fe  mededmi  , come 
la  libertà  , e la  lalute  della  lor  Patria  . Ne  per  le  colè  dette  è mio  inten- 
dimento di  voler  negare  , che  de’ Fiorentini  non  ne  fiano  de’lùperbi  , de- 
gli avari  , c degli  ambiziofi , perchè  mentre  faranno  uomini  , ièrapre  fa- 
ranno vizzj  ; anzi  quegli  che  fono  ingrati , quelli  che  tòno  invidiod  , quel- 
li che  fono  maligni , e malvagi , fono  ingran  , fono  imidiod  , fono  mali- 
gni , e malvagi  in  fopremo  grado , come  ancora  quelli  che  virtuort  fono , 
fono  eccdlentiffimamente  virtuofi  : e già  fi  dice  vulgamente , che  i cer- 
velli Fiorentini  non  hanno  mezzo,  ne  nell’ una  , ne  nell’altra  qualità  ; on- 
de come  gli  fciocchi  fono  (loltirtimi  , cosi  i lavi  fono  fàpientilfimi . Io 
polirei  in  quello  luogo  così  molte , e molto  barbare , e biadmevoli  utèn- 
ze , che  fono  in  Firenze  giulliflimamente  vituperare , come  molte , e mol- 
to civili  , e lodevoli  giiilbrtimamente  commendare  , e tralT  altre  quella 
dc’Buonuomini  di  San  Martino  di  tutte  quante  le  commendazioni  digrnf- 
fima , i quali  danno  fegrctamente  ogni  melè  la  limodna  a tutti  i poveri 
vergognofi  , cioè  a tutti  quelli  che  nobili , c mendid  eflèndo » non  han- 
no , ne  da  vivere  erti  , ne  donde  foflentare  le  loro  famiglie  ; ma  non 
fi  richiede , anzi  non  (offre  la  ragione  della  Storia,  benché  quella  è digref- 
(ione  di  Storia  , non  Storia  , eh’  io  mi  fionda , ne  in  deprimere  , e avvi- 
lire i Fiorentini  per  le  loro  peflimc  u lènze  , ne  innalzargli , e portargli 
al  Cielo  rettoricamente  per  le  loro  ornine  qualità , dicendo  , come  al- 
cuni diflèro  , i Fumimi  eflirc  il  tpuntc  elemento  , e de  chi  yolejji  chftruggcre 
l’  [buyer fo  toglicfi  vi a i Fiorentini  . Quanto  a me  giudico,  che  uno  Storico 
palla  veramente  dire  , che  i Fiorentnu  eflèndo  uomini  come  gli  altri  , 
pbbiano  di  quei  vizzj  , c di  quelle  virtù  , che  hanno  gli  altri  uomini . 

De  Religiofi  avendo  io  favellato  degli  uomini  , non  occorre  , che  io  di- 
ca più  oltre  , eflèndo  in  loro  con  tutti  gli  altri  vizzj  , la  medefima  fupcr- 
bia  , avarizia  , c ambizione , che  negli  altri  , anzi  bene  Ipcflo  tanto  mag- 
giore, quanto  ella  minore  eflèr  doverebbe  . Ha  la  Città  di  Firenze  oltre  Somma 
le  colè  raccontate  , le  quali  non  fono  ne  poche  , ne  piccole  , ne  da  do- 
ver  eflère  poco  (limate , una  maggiore  , e da  dover  eflère  (limata  più  di  fi*, 

tutte  l' altre  , e quella  è la  fua  propria  , e naturai  favella  , la  quale  ( ef- 
fendo  la  Tofcana  lingua  cosi  focceduta  alla  Latina  , come  la  Latina  (ùcce-  ^ ■ 
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dette  alla  Greca  ) è per  giudido  d’uomini  dotti , e ficondiflimi  non  Ho- 
renani  > fenza  alami  controverfìa  la  più  dolce  > la  più  ricca  , e la  più  col- 
ta » non  (blamente  di  tutte  le  lingue  Italiane  ; ma  di  quante  s’  abbia  in- 
fino a figgi  contezza . E qui  fornita  quella,  non  lo  (è  troppo  lunga , o 
troppo  breve  digrelfionc  , rilèrbandomi  a trattare  del  governo  , e Magi- 
tirati  della  Repubblica  Fiorentina  in  luogo  più  comodo , porrò  ter- 
mine al  Nono  Libro  , per  dovere  nel  Dedmo  ripi- 
gliare l’ordine  nalafdato  , e ritornare  final- 
mente alla  Stona. 

Fine  del  Libro  Nono. 
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DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

LIERO  'DECIMO, 

■MM* 

D m’ apparecchio  a dover  liberamente , e fin*  A„„. 
ccramente  raccontare  una  lunga,  e perigliolà  guer-  mdxxix. 
ra,  nella  quale  tutti  avvennero  quegli  efempit,  ed 
accidenti  , i quali  in  una  potenti  (lima  , e oftinatiC- 
firn»  Città  , da  un  potentiilìmo , e ollinatiffimo 
Efercito  d’un  caparbio  Pontefice , e d’un  peitina- 
dflimo  Imperadorc  aderbata  , cosi  buoni , come 
rei , o tra  Cittadini , e Cittadini , o tra  Soldati , e 
Soldati , o tra  Cittadini , e Soldati  avvenire  non 

dico  fogliono , ma  poflòno.  E per  certo  fe  mai 

fu  affé  dio  nelluno  , da  die  ebbero  origine  le  guerre  > degno  di  dover  edere 
fcritto  , e alla  memoria  degli  Uomini  raccomandato  , quello  per  molte  cagio- 
ni è quel  dello  : nel  quale  , oltre  a molte  cole  di  non  dicco!  giovamento  , e 
di  grandilfima  maraviglia , fi  vede  ne’  tempi  moderni  il  medeltmo  valore  , e 
la  medefima , o colhnza  , o perfidia  , ma  ben  maggior  configlio  , e maggior 
refoluzione  , che  anticamente  negli  animi  de’Sagunnni.  E le  l’altre  Citràa- 
vedono  cotale  virtù  , e fermezza  dimoftrato , o pure  Firenze  avuto  la  fortuna 
pan  all'ardire  , e la  fede  de’  Collegati , de’ Condottieri , e de’  Cittadini  fuoi 
L 1 j mede- 
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Aia*  aedefimi  a maggiori  Infogni  nc  le  foffe  venuta  meno , arebbe  l’Italia  ( fe  gii 
UDXXlX  Hjmor  non  me  n’ inganna)  infieme  coll’  antica  gloria  , la  fua  prifca  liberti 
fcnz’  alcun  dubbio  ricuperare  potuto  , e dall’Imperio  , e fervi  ni  delle  Genn  , 
fe  non  Barbare , Oltramontane , dopo  tanti , e tanto  infelici  anni  felicemente  li- 
berata fi  (irebbe  ; ma  altramente  , o detonavano  i liti  , o meritavano  i peccati 
noftri.  Ripigliando  dunque  dove  lafdai  ; Era  il  Viceré  agli  diciannove  d’Ago- 
fto  del  MDXXK.  arrivato  a Terni  con  Giovan  d’Urbina  fuo  Luogotenente  ge- 
nerale , e dovendo  nel  venire  coll’Eferdto  fopra  Firenze  alloggiare  nella  Cit- 
tì di  Spulerò  con  milletrecento  Cavalli , & dagli  Spuletini , quanto  a tutte  1’ 
alte  colè  , onoratamente  , e con  dimotoazioni  di  lèmma  benivolenza  , c cor- 
nila ricevuto  ; ma  gb  convenne  in  entrando  per  la  Terra  , paflire  per  mez- 
zo d’uno  fquadrone  di  più  che  cinquemila  perfone  , ognuna  delle  quali  aveva 
l'arme  da  difendere  in  doffo  , e quelle  da  offendere  in  mano  , c cufcuno  de' 
(boi  Cavalli  era  amorevolmente  prefò  per  la  priglia  , e menato  fecondo  l’or- 
dine tra  loro  pollo  , da  uno  degli  Spuletini , il  quale  aveva  feco  tre  compa- 
gni , ad  alloggiare  in  cala  fua  , fenza  però  mai  cavarfi  alcuno  di  quei  quattro 
farmi  di  doflo  ; onde  al  Principe  parendogli  d’eflèr  non  come  Signore  ono- 
rato , ma  guardato  come  prigione , lòppe  mill’anni  di  partirli , c la  manina 
innanzi  la  levata  del  Sole  u mifc  in  cammino . Feceli  la  mafla  tra  Fuligno , 
Hirai  i e Spelle  ne  confini  di  Perugia  , i Tedcfchi  non  arrivavano  a tremiladnquc- 
itlT Eftr- cento , e tutti  erano  di  quelli, i quali  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Franspergh 
tu,  b, tft-  erano  alla  pelle  di  Roma  , e alla  &me  di  Napoli  avanzati , e per  confeguenzi 
tulttt»-  veterani  , c valentiflimi.  Tutto  l’Efcrdto  (non  contando  trecento  Uomi- 
ira  i Fu- ni  d’arme  , ne  ottocento  cavato  leggieri  , de’qua’ cavato  leggieri  era  Genera- 
rmi. le  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  , fratello  del  Marchefe  di  Mantova , gio- 
vane dakiflimo  coraggio  , e non  punto  degenerante  da’fuoi  Maggiori)  face- 
vano chi  dice  quindid  , chi  ventirinque  , e chi  trentafei  mila  pedoni  d’una 
bella  , e buona  gente.  La  divertita  così  grande  del  numero  nacque  , perchè 
la  mafia  non  fi  fece  tutta  a un  tratto  in  un  tempo  medefimo , ma  fecondochè 
di  mano  in  mano  arrivavano  i Colonnelli  colle  genti  loro , i quali  furono  que- 
lli . Il  Signor  Pier  Luigi  Famefe , che  fu  il  primo  a comparire  ; il  Signor  Gio- 
vambatifla  Savcllo  ; il  Signor  Cammillo , il  Signor  Marzio , ed  il  Signore  Sciar- 
la Colonne!!  ;U  Signor  Pino  da  Stipicdano , ovvero  da  Cartel  di  Piero  , chia- 
mato il  Signor  Pirro  Colonna . Il  Conte  Pier  Maria  da  San  Secondo  della  no- 
btoilìma  famiglia  de’Rofii  di  Parma.  Il  Signore  Alelfandro  Vitelli  , che  me- 
nò tremila  boniilìmi  tìnti . H Signor  Bracdo  , ed  il  Signore  Sforza  Baglio- 
ili  parenti , ma  nimidffimi  di  Msuatefta  ; e ’l  Colonnello  di  Celare  da  Napo- 
li. Il  Signore  Alfonfo  Marchefe  del  Guado  uomo  da  tutte  le  parti  compito  , 
era  rimafo  addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  di  Puglia,  i quali  egli  mai 
concedere  non  volle  , fe  prima  a lui  non  fu  il  dovere  infieme  con  loro  venire 
conceduto.  Non  vedeva  il  Prindpe  menarne  feco  più  di  duemila , ma  eC* 
lifpofero  , che  volevano  andare  tutti , o non  neflùno , ne  perdo  trapalfarono 
cinquemila.  Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  nel  Regno  co’lìioi  ava- 
di  . Il  Signore  Andrea  Callaldo  Napoletano  con  milletrecento  fanti , e Mon- 
signore d’Afalino  Artigiano  raggiunferol’  Eferaro  preflo  a Firenze  ; il  Signor 
Giovanni  da  Salfatcllo  , per  alno  nome  il  Cagnaccio  , il  quale , come  dicem- 
mo di  fopra  , aveva  prefo  foldo  da’  Fiorentini , poco  curando  della  fede  , s’ 
secondò , fenza  render  loro  i danari  prefi , non  coll’  Imperadore  , come  fece 
dar  nome , ma  col  Papa  , e conduffe  da  Bologna  nel  campo  di  quattromila  > 
ch’egli  Bue  ne  doveva  , dintorno  a .tremila  Soldati , rubando  fempre  , e ta- 

glieg- 
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glieggiando  , per  dovunque  pattava  quanto  poteva.  Fabbrizio  Maramaldo, 
non  effendo  (lato  ne  condotto  , ne  chiamato  come  gli  altri  , i quali  (ebbene 
non  tiravano  (oldo  erano  nondimeno  ftan  ricerchi  di  dover  venire  , le  n’andò 
con  forfè  tremila  di  quei  fuoi  la  maggior  parte  malandrini  non  pagati , prima  , 

in  (ìli  Sanele  , e poi  in  (il  quello  di  Volterra  a predare  fenza  conlenrimcnro  > 
anzi  contra  la  voglia  di  Clemente  , ma  non  già  lenza  confentimento  di  delti-  4 

no,  ne  conna  la  volontà  de’  fan  i conaolTìacofachè collui  folle  quegli, il  qua- 
le per  la  non  pentita  diede , fi  può  dire  ,'la  vittoria  al  Papa.  Ramazzotro  > il 
quale , di  capo  di  parte  degli  uomini  della  Villa  di  Scancalalino  , fi  Itittofcri- 
veva  nelle  lettere,  e patenu  lue  tra  gli  altri  onorati  titoli  , Conte  di  Todi  gua- 
no , forte  uomo  eflendo  , ed  in  gran  credito  apprelTo  i Contadini  di  quelle 
Montagne  , avendo  ragunato  per  commelfione  di  Papa  Clemente  , circa  tre- 
mila tra  montanari  , e mafnadicri , prelc  fenz’  alcuna  fatica , non  v’ellèndo  chi 
le  guardarti:,  Firenzuola,  e Scarpena,  le  quali  avendo  egli  rabberciate,  c rim-  Firenzi*- 
pialtrare  un  poco  , più  tolto  , che  fortificate  , le  tenne  (empie  > e làccheggia-  U,tScar. 
to  Gagliano  , e Barberino  , c tutte  l’altre  Cartella , c Ville  drcunviane  , non  prru  fu- 
nia mai  del  Mugello  , dove  non  combattendo  , ma  rubando  , e ogni  cofa  fé  da  Rn- 
quantunque  minima  rubata  da  lua  a buona  derrata  comperando , e con  elfo  le- 
co  a cala  fua  portandofenela,  faceva  un  gran  danno  alle  ftrade,  ed  era  di  gran- 
difiimo  impedimento  alle  vettovaglie  , non  curando  di  perdere  vergognofa- 
mente  nella  fua  vecchiaia  in  una  guerra  (ola  tutta  quella  (ama  , e riputazione, 
ch’egli  onoratamente  in  molte  nella  fua  giovanezza  acquiftato  $’  aveva . IB  Iti-  _ 
gm  Spagnuoli , de’  quali  era  Capo  Pietro  Velles  di  Guevara  , e Umilmente  il 
Conte  Felix  Vitcmbcrgo  non  partirono  di  Lombardia , fe  non  poiché  redimi- 
to il  Ducato  di  Milano  a Francelco  Maria , e fatta  la  pace  trall’  Impci  adoro , e 
i Viniziani , fu  lìmta  la  guerra  , e la  Santa,  ma  difutilifiima  Lega  de’Confede- 
rari  ; nel  qual  tempo  fi  può  dire  , che  lòtto  la  Città  di  Firenze , e nel  luo  Do- 
minio fi  trovaflero  lenza  i venturieri  , i quali  per  la  fperanza  cosi  del  rubare  , 
come  del  làcchcggiare  Firenze  , feguitavano  d campo  in  grandiflima  quantità, 
meglio  che  quarantamila  peritine  da  guerra.  Teneva  U Principe  continua- 
mente  pratiche  col  Signor  Malatefta  cercando  d’accordarfi , ed  in  quel  mentre 
aveva  prelti  per  forza  Montefalco  , e Bevagna  fuc  terre,  cacciatine  quei  Capi- 
tani, i quali  contra  il  Signor  Braccio  , ed  altri  Fuomfdti  Perugini , aiutati  dal 
Papa  per  infettar  Malatefta  , con  danari  de’ Fiorentini  difefe  l’avevano.  Era- 
no quelli  Capitani  .Giovambantta  Borghefi  Gennluomo  , ma  fuorufeito  Sanc- 
ii , Girolamo  della  Batta  , d Capitan  Ceferone  , Iacopo  Tabuzi  da  Spuleto , 
e alcuni  altri  , i quali  per  ordine  di  Malatefta  fi  ritirarono  a Spelle  , dove  egli 
per  trattenere  l’Eferdto  nimico,  e dar  agio  così  a Perugini  , come  a Fiorenti- 
ni di  poter  ricorre  le  biade,  e provvederti  delle  loro  bilognc  , aveva  mandato 
Monfignorc  Leone  fuo  fratello  naturale  , e ’l Capitano  Paoluccio  da  Perugia, 
affincchè  lo  fortificafltino  , e guardarono . Aveva  ancora  d Viceré  prcio  la 
Città  d’Afcefi , tutto  che  foffe  Hata  valorofamente  difclà  dal  Capiuno  Bernar- 
dino da  Safltifcrrato  , d quale  quando  non  potette  più,  rimatoli  fui  campani- 
le di  San  Franccfco  fi  difeli  gagliardifiimamente  tre  giorni  continui , c tre  no- 
ti , tantoché  venutogli  foccorfo  di  cavagli  da  Malatefta , finalmente  fi  làlvò , e 
fc  n’andò  , come  gli  altri  a Spelle  ; dove  Orange  avuto  gran  copia  di  fcale  da 
Spuleto  fi  rapprefentò  alla  fine  d’Agofto  con  ferula  fanti  , parte  Tedefchi , e 
parte  Italiani , perchè  non  era  arrivato  ancora  d Marchelè  cogli  Spagnuoli , e 
ferro  chieder  la  Terra  gli  fo  riporto  da  Monfignor  Leone  non  da  prete  , ma  da  \ 
faldato  , che  fe  voleva  la  Terra , gli  bifognava  combattere,  e guadagnartela  s 
“ laonde 
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Mcxxix.  Laonde  sdegnatoli  Grange  , comandò  , die  la  notte  medefima  li  deflfe  l’ allat- 
to alla  Terra , il  che  fecero  gl’italiani  appoggiate  le  leale  alla  mura  animola- 
SftBe  mente  , e con  grand’  impeto  ; ma  più  ammolimente  > e con  maggior  ìmpe- 
timbat - TO  furono  da  quei  di  dentro , i quali  erano  poco  più  di  cinquecento  fanti , e 
luto  dall'  non  più  che  venti  cavagli , non  folamentc  ributtati  elfi  ; ma  eziandio  tolte  lo- 
Orangt.  r0  le  fcale  ; onde  bifognò  , che  fi  ntirallèro  non  lènza  danno  ; ed  il  giorno 
dinanzi  gli  aveva  il  Capitano  Ivo  Bilioni  con  cento  de’fuoi  archibufieri  caccia- 
ti valorofamente  de’  borghi , e di  maniera  con  gran  perdita  loro  sbaragliati  > 
che  fe  i cavalli  leggieri  , come  dovevano,  lèguitato  l’avcfTono,  era  agevol  co- 
li , die  gli  metrefle  per  la  mala  via , fccondochè  fu  fermo  dal  Signor  Mano 
Valori  Orfino  , il  quale  vi  fi  trovò  , lodando  fino  al  Cielo  il  gran  valore  , e buon  go- 
oualità  eP  verno  del  Capitano  Ivo . Era  Ivo  (che  cosi  lo  diiamavano  molti , e non  lbo  ) 
FroBilul- di  non  molta  prelènza , ma  di  molta  Iperienza,  e quanto  favellava  male,  tan- 
tj  to  operava  bene  , ed  in  fomma  egli  pareva  ogn’altra  coli , che  quello  ch’egli 

era  ; c quefta  potette  elfcre  per  avventura  la  cagione , perchè  non  gli  furon  dati 
di  quei  gradi  , e di  Quegli  onori  , che  a’  lùoi  meriti  fi  convenivano  ; ma  io  » 
perciocché,  oltrachè  lo  conobbi  per  tale , trovo  Ipdfiflime  volte  ne’ libri  pub- 
blio lodata  ora  l’ animofità , ora  la  prudenza  , ed  ora  la  fède  fua  , non  ho  vo- 
luto mancar  di  render  telhmonio  debito  a tanta  virtù  , e malfimamente  che 
’l  Signor  Giovanni , del  quale  egli  fu  allievo , lòleva  chiamarlo  , per  l’anfietà 
fila  d’andare  a trovare  i nimid,  e venire  con  elio  loro  alle  mani,  Straceaeuerrd. 
Oranges  veduto  che  bilògnavano  maggiori  forze  , (è  voleva  fpugnare  Spelle, 
mando  di  bel  mezzo  giorno  Giovan  d’Vrbina , ancoraché  egli  quali  preligo  di 
quello  , che  avvenne  , v’  andalfe  contea  il  filo  coftumc  malvolenneri , a Ipccu- 
lare , e iòprawedere , o , come  oggi  fi  dice  , a riconolcere  il  fito  per  dovervi 
Morti  ili  P‘anrarc  l’ artiglierie  , quando  da  una  torre  , la  quale  è meno  d’un  trar  di 
r ■ mano  dinanzi  alla  porta , gli  fo  (parato  un  archibulò  grolTo  da  mura , il  quale 
co^c  ne*'a  co^aa  defila , e fo  tale  il  colpo  , che  di  quella  ferita  , fattoli 
r A portare  a Fuligno  , in  brevi  giorni  fi  mori.  Non  mancarono  di  quegli, i qua- 
li  dalla  cofiui  morte,  e dal  modo  della  predirà  di  Spelle , pigliarono  augurio 
della  fine  di  tutta  la  guerra  prindpale.  Egli  non  è dubbio  , che  Giovanni  d’ 
Urbina  da  baflìffimo  luogo  , e più  che  da  ìnfimo  fiato  di  fiaffiere , era  per  la 
fua  virtù  a tal  grado , e a tanta  altezza  filito , e tanto  da  Celare  filmato  , e te- 
nuto caro , che  ninno  , fe  non  forfè  il  Marchefe  del  Guafto  a cui  non  manca- 
va cofa  neflùna  fra  tutti  i Capitani  Cefirei , gli  flava  di  fopra  ; e iè  egli  non 
foflè  flato  crudele  di  natura  , e troppo  orgoghofo  , fi  firebbe  per  avventura 
poctìto  annoverare , fe  non  il  primo  , o il  fecondo  , almeno  il  terzo  dopo 
Confalvo  Ferrante , chiamato  il  Gran  Capitano . Fece  il  Prindpe  tutto  pieno 
di  mal  talento  per  la  morte  di  si  gran  Condottiere  , il  quale  tutto  quell’  efer- 
<ito,etutta  quella  guerra  governava,  piantare  a quella  torre  l’artiglieria, e ìm- 
petuofimente  batterla  ; per  lo  che  Monfignore  Leone  più  da  prete  , che  da 
foldato  , e i Capitani  di  Malatefta  non  curando  di  Terrazzani , e più  alla  vita 
Sfitte  i peniindo  , che  all’onore  loro  , s’an-cnderono  a primi  colpi,  patteggiando  » 
arrende  che  le  loro  perfone , dovendofene  ufeire  fenz’  altr’  arme  , che  una  fpàda  fola» 
alt  Ora»-  fùflbno  làlve  con  tutte  le  robe  , le  quali  eglino  portare  addolfo  potefTono  > 
fe,  tir»-  ne  fòlle  loro  lecito  per  tre  mefi  pigliare  foldo  , e adoperarli  ne  contra  Celare  » 
delmenu  ne  contra  il  Pontefice , e la  Terra  rimanelfe  a diferizione . Ma  i foldati  nell’ 
i fdubeg-  ufeir  della  Terra  , furono  contra  la  fede  data  loro  dal  Principe  , quafi  tutti 
fiato.  fvaligiati , cagione  forfè,  che  anche  da  loro  non  furono  poi  i giuramenti  fitti» 
enervati.  U Caftcllo  , nel  quale  trovarono  gran  dilli  ma  copia  di  vettovaglia» 
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fu  da’  Tedcfchi , e dagj’  Italiani  perfidiofamente , e con  gran  crudeltà  iàccheg-  imnir 
stato  , e perchè  il  Capitano  Giovambatifla  Borgheli  era  uldto  fiiori  a trattar 
l’accordo  con  Mcffor  Fabio  iVtrucci  fuorulcito  anch’egli  di  Siena»  ed  in  buo- 
na grazia  del  Principe  , fu  chi  di  poca  fede  » e dii  di  troppa  vifeà  1’  accusò . 

Filiberto  dopo  la  prelà , e Cicco  di  Spello  , che  feguì  il  giorno  delle  calende 
di  Settembre  » flava  grandiICmamcnte  dubbio  » e fofpcfb  , perciocché  andare  a 
Firenze  » la  {dandoli  dietro  Perugia , fenza  manifcfto  periodo  non  potea  , e 
pigliar  Perugia  , la  quale  c fortiflima  di  lìto  » e nella  (piale  aveva  Malatefla  » 
oltra  le  genti  lue  proprie  , tremila  fanti  vili  de*  Fiorentini  » era  piuttofto  impol- 
linile , che  malagevole  ; laonde  rilèrbando  le  minacce  » e la  forza  al  da  zezzo, 
lcriilè  umanamente  a Malatefla  » c gli  otferlc  » die  volendoli  egli  uldre  di  Pe- 
rugia con  tutta  la  lùa  gente  » c laldar  la  Città  libera  al  Papa  , opererebbe  si» 
che  gli  Cirebbono  confermati  tutti  gli  Stati  liioi  , e tutte  concedutegli  quelle 
grazie  , che  egli  ftcflb  giuftc , c ragionevoli  addimandare  faperrebbe  ; e dopo 
due  giorni  s’ inviò  colle  genti , e s’accampò  vicino  a Perugia  al  Ponte  di  San  faf'rùU 
lanm  in  fili  Tevere  ; dove  effondo  amvato  il  Marchefe  del  Guaito  co’  Fanti  Spa F‘- 
gnuoli , e Don  Ferrante  colla  Cavalleria,  fi  foce  la  molta , e una  rallegra  ge-r*gM. 
iterale . Stava  Malatefla  dubbiolò  anch’egli  » e Colpe fo  tutto , non  perchè  folle 
volto  ad  accettare  le  condizioni  proffertegli  , ma  patte  per  moltare  di  fare  le 
cose  con  configlio  , e giuftificatamente  , c parte  per  averne  grado  in  un  certo 
modo  » non  meno  da’  Fiorentini , e Perugini , che  dal  Principe , e Papa  ftcflb  ; 
il  che  egji  tanto  piò  coloratamente  poteva  fare,  perchè  Clemente  aveva  di  quei 
giorni  mandato  nel  Campo  Meffor  Ottavio  de  Ccfis , detto  di  Cervia  , fratel- 
lo del  Cardinale  , e Meffer  Giovambatifta  Mentebuona  fuoi  Nunzi , e Com- 
miflàri , a minacciare  ieveramente  i Perugini , die  farebbe  fcomunicar  loro  , 
eia  Città,  privandola  come  ribelle  dell’  antica  fua  libertà,  e della  dignità  dello 
Audio  interdirebbe  , oltra  il  guafto  , che  a tutto  il  Contado  farebbe  dato  , 
rovinando , e abbiudando  ogni  cofà  : il  perchè  a lui  pareva  d’ aver  legittima 
falla , non  foto  di  poterfi , ma  di  doverli  accordare , e nel  vero  l’ aveva  in  gnu» 
parte  > perciocché  quanto  ì Perugini  più  fedeli , e più  affozionad  gli  fi  molta- 
vano , rimettendo  nel  fegreto  al  gtudido  , e arbitrio  fuo  tutte  le  colè , tanto 
A doveva  egli  ingegnare  maggiormente  di  conforvargli  lenza  danno  ; e però 
accettando  egli  con  buon  vifo  le  lettere  , ed  i mcllàggieri  d’Orange , gli  rilpon- 
deva  umanamente , che  non  difporrcbbc  di  fo  , ne  farebbe  cofà  alcuna  lenza 
efpreflà  licenza , non  che  fàputa  de’  Signori  Fiorentini  ì cd  a Firenze  fcriveva  > 
che  fe  volevano,  eh’ egli  teneffe  Perugia,  infognava  , che  gli  mandarono 
più  gente , cd  i danari  da  pagarla  , per  poter  fare  una  teffa  graffa  all’  Orfaia» 
aggiugnendo , che  quello  pareva  a lui , che  foffo  il  partito  migliore , e confor- 
tandoli a doverlo  pigliare  ; nondimeno  fe  a loro  pareffe  , die  egli  piuttofto 
accordare  fi  doveflc  con  quelle  condizioni  > che  gli  erano  fiate  offerte  > le  qua- 
li egli  avea  mandate  loro  , eglino  fi  farebbono  potuti  valere  de’  loro  foldati  , 
cd  egli  non  arebbe  mancato  d’andargli  a fèrvire , e difendere  la  Città.  Co- 
nofccvano  i Fiorentini , che  per  loro  fi  faceva  , tener  la  guerra  difoofto  daca- 
fa  i ma  pareva  loro  Urano  d’  avere  a sfornire  Firenze  de’ foldati  per  fornirne 
Perugia , e quello  che  più  imporrava  , non  fi  fidavano  interamente  della  fede 
di  Malatefla , ne  volevano  arrifehiare  temerariamente  così  gran  polla  , avver- 
titi ili  Commiffario  Zanobi  Bartolini , che  i maneggi , che  teneva  Malatefla 
col  Principe  non  gli  piacevano , le  cui  parole  formali  in  una  Lettera  indiritta  a 
Signori  Dieci  fon o-'MdUltJìa  ha  mandalo  i Capitoli , chi  vi  fi  mandano,  a Orangt , 
t fbbene  chi  fi  a falla  feit  hifogaa  fiidrfi , pur  i fogna  ammiri , chi  gli  u omini  4 
Sin.  fior.  Varchi.  M m giudea 
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MDXXIX.  yagel/ando  , e le  lofi  dtfionefie  a foto  , a foco  fi  fanno  loro  onefite  ; 

a me  nm  finte  qucft  ondar  muto  tn  U ,e  di  mandare  i capitoli  per  intrattenere  - E 
quello  diceva  , perche  Malatefta  fenveva  d’  aver  tenuto  , e tenere  quelle  pra- 
tiche non  per  accordarli , ma  folo  per  intrattenere  il  Viceré.  Perle  quali  co- 
fe  i Dieci  radunata  la  Pratica  , dopo  un  lungo  dibattimento  rilblvettcro  > che 
fi  dovefliro  levare  i loldati  di  Perugia  , c a Malatefta  concedere  , die  facefli , 
come  meglio  gli  metteva  1’  appuntamento  > perdtè  rimanendo  in  Perugia  gh 
amici  di  Malatefta  > c non  vi  potendo  Ilare  i nimici  (licondochè  ne’  Capitoli 
fi  conteneva  ) non  pareva  loro  di  perdere  quella  Città  , nella  quale  avevano 
per  amicarfela , e mantenerla  in  fede  colla  Lega  > (pelò  grafia  Comma  di  mo- 
neta . Elefliro  dunque  agli  fei  di  Settembre  Giovambatifta  Tanagli , il  quale 
per  lo  effe-re  egli  non  Colo  grande  di  pedona  , ma  periòna  fconcia  , e avven- 
tata molto  , fi  chiamava  Tanaglionc,  c lo  mandarono  a Perugia  in  nome  per 
dolerli  col  Signor  Malatefta  della  perdita  di  Spclle,  ma  in  farti  perchè  conferi- 
to la  loro  deliberazione  col  Verrazzano  , c col  Ferruccio  , a cui  aveva  lettere 
di  credenza , cavaflbno  le  genti  Fiorentine  di  Perugia,  e a Malatefta  delfono  li- 
cenza, che  fecondochè  più  comodo  gli  tornava  ,'s’aceordafie  , c le  n’ andarti 
(òbito  alla  volta  d’ Arezzo  , c quivi  accozzatoli  colle  genti  del  Commiliàrio  fi 
fermarti . Ma  quando  Giovambatifta  giunli  , Malatefta  aveva  di  già,  fenza 
Accordo  afpettare  altra  licenza  , o commcrtione  , capitolato  da  li , o per  forlene  grado 
tra  Orati,  ancora  co’  luoi  Cittadini,  o per  dubitare  , che  i Fiorentini,  come  era  avvenu- 
go,e  Mala-  to  , le  loro  gena  non  gli  togliertero.  I C apitoli  furono  mola  , ma  queiti  i 
tefia  Ba.  più  importanti . Che  7 .Vignar  \lala:cfU  doyijfe  Inficiar  la  C:uà  di  “Perugia  libera , 
gitani.  e j 'fedita  agli  Agenti  del  Papa , ujcindo  d' tjfia  con  unta  la  geme  pagata  da'  Fiorentini , 

in  total  maniera  s che  il  giorno  dinanzi  a quello  , che  Malatefla  fartiffie  , il  Principe 
fie  ne  iLycjJe  andare  con  lutto  il  fino  efiercito  al  cammino  delle  TayentUe  , e in  quello 
alloggiamento  ficrmarfi  almeno  un  giorno  : e breyemenee  , che  Orange  non  potejje  in  mo- 
do ruffiano  dare  alcuno  impedimento  , ne  a lui , ne  alle  fiat  genti  , ne  alle  fine  rote  , ne 
danni  ficare  , o tnoleftaro  , ne  il  contado  di  Perugia  , ne  gli  Siati  di  lui,  ne  dt’fiuoi  , o 
parenti , o anaci , o aderenti . "Dove fiero  nondimeno  i Perugini  quanto  maggior  quan- 
tità di  ytltoyoglia  foleyano  proyyederc , e loro  venderle  per  giufio  , e ragioneyol  freg- 
io. Che  alla  moglie , figliuoli, pare  mi  ,t  amici  raccomandati  , e altri  aderenti  del  Si- 
gnor "Malate fi  a fojfie  conceduto  lo  fiate  in  Perugia  a loro  beneplacito  , e godere  le  robe 
loro , e a lui  fojfie  lecito  trarre  di  Perugia  dodici  pezzi  i'  artiglieria  , e mandargli  a 
Pefiero,  o dove  più  gli  piacejfie  nello  Stato  t Urbino  ma  non  fi  potefii  già  fitryir  d tfi- 
fi,  ne  contea  la  Santità  di  Papa  Clemente , no  contea  la  “Macfit  di  Carlo  Imper odore. 
Che  ne  i Signori  “Braccio  , e sforza  Paglioni , ne  i loro  Aderenti  potè  fono  conrttrfart  in 
Por  ligia  , ne  rullo  Stato  del  Signor  “Malate/ìa  ,o  de'  fùoi  parenti , fojfie  ben  tenuto  “Ma- 
la teli.,  lafciar  loro  la  pofieffione  delle  cafie  , e delle  robe  loro  , che  fufibno  liquide , e chia- 
re, tdi  quelle  che  fufiono  dubbie  , e controverfie  , fio  ne  dovtfii  fare  alla  difettatone  del 
Pcvetcndiffimo  Antonio  Cardinale  di  Monte,  Legato  in  quel  tempo  dcil’Umbna, 
Chiamata  oggi , il  Ducato  di  Spuleto . Che  il  Cavaliere  di  Montef perciò  fra  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  doyefit  cjfitre  rilafciato , ed  al  Signor  Malatefla  tutto  quello  tra  fla- 
to tolto , reftituito  , lenza  far  menzione  alcuna  di  Ser  Vecchia  , il  quale  , come  di 
(òpra  fi  dirti  , era  flato  prefò  , ed  inficmc  con  erto  lui  foftenuto . Che  il  Signor 
Malatefla  doyejfe  da  Papa  Clemente  tfiire  affoluto  per  un  Suo  1 1rtye  ( come  egli  tool 
ratificare  i Capitoli  ampiamente  fece  ) da  ogni  , t qualunque  ribellione  , e da  tutte  la 
maniere  di  tutti  i peccati  quantunque  grati  , ed  enormi , che  infitto  a quel  giorno  fre- 
fiente , o egli  , o altri  per  lui  in  qualunche  modo  , > per  qualunque  cagione  commejjì 

me  fie.  Sono  alcuni , i quali  affermano  , che  Malatefta  in  quello  tempo  me- 
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defimo  capitolò  fegretamente  per  mezzo  del  Cardinale  di  Monte,  ancora  con 
Papa  Clemente , promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover  fer  à , che  la  XXK‘ 
Città  di  Firenze  verrebbe  nella  fua  potetti  : la  qual  capitolazione  da  loro  alle- 
gata non  avendo  io  poflùta  vedere  , non  pollò  affermare  colà  alcuna  di  certo  : 
poffo  ben  di  ceno , e veramente  affermare  , che  il  Cardinal  di  Ravenna  diceva 
pubblicamente  in  Firenze  a chi  non  lo  voleva  làpere  , die  il  Rcvcrcndilfimo 
Cardinal  d’Ancona  fuo  Zio  gli  aveva  detto  in  quel  tempo  a Roma  ; a ’ojin  SU 
gnore  hi  avuto  oggi  un.i  buoni  motvt  , che  ’l  Signor  %laUtiJii  è £ atcordo , ed  hi  ti. 
fitolito  ton  Sm  Simili.  Io  nel  luogo  fuo  porrò  iproprj  capitoli  ,i  quali  in  no- 
me di  Malaterta  furono  dal  Signor  Galeazzo  Bagliom  portati  a Roma , perchè 
doveffono  effer  da  Papa  Clemente  confermati , mediante  i quali , oltre  molt’ 
altri  fegni  non  dubbi , fi  potrà  manifeftamente  vedere  da  chiunche  vorrà , il  Si- 
gnor Malatefta  avere  allora , e poi  alla  Signoria  di  Firenze , e a tutto  quel  Po- 
polo Fiorentino  dèlie  fue  promette  , e della  fua  fede  mancato.  Malatefta  fe- 
ce l’accordo  a died  giorni  di  Settembre  , e a’ dodici  fi  parti  con  fune  le  gen- 
ti fue  jedeTiorenòm  di  Perugi}  ; e perchè  l’eferdto  Imperiale , fe  pure  vieffe  centt  Jt 
voluto  , non  aveffe  potuto  impedirlo  , prefe  la  ftrada  a man  dcftra , e per  la  [m!ntiiù 
via  de’  monti  più  lunga  , e più  afpra , ma  più  ficura , fempre  di  buon  pattò  hrmeim 
camminando  , fi  conduflc  quello  fletto  giorno  a Cortona,  e quindi  ad  Are*-/,  Pera- 
zo  , dove  fi  ritrovava  Antonfrancefco  degli  Albizi  Commettano  Generale  con  „ 
arca  dumila  fanti  per  fare  (palle  a Malatefta , e tenere  guardata  quella  Città. 

11  quale  Antonfrancefco,  o configliato  dal  Baglione , come  fi  tenne  per  certo, 

0 con  fegreta  intelligenza  del  Gonfaloniere  , come  fi  dubitò  , o pure  perchè 
egli , come  ditte  allora , e fempre,  temette  , che  Oranee  noi  dovette  preveni- 
re, e fe  n’andaffe  dirittamente  , lafaau  dietro  alle  fpalle  Cortona  > ed  Arcz- '****• 
zo  , alla  volta  di  Firenze  , fi  ritirò  con  peffimo  , ed  infelidffimo  configho  a “hinndo- 
Montevardù , e da  Montevarchi  dove  Malatefta  affienando  alcuni  fuoi  arnefi  tu,°  tm~ 
fopraftette  coll’eferato  due  giorni , a Figline  , del  qual  luogo  , parendo  pur  pruderne- * 
loro  aver  mal  fatto  , rimandarono  in  dietro  ad  Arezzo  il  Signor  Francefco  mime  eU\ 
de’  Marchefi  dal  Monte  con  mille  fanti , e fe  ne  tornarono  alla  sfilata  con  tut-  FnrtmU 
ta  la  gente , la  quale  fece  infiniti  danni  per  tutta  la  via,  a Firenze  : dove  An- 
tonfranceico  fentendo , che  di  lui  fi  levavano  i pezzi , non  ardì  entrare  i ma 

prefo  feufà  di  volere  vicitare  un  fuo  figliuolo  malato,  fe  n’  andò  nella  fua  Villa 
a Nipozzano , e mandò  Francefco  Nafi , e Lionardo  Ginori  , che  doveffono 
difendere , c giuftificare  apprettò  i Dieci,  e apprettò  il  Popolo  la  deliberazio- 
ne , e reòluzione  fua.  Qucflo  partilo  , o malignamente  prefo  , perchè  non 
mancò  chi  ditte  , lui  aver  ao  fatto  col  medefimo  animo  in  quel  tempo  , col 
quale  aveva  già  Piero  Sodcrini  di  Palazzo  cavato  , cioè  per  acquiftarfi  la  gra- 
zia della  Cala  de’Medid,  o timidamente , perchè  fu  chi  ditte  , lui  avere  auto 
paura  dell’  efercito  nimico  , o temerariamente  , come  pare , che  s’ accordino 

1 più  , fu  dagli  uomini  prudenti  giudicato  d’ importanza  erandiflima  , e che 

riteffe  cagionare  , come  poi  fece , la  rovina  di  Firenze  per  le  ragioni , le  qua- 
di  mano  , in  mano  nel  progreflò  della  Storia  per  fe  medefime  appariran- 
no . Egli  non  fi  potrebbe  già  ne  dire  , ne  credere  di  quale  fpavento  , c dì 
quanto  iofpetto  riempiffe  tutto  Firenze  quella  fubita  , e improwifà  ritirata  del 
Commcflario  , e del  Capitano  Generale , e molti  già  temendo  del  Ècco  , non 
meno  dagli  amici , che  da’  nimici , fi  làrebbono  volentieri  accordati  > e ap- 
punto fece  il  calò , che  i Leoni  s’erano  di  quei  giorni  azzuffati , ed  uno  di  elfi 
rotta  con  incredibile  fòrza  la  cateratta , colla  quale  per  dividergli  era  flato 
dalla  lor  guardia  racchìufo , ammazzò  una  Leonella , la  qual  cola  hanno  iFio- 
. Sur.  fur.  Panili.  M m a renani 
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mdxxix.  fanóni  volgarmente  per  augurio  triftilfimo  , effendofi  oflèrvato  dagli  uomini 
fuperlliziofi  > che  dopo  cotali  mifchie  accaggiono  fempre  alcune , o novità,  o 
Superfii-  calamità  , 0 dentro  nella  Terra  , o (bori  nel  contado  , e l’ ultima  vola  die  nel 
pentii  novantadue  s’affrontarono  , ne  lègui , dicono,  la  morte  di  Lorenzo  Vecchio. 
Remimi.  Ma  non  fu  di  poco  conforto,  e ncrcamento , che  per  buona  forte  era  in  quel 
, medefimo  giorno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  Signore  Stefano  Colonna 
J/r/ji»  pakftrmji,  uomo  di  molta  , e chiara  virrù  , d quale  avevano  ì Fiorentini 
! nlrr ' " Bartolommeo  Cavalcanti  mandato  a chiedere  al  Re  di  Francia , ed  egli , che 

Joldode  |a  pace  non  aveva  più  animo  di  volerlo  più  a’iùoi  fopendj  tenere , focen- 

Ftortntt-  j0(-cnc  grado  co»  Fiorentini , onoratiflimamcnte  lo  licenziò  , e con  elfo  lui 
n>'  venne  un  Capitano  Guafcone  con  trecento  fonti , il  quale  , ed  i quali  riufei- 
Prcmìfio  rono  non  meno  fedeli,  che  coraggiolì . Hrafi  agli  tredia  vinta  nel  Configlio 
m ttr  Maggiore  , perchè  non  mancafiino  danari  da  pagare  i foldati  , e non  aggra- 
ve  udirei  vaffono  tante  volte  ì Cittadini  privati  > una  forte  Provvifione*,  che  fi  doverono 
Umide  vendere  all’  incanto  tutti  i beni  di  aafeuna  delle  ventuna  Arti , e di  più  tutti 
luoehiPn.  quegli  di  tutte  le  Frarcrnite  , c Compagnie  , cosi  della  Città  , come  del  Con- 
tado  , e di  qualunque  altro  luogo  pubblico  , il  quale  nelle  vendite  de’  fiioi  be- 
ni obbligato  non  folTe  a dovere  fpedirc  il  Breve  , fecondo  l’ordine  de' Benefici 
Ecclcfialbd  , non  oliarne  qualunque  condizione,  proibizione , e fideicommif- 
fo , o tacito,  o elprelfo  , eziandio  fe  tornaffono  in  beneficio  de’  luoghi  pij  ; e 
neflùn  Giudice  , o Laico  , o Ecdefiaftico  per  nelTuna  cagione  poteffe  udire  , 
anzi  dovelfe  incontinente  Cacciare  dal  giudido  chiunque  volefle  in  modo  al- 
cuno contraddire  , o contravvenire  a dette  vendite  , lotto  pena  , fo  folTe  Fio- 
rentino , di  mille  fiorini  larghi , e fo  forelbero  , di  bando  di  rubello,  c con- 
fifeazione  di  tutti  i fuoi  beni  ; e nelle  medefime  pene  incorrclTe  qualunque  tcn- 
taflè  in  qualfivoglia  modo  d’  invalidarle , venendo  , o dicendo  loro  contra  s 
con  quello  pero  , che  a dette  Arti  fra  il  termine  di  lei  Anni  fi  dovclfero  i da- 
nari , che  de’  loro  beni  fi  cavalTero  , rclhtuire  , ed  infìnochè  rimborlàtc  non 
fulfono , s’aveflbno  a pagar  loro  dal  Camarlingo  del  Monte  di  fei  meli , in 
fei  meli  gli  emolumenti  a ragione  di  cinque  per  cento  ; c con  quello  ancora, 
che  i tiratoi , e purghi , e le  unte  non  fi  potelfono  alienare  per  gli  Ufidali  di 
dette  vendite , i quali  furono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi , Piero  di  Banco 
da  Vcrrazzano  , Andrcuolo  di  Meflcr  Otto  Niccolini , Uberto  di  Francefco 
dc’Nobdi  , c Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli . Pareva  ad  alcuni  di  coloro  , i 
quali  avevano  vinto  la  Prowifionc  elTer  colà  malfatta  , che  i profoni  uomini 
nelle  cofe  facre  s’ intormettefTero , e quali  ne  gli  rimordelfe  la  cofdenza  , o 
dubitando  di  dover  effere  fcomurucati , c interdetti , ftavano  di  cattiva  voglia  , 
c mormorando  tra  loro  bilbigliavano  l’uno  coll’  altro  ; delle  quali  mormora- 
zioni , c bilbigli  accortoli  Lamberto  del  Nero  Cambi  Commcilirio  fopra  il 
for  rilquotere  le  Dedmc  de’  Preu  , il  quale  > come  cogli  occhi  corporali  non 
vedeva  fe  non  poco  , e molto  d’  appreflb  i cosi  con  quegli  dell’  intelletto 
feorgeva  molto  , e affai  di  lontano,  fi  dirizzò  in  piè,  e appoggiatoli  fopra  un 
baffone  , il  quale  egli , come  balufonte,  portava  fompre  , comindò,  maravi- 
gliandoli ognuno  , e flando  attennffimi  , a favellare  in  quella  maniera,  b 
rum  inni , chi  Alcuno  di  mi , Nobilitimi , e Tridenti  fimi  Cittadini , fi  facejfe  a cri- 
. . dere  , chi  io  per  C ufitio  chi  io  fo  di  rifejuottre  le  Decime  di  Beni  de’  Sdendoli  , e per 

Cambi  nel  p4mr  tmfig[,  , , tonfinolo  , ehi  fi  linea  la  legge , chi  non  puri  fi  poffano  , ma  fi 
Confi  gito  fabiano  vender t per  alcuna  parie  le  f acuità  di  J^ihgiofi , uno  fojfi  di  coltro  , » quali , 
Maggio-  B um  t 0 funtritli  n0„  credono  la  'Rfligiom  , # come  empi  , # mfari  la  difpre- 
rr’  piano.  Ter  aonbì  io  Inficiando  fiore  miW  altre  ragini , e cagioni  da  parte  , fio  mollo 

beni . 
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lem , che  k Repubbliche,  e » Regni , t generalmente  tutti gli  Stufi  tomt  tacqui  fi  ano, 
£C1Ì  fi  mantengono  , o per  fiondi  mediana  i armi  , o per  amare  mi  duna  la  Religione , 
e coll  una  eoja  , t coll’altra  infirmi  : ed  io  per  me  quando  dell'  una  s'  aytjjc  a manca- 
re di  quefìe  duo  , eleggerei , eie  più  topo  del T arme  , che  della  Religione  marnare  fi 
doyeffe  , giudicando  non  folamcntc  più  pio  ; ma  eziandio  più  ficurt  ’l  confidarli  nella 
volontà  di  Vio  , che  il  rimetter  fi  nella  petefià  degli  uomini . Reta  cofia  è , che  con  la 
Religione  , come  l’ Armi  , ha  hi  fogno  , an: j«  piutofio  necejfità , non  tanto  di  buone  leggi, 
le  quali  non  mancano  , quanto  eC  uomini  buoni  , i quali  pongano  mano  ad  afe  , 
o le  facciano  gtuftamtnte  > e inviolabilmente  , coti  dalt  una  parte  , come  daW  altra  of- 
fervare  , td  efeguirt . Se  i Gemili  riverirono  tanto  , come  fi  tede  rulla  Repubblica 
Romana  , meglio  ordinata  di  lutto  l'  altro  , la  Reltgion  loro  , la  quale  era  manfefta - 
mente  (alfa  , che  doverne  far  noi  Crifiiani  nella  nofira,  la  quale  è mduhilatamenii  ve- 
ra f Efeejfi  punivano  il  agramente  coloro  , i quali , o violavano  , o avvilivano  lo 
loro  cirimonie  , qual  gafìigo  fi  può  dare  , che  non  fi a piccolo,  a chi  , o viola,  o mi. 
lifee  le  nojlre  ! A me  pare  d avere  ofervato  in  leggendo  i antiche  Storie  , che  gli  uo- 
mini quanto  fimo  fiati  non  pur  migliori,  ma  maggiori  , e più  prudenti , tatuo  abbiano 
maggiormente  mafie  innanzi,  e favorito  fempre  le  afe  della  Relegarne  ; ne  credo  , che 
fia  , o maggior  fegno  , o migliore  argomento  , che  una  qualche  Città  , e Regione  debiti 
tomamente  , 0 mutarfi , 0 rovinare  , che  il  vederfi  m quella  , o cangtarfi  , o dtfpre- 
marft  il  culto  Dromo  ; e coloro  che  dicono  i Tapi  e fere  fiati  a fintamente  , ed  efjere  la 
frincipalijfima  cagione  delle  rovine  , e miferie  nofire  , e della  fervilù  dì  Italia  , non  di- 
cono vero  ; perciocché  non  i Tapi,  ma  l’  ambiatone  de’  Tapi  , ma  l avarizia  de  Pa- 
pi , ma  l’ infinita  lufana  , t crudeltà  de  Tapi , hanno  tulli  i no/hi  mali  cagionato . 
le  loro  enormi  cupidigie  , ed  incredibili  fccllcrità,  non  i Tapi  hanno  annichilala  , equa, 
fi  fptnta  la  Fede  Cafona , la  quale  tome  è per  fe  fonia  , a buona  ; così  è ancora  f ne- 
ri dì  ogni  dubbi * utiliffima , anzi  necefariffima  , non  folo  al  vivere  beatamente  nelT 
fitto  Mondo  i ma  a vivere  (duramente  eziandio  in  quefio . E per  Vero  dire, , fe  la 
malvagità  , augi  piano  fio  la  malvagità  della  natura  degli  uomini  è tatua,  a coti  fatta, 
ch’ella  ne  filettata  dalla  (paranza  dii’  eterno  bene  , ne  (paventala  dalla  paura  dell  t 
terno  male  , ogni  giorno  commette  , anzi  pure  ogn  ora  mille  iniquità  , e filleraligge, 
che  penfiamo  noi  che  farebbe  ,feo  non  (per afe  eternai  mente  coti  gran  premj  , e non  te- 
me ff,  in  perpetue  co lì  orribili  pene  t Guai , guai  a mortali  quantunque  , o dovunque; 
o non  fari  , 0 farà  in  piatola  filma  l’  oferVanza  , e la  riverenza  delle  cofe  fi acre , $ 
divine.  Guardici  dunque  , guardici , Nobiltffimi , e Prudeniiffimi  Cittadini, guardi, 
tt  dico  la  terga  volta  , Dio,  e Giefu  Crifio  Nofiro  Re  dall'  aver  noi  vmta  quella  leg- 
ge, e dal  farla  o ferrare  , o per  mancamento  di  fede  , o per  difpregio  della  gigione. 
Jo  per  me  adoro  , e adorerò  fempre  devotamente  il  Tentefite  , come  Capo , e Tnncipa 
della  Cbiefa  Romana,  e della  Religione  Crifiiana  , ma  odio  bene  immortalmente  , e o 
dieri  fempre  Giulio  de’ Medici , come  nimico  , e diruttore  di  quefia  cufica  , e (uà  bel. 
liffima , ed  imoceniiffima  Patria . Al  Tontefice , il  quale  voglia  far  I ufizut  del  Ton. 
te/ice  , mi  fottoporù  io  umilmente  , * faro  con  tutto  il  cuore  riverenza  ; ma  a Giulio, 
il  quale  voglia  non  guardarci  come  Tafìore  , ma  come  lupo  ingoiarci,  e divorar  ci,  m' 
opporrò  io  arditamente  , e farò  con  tutto  ’l  corpo  , e con  tutto  ’l  cuore  reffienza.  Il 
fine  filo,  tifine 'e  quello,  il  quale  in  tutte  le  cofe,  e agiont  nojlre  attendere  pnneiffi. 
mente  , t confiderare  fi  dee , e fecondo  t intenzione  di  chi  k fa,  i homo  a giudicare 
I'  operarmi , che  fi  fama\ e tome  le  cofe  ottime  fatte  a nifiofinc  non  fi  pofono  lodare, 
foli  la  ptffime  fané  a buono  non  fi  demo  vituperare,  lo  non  dirò  come  fanno  moki, 
(he  i ’Bent  Ecckfiqftià  no»  fono  de’  aerici  ,ma  nofiri , avendogli  la  Chiefa  nel  primi, 
pio  pevera , o nuda  , avutigli  tutti  , o in  dono  , o fin  Imufina  da’  Secolari  ; paraocchi. 
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MBxSuxt^‘  àona  *^«>1*  cofa  t»làié  per  amor  d'  lidio  , fi  fpotefia  del  dominio  di  lei,  e mm 
può  più  eoa  verità  dire , thè  ella  fia,  ma  fola , che  ella  fu  fua . "Decano  dunque  i laici  > 
fi  non  cogliono  mentire  , che  i "Bene  Etclefia/lici  furono  tene  , ma  non  fono  più  loro . 
Non  Uri  , che  effondo  il  "Papa  colui , che  ci  offendo  colle  ricchezze  della  Chiefa  , è a 
noi  lecito  cote  ricchezze  della  Chiefa  difenderci  ; concioffacofachè  ne  il  Papa  ei  offende > 
ma  Giulio  de'  "Medici , ne  fa  do  colle  ricchezze  della  chiefa  , ma  colte  ttccheau  tolte 
da  lui  iniquamente  > e sformatami  me  alla  Chiefa . Non  diro  > che  noi  vendiamo  i 
"Bem  de"  Preti  lecitamente  , avendoteli  il  Papa , non  filo  per  due  Brevi  puhhlici  /’  ur.o 
dietro  ( nitro  fpontaneamente  conceduto , ma  ancora  per  più  lauri  privale  fprtjf amia- 
te comandato  ,•  perciocché  ninno  è di  noi  , Nchilifiimi , o Prudeneiffmi  Cittadini  , il 
quale  non  ftppi a , che  egli  ciò  foce  mah  fio  fornente  > non  come  Papa  , il  quale  non  può 
trrart  > ne  ujar  fraudi , ma  come  uomo  ; non  perchè  la  Città  nojira  , corno  dicevano  i 
Brevi , « le  lettere  , o pure  la  Chiefa  "Rimana  fi  ne  firvtfjc  ella  , ma  per  apprcpi  lar- 
gii afe  fitjfo  , per  non  dire  ufurpargli , e nelle  fiu  proprie  , t particolari  btfognc , di- 
ro, o morbidezze  valer  fine , ne  fa  bene  , che  fi  egli  volle  fono  quella  c opina  ingan- 
nar mi,  e la  Chiefa  , chi  noi  por  vendicarcene  colla  medefma  aftuzta  , o malizia  in- 
ganniamo la  Chiefa , e lui  } che  diri  adunque  t Virò  Nolihjfimi , e Prudcntiffm  Cit- 
tadini , che  noi  non  Vendiamo  i "Bem  de'  Treti  per  torgli  loro  , e convenirgli  negli  ufi 
nof  ri  privali , che  je  ciò  fife  , egli  farebbe  non  follmente  furto  > ma  fair  tic  pio  ,e  noi 
meriteremmo  non  filamento  biafimo  , ma  ga/ìigp . Nei  non  gli  Vendiamo  per  offendere 
i Sacerdoti , ma  por  difendergli , non  Vendiamoli  per  oppreffare  le  Cbiefe , ma  per  libe- 
rarle , non  per  spogliarla  da’  loro  ornamenti , ma  perchè  non  fono  fpogliate . Non 
fappian  noi , come  governarono  i Sacerdoti , comi  conciarono  le  chic  fi  , tomo  trattaro- 
no le  Reliquie  quefli  medefimi  Ttdifihi,  quefli  fitffi  Spagnuoli  , quelli  proprj  Italiani  ,i 
quali  non  unta  bravura  , con  tanto  genti , con  tante  forze  ci  minacciano , ti  affedia. 
no  , I ti  combattono  già  tanti  mtfi  , per  fare  a quefla  forliffima  Città  quel  medefimo , 
thè  a Soma  fecero  ? Direi  ancora  peggio  , ma  la  rapacità  loro  , la  libidine  loro  , le 
barbarie  loro  , e ferità  furono  tanto  , 0 tali , o di  così  fatta  gufa  , e maniera , che  non 
fi  può,  non  dito  far  peggio  , ma  immaginare.  Quanto  farebbe  fato  tl  migliore  , quan- 
to più  commendabile  , ebe  Clemente  milcmentiffmo  di  tutti  gli  uomini  ,fi  fife  fervilo, 
t valuto  delle  ricchezze  , e dilla  potenza  della  chiefa  , e Sedia  jtppoflohca  , non  per 
dilettare , t introdurre  nuovi  barbari  in  Italia  con  incredibile  Verge  Igna  fua,  t indici, 
bili  detrimento  nofiro  ; ma  per  sbigottire  , e cavarne  i vecchi  con  Jua  ineffabile  glo- 
ria , • incomparàbili  profitto  nofiro  è Se  degli  errori , e peccati  , ebe  commettono  i 
Principi , fifferiffono  le  pene  i "Principi  foli , e noni  Popoli , potrtbbono  i Popoli  finz a 
iarfi  alcuna  briga , e doverrebbono  Ufciare  a effi  fili  la  cura  , od  il  penfiero  di  tutu 
le  cofe  > ma  altramente  va  la  Infogna , t altramente  è , o i hfpoflo  in  Culo , od  ordinato 
in  Tona  » contiojfiaafachè  il  più  dello  volte  la  colpa  è de'  Principi , e il  damo  , o la 
pena  è de  privati . Quanto  è bnono , e lodevoli  l' tffor  rcligiofo , tanto  è reo , t bufi - 
mevole  t effe  r fuptrftiziofi  ; « religiofi  giovano  , e fanno  bene  afe  medefimi,  e agliai- 
tri  , « fuperfizmfi  per  1 oppofiio  fanno  male  , t nuotano  agli  altri  , e afe  medefimi. 
Duerni  vi  prego  , non  fono  uomini  i Preti , come  noi  alni  ? non  nafiono  , t muoiono 
ancora  tjfi  ? non  fono  parte , o membri  di  quefia  Cutà  ? per  qual  cagione  dunque  , » 
non  vogliono  effi  tffer  da  noi  diftfi , o dobbiamo  nei  non  volergli  difendere  f Se  ruti- 
liti , t 7 giovamento  è tornane  , perchè  non  deve  tffer  communi  ancora  la fpefa  , e’I 
danno  ? Je  noi  laici  vendiamo  de’  beni  mflri , e pubblici , e privati  per  [avveniri  tl 
Comune  , e falvar  noi , e loro , perchè  non  debbono  i Religiofi  vendere  aneli’  effi  de' "Be- 
ni loro  per  fowenire  al  Comune  , e falvar  fi  , t noi  ? Dunque  faremo , o il  paz.zi  , o 
tl  cattili,  ‘Ite  lafieremo /vergognatele  figliuole  mfin  ,ftrup are  e figliuoli , vituperar 
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U mogli , uccider  noi  mede/imi  , e finalmente  ondare  a fuoco  , t fiamma  tutta  que/là  ungere 
così  ricca  , cosi  iella  , e così  notile  Città  , frutto/lo  ebe  alienare  , non  i beni  , ma  una 
piccola  parte  de'  beni  della  Onere fia  ? dote  ne  va  il  tutto  è non  folamente  danno fo , ma 
empio  l' aver  riguardo  , o rifpetto  , non ' che  a una  parte  del  tutto  , ma  a tutte  le  co/i 
infume . Come  in  molte  particolarità  debbono  efjert  riguardate , e rifpttiaie  le  perfi- 
ne della  Cbiefj  , coti  in  alcune  , le  quali  non  concernono  la  / alate  dell  anime  , debbono  i 

onda  e alla  mede /ima  lìngua  , e al  mede  fimo  ragguaglio  degli  altri,  chi  non  fa  I 
Ncbiltjfimi , e Trcfianliffìmi  Cittadini , che  quanto  l offendere  altrui  ingiufiameme  1 
fi.  tra  , e per  corfeguenza  centra  la  natura  , e cantra  le  leggi , tanto  U difendere  fe 
Jìcjjo  giuftameme  è virtù  , e per  configuen^a  co  fi  dalla  natura  , e dalle  leggi  non  fila- 
mente  permt/fa  , ma  comandata  ? Non  vi  dia  nota  , Nobiliffìmi , e Trudcnttffimt  Cit- 
tadini , quello  thè  fiano  per  dii  t altrui  , i quali  come  fino  , coll  fi  debbono  chiamaro 
piuttoflo  con  nuovo  nome  Chtcfini , che  con  vecchio  T legioni , Cofloro  i quali  facen- 

do vtjla  di  credete  ogni  tofa  , o non  credono  nulla  , o credono  male  , fi  fervono  del  /or 
arde,  t , non  a beneficare  il  proffimo  , come  fil/amenlc  affermano  e/fi,  ma  il  più  dille 
ville  per  ingannarlo  , come  mo/lra  veramente  la  fpcrunggt  ; la  cójloro  carità  non  ri- 
fguar  da  fie  non  , o gli  utili  , oi  piaceri  proprj  , eomtcbì  facciano  aperta  prof  e /fiume  di 
non  turare  ne  degli  uni , ne  degli  altri  ; l amore  di  cofioro  come  comincia  da  Je  jlcjp  , 
coli  finifit  in  loro  mede  fimi  , e febbene  moffrano  di  volere  fiarfi  da  /e,  e non  impacciar  - 
fi  delle  cofie  mondane  , nondimeno  mettono  le  mani  per  tulio  , e fetida  fiapcre  bene  fipefi- 
fio  quello , che  e’  fi  trefehino  , fi  travagliano  molto  m tutte  le  bt fogne  de’  fecolan  ; e la 
fiempheità  delle  buone  perfine  , e la  cattività  delle  ret  fu  in  tutu  i tempi , ed  in  tutti 
i tempi  farà  tale  , e tanta  , ebe  trovarono  fiempre  , e fiempre  trovcrrantio  chi  più  creda 
alle  menzogne  Uro  , che  a/T  altrui  verità,  il  perchè  gli  uomini  prudenti  gli  andarono 
fiempre  , e gli  andranno  piuttoflo  militando  , che  oppugnando  , e molte  volte  ferven- 
do/! delle  /ore  arti  medejtmt , fingono  per  tenergli  fitto  , di  volergli  innalzare , e mo- 
ntando di  tener  palcfcmente  alcun  tonto  de"  fatti  loro  , non  gli  hanno  fiegretamenle  in 
fina  nc/funa  , e t Topolt  alla  fine  chiariti  dalla  /petunia  , o illuminati  da  Dio  , e cre- 
dendo più  a'  fatti  , che  alle  parole  , difeernono  il  vero  dal  fialfio  , e quanto  gli  amava- 
no , gli  lodavano  , e gli  feguitavano  , tanto  gli  odiano  , gli  biafitnano  , e gii  fungono  i 
onde  affai  fiventc  fiuole  avvenire  , che  eglino  effendi  conofciuti  , t [coperti  , altro  non 
acquifiano  , con  infinito  (comodo  , e dtfiagto  , che  o danno  vitupcrofo  , o dannofio  vitu- 
pero. Leggete  le  Storie  voffrt  > t troverrete  , che  etto  uomini,  i quali  in  quei  tem- 
pi più  Tcligiofi , e più  cattolici  , che  quc/lt  non  fono  , avendo  avuto  maggior  rifpetto  al 
ben  comune  di  tutti  , chi  all’  utile  privato  di  pubi  Sacerdoti , ù'acqui/ìarono  tanta  gra- 
zia nel  Topaie  , t total  benevolenza  appreffo  1'  UniverfiaU  , che  furono  chiamati  gene- 
ralmente , e fono  ancora  oggi , quando  di  loro  fit  ragiona  , gli  Otto  Santi . Ne  u du- 
bito punto  , anqi  mi  rendo  certiffìmo  , che  a voi  debbia  , e a tutti  coloro  avvenire  il 
medefimo  , i quali  non  alle  bugie  delle  parole  , ne  alle  finte  dimofirazioni  , ma  alla  ve- 
rità dt'  fatti  prc/lando  fede  , e non  firnulatamenlt , come  gl'  lppotriti  fanno  , ma  [inte- 
ramente procedendo  , più  dopo  l' onor  di  Dio  > la  (divezza  della  Città  , e Talria  lo- 
ro , che  ogni  altra  tofa  , e fia  qualfivo-lia  , ameranno  > e terranno  cara . Quelle 
parole  fùron  dette  così  agramente  dal  Cambi , non  tanto  per  cagion  della  leg- 
ge > la  quale  era  Hata  vinta  allora  , quanto  per  una  di  troppo  maggiore  im- 
portanza , la  quale  avevano  in  animo  , die  vincere  poco  di  poi  fi  doveffe  lò- 
pra  i beni  de’  Prcd  folamente  , come  fi  vedrà . Quanto  più  s’  awidnava  1* 
Elèrdto  vcrlò  i confini  > tanto  il  fofpetto  > e la  paura  divenivano  in  Firenze  o- 
gni  giorno  maggiori  ; perchè  i Cittadini  principali  veggendo  la  mala  conten- 
tezza de  Popolo  j ed  il  pericolo  della  Città  > radunata  di  nuovo  con  gran  fret- 
ta la 
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Addo  ta  la  Pratica  , deliberarono  dopo  qualche  contrailo  , che  fi  dovefièro  manda- 
mdxxjX  re  Ambalciadon  a Papa  Clemente  > sì  per  moftrarc  d’  umiliarli  , c si  per  in- 
tendere la  cagione  , la  quale  eglino  pur  troppo  Cipevano , perchè  Sua  Santità  . 
Amhdfcm. moveflè  loro  guerra.  Furono  eletti  Luigi  di  Giovanfianccico  de’  Pazzi , il 
dori  tiriti  quale  allegando  , clic  per  eflcr  crepato  non  poteva  cavalcare  > rifiuto  , e Picr- 
dd  Fiotto-  fiancelco  Ppttinari , agli  fcdici , e diciaflètte  per  ordine  della  Signoria  ih  crea- 
nm  al  Fa-  to  Andrevuolo  Niccohni , c a ventuno  Franceico  Vettori , il  quale  s’era  ntug- 
pa  gito  a Piftoia  , e Iacopo  Guicciardini  ; c mentrechè  fi  mettevano  in  ordine  per 
* ’ partire  , lpcdirono  in  polle  Franceico  Nafi  , che  fàccflè  intendere  a>Suahca- 
utudine,  come  le  mandavano  quattro  Oratori , e la  pregaflè  umilmente.,  che 
foflè  contenta  di  fine  , che  P Herdto  ìnfin’  a tanto  di’  ella  gli  ndiflè  , fermare 
Oranti  doveflèfi  , la  qual  colà  Clemente  non  volle  fare . Erano  in  quello  mentre  il 
t oli Eftr - Viceré  , c tutte  k genti  nimiche  entrate  oftilmcntc  in  fili  Fiorentino,  c arriva- 
ci» Jmpt-  te  il  giorno  di  Santa  Croce  fotto  Cortona  , fii  mandato  un  trombetta  a chie- 
rici , ti  derc  per  parte  dell’Illullnlfimo  Monfignore  Filiberto  di  Saalcn  Viceré  di  Na- 
Fxtltfia-  poh,  c Capuano  Generale  del  felicilTimo  Elèrdto  Celàreo  , in  nome  , e paf- 
Jliro  tutta  fo  , e vettovaglia  , in  fatto  la  pofTci7ìone  della  Città  i Ma  Carlo  Bagneii , il 
mi  fio-  quale  v’era  in  quel  tempo  Capitano  , non  volle  , che  fc  gli  nl'pondcflè , ne 
remino,  bene , ne  male  ; onde  il  Marchefc  del  Guado  prefo  1’  aflùnro  dt  volerla  bat- 
tere , e attillare  , diede  ordine  Ipacciatamentc  a quanto  voleva , die  fi  fàccflè. 
Erano  in  Cortona  tre  Capitani  colle  loro  bande  ; Marco  da  Empoli  foldaro 
non  folo  aminolo  , e pratico  , ma  prudente  , Goro  da  Montebenichi , ed  il 
Signor  Francefco  Sorbcllo  ; a quedi  tre  le  n’ aggiunsero  tre  altn  , i quali  tor- 
nando a forte  da  Bettona  , per  andarfene  a Firenze  , proferfero  P opera  loro , 
e furono  accettati  dentro  per  la  Porta  del  foccorfo  della  Rocca , della  quale  era  Ca- 
pitano Guiliano  del  Vigna.  Quedi  furono  tl  Signor  Lodovico  Sorbello  fratello 
del  Signor  Franccfco,  Ridolfo  da  Scefi,  e Iacopo  Tabufli,  i quali  fra  tutti  e fei 
Cartona  non  avevano  più  che  fatecento  fàtui.  11  Marchefc  corl'o,  e prelòiropetuo&mente 
alfilit*  il  borgo , e battuto  coll’artiglieria  la  Porta  diSan  Vincenzio  , onde  s'efce  per  an- 
dail’  Im-  dare  aìi’Orfaia , diede  l’aflàlto  a fcala  vada , come  dicono , ed  alla  fine  combatten- 
tntah.  dofi  tuttavia  coraggiofamcnte  dall’ima  pane  , e dall’altra  vi  fece  metter  dentro  ti 
' " fuoco  , il  quale  s’appiccò  gagliardamente,  ed  era  per  lare  molto  danno  5 ma  i 

tre  Capitani  Ridolfo , Iacopo , e ’l  Signor  Lodovico , i quali  v’erano  alla  guardia, 
fpenfero  il  fuoco  , e difeléro  la  Porta  più  che  valentemente  , ammazzandone 
molti , e molti  ferendone  , parte  cogli  archibufi  , parte  coll’  arme  ad  ade  , e 
parte  con  fallì.  Il  medefimo  fecero  gli  altri  tre  Capitani , il  Signor  Francc- 
Ico , Marco  , e Goro  dall’  altra  parte  , dove  i nimici  Calavano  di  già  le  mura 
a canto  della  Chiefa  Cattedrale,  Redarono  morti  dalla  parte  di  dentro  tranelP 
uno  , e nell’altro  luogo  , fra  loldari  , e terrazzani  più  di  fettanta , c di  quella 
di  fuori  meglio  die  dugento  , con  alcune  perfone  di  conto  , e tra  quelle  un 
Nipote  d’ Orange  , il  quale  toccò  una  mofehettata  ne’  membri  genitali  ; i feri- 
ti tra  di  qua,  e di  la  furono  afTai , ed  oltra  il  Secura , e Alfònfo  di  Vaglia  Ca- 
Marchtfe  pitani  Spagnuoli  di  molto  valore  , i quali  furono  feriti  a morte  , il  Marchefc 
iti  Gua-  dello  mentre  brigava  di  faine  lòpra  ì badioni , per  una  percoflà  d’una  fidTatx  , 
fio  ferito,  ch’egli  ebbe , ancoraché  non  gli  fàccflè  troppo  male , rifpetro  alla  celata,  eh’ 
egli  aveva  in  tefla  tutta  guarnita  d’oro,  e piena  di  molti  /pennacchi,  cadde  in 
terra  tramortito  ; onde  bifognò  , che  fàtto  fonare  a raccolta  fe  ne  ritomaflèro 
più  che  di  palio  agli  alloggiamenti  ; ma  rinvenuto  il  Marchefe  , e dcLberato 
di  volere  Aire  nuovo  aflàlto  la  manina  feguente  con  maggiori  forze  , coman- 
dò , che  o alcuna  delle  nazioni  conduccflc  la  notte  il  fuo  pezzo  d’artiglieria  al- 
..  v ■-  . ■ i.  lamu- 
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1»  muraglia,  la  quale  artigli  cria  aveva  Papa  Clemente  fitta  cavare,  parte  da  Ca-  Ann% 
flel  Sancagnolo , e parte  dillaRocea  di  Cività  Caftellana . Ma  gli  uomini  di  Cor  “DXX“' 
tona  eletti  iapra  la  guerra , i quali  erano  lèi , Lorenzo  Squatrint , Lorenzo  Pappe- 
relli , Ferraio  Ferrali  ,Michelagnolo  Pecò,  Matteo  Ghini,  e Matteo  Buoni , o 
per  le  minacce  del  Marchelè,  parendo  loro  non  aver  genti  a baftanza,  come- 
thè  vi  mancaflono  piuttofto  munizioni , che  foldati , eflèndo  la  terra  per  la 
politura  del  fico , e qualità  delle  mura  , piutrofto  inelpugnabile  , che  forte  , o 
perchè  avevano  intelo  il  cafo  d' Arezzo  , e dubitando  di  non  cflère  abbando- 
nati anch’  efli , o perchè  v’erano  di  quelli , i quali  avevano  caro  di  veder  colè 
nuove  , mandarono  occultamente  tre  uomini , MelTer  Iacopo  Vagnucd  , An- 
tonio Tommali , e Orlèllo  OrfèlJi  al  Principe , i quali  fenza  far  menzione  alcuna 
de’  foldati  , che  a valentemente  difeli  gli  avevano , e che  erano  a pronti  a 
volergli  difendere , j’  accordarono  agli  didalfette  di  dovergli  dare  ventimila 
ducati , ed  egli  falvalfe  loro  l’onore  , e la  vita.  I lèi  Capitani  udito  cotale  "««ri- 
accordo , chiamando  i Cortonelì  ingrati , e traditori , fi  ricoverarono  con  Car-M  io$ 
lo  , e con  Giuliano  nella  Rocca , e quivi  conliiltando  quello,  che  fire  fi  dovefc^*’/*”4^ 
fe,  e varie  oppinioni  avendo  , furono  confortati  dal  Conte  Rollò  , del  quale 
favelleremo  di  lòtto , di  dovere  andare  a Camucda,  quindi  lontana  un  miglio, 
dove  li  trovava  il  Principe , promettendo , che  fe  le  condizioni  da  Sua  Eccel- 
lenza propofte , non  fiilTero  loro  piaciute , lè  ne  (ariano  potuti  ritornare  libe- 
ri a Cortona.  Andarono  dunque  a Camuccia  ; ma  il  Principe  lènza  voler- 
gli vedere  , non  che  afcoltare , fece  por  loro  le  guardie  , e così  gurdati  degli 
faceva  camminar  dietro  appiè , e intanto  mando  a Cortona  a fare  che  i loro 
fanti  fùlTero  (valigiari , perchè  mentrechè  come  era  loro  comandato  , ufavano 
• uno , a uno  per  lo  lporteUo  della  Porta  Montanina  , trovarono  chi  fiibita- 
mente  gli  fpogliava  i il  che  fitto  , mando  il  Principe  per  i fa  Capitani , e of- 
ferfe  loro , lè  volevano  con  elTo  lui  rimanere  , che  darebbe  a tutti  foldo , ma 
nefifimo  accettò  : onde  egli  con  patto,  che  non  poteflèro  in  quella  guerra  lèr- 
vire  contra  Celare  , die  loro  licenza  ; ma  eglino  non  avendo  altri  mantenuto 
la  fede  a loro  , non  penfarono  d’  elfere  obbligati  a doverla  mantenere  ad  al- 
trui. Carlo,  e Giuliano  nmalèro  amenduc  prigioni  trovandoli  nella  Rocca, 
nella  quale  gli  Spagnuoli  fra  danari,  c gioie  infegnate  loro  da  Morganre  Cor- 
fi  , figliuolo  del  Prowedicor  Fiorentino  , tollero  alle  donne , che  quivi  co’lo- 
zo  miglioramenti  rifuggite  s’erano , la  valuta  di  pili  che  tremila  fiorini.  Ne 
voglio  lafdare  indietro  , come  tre  Infcgne  d’italiani , promettendo  ad  alcuni 
Cortonefi  di  volergli  filvarc  dal  ficco  , ed  ocafione  degli  Oltramontani , fc 
gli  lardavano  entrar  dentro  , avevano  incomindato  a filir  le  mura , e fenza 
dubbio  firebbono  fccfi  nella  Terra  , ed  arebbonla  ficdieggiata  , perchè 
tutù  eli  alni  Capitani  con  tutti  i loro  Soldati  erano  nella  Rocca  , le  non 
che  il  Capitano  Gora  , il  quale  con  Criftofino  Nacchianti  da  Monte- 
varchi  fito  Banderaio  , cd  altri  lòldati  andando  diligentemente  circuendo 
le  mura , vi  s’  abbattè , e con  maravigliolò  ardire  gli  ributtò  ; onde  ancor 
oggi  confeflàno  i Cortonefi  d’  cifergli  in  obbligo  non  lòlo  delle  per- 
fone  , e della  roba  , ma  ancora  dell*  onore  . E perchè  il  Capitan  Ri- 
dolfo fi  portò  non  meno  umanamente  verfo  loro  , che  ferocemente  con- 
tra i nimid  , lo  fecero  con  graduimi  animi  loro  Cittadino  , e gli  donaro- 
no cortelèmentc  cafe  , e poirdlìoru , le  quali  egli  ancora  oggi  felicemente  fi 
code  . E certo  che  la  colpa  di  perdere  Cortona  , la  quale  con  ogni  picco- 
lo (òccorlò  fi  farebbe  potuta  difendere  , fi  può  cori  alla  molta  , o negli- 
genza , o impotenza  de’ Fiorentini  ■ come  alla  poca , o fede , o ubbidienza 
Sur.fm.ì'énbi.  N n * de’Cor- 


Digitized  by  Google 


Anno 

MDXXlX. 


Cdjlìglio- 

XI  (<<fo  > 
t jdithtg- 
gnu. 


Statuiti 
Aretini 
ia  ftrtn- 
U. 


L 1 % 0 

de’  Cortonefi  attribuire . Gli  Uomini  di  Cattigliene  Aretino  , ovvero  Fio- 
rentino i come  dicono  elfi  , ne’ quali  fi  può  lodare  più  l’animo  di  volerli  > 
che  la  credenza  dx  poterli  tenere  , mandarono  a Firenze  a clùcdere  , come 
buoni  fudditi , per  porre  le  loro  proprie  parole , un  poco  d’artiglieria  , e 
un  poco  di  munizione  , e cosi  un  Capo  , il  quale  mediante  la  fua  autorità 
potefle  le  loro  differenze  terminare  , e tenere  d’  accordo  i Terrazzani  co’ 
Contadini  , tra’ quali  erano  nau  , e ognora  nafeevano  de’dilpareri . Ma  a* 
Fiorcnnni  occupati  in  cole  maggiori , pareva  fare  adii  > le  , come  dicevano, 
difendevano  il  cuor  fidamente  lenza  curarli  dell’  altre  membra  ; ma  come 
nelfuno  può  negare  , die  il  cuore  come  prindpalillimo  non  li  debbia  pnn- 
ripalìlfimamente  guardare  ; così  debbe  confettare  ognuno  , die  anche  dell’ 
altre  membra  fi  convenga  tenere  .alcun  conto  , lenza  le  quali  , o non  làrcb- 
be  il  cuore  , o non  opererebbe  ; il  che  è il  medefimo  die  non  eflcre  . Ma 
lafdando  il  filolòfàr  da  parte  : 1 Cafiiglionefi  avendo  con  grand’animo  allct- 
tato l’Eferdto  inlino  alle  mura  , c con  maggiore  animofiti , che  forza  per 
difèndere  l’onore  , c le  facoltà  loro  combamito  > non  potendo  con  si  poca 
gente  più  lungamente  rclìflere  a si  grande  Elcrdto,  accennarono  di  volerli  ar- 
rendere ; ma  in  quel  mentre  facevano  il  cenno  , entrari  per  forza  dentro  i 
nimid  , fecero  gli  uomini  > e le  donne  crudelilfimamente  prigioni  , e mi- 
fcro  le  robe  milerabilmente  a ruba . Aveva  Simonc  Zari  elfcndo  Commefi 

fario  d’ Arezzo  fatto  dtarc  per  commeflionc  de’ Signori  Dica  > un  Guadi- 
no della  Terra  chiamato  il  Conte  RolTo  da  Bevignano  , uomo  di  non  molta 
condizione  , e pittofto  da  volere  comindarc  temerariamente  , e audacemen- 
te affai  cofe  > che  da  fapeme  fpedire  bene  , e prudentemente  neffuna . Co 
(lui , fugeitolènc  nel  Colonnello  di  Sdarra  , venne  > e col  nome  di  Con- 
te 5 e colla  fua  prefunzione  > la  quale  produce  alcuna  volta  quegli  effetti , i 
quali  dovrebbe  produrre  la  modeftia  , nella  contezza  , e nella  grazia  del 
Prindpe  j il  quale  afpirando  a cofe  gravi  > e fmifurate , fi  crede  , che  avefi 
fe  in  animo  di  voler  torre  , o per  amore  , o per  fòrza  la  Duchcllina  per 
moglie  , e farli  , quali  un  altro  Duca  d’ Atene  > Signore  prima  di  Firenze  , 
e poi  di  tutta  Tofcana  , e forfè  d’Italia  ; comunque  fi  folfe  » egli  convenne 
col  Conte  , ch’egli , il  quale  , comechè  poteffe  nulla, prometteva  ogni  co- 
là , doveffe  ribelle  Arezzo  , ne  mai  ad  alcuno  , fe  non  al  Prindpe  fleffo 
confegnarlo  , e a quell’ effetto  gli  fece  un’ampia  , e fàvoririflima- patente , 
comandando  gli  folle  dato  ogn’ aiuto  , e predata  ogni  fede  , non  altrimenti, 
che  alla  fua  perfona  propria  ; colla  quale  patente  le  n’andò  il  Conte  a Sie- 
na : ma  la  Balia  conofcendo  la  perfona  , non  volle  udirlo  i e perchè  , oltra 
il  lòfpetto  ordinario  , die  s’aveva  degli  Aretini , s’era  intefa  alcuna  cofa  di 
quelle  pratiche , il  Commeffario  Girolami  aveva  infìno  del  mefe  di  Luglio 
comandato  a dica  de’ primi , e più  fofpetri  Cittadini , che  fi  dovettero  rap- 
prefentare  in  Firenze , i quali  furono  quelli , Giovambcnedctto  Baca , Fran- 
cefco  di  Pagano , Maellro  Lodovico  Bellichini > Metter  Simonetto  Carbonari , 
Tommè  Buratti  , Lorenzo  Nardi , Giovanffanccfco  Camaiani  , Parti  Spa- 
dai , Iacopo  Mariuppini  , e Martino  di  Pierantonio  de’ Mani . Conofccva 
il  Viceré , che  la  Città  d’ Arezzo  gli  era  per  dover  eflcre , avendola , d’in- 
finito giovamento  ; e all’oppollo  non  l’avendo  , un  fermiflimo  ollacolo  da 
potergli  tutti , o impedire  affitto  , o guadare  in  patte  i penfteri  , e difegni 
Tuoi , e perdo  poneva  ogni  Audio  , e ulàva  ogn’ arte  per  doverla  recare  a 
devozione  fua  ; ma  quella , e molte  altre  difficoltà  gli  agevolarono  , anzi  tol- 
fcro  del  tutto  Antonfrancefco > e Malattia , quando  «fidarono  sfornito  , e 
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abbandonato  Arezzo  ; perciocché  Iacopo  Akoviti  chiamato  il  Papa  , il  qua-  An40 
le  era  Capitano  della  Cittadella  , uomo  tanto  amatóre  del  Popolo  , quanto  WDXX* 
Francefeo  fuo  fratello  delle  Palle , e Mariotto  Segni , il  quale  v’era  Com- 
nulTario  , tofto  che  il  Capitano  , e ’l  Commettano  Generale  avevano  , par- 
tendoli quali  in  rotta  , laicato  la  Città  vota  , diffidandoli  di  poterla  tenere  , 
anzi  cera  di  non  potere  , diedero  le  chiavi  della  Terra  in  mano  a’ Priori , di- 
cendo loro  , che  falvalTero  la  Città , come  potdTono  il  meglio  , e dò  fritto 
fi  ritirarono  nella  fortezza  col  Capitano  Caponlàcco  , c col  Capitano  Gual- 
terotto  Strozzi  . fi  Signor  Francefeo  dal  Monte  Condottiero  fcddiffimo , 
e amantiilimo  della  Repubblica  , il  quale  , come  dicemmo  , era  Rato  riman- 
dato indietro  |da  Fighinc  con  mille  fanti , conolcendo  , che  Arezzo  con  à 
pochi  foldati  tenere  non  fi  poteva  , fe  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a Firen- 
ze . Gli  Aretini  a cosi  grande  , e piutrofto  deliderata  , che  adottata  novel- 
lai ancoraché  molti  di  loro  tufferò  fiiori  della  Città  , parte  mandati  fiatici* 
in  Firenze  , de’  quali  fe  ne  fuggirono  molti , e parte  allontanaufi  per  la  pau- 
ra , pofero  animolàmente  le  guardie  alle  mura  , il  che  fu  a diciotro  di  Set- 
tembre , ne  flette  molto  > che  d’intorno  a quattr’ore  arrivò  con  gran  fùria 
un  trombetta  da  Orangc  ,.il  quale  domandò  la  Terra;  la  qual  coti  arrecò 
incredibd  letizia  alla  maggior  parte  degli  Aretini , alzando  molti  le  mani  al 
Cielo)  e Dio  fupplichevolnaente  ringraziando , che  pure  era  quel  tempo  venu- 
to , che  tnendogli  di  fono  l’alpro  giogo  de’ Fiorentini , nella  loro  dolce  an- 
tica Libertà  gli  ritornerebbe  , onde  più  coftretci  di  fervirc  , e foggiacele  a 
coloro  non  farebbono  , a quali  per  l’antichità  > e nobiltà  della  loro  Città,  i 

fignoreggiare  , e fopraftare  doverrebbono  . Conruttodò  gli  otto  Cittadini, 
ì quali  erano  fiati  nuovamente  eletti  fopra  le  cofe  della  guerra  , fecero  inten- 
dere fubitamente  a’  Priori  quello  , che  il  trombetta  chiedeva , e i Priori  al 
Commeflàrio  , e al  Capitano  della  Cittadella  , oflèrendofi  pronti  , e parati 
ubbidire  in  tutto  quello  , che  potevano  , e fepevano  > ma  non  -ebbero  altra 
nfpofta  , che  quella  del  giorno  , cioè  che  vedeffero  di  falvare  la  Città , co- 
me  pareva  loro  il  migliore  ; laonde  la  mede-fimi  notte  , polle  le  chiavi  della 
Città  dentro  un  bacino  d’argento  , le  mandarono  per  uno  degli  Accolti  con 
alcuni  altri  de’ più  affezionati  al  Principe , i quali  avendolo  tra  Arezzo  , eCa- 
ftighone  nella  corta  a Monfaglio  riscontrato  , riverentemente  gliele  prefenta- 
rono  , promettendogli  tutti  Leti  ubbidienza  , e fedeltà . Il  Principe  , quali 
gli  pareffe  piccolo  così  gran  prefente  , comandò  , che  gh  portaffero  di  pre- 
lente ventimila  ducati , e s’apparccchiaffono  a provvedere  il  campo  di  mano, 
in  mano  di  tutte  le  forte  di  vettovaglia,  c mandato  concffo  loro  il  Conte  Rollò 
per  Governatore  d’ Arezzo , s’ inviò  verfo  il  Baftardo  . Gli  Aretini  con  grande 
(tento  tra  Preti , e Secolari  raggranellarono  tremila  ducati  , e gli  mandarono 
al  Segretario  d’ Orange  , il  quale  fi  chiamava  Meffer  Bernardino- Marterano 
da  Calavria  , perfona  gentile  , e correfe  molto  , e di  grand’  autorità  apprettò 
2 Viceré  ; conriofliacoÈdiè  egli , oitrachè  maneggiava  tutte  le  file  faccende  , 
era  in  Napoli  uno  del  Configlio  dell’Imperadore  . Il  Conte  non  fu  prima 
giunto  in  Arezzo  , che  egli  fece  fue  tutte  le  robe  , c ratti  i beni  , o mobili , 
o (labili  de’ Fiorentini , dicendo,  che  erano  RubeÙi , e die  di  così  fare  ave- 
va avuto  commeffione  da  Orange  , e non  ottante  , che  traila  Città , c la  Cit- 
tadella fi  foffe  convenuto , e capitolato  die  dalcuna  di  loro  nell’effer  fuo  ri- 
manclfe , e die  Tenia  offendere  l’una  l’ altra  fi  doveffe  nella  fine  della  guerra 
fere  quello  , che  2 Palazzo  di  Firenze  feceffe  , egli  promiffe  nondimeno  per 
nome  del  Prindpe  la  libertà  agli  Aretini , Tempre  da  loro  grandiffimamente 
Air.  Fur.  Vtrdrì.  N n 1 defide- 
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A“’°  defiderata  > ed  atei  volta  non  fa  le  temerariamente  , ma  bene  infelicemente 
tentata . U perchè  eglino  l’otto  quel  doldflìmo  nome  cominciarono  a fpregia- 
re  le  commeffioni  di  Clemente  , e non  pure  non  vollero  accettare  ì Mandati, 
e Commelfari  fuoi;  ma  cacciarono  forzatamente  da  Caitìghone  quello, il  qua- 
le a fuo  nome  v’era  (lato  mandato , del  die  molti  fi  maravigliarono  in  Firen- 
ie  , i quali  s’erano  dati  a credere , che  gli  Aretini  delfino  ben  malvolentieri 
Cotto  il  giogo  de’  Fiorentini  , ma  non  già  lotto  l’imperio  della  Cala  dc’Medi- 
ó.  Certa  cofa  è , che  eglino  non  (olo  dcfiderando , ma  fperando  ancora  di 
dover  viver  liberi  lòtto  la  protezione  dell’Impcradore  , non  pur  fi  fecer  beffe 
delle  commeflioni  del  Papa , cagione  che  egli  perfeguitò  poi , c fece  impicca- 
re in  Firenze  il  Conte  RolTo  ; ma  mandarono  ancora  a nconolcere  i confini, 
c governar  le  Terre  antiche  del  lor  contado  , e tra  gli  altri  Mellèr  Giorgio  Ri- 
coveri Commeflàrio  a Bibbiena  , Bernardino  Manicalco  a Civitella  , Iacopo 
Marzuppmi  al  Bucine  > il  quale  era  tanto  parziale  della  libertà  d’ Arezzo  , di’ 
egli , palfando  per  quindi  un  del  Contado  di  Firenze , voleva  a ogni  modo 
forlo  a onta  > e difpetto  de’Fiorentini  rinnegare  Marzocco,  e gridare  Cavallo, 
Cavallo  ; ma  colui  , chiunque  egli  fi  forte  , flette  a patti  di  lafciarfi  piu  torto 
impiccare  per  la  gola  , che  di  volerlo  contentare  , o nell’  una  , o nell’  altra  ; 
tanto  polfono  ancora  negli  animi  contadini , o Pollinazione  de’  cuori  , o 1’ 
affezione  delle  parti . Avevano  gli  Aretini  prima  che  fi  nbellaflòno , fitto  fe- 
re nalcofimcnte  in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il  Cavello  sirena»  loro  infe- 
gna , e poiché  s’erano  ribellati  fi  fottolcrivevano  , ma  latinamente  , in  quella 
Vaniti  it-  jentenza.  / priori  itila  Repubblica  Areima.  Batterono  quattrini , ed  altre  mo- 
jlt  Ariti. nete  , che  avevano  da  una  banda  San  Donato  lor  Protettore,  e dall’altra  il 
ni.  Cavallo  fenza  briglia  , con  lettere  che  dicevano  , Arretij  Crnttt . Poltro  P 
Arme  dell’  Imperadore  in  più  luoghi  pubblio  tutta  meflà  a oro  con  quello  ver- 
fo  di  lòtto  , cavato  dal  Cantico  di  Zaccheria . Ut  de  metrm  imminrum  nojlrorum 
liberati  fcrviamus  libi.  Prowiddero  continuamente  il  campo  di  vettovaglie  , di 
marraiuoli , e di  tutto  quello , che  poterono  abbondanti Ifimamente  : (oprale  quali 
cofe  era  Provveditore  generale  Bernardino  Serragli;  e crcdefi , che  l’EI'erato  Im- 
periale , le  fi  foflc  tenuto  guardato  Arezzo  ( il  che  malagevolmente  fi  poteva  fere, 
non  avendo  penfeto  prima  di  fortificarlo  ) dimorare  lungo  tempo  lotto  Firenze 
non  arebbe  potuto.  La  perdita  , e ribellione  d’ Arezzo  accrebbe  d umore, e lo 
sbigottimento  dell’  univerfile  intanto,  che  molti , dicendoli  per  tutto  , che  1’ 
Efercito  veniva  innanzi , cominciarono  a fuggirli  della  Città  , e più  le  ne  fe- 
rebbono  fuggiti , ancoraché  le  porte  fi  teneflero  guardate  , le  non  forte  Hata 
la  virtù  della  Milizia  , la  quale  , ragunandofi  dafeun  Capitano , e Dandoli  tut- 
to ’l  giorno , e gran  parte  della  notte  colle  fila  banda  armata  nel  ilio  Quartie- 
re , e Gonfalone , ralficurava , e (allegrava  i Cittadini , che  qui  ndi  portando  gli 
vedevano  tutu  in  ordine,  e intanto  fpaventava,  e faceva  Ilare  a legno , e in  cer- 
vello i lòldati . Al  che  s’aggiugneva  l’ animofità , e diligenza  del  Gonfalonie- 
re , il  quale  con  ìftudio  incredibile  faceva  lòllcdtare  i ripari , c maflimamente 
i ballioni  di  San  Murato  , dove  fi  lavorava  continuamente  , e di  forza , non 
folo  il  giorno  tutto  quanto  ; ma  ancora  tutta  quanta  la  notte  al  lume  di  torchi , 
e pareva , che  come  i faldati  facevano  a gara  coll’  Opere  , cosìi  Giovani  Fio- 
rentini gareggiartelo  con  i faldati , a chi  più  Ihidiaflè  di  lavorare . Ma  quan- 
to crebbe  il  lofpctto  , tanto  rinforzò  il  lavoro,  poldadiè  fi  feppcil  certo  della 
Legazione  de’  quattro  Ambafciadori  al  Papa  , la  quale  non  ebbe,  ne  miglior 
principio , ne  miglior  fine , ma  bene  più  trillo  mezzo  di  quella  de’  quattro  Ora- 
tori all’  Imperadore . Non  partirono  quefli  tutù  infieme  a un  tratto  , ma  l’u- 
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no  dopo  l’altro  , ed  ebbero  dalcuno  delle  fatiche  a condurli  a Roma  , perchè,  m^ox. 
lànzachè  le  ftrade  erano  rotte  , e mal  licure  in  ogni  luogo  , come  armavano 
in  Siena  erano  apportati  dagli  Spagnuoli , e quando  fi  partivano , perfcguita- 
ri , e (valigiari  : e non  oftante  che  averterò  il  làlvocondotto  da  Signori  Smeli  , a 
Iacopo  mancò  poco,  ch’egli  non  fùflè  prefo  , e a Pierfrancefco  non  punto, e 
i due  ultimi  Andreuolo  , e Francelco  ebbero  a lopraftare  a Radi  cofani  con 
grandiflima  (pela,  e driàgio  infinattantoché  il  Papa  mandarti  ordine,  che  flirte- 
rò laicati  partire  Acutamente  ; il  quale  , perchè  Cefare  avevaj  mandato  il  Ve- 
fcovo  di  Bari  a folleatarlo , che  doverti  trasferitfi  torto  a Bologna , non  volle 
udirgli  prima  che  in  Cefena  , e la  rifpofta  in  fuftanza  fu  , che  trattando/i  deW^, 
mor  fuo  •volerà  , che  i Fiorentini , a guifechè  i foldan  odierni  fanno  , fi  rimttttffì.  * ^ ^ 
no  mini  Meramente  , t pei  mojìrtrebht  e tutto  il  Mondo  > ch’egli  era  fiorentino  ‘‘”‘1’  pfLUJorl 
egli , t amava  la  Patria  fua.  Mortili  ancora  per  le  cagioni  die  li  diranno  , 

Iacopo  Salviati , ed  alcuni  alni  Cittadini  una  pratica  d’  accordo  , della  quale 
livelleremo  più  di  fiotto.  Francelco  Vettori  non  volle,  come  fi  vedrà,  ntor-w* 
nare  a Firenze  ; ma  d'Ambafciador  Fiorentino  fi  rimali  configlior  del  Papa  , 
dal  quale  aveva  tirato  Tempre, e tirava  fcgretamente  tuttavia  ogni  meli  quindi- 
ci feudi  paganli  da  Francelco  del  Nero  dell’  Ufido  , ch’ei  chiamò  Ripeta. 

Cotale  fine  ebbe  quella  nuova  Ambafccna , la  quale  anch’  ella  fu  biafimata 
come  l’altra  , perchè  fenza  cagionare  alcun  buon  effètto  , fece  olita  il  rallen- 
tare le  prowifioni  della  guerra , che  gli  animi  de’  foldati , i quali  erano  arden- 
ti (fimi  , fi  raffreddarono  , c Malarefta  li  non  dirti  , poteva  dire , che  aveva 
abbandonato  i Fiorentini , perchè  i Fiorentini,  Ce  avertono  potuto  accordarli, 
arebbono  abbandonato  lui,  e a’  Confederati  fi  diè  cagione  di  dire  alla  (coper- 
ta , e di  fare  linz’  alcun  rifpetto  quello  tutto  , che  di  dire , e di  fere  metteva 
lor  bene . Venute  dunque  le  lettere  degli  Ambaldadori  , nelle  quali  fi  con- 
teneva la  rifpofta  del  Papa , parve  al  Gonfaloniere , e agli  altri  Magirtrari  prin- 
cipali , che  fi  doverti  fere  una  Pratica  larga  , nella  quale  poreftiro  intervenire 
tutti  i Benefiziati,  e dalcuno  dire  tutto  quello  , che  Cernirti  liberamente.  Fa- 
cevanfi  le  Pratiche  ordinariamente  nel  Configlio  degli  Ottano  in  quello  mo- 
do. Ragunato  il  numero , il  quale  era  quando  più,  e quando  meno,  licon- Modo del 
dochè  era , o larga , o Uretra  la  Pratica , il  Gonfelonicrc  (poneva  la  cagione , per  far  lePra. 
la  quale  erano  (feti  fatti  lagunare  , c propofla  la  materia  , la  quale  di  (pittare , tithe  nella 
e rifolvere  fi  doveva , chiedeva , che  ognuno  il  parer  fiuo  liberamente  diceflb, gep.  Fur. 
efortandogli  quelle  coli  dire  , che  erti  P onore , e l’utile , e la  falme  della  Re- 
pubblica ertire  giudicavano  : allora  dalcuno  riftringendofi  nel  fiuo  Quartiere, 
fecondo  i gradi  de’  Magirtrari  , o la  prerogativa  dell’  età  , e parlava  egli  fc 
voleva , e udiva  gli  altri  che  fevellavano  i e dilputato , e rifoluto  tra  loro 
quanto  àd  erti  pareva  , commettevano  ad  uno , il  quale  più  giudicavano  a pro- 
polito > die  riferirti  ; le  quali  relazioni  fi  fenvevano  di  parola  a parola  tutte , 
e molte  volte  , perchè  non  fi  rifepefli  fiora  quello  , che  confidato  avertono , 
ponevano  loro  credenza,  e gli  facevano  giurare  ; ma  in  ogni  modo  quali  tèm- 
pre fi  rifepeva.  H primo  , che  (àlito  in  bigonda  comindava  a refenre  , era 
quegli , che  riferiva  per  gli  Sedia  Gonfalonieri  ; il  fecondo  per  gli  Dodia 
Buonuomini  i il  terzo  per  gli  Signori  Died  della  guerra  ; poi  cominciavano  u- 
no  pel  Quartiere  di  Santo  Spirito , e andava  feguitando  di  mano  in  mano  per 
ordine  di  tutti  quattro  i Quartieri , e quello  , che  la  maggior  parte  determi- 
nato aveva  , era  la  fentenza,  e ’l  partito  vinto  , che  fegunare  , e mandare  ad 
effetto  fi  doveva.  Dove  è da  fepere , che  coloro  a cui  era  commeflb  , che 
rifenrtono , non  potevano  ordinariamente  Sveliate , ne  difeorter  cos’  alcuna 
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in  nome  loro  /ma  follmente,  come  ne  dimoflra  la  lignificazione  del  vocabo- 
lo 5-  raccontare , e recitare  , fc  non  le  parole  , almeno  la  lènrenza  altrui , e chi 
più  puntualmente  , e brevemente  quello  faceva  ( favellando  Tempre  in  terza 
pedona  ) maggior  lode  ne  riportava  i ma  quali  tutti  ufavano  dire  così,  di  un- 
ti tht  fono , unti  dicono  di  sì,  e unti  di  no  ; e le  volevano  allegare  le  ragioni , dal* 
le  quali  erano  molti , potevano  , ma  ciò  li  faceva  rare  volte  , e con  pochiflìrae 
parole . Quello  era  il  modo  delle  Pratiche  ordinane  ; ma  quando  quello , che 
configliare  fi  doveva  , era  cofa  llraordmaria , e di  qualche  grand’importanza, 
o quando  il  Gonfaloniere  colla  Signoria  voleva  moftrariì  più  popolare  , e 
acquetar  grazia  neU’Univerfale , la  Pratica  fi  ragunava  nella  Sala  grande  del  Con- 
li°ìio  Maggiore  , e i Cittadini  non  per  Quartieri  , ma  per  Gonfaloni  fi  ìiftritv- 
cevano  a confutare  , e dopo  i Sedici , e 1 Dodici  , e i Dicci , cominciava  la 
Scala , cioè  il  primo  Gonfalone  , e di  mano  in  mano  feguitavano  per  ordine 
tutn  gli  altri , e quello  , che  la  maggior  parte , non  degli  uomini , ma  de*  Gon- 
faloni deliberava , era  il  partito  vinto  ; e talora  avveniva,  che  non  i Gonfalo- 
ni, ma  gli  uomini  deliberavano  , e dò  occorreva  , quando  elfcndo  le  fènten- 
ze  pari , o poco  differenti , o quando  per  non  elfer  d’accordo  fi  chiedeva , e 
s’otteneva , che  ’l  partito  colle  fave  , e non  a voce  fi  dmcntafTe.  Fecefi  a* 
dunque , ficcome  io  aveva  incomindato  a dire  , una  Pratica  larga  , e genera- 
le , alla  quale  furono  , oltra  il  confucto  , chiamati  MefTer  Luigi  della  Stufa  , 
M elfer  Matteo  Niccolmi , Ottaviano  de’  Mediò  , Luca  degli  Aibizi  , France- 
filo Anton  Noti , ed  altn  della  pane  de’  Mediò . MelTcr  Francefilo  Guicdar- 
dini  uomo  , come  i più  di  quella  calata , altiero , e fuperbo , e come  Dottor 
di  Leggi  ingiuflo , c avaro  , ma  riputato  molto  , c di  grandiffima  intelligenza 
ne’  governi  degli  Stati , toflo  che  Orange  pofe  il  piè  in  fu  confini , come  ave- 
va fatto  prima  di  lui  Baccio  Valori , c alcuni  altn  , fi  fuggi . Credeva  MefTer 
Francefilo , o voleva  , die  altri  credefTe , fé  aver  liberato  nel  cafo  del  Venerdì 
la  Città  di  Firenze  dal  lacco , e gli  pareva  di  non  eflère  flato  di  cosi  gran  bene- 
fìzio , ne  dal  Popolo  , ne  da’  Media  , non  che  rimunerato , riconofduto  i il 
perchè  fi  flette  tutto  quel  tempo , e fu  lafdato  Ilare  , giovandogli  più  il  paren- 
tado contratto  con  Niccolò  , die  il  benefizio  fatto  , fecondochè  egli  diceva , o 
al  Popolo , o a’ Mediò , fenza  travagliarli  delle  cofe  pubbliche , ora  in  Firen- 
ze , c quando  in  Villa  ; nel  aual  tempo  fi  crede  , ch’egli  buona  parte  compo- 
nefTe  delle  file  Storie  » le  quali  per  quel  poco  che  n’ho  veduto  , e pollò  giu- 
dicare io , mi  parvero , s’egli  aveffe,  o làputo  , o voluto  offervarc  non  tanto 
gli  ammacftramenti  di  leggiadramente  , quanto  le  regole  di  correttamente  fa- 
vellare , e ferriere,  da  doverli  in  alcune  parti  più  toflo  comparare  all’  antiche, 
che  perfèrirc  alle  moderne  : giudico  bene  , che  più  l’Italia  , che  la  Città  di  Fi- 
renze gli  debba  reflare  obbligata . Fuggironfi  ancora  di  Firenze  Ruberto  Ae- 
riamoli, AlelTandro  Coriini  , AlefTandro  de’  Pazzi , e molti  altri  Pallefchi 
con  fommo  piacere  di  Clemente , il  quale  per  mezzo  di  MefTer  Giovanfran- 
cefeo  da  Mantova  aveva,  che  eglino  fi  partifTono , proccurato  , volendo  mo- 
ftrare  non  effer  falfo  quello  , ch’egli  a Orange  affermativamente  predetto  ave- 
va , aoè  che  tutti  i Cittadini  di  conto,  toflo  ch’egli  s’accoftafTe  a’ confini  coll’ 
Efèròto  , abbandonerebbono  la  Città  , parte  per  1’  affezione  , che  gli  porta- 
vano , e parte  per  la  paura  che  non  fodero  arie  , e guafle  le  cafe  , e pofleflìo- 
ni  loro.  Ragunata  dunque  la  Pratica  fi  leffero  dà  prima  le  lettere  degli  Ora- 
tori , le  quali  dicevano , come  il  Papa  voleva  in  lui  fi  faceffc  la  rimiflion  libe- 
ra, e di  poi  raoflrerebbe  il  filo  buon  animo  verfo  la  Patria . Lette  le  lettere  , 
favello  il  Goufàlomcre , dicendo  i Che  conjìglujjtn  hhernmente  ftnz*,!  umori  ,• 
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odio  di  perfor  a alcuna  , fcrciocthì  egli  , ftr  quanta  a lui  infettava,  tutti  quello  , eh  a MDXS,X- 
da  loro  determinato  fo/fc  , era  non  folamerue  per  approvare  come  utile , ed  tjjàguiru  Parole  del 
come  onorinole  > ma  eziandio  commendare  come  One  fio  ; che  fé  a loro  far  effe , a lui  ha-  Oonfalo- 
JUva  la  tifa  di  difendere  la  Libertà  di  Firenze  , ricordando  loro  , e firrttijfimamen-  mere  n.lla 
te  pregandoli  , che  ricordar  fi  volejfimo  della  promijfion  fatta  dal  Configlio  Grande  iti  Pratica 
nome  di  tutto  ’l  Tcfolo  Fiorentino  a Gieiù  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  5 di  mae  non  volere 
altro  Re  accettare  > che  lui  folo  , il  quale  f arila  bene  , che  della  promejfa  loro  j * 
della  pietà  fua  fi  ricordale  j poiché  per  divertire  lo  Imperadore  dalle  cofe  di  Italia,  im- 
piegato ancora  > e impegnato  nelle  guerre  di  Lombardia  , aveva  cotanto  Re  , quarti era 
Solimano  Signor  de  Turchi  con  trecento  migliaia  di  uomini , e con  infinita  cavalleria , 
la  cu  fa  fua  propria  a combattere  mandalo  : le  forze  de'  Fiorentini  ejfer  dì  quello  che  fi 
filmava  maggior  affili , e quelle  del  Papa  > e deli  Imperadore  molto  minori , fi  eterno 
eglino  JleJfi  da  Ha  fi  odio  Ctr alami  pre fi  anti/fimo  Cittadino  , il  quale  te/limoniaVA  di  Ve- 
duta , avevano  udire  potuto  innanzi  i le  mura  della  dica  di  Firenze  ejfer  tali , ehi 
per  fé  medefime  guardare  fi  potrebbono , e quando  bene  non  avejfono  mura  tanto  fora 
ti  , e gagliarde  , avevano  tanti  , o tali  faldati  > che  fenica  tjfa  fartbbono  bufanti  a di- 
fendergli. E quando  non  avejfono  anco  [oldati  forefitri  , avevano  la  loro  Miligia 
propria  di  tal  vi -ti  , e la  terra  di  tante  artiglierie  di  tutte  te  forte  fornita , che  pote- 
vano , purché  fujfon  d’ accordo  a Voler/!  difendere  , /lare  ficurtjfimt  di  non  potere  ejfer 
da  ninno  , quantunque  fowjfimo  , e mmerofijfimo  Efercho  forgiai  ; Vettovaglie  noti 
ejfer  per  mancare  loro  , avendone  di  già  Unte  r agonale  , e lame  ogni  giorno  ragunan- 
done  ; e melo  meno  danari  per  poter  dare  le  lor  paghe  ne’  debite  tempi  a lor  fidati , 
ejfendo  la  Città  ricca  , e t Cittadini  per  Jalvar  /’  onore  , e la  roba  , e la  Libertà  loro, 
e della  loro  diletti  fimo  Patria  > avere  Jiccome  per  lo  pajfito  a contribuite  eziandio  per 
V innangi  tutto  quello  , che  panai}  volentieri,  Tacquefi  dette  quelle  parole 
il  Carduccio  » onde  i Cittadini  eflcndoG  inficine  riftretti , ed  avendo  tra  loro  . 
lungamente  confutato,  è gran  colà  adire  , che  di  lèdici  Gonfaloni  quindici  fu- 
tono  di  tanta  generofità  , ed  altezza  d’animo  , che  fi  rifolvcttero  di  voler  per-”"""0 
dere  piuttofto  fa  roba  > e la  vita  combattendo  , che  1’  onore  , e la  Libertà  ‘‘‘‘‘bere 
cedendo  ; folo  il  Gonfione  del  Drago  Verde  per  San  Giovanni  > per  Io  qua- <m 
le  riferì  Meflcr  Bono  Boni  Dottor  di  Leggi , buona  veramente  piuttofto  che  gfterofi  tà 
valente  perfona  , configliò  , che  fi  doverie  , anziché  afpettar  1’  Efèrdto  , ri-^‘  difen- 
tnctterfi  nella  poteftà  , e volontà  del  Papa  liberamente , e pigliare  in  qualun-  dcrlali- 

3ue  modo  l’ accordo , e ciò  non  tanto  da  lui  procedette  , quanto  da  Zanobi  berti. 

i Francefco  Carnefccchi  > il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale , e diritto 
Mercatante  , ma  di  pratico  » e prudente  Cittadino . Coftui  non  cotale  alla 
graffa  , con  frivole  ragioni , come  fogliono  il  più  de’  Mercatanti , ma  con  ar- 
gomenti fonili  > e filofòfià  diffe  così . eli  uomini  prudènti  pigliano  del  bene piut- 
tofto  il  certo  , eziandio  che  fia  minore , che  l’incerto  ,che  fia  maggiore  ,e  del  male  piut- 
tofio  l incerto  , eziandio  che  fta  maggiore  , che  il  cereo  egiandio  che  fia  minore  $ f ac- 
cordo è un  ben  certo , falvandofi  la  roba  , e la  vita  , e forfè  anco  la  Libertà  ; la  guer- 
ra è un  bene  incerto , fiando  in  petejlà  della  fortuna  , coti  il  perdere  ; come  il  vincere , 
ed  è un  mal  certo  perdendo/!  chiaramente  le  pojlejfioni , e b /itami , e forfè , non  che  la 
Libertà  , t onoro  , t la  vita  ; oltreché  accordando  , fi  marrifie  > diceva  egli , e non 
fi  perdo  la  Libertà  , dovi  non  accordando , ed  ejfendo  vinti , non  fi  smarriva  a tempo , 
ma  fi  perdeva  per  fempre . Nella  quale  oppinione  egli  perfiftettc  > non  oftance 
che  Lionardo  Bartolini , if  quale  uno  era  de’  Sedici  Collegi , con  mal  piglio» 
e con  meno  die  convenevoli  parole , quefio  non  effere  un  compromcjfo  della  7/Ur- 
eangia  , per  isbeffarlo  gli  dille;  e a uno  degli  Zari  , die  ingiuriolamenrc  quali 
minacciandolo , lo  riprendeva , rifpofe  con  fermo  vifo  ; che  la  Pratica  tra  li- 
bera. 
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m*”‘t  , ogiwiw  p*rn«  dire  r*rr*  cpiello  , che  più  gli  pareyt . H meddimo  Lionar- 

do  i il  quale  fe  pure  amava  la  Liberti  , come  egli  diceva , ed  io  voglio  cre- 
dere , non  l’amava  moddlamenre  , ed  in  quel  modo  , che  fi  deve , diiTe 
in  prelènza  di  Giovambaulla  Bulini , e di  Domenico  Simoni  amarori  aneti’ 
• elfi  , ma  con  più  modelha , della  Libertà , a Iacopo  Morelli  chiamato  il  Dia- 
voletto > quando  ufdva  della  Pratica  5 fe  ym  tentate  di  fere  accorda  to’  'Media  , 
« yoi  taglierete  a pitele  mi , o lui  taglurtm « voi;  e a Lorenzo  Segni  , il  quale 
aveva  riferito  finceramente  , come  gli  era  fiato  importo , cioè  che  agli  Am- 
bafdadori  fi  deflè  libera  Commeflìonc  di  poterli  accordare  col  Papa  , fece 
Infoiente  intendere  , che  fe  non  voleva  eflère  tagliato  a pezzi , non  confighaflè  più  co- 
de'  JLiùer-  £ , fi  medelimo  > o poco  più  , o poco  meno  facciano  Dante  da  Cafbglio- 
mL  ne  j il  quale  clfendo  Capo  della  Setta  de’ Poveri  > che  così  ancora  G chiama- 
vano gli  Adirati  , e uomo  che  gli  badava  la  villa  > andava  bravando  ora  que- 
fio  -,  e ora  quell’ altro  della  Parte  de’ Ricchi  ; ed  il  Bogia  , il  quale  fiando  a 
canto  a Ruberto  Acàaiuoli  j mai  non  lo  vedeva > o all’ulcio  , o alle  fine- 
fire  , eh’  egli  fvillaneggiandolo  non  lo  proverbiane  , ora  qucfto  improperio  , 
ed  ora  quell’ altro  obbrobriolàmente  rinfacciandoli  j ed  il  Sorrignone  , il 

2 naie  uomo  nuovo  elfendo  > e di  non  molto  affare  , ardì  anch’  egli  di  man- 
ìre  minacciando  Lorenzo  Segni  ; c Cardinale  Rucellai , il  quale  iempre  che 
rincontrava  Ruberto  Pucri  > lo  boriava  chiamandolo  Bombardiere  , per  le 
Bombarde  > ch’egli  quando  fu  Commcffario  con  Anton  da  Ricaibli  > fi  laido 
torre  . Da  quefh  medefimi , e da  Piero  di  Poldo  de’ Pazzi  fii  voluto  am- 
mazzare dal  chiaffoLno  di  San  Lorenzo  a un’  ora  di  notte , Ottaviano  de’ 
Medici  ; ma  egli  gndando  > e raccomandandoli  fi  fuggì  > c fàlvolli  in  cala 
d’ Agnolo  della  Cafa  . Antonio  d’Orfìno  Benintendi  Ceraiuolo  , rilcon- 
trato  nella  piazza  di  San  Giovanni  da  un  monte  di  giovani , de’  quali  era 
come  capo  Vincenzio  Taddei  , giovane  per  altro  non  meno  coftumato  , che 
corjigi  jfo  , fu  da  Domenico  Boni , chiamo  il  Cucciolo  , tolte  dalla  botte- 
ga d’un  fornaio  due  granate  , cominciato  a feopare  , e gli  diede  tante  gra- 
natale i che  fu  coftretto  di  cacciarli  benché  vecchio  a correre  col  mantello  > c 
col  cappuccio  di  bel  mezzo  giorno  ; c f.bbcne  io  lo  > che  quefh  , e alcu- 
ni altri  fomiglianti  avevano  9 o rutti , o la  maggior  parte  > buon  animo  vcr- 
fo  la  Libertà  , e facevano  quello  , die  facevano  , credendo  di  far  bene  » io 
fo  andie , che  in  una  Repubblica  non  barbara  , non  che  bene  ordinata  non 
fi  debbono  permettere  > ne  tollerare , anzi  (èveriffimamente  punire  , e ga- 
rgare cotali  foprufi  . e così  fatte  infolenze  , le  quali  potettero  forfè  cagiona- 
re alcun  bene  > che  io  non  fo  > ma  elle  certo  fùron  cagione  di  molti  mali . 
In  quella  deliberazione  fu  , come  le  più  volte  nelle  colè  importanhlfime  ac- 
cade j lodato  fommilfimamenre  da  molti  > e da  molti  fommilfimamcnte  bia- 
fimato  il  Gonfaloniere  . I lodatori  fra  l’ altre  cofe  dicevano  , die  fè  Piero 
Sodarmi  avertè  nel  XIL  cotale  animo  avuto  , la  Repubblica  perduta  non  fi  fa- 
rebbe ; i biafimatori  , che  Francefco  fi  metteva  a troppo  grande  , e perico- 
lofb  nfchio  , e come  il  Soderino  eflère  flato  troppo  dolce  > e troppo  rifpec- 
tìvo  ; così  il  Carduccio  eflère  troppo  afpro  > e troppo  rilòluto  , rilponde- 
vano  ; ma  egli  quali  non  udiflè  > e udendo  non  curane  quello  > die  di  lui  fi 
diceflè  la  brigata  , intentiflimo  a tutte  le  colè  neceflàrie  , e foprattutto  a for- 
nire la  fortihcazionc  di  San  Miniato  , pensò  comc^oteflè  fare  per  potere  in- 
trattenere Orange  , tantoché  fomiti  i ripari  fi  metterti-  la  guardia  al  Monte . 
Il  quale  Orange  partitoli  dal  Baflardo  > e avendo  prelò  Galatrona  > Cenina  , 
la  Torre  > e alcune  altre  Terricriuolc  di  Valdambra  > fi  trovava  a’ ventiquat- 
tro in 
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tro  in  Montevarchi  : e perchè  Francefio  Marucelli  fuo  cognofcente  in  Fran-  Anno 
eia , era  ito  come  amico  ( chiamato  però  da  lui  ) a vtatarlo  , giudicò  il  MDrXXI>c, 
Gonfaloniere , che  folTc  a propofito  mandagli  un  Ambafciadore  pubblico 
con  alcun  prefente  > il  quale  andarti  veggendo  il  Campo,  e lènza  reftrin- 

§erfi  a particolare  nefliino  flcrti  lèmprc  in  III  generali  , e così  fu  mandato 
RolTo  de’ Buondelmonri , il  quale  vi  trovò  Baccio  Valori  Commertàrio  Ge-bafciadoe 
ncrale  del  Papa.  Il  Pnnapc  , o perchè  l’ intenderti  così , o perchè  nel4  0rin?,,^ 
vero  non  voleva  bene  a Clemente  , o per  qualche  a'tro  fine  , c intendimen- ®‘'ff,°^4' 
to  fuo  , diceva  pubblicamente  , die  i Fiorent.ni  avevano  ragione  , c che  fa-^Jr'  f'm" 
cevano  molto  bene  a volerla  difendere  ; ma  che  lèbbcne  il. Pontefice  voleva "‘W*™ 
le  cofe  ingiuftc , egli  non  per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo  dell’  GtitrtU 
Imperadore  di  non  far  tutto  quello  , che  dal  Papa  commeflo  gli  forte»  ne ^ 
vedeva  modo  alcuno  di  poter  convenire  colla  Città , fe  non  fi  rimettevano 
in  Firenze  i Media  ; e perchè  il  Rollò  rifpondeva  , che  di  quello  non  aveva 
commeflionc  alcuna  , Ser  Agnolo  Marzi  che  fo  poi  Veicovo  d’ Afcefi  , pro- 
pole  un  nuovo  modo  di  Governo  > ma  il  Rollo  » dicendo  fe  averterò  detto 
da  vero  , l’arebbono  fiuto  proporre  da  altri  , fenza  altra  conchiufione  fe  ne 
tornò  > ed  il  Carducao  operò  » che  vi  fi  doverti  mandare  un  altro  , onde  fù 
eletto  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  uomo  nobile,  e di  buona  mente  , ma  anzi  £-°rn,zo 
debole , e leggiero  che  no  . Egli  la  prima  cofa  negò  di  volervi  andare  in  Str,KV 
porte  , e avanu  die  partirti,  come  facevano  tutti  gli  altri  della  Setta  del  Fra-  ^hefeta- 
te  , andò  a confeflàrfi  in  San  Marco  , cioè  a conferire  co’ Frati  l’ elezione  ^orf  4 
fiia  > e configliarfi  di  quello  , che  fare  , e come  fare  il  doverti  . Andarono  Tinl'- 
con  eflò  lui  Franedio  Marucelli , Lionardo  Ginori  , ed  alcuni  altri  giovani  , 
parte  per  veder  l’Elèrdto,  e parte  per  fuggirli  in  quell’ occafione  di  Firenze  . 

Lorenzo  trovò  il  Principe  nel  Cartel  di  San  Giovanni,  e finz’aver  fatto  altro, 
che  confiderare  il  numero , c la  qualità  delle  genti , ftando  Orange  in  fui  mede- 
fimo  propofito , che  Infognava  rimettere  il  Papa,  fi  n’andò,  e referì  per  mo- 
ftrarc  aver  memoria  locale,  tutto  il  numero  , e tutto  l’apparecchio  de’ nemi- 
ci , Raggiungendo , che  a lui  non  pareva , che  così  grande  Efercito,  e sì  potente 
alpettar  fi  poterti . Parve  ad  alcuni,  eh’  egli  accrelcefli  un  poco  troppo  a quel- 
lo , che  aveva  referito  il  Roflb , le  forze  de’  nemici  ; onde  fii  biafimato  non  fò- 
lo  , come  troppo  umido  , ma  come  troppo  defiderofo,  ches’accordafliro . 

Vollero  nondimeno  rimandarlovi , ma  egli  fdegnofo  che  era,  parendogli  di  non  "Bernardo 
eflire  flato  creduto , non  volle  tornarvi  ; il  perchè  vi  fii  mandato  Bernardo  da  in  Cajli- 
Cafbglione  : qucfti  trovò  il  Viceré  a Fighine , ed  cfTcndogli  ilari  propoùiglwne/tm- 
da  lui  i medefimi  partiti  , che  fi  dovefliro  rimettere  i Media  in  Firenze  , r i-hafeiadere 
fpofe  tutto  alterato  , e con  un  malvifo  ; In  Firenze  ? pi atrofia  in  cenere  , che  d Orange. 
-ficco  i Medici . Non  mancò  d Principe  di  mettere  innanzi  un  altro  modo 
di  Governo  , il  quale  fu  , che  fi  dovelfono  creare  a vita  ottanta  Cittadini , Trattari 
quaranta  dal  Papa , e quaranta  dal  Configlio  Grande  , il  qual  Configlio  do-  d accorda 
verte  poi  ridurli  a minore  , e determinato  numero  , cioè  a cinquecento  fo- tra  i Fi t- 
lamente  . Quello  partito  , il  quale  era  flato  in  confiderazionc  , e meflb  in-  renimi,  e 
nanzi  altre  volte  in  Firenze , per  nftringere  il  Governo  , fù  approvato  nella  gf  Impe. 
Prarica  da  molti  , e fi  vedeva , di’  egli  agevolmente  farebbe  flato  accettato  ; riali. 
ma  quegli  , i quali  dubitavano  di  fraude , e quegli  i quali  , o per  propria 
ambizione  , o per  particolari  intereffi  , non  volevano  , che  Papa  Clemente 
averti  parte  nefluna  nella  Otta , non  meno  imprudenti  per  avventura , ne 
meno  biafimevoli  che  coloro , i quali , che  egli  ve  l’averti  tutta  quanta , vo- 
levano , operarono  sì , che  non  andò  innanzi . Fece  ancora  il  Gonfaloniere 
Sur.  Fur.  forchi.  Q o tentare 
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tentare  il  Viceré  d’ accordarli  con  danari  , e collcgarfi  con  Celare  , pagando 
di  prefente  centomila  fiorini , e centomila  altri  in  più  partite  a peritine  lcgre- 
te  , dal  qual  partito  non  fi  mofirò  lontano  il  Principe  ; ma  propello  tra  ì Si- 
gnori Collegi , e Dicci  non  fi  vinfe  , tra  per  non  fpiccarfi  in  tutto  dal  Cri- 
ftianilfimo  Re  , il  quale  prometterà  riauto  die  avelie  i Figliuoli  per  bocca  pro- 
pria i e del  fuo  Ambafcadore  , foccorfi  , e aiuti  ccrtùfimi  ; c perchè  fi  du- 
bitò , non  il  Gonfaloniere  > come  perfona  molto  povera , e di  non  molta 
coibenza  , volclTc  per  le  la  maggior  patte  di  quei  danari  . Tardo  il  Prin- 
cipe tra  Fighine  , e l’ Andlà  innanzichè  feendelfe  nel  Piano  di  Ripoli , me- 
glio di  quindici  giorni , la  qual  tardanza  fi  crede  , die  fùlTe  la  lalute  de’Fio- 
rentini  , perchè  la  venuta  fila  in  quel  pnndpio  , c alcune  (correrie  > die  fe- 
cero i fiioi  cavalli  infino  a Ricorboli,  diedero  tanto  Ipavento,  dubitandofi  non 
entralTcro  in  Firenze  , come  crederono  alcuni  , che  fatto  arebbono  , fc  fi  bif- 
ferò (pinti  innanzi  con  tutto  l’ Eferdto  in  ordinanza  , di’  io  mi  ricordo  vede- 
re molti  padri  , e mariti  colle  figliuole  , e mogli  loro  aggirarli  pieni  di  (pa- 
vento > e correre  ora  a quella  porta , ed  ora  a quell 'altra  , le  quali  erano 
tutte  non  pur  ferrate  , ma  guardate  , per  fuggirli  > e la  maggior  parte  non 
fàpevano  dove . Furono  varie  opinioni  , perche  il  Principe  badalTe  tanto 
nel  VaJdamo  : vogliono  alcuni , die  okra  la  copia  de*  buoni  vini , c grand’ 
abbondanza  di  mite  le  vettovaglie  , egli  folle  non  tanto  allettato  da  prefenti, 

Suanto  corrotto  da  buona  fomma  di  danan  , la  qual  colà  noi  non  crediamo  : 
tri , eh’  egli  aveflè  amino  d’ accordarli  , e peniate  indugiando  di  dover  mi- 
gliorare le  condizioni  per  l’Imperadore  , c per  fe  . Fu  chi  credette  , che 
oo  folfe  fatto  da  lui  artifiziolàmentc  per  nutrire  > c tirare  in  lungo  la  guerra, 
fecondo  i fiioi  nonconofduù  difegni  . Molti  affermano  , di’ egli  faceva  aò 
per  commiffion  di  Clemente , il  quale  voleva  bene  , che  Firenze  fòlfe  pre- 
fo  , ma  non  già  làccheggiato  . La  più  comune  è , eh’  egli  afpettalfe  le  arti- 
glierie da  Siena  » le  quali  finalmente  s’ erano  comindate  a muovere  a venti- 
tré , non  giudicando  , che  a_  una  Città  cosi  forte  , e nella  quale  erano  tanti 
fòldati  forcìberi,e  tanti  Terrazzani  alla  guardia,  fi  dovelTe  andare  fenza  buon 
numero  d’artiglierie  ; e di  vero  , s’egli  andato  vi  folfe  , e l’ aveflè  pigliata  , 
la  Tua , per  noltro  giudizio  , fi  farebbe  potuta  chiamare  piuttollo  ventura,  che 
prudenza  ; era  ben  pencolo  , che  i Cittadini  , parte  (paventati  , e parte  in- 
animiti per  laprcfcnza  dell’Eferato  filo  , non  avertono  quell’accordo  prelb 
ancora  contea  la  volontà  del  Gonfaloniere  , e de’ più  olbnati  , che  foflè  (lato 
loro  conceduto  . Nd  tempo  ch’egli  fopraftette  a Montevarchi  » a San  Gio- 
vanni , e a Fighine  , non  è poflibile  a credere  i danni , che  vi  fecero  di 
tutte  le  forti , così  i fanti , come  i cavalli  ; conaolfiacolàchè  i Caftellani  qua- 
li tutti , cosi  i mafehi , come  le  femmine  , s’ erano  fuggiti  a torme  , con  mi- 
ferabili  fcomodi  , e dilìgi , chi  aUc  montagne  , chi  per  le  fclvc  , c chi  ad  al- 
tre Cartella  più  remote  , fenz’  avere  avuto  agio  di  fgombrare  altro  che  alat- 
ila parte  delle  robe  più  fonili . Ne  voglio  non  raccontare  un  cafo  fopra  il 
quale  , come  degno  non  meno  di  compadrone  , che  di  commendazione,  fu- 
rono fatti  tn  quel  tempo  , e da  akn  , e da  me  divedi  Epigrammi , il  quale 
fu  : Che  avendo  alcuni  foldan  del  Colonnello  del  Conte  Piermaria  di  San 
Secondo  , il  quale  alloggiava  nell’  Anali  , feorrendo  verfò  d monte  , latto 
tra  l’ altre  prede  , pngiona  una  fànauila  vergine  beli  dima  di  badi  mano  ; 
ma  non  già  di  bado  cuore  , mentre  tenzionavano  tra  loro  chi  doverti  edere 
il  primo  a doverla!!  amorolàmentc  godere  , ella  di  dò  contenuflùna  moftran- 
dofijgli  prego  , che  volertelo  indugiare  a nfolvcr  cotal  qurthoue  la  fera  nell’ 
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alloggiamento  , e jnclandofene  con  effo  loro  con  lieto  vifo  .quando  fa  Copra 
meSTil  pome  defl’  Anali , fi  gntò  * un  tratto  a capo  fa  fotto-rn  Amo , e 
quante  volte  l’acqua  la  ritingeva  in  fa-a  galla  , tante  dia  mettendoli  la  «»•.*£ 
capo  s’attutfava  già  nel  fondo  , ec(w  mnanztdte  faterò  a tempo  ara-  f 
“la  affogò  i degna  certo  dt  tanto  lunga  , e febee  vita  5 quanto  ella  mtléra Z>«- 
I corta  l’ebbe.  Cosi  pafTo  .1  calò  , lecondochè  allora  lparfela  fima , il  co-ntprfJ- 
toc  della  quale  è accrefcerc  Tempre , -cosi  nd  male  , quanto  nel  bene : tutto  yr.  U 
, clifolla  , o veto  , o fallo  rapporta.  Ma  perd.e  du  fenvc  le  Storte/*.  H" 
non  deve  itarfenc  fcmpl.cemente  al  deno  del  volgo,  ma  andare  fenza  nfpar-o«a. 
mio  di.  fatica  , o di  tempo  mveibgando  la  venta  delle  cole , e quella  fata 
crescerla , o menomarla  raccontare  , io  fo  per  certo  , die  coflet  non  era  fan- 
ciulla , madonna  d’un  vel  circa  a quarant  armi  . benché  formata  , e frelea 
molto  ; fo , che  non  era  vergine  , ma  marnata , chiamavafi  per  nome  Lucre- 
zia dc’Mazzann  da  Fighine  , il  fuo  manto  aveva  nome  Iacopo , chi  dice  de 
Palmieri  da  Firenze  , e chi  del  Civanza  da  Fighine.  Coftei  fa  prela Topral’ 
alpe  di  Cafcia  , e in  qud  medcluno  giorno  era  fiato  fitto  pngionc  il  fuo  ma- 
nto , non  fippiendo  fono  dell’altro.  Quegli  che  prefe.il  manto,  lo  meno  nel 
Cartello  , o piutrofto  Villaggio  dell’  Anali  ; quegli  che  fece  pnmone  lci , il 
quale  fi  chiamava  il  Capitan  Giovambatifia  da  Kecanan  , Ja  condurti  nel  Bor- 
go pur  dell’Andfa  in  full’ Arno  , e la  teneva  ben  guardata  ; ma  avendole  det,  «. . 
fo  /che  egh  voleva  per  ogni  modo  , ch’eUa  qudla  notte  fi  giaceffe  cortei 
lui , ella  fa  dò  conrenta  monftrandofi , gli  chiefe  fa  grazia , che  la  lafaaflé 
andare  al  fiume  a lavar  certi  fuoi  panni , ed  egh  pen&ndo  ad  ogn  altra  cofa  , 
che  a quello  che  avvenne , le  diede  licenza , mandando  pero  con  effo  lei  un 
fuo  radazzino  per  guarda.  Coftei  giunta  all’Arno,  il  quale  per  Gigione  deU 
le  piogge  era  allora  affai  ben  groffo  , facendo  fembiante  d alzarfi  1 panni  d» 
faetro  per  comindare  a lavare  , s’arrovdao  la  vefta  incapo  , c eoa  coperta, 
e inviluppata  fi  gettò  nel  fiume , e annegò.  Orange,  mentre  per  qualfivo- 
elia  pigione  foggiomava  a Fighinc  , per  levare  il  Cafentmo  dalla  devozio- 
le  dc’  Fiorentin^  dove  in  nome  del  Papa  colle  patenti  del  Signor  LioneUo 
da  Carpi  Prefidente della  Romagna  , era  .co  per  Sollevar  que  PopohSer Nic- 
colò da  Raffina  .mandò  perla  via  fa  Subbiano , prima  a Bibbiena , non  chiedendo 
altro , fé  non  che  mandaffono  per  giufto  prezzo  vettovaglie ;njff  Campo , fi  qual 
condizione  . B.bbienefi  come  affezionante™  alla  pane  de  Media,  ^evohP 
{imamente  accettarono  , e poi  a Poppi , dove,  effondo  egh  la  pnnapal  Terra 
del  Cafentino  , sforano  rifuggite  arti,  pedone  di  tutto  .1  Valdamo  itwtP^ 
peli  fedelmente  fecondo  l’ufo  , e coitane  loro  anneo  portandoli  , anziché 
volefiero  dar  riporta , fcriffero  a Firenze , onde  fa  loro  mandato  Andrcuolo 
C mS  con  cinque  bande , .1  Conte  d’ Orbcc  , Francete  de’Bar- 
fa“  Giovanni  Davanzan  , Matteo  dalla  Pieve  , e Momo  da  tao  Ve^  J 

quale  fa  ferito  per  la  via,  e le  fue  genti  tutte  rotte,  e ftacaffare.  Ffaberto.n- 

mfo  l’ animo  , e i preparamenti  de’  Popptgtaru  , vi  mandò  tantofto  due  Co-  . 
JonnelU , .1  Signore  Aleffmdro , ed  il  Signore  Scorra  , . qufa  prefero  gli  al- 
lo-miamenri  a8Certomondo  Convento  de  Fran  Conventuali  fa  San  France- 
fij&;  ma  que.  fa  Poppi  gU  disloggiarono  coll’  araghene . Poco  dopo  alcuni 
Sala  vigorofimenre  dori,  e foftenuti , e alquante  fcuamucee  fin .con  cgual 
danno  , e vantaggio  , confortati  dal  Signore  Aleflkndro , e perfuafi  da  Fore- 
ftieri  'che  ricorri  v’erano  , e dall’  autorità  fpeaalmente  fa  Monfignore  Meffet 
Francefilo  Minorbetti  Vefcovod’ Arezzo,  e da’ conforti  fa 
Ottani  da  Montevarchi , patteggiarono  , che  firebbono  quello , che  facete 
Sun’.  Fiat,  fatiti.  Ooi  ..... 
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a Palazzo  de’loro  Signori,  ed  in  quel  mentre  manderebbono  tante  vettovaglie 
nel  Campo  > quante  potetlòno  , con  tal  convenzione  però  , che  il  Commenà- 
Po/pi  o rio  de’  Signori  Fiorentini  con  tutte  le  genti , armi , e arnefi  (boi  , dove  più 
itvoztom  gli  piacefle  fe  n’  andaffe  iicuramente.  Il  Signore  Alclfandro  mandato  a pi- 
iipl’  lm-  gliare  il  poffeflò  il  Capitano  Mafino  Madnghi  Fiorentino , e laidatovi  dentro 
terùli.  un  Cora  nettario  chiamato  Cantalupo  , le  ne  ritornò  nel  Campo.  Nel  me- 

" defmo  mefe  d’Ottobre  , fi  propoie  ,e  vinfe  agli  diciannove  nel  Configlio  de- 

gli Ottanta  una  Prowifione  da  non  dover  credere, ch’ella  fi  dovefiè  mai, non 
che  vincere  , proporre , la  quale  mofirò  ( «’io  non  m’inganno  ) o una  pru- 
denza , o unaftoltizia  da  dover  eflerc  Tempre  , mentre  durerà  il  Mondo , o 
lodata  , o biafimata  , ed  in  qualunque  modo  ammirata  ; E quella  fu  , che  i 
Borghi  della  Città  fi  dovettero  incontanente  rovinare  tutti  da  fondamenti , e 
tura  gli  edifici  d’intorno  a un  miglio , o piccoli , o grandi , cosi  filai  , come 
profani , che  potettero  recare , o comodità  alcuna  a quei  di  fuori , o (como- 
dità a quei  di  dentro  , fi  fpianafibno  , e manda  (Tono  a terra , ordinato  prima, 
chi  dovelTe  giuftamente  (binare  la  voluta  loro  , e porre  i Padroni  in  fur  un  li- 
bro a quello  effetto  ordinato  » fecondo  la  detta  (lima , aedi  tori . Ne  fi  po- 
Sorghiito-  trebbe  a gran  pena  immaginare  il  danno  , il  quale  ne  rifultò  , si  al  pubblico, 
tomo  Fi-  effondo  i Borghi  altrettante  Città , e fi  al  privato  , che  v’ebbe  tal  famiglia  , la 
rtnzt  io-  qual  folo  di  cafe  fu  peggiorata  meglio  che  di  ventimila  fiorini  d’oro  , come 
vuoti,  quella  de’Baccelli  net  Borgo  di  San  Gallo . Ed  io  prendo  maggior  maraviglia 
ora  nello  fcrivere , eh’  io  non  prefi  allora  ne  vedere  , ricordandomi  delle 
frotte  de’Giovani , e tra  efli  bene  fpefo  i proprj  Padroni  andare  a quella  villa, 
e a quella , e non  folo  rovinar  le  òde  con  gran  fùria , ma  guadare  gli  orti , e 
i giardini , o sbarbando  dalle  radici , o tagliando  colle  feun  , non  che  le  viti, 
e i rofei , ma  gli  ulivi , e i cedri , e i melaranci  per  fame  fifóne  , e portarle 
ne’bafhoni.  Gli  edifid  fi  rovinavano  con  uno  finimento  così  fiuto.  Era 
una  trave  legata  in  bilico  colle  funi  nel  mezzo  d’un’altra  per  travedo  , la  qua- 
le molte  opere  dall’una  parte , e dall’  altra  concordevolmente  dimenavano,  e 
a guifà  d’  un  ariete  antico  fpignevano  con  tanta  forza  , e battevano  con  ella , 
fpeffegiando  quanto  più  potevano  , ed  inanimando  colle  vod  l’un  l’altro , co- 
me fanno  i Marinai , il  muro  che  rovinar  fi  doveva  ; il  nome  del  quale  Uro* 
mento  chiamavano  alcuni  con  nome  più  onefto  di  quello , che  comunemente 
lo  chiamava  il  volgo , Battitoio . Io  dirò  colà  incredibile , ma  veriffima , aven- 
do una  moltitudine  parte  di  contadini , e parte  di  ibidati  , con  una  di  quelle 
macchine  gettato  a terra  buona  parte  della  Chi  ed , e del  Convento  di  San  Sal- 
vi , quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  , dove  fi  feoperfe  loro  il  Refet- 
torio, nel  quale  di  mano  d’Andrea  del  Sarto  eia  dipinto  un  Cenacolo  , a un 
tratto  tutti  quanti , quali  fodero  cadute  loro  le  braccia , c la  lingua , Riformarono  , 
e tacquero  , e pieni  d’  inufitato  Rupe  re , non  vollero  andare  più  oltre  colla 
t rovina  ; cagione  che  ancora  oggi  fi  può  in  quel  luogo  vedere  con  maggior  ma- 
di  Andito  ra viglia  di  chi  maggiormente  intende , una  delle  più  belle  dipinture  dell’  Uni- 
«Vi  Sorto,  vedo . Tra  quelle  rovine.  Dante , e Lorenzo  luo  fratello  chiamato  Cendo 
di  Guido  da  Cafhglione  , modi  chi  dice  da  MeiTer  Giovambatifia  lor  fratello  , 
nominato  Ser  Crufcone  > il  quale  non  aveva  altro  di  buono  , che  la  Cala  , e 
la  prefenza  ; e chi  da  Benedetto  di  Gerì  Ciofi  > cominciarono  a dire  in  una 
brigata  di  giovani , che  faria  bene  ardere , e defolare  le  cafe , e le  ville  de’  fu- 

Enori  , ede’nimid  loro  , e della  Città , e con  impeto  giovenile , ancoraché 
fili  Gondi  Capitano  del  Gonfalone  Lion  d’oro  s' mgegnalfo  di  n tenergli , fl 
mollerò  a caria , c raifero  fuoco  al  Palazzo  di  Careggi , ed  in  quello  di  Ga- 
ttello! 


Cnocolo 
mi  Cm- 
vootoS 
S.  Soboi 
Sfotto 


"DECI  A/  O 

ftdlo  » il  quale  non  abbruciò  « Demrvrfi^  — «.  ..  . Aan* 

de’  nirnid  non  tagliato  loro  la  (bada  , fi  partirono  fi?K  C^i?°  5 ,^e  ^ Sfinito  *a>®n^ 
fiioco  ; onde  uno  de’lavorarori  del  Signor  Cofimn  *d>IKLcbe  ''  ebbero 
be  agio  di  poter  tagliar  certe  travi  perché  il  F>uca  & Faenze,  eb- d/«  » • ti 

cora  fiioco  nel  Palazzo  d’ Iacopo  sSviari  , il  quj°c  MÌfcro  Ìn-Sjvua‘ 

’ 'j1^0  P"  andare  eziandio  al  Poglo  a 
che  tfaltro  falla  paura  de’  nume  nrenuti  s aro  vmoaTLV  tma?  P10"' 
non  pure  di  biafimo , ma  di  quel  Baffi™  che  cramtnte  “™«> , e degnò 
dallo  Stato  nuovo  , come  dilòtto8  fi  vedrà  Cred^P°  a<fedÌO  dat0  ,oro 
il  Cardinal  Salvati , corali  arfioni  eflere  tote  E*1  ’ e « *5ue* 

mento  , ma  per  commefiione  del  Gonfaloniere  !?  Per  Mentii 

hoco  di  natura , c parte  perchè  quei  Giovani  diffamò  ri^ri^  uomo  mxL 
trovare  perdono , àcefEno  pcr  umore  diToSw  4 mai  mcr'  * 
no  per  amore  della  Libertà  fé  fatoro  più  dim^*  <?UtDo  ’ ^ 6ccvai 
o firn  accordo  co’  Medici.  Altri  de’quali  tomo  ™ KTmcrm  ad  arrenderli, 
ducao  nollo  fapeto  : cena  coli  è , l’egh  "°‘-pen(ano  , che  il  Car- 

Per  Palmi.  cafeTe  per  le  Clife  dop°  ™s&W 

fuflbno  prefi , c gaftiean  , per  dire  ogni  coià,  perchè 

ne,  fcgà,  corè^ppia^^JX^i^'i3  **"  ' 4 
mulava . Tra  quefte  colè  efièndn  ftm  ? ^Qmim  5 ancbc  in  quefto  non  fi- 
di* bando  di  KubelJo , c confeguentemenn^fi  ***  ^ C^r°  Pubbilco  citati , ff 
kro  , 1 quali  fa  ’i  ien.Se ‘ **  * <“*  co- 
furono  ventotto  , la  maggior  pane  de’  " cra,no  > » quali 

fedi  Firenze  , dò  fono . S Iacopo  Saiviari  r n"m  » c delle  prime  ca- Cbtaitm 
Ridolfi  , Aleffandro  de’  Pazd?NiS^toS°^mD  Tonabuoni  > Luiri^W 
dei  , Niccóla  da  Filici  /abXo  R,^  ’ Antomo  Ta £M 

Aeriamoli , BanoJomm™  Wlon, Giownn  Cmi’  Rub™ 

b Pucci , Antonio  di  Bonmànrà  tSdl  A m ’ ì f*  RuceDai  ’ 

Aleflàndro  Rondindli , Salvefiro  de*  Medici  il  p10  ^ ^ob^  Schiaccia , 
Guicoardini,  Francefcó  viri , AleLitoo  Col^T0  5 ^ 
ne > Baccio  Capponi,  Teodoro  Saffi-tri  A Bernardo  Ru  celiai  il  Car-  . . * 

Mafo  della  Reti  , dd  Ne»  fiatellodel  Cd,„  . „ 

Brutto  , Meffer  Onofho  Bartolini  Arrivefcovo  d ^ndrc2  chl:unato  il 

ma  fu  pofto  di  taglia  mille  fiorini  d’oro  a chi  In  ri  ^ Bacci°  Valori  pri-^”f***. 

duecento  , poi  come  a Traditore  della  Patria  ’ e * ^ morto  a.n-tT,*f*‘*r* 

Generale delPapa,  come  fi  diflè  poco  fi  sfitLn  ^ ^ Commeflàrio*4^4'4* 
k cala  fila  dal  capo  al  piè , fecondo  una  iILT*^** 5 e Ornata  una  lito  del-f'4*4 
dei  chiamato  Tomno  %S&JSÌP?  msì  *»•  Antonio Tad>4^.' 
duecento  fiorini  afalffav  Z TZtjfT™  ^ * “*«*»  «£**** 
do  grande  ammirazione  , e fpave^>  a^,  ^ lcIu*0™-  Diè  qurilo  ban- 
co biafimo  , e di  quanto  danno  egli  poteva  r/T  0r°’  ^ cono^cevano  di  quan- 
fto  bando  fi,  cagione , “g‘°nCJ,  Ll  feverid  d,V- 

ni , che  fe  n’era  ito  a Lucca  , e Meffer  Bardo  Ahi™  Tommafo  Soderia 
fermato  nella  Rocca  di  Volterra  rn  - d°  > che  s’era  colla  tnoeU^Mt- 

il  quale  dimandato  in  Roma  a nóme  mi ZTc™  ^!cbeÌaSno*0  Fuonarrori 
da  Firenze  partito  fi  folTc  , riffa  fe  il  r,„  G‘P,Vambat^la  Bu,!ni  > Perchè  egli  ***»« 
intrinfichiffimo  amico , mrj,  i,ù,  „ 7EZ ^i"'0  0r^’u  ’ del  ^ 

mmt,  mn  \Uluejh  accorai  J col  Tota  jJTfTr  r,éon‘”  > che  tmtya  fi,,,- nàta. 

«ndo  egli , come  uomo  itde  %£££«  Tf  V U V*  «** 

* wtóBtfasissji-s 

^ come 
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come  troppo  timido  , e fofpettofo  > che  lodatolo  come  molto  canto  , < 
amorevole  , moftrò  di  tener  poco  conto  di  con  6tt0  avvertimento  5 
*??.  „0|.  na  quella  paura , e perchè  Rinaldo  Corlim  non  rtfinava  di  moie, 
(brio  a§doverfi  parare  inficine  con  effo  lui , affermando,  che  la  Ottaffr^po. 
Sne  ore  , non  che  giorni , irebbe  Hata  tutta  nella  potefta  de’  Media  , 
Etto  cucire  in.trc  imbomu  a gufe  di  giubboni  dodicimila  donni  d oro  .icnn 
7“..  Rm;1u0  , e con  Antonio  Mini  iuo  creato  ft  n’ufa  di  Firenze  non  iena  : 
qualche  difficoltà,  ancoraché  egli  uno  foffe  del  Magitoto  de’Nove  della  M*  -j 
hzia  , Der  la  Porta  alla  Giuifizia,  come  meno  folpetu , e confeguentemenee  . 
come  meno  guardata.  Giunto  in  Ferrara  fu  dal  Duca  Altonfo  , d quale  me- 
diante le  ime8,  che  gli  mandavano  ogni  fera  gli  Otti , làpcva  il  nome  di  chi* 
ùnque  entrava  oafcun  giorno  nella  Terra , mandato  per  alcuni  firn  Gennluo- 
mmi*  chiamare,  e fattogli  tutti  quegli  onori , e cortefie  , che  li 
mraziori  i cercò  di  ritenerlo  con  oncftiflime  condizioni  appreso  di  fe , ma 
ffilagnolo  , rcndute  a Sua  Eccellenza  le  debite  grazie,  e per  motore  che 
non  aveva  bifogno  di  cofa  alcuna  , e anche  per  non  effer  unto  di  correda  , of- 
fertole tutti  i danari , che  con  effo  portava,  e non  volendo  rimanere  ad  al- 
loggiare m Palazzo  , fc  ne  ritornò  D’Olle  i ed  egli  il  fuo  viaggio  femntando 
, col  Mini  fe  n’andò  a Vincgia  , perchè  Rinaldo  per  non  incorrere  ne.le  feve- 
*iflime  pene  del  bando , lafciato  Michelagnolo  fe  ne  torno  a Firenze . 11  qual 

Michelagnolo  arrivato  che  fu  a Vinegia  per  fuggir  le  viene  , e le  cirimonie  , 
delle  auali  cali  era  nimicflinio  > e per  rivere  lolitano  > fecondo  1 ulanza  ina  » 
c rimoto  ddfe  conver&zioni , fi  ritiro  pianamente  nella  Giudee»,  dove  la  &. 
onora  , non  fi  potendo  celare  la  venuta  d’un  tal  uomo  in  tanta  Citta  , man, 

. fò  due  de’  primi  Gennluomini  fuoi  a vicitarlo  in  nome  di  lei , e ad  offerirgli 
& amorevolmente  tutte  quelle  cofe  , le  quali,  o a lui  proprio  , o ad  alcuno  di 
u Tl.  fe  compagnia  bifogn  Jmo  : atto  che  d.moftro  la  grandezza , cosi  della  virtù 
'il  mMicheUgnolo  , come  dell’  amore  d.  qua  Magnifici  , e Oanffimi  Signora 
?,  alla  virtù  Difp.acque  m Firenze  maravigliofiuncntc  la  perdita  di  cotale  uomo, 

e fe  nefecero  moln,  evarj  rammanchi , effendofi parato  appunto  m queltem- 
do  , nel  quale  avevano  piuttofto  neceflìtà , che  bilogno  dell  opera  fua , onde 
. commeffero  caldiffimamentc  in  Ferrara  i Dieci  de  la  Guerra  a Meffer  Galeot- 
to Giugni , che  vedeffe  per  ogni  modo  di  doverlo  difporre  a tornare  , prò, 

^ mettendogli  fopra  la  fede  loro  , tutte  queHc  cauzioni , c «curai  , eh  egli  me- 
defimo  làpeilè  chiedere  , e dimandare,  e a lui  mandarono  per  Botano  Sear- 
ocllino  , il  quale  era  grandiffimamente  fuo  a&zionato  , un  wnpliffumo  &lvo- 
oondotto  infine  a Vinegia . Dalle  quali  cofe  moffo  Michelagnolo  , c pare», 
do  'li  pure  di  non  dovere  abbandonare  la  Patria  in  tanta  neceffita,  non  affan- 
te die" foffe  flato  aiutato  , e favorito  non  folo  , ma  nutrito  , c onorato  dall. 
Cafa  de’  Medici , fi  parti  incontanente  per  la  ina  della  Car&gnana  , e non 
fenza  qualdic  difficoltai  e pencolo  della  fua  perfona  fe  ne  ritorno  a Firenze, 
dove  con  gran  letizia  dcU’  Univerfalc  , e non  picaola  invaia  di  moln  pam- 
colari  fi.  foltamente  raccoltole  meffo  in  opera  . Avevano  m quello  tempo 
iMÙfi  ^Fiorentini  mandato  Lorneri  <P  Iacopo  Gherardi  piu  per  l’altrui  avore^dre 
Giuratili  per  gli  fuoi  meriti  onorato  , all’Imperadoie  , confortati , e qiafi  fpmn  aoo 
Jrnki-  Are  8sì  dal  Principe  d’Orange , e si  dal  Marchcfe  del  Guafto  , il  quale  avendo 
£ Jllla  pubblica , diceva,  che  Sua  Maefti 
Ctfau.  informata  delle  cofe  della  Città  , e che  a le.  era  flato  finto  credere , chc*- 
renze  foffe  giuridicamente  de’  Mediò . Ma  l’Impaadore  , co  quale  iF«>- 
r entmi  arebbouo  Etto  turagli  accordi  per  falvarlalabertà,  noofolo  nono  wj- 
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le  udire,  ancoraché  MefTer  Luigi  Bonriani,il  quale  uno  era  del  Configlio  dell'  mmx°x. 
Imperadore  , e a cui  i Signori  Died  molto  l’avevano  raccomandato  , grande- 
mente fc  n’  affancaffe  ; ma  lo  fece  ritenere  alcuni  giorni  in  Parma,  adoperando- 
cene molto  importunamente  MdTer  Bernardino  della  Barba , per  far  colà  gia- 
ra al  Pontefice  i il  quale  giudicando  , che  i Fiorentini  , veggendofi  aver 
tanto  Elercito  tanto  virino  , ed  efferc  abbandonan  da  tutte  le  para  , dovef- 
' fero  oggimai  cifer  difpoiH  a riceverlo  con  quelle  condizioni  , che  a lui  flcITo 
piaceflero  , e parendogli  ognora  mille  di  riaver  Firenze  , mandò  in  polle  1* 
Aravefcovo  di  Capua  all’  Efcrcito , egli  commelfc  , die  dovelfe  , faccen- 
do  fcmbiante  , di’ altro  ne  folTe  cagione  , paifarc  per  Firenze  , e vedere  di 
convenire  innanzidiè  fuffe  guaito  adatto  , e difcrto  tutto  ’l  Contado  . Ven- 
ne l’ Ardvcfcovo  , e alloggio  con  Agnolo  della  Caia,  onde  nacque  gran 
remore  nel  Popolo  , e fi  deputarono  fubito  quattro  Cittadini  , i quali  an- 
darono a intendere  da  lui  medefimo  la  cagione  della  venuta  fua  ; rifpofc , 
ch’era  mandato  dal  Pontefice  ncll’Elcrrito  a trovare  il  Prindpe  d’Orangc  , Arcrtafta- 
e che  per  maggior  comodità  , e ficurezza  fua  aveva  voluto  far  quell’  cammi-  va  di  fi- 
no , loggiungendo  , die  quando  a loro  Signorie  piaccflc  , fi  tramenerebbe  pud  man* 
tra  loro  , e Sua  Beatitudine  volentieri  , la  qual  profetta  non  fù  , come  egli , data  dal 
e Clemente  immaginati  s’ erano  , accettata;  anzi  gli  diedero  oncilamentc  papa  a Fi- 
comiato  , e non  tanto  per  onorarlo  , quanto  perdiè  non  poteffe  con  alcuno  rtntptttU 
favellare  di  quegli  della  parte  de’ Media,  lo  fecero  accompagnare  fino  fuo 
ri  della  Porta  a San  Niccolo  , dubitando  foffe  venuto  per  corrompere  i Cit-  data  via. 
tadim,  e forfè  per  qucfla  cagione  furono  di  quivi  a poco  creati  Tei  Uomini , i 
quali  infieme  col  Magnifico  Gonfaloniere  dovelfero  quei  Cittadini  diduarare  , 
che  da  loro  Ridono  giudicati  , per  effer  partigiani  della  Cala  de’ Medici , o 
per  qualche  altra  cagione , fofpetti  nella  Libertà  del  prefcnte  Stato  . Due  de 
Signori  , doè  MefTer  Pagolo  Baroli  Dottor  di  Legge , rimedi  , e quietif- 
fima  perfona  , e Francefco  de’  Nobili . Due  di  Collegio  , Piero  Giacomi- 
ni , e Iacopo  Corfini  chiamato  Bardacdo  . E due  de’  Died  , Lorenzo 
Giacomini , e Matteo  Boreianni  , i quali  ne  chiarirono  didannove  . Ot- 
taviano de’  Media  , il  qual  e mfino  da  principio  s’ era  voluto  partire  di  Fi- 
tenze  , ma  il  Papa  gli  aveva  fatto  intendere  fegretamente , che  per  nulla  r.fnUti_ 
noi  tacefTe  ; Lorenzo  d’ Andrea  de’  Medici , Francefilo  Antonio  Non , Gio-  ^ 
t vanni  di  Filippo  dell’  Antclla  , Filippo  di  Benedetto  de’Nerli  , Prinzivalle  , e r0^:nHn  tn 
Francefilo  di  Mcffcr  Luigi  della  Stufa  , Gismondo  di  Gismondo  della  Stufi 
Francefilo  di  Guglielmo  Altoviti  , Giovanni  Altoviti  diiamato  il  Nano  , per- 
che  con  era  del  corpo  , ma  d’animo  terribile  , e aduridìmo  ; Raffaello  di 
Pandolfo  Corbinelli  , Donato  di  Vincenzio  Ridolfì  , Loreflzo  d’Antonio 
Cambi  , Zanobi  di  Nofcri  Aeriamoli , Andrea  di  MdTer  TommafoMiner- 
betti , Lorenzo  di  Matteo  Canigiani  , Ruberto  di  Francefilo  Alamanncfihi  , 

,Lapo  di  Bartolommeo  del  Tovaglia  , il  quale  era  flato  prima  accudito , c 
medo  nella  Quaranta , e toccato  della  fune  , e con  gran  fiòca  fc  n’era  li- 
berato , non  avendo  confedito  altro  , fc  non  che  aveva  veduto  Bacao  Valo- 
ri , e MefTer  Franccfco  Guicciardini  firiverc  una  lettera  col  fugo  di  limone, 
d contenuto  della  quale  egli  non  fapeva  ; l’ulòmo  fu  Lorenzo  di  Ser  Nicco- 
lò Michelozzi  . Qucfb  tutù  furono  foflenuò  nel  Palazzo  de’ Signori  (otto  le 
loro  camere  nelle  danze  già  di  Madonna  Argendna  al  piano  della  Croce  , c 
vi  dettero  ferrati  a buona  guardia  tre  giorni  meno  di  died  mefi  , doè  da’ 
tredid  d’Ottobre  MDXXDC  a’ died  d’ Agodo  MDXXX. . I dichiarari  fu- 
rono venòdnque , ma  Filippo  di  Bartolommeo  Valori  , innanzi  fi  racchiu- 
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Anno  dc(Tero  ; ebbe  grazia  di  poterfi  ilare  in  caia  di  Giovambatifta  Pitti-  (ùo  cognato , 
mdxxix.  j.  ajtn  cltlqllc  in  quel  mezzo  tempo  s’ erano  ulèiti  naicoiàmente  di  Firenze , 
Aleflandro  Corfim  , il  Carne  de  RuceUai»  Taddeo  Guiduca  , Giovanni  Te- 
daldi  » e Teodoro  Sattetti  fratello  di  Colimo  > eraniì  fuggiti  prima  di  Firen- 
ze per  varie  cagioni  > e fofpetti  , e poi  fé  ne  fuggirono  moln  altri  , come 
Luigi  Guicciardini , il  quale  s’ufci  di  Pila  rinvolto  in  una  coltrice  , e con  lui 
fc  n’andò  Gherardo  Bartolini  > perciocché  avendo  quefh  due  tratto  fecondo 
l’ufanza  antica  le  forti  Virgiliane  » era  venuto  per  calò  quel  vcrlb  del  terzo 
libro  dell’  Eneide . 

Heu  fuge  crudele!  terrai  , fiere  litui  avarum. 

Onde  Luigi , il  quale  era  fupcrfhziofo  , e Gherardo  cauto  , e paurofo , pre- 
fcro  parato  d’andarfene  a Lucca.  Similmente  il  Gobbo  de’ Pandolfini  » il 
quale  era  tutto  fpirito  » non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  darli  in  Pila 
lenza  pregiudizio  , ancoraché  avelie  pagato  dugento  fiorini  » per  fuggire  la 
..  mala  parata , (è  ne  fece  portar  fuora  rinvolto  in  una  coltrice  . Tutti  quelli» 
Sfaguuth  j qlja|j  er;lno  jn  Firenze  della  Nazione  Spagnuola  » dove  femprc  per  cagio- 
nim piloro  mercanzie»  e traffichi  ne  danno  molti  , furono  racchiuli  in  una 
guardati.  cafo  medelima  > e ordinato  uno  » che  gli  dovette  guardare  , e prova-edere  di 
tutte  le  colè  > che  volcflèro  diligentemente  » e amorevolmente  , non  gli  la- 
feiando  però  favellare  con  alcuno  di  folpetto  » ne  fcrivcrc  (è  non  quello  » clic 
a loro  private  faccende  s’ apparteneflè  i e un  altro  » il  quale  pigliane  tutte  le 
lettere  a loro  indiritte  > e tutti  i loro  negozi  mercantili  , (ècondoché  da  loro 
coramcfiò  gli  folle  , o ficefiè  » o etti-guide  . De  Fiorentini  la  maggior  par- 
te ricoveraronlì  in  Lucca  » e quivi  dandoli  di  mezzo  lènza  aiutare  » ne  disaiu- 
tare  » o la  Patria  » o ’l  Papa  » fé  non  forfè  fègrctamcntc  , non  incorrevano 
in  pregiudizio  nettino  ; i primi  » e principali  furono  » Ruberto  Acaaiuoli  » 
il  quale  fe  n’andò  poi  a Volterra  » Domenico  Canigiani  » il  quale  fi  trasferì 
in  Bologna  , Palla  Rucellai  » il  quale  andò  a Pictralànra  » Giovanfrancefco 
Ridotti  » Federigo  Gondi  » Antonio  da  Sommaia  , MefTer  Niccolo  di  Gio- 
vanfrancclco  de’ Nobili  Dottore  di  Leggi  » Aleflandro  » e Luigi  di  Giuliano 
Capponi  » e Calandro  Calandri  . Filippo  Strozzi  partitoli  di  Francia  , fè  n’ 
andò  mentre  v’  era  l’ Imperadore  a Genova  » dove  avendo  favellato  una  lèra 
di  fegreto  con  Aleflandro  de’  Medici  » dicendo  di  volere  andare  a’  bagni  per 
procurare  la  lua  indifpolizione  » efièndo  lèmpre  da  catarro  infettato  » le  n’era 
ito  a Lucca , nel  qual  luogo  era  medefimamente  Lorenzo  Ridotti  Ilio  gene- 
ro > e di  quivi  a poco  eflèndo  egli  gravemeute  malato  vi  comparlèro  da  Pa- 
dova , Piero  i Ruberto  » e Metter  Lione  fùoi  figliuoli , co’ quali  era  France- 
feo  d’ Antonio  chiamato  Ceccone  de3  Pazzi  ; eravi  ancora  Giovambatifta  di 
Lorenzo  fuo  nipote  > il  quale  fe  n’andò  con  Antonio  di  Vettono  Landi  nel- 
lo Studio  di  Padova  , dove  dettero  più  anni  opera  alle  lettere . Andowi  e- 
ziandio  Giovanni  Bandini  per  vietare  Filippo  , il  quale  » fè  è vero  quello  > 
che  mi  difTc  più  volte  Piero  fuo  figliolo  >il  quale» e forfè  per  quella  cagione 
non  l’amava  molto  » gli  dava  ogni  melè  quindici  fèudi  di  prowifione  . Era 
Giovanni  flato  alla  guerra  col  Conte  Piernofèri  in  Lombardia  » dove  eflèndo 
flato  fatto  prigione  » s’era  poco  innanzi  più  per  mduflria  che  per  altro  libe- 
rato , ne  prima  ebbe  vicirato  Filippo  » che  fi  trasfèrì  (otto  Firenze  nel  Cam- 
po Imperiale  . Stette  ancora  in  Lucca  Antonfrancelco  degli  Albizzi  » poiché 
fi  partì  di  Firenze  » fecondochè  diceva  poi  egli  dettò  in  Bologna  , perchè  quei 
Giovani  difcoli  ( per  dir  così)  e (corretti , de’ quali  fi  favellò  di  lòpra  » gli 
andavano  dicendo  dietro  > raentrechè  egli  (paleggiava  per  Piazza  > o girava 
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dintórno  al  Cori)  di  Santa  Maria  del  Fiore  : Capii  covi  Piero  Sodermi  di  Palat^-  np^u. 
so  nel  Xll.  e oro  ho  abbandonato  Arezzo  , fe  gh  iifrtbhe  mozzar  la  ti  da  , che 
pliant  noi  i fon  , thè  alcun  di  noi  non  l' ammala  f Onde  egli  dubitando  noi 
manomette (Tcro  pagò  per  potere  ufeir  di  Firenze  mille  fiorini  ; perciocché  il 
Gonfaloniere  dandogli  poca  noia  , anzi  avendo  caro  , clic  fi  panifiono  , o- 
perava  , che  a tatti  quegli , che  volevano  alcuna  quantità  di  moneta  pagare» 
fotti  dato  licenza , bendiè  alcuni  non  Ottawe  il  pagamento  furono  poi , o 
per  citazioni  private  , fotti  ritornare  , come  avvenne  ad  Agnolo  di  Francefco  « 

Doni  , fènzachè  gli  follerò  ritornati  indietro  i danari  . I Luccbcfi  per  l'an- 
tico odio  contra  i Fiorentini  , cagionato  dal  folpetto  > che  fempre  hanno  a- 
vuto  non  irragionevole  , di  loro  , gli  vedevano  in  quella  mifena  , e calamità 
Volentieri  , e già  avevano  deliberato  di  volergli  licenziare  > ma  il  Papa  fece 
loro  fentire  per  l’Abate  Nero  , che  fi  contentava  , che  vi  ftefliro.  In  que- 
llo tempo  fu  acculato  da  Piero  Giacomini  Carlo  Cocchi , per  l’avere  egli  det- 
to > che  Firenze  era  de’ Medici  > c perciò  clfer  meglio  rimettergli  dentro  >che 
afpettare  la  guerra , e che  quanto  a lui  giudicava  > die  fonato  U campana  di 
Palazzo  a martello  , fi  dovefTe  far  Parlamento , e perchè  egli  per  paura  s’era 
afTentato  dalla  Città  , fii  citato  dagli  Otto  per  un  Cavalluccio  , e non  volen- 
do comparire  gli  fii  fcntto  da  mola  parenti  , e amid  , a cui  pareva  cola  leg- 
gera il  calo  filo  , che  dovefiè  tornare  > e ubbidire  , e tra  gli  altri  Franccfco 
Bandini , troppo  di  fe  prefumendo  , gli  fece  fapcre  , che  venifFc  , e non  du- 
bitali i perchè  egli  compari , ed  il  Giacomini  a faccia  , a feccia  gli  rimpro- 
vero le  parole  > ch’egli  aveva  ufare  a lui  proprio  > onde  rimelTo  alla  Quaran- 
tia  , fu  » non  ottante  ne  1’  aiuto  de’ parenti , ne  ’l  favor  degli  amid  , in  folla 
porta  del  Bargello  a ore  didotto  decapitato  ; del  che  prefè  Francefco  , il  qua-  Cork  Cor- 
te era  foperbiffimo  , sì  grande  lo  sdegno  , che  le  n’  andò  a Lucca  aneli’ égli , ehi  deca- 
nino  che  da  quel  Reggimento  fofFe  onorato  molto  per  la  memoria  di  Bemar -filato. 
do  fuo  Zio , il  quale  aveva  nella  congiura  de’  Pazzi , ucdfo  di  foa  mano  in 
Santa  Reparata  Giuliano  de’Medid  Padre  di  Papa  Clemente.  Nocquc  a 
Carlo  sì  rettóre  egli  fattura  dc’Medid  , c sì  maffimamente  l’odiofb  nome  dd 
Parlamento  , e fa  allegata  più  volte  la  fine  di  quella  danza  , die  già  fece  fori- 
vere  con  lettere  maiufcole  nella  fola  grande  del  Configlio  Maggiore , Fra  ’ 
Girolamo  , la  quale  affinechc  aafeuno  che  vuole  poflà  vederla , mi  è piadu- 
to  di  fcriverla  in  quello  luogo . 

J*  jmjlo  Popolar  Confitto  , t cerio  Si  or,  zoo 

Coyerno  , Topol , dilla  ma  Cittett  rompo  fi  a 

Conferei  » chi  da  Dio  l’ è fato  off  irlo  , F.  Gì - 

In  pan  farai  fempn  , e ’n  li  le  tran  1 rolamoSa- 

Tten  dunijue  C occhio  della  mente  aperto  , tonatola. 

Che  molte  infìdie  ogmr  ti  fan  parate  , 

■ £ fappi  > thè  chi  vuol  far  Parlamento  > 

Vuol  torti  delle  mani  tl  Reggimento. 

Sette  giorni  di  poi , doè  agli  ventitré  d’Ottobre  a drdottore  fa  tagliala  la  te- 
tta nel  Bargello  colla  porta  ferrata  a Frate  Vittorio  Franccfthi , chiamato  Fra  Fra  Ficto- 
Rigogolo  j Frate  Oflcrvanre  dell’Ordine  di  San  Franccfco  , perchè  egli  avevamo  Fran- 
tili fcrive  inchiodato , e chi  voluto  inchiodare  quattro  pezzi  delle  più  grotte  arti- eeCchide- 
glieric  , che  fallirò  al  Poggio  di  San  Miniato  : dittili  ancora  , ch’egli  aveva  prò-  capitato. 
metto  mettere  una  notte  vediti  a ufo  di  Frati  alquanti  de’mmici  jicl  Convento  di 
San  Francefco  ; ma  di  quello  non  s’ebbe,  ch’io  feppia , certezza  intiera  , come 
dell’aver  egli  fi  non  inchiodate , voluto  inchiodare  Partigliene.  Per  lamcdefima 
* Sior.  Fior.  Forchi.  P p Quaran- 
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mdxxix.  Quaranta  fii  poi  condannato  nella  tcfta  Piano  di  Cherubino  Piani  nipote  di 
Freme  Fi-  Muffo  Marfilio  , ma  molto  diverlò  da  lui  , non  meno  gran  Filolòfo  , che 
cm  re»-  Teologo  veramente  divino,  cosi  di  coftumi , come  nelle  lettere.  Aveva 
i*rm*u>  coffo  jetto , che  Firenze  era  flato  megLo  lòtto  le  Italie  , che  lòtto  il  Popo- 
lici!» nfin.\0  5 c che  laCafa  dc’Medid  avendo  ornato  di  tante  Chicle  , e di  cotali  edifì- 
ci la  Città  , e tenutone  il  dominio  si  lungo  tempo  , v’aveva  per  ragione  di 
portello  maggiorane , che  alcun  altro  ; e anco  a coftui  non  giovo  nulla  1* 
eflère  flato  Mertcr  Marfilio  allievo  , e devonflimo  della  Cafa  de’  Medici . 
Avevano  i medefimi  Signori  Otto  per  leggiera  piuttofto  fiilpizionc , che  ca- 
gione , lòllcdtati  a dò,  per  quanto  fi  diceva  , da  Iacopo  Gherardi , fitto  pi- 
gliare , e crudelmente  martoriato  Giovanni  da  Strata , chiamato  volgarmente 
da  chi  il  Padre  Stradino  , e da  chi  il  Contagiata  , uomo  di  nuove  maniere,  e 
fitto , come  s’ufi  dire  , all’  antica.  La  coftui  profeflìone , tutto  che  forte , 
come  s’afferma  di  Socrate  , Bruttiffimo , così  di  vifo  , come  di  corpo  , era  d’ 
amare  fintamente  , e con  incredibil  coftanza  tutti  i giovani  Fiorentini , i qua- 
li filflero  , o buoni,  o nobili , o belli  ; e perche  il  Signor  Cofimino  , doè  il 
Signor  Cofimo  oggi  Duca  , era  boniflimo  , nobihflimo  , e bclliffimo  , egli, 
oltrachè  era  flato  al  lòldo  del  Signor  Giovanni  fio  padre  , gli  portava  partico- 
lare , e fingolarirtima  affezione  , e da  lui  fu  Tempre  , si  per  le  file  , (ebbene 
ftravaganh  , ottime  qualità  , e si  per  la  memoria  del  padre , favorito  Tempre, 
e accarezzato . Il  medefimo  Magiflr ato  dcgLOrto  aveva  a Mertcr  Bernardo 
Pagoli  cantore  della  Cappella  del  Papa  , venuto  da  Roma  in  Firenze  , dato 
dimolta  corda , per  intendere  la  cagione  della  fila  venuta  , e dicendo , ch’egli 
era  zoppo  così  dell’  animo , come  del  corpo  lo  cacciarono  via . Fecero  ezian- 
dio forar  di  poi  la  lingua  alla  colonna  di  Mercato  Vecchio  a Michel  da  Prato, 
detto  il  Ciofo  , figliuolo  di  Mertcr  Iacopo  Modelli , per  la  beftemmia , e per 
alcune  altre  fporazie  , e lo  confinarono  nelle  Stinche  , donde  non  usa  prima 
che  fornito  l’ affedio.  Era  fama  nel  Volgo  Fiorentino , che  la  Tavola  della 
MdJotvtd  Madonna  dell’  Impruncta  non  volerti  albergare  dentro  le  mura  di  Firenze , 
JtU'  Jm-  donde  una  volta  fc  n’era  invifibJmente  di  notte  tempo  fuggita.  Nondime- 
frunttt  no  la  Signoria , accoftandofi  l’Eferato  , perdio  ella  alle  mani  di  fòldah , edi 
tondoni  gente  Luterana  non  capitarti1 , fece  per  partito  , ch’ella  a Firenze  nella  Chie- 
inf trinai. la  Cattedrale  condurre  fi  doverti.  Il  perchè  Ser  Lorenzo  Viuoli  per  commefi- 
fione  loro , .con  un  Mazziere  iòlo , andò  col  Piovano  della  Chicli , e lènza 
fiputa  della  Compagnia  la  dipoli , e difpofl , come  fi  dice  volgarmente  del 
tabernacolo  , e dentro  un  forziere  la  condurti  flgretamente  nel  Monafterio 
di  San  Giorgio  , e di  quindi  con  (bienne  Proceflione , e con  tutti  i Magiftra- 
ti , eccettuato  la  Signoria , fii  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  Cappel- 
la di  San  Zanobi  ; e prima  s’  era  fitto  condurre  da  Fiefòle  in  Santa  Maria  in 
Campo  la  Tavola  di  Santa  Maria  Primerana,  nella  quale  avevano  i Popoli  (pc- 
ziale  , e grandiflima  devozione  , e quivi  fi  fletterò  con  grande  onore , e ri- 
verenza , mentrediè la  guerra  durò.  Molti  della  Città,  e molti  del  Conta- 
do , e del  Dominio  , chi  per  una  cagione , e chi  per  un’altra  , parte  fi  trova- 
vano , e parte  Ce  n’andavano  nell’  Elei  cito  de’  Nemici , tra  quali  Carroccio 
Strozzi  era  nel  Colonnello  del  Signore  Aleflàndro  Vitelli , Benino  Cavalcan- 
ti , Benino  di  Carlo  Aldobrandi , Sandro  Catanzi , Gianmoro  da  Dicoma- 
no , il  Rofi  da  Vicchio  nel  Colonnello  del  Conte  di  San  Secondo,  del  quale 
era  Sergente  Maggiore  Vlivicri  pur  da  Vicchio  ; il  Morfia  , il  Pignatta  , ed 
Pontefici  a^tn  finalmente  Fiorentini , ma  di  bartà  mano  nel  Colonello  del  Signore 
mBiloem.  ^curra-  D’ intorno  alla  fine  delmefe,  cioè  agli  venticinque  d’ Ottobre  arrivò 
” , - . ilPon- 
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il  Pontefice  per  la  via  della  Romagna  in  Bologna , e anticipò  come  maggiore, 
di  giugnervi  prima  per  dover  quivi  alpettarc  , come  minore,  e ricevere  Car- 
lo (Quinto  Re  de’  Romani  , e farlo  , dandogli  la  terza  , e ultima  corona  , di 
CefareAugullo,e  d’eletto  Imperadore , Imperadore  alfoluto.  Di  quattro  giorni 
era  entrato  in  Bologna  il  Papa , quando  egli  ebbe  avvifo  certiflimo , che  Solimano 
Gran  Turco  , dopo  l’avere  in  un  mefe  intero  con  innumerabile  quantità  d’ 

Uomini  , e d’  artiglierie  , battuto  , e battagliato  Vienna  , (è  n’  era  con  lìia 
grandiflima  vergogna  > ma  bene  con  maggior  danno  de’  Olibani , (libica- 
mente partito  i condoffiacolàchè  egli  , oltra  i feriti , e ucdfi  , ed  oltra  gl’in -Damo /in- 
credibili danni  fato  , non  (ilio  per  dovunque  paflàva  , ma  per  tutte  quelle  K-tiiATar- 
gioni , dove  (correvano  i cavagli  , ne  menò  (èco  prigioni , e (chiavi  in  Tur-„4  /t>.^ 
ciba  , mifèrabiliflimo  Ipettacolo  , tra  mafclii , e femmine  , più  che  fc(ìànta-ijiJ_J 
mila  perlbne.  Scriflè  fubito  di  (ùa  propria  mano  il, Papa  all’  Imperadore  , e 
gli  mando  Meflèr  Braccio  di  Piero  Martelli  (ilo  Camenerc,  il  quale  fu  poi  Ve- 
Icovo  di  Ficfqle  , giovane  di  buone  lettere  , così  Greche  , come  Launc  , ma 
di  concetti  alquanto  dagli  altri  ftravagante  , non  tanto  per  rallegrarli  con  Sua 
Macfti,  come  Icriveva,  quanto  per  (òlledtai  lo  a venire . Quella  novella  co- 
me giuniè  canfiìma  , e gioconda  oltra  modo  , si  all’  Imperadore  , a quefh  , 
perchè  (irebbe  (lato  neceffitato  rifomalène  a cali  a difenderla  , a quegli , per- 
chè altramente  farebbe  (lato  vietato  ritornarvi , c offènderla  : cosi  fu  molefbf. 
lima  , e noioli  fuor  di  mifura  a’  Fiorentini , i quali  nondimeno  , o cottami  a 
volerli  difendere  , o ohmatt , a ogni  modo  (lavano  lenza  paura  nefluna  , e a- 
fpcttavano  alle  mura  intrepidamente  i nemici  , si  perchè  avevano  di  già  per  la 
.j  tardanza  d’Orange  a buon  termine  le  fortificazioni  condotto  , e si  perchè  cf- 
fendofi  fitta  una  Ralligna  generarle  , fi  trovavano  in  edere  , lènza  i Giovani 
della  Milizia  , e i lòldati,  i quali  erano  qua  e la  a guardia  deflc  Terre  ,Fortfit' 
è fortezze  loro  , in  Firenze  (blamente  meglio  che  ottomila  finiti  pagati  forra  Fiarmmi 
fei  Colonnelli , c arca  ottanta  Capitani , dc’quali  didafiètte  ve  n’  erano  Fio-/>mh/i*- 
rentini  , e quali  tutù  di  buone  calè.  Il  Capitano  Strozza  Strozzi,  il  Capita-  dnt  Ula- 
no Niccolò  Strozzi , il  Capitano  Francelco  de’  Bardi , il  Capitano  Andrea  ro  Liitr- 
Gherardini  , il  Capitano  Cacai  Altovm  , il  Capitano  Cadetto  Altovió  , il  ri. 
Capitano  BarbarolTa  de’ Battoli,  il  Capitano  Ivo  Bibliom  , il  Capitano  Mari- 
otto  Gondi , il  Capitano  Antonio  Borgianni  , il  Capitano  Luigi  detto  Gigi 
Altoviti , il  Capitano  Gigi  Machiavelli , il  Capitano  Aleflàndro  chiamato  San- 
dnno  Monaldi , il  Capitano  Giovanfrancelio  Fedirli,  il  Capitano  Raffaello  Ri- 
coveri , il  Capitano  Zanobi  chiamato  Bobi  Chiafferi  , e il  Capitano  Loren- 
zo Talfini  ; perchè  il  Capitano  Gualtcrotto  Strozzi , ed  il  Capitano  Capon- 
fecco  erano  , come  s’e  detto,  nella  Città Jd’ Arezzo  , ed  il  Capitano  Barnardo 
Strozzi  chiamato  il  Cattivanza  > ed  il  Capitano  Benedetto  chiamato  Bctro  Ri- 
nucdni  , c forfè  qualch’un  altro  erano  in  Pila  , c chi  altrove.  Erano  quegli 
meglio  che  ottomila  foldati  fi  può  dire  Italiani  tutu  , c tutti  di  buona  anzi  ot- 
tima gente  , perchè  v’  erano  quali  tutte  le  reliquie  delle  Bande  Nere  del  Si- 
gnor Giovanni  ; ed  era  colà  grande  a dire  , che  niuno  (lette  con  quell’  Uo- 
mo , ancoraché  per  ragazzo , non  che  per  paggio  , il  quale  non  divcraflè  col 
tempo , non  folo  Capitano  , ma  Capitano  ccccllendlfimo  . Difegnavano  i 
Fiorentini  di  voler  tenere  non  pur  Firenze  (bla , ma  Pifa  , Livorno  , Empo-  ‘ 
li , Pillola  , e Prato  , le  quali  Tenre  erano  tutte  di  foldati  , e di  munizioni 
baftevolmente  fornite.  Avevano  ancora  prefò  maggiore  animo  , si  perchè 
Filippo  Parenti , cosi  zoppo  come  egli  era  , aveva  ccd  Capitano  Francefct» 

Tamigi  da  Montepulciano  , il  quale  fi  portò  infieme  col  i'uo  Banderaio  piò 
Sftr.  Sur.  Vanii.  P p a che 
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che  valentiflìmamente  , dato  una  mezza  rota  alle  genti  di  Ramazzotto  , il 
quale  > infignoritofi  di  tutte  le  Terre  del  Mugello  faceva  infiniti  danni , e sì 
perchè  mentre  la  mafia  era  ancora  tra  Fughine  > e 1’  Anciià , efièndo  venuto 
il  Principe  una  mattina  per  ifeoprir  paefe  a definare  a Rovczzano  nella  villa 
de’Bartohm  agli  quattro  d’ Ottobre  , fi  fecero  alcune  fcaramuccc  tra  cavalli 
leggieri  dell’una  parte  , e dell’altra  , e lèmpre  que’  de’  Fiorentini  n’  andaro- 
no col  meglio  , che  non  è poflìbile  a dire  quanto  lode  grande  l’ardire  , c 
1’  accortezza  del  Bichi  cosi  giovane  > come  egli  era  > ne  quanto  quella  dell’ 
Arioli  cosi  vecchio  ; nelle  fèaramucce  ancora  > le  quali  fi  fecero  in  que’  me- 
defimi  giorni  molte  , c grofliffime  fra  i fónti  appiè  , i nimici  n’  ebbero  quali 
fempre  d peggiore . L’  artiglierie  , le  quali  mandarono  i Sancii  nel  campo 
a Orange  > erano  otto  pezzi , quattro  cannoni)  lina  colubrina  > e tre  minori 
pezzi  > c benché  fofieni  aflài  follecirati  di  doverle  torto  mandare  ) fi  durò 
delle  fatiche  innanzichè  fi  poteflèro  dnporre  a volerle  concedere  > c maffima- 
mente  que’  cannoni  > i quali  nella  guerra  di  Siena  nel  vendfci  avevano  a Ru- 
berto Pucci  ) c Antonio  di  Bettino  da  Ricafoh  , piu  che  a Fiorcnt-ni,  miraco- 
lolamente  tolti , ed  in  ipecic  la  Chimera  , che  cosi  fi  chiamava  un  bclbflimo 
pezzo  guadagnato  da  loro  in  quel  medefimo  tempo  per  la  negligenza  > ed  in- 
credibile dappocaggine  de’  duoi  medefimt , piuttorto  vili , e avari  Mercatanti, 
e Ipedalmente  Antonio  , che  prudenti , e fblleati  Commeflóri , a Montcreg- 
gioni  i e dò  facevano  i Sanefi  non  per  alrra  cagione  , iè  non  perchè  du- 
biavano  di  non  doverlo  riaver  più  ; le  quali  artiglierie  , benché  fuficro 
cattivi  tempi  , ed  erti  a fommo  Audio  , per  l’ odio  die  potavano  a Papa  Cle- 
mente le  fócefièro  camminare  adagio,  nondimeno s’erano agli  nove  d’Ottobre 
condotte  finalmente  al  Ponte  a Levane  , c Orange  con  tutto  l’elèrato  parti  da 
Fighine  agli  dicce  , e agli  quattordici  alloggiò  nel  Piano  di  Ripoh  dalla  Villa 
de* Bandirli , e d’intorno  al  Monaftcrio  delParadifo  , virino  un  migho  alla 
Città , tenendo  la  coda  fino  a Meo  Ofte . Ne  voglio  tacere  , che  gli  Spa- 
gnuoh  , come  fórno  giunti  all'Apparira  , e ridderò  a un  tratto  la  Città  di 
Firenze  con  tutto  il  fuo  piano  , vibrando  chi  le  picche  , e chi  brandendo  le 
fpadc  , gridarono  ad  ala  voce  > e con  indicibile  allegrezza  difièro  nella  lo- 
ro lingua  , Signora  Fiorenza  appdreubia  i broccoli  , chi  noi  vengbiieno  per  com - 
ferirgli  d mifure  di  picche  . Agli  dictaflette  fecero  una  trincea  a Giramonte  , 
dove  era  alloggiata  l'antiguardia  , o la  vanguardia  , come  fi  dice  oggi . A 
ventiquattro  efiendo  comparite  l’ artiglierie  di  Siena , c avutone  alcuni  altri 
pejzi  piccoli  con  molti  marraiuoli , e guaftatori  da  Lucca  , prefe  il  Prindpc 
gli  alloggiamenti  non  nel  fertilifiimo  piano  di  San  Salvi  , come  Amavano 
alcuni , ricordandoli  per  avventura  di  Arrigo  Imperadore  , non  fi  ricordan- 
do già  , che  in  quel  tempo  , oltrachè  egli  lenz’  aver  fatto  frutto  nefluno  fe  n’ 
ebbe  a partire  , non  erano  l’ artiglierie  ; ma  fopra  i corti , rimondando  qua» 
fi  a girila  d’un  mezzo  cerchio  tuta  quella  parte  di  la  d’Arno  , cioè  da  onen- 
te  ricino  alla  Porta  a San  Niccolò  , infino  all’occidente  ricino  alla  Porta  a 
San  Friano  , cominciando  dal  Palazzo  di  Rulciano  , nel  quale  era  alloggiato 
il  Signor  Giovambatifla  Sacello . Nel  Gallo  alloggiava  il  Conte  Piermaria 
da  San  Secondo  , a Giramonte  verfb  Giramonùno  il  Signore  Aleflóndro  Vi- 
rarti , in  fui  poggio  di  Sana  Margherita  a Montici  il  Signore  Sriarra  Colon- 
na , il  Cagnaccio  , il  Caflaldo , e Monfignore  d’ Alcalino  dalla  villa  di  Mei- 
fcr  Francdco  Guicciardini  fopra  l’Ema , nel  piano  di  Giullari  nelle  calè  pur 
de’  Guicciardini  il  Principe  , virino  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  , e le 
forche  ; più  di  fono  nelle  afe  della  Vacchia  abiava  Bacao  Valori  Cotnmel- 
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fàrio  Generale  del  Papa,  e con  lui  BerKnghieri  Berlinghici!  contatore  nel  Cam- 
po  di  Sua  Santità  i nella  Cala  dc’Taddei  il  Duca  di  Malti , ii  quale  a’ era 
partito  dalla  guardia  di  Siena  > in  quella  del  Barducci  d Signor  Pirro  > nella 
Luna  il  Signor  Valerio  Orlino  ; verlo  la  Porta  a San  Giorgio  più  vicino  a 
San  Lionardo  il  Marchelè  del  Guado  . Quelli  erano  gli  alloggiamenti  degl’ 

Italiani,  ancoraché  alcuna  volta  per  varie  cagioni  lì  murallcro  . I Lanzi  s’e- 
rano  accampati  in  più  luoghi , alcuni  nell’alto  in  dilla  Ichiena  del  monte  vi- 
cino al  Principe  > per  fargli  la  guardia  ; alcuni  nel  bado,  cioè  nella  valle , la 
quale  c vicina  a Baronet  ti  infìno  quali  al  Munidero  del  Portico  , parte  de’ 
quali  erano  l'opra , e parte  lotto  il  Convento  delle  Monache  di  San  Matteo. 

Gli  Spagnuoli  avevano  anch’  edì  i loro  alloggiamenti  in  più  , e diverii  luo- 
ghi , perciocché  una  parte  di  loro  s’ erano  podi  a Baroncclli  vicino  a’  Tede- 
lchi , una  parte  verlo  il  Munidero  di  San  Gaggio  , e un’  altra  parte  in  fui 
Poggio  di  San  Donato  a Scopeto  , didcndendoli  infino  lotto  Bello  Sguardo  , 
e lotto  la  villa  di  Donato  del  Corno  . Sotto  le  Campora  erano  due  allog- 
giamenti pur  di  Spagnuoli , i primi  s’attendarono  verlo  San  Gaggio  , e gli 
altri  verdi  d Pian  d’ oro  lotto  Mangnolle  : occupavano  ancora  alla  line  tutto 
il  Montuliveto  verfo  occidente , eie  loro  bagaghe  arrivavano  predo  a Scan- 
died  . A vennnove  dì  piantarono  in  fui  baldorie  latto  da  loro  a Giramonte 
quattro  crolli  cannoni , per  batter  quindi  il  Campanile  di  San  Miniato  , per- 
che quello  di  San  Francelco  poteva  loro  far  poco  danno  . Onde  parlando- 
li , che  voledcro  adàlcarc  il  badione  di  San  Miniato  , fi  fecero  piantare 
quattro  grondimi  cannoni  in  lui  cavalier  grande  , il  quale  era  nell’orto  ; ma 
perchè  come  gli  alloggiamenti  podi  da  noi  di  lòpra  , non  fi  podono  bene  in- 
tendere da  chi , o non  ha  veduti  1 luoghi  propri  > o non  ha  Ietto  quello,  che 
noi  nel  precedente  libro  lungamente  ne  dichiarammo  , così  non  può  di  quel- 
lo , che  ora  fi  dice  , e di  lotto  fi  dirà  , rullar  capace  , chi  non  intende  pri- 
ma le  fiirtiiicazioni , le  quali  avevano  fatte  i Fiorenùni , sì  fùor  della  Città  , 
e sì  in  Firenze  proprio  ; onde  a me  non  parrà  fatica  , non  meno  con  dili- 
genza , che  con  brevità  raccontarle  . E'  adunque  da  fàpere  , che  Michcl- 
agnolo  avendo  prefo  la  cura  della  fortificazione  di  Firenze , come  fi  dide  ne’  Fertì/ùe- 
libri  precedenti  , e principalmente  quella  del  Monte  , o vero  Poggio  di  San  zJeni  di 
Francelco  , o vero  di  San  Miniato  , c parendogli  , che  la  forma  del  balbo-  Firenzi 
ne  cominciata  già  nel  ventifei  da’ Medici , quando  s’abbatterono  le  Torri  del -fané  col 
le  mura  , foflc  , oltra  gli  altri  dilètti , troppo  grande  , e per  conlèguente  di  difetta  di 
troppo  dilàgio  , e di  troppa  Ipelà  a guardarlo  , perciocché  ìnduu Jeva  den-  “Michel*- 
xxo  fe  ancora  Giramonte  , cominciò  un  battone  fuori  della  Porta  di  San  Mi-  g ooliBne- 
niato  , ovvero  di  San  Francefco  , di  la  dalle  prime  cafe  , le  quali  ancora  vi  lunou. 
fono  da  man  limitai , il  quale  fàglicndo  fu  dalla  cala  de’  Frelcobaldi , circon- 
dava tutta  la  Chiefà  , e ’i Convento  di  San  Francelco  , e quindi  volgendo  a 
man  delta  dalla  parte  verlo  ponente,  circuiva  tutto  l’orto  di  San  Miniato,  met- 
tendo in  fortezza  tutto  ’l  Convento , c la  Chielà,  e con  due  piuttofio  punto- 
ni, che  baftoni , feendeva  giù  di  mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi  di  piena, 
che  fono  quegli , de’  quali  fece  menzione  Dante  , di  maniera  che  andava 
quafi  come  un  ovato  a ritrovare  , e congiugnerli  col  primo  principio  del 
battone  vicino  alla  Porta  pur  di  San  Francelco  , ovvero  di  San  Miniato . 
Nell’otto  di  San  Miniato  lòpra  uno  di  quei  puntoni , ovvero  battom  v’era 
un  alto  , e fomffimo  cavaliere  , il  quale  riguardava  il  Gallo  , e più  da  prcilb 
il  Giramonte , ed  era  non  guari  lontano  dal  G tramontino  . Dalla  Chicli 
di  San  Francefco  » o piuttofio  dal  Convento  fi  parava  dalla  parte  verfò 
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mdxSx  Oriente  un  altro  baftione  , il  quale  colle  fue  cortine  (cendeva  giù  a trovare  il 
borgo  della  Porta  a San  Niccolo  > donde  s’  andava  a Ricorboii , e riufeiva  Co- 
pra alcune  bombardiere  fopr’  Arno.  Accanto  il  Tempio  di  San  Miniato  , 
dove  era  , ed  è il  campanile  , il  quale  tutto  die  non  forte  ancora  fornito  , era 
nondimeno  tanto  alto  , ed  in  luogo  porto  > che  fcuopriva  , e fignoreggiava 
non  che  le  valli  , tutti  i monti  circonvicini , fi  moveva  un  baftione  in  guili 
porto  con  quello  di  San  Francefco  , che  per  alcune  piccole  porte  fi  poteva 
entrare  dell’  uno  nell’  altro  , e tutù  quelli  baftfoni  avevano  dove  bilognava 
» loro  fianchi,  i loro  forti , e le  loro  bombardiere,  ovvero  cannoniere;  la  cor- 
teccia di  fuori  de’  qua’baftioni  era  di  mattoni  crudi  fotti  di  terra  porta  mdco- 
Jata  col  capecchio  tnto  ; il  di  dentro  era  di  terra  , e dipi  molto  bene  Uretra  , 
e pigiata  inlieme . Fu  biafimaro  da  alcuni  Michelagnolo  d’ avergli  fatn  con 
troppi  fianchi , e colle  cannoniere  troppo  fpefle  , quali  veniflero  in  tal  manie- 
ra a indebolirli , e ancora  troppo  ftretti , ovvero  fonili , dicendo  , die  l’ arti- 
glierie grafie  focevano  molto  maggior  padani, che  non  era  la  larghezza,  ovve- 
ro la  grofièzza  loro  , a’ quali  mancamenti , le  mancamenti  erano  , fi  poteva, 
eflendo  per  altro  bene  intefo  , ed  ottimamente  lavorati , da  i Capitani  prati- 
chi, di  cui  è propria  cord  cura,  agcvohfiìmamcnte  rimediare.  Ora  ritor- 
nando di  nuovo  alla  detta  Porta  per  fornire  le  fornlicazioni , e foccendofi  da 
man  delira  ( donde  forfè  doveva  incomindare  prima  ) dalla  medefima  Potrà 
di  San  Francefco  verfo  quella  di  San  Giorgio  , era  vicino  alle  mura  umbalho- 
ne  , dal  quale  fu  per  un  largo,  e licuro  follò  dirimpetto  a'ia  valle  della  Fonte 
alla  Ginevera  , dove  era  già  il  Lavatoio  , fi  fehva  alla  Porta  a San  Giorgio , e 
perciò  lo  chiamavano  il  Baftione  della  Fonte  alla  Ginevera . Dalla  Porta  a 
San  Giorgio  verfo  quella  di  San  Piero  Gattolini  lungo  le  mul  a pur  dalla  par- 
te eh  (bori  , era  un  grande  , e maravigliolò  baftione  , il  quale  tutto  quel  pia- 
no occupava , che  è dalla  Porta  , ed  il  luogo  nominato  il  Chiaflò  de’  Buoin- 
bigolli.  E quelli  tanti , e così  fotti  ripan  erano  tutti  fiiori  della  Terra.  Den- 
tro alla  Porta  di  San  Giorgio  da  man  delira  a quelli  che  elcono  foori , era  un 
lunghiflimo  baftione,  d quale  tendeva  fino  alla  Porta  a San  Piero  Gattoimi, 
cd  in  quel  mezzo  fopra  l’orto  de’ Pitti , edificò  poi  un  gagliardiflimo  cavalie- 
re , il  quale  benché  dtiflimc,  fopraf&ceva  le  mura  , ed  in  fu  quello  fi  poli  la 
grandilmna  colubrina  gettata  da  M.  Vincenzio  Brigucd  da  Siena  , la  quale  pe- 
sò didotto  migliaia  di  libbre  ; aveva  nella  culatta  una  tefta  di  Liofonte  , e fi 
chiamava  da  fondulli  l’ Archibulò  di  Malatcfta . E perchè  il  Poggio  di  San 
Donato  a Scopeto  (copriva  , ed  era  a cavaliere  in  guifa  , che  poteva  battere 
tutta  quella  parte  di  Firenze  , la  quale  c tra  San  Pier  Gattolini , e San  Fnanoc 
vicino  alla  Chicli  di  Camaldoli  vi  fi  fecero  con  grand’  artifizio, c grandiflìma  • 
(pela  più  balhoni , ed  altri  ripari  ; a travcrlò  lungo  le  mura  tra  le  dette  due 
Porte  fi  tirò  un  lungo  , c groflifiìmo  baftione  , e un  altro  fc  ne  fece  , perchè 
non  fi  potdTcro  da  San  Donato  levar  le  difelè  a chi  fopra  vi  combatterti.. 
Fuori  della  Porticduola  del  Prato , dove  dalla  Vagaloggia  de’  Mediò  fono  le 
Mulina  vidne  ad  Amo  , fi  fece  un  grandiflimo  baftione  con  un  profondifii» 
mo  fofio  , e alcune  cafe  matte.  Dal  Munirtelo  di  Ri  poli  lungo  1’  Orto  de’ 
Bartólini  rincontro  a quello  de  Rucellai  , fi  cavò  un  larghiflimo  tòrto  , il  qua- 
le fi  Rendeva  fino  in  Guaifonda.  Alla  Chicli  di  Santa  Caterina  tra  la  Porta 
i Faenza  , e quella  di  San  Gallo  , fi  rizzò  un  grandiflìmo  , e forriflirao  balu- 
ardo con  alcune  trincee , e folli . Alla  Mattonaia  tra  Pinti , e la  Croce  , do- 
ve è il  palagetto  de’  Guardi , virino  alla  torre  de’ tre  canti  fi  dirizzo  un  altro 
non  meno  grande , nc  meno  forte  baluardo . A aaicuna  delle  Porte  fi  lavo- 
rò di 
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rò  di  fuori  un  baftione  tanto  grande,  quanto  era  l’ Antiporto , e tutti  gli  An- 
riponi  fi  riempirono  di  terra  , c di  ftipa  calcata.  Fuori  della  Porta  afa  Giu- 
ftizia  era  un  puntone  cosi  fatto , ch’egli  aveva  più  fcmbianza  di  Fortezza  , che 
d’altro  , e tra  lei , e la  Porta  alla  Croce  di  fuori  , s’era  (òpra  d follo  alzata  la 
terra  a sdrucciolo  in  guifo  , che  da  quella  parte  non  fi  potevano  battere  le  m li- 
ra. Fecefi  ulnmamente  per  le  cagioni,  che  fi  diranno,  in  fui  Prato  d’Ognit 
finti  dalla  Torre  delle  Serpe  un  maravigliofò  baftione  , e di  fuori  dirimpetto  a 
detta  Torre  fi  cominciò  a murare  tutto  di  pietra , come  ancora  fi  può  vedere, 
un  gagliar didimo  cavaliere . E brevemente  in  tutto  il  tempo  dell’  afTedio  , 
non  fi  reftò  mai  di  fortificare  per  configlio  , ed  ordine  di  Malatefta  , ora  in 
quefto  luogo  , e quando  in  quell’altro  , il  che  fi  conobbe  dopo  il  fatto  , co- 
me avviene  il  più  delle  volte  , effere  flato  operato  da  lui  più  per  confumare 
la  Città , e tenere  occupati  gli  animi , ed  i penfieri  de’ Cittadini , ed  anco 
per  moftrarfi  affezionato  , e diligente , che  per  bifogno  > che  ve  ne  fùfle . E 
di  vero  le  mura  ancora  in  quella  parte  fopra  la  quale,  come  più  debile,  s’era- 
no  accampati  i nimid  , erano  tant’alte  , tanto  larghe , e tanto  forti  , e dentro 
tanti  Contadini  da  lavorare , e tanti  foldari  da  difenderle  , che  in  moki  luo- 
ghi fi  poteva  agiatamente  , c ficuramente  affettare  , che  ftceffero  la  batteria. 

D Poggio  di  San  Franccfco  , ovvero  il  Monte  di  San  Miniato  guardava  dalla 
parte  liniftra , ovvero  orientale  , il  Signore  Stefano  Colonna  , e dalla  deftra, 
ovvero  occidentale  , il  Signore  Mario  Orfino  con  tremila  , in  tremilaanquc- 
ccnto  fonti  fra  tutti  due  , lòtto  ventiquattro  Capitani , dodiri  dalla  parte  d’ 
oeddente , i quali  furono  i Amico  da  Vcnafro , il  quale  con  Lucio  fuo  figli- 
uolo guardava  il  cavaliere  nell’  Orto  di  San  Miniato  ; Ivo  Bilioni , Signor 
Francefilo  dal  Monte , Piero  Bolzone  , Mario  della  Badia  , Zagone  dal  Bor- 
go a San  Sepolcro , Ludicello , e Tommafino  Corfi , Signore  Annibale  da  To- 
di , Bernardino  da  SafTofèrrato  , e Barbar  offa . I dodici  dalla  parte  orientale 
furono  ; Ciucdo  col  Braduola  da  Stia  , Anton  Borgianni , Francefilo  Taru- 
gi  > Domenico  da  Poggibonzi , Stefonino  da  Fighine , Niccolo  da  SafToferra- 
to  , Cendo  d’ Agobbio  , Niccolò  Strozzi , Giovanni , e Michele  da  Pefda , 
e Marco  da  Empoli  ; i quali  però  s’andavano  mutando  , e (cambiando  fecon- 
do l’opportunità , e come  a coloro  pareva,  ■ quali  gli  comandavano.  A ogni 
Porta  fi  pofe  per  guardia  un  Capitano , ed  il  fomigliante  fi  fece  in  aafeuno 
de’ luoghi , o più  deboli , o più  fofpctri . Il  Signor  Malatefta  alloggiava  in 
fui  Renaio  nell’  Orto  de’Scrriftori  , il  Signore  Ottaviano  Signorelli  alla  Porta 
a San  Pier  Gattolini  , il  Signor  Giorgio  di  Santa  Croce,  c Iacopo  Bichi  con 
Moro  cavalli  in  Borgo  d’ OgnifTanti  nella  cala  de’  Giuntini  in  filila  piazza  del- 
la cali  de’Lenzi.  Pafquin  Corfo  col  fuo  Colonnello  non  ebbe  luogo  parti- 
colare , ma  fa  pollo  nel  mezzo  della  Città,  perchè  poteffefeorrere  dovunque 
ncercaftc  il  bifogno.  Giovanni  da  Turino  guardava  da  prima  il  baftione  del- 
la Porta  alla  Giuftizia  , poi  fa  meflb  alla  guardia  di  quello  di  San  Giorgio ...  , 

Iacopo  Tabuzi  aveva  in  guardia  quello  della  Fonte  alla  Ginevera  ; MefTer  Le- 
Otiardo  Signorili  da  Perugia  non  meno  ingegnofo  Poeta  , che  prauchiffimo 
Ingegnere  , e valorofiffimo  Capitano  , andava  riveggendo  tutti  i ripari  , e tur- 
tele  fortificazioni,  così  fotte,  come  da  forfi , con  grandiflima  diligenza.  F°at'>  *■ 
Coftui  per  la  molta  diffidenza  fua  fa  poco  di  poi  condotto  per  Capitan  Generale  le&n,re,t 
di  tutte  l’ Artiglierie  della  Repubblica  Fiorentina , con  ampLiftima  autorità  per  Cdf’,4n,> 
un  anno  fermo, e uno  di  beneplaato  ; ma  egli  in  capo  a lei  meli  con  grandif. 
fimo  danno  così  delle  Mule,  come  di  Marte  ne  fa  acerbiffimamente  rapito , e 
la  compagnia , ch’egli  aveva , fa  data  a Raffaello  da  Cortona  fao  Luogotenente  : 

La 
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A””°  La  Milizia  Fiorentina  , della  quale  era  Capitan  Generale  il  Signore  Stefano  , fi 
mdx.xiX-  il  giorno  ciafcuna  Banda  al  filo  Gonfalone  colle  (ite  armi,  per  effeguire  tut- 
to quello,  che  importo,  c comandato  le  forte , e la  notte  andava  parte  a guarda- 
re il  Monte,  e ’l  Baftione  di  San  Giorgio  infieme  co’Soldad,  e parte  per  Firenze 
da  (è  : perciocché  a’  Soldati  era  vietato'per  bando  il  poter  urtar  di  caia  , fe  noe 
eh  lamanda  lor  capi,  fonate  che  foflèro  le  due  ore . E olirà  quefta  guardia  gene- 
mi,,  fi  avevano  eletto  una  particolare  di  Sedici  Commefliri,  la  quale  andafle  gior- 
no , e none  circondando  le  mura  , e fpecolare  i bifogni  della  Città , i quali 
ScdiciCom- furono  quelli  ; Pierfrancefco  Giovanni , Francefco  Corbinelli,  Giannozzo  Ridol- 
mrlkri.  fi,  Piero  di  Mariotto  Segni , Ducao  diTaddeo  Mancini, Piero  d’Antonio  Gi- 

J rolami , Baldaflàrri  Galilei , Sandro  di  Bernardo  daDiacceto , Giovambatifta  de’ 
Nobili  , Girolamo  Mori  , Lorenzo  di  Mariotto  Srcccuti  , Bernardo  Maz- 
zinghi , Giovambatifta  Nelli  , Iacopo  Guafconi  , Piero  Inghirlani  , e Gio- 
Ttt  Cm-  vambatifta  Tolinghi  . Avevano  ancora  creato  tre  Commeflari  per  Firen- 
pjejTsri Jo-  ze  fopra  la  difela  della  Città  , Lorenzo  Maitclli,  Raffaello  Girolami  , c Za- 
erj  la  di  nobi  Baitolini , il  qual  Zanobi  non  ebbe  mai  lo  lcambio  , come  ebbero  tut- 
Jefidi  Fi-  n gli  altri . Quelli  tre  erano  continuamente  con  Malatefta  per  configliare,  e 
tinte.  provvedere  tuno  quello  , che  fkceflc  di  medierò  per  le  cofe  della  guerra  . 

1 " Meflo  in  guardia  il  Monte  , e confcgnaro  a dafeun  de  ì Capitani  il  fuo  luo- 

go , fi  rapprefentò  il  Signor  Malatefta  in  perfom  per  ordine  de’ Signori  Die- 
ci > una  mattina  a levata  di  Sole  in  fu  baftioni  di  San  Mimato  con  tutti  gli 
ftromenti , e fonaton  di  tutta  la  Città  , e per  oflcrvare  un  cosi  fatto  coftume 
dopo  più  lunghe  (trombettate  , e flampite  Ette  con  incredibile  rombazzo  > 
quafi  in  coiai  modo  falutaflé  i nimiri  , i quali  vedevano  , e udivano  ogni 
Imperiali  cofa  > o piuttofto  gl’ incitaflc  a battaglia  , non  reggendo  , che  alcuno  com- 
ifidaii  a panflè  , mandò  un  trombetta  nel  Campo  a sfidargli  , e affettato  buona  pez- 
iattdgha  za  non  movendoli  ncfliino  , fece  in  un  tempo  medefimo  , fonando  tuttavia 
da  Fio-  un’infinità  di  tamburi , fcaricare  tutte  l’ artiglierie  , così  le  grafie  , come  le 
rotini,  minute , le  quali  erano  un  numero  indbmabile  , al  quale  romore  rimbom- 
bando d’ ognintorno  tutte  l’ acque  , e tutti  i colli  vicini , e ricoprendo  ogni 
cofa  più  clic  foluflima  nebbia  per  li  fumi  della  polvere  , fi  rallegrò  , e fi  [pa- 
vento infiememente  con  difulata  letizia  , e paura  tutto  Firenze  . Fra  tante  » 
e sì  diverlc  cofe  forniti  il  Settembre  , e l’ Ottobre  del  Vennnovc  , entrò  il 
giorno  d’Ogniflànti  col  medefimo  Gonfaloniere  Francefco  Carducd  , la  nuo- 
SirnorU  va  Signoria  del  Novembre  , e Dicembre  , la  quale  furono  ! Agoftino  di 
tir  No-  Francefco  Fantoni , e Tommafo  d’ Antonio  Mtchelozzi , per  Santo  Spirilo  > 
ytmbre,  e Antonio  di  Francefco  Giugni , e Giannozzo  di  Duccio  Mancini , per  Sant a 
vicemlre  Croce  ; Niccolò  d’ Iacopo  Compagni  , c Bartolommco  di  Luca  Buondelmon- 
^20.  ti , per  Santa  Marta  Novella  ; Andrea  d’ Iacopo  Taddci , e Antonio  di  Mi- 
gliore Guidoni  , per  San  Giovanni  ; il  loro  Notaio  fil  Ser  Francefco  d’ An- 
tonio Duca  . La  prima  colà,  che  fece  quefta  Signoria  ( al  tempo  della  qua- 
le non  feguirono  ne  manco  cofe,  ne  meno  divede  , che  nella  partita  ) fu  eh* 
ella  tornata  la  mattina  dalla  Mcflà  , non  vinfe  , come  è coftume  di  vincerfi  » 
la  Balia  a Signori  Otto  di  Guardia  , cioè  non  diede  loro  la  poteftà  di  far  lin- 
gue , c la  fera  medefima  per  un  partito  vinto  da  loro  per  le  fei  fave , ne  gli 
Otto  di  rimandarono  a cafa  , privandogli  del  Magiftrato  per  tutto  quel  tempo  , che 
Guardia  , avevano  a federe  ; la  qual  cofa  fenzachè  fi  forte  mutato  il  Reggimento  noi» 
« 'Balia  avvenne  mai  più  . Erano  gli  Otto  caffi  entrati  il  primo  giorno  di  Settembre 
privati  del  per  dovere  (lare  tutto  il  mele  di  Dicembre  , Lionardo  di  Gino  Capponi , e 
Maoilìra-  Aleflindro  d’ Andrea  Pieri , per  Santo  Spirilo  i Iacopo  Gherardi , e Paeolo  d* 
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Andrea  BonG  , ftr  Senta  croci  , Francefco  di  Piero  Lenti , e Tommafo  d’  *“• 
Anton  Redditi , ter  Sente  'Meri a Nettile  ; Piero  d’  Aleflàndro  Peeori , e Gi-  MDXsa3t 
annozzo  di  Picrnlippo  Pandolfira  , ftr  S.m  Giovanni . La  cagione  perchè  Gi- 
rono rimofli  fili  perchè  non  facevano  uficio.  La  cagione  perchè  non  foce- 
vano  uficio  era  , perchè  erano  divifi  tra  loro  , condofliacofachè  tre  , Lio- 
nardo  Capponi,  Tommafo  Redditi , c Giannozzo  Pandolfini  tenevano  la  par- 
te degli  Ottimati  , ovvero  de’Grandi  , e tre  , Iacopo  Gherardi , Aleflàndro 
Pieri , c Pagol  Bonfi  quella  degli  Adirati,  ovvero  del  Popolo  , perchè  Fran- 
cefco  Lenzi , e Piero  Peeori  ftandofi  da  parte  non  aderivano  ne  all’ima  pane , nc 
all’altra,  ma  ora  a quefta,  ed  oraaquella  fecondodiè  pareva  loro, o piu giufto, 
o più  comodo.  Laonde  cfTendo  il  Magiftrato  tanto  concordemente  difcordc.o 
non  fi  mettevano  i palliti  , o meflinon  fi  vincevano  ; per  la  qual  colà  aveva 
la  Signoria  vecdiia  voluto  cavargli,  ma  perchè  era  divifo  anch’ella , fi  amen- 
to bene  il  partito  , ma  non  s’ottenne.  DifTefi  , che  Aleflàndro  Meri , ma 
molto  più  Iacopo  Gherardi  furono  di  dò  cagione  prindpaliflima  , avendo 
detto  Iacopo  al  Gonfaloniere  in  prefènza  della  Signoria  , che  quel  Magi- 
ftrato non  amminiftrava  giuftizia  , e che  efii  non  erano  uomini , quando  be- 
ne la  delfino  loro  , da  fàpere  ufàre  la  balia . Credono  molti  , che  Iacopo 
folfo  modo  da  buon  zelo , e molti  da  cattivo  per  iòddisfore  alle  voglie  de! 
Gonfoloniere.  Gli  fcambi  degli  Otto  non  fi  poterono  rifare  tutti , pcrdoc- 
chè  nelle  borfe  vecchie  non  erano  più  che  cinque  ; Lorenzo  di  Filippo  Gual- 
terotti  , Galileo  Gablci , Giorgio  di  Benedetto  Battoli , Andrea  di  Tomma- 
lò  Pettini , c Alfonfò  di  Priore  Pandolfini , a’ quali  la  Signoria  diede  la  me- 
defima  autorità  , che  a tutto  il  Magiftrato  , infinochè  s’  aggiugneflcro  gli 
altri , i quali  furono  Tommafo  di  Giovanni  da  Tignano  , Tommafo  di  Gio- 
vanni di  Mino  , e Luigi  di  Francefco  de’  Pazzi , il  quale  non  rifiutò  quello  , 
come  foleva  fore  tutti  gli  altri  Magiftrati , c ufici . In  fui  Campanile  di  San 
Miniato  era  un  eccellente  Bombardiere  flato  a tempo  di  Pacdone  nella  nuova 
di  Pila , chiamato  per  nome  Giovanni  d’ Antonio  da  Firenze  , e per  lòpran- 
nome  Lupo  , il  qual  Lupo  pnm3  con  un  iàgro  foto , e poi  con  due  faceva 
danno  incredibile  ai  campo  : perchè  feoprenao  egli  tutto ’l  paeflc  d’intorno, 
ogni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta  di  mmici , tirava  loro , e lempre  che  en- 
travano in  guardia  , e menano  ne  sgabellava  qualcuno  , e talvolta  parecchi  ; 
e per  quello  il  Principe  credendoli  abbatterlo  , aveva  , come  fi  diflc  , fatto 
piantare  quattro  grofli  cannoni  in  fili  bafhone  di  Giramonte , i quali  duraro- 
no tre  di  continui  a batterlo  , fcaricando  ogn’  ora  due  volte  tura  e quattro 
detti  cannoni  , tantoché  due  le  ne  ruppero  , e non  gli  fecero  quali  danno 
nelfuno  ; perchè  delle  palle  alcune  andando  alto  palpavano  di  (òpra  , alcune 
dai  lati , c alcune  per  quelle  finiftre  di  mezzo , doveavevano  a Ilare  le  campane , 
e quelle  che  vi  davano  dentro  , sì  per  venire  di  lontano , e sì  per  effer  la  mu- 
raglia aliai  forte  , focevano  poco  altro  che  fcaldnarlo  un  poco  , e ammaccar- 
lo . E nondimeno  perchè  chi  era  venuto  si  baldanzolàmente  per  pigliar  rat- 
to Firenze  , non  pigliaflè  ne  anco  una  delle  fùe  torri , lo  fecero  armare , ef- 
fondo egli  quadro  , da  quella  faccia  , che  guardava  verfb  Giramonte  , prima 
con  grolle  balle  di  lana  , le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi  a 
dove  poteva  effore  offcfo  , e così  {portando  alquanto  in  fuori  , e lontano  dal 
muro  nfpetto  alla  groffozza  de  cornicioni  , lo  riparavano  ; poi  non  ballando 
quelle,  con  alcuni  tacconi  , e materalfe  piene  di  lana , e capecchio  ; e ultima- 
mente effondo  quefta  contelà  venuta  in  gara  ,•  perchè  dopo  alcuni  giorni  ave- 
vano cominciato  a ritirargli , i Fiorentini  per  vincer  la  pruova  bafhonarono 
• Sur.  fin.  Ver  tiri.  Q_q  un* 
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MDXX1X.  una  notte  tutta  quella  parte  di  quella  fàcdata  , che  poteva  eflè-r  colpita  dall’ 
artiglieria  , con  un  gran  monte  di  terra . li  quarto  giorno  di  Novembre  pian- 
tarono in  fui  Giramonte  una  colubrina  > e traflero  di  mira  al  Palazzo  de’  Si- 
gnori , ma  la  colubrina » o fàgro  eh’  ri  fi  filile , effondo  quella  la  prima  vol- 
ta , che  fi  (caricò  » s’aperlè  , e la  palla  cadde  in  Baldracca  » e colie  appuntò 
Sentili  di  fenza  fare  alcun  danno  nella  caia  del  Manigoldo . Onde  Meflcr  Salveltro  Ale 
Sihijko  dobrandini  prelà  da  quello  occafionc  di  biafimarc  il  Papa  , ed  uccellar  Bac- 
Aldobran-  ciò  Valori , compofc  due  Sonetti  in  fide  plebeo  > il  primo  de’  quali  inco.- 
dim,  mmeiava. 

Tenero  Campanile  fventnrato. 

e 1’  aln  o > 

Vdnnt  'Buccio  Vaiar  dal  Tadre  Santo  ', 

Quanto  alle  Icaramucce  , egli  non  era  giorno  , che  non  fi  Icaramucrialfe,  o 
da  mattina  co  da  fera , o poco  » o aflài , e molte  volte  in  più  d’un  luogo  a 
un  tempo  medefimo  » non  oflante  che  Malateila  avels’  efpreflàmcnte  coman- 
dato , che  neflùno  potelfe  lenza  fila  licenza  , o del  fuo  Capitano  ufdr  fùora. 
E perchè  gl’imperiali  non  vollero  acconlèntir  mai  di  voler  fare  a buona  guer- 
ra co’Giovani  Fiorentini > in  nome  perchè  dicevano  loro  eflèr  Gentiluomini» 
e non  foldati , ma  in  filtri  per  poterli  , come  danarofi  taglieggiare  , erano  iti 
bandi  fevenflìmi  , che  muno  della  Milizia  pigliarti  ardire  di  partirli  lenza  li- 
cenza dalla  fila  Banda  > per  dovere  ire  a fcaramucciare  , e nondimeno  non 
potevano  tenerli  di  non  uldre  molte  volte  ora  alla  sfoggiala  mcfcolati  co’fol- 
dan  , e ora  ottenuta  la  licenza  da  lor  apitani , e avevano  unto  a male  > che 
i nimid  non  volelfero  ne  avergli  per  uomini  di  guerra  » ne  mandargli  alla 
ftregua  degli  altri  foldati  > che  Vincenzio  Aldobrandini  > avendo  fatto  » e me- 
nato prigione  uno  Spagnuolo  , in  cambio  di  porgli  la  tagliai  lo  tagliò  a pczr 
zi  ; e ’J  Mordano  degli  Antinori  per  la  medefima  agionc  ne  fanno  un  al- 
tro. Ma  l’animo  mio  non  è di  volere  raccontare  defle  Icaramucce  » le  non 


quelle  loie , le  quali  mi  parranno  più  degne  di  dovere  effere  , o per  la  quan- 
Scara-  ot*  ^c'  feriti  » ° pteft  j come  de’  moni  > raccontate  , come  fu  quella  ncl- 
maccia  k*  quale  i lòldari  , c con  erti  molti  della  Gioventù  Fiorendna  guidari  dal  Signor 
ira  al’ /m- Mario  , oltra  molo  prefi  » e moiri  feriti  n’ammazzarono  d’intorno  a fettunta» 
periati  tdc  tra  qtiefo  il  Capitano  Cilpa  da  Pila  , c ’l  Capitano  Bonifazio  da  Parma  » e 
» Fiorai-  cra  > feriti  furono  > oltre  il  Capitano  Anguillotto  da  Pila  , (bldato  di  maravir 
tini  gholò  ardire  , il  Signore  Alclfandro  Vitelli  d’un’ardiibufàta  in  un  ginocchio» 
ed  il  Conte  Piermana  da  San  Secondo  d’ un’altra  nelle  (palle  » benché  quelli 
non  grave  , e quegli  leggiermente  ; conciofliacolàchè  di  coloro  » i quali  era- 
no feriti  punto  gravemente  ne  Campavano  pochiflimi  > o per  la  violenza  del 
fuoco  » ulàndofi  archibufi  affai  ben  grofli  » o perchè,  molte  delle  palle  erano 
amate  , e ramate  che  e’ le  le  chiamai  (ero  , o per  qualfivoglia  altra  più  vera  ca- 
gione . Non  fu  quella  fcaramuccia  fenza  fanguc  de’nolhi  , perchè  oltra  al- 
cuni altri  feriti  > c morti  vi  furono  uccifi  Bartolommeo  da  Fano  fingolariflimo 
condorriere  di  avalli  » e Iacopo  chiamato  lacomctto  Corlò  allievo  del  Signor 
Giovanni  » e Capitano  di  valore  incredibde  ; ma  quelli  fu  motto  da  uno  de’ 
fooi  fanti  medefimi  coll’  archibufi)  inawcrtcntemcntc  » come  diceva  egli  flef- 


Taddit 

dal  Mon- 
te morto. 


fò  > il  quale  fu  prefo  » e appicato,  perchè  fi  Icopcrlè , che  cofhu  aveva  ten- 
tato altra  volta  di  far  quello  aflàffinamento  al  fuo  Capitano  non  iolo  per  ven- 
dicar certi  sdegni  annehi  > ma  per  aver  la  taglia  , la  quale  gli  era  data  polla 
dalla  Signoria  di  Siena.  Ne  voglio  laldar  di  dire  , che  il  Signor  Taddeo 
del  Signor  Giovanfrancefco  dal  Monte  » fiuto  una  lira  chiamare  dagli  uomi- 
ni, del 
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ni  del  Conte  di  San  Secondo, fa  neH’afeccarfi  egli  aik  fponde  del  baflione»^, 
mono  fubitamente  con  un  archibufo  . Francefco  di  Niccoiò  Ferrucci  , del 
quale  fi  farà  per  l’ innanzi  fpeffo  volte  menzione,  tornato  che  fin  da  Perugia 
col  Signor  Malatefta  , ancoraché  fi  fede  portato  in  tutte  le  fue  azioni  non 
folo  con  fède  , e con  diligenza  ; ma  eziandio  con  giudizio  , e con  una  cer- 
ta pratica  , e vivacità  militare  , fi  flava  nondimeno  in  Firenze  privatamente 
lenza  edere  adoperato  in  cofa  alcuna , c cosi  per  avventura  fi  farebbe  flato 
tuttavia  , fc  non  che  Mcffor  Donato  Giannotti  Segretario  de’ Signori  Dieci , 
conolccndo  la  virtù  lùa , dovendoli  creare  un  CommefTario  per  Prato,  lo  i‘crr““t 
propofe  a loro  Signorie  , c quelle  avendolo  eletto  lo  vi  mandarono  conCamm,/r~ 
circa  ottocento  fanti  ; ma  perchè  lo  giudicavano  più  atto  ad  eseguire 
che  a comandare  , lo  diedero  per  compagno  a Lorenzo  di  Tommafo  So-*- 
dediti  , il  quale  v’era  Pod.-ftà  , uomo  di  niuno  valore , e di  mente  peflì- 
ma  . Codili  ( facendoli  conofeere  il  Ferruca  per  da  quello  ch’egli  era  , e 
non  volendo  , che  i foldari  comandaffino  i lui,  ma  comandare  a loro , al 
contrario  di  quel  che  erano  follò  fare  con  Lorenzo  ) cominciò  come  dappo- 
co e invidioiò  a cozzare  , e gareggiar  foco  i e confidandoli  nel  favore,  -v 

che  aveva  in  quello  Stato  la  Cala  de’Sodenm  , benché  di  lui  , ne  di  Meflèr 
"Niccolo  fuo  fratello  Dottore  di  Leggi  , non  li  teneflè  molto  conto  , ne  da  1 

Tuoi  Conforti  ancora , fende  al  Magiftrato  affai  arrogantemente  > che  non  fi  i 

contentava  d’ avere  un  pari  di  Francefco  Ferrucci  per  co|lega . Onde  i Dieci 
per  levar  via  quella  conrelà  , vi  mandarono  per  Commdfario  Francefco  di 
Bartolo  Zati , e fcrilfero  a Lorenzo  , che  badaflc  come  Podeftà  , al  ovile,  ed 
il  Ferruccio  per  le  buone  relazioni  aure  di  lui , eleflero  Commclfano  Genc-Cmn*lli~ 
rale  in  Emnoli  , ed  in  tum  quei  contorni  fopra  le  colè  della  guerra  , £ àu-™ 
bitando  non  forte  gli  awemfTc  in  Empoli  quello  , che  in  Prato  avvenuto  gl”*»**- 
era  , non  folo  non  gli  diedero  compagno  neflùno  , ma  foiffero  al  Poteflà  J9"- 
il  quale  era  Albertacoo  Guafconi , che  non  s’impacciaifc  de’ cali  della  guer- 
ra , ma  jnenddfo  fidamente  all’uifiao  filo  . Il  Fcmtcao  arrivato  in  Empo- 
li  cominciò  di  fatto  a fortificarlo  di  nuovo  , e di  fotte  ch'egli  era  , lo  fece 
coll’induftna  , c pratica  fua  foraflìmo  . Mando  alcuni  Empolefi  per  aflicu- 

3r  la  Terra  dati  chi  a Firenze , e fra  poco  tempo  fi  provvidde  in  guifa  di  tul- 
le cofe  necefTanc  , che  ficuro  di  non  potere  edere  sforzato  , attendeva  a 
molcflare , e danneggiare  i mmici  , ufeendo  ogni  giorno  egli , o mandan- 
do foori  delle  fue  genti . E perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono  , du 
come  troppo  fuperbo  , e collerico , chi  come  troppo  audace , e arrificato 
■nc’  pencoli , e chi  come  crudele , e implacabile  verta  i faldati , i quali  egli 
punita  feveriffimamente , la  verità  è fecondo  il  giudizio  mio  , il  quale  lo  pra- 
ticai in  caia  Tommafo -Sodami  molto  domelbcamente  , ch’eglr  era  di  natu- 
ra anzi  altiero  che  no  , ma  giuftiifimo  , e confiderato  molto  , e quanto  i 
quello  ch’egli  taceva  co’  foldan  , egli  lo  taceva  artatamente  , e per  neccflua; 
condodiacotachc  effondo  egli  nel  prmdpio  piuttoflo  m concetto  di  Meritan- 
te , che  di  faldato  , non  che  di  Capitano  , i faldati  pareva  , che  nonio  fh- 
maffono  , ne  Io  reputavano  per  altro  , che  per  un  femplice  pagatore  , però 
fu  di  necèflità  , volendo  tare  quello  che  egli  fece  , e venire  al  grado  che  egli 
venne  , moftrarfi  ardito  nel  combattere  , e nel  punire  leverò  , per  non  die 
nulla  , che  a lui  il  quale  era  allievo  di  Giovambatifta  non  piacevano  le  licen- 
ze , e arroganze  loro , e tanto  più  avendo  egli  animo  , come  aveva  Giovam- 
banfra  di  volere  fe  non  del  tutto  , raffrenare  ut  quella  parte  , che  per  lui  fi 
poteffo,  l’ infolonza  della  milizia  moderna  ,.e  ridurla  fatto  alcuna  dilcmlina  , 

zv  „ . feuoa 


Stir.  fior.  Ponti, 
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mdxxix.  1,0,1  ott!ma  » non  corrom/Tima  ; c coloro  che  dicono  , ch’egli  faceva  trop- 
po del  Signor  Giovanni , e troppo  voleva  imitare  i modi  lùoi  , moftrano  , 
che  fappiano  male  > che  un  buon  Capitano  non  fi  può  > non  che  troppo  > 
imitar  tanto  che  baffi  ; benché  egli  aveva  innanzi  agli  occhj  non  meno  An- 
tonio Giacomini  > col  quale  dicono  > che  era  flato  , che  il  Signor  Giovanni 
de’ Mediò  ; e in  Comma  Francefco  Ferrucci  con  prudenriflimo  giudizio  , e 
configlio  > voleva  pagandoli  liberamente  edere  amato  , e gafbgandoli  lévc- 
ramente  efTer  temuto  da  fiioi  fòldati  . Aveva  il  Ferruccio  nella  fùa  Cora- 
mefTaria  fiuto  in  poco  tempo , come  quegli  che  era  vigilantìffimo  > e non 
lafdava  paflàre  l’occafioni , molte  , e molto  belle  fazioni  , piuttoflo  da  vec- 
chio Capitano  , che  da  nuovo  Commefiàrio  , e tradì’  altre  una  belliffima  con- 
tra  gli  uomini  di  Caffel  Fiorentino  , i quali  s’ erano  ribellati  , e tanto  più  e- 
gli  l’ aveva  fitta  volentieri  , ed  effa  era  fiata  più  cara  , quanto  molti  giovani 
Fiorentini , lotto  nome  di  CommifTah  del  Papa  , andavano  facendo  in  tutte 
quelle  contrade  , ficcome  anche  altrove)  molto  male  > e tra  quelli  Agnolo  di 
Donato  detto  comunemente  Agnellino  Capponi  giovane  di  poco  , e di  catti- 
vo cervello  , Giuliano  di  Francefco  Salvian  , il  quale  avendo  il  ccrvel  nella 
lingua , e più  che  ricchiffimo  effondo  > come  andava  gettando  via  il  fùo  più 
che  prodigamente , cosi  vie  più  che  avaramente  andava  cercando  di  guada- 
gnare ) anzi  di  rubare  l’altrui , ed  il  medefimo  faceva  Lionardo  Buondelmon- 
h fratello  del  Cavaliere  ) chiamato  lo  Smariuolo  . ScnfTe  adunque  a Signori 
Dieci  ( le  quali  lettere  contenenti  il  modo  , e l’ordine  da  lui  tenuto  , fi  lef- 
fèro  con  grand’  applaufo  > e molta  fua  loda  , nel  Configlio  Grande  pubbli- 
camente ) che  gli  ballava  la  vtfla  , fc  loro  Signorie  alcuni  cavalli  gli  man- 
dafTero  > di  far  qualche  prova  rilevata  , e per  avventura  ripigliare  San  Mima- 
to al  Tedefco  . I Dieci  avendo  mediante  la  fperienza  ceruifima  di  tutte  le 
prove  , conolduto  il  valor  fuo  » mandarono  in  Valdipelà  Mclfer  Iacopo  Bi- 
chi  , ed  il  Signor  Amico  d’  Arfbh  con  cento  cavalh  , con  ordine  di’ egli 
mandalfe  fùora  Mulàcchino  co’lùoi  > ficcome  egli  fece  . Quelli  affrontatili 
co’nimid  , fi  portarono  di  maniera , che  lenza  lor  danno  prelero  forfè  cen- 
to cavalli  la  maggior  parte  Spagnuoli , e tutta  buona  gente  , e gli  condufle- 
ro  quali  trionfando  in  Empoli.  Quello  lidio  giorno  ) che  fii  d fettimo  di 
Novembre)  avendo  il  Commefiàrio  di  Pila  Ceccotto  Tofinghi  > il  quale  al- 
lora ti  trovava  nel  Pontadera  > avuto  fèntore  , che  i nimió  fc  ne  tornavano, 
con  una  grofsiffima  preda  a Lari , mandò  fpaedatamente  fclfanta  cavalli , e 
fefTanta  Archibuficri  > i quali  unitili  con  alcuni  ènti  di  Caflclfranco  > e al- 
cuni di  Monropoli  , gli  asfaltarono  , e ruppero  nalla  Torre  a San  Romano  > 
e le  Capanne  , e tolto  loro  tutto  il  bottino  , ne  menarono  fefTanta  cavalli  pri- 
gioni . In  quella  fazione  il  Conte  Ercole  Rangonc  Luogotenente  Generale 
ue’  cavalli  del  Signor  Don  Ercole  da  Elle  , fi  portò  molto  valorofamente  > e 
con  grandiffima  prudenza  ; la  qual  colà  tanto  giunfe  più  grata  , quanto  più 
nuova  , perdocchè  infino  a quei  tempo , fenzachè  erano  fazicvo!i>  e infoien- 
ti, e fàfhdiofi  ) non  avevano  voluto  gran  fitto  combatter  mai  ) e perdo  (pi- 
acque meno)  di’  egli  di  quivi  apoco  tornito  il  tempo  della  condotta)  c richia- 
mato dal  Duca  , le  ne  ritornane  con  ella  a Ferrara  . Alcuni  de’ fiioi  cavalli  > 
i quali  chiefèro  di  rimanere  al  foldo  de  Fiorentini  > e furono  accettati  > fi 
portarono  poi  da  valentuomini > (oliàndoli  , che  prima  facevano  quello  , che 
loro  era  da  chi  gli  comandava , commeffo  . Avevano  gli  Spagnuoli  nella 
prima  giunta  fotto  Firenze  prefo  San  Miniato  al  Tedefco  » e falcatovi  den- 
tro per  guardia  un  loro  Capitano  con  dugento  Fanti  > i quali  Spagnuoli  (cor- 
rendo 
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rendo  ogni  di  per  tutto  1]  paele  facevano  di  gran  danni  > e quello  che  era  di  jjDiàu* 
non  piccola  importanza  tenevano  infettato  il  cammino  di  Pili  > a Firenze  . 

Per  lo  che  il  Commettano  Permea  difpofto  levarli  quel  bruitolo  di  fu  gli  oc? 
chi  > fattevi  condurre  da  buon  numero  di  guattatori  1’  artiglierie  > con  mol- 
te fiale  > pale  > zappe  > picconi  , ed  altri  ordigni  da  (pugnar  Terre , v’an- 
dò in  perfona  co’fopraddctti  cavagli  , e quattro  delle  lue  bandiere  > e fatta  la 
batteria  gli  diede  un  grandiflimo  affatto  > offendo  egli  il  primo  a porre  , e 
falir  le  fcalc  , c tutto  che  filile  fatto  da  prima  gagliardllimamente  di  fifa  , non 
foto  da  foldati  Spagnuoli , ma  ancora  dagli  uomini  della  Terra  > nondime- 
no in  poco  d’ora  > non  Tettando  ne  di  combattere  egli , ne  di  far  combat- 
tere i Puoi  > v’entrò  per  forza , e tagliati  a pezzi  tutti  quegli , che  non  erano 
flati  a tempo  , o a fuggirli  , o a ricoverarli  nella  Rocca  , andò  incontanente 
colla  rotella  al  bracco»  e la  fpada  ignuda  in  mano , ad  attillarla,  dove  li  com- 
battè gran  pezza  dall’ una  parte , e dall’altra  molto  fieramente,  (accendo  tutta- 
via il  Ferraccio  ufido  non  meno  di  foldato , che  di  capitano , di  maniera  che  non 
pure  i fantaccini  privati , ma  il  Bichi , e 1’  Arfoli , l’ un  giovine  > e 1’  altro 
vecchio  , Iperimentauilìmi  in  filile  guerre  , e di  grandiffimo  valore , Tettarono 
ammirati . Alla  perfine  quei  di  dentro  veggendo  , che  non  potevano  lunga- 
mente difenderli , chiefèro  1 patti , e s’ accordarono  di  laldar  la  Terra , e la  Roe- 
ca  alla  Signoria  di  Firenze , filve  le  robe  loro  , c le  pedóne  ; rimale, però  il^j;o  ru 
Commelfano  Spagnuolo  prigione,  il  quale  fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  con*V  ^ 
buona  guardia  a Firenze . I Soldati  in  quel  mezzo  tempo  avevano  corfo  hp"  r 
Terra , la  quale  è come  fi  ditte  un  lunghiflimo  Borgo  , abitato  da  uomini  af 
fai  dvtti , c bene  agiati  dèlie  oofe  del  Mondo  , e di  già  feccheggiare  molte  ,rrlutu 
Caie,  brigavano  di  metterlo  tutto  a ruba  ; ma  il  Femicdo  difpiacendogh  quan- 
to s’era  fatto  , fece  rendere  dimolte  prede , e prima  , dubitando  di  quella 
che  avvenne , aveva  comandato  lotto  pena  della  forca , che  fi  fàlvalfe  l’ ono- 
re alle  Donne  , e eoa  fii  fitto . Lafaowi  per  Commettano  Giuliano  Fre- 
fcobaldi , e per  Capitano  della  Rocca  Gora  da  Montebenichi  con  centoventi 
compagni , il  qual  Goro  era  uno  de’  Capitani  degli  Sbanditi  ; condofliacofà- 
chè  la  Signoria  innanzichè  arrivarti  l’ Eferdto  , aveva  fitto  bandire , che  tutti 
quegli  dd  Dominio  Fiorennno  , i quali  fi  trovaffono  , o confinati , o sban- 
diti per  qualfivoglia  cagione  , fiora  fittamente  che  per  cali  di  Staro  , potette- 
ro , fervilo  che  averterò  tre  meli  in  dono , ritornarfene  lènza  alcun  pregiudizio 
alle  cafc  loro.  Il  Capitan  Goto  in  capo  a un  mefe  per  differenze  aute  co| 
Commettano  ne  fu  rimotto , c poco  mancò , che  il  Ferracao , a cui  1 Signori 
Died  rimetto  l’ avevano , non  lo  ficeflè  impiccare.  In  quella  fazione  , la 
qual  fù  molto  lodata , e accrebbe  al  Ferracao  non  minore  invidia  appretto 
molti , die  gloria  appretto  tutto  l’univerfile  , gli  uomini  del  Comune  di  Ci- 
goli fi  portarono  da  Buon  fudditi , e da  valenti  foldati . Aadaronvi  poi  Mon- 
signore Alcalino  , ed  il  Signore  Sdarra  colle  loro  genti , ed  avendolo  recupe- 
rato , fèmpre  infinochè  durò  l’attedio  lo  tennero  i minia , eflèndovi  per 
Commettano  Vbertino  chiamato  Balino  Strozzi  fratello  di  Giuliano . La 
vigilia  di  San  Martino  , die  fu  a’  died  di  Novembre  , il  Prindpe , o perchè  Ortuft  *f- 
era  una  notte  tanto  feura  , che  non  fi  vedeva  l’un  l’altro , e pioveva  ( per  fa*  fi- 
ufar  le  parole  proprie  , ch’io  trovo  faitte , ancoraché  non  meno  empie , che  r$mp. 
plebee  ) quanto  Dio  ne  fipeva  mandar  giù  colle  bigonce  , donde  penfif- 
lè  d’effer  meno  offefo  dall’  artiglierie  , o perchè  fi  credette  per  cagion  dell* 
u lènza  di  cotal  giorno  , trovare  le  brigate  fepolte  nel  vino  , e nei  roano  , a 
perchè  non  pattava  con  onor  fuo  l’efler  egli  flato  già  tanti  giorni  con  tanto 
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Mdxjux  efa**0  di  piè  , e a cavallo  » fenza  avere  non  che  fitto  , tentato  cofi  alcuna 
Ji  momento  > deliberò  di  volere  fprowedutamente  ailàltar  Firenze  > e con 
quattrocento  leale  , le  quali  avevano  con  mola  altri  provvedimenti  per  ripu- 
gnar Terre  mandato  i Sanefi  , s’accollo  con  tutte  le  genti  alle  mura,  ed  a ba- 
cioni in  un  tempo  medefimo  , cominciando  dalla  porta  a San  Niccolo  , c 
girando  intorno  intorno  infino  alla  porta  a San  Friano  , gridando  tuttavia  i 
Soldati  ad  alta  voce  , Carne  , Sacro , e falle  , falle  ; ma  oltrachè  trovarono  le 
fentinellc  , e le  guardie  de’  Soldati  vigilanti , e gagliarde  , onde  furono  for- 
zati a ritirarli  indietro  lènza  profitto  alcuno  , la  milizia  s’armò  in  un  attimo, 
e quello  che  fu  cofa  maravigliolà , lènza  ftrepito  nefliino  , e circa  le  quattrore 
di  notte  era  tanta  gente  in  tutte  le  vie  principali , che  vanno  alle  pone  di  la  d’ 

Amo  , che  tutu  i quattro  Ponti  erano  tanto  calcati  di  perlòne  , che  non  li 
poteva  pallàre  più  oltra.  Ed  io  mi  ricordo , che  effondo  da  Santa  Maria  del- 
le Grazie  , dov’aa  tutto  pieno  dalle  calè  degli  Alberti  infino , non  folo  a San 
Iacopo  tra  Foffi  > ma  alla  piazza  di  Santa  Croce,  e veggendo  un  vecchio , per- 
chè oltra  le  torce  de’  Cittadini , ed  i lanternoni  de’foldati , tutte  le  calè  mette- 
vano i lumi  alle  Anidre  , il  quale  aveva  per  mano  un  lùo  figìiuolino  , gli  do- 
mandai quello  , che  egli  quivi  fir  voleva  di  quel  finaullino  , il  quale  mi  ri- 
...  fpofc  i foglio  , ch’egli,  e fi  am  fi  , o muore  tnfiemt  con  effo  meco  per  la  Libertà  della 
Imperiale  ymu  Orange  conofccndo  , ch’egli  faticava  indarno,  e che  l’artiglieria  da 
j!  ruttane.  mra  ■ ^ ^ ancorachè  folfo  buio  , e piovelfo  , effondo  ella  al  coperto  » c do- 
ve erano  lumi  vi  ammazzava  affai,  lè  ne  ritornò  agli  alloggiamenti , e dilpera- 
to  di  potere  fènz’  altra  gente  , e artiglieria  pigliare  per  forza  Firenze,  fè  n’ 
andò  la  mattina  feguente  a Bologna  , dove  già  era  (tome  fi  dirà  ) arrivato  1’ 
hnperadore.  Aveva  di  già  l’Eferdto  di  fùora  cominciato  a padre  ftranamen- 
te  di  vettovaglie  , à per  lo  gran  numero  ch’erano  , e sì  perchè  tuta  le  grafee 
dovevano  venire  per  ifduena  di  mulo  , o d’almi , c le  ftradesì  per  la  flagion 
del  tempo , e sì  per  le  grandi , e «mutuiate  piogge , erano  rotte  tutte  , e fin- 
gofiflime  , oltrachè  cominciavano  i Saccomanni  a non  trovai'  più  colà  n rifiuta 
nelle  cafc  , e per  le  ville  , dove  infino  allora  avevano  trovato  roba  affai  ; per- 
ciocché febbene  erano  iri  bandi , che  ognuno  dovrife  sgombrare  , e mettere 
in  Firenze , o ne’  luoghi  ficuri  tutte  le  grafee  , eziandio  lènza  pagarne  gabella 
neffuna  , le  quali  ordinariamente  fono  ìngordiffime , e di  più  mandato  capi- 
tani ad  ardere  tutti  gli  diami , e verlàre  tutti  i vini  , che  trovalfono  , nondi-  , 

meno  l’anno  era  flato  tanto  pieno  , e abbondante  di  tutte  le  cofe , ed  ì Citta- 
dini tanto  tardi  a voler  «edere  , che  l’ elèrdto  doveffo  , o accodarli  alle  mu- 
ra , o accollato  vili  dimorarvi , che  avevano  lafaato  dimolte  colè  perle  ville, 
fondandofi  fopra  un’invecchiata  oppcnione  de’ loro  antichi , la  quale  era , die 
un  eferoto  piccolo  non  doveffo  venirvi  per  pigliar  Firenze  , c un  grande  , ri- 
cetto alla  cardila  delle  vettovaglie  non  potette  lungo  tempo  foggiornarvi  ; ne 
mancarono  di  quegli , i quali  folo  , o per  «edere  , o per  adempire  in  quello 
che  potevano  le  profezie  di  Fra  Girolamo  , non  vollero  sgombrare . Molti 
dunque  de’  foldad  Imperiali  tra  per  la  cardila  del  vivere  , e perchè  non  erano 
pagau  , intendendo  , che  i Fiorentini  davano  danari  per  ac«efcere  le  toro- 
genti  , com’era  vero , paflàvano  di  dentro.  E perchè  tutte  le  mulina  vicino  a 
Firenze  s’erano  fitte  guadare , bifognava , che  i ramici  patendo  di  macinato, 
fi  fervilfono  delle  lontane  : fervendoli  dunque  di  quelle  di  Rofino  , le  qua- 
li fono  lotto  ’l  Ponte  a Sieve  , i Dieci  mandarono  a Nipozzano  al  Commcfi- 
firio  , il  quale  era  Teodoro  da  Diacceto  , figliuolo  di  Francefeo  chiamato  il 
Pagonazzo , Filofofo  Platonico  cccdJenalfuno , afirgl’  intendere  , che  le  fe- 
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tede  incontanente  rovinar  tutte  , e poco  di  poi  rimofl®  Teodoro  vi  mandare»-  mdxjox. 
no  Luca  degli  Albizi  , il  quale  aveva  a far  quivi  vicino  , con  cinquanta  finti  ' 

(otto  Pagolo  da  Lari  , acciocché  egli  inficine  co’  Villani  del  Paeie  guardarti 
quel  Cartello . Ma  alla  fine  del  mele  vi  comparfero  alcune  bande  di  quelle  , 
le  quali  avevano  meffo  fottofopra  tutto  il  Mugello,  cacciatone  Filippo  Parenti, 
il  quale  per  quello  conto  s’ ebbe  a giufhficare  , e dopo  una  lunga  fearamueda , MfW- 
eflendofi  coloro  che  lo  guardavano  ritirati  nel  Cafforo  , pattuirono  di  darlo"0  PiT^u-' 
loro  , e così  fi  perde.  In  quelli  giorni  medefimi  parendo  a Signori  Dica  ,lù^d i~,°- 
chc  doverti  arrecare  gran  comoditi  il  tenere  la  Ladra  , sì  per  allicurare  la  lira- • 
da  d’  Empoli , donde  il  Commellirio  mandat  a dimolte  vettovaglie  , e sì  per 
poter  futuramente  far  venire  le  fcafc  da  Pili  infino  alle  forte  d’Ombrone,  o di 
Bilinzio , e guardandoli  la  Laftra  fi  dovclle  ancora  guardare  Montelupo  , fcrif- 
fero  a Giuliano  Vefpucd  CommelTano  di  Signa  , che  doverti  andare  a (pern- 
iarla , e provvederla  di  quanto  bilògiulfo  , e intanto  commiliro  a Michela- 
gnolo  da  Panzano  ,il  qual  fi  trovava  nel  Cartel  di  Campi  , che  fitrasfinlfo  al- 
la guardia  della  Ladra , dove  il  Commeflàrio  Vefpuca  lo  prowederebbe  di 
tutte  le  cofe  neceflàrie,  ed  il  Ferwcào  vi  manderebbe  due  delle  fue  Infegne, 
le  quali  furono  il  Capitan  Fioravante  da  Piftoia  , ed  il  Capitano  Ottaviano  da 
Bcrtmoro . Confidavano  molto  i Fiorentini  nel  Panzano  , si  per  1’  antica  fe- 
de del  Padre  verfo  loro , e sì  per  gli  Tuoi  meriti  proprj . Coftoro  attendevano 
a fortificar  la  Terra  quanto  potevano  il  più , e metter  dentro  vettovaglie  di 
tutto  il  paefe  all’  intorno  ; la  qual  coli  avendo  il  Principe  inteli  , e giudican- 
dola di  momento  , vi  mandò  per  pigliarla  Rodcrigo  Ripalta  con  due  Colon- 
nelli Spagnuoli , i quali  non  prima  arrivati  mandarono  un  niellò  a domanda-  C’jitllo 
re,  che  forte  dato  loro  la  Terra.  I tre  Capitani , ancoraché  avertono  poca  itti*  Va- 
gente , perché  de’ loro  trecento  finti,  buona  parte  fi  trovavi  fiora  alla 
e fùlTono  mal  forma  di  vettovaglia , c di  munizione  , nondimeno  , come  uo-ro  dagl' 
mini  pratichi , e valenti , confiderando  die  il  Cartello  era  piccolo  , e aveva  imptruli. 
buone  mura , fi  rifolvettero  a combattere,  Iperando  per  la  vicinità  del  luogo, 
e per  l’importanza , di  dovere  edere  tortamente  foccorfi . Gli  Spagnuoli  fenza 
battere  il  Cartello , non  avendo  condotto  (eco  artiglieria  , appoggiarono  ar- 
ditamente le  leale  alle  mura  , e cominciarono  un  feroce  aifilto . Ma  i tre 
Capitani  con  quella  poca  gente  che  avevano  , fcàon  tal  difefi  ammazzando- 
ne molti , c moiri  ferendone  , parte  col  fuoco  , e parte  coll’  arme  d’  arte  ’> 
e parte  colle  travi  0 c-  farti  che  roveldavano  loro  addoflò  , che  furono 
coftretti  alla  fine  , effondo  buona  pezza  di  notte  , con  non  minor  danno  , 
che  vergogna  a ritirarli . Onde  il  Ripalta  tutto  pieno  d’ ira  , e di  sdegno  , 
mandò  quella  notte  mcdelima  ( nella  quale  quei  della  Laftra  nonfi  cavarono 
mai  1’  arme  da  dodo  , e dettero  Tempre  fu  per  le  mura  ) al  Principe  per 
foccorfo  di  gente  , e d’  artiglieria  , quale  mandò  fubito  , chi  forive  cinque- 
cento , e chi  duomila  Tedefchi  , quattrocento  cavalli  , e quattro  pezzi 
d’artiglieria  ; del  die  avendo  i Dica  auto  notizia , ordinarono,  che  di  Firen- 
ze ufalforo  per  (occorrergli  Pafquin  Corlò  col  fuo  Colonnello , il  Signor  Gior- 
gio , Amico  , ed  il  Bichi  co’  loro  cavalli , e a Prato  fcrilforo  a Lotticri  Ghe- 
rardi,  il  quale  v’era  Commelfario,  che  ipignefli  a quella  volta  il  Signor  Otto, 
il  Signor  Federigo  filo  Fratello  , e due  altre  compagnie , ed  al  Ferruccio  com- 
mifero , che  rutto  quello  faceflc  , die  dal  Signor  Giorgio  ordinato  gli  forte,. 

Ma  in  quello  mentre  gli  Spagnuoli , avendo  dato  la  batteria  , e comindato 
un  nuovo  aflalto  , quelli  di  dentro  ancoraché  foflero  crefauri , effondo  un» 
pane  tornata  de’  loro  ioldati,  conofcendo  di  non  potere  lungamente  refifterc  , 

non 
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non  avendo  ne  vettovaglie  , ne  munizione  , e non  veggendo  comparir  foc- 
corfo  da  parte  ncttìina,  vennero  , difendendofi  Tempre  coraggiofiunente  da  i 
Lanzi  , i quali  avevano  cominciato  ad  entrar  dentro , ad  accordo  cogli  Spa- 
gnuolii  i quali  promifTero  loro , e giurarono  di  dovergli  lalciare  andare  , lalve 
le  perfone  j e le  robe  , dove  più  loro  piaccflc  ; ma  non  si  tolte  fii  loro  aper- 
ta la  porta  » che  eglino  la  nchiufero  > e fatti  contra  il  giuramento  , e 
la  fede  data  , prigioni  i tre  Capitani  , tutti  gli  altri  , i quali  furono  poco  me- 
no di  dugento  > mandarono  a Al  di  (pada.  In  quello  mezzo  era  una  parte 
del  (bccorib  arrivata  a Signa , e un’altra  era  per  via»  i quali  non  furono  a tem- 
po , sì  perchè  avevano  a ragunarfi  di  più , e di  diverfì  luoghi , e sì  perchè 
Pafquin  Corfo  , il  quale  già  s’intendeva  in  Ipirito  con  Malatella  , fecondochè 
poi  lì  verificò  , in  vece  d’andare  a foccorrergli , badò  , mettendo  tempo  in 
mezzo  , a rubare  , e così  tutti  dopo  alcune  (caramucce  fatte  da  cavagli  malfi- 
mamente,  furono  coftretti  di  ritornartene  per  varie  vie  a luoghi  loro . A’ tre 
Capitani  fu  polla  grolla  taglia  ; ma  i Signori  Dieci  , elfendoli  elfi  portati  va- 
loroiàmente  tutti , gli  aiutarono  rifeartarc  > per  poterli  valere  dell’opera  loro. 
Era  venuto  il  tempo  della  creazione  del  nuovo  Gonfaloniere  per  un  anno, on- 
de il  Carduccio  per  lo  defiderio , ch’egli  aveva  ardentilfimo  di  voler  elfer  raf- 
fermo , eziandio  contra  la  legge  che  dò  vietava  , aveva  molte  cofe  fitto  di 
quelle , ch’egli  non  doveva  fare  , e molte  non  fitte  di  queHe , ch’egli  fir  do- 
veva ; e credendoli  d’acquiftar  la  parte  nimica  , s’aveva  perduta  l’amica , fe- 
to lagunare  il  Configlio  favellò  aiffùfimente  in  acconcio  de’fim  fuoi , mo- 
ftrando  in  quanto  pericolo  fi  tr ovatte  , e a che  flretto  parato  la  Città , e 
quanta  , e quale  guerra  folte  quella  , che  le  foprallava  , e che  Infognava,  che 
colui  > il  quale  in  quel  luogo  luccedere  gli  doveva , fùflè  uomo  , il  quale , a- 
vendo  il  filo  delle'faccende , e potette , e &pdTe , e voleflè  difenderla,  perchè 
altramente  correvano  più  che  manifelliffimo  nfchio  di  dovere  perdere  per  col- 
pa di  loro  medelìmi , olita  la  Libertà  , la  quale  egli  teneva  si  cara  , e aveva- 
no Ibefo  tanto  per  mantenerla , l’onore  ancora  , e la  vita  Retta  di  fe , delle 
mogli , e de’  figliuoli  loro  ; e tanto  Io  tirava  , e accecava  l’ ambizione  , po- 
tennlfima  cagione  dell’  umane  miferie , ch’egli , il  quale  per  altro  era  uomo 
allutilfimo  , c da  mfegnare  a tutti  gli  altri , sdimenucatori  del  fuo  buon  giu- 
dizio , dipingeva  copertamente  fe  medefimo  , ma  non  sì  che  ogn’aitro  da  lui 
in  fuora , manifellifrimamente  noi  conofcelfe  , e tra  fe  non  te  ne  sdcgnalfe» 
o ridette  5 e procedette  tant’  oltra , che  raccontando  le  cote  , ch'egli  in  favo- 
re, o per  beneficio  di  quella  Libertà , e Repubblica , o faggizmente  , o ani- 
mo&mente  fatte  aveva  , eh’  ogn’ altra  colà  ditte  , telo  che  raffcmaremi , che 
così , fe  non  volete  capitar  male , è fòrza,  e neceffità , che  facciate , allegando 
molti  efempi  , ancoraché  egli  letterato  non  folte,  della  Romana  Repubblica, 
la  quale  ne’  pericoli  urgenti , non  che  nrgenrifltmi , come  quello  nel  quale  fi 
trovava  allora  la  Città  di  Firenze , era  ufita  di  prorogare  i giorni , gli  ufizi , 
cd  i Magiftrati  con  grandiflima  prudenza , e fipienza , a coloro  che  gli  aveva- 
no. Efebbene  egli  diceva  in  qualche  pane  ilvero,  nondimeno  quelli , i 
quali  avevano  la  medelìma  ambizione  di  lui , ed  a cui  pareva  eflere  < febbe- 
ne  s’ingannavano  indigroffo  ) da  quanto  era  egli,  anzi  molto  da  più,  non 
gli  credevano  , e confortavano  $1  altri  , che  credere  non  gli  doveflono  : Ma 
venutoli  il  fecondo  giorno  di  Dicembre  nel  Configlio  Maggiore  ^l’elezione, 
che  furono  millefcttcccntottanta  Cittadini , egli  non  ebbe  tanto  favore  , che 
rimaneffc  nel  numero  de’fei  delle  più  fave  nere  , i quali  furono,  Vberto  di 
Franccfco  de’ Nobili , Bernardo  di  Dante  da  Caffi  ghone  > Attente  di  Filippo 

Strozzi* 


Digi’ì’ocTEy"  Google 


•DECIMO 

Anno 

Strozzi , Andrcuolo  di  Meffer  Otto  Niccolini , Antonio  di  Francefilo  Giugni, M0XXBt 
e Raffaello  di  Franccfco  Girolami  , il  ouale  redo . Era  Raffaello  in  verità  per-  affatilo 
fona  leggiera  , e vana  molto  , ma  coll’  umvcrfalc  gli  aveva  acquiftato  grazia  CiroLmi 
1’  effer  egU  Rato  prima  Commeffario  Generale  in  Campo  , poi  Ambafiuadore,/,, 
a Celare . I nobili  per  lo  effere  egli  nobiliflimo  lo  favorivano  ; agli  Oftmati  di  G'u/ìi 
( che  ancora  quello  nome,  oltra  gli  altri  fi  dava  alla  Setta  del  Carduccio  ) era™ 
molto  piaciuto , che  di  quattro  Oratori  , egli  folo  non  pure  folfe  ritornato* 
a Firenze  ; ma  eziandio  nel  riferire  la  fua  legazione  , avelfe  avvilendo  le  forze 
del  Papa  , e dell’  Imperatore  fatto  , e detto  tutte  quelle  colè  , che  fi  raccon- 
tarono di  (òpra  ; i Pallefchi , perché  era  già  fiato  amici/fimo  della  Cali  de’ 

Medici , e adoperato  da  loro , non  linièro  altro  che  lui  ; i Neutrali  ancora 

10  vollero  , e generalmente  ciafcuno  , fperando  , che  dovelTe  interponendoli 
tra  ’l  Papa  , e la  Città , conchiuderc  alcuna  convenzione  , e accordo  di  pace. 

Egli  fu  pubblicato  incontanente  ; perciocché  febbene  non  doveva  pigiar  Infi- 
do prima  che  alle  colende  di  Gennaio  , nondimeno  s’era  fatto  per  Icg^e, che 

11  Gonfaloniere  nuovo  , torto  che  foffe  eletto,  non  potefiè  dimorare  nelle  liie 
cafe  private  , ma  dovelTe  rifedere  nel  Palazzo  Pubblico  fono  la  Camera  del 
Gonfaloniere  , e poteflc  intervenire  colla  Signoria  dopo  il  Propofto  nelle  de- 
liberazioni , ma  non  già  rendere  partito  . Furono  crean  ancorai  nuovi  Dicci 

di  Libertà , e Pace  , i quali  entrarono  a X.  di  Dicembre , e fiirono  quelli . A-®'"'  di 
lelfandro  Segni , Niccolò  Guicciardini  , Alfonfo  Strozzi  , Giovanni  Rmu c- Liberti, 
cini , Andrcuolo  Niccolini , Lorenzo  Martelli , Alefib  Baldovmctti,  Andrea'  fi*'. 
Tedaldi , Piero  Ambruogi , e Franccfco  Buonagrazia  , il  quale  d.cono  alcu- 
ni, che  fil  caffo  per  non  aver  voluto  concorrere  colla  Setta  del  Gonfaloniere, 
ma  io  non  lo  trovando  in  alcuna  fcrittura  pubblica,  o autentica,  non  poflò  , c 
non  debbo  affermarlo . Il  Signore  Stefano  Colonna , per  accrefcere  la  glo- 
ria, e la  fama,  la  quale  celi  in  fulla  guerra  acquiftata  s’  aveva  , o per  acqui -Sufwo 
ftarfi  la  grazia  , e la  benevolenza  de’  fiorentini , ficcome  egli  fece  , o per  ri-  Co-‘onru  f* 
fiorare  il  danno  j e la  perdita  della  Lafira , o per  effere  a ciò  dal  Gonfalo-*®’ 
nicre  folleatato  , per  moftrare  che  a’ Fiorentini  ballava  l’animo , non  folo  di  •"vutd 
difènderli  da  nemici  ; ma  d’offendergli , deliberò  di  volere  aflàltarc  il  Campo •frtT*  $ 
in  quello  modo  , e con  quell’  ordine  , il  quale  fu  giudiziolàmente  penlito  ,e  Imperiali. 
quanto  a lui  valorofàmente  efièguito.  Egli , conferito  il  fuo  difegno  con  Ma- 
Iatefta  , il  quale  dicono , che  da  principio  lo  contraddiceva  , ordino  d’  ufare 
una  notte  con  cinquecento  lènti  , cento  archibufieri  , e gli  alni  quattrocento 
tutti  in  corfaletto  , ne  con  altr’  arme  die  alabarde  , e partigianoni  , e 
dalcuno  fopra  il  corlàletto  portalfe  , perchè  fi  ricoriofcelTono  da  ramici  , una 
camida  bianca  , c con  quella  gente  , alla  quale  s’  aggiunte  una  Banda  della 
Milizia  , la  quale  fù  il  Gonfalone  dell’Unicorno , delquale  era  Capitano  A- 
lamanno  de’ Pazzi , s’affrontaffero  più  chetamente  che  fi  poteffe  ; e perchè  e- 
gli  aveva  particolor  nimillà  col  Signore  Sdarra  Colonna  , o per  qualfivoglia 
3 tra  cagione  , dilègnò  di  corniciare  raffronto  da  Santa  Margherita  a Montici , 
dove  era  , come  dicemmo  , l’alloggiamento  fuo  , con  ordine , che  quando 
il  Signor  Mario  Orfino  , il  quale  per  quello  effetto  doveva  (lare  vigilante  in 
fui  baftionc  di  San  Franccfco,  vedeflè  , die  il  Campo  aveffe  dato  Si’  arme, 
e gli  caricaflè , egli  fàceffe  (parare  due  pezzi  d’ artiglieria  graffa,  al  qual  cenno 
doveffero  filatamente  ufar  genti  da  ne  lati , il  Signore  Ottaviano  Signorelli 
da  Porta  a San  Pier  Gattolini , il  Colonnello  Giovanni  da  Turino  da  quella  di 
San  Giorgio  , ed  il  Signor  Mario  da  San  Francelco , con  ordine  ancora , che 
il  Signor  Malatefta  , quando  tempo  gli  pareffe,  fàceffe  fonare  a raccolta  con 
1 Sur.  Sur.  V*nht.  Ut  un  cor- 
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Mcìxa  un  corno  > l"uon  del  <lualc  cominciale  aaicuno  a poco  a poto  a ritirarli 
quietamente  verlb  Firenze  al  fuo  luogo,  e che  in  quel  mentre  (ledono  cariche 
Partigliene  , e preparate  per  dover  trarre,  fe  pure  i nimica  gli  feguitadono. 
Con  quell’  ordine  il  fabaro  degli  undici  di  Dicembre  , la  qual  notte  fù  ofeu- 
ridima  , e anco  edendo  piovigginato  alquanto  , Ipruzzalava  ancora  un  poco  , 
ufd  d’intorno  a cinque  ore  in  mezzo  delle  fue  lance  (pezzate  , con  una  zaga- 
glia in  mano  dal  balhone  dietro  a San  Francelco  , lafaato  Palquin  Corlo  alla 
ardia  della  Porta  a San  Niccolò  , e non  avendo  detto  altro  a coloro  , che 
lèguitavano  fe  non , Valor oft Saldali,  io  vi  mene  a una  certa , e ficurtjfmav/ttorìa , 
fati  quello  , r ho  voi  vedete  fare  a me  ; cominciarono  a camminare  con  mag- 
gior filenzio  , che  potevano  , e trovate  dal  tabernacolo  delle  Cinque  Vie  due 
fcntinelle  l’ammazzarono  dal  fatto  al  detto  , e palliti  per  la  valle  ch’è  tra  Ru- 
fdano  , c Giramonte  , fi  condudcro  tacitamente  quali  alla  coda  dell’  elèrdto 
predo  a Santa  Margherita  , e quivi  afialtata  improwilàmente  la  guardia  del 
Colonnello  di  Saarra  , il  quale  non  fi  trovava  nd  Campo  , n’  ammazzarono 
così  al  buio  un  buon  numero  , mcntrechè  fpaventati  da  quello  non  afpettato 
scadente  , cercando  chi  di  fuggire  , e chi  di  difènderli , percotevano  non  s’ 
accorgendo, l’uno  nell’altro.  Ma  Smeraldo  da  Parma  Luogotenente  di  Sciar- 
la , veduto  in  quello  (curo  tana  bianchi , e awifando  quello  era  , fiuto  teda 
con  alquanti  de’  (boi , c gridando  ad  alta  voce  , arme  , arme  , aiuto  , aiuto  , 
fu  cagione  , che  il  Campo  fi  rifalli,  e comindò  a metterti  in  arme  ; e appun- 
to fece  il  cafo  , che  nel  rovinare  i foldan  impetuofamente  gli  ufd  delle  cafc  , 
per  ueddere  coloro  , che  dentro  vi  fodero  , fù  mandato  a terra  la  porta  d’u- 
na  dalla  d’  un  beccaio  , donde  uldti  gran  quantità  di  porri  , e fecondo  la  na- 
tura loro  arditamente  fuggendo  , e terribilmente  grugnando  , non  (olo  ac- 
crebbero il  romore  , e lo  (pavento , ma  ancora  attraverfàndofi  impctuofiuncn- 
te  traile  gambe  de’foldati,  ne  facevano  cader  molti  : alle  quali  grida  corto  il 
Prindpc , il  quale  era  tornato  di  poco  da  Bolo  girelle  altri  Colonnelli  con  mol- 
te torce  , e lumiere  , cominciarono  a mettere  ahimo  a loro  colle  voci , e a 
. refiderc  a nodri  coll’  armi . Laonde  il  Signor  Mario  veggendo  calare  or  da 
quedo  luogo, or  da  quello  contiuamcntc  genti  nuove , fece  dar  fuoco  alle  due 
artiglierie  > al  qual  fegno  le  Bande  a ciò  ordinate  uldrono  finitamente  fuori  > 
perchè  il  Pnnapc  vedutoli  abitare  impcn&tamente  da  tante  parti  a un  tempo 
medefimo  , dicono  , che  egli  dubito  di  tradimento  , e che  voledero  quella 
notte  far  la  giornata  ; ma  non  per  tanto  non  avvili  ; anzi  avendo  affai  preda- 
mente  ordinato  chi  combattere  , c chi  guardare  l’inlègne  doveflè  , fi  gettava 
coll’arme  in  mano  , ora  qua , ed  ora  là  non  meno  faldato  , che  capivano  ,e 
di  già  s’ era  cominciato  una  fèroaflima  mifahia , c fi  fentivano  d’ogn’  intorno 
rimbombar  per  1’  aria , cosi  i colpi  dell’  armi , come  le  grida  degli  uomini , 
i quali,  o ferivano , o erano  feriti  ; quando  Malateda , o perchè  conolceffe  il 
pericolo  de’  (boi , o perchè  gli  giudicafTe  (tracchi , o perchè  ( fecondochè  fi 
«fide  poi  ) |li  parefle  , che  aveflono  fatto  pur  troppo  , non  che  a badanza  , 
fece  aliai  piu  todo  di  quello  , che  s’afoettava  fonare  la  rimata  col  corno  , il 
perchè  tutti  le  ne  ritornarono  a lor  bell’agio  fcnz’edcr  feguitati  da  perfona  ; 
condofliacofkchè  il  Prinripe  , e Don  Ferrante  , che  di  già  era  comparto  co’ 
cavalli , c gh  altri  capi  confidcrando  il  pencolo  , che  avevano  portato  , pa- 
reva loro  un  bel  che  , che  non  fi  folle  proceduto  più  oltre  , e rimali  tutti 
quanti  invaiati , e come  (lorditi , dettero  tutta  quanta  quella  notte  coll’arme 
mdoffo  con  grandiflimo  folpctto.  Morirono  de’nimia  m queda  Incamicia- 
ta , della  quale  fi  livello  adii , e fe  ac  laide  per  tutto  con  fomtiuilima  lode 
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del  Signore  Stefano  , oltre  gran  numero  di  feriti  , meglio  che  dugentò  per- 
fone.  E perchè  io  non  credo  , che  a muna  verità  quantundie  incredibile 
nelle  Storie  fi  deva  chiuder  la  bocca , non  mi  rimarrò  di  dire  , die  de’  lio- 
fili non  ne  fu  mono  ndfiino  , con  aggiungerà  anco  ferito  , fe  io  die  quella 
notte  era  colla  Banda  della  Milizia  alla  guardia  del  Monte  ( la  quale  per  con- 
to di  quefta  fazione  s’era  quella  fera  mtifa  doppia  ) non  avelli  veduto  portar- 
ne uno  con  un’  ardubufata  in  una  cofda.  Egli  fi  ddfc,  e tenne  per  cola  cer- 
ta , che  quella  notte  fi  farebbe  potuto  rompere  il  rampo  , e per  conlcguentc 
fornire  la  guerra e fegno  ne  fu  , che  il  Prinape  comandò  fubito  , die  fi 
doveflono  Sre  molte  trincee  , cd  alni  ripari  per  tutti  gli  alloggiamena  , e 
non  iòlo  i vivandieri  , ed  i ventimeli  , i quali  per  cagione  di  rubare  multi- 
pliravano  fenza  numero  ; ma  de’  foldati  oiedefimi  fuggirono  in  divedi  luoghi, 
dando  voce  , die  l’Efercito  era  rotto  : onde  nacque  in  alarne  Terre’ de’  Fio- 
rentini , i Commeffan  del  Papa  , eddl’Imperadore  furono  a furor  di  popolo 
chi  morti , c dii  fcacaan . Fu  in  quelli  giorni  medcfimi  rotto  alla  campa-  , 

gna  dal  Commdlàno  Fcrrucd  , il  Signor  Pirro  con  tutto  il  dio  Colonello  , FlrTI>  Co~ 
coltogli  fette  bandiere  i ma  perchè  io  novo  quefta  fazione  e/Tere  fiata  vaiÌA-l"ma  ,ct' 
mente,  e contulàmeme  ferina  , come  aflailfime  dell’  altre , e motto  lungi" 
dalla  verità  , conaoflìacolàchè  il  Conte  Ercole  Rangorn  , al  quale  , fcam-r<KCW* 
blando  quella  di  San  Romano  , die  noi  raccontammo  di  fopra  , ne  danno 
la  gloria  , s’era  a- quello  tempo  panico  , m’  è panato  di  mettere  in  quefto 
luogo  una  lettera  feruta  da’  Signori  Dica  a Vmegia  a McfTer  Bartolommeo  ' ' ' 
Gualterotu  fopra  quefta  materia  propna  , agh  quattordid  di  Dicembre  , la 
quale  è quell’ appunto  di  parola , a parola. 

Magnifico  Oratore. 

DQfo  le  nolìre  ultime  non  Mimo  nitro  di  movo  , fi  non  In  onorevole  fedone  Lettere  de 
fotte  in  Frnruefto  Ferrarti  ComrntJfjrto  d Empoli  , il  qu.de  intendendo  , the’l  Dirci  ni 
Colonnello  del  Signor  Pirro  nninvn  « rampe  n "Monopoli , gl,  fece  toglier  lo  firtdn , GuJterot- 
e nndntop  n imbofenre  tra  Monlopolt , e Tnlnin  , furili  dette  dentro  con  grotti'  « ri-  n Ormerò 
pene  de  loro  , e rupfeli  , e fntnjj'oelt , ed  tmmnztf»  In  più  pene  di  loro  , ed  è rimo-  nVtncznn. 
fio  prigione  il  Signor  D Adopera  dello  Stoffe  Perugino  , ed  il  Copitene  Snrtolomme » 

Spirili  do  Futi  ho  , il  Copuono  Filippo  Lombordo  , ed  il  Cepitnno  Ctfln  do  Siena 
morto  , e fi  off  in  dubbio  del  Signor  Pirro  fe  è mono  , o no  , e ne  fono  circo  degenti 
tre  prigioni  , » morti  > e moli  nitri  uomini  di  cento  i il  che  tutto  V è tntefo  per  let- 
tere di  detto  Camme  fi  io  de  tredici  del  enfiente  , lo  funi  f.ipom  ho  dolo  non  piccolo 
nlltgre^n  n lutto  f ut  fio  Uniyerfih  , ri*  è filanto  dopo  li  mfire  ultime  dette  ti  occor- 
re. iene  Tale.  Ex  T. dolio  Fiorentino  die  X11II.  Deeembru  \IDXXV1UL 
La  fottoienzione  diceva-  Vecem  Fui  Libertntit  , dr  Perù.  La  Soprafcrit- 
ta  - Mngmp.o  Or  mori  Fiorentino  npud  lllufinjpmum  Dominmm  Fenttum  Domino 
Unrtolomeo  Gu  Aleroni  Crei  nofiro  Cnnflimo . Fenetijs . 

Quello  che  fi  dice  nella  lettera  > che  fi  dubita  , fe  il  Signor  Pirro  è vi- 
vo , o no  , fu  perchè  egli , mentredie  rincacciato  ardittflimamente  combat- 
teva , cadde  col  avallo  in  una  folla  piena  di  fango  , onde  fi  levò  la  voce, 
ch’egli  era  , chi  diceva  affogato , c chi  prigione  ; ma  alcuni  lòldati  amia  fiioi , 
ancoradiè  minia  , per  iàlvarlo  chiufero  gli  occhi  , e gli  fecero  , come  fi 
dice  , la  via  del  Agnolo  . Il  (èdicefimo  giorno  di  quefto  mefe  fù  molto  cat- 
tivo , e da  dover  eflcr  lcmpre  pianto  da  Fiorentini , conaoffiacolàchc  un  col- 
po folo  d’ artiglieria  cogliefic  loro  (graziatamente  due  grandiflòra,  edaffezio- 
Stor.  Fior.  Forchi.  R r a naù- 
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natilfimi  Capi  in  quello  modo  . Erano  il  Signor  Mario  Orlino  ',  e 1 Signor 
Giorgio  Sanca  Croce  , i quali  non  illavano  quali  mai  l’uno  lènza  l’altro , un  . 

giorno  dopo  delinare  nell’orto  di  San  Miniato  , e ragionavano  con  Malate- 
Ih  > ed  altri  Capi  di  voler  lare  ritirare  in  dietro , o alzare  un  puntone  , il 
quale  pareva  loro , die  (portando  troppo  in  fùora  fbflè  troppo  (coperto  , e 
troppo  efpodo  a colpi  dell’artiglieria  nimica  , ed  appena  a’ era  parato  Mala- 
fedi co’  Commeflàri  , i quali  l’ accompagnavano  Tempre  , quando  quei  di 
Giramonte  avendo  veduto  in  cerchio  si  gran  mucchio  inlieme  , v’aggiufta- 
rano  una  colubrina  , la  cui  palla  , la  quale  era  grandidima  > percoflè  in  un 
de’  piladri  de  mattoni , i quali  (hdenevano  già  la  pergola  > onde  1 mattoni  » 

Morie  di  e , rii, -fi,  arri  fchizzando  chi  qua  , e chi  la  colpirono  il  Signor  Giorgio  nella 
Giorgio  tetta  sì  (attamente , die  morì  fubito , ed  il  Signor  Mario  ferirono  in  due  la- 
S*nuCro-t j ^ maniera  , che  vide  poco  , c olera  più  malamente  feriti , vi  rimafero 
te,  oXU-  fchiaccian  , e morti  cinque  foldan  , e tre  giovani  di  Firenze  , e tra  quedi 
rio  Or/im.  Averano  di  Piero  Petrim  portato  cosi  malcondo , c sfragellato  in  Santa  Luc- 
da  fopr’ Arno  li  mori . Il  Signor  Giorgio  fit  fotterrato  in  Santo  Spinto , ed 
il  Signor  Mano  in  San  Marco  , aalcuno  con  eflèquie  onorevohilime , e de- 
gne de’grandilfimi  meriti  loro  . Il  Signor  Valerio  chielè , e ottenne  gra- 
zia di  potere  intervenire  al  mortorio , la  cui  prelènza  , e abito  molto  lugu- 
bre crebbe  non  poco  la  medizia  comune  , la  quale  però  fu  racconlblata  in 
qualche  parte  dalla  novella  , che  venne  quel  di  medelimo , che  il  giorno 
Morte  ii  jlnarlzl  era  morto  nel  Campo  di  morte  liibitanea  Meller  Girolamo  Morone  . 

..  CtroUmo  (ìoftoì , J qmle  come  abbondavano  quali  tutte  le  buone  parti , che  in  uo- 
Moront.  m0  c(fej  pedano  , così  poche  gh  mancavano  delle  cattive  , era  di  grandif- 
furia  autorità  appreffo  Clemente  , e gli  aveva  mandato  il  dilègno  di  tutte  le 
foTtilicazioni  é Firenze  , e come  quegli , ch’era  ingegnofilsimo , eloquen- 
ti (lìmo  , e pratichiflimo  di  tutte  le  cole  del  Mondo  , attendeva  a dar  con- 
forti , c configli  al  Principe  , al  Valori , c agli  altri  principali , dudiandofi  di 
far  ribellare  oraqueda  Terra  , e quando  quell’ altra , tenendo  avvilito  d’ 
ogni  colà  ancoraché  mcnomiffima , minutiflimamente  il  Papa  , ed  in  fomma 
come  egli  portava  al  Pontefice  grandiflimo  utile  , cosi  n’  arrecava  a’  Fioren- 
tini danno  non  piccolo  . Quedo  giorno  medelimo  fi  vinfc  nel  Configli» 

Prmifto  Maggiore  una  prowilione  , la  quale  modrò  , fè  io  non  fono  errato  , che  le 
me  bori*-  Repubbliche  fono  alcune  volte  Tirannidi  » e alcune  volte  peggio  che  i Ti- 
rofofro  i ranni  non  fono  , la  quale  fii  in  fomma , perchè  ella  è non  meno  lunga , q 
"Beni  de  conlillà  , che  barbara  , e crudele  , che  fi  crealfero  cinque  Ufidali , i quali 
Bidelli,  fi  chiamaflono  i Sindachi  de’Aubelli,  quattro  per  la  Maggiore  > e uno  per  la 
Minore,  lènza  poter  rifiutare,  e allegare  privilegio  nefiimo,  eccetto  che  ricorre- 
re fra  otto  giorni  alla  Signoria  i l'autorità  fila  era  amphflima,e  più  che  nran- 
nica  , perchè  oltrachè  riguardava  in  dietro  , potendo  dii  dal  primo  giorno 
di  Settembre  pallàio  infino  al  quel  tempo  ritrarre , e correggere  tutte  le  co- 
fe  fatte  da  Provveditori  della  Torre  arca  i Ribelli , fuori  fidamente  che  le 
vendite  ; a loro  s’alpettava  dichiarare , fc  i contratti  erano  Emulati , o fit- 
tizzj , e fradomargli  ; in  loro  potedà  era  annullare  i fidecommiffi , le  lùb- 
dittizioni , o volgari  , o pupillari , le  donagioni , le  ceflioni  di  ragioni , ed 
altri  termini  di  legidi , i quali  fe  gl’ intendevano  elfi  , non  fono  gran  fatto 
intefi  da  altri  i all’ufficio  loro  s’ affettava  incorporare  tutti  i beni  mobili , e 
immobili , e femovenri  , e di  più  le  ragioni , ed  i crediti  di  qualunchc  forte 
per  qualunche  cagione , e lòtto  qualunche  nome  cantanti , e quello  che  do- 
verla parere  tanto  più  Arano , quanto  egli  fu  più  enorme  , potevano  non 
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follmente  vendere  all’ incinto  nitri  i detti  beni , e ragioni  ( per  non  rifare  a 
replicare  ogni  volta  lènza  Recediti  tutte  le  medclìme  parole  , come  edì  fan- 
no ) ma  non  avendo  chi  comperar  gli  volelTe,o  chi  vi  diceflè  fu  all’incanto, 
coltnngere  qualunque  più  loro  paredè,  eziandio  le  pedóne  Eccldialhche 
a torgli  per  io  pregio  ( che  pure  vi  aggiunfero  quello  ) ragionevole  ; lènza 
mettervi  però  chi  dovelfc  cdèrne  lo  (amatore  : cofa  non  mai  più  , che  io 

K,  non  che  fatta  in  una  Repubblica  , fognata  nelle  Tirannie  . E fe  per 
ito  da  alcuno  de’ Ribelli  fudèro  fatte , o fatte  fare  rapprefaglie  in  alcun 
luogo  , tutù  i Giudici  , tutù  i Dottori , Proccuratori  , Notai  , e Scrivani , 
che  di  dò  s’ impacdadèro  , s’intcndeflèro  idofatto  eder  banditi , e le  folfan- 
ze  loro  condfcate  . E chiunche  , ancoraché  fodè  uomo  di  Chiefa > portade 
■el  Dominio  Fiorentino  dcazione  , o notificazione  alcuna  per  tal  cagione , 
dovedè  cdèr  fra  lo  (pazio  di  due  giorrn  fatto  morire  dal  primo  Giudice  , o 
Ufidale  che  lo  fapedè , lòtto  pena  , lè  dò  non  elèguidè  , di  bando  di  Rubel- 
lo  ; e fe  non  fiilìè  venuto  a notizia  ad  alcuno  , o Utfidale , o Giudice , al- 
lora potelTono  effere  non  folo  liberamente  , ma  lecitamente  morti  fenz’  al- 
cun pregiudizio  da  alcuna  pedona  privata , ed  i Signori  Otto  Ridono  tenuti 
di  dover  mandare  per  gli  più  Areni  parenti  di  chiunche  avedè  fatto  , o fiu- 
to fi uc  cotali  rapprelàgQe  , e coftnngerli  eziandio  con  pene  aiìLttivc  a con-  fafay 
(èrvare  il  compcratore  lènza  danno  • I dnque  cotali  Sindachi  Suono  quefh . 
Aledandro  d’Antonio  Scarfamni , Bernardo  di  Marabotrino  Rullici , Guido 
di  Dante  da  Calhglione , Lorenzo  di  Spinello  Lucalberri , e Girolamo  di 
Franeefco  Betrini  ; 1 quali  per  avventura  meritarono  (culi  non  potendo  rifiu- 
tare i Meflcr  Salveftro  Aldobrandini  che  la  compofe  , o coloro  i quali  com- 
porre gliele  fecero  non  già  , i quali  fi  didc  > che  furono  Bernardo  da  Ca- 
ffi glione  , e quei  della  parte , perchè  non  mancadèro  danari  j e per  quedo  . 
ancora  fi  (èrvirono  , lè  è vero  quello , che  (parlerò  alcuni , de’depofitr  del- 
la Badia  di  Firenze . Ed  invero  le  Ipefe  erano  tante  , che  male  fi  potevano 
reggere , perchè  oltra  le  paghe  de’  lòldari  , Malareffa  folo  lenza  la  provvi- 
gione ordinaria  della  Tua  condotta , e oltra  i donativi  che  gli  erano  fatti , ave- 
va ogni  melè  più  di  cinquecento  feudi  per  trenta  Lance  (pezzate , e due 
Capitani , che  teneva  ; e quali  altrettanti  aveva  il  Signore  Stefano , come  ap- 
panfee  ne’ libri  pubblici  , trai  Tuo  falario  , c le  lance  fpezzate  , che  fe  gli 
pagavano  , per  non  dir  nulla  , die  (òpra  ogni  cofa  quantunque  minima , era- 
no uno  ,o  più  Commcdàri  , e tutti  volevano  edere , ed  erano  lènza  Iridare 
(cattare  pur  un  giorno  , pagati  ; e per  quella  cagione  , e perchè  il  Gonfalo- 
niere nuovo  non  fi  sbigotutle , agli  venti  fi  crearono  pur  nel  Cordiglio  Gran- 
de quaranta  uomini  a dover  predare  mille  fiorini  d’ oro  per  dafeuno  , e qua- 
ranta a predarne  fidamente  cinquecento , con  adègnamento  del  Camarlingo 
de’ Contratti  , e del  ritratto  delle  vendite  de’bem  dell’Ara  , le  quali  en- 
trate > perciocché  erano  prima  ad  altri  creditori  adègnate , fi  chiamavano  , 
come  poi  furono  > adègnamenri  in  aria  . Fatti  quelh  ottanta  uomini , lè  ne  gflìcW 
crearono  cinque , i quah  fi  chiamavano  gli  ufficiali  dell’  Alienazioni , l’ufi - ^ 
do  de’ quali  > per  ridurre  in  poche  parole  una  lunghiffima  Prowifione,  era, 
fervendoli  di  quella  medefima  autorità  data  loro  da  Papa  Clemente  , della 
quale  fi  favello  ne  primi  libri  , di  vendere  la  terza  parte  di  tutti  gli  beni  Ec- 
acfialha  del  Dominio  di  Firenze , per  rendergli  co’mcdelimi  emolumenti  , 

•e  afiègnamenn  ,-che  i fedàntamila  fiorini  di  fopra  ; gli  uffidali  furono  quelh. 

Antonio  di  Migliore  Guidoni , Benedetto  di  Tommafo  Giovanni , France- 
sco di  Sunooe  Brani , (fiero  di  Giovanni  Aeriamoli , c Piero  d’ Averardo 
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*»•  petrini . No n mancarono  però  alcuni  buoni  > e amorevoli  Cittadini  , ì qns» 
t volontariamente  con  nuovo  , e memorabile  efemplo  fowenhero , in  tanta 
(Nettezza  di  danari  del  Comune  , la  patria  loro  , tra' quali  fii  de’ primi  Mef. 
fer  Zanobi  Pandolfini  > il  quale  portò  in  Palazzo  ottocento  ducati  ; portònne 
ancora  Meflèr  Antonio  Male-gonnelle  Dottor  di  Leggi  > chiamato  il  Cioppa  , 
trecento  » ma  a* lui  non  ne  hi  fitputo  troppo  grado  dalPllniverfale  , perdoc- 
chè  per  elTer  egli  anzi  efofò  , e fofpetto  allo  italo , che  no  , fi  pensò  > di’ 
egli  avelie  dò  Fatto  più  per  tema  di  fe , die  per  far  benefido  alla  Repubbli- 
ca , tanto  ancora  nell’  opere  buone  , e ne’  fervigi , che  loro  fi  firnno  , lì 
tengono  gli  uomini  alcuna  volta  le  non  offefi  , almeno  non  beneficati . Ma 
avendo  noi  infin  qui , Fe  non  con  brevità , certo  Feruta  lunghezza  , fe  alla 
moltitudine  , e vanctà  degli  accidenti  fi  ara  riguardo  , tutte  quelle  cofe  rac- 
contato , le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  quelh  .Signori  in  Firenze  > c da  Fio- 
rentini fitte  furono  , partiremo  ora  a raccontare  tutte  quelle , le  quali  alla 
materia  noftra  appartenenti  fi  fecero  fùora  , o in  prò  , o incontra  da  altri . 
Céri»  V.  dunque  , che  l’Impcradore  pamtoft  da  Genova  il  penultimo  giorno  d’ 
fan  dé  Agofto  s ?e  n’pndo  per  la  diritta  a Piacenza , ma  prima  toccafle  del  Piacen- 
Gtnnd.  nn0  , ed  entraffe  in  fu  quello  della  Chicli  , fattigli!!  incontra  ì tre  Cardinali 
Ledati  x giurò  il  lòlito  , e folenne  giuramento  di  non  offender  mai , anzi  di- 
fender Tempre  la  Santa  Sedia  Appolblica  , e l’Ecdefiartica  Libertà  , e fog- 
giunfe  cautamente , Cdvc  le  ragioni  dell’  Imperio  , intendendo  tacitamente  di 
Parma , e Piacenza , le  quali  eflendo  amicamente  membri  dello  Stato  di 
Milano  , erano  in  quel  tempo  pofledure  da  Pontefici . In  Piacenza  andò  a 
firfi  vedere  , e raccontargli  nel  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lombardia  , le 
prodezze  fua , ma  non  già  le  fue  tirannie  il  Signore  Antonio  da  Lesi  , uo- 
• mo  non  meno  crudele  , che  valente . Cortili , come  quegli , il  quale  me- 
diante le  guerre  era  (àlito  da  grado  d’uomo  d’arme  , febben  di  nobil  cala  > 
a Capiuno  Generale , non  rinnava  ancoraché  forte  tutto  rattratto  della  perfo- 
na  , e gli  convenirti  iàrG  portare  continuamente  , o fopra  una  feggiola  , a 
dentro  una  lettiga  , di  confortar  Celare  a non  far  pace  , e non  rendere  a 
patto  niuno  il  Ducato  di  Milano  acquiftato  , e mantenuto  con  difpendio  di 
tant’oro  s e con  effufione  di  tanto  fangue  , a Franccfco  Mana  , uomo  di 
niuno  vivente  bene  , eflTendo  egb  unto  dal  Padre,  dall’Avolo,  e dal  Bifk- 
volo  fuo  in  ogni  colà  degenerato  ; e fe  volerti  pure  contra  ogni  ugione  fpo- 
gliarfene  , del  che  quanto  poteva  , c fapeva  ne  lo  fconfigliava , lo  concedei 
fe  ad  ogn’ altro  , che  a lui  i e gli  propofe  tra  gli  altn  Aleflàndro  de’  Medi- 
ci nipote  del  Papa , e fuo  genero  ; ma  non  parve  tempo  in  quel  tempo  a Pa- 
pa Clemente  di  dover  entrare  in  così  lunga  , e pericololà  imprefa  , nella 
quale  dubitava  , anzi  era  certo  , fi  fpenderebbe  aflài , c alla  fine  fe  ne  fareb- 
be a quel  medefimo  , che  nel  principio  . Non  ceflàrono  per  la  venuu  di 
Tftìd fri-  Celare  le  guerre  , e le  rovine  de  Popoli , e delle  Città  in  Lombardi»  ; per- 
ft  dajt  ciocché  il  medefimo  Anton  da  Leva , mandato  , o da  Dio  , o dal  fuo  awer- 
Imfrrulu  firio  per  guerreggiare  , e làre  ammazzare  uomini , andò  a campo  a Pavia  , 
e con  piccola  fiiuca  la  prefe  , ma  non  già  con  piccola  vergogna  d’ Annibale 
Piccinardo  , che  v’  era  alla  guardia  , il  quale  poco  conto  dell’onore  , e moU 
tnfémutV)  della  roba  tenendo  , torto  che  ridde  pianur  l’ artiglierie  , temendo  di 
JtnmkA'  perdita  di  molte  prede  , ch’egli  egregiamente  combattendo  acquiftare  aveva, 
Pucnur-  s’accordo  : ma  Iddio  , il  quale  poche  volte  lafda  le  perfìdie , e le  fcellera- 
d»  e fu»  rezze  impunite  ancora  in  quello  mondo  di  qua  , gli  lafdò  tanto  cervello  , 
J ch’egli  conofccndoli  infera*  a tutto  ’l Mondo , e a tura  i fecoli  futuri , fe  ne 
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prefe  si  fatto  dolore , die  impazzò > c cosi  pazzo  , e mentecatto  fi  mori.  Nel  ur,'Vff>T 
medefimo  tempo  il  Conte  Lodovico  Belgioiofò  da  Cremona  , quale  era  ri- 
mato alla  guardia  di  Milano,  uomo  prode  , e capitai  nimico  delti  cali  Sfor- 
zclca , andò  con  fettemila  fanti , e prete  non  fenza  grand’ocdfione , il  Cartel-  , 

10  di  Sant’  Agnolo  porto  in  full’  Ambra  | tra  Pavvia , e Piacenza  , ma  poco  t*n,t  "C. 
<li  poi  fi  mori  di  fua  morte  in  Milano  , ancoraché  molti  dicano  , che  mori01"". • 
combattendo  lotto  Pawia.  Arebbe  voluto  Anton  da  Leva  , ftimolato  dalle  g'W*- 
medeiime  fune  , die  il  Conte  Felix  , 1]  quale  era  difielo  con  nuovi  Lanzi  in- 
fino nel  Brefdano  , averte  affaltato  le  genti  de’  Viniziani  , eflèndo  Capitano  _ 
Generale  di  quell’imprelà  il  Marchefi  di  Mantova,  il  quale  non  avendo,  anco- 
raché più  volte  per  varie  vie  tentato  I’  avertè  , trovato  grado  appretto  il  Re 
Crirtianirtimo  , s’era  gettato  a favoreggiar  di  nuovo  ,e  a tervir  l’Imperadore» 

11  quale  avendo  confumato  tutto  Settembre  , e tutto  ’1  Ottobre  tra  piacenza, 

c l'arma  , le  n’  andò  folleataro  da  Clemente  a Reggio  , nel  qual  luogo  AI-  £ 

fonfu  Duca  di  Ferrara  avendolo  fontuofiflimamcnre  latto  ricevere  , e manda-  ftrrtTX 
tcgli  con  grandirtìma  fommeffione  le  chiavi  non  tèlo  di  Reggio  , ma  ancorl  rutyt  M 
di  Modona  , 1’  andò  umilirtìmamente  a vidtarc  , e fu  da  lui , oltra  la  ere-  . w 
denza  comune  , ma  molto  più  da  tutti  i Tuoi  miniftri , lietamente  ricevuto  , y 
c raccolto  , non  ottante  che  pochi  giorni  innanzi  in  grazia  di  Clemente  , e^ 
perchè  egli  s’era  contra  lui  co’  tuoi  nimid  collegato  , avertè  non  pur  fatto  ^ * 
malvilò  agli  Oratori  tuoi  > ma  Strili  ancora  cacciare  dalla  Corte . La  qual z 
colà  conolauta  da  Alfonfo  , il  quale  era  aftutiflimo  , e avendo  nome  d’ave-  K°,- 
re  grandiflima  quanntà  d’oro  , e fàppiendo  come  il  Mondo  , e malfimamen- 
tc  nelle  corti  de’  Pnndpi , fi  vive  oggi  , e Tempre  fi  vifTe  , Teppe  far  si,  che 
Ccfare  non  pcnlàndo  , o non  curando  quello  , che  a Clemente  parere  ne 
doveffe , lo  ricevette  non  folo  in  grazia  per  allora  , ma  in  protezione  per 
fcmpre.  Da  Reggio  fè  n’ando  accompagnato  , c (pelato  dal  medefimo  Du- 
ca , a Cartcltranco  , e di  quivi  con  molti , ed  illuftriflimi  incontri  fece  1’  cn-I’’gr,J 
trata  a dnque  giorni  di  Novembre  in  Bologna  , dove  fu  dal  Pontefice  rice-  ^*r^* ** 
uto , e da  tutta  quella  nobihlfima  , e onoranflima  Cittadinanza  con  quella  Btltgu- 
pompa  , e dimoftrazion  d’amore  , c benevolenza  , che  ad  un  tanto  Impera- 
tore fi  conveniva  , la  quale  ertèndo  (lata  da  molti  molto  lungamente  firitta  , 
non  accade  , ch’io  ne  St  elli.  Era  il  Principe  d’Orange  andato  , come  fi 
difiè  , a Bologna  , e nel  difiorrere  i cafi  della  guerra , aveva  conchiufo  , che, 
perciocché  Firenze  era  forriffima  , e di  tutte  le  cofc  opportune  ottimamente 
gucrnita  , biiògnavano  a volerla  pigliar  per  forza  più  genti , e maggior  nu- 
mero d’ artiglicela  , cosi  danari  per  pagare  le  lor  paghe  a foldati  : onde  il  Pa- 
pa , il  quale  aveva  trattato  infino  a quivi  con  lettere  , c per  mcflaggicri  la  re- 
ftituzione  di  Milano  , allora  per  poterli  fervi  re  de’  nuovi  Lanzi , e delle  gen- 
ti di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze  , non  reftava  di  conquidere  a bocca 
giorno  , e notte  l’impcradore  , eflèndo  erti  alloggiati  ambedum  non  pure  nel 
medefimo  Palazzo  , ma  quali  nelle  medefime  ftanze  , pregando  ftrettamente 
Sua  Macrtà , che  volcflè  per  la  pubblica  pace  d’Italia , e per  la  comune  quie- 
te di  tutta  quanta  la  Crilbana  Repubblica  , perdonare  a Francelco  Maria , an- 
coraché quando  egli  avertè  , o inaweitcntemente  , o per  altrui  perlùafioni 
in  qualche  parte  fall  aro  , e refhtuirgli  a richiefta  fila  , e foddis&zione  de’  Si- 
gnori Viniziani  con  oneftiflime  condizioni  il  Ducato . Cefare  conofceva  bc- 
nifiimo  , a che  fine  diceva  il  Papa  quefte  colè  , e perchè  egli  ave»  tramato  per 
mezzo  del  Proronotario  Caracciolo  quella  pratica  medefima , gli  era  paruto  , 
die  Francefco  , come  era  il  vero  , fi  fidaflè  poco  di  lui , e gli  fi  moftraflè 
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MTvyYrY  troppo  duro  , e ofHnato  , e nondimeno  fi  firebbe  contentato  > che  fi  depo2 
(ita fiero  in  mano  dd  Papa  Alefiindna  , c Pawia  per  infino  a unto  che  fi  tuf- 
fi: di  ragione  veduto  , s’ egli  avclfc  commeflo  fellonia  , o no  ; ma  gli  Agenti 
del  Duca  non  vollero  accettare  cotale  condizione.  Altri  per  lo  contrailo  di- 
cono , che  il  Duca  fu  egli  , che  propofe  quella  condizione  > e che  Gelare 
la  ricusò  o (perendo  , che  il  Leva  dovette  , come  fece , pigliar  Pawia  ; on- 
de il  Duca  dilperato  di  potere  accordarli  convenne  co’Viniziani  , i quali  per 
paura  die  non  fi  lafaaiTe  (volgere  , e vemffe  agli  accordi  con  Cefare  ( il  che 
non  ariano  voluto  , per  poter  accordar  effi  con  maggior  vantaggio  loro  ) gli 
promifero  dumila  finti  pagati  a guerra  finita,  c ottomila  fiorini  il  mele  . Co- 
munque fi  fòlle  , Cefare  era  da  molte  cagioni  piuttofto  ncceflitato  , che  per- 
fuafo  a dovere  accordarli, non  folo  con  Franccfco;  ma  eziandio  co’ Viniziani. 
Prima,  Ferdinando  fuo  Fratello  non  cefiava  di  (òlleatarlo  per  lettere  a doverr 
lène  rottamente  ritornare  in  Lamagna,  si  per  cagione  delle  biiògne  Lutera- 
ne , avendo  i Proteflanti  fatto  quella  Lega  , che  fi  dille  nel  libro  precedente 
cogli  Svizzeri  , e si  per  altrui  fuoi  particolari  interefli . Secondariamente  , 
egli  non  poteva  foffenerc  la  fpeli  , la  quale  egli  faccia  grolattima , ancoraché 
Clemente  non  ottante  la  convenzione  , che  la  guerra  fi  dovette  lire  a Ipcfé 
comuni , non  folo  pagaflé  egli  tutto  l’eferdto  , dando  a Orange  fettanta- 
mila  fiorini  ogni  mele  , ma  gli  convemtté  talvolta  lòwenire  ancora  lui  mede- 
fimo  ; al  die  s’aggiugncva , che  le  cole  d’Italia  non  gli  erano  di  quefla  age- 
volezza ruttate  , la  quale  egli  , o da  fe  , o peritalo  da  altri  s’era  pentito  . 
Per  quelle  , o per  altre  più  vere  cagioni  li  piegò  alla  fine  , ancoraché  duro 
gli  parefle  , e ottico  molto  , a volere  acconlcntire  di  render  Milano  ; e per- 
chè la  bifogna  procedette  con  maggior  reputazione  fua,  fece  alle  preghiere, e 
interceflioni  del  Papa  un  falvocondotto  al  Duca  , ch’egli  potette  ficunflima- 
mente  andare  a Bologna  a giuftificarfi  . Il  Duca  colla  parola  de’ Veneziani 
fi  trasferì  finitamente  alla  prcfenza  di  Celare  , e dopo  ch’ebbe  umilmente 
ringraziato  Sua  Maeftà  , gli  aveflè  fitto  abilità  di  poterli  giulhficare  al  colpet- 
to luo  , gli  gettò  riverentemente  il  falvocondotto  dinanzi  a’ piedi , dicendo  , 
che  liberamente  lo  ringraziava , e foggiunlc , che  avendo  a fare  con  un  Prin- 
cipe non  meno  giufto  , che  grande  , non  voleva  per  tutte  le  colè  fané  da 
lui , innanzichè  dal  Marchelè  di  Pcfcara  forte  flato  racdiiufò  , e attediato  nel 
Gattello  , altra  licurtà  , che  la  propria  innocenza  lùa  . E brevemente  proc- 
curando  dò  con  iftanza  grandiflima  il  Papa  , c per  li  molti , e gran  prclcnti 
donati  dal  Duca  a prindpali  della  Corte  , i quali  però  poi  pagarono  a molti 
doppi  i miferi  Popoli , fi  conchiulc  atti  venutre  di  Dicembre . Che  lo  Imft. 
Accori»  rotore  dovtjfc  dire  olio  Sformo  /’  Jnyefilura  dilla  Stato  di  Milano  , e lo  Sforzai  do* 
tra  Cifri,  vejfe  pagar»  allo  Jmperadore  ncroecentomila  ducati  , la  mirò  per  tutto  l' armo  prefittili 
od  il  Duca  Oli  il  rifarne  fra  dieci  anni  , ciafcun  anno  quella  rata  , t porzione  , thè  toccava  , 
di  Mila-  riferltandofi  Cefare  in  pegno  , e per  fua  ficurtà  maggiore  , infuochi  fujfono  pagati  lui - 
no.  ti  i danari  del  primo  anno , la  Cuti  di  Como  > ed  il  Caflcllo  di  "fidano . 11  che 

6no  l’ Imperatore  , il  quale  non  poteva  far  coli  più  grata  a’Viniziani , e a 
tura  Italia  di  quefta  , fu  con  infinite  , e fommilfimc  lodi  alzato  fino  al  Cie- 
lo i e di  già  aveva  dato  ordine  a riquifizione  dì  Clemente , die  i Lanzi  nuo- 
vi , e le  genti  di  Lombardia  , fi  dovettono  condurre  con  maggior  copia  d’ 
artiglierie  , cavandole  di  Lodi , di  Cremona  , e di  Milano  , e piuttofto  che 
fi  potette  lotto  Firenze . Nel  medefimo  giorno  dopo  lungo  , ma  fegreto 
fin  allora  trattamento, s’accordarono  ancora  i Viniziani  mediante  l’mduftria, 
e diligenza  ddl’Ambafdadore  loro  appretto  il  Pontefice , il  quale  era  Set 
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Gafparo  Contarmi , perchè  così  nelle  pubbliche  Icritture  nomina  tutù  i fimi,  MW0£k. 
Gentiluomini  la  Repubblica  di  Vinegia  , uomo  , e «pianto  alla  dottrina , e 
quanto  alla  vita  piunoflo  divino  , che  umano . Le  condizioni  furono  quelle.  Motorini 
Che  deroefono  refluirne  al  "Papa  eli  preferite  Cervi e , e Taverna*  , colà  che  non  li Kome ['*- 
penfava  ( prefo  argomento  dalle  loro  parole  medelìme  ) che  dovelfono 
fare  , e e Cefart  fer  latte  Gennaio  latto  quelle  ,the  pqfedeyane  nel  J^egno  , e di  più  Penepiani 
gli  pattfone  il  refi  ante , etcì  dugentomda  ducati , i fiali  Crfare  pretendeva , che  gli  s'accorda, 
dovejjono  per  l' ultima  capitolazione  fatta  tra  loro , tentoventtetn  fumila  tra  unmtfe  , «•  con  Ot- 
t degli  altri , venticmquemtU  per  ciafeuu  anno . Convennero  ancora , che  fi  per-  fin. 
danafe  al  Conte  Urano  da  Gambata  , e che  quefla  non  fojje  Lega  femplue  , e tem- 
porale , ma  difeafiya  , e perpetaa  con  tatti  gli  Stati  d‘  /talea  , nella  puah  i rnhin- 
droa  ancora  il  Duca  d"  Uriino  per  la  e fere  eoli  aderente  , e in  protezione  della  fy- 
puhhliea  Vmiziana.  Mandarono  non  mono  di  poi  a Bologna  con  magnificen- 
za > e fuperbia  Viniziana , una  orrevole , e pompofiffima  Ambalcena  di  qiur-  dmhtfia. 
tro  Nobili  Vinizìani , i quali  furono  , Meifièr  Luigi  Mocenigo  , Meflcr  Lui-  ^or‘  h’nù- 
gi  Grademeo  , MefTer  Marco  Dandolo  , e Mcflèr  Lorenzo  Bragadino.  4 
Cotal  fine  ebbe  quella  tanto  fàmolà,  e potentiffima  Lega  d’ Errigo  Oravo  Se-  Ce  fare. 
reniffimo  Re  d’Inghilterra  , «li  Francefco  Primo  Re  di  Franga  > della  Santità 
di  Papa  Clemente  Settimo  , «le’  Clahlfimi  Signori  Viniziaiii , di  Francefco 
Maria  Sforza  Duca  di  Milano  > della  Repubblica  Fiorentina  , e d’  Alfònlò 
Duca  di  Ferrara  , centra  le  forze  «li  Carlo  d’ Auflria  foto , della  quale  eflèn- 
done  Capitan  Generale  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d’  Urbino  , non 
fi  fece  mai  in  tanto  tempo  , e con  si  grandi  occafiom  colà  ncITuna , la  qual 
fia  degna  di  memoria  in  favore  > e onor  fuo  , ma  ben  molte  in  filo  di  (onore, 
e disfavore , come  fii  quella  > quando  con  tant’  infamia  fua,  e danno  di  tutto 
il  Mondo  , o non  Teppe  > o non  volle  difender  Roma.  Ma  per  venire  a co- 
lè più  particolari , e più  attenenti  alla  Storia  noflra , è da  fàpeie  , che  i Vi- 
niziani  mancarono  grandemente  , e manifcflamente  della  fède  , c promeflè  ^ ■ 
loro  a’  Fiorentini  ; della  qual  cofit  i più  plagienti  «li  loro  fi  feufavano  alleean-  mincim 
do  , «die  i Fiorentini  avevano  mancato  prima  a loro , non  folo  una  volta , jtud  ^ro 
ma  due  ; prima , perché  quando  calò  nello  Stato  loro  il  Duca  di  Branfùic , rljl  t 
elfi  non  gli  fòccorlero  come  pareva  , che  doverono  lare  , e come  avevano'' 

«lato  intenzione  che  fàrebbono  > poi , quando  lènza  làputa  , non  che  licenza 
loro  mandarono  i quattro  Oratori  a Celare  , e in  ciò  non  dicevano  bugie  , 
perchè  fi  vietava  nominatamente  ne’  capitoli.  Ma  quello  non  gli  fcolpa, 
eondoffiacolàchè  «lopo  tutti  quei  mancamenti  fènz’  aver  mai  proteftato  loro 
colà  alcuna , prominèro  di  nuovo  più  volte  a Fiorentini , pnma  , die  non 
gli  abbandonerebbono  mai  , poi  > che  mai  non  fàrebbono  la  pace  fè  non 
univer&le , doè  inchiudendovi  dentro  i Confederati , e particolarmente  i Fio- 
rentini . E Meflèr  Andrea  Gritti  proprio  lor  Doge  , uomo  non  meno  pru- 
dente d’animo  ; che  bello  «li  corpo , rilpofc  all’Orator  Gualterotto , il  quale 
domandò  Sua  Sublimità  , fe  vero  era  quello , che  fi  diceva , die  cercaffèro 
d’  accordare  con  Celare  in  proprietà  , quelle  proprie  parole.  Quefla 
Repubblica  non  fece  mai  cofe  brutte , e non  comineera  adefli . Ma  che  più  ! Quan- 
do 1*  eferato  avuto  Cortona  , c Arezzo  fi  veniva  accollando  a Firenze  , i 
Viniziani , non  i Fiorentini  veggendofi  guadare  così  crudelmente  tante , e 
tanto  belle  poflèffioni  , c ardere  così  barbaramente  tanti  i e così  fuperbi 
Palazzi , doveflèro  calare  cedendo  al  Pontefice , mandarono  al  Provveditore 
loro  a Ravenna  ( mi  vergogno  «lirlo  ) in  lètvigio  loro , fèttecento  feudi  moz- 
zi, perchè  egli  gli  mandafic  in  Romagna  a Lorenzo  Carnelècdii  CommilTario 
Sur.  fm.  archi.  S f di  Ca- 
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mdxxk.  ^ Caflracaro  per  fame  dugento  fanti  ; e quefto  & quanto  foccorib  , e lùflidio 
diedero  in  tutto  ’l  tempo  delia  Lega  i Viniziani  a Fiorentini , ancoraché  ne 
foifero  molte  volte  , Je  inftantiflimamcntc  ricercati  ; e-  quefto  diedero  loro  non 
per  aiutargli  , ma  per  allettargli  , e trattenergli  tanto  , che  efli  averterò  con 
minori  condizioni  accomodato  le  colè  loro.  E lèbbcne  diflèro  > che  quello 
era  un  principio  debole , ma  die  le  i Fiorentini  lèguitaflòno  di  Ilare  in  cervel- 
lo , e di  voler  difenderli  a ogni  modo  , efli  feguitercbbono  di  (occorrergli,  c 
d’  aiutargli  ; non  però  diedero  mai  altro  , che  parole  , e buone  promette . 
Ne  mancò  in  Firenze  chi  ricordarti  a quefto  propoftto  quel  proverbio  vul- 
gato , buoni  furali , i lutivi  futi  ingannino  i fayi , 1 1 muti  ; anzi  perchè  non 
laccflono  accordo  pnma  che  avertono  accordato  etti , diedero  intenzione  di 
voler  concedere  loro  tremila  fonti  , i quali  nella  venuta  d’Oiangc  avevano  per 
guardia  di  quello  Stato  a petizione  del  Duca  mandato  in  quel  d’Urbino  ; ma 
trovando  poi  > quando  una  falla  , e quando  un’  altra  , or  dicevano  , che  il 
Duca  per  ellèr  feudatario  della  Chicli  non  fe  ne  contentava  , ma  che  dilpo- 
ncflero  lui  > ch’cffi  eran  dilpoftì , e ora  , die  non  era  ancor  tempo  di  doverli 
feoprir  contra  Celare  , e brevemente  facendo  , come  Icriflè  l’ Ambalciadorc  > 
a fcarica  barili  , non  gli  concedettero  mai . Ma  che  bifogna  più  ragionare  ? 
quafi  non  lia  mamfefto , che  le  Leghe  d’oggi , o con  Principi , o con  Repub- 
bliche , penano  tanto  a (doglierli , c non  più  , quanto  dura  , o ’l  bifogno  , o 
l’utilità  , e quanto  più  folenncraente  ftipulate  fono , e più  làutamente  giurate  » 
tanto  pare  , che  più  agevolmente  qualora  manca  quella  cagione  , per  la  qua- 
le liiron  fotte  , li  rilblvano  . E perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  Ville  > c 
Cartella , non  che  nelle  Città  d’Italia , non  li  ragionava  quali  d’altro  , o (cri- 
veva  , che  dell’ attedio  di  Firenze,  ora  lodandoli , e ora  bialimandoli , quan- 
do i Fiorentini , che  (lavano  si , o collanti , od  oftinati  , c quando  il  Papa  > 
che  voleva  così  pertinacemente  vedere  la  deflazione  della  Patria  Ria , fecon- 
do le  paflioni  degli  uomini , o gli  aeddenti  delle  cole  , che  feguivano  , i Vi- 
niziani  andavano  in  lui  Rialto  , c per  la  Piazza  di  San  Marco  fiottando  fe  > c 
acculando  i Fiorentini , ed  i Fiorentini  dall’  altro  lato  dolendoli  di  loro  a 
aelo  , come  quegli  die  avevano  di  che  , e tenendoli  a loggia  ne’  cerchielli- 
ni , e per  le  botteghe  , affermavano  efli  non  edere  flati  allora  più  fedeli  a' 
Fiorentini  verlb  il  Papa , che  fòdero  (lati  già  a Pilkni  verlo  i Fiorentini  ; ,e 
, . fervendoli  delle  parole  , e autorità  di  Metter  Giovanni  Boccaccio  , dicevano, 

. . vu  k joro  c(Terc  ftùa  lea]tà  Viniziana  , e gli  chiamavano  con  un  vocabolo  mol- 
mztana,  to  ^ joro  frequentato  , Mariuoli.  E di  vero  come  quella  Repubblica  c di 
moln  belliflimi , c ottimi  ordinamenti  abbondevole  , cosi  è ancora  di  molti 
orami  ordinamenti , e bcUiflìmi , parte  manchevole , e pane  non  oilèrvante. 
jfmhtfcu-  in  quefto  tempo  gli  Oratori  Fiorentini  mandan  al  Pontefice  ( i quali  lo  Impe- 
corì man-  raciore  non  volle  udir  mai , fc  non  quando  Clemente  fe  ne  contentò  ; c al- 
cali alfa-  |ora  non  ftlpofc  aln  o , fe  non  quello  che  da  lui  gli  era  flato  ordinato  , die 
fa  tot  nano  nfpondeflc , c aò  fil , die  fòddisfeccflòno  al  Papa  ) Ir  .partirono  di  Bologna» 
a Firmai  fuor;  nondimeno  il  Vettori , il  quale  come  li  ditte  di  fopra  , non  volle  tor- 
Jinza  al-I13rc  a Firenze,  ma  li  rimale  appretto  il  Pontefice.  La  cagione  perdiè  e- 
ama  con-  gUno  avevano  fcguitato  la  Corte  fu  , perchè  il  Papa  quando  era  in  Ccfena  > 
cbmfwnt.  jove  diede  loro  udienza  » làppiendo , che  d Turco  andava  con  grofliflimo  e- 
ferato  a olle  a Vienna  , venne  in  grandiflìma  fofpezione  , die  Celare  non 
dovette  collrctto  dalla  necettità  levar  l’eferdto  di  (òpra  Firenze  , e mandarlo 
in  lòccorlò  della  Cala  lùa  propna  a!  Fratello  ; fu  voce  , che  l’ Imperadore  gli 
avelie  fitto  làperc  > di’  egli  pcnlàrtè  d’  accordarli  da'  Fiorentini  ; laonde  egli 
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maedibdmentcanguftiarecommaò  alargheggferc  colle  parole  okra  il  con-  Alu” 

, fiietp  : il  perchè  trapponendofi,  pitia  Iacopo  Saiviari  , Mertèr  Franeelèo  Guic- 

aardim  , Giovanni  Corfi , e Aleflàndro  de7  Pazzi  con  altri  Cittadini  , i quali 
sbandeggiati  di  Firenze  , e fatti  rubelli , andavano  lèguitando  la  Corte,  diflè- 
ro  , die  il  Papa  non  aveva  quella  cattiva  mente  verfo  i Fiorentini , ch’eglino 
morti  più  dalla  voglia  , clic  dalla  ragione  s7  erano  immaginati  ; e die  a"  Sua 
Santità  baderebbe  , die  i parenti  (noi  , c gli  amia  poteflèro  fhre  ficuramente 
in  Firenze  , e godere  i beni  loro  , pagandone  le  gravezze  ordinarie  come  gli 
alni  Cittadini  > e qualora  fi  trovartè  un  modo  di  governo  , che  I7  articuraflc 
di  quefto  , egli  farebbe  pronto  , e parato  a lafdar  la  Città  colle  fue  leggi , e 
colla  fua  milizia  libera  , ed  armata.  E nondimeno  , per  lafdare  un  onano 
attaccato,  dicevano,  die  Sua  Beatitudine  proporrebbe  alcune  condizioni,  le 
quali  , ne  il  Configlio  Grande  , ne  lo  Stato  Popolare  impedirebbono  : ma 
non  avendo  gli  Oratori  il  Mandato  a quefto  , mandarono  in  un  tratto  Fran- 
celco Nafi  loro  (otto  Ambalciadorc  a lignificarlo  a Firenze.  Ma  fra  pochi 
giorni  giunfè  la  novella  , che  Solimano  fe  n’era  , fè  non  con  danno,  con  ver- 
gogna tornato  in  Gollantinopoli  ; onde  cefTatc  le  cagioni  di  cotal  pratica , 
celsò  ancora  l’effetto , e gli  Ambafciadori  lènza  alcuna  conchiufione  lò  ne  tor- 
narono a Firenze.  I Sanefi  tofto  che  l’clèrrito  Imperiale  s’accampò  a Firen-  Stitefi 
ze  , parendo  loro , che  forte  venuto  il  tempo  di  potere  leuoprire  ficuramente , imneg- 
e lènza  danno  , anzi  con  guadagno  , l’antico  innato  odio  foro  contra  i Fi o-gìMtiFfc 
| rentini , cominaarono  in  privato  a rubare  , e ardere  tutto  quello  , che  potc-,{WOTJ . 

vano  , portandotene  in  Siena  fin  gli  aguti , ed  in  pubblico  non  Polo  a rico- 
nolèere  i confini  vecchi , ma  accrelccrne  de’nuovi  ; pcrdocchè  non  folo  man- 
darono gente  a Montepuldano  per  pigliarlo  , il  quale  fedelmente  portandoli, 
francamente  fi  difefe  ; ma  pigliarono  in  dono  dal  Principe  il  Cartello  di  San 
Cafciano  , la  qual  colà  indubitatamente  fi  pensò  , che  forte  (lato  tratto  del 
Morene  , il  quale  temendo  per  l’odio,  che  portavano  incredibile  a Papa  Cle- 
mente , e per  la  propria  natura  lóro  non  ifteflèro  làidi  , perfuafe  d Principe 
a tenergli  férmi  in  quel  modo,  perciocché  cavavano  di  Siena,  oltra  molte  gra- 
fite , e vettovaglie,  infinite  comodità.  Cacciarono  di  Brolio  con  armata  ma- 
no i Ricafoli , che  ne  fono  padroni , e vi  ficcare  dentro  il  fuoco , non  lafcian- 
doin  dietro  colà  neffuna  , la  quale  poteilè  , o in  fatti , o in  detti  , o torre 
comodità  , o arrecare  noaimento  a’  Fiorentini , non  potendo  tollerare  , che 
gli  Ufciti  loro  , i quali  erano  moiri  , e de’primi  di  Siena  , fiiflbno  non  pure 
ricevuti , e comportati  fui  Fiorentino  , ma  eziandio  accarezzati , ed  onorari  ; Cuuzene 
condofliacofachè , oltra  mertèr  Iacopo  , e alcuni  altri  Sanefi  , avevano  con-  di  cUudit 
dotto  ancora  nuovamente  Mertèr  Annibai  Bichi  filo  Cugino , ma  tutto  differ  Toltimi 
rentc  , e diftomigliante  da  lui  ; ho  detto  , e in  detti , perchè  Meflèr  Claudio  court  i 
Tolomei  compofe  , e indirizzò  una  Canzone  al  Principe  , che  cominaa , Enrtnthti. 

TvVW/d  ’Kiarte  t cui  le  Stelle  umiche  , 

nella  quale  introduce  la  Tofcana  , che  rivoltali  a lui  gli  dice  nel  mezzo  di  ef- 
fe due  ftanze  indegne  veramente  ,non  fido  quanto  affuggetto  , ma  eziandio 

Suanto  allo  ftile  di  quel  raro  , e chiaro  ingegnofiflimo  fpinto  , il  quale  fri  pet 
tre  non  meno  gentile  , che  dotto  , ne  meno  buono  , che  cortcfè.  L’ A- 
bate  di  Farfà  , il  quale  per  la  nobdtà  della  cafa  , per  la  fortezza  , c opportu- 
nità del  fuo  Stato , e per  la  moltitudine  dell’  aderenze,  era  fra  i Baroni  Roma- 
• ni  di  grandiflima  autorità  , fcriffe  a Signori  Died  , e per  bocca  del  Signor 

Giorgio  Santa  Croce  fi  profferì , che  volentieri  verrebbe  a fèrvigi  de’  Fioren- 
tini , e gli  dava  il  cuore  d’arrecare  molto  giovamento  a loro  , c molte  inco- 
rrer. Fur.  Varchi.  ■ S f i “ *'  ” hiq- 
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modità  a’  nemici . I Fiorentini  fappiendo  , eh’  egli  era  grandiflimo  nimico 
del  Papa  , avendo  egli  il  giorno  della  Candelaia  voluto  ammazzarlo  , e in 
odio  non  piccolo  all’  Imperadore  per  la  perfecuzione  , oltra  all’  elfere  Orfi- 
no , fitta  da  lui  in  Roma  , e fuori  alle  genti  file  , Faccettarono  di  buonavo- 
glia , non  penfando  eglino  , che  così  facendo  eli  davano  , fe  non  occafione  » 
2 modo  di  poterli  riconciliare  agevolmente  coll’  uno  , e coll’altro  di  loro  , 
e avendoli  mandato  danari , fcriifiro  , che  fi  trasferifTe  in  Toicana.  Ma  egli 
il  quale , o di  già  era  riconciliato  , o aveva  animo  di  volerfi  riconciliare  , 
ricusò  di  partirli  di  Bracciano  > prima  che  ’l  Papa  noq  fi  folTe  partito 
egli  di  Roma  , e finalmente  agli  tre  di  Novembre  entrò  con  dugento  fi iti- 
ti , e dugento  cavagli  in  Moiltepulciano  , e poco  appreflb  nel  Borgo,  nel  qual 
luogo  i Dieci  gli  mandarono  nuovi  danari  commettendogli  , che  ficeffe  tre- 
cento finti  di  più  , c con  tutte  le  fue  genti  fe  ne  veniflè  a batter  la  ftrada  d’ 
Arezzo  , e impedir  le  grafie  , e le  vettovaglie  , che  di  quivi  erano  portate 
in  gran  numero  ogni  giorno  a’  nimici  : ma  innanzichè  egli  fi  moveffe , il 
Principe  avendo  intefò  la  fua  venuta  , mando  il  giorno  medelìmo  , che  la 
notte  fu  additato  il  campo  dal  Signore  Stefano , il  Signore  Aleffindro  Vitelli 
a incontrarlo  , della  quale  andata  fii  1’  Abate  avvifito  da  Dieci.  Il  Signore 
Aleffindro  accrefciuto  d’  alcune  genti , e cavagli  Spagnuoli  ufiiti  d’  Arezzo  > 
fi  n’andò  aMonterchi,  e lo  ridulfe  all’ubbidienza  degl’  Imperiali , e quindi 
con  patte  delle  file  genti  , effondo  fiato  fègretamente , per  quanto  fi  crede , 
a colloquio  coll’  Abate  ( certo  è , che  gli  mandò  occultamente  un  trombetta) 
fi  ridufle  a Citema , ed  il  rimanente  delle  fanterie  fue  , e de  cavalli  inviò  ver- 
lò  Aoghiari  ; ma  non  andarono  molto , che  fioperfero  un’imbofiata  della  fin- 
teria dell’ Abate,  il  quale  appunto,  mentre  combattevano,  fopraggiunle  colla  Ca- 
valleria , e fcontratofi  ne’ cavalli  de’nemid , fi  mife  dopo  poco  , e debole  con- 
F*rf*  ror-  pjfto  con  mtn  i fUoi  cavalli  a fuggire  , onde  i finti  lenza  niuna  finca  furono 
u rotti , e sbandati  tutti , tolto  loro  alcune  infegne,  e fittone  alquanti  prigioni! 
Imperali.  ^ qml  rotta  , o vera , o finta  , fu  in  Venerdi  agli  diciafTette  di  Dicembre. 
L’Abate  fuggendo  tuttavia  a briglia  fdolta  , ancoraché  non  fuffi  chi  il  fcgui- 
tafTc  , fi  filvò  co’  (boi  cavagli  nel  Borgo  , d’onde  fra  pochi  giorni , avendo 
il  Signore  Aleffindro  , intefi  la  rotta , affiltato , e prefo  Anghiari  , fi  ne  ri- 
torno a Bracciano  , dove  affittate  le  differenze  fue  col  Papa  , e coll’  Impera^ 
dorè, fi  gettò  , mutata  la  Croce  biancha  in  vermiglia , dalla  parte  de’  Nemi- 
ci , e fenffi  a Signori  Dieci  per  uomo  apporta  , dolendoli  del  mal  trattamen- 
to de’  Sudditi  , e di  non  elTer  (Iato  provveduto  da  loro  , per  intertenere  i 
fiioi  finn  , offerendoli  nondimeno  a lor  Signorie  di  nuovo  con  tutte  le  for- 
ze fue.  Onde  fi  conofce  eflcre  non  da  motteggio  , ma  da  dovero  quello  > 
die  alcuni  affermano  talora  per  giuoco  , e per  ilcherzo  , aoè  , che  gli  uomi- 
ni dicono  alcuna  vola  le  bugie  , e fe  le  credono . I Dieà  in  luogo  di  que- 
relarli di  lui , o di  riprenderlo  , pofciachè  gafhgar  noi  potevano  , fcufandoli 
con  Sua  Signoria , e offerendolefi  ( a tana  indigniti  vengono  fpeffo  gli  uo- 
mini deboli  nelle  Repubbliche , o non  gagliarde  , o non  bene  ordinate  ) u- 
milmcntc  per  una  lettera  del  lor  Magiftrato  lo  ringraziarono.  Il  Commiffirio  , 
e i Capitani  della  Città  d’  Arezzo  , non  oftantc  l’ accordo  fitto  ( come  di 
(òpra  fi  narrò  ) feppiendo  , che  il  Conte  Roflb  , col  quale  principalmente 
erano  convenuti , aveva  tutte  le  robe  tolto  de’ Fiorentini , e ad  altro  non  at- 
tendeva , che  a mandar  continovamente  vettovaglie , e marraiuoli  nel  Campo  > 
o alta  cagione  che  gli  muoveffe  , cominciarono  il  dodicefìmo  giorno  di  No- 
vembre a tirare  coll’  artiglierie  alle  cafe  , c quando  vedevano  ildcrtro  a ufdr 
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‘fuori  , e affettare  per  far  prede  , e ocdfìorà  , i più  luoghi  vianii  il  perchè  gli  u 
Areuni , parendo  loro  , che' il  Conte  , o per  non  elfer  pratico  , o non  fepefc 
fe  , o per  eflère  cagionevole  , e infettato  dal  mal  della  mi  grana-,  non  potefTe , 
o per  alcun  altro  fuo  fine  non  volefTe  pon  i nmedio  , e anco  perchè  era  par- 
te invidiato , e parte  odiato  , fiuto  un  Configho  generale  crearono  fèi  uomi- 
ni fopra  le  cofe  della  guerra  , dando  loro  tanta  poteftà  , quanta  aveva  tutto 
il  Popolo.  Coftoro  con  danari  parte  del  Pubblico , e parte  de’privaù  folda- 
rono  (ècento  fanti , co’  quali , e con  parte  del  Popolo  aderbarono  la  Cittadel- 
la , e avendo  ammo  di  volerla  (pianare  ( come  poi  fecero  ) non  (blamente 
la  circondarono  di  trincee  , e di  batrifòlli , ed  altri  ripari  , ma  tentarono  an-  ■Anùm 
Cora  di  minarla  , dandovi  ora  da  quella  parte  , e ora  da  quella  > quando  di  U 
giorno  , e quando  di  notte  molti  , e gagliardidimi  affelti  : e perchè  temevano  IvroFir- 
non  il  Commeflàrio  del  Borgo  vi  mandalTe  occultamente  foccorfo  , come  a 
veva  fatto  pochi  giorni  innanzi,  onde  la  gioventù  Aretina  ebbe  a combattere, 
c combattè  arditamente  , mandarono  a chiedere  aita  al  Principe  , il  quale 
perciocché  Capeva  di  quanto  danno  farebbe  (lato  al  campo,  fe  quella  Otti  fùf- 
le  nelle  forze  ritornata  de’  Fiorentini  , vi  mando  finitamente  , e cavagli , e 
fanti  Spagnuoli  , folto  la  guida  di  Don  Diego  di  Mcndozza  , il  quale  lafcia- 
ta  aflèdiata  la  Fortezza  , fè  n’  andò  nel  principio  di  Dicembre  all’  efpugnazio- 
ne  d’ alcune  cartella  , le  quali  ancora  fi  tenevano  pe’ Fiorentini , dove  cflèn- 
do  non  (blamente  (ottenuto  , ma  ributtato  , sdegnatoli , quali  non  potette 
credete , die  i fanti  Tofcani  , o poteflono  , o doveflono  contraltare  , non 
che  refiftere  a foldati  Spagnuoli , combattendo  più  che  ammofamente  fu  fe-_  p. 
rito  nella  teda  d’un  Ardiibufo , c fenza  batter  pollò  cadde  in  terra  morto  ; il  , ** 
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ottomila  ; quattromila  Tedefchi  , dumiladnquecento  Spagnuoli  , ottocento  Nu«rt 
Italiani , e lo  reftante  cavagli  ; avevano  dietro  venticinque  pezzi  d’  artiglieria  Griiriro*. 
graffe , contando  tra  elfi  quattro  bocche , le  quali  aveva  conceduto  loro  Ai- ,ri  ‘ 
tonfo  Duca  di  Ferrara  di  quelle  , che  Borbone  gli  Ialino , con  buon  numero  rtnitm. 
di  palle , e gran  quantità  ili  Dolverc  ; la  quale  artiglieria , sì  per  eflère  nel  cuo- 
re del  Verno  , e sì  per  l’ alprezza  delle  cattive  (bade , che  fono  da  Bologna 
a Firenze , ancora  ne’ buoni  tempi , dovendo  etti  , e le  giumenta , e eli  uo- 
mini che  la  tiravano  , ora  fidire  all’altezza  de  poggi , e ora  feendere  alfe  pro- 
fopdità  delle  valli , fi  conduceva  con  tanta  difagevolezza  , e con  tale  fpefe , 
che  appena  fi  potrebbe  credere  , ed  ebbe  il  Papa  a far  comandare  infin  le 
mule  de’  Cardinali.  Sapevano  i Fiorentini  tutto  quello  , che  andava  attor- 
no contra  di  loro , ne  perciò  fi  sgomentavano  , anzi  tenendoli  ficuri  di  non 
poter  eflère  sforzati , fecevan  fùor  di  tempo  con  grandiflima  difficultà  quello, 
che  in  tempo  arcbbono  agcvoltffimamente  potuto  fere , cioè  condurre  più  gra- 
fcc , c più  vettovaglie  , die  potevano  nella  Città  , si  per  la  via  di  Pila , e d* 

Empoli  , e sì  maffimamente  per  quella  di  Prato  , e di  Piftoia  > con- 
cioffiaco&chè  per  infino  allora  non  era  attediata  di  Firenze  (è  non  una  porte 
fola , quella  di  là  d’Arno  , il  perchè  dalla  Porta  alla  Croce  , infino  a quella 
del  Prato  fi  poteva  ufeire  per  tutto  , e s’andò  più  volte  da  più  compagnie  di 
giovani  a cacciare  ; e (ebbene  i cavalli  nimici  ( potendoli  l’Arno, quando  noi» 
è grotto , pattare  in  molti  luoghi  a guazzo  ) guadavano  fpeflò  il  fiume  a quat- 
tro, a (èi,  o a dieci  per  volta  , guadagnavano  poco  , perchè  fenzacRè  trova- 
vano fempre  gente  annata , ogni  piccolo  campo  che  davano , ogni  poco  van- 
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iggio , che  l’uomo  aveva  , era  davanzo , non  die  a baftanza  per  ilcampor*  , e 
far  loro  delle  mani , e il  peggio  che  ne  poteva  andare  a chi,  o non  voler 
va  , o non  poteva  combattergli  > era  il  ritirarli  in  una  cala  per  quei  piani.  Di- 
co ne’ piani , perchè  in  fu  poggi  non  s’arrilchiavano  di  làlirc , e al  monte  di 
Fiefole  , dove  non  era  ancora  tocco  nulla  , come  fii  poco  di  poi  guaito.»  e 
tagliato  ogni  colà , lì  poteva  andare  » e Ilare  » come  fec’io  con  cinque  com- 
pagni foli,  fe  non  ficuramente  con  pochidimo  , e quali  muno  pericolo. 
Conlidtoffi  lungamente  negli  Ottanta, le  li  dovevano  perla  venuta  delle,  nuove 
genti , abb  andonare  Prato , e Piltoia  , e dopo  molte  pratiche  appigliandoli 
al  peggio  , deliberarono  con  infelice  coniglio  di  si , ma  poco  apprelfo  accor- 
tili defl’error  loro  , e pentendolène  , cercarono  di  ritenerle  , o di  racquillar- 
lc  , ma  non  furono  ■a  tempo  , e non  poterono  per  le  cagioni , che  ora  li  di- 
reno . E'  la  Città  di  Pifloia  già  gran  tempo  divilà  in  dua  fazioni  ; l’una  delle 
quali  li  chiama  la  Parte  Pandatica  ; c l’altra  la  Patte  Cancelliere  ; i Pandari- 
chi  fono  da  quella  delle  Palle  , cioè  lèguono  » e fàvorifoono  la  Cala  , e lo 
Stato  de’  Medici  ; i Cancellieri  tengono  la  Parte  di  Marzocco,  cioè  lèguono» 
c fàvorifeono  il  governo  del  Popolo . E awcgnadiochè  per  ilpcgnere  , e 
ftirpar  l’odio  , ed  il  rancore  , che  hanno  quelle  due  parti  l’una  coll’  altra  , 
onde  fono  con  infinite  ocdlioni  nan  infìniu  danni , li  nano  fra  loro  fatte  non 
folamcnte  tregue  fotto  graviflimc  pene  , ma  eziandio  pad  celebrate  con  molti 
làgramenti , e confermate  con  parentadi  , nondimeno  qualunche  volta  hanno 
avuto  , o comodità  , od  occaGonc  di  romperle  , 1’  hanno  fatto  , irridendoli 
l’un  l’altro  ( i quali  fuor  di  quello  fono  dvili  uomini , e molto  olpitah,  e cor- 
teG  ) con  incredibile  bellialità  , c non  perdonando  , ne  a ledo  , ne  a età , 
ne  a parentado . Ed  i Fiorentini  a cui  dò  s’ apparteneva  , perfeverando  in 
una  invecchiata  filfiflima  oppenione , che  delle  Città  loro  , Pili  G dovclfe  te- 
nere colle  fortezze  , e Pilloia  colle  parti , non  hanno  mai , o làputo  , o vo- 
luto farvi  altri  rimcdj,die  quelli  Udii , i quali  ha  tante  volte  inoltrato  lalperi- 
enza  , che  buoni  non  fono  , e che  non  giovano . Dubitando  dunque  i Si- 
gnori Died  , non  quelle  parti  in  fu  romori  della  guerra  , fecondo  il  lor  foli- 
to  , G rifentilTero , e levatcG  facelfero  quello  ch’elle  fecero  , ordinarono  a 
Commcllàri , che  mandalfono  a Firenze  più  Stanchi  dcll’una  parte  , e dell’ 
altra,  ancoraché  tcmclfero  de’  Panaadchi  fidamente , tra  i quali  i primi  Giro- 
no , Noferi  Bracdolini , Vincenzio  , e Girolamo  Cellefi  , Francefilo  , c Pol- 
lèntc  Brunozzi , Bartolommco  , e Salimbcne  Panriandù , e Filippo  Rolpiglio- 
fi . E della  parte  de’  Cancdlieri  , Andrea  di  Badila  Gattcfdri  , quale  fu  poi 
fitto  Ambafiaadore  del  Pubblico  ; Haitiano  di  Lorenzo  Fioravano  , il  Capi- 
ano  Allegrino  , e Andrea  di  Lizzano.  Il  Capitan  Piero  Cellefi  , e Niccolò 
Bracdolini  cugino  del  Signore  Aleflàndro  Vitelli  , due  capi  prindpah  de’ 
Pandadchi , non  fi  trovavano  allora  in  Piftoia  , perchè  il  Cellefi  fèguitando 
i Media  era  ito  a Bologna , ed  il  Bracdolino  aveva  bando  , il  qual  Bracrio-  - 
lino  poco  di  poi  avendo  due  meli  lènza  foldo  fervito  , Gccome  dilponeva  la 
legge  , riebbe  il  bando  , e lè  ne  tornò,  per  fare  quello  ch’egli  fèce  , con  Si- 
mone  di  Palamidellè  a Pilloia.  Era  in  Pilloia  Capitano  ordinario  Niccolò 
Lapi , e per  Io  Itraordinario  nlpetto  alla  guerra  , ed  al  folpctto  , che  s’aveva 
de  Panaadchi , Girolamo  Morelli , in  luogo  del  quale  crelcendo  il  dubbio  » 
die  s’ aveva  , che  le  porri  non  romoreggiadòno  , Gl  detto  alli  ventiquattro 
di  Novembre  , a concorrenza  d’ Iacopo  Gherardi  con  una  fiva  nera  più  , A- 
goftino  Dini . Avevano  i Piltolefi  pur  con  licenza  de’  Comraiflàn  acato 
dieci  uomini  lepre  la  guarà  con  pieiuGima  autorità  » i quali  dieci  uomini  par- 
te dell’ 
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t;  dell’ una , e patte  dell’  altra  pane , eflcndofi  ragunati  nel  Palazzo  Pubbli-  aZìZi^ 
co  agli  ventuno  di  Dicembre  per  far  Configlio , Niccolò  Brecciolini , uomo 
timotio  tra  gli  audaci , e fra  i timidi  audaafiìmo  , c quando  era  di  (opre , aven- 
do fquadrato  il  Commeflario  , e conofduto  lui  non  e (Ter  uomo  ne  da  quel 
tempo  , ne  da  quel  luogo  , volle,  ancoraché  non  fùlTe  di  quel  magiftrato , in- 
tervenirvi a ogni  modo  , la  qual  profunzionc  Baccio  Tonti  capo  della  parte 
Cancelliere  ebbe  grandilfimamente  a male  , e confidatofi  nell’  automi  del 
CommeiTario  , il  quale  aveva  per  fua  guardia  , e della  Città  cinquecento  buo- 
ni foldati  fotto  Giovanni , e Michele  da  Pefaa  , feguitava  di  favellare  libera- 
mente Già-s’era  fpario  , che  i Fiorentini  volevano  abbandonare  Pillola , c 


nelle  delle  botti . Bacao  Tonti  configliava  come  Cancelliere  , die  la  Città  fi 
dovefTe  tenere  da  fe,  emanccnerfi  nella  devozione  de’ Fiorentini  , ed  il  Brac- 
niolim  come  Panaanco  voleva  , che  mandaffono  a Bologna  Ambalciadori  al 
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mandati  di  Firenze  aquefto  effetto  arnvaflono . Erano  i Capitani  Bernardino 
Bagliore  da  Piftoia  , e Lorenzo  da  Gavinana  amenduc  Cancellieri.  Sopra 
quelle  contefc  nacquero  di  cattive  parole  , e per  poco  non  fi  venne  alle  men- 
tite ; onde  gh  dica  uomini  , perchè  non  fi  procedelTc  più  oltre  collo  ingiù-  . 
riarè  , nmilèro  corni  deliberazione  al  Configho  generale.  Agofimo  leuciti  VJ0"’' 
quefh  romon  , e veggendo  ogni  cofa  in  garbuglio  , e temendo  di  fr  i»  luogo****"* 
d’effer  temuto  dagli  altri  , lenza  afpettare  ,o  chiedere  altramente  licenza  h “com- 
partì , e non  volendo  andare  a Bologna  per  non  effer  fatto  rubello  , e pcr-^/"'* 
dere  rum  1 fuoi  beni , ne  ofando  tornare  a Firenze  per  la  paura  , le  n’andò" 
a Lucca  i e a ogni  modo  i Fiorentini  in  quel  tempo  parve  , che  fi  fiiflìno  mimi. 
sdimendicati  de’  tempi  , eleggendo  per  la  maggior  parte  que’mcdclimi  a tali 
ufici  » e magiftrati  , ch’eglino  ordmanamente  a tempi  di  pace  eletti  arebbo- 
no,  non  confiderando  , che  in  quegli  fi  debbe  andare  a ricercare  , e trovar 
la  virtù , dovunque  ella  è , e in  quelli  ballano , o la  nobiltà  fola , o le  ricchezze. 

Ere  Adottino  Mercante  aliai  diritto  , e leale , faceva  il  dovere  a lavorano , c ma- 
nifattori , governava  diligentemente  la  bottega  fua  , e la  cafa  con  tutri  quei 
vantaggi , c rifparmi,  1 quali  forfè  nelle  cafe  private  , e fpeaalmente  dc’Mcr- 
otann  , non  fi  difdicono  , ma  nelle  cofe  pubbiche  , e a tempi  di  guerra , co- 
me quegli  erano  , fono  non  meno  dannofi  , che  biafimevoli  , e par. avventura 
ridicoli  i egli  era  d’animo  tanto  gretto  , c tanto  meiclùno  , che  ulava  dire 
( e gli  pareva  dire  una  bella  fentenza)  che  chiunque  non  illava  a bottega  , era  la- 
dro6 Non  farebbono  mancati  degh  altri  Ferrucci  in  Firenze,  fe  avellerò voluto  , 


darono  in  ordinanza , e colle  bandiere  fpicgate  prima  in  Prato  , c poi  a Fi- 
renze , avendo  già  due  bandiere  de’  nemici  prefo  Calenzano , dov’  era  Com- 
melTario  Agnolo  Anfclmi  con  trenta  fanti . Fra  tanto  il  Brecciolino  auto 
awifo  , die  Pier  Cellcli  mandato  dal  Papa  , era  armato  a confini  nel  Bolo- 
cnefe  con  gran  numero  di  fanti  del  Legato  di  Bologna  , c avendo  fiuto  Cipe- 
ri; agli  fiati  chi  della  parte , che  fifuggiflero  di  Firenze  ,fe  n’andò  con  Simon? 
di  Palamidone  Paaaatidu  ,epiù  alta  della  parte  al  Palazzo  depnon,  nel  quale 
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*»»•  era  ragunato  Il  Cordìglio  , e non  ottante  che  fi  fbfle  deliberato  fecondo*!* 
MDXXUt  volontà  fua  > che  fi  dovette  mandare  Oratori  al  Papa  , e dargli  la  Terra  > e- 
Thucio  gli  mentrechc  feendeva  la  (cala  , ammazzò  di  fua  mano  propria  Baccio  Ton- 
Tamtam-  n > c uno  de’  fuoi  medefimi  cognati  , e poi  per  fiziarfi  dà  (àngue  de*fuoì 
mtxjutt  Cittadini  , c impadronirti  affetto  della  Città  , affrontato  i Cancellieri  , i qua- 
dal  Urti- 1*  veggendofi  al  difetto  cercavano  al  meglio  , che  potevano  d’ aiutarli , e di 
ctalmo  fai  vai  li , n’ammazzarono  con  crudeltà  non  udita  le  non  in  Pillola  , fofemert- 
* te  de  più  fcgnalan  diciotto , e dubitando  pure  di  non  dovere  fofferife  alcu- 
na pena  di  cosi  brutta  , empia  , e orrenda  Iccllerarezza , andò  a Bologna 
per  ifeuiàrii  ; ma  Clemente , che  fapeva  di  già  il  tutto , lenza  laioario  non 
che  fornire  , cominciare  , ditte  ridendo  ; f'ii  nata  fatta  molto  btnt  ; e vi 
mandò  per  Commettano  Aleflàndro  Corfini  , e poi  perchè  AldTandro  fu 
. . voluto  ammazzare»  Bartolommeo  , ovvero  Baccio  di  Lanfredino  Lanfredini. 
Ma  Iddio  » il  quale  ( come  dice  il  proverbio  de  volgari  ) non  paga  il  Abaco , 
riferbò  il  filo  gaftigo  , e la  meritata  pena  al  Signor  Chiappino  Vitelli , e per- 
miflè  che  fótte , dopo  avere  egli  ucdfo  la  Marchefàna  moglie  , come  impu- 
dica del  nipote  proprio , e adultera  , in  una  (fella  d’ un*  ofteria , nella  quale 
tutto  tremante  s’era  foro  nafeondere , e coprire  di  letame , miferabilmen- 
te  , ma  non  già  immeritamentc  dal  fratello  della  moglie  con  più  colpi  am- 
Prito  «4-mazzato  . Prato  dov’era  Commettano  Pieradovardo  Giachinotn  , colla 
fondanoti  medefima  imprudenza  s’abbandonò  , c quando  mandarono  poi  una  parte 
dò  Fiotta-  delle  loro  genti  per  far  prova  , o di  ricuperare  l’una  Terra  , o l’altra , v* 
erano  di  già  entrati  i nimid , e si  grotti  » che  non  parve  loro  di  tentare  di 
cacdameli . A Prato  rimafero  Commiflàri  il  Carne  de’Rnccllai , è ’1  Pollo 
degli  Orlandini . Da  poi  eflèndofi  perduta  la  fortezza  di  Pietrafanta  , come 
anco  Mutrone  per  poca  fede  de’provvigionati  » fi  perde  ancorala  Terra  * 
perchè  i Pietrafintefi  dubitando  di  dovere  andare  a ficco  , non  avendo  chi 
r gli  difendette  , t intendendo  , che  Andrea  d’Ona  s’era  motto  per  andare  a 
trtnt  fi  vo|ta  , mandarono  a Lucca  a offerirti  a chiunque  Volefle  a nome  del 

Papa  , o dell’  Imperadore  filvargli , e non  trovando  un  Commeflario , Palla 
infittati.  s’offerte  egli  > c v’andò  , effendone  Metter  Giannozzo  Capponi  » il 

quale  v*  era  Commcttàrio  per  la  Città  , rifuggito  a Marche!!  di  Matta  . Di 
quefti  giorni  medefimi  fi  crearono  i Commettala, e i Capitani  nuovi  della  Mi- 
lizia Fiorentina  , la  quale  tanto  aveva  operato  di  bene  > che  le  i lecchi  fi 
fùfibno  portati  in  tutto  l’ attedio , come  fi  portarono  i giovani  , arebbono 
fenz’ alcun  dubbio  meritato  maggior  loda  , che  non  fecero  , e avuto  per 
avventura*  meglior  fine,  che  non  ebbero.  La  legge  fi  rivocò  in  alcuni  ca- 
pi , ma  non  di  molta  importanza  , e tra  gli  altri , die  la  boria  della  prima  , 
e minore  età  fotte  da  didotto  anni , e non  a trentafei  come  prima  , ma  a 
quaranta  , e la  boria  della  feconda , e maggiore  età  non  più  da  trentafei , 
Cimmjjo.  ma  ^ quajjptj  a dnquanta.  I Commettali  furono  : Per  il  Quartiere  di 
Santo  Spirito  , Bernardo  di  Lorenzo  Pitti  ; per  quello  di  Santa  Groce , Gio- 
vanni di  Zanobi  Girolami  ; per  Santa  Maria  Novella  , Filippo  di  Tommafo 
Rucellai  ; per  San  Giovanni , Domenico  di  Girolamo  Morelli.  E perchè 


tim. 


Piar  afta 
14  ì e Ma. 


ri  dillo 

Milieu. 


Caf  notti. 


renzo  di  Guido  da  Caftiglione . Nella  Sferza , Niccolò  di  Giovambatifla 
Gondi  , chiamato  Cocchefi.  Nel  Drago  » Marco  di  Damiano  Bartolini, 
Nel  Carro , Bernardo  di  Francefoo  Rinucdni . Nei  Bue  ',  Anton  di  France- 
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cptéo.Pca p?i.  Nel  Lion  Nero  » Migliore  d’Antonio  Guido»  ; Nelle  Ruo-  *“• 
tp  , Lorenzo  di  Luca  Bernardi.  Nella  Vipera  , Piero  di  Poldo  de’  Pazzi . “D}UI*‘ 
•.Ne#’  Unicorno  , Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli . Nel  Lion  Rodò , Aeno^ 
lo  di  Raflaello  Antinori.  Nel  Lion  Bianco,  Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi. 

Nd  Lion  d’oro , Giovambaùrta  di  Tommalo  del  Bene.  Nd  Drago , Filini 
po  d’Ulivieri  Guadagni.  Nelle  Chiavi,  Daniello  di  Carlo  Strozzi . Nel  Vaio, 

Marco  di  Giovanni  Strozzi . Tra  gli  altri  buoni  ordini  di  quella  Milizia  fi  può 
commendar  quello , che  fe  alcuno  era  fiato  Capitano  una  volta , o Luogo- 
tenente , egli  non  li  sdegnava  l’altra  volta  di  eflerc  , o Banderaio,  o Sera», 
te  , ed  in  iomma  chi  aveva  avuti  i maggiori  gradi , non  rifiutava  1 minori  , 
come  s’uli  inutilmente , per  non  dir  parole  piu  gravi  , tra’SoIdati.  L’ Ora- 
zioni fecero  poi  al  principio  di  Febbraio  quattro  giorni  alla  fila  , Bartolom-o.  ' • 
meo  Cavalcano  in  Santo  Spirito  ; Lorenzo  Bemvieni  in  Santa  Croce  ; Piero 
Vettori  in  Santa  Maria  Novella  ; c Filippo  Pandolfim  in  San  Giovanni  i e 
tutte  s’andò  , da  chi  volle  audatvi , coll’  arme . Agli  otto  giorni  ne  fece  una  ' 
Giovambanfta  Nafi  nella  Sala  Glande  del  ConfigLo  Maggiore  > dove  concor- 
re infinito  popolo  , chi  col  civile  , e chi  in  cappa , mafenz* arme.  Baccio 
orò  armato  in  corfalcso  con  buona  pronunzia  , e belli  filmi  gefii , fu  molto 
lodato  , l’orazione  fi  ftampò  , ma  non  riufd  a leggerla  , come  a udirla  ; e 
febbene  molti  ancora  oggi  la  edebrano  in  Firenze  per  colà  ranfiima,  io  nondi- 
meno fono  di  contraria  oppcnione  , e non  credo  , che  ne  anche  a lui  mede- 
fimo  paia  così  i ma  perchè  trovandoli  ftampata  ognuno  che  vuole  la  può  leg- 
gere, fcguia  àafeuno  il  giudido  fuo.  Lorenzo  Benivieni  non  piacque. 

Di  Pier  Vettori  foddtsfece  afiài  l’Orazione  agl’intendenti,  e molto  più  diquel- 
la  di  Bacrio  , ficcomc  era  ancora  di  più  eu  , e di  più  dottrina  , e giudizio  ; 
ma  P azione  , doè  la  pronunzia , e i gefii  non  foddisfece  a nettino.  Pier- 
lìlippo  chiamato  il  Leggenda , era  fiato  fuori  di  Firenze , e feulàtofi  con  Bac- 
cio Valori , il  quale  l’ aveva  confortato  a tornartene  in  Firenze , e dove  pote- 
va per  Scancellare  gli  errori  paflàri , e racquiflarc  la  grazia  perduta  , faceflè 
buoni  uficj  per  la  Caia  de’Meéd , perchè  egli  tornato  a Firenze  andò  a chie- 
der l’Orazione  al  Magiftrato  de’ Dica,  il  quale  l’aveva  data  a Pier  Migliorot- 
ti,  ma  perchè  egli  come  perfona  non  indotta  nelle  lettere  d’umanità,  ma  fred- 
da , e timida  molto  rifiutata  l’aveva  ,’  penarono  di  volerla  dare  a Giovamba- 
tifta  Bulini  , il  quale  oltra  1’  clfcre  più  dotto  di  lui  nelle  medefime  lettere  , 
non  era  , ne  fredda  perfona,  ne  ùmida.  Ebbela  dunque  Pierfflippo , e co- 
me colui , die  era  concio  dal  Valore  , e forfè  per  la  sbrigliatura , che  gli  a- 
veva  Panno  palpato  data  Anton  Lcnzi  , dilfc  tutto  ’l  contrano  , che  P altra 
volta , onde  piacque  a chi  si , e a chi  no . Giovambanfta , e nell’  orazione , 
e nell’azione  ne  mandò  contenù  la  maggior  parte , perchè  P umverfale  di  Fi- 
renze ha  quello  , die  chi  non  fit  feappucci  d’ errori , è più  rollo  lodato  da  lui , 
aie  bialimato  , dove  foddisfàre  a particolari  è più  torto  imponibile  , che  ma- 
lagevole , il  che  parrà  per  avventura  colà  maravigliolà , non  eflcndo  altro  P 
univerfale  , che  tutù  gli  particolari  inficine , ma  de  Fiorentini  fi  lùol  dire , 
die  alno  animo  hanno  in  Palagio  , e altro  fiiori.  Aveva  io  quello  tempo 
perduto  la  Signoria  di  Firenze  il  lùo  Dominio  tutto  quanto  eccetto  'Livorno, 

Kfa  , Empoli  , Volterra  , della  quale  livelleremo  a fi»  luogo  particolar- 
mente , la  Cittadella  d’ Arezzo  , ea  il  Borgo  a San  Sepolcro  , il  quale  parti- 
to fi  l’Abatino  , elfcndovi  Cartellano  Lionardo  d’Antonio  Pieri  , s’accordò 
col  Signore  Alcllàndro  Vitelli,  che  fe  ne  tornò  al  campo , di  dover  far  quel- 
lo , che  alla  fine  fecefic  il  Palazzo.  Tenevafi  ancora  Caftoaro , dov’era 
Sur.  Fur.  Vérdti.  T t Com- 
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Mdxxix.  Commeffàrioj  quali  un  altro  Ferruccio  , Lorenzo  Camefecchi  ; e Firenze 
Firenzi  m aflcdiaca  da  ogni  parte  j perchè  i nuovi  Lanzi  s’erano  pofh  , e fortificati 
affidiate  nej  Muniftero  di  San  Donato  in  Polverofi  » e quivi  all’  intorno  , e gli  Spa- 
da ogni  gnuoli  aveano  occupato  la  Badia  di  Ficfole , e tutti  que’  luoghi  circonvicini , e 
fatte.  maj  non  era  di  , che  non  fàceflèro  co’  loro  Cavalli  alcuna  lcorribandola,  e fi 
fcaramuedava  intorno  ogni  giorno  tutro  ’l  dì.  E con  tutte  quelle  cofe  fi  fla- 
va in  Firenze  non  lòlo  fenza  paura > ma  lènza  lolpetto  , e fi  viveva  con  tan- 
te , e tanto  diverte  genti  d’ogn’  intorno,  ne  più , ne  meno,  come  fe  non  vi 
fòllè  Hata  pedona  , eccetto  che  la  notte  non  fi  fonava  campana  nefluna , ma 
in  quello  fcambio  fi  lentivano  i tiri  dell’  artiglierie , i quali  per  la  fpeflèzza 
del  trarre  fi  conofeevano  l’un  dall’ altro  ìnfino  dalle  donne  , quali  come  le 
campane  ; e febbene  i nimiri,  qnando  il  Principe  tornò  da  Bologna,  e alcune 
altre  volte,  avevano  tratto  in  arcata  nella  Città,  non  avevano  fotte , ne  danno, 
ne  paura  a nefTuno  : le  botteghe  (lavano  aperte , i magillrati  rendevano  ragio- 
ne , gli  ufia  s’eferàtavano , le  chicle  s’ unziavano  , le  piazze  , e ’l  mercato 
fi  frequentavano  , non  fi  facevano  tumulti  fri’ follati,  non  quilìioni  tra  i Fio- 
rentini ; perciocché  febbene  erano  tta  loro  molte  gozzaie , c di  camviflimi  u- 
mon  , effondo  di  tanti  pareri  , e in  tante  parte  divifi  , eglino  nondimeno  s’a- 
ftenevano  , non  che  da  manometterli  l’un  l’altro  co’  forti  , d’ ingiuriarti  colle 
parole  , dicendo  : tpteflo  non  è tempo  da  far  pazzie  , leyiami  cojìoro  da  doffo  , e fot 
chiariremo  tfrffla  panna  ira  nei.  Avevano  fermo  in  fil  tutti  i and  principali  a 
lettere  grande  , e con  geflb  , o con  carbone.  POVERI , E LIBERI.  Fra 
Benedetto , e Fra  Zacchena  fèguitavano  le  lor  prediche  con  infinito  concoriò 
di  popolo  dell’un  feflo  , e dell’  altro,  e perchè  erti  per  inanimire  più  il  popo- 
lo , promettevano  da  parte  di  Dio  la  vittoria  ceralfima , come  faceva  già  Fra 
Girolamo  , ed  erano  creduti  da  molo  , erano  cagione  , che  molte  cofe , 
incoia  delle  neceflarie  , o fi  tralafoaflino , o fi  trafiuraflono  , e brevemente 
come  fi  facevano  molte  opere  lodevoli  , e a propofito  di  quel  tempo , co- 
si moke  fe  ne  focevano  biafimevoli  , e fùora  di  propofito  . E trall’  al- 
tre leggerezze  , per  non  dire  empierà  , che  fi  fecero  non  folo  da  giovani  , 
ma  da  giovani  , di  poco  , o di  cattivo  cervello  , le  quali  non  potevano  gio- 
vare a cola  nefluna  , ma  bene  nuocere  a molte , fu  riprenfibile  quella  molto , 
che  io  narrerò  , della  quale , come  di  tutte  l’ altre  , fi  fervi  il  Papa  al  tempo 
mirabilmente.  Alloggiava  nella  Via  larga  nella  Cafa  del  Signor  Giovani, 
il  Gonfalone  Lion  d’oro  , del  quale  era  Vettori»  di  Buonaccorfo  Ghibcrti , 
il  qual  Vettorio  era  in  qualche  credito , e riputazione,  non  per  le  fue  virtù  , 
ma  per  quelle  de’fuoi  partati  > effondo  egli  difeefo  da  quel  Lorenzo  di  Barto- 
luccio  , il  quale  lavoro  le  porte  di  bronzo  di  San  Giovanni , opera  certa- 
mente miracolofa  , e forfè  unica  al  Mondo.  Cortili  , o per  iftigazione  del 
Pittura  Bogia  , che  v’era  Capitano  , o d’  altri  , o per  qualunche  altra  cagione  (è  !(> 
fatta  mFt  movcflè  , dipinfè  nella  facciata  della  principili  camera  della  Cali,  Papa  Cle- 
rtnzam  mente  in  abito  Pontificale , e col  Regno  in  teda  , in  folla  fiala  delle  forche  , 
•vitupero  al  quale  fra  Niccolò  della  Magna  a euifo  di  Giuftiziere  data  la  pinta  , Iacopo 
eh  Papa  Salviati  a ufo  di  battuto  gli  teneva  fa  tavoluccia  innanzi  agli  occhi , el’Impe- 
cU mente,  radore  a federe  con  una  Ipada  ignuda  in  mano  , che  in  filila  punta  aveva  feri- 
to quelle  parole  , ytmice  ad  qnd  vtmjh  ? l’ accenava . Difpiacevano  quelle 
tali  troppo  licenziofè  , c malvage  fiiocchezze  a più  prudenti , ma  eglino  non 
ardivano  , non  che  correggerle , biafimarte.  Correvano  in  quel  tempo  nella 
Città  traile  perfone  private  più  danari  , c meno  pareva  , che  fi  ftimaflono  , 
che  mai , e febbene  alle  civili  non  fi  piativa , perchè  le  caufe  del  Palagio  del 
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Poterà  erano  foTpefeT  ed  i feritila  Mercanzia- non  fi  ràgonapano  , nondi-  M*™° 
meno  i giudici  criminali , non  fido  non  s'intermettevano  per' le  faccende  della 
guerra  ,ma  v’cferatavano  ieverilfimamentc . Negli  ultimi  giormdi  Dicembre  fu 
prefo  il  Signore  Otto  da  Monrauto  per  una  querela  portali , che  egli  clfendo 
in  Prato  nella  fina  compagnia , venne  a parole  nel  filo  alloggiamento  con  Iaco-  l4C0t  ° 
po  di  Bernardo  Arrighi  , duamaro  il  Moretto  > c cacciato  mano  a uno  ftoc-”^1  <tm- 
co  j 'gli  diede  più  ferite,  e aramazzollo.  Non  negava  il  Signor  Otto  , il 
quale  era  uomo  fòrte , e ardito , ma  hcenziofo,  e infoiente  , l’omicidio  ; ma^  Ad- 
diceva , che  a un  femplicc  foldato  , non  che  a un  Capitano,  era  lecito  difen-f***»- 
der  l’onor  fuo  , e far  quanto  egli  aveva  fitto  , e più . Coli  certa  c , che  le 
egli  non  forte  ftato  aiutato  da  molti  nobili , ed  in  fpecie  da  Alfonfo  Strozzi 
più  che  ftraordi nanamente , gli  farebbe  ftato  mozzo  , per  dire  come  fi  dille, 
quanto  capo  egli  aveva  : maadakrccofè  lo  riièrbavano  i fitti.  Ottenuto 
dunque  che  fé  gli  perdonarti  la  vita  , fù  condannato  da  Dieci , a quali  la  Si- 
gnoria l’aveva  rimeflo , a pagare  fra  ’l  termine  d’un  mefe  mille  ducati,  e do- 
po tale  pagamento  Ilare  un  anno  continuo  nelle  carceri  delle  Stinche  , e dopo 
detto  anno  non  ne  potclfe  dare  fenza  il  partito  de’  Signori  , e Collegi  per 
rrentadue  fave  nere  almeno  , e con  quello  che  dovelle  dar  mallevadore  per 
dumda  ducati  di  non  andar  mai  contra  ’l  Dominio  della  Repubblica  Fiorenti-  ; : ' 

na  i e fe  fra  un  mefe  non  averte  pagato  i mille  ducati  > gli  forte  tagliala  un? 
mano , poi  mandato  alle  Stinche  egli  doverti  pagare  a ogni  modo  i danari  . 

Pagò  in  nome  di  lui  Meflir  Bernardo  d’ Arezzo  Ralfcgna  de’Died , ma  poi  per 
Sntcrcelfione  de’medeftmi  non  fù  mandato  al  Bargello  , ma  ebbe  grazia  ci  - , ' 
Ìlare  in  una  danza  del  Palagio  del  Poterti,  dando  mallevadoria  per  fonila  (ba- 
di di  non  fi  partire;  Fu  oppenione , che  il  procedere  eoa  rigidamente  coiv  - : • 
tra  il  Signore  Otto  fbfli  cagionato  non  tanto  dall’  omicidio  fatto  da  lui,  quan- 
to perchè  quando  fc  ne  ritornava  dal  foccorfo  della.  Ladra , gli  era  flato  iegrc- 
tamente  importo  , che  doverti  andare  al  Trebbio  , e quivi  pigliar  Madonna  &■. 

Maria  de’Medici , e Cofimino  filo  figliuolo  , il  die  egli  non  fece  , chi  dice  , ' ; 

perchè  avendo  domandato  un  villano  , che  veniva  dal  Trebbio  , chi  è lolafeh, 
i rie  vi  fi  fa  ? colui , come  li  ne  trovano  de’  p rauchi , e accorti  , awifiindo  _ ...  ! 

quello  die  era , nfpofe  per  isbigottirlo . CUafiu  fimo  la  Simora  "Marno  ,$’JSo-  ■:  j 

gnor  Cojìmo  con  un  gran  numero  di  Selciaci  , i con  tutto  i Contadini  di  tpuflo  golfi , « „ . , 

attendono  a fguàixottt , t fare  di , t netti  la  guardia  ; onde  il  Signor  Otto  non  ..  ..  « 

volle  tentale  la  fortuna  : altri  dicono  , ch’egli  non  volle -andarvi , perchè,  ol-  • -i 
trachè  i buoni  foldati  fanno  malvolentieri  l’ufido  de’ buri , egli  era  (lato  fitto 
dal  Signor  Giovanni , e auto  grado  lòtto  di  lui , e tutti  quegli,  che  avevano 
militato  forra  quel  Signore,  adoravano  più  che  credere  non  fi  potrebbe  la  me- 
moria di  lui , e conleguentcmencc  erano  affezionati  (lìmi  dia  moglie , ed  al 
figliuòlo.  E qui  colla  fine  del  prefente  anno,  fecondo  il  coftume  della  Chie- 
di ,:  c la  dottrina  degli  Allrologi , abbia  fine  ancora  il  prefente  libro  , raccon- signori* 
tato  che  arò  i nuovi  Signori , i quali  furono  , Francefili  di  Giovambatifta  Cor- pio  Gnor 
bi negli , c Bernardo  di  Mariotto  Segni , per  Samo  Spirito  ; Francefco  di  Piero 
-Allegri  , e Luigi  di  Girolamo  dal  Borgo  , per  Santa  Croce  i Pieradoardo  di  Gl-  Feltrato 
-follino  Giachinotti , e Giovanni  d’Agnolo  Carducci , per  Santa  Marta  >ùvel- 
■la  i Agnolo  di  Pierozzo  del  Rollo  , e Mariano  di  Giorgio  Ughi , pirSan  Gto~ 

• " vanni,  Il  Gonfaloniere  , Raffaello  di  Francefco  Girolami  , cd  il  loro 

* ."■■r  Notaio  fù  Ser  Pier  Tommafo  di  Pier  Antonio  Cardi, 


:»•!*•*  ’ -h  SMI  - 


Fine  del  Libro  Decimo, 


SUr.  Fin.  Parchi, 
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fUe  quale  io  ho  detto  era  lo  (Iato  della  Città 
di  Firenze,  e perchè  gii  uomini  giudicando  le  pili 
volte  i configli  , e le  deliberazioni  altrui , non 
dalle  cagioni , e ragioni  , come  doverrcbbono  > 
ma  dagli  eventi  > ed  avvenimenti  , i quali  in  po- 
deftà  iono , e nell’  arbitrio  della  fortuna  , que* 
medefimi  i quali  poco  innanzi  avevano  la  temeri- 
tà de’ Fiorentini , come  d’  uomini  poco  accorti , 
e troppo  o limati  grandemente  biafimata , lodava- 
no allora  maravighofamente  la  loro  prudenza,  co- 
me di  perfonc  avvedute  , e collanti  molto  , dicendo  ; i Fiorentini  foli  edere 
il  pregio  , c l’onor  d’Italia  ; foli  i Fiorentini  aver  con  eterna  loro  gloria  di- 
mollrato  , conte  non  pure  non  fi  dee  cedere  alla  barbarla , e ferocità  delle 
Nazioni  Oltramontane,  perpetui,  c mortabfiimi  nimid  del  nome  Italiano  ; ma 
eziandio  in  che  modo  opporli  loro , e refiller  fi  poffa . Erano  dunque  i Fio- 
rentini,sì  nelle  boccile  di  tum  gli  Uomini,  e sì  nelle  penne  degl’ingegni  piùe- 
levati , ragionandoli  di  loro  per  tutto  , e componendoli  in  varj  luoghi  da  di- 
verte pedone  dotte  malti  verte, così  Latini, come  Tofcani , parte  in  lode  del- 
la Cit- 
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la  Città , e parte  in  biafimo  del  Pontefice  , i quali  non  è neceflàrio  , che  qui-  Mpxxi>t 
vi  fi  pongano  altrimcnte.  Non  mancarono  però  di  coloro,  i quali  agramen- 
te , e tra  fe  (tetti , e con  gli  altri  riprendevano  i Fiorentini , affermando , che 
eflèndo  ormai  il  re  (fante  dell’Italia  pacificato  tutto  , ancora  etti  fi  farebbon  do- 
vuti pacificare  , non  fappiendo  quelli  tali , che  la  guerra  di  Firenze  era  (fata 
cagione  della  pace  altrui , e che  l’ altrui  pace  era  quella  , che  faceva  la  guerra  a’ 
Fiorentini.  . Aveva  il  Papa  in  quelli  giorni  indintto  al  Signor  Ma'atclta , fio- tifavo  di 
come  da  lui  fegretamence  era  (fato  riducilo  , il  Signor  Ridolfo  Pio  da  Cai  pi/:,  ntqa 
allora  Vefcovo  di  Faenza , e oggi  Cardinale , ne  fi  fa  bene  quale  propnamcn-Wi,B<i 
te  fotte  la  cagione , che  a dò  fare  il  moveflè . Credettero  alcuni , die  Ma-  « Urtnqt 
latcfta  eflèndo  appunto  fornita  la  condotta  di  Don  Ercole  , afpiraflc  al  Gcn c-al-lalait- 
ralato  , e volcflè  mettere  fofpetto  ne’ Fiorentini  di  dover  eflèrc  in  tanto  pen-/p,  aJ 
colo  abbandonan  da  lui , fe  eglino  non  più  per  Governatore  , ma  per  Capi- 
tano  Generale  nollo  riconducdfero  i la  qual  colà  come  io  non  niego  , cosi 
credo  più  tolto  » che  egli  volefle , o riconfermare  i Capitoli  fatti  a Perugia 
- col  Revercndiflìmo  di  Monte , o farne  de  nuovi  > come  di  fotto  fi  vedrà . Stan- 
do dunque  il  Vefcovo  in  Cafa  di  Malatefta  > e trattando  con  lui  molte  cofe 
con  laputa , e confentimento  de’Died,  configliava  ( e per  quello  fi  credeva, 
che  fotte  venuto  ) che  fi  dovcflbno  per  appiccar  qualche  pratica  , mandare 
Oratori  al  Papa  , affermando  , che  lo  troverebbono  meglio  difpofto  a volere 
accordare  , di  quello  che  forte  fi  pentivano  ; e Malatdfa  dicendo  , che  que- 
llo non  poteva  die  giovare,  confortava  , che  fi  mandalfino . Laonde  il  Gon- 
faloniere il  giorno  medefìmo  delle  calcndi  di  Gennaio , nel  quale  aveva  (bien- 
nemente prelò  colla  nuova  Signoria  il  Magiftrato  , fatta  ragunar  la  Pratica  , 
propofe  nel  Configlio  degli  Ottanta  , che  confultaflino  , fe  era  bene  ( eflèn- 
do (fati  ricerchi  per  ordine  del  Papa  ) di  mandargli  Atnbafdadori  ; c perchè 
i pareri  furono  vari  , e mold  giugnendo  loro  quella  cofa  nuova  , e non  fap- 
piendo , ne  chi  fotte  quello  Mandato , ne  qual  s’avcflè  commeflione , chiefe- 
ro  tempo , parve  al  Gonfaloniere  , e agli  altri  Magiftrati,  che  folte  ben  fatto, 
che  quella  deliberazione  fi  prolungafle  due  giorni  , e fi  rimertcflèal  Configlio 
Maggiore  , acciocché  non  per  Quartieri  come  allora , ma  per  Gonfaloni  fi 
conlùltaflè  i perchè  ragunato  il  Configlio  Grande  il  terzo  giorno  di  Gennaio, 

Raffaello  volendo  prima,  che  proponeflc  la  confuha,  ringraziare  il  Popolo  , fi 
dinzzò  in  piedi , e (landò  dafeuno  intcntiflimamente  ad  afcoharc  , favellò  , 
dicono  , in  quella  temenza.  So  io  non  tenefjt  per  cofa  uri: fi  ma  , che  tutte  le  co-  Orazione 
fi  che  quaggiù  fi  fanno  dagli  Uomini , fimo  prima  da  "Dio  ottimo  grandljfimtt  difpojìt , d:  P’jfjcl- 
, ordinate  fu  in  Culo  , e non  faptfft , chtncjfun  Cittadino  non  deve  , ne  fatica  , ne  pe-lo  Ctrola- 
rieolo  alcuno  , ancoraché  grandijfimo  , e prefintiffìme  fer  l’onore  , e grandezza  della  mi  Confi: 
fu  : fatila  , non  thè  per  la  folate  , e per  la  -vita,  ruufare  » io  non  fi  TreJlamiJJìmi 
Cittadini  > quello  ch’io  fatto  m'aveffi  , quando  io  , non  vo'dire  contro  il  t eiere  , ma 
hene  fuori  dogai  mia  [perdura  , fui  a quello  altijfimo  , e onorettffimo  grada  dalle  Si- 
gnorie Voflrt , non  gii  per  olente  mio  merito  , ma  file  per  bontà  , e benignità  loro  coti 
favorevolmente  eletto  ; “Perciocché  il  federe  in  falla  poppa  , e tenere  m mano  il  governo 
{ alcuna  nave , quando  il  mare  giace  tranquillo  , e l’  aure  fpirano  feconde  , e cofa  non 
meno  agevole  , che  piacevole  ; ma  [quando  /’  onde  tur  late  fino  tei  venti  fijfiane 
contrari  j allora  , perchè  ella  , o traforiate  dalla  tempefia  , non  rompa  in  faglio  , o 
fopraffatta  da  cavalloni , non  fi /immerga  , ha  di  fptmjfimo  , e £ arditismo  piloto 
mefiiere  , quale  conofio,  e confifj*  ingenuamente  non  tffir  io  , f ebbene  ho  per  effir  tut- 
to il  tempo  fintato  della  mia  vita  ; ma  quello , ci*  w tanta  hurrafea  , ed  m cosi  trifio 
temporale  mi  ricrea  non  poto  , e mt  conforta  , è , ri»  ie  ne  piloto  filo  , ni  vmjoli  re - 
1 T t 3 mtuon 
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muori  efflr  dovete  \ ma  io  Min 
■(hi  amatori  } ptrcuethe  io  non 

ftnzat  mn  duo  U fa  futa  , ma  la  volontà  , e deliberatone  Voflra,  Vede  (tafano  di 
yoi , Trefiantifflmi  Cittadini , t fntt , rimbombando  lattaria  i'ogn  intorno  T artigìie- 
rie  , in  qual  termino  fi  troni  ora  , t in  quanto  frangente  qutfia  mfira  , non /voglio 
dir  miftra  , e mcfcbina  , ma  bene  afflitta  , e travagliata  Città  , alla  quale  mancano 
fi  Olio  dire  dalla  gialli  zia  della  caufa  , e l’ardire  in  fuori  , tutte  le  tofe  , e aitino  ha  gli 
occhi  della  menu  li  offuscati , che  non  vegga  , che  ci  conviene  fra  foco  tempo  4 uno 
di  quelli  due  partiti  ncc cipriamente  venire  , 0 combattere  , 0 accordare  i il  combatte- 
re n nemici  e ferie  olofo  , l’accordare  col  Taf  a difficile  , volendo  noi , come  vogliamo, 
non  follmente  confermare  la  Libertà  , e che  ci  fila  refittuito  tutto  quanto  il  Dominio  » 
ma  ancora  , che  il  frejemc  governo  non  s’alteri  m farla  alcuna  ; per  la  qual  cofa  to 
per  me  , t così  mi  per/ludo  dì  tiafemo  di  voi , Trefiantifflmi  Cittadini  , ho  tutta  la 
fede  , e fptranra  mia  in  Gii  fu  Chrtfio  Figliuolo  dì  Dio  , e mfira  particolar  ’fie  , in  lui 
fola  confido  , a lui  foto  mi  rimetto,  alla  cut  Onnipotente  Vlaefià  non  mancheranno  me- 
di  di  pivarei , e di  liberarci  , quando  a Li  parrà  , che  fia  tempo  , 0 thè  noi  me- 
diante r opere  nofirt  il  meritiamo  ; e già  rifuona  da  per  inno  , che  lo  Imperadore  ri- 
fpetto  oXErtfie  Luterane  , e agli  apparecchiamenti  nuovi  del  Gran  Turco  per  tornare 
a riaffittare  l'Aujìna  , farà  in  breve  capretto  a denere  con  tutte  L fue  gemi  ritornar - 
fine  nella  Lamagna  ; laonde  io  vi  conforto  , come  fo  il  meglio  , 0 vi  prego  quanta 
puffi,  il  pii,  , che  feguitando  di  fare  per  l innanzi  , come  avete  fatto  ir, fin  qui  , vo- 
gliate mode p amente  comandare  , e proneamenlte  ubbidire  a ehi  fi  comuni , ne  vi  paia 
fatica  di  fov venire  in  così  grande  , e urgente  nectffità  la  diLttifflma  Patria  Vttfira  , 
anzi  voi  mede  finn  , e gli  JLffl  figliuoli,  t le  proprie  mogli , forchi  non  vada  a ferro, 
t a fuoco  ogni  cofa , non  piamente  col  affiglio  , ma  eziandio  , quando  bifognerà  , di 
pecunia  , pagando  tofiamenle  , 0 voLniceri  quello , thè  al  Comune  vojìro  dovete  > e te- 
nendo fornita  , e abbondante  la  piatta  , il  pii,  che  da  voi  fi  può  , di  grano  , t di  tutti 
i camangtari , ricordandovi , che  cofa  notar  alt  ì , e da  uomini  prudenti , il  non  cu- 
rare di  perdere  una  parte  , perchè  il  tutto  fi  f alvi . Quanto  a me  in  non  ho  animo , 
Trefiantifflmi  Cittadini , di  volervi  render  grafo  colle  parole  , ma  bene  di  far  si  colf 
opere  , per  quanto  il  fapere  , e poter  mio  fi  dipenderanno  , che  Voi  dell’  elezioni  vofira 
fatta  rulla  p-rfina  mia  a qaefio  fupremo  grado , non  abbiate  mai  a pentirvi  per  tuf- 
fi,n rempo.  Pavere  qucilc  parole  del  Gonfaloniere  d’uomo  libero, c non  ap- 
pannato , c funne  da  tutte  le  parti  commendato  fommamentc  ; ma  avendo 
Confale*  ej,  pr0po(lo  , ih  , ftanrc  la  pratica  tenuta  con  un  Mandato  del  Papa , il  qua- 
per  man-  jc  g],  chiedeva  , era  bene  mandargli  Ambafdadori , o nò  , Filippo  d’ Anton 
dare  Am-  jc|  Migliore  , il  quale  riferì  per  i ledid  Gonfalonieri  , de’quali  egli  era  uno  , 
taf  iatori  pm  tofto  con  audacia  , clic  con  vcmenza  > quefte  formali  parole  , 

al  Papa,  cavate  da  me  così  confufe  , c mal  compofte  , come  furono  faine  , del 
libro  pubblico  delle  Relazioni , datomi  di  propria  mano  dal  Duca  Coiimo. 
Relazione  y(r  la  propojU  del  Gonfaloniere  si  intra  di  loro  df potato  , e in  prò , t 

di  Filippo  w ,omro  ) / arguito  tutto  le  ragioni  diluite  le  parti,  t ultimamente  di  fidici, cbf 
del  Miglio-  rM  m HUmm  ^fom  d,vifi  in  due  ; dodici  , che  gli  Ambafdador  i non  fi  mandino, 
re,  e di  al-  ,UMtr0  cj,e  , iU,f  ,1  parlare  del  Gonfaloniere , non  perchè  fi  discoftuco  dalla  paco, 
tri  Gita-  nt  ,ffi„  cfimntt , ma  forchi  non  fi  penfan 0 , che  gli  abbi*  a giovare  , fi  rifui- 

dtm . u non  gli  mandare  , confide  rato  che  altra  volta  fiamo  Pan  richiefti  da  hdsufi- 

gnort  di  Tarici , quando  fi  poteva  furare  di  convenire  con  perfine  auetto  „ t tutto 
* fino  Ulano  , attefo  (he  quefio  Mandato  pare  , che  Vtnijfi  tn  principio  con  bugie,  fo 
loro  temere  di  loro  , e di  chi  lo  manda  > e Ijuepa  galop*  gli  fa  ejjère  ito  qeujla  op- 
pimene. 


meno  rematori , che  Titolo  , e voi  non  meno  piloti,- 
i intendo  di  evitare  boriilo  alcuno  di  momento  nefflurU, 
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pnhM  , tamen  perchè  ytdono  quanto  fia  ptricolofa  la  pura a , e punte  fi  dcfiier't 
U foce,  vorrohlono  quello  t eneffi  e fere  , fenza  gk  Or eteri fi j, tuffi  , e allm- 
cantre  udendo  i periteli  dell»  guerra  , ed  t comedi  della  pace  , e de  fi  fatiftem 
lami  incomodi  fole  per  venire  a tali  effetti , e che  cofiui  è -rinato  dal  Papa  con  Pre- 
vi , e lettere  reiterate  , e chiede  Oratori  , ancoraché  per  i modi  paffuti  fi  fu  yifia  f 
cfhnagum  del  Pontefice,  e thè  ogni  volta  che  fi  refli  nella  Lihtrtà  , nelle  Stato  , e nel 
Dominio, parendo  che  ogni  volta , che  tpuefte  coffe  fittene  ferme, che  dell  altre  fipeffa  farle , 
perche  flou  facendo  altri  effetti  , che  i paffuti  hanno  fatte , che  la  Città  I gleriofa , « t ho 
a -ricini  nofiri , fioperia  la  mente  del  Papa  , fune  yenuti  in  emp  affiline  , t che  per 
juefio  s' ac  puffi  dentro  , e fuori  , truffimi  effiendofi  yeduto  che  Dio  per  grafia  pull- 
ulare ha  mantenuta  la  Città  , e quando  non  fi  faccia  alerò  che  l'umiliazione  , la  qua- 
le ì primo  precetto  di  Dio  per  unir  dentro  la  Città  , e ptr  farla  ventri  in  più  lem- 
paffuto  t de  vicini  , effe  non  per  altro  , ptr  far  la  yolontà  di  Dio  , che  fia  da  farlo , 
ed  onerarlo  . Ruberto  di  M.  Domenio  Bonlì  , il  quale  riferì  per  gli  dodici 
Buonuomini , di  (Te  in  fufhnza  ; la  maggior  parte  non  vogliono  , che  ]1  mandino 
Amkafiiodort . Alfonfo  Strozzi , il  quale  riferì  per  gli'  Dica  dille  , che  non 
fi  mandine  . Mariotto  de’ Bardi,  die  riferì  per  il  Gonfelon  della  fcala  , diP- 
le  i tutti  uniti , che  fi  dehhane  mandare  . Francdco  Sapici  pel  Nicchio , di  fet- 
tantaauatiTO  , ctnqnantaquattro  vogliono  , thè  fi  mandato . M.  Francefco  Veri- 
ni Filofofo  in  Firenze  di  grand  ili ino  nome , riferendo  per  la  Sferza  dlTe  ; 
d ottani afii , fettantatinque  concorrono  al  sì . M.  Niccolò  Soderim  per  lo  Dra- 
go d Santo  Spinto  , di  cinquanta  da  quattro  infimi  di  ri  . Giovanni  Girata- 
mi pel  Carro  ; di  cinquantadue  fiatr  che  quattro  fimo  d' accordo , che  fi  mandino  . ^ 

M.  Marco  degli  Afini  pel  Bue  i d’ettantatre  , fettunta  fono  di  parere  , thè  fi 
mandino  , e gli  altri  tredici  font  di  contraria  oppinone . Miniato  Bulini  pel  Lion 
Nero  , di  novanta , fettanzettt  s).  MelTer  Matteo  Niccoli™  per  le  Ruote,  tut- 
ti da  due  in  fuori , di  il . Melfer  Paradfò  Mazzinghi  per  l’ Unicorno  , eh* 
fi  mandino  . MelTer  Bandno  Bandirli  pel  Lion  Rollò  , la  maggior  patte  ih* 
no  . MelTer  AlelTandro  Malegonelle  pel  Lion  Bianco  , cinquanta  no  , trenta 
ti . MelTer  Francefco  Nelli  pel  Lion  d’oro  , di  mreanta  , ottantaduo  , che 
fi  mandino  gli  Oratori  , gli  altri  otto  un  Mandatario  . Melfer  Bono  Boni  pel 
Drago  d San  Giovanni , t duo  tergi , thè  fi  mandino . Melfer  Piero  da  Fili— 
caia  per  le  Chiavi  , di  cento  miti  di  si , da  fii  in  fiura  . Melfer  Giovanni 
Buongirolami  pel  Vaio  , fono  tutti  varj  , e vorrehhont , thè  fi  cimentajje  coio 
ficee  ; il  che  fi  fece  Uditamente  , e d anllctrecentofettantarrc  fave  , mille  ne 
furono  nere  del  à > e trccentofettantatre  bianche  del  no  . Io  ho  voluto  por- 
re le  parole  proprie  , che  dlfe  Filippo  ; ma  per  non  torre  colà  nrffena  ad 
alcuno , ma  per  dare  il  Tuo  luogo  alla  verità , la  quale  non  fia  chi  penfi  > 
che  fi  debba  non  che  polTa  comperare  con  lode , o vendere  fenza  biafimo , 
fi  può  giullamentc  lodar  Filippo  , eh’  egli  riferì  fedelmente  diftinguendo  i 
quattro  , die  volevano  , tra’  quali  fi  conofce , ch’era  uno  egli  , da  i dod- 
a i che  non  volevano  , non  o (laute  che  Lionardo  Battoli™  uno  anch’  egh  de’ 

Sedei , voleva  colla  lolita  audada  , e prelunzione  Tua  , onde  nacquero  tra 
di  loro  male  parole  , ch’egli  refcriflc  fempheemente  , l coHegi  non  vogliono . 

Puofli  ancora  , e più  che  giulbmente  lodare  , che  egli  giovane  più  rollo  non 
fenza  qualche  lettere  , che  letterato  , dfendone  flato  ricerco  da  Mellcr  Gio- 
vambanlla  Fiegiovanni  Priore  d San  Lorenzo  , prefe  in  quel  lùo  Magiflrato 
Ja  cura  d confervare  i libri  della  Libreria  d San  Lorenzo  , i quali  fatti  gii  Ltlnria 
condurre  in  Firenze  con  non  minore  fpefa  , e làtici  , e diligenza  , che  lo-  di  San  Lu- 
do: , gloria , ed  onore  di  Colimo , c di  Lorenzo  Vecchio  , fi  flavapo , o per 
• negli- 
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Morati  negligenza  , o per  malignità  racchi  ufi  in  una  fhnza  in  San  Lorenzo  , preda 
indegmifima  non  pure  della  polvere  > ma  delle  tignatole  , e de’ topi  , del 
die , fi:  cosi  è > come  egli  mi  dille  , e foriflè  che  era , gli  debbono  avere 
..  immortal  obbligo , infieme  colla  Cala  de’ Mediò , tutti  i letterari  che  fono, 
fuiajcu-  c ^ gjrjnno  . Àgli  lèi  di  Gennaio  furono  creati  in  Ambafaadon  al  Papa  ; 

CTU~  Langi  di  Paolantonio  Soderini  > e Andrevuolo  di  Meflèr  Otto  Niccolàii  , ed 
ùtlPtft.  j Q10vane  detto  per  fot»  Ambafdadore  fii  Ruberto  Bonli , i quali  fi  pale- 
rò in  cammino  agli  quattordid  , e con  loro  , parte  per  altre  cagioni , e par- 
te per  vedere  la  coronazione  dell’Imperadore,  ufarono  alquanti  giovani  di 
Firenze , tra  quali  fii  Benedetto  Varchr  Scrittore  della  prefentc  Stona.  Sa- 
peva il  Papa , che  quelli  > oltre  l’clfere  uomini  luoghi , e irrefoluri  , erano 
ancora  affezionatifliml  alla  Libertà  , e a quel  governo  , e per  confeguente 
inoorrotubili  ; fopeva  ancora  > che  le  commcfliom  loro  erano  tre,  che  fi  con- 
ferva (Te  la  Libertà  , che  fi  riavdTe  il  Dominio  , e che  il  modo  del  prefente 
governo  , non  che  fi  mutalfc , non  fi  dovellè  alterare . Onde  conolcendo 
quella  ellère  una  Legazione  vana , dilcordando  ne  primi  pnnapj  à finta- 
mente , pensò  di  volerla  fare  ancor  ridicola  . Giunti  dunque  gli  Ambaida- 
dori  la  fera  di  Sant’Antonio  alla  porte  di  Bologna  , furono  fatti  impetuofo- 
mente  fermare  da’  Gabellieri  , e cercare  minutamente  oltra  ogni  foli» , e 
. , ■ convenevolezza  tutte  le  vahge  loro  , e di  tutti  quelli , die  in  compagnia  loro 
f erano  , trovarono  in  quella  di  Guglielmo  Rucellai  alcuni  rocchetti  d’ oro  , 
* r 2 parte  filato  , e parte  tirato  , i quali  ( fecondochè  diffe  allora  , udendolo  io) 
"*£n  nt  ' — - — r— AmK-o.arir.ri  r.m-  donare  ; ma  ponghiamo , che 

e voleflè  per  non  pagarne  ga- 
i faputa  degli  Ambaldadori  ( il  che  io  non  credo  ) frodar- 
gli , non  meritava  così  Ieggicr  cofa  , fe  non  foffe  (lata  fotta  a fommo  Audio, 
che  fe  ne  foceffono  , ne  quei  romori , ne  quelle  rifo  , ( fecondochè  feri- 
vano alcuni  ) fe  ne  fecero  , non  folo  «falle  perfone  private  , ma  dal 
Papa  flelfo  , e dallo  Impcradore  medefirao  ; ma  l’ intendimento  mio  non 
è di  voler  riprendere  coloro  , i quali  come  da  per  fè  ileifo  conofce  dafeuna 
ancora  di  meno  che  di  mediocre  giudizio  , ebbero  nello  fcrivere  la  Smna 
a ogn’  altra  colà  maggior  riguardo  , che  alla  verità . 11  giorno  di  poi , che 

fu  agli  didotto  , chielero  , ed  ebbero  gli  Oratori  la  prima  udienza  «fai  Papa  , 
il  quale  , fpofla  da  loro  la  commeflionc  , e raccomandatagli  la  Città  , e pre- 
gitolo  gli  voleflè  nconofccre  per  figliuoli , rifpofè  quanto  al  primo  capo , 
dtlTtft  3iC  mii  non  aveva  avuto  animo  d’occupare  la  loro  Libertà  : quan»  al  lè- 
tgli  Am-  condo  > che  fè  non  foffe  flato  egli , ne  farebbono  flati  a quell’  ora  privi  : in 
léfcuJt-  fui  terzo  s’alterò  fortemente  dicendo  ; che  mai  non  I’acconfentirebbe  , por- 
ri. che  quello  era  un  governo  fenza  fède , pieno  «li  paifiom  , e d’afTaifinamen- 
ti  ; rimproverò  loro  ì Rubelli  fotti  fenza  cagione , quali  non  erano , per  u- 
fore  Tempre  che  potremo  le  fuc  parole  proprie  , del  tre,  «lue  affo , ma  de’ 
buoni  ; rinfacciò  la  cacciata  di  Niccolò  Capponi , dicendo  efifere  fiata  fenza 
caufa  , il  che  dimoflrò  la  comitiva  , che  l’accompagnò  a cala  , quando  uid 
di  Palazzo  ; negò  d’aver  manda»  il  Vefcovo  per  Oratori  , anzi  fi  dolfe  a- 
fpramente , che  oltra  gli  altri  tanti  mali  portamenti  della  Città  verfo  lui,  no- 
viflime  avevano  detto  in  Configlio  in  carico  fuo  , ch’aveva  manda»  a ri- 
cercargli d’ Ambafaadon  , e finalmente  conchiufe , che  parendogli  colà  in- 
giuda  il  voler  mantenere  un  così  fatto  governo  , non  ne  valeva  intender 
niente  , però  non  avendo  che  dire  altro  , la  levata  , e fa  pallata  era  a polla 
loro . Gli  Oratori  cominciarono  più  volte  a interromperlo , e volerli  giu- 

fhficare. 
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flificare >'  ma  Tempre  fluitava  egli  fenza  lafaargli  parlare , ne  replicare  a co-  j^ìflr 
fa  neffnna  j onde  alla  fine  ditiero  , che  fcriverebbono  il  tutto  a Firenze  , e **  ^ 

avuti?  la  rifpofla  romcrebbono  a piè  di  Sua  Santità . 11  giorno  figuente  ten- 
tarono per  mezzo  di  Mefiir  Luigi  bonaini  d’avere  audienza  da  Celare  , il 
quale  gli  nipote  , che  ne  parlerebbe  con  Sua  Santità  , e poi  gli  dipendereb- 
be ; la  nlpofta  fu  come  gli  aveva  ordinata  Clemente  , che  gli  pareva , che 
il  Papa  procedetti  molto  giuftì fìcaro, e die  non  gli  poteva,  ne  voleva  mancate 
di  quanto  aveva  convenuto  feco,foggiugnendo,cne  mai  la  Città  gli  aveva  fatto 
altro  che  male,ettendo  tempre  (fata  unita  co’  tuoi  minici,  e avendo  cerco  lòia- 
mente  la  rovina  Tua,  e benché  da  Metter  Luigi  fi  dicefliro  molte  cofe,  licondo- 
chè  gli  avevano  ordinato  gli  Oratori,  parte  in  farfare , e parte  in  giuftificarc  la  Cit- 
tà, non  montarono  nulla.  Avevano  gli  Ambafaadon  lettere  di  credenza  a quat- 
tro Cardinali,  Famefe,  il  Gran  Cancelliere,  Santa  Croce,  e Campeggio,  da  qua- 
li non  fi  cavo  altro  che  cerimonie , e buone  parole  ; andarono  poi  a vietare  ex 
otfkio,come  fi  dice, quattro  altri  Cardinali  tutti  Fiorentini, Media,  Ridotti , Sii- 
vi aa  , c Caddi,  il  qual  Gaddi  era  flato  prima  amorevolmente  a vifitar  loro, e 
tutti  mottrarono  d’aver  compaflìonc  alla  Città,  ma  che  iapevano,che  il  Papa 
era  ben  volto , e aveva  buona  mente  veriò  la  Fama  iùa  . Agli  venriduque 
compartirò  le  lettere  di  Firenze  , onde  il  giorno  medefimo  gli  Oratori  fi  ap-  4 
prelevarono  a piè  del  Papa  , e prima  ringraziarono  Sua  Santità  del  buon 
animo  fuo  di  voler  confervare  la  Libertà  , e far  loro  reftituire  il  Dominio  > 


poi  iòggiunfero  , che  i loro  Signori  erano  paratiflimi  a volerle  lòddisfare  nel 
terzo  capo  , e perdo  la  pregavano  umilmente , die  le  piacefli  di  latitarli 
intendere  , e dir  loro  quanto  ella  defidcrava  . Il  Papa  vedutoli  fcopcrto  , e jfltrt  ri- 
avendo maggior  voglia  di  ragionare  , e di  sfogarli  , che  di  conchiudere,  ri-  ffofU  JA 
inoli  che  quanto  al  governo  non  gli  occorreva  dir  niente,  perchè  quella iupu  , • 
Signora  doveva  molto  bene  iàperc  per  eflir  in  fui  latto  , quanto  fotti  da  6-  futi  rim- 
re  , è da  correggere  ; e fvbiro  entrò  a dire  , che  avendolo  ammazzato  àiprrvtri, 
cera , tanto  più  l’arebbono  morto  da  vero  , e per  più  vilipendio  era  futa 
appiccato  in  cafa  Cofimino . Dottili  amaramente  di  tutte  le  arfioni  fatte > 
ma  più  di  Careggi , e del  Palazzo  d’ Iacopo  Salviari  , il  quale  in  quello  , o 
a calò  , o a polla  compari  quivi , e fi  dotti  anch’egli  acerbamente  dell’ar- 
fione  , e della  ribellione  fua  , dicendo  , che  aveva  auto  una  citazione , nel- 
la quale  non  era  ferino  giorno  nettino  , acciò  non  potetti  (àpere  , s’ era  a 
tempo  a comparire » o no  ; ripreiigli  ancora  il  Papa  , che  vendefiòno  i bc-  '* 
ni  Ecdefiafbci , e che  li  l’aveva  tollerato  l’altra  volo , l’aveva  tollerato  fi  » 
et  in  quantum  ; e finalmente  per  dire  die  fàcefliro  gli  Ambafdadori  , non 
poterono  ritrarre  altro  da  lui  , li  non  che  riftnngendofi  nelle  fpalle  , ditte  '■  ’ 

che  ttaria  in  futuro  a vedere  , e fùria  quanto  bene  fàperrebbe  . SapcvanQ 
fuori  quelle  coli  , onde  gli  Ambafdadori  andando  per  Bologna  erano  de- 
nti dalla  maggior  pane  de  Cortigiani  , e quali  da  tutti  inoltrati  a dito  , ma 
elfi  poco  di  ciò  curando  , arrendevano  a clfcguirc  quanto  avevano  in  com- 
meflione  . Ed  d giorno  medefimo  de  venofei  per  ricordo  di  Metthr  Luigi» 
il  quale , c da  fi  , o motto  da  altri  , gli  confortò  a dover  vidtare  i Perlo- 
oaggi  dell’  Imperadorc , andarono  a cafa  del  Maggiordomo  Maggiore , il 
quale  fece  loro  intendere , die  cntrattòno  a lui  > e volendo  etti  entrare  nella 
camera  fu  lor  detto  , che  gli  era  foprawcnuto  un  negozio , per  il  che  non 
poteva  attendere  ; ne  per  quello  mancarono  di  non  andare  a Monfignore 
di  Nanfon , il  quale  non  avendo  la  lingua  Italiana , rifpofe  che  appena  tu  in- 
tefo  > che  defidcrava  di  far  piacere  alla  Città]  ma  dovendoli  partire  , non 
Sur.  Firn.  ìtrth'u  U u , ' vedeva 
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vedeva  modo  di  poterlo  fare  »e  foggiunfe  , che  eflèndo  d Papa  dejpjo » non 
' pcnfavabifognaflr  molta  intcrceffione . fi  Commendato?  Maggiore  di  Leon 
Cavos  Spalinolo  » quale  vietarono  affi  vennìètre  , nippli  loro  nfi>lu;aBÌcn- 
te  j die  bifognava  convenire  eòo  Sua  Santità  , e die  cosi  era  la  menfefjdi 
Ce6re  . 11  Confeflbro  > il  quale  fi  didelfe  lungamente  Hlponderido  loro  > 
die  la  Matta  Ce&rea  aveva  fitto  configliare  quella  caufi  , e la  ténei^ Vin- 
ta > c tanto  più  dicendolo  , e perfuadendolo  a quello  il  Vicario  di  Chilo  > 
■ che  fi  doveva  prefumere , die  Sua  Santità  non  proporrebbe  colà  , dje  non 
folTe  da  firc  > e poi  die  avendogli  Celare  promdlò  non  poteva  mancare  di 
fede  » il  quale  lui  làpeva  > ch’era  quanta  fede  era  nel  Mondo.  Dille  anco- 
ra , die  la  Città  per  avere  fitto  contra  l’Imperadore  era  caduta  da  Tuoi  pri- 
vilegi » c die  eflèndo  ricaduta  all’Imperio  poteva  eiuftamenre  fegutare  nell’ 
imprefa  ; e alTeverava  tutte  quelle  cole  con  un  vilo  fermo  > e con  am  , che 

Et , ch’egli  le  creddlè , come  le  diceva  . E così  eflèndo  fiati  piuttoilo 
come  Mercatanti  > che  onorati  come  Ambalciadori  , e anzi  nmaqda- 
jhnitftu-ttnc  , che  licenziati , fe  ne  tornarono  agli  fette  di  febbraio  lènza  corichiufio- 
dori  Fu-  ne  neflima  a Firenze  Andrevuolo  > e Luigi  , perchè  Ruberto'  eflèndo  malato 
tinniti  ri-i i rimafe  in  Bologna  in  cala  de’Fofcolan  , il  qual  Ruberto  quando  tornò  eb- 
uritttM  be  delle  fatiche  a giulhficarfi  d’ alcune  parole  , che  gli  aveva  commeflb  il 
fm^acon-  Papa  » che  diceflè  al  Gonfilonierc  foto  ; ne  fo  , fe  io  mi  debbia  dire  Ira 
tlmfunu  tante  particolarità  quello , che  allora  fi  diflè  eflère  avvenuto  , cioè  die  per 
aitata  a commiflione  di  Clemente  fu  (mattonato  > e (coperto  il  palco  della  camera  > 
Frati*,  nella  quale  abitavano  gli  Ambalèiadori , per  potere  udire  quello  > che  tra 
loro  ragionavano  . Mcntrediè  gli  Oratori  erano  in  Bologna  piuttoilo  uccel- 
lari > che  uditi  , Francefilo  Re  Cnlhamflìmo  (ollecitato  da  continui  preghi  del 
Papa  > e dell’Imperadorc , mandò  a Firenze  Monfignore  di  Claramonte  in 
nome  per  licufàrfi  deU’ Accordo  fitto  con  Cefare  fenza  inchiudervi  contra  le 
. fee  promiffioni  i Fiorentini  > e per  confortargli  a doverli  accordare , offeren- 
dofi  per  mezzano  ; ma  in  fitti  per  comandare  al  Signor  Malatclla , e al  Si- 
BRtFrért-  on  stefìno  , c proteflar  loro  da  parte  del  Re  > come  fece , che  fi  parafi 
‘/‘""  fonò  di  Firenze;  ben  è vero  > die  fegretamente  , e in  difparte  diflè  all’u- 
i'J*  trami  no  t c al]’ altro  , che  dò  l’era  fitto  per  compiacere  all’  Imperadore , e al 
aktUala-  pj^i,  > non  da  vero  » ma  per  cirimonia  , e perdò  che  non  partiflbno  > ma 
"fi*  > * attendeflono  a fare  l’ ufficio  loro  ; e all’ultimo  voleva  , che  i Fiorentini  ri- 
iufamtCo-  metteflbno  le  differenze  loro  col  Pontefice  nell’ Imperadore  . 11  medefimo 
far*. /wr.  Re  per  |e 

preghiere  dc’medefimi  ; i quali  non  pretermettevano  diligenza  nefi 
tata  <^i  fi- furia  , ancora  nelle  colè  menoaùflìme  , e indegne  delle  loro  perlòne  , richj»- 
rtazt.  mò  » come  per  le  medefime  cagioni  fece  anco  il  Duca  di  Ferrara  , il  fiioO- 
ratore  > il  quale  era  Monfignore  di  Vigli » e colla  medefima  doppiezza  > 
perchè  i Fiorentini  vedutili  abbandonati  non  accordaflono , vi  lafciò  Meflèr 
Emilio  Ferretti > il  quale  era  venuto  diFrandaUditore  del  Marchcfe  di  Saluzzo» 
poiché  come  uomo  del  Crillianilfimo  era  (lato  appreflo  Malateila  in  Perugia. 
Era  Meflèr  Emilio  nato  baisiflimamente  nel  Valdarno  di  lotto  di  congiungimen- 
to non  fido  illegittimo»  ma  illecito,  e nondimeno  egli  oltrachè  la  natura  l’aveva  di 
rarifltmo  ingegno»  di  belhflìma  perfona,e  di  grariflima  iprefenza  dotatori’ era 
mediante  l*indu(lria , e fatica  l’uà  , fitto  chiaro  non  imamente  nelU  fejcnza 
bigama  C 4eUe  leggi , ma  ancora  negli  Audi  d’umanità  , e nell’  arte  deH’e|oqùcpza,\ 
lm fruir-  E non  iòlo  laido  il  Cnftianiflimo  Meflèr  Emilio  per  non  difprrare  a fattoi 
itti  l'afa.  Fiorentini , ma  promife  loro  di  fegreto  , che  riauto  i figliuoli  manderebbe 
• i Form,  tantoflo  aiuto  , e fòccorfij , ingannando  in  un  Biedcfimo  -tempo  lo  Impcrado- 
tm>  , re,  il 
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c !a$ig  inori»  rti  Firenze . , hm  3ncora  * fé  granfi- 
‘ cani  fnàggtormcmc  Celar?  , e Clemente  tept^nnò  più  giorni  tondo  in  forfè 

* idi  lièenziare  dall»  Corte  lo  Ambalaadorcl . fiorentino  , il  quale  alla  fine  ma- 

1 Liti  ino  contento  vi  fi  mori.  Ragionoflì  in  quel  tempo  per  Monfignore  di  1*"t'  . 

‘ Tarbès  , il  anale  per  avere  come  cbb? , il  Cappello , aveva  ièmpre  favori-  Ctrdutn 
to  le  foie  del  Papa  che  il  Re  fi  dovette  abboccare  in, Tonno  con  Celare, 0r‘'/57',, 

* ilella  qual  colà  egB  ne  fii  nel  Configlio  onetomcnte  riprefo  , quali  non  ba-  A-«cm . 
Rafie  , che  il  Re  avefie  prigioni  i figliuoli , lenza  cercare  d’enttarvi  anch’egli. 

Àgli  tredici  di  Gennaio  fi  propoli  , e viniè  nel  Configlio  Grande  una  Pro- 
wiGone  cosi  fiuta  ; che  i Magnifici  , ed  Eccelli  Signori  Riderò  tenuti  di  do- 
' ver  fin  fare  fra  ’1  termine  d’otto  giorni  una  tavoletta  , nella  quale  fottero  de- 
terminate mefe  per  mefe  particolarmente  tutte  l’ore  dell’  audienze  de’  Magi- 
ftraà  , il  che  fatto  i Campanai  del  Palazzo  ogni  mattina  , e ogni  giorno  , Si- 
lo che  non  fofTe  feto  comandata  , o dalla  Cmefà  ,opcr  leggi , o fotte  fonato 
a Configlio  Maggiore  , foflqno  tenuti  per  debito  dell’  officio  loro  a quell’  o- 
re  i che  nella  prefata  tavoletta  fi  conteneffono  , fonare  aditola  la  terza  cam-  „ 
pana  del  Palazzo  , chiamata  volgarmente  la  Troiana , almeno  una  mezz’ora, 
alla  fine  del  qual  fiiono  aaicuno  di  qualfivolefiè  officio  , o Magitoato  , fuori 
fidamente  alcuni  non  Coliti  ragunarfi  ogni  giorno , foflè  obbligato  a ritrovarli  ,{ 
nel  luogo  della  refidenza  (otto  pena  di  due  fiorini  larghi  d’oro  in  oro  per  da- 
feuna  volta  , che  non  vi  effondo  il  numero  mancaffe  , e fùffono  tenuti  di  (la- 
re nell’  udienza  due  ore  continue  , potendo  il  Propoflo  , e non  vi  eflèndo 
il  Propoflo  , il  più  attempato  deH’  uficio  , comandare  , che  vi  tofibno  quel 
più  ch’egli  giudicaflè  neccfiario  , o utile  per  la  fpedizionc  delle  faccende , in- 
fine) a raddoppiare  il  tempo  determinato  > e non  più  ; e il  Cancelliere , o 
Coaiutore  doveflè  appuntare  chiunque  mancaflè  , e tenere  conto  lòtto  la  me- 
de (ima  pena.  Eranfi  in  quello  medefimo  tempo  condotte  l’ artiglierie  de* 
niraici  tutte  rotte  , e conquidine  , pdflc  a Campi , e parte  in  Peretola , alla 
guardia  delle  quali  era  venuto  Pietro  Velleio  con  forfè  mille  Spagnuoli  di  quel-  » - 
L,i  quali  per  ìfdiemo  fi  chiamavano  Bifogni , e (òpra  eflè  Commeflàrio  Fran- 
cefilo Valori , e (òtto  Commeflàrio  Zacchera  di  Banda  Strozzi . Codili  Pan-12*«ùri>Wi 
no  dinanzi  tornato  da  Capato  > dove  fi  dava  quali  fempre  a coltivare  un  fuo£*f^*rin 
podere  , e facendo  profeffione  di  credere  al  Frate  , aver»  con  alcuni  altri  Sirtaat 
( perchè  ogn’  anno  n’andavano  a partito  moiri  , c fè  n’abilitava  Ièmpre  qual-r^>ràM*. 
orno  nel  Configlio  Maggiore)  vinto  lo  Staro  con  infinita  allegrezza»  o che#* 
egli  non  aveflè  prima  goduto  mai  il  benefizio  , o che  avendolo  goduto  l’ i-GtrtUnm, 
veflè  j che  che  fè  ne  fotte  tota  la  cagione  , perduto  : di  poi  come  perfora  drifoif»#*- 
poca  levatura , chiamò  una  manina  in  Sana  Maria  del  Fiore  cedimoni , e ri-  trù. 
nunzio  pubblicamele  Fra  Girolamo  , e in  légno  che  lo  rifiutava  » e non  gli 
credeva  più  , avendolo  per  baro  , e giuntatore , ariè  i libri  delle  fue  Predi- 
che » e poco  dopo  avendo  rinnegato  Fra  Girolamo , rinneggò  la  Patria  , che 
l’aveva  fàno  fuo  Cittadino  , e fè  ne  fuggi  nafeofàmente  da  nimici , i quali  ave- 
vano più  volte  levato  la  voce  , che  volevano  fare  la  batteria , e dar  l’ aflàlco  • 

Firenze  ; la  qual  colà  allora , eflèndo  tanto  apparecchio  d’ artiglierie  a vicino 
alla  Terra  , fi  teneva  per  certo  , e maflimamente  cflèndofi  divulgato,  cheli 
Papa  , perchè  fi  tentato  la  forza  , aveva  gran  fomma  di  danari  mandata  nel  . 
campo , e per  quello  rifpetro  fi  cominaò  il  battone  dentro  , ed  il  cavaliere 
fuora  della  Porta  al  Prato  , fopra  *1  quale  fi  piantarono  con  gran  fotoatudine 
tn  annone , c due, mezzi  cannoni . Aveva  avuto  , e aveva  Malateto  defide-  « 
)io  incredibile' d’ eflè/  ricondotto  con  titolo  di  Capitano  Generale , e che  gli 
SUr.  Fm.  r«tkù  Uni  fotte 
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Mvxnx.  Forte  darò  il  baffone  , e come  affini  (Timo  ch’ufi  era  , avendo  in  non  Molto 
Malate/la  tempo  oonofciuto  gli-  umori  di  Firenze , per  tórli  grato  a tura  diceva  bene  a 
defidera  Popolani  della  Libertà,  a malcontenti  lodava  io  icutóva  ij  Papa , agli  ambi- 
elferCene-  ®olì  metteva  innanzi  uno  Stato -di  pochi  , a neutrali  commendava  la  quiete, 
riltde  e 1°  farii  di  mezzo  , in  guitóchè-egli  aveva  ingannato  ancoraché  fomliltimi , 
quali  tutti  i cervelli  Fiorentini , eccetto  che  Francefilo  Carducci  , come  più 
e fìu  foni-  va'ente  > e P‘“  libito  di  tutti  gli  altri  : il  aual  Carduccio  tofto  che  s’ufd  di  Fa- 
ftimt  ^3ZZ0  fi*  eletto  Commeflàrio  in  luogo  del  Gontólonier  nuovo  , affine  gli  pa- 
* ‘ reiTe  manco  ftrano  il  cadere  di  ai  alto  ftaro  in  sì  baffo  grado  , c a Tua  conrem» 

plazione  fii  fatta  una  legge,  che  chiunque  fùflè  feduto  Gonfaloniere  fòrte 
fcmpre  della  Franca  fenz’  alma  elezione  del  Popolo  , la  qual  legge  fu-  dagli 
uommi  prudenti  grandemente  biafimata  , come  quella  che  in  non  molt’  anni 
gli  faceva  Principi , c lìgnon  delta  Repubblica  qualunque  fi  fortino  , o buoni , 
o rei , e veniva  lo  Stato  a ridurli , c nftringerfi  in  piccol  numero . A Signori 
Dieci  intetó  ch'ebbero  la  petizione  di  Malateffa  , parve  cofa  , com’ella  era  di 
grandiffima  confiderazione  , e quanto  lo  favoriva  l’ eflèr  morto  il  Signor  Ma- 
rio Orfino  , unto  lo  disfavoriva  l’effer  vivo  il  Signore  Stefano  Colonna  , il 
quale  , oltrachè  meritava  per  la  Tua  virtù  qualunque  grado  , eia  grandiflima- 
mente  amato  dalla  gioventù  , e da  tutto  l’univeriale  di  Firenze  ; ma  egli  et 
fendo  , fé  non  fredda  , molto  guardinga , e drcofpetta  perfona  , c per  tale 
volendo  eflèr  tenuto  , a chimiche  gli  ragionava  del  Generalato  rifondeva  , 


gnalitè 

del  Sig: 
Stefano 
Colonna . 


Il 


come  lè  non  foflè  toccato  a lui , o non  (e  ne  foflè  curato . h fio  col  7(e 
QrtfbjniJJimo  m'  ha  mondo!?  tjua . Ne  mai  per  fòrza  che  gli  folte  lòtta  > fi  po- 
tette cavar  altro  dalla  fua  bocca  ; onde  il  Gonfaloniere  tutto  che  non  foflè 
molte  affezionato  a Malatefta , perchè  aveva  favorito  Tempre  il  Signor  Mario, 
fece  ragunar  la  Franca  , e agli  dodici  propoiè  nel  Configlio  degli  Ottano , 
iè  pareva  loro  , che  a Malatefta , il  quale  inftantiffimamence  lo  chiedeva , li 
doveflè  dare  il  Generalato , e confegn  *c  il  baffone  , lòpra  la  qual  delibera- 
tone furono  confiderete  molte  colè  , e maffimamente  che  la  lua  condotta 
durava  ancora  quattro  meli , e poi  v’era  l’anno  del  beneplacito  ; ancora  , eh’ 
egli  era  talmente  ftorpiato  dal  mal  frandofo  , che  poco  , o niente  fi  poteva 
della  fua  perfona  valere  ! nulladimeno  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  qualità  de’ 
tempi , e la  neccflità  , nella  quale  fi  trovavano  , alpettando  d’  ora  in  ora  la 
. „ batteria  , e l’aflalto  alle  mura  , vinlèro  affai  favorevolmente  , die  lè  gli  do- 
a attjla  ve0j,  compjaccre  y e che  ai  Signore  Stefano  per  tenerlo  contento  , fi  deflè , 

-cu  - ....  . ....  . • 


Fiorimi ni.  ^ Mignon  3 jove  nella  Ringhiera  r alpettava  colla  (olita  pompa  il  Gon- 

tóloniere  , e la  Signoria  con  altri  Magiffrati , e per  inoltrare  , che  quello  era- 
giorno  folenne  , e feriaio  , avevano  inghirlandato  il  Marzocco  , meflàgli  la 
corona  d’oro  fopra  il  capo.  Arrivato  dunque  Malatefta  dintorno  a ventidue 
ore  riccamente  addobbato  con  un’  imprefa  nella  berretta  , il  motto  della 
, j,  /./quale  diceva  LIBERTAS , e avendo  riverentemente  filmato  la  Signoria  , Raf- 

rarmc  ^ lf  i :i  n i _ j :/r. n._  _ \iJT- 

Stgno- 


Gonf:  a Girolarai , afcoltando  tutto  il  Popolo  > dille  quelle  , o altre  fomiglian 

MAlaufld  ® parole  • medejim d cagione  , eh*  mofe  già  , IUuJlnflìmo , e Falorojrjpmo  Sigm- 

n ■:  n s a ne  fi  a Indila  , td  Eccetfa  fafubblicd  nojlra  a porre  cesi  conjìde  mementi  neìtd 
neud  etri-  * ' - *.  -/r  1: ».  e. >*■ /t  ' 


montd  di  ^’4  tut  m-‘nt  ’l  governo  di  tutte  le  fui  genti  torme  , tosi  di  piè, 

darri’  il  cem>  ‘ovato  , la  muove  ora  a riporre  colla  mede/ima  confidenz.d  ruta  medejima 
tallone  bl/fi  delle  medefim  mvutijjime  mani  , non  filamenti  il  generilo  , ma  tutta  l’autori- 
V™*’  , J tè , tnt- 
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tù  »■  tutti  la  potefià  , tutu  U Signoria , e finalménte  tutto  F arbitrò»  intero 
ftrio  affilato  di  tutte  le  medefimt  gttut e okr  » eie  la  curi  y ih i guardia  di  tutu  li 
tmniztotti  , * fbrtegge  loro , fitto  nome  , e titolo  di  Capuano  Centrile  > ton  tutti  gli 
onori  , gndi , t preminenze  , ed  emolumenti , eie  gii  iteti  il  Signor  Don  Ertolo 
di  Efie  , menti  echt  fu  nofiro  Centrili  ; e quefia  cagione  , t non  lo  militi  dell'  JUu- 
fhijfirm  Cafa  un  , onde  unti  fino  filiti  Generili  , quinti  uomini , non  le  molte  , 
egravifme  ingiurie  ricevute  dite  , t da  tuoi  Maggiori  di  cornetti  avvtrferj  , t ne - 
miti  mjlri  , potendoli  ancori  federe  in  J{oma  nel,  mezzo  del  fona  di  Cajtcl  Sant’ 

Agnolo  il  fingut  del  Magnanimo  , t Fomffimo  “Padre  irto  , fatto  cui  crudelmente , t 
ivpnprnimof arsente  cantra  la  fede , benché  ifbuamtnu.  dati  , duellare  da  Tapi  Linei 
ma  fedamente  la  tua  finnici  virtù  ,,  kt  fmgolar  tutù  tua  fiUmeuu  , e li  fede  , efie 
nelle  fide  tm  ebbe  , ed  ha  tutto  quefia  Magnifico  , t Genero  fo  'Popolo  Fiorentino  , li 
quale  fs,  ed  è tanti  , che  il  frefcbtfiano  /(empio  di  il  rsarufefia  perfidia  non  ci  hi  po- 
nti sbigottire  ! peràoecht  fi  Don  Alfonfo  di  Efit  n hi  mane  ondaci  delle fede,  t prò. 
mijftout  fut  inganniti  , egli  non  ti  mancherà  , ne  mganserà  il  Signor  Malattfia  pa- 
glioni. E "et  ramerne  come  mi  sospettarne  negare  , che  tutta  quefia  nejlra  Otti  noie 
fio  grandiffimamentt  obbligata  alla  tua  "virtù  , or  indoli  tu  tetl  prudentemente  , » teli 
firenuamente  da  coli  grande  , t ceti  potente  Ej creilo  guardata  tanto  tempo  , e difefa  , 
cori  non  debbi  negir  tu  d effe  re  a tutta  quefia  nofira  Otta  non  poco  tenuto  > comtofa- 
c fiochi  ella  avendo  prima  ripa/lo  > e timejfi  , e eri  di  nuove  maggiormente  riponendo  > a 

e rimettendo  nel  teiere  , t poter  tuo  , non  filamtnie  la  roba  , e la  vita  > ma  egtare- 
dto  Fortore , non  pure  di  fi  , de' figliuoli , e delle  mogli , ma  incori  di  tutti  i pofieriv  ' -1  J 

t difendenti  fuoi  > t ha  date  Urgbifjtrm  campo  di  mofirart  , fi  non  le  forge  del  corpo 
tuo  , già  per  natura  , e per  tftrciao  tinto  forte  , e gigli  ardo  , ed  ori  per  la  lunga  * 
e difjtctlifma  malattia  seda  tua  ancora  frefia  età  , cesi  debole  , e infirmo  , certo  it 
figure  , *7  yalor  dell'  animo  , e in  fornirla  dichiarare  a mito  ’i  Mondo  quanto  fid 
grande  ( sì  la  fedeltà  tua , t sì  la  fetenza  , ed  efptrienza  dille  cefi  militari  , fi 
per  configuentc  fan  m tatti  i fieoli  , ed  apprcfjb  tutte  le  ragioni  cbiarijfimo , e celebrai 
tifino  il  nome  tu»  , e di  tutu  la  cefi  Paglioni  , e cosi  "onere  per  fama  negli  altrui 
petti , e andare  di  contiamo  yolando  per  l'  altrui  bocche  ton  immortai  grido  ttetrul- 
rhtntt  ; perciocché  le  riccheggt , i diletti , e tutti  oli  altri  beni , e piaceri  mondani  , 
non  fi  difendono  più  oltre , che  quanto  e lungo  lo  [palio  di  quefia  brcVifima  yèti  mor- 
tale ; filo  il  defidtrio  della  gloria  , Jolo  la  cupidìgia  de  IT  onore , delle  quali  co  fi  quanto’ 
fine  gli  animi , 0 maggiori , 0 minori, tanto  ardono  pii  , non  hanno  ne  termine  che  gH 
racchiuda , nc  tempo  che  gli  fortifica  . Laonde  fi  tu  /bufi ri  fimo  , e Vilcre.fi fino  Sic 
note  , (lecerne  noi  mediante  la  gragta  di  Cieiù  Ctiflo  Nofiro  Pf  , mediante  F tquiti  3 juui 

della  tanfi  nofira  , e mediante  la  virtù  tua  mdubitamente  fperiamo  , ti  libererai  da  P 

quefia  ingiufiifimo  , t ornai  troppo  lungo  , e troppo  importuno  affedto  , tutta  quefia  fio-  \ 

rila  Guyentù  , la  quale  yenenaoii  a piedi  t’ ha  coti  amoreyolmente  accompagnalo , lut- 
to quefio  Onoralifimo  Topolo  , il  quale  tanto  lieto  , e fefiofi  con  sì  profpere  foci  , ed 
filarti. igieni  grida  il  nome  tuo , e quello  della  cafa  tua  » con  tutta  la'loro  poJUrità  ti  re- 
fi tranne  in  perpetua  obbligagione , e non  pure  eli  uomini  , ne  pure  le  donne  d’ ogni  età, 
e di  qualuncte  grado  ; ma  quefio  Tahggo  flcjfo  > e le  mura  medefimt  di  tutta  quefia 
così  grande  , t cesi  ricca  Città  , benediranno  fiempre  /’  ojfa  di  MaLttfia'Baglionì  , e di 
tutti  i fudi  f t rìcordeyoli  in  ogni  tempo  dell'  infinito  benefigio  dal  "valore  , e fedeltà  tua 
ricefuto  , magnifiche! anno  feriva  fina  i meriti  tuoi  ,e  con  non  men  ycre  , thè  fom- 
mifpme  lodi  /’  innalgeranno  fipra  il  Culo  , ti  prepor  anno  non  filamenti  a tutti  i Ca - 
pii  ani , 1 Condottieri  moderni , ma  a'  "Deci  , 4 Claudi  , a’  Fabi , agli  Scipioni  > e a 
Marcelli  « figlia  dunque  , lHufirifimt > Signore  , figlia  Valorofifime  Guerriero  , pi- 
le-.'. » " ‘ ' Uiij  _ ‘ ' gli* 
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^ untri/t ipM^F/òrfflfjy^ 

t Stendardi  quadrato  , ricama/o  di  figli  , qnefo  Elmetto  t.  Vgmff  JmaltìttLm, 
marnimi  £ gigli  ami  del  Comune  di  Firenze  , e qutfto  Siluratili  no  casirgqpgo^p 
impulito  com€  egli  è*  in  ftgtta  , fecóndo  il  co  Utente  no  [ho  antico  , ' della  Jupfjàjptq 
maggioranza  tua  fopra  tulle  le  geliti  , munizioni  , e forte  z\t  nofrt  -*  ricordandoci 
che  m queflt  Infegne , quali  tu  vedi  è ripcfla  mfierne  colla  [alma  , t rovutauoRct], 
là  fama  , e V infamia  tua  ftmpittrna . In  fui  più  bello  <tt  qqcfla  cirimonia  v«v- 
r ne  inafpettaramente  una  grolla  acqua  , la  quale  fu  prefa  'da  chi  per  /buono 
tapino  a|^un0  , e da  chi  per  trillo . Furono  allora , c mole’ anni  dopo,  e léna  yx- 
atoa  reo-  CQra  0gg{  quando  di  dò  lì  ragiona  , fiior  di  modo  biasimati  di  quella  clcaiiy 
renimi  per  M j Fiorentini  poco  meno  che  da  tutti  coloro  , che  ne  favellano  , iqa  c’pa,- 
l citarne  rC  ) £(jc  ^fognj  y come  quali  in  tutte  1’  altre  dilatazioni , uiàrc  difhnzioac-, 
dt Malato - perdjj  fe  fi  ragiona  quando  egli  fu  condotto  per  Generale  , quella  fùpiù  lo- 
fio neceffità  , chi  confiderà  benè  , che  elezione  ; e perchè  alla  ncceifitj  non 
è rimedio  nefliino  , perchè  altrimenti  non  farebbe  neceffità  , meritano  più 
torto  i Fiorentini  compaffionc  , che  biafimo  , polciachè  ne  gli  Dii  ancora 
potevano  , fecondo  i Gentili  , alla  neceffità  riparare . Ma  le  fi  ragiona  » 
quando  fu  condotto  la  prima  volta  in  Governatore , a me  pare  > che  abbiano 
contra  fe  un  capo  lòlo  , perchè  quanto  all*  effer  egli  peffimamente  condizio- 
nato della  perfona  , 1*  eflcmplo  di  molti  Capitani  antichi , c moderni,,  e tpe- 
dalmentc  quello  d’ Anton  da  Leva , pareva  che  ficclTe , che  non  fe  ne  dó- 
veffe  for  troppo  cafo  : e quello  capo  era  , ch’egli  era  nato  di  Giovampagolo 
Baglioni  , uomo  valente  si  nel  meftiero  dell’arme  , ma  empio  , e crudciiffi- 
mo , e di  tutti  i vizzj,  e fcellcraggini  coperto,  e che  aveva  effendo  fùo  ftipcn- 
diario  , la  Repubblica  Fiorentina  tradito  : ma  quello  non  fiipeva  ognuno,  fen- 
zachè  i Figliuoli  non  debbono  portare  la  colpa  de’  padri , e cialcutio  lì  debba 
giudicare,  o virtuolò  , o viziolo  per  li  fatti , o misfatti  fùoi  proprj , noa  per 
gli  altrui . Dall’altro  lato  avevano  i Fiorentini  molte  cagioni  di  doverlo  agli 
Spendi  loro  condurre  : egli  da  piccol  fanciullo  era  (lato  al  foldo  loro , c ri- 
Jla,cbcfcM-  mafo  in  Firenze  ortaggio  per  la  fede  , benché  infedele  del  Padre  , s’era  tro- 
fano  in  varo  giovanetto  di  non  più  di  vent’anni  nella  rotta  di  Ravenna  , e darò  ot- 
par tu  Fio-  timo  liggio  del  valor  filo  , perchè  ferito  mortalmente  nel  capo  , fu  get- 
rtntini.  tato  da  cavallo  , e fi  ditele  infino  a tantoché  avuto  più  altre  ferite  fù  fatto  pia- 
mone , il  che  fù  comune  in  quel  conflitto  quafi  a tutti  quelli , i quali  eledero 
piuttoflo  di  combattere  , che  di  fuggire  : aveva  avuto  da  Signori  Viriizìani  o-  . 
noratiflimi  carichi , e s’era  portato  nella  guerra  di  Lombardia  , non  feria  co- 
me animofo  foldato  , ma  eziandio  come  prudente  Capitano'  : era  fi  può  dira’ 
Signore  alfoluto  di  Perugia  , onde  fe  ne  potevano  fperare  molte  , e graudrf-'. 
lime  comodità  : li  trovava  in  qualche  obbligazione  co’  Fiorentini , avendo 
fitto  il  Signore  Orazio  filo  fratello  Capo  delle  Bande  Nere  , le  quali  erano  IT; 
onore , e ’l  terrore  di  tutta  l’ Italia  , ed  il  medefimo  Raffililo  gli  aveva  /n, 'Pe- 
rugia onoraùffimamcntc  confegnato  il  Baffone:  era  (e  quello  per  avventura  gli 
morte  più  die  altro  ) o almeno  crtèr  doveva  , capitaliffimo  nimico  delti  Ca- 
V fa  de’ Medici , per  le  tante  , e si  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro  , avendo  c- 
gli  prima  fitto  cosi  bruttamente  ammazzare  il  Padre  , e poi  tolto  lo  Stato  per 
* darlo  al  Signor  Gentile  filo  non  meno  nimico , che  parente  , molto  in  rótte  . 
" le  cole  da  meno  di  lui  ; non  era  vcrifimile  , che  Malatcrta  potendo  con  tan- 
ta gloria  fua  fine  immortale  fe  ,'  e tutta  la  cafa  fua  , volerti!  con  tanta  vèrgo-- 
- 1 r*  gna 
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gM  vituperare  in  eterno  «è  , e lei  ; e nei  vero  «li , o non  Teppe , o non 
volle  conofcer  h maggiore  occhione  , che  aveffc.  forfè  mai  Capano  alcuno  ' 
di  Éufi  per  Tempre  , non  dico  celebrare  j ma  adorare . U fecondo  giorno  C pi. 
di  Febbraio  tre  Capitani  de’noftn  , il  Signor  Cecco  Orfino  , il  Signor  faco-  tm 
fàntònìo  Orfino  , ed  il  Signor  Giovanni  dà  Seflà  , i quali  (lavano  curri  atte  ,«*  di 
iri  fila' l’uno  dopo  f altro  alla  guardia  del  Monte  , cÌTendo  ani  mattina  m funu. 
fall’  aurora  ari  fuori  della  porta  a San  Gallo  per  fare  fpotta  a’  Contadini  , e 
a^  Saccomarmi , che  andavano  a legnare  , sondarono  con  Dio  con  tutti  il 
loro  6riri  . Ma  Cardone  Coriò  Banderaio  del  Signor  Cecco , tomo  la  mat- 
tina medefima  > ed  il  medefimo  fece  il  Manzo  da  Cortona  fùo  Luogotenente»  • 
e fra  pochi  giorni  di  trecento  fona  , i quali  avevano  menati  con  elfo  loro  » 
ne  ritornarono  dugencinquanta  ; onde  il  Cardone  , c il  Manzo  ebbero*!*  ■ 
Compagnia , e daìcuno  de  tre  Capitani  ebbe  bando  di  rubcllo  , e taglia 
dietro  di  cinquecento  fiorini  d’oro  a ciaicuno  di  coloro,  che  gli  mena  fiero  i 

prefi  , e trecento  a chi  gli  ammazzarti  , ed  erti  contrariata  di  cena  furono  > • ' v i 
impiccati  per  un  piè  lui  puntone  dell’orto  di  San  Miniato,  colla  fàccia  volt*  \ 

verfo  Giramonce  con  due  fcritte  a lettere  grandicelle  per  aafeuno  , una  da 
piè  , nella  quale  era  ferino  il  nome  , e cognome  di  cflb  , e una  da  capo 
la  male  diceva  , Per  fuigimo  , Udrà , « t roditore s c olera  quello  furono  fac-  . , 
ti  dipingere  nella  facciata  della  Mercatanzia  virino  alla  Condotta  , dove  V,* 
fi  vede  ancora  il  bianco  , e lo  fcancellato  , in  nome  da  Bernardo  del  j. 

Buda  diicepolo  d’  Andrea  del  Sano  , ma  in  fatto  da  eflo  Andrea  » il  * 

rde  non  fi  voleva  acquirtare  , ne  nimiftà  di  perfona  , ne  foprannome  ,r'c*F"*‘ 
dipintore  d’impiccati , e furono  dipinti  cosi  vivi , e naturali , che  chiun-  “ 

2ue  gli  aveva  pure  una  fbl  volta  veduti,  gli  riconofceva  fubitamente  . An.  tin*" 
» la  fama  , che  quelli  tre  Capitani  avevano  una  notte  voluto  dare  per 
ordine  del  Signor  Mario  , tutta  quella  parte  de’  baftioni  , la  quale  era 
guardata  da  loro  , ma  che  il  Principe  iàppiendo  qual  fotte  la  vigilanza  , e 
diligenza  del  Signore  Stefano  , non  s’era  voluto  arrifehiare  ad  andarvi  , e 
die  eglino  dubitando  , che  dò  non  fi  doveflè  rifàpere  s’ erano  fuggiti . La 
verità  fu  , che  tutto  quello  che  fi  diflè  del  Signor  Mano  gli  fù  apporto , per- 
ciocché egli  non  y’ebbe  colpa  nertùna  » mal’ Abate  di  Far  6,  di  cui  erti  et*' 
no  uòmini  , infingendo  d’ eflèr  nel  campo  , tutto  che  fòrte  a Bracciano  » 
mandò  loro  dicendo  , che  fi  doveffono  partire  quanto  più  torto  potevano  » • . „ 

e andarlo  a trovare  , menandone  con  erto  loro  più  foldati  che  potevano  • 

Tornati  gli  Ambafciadori  di  Bologna  , e riferita  la  loro  più  veramente  deri- 
lione , die  legazione  , parve  afl’  universale  d’eflère  , ficcome  era  flato  » 
aggirato  , e li  cominciò  tra  ’l  Popolo , il  quale  , e martimamente  quello  di 
Firenze , pare  che  fìa  indovino  delle  cofe  avvenire  , a mormorare  della  tède 
di  Malatefta , non  ortante  che  di  que’  dì  i Capitani  ragunatifi  tutti  fpontanca-  tdfàsiu 
mente  nella  Chiefà  di  San  Niccolò , dopo  una  lòlenne  meffà  , avevano  in 
prefenza  di  lui , e del  Signore  Stefano  folennemente  giurato  l'opra  il  libro 
de’Vangeli , di  dover  fedelmente  , e con  ogni  loro  sfòrzo  , mentrechè  a-  ^‘f—dtr 
vertono  via  addoflb  , difender  la  Otta  di  Firenze . Ne  mancò  uno  , il f "•**»• 
quale  , non  (ò  fé  per  beffi: , o da  dovcro  tamburo  il  Papa  , e rum  quattro 
i Cardinali  Fiorentini , die  fi  trovavano  col  Papa  a Bologna , affinechè  d ^ T'i*  * 
tati , e rimeffi  al  (èveriflimo  giudizio  della  Quaranria , avertono  come  que-*  ' 

Éi  , che  facevano  contra  la  pàtria , bando  di  nibello  pubblicamente , e i^‘*r-  /""• 
ro  bem  confifeati . Ma  per  intendere  che  lignifichi  tamburarc,  verbo  prò- 
prio  , e parocolar  dì  Firenze  > bifogna  fàpere , che  traile  pcrtìme  , c perni-"* 

noie 
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mdxxiì  Jwfe  leggi , e ufanze  della  Repubblica  Fiorentina  era  quella Stavano  , e 
(tanno  ancora  in  alcuna  delle  Chicle  principali , e fpedatmentc  in  Santa  Ma- 
Cbi  ctf,  na  jcj  Fiore , certe  caffette  di  legno  affai  ben  grandi  ferrate  a chiave  , ap- 
fatamlm-  pjccate  d’intorno  alle  colonne  , le  quali  c affette  , chiamate  tamburi , hanno 
rtrt.  dinanzi  il  nome  fcritto  di  quell’ufficio  , o Magiftrato  , a cui  elle  fervono  , e 
di  Copra  un’apertura , per  la  quale  fi  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro  , ma 
non  già  meffa  cavare  alcuna  ferittura  . Ora  chiunque  vuol  tambucare  , cioè 
acculare  , o querelare  chi  che  fia  d’ alcun  maleficio  , il  quale  meriti  punizio- 
ne , o afflittiva  , o pecuniaria  , e che  non  fi  fippia  chi  ne  fia  l’ acculatone  > 
» fcrive  in  fur  una  polizza  , il  tal  di  tale  ha  commeffo  il  tal  eccedo  , e fc  gli 
pare  ferive  ancora  , o il  luogo  , o il  tempo  > e alcun  teftimonio  > poi  la  get- 
ta fegretamente  nel  tamburo  di  quel  Magiftrato  , al  quale  s’ afpetta  ordinaria- 
mente la  cognizione  di  quel  delitto  , e ie  vuol  guadagnare  il  quarto  della  pe- 
na , e che  gli  fia  tenuto  fegrcto  , mette  in  quella  polizza  alcuna  parte  d’una 
moneta  rotta  da  lui  , o d’ alcun  altro  conrraftegno  , mediante  il  quale  poffa, 
feguita  la  condcnnagione  > moftrare  con  quel  rincontro  > lui  effer  quegli  , 
che.  tamburo  d condennato  . Quello  dannofò  , a biafimevolc  coftume  , per- 
ciocché l’ acculi  fi  debbono  fare  a vilo  aperto,  e non  di  nafeok) , acciò  fiano 
accufe , e non  calunnie , era  ito  quali  in  difu  fan  za , à per  altre  cagioni  , e 
sì  maffimamente  perchè  a qualunque  reo  , e trillo  uomo  era  lecito  per  quel 
modo  infamare  qualunque  uomo  buono  , e valente  ; ed  anco  avveniva  bene 
ipeffo  , che  quando  uno  iòfpettava  d’ effcre  flato  tamburato  per  quakhe  filo 
mancamento  , egli  andava  , e à tamburava  , o tutti , o parte  di  coloro  , i 
quali  erano  di  quel  Magiftrato  , all’ufficio  del  quale  egli  folpettava  d’ edere 
' flato  inquifito  ! onde  quando  il  Magiftrato  apriva  il  tamburo  , che  lo  apriva- 
no ogni  tanto  tempo , trovando  in  effi  i lor  medefimi  nomi  > le  più  volte 
a devano  , e (tracciavano  tutte  le  polizze  , c tatjiburagioru  . Trovandoli 
dunque  tamburan  il  Papa , e i Cardinali  Fiorentini , come  io  ho  detto  , gli 
Otto  lo  fignificarono  al  Gonfaloniere  , il  quale  chiamata  la  Franca  , pofe  in 
comùltazione  quella  querela  nel  Configlio  degli  Ottanta  , dove  intervennero 
centrentuno  Senatori , e perchè  le  fentenze  furono  diverte  ,doè  tre , bifognò  » 
che  fi  amentaffono  colle  lave,  e però  fi  mandarono  a partito  una  per  una 
La  prima, la  quale  diceva  , che  la  querela  , nella  quale  era  notificato, e que- 
relato il  Papa  co’ Cardinali  , fi  doveffe  feguitare  fecondo  l’ordine  deHaLeg- 
ge  della  Quarantia  , nel  modo  che  fi  fanno  1’  altre  querele , ebbe  venrinove 
fave  nere  . La  feconda  , la  quale  conteneva , che  detta  querela  s’annullaf- 
fe  ne  fc  ne  doveffe  ragionare  , n’ebbe  cinquanzei . La  terza  , e idtima  » 
die  coiai  querela  fi  fofpcndeffc  da  Signori  Otto  , e fi  prohmgaffe  per  tutto 
H mele  di  Marzo , ottenne  , avendo  avuto  in  filo  favore  novantadue  fave 
nere  . Kagionofli  ancora  , die  fi  doveffe  fofpcnderc  la  Quarantia  > la  qua! 
cola  fàreblìe  fiata  utihffima  ; ma  erano  tanto  fdegnati  i Cittadini , che  non 
fi  vinfc  , e vi  fu  chi  propofc  , die  non  fi  potendo  allora  fere  altra  vendetta 
degli  Ambafciadori  contra  ’I  Papa , fi  doveffe  almeno  ardere  , c (pianare  m- 
Ctfht-tt-  fino  da  fondamenti  il  Palazzo  de’ Media  . Era  Angui  11  otto  da  Pili , Capt- 
ar# J" Ai- ano  di  maravigliofà  forza , e ardire  , per  ifdegno  avuto  col  Conte  Pier  Ma- 
guiUoito  na  Tuo  Colonnello  , di  pochi  giorni  innanzi  paffato  con  parte  della  fila  com- 
p*gma  in  Firenze  , la  qual  colà  era  fopprammodo  diipiaauta , non  pure 
* • ' " al  Conte  fido  , ma  al  Pnndpe  fteffo  , il  quale  defiderando  olirà  ogni  credc- 
- • -te  di  vendicarti  di  lui  colla  morte  , (lavano  alle  vdette  per  appoftarlo  , e ap- 
punto fece  il  cafo  , che  pare  > che  alcuna  volta  venga  con  confìgho  , che 
i . Angiuf- 
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AnguilUcto'agli  «fidici  di  febbraio  ufo  fuori  deBk  pòrta  alla  Croce  per  (are  mdxxix. 
korifi*’ contadini , che  andavano  a ftr  legname , col  Capitano  Francefco  de’ 

Bardi  r*  Col  Capitano  BeHaaton  Corfo  > il  quale  fe  n’andò  vcrfo  il  Pra- 
tellmodc  Martegh-  virino  a San  Gervagio  , acaocchè  fe  fùffmo  calati  di  que’ 

Sviti  5 die  alloggiavano  a Fielòle  gli  potcffe  riprimere  . Subito  die  fù  ve- 
duta * recoftolcmta  l’infegna  d’ AnguiUotto , fi  modero  a gran  fùria  il  Con- 
•p. , Orange  , il  Principe  di  Salerno , d Duca  di  Malfi  > ed  altri  Caporali  » 
menando  >oltra  l’imbofcata,  che  avevano  laidata  addietro  grofiiffima  , piò 
duemila  fanti , tra  Spagnuoli  , Tedefchi , e Italiani  , e di  più  , quali  vo- 
Icifero  frr  battaglia  giudicata  * Don  Ferrame  con  cinquecento  cavalli , e var- 
cato l’Amo  , e lafciati  paifare  oltre  1 Contadini  , accerchiarono  AnguiUotto 
colle  file  genti  , il  quale  Anguillotro  , o conofcendofi  morto  , o guidato 
dall’  ardire  . e ferocità  Tua  naturale  , fi  fermò  con  un  partigianone  in  mano» 

8 fece  far  teda  a'turte  quelle  genti  . I primi  che  andaffero  ad  invdhrlo  furo- 
no il  Conte , e fei  altri  de  Tuoi  cavalli  > i quali  non  rcihvano  di  ferrarlo , ma 
Cgli  più  clic  francamente  difendendoti  pailo  uno  Spagnuolo  da  un  canto  all’ 
altro  , e aiutato  dagli  altri  lòldati , e maflimamente  da  Cecco  da  Bua  dio 
Luogotenente,  che  meritò  quel  di  ,il  quale  fù  l’ultimo  di  fua  vita  , eflrcma 
lode  , n’ammazzò  molti , e poiché  gli  fù  tagliata  l’ affa  del  fùo  partigianone,, 
traile  fùoia  la  fpada , e non  reftando  di  menare  ora  a quello  , ora  a quello, 
la  ruppe  nella  punta  , c così  fpunrara  l’ adoperò  tanto , che  toccò  un  fenden- 
te in  lui  capo  , c una  fioccata  nella  gota  ritta  . In  quello  mentre  BeUanton 
Corfo  avendo  Tenuto  il  romore,  era  corto  a (occorrerlo  , e neUa  prima  giunta 
aveva  occifo  colla  fpada  un  Tcdefco  a cavallo,  c feritone  parecchi . Anguillot- 
to  colpito  d’ una  zagagliata  nel  petto  da  un  cavalleggiere  , cadde  in  terra  fen-. 

(a  aver  ricevuto  altro  danno  , tanto  era  forte  il  fuo  giaco  , e cosi  in  terra  fu 
pcrcolTo  da  molti  colpi  ; allora  il  Conte  lo  prefe , e lo  fgozzò  di  fua  mano  f 
benché  alcuni  dicano  , che  lo  fece  fcannare  a un  fuo  fcrvitore  per  maggiore  SirtStcmt- 
ignomnua , altri  a un  ragazzo  Spagnuolo . Cecco  da  Buri  fi  rendè  prigio-*0  l<dnn4 
ne  , -ma  non  gli  valle  , perchè  il  Conte  colla  medefima  ferocità  gli  tirò  una 
fioccata  nel  petto  > e lo  paflb  fùor  fuori  . Francefco  de  Bardi , quando  vid-  u **Pif*. 
de  perduto  d giuoco  , fi  diede  al  Principe  , e pagato  la  taglia  fi  rifatto , 

BeUanton  Corfo  con  que’  pochiffimi , che  gli  erano  rimari  , combattendo 
tuttavia  anunofamenre  lì  nero  in  una  cala  , e quivi  ri  (alvo  , condotti  acoià- 
chè  Giovanni  da  Vinci  , il  quale  aveva  la  guardia  deUa  Porta  alla  Croce  , 
fdimcnucatori  dell’ufficio  di  Capitano  per  far  quello  deU’ Amico,  fiera  di 
già  modo  con  più  fanti  per  (occorrere  AnguiUotto , e Iacopo  Bichi  con  ca- 
valli > ma  quando  giunfero  , il  Principe  , e gli  altri  s’ erano  rimari  olir’ Ar- 
no. Morirono  di  quegli  di  dentro  in  quella  zuffe  quafi  campale, dintorno  a 
cento , e quaranzei  a numero  ne  furono  portati  feriti  a Santa  Maria  Nuova  , 
il  numero  di  quegli  di  fùora  non  ri  feppc  appunto  , ma  tra  morti  , es feriti, 
tra  cavagli  , e finti , ma  più  cavalli , partirono  ottanta  . AnguiUotto  , e 
Cecco  furono  trovati  in  terra  coUa  camicia  (blamente  , non  fi  Teppe  già  fe  fu- 
rono. fpogliari  , o da  nofiri  , o da  nimid  . AnguiUotto  lì  fotterro  il  dì  di 
poi  nella  Nunziata  onoratamente  , e il  Buri  nella  Chiefe  di  San  Paolo  in  Pa- 
lazzuolo  . Malatefla  avendo  veduto  venir  tanta  jgcnte  con  tanta  rattezza  , e 
dubitando  non  forte  altro  , fcefe  prettamente  dal  Monte  co’ Commeflari , e 
non  trovato  alfe  Porta  d Capuano,  fece  tutto  irolò  apprettare  un  capretto  per 
appiccarlo  rotto  die  forte  giunto;  ma  egli  ertèndone  flato  avvilito  , ri  nafeofe 
tn  San  Salvi  ,e  quivi  dette  tanto, che  pallata  fe  ttuza  gli  fu  perdonata  fe  vita. 

Star,  Far.  Fkrtii.  X x ma 
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Maramal- 
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dorè  in Bo 
Ugna. 


Predica 
di  M Be- 
nedetto da 
Totano . 


ma  tolta  la  compagnia , c data  a Franccfco  d’ AlelTandro  Segni.  Agli  di ciaf- 
fette  i giovani  , sì  per  non  intermettere  l’ antica  ufanza  di  giuocare  ogn’  anno 
al  Calao  per  Carnovale  > e si  ancora  per  maggior  vilipendio  de’  nemici  , fe- 
cero in  fulla  piazza  di  Santa  Croce  una  partita  a livrea  venticinque  bianchi , e 
venticinque  verdi  giuocando  una  vitella  , e per  eiferc  non  (blamente  lenti  ti  , 
ma  veduti , milèro  una  parte  de’  Ibnatori  con  trombe , e altri  linimenti  in 
fid  comignolo  del  tetto  di  Santa  Croce  , dove  dal  Giramonte  fu  ior  tratto 
una  cannonata  > ma  la  palla  andò  alta  , e non  fece  male  , ne  danno  nefTuno 
a perfona.  Il  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe’  ballioni  Girolamo 
Inghirlani  detto  Roba  degna  > e aveva  dato  nuova , come  Fabbrizio  Mara- 
maldo era  quel  giorno  arr.vato  nel  Campo  con  tutto  il  filo  Colonnello  di  are» 
tremila  fanti  ; e il  giorno  di  poi  lì  fuggi  dalla  Città  » e le  n’ando  nel  campo 
de’nertiia  Lorenzo  di  Giovambatilla  Bracci  dalle  Mulina  del  Prato , menti  c- 
chè  cllèndo  Venerdì  fi  faceva  , come  s’era  comandato  per- bando,  la  Pro- 
celfione  ; onde  il  di  medelìmo  fu  prelo  in  Santa  Maria  del  Fiore  Zanobi  (ùo 
fratello  , c giudicato  poi  dalla  Quarantia  per  tre  anni  nelle  Stmche , e dalla 
medelima  Quarantia  fu  confinato  Agoffino  di  Piero  del  Nero  . perchè  1’  a- 
vefTc  fèrvito  del  cavallo  , (opra  ’l  quale  s’era  fuggito  , alle  Snnche  per  cinque 
anni . Marco  di  Tommalb  Braca , e Alamanno  dc’Pazzi , acculati  come  con- 
fapevoli  , e die  vi  avevan  tenuto  le  mani  > furono  affoluti . Il  giorno  di  Ber- 
lmgacdo  , che  fu  il  di  di  San  Marno  agli  XXIV.  fu  coronato  in  Bologna  , 
dove  era  concorlà  tutta  la  Nobiltà  , non  fidamente  d’Italia  , ma  di  tutta  la 
Cnllianità  , da  Papa  Clemente  Setumo  Carlo  Quinto  , il  giorno  proprio  del 
filo  Natale  > e della  Vittoria  lotto  Pawia  contra  il  Criftianiifimo  , della  quale 
coronazione  eflendo  flato , e latinamente  > e tolcanamente , Icritto  da  tanti , e 
tanto  particolarmente  , non  ne  diro  altro  , fe  non  die  ella  mi  pare  quanto  al- 
la pompa  , c magnificenza  , maggiore  ora  quando  io  la  leggo  , che  non  mi 
parve  allora  , quando  io  la  viddi . Non  fi  credeva  , che  il  Papa  gli  dovcllè 
dar  la  corona  a Bologna  , ma  in  Roma  fecondo  il  collume  anneo  , e innanzi 
andare  a Siena  per  far  prova  di  pigliar  poma  Firenze  ; e fi  dilTe  , che  fii  con- 
figliato a non  gliene  dare  in  Roma , perchè  egli  non  vedeflèa  quanto  (terminio  , 
e calamità  avevano  i fiioi  foldati  condotto  Roma . Ma  la  principale  cagione  fu  » 
ch’egli  era  folledtaro  di  ritornarfene  tortamente  nella  Lamagna , cosi  da  Cat- 
tolici , come  da  Protcrtanti , perchè  defiderando  Ferdinando  d’elfcre  eletto 
» Re  de’  Romani  , c trovandovi  dentro  molte  difficoltà , non  gli  pareva  di  po- 
terle vincere  lenza  la  prelcnza  > e autorità  tua  ; e i Proteftantt  avendo  fitta 
quella  Lega  cogli  Svizzeri , della  quale  fìl  favellato  due  volte  , chiedevano 
alla  (coperta  un  Conalio  libero  , fc  non  generale  come  defideravano , alme- 
no nazionale  , cioè  della  Magna  fidamente.  Mentrechè  Bologna  era  tutta  in 
fede  , e giuoco  per  la  coronazione  di'Cclkre  , Maeftro  Benedetto  da  Forano 
predico  nella  fiala  grande  del  Configlio  , dichiarando  mediante  i luoghi  delia 
Scrittura  Divina  del  Tellamento  vecchio  , e nuovo  » quando  , come  , e da 
chi  s’aveva  a liberare  da  tanti  infortuni  la  Città  di  Firenze  , c goder  poi  ine- 
terno  inficine  colla  fua  defidcratilfima  Libertà  , infinite  felicità  ; e do  diceva 
con  tanta  grazia  , e con  tal  eloquenza  , che  faceva  ora  piagnere  , ed  ora  ral- 
legrarfi  , iecondochè  a lui  pareva  > tutti  gli  afcoltatori  , i quali  potendovi  en- 
trare chiunchc  voleva  , erano  un  numero  inaudibile  , e nella  fine  diede  al 
Gonfaloniere  , dicendo  , cune  boc  , dr  in  hoc  vinces , con  gelh  , c parole  inef- 
fàbili , uno  Stendardo»  n.l  quale  era  da  un  de  lan  Collo  vittonolò  con  folda- 
ti dirteli  in  terra»  chi  molti , e chi  feriti , e dall’altro  una  aoce  rolla,  inlègna 
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del  Comune  di  Firenze. , Intanto  preli  l’ufficio  la'Signoria  nuova  col  rae- 
defimo  Gonfaloniere  , i quali  furono  per  Marzo  , e Aprile  del  XXIX.  Nic- 
colo di  Pierandrea  da  Vcrrazzano , e Andrea  di  Tommafo  Alamanni  , per 
Santo  Spirile  ; Lorenzo  d’  Agnolo  Baroncelli  , e Antonio  di  Giovanni  Gui-^fr  ‘ " 

ducei  , per  Sema  Croie,  bugio  d’  Antonio  della  Rocca  , e Iacopo  di  Salve- zo,‘  ~ , 
ftro  Neretti  , per  Sama  'Maria  Kcraella  i Francelco  d’Antomo  Giraldi  , e 
d’Antonio  Mali , per  San  Giovanni  ; ed  il  loro  Notaio  fu  Ser  Andrea  di  Frati-  ' 3°' 
cefco  Caiani . Il  Ibfpetto  prelb  di  Malatefh  , eziandio  da  una  parte  di  que- 
gli del  governo  , benché  tacitamente,  per  le  pranche  tenute  col  Vefcovo  di 
Faenza  , il  quale  aveva  , e di  paioli , e in  figreto  con  molti  de’  Piagnoni , 
é de’ Palldchi  favellato  , e lo  sdegno  grandirtimo  del  maltrattamento  degli 
Ambalciadon  cagionarono  , che  negli  Ottanta  fi  praticò  , e vinlifi  , che  ol-  ' 1 

tra  i primi  , fi  doveffono  foflenere  quindici  altri  Cittadini  de’  più  fòlpetti , cittadini 
i quali  furono,  MefTer  Matteo  Niccolmi  , Antonio  de’ Mediti  , Antonio fifptui al- 
Gualterotti , Andrea  Adimari  , Andrea  Carnelicchi , Aleflàndro  Barbadori,/i  Liberti 
il  Raffio  de’  Ridolfi  , Lodovico  Morelli  , Lorenzo-  Acciaiuoli,  Giovanm  Vet-  fojUmiti. 
ton  , Giovan francelco  de’Nobili  , Girolamo  degli  Albizi , Iacopo  Corbinel- 
li  , Rmicri  Lotti , e Donato  Cocchi . A quelli  s’ aggiunti  Filippo  Valori , 
il  quale  , come  dicemmo  , aveva  ottenuto  grazia  di  darli  con  lodo  di  quat- 
tromila Fiorini  in  cafa  di  Giovambanda  Pitn  (fio  cognaro  , e tutti  furono  rac- 
chiufi , e tenuti  a buona  guardia  in  una  danza  del  Pelagio  del  Potcdà. 

Quelli  giorni  medefimi  Mcfler  Iacopo  Girolarai  fratello  del  Gonfaloniere  , il  daiepoGi- 
quale  era  cubiculario  del  Papa  , uomo  piacevole  , e di  buona  , cioè  lieta  vi-  rc^m‘ 
ta  , fu  mandato  da  Clemente  a Firenze  , perchè  favellarti  con  Raffaello  , più  mandate 
per  farlo  iòfpetto  , che  per  altro  , e per  modrarc  , che  aveva  anch’  egli  dalla  dal  Papa 
parte  fua  1 fratelli  proprj , o i parenti  più  Areni  di  coloro  , i quali  governa-  a Firenze, 
vano  Firenze  ; ma  innanzichè  egli  arrivarti  a Scarperia  gli  fu  mandato  a dire  " ‘ riman- 
da  parte  del  Reggimento  , che  per  buona  , e giuda  cagione  non  paffalTe  piu  dato. 
oltre  , ond’eglife  ne  ritornò  fcorbacchiato  a Bologna.  U medefimo  Mefi- 
làr  Iacopo  fu  mandato  dal  medefimo  Papa  Clemente  al  Re  Crilbanilfimo  , 
perchè  lo  tenerti  ben  difporto  , e gli  dicelfie  male  del  governo  di  Firenze,, 
ancoraché  il  fratello  folli  Gonfaloniere  ; ond’  egli  il  quale  era  prete  , e da- 
va col  Papa,  fece  ogni  coli.  Pagavano  i Fiorennni  in  quedo  tempo  nella Qn.inte 
Città  di  Firenze  (blamente  più  di  quattordicimila  paghe  , ma  i loldari  erano  pargbepa- 
meno  di  dodicimila  , e forlc  di  diecimila  , e non  era  mancato  chi  averte  mef-  j 
(o  innanzi , che  fi  doverti  fare  uno  sforzo  , e additare  i mmid  prima  che  elfi  furniini. 
fortificandoli  . come  licevano  tuttavia  , avertono  prelo  piede , e a loro  fulfio- 
no  mancatele  vettovaglie,  e i danari , che  di  giorno  in  giorno  vemvan  meno;  ma 
coloro  a cui  do  toccava  , parte  per  non  tentare  la  fortuna  , parte  per  crede- 
re di  dovere  eflire  a tempo , parte  diflùafi  da’ Capi,  l’andavano  prolungando, 
dando  tempo  al  tempo  con  liperanza , che  Filiberto  doverti  , come  diceva 
di  dover  fare  ogni  Venerdì  , giorno  favorevoliflimo  agli  Spagnuoli  , far  la 
batteria  , e dar  1’  affatto  alla  Terra  , perchè  fi  làpeva  , che  in  Bologna  , dov’ 
era  flato  di  nuovo  il  Prindpe  con  Bacdo  Valori  , e col  Marciteli  del  Guaflo, 
s’  era  confutato  (opra  quello  ì e che  tra  gli  altri  Anton  da  Leva  aveva  detto», 
che  Firenze  , dandogli  l’artalto  fi  piglierebbe  , onde  fi  credette  , che  dovef- 
ft  venir  egli  per  cotale  imprelà  i e per  quella  cagione  non  lolo  in  quel  tem- 
po , ma  ancora  oggi  è da  mola  bialimaro  Orange  , perchè  egli , o come  di 
poco  animo  , o di  poco  fapere  , non  battè  mai  Firenze.  Della  qual  coli „ 
perchè  non  fi  fece  1’  efperienza , la  qual  fola  vince  tutte  le  ragioni , non  fi 
Star.  Bar.  Parchi.  X x a può 
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può  far  gtuJtdo  certo  ; fi  può  ben  conghictturare  , e fecondo  me  fi  dee,  che 
la  maggior  prudenza  , che  ufaflè  ìj  Principe  in  tutta  quella  guerra , fu  il  non 
dar  l’ allatto  , perchè  le  mura  eran  tali , 1’  artiglierie  tante , e i difenfori  tanti» 
e ali  > che  come  era  quali  imponibile  il  pigliar  Firenze  , così  era  colà  age- 
vole molto  , che  vi  nraaneflero  tutti , o morti , o feriti.  Ed  in  quello  ca- 
lò non  era  da  dubitar  di  Malatefta , poiché  egli  fi  pensò  Tempre  di  guidar 
quello  latto  di  maniera  , e di  fare  il  tradimento  à coperto  , che  anco  la  Cit- 
tà gli  dovefle  reftare  obbligata  , il  che  non  gli  riufa  per  le  cagioni , che  di 
lòtto  fi  vedranno . Ne  .qui  voglio  lafaare  indietro  , che  un  Allrologo  di 
quegli > che  fanno  profeffione  d’  indovinare  , e predire  ancora  le  cofe  parti- 
colari , i quali  tèmpre  furono , e Tempre  faranno  defili , e creduti  , avendo 
promeflò  al  Viceré  , ch’egli  fra  ’1  termine  di  quinàri  giorni  arcbbe  pigliato 
Firenze  , e’  fi  fece  imprigionare  con  patto , che  fc  il  pronolhco  fuo  non  riu- 
fciva  vero , gli  dovcflè  eflèr  mozzo  la  tefta  : palTato  il  tempo  di  più  , e più 
giorni , volendo  il  Principe , o facendo  le  villa  di  voler  , che  gli  folle  taglia- 
to il  capo  , egli  come  aveva  promeflò  vanamente  , così  rilpolè  audacemente  » 
fé  aver  detto  3 vero  , perchè  così  promettevano  i Cieli  ; ma  il  non  aver  pre- 
fo  Firenze  era  reflato  da  lui , il  quale  non  aveva  dato  l’aflàlto  , come  inten- 
devano le  delle , ch’egli  dovefle  fare  : perchè  il  Principe  datofi  a ridere  non 
gli  fece  altro  male  , che  mandamelo  fuori  del  campo  colle  Tuona  dietro.  In 
.quello  mcfe  di  Marzo  non  fu  mai  giorno  che  non  fi  fcaramucriaflè  , e di 
□uà , e di  là  d’Arno  > e il  dì  di  Carnovale  le  ne  fecero  tre  grofliflìme  , una 
fuori  della  Porta  a San  Gallo  , una  alla  Poro  al  Prato  , e una  a piè  di  San 
Lionardo  Fuor  della  Porta  a San  Giorgio  , e in  tutte  tre  ne  (capitarono  i fal- 
dati Fiorentini  ; onde  molti  riprendevano  Malatefta  tra  fe  medefimi  ,chelafdaflè 
ulcir  fuori  i faldati  , non  veggendo  a che  lèrviflòno  ante  Icaramucce  , fc 
non  per  trattenere  il  Popolo  » e che  non  fi  penfàflt  a quello  , che  penlàva  e- 
gli  ; e maflimamentc  che  in  elle  morivano , o erano  feriti  i più  legnatati  Ca- 
pitani , c faldati , come  avvenne  a Stefano  da  Fighine  Capiano  d’incredibile 
ardire  , il  quale  fii  morto  d’un’  archibulata  nella  teda , mentre  avendo  6tto 
mirabili  prove  (è  ne  tornava  al  lùo  alloggiamento  ; e Amico  da  Venafro  , poi- 
ché ebbe  morto  con  tre  colpi  che  traile  , tre  perfone  , fu  ferito  d'un  archi- 
bufo  nel  braccio  ritto  , eflendo  ufrito  a fcaramucriare  per  foccorTere  i lùoi , 
tutto  arficrio , perchè  nel  tirare  a Guarnente  una  cannonata, s’appiccò  fuoco 
a un  bariglion  di  Polvere  , 3 quale  n’  arie  parecchi , e lui  abbronzò  quali 
tutto.  Il  primo  giorno  , e la  prima  domenica  di  quarelima  fi  fece  la  mattina 
una  Proceflionc  falenniflima  , e il  dì  una  fcaramuccia  groffiflima  a San  Salvi  , 
e fi  combattè  in  Affrico  da  cavalli  del  Bichi  alpramente  , e fi  mefcolarono  in 
guifà  , che  quattro  cavalli  del  Bichi  reftarono  prigioni , e uno  de’  nemici  fi 
ruppe  nel  cadere  una  gamba . Agli  otto  appunto  in  lui  mezzo  giorno  (ca- 
ricarono i nimiri  tutte  rarttglierie  veriò  Firenze  , fi  pensò  per  la  tomara  del 
Principe , e del  Commeflàno  da  Bologna , e colfero  in  diverfi  luoghi  fenza 
far  danno  neflùno , fuori  una  (blamente  , la  quale  battè  in  terra  lui  canto 
della  piazza  di  San  Giovanni , dove  era  un  barbiere  , e levò  tutto  il  calca- 
gno al  Capiano  Mancino  da  Pelàro  , 3 quale  era  di  pochi  giorni  paflàto  di 
qua , e tagliatogli  la  gamba  lòtto  il  ginocchio  fi  morì , e fu  fotterrato  nella 
Nunziau  : e quella  fu  la  prima  palla  di  quante  ne  Duellerò , che  fàceflè  dan- 
no nefluno  , la  quale  con  un  balzo  falò  làltò  di  netto  tutta  la  piazza  di  San 
Giovanni , e rotto  un  muro  entrò  nella  bottega  d’uno  Scalpellino  lòtto  la 
(cuoia , dove  infegnava  l’abbaco  Giovanni  del  Rodò.  In  quelli  fleffi  giorni 
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Lodovico  di  Giovanfrancefco  Martelli  giovane  di  grandiffimo  cuore , avendo  mdxxdc 
lègretanimiflà  con  Giovanni  Bandim  per  le  cagioni , che  di  fono  fi  vedranno  , Dutììo  tu 
prefo  una  belliffima , e favorevole  occafione  di  voler  combattere  , e morir  anatro 
bifognando  per  l’amor  della  fua  Città > gli  mandò  un  cartello  compofto  damili  Fi* 
Meflcr  Salveltro  Aldobrandini  > che  egli  , e tutu  1 Fiorentini,  i quali  fi  trova-  mum. 
vano  nell’efèrdto  nemico  , erano  traditori  della  Patria  » e che  glide  voleva 

firovare  coll’arme  in  mano  in  ìfteccato  a corpo  , a corpo  , concedendogli  IV 
ezione  còsi  del  campo  , come  dell’  arme  ; o voleflè  a piè  > o voleiTe  a ca- 
vallo : alcuni  altri  dicono  Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni , per 
aver  egli  detto  , che  la  Milizia  Fiorentina  era  prò  forma . Giovanni  al  quale 
non  mancava  l’animo  , c abbondava  l’ingegno  , cercando  di  sfuggire  il  com- 
battere si  brutta  querela , gli  rifpofe  con  maggior  prudenza , che  verità  > fe 
non  efler  nel  campo  de’  Nimici  per  venir  contra  la  Patria  , la  quale  egli  a- 
maya  cosi  bene  quant’ alcun  altro  , ma  per  vedere  , e vifitar  certi  fuoi  amici,  • 

la  qual  cofa  , o vera,  o falla  che  fi  foflè  , poteva , anzi  doveva  ballare  a Lo- 
dovico ; ma  egli  che  voleva  cimentarli  con  Giovanni  a ogni  modo  , rifpofe  in  ‘ 
guilà  , che  bifognò  , che  Giovanni , per  non  mancare  all’onor  del  Gentiluo- 
mo , del  che  egli  faceva  paiticolar  profeffione  , accettaflè  , e convennero  , 
che  riafeuno  di  loto  s’clcggeflè  un  compagno  a fila  feelta . Giovanni , avendo 
Pandolfo  Martelli , e alcuni  altri  Fiorentini , i quali  erano  nel  campo  riculàto, 
fecondo  il  volgo  con  poco  onor  loro  , ma  fecondo  gl’  intendenti  con  molta 
prudenza  , di  voler  venire  a cotal  amento  , s’  eleflè  Berano  di  Carlo 
Aldobrandi.  Era  Benino  giovanetto  di  prima  barba  allievo  di  Francdco,  al- 
tnmenti  Cecchino  del  Piffero , fratello  di  Benvenuto  Celimi , orafo  in  quel 
tempo  di  grandiffimo  nome  , e di  maggiore  Iperanza , il  qual  Cecchino  av- 
vezzo traile  Bande  Nere  , c non  conolcendo  paura  nclTuna , era  fiato  mor- 
to in  Banchi  dalla  Famiglia  del  Bargello , mcntrechè  egli  lòlo  voleva  con  mol- 
to ardire  , ma  poca  prudenza  combattere  con  tutù.  Lodovico  prefè  per  fuo 
compagno  Dante  di  Guido  da  Calhglione  , il  quale  foto  fi  mite  a cotal  rifehio 
veramente  per  amor  della  pania  , come  quegli  che  era  Libertino  , e di  gran 
coraggio . Partironfi  dunque  Lodovico  , e Dante  di  Firenze  agli  undici  di 
Marzo  dalla  Piazza  di  San  Michele  Berteldi  , in  quella  maniera  , per  raccon- 
tare ogm  colà  minutamente . Eglino  avevano  innanzi  due  paggi , ovvero 
ragazzi  vefiiti  di  rollo , c bianco , lopra  due  cavalli  bardati  di  coiame  bianco, 
e poi  due  altri , o ragazzi , o paggi  (òpra  due  corfieri  graffi  da  lanaa  vediti 
nel  medefimo  modo  ; dietro  a quelli  erano  due  trombetti  uno  del  Principe , 
e uno  di  Malatefia  , i quali  andavano  fonando  continuamente.  Dopo  quelli 
venivano  il  Capitano  Giovanni  da  Vinci  giovane  di  fattezze  ftraordinarie , Pa- 
ttino di  Dante  , e Pagolo  Spinelli  Cittadino  , e Soldato  vecchio  di  grandiffi- 
ma  (perienza , Pattino  di  Lodovico  , c Meflcr  Vitello  Vitelli  Pattino  d’amen- 
dui , le  per  fotte  gli  awerfàrj  avellerò  eletto  di  voler  combattere  a cavallo. 

Dopo  quelli  feguivano  i duoi  combattenti  lopra  due  Cavagli  Turchi  di  mara- 
vigliolà  bellezza  , e valuta.  Avevano  in  dolio  aafeuno  una  cafacca  di  rafi» 
rodo  colla  manica  medefimamente  ('quartata  di  teletta  ; avevano  le  calze  di  ra- 
fo  rollò  filettate  di  teletta  bianca  , e foppannate  di  teletta  d’  argento  , e in 
capo  un  berretano  di  rafo  rollo  con  un  cappelletto  di  leta  rollo  con  uno 
fpennacchino  bianco . A piedi  di  dafeuno  camminavano  per  iftaifieri  lei  fèr- 
vitori  vefiiti  in  quel  medefimo  modo  di  quegli  che  erano  a cavallo  , doè  il 
giubbone  di  rafo  rollò  fquartaro  il  lato  ritto  , e la  manica  ritta  di  rafo  bianco, 
c le  calze  foppannate  di  teletta  bianca , e le  berrette , ovvero  tocchi  di  color 
X x 3 rodo  : 


Digitized  by  Google 


Anmo 

MDXXIX. 


350  LIBRO- 

roflo  : dietro  a loro  erano  parecchi  Capitani , c valorolì  (oldari  con  moiri  del- 
la Milizia  Fiorentina , i quali  avendo  delinato  con  elfi  la  manina , tennero 
loro  compagnia  inrino  alla  Porta  , dove  fi  fece  diligente  guardia  > che  alcuno 
non  ufcifle  di  Fiorentini , eccetto  il  Sordo  delle  Calvane  , die  aveva  il  brac- 
ào  al  collo  per  un’  archibulàta  , die  in  fcaramucàando  v’aveva  tocco  , e Ia- 
copo chiamato  Iacopino  Pucci . Fecero  la  via  di  piazza  per  Borgo  Santo  Ap- 
poftolo  , per  Parione  , c paflàto  il  Ponte  alla  Carraia  , andarono  alla  Porta 
di  San  Friano  , dove  erano  i loro  carriaggi , che  furono  muli  ventuno  , ca- 
ridii  di  tutte  , e di  cialcuna  di  quelle  cole  , eh*  loro  bilbgnavano  , cosi  al  vi- 
vere 5 come  all’  armare  , tanto  di  piè  , quanto  a cavallo  , perchè  per  non 
avere  a fcrvirfi  d’alcuna  colà  de’  ninna  , portavano  con  dio  lèco  , pane , vi- 
no , biada  , paglia  , legne  , carne  d’ogni  Ione  , uccellami  d’ogni  ragione  » 
pelei  d’ogni  qualità,  confezioni  di  tutte  le  maniere , padiglioni  con  tutu  i for- 
nimenti , c con  tutte  le  malferme  di  qualfivoglia  forte  , che  poteffero  vjnir 
loro  a bilògno,  infino  all’  acqua:  menarono.  Prete,  Medico , Barbiere  , 
Maeftrodi  cala, Cuoco  , e Guattero.  Vfdrono  fiiori  della  porta  contuttaquc- 
ftafalmeria  dietro,  e andarono  lungo  le  mura  infino  prelTo  alla  PortaaSan  Pier 
Gattolini , dove  attraverlàrono  in  filila  man  ritta  , c calati  alla  fonte  del  Bor- 

to  della  medefima  porta  , prclèro  la  via  per  traverlò  della  cala  del  Cappone  , 
ove  era  il  fine  delle  trincee  de’  fornici  , c quindi  fi  conducono  a BaroncelJi  , 
correndo  tutto  il  campo  a vedergli , che  s’  era  convenuto  , che  urlino  non 
fallino  davanti  al  Principe  , non  fi  doveflè  trarre  artiglierie  ne  grolTe,  ne  mi- 
nute da  ndTuna  delle  parti , e cosi  fu  ofTervato . Agli  dodici  il  giorno  di  San 
Gregorio  , che  venne  in  Sabato  , combatterono  in  due  Stcccau  l’uno  avanti 
all’altro  , tramezzati  (blamente  da  una  corda  , (errati  intorno  per  guardia  del 
campo  , il  quale  aveva  arcondato  Orango  di  Tedclchi , Spagnuòli  , e Italia- 
ni , tanti  degli  uni , quanti  degli  altn . Combatterono  in  camicia  , cioè  cal- 
ze , e non  giubbone  , e la  manica  della  camicia  della  mano  delira  tagliata  fi- 
no al  gomito  , con  una  lpada  , e un  guanto  di  maglia  corto  nella  mano  del- 
la  fpada  , fenza  niente  in  teda  ; arme  veramente  onorata , e da  Gentiluo- 
mo , e malfimamente  che  1 foldari  moderni  fi  fanno  fàlfamentc  a credere,  che 
Pulire  ne’duelli  armi  difenfive , fia  colà,  che  non  dimoftra  audaaa  , e confe- 
guentcmentc  biafimevole  , come  fe  dove  va , oltra  la  vita  , l’ onore  , fi  po- 
«eircro  unte  cautele  penlàre  , che  non  fiifTero  poche.  Fu  quell’  arme  eletta 
da  Giovanni  per  rimuovere  un’  oppinione  , che  s’  aveva  in  Firenze  di  lui , 
ch’egli  folle  più  cauto  , che  valente , e procedeffe  più  con  aftuzia  , che  con 
valore . Dante  finali  radere  la  barba  , la  quale  di  color  rodo , gli  dava  qua- 
li al  bellico  , venne  alle  mani  con  Botino  , e toccò  in  filila  prima  giunta  li- 
na fenta  nel  bracao  tino  , e una  fioccata  , ma  leggiera  , in  bocca  , ed  era 
aflàlito  dal  nimico  con  tanta  fùria  , che  lènza  poter  ripararli  hebbe  tre  ferite 
in  fui  braccio  finillro  ,una  buona  , e due  leccature  , ed  era  a tale  condotto  , 
che  fe  Bettino  li  folfe  ito  trattenendo , come  doveva  , bilognava  , che  s’ar- 
rendeilò  , perchè  non  poteva  più  reggere  la  fpada  con  una  mano  fola , la 
prefe  con  tutte  due  , e olfervando  con  gran  riguardo  quello  , che  faceva  il 
nimico  , e vedutolo  colla  medefima  furia , e inconfiderazione  lùa  venire  alla 
volta  di  lui , come  quegli , il  quale  era  giovane  , e troppo  voloiiterolo  , gli 
li  fece  incontro  , e diffondendo  ambe  le  braccia  , gli  ficcò  la  fpada  in  bocca 
traila  lingua  , e l’ugola  , talmente  che  fubito  gli  enfiò  l’occhio  deliro  , ed  e- 
gli , ancoraché  avava  promdTo  baldanzolàmente  prima  di  morire  mille  volte, 
che  mai  arrenderli  una  , o vinto  dalla  fòrza  del  dolore  , avendogli  Dante  da- 
to al- 
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to  alcune  altre  ferite  nel  petto  , o per  edere  uldto  di  lè  , con  grandilfimo  mdxxdl 
dilpiacere  del  Principe  , e del  Conte  di  San  Secondo  , il  quale  nello  Stecca- 
to dette  con  un’  alabarda  in  mano  , e Io  favori  contra  d tenore  del  bando 
colle  parole  , s’arrendè  , e la  notte  lèguente  fi  mori  a lèi  ore  . Dante  allora  ™°rK 
per  inanimire  il  compagno  gridò  fòrte  due  volte  Vittori*  , non  lo  potendo  Br'“'a 
per  la  legge  tra  loro  porta  altramente  aiutare . Lodovico  , dato  che  fu  nella  JW" 
tromba  , andò  adaffrontarc  Giovanni  con  incredibile  ardire  : ma  Giovanni , ■ 
il  quale  teneva  bene  l’arme  in  mano  , e non  fi  Infoiava  vincere  dall’ira)  o al-  I 
tra  padione  > gli  diede  una  ferita  lòpra  le  ciglia  , il  (àngue  della  quale  comin- 
ciò ad  impedirgli  la  viltà  ; onde  egli  più  die  animolamente  andò  tre  volte 
per  pigliar  la  fpada  colla  mano  ftanca  , c pigliolla  , ma  Giovanni  avvolgen- 
dola , e tirandola  fortemente  a (è,  gliele  cavo  lèmpre  di  mano  , e lo  ferì  in 
tre  luoghi  della  medefima  mano  fimftra  ; onde  egli  quanto  più  brigava  di  net-  ‘ 
tarli-  gli  ocelli  dal  (àngue  colla  manana  per  veder  lume  , tanto  piu  gl’imbrac- 
tava,  e nondimeno  colla  delira  tirò  una  terribile  fioccata  a Giovanni , la  qua- 
le lo  parto  di  là  di  più  d’uiia  (panna)  e non  gli  lece  altro  male)  che  una  graf- 
fiatura furto  la  poppa  manca  ; allora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto  alla  te- 
tta , ed  egli  noi  potendo  Ichivare  altramente , parò  la  fimftra  cosi  ferita  > per 
vedere  di  pigliargli  un’  altra  volta  la  Ipada  , il  che  non  gli  riufoendo  ) anzi  Te- 
ttando gravemente  ferito  > polè  ambe  le  mani  agli  elfi  , e appoggiato  il  pome 
al  petto  > corfe  verfo  Giovanni  per  inveii. rio  , ma  egli , il  quale  era  non  me- 
no deliro  ) die  baliolb  > (alto  indietro  ) e menogli  nel  medelìmo  filante  una 
coltellata  alla  teila  dicendo  , ft  non  vuoi  morire  arrenditi  <t  me.  Lodovico  non 
veggendo  più  lume  , e avendo  addotto  parecchi  ferite . ditte  i io  m arrendo  al 
’KÙnbcfc  del  Gno/lo  , ma  avendogli  Giovanni  fiuta  la  medefima  propofta  s’ar- 
rende a lui.  Fu  lodato  il  Bandino  grandemente  , avendo  con  non  mino-  ' 
re  arte  > die  ardire  vinto  il  nimico  > lènza  aver  altro  rilevato  > che  una  graf- 
fiatura folto  la  poppa  manca  > c un  altro  poco  di  graffio  , dove  la  mano  fi 
congiugne  col  bracao>  chiamata  da  alcuni  la  rafoetraima  più  lenza  alcun  dub- 
bio làrebbe  fiato  > fe  non  fotte  intervenuto  un  alò  , il  quale  fu  quello.  A- 
vendo  Lodovico  di  due  ipade  > le  quali  gli  fiiron  porte  , preiòne  una  , Gio- 
vanni prefo  quell’  altra  , la  quale  cocava  a lui  , e facendo  fembiante  di 
brandirla  , la  ruppe  quali  nel  mezzo  , chi  dice  colle  mani  , e chi , ch’egli 
fe  la  battè  in  lui  ginocchio  deliro  : in  qualunque  modo  il  Padrino  di  Lodovi- 
co non  voleva  a patto  neflìmo  > che  Lodovico  combattette  > fé  Giovanni  non 
combatteva  con  quella  medefima  fpada  così  mozza  , affermando  , che  così 
era  obbligato  a fare  ,c  tanto  più  che  Giovanni  aveva  fatto  fabbricare  egli  quel- 
le fpade  ) e di  quello  parere  erano  molti  altri  , penando  > che  Giovanni  le 
avelie  fàlfìficate  in  prova  , per  aver  quel  vantaggio  , fe  la  fàlfificata  fotte 
toccata  al  nimico  , e le  no  di  fare  quello  che  egli  fece.  Paolo  in  (òmma  ri- 
nunziò  al  l’arnnato  affermando  , die  cosi  riceravano  le  leggi,  c i’ulànzc  de’ 
duelli  ; la  qual  colà  fecondo  l’ufimze  , e le  leggi  de’lòldati  moderni  è forfè  ve- 
ra, ma  fecondo  il  vero  è falfilfima;  conaolfiecolàchè  tra’Cavalieri  onorati,  non 
folo  non  s’hanno  a cercare  i vantaggi  di  forte  alcuna  nel  combattere  a folo , a 
folo,  maa  rifiutarejquandunque  fòdero  offèrti  Ipontaneamente  dagli  awcrfarj . 

E come  arebbe  Lodovico  provato  quello  , che  egli  intendeva  di  provare  , (è 
con  una  fpada  intera  fotte  ito  ad  affrontare  d nemico  , il  quale  non  aveva  le 
non  una  mezza  fpada  , o piuttofto  mozzicone  ? Dante  , e Lodovico  , ef- 
fendofi  fatto  ambio  , e barattati  i prigioni , fe  ne  tornarono  la  fera  fletta 
per  la  medefima  porta  » e in  full’  un’ora  in  Firenze  con  tutti  i loro . L* 
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mdotx.  legge  della  Storia  mi  sforza  adire  quello,  ch’io  volentieri  taciuto  arei,  e 
cioè,  che  il  rancore  traLodovico,  e Giovanni  era  nato  per  cagione  diDon- 
JKj rim*  na  , la  quale  dlèndofi  moflra  più  favorevole  a Giovanni , die  a Lodovico , 
de  lùcci  lo  moife  a fir  quello  che  fece  , per  dimoilrarle  , che  ne  anco  nell’ armi  non 
itogli,  di  era  da  meno  del  lùo  rivale , come  dia  per  avventura  il  teneva  . Il  nome  del- 
NttctCù  la  Donna  non  voglio  palefare  , concedendo  quello  , coll’  autorità  di  grandi f- 
’Btmnttn-  fimi  Storici , alla  nobikà  de’fuoi  maggiori  , ed  anco  vivendo  ancora  il  ma- 
di  agirne  rito  , il  quale  nulla  làpeva  di  quelle  colè  , non  c ragionevole  , che  ora  , o 
tUlVutllo.  mai  quindi  gli  venga  dilpiacere , o biadino  , dov’cgli  non  ebbe  colpa  nelTu- 
na  . Gli  amici  di  Lodovico  , credendoli  di  dargli  contento  , operarono  d 
co’ parenti  della  donna  amata  , ch’ella  con  licenza  del  marito  l’andò  a vi- 
etare , della  qual  cofa  egli  prefe  sì  fitta  mitezza  , ch’egli  più  di  quel  difpia- 
cere  , che  ddle  ferite  li  ,morì  dopo  ventiquattro  giorni , eh’  egli  combattu- 
to aveva  ; ne  mancò  chi  delle  la  colpa  della  tua  motte , patte  all’imperizia, 
e parte  alla  trafeuraggine  de’ Medici  . Meflèr  Carlo  Capello  Ambaldadore 
della  Signoria  di  Vinegia,  il  quale  in  tutto  Pallàdio  mai  di  Firenze  non  lì  par- 
tì , quantunque  il  Papa  ogni  sforzo  ficelTc  co’  fuoi  Signori , e ogni  arte  ufaf- 
lè  , perchè  ne  ’l  [evaderò  , diè  in  quelli  giorni  alla  brigata  , che  dire  ; im- 
perocché edèndolifi  morto  un  fi» -bel  cavallo  , egli  con  elfo  tutti  i fuoi  for- 
nimenti , i quali  erano  di  velluto  , in  fulla  piazza  d’Arno  vicino  alla  porao- 
ciuola  , il  fece  pubblicamente  lèppdlire  , con  un  epitaffio  compollo  latina- 
• /e.  mente  da  lui , u quale  intagliato  in  un  marmo  , e murato  nella  Iponda  , li 
tfntjju  jncora  oggi  vedere  , e leggere  da  chi  vuole  , il  quale  è quello . 

off*  Efu,  Ordii  OftUt  Legati  fremii . 

, Non  ingrana  Hertu  Senape!  memorande  Sepulcrum  , 

r>.  Hoc  citi  fro  merini  ite  monumenta  dedie . 

otfeff*  Urte.  MD XXX,  111.  IV.  %1A1{T11. 
c*y4l~  il  giorno  de*  ventuno  il  Signor  Melatella  , quali  volelfe  provocare  i nimid  a 
" * giornata , fece  uldr  fiiora  da  più  luoghi  in  un  tempo  medelìmo  dimolte  ban- 
dir,, per  de  . Da  San  Mimato  per  la  porta  dd  lòccorfo  cinquecento  finn  . Da  ba- 
sii putti  filoni  di  San  Giorgio  fecento , co’ quali  ufarono  molti  giovani  Fiorentini  . 
di  Fior,  u Dalla  porta  Romana  trecento  , e panmente  da  quella  del  Prato  , e di  San 
feurumuc-  Niccolò  quattrocento  , de  quali  ordinò  , che  Iteffero  una  parte  ne'  folli  per 
aure.  dar  lòccorfo  lè  bifognaflè  , e gli  altri  parte  andallero  ad  attaccare  (caramuc- 
ce  in  diverli  luoghi , e parte  a dar  l’ aiulto  a un  cavalier  nuovo , il  quale  con 
Alcune  trincee  avevano  cominciato  gli  Orangiani  appiè  della  cafi  della  Luna 
verfo  le  mura  tra  San  Giorgio , e San  Pier  Gattohni , non  lunge  al  balhone 
di  Giovanni  da  Turino , e mefiovi  fu  due  infegne  per  guardia , e alcune  boc- 
che di  fuoco , c vedelfero  con  ogni  sforzo  di  pigliarlo  , e gettarlo  a tetra  ; 
la  qual  colà  agevolmente  riuldta  iarebbe  ; ma  un  Soldato  Perugino  di  quegli 
del  Signore  Ottaviano  Signordh  , il  quale  era  l’ anima  di  Malatcfta  > ufd 
mezz’ora  innanzi  per  San  Pier  Gatrolim , e diede  avvilo  del  tutto  * onde 
furono  trovati  benillimo  prowifti  da  tutte  le  bande , perchè  tutto  ’l  campo 
diè  all’ armi , e da  ogni  parte  vennero  fortifìimi , e contuttodò  alcuni  di  que’ 
di  Marzocco  filirono  per  forza  infili  cavaliere.  La  fearamueoa,  fu  grofsilfima» 
e fimelcolarono  in  guifi , che  gli  archibufi  s’adoperarono  in  vece  di  lpade . 
De  nollri  relìarono  tra  morti,  e feriti  qualche  cinquanta,  e tra  quelli  il  Capita- 
no Lorenzo  Tacani  ; de’loro  non  fi  lòppe  cosi  bene  il  numero  , perchè  il 
fummo  dell’  artiglierie  dell’una  pane , e dell’  altra  non  falciava  vedere  ; ma 
Infognò  , che  la  ftrage  filile  glande , e vi  furono  ucdfi  dimoiti  cavalli.  Que- 
lla 
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fta  fcaramucda  , la  quale  durò  fino  a fera  , operò  contrario  effetto  a quello, 
che  fi  aedette  poi , che  aveffe  voluto  fare  il  Baglionc , percliè  in  luogo  dt 
sbigottirei  Fiorentini , che  non  ardiffono  d’affrontare  il  campo  nimico,  creb- 
be Toro  animo . Agli  ventitré  s’appiccò  un’  altra  fcaramucda  molto  ben  grò  fi- 
fa , fuori  della  porta  a San  Gallo  , con  eguale  guadagno  , e perdita  ; ina  fc 
i Marzocchefchi  non  fi  ritiravano  tofto  dentro , e non  fu  (Tono  fiati  aiutati  dall’ 
artiglieria  , la  facevano  quel  giorno  male  ; condoffiacofàdiè  tutte  quelle  Ma- 
fnade  , le  quali  erano  alloggiare  alla  Badia  di  Fiefole  , e per  tutte  quelle  Vil- 
le, non  avendo  effi  ordinato  chi  guardarle,  fceffero  in  un  tratto  giù  , e fi  (pin- prefi, e 
fèto  loro  repenunamente  addoflo  . Agli  ventiquattro  fi  riprefe  temeraria- perJiidJi 
mente , e temerariamente  fi  riperdè  Nipozzano , c a parecchi  giovani  Fioren- pùpozzt- 
tini  , i quali  vennero  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  fu  porta  taglia  ingordiffima.^f 
E così  fornito  il  ventinove  , entrò  lecondo  il  coftume  Fiorentino  , con  non 
migliori  aufpicj  che  ’I  partito , anzi  molto  peggiori  , l’ Anno  MDXXX.  Nel  MDX.XX. 
primo  giorno  del  quale  > verfo  la  fera  conùndò  il  Viceré  a far  battere  con 
tre  cannoni , ma  con  non  più  felice  avvenimento , che  il  campanile  , una 
torre  , la  quale  quando  fi  rovinarono  1’  altre  , era  ( non  lò  per  qual 
cagione  , tutto  die  fòrte  men  gagliarda  di  tutte  ) nmafà  in  piè  , e quo 
fta  era  la  prima  predò  alla  porta  a San  Giorgio  verfo  San  Pier  Gattolini 
dentro  il  baftione  di  Giovanni  da  Turino  i e dò  perdio  da  un  falconetto  , 
il  quale  v’  era  fopra  era  il  cavaliere  nuovo  grandemente  danneggiato  , 
tl  qual  falconetto  Malatefia  dubitando  della  rovina  , fece  la  notte  le- 
vare . Il  giorno  fcguente  mai  non  orinarono  di  batterla  , traendovi  dodid 
colpi  per  ora  , a tale  che  in  quel  di  fòlo  vi  fearicarono  , rottifi  due  cannoni, 
viano  a cenanquanta  cannonate  , ne  però  le  fecero  altro  danno  , che  feanto- 
narla  un  tal  poco  da  i lati , e farle  una  buca  nel  mezzo  non  molto  grande  , 

« quefta  non  tanto  perchè  i colpi , non  effendo  l’attigheria  elevata,  ma  al  pia- 
no dell’  orizzonte  , il  qual  modo  chiamano  i Bombardieri  tirare  di  punto 
in  bianco  , venivano  quali  per  linea  retta  , e confcguentcmente  facevano  mi- 
nor percoffa  , quanto  perchè  la  torre  , febbene  verfo  l’ altre  era  debole,  era 
però  in  fe  gagliardiflima . Onde  uno  de  Bombardieri  chiamato  Nannone 
fattavi  condurre  fopra  una  mofehetta  la  fearicava  ogn’ora  una  volta,  e per  i- 
fcherno  , e difpregio  loro  vi  mifle  in  cambio  di  bandiera  un  canovacdo  fii- 
dido  , in  fur  una  mazza  con  una  mitra  fatta  d’inchioftro  nel  mezzo  , e non 
oftante  che  eglino  , o per  vcndicarfi  , o per  quindi  levarlo  gli  mufferò  di 
molte  cannonate  , egli  per  maggior  vilipendio  alzatoli  e panni , e moftran- 
do  loro  le  parti  di  dietro  , vi  flava  fempre  intrepidamente . Il  perdiè  cono-  ‘ 
feendo  i mmid  , che  faticavano  indarno  , fi  nmafero  di  batterla , e i Fioren- 
tini vi  fabbricarono  fopra  un  palco  , e vi  piantarono  dell’altra  artiglieria  , e 
feguitarono  di  trarre  con  affai  non  men  danno  , die  paura  di  coloro  , che  fa- 
cevano la  guardia  nel  cavaliere . Donde  fi  può  cerurtimamente  giudicare  , 
che  fe  le  Torri  non  fi  levavano,  era  impoflibile  , che  gl’imperiali  s’accampaf- 
fero  come  fecero  , e aflcdiaflèro  Firenze.  Agli  ventotto  fecondo  gli  Afiro- 
logj , i quali  pigliano  il  di  a mezzo  giorno  ; ma  a venunove  fecondo  i Fioren- 
tini , i quali  comindano  il  giorno  a fera  finite  le  venuquattrore  , feuro  il  So-  Eelifli 
le  , della  quale  ofcurazione  temettero  molti  in  Firenze  , affermando  che  quan-^  s*h' 
dunque  il  Sole  ediffava  , feguivano  fempre  trilli  aeddenti  ; e moln  non  ne 
fecero  calò  neffuno  , dicendo  , gli  ecliffi  del  Sole  effer  colà  naturale , e che 
fe  pure  l’ofeurare  del  Sole  pretendeva  male  alcuno  , lo  pretendeva  a’  nimia  , 
die  cercavano  occupare  l’altrui , non  a Fiorentini  , die  difendevano  il  loro. 

' Sur.  Fttr.  ('etrihi.  Y y L’Im- 
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mdxxx.  L’ Imperadore  veggendo  , die  le  cofe  di  Firenze  andavano  per  la  lunga  affili 
più  di  quello  , che  (limato  non  s’era,  e non  potendo  per  le  cagioni  narrate 
di  (òpra  fopraftare  più  lungamente  in  Bologna  , aveva  più  volte  ricercato  Cle- 
mente , che  doveflc  con  Alfonlb  Duca  di  Ferrara  accordarli , e riceverlo  be- 
nignamente in  grazia  , defiderando  nel  lùo  cuore  , ch’egli  Modona  , e Reg- 
gio gli  rilhtuilTe.  Ma  il  Papa  , il  quale  era  , come  fi  dice  volgarmente, for- 
mica di  forbo  , e voleva  non  meno  che  l’imperadore  il  fuo  per  le  , gli  ave- 
va rifpofto  Tempre  in  un  modo  medefimo  , aoè , che  in  quello  non  poteva 
compiacerlo  , come  arebbe  defiderato  , e do  non  tanto  per  cagione  di  Mo- 
dona , c Reggio  , quanto  perche  fenza  quelle  due  Città  , Parma  , e Piacen- 
za rimanevano  in  guilà  fole  , e (epurate  , che  fi  poteva  quali  dire  , che  non 
fùlTono  più  della  Chielà . Perchè  non  vedendo  l’ Imperadore  altro  modo  di 
compofizione  , e valendo  pure  per  (oddisfadmento  del  Duca , terminar  que- 
lla lite  a ogni  modo  , lo  fece  venire  con  làlvocondotto  a Bologna  , dov’egli 
giunfe  a fette  di  Marzo , e dopo  le  lolite  alimonie  col  Papa  fecero  un  com- 
promelfo  generale  di  tutte  le  loro  differenze  di  ragione , e di  fatto  nella  pcr- 


Compro- 


mejjotra  l j'ona  (;efare , A che  il  Duca  concilicele  volentieri  , peraocchè  avendo  egli 
Vapt , al  prcfentato  di  danari  , d’  argenterie , e d’ogni  forte  di  grafie  i Minilleri  dell’ 
1>uct  " Imperadore  groflilfimamentc  , e quali  ogm  giorno,  n’aveva  cerriflime  fpc- 
Fcrrara  in  ranze  , e promelTe  larghiflime  riportato  i ed  il  Papa  vi  li  lafciò  tirare  per  due 
Ctfdrt.  cagioni  : la  prima  , perchè  non  ellèndo  dubbio  , che  la  Città  di  Ferrara  , fe- 
condo le  leggi  de’fcudi , non  filile  ricaduta  alla  Sedia  Appoftolica  , lì  penfò  • 
che  Alfonlb  s’avelfe  a contentare  , e a Carlo  dovefle  parer  di  far  pur  troppo  , 
fe  lafciaro  Ferrara  al  Duca  èceflè  relliruire  Modona  , e Reggio  alla  Chielà  : 
la  feconda  , e più  potente  fu  , che  Celare  gli  dilfe  di  fua  propria  bocca  , 
che  farebbe  vedere  diligennffimamente  le  fcritrure  delTuna  parte,  e dell’altra > 
e trovando  , che  ’l  Papa  avcfTc  ragione  , loderebbe  > e gliene  farebbe  fare, 
confcgnandoli  come  file  quelle  due  Città  ; ma  fe  trovafTe  d contrario  , e che 
la  ragione  folTe  dalla  parte  del  Duca  , in  tal  calo  lafaerebbe  Ipirare  il  com- 
prometto lènza  giudicare  , qual  di  loro  s’aveflè  , o torto  , o ragione  , e co- 
ri gli  diede  la  fua  fede  che  farebbe  > non  fi  vergognando  ne  l’ Imperado- 
re  di  promettere  al  Papa , ne  il  Papa  accettare  dall’  Imperadore  cori  brutta  , e 
tanto  non  (blamente  ingiufia , ma  dilbhelh  condizione  , la  quale  egli  in  ogm 
modo  poi  non  mantenne.  Per  l’ollèrt'anza  del  lodo  nmifero  Modona  nelle 
mani  dell’  Imperadore  , il  quale  agli  ventidue  li  parti , e (è  n’andò  a Manto- 
va , dove  intertenuto  con  grandiflimo  onore , fece  Federigo  con  tutù  i Tuoi 
delcendenri  di  Marchefe  Duca  , e riceuto  nuova  quanùtà  di  pecunia  conce- 
dette  ad  Alfonlb  in  feudo  perpetuo  la  Terra  di  Carpi . A Mantova  per  in* 
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terpofizione  del  Duca  di  Ferrara  doveva  andare  Mefler  Galeotto  Giugni  per 
vedere  d’accordare  fenaratamente  dal  Papa  coll’  Imperadore , e i Fiorentini 
gli  avevano  fatto  ampuffimo  , e liberalillimo  Mandato  a poter  convenire  con 
Sua  Maellà , folo  che  non  fi  toccaffe  la  Libertà , e fi  relbtuilTe  tutto  il  Do- 
minio ; ma  quando  egli  fu  vicino  a Mantova  gli  fii  fatto  lignificare  dal  mede- 
fimo  Duca , che  per  buon  rilpetto  non  procedcllc  più  avanti  ; onde  egli  fè 
ne  tornò  alla  fua  Legazione  in  Ferrara,  e l’ Imperadore  le  n’  andò  alla  vol- 
ta di  Trento  a gran  giornate  per  ritrovarli  alla  Dieta  da  lui  ordinata  in  Augu- 
fta  , ri  per  dovere  far  eleggere  Ferdinando  fuo  Fratello  a Re  de  Romani  , co- 
me egli  fece,  benché  con  moiri  dilhirbi  d’altri  , egrandilfimi  travagli  Tuoi, 
e ri  ancora  per  concordare  ( dubitando  della  tornata  del  Turco  ) le  dilcor- 
die  de’  Luterani , le  quali  andavano  aumentandoli  ogni  giorno  più  , ed  elfi 
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crefcevano  tuttavia  , cosi  d’autorità  , c di  potenza  , come  di  numera.  Per  Mdxxx, 
fa  qual  co  fa  aveva  il  il  Papa  mandato  in  Germania  pochi  giorni  innanzi  Mcf-  Luterani 
fer  Pieiro  Paolo  Vergaio  Giureconfulro  fuo  Nunzio  , e allora  inlìeme  coll’  p,p!u„„ 
Imperadore  vi  mandava  il  Cardinal  Campeggio  per  Legato  'con  facoltà,  che  i,an 
potette  promettere  eziandio  il  Concilio  , quando  però  conofceflc  chiaramen- 
te  , che  mediante  il  Concilio  , o generale  , o nazionale  , fi  dovette  fpegner  ' 

del  tutto  la  Setta  di  Lutero  , fenza  diminuimento  dell’  autorità  , e podeftà 
della  Santirtima  Sedia  Appoftolica  , il  che  era  tanto  quanto  dire , die  noi  pro- 
mettettc  ; conciodìacofaché  1’  odio  di  Martino  , e de  fiioi  (èguad  , perchè 
tutti  fi  chiamavano  Luterani,  (ebbene  erano  tra  loro  divifi  in  più  Sette  , non 
Calo  diverte  l’una  dall’altra  , ma  contrarie  , era  non  minore  contra  l’ autori- 
tà , e poterti  de’  Pontefici  , che  contra  i coftumi  , e gli  abufi  de’  Sacerdoti. 

Lalcio  l’ Imperadore  tutta  l’Italia  piena  di  grandirtimo  (olpctto  , perciocché , jt,H4 
febbene  egli  era  nutrito  non  mica  barbaro  > ed  efferato  , come  tè  Pcrano  im-  UfnttaeU 
maginaro  Te  genti  ,per  le  crudeltà  fatte  da  Miniftn  , e foldah  tuoi , ma  cortu-  y% 
matitfimo , c benigno  molto , e febbene  aveva , oltre  il  credere  di  molti , ren- 
duto  lo  Stato  di  Milano  al  Duca  , fi  conofceva  pero  da  chi  vi  badava , che.  • 
i fuoi  pontieri  non  erano  fermi  , c ch’egli  atpirava  a cofe  grandi  ; e fi  parti- 
va dagli  uominini  (perniativi  , i quali  avevano  oflèrvato  ì modi  , e 1’  azioni  • 

file  , die  non  forte  (fato  fatto  a cato  , e fenz’  arte  l’aver  egli  così  piacevolmen- 
te accarezzato  ognuno  , e cercato  con  ogni  indurtria  , e amorevolezza  di 
farfi  benevoli , e obbligati  tutti  coloro  , i quali  potevano  , o aiutare  l’imprc- 
iè  fue , o impedirle  ; perciocché  egli  per  menartelo  con  e(To  feco,  aveva  chio- 
tto con  grand’  ìtfanza  il  Duca  d’Urbino  a Veneziani  , con  tutto  che  ('aperte 
molto  bene  di  non  doverlo  ottenere  ; aveva  operato  co’  medelimi  Viniziani , 
che  levaltono  la  taglia  a Paolo  Luaafco  ; aveva  riconciliato  il  Duca  di  Ferra- 
ra , almeno  quanto  alle  dimortrazioni  ertrinlèche  , le  quali  giovano  alcuna 
volta  quanto  , e più  che  le  intnnlèchc  , con  Clemente  , e avendo  in  peno 
cosi  fitto  comprometto  tra  loro  due  , era  neceflitato  e l’uno  , e l’altro  di  lo- 
ro d’  andarlo  piaggiando  , e offervando  ; aveva  ornato  fa  Città  di  Mantova 
della  dignità  del  Ducato  ; agli  Ambairiadori  de’ Sancii , c a quegli  de’  Luc- 
chefi,  i quali  l’avevano  prelèntato  , s’era  mortro  amiaifimo,  e finalmente  non 
aveva  falciato  indietro  cola  netlùna  , per  farfi  caro  , e grato  a ciafcuno  , fuo- 
ri fidamente  i Fiorentini , a quali  portava  in  quel  tempo  odio  affai  più  che  Fiorentini 
faufurato . Papa  Clemente  trovandoli  lenza  danari  , e fenza  riputazione  , fi  odiati  da 
parti  tutto  mal  contento  agli  trentuno  , c falciò  i Bolognefi  non  troppo  ben  eterei 
lòddisfam  per  un  taglione  , che  aveva  loro  porto  , i quali  però  , avendo  in 
tanta  freguenza  di  Principi , e di  Prelati  vendute  candirne  , ezianilio  quelle 
colè  , le  quali  erano  (oliti  per  altri  tempi , non  che  dare  a buona  derrata , get- 
tar via  , avevano  oltre  il  (olito  npjeno  la  lor  Città  di  contanti.  Fu  alloggiato 
fimtuofidìmamente  dal  Duca  d’Urbino  nel  fuo  magniiicentidimo  Palazzo  , e 
agli  nove  d’ Aprile  in  Domenica  , arrivo  a Roma  con  tutta  fa  Corte  s nella  Clemente 
quale  era  ancora  io  indente  con  Metfer  Giulio  Vergili  da  Urbino  , Nipote  rurr- 
ai  Metfer  Polidoro  , il  quale  (criveva  in  quel  tempo  con  chiaridimo  grido  fa  "4  ,n  „ 

Storia  d’Inghilterra  , la  quale  fi  ftampò  poi  in  Bafilea  nel  XXXVUI.  giova- m- 
nc  di  rariffimc  qualità  , e mio  piuttorto  fratello  , che  amicirtìmo  , il  quale 
edèndofi  nel  primo  fiore  della  fua  verdidima  età  morto  di  pcftc  in  Roma  nel- 
la camera  mia  , e rifilatomi  dolorofidimo  , fii  cagione  , di’  io  andai  non  in 
Inghilterra  a trovare  il  fuo  Zio  , come  avevamo  dato  ordine  di  voler  fare,  ma 
a Napoli  col  Vetcovo  Porrata  Nipote  del  Cardinale.  Ma  ripigliando  le  cote 
Sur.  Fior.  Farcii.  Y y i di  Fi- 
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mdxxx.  & Firenze  , dove  ritornai  gravemente  malato  di  quattro  quartane  nel  XXXII- 
il  Principe  , (ebbene  faceva  fembiante  » e andava  Ipargendo  di  voler  dare  o- 
gni  di  1’  affollo  , era  nondimeno  niòluto  di  non  poter  pigliare  laCittà  > fe  non 
per  aiTedio  , e adendm  a impedire  la  vettovaglie  d più  che  poteva , e di  far 
trincee  , e altri  ripari . In  Firenze  fi  cominciava  a paure , anzi  di  già  (frana- 
mente  fi  pativa  di  companauco , c fpcaalmente  di  carnaggio  , ed  d Signor 
Cdrtflid  m Malatefia  hi  il  pnmo  , che  d dì  del  Sabato  Santo  in  cambio  di  agnello  fece 
Firmar,  ammazzare  un  afino  in  cala  fua,  dove  fi  mangiò  mezzo  , e 1’  altro  mezzo  lo 
mandò  a prclentare  in  pafiicd  a quello  filo  amico  , e a quello  : la  qual  colà 
fi  credette  poi  non  fofTe  fitta  lènza  miflerio  , e tanto  più  che  la  mattina  (tef- 
(à  in  full’aurora  erano  comparfi  alla  Porticeiuola  delle  mulina  del  Piato  an- 
quantafei  buoi , e buona  fomma  di  lilmtro  , le  quali  cole  mandava  da  Empo- 
li ( come  più  volte  fitto  aveva  ) d Commeflino  Ferrucci  , (àppiendo  quan- 
to grande  fitfTe  in  Firenze  la  carefha  di  tutte  le  colè  , e mafiimamente  del  bi- 
nino per  fir  la  polvere , d quale  s’andava  cavando  giornalmente  con  effrema 
diligenza  di  tutti  gli  avelli , e per  ogni  carnaio , e in  fpede  di  quello  dello 
CdR  fieni-  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Pochi  giorni  innanzi  era  fiato  uno  di  quei 
ti  in  Fi  di , che  d volgo  Fiorentino  in  vece  d’  Egiziachi  , chiama  Uziachi  , perchè 
rtnt  lafdando  (lare  , che  Stc&nino  delle  Doti  fu  decapitato  per  e fièri!  egli  trovato 
' ’ in  compagnia  di  Piero  di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  Petrucdo  , d quale 
una  fera  feri  a tradimento  nella  gola  con  un  pugnale  , mentrechè  egli  uiciva 
di  Palazzo  > Mefler  Bernardino  d’  Arezzo  Rafiegna  de’  Signori  Died  , onde 
eficndofi  fuggito  colla  paga  nel  campo  nimico  ebbe  bando  delle  forche  i Ot- 
to Cocchi  fi  (cannò  , fenza  faperli  la  cagione  , da  (è  medefimo  , e un  lesi- 
dato  avendo  tocco  un’  archibufiita  in  fearamuedando  in  un  piede , fi  fece 
caricare  da  un  ragazzo  1’  archibulo , e accender  la  corda,  e poi  mandato- 
lo fuori , fi  mifè  l’archibufo  al  petto  , e dandogli  fuoco  s’  ammazzò  da  (è  ftcC- 
o ; ed  il  medefimo  giorno  , che  fu  fabato  agli  nove  , fi  fecero  in  piazza 
fuori  dell’  ufoto  tre  quiftìoni  , ed  in  parecchi  luoghi  di  Firenze  fi  mifè 
mano  all’armi  > fi  ferirono  più  lòldati  , e Lione  d’  Agnolo  della  To- 
fà  , il  quale  era  fiato  perorilo  da  un  fallò  , mentre  fi  batteva  la  torre  di 
San  Giorgio  , fe  n’ando  all’altra  vita  ; e non  molto  prima  uno  fdamo  di 
Corfi  di  quegli  di  Pasquino  ammazzarono  fuperchievolmente  coll’ alabarde 
nella  via  della  Pergola , Andrea  di  Lionardo  Gliiori  , mentrechè  egli  riti- 
randoli per  (alvarfi  nel  Tiratoio  , era  caduto  in  terra  , e gli  tollero  una  ca- 
tena d’oro  , in  vece  della  quale  Pasquino  ne  portò  una  contraffatta  di  otto- 
ne dorato  a Signori  Died  , affermando  fèllamente  quella  elfer  della . La 
mattina  della  Pasqua  di  Refurreflb  fi  (coprirono  tre  Cittadini  dipinti  nella  fao- 
a<f  ì i.  c'ata  ^ P^3?10  del  Poterti  ; AlefTandro  di  Gherardo  Corfini  in  mantello,  e 
* ua  cappuccio  > Taddeo  di  Francclco  Guiducd  , deco  da  un  occhio  nel  medefi- 

mo abito  , e Pierfrancefco  di  Giorgio  Ridolfi  impiccato  per  un  piè  , ogniv- 
no  de’ quali  aveva  fcritto  a piè  il  nome  , e calato  , filo  in  un  breve , il  qua- 
le diceva  a lettere  da  fpeziali , PER  TRADITORI  DELLa  PATRIA.  Nel 
medefimo  giorno  di  Pasqua  fi  fearamuedò  in  divertì  luoghi , ficcome  s’era 
fitto  in  tutti  i giorni  Santi , e fra  gli  altri  molti  fu  morto  fuori  della  Porta  al 
Prato , mentre  con  grandiflìmo  animo  fi  difendeva  da  nimid  , d’ un’ archi- 
bufata  nella  poppa  manca , il  Capitano  Lodovico  da  Salò  , il  quale  era  ve- 
nuto il  giorno  dinanzi  per  ricorra  del  falnitro  , e buoi  mandati  da  Empoli  ; c 
poco  di  poi  fu  morto  valorolàmente  fuori  della  medefima  porta  di  tre  archi- 
buiàte  , una  nel  petto  , e dua  nelle  colce  , il  Capitano  Fioravante  da  Pifioia, 

e amen- 
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e amendue  furono  onorevolmente  fcppelliti  nel  corale  della  Nunziata  . In  Mo Si 
quelli  giorni  Giovanni  da  Turino  9 fitto  fcendere  ne  foffi  del  luo  balbone 
l>uon  numero  d’ ardubufieri , mandò  un  filo  finte  , il  quale  fi  chiamava  1’ 

Armato  dal  Borgo  , alle  trincee  de’nimid  a piè  della  Cala  della  Luna  , il 
quale  lenza  effer  veduto  da  perlona , attaccò  un  ondno  > di’  egli  aveva  appic- 
cato in  ama  d’ una  picca  , a una  bandiera  » e tanto  tirò  ch’ella  ne  venne  , 
al  cader  della  quale  1 foldad  d’ un  Capitano  del  Colonnello  del  Cagnacdo  > 
i quali  erano  quel. giorno  di  guardia  , (aitate  le  trincee  lo  feguitaiono  coll’ 
archibulite  , ma  egli  i il  quale  maravigliofàmente  era  deliro , e leggiere  , 
portandola  in  mano  (piegata , e gridando  tuttavia  Marzocco  , effondo  (lato 
(òccorfo  dagli  Archibulien  , i quali  ufaiti  de  foffi  repentinamente  s’ erano  fit- 
ti incontra  a nemid , la  conduce  filva , e la  ficcò  fui  balhone  di  lòtto  a 
quella  di  Giovanni  colla  punta  all’ ingiù . Il  Signor  Malatefla  gli  donò  per 
quell’atto  diea  feudi  d’oro  > e Giovanni  portò  detta  bandiera  in  Palazzo  al 
Gonfaloniere  , il  quale  ringraziato  Giovanni  , e commendato  il  fantaccino 
che  tolta  l’aveva  , la  fece  mettere  nella  Sala  dcll’Orivuolo  fui  Davit  di  mar- 
mo a capo  di  (òtto  : Ne  (lette  guari  , che  il  Capitano  di  cui  era  detta  in- 
fegna  > comparii  in  Firenze  innanzi  a Malatefla  , e al  Gonfaloniere  >•  perchè 
avendo  per  quel  conto  morto  il  fùo  Luogotenente  , e ’l  Sargentc  , e due  al- 
tri de  fuoi  fanti,  non  v’  elTendo  l’Alfiere  , s’era  fuggito  dubitando  dell’ira 
del  Principe,  il  quale  poco  apprelfo  mandò  a’balboni  tre  Tamburini,  con 
una  patente  a lui  , nella  quale  lo  afficurava  purché  tornaffe  ; onde  egli  chie- 
da , e ottenuta  graziofamente  licenza  dal  Gonfaloniere  , e dal  Signor  M ala- 
teli! , fe  n’ando  la  fera  mcdelima  , e riebbe  la  fua  compagnia . Il  giorno 
di  poi  volendo  il  medcfimo  Armato  torre  un’altra  infognanti  medefimo  mo- 
do , tocco  un’archibufata  in  una  Ipalla,  della  quale  in  capo  a due  giorni  fi 
mori . Il  lunedi  della  Pasqua  fi  fece  fuori  della  Porta  al  Prato  quali  un  fatto Sttremuo- 
d’arme  tra  cavalli  de’nimia , e’  noftn  , nel  quale  fra  gli  altri  Melfar  hco-“J 
po  Bichi  fi  portò  tanto  egregiamente  , che  non  fi  potettero  tenere  , che  non/r'  ' 
entralfero  anch’effi  a combattere  , ne  il  Principe  (ledo  , il  qual  fi  conofee-  • 
va  a un  cappelletto  lungo  , e aguzzo  ch’egli  portava  in  capo  di  fata  attorta 
chermifi  , ne  il  Marchi-fa  medefimo  del  Guado  , dalla  punta  della  cui  lanaa 
pendeva  un  fiocco  con  alcune  corddline  di  fata  rode  ; onde  fi  rinnovò  più 
volte  la  battaglia  dall’ una  parte  , e dall’altra , e l’ artiglierie  dubitando  for- 
fè di  non  offendere  , cosi  gli  amici , come  i nimia  ( tanto  erano  nftretti 
inficine  ) non  tralfaro  mai  ne  di  qua  , ne  di  là  ; ma  calando  con  gran  fù- 
ria quali  tutti  i cavalli  del  campo  , e valicando  Arno  , il  Bichi  dopo  molte 
prodezze  fatte  fi  rinrò  onoratiffimamentc  con  grandiffime  lodi  dategli  non 
meno  da  turnici  , che  dagli  amici  . Poco  appreffo  s’ apprefentò  un  Trom- 
betto al  Signor  Malatefla  , e gli  Ipofa  umilmente  , che  un  Cavaliere  gentil-  Diffidi 
uomo  di  quc’di  fùora  dcfidcrava  di  rompere  una  lanaa  con  alcuno  di  que’  un  Cren- 
di  dentro  . Malatdfa  gli  rifpofe,  che  volentieri , e diè  quella  cura  al  Bichi  , Iure  degl’ 
il  quale  di  molti  die  fa  gli  offerivano  , volle  dare  quell’onore  a un  de  fuoi , /mpenidi 
ed  eleflc  il  Capitano  Primo  da  Siena  , portatore  dd  fuo  Guidone  , pcrchè4  rompere 
difegnato  in  un  tratto  il  campo  preffo  a foffi  delle  mura  a un  trar  di  mano  , me  Um- 
i due  Campioni , dopo  alarne  lcorrerie  , non  meno  maeftrevolmcnte  fatte, «a . 
che  con  leggiadria , montarono  dafeuno  (òpra  un  giannetto  bianco  , e dan- 
dogli a vedere  intenhffimamcnte  ( perchè  s’ era  convenuto  , che  l’ artiglierie 
non  traelfero  ) infinita  moltitudine  d’ogn’  intorno , torto  che  la  tromba  eb- 
be dato  il  fogno  , fi  molfero  con  impeto  incredibile  l’uno  verfo  l’altro  , e 
Y y j rifaon* 
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rilcontratifi  a mezzo  il  campo  , la  landa  del  Cavalier  nimico  fi  ficcò  nell’ 
ardone  della  Ièlla  del  Capitano  Primo , e tutto  che  folle  ferrato  > lo  paisù 
dal  lato  di  dentro  più  che  quattro  dita  , tantoché  poco  mancò  > che  nullo 
infìlzaile  , l’ afta  fi  ruppe  ralente  il  ferro  , ed  il  troncone  per  la  forza  del 
grand’urto  gli  ufa  di  mano  . Il  noftro  gli  polè  la  mira  al  petto  , credendo- 
li di  partirlo  fiior  fiiora  , o almeno  di  farlo  cader  delÌ3  fella  , e lo  colpi  con 
santa  portanza  , che  la  lancia  , ancoraché  forte  grolla  , e maflieda  > fi  fpez- 
zò  in  più  parti  , una  della  quali  nello  (correre  gli  pafiò  il  braccale  5 c lo 
feri  alquanto  nella  fpalla  fimftra  . Fu  tenuto  quello  incontro  da  chimiche  lo 
vidde  > coli  bellilfima , e fu  giudicato  , che  il  vantaggio  forte  anzi  dalla  par- 
te di  qui  j che  di  là.  Agli  ventinove  Icefcro  divedo  i Fratini , e da  Sant’Anto- 
nio del  Vdcovo  fòrlè  dnquecento  cavarti , c gran  numero  di  tinti  > e ap- 
piccarono tra  San  Benedetto  , doè  dove  era  il  Muniftero  di  San  Benedetto  > 
prima  che  con  tutti  gli  altri  edifid  d’intorno  a Firenze  fi  rovinarti  > e San 
Cervagio  , una  piuttofto  battaglia  , che  fearamueda  co’ Marzocchelchi . On- 
de Giometto  da  Siena , il  quale  liceva  la  feorta  di  San  Salvi  , Tenuto  il  ro- 
more  corlè  (òpra  un  bertilfimo  cavai  Turco  bianco  con  tutta  la  fua  compa- 
gnia dietro  a (occorrergli  , c tanto  intertenne  combattendo  lèmpre  gh  O- 
rangiam  , che  in  Firenze  con  incredibil  rattezza,  dubitandoli  di  qnalche  gran- 
de sforzo  , fi  condurtèro  alla  porta  alla  Croce  , a Pinti  , e a San  Gallo  più 
di  venticinque  bande  , e (è  non  che  il  tempo  fi  rabbuiò  in  un  lubito  , e ne 
venne  repentinamente  una  grandirtima  fcollà  d’ acqua  , era  agevoi  coli  , che 

3ucl  dì  fi  fàceflè  una  zuffa  campale  , di  maniera  s’ erano  infocati  gli  animi 
egli  uni , c degli  altri  . Furonne  morti , e feriti  da  ambedue  le  parti , ma 
più  de  Fiorentiiu  aflìùflimi  ; ne  fi  potrebbe  dire  quanto  Giometto  , fmontato 
a pié  , eflèndogli  ftato  ferito  > e morto  il  cavallo  , fi  portaflè  valorofamcn- 
te  . Luigi  Alamanni  , il  quale  finita  l’Ambafceria  de’ quattro  Oratori  a Ce- 
lare , delli  quali  egli  era  fono  Ambafdadore  , era  ftato  lèmpre  per  ordine 
de’ Signori  Dieci  in  Genova  con  due  fiorini  d’oro  il  giorno  di  prowifionc» 
elfendofi  in  quello  tempo  trasferito  a Lione  (olledtava  ì Mercatanti  Fiorenti- 
ni , i quali  ricercarono  il  Re  inftantirtimamente  pregando  Sua  Maeftà  , che 
le  piacertè  per  lòccorlò  della  povera  Città  di  Firenze  tanto  devota  , e affezio- 
nata alla  Corona  di  Franda  , di  far  pagare  tutto  , o almeno  una  parte  di 
quello  , che  ella  era  loro  debitrice.  Ma  egli  colle  medefime  fculè  , e 
confuete  promiflioni  , andava  mandando  la  coti  in  lungo  fenz’  alcuna  rilòlu- 
zione  , affermando  , che  tolte  ch’egli  avertè  ricuperato  i fuoi  figliuoli , por- 
gerebbe aiuto  ftraordinario  ; pure  alla  fine  , parte  per  trattenere  i Fiorentini  » 
che  non  accordaflono  , non  avendo  erti  altra  Iperanza  di  lòccorlò  die  in  lui  > 
parte  per  la  diligenza  , e importunità  di  Luigi  , adoperandolène  molto  Giu- 
liano Buonaccorfi  , Tommaiò  Sertini  , e Ruberto  degli  Albizi  > c altri  della 
Nazione  , furono  pagate  tutte  le  cedole  del  Confidato  > e rifeoffe  alcune 
paghe  del  Re , le  quali  montarono  in  tutto  dintorno  a ventimila  ducati , i 
quali  in  più  volte  fi  mandarono  a Fifa  da  Luigi  ima  gli  ultimi  portò  egli  ftertò, 
e fu  foftenuto  con  elfi  in  Genova  , ma  eflèndo  amato  ftraordinariamente  dal 
Pnndpc  d’Oria  , gli  fu  (atto  largo  : ne  mancò  chi  diceflè, ch’egli  ( il  quale 
tra  unte  virtù  aveva  quello  vizio  telo  , che  fi  dilettava  fopra  ogni  convenevo- 
lezza del  giuoco  , e quali  Tempre  perdeva  ) s’era  fervito  d’alcuna  parte.  Con 
quei  danari  fi  condurtè  a Pili  il  Signor  Giovampagolo  Orfino  figliuolo  del  Si- 
gnor Renzo  da  Ceri  , giovane  di  molta  ,-e  chiara  Iperanza  , il  quale  s’era 
molto  cortefemeote  proficuo  in  Vinegia  all’Oratore  Guaherotro  , pregando, 
‘ ; . * che 
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che  fcrivefic  a Tuoi  Signori , che  in  conducendo  lui  non  guardammo  a mali  mdxxx. 
portamenti  dell’  Abatino  , perchè  i Tuoi , febbene  era  Orfino  , d’ un’  altra 
latta , e di  contraria  maniera  ferebbono  , ed  in  Comma  diiTe  , che  voleva  an- 
dare a fervire  la  Repubblica  Fiorentina  a ogni  modo  , febbene  ella  nollo  pa- 

r.(Te.  E di  vero  pareva  vergogna  a chiunque  faceva  profeffione  d’  arme, 
non  trovarli  in  una  tanta , c tal  guerra  , o di  dentro  , o di  fuori  , dote 
militavano  nitri  gli  uomini  più  fegnalati  d’Italia  , eccetto  podnifimi  per  di- 
Verfe  cagioni  , e tra  queih  il  Conte  Claudio  Rangonc  , giovane  di  grand  a- 
nimo,  di  piccola  labilità,  vano,  e leggiere  a maraviglia  , li  quale  i Signori 
Dieci  vollero  Condurre  , ma  egli  fecondochè  dille  a me , cui  egli  voleva  in 
quel  tempo  proprio  mandare  alla  Corte  di  Francia  in  luogo  di  MelTer  Ieroni-^/ 
mo  Muzio  , fii  pregato  dal  Papa  , che  non  accettane  tal  condotta.  L’ultimo  °f4, 
giorno  d’ Aprile  vennero  le  novelle  per  una  fua  lettera  , che  il  CommelTano 
Ferrucci  , con  quelle  genti  che  gli  mandarono  di  Firenze  agli  venture,  lafcia-  “““' 
to  Empoli  ad  Andrea  Giugni  fuo  fucceffore  , aveva  riprefo  Volterra  in  quel 
modo  , che  particolarmente  per  non  confondere  l’ordine  della  Storia  in  altro 
luogo  fi  dirà.  Ne  fia  chi  fi  maravigli , ch’io  quafi  fcrivefli  diarj  , e non  i- 
ftone , ponga  fpeffiflimc  volte  il  giorno  proprio  , nel  quale  le  colè  da  me 
raccontate  fané  furono  , perciocché  fenzachè  il  cosi  fare  arreca  non  piccola 
•chiarezza  alla  Storia  , alcuni  i quali  hanno  ferino  le  co fe  medefime , mi  paio- 
no in  quella  parte  molte  volte  tanto  confuti , quanto  quafi  in  rune  l’altre  , ei- 
ra troppo  trafeurari  in  ncercare  la  verità  , ora  poco  fedeli  in  raccontarla . 

Dene  , e fatte  quelle  cofe  dentro , e filori  della  Città  di  Firenze  entrò  coi 
Gonfaloniere  Vecchio  la  Signoria  nuova  per  Maggio , e Giugno  ,i  quali  fuo- 
rono.  Benedetto  di  Simone  Folchi , e Lorenzo  di  Filippo  Gualterotti  , per 
tomo  Spirito  ; Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  , c Amerigo  di  Giovanni  Signori* 
Bend  , per  Sane*  Croce  ; Giovanni  di  Manotto  dell’  Amoretto  , e Lorenzo/rr  M*g- 
di  Mariotro  dello  Steccuto  , per  Sun*  "Muta  No*  ; Filippo  di  Francefco  geo,  e Che. 
Calandri  , e Vincenzio  di  Piero  Puccini  , per  Sui  Giovanni  ; ed  il  loro  No-fm  ijif. 
taio  fu  Ser  Antonio  di  Ser  Francefco  Albini  da  Prato.  Aveva  comindato  a 
rincrefcere  la  lunghezza  dell’  affedio  alla  maggior  parte  dell’  Vnivcriàlc  , e i DefiJeru 
più  prudenti  conofeevano  , che  quanto  più  s’andava  in  là  col  tempo  , tanto  de  Funere- 
fi  peggiorava  maggiormente  di  condizione  , perdocchè  con  altro  vantaggio  filini  di 
forno  le  cofe,  quando  altri  può  nollc  fare  , che  quando  ècoftretto  di  fole™**<«f- 
a ogni  modo  , o voglia  egli , o no  , e tale  aiuta  uno  , che  fi  regge  in  piè  ,re. 
che  vedutolo  sdtucdolare , non  fòlo  nollo  foihene , ma  gli  da  la  pinta  . Bi- 
sbigliava dunque  tutto  Firenze , e fi  levò  una  voce  tra  ’l  Popolo  , che  Mala- 
ttia non  voleva  vincere  , perchè  bifognava  fare  un  ultimo  sforzo  , ed  ufdr 
Inora  ad  affaltare  i nimid  , i quali  , efTendofi  parato  1’  Imperadore  , e non 
avendo  il  Papa  di  che  pagargli , erano  parte  feemati,  e parte  difeordi , e par- 
te fparfi  in  queflo  contado  , e in  quello  per  faccheggiarlo  , vivendo  di  ra- 
pina la  maggior  parte  , e cercando  nitri  per  rette  le  vie  di  predare  con  si  fatta 
occafione  dafeuno  quanto  fapeva  , e poteva  il  più  , per  rornarfene  a cala  ric- 
co : folere  i cattivi  Media  lafdare  alcuna  fiata  indebolire  tanto  un  infermo, 
ch’egli  poi , o non  polla  pigliar  la  mediana , o pigliandola  non  gli  giovi , e 
molte  volte  gli  noeda  , ficchè  ella  fia  non  della  fua  fàlvezza  , ma  della  fua 
morte  cagione . Defideravano  dunque  umverfàlmentc, che  fi  combattefiè , al 
che  fere  fi  offerivano  i giovani  della  Milizia  prontillimi  , e il  Gonfaloniere 
colla  Signoria , c i Signori  Dica  fe  ne  ferebbono  contentati , non  avendo  al- 
tra fperanza  , e quella  oggimai  molto  debole  , ed  incerta , che  in  Francefco 
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Re  di  Francia.  La  qual  colà  venne  iubito  all’ orecchie  di  Malatdb,  a cui  e- 
rano  d’ora  in  ora  riferite  , non  pure  da  coloro  > ch’eilb  teneva  in  più  luoghi 
per  ciò  > ma  eziandio  da  de  Fiorentini  medelìmi , tutte  le  novelle  , che  per 
tutto  Firenze  andavano  attorno  ; onde  egli  lappiendo  quello  > che  di  lui  , e 
della  fede  fila  , non  folo  fi  mormorava  in  legreto  , ma  fi  diceva  pubblica- 
mente per  le  piazze  con  molta  libertà  > ma  con  pochilfima  prudenza  , prelà 
queft’occafione  dille  , ch’egli  confènrirebbe  , ancoraché  dò  doverti  elTere 
con  poco  fuo  onore  , e con  grandiflimo  danno  de’Soldari , e auto  ( per 
quanto  fi  credette  poi  ) 13  parola  dal  Signore  Stefano  , il  quale  co- 
me fuo  emulo  , aveva  caro  , che  fi  portarti-  di  maniera  , che  i Fiorentini  a- 
vertbno  a conofcere  1’  errar  loro  d’averlo  a lui  preferito  , che  attenderebbe 
all’uficio  fuo  lenza  tramcttcrlì  tra  lui , e la  Città , s’ulci  dall’Orto  de  Serrino- 
li , e le  n’  andò  ad  abitare  in  filila  ftrada  Maeftra  di  San  Felice  in  Piazza  » 
preflb  a San  Pier  Gattolini  nella  cali  di  Bernardo  Bini  , nel  qual  luogo  ( ol- 
tre che  non  aveva  a ridorto  il  Signore  Stefano  ) fi  poteva  fortificare  , come 
egli  léce  1 e metterli  in  caia  ( riufeendo  l’orto  dal  cavaliere  di  San  Giorgio) 
e mandar  fiiora  quanta  gente  gli  piaceva  , ienzachè  altri  fe  n’  accorgerti  ; e 
quello  che  importava  più  > era  nella  fila  balia  aprir  la  porta  > e metter  dentro  > 
quando  gli  forte  tornato  comodo  , tutti , o parte  de’  nemid  , avendo  dili- 
gnato  , come  fi  vedde  poi  chiaramente  , di  valerli  all’ultimo  partito  delle  lo- 
ro forze  i il  che  egli  non  poteva  fare  , dando  al  Renaio  ri  (petto  a’ba(honi> 
i quali  erano  diligcntiflimamente  guardati  dal  Signore  Stefano.  Difle  dun- 
que in  nome  per  contentate  il  Popolo  » ma  in  fatto  per  Sbigottirlo  , e aver 
colorata  cagione  di  non  combatterete  voleva  ufdr  fuora  , ma  che  bilognava 
prima  tentare  come  trovarti  i nimid  , per  poter  poi  con  più  ficurezza , e 
maggior  vantaggio  alTahargli . Poli  dunque  ordine  j che  il  giovedì  vegnen- 
’ te  > che  fii  a cinque  di  Maggio  > doveflcro  ulcir  fiiora  a un’  ora  medefim* 
da  tre  lari  , doè  dalla  Porta  a San  Fnano  , da  San  Pier  Gattolino  , e dal 
Monte  di  San  Mimato  , oltre  due  Colonnelli  , più  di  trenta  delle  più  fotti 
compagnie  di  Firenze . Da  San  Friano  udirono  colle  loro  bande  tutte  bcrufi- 
fimo  fornite , d Signor  Bartolommeo  dal  Monte  , Ridolfo  d’Alccfi  , Fiorano 
da  Iefi  , e Michelagnolo  da  Panano . Per  San  Piero  uld  d Signore  Ottavia- 
no colla  maggior  parte  de  Perugini , e Palquin  Corda  con  tutto  il  luo  Colon- 
nello 5 dietro  a quali  feguivano  venti  Capitani  colle  bandiere  fpiegate  , e in 
ordine  ne  più  ne  meno  , che  fe  fiiflono  iti  per  far  giornata . Quelli  furono  ; 
il  Signor  Cecco  cugino  del  Signor  Ottaviano,  Vincenzio  Giubbonaio  Ferrate- 
le , Fantino  da  Vicenza  , Mantovano  da  Mantova , Alcrtàndro  chiamato 
Sandro  dalla  Mirandola , Ferrane  da  Spelle , il  Bello  , e Guidantonio  da  Bct- 
tona,  Rartàello  da  Orvieto  > Coccia  Farnelè , Pier  Ettore  da  Terni  , Pier 
Anton  da  Sant’Arcangelo  , Cefare  , e Ieronimo  da  Cagli , Mariano , c Fe- 
derigo da  Scefi  , Filippo  da  Palertrino  , Mario  dalla  Balha  , Afcanio  Fucili  > 
ed  il  Caccia  degli  Attuiti , e con  elfi  andarono  , chi  di  foppiatto  , e chi  con 
licenza  molti  giovani  della  Milizia.  Dal  cavaliere  di  San  Miniato  doveva  u- 
.firire  il  Capitano  Amico  da  Venafio  con  tutti  i fuoi  fànri  , ma  egli  la  mattina 
medefima  per  fila,  e altrui  trilla  lòrte  fri  dintorno  alle  dici  affette  ore  ammazzato 
per  quella  cagione  , e in  quello  modo  dal  Signore  Stefano.  Aveva  il  Signore 
Stefano,  a cui  facevano  capo  tutti  coloro  ,i  quali,  o entravano,  o ufdvano  de’ 
balhoni  del  Monte , dato  licenza  a una  femmina , che  potcflè  andartene  con  cer- 
ti fiioi  amefi , dovunque  più  le  piaceflè  ; ma  Amico  non  ollantc  quello , la  Iva- 
ligiòj  e non  voleva  lalaarla  partàre,  e domandato  da  lui,  perché  egli  ciò  fiuto  avel- 
ie, ri- 
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fc  i nfpofe  non  folo  con  minor  riverenza  5 ma  con  maggiore  arroganza,  che  xDWCfc 
egli  non  doveva  ; fe  awtr  eoa  in  commeflione  da  fuoi  Signori , e che  non 
conofccva  altro  fiupei  ìore  , che  la  Signona  di  Firenze  : e appunto  tornava  da 
favellare  al  Gonfalomere  per  quefto  conto  con  un  fervidor  falò  a piedi , 
c lenza  fpada  > perché  avendo  il  braccio  riso  al  collo  , non  offendo  egli 
ancor  ben  guarito  di  quell’ archibufata  > ch'io  dilli  ch’egli  toccò]  portava 
a canto  una  daghetta  fidamente  . Ma  quando  egli  fu  dirimpetto  alla  Chie- 
fa  di  San  Francefco  , il  Signore  Stefano  j fattogli  fi  incontra  a cavallo  ) gli 
diffe  i Sei  m fucilo,  che  mi  vuoi  ter  Conor  mio  ? e con  quelle  parole  tratta 
fuori  la  fpada  , gli  tirò  una  coltellata  in  fili  nalb  , e comando  alle  lue 
lance  (pazzatc  > die  1’  ammazzaffero  > il  che  eglino  fedono  incontanen- 
te ) dandogli  > c mentrechè  era  a cavallo  > e poi  caduto  che  fc  in  terra , 
ventifette  ferite  tufte  di  punta  ; e cosi  fornì  la  fua  vita  un  Capitano  fuperbo 
sì  , ma  tanto  ardito  , c animolò  > quanto  alcuno  altro  che  fe  ne  folle  in  Fi- 
renze . Dolfc  la  fua  morte  infinitamente  a tutta  la  Città  > e le  fu  di  non 
piccol  danno  . Egli  fu  fotterrato  il  giorno  di  poi  onoratiflimamente  nella 
Nunziata  ] c la  fua  compagnia  fi  divife  mezza  a Manotto  da  Modana  fuo 
Luogotenente  , e-  mezza  a Girolamo  d’ Aleffandna  fuo  Banderaio . Il  fi- 
gliuolo fo  levato  dal  Monte  colla  ila  Compagnia  , e adeguatogli  le  danze  , 1 

nel  Convento  di  Santa  Croce  . Ma  per  tornare  alla  fazione  della  quale  ÌQ  Ir  * 

aveva  cominciato  a dire  > ufd  foori  quel  giorno  Malatcfla  avendo  feco  > ol-  . ” 
tre  le  fuc  lance  fpezzate , il  Signore  Annibale  fratello  carnale  del  Signore mu°  * 
Ottaviano  , il  Conte  Sforza  da  Scefi , il  Capitano  Ettore  da  Pordenone  eoo 
alcuni  altri , e fi  flette  fempre  nel  foffo  con  Zanobi  Bartolmt , con  Tomma- 
fo  Soderini , e Antonio  Giugni  Commeffari , avendo  comandato  feveraraen- 
te  a Capitani , non  che  affaliffero  , ma  che  pigliaifero  il  Convento  di  San 
Donato  a Scopeto  . Era  alloggiato  in  quello  Muniflero , così  rovinato  com’ 
egli  era  , e fortificatovifì  dentro  Baraoone  da  Nava  > uomo  d’ardimento  in- 
comparabile > con  tutto  il  fuo  Colonnello  de’ faldati  vecchi  Spagnuoli  , i 
quali  riferbandofi  al  lacco  > non  s’ erano  curati  infino  a quel  giorno  di  me-» 
ftrare  la  loro  virtù  , ma  con  tutto  quello  > e col  disavvantaggio  che  avevano 
del  luogo  ] i Capitani  Italiani  melali  a corfa  , e volgendoli  a mano  dintta  » 
cominciarolio  , non  ottante  l’archibufatc  > le  quali  in  gran  numero  erano 
loro  tratte  , a làlire  il  poggio  > nel  quale  difendendoli  gli  Spagnuoli  gagliar- 
didimamente  appiccarono  una  fpaventosittima  mifchia,e  tanto  durarono, ca- 
dendone  morti  , ed  effendone  feriti  dall’uria  patte , c dall’altra  , che  quei 
Capitani , i quali  io  dilli  edere  ufdti  per  la  porta  a San  Friano  , pernotterò 
alle  Spalle  degli  Spagnuoli  , onde  la  zuffa  fi  rinforzò  , inanimando  Baraco- 
ne  1 fuoi  colle  parole  come  buon  Capitano  , e ributtando  i ninnici  co’  Ètti 
come  ottimo  faldato  i ma  morto  lui  d’  un’ archibuiita  , gl’italiani  , non 
ottante  che  Federigo  liipalta  , Macdcao , c Boccanera  faccettati  nel  luogo  fuo 
Combatterò  egregamente  , fi  fpinfero  innanzi  , e gridando  ferro  , ferro , a 
Viva  forza  avendo  già  prefo  il  poggio  , pigliarono  ancora  la  Gliela , e met- 
tevano gli  Spagnuoli  per  la  mala  via  ; fc  non  che  il  Prinape  corfo . al  romo- 
re  , e l eggendo  gli  Spagnuoli  al  di  fatto  , mandò  loro  in  aiuto  il  Signore 
Andrea  Caftaldo  colle  fintene  Italiane  , e fece  {caricare  l’ artiglierie  da  Gi- 
ramontc  dal  Barducdo  , e dalle  trincee  nuove  , ma  con  poco  danno  tilpet- 
to  a quelle  di  dentro  , che  traevano  di  continuo  , ora  da  quella  parte , e ora 
da  quell’  altra  i e l’archi  buio  di  Malatella,  doc  la  colubrina  grande  fi  fca- 
ricò  il  dì  dal  Cavaliere  di  San  Giorgio  con  grida  > le  quali  pareva  die  an- 
•'  Scie.  Far.  Forchi.  Z z dattero 
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mdxjo.  dlfl"cr0  ^no  *^c  fleHe5 due  volte.  Combatteva!!  aframente  in  diverfi  luoghij 
perchè  Don  Ferrante  Gonzaga  era  comparita  di  verfo  MarignoDe  colia  caval- 
leria , e una  parte  de  Cavarti  noftn  con  molti  fanti  » che  avevano  occupato 
San  Gaggio  > s’ erano  dirteli  chi  verfo  Boboli  » chi  a Bello  Sguardo  > chi  al 
Palazzo  degli  Aminoti  , e chi  a quello  de’Borgherini  ; e perchè  più  bande 
di'Spagnuoh  s’ erano  accollate  alla  colombaia  de’ Battoli  > Malatefta  > che 
flava  vigdandflimo  , mandò  chi  hiceflè  ulcir  fuora  da  San  Giorgio  Giomet- 
to  s Pacchierino  > e Iacopo  Tabulfi  colle  loro  gente  > e per  San  Pier  Gat- 
tolini Bellantonio  , Luciano  , e Mariotto  Cori?  con  alcuni  altri . Laonde 
veggendo  il  Viceré  -,  fuori  del  (olito  , tanta  gente  fùora  » dubitò  non  voleflè- 
re  affiliare  tutto  il  Campo  , c comandò  a Tamifio  lor  Capitano , che  con- 
ducete i Tedelchi  fobitamente  , e gli  fece  Ilare  tuttavia  in  ordinanza  : Io 
flrepito  i c i forni  dell’ artiglierie  , e degli  archibuli , ficcano  tanto  romo- 
re  i e cotale  caligine  > clic  non  lafdavano  , ne  vedere  , ne  udire  colà  nef- 
funa  . Durò  il  latto  d’arme  » che  così  lì  può  giuflamentc  chiamare  > più  di 
quattr’ore  con  varia  fortuna;  ma  i Marzocchelchi  tennono  ferapre  il  pog- 
gio , e la  Chìefa  , e furono  tali  le  (Irida  de’ Capitani  mentre  animavano  da- 
lcuno  i fuoi , o gli  avvertivano  » e si  fatte  l’innondazioni , mentre  ora  rin- 
cacciavano i nimid  , ora  rinculavano  elfi  , che  Malatefta  > il  quale  cavalcava 
un  piccolo  Mulettino  » volle  più  volte , facendo  ale  delle  braeda , le  quali 
egli  poteva  a gran  pena  muovere  , e brigando  di  dare  delle  calcagna  nel  cor- 
po al  muletto  per  ilpignerlo  oltra , mcfcolarfl  co’  foldati  , e per  qualunque 
cagione  dò  fi  face  (Te , bifognò  , die  i Commellàri  lo  rimovelfcro  da  quel 
proponimento  colle  parole  , c co’ preghi , e non  ballando  quello  lo  ritenef- 
fero , e lo  raffrenaflèro  colle  mani . Era  Malatefta  di  natura , c per  elèrdra- 
lione  mentre  fo  lino  , animostlfimo  > e quello  forfè  lo  comraoveva  di  den- 
tro , non  gli  lalciando  ricordare  quale  egli  folTe  di  foori  . Vidderfi  in  que- 
llo conflitto  di  gran  miracoli  di  fortuna » perchè  Michelagnolo  da  Partano 
ebbe  tre  archibulate  (òpra  la  pedona  foa  > c nelfuna  non  gli  fece  mal  neflu- 
no  , e uno  de  fooi  finti , a cui  poi  diede  la  foa  infogna  , ne  toccò  fotte  > e 
ri  non  gli  ulcì  gocdola  di  Sangue  ; alcuni  avevano  partito  chi  la  celata  > chi  la 

„ corazza  > e chi  le  maniche  di  maglia » e non  per  tanto  ne  ebbono  male  al- 

cuno . Un  Lanzo  de  nemid  > non  folo  non  fi  guardava  daglr  archibuli  > 
ma  andava  loro  incontro  a bella  polla  , e comechè  più  foldati  da  diverfi  luo- 
ghi gli  traeflèro  più  volte  di  mira  , mai  neflùno  nollo  coffe  ; ma  Bino  Man- 
ani  accollatofigli  a poco  , a poco  gli  tirò  a traverfo  d’una  labarda  > e ucd- 
(èto  . Io  non  fo  quello  > che  s’ abbiano  a penlire  gli  uomini  intendenti  di 
cosi  fatte  cole  > ne  quello  che  a dire  di  me  ; ma  io  fo  bene  > che  avendole 
io  non  lènza  eflrema  fatica  > e diligenza  trovate  lentie  da  pedone  degne  di 
fède  , non  debbo  > chiunque  io  me  ne  creda  , e qualunque  fi  fiano  cotali 
aeddend  > e dovunque  fi  vengano  , non  raccontargli , che  che  fi  debbano 
dire  , o penlàre , o di  me , o di  loro  le  brigate  . Era  virino  all’  Ave  Ma- 
ria quando  Malatefta  , combattendoli  più  fòrte  che  mai , fece  dare  il  fegno 
a fooi , che  fi  ridraftòno  > e volle  la  disgrazia  , che  il  Signore  Ottaviano  ef- 
fondo Bracco»  e fiacco  dal  lungo  , e prode  combattere  che  aveva  fatto  , men- 
tre condottoli  in  luogo  » dove  credeva  eflèr  ficuro  , làliva  lungo  il  foflo  a 
Morti  <t  cavallo  » ebbe  un’ archi  bufata  nella  gola  » della  quale  fra  lo  fpazio  di  quattro 
oturiuni i giorni , con  infinito  difpiacere  di  Malatefta , parto  della  vita  prefente  . H 
SiffHteUt.  numero  de’ mora  , e cosi  quello  de’ feria  , fi  diflè  variamente  ; ma  due  co- 
lè s’ affermano  per  chiare  ; l’una,  che  ’l  giorno  di  poi  fi  trovarono  manco 
„ • *"*  • nel!» 
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nella  rafTema  di  quelle  bande  , le  quali  erano  ufeite  Cuora  , dugento  finti  de’  A“V 
migliori  j l’altra , che  la  mortalità  fìi  maggiore  appreflò  de  nemici  ; c due  (è  ne  XX*' 
credettero  quafi  per  certe  ; la  prima  , die  fe  Amico  non  Coffe  flato  mono  , 
la  vittoria  s’aveva  in  quella  pane  dove  fi  combatte  , compiutamente;  l’altra  , 
che  fc  quel  giorno  fi  fòfle  Catto  giornata  , e mandate  fuori  tutte  le  genu  con 
quello  che  fi  poteva , e da  quelle  parti,  che  fi  doveva,  fi  làrebbe  rotto  il  Cam- 
po del  tutto , e conCegucntcmente  vinto  affitto  la  guerra  ; ancoraché  v’ebbe  di 
coloro , i quali  diflèro , e a un  bel  bifogno  credettero , che  il  rompere  il  campo 
(irebbe  flato  il  peggiore  dc’Fiorentini , condoffiacofichè  cosi  facendo  arebbono 
Catto  sdegnare  maggiormeute  il  Papa , c irritato  più  implacabilmente  l’Impera- 
dore.  Tra  quegli  che  reflarono  morti  ineffi,  c morirono  poi  offendo  ftau  feriti  èrteti 
in  cosi  onorata  , c finguinolà  fazione , Curono  il  Signor  Cecco  cugino  , co .{‘“Capit*. 
mciodifli,  del  Signorello,  Vincenzio  Giubbonaio  da  Ferrara,  amato  umeamen-*'  & Fi*. 
te  dal  Signor  Malatcfta  , Fiorano  da  Idi  , Fantaccio  Corfo  , Alcanio  Peri- Ttntml  > « 
nelh  , tutu  fegnalatiffimi  Capitani  , Margutte  da  Urbino  Luogotenente  di  ^oro  (lf‘~ 
Giomeno  , Federigo  da  Fano  Luogotenente  di  Bettucdo  ; e de’  Fiorentini  ig- 
nobili , Piero  di  Poldo  de  Pazzi  Capiano  del  Gonfalone  della  Vipera  , die 
fu  Ferito  d’un’archibuCaa  lòtto  il  ginocchio  manco  , e Lodovico  duamato  Vi- 
£o  Maduavelli  Banderaio  di  Michelagnolo  da  Panano , c figliuolo  di  quel 
Niccolò , die  fcrifTe  otto  libri  delle  Storie  di  Firenze , il  quale  dopo  due 
giorni  Cu  dal  fuo  Capitano  tra’  corpi  morti  ritrovato  , a quali  tutti  Cecero  fra 
pochi  giorni , fccondodiè  meritava  il  valore  di  dafeuno,  mcfti(lìmc,e  pom- 
pofifTimc  clTequie  , e malTìmamentc  a Piero  dc’Pazzi , al  cui  mortorio  anda- 
rono i quattro  Commcflàri  , e i fedid  Gonfaloni  della  Milizia  , oltra 
li  altri  foldati , padre,  parenti , e amia.  Fra  i feriti  fiitono  Manotto  Cor- 
ei , Adriano  della  Candia , Veftro  Perugino  , e Aleffindro  della  Mirando- 
la , tutu  Capirani  di  chiara  fima , con  molti  altri , i quali  lungo  farebbe  , 
non  meno  che  fuperchio  il  tacconargli . Pochi  giorni  apprefTo  fi  fece  una  . , 
folenniflima  proceffione  con  tutte  le  compagnie  , Frati  , Mouad , e Preti s mi. 
di  Firenze  , con  tutti  i Magiftrau  , e con  mtte  le  Reliquie  , dietro  alle  quali 
andò  la  Signoria  molto  umilmente  vcftia  di  panno  nero , e ’l  Gonfilonicr  di nl  1*“*  m 
pagonazzo  buio  , con  molto  bello,  e laudevole  ordine  ; perdocchè  delle  fèt'.™°’^fc 
te  porte  di  Sana  Maria  del  Fiore  , le  quattro  da  lati  fletterò  ferrate  , Colo  le 
tre  dinanzi  aperte  ; per  quelle  del  mezzo  ufdva  di  mano  in  mano  la  Procefi 
fione  ; per  quella  dall’altro  lato  le  donne  Iòle  ; e in  Chicli  dopo  1’  ultime  co- 
lonne , erano  polle  per  lo  lungo  , e a traverlb  alcune  panche  cogli  appog- 
giatoi , le  quali  impedivano  , non  fòlo  lo  (palpeggiare  intorno  il  coro  , ma 
ancora  il  potere  gli  uomini  laddove  erano  le  donne , e le  donne  dove  erano 
gli  uomini  trapaflare.  E perchè  le  colè  andaflbno  per  l’ordine  loro  , v’era- 
no  non  Colo  oltra  i ramarri  delle  compagnie , i ravolacani , e i mazzieri  del- 
la Signoria , ma  i famigli  de’Signori  Otto.  La  cagione  di  quella  Proceffione 
così  fòlenne  non  mi  pare  da  doverli  tacere.  Aveva  quella  parte , che  fi  chia- 
mavano i Piagnoni , per  fuggefhone  de’  Frati  di  San  Marco  ( lènza  il  coni- 
glio , o mamtcfto  , o fcgreto  de’  quali  non  fi  faceva  in  pubblico , ne  quali 
in  privato  cos’  alcuna  di  momento  nefliino  ) fparfi  una  voce  , che  Dio  era 
aditato  colla  Città  di  Firenze  per  la  morte  di  Fra  Girolamo  , e che  Colo  per 
vendicarla  mandava  tante  awerfità  a quel  Popolo  , e che  farebbe  necdfiriodi 
provvedere  d’alcun  rimedio  opportuno  , mediante  il  quale  fi  placafle  l’ira  d’ 

Iddio  ; la  qual  colà  era  mirabilmente  Cavoria  dalle  donne  , fòllecitate  a dò 
da  loro  confcfTori , eziandio  colla  voglia  de  Manti . Onde  i]  Gonfaloniere  » 
iter.  Fior.  Fanti.  Zza  il  qua- 
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mcjox.  >1  quale  , o per  debolezza  d’ingegno  , o per  parere  popolare  , rinfetteva  o-' 
gni  colà  alla  branca  , fece  , o per  mantenerli  quella  parte  , o per  qualunche 
altra  cagione  , ragunare  gli  Ottanta  infino  del  Mele  del’ Aprile  prolhmamcn- 
te  pallàio  , c dono  un  poco  di  proemio  , tale  quale  egli  il  lipeva  fare , pro- 
pole  , che  confultalTono  , li  folle  bene , che  per  l’onor  di  Dio  , e per  ià- 
iure  della  Repubblica  , s’elcggellbno  alcune  pcrlònc  Religioli  j e fi  commct- 
tclfe  alla  prudenza  , e di  (erezione  loro  , che  vcdellbno  di  trovare  alcun  mo- 
do per  lo  quale  l’ ira  di  Dio  contra  la  Città  , c Cittadini  d’efià  placare  fi  po- 
terti; . Quella  propella  , non  penlàndo  niuno  , che  la  dovclTe  paitorne  al- 
tro che  bene  , fi  vinli  favoriti ITÌmamcme  da  tutti , e Mcflcr  Lorenzo  Ridol- 
fi  Dottor  di  Leggi  ■ il  quale  riferì  per  lo  Quartiere  di  Santo  Spirito  , fog- 
giunlè  di  più,  che  a loro  pareva , die  fi  doverti  levare  dalla  Camera  un  pro- 
ceflò  vituperofo  , che  v’era  contra  Fra  Girolamo  , e n’  allegò  la  ragione  di- 
cendo , «die  tutto  quello , di’era  flato  latto  dal  Popolo  Fioreniino  contra  ’l 
Frate  , era  flato  fatto  contro  a Dio.  Eleflcrfi  dunque  più  Frati , e alcuni 
Sacerdoti , i quali  r.ftrcttifi  inficmc , dopo  alquanti  giorni , che  fi  lurono  tra 
loro  confighad  , mandarono  al  Gonfaloniere  in  Icnttura  una  relazione  , la 
quale  mola  , e diverfi  capi  conteneva  , con  molte  parole  inette  , e falhdio- 
le  , ma  i prindpah  , ridotti  in  furtanza  , furono  quelli  lei . Che  fi  tlovijfc  de. 
fij/trt  dal  y indire  i 'Bini  Etclefiafiici . Cle  fi  ine  (fero  de  font  tutti  gli  oij  , e tut- 
ti gli  sdegni , tufi  pubblici , tome  privati  ii  tutti  i cittadini, i rimetterli  l'uno  sdì  alte» 
tutte  le  ingiurie , e cosi  fi  decer  fi  fare  per  maggior  corroborazione  p .bilie amento  , ba- 
tiandofi  Cun  t alno  in  alcun  luogo  facto,  intendendo  diSanMaico.  Che  fi  doytjji 
fare  un  umiliazione  alla  Santijfma  Sedia  /lppofiolica  , per  vedere  di  mitigare  lo  sde- 
gno fuo  corte  etto  contra  Firenze , e i fuoi  Cittadini , che  fi  facejfe  giufitfia  de  Ti  tras- 

parii j e fi  ga fi igajjiro  i f oliati  fiore  fi  ieri.  Cbe  fi  faccjjero  Orazioni  , digiuni , e limo, 
fine  a tutti  i poveri,  e fpecialmente  a 'Munifici  i . che  fi  celebrale  una  fiolennijfima 
prece  filone , alla  quale  doycffe  andare  tìaftuno  ctmfitjfio , e contrito  dii  atamani . Raf- 
faello avendo  avuto  , e letto  quello  rapporto  , con  tutto  che  non  filile  più 
fpeculativo  , die  fi  bifognofli  , conobbe  in  qualdie  parte  l’errore  , che  ave- 
va fatto  egli  , a proporre  lìmi!  confulta  , e gli  altri  a vincerla.  Onde  chia- 
mato di  nuovo  la  Pratica  , fece  leggere  quella  (crittuia  , poi  dirti , che  con- 
figliaflono , c rifolvertbno  quanto  ìor  parerte  da  fare.  Non  è poifibile  a cre- 
dere quanto  giungelfe  nuovo  a «alcuno  così  fatta  reloluzione , ne  vi  fii  alcu- 
no , die  nel  refenre  non  moftrarte  d’elTer  grandemente  commorto , e che  non 
s’ing;gnafle  di  rivolgere  la  (implicita , per  non  dire  imprudenza  degli  Ottan- 
ta nella  indiicrezione  , per  non  dire  malvagità  de’  Fiati  : fido  il  Carducao  , 
il  quale  riferì  per  li  Dieci  , lènza  ertèrfi  alterato  , e moftrando  voler  tener 
la  «a  del  mezzo , punic  più  addentro  , c più  liberamente  trafifli  i Fra- 
ti , che  alcuno  altro  ; perchè  egli  (acriocchè  io  inchiuda  tutto  quello,  che 

da  tutti  gli  altri  die  riferirono  fu  detto  , nella  relazione  fola  del  Carduc- 

do  , la  quale  nel  vero  il  conteneva  ) levatoli  in  piè  lènza  moftrare  lé- 

gno alcuno  d’alterazione , dirti  trapalando  l’ordine , c l’uiànza  del  riferire  , 
il  che  la  materia  della  quale  fi  trattava , c Io  sdegno  dc’Senaton  gli  concedevano; 
Dificorfio  che  il  domandare  configlto  m linei  i capi  , non  che  in  quegli , i quali  i mportayano 
del  Car-  tanto  , non  filamento  non  mtrtteCoa  btàfimo  alcuno  , ma  nude  a lode  , e tanto  più  , che 
ducei  con-  cf,i  domanda  confi*  Ho  di  chi  che  fi  a , non  per  tgueflo  s'obbliga  più  di  quello  , che  gli 
tra  i Fra-  piaccia  , o che  gli  torni  brnt  a pigliarlo  i Poi  nlpondendo  a capo  per  capo  fog- 

**•  giunti  i ninna  marayiglia  efficrt  , anzi  enfia  ordmanjfima  , che  gli  uomtni , qua- 

ium.be  ejfi pano  , più  penfim  al  fiatto  loro  , che  agli  altrui , « majfimamente  i ffili- 
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giofi  > i Ululi  non  avendo  , ne  me -di  , ne  figliuoli  > non  tenefeom  atte  amori  , eh  tinvvi^ 
di  loro  mcdtjìmi  , non  penfi/.o  ad  alerò  che  alt  ambizione  , e alt  utilità  propria  y 
ragione  ejfere  , che  ciaf  uno  s aiuti  , c véna  dell’  arte  fila  y ninno  doyerfi  dolere 
di  loro  , che  loro  creda  , mi  di  fe'jìejfo  ; non  a quello  che  ejfi  dicano  , ma  a anel- 
lo che  elfi  facciano  doverjì  [or  mente  , ejfi  hanno  auto  tempo  a configliarfi  tra  toro  , 
e rider/i  delle  nojlrc  fiiocchegppt  , e proludere  a comodi  loro  , piotiamo  ancora 
noi  tempo  a configliore  tra  noi  , e riderci  della  loro  afasia  > o provvidero  a co- 
modi no/lri  . ‘Benché  chiunque  non  yorrà  negare  il  vero  , confcjferà  , che  non 
i beni  Ecclejiajlici  , ma  i no/lri  [roprj  Ji  vendono  , dati  loro  , e donati  dagli 
antichi  noflri  , perchè  tutto  ijucllo  che  loro  avampajfe  , non  nelle  loro  pompe  , ne  ne 
loro  piaceri , ma  in  cofe  pio  /fendere  , e diflribuire  fi  doyejfe  j ma  qual  eofa  può 
immaginai  fi  , non  che  troyarji  più  pia  , che  difendere  la  Libertà  della  propria  Ta- 
nta ? difendere  le  mogli , e i figliuoli  ? difendere  finalmente  non  foto  la  roba  , e la 
vita  , ma  l' onore  t Quanto  al  fecondo  capo  dille  ; quello  effer  buon  rimedio  , 
ampi  ottimo  , e che  il  porre  giù  gli  oij  , e gli  f 'degni  , e perdonare  tutte  t ingiurie  a 
ciafeuno  , è ufficio  , e debito  et  ogni  buono  , e ftdel  Crifitano  , ma  che  credeya  , che 
come  egli  , così  tulli  gli  altri  avrffiro  ciò  fatto  , perchè  quefie  cofe  Jì  devono  fare 
eoi  cuore  fioritamente  , non  colle  parole  , e dimo/lrazioni  in  pubblico  , allettò  il  ba- 
do di  Giuda  , il  eguale  fù  pubblico  j e non  perdo  fii  lìcuro  , a cui  egli  fu  da- 
to . Al  terzo  i che  lutto  ’l  Mondo  faptya  quante  volte  fi  fife  la  Città  , e in  quan- 
ti medi  umiliata  al  Tonttfite  , e che  egli  era  fempre  ringranduo  ,f empie  più  duro  di- 
mo/lraeofi  , e più  fuperbo  , fempre  più  inclemente  divenuto  , e più  implacabile  , e 
ultimamente  ater  detto  , e fatto  quello  agli  Oratori  fiorentini  in  Bologna  , thè  a’ più 
vili  uomini , e più  meccanici  del  Mondo  fatto  , t detto  no»  fi  farebbe  . Al  quar- 
to ; che  il  far  giuftizia  { apparteneva  a %L gl  firati , i quali  non  avendo  mancato  per 
l’ addietro  , non  fi  inora  credere  , che  wanchercbbono  per  l' innanzi  deli' ufiepio  toro, 
o quando  mancaffono  , allora  yi  fi  travtrchbe  rimedio  > e i fidali  i/.fino  a quel  tem- 
po ejfere  fiati,  e da  loro  Capitani,  e da  Commeffari  Fiorentini  , e tosi  fai  cileno  per 
l’ avvenire  , quando  fafiaffino  , fevtrijfimameme  gafiigatì  ; ma  quefii  effer  ricordi  co- 
sì comuni , e dozzinali  , che  qualfiyoglia  donnicciuola  gli  arene  fjpuei  dar  loro  . 

Al  quinto  ; che  d orare  , e il  digiunare  s’ affettava  generalmente  a tutti  i Crifliani, 
ma  in  finite  a Frati  , e a Treli  > i quali  fanno  di  ciò  profejfione  particolare  . 

Circa  il  far  delle  limofine  , quella  medefimamente  ejfere  opera  pia  > ma  che  però  j* 
appartencya  anch'ella  a Rcligiofi  , più  eh  agli  altri,  i quali  oltracbè  non  paga- 
no gravezza  , ue  fono  loro  impofii  corichi  fir aordinari  , non  hanno  doye  [pendere  la  la- 
ro grafijfime  entrate  > ne  più  piamente  , ne  con  maggior  lode , e utilità  , thè  darne  a 
fiehgioji  medefimi  alcuna  parta  . Al  fedo  > e ultimo  capo  rilpolc  ; il  loro  ejfere 
ottimo  , e laudcyol  configlio , e nel  quale  uno  fi  comprendeyano  in  fujUnepa  tutti  gli 
altri  , e perù  dover  fi  foto  quefio  fenopa  fallo  alcuno  ■ e quanto  prima  mandai fi  con  ogni 
finito  , e reverenza  a ejfit  unione  . E come  egli  dille  , cosi  fù  fatto  . La  mat- 
tina j mentre  s’apparecchiava  la  Procelfione  arrivarono  per  la  porta  a SiaSoccorfòdi 
Friano  cinquantadue  tra  pecore  j e caltroni , guidati  da  un  artefice  fido  con  vèveritee- 
un  Ilio  lavoratore  : erano  palliti  la  notte  per  il  mezzo  del  campo  lènza  eflère  nuli  in  Fi- 
ttati tentiti , c la  mattina  dinanzi  erano  entrati  in  Firenze  centottanta  caftroni,  renze , 
tre  buoi  > cavretti , cado  , e altri  caraangiari  condotti  del  Mugello  da  una 
frotta  di  Villani  ; ma  a quelli  s’ erano  mandati  per  ifeorta  otto  bande , e 
molti  cavalli  legeicri  fuora  della  porta  alla  Croce  due  miglia  , le  quali  cofe 
( fecondochè  vollero  i Frati  > i quali  dicevano  , che  Dio  già  aveva  cominaa- 
to  a clàudirh  ) andarono  a procelfione  per  tutto  Firenze  coi)  filoni  graffi  > c 
...  L z 3 quattro 
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Wcm.  quatto  fendulletti  vediti  a ufo  d’ Agnoli  innanzi  In  que’dì  medefimi  il 
Capitano  Barbaroflà  ufeito  fuori  con  quattrocento  archibulieri , icorfc  infino 
al  Poggio  alle  Croci  j e condulfe  in  Fireiize  gran  quanutà  di  vettovaglia  d* 
ogni  ragione  , c fu  per  pigliare  Giannino  da  Raffina  , il  quale  le  guidava 
Ptjpgu  pCr  condurle  in  campo  . Agli  ledici , fiuta  la  indégna  generale  dell’  Ordi- 
dclU  Midi-  nan2a  della  Milizia  Fiorentina  , che  furono  da  didotto  anni  infino  a quaran- 
ti* Fio-  ta  ) d’intorno  a tremila  , e da  quaranta  in  anquantaanque  arca  dumila  , li 
rimino . fece  , canuta  una  folcnne  rndTa  dello  Spirito  Santo  , giurare  cialcuno  , toc- 
cando colla  mano  il  libro  aperto  de’ Vangeli  , pubblicamente  in  fulla  piazza 
di  San  Giovanni , nel  mezzo  del  quale  s’era  fatto  un  altare  a polla  (opra  un 
palco , con  un  baldacchino  di  fopra  , lotto  il  quale  (lava  la  Signora  , ed  il  Si- 
gnore Stefano  allato  al  Gonfaloniere > die  non  abbandonerebbono  mai  l’un 
l’ altro  , c Tempre  , mentre  avertono  Ipirito  , la  Libertà  di  quella  Repubbli- 
ca i ogni  milcra  condizione  , e qualunche  ftrema  miferia  , eziandio  la  morte 
defila  pazientemente  fofferendo  , difenderebbono  ; e Bacdo  Cavalcanti  fece 
un’  Orazione  fopra  la  Libertà > la  quale  fu  dalla  maggior  parte  grandilfima- 
mcntc  lodata  . Avevano  i Fiorentini  per  far  danari  in  tutti  que’modi,e  per 
Lotto  di'  tutti  que’verfi  che  fapevano  , e potevano  , fatto  un  lotto  de’  Beni  de’Rubel- 
itniitRu-  ì‘  > “ quale  fi  metteva  un  ducato  per  polizza  , c perche  non  v’intervenifle- 
hlli  ro  ftaudi  ( come  fpclle  volte  ne’  maneggi  di  così  fette  cofe  fuole  accadere  ) 
eletto  Commelferi  fopra  i Lotti  , Stmone  Ginori  , e Criftofeno  Rimen  , co- 
mindolfi  a trarre  pubblicamente  ne  modi  (oliti  agli  didotto  , e fc  ne  cavaro- 
no firmila  fecento  fiorini  d’oro  ; e non  molto  di  poi  fi  propofe  , e s’ottenne 
nel  Configlio  Maggiore , ma  dopo  che  fù  iu  a partito  undici  volte  , una 
legge  , mediante  la  quale  tura  gli  argenti , é tutti  gli  ori  non  cornati , che  fi 
trovarono  per  le  cafe  , e non  fido  de’ Cittadini , ma  di  tutti  gli  abitanti  in 
Firenze  , eccetto  i fòldati , e medefimamente  quelli  di  tutti  i luoghi  Sacri , la- 
. fiditi  (blamente  i necertatj  al  culto  divino  , fi  mandarono , fettine  prima  cte- 
°Tt ditori  i padroni , in  zecca,  e Ce  ne  batterono  monete  d’argento  , le  quali 
lm‘  f*4’  da  un  de  feti  avevano  il  Giglio , e dall’altro  la  Croce  con  una  corona  di 
' (pine , e (è  non  valevano  , fi  (pendevano  per  un  mezzo  ducato  , eflendo  ito 
lluje  fri  J ^ando  s c[,c  ne(Tuno  (otto  pena  di  anquanta  fiorini  poteflc  in  modo  alcu- 
kuter  «'no  rifiutarle  . Con  quelli  ori  , c argenti  fi  tollero  ancora  tutte  le  gioie  > le 
ndrl  • quali  erano  d’intorno  alla  croce  d’oro  del  Tempio  di  San  Giovanni , e tutte 
quelle  della  Mitra , che  donò  Papa  Leone  , quando  fù  in  Firenze  al  Capito- 
lo di  Santa  Maria  del  Fiore  > per  le  quali  fù  mandato  Lionardo  Bartolini , e 
Bernardo  Baldini  gioielliere  , chiamato  Bemardone  Orafo  , le  (limò  , il  ri- 
tratto fra  ogni  colà  furono  rinquantatremila  ducati  . In  quello  tempo  anda- 
rono ad  abitare  nel  Palazzo  de’Saflétri  cinque  bande  de’ ramici , le  quali  o- 
- gni  giorno  , anzi  ogn’ora  venivano  con  quelle , che  guardavano  la  porta  a 
San  Gallo , Pinti , e Faenza , alle  mani  , o affrontando  elleno  loro  , o ef- 
fendo  erte  da  loro  affrontate  ; e Raffaello  di  Giovambatifta  Bartoltni , giova- 
' ne  non  fóto  nella  mercatura  , nella  quale  egli  governando  il  Banco , e tutte 
le  faccende  di  Zanobi , e di  Gherardo  , s’era  acquiftato  buoniflimo  credito , 
ma  ancora  arrificato  nell’ armi , fù  mandato  per  Commeflàrio  del  Mugello  , 
e a Marradi , ed  in  compagnia  (ùa  andò  Anton  Corlo  , chiamato  Cardoac, 
con  tutta  la  fua  compagnia  i perciocché  i Marradefi  , e quelli  de  Fabbroni 
maflimamente , i quali  s’ erano  prima  nbcllati , e avevano  fitto  contra  la  Re- 
pubblica molto  male  , e in  di  (pregio  , e derilione  di  Firenze  avevano  léppcl- 
Lto  un  Marzocco  a Tuono  di  campane , mandarono  dicendo  alla  Signoria  , 
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die  fe  fòrte  loro  perdonato  , tomerebhono  a ubbidienza  , e farcbbono  > 
fèndo  aiutati  , dimoltó  bene  perla  Repubblica.  Partirono  di  notte  tempo»  »? 
e per  la  via  fiirono  afiàliti  da  un’ imbolsita  di  foldati  ,e  di  contadini , i qua- 
li nella  Villa  di  Bivigliano  lotto  Monte  Afinaio  » s’erano  polh  in  agguato. 

Negli  ultimi  dì  del  mere  fi  (otterrò  in  Santo  Spirito  Mcflcr  Iacopo  Bichi  da 
Siena  con  magnitìccntiflimc  elTcquic  , il  quale  alli  diciannove  era  fiato  ferito  M,m  & 
così . Egli  clfcndo  ulcito  fuori  della  Pomcduola  del  Prato  per  affrontare  i * j*nf* 
turnici , come  faceva  quali  ogni  giorno , tù, perchè  portava  in  capo  uno  fpen-  • * 
nacchio  grandiflìmo  fatto  di  molti  pennacchi  bianchi  , conolciuto  da  quei 
Mont’OHveto  , i quali  gli  pofero  la  mira  > e dato  fuoco  a un  làgro  lo  col-*4  * 
fero  per  la  mala  ventura  Bella  colcia  dritta  , e gliele  sfragcllarono  di  manie- 
ra , ammazzatogli  fono  il  cavallo  » che  bilògnò  la  fi  fàccflc  legare . Era 
quello  Gentiluomo  di  tanto  làpere  nelle  lettere  d’umanità , c di  tal  virtù  del- 
la faenza  dell’  armi  > e di  con  alto  , franco  > e ardito  coraggio  , che  egli  , 
jè  vivuto  forte,  arebbe  forfè  avuto  de  pan  , ma  fuperiori  che  io  creda  no  ; 
e oltre  quelle  tante  , e sì  rare  doti , era  di  così  belle  , e laude-voli , e così 
nobili  , c coftumatc  maniere  , che  per  quanto  a me  pareva  , il  quale  gli  par- 
lai più  volte  , alloggiando  egli  vicino  alla  cala  grande  de  Lenii  , dove  io  in 
que’ tempi  mi  riparava  ogni  giorno  , non  fi  poteva  chiedere  a lingua  , ne 
defiderare  più  . Il  foldo  fuo  , e ’l  numero  de  cavalli , ch’egli  di  condotta 
aveva , i quali  erano  centodue  , furono  con  laudevolc  gratitudine  , tra  Alefi 
fandro  fuo  figliuolo  legittimo , e Muzio  fuo  figliuolo  naturale , partiti  ugual- 
mente , confermato  Meflcr  Primo  filo  Banderaio  , e dato  loto  per  Luogote- 
nente Mefler  Matteo  fuo  cugino  . Avendo  il  Viceré  intefo  , come  il  Ferme- 
rò aveva  ripigliato  Volterra , e che  egli  non  volendo  Inficiarla  sfornita  , non 
poteva  ritomanène  a Empoli  , come  aveva  penlàto  di  voler  &re  , perchè  di 
fuori  era  il  Maramaldo  con  tutte  le  genti  fuc  , fece  penderò  di  voler  tentare 
la  fpugnazione  di  quel  caftello , il  quale  manteneva  fi  può  dire  , viva  la  Ot- 
ta di  Firenze  , e commilfe  il  carico  di  quell’  imprelà  a Diego  Sarmiento  Ca-  % 

pitano  de  Bifogni  , dandogli , okra  le  lue  nuove , parecchi  delle  Bande  \cc-Prl°Pmt‘~ 
chie  di  quelle  del  Marchelè  del  Guaito  , Don  Ferrante  Gonzaga  con  tutti  ii‘‘4re 
cavalli , e il  Maeftro  dall’ artiglierie , il  auafc  fi  chiamava  il  Signor  Sampietro 
fcriflè  ancora  al  Signore  Alelfandro  Vitelli , il  quale  fi  trovava  nel  Kìlolefe, 
che  fi  trasferirte  velocemente  a Empoli  colla  fua  gente  , il  quale  agli  venti- 
quattro  s’accampò  d’ intorno  alla  Gliela  di  San  Francelco  , e convennero  di 
dover  fare  in  un  tempo  medefimo  due  batterie  : una  da  quella  patte  , che 
riguarda  tramontana  ; e l’ altra  da  quella  , la  quale  è volta  verfo  ponente  . 
Piantarono  dunque  tre  cannoni  alla  Porticauola  vicino  ad  Arno  , e tre  ap-  Empiti 
prelTo  San  Donnino  , ed  il  libato  , che  fii  a ventotto  , traflero  più  di  tre-Wwoi*- 
cento  colpi  l’un  dietro  all’altro  , perdiè  parte  (ventato  un  puntone  , eh’  era  gif  Spi. 
verfo  d’ Amo  , e parte  gettato  in  terra  una  parte  delle  mura  , e impedito  con  gmnli , « 
un’argine  , che  l’acqua  non  poterti  feendere  ne  forti , andarono  gli  Spa -IttiUm. 
gnuoli  impctuofamente  a riconofccre  la  batteria , e cominciarono  un  feroce 
aflilto  > ma  con  grandiflìmo  dilàwantaggio  loro  ; perchè  oltra  che  i foldati 
di  dentro  , i quali  erano  lècento , e parte  degli  Empolefi  eflèndo  gagliardi  fi- 
fimamentc  aflàltati  , gagliardiflimamente  , e con  gran  vantaggio  dal  di  lo- 
pra  fi  difendevano , erano  dal  fango  , e dalla  mota  del  mio  ineftricabil* 
mente  inviluppati , e impediti , e non  lòlamente  da  filili , eh’  erano  loro  getta- 
ti, ma  da  cantoni , che  rovinavano  per  le  flefli  a otta  , a otta  dalla  muraglia 
intronata , e feommefià  per  tanti  colpi , mifcrabilmentc  miranti , e opprefli , 
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addo  k battaglia  buoni  pezzi)  morendone  aflài  di  que’di  fuora  , ma  di  que’ 

MDm-  di  dentro  pochiflimi  , e quelli  quafi  tutti  d’artiglieria , come  intervenne  al 
Capitano  Tinto  da  Battifolle  , mcntrechè  egli  vaforofàmente  combattendo  > 
e dando  animo  agli  altri , che  dò  faceffero  , fofpingeva  in  dietro , e ributta- 
va ne’ fofli  > quando  alcuno  fi  fcuopnva  de’  nimid.  Laonde  il  Sarmient» 
conofauto  con  qual  pericolo  , c con  quanto  danno  , tra  per  la  difagevolezza 
del  lito  , e per  la  fortezza  dc’ditcnditori , non  profittavano  i fuoi  cofa  neffu- 
na  comandò  che  fi  ritiraflòno  > il  che  fu  da  loro  di  buona  voglia  , e rattifli- 
mamentc  effeguito.  Il  Vitello  aveva  anch’egli  un  buon  pezzo  di  muro  dal- 
Suintt  la  fua  parte  rovinato  i ma  egli , non  voglio  dire  meno  ardito  di  Sarmiento  . 
itili  Si*,  ma  più  prudente  non  volle  , che  fi  delle  l’aiTalto  altramente  . Avevano  gli 
itili  uomini  della  Terra  , c parte  delle  donne  comindato  , mentre  fi  batteva  , a 

1 fa  di  dentro  nuovi  ripan  > per  abbondare  , come  fi  dice  , in  cautele  ; con- 

aofofTecofachc  Empoli  furti  talmente  fortificato , che  fe  non  le  donne  co’ tufi» 
e colle  rocche  , come  aveva  ferino  il  Ferrucdò , certo  i foldari  colle  picche  > 
e cogli  archibufi  l’arcbbono  potuto  agevohflimamente  da  ogni  grofliflimo  e- 
/■  forato  lunghi  rtimo  tempo  difendere . Ma  la  none  medefima  i medefimi 
pmpolefi  > o per  la  paura  > o per  altro  , mandarono  fuori , con  infame  , e 
fi '‘*4*  ^felice  configgo  , tre  uomini , Set  Baccio  lor  Cancelliere  , Niccolò  di  Quat- 
lmpt-  t^no  ^ c pranccfco  di  Tempo  , ì quali  accordarono  fegretamenre  con  Sarmi- 
cn[o  ^ dovergli  dar  la  Terra  , e tutta  la  munizione  della  Strina  , la  quale  c- 
ra  una  copia  incredibile  , ed  egli  felvafll  loro  la  roba  , e la  vita  , fenza  fe- 
re inmatilfi mamentc  menzione  alcuna  de  foldati  , febbene  fcrivono  alcuni , 
che  ^patteggiò  , che  fi  doverti-  fere  con  erto  loro  a buona  guerra.  Ma  di 
eia  Andrea  Giugni , il  quale  v’era  {ir  Commeflàrio  in  luogo  del  permea  > 
e Piero  Orlandim  , il  quale  governava  una  compagnia  , erano  fiati  corrotti 
Traii-  da  Niccolò  Orlandini  ) chiamato  U Pollo  > e da  Giovanni  Bandini  > l’uno  de’ 
mento  A r era  c0|  Marchefe  del  Guafto  , c l’altro  con  gliSpagnuoli , da  quali  e- 
iu  midi  ^ favellare  beniffimo  la  lingua  loro  > e per  più  altre  fùe  parti  , amato 
Filmimi,  fotmameme  , c onorato.  Piero  dunque  , avendo  la  Domenica  mattina  in- 
vitati alcuni  Capitani  Spagnuoli  venuti  da  Puntormo  , fetto  levare  la  guardie, 
e Partigliene  dalle  mura  , fc  n’ando  a definare  , c al  fuo  Alfiere  , il  quale 
gridando  , e correndo  di  qua , e di  là , l’awerùva , che  i nimici  entrerrebbo- 
no  dentro  , e ammazzati  loro  faccheggerebbono  la  Terra,  rilpofe , che  non 
dubitarti , ne  fi  defll  tanti  affanni , perchè  l’accordo  era  fatto  , e fi  bandi- 
rebbe fra  mezz’ora  in  Piazza.  Gli  Spagnuoli  veduto  levato  tutte  l’offefc, 
corllro  incontanente  con  grand’  impeto  alle  mura  , e con  tutto  che  non  vi 
trovaffono  refiftenza  ndfiina  , durarono  delle  fatiche  a entrami , e bifognò, 
che  alzati  da  que’di  lotto  , non  avendo  fiale  , c prefi  per  mano  da  que’  di 
fopra  , fbfilro  tirati  fufo  , e aiutati  felire.  Aveva  Sarmento  fatto  efprcfla- 
mante  comandare  a tutti  , che  nefluno  ardirti  far  violenza  , o danno  alcu- 
no a foldati  ; perchè  eglino  corfi  alla  Piazza , e gridando  Sica, , Sacci , am- 
mazzarono alcuni  Empolefi  , e molti  ne  prefero  , e in  poco  d’ora  mifero 
a facco  , e a ruba  tutto  il  Cartello , il  quale  era  pieno  , e pinzo  di  tutti  i be- 
ni , onde  la  preda  fii  grande . Boccanera  nella  prima  giunca , e fecondo- 
chè  fi  credette , avvertito  innanzi , fe  n’andò  a dirittura  alla  cafa , dov’cra  1* 
alloggiamento  di  Piero  , nella  quale  s’erano  , per  felvarfi  , molte  donne  d’ 
Empoli , e alcune  di  Firenze  co’  loro  megliori  arnefi  ricoverate  , c calatoli 
dal  tetto  con  non  minore  crudeltà  , che  avarizia  , tolfe  loro  infino  a Pater 
noftri , e più  oltre  proceduto  fi  farebbe  , fe  non  furti  fiato  Giovanni  Ban- 
dini, 
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dirli , il  quale  vi  s’interpofe  > e riparò . 11  Giugni ,'  e l’Orlandino  , penfhr 
do  di  potere  a quel  modo  , o ricoprire  , o Iculàre  , cosi  brutto  » e (cellerato 
tradimento  , fi  fecero  pigliare  in  pruova , e lecondochè  fenderò  alcuni , furo- 
no taglieggiati , e tormcntaa , il  che  come  (irebbe  (lato  degno  della  loro 
perfìdia  , cosi  non  fu’  vero . In  quel  mentre  entrarono  nella  Terra  ancora 
gl’ Indiani  del  Signore  AlelTandro,  e (è  nulla  v’era  rimalo,  tutto  rapirono. 

Ma  Sarmento  ( lòpraggiunto  tra  quelle  cofe  il  Marchcfe  del  Guado  ) gli  co- 
flnnfe  a ufcirlenc  , il  qual  Marohefe  , benché  (òffe  arrivato  tardi , fece  in 
favore  degl’Empolefi  , e (pcaalmente  delle  donne  , tutto  quel  bene  , ch’e- 
gli feppe  , e potè.  La  prelà  d’Empoli , làputali  per  la  feda  , e allegrezza, 
che  ne  fecero  la  mattina  medefima  i nimica  con  una  lunga  gazzarra  , e coll’a- 
vere fiancato  tutte  Partigliene  verfb  Firenze  , n’arrecò  infinito  , si  difpuce- 
re  , e si  danno  ; imperocché  oltre  l’altrc  molte  , e grandifliine  comodità  , le 
quali  Ogni  giorno  le  ne  cavavano , s’cra  deliberato  per  vettovagliare  la  Città , 
la  quale  pativa  di  tutti  1 beni , che  fi  conducedero  nuove  genti  , e quivi  (è 
ne  taccile  la  maflà.  Andrea  Giugni > e Piero  Oriandini  con  indignazione  , An",t 
c querimonia  di  tutto  Firenze  citati  a giudificarfi  ,non  comparendo  ne  l’uno,  Gmgm.t 
ne  l’altro  , furono  per  giudido  della  Quarantia  , podo  nel  filco  tutti  i loro  ru’°  0r~ 
beni  , dichiarati  rubelli  amenduni  , e dipinti  per  traditori  , correndo  a 
vedergli  tutto  ’l  Popolo  , e maravigliandoli  ognuno  d’ Andrea,  si  perchè mo- 
nella guerra  di  Pila  s’era  tra’  foldati  acquidato  buon  nome  , e si  perchè  s’era  *' 
dimodraro  fempte  dudiofiflimo  della  Libertà  , e si  ancora  perchè  fi  diceva  ,>r'  • 
pubblicamente  , che  come  il  migliore  uomo  della  cala  dell’  Ancella  era  il 
peggiore  di  Firenze , così  il  peggiore  della  cala  de’  Giugni  era  il  migliore  ; 
e come  vi  furono  molti  i quali  s’ingegnarono  di  follarlo  , dicendo  la  lua  ede- 
re fiata  dappocaggine , o trafeurarezza  piuttodo  , che  tradigione , cosi  v’ebbe 
di  quegli  > che  giudicarono  , che  quello  che  a lui  fare  non  fi  poteva , ma  fi 
doveva , fi  fàccflc  al  figliuolo , il  quale  più  che  otto  anni  non  aveva  , colà 
barbara  invero , e degna  di  grandilfimo  biafimo  ; condodtacofàchè  in  quedo, 
ed  in  altri  cali  (omiglianti  non  ha  luogo  la  regola  de’contrari  : perciocché  fi 
può  bene  alcuna  volta , e molte  fi  dee  onorare  > e premiare  alcuno  per  gli. 
altrui  meriti,  ma  difonorare , e galbgare  per  gli  altrui  demeriti  non  già  mai.- 
Quello  che  fi  pensò  ,che  aveffe  indotto  Andrea  , il  quale , e di  natura,  e per 
buona  educazione  de  fuoi,  aveva  buona  mente  verfo  la  Repubblica , a commet- 
tere cosi  fatta  fcelleratezza , fii  la  pratica  ch’egli  teneva  col  follo , e col  Carne 
e altri  bravi  di  que’  tempi , i quali  prodergata  ogni  civiltà  , e bel  codume  , 
avevano  podo  il  (òmmo  bene  nello  (guazzare , e darfi  piacere , c bel  tempo. 

In  Empoli  rimafe  Commifiàrio  Francelco  Valori  , e Baccio  dicendo  d’  aver; 
comperato  dagli  Spagnuoli  tutto  quel  lacco  cinquemila  ducati , mandò  dopo 
l’alfedio  , cflindo  fi  può  dire  padrone  di  Firenze  , a pegnorare  il  Comune  , 
c lare  fofienere  degli  Empolefi  per  naverc  certi  redi . Io  non  voglio  tacere, 
che  il  Ferruccio  fu  da  molti , c ancora  è di  due  cofe  acculato  ; l’ una , ch’egli 
con  poco  giudìzio  aveva  lardato  Empoli  sfornito  , e con  minor  guardia,  che 
non  Infognava  , come  s’egli  fòlle  dato  prefo  per  fòrza , c non  per  tradimen- 
to ; l’altra  , ch’egli  tirato  da  troppa  ambizione  non  s’era  partito  di  Volterra, 
e tornato  in  Empoli , come  gli  era  dato  commelTo  : nella  qual  colà  mi  fowic- 
ne  , che  potrebbe  mentamentc  chi  volcdè  , o dolerli  , o riderli  della  natu- 
ra , e condizione  delle  colè  umane  , pofdachè  gli  uomini  vogliono  tutte 
quelle  virtù  in  altrui  pienamente  , delle  quali  eglino  non  hanno  bene  (pedo, 
redima  in  loro  , e turno  può  fare  , ne  tanto  bene,  che  non  abbia  chi  lo  ri- 
di»r,  Fm.  Fmthu  A a a pteru 
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mbxjux.  prenda  > ne  sì  'gran  male  > che  non  trovi  chi  lo  difenda . Al  principio  di 
j t Giugno  terminò  la  Quarantia  > che  a Iacopo  Corfi  Commeflàno  di  Pila  , e 
Corti  Corti- a francefco  fuo  figliuolo  s i quali  erano  loftenuu  nella  Cittadella  nuova  , fi 
mtlhrio  doveffe  tagliare  il  capo  > e la  cagione  fii  quella.  Tornando  Francefilo  da 
, ’Cr  Napoli  , dove  era  ito  per  incettar  fete  , in  fur  una  di  tre  galee  del  Principe 
f \ d’Oria  , accadde  , ch’elleno  giunte  a Livorno  pattarono  via  a di  lungo  > len- 
r cL  23  (aiutare  > come  è di  collume  , il  Porto  ; per  lo  che  Beco  Capalfoni  , il 
U ita  /<l’ia'c  era  Condbbile  della  Fortezza , credendole  nemiche  , fatto  (parare  con- 
' tra  loro  l’artiglieria  > ne  sfondò  una  ; per  la  qual  colà , non  ottante  che  i Fio- 
M>'  rendili  avertono  mandato  perlbne  a porta  per  ifiulàrfi  con  Andrea  , furono 
fatte  dopo  pochi  giorni  , non  (blamente  molte  prede  di  beftie  grolle  in  Val- 
dilcrchio  ; ma  eziandio  rapprelàglie  in  Genova  , c in  Lucca , e a Pietrafanta , 
traile  quali  rappreflàglie  furono  alcuni  fardegli  di  Francefco  , il  quale  per  ria- 
vergli andò  a Lucca  , e a Pietralanta  più  volte , de’  quali  andamenri  accorto- 
fi  il  Capitano  Cattivanza  degli  Strozzi,  fcrifle  a Dieci  incaricando  molto  Iaco- 
po , e ’l  Figliuolo  , che  tencrtèro  pradche  fegrete  co’  Ribelli  della  Città. 
Quella  lettera  fu  intraprelà  da’  nimid  , e per  configlio  , come  fi  dille , di  Gio- 
vanni Corfi , mandata  a Palla  Ruccllai  Commcflàrio  per  lo  Pontefice  di  Pie- 
tra Santa , il  quale  la  mollrò  a Francelco  , che  gli  ragionava  delle  fuc  fete, 
C in  fu  quella  occafione  gli  dille . 7»  tedi  in  qual  concilio  hanno  le , t tuo  Td- 

dre  que’  foco  enti , thè  goroerrnm  lo  Si  dio  ; il  ino  , o’I  fuo  meglio  fartblt  , che  tei 
t dctordojlt  con  noi  nitri , * ri  citjli  f greto  minti  un*  porto  di  Tifi  , il  qual  bene- 
ficio mai  idi  Tapi  idimenticoto  non  fi  fireibi . Era  Iacopo  uomo  da  bene  , c 
buon  Popolano  , e quando  il  figliuolo  gli  referi  cotali  pradche  , e gli  diede 
la  lettera  del  Catdvanza  , lo  gridò  dicendoli , ch’egli  eia  un  ribaldo  ; nondi- 
meno , o morto  dall’  amor  paterno , o accecato  del  defiderio  di  ricuperar  la 
feta  , non  folo  non  comunicò  quello  ca(b  col  Podeftà  fuo  collega , il  quale 
era  Francefilo  di  Simone  Zad  , ma  diede  licenza  , che  alcune  robe , le  quali 
erano  in  Pifa  di  Palla , non  ottante  die  forte  rubclle  , per  un  Vetturale  chia- 
mato il  Tordo  legatamente  gli  fi  mandaffiro  , non  avendo  avvertenza  , ne 
di  ftraedare  , o ardere  la  lettera  , ne  di  far  canlàre  il  figliuolo . Quelle  cole 
venute  a notizia  del  Catdvanza , che  lo  vegliava  , e conferite  da  lui  col  Za- 
ri , furono  ferrite  da  loro  per  modo  di  querela  in  Firenze  a Signori  Dica. 

I Dieci  lo  notìficarono  al  Gonfaloniere  , il  Gonfaloniere  chiamò  la  Prarica  , 
b Prarica  confultò  , che  vi  fi  manda  (Te  di  fegreto  un  Commeflirio  nuovo  , 
il  qual  Commeflirio  faceflè  mettere  incontanente  le  mani  addoflò  al  Padre , 
e al  Figliuolo  , e avutigli  nelle  lue  forze  , per  alficurarfi  di  loro  gli  tenerti 
con  buona  guardia  allo  ftretto . Fu  eletto  Commcdario  Pieradoardo  Gia- 
chinotri  , il  quale  tutto  che  forte  aullero  , e burbero  nel  vifo  , era  nondime- 
no di  dolce , e manfueta  natura  , c aveva  il  capo  a ogn’altra  colà  più  che  a 
così  fàtri  maneggi , elfendo  non  (blamente  Filolòfo  , ma  Dìfiepolo  del  Diac- 
ceto  , uomo  , come  nel  libro  fopra  quello  fi  dirti  , di  fomma  dottrina  , e 
virtù  : Laonde  con  tutto  che  egli  avertè  la  commeflione  amplifiima  di  poter- 
gli , anzi  dovergli  eliminare  con  tortura  infieme  col  Podefta,  egli  non  volle 
tormentargli , ma  gli  diffamino  a parole , e mandò  l’elimina  a Dieci , onde 
bilbgnò  , che  la  Prarica  fi  ragunaffe  di  nuovo  , la  quale  dolendoli  di  lui , e 
del  Podeftà  , che  procedeflino  così  rilpettolàmente , quali  non  volelfono  ve- 
derne la  verità , perchè  nell’efàmina  non  fi  confrontava  il  figliuolo  col  Padre , 
rifolvettono  , che  (è  ne  doveflè  toccare  il  fondo  dilàminandogli  di  nuovo  con 
pianori , e unto  più  elfendovi  il  rifeontro  del  Tordo  da  Calanaia  Vetturale  > 
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e mancò  poco,  die  non  ri  mandarono  un  altro  CommefTario  ; furono  dun- 
-i  que  e li  minati  alla  corda  , ed  il  procedo  mandato  immediatamente  a Firenze»  f * 

. ; mediante  il  quale  la  Quaranta  giudicò  > come  io  ho  detto  , Iacopo  , e ’l  Fi- 
gliuolo a eflèr  decapitaci  il  Tordo  fu  impiccato;  Neri  Giraldi  per  lo  elTer  egli 
i intervenuto  in  quello  maneggio  fu  condennato  in  lècento  fionni  d’oro  » pa- 
-<  gandonc  trecento  fra  otto  di  > e Piero  Vaglienti  Cittadino  Piiàno  fri  per  la 
tnedefima  cagione  confinato  fuori  della  Città  » e del  Contado  di  Pila  per  die- 
ci Anni . Agli  died  entrarono  in  Magillrato  i Died  nuovi  » i quali  furono.  Dieci  di 
Luigi  di  Paolantonio  Sodenni  » Niccolo  di  Pierandrea  da  Vcrrazzano , Cino  Liberti , < 
t di  Girolamo  di  Cino  » Agnolo  d’  Andrcvuolo  Sacchetti , Giovambaufta  di  Pace. 

_ Galeotto.Cei  > FranceicO  di  Bartolommeo  del  Zaccheria  , Piero  di  Bartoiom- 
; Cleo  Popolt‘fchi  » Bernardo,  di  Dante  da  Calhglionc  » Luigi  di  Giovanfran- 
, còleo  de  Pazzi  , -e  Francefco  d’Antonio  Giraldi.  Il  Signore  Stefano  , o per 
! racquillarfi  la  grazia  de’Fiorentini  » la  qual  conofceva  d’  aver  perduta  in  gran  lmtni, 
.-parte  per  la  motte  d’ Amico  > (àppiendo  quanto  eglino  perduto  Empoli , de-  cjJti  Jc' 

. , iidcraifino  > :che  s’ aptilfe  la  via  di  Prato  » e di  Pilloia  > o per  concorrere  con  Fiorentini 
, Malatcfta»  eriftorareil  danno  nella  fcararaucaa  de  cinque  di  Maggio  nce-  ru.rd  t 
.-Vitto , o per  qualiivoglia  più  vera  cagione  , deliberato  tra  le  (lelTo  di  fare  un’ Tcdcfiti. 

, altra  incamipata  » e aflàltarc  il  campo  de’Tedefchi  di  San  Donato  in  Poivero-  J 
'.fa  » nel  quale  in  luogo  del  Conte  Felix  , era  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone 
- fiicceduto  , uomo  di  lìnsolariflìma  fede  » e virtù  » comunicò  quello  fuo  pen- 
-ifiere  al  Gonfaloniere  ; il  qual  Gonfàlonierc  parendogh  colà  d’importanza,  e 
, che  potelTe  , o grandiflìmo  danno  , o grandiflimo  giovamento  arrecare  alla 
•_  Città  » fece  chiamare  a configlio  il  Signor  Malattia  , i Commcllàri  , c al- 
. cum  altri  de’pnncipali , cori  Cittadini , come  Soldati , i quali  tura  di  un  me- 
delìmo  parere  , e volere  , non  folo  l’approvarono  , ma  commendarono  fom- 
■ inamente , perchè  non  era  dubbio , che  non  pur  Prato  » ma  Pillola  ( la  qua- 
le s’era  levata  in  parte  un’  altra  vola  , e avevano  tumultuolàmente  voluto  am- 
, mozzare  il  Commeflàrio  , e fatto  fuggire  , oeddendone  molti , alcune  com- 
; pagnie  di  Spagnuoh  , i quali  non  potendo  per  amore  , a viva  forza  s’  inge- 
< gnavano  d’entrarvi  ) làrcbbono  , rotti  i Lanzi , alla  devozione  ritornate  de 
. Fiorcnum.  Solo  Malatella  s’oppofè , e s’attraversò  quanto  lòppe  , 'e  potette 
.il più»  neflùn  altra  ragione  allegando  , le  non  parergli  quello  edere  troppo 
gran  rifico  > e andarli  quali  a manifello  pericolo  , eflèndo  i Tedelcfù  tali 
quali  fono  , e tanto  fortificati  quanto  erano  * e avendo  un  capo  vigilanrifli- 
mo  di  non  minor  prudenza  > che  ardire  : ma  veduto  che  tutti  gli  altri  la  in- 
. tendevano  al  contralio  di  lui  » non  iblo  v’acconfènti , ma  dille  , che  voleva 
intervenire  anch’egli.  Ordinò  dunque  il  Signore  Stefano , che  li  dovefle  u- 
fare  da  due  porte  , Prato  , e Faenza  , per  l’una  >e  per  l’altra  delle  qua- 
li s’andava  dirittamente  a cozzare  nelle  trincee  de’nemia,le  quali  erano  dop- 
pie , c molto  ben  guarnite  d’ artiglierie  i e perchè  il  Monte  non  nmanefle 
sfornito  > vi  miflè  per  guardia  de  Ballioni  , mtorno  i Giovani  della  Milizia  , 
e ’n  mezzo  Francelco  Tarugi  , e Barbaroflà  con  forfc  quattrocento  fanti  » af- 
fincchè  eflèndo  affiliati  gli  poteflono  (occorrere  ; e il  medelimo  fece  in  K- 
.renze  , Editandovi  Giometto  da  Siena , e ’l  Capiano  Pàcchierino.  Via  il 
Signore  Stefano  per  Faenza  più  di  due  ore  innanzi  giorno  , avendo  con  cf- 
fo  leco  > Virgilio  Romano , Giovanni  da  Turino  , Ivo  Biliotti,  Antonio  Bor- 
gianm  , Gigi  Niccohni  , Zannone  dal  Borgo , Piero  Bolzoni , Crillofàno 
da  Fano  , Donnino  , e Parigi  da  Fabbriano , Morgante  da  Vrbino  » e alcu- 
ni altri  Tuoi  Capitani  del  Monte  , e con  elli  ufd  tutta  la  Banda  del  Gonfalone 
Stor.  fior  Parchi.  A a a a del 
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«Mix.  <l«l  Vaio"',  la  quale , effondo  Marco  Strozzi  Tuo  Capitano  a Volterra  , gufda- 
, va  il  Luogotenente  > il  quale  era  Dante  da  Cafhglione  , e dafcuno  , pacan- 
do fra  tum  dumda  > aveva  in  mano  , o picca  , o pardgianone . Per  quella 
del  Prato  ufd  Pafquin  Corfo  col  fuo  Colonnello,  Malatefta  ufd  per  la  Portic- 
duola  delle  Mulina , e s’attelo  con  forfè  millaanque cento  finti  lungo  la  riva 
d’Arno,  acdocchc  fé  i ni  mici  avelTono  voluto  foccorrere  i Tedefchi , non  po- 
teffono  varcare  il  fiume.  Pafquino  , a cui  era  flato  importo  , che  fi  fermaf- 
fc  a mezza  via  , e non  fi  doverti  fcuoprire  fe  non  quando  appiccata  la  batta- 
glia fendile  il  romore  , e allora  fi  movcffo  a porgere  aiuto  in  quella  parte  , 
dove  conofcefft  il  bifogno  maggiore  , fece  due  parti  della  fùa  gente  , un* 
delle  quaL  fece  reftare  a mezza  la  flrada  , e coll’  altra  s’ accorto  , contra  l’or- 
dine dato  , tanto  preflb  a ripari  de’  nimid  , che  due  fèndnelle  , una  delle 
quali  fii  morta  , e 1’  altra  ferita  , fecero  rifentire  il  campo  ( il  quale  , 
effondo  il  caldo  grande  , e la  quinta  vigilia  , era  quali  tutto  a dormire  ) 
Stefano  e m ^ fobico  all’  arme  , innanzichè  il  Signore  Stefano  foflè  ar- 
Colcnna  nvato  , il  quale  udito  il  romore  affretto  il  parto  , e con  tutto  che  rro- 
ajjaUa  i |e  trincee  ben  guardate  > 1’  affrontò  , e le  prefè  , e col  medefimo 
Teitftht  . impeto  affocò  le  feconde , le  quali  dopo  una  breve  , ne  molto  gagliar- 
da refirtenza  furono  abbandonate  da  Tedefchi  tutti  ancora  (onnacchiofi  > 
e pieni  di  coofùfione , avendo  Giovanni  daTurino  molte  trombe  di  fuoco, eh’ 
egli  foco  portate  aveva , gettate  Iparfomente  tra  loro.  Entrarono  allora,  come 
vincitori  dentro  gli  alloggiamenti , dove  i foldan  con  peffimo  efempio  , laica- 
to il  combattere , cominciarono  a foccheggiare , ammazzando  in  quel  buio 
chiunche  fi  forte  , che  innanzi  loro  fi  pararti  , o femmina , o maichio  , e 
molti  i quali , o per  infirmici , o per  poltroneria  trovarono  ne’  letti . Que- 
llo difordine  fu  cagione  , che  il  Conte  Lodovico  , il  quale  s’era  bene  ma- 
ravigliato molto,  ma  non  già  punto  fmarrito,ebbe  tempo  a mettere  infieme 
uno  fquadrone  di  più  di  aumila  fonti , e fermarlo  in  ordinanza  colle  picche 
abbaffote  , comandando , che  non  fi  movertiro  di  luogo  , e artendeflèro  a 
difenderli  ( dove  fi  potette  conofcere  quanto  vale  nella  milizia  l’ ordine  , e 
l’ eferdtazione  ) il  quale  fquadrone , il  Signore  Stefano  , avendo  mandato 
più  meffi  a folledtar  Pasquino  , che  venirti  tortamente  , affrontò  con  incom- 
parabile ardire  , e avendo  dintorno  tanti , e tanto  fperti , e valorofi  Condot- 
tieri , foceva  l’ ufficio  più  torto  del  foldato  menando  le  mani , che  del  Capi- 
tano operando  la  lingua  ; e Ivo  Bilioni  , abballando  la  teda  , fecondo  il  co- 
fiume  fuo  , e dicendo  a fùoi  foldati , sìt  Volanti  Uomini  mefeotunà , faceva 
quello  , eh’  egli  era  ufoto  di  fire  . 11  fbmiglianrc  facevano  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani con  audaaa  inefhmabile  , ne  i Giovani  Fiorentini  , quafi  gareggi affa- 
no co’ foldati  vecchi , fi  inoltravano  , o meno  arditi  , o meno  folledd  di 
loro  . Una  parte  de’  noftri , mentre  ferocemente  fi  combatteva , non  aven- 
do potuto  sforzare  la  porta  principale  del  Munirtero  , dato  una  giravolta  , en- 
trarono per  Porto, e così  al  barlume  n’ucdfcro  affai, non  guardando,  ne  a 
(èrto  , ne  a età  , perchè  in  una  camera  fola  , credendole  per  avventura  uo- 
mini , tagliarono  a pezzi  dodid  donne.  Il  Colonna  non  veggendo  compa- 
tire il  foccorfo  , s’ avvisò  troppo  bene  quello  che  era  , ma  non  per  tanto  , 
fpigncndofi  innanzi  con  tutti  que’  Capitani , e con  i loro  foldati  , affron- 
tò di  nuovo  la  battaglia  de  Lanzi  con  tanto  valore  , che  i nemid  fterti , 
i quali  fi  difendevano  gagLardiflimamente  , ebbero  poi  gran  tempo  che  dir- 
ne . Rdevò  il  Signore  Stefano, mentre  primo  di  tutti  brigava  di  rompere 
l’ordinanza  nemica  , due  ferite  a un  tempo , benché  non  molto  gravi  i una 
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di  picca  nella  bocca  , la  quale  gli  cavò  più  denti , e l’altra  d’una  punta  d’ 
alabarda  per  me  la  vérga  . Già  fi  faceva  giorno  , quando  Malatcfta , fena- 
to la  tromba  » e veduto  venire  la  Cavalleria  de  nemici  per  guazzare  il  fiume  > 
e foccorrere  i Lanzi  ,J  in  cambio  d’opporfi  loro  , e proibire  , che  non  paf- 
falTono  , fece  richiamare  Margutte  Perugino  , il  quale  aveva  mandato  ccn* 
cinquanta  archibufieri  al  ponte  alle  MolTe  , e dare  il  legno  , che  Pasquino  , 
e l’altra  gente  fi  ntiraffe  , dubitando  , fecondo  diceva  poi  , non  i cavalli  lo 
ftringefiero  di  maniera , che  non  potendoli  ritirare  , rimanclfe  ferrato  fuori 
della  Porta  ; colà  che  , chi  là  dove  egli  fi  ritrovava  > c come  (lavano  i ba- 
Ihoni , era  quali  imponibile,  che  awcnillè , oltrachè  l’ufficio  fuo  era  non 
lolo  prevedere  cotale  inconveniente  , ma  provvedervi  : diceva  ancora  per 
ifcolparfi  , che  temette  non  il  Principe  d’ Orangc  filile  per  dovere  afiàltare  i 
bafhoni  di  San  Miniato  , avendo  fentito  una  gazzarra  , che  facevano  i gio- 
vani per  l’ allegrezza  della  rotta  de  Lanzi , e per  quella  cagione  non  fi  fi- 
dando egli  de’  Giovani , elferfi  ritirato  , quali  a quello  non  fi  fiilTc  , o pen- 
fato  , o dovuto  penfar  prima  , e come  fe  il  Principe  non  avelie  in  quel  tem- 
po avuto,  non  penderò  d’alTaltar  altri  , ma  dubbio  di  non  edere  , come  por- 
tava la  ragione,  alfaltato  egli . 11  Paldhina  ellèndo  di  già  chiaro, e dubitan- 
do del  foccorfo  , veggendo  ritirarli  gli  altri , fi  ritirò  anch’  egli  con  tutte  le 
fue  genti  cariche  di  preda  in  battaglia  , nella  quale  fiiron  uatti  da  Montuliveto 
alcuni  colpi  , ma  le  palle  andarono  Copri  le  picdic  , e non  fcciono  nocu- 
mento nelTuno . Di  quelli  di  dentro  fi  trovarono  morti  meno  di  trenta , ma 
feriti  più  d’ottanta.  Tra  morti  fii  Virgilio  Romano  di  molta  , c chiara  vir- 
tù , e Morgante  da  Vrbino  , il  quale  fi  portò  come  tutti  gli  altri  egregiamen- 
te , il  che  merita  tanto  maggior  commendazione , quanto  il  combattere  di 
notte  , quando  altri  non  è veduto  , arguilce  gran  fède  , e gran  cuore . Tra 
feriti  fù  pallata  una  cofda  al  Capitano  Zagone  , non  men  grande  d’  animo  , 
che  di  corpo.  Di  que’di  fùora  ne  furono  feriti  oltra  cento  , e morti  dintor- 
no a cinquecento  , benché  quello  è dubbio  , concioffiacofadiè  alcuni  dica-  ■ 
no  molti  meno , e alcuni  molti  più  : non  è già  dubbio  , che  fe  Palquino  , o 
non  faceva  dare  all’  arme  , o folTe  ito  a (occorrergli , o fe  pure  i foldati  ave(-^,rc*' 
fono  badato  da  principio  a combattere  , e non  a predare  , quel  campo  fi  'uni'itce 
rompeva  , e per  confcgucnte  fi  levava  1’  aflc’dio  , non  fidamente  nel  di  quà  *M~ 
d’Arno  , ma  ancora  in  qualche  parte  nel  di  là  i imperciocché  bilognava  , atef0TjMzd 
il  Principe  nfiringelfe  le  genti , le  quali  erano  fparlc  in  diverfi  luoghi , 
molto  l’uno  dall’altro  lontani , come  decorreva  poi  prudentemente  il  Signo- 
re  Stefàno  dolendoli  infino  al  Cielo  , non  di  Palquino  , il  quale  era  flato  “tt“  • 
finimento , e s’andava  difendendo  con  una  fculà , non  men  falla  , die  da  ride- 
re , dicendo  s’era  smarrito  in  que’  piani  tra  quelle  vigne  , e canneti , ma  del 
Signor  Malatefla.  Malatella  conofiendo  la  disdetta,  e diffidenza  , nella  qua- 
le egli  era  venuto,  dicendoli  pubblicamente , ch’egli  aveva  fatto  ritirarle  gen- 
ti per  l’invidia,  che  portava  al  Signore  Stefano  , non  làliva  più  alla  Signoria  , 
che  egli  non  facelTe  prima  pigliare  le  porte  , e le  fiale  del  Palazzo  da  molti 
de  (boi  foldati  più  confidenti  , dicendo  dubitare  anch’egli  del  làltojdi  Saldac- 
elo. Onde  i Palldchi,  i quali  l’avevano  trattenuto  Tempre  in  fegreto,c  lodar 
to  in  palefe  , prefero  maggiore  animo  , e tanto  più  che  Zanobi  Bartolini , il 
quale  ulàva  prima  dire , che  voleva  egli  mantenere  tutto  quell’  elcrdto  del  fiio 

a rio  due  meli  interi , cominciò  a intenderli  con  Malatella  , o per  fàrit 
die  appoggio  , dubitando  non  le  cole  dovefTono  andare  come  elle  anda- 
rono , o aggirato  (come  fu  opinione  d’alcuni  ) da  lui , il  quale  gli  propone- 
Aaa  j va  uno 
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mdxIx  va  un0  Stato  riflrctt0  qualunque  cagione  il  moveflè , perchè  lì  dilTe  ancora, 
che  quel  governo  gli  pareva  , come  nel  vero  egli  era , troppo  parziale  , e li- 
cenziolo  , e da  non  poter  durar  lungo  tempo  , chiara  colà  è , ch’egli  fin’ al- 
lora aveva , fe  non  avuto  , come  io  per  me  credo  , ceno  dimoftrato  d’  ave- 
,»  r re  grand’amore  , e ottima  intenzione  verfo  la  Patria  , e molti  non  piccoli 
Ci  a n > c &t*cl'e  Pcr  ^C1  difaeiolàmcnte  (offerto . La  mattina  di  San  Giovan- 
unatun  ^ gjorno  f0lenne , e Solennità  principale  della  Città  per  lo  eflere  San 


fau  in 
altra  md- 


Giovambatifta  Avvocato  , e Protettore  de’  Fiorentini , in  vece  di  ceri  , e di 
paliotti  > e degli  fpiritclli , e d’altre  fèlle  , e badalucchi , che  in  tal  giorno 
a buon  tempi , parte  per  devozione  , e pane  per  ilpaflo  de  Popoli , fi  loieva- 
no fare  , li  fece  una  bella  , e molto  divota  Proceflìone  ; condolfiacolàchè 
tutti  i Signori  vediti  di  bruno  , con  tutti  i Magidrari , e le  Capitudini  fi  co- 
municarono inficine  , e dalcuno  era  fcalzo , e portava  una  falcola  accefa  in 
mano.  Dinanzi  era  il  Crocefittò  di  San  Pier  del  Muronc  , la  Tavola  di  San- 
ta Maria  Impruneta  , e quella  di  Santa  Maria  Prcmerana  , la  Teda  di  San  Za- 
nobi , il  Bracdo  di  San  Filippo  , e altre  reliquie  ; e pcr  bando  elprefio  pub- 
blico fu  proibito  , che  nelfuna  donna  di  qualunque  dato  , grado  , o condi- 
zione fi  folle  > potette  andare  quatta  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  , ne  in 
San  Giovanni , ne  dietro  alla  Proceflìone , lopra  la  quale  erano  furi  depu- 
tati dalla  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta  quelli  lèi  Cittadini  a ventuno  di 
Giugno  : Lutozzo  di  Pier  Nafi  , Domenico  di  Piero  Borgherini  , Badiano 
d’Antonio  Canigiani , Piero  di  Matteo  Berti  , Bacdo  d’  Andrea  degli  Albi- 
zi , c Lorenzo  di  Filippo  Strozzi . La  perdita  d’Empoli , la  mala  mente  di 
Malateda  , e il  làperfi  , che  Zanobi  teneva  dal  fuo  , come  sbigottivano  gran- 
demente quei  del  governo , così  davano  non  piccolo  animo  a Pallefchi , i 
quali  s’erano  incominciati  a rifentire  , e fàrfi  più  vivi  del  confueto  , ancorché 
non  ardiflono  di  fcroprirfi  , fe  non  cautiflimamcnrc  , e di  lègreto  , onde  av- 

Mtntfitrt  venne  quedo  cafo . Erano  le  Monache  delle  Murate  , Mumdero  di  grandif- 

lori/» Ari»-  fiml  £una  , e venerazione,  nel  quale  era  in  lèrbanza  la  Dudielfima  , divife  in 
rue  i/ioi-due  parti  , perdocchè  alcune  d’eflè  lèguendo  , o la  propria  inclinazione , o 
fo  neper-  quella  de  padri  , e parenti  loro  , favorivano  i Media  , e alcune  il  Popolo  > 

te.  facendo  dalcuna  orazione  per  la  vittoria  della  fua  parte  j ma  quelle  che  favo- 

reggiavano i Media  , divenute  alquanto  più  baldanzolè  , non  (blamente  man- 
darono a prcfcntarc  , come  erano  (olite  di  fare  qualche  volta  in  nome  detta 
Badeflà  , o della  Ducheflina , una  paniera  di  Berlingozzi  a Sodenuri  , ma  vi 
fecero  nel  fondo  , chi  dice  con  fiori  , e chi  co’  Berlingozzi  medefimi  , un’ 
arme  di  Palle , la  qual  colà  rilàputafi  dalla  parte  contrana  , fu  cagione  , che 
fi  comindò  prima  a bisbigliare  , e poi  a romoreggiare  , non  pure  tra  fé 
dette  nel  Monaflero  > ma  fùora  tra  i padri  , e parenti  loro , cui  elle  aveva- 
no dò  lignificato  , e d’una  voce  in  un’altra  la  cofa  fi  conduflè  alla  Signoria, 
la  quale  per  levare  gli  dandoli , mandò  Meflèr  Salvedro  Aldobrandini  fegre- 
tamente  , il  quale  di  piano  , e di  cheto  ne  la  cavò  , e la  fèce  condurre  one- 
Je’ Mediti  (Munente  accompagnata  nel  Muniflero  di  Santa  Luria , piangendo  ella  fempre 
. M dirottamente  , come  quella , la  quale  non  avendo  più  d’undia  anni , e non 
eUle  Mm-  kppiendo  a quanta  altezza  , c feliatà  era  da  Dio  , e da  Cicli  riferbata  la  vi- 
<ui  ep»-a  ’ 1*  penlàva  la  traettino  di  quindi  per  farla  crudelmente  morire  , non  o- 
V flantcchè  Meflèr  Antonio  de’  Nerli  l’ aflicuraflè  , e s’ ingegnane  per  tutti  i 
",  • ' modi  di  confortarla . Ragiono!!!  allora  , ma  non  fi  palsò  più  oltre  , che  i 
CM‘  Soflenuri  fi  doveflòno  tenere  più  riflretri  , i quali  , fecondochè  mi  raccontò 
poi  Filippo  de’Nerii , làpevano  tutto  quello , che  fi  faceva  di  giorno  in  gior- 
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no  i cavandolo  di  bocca , fenzachè  elfi  (e  n’accorgeflèro  , a Frati  di  San  Mar-  Mqxxx. 
co  j mentrechè  a quello  effetto  ora  uno  , e ora  un  altro  fi  confe/Tavano  da 
loro.  E conte  io  non  nego  , che  pote/Te  eflère , che  qualche  plebeo  ( chiamo 
plebei  ancora  ipatrizzj , 1 quali  plebeamente)  o favellano  , o operano  ) dicef- 
fe  , o per  ifaocchezza  , o per  milizia  fu  pe’ cantoni  > che  della  Ducheffina  fi 
doveflè  far  quello  , che  fcrivono  alcuni  , il  che  io  abbornico  di  nominare  , 
che  far  fi  doveflè;  cosi  affermo  , che  mai  da  alcuno  non  fu  propoflo  in  pub- 
blico cosi  inaudita  > ed  enorme  fcclleratezza  , come  fcrivono  non  meno  di- 
fonellamente  , che  61(amente  i medefimi  ; e fé  alcuno  confeflò  poi  nell’  ef- 
fer  eliminato  dallo  Stato  nuovo  d’aver  dò  propoflo  > egli  pef  duolo  di  fune, 
o d’altn  marorj  , diflè  d’aver  ^tto  quello  , ch’egli  fatto  non  aveva  . Fu 
bene  chi  diflè  , ma  in  privato  , e non  lènza  eflèrne  riprefò  , che  fè  i rami- 
ci datano  la  batteria  alle  mura , bifognava  legar  la  Ducheffina  a un  merlo  . 

In  quello  tempo  fi  feoperfè  nel  campo  la  pene  , e fi  fparfè  in  un  natto  per  Pfo 
tutto  , non  folo,  che  il  morbo  6ceva  gran  danno  agl’imperiali , ma  che  il  Ctmfolm- 
Viceré  proprio  ( eflèndofi  egli  per  forte  ammalato  ) aveva  il  gavocauolo  > cfmah  . 
di  già  s’ erano,  preparate  danze  per  Sua  Eccellenza  fuor;  delle  Porte  di  Bolo- 
gna : onde  1 Fiorentini  avendo  maggior  paura  della  pcfhlenza  , che  della  fa- 
me , bandirono  fùbitamente  , che  neffuno  , (òtto  pena  di  dover  perdere  là 
vita  , ardifle  d’entrare  eziandio  con  vettovaglie  dentro  alle  Porte  di  Firenze; 
c fe  la  mona  durava  qualche  fettimana  , com’etìa  aveva  incominciato  , non 
è dubbio  , che  l’ eferdto  > morendone  quaranta  , c cinquanta  per  giorno  , 
bifognava  , che  fi  rifòlveflè  , o almeno  fi  ritiraflè  nelle  Terre  drconvidne  , 
il  che  dava  vinta  la  guerra  a Fiorentini  ; ma  come  non  s’intefè  in  die  mo- 
do ella  vi  entrò , così  non  fi  feppe  in  che  modo , avendo  covato  parecchi  gior- 
ni , fe  n’  ufd , fe  già  la  flagione  dell’  anno , eflèndo  i caldi  grandiffimi , non  la 
fpenfe  ella . In  quello  tempo  medefimo  fu  di  campo  con  grandiflima  diligen-  Favola  , 
za  avvilito  il  Papa , che  fi  doveflè  aver  cura  flraordinaria  , e ferialmente  in  tho  i Pior. 
circa  la  coli  del  vino  , perchè  i Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare  per  tilt  fiero 
le  mani  di  MefTere  Stefano  Crefcenzio  fuo  Cameriere  fègreto  , il  quale  s’ fin  it- 
era indettato  collo  (calco  , c col  bottigliere  di  Sua  Santità , e quello  aver  fa -vtUnare 

fiuto  da  un  Soldato  ufdto  di  Firenze  , il  quale  prefo  da  loro  con  due  ampol- il  Puf*  . 
e d’acqua  (lillata  , ed  eliminato  con  tormenti  aveva  confeflito  quello  eflèr 
veleno  datogli  da  Fiorentini , acciò  lo  portaflè  a Roma  nell’  ofteria  della  Le- 
pre a uno  chiamatoli  Pavia . Il  Papa  fatto  fùbitamente  difiminare  gli  accu- 
liti diligennflimamcnte  , fi  feoperfe  quella  eflère  una  novella  fènza  fondamen- 
to nefluno  , e vi  ebbero  di  quegli , che  pentivano  dò  eflère  flato  non  con 
Sputa  , ma  con  ordine  di  Clemente  , per  avete  cagione  d’infamare  appref- 
lo  i Pnndpi  i Fiorentini  ; la  qual  coli  come  non  fu  allora  vcrifimde  , così 
non  crediamo  ora,  die  foflè  vera  . Il  Papa  , o non  fi  fidando  del  Viceré,  o 
dubitando  della  fine  della  guerra  , o piuttoflo  per  intertenere  i Fiorentini , 
fappiendo  quanto  fofpettavano  di  Malatefla  , e che  avevano  flabilito  di  venire 
al  amento  delle  forze  , fèce  per  mezzo  de’ loro  Ambafaadori  muovere  pra- 
tiche d’accordo  > sì  dal  Re  di  Franria  , e sì  dal  Doge  di  Vinegia , dando  no- 
me , che  manderebbe  a Firenze  il  Vefèovo  di  Pifloia  per  fermare  le  condi- 
zioni . Aveva  il  Papa  mortale  fdegno  , e immortale  odio  contra  quali  tutti 
i Cittadini  di  Firenze  , parendogli , che  gli  amia  della  caia  l’ avertono  per- 
fidiofàmente  abbandonato  , c i nimid  ingiuriofàmenre  oltraggiato  ; e con 
tutto  che  foflè  grandiffimo  Emulatore  , non  poteva  tenerli , di’ alcuna  volta 
non  ifputaflè  alcun  bottone  > c trall’  altre  cofe  uliva  dire  : lo  mn  fm  rosi  cat- 
tivo 
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MDXXX.  ti/o»  , l crudeli  uomo  , enne  mi  tengono  i Fiorentini  ; io  mojlrero  un  di  a chi  noi 
crede , eie  end’  io  omo  Le  patria  mia . Ne  fi  potrebbe  dire  quanto  i febei  fuc- 
ceffi  del  Ferruccio  1’  affliggevano  continuamente  , ne  meno  quegli  di  Loren- 
...  20  di  Zanobi  Camefècchi . Coflui  cfTendo  Commellàrio  Generale  della  Ro- 

Palore  di  ma_na  Fiorentina , fece  quello  in  quella  guerra  , il  che  non  pareva  , che  fà- 
Lor"'¥‘  rc  fi  poteflè  ; perciocché  egli  con  poca  gente  , e meno  danari  da  pagarla , 
Cmnejec-  j,cnc  con  molta  indullria  , c maggiore  animofità  , venne  più  volre  alle 
• mani  colle  genti  del  Signor  Leonello  da  Carpi  Prefidente  della  Romagna  Ec- 
defiafhca  , e fèmpre  die  loro  delle  bulle  ; e quando  Marradi  fi  ribello  > egli 
vi  corlè  colle  fue  genti , e non  fidamente  fatto  impiccare  alcuni  de’  capi  prin- 
àpab  , che  gh  diedero  nelle  mani , levò  l’afTedio  dalla  Rocca  di  CafhgLo- 
ne , la  quale  fi  teneva  pe’Fiorendni  , ma  (fcl  tomarfene  > lafaatovi  Filippo 
Parenti  , il  quale  travagliò  molto  , e molto  diverlàmcntc  in  tutto  l’ alfe  dio  , 
affrontò  Mefler  BalafTo  di  Naldo  , ed  il  Capiano  Celare  da  Gravina , i qua- 
li andavano  per  foccorrerla  , e gli  mille  in  fuga  con  tuta  la  loro  fanteria  > e 
richiefto  dal  Prefidente  , che  fi  doveffe  tra  loro  far  pace  , rifpofe  , che  dante 
la  guerra  pubbhca  , non  dovevano  pacificarli  i privati  . E perchè  Meflèr 
Giorgio  Ridolfi  Priore  di  Capua  , uomo  fopra  ogni  credere  cirimoniofo  , 1* 
aveva  poda  a lui  > le  alcuno  i’ammazzaflè,  o delfe  prigione, egli  ebbe  ardi- 
mento, non  fo  (è  per  beffe,  o per  da  dovere  di  porre  la  taglia  per  bando  pub- 
. bbeo  a Papa  Clemente,  a chi  lo  faceflè  prigione,  o ammazzaffe,  colà  , che 
Cajiracaro  .q  ^pp|3)  0 o-ega,  non  udita  mai  più  . Per  le  quali  cole  il  Prefidente  , avu- 
nyaitato  tQ  gjjj  clmp0  Cefare  da  Napob  col  filo  Colonnello  , e da  Roma  i proprj  ca- 
tagUEecU-  guardia  del  Papa  , melfe  infieme  dalle  quattro  alle  cinquemila 

Jfr  / ; Per*°nc  > e 03,1  fie'  pezz'  d’artiglieria  s’accampò  dintorno  a Cadracaro  , e 
di/ejo  dal  gg  d,edè  la  batteria  , e la  battaglia  più  volte  ; ma  Lorenzo  co’fuoi  foldari  , 
Carte] et-  e pJrtc  de  terrazzani , fi  ditele  fempre  coraggiolàmentc  , cacciandoli  d’ 
*”*  in  sù  le  mura  , dove  erano  fàhti , e all’ultimo  ulati  della  Terra  gli  fugò  con 
grand' ucdfione , infino  a i fini  della  Chielà , i quali  teneva  di  continuo  tan- 
, to  infedati  , che  il  Prefidente  lo  mandò  un’altra  vola  a ricercare  per  Giam- 
pagolo  Romei  da  Cafbglione  Aretino  dio  Segretario  , le  non  di  pace , al- 
meno di  tregua  , tantoché  fi  vedeffe  quello  che  la  guerra  principale  partori- 
va ; ed  egli  non  avendo  più  danari  , ne  modo  da  farne  , alla  fine  con  one- 
ftiflime  condizioni  per  la  Città  , e per  fe  gliele  concedette  . Coflui, per  dir 
quello  ch’io  avrei  volentieri  aciuto  , mandò  il  Capitano  Piero  Borghini  all’ 
Ambafciadore  Gualtcrotto , fcrivendogli , che  fc  a lui  badava  l'animo  di  per- 
fuaderc  i Mercatanti , e gli  altri  Fiorentini  di  Vinegia.a  provvederlo  di  mille, 
o almeno  di  fecento  ducati , a fè  dava  il  cuore  di  fare  in  quel  tempo  un  ri- 
levanlfimo  fervizio  a beneficio  della  Patria  comune  , e per  afficurargh  gli 
avrebbe  loro  , oltra  la  Gttà  , obbligato  tutti  i tuoi  beni , e di  più  quegli  di 
Giorgio  Ugofini  giovane  amorevole  della  Patria , e di  buone  facilità  , il  qua- 
le fi  trovava  con  effo  lui  in  Caflracaro  . Il  Gualterotro,  avendo  fimo  divedi 
colori  ranrato  quand’  uno,  e quand’un  altro, gli  rimandò  Piero  indietro, e ri- 
Ipose , che  bifognava  avere  il  Mandato  vahdo , e autentico  a potere  ubbligare  la 
Città  i perchè  rlCommeflàrio,  d quale  nel  vero  fi  ritrovava  a ftretriffimo  parti- 
to , dopo  alquanti  giorni  gli  mandò  a poda  Giovanni  de’  Rodi  con  una  fua 
lettera  , e una  de  Signori  Dieci , e un’altra  ne  mandò  Meflèr  Galeotto 
Giugni  in  nome  fuo  , e della  Comunità  , le  quafi  tutte  pregavano  caldif- 
fimamente  , e con  incredibile  fommeflione  , che  filifino  contenti  di  foV- 
venire  » coll’  d'empio  de  Mercatanti  di  Lione  , d’ Inghilterra  , e di  Fian- 
"» dia» 
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Jra  i in  qualche  parte  la  patria  loro  , la  quale  in  tante  , e tali  calamità , ^“xx. 
quali  , e quante  cfli  làpevano , li  ritrovava  > c maifimamcntc  clfendo  cfli  fat- 
ti cauu  , e Scuri  sì  dal  Pubblico  , e sì  dal  privato  , obbligandoli  tutti  infic- 
ine i e riafcuno  di  per  Se , che  non  perdcrcbbono . Mefler  Bartolommco  a- 
vendo  cotah  lettere , e così  òtta  commcffionc  ricevuto  , ragunò  un  giorno  in 
caò  fua  nitri  i Fiorenrini  d’alcuna  qualità  , che  fi  trovavano  allora  in  Vincgia , 

•i  capi  de  quali  furono  , Matteo  Strozzi , Luigi  Ghcrardi  , Lodovico  de  No- 
bili , rilippo  del  Bene > Giovanni  Borehenni  , e Tommafo  di  Giunta  , c 
lette  loro  tutte  tre  le  lettere  > e ricordando  loro  la  neceflità  > e la  carità  della 
Pama , gli  pregò  flretriffimamcnte  , che  effendoicffi  tanti , e tali , e la  Sov- 
venzione così  piccola , non  doverono  mancare  di  quello  di  che  con  tante 
preghiere , e cauzioni , erano  da  loro  Signori  in  benefizio , anzi  a fallite  del- 
la loro  Patria  ricercati,  lo  mi  vergogno  a Scrivere  , che  dopo  un  lungo  Attriti* 
ragionamento  > avendo  Matteo  Strozzi  detto  , che  Se  tutti  gli  altri  s’accordat  Ufìortn. 
• Sono  di  pagare  la  rata  loro  , effo  non  mancherebbe  di  sborfàre  la  porzione  ri*»,  shi 
Sua  5 nonfi  conchiufie  colà  nefSuna  , perchè  dafeuno  degli  altri  pigliato  inimo  fimi» 
da  quelle  parole  riSpoSe  nel  medefimo  modo  , e a Caftracaro  non  fi  manda-  r**rxó,' 
rono  altn  danari  , die  i cento  ducati,  i quali  Piero  Sodcrini  , ricercatone  da 
Meffcr  Galeotto  Giugni  , mando  cortelèmente  , e Senza  fàrfi  pregare  , da 
Vicenza  s a oli  ftrettezze  , e ftremità  fi  conducono  alcuna  volta  le  Repub- 
bliche , ancoraché  ricchiffimc  i c tanto  (limano  gli  uomini  più  un  particolare 
bene , qnantunque  mimmo  , che  un  comune , ancoraché  grandiffimo  ; ben- 
ché io  ( ('apprendo  quant’era  qualunque  di  loro  danarofo  , c che  il  Borgheri- 
no  Solo  » oltre  1’  edere  amator  delle  lettere  , e pcrSona  molto  gcnnle  , e cor- 
tefe , fé  ne  giocava  le  centinaia , e le  migliaia  per  volta  ) vo  penfàndo  , che 
fùffino  ritenuti  non  tanto  dall’  avarizia  , quanto  dalla  tema  di  non  dispiacere 
al  Papa , il  quale  aveva  Severiffimamente  proibito , che  neffuno  il  quale  , o 
aveffe  beni  di  Chielà , o ufizi  di  Roma  , potefSe  in  modo  alcuno  Soccorre- 
re di  coSa  nefSuna  i Fiorenrini  , fritto  pena  di  dovergli  perdere  iflriòtto  , e 
fénz’  alcuna  redenzione.  Ne  voglio  non  dire  , che  1*  Ambafdidore  fu  da 
molo  di  poco  giudizio  riputato  , dicendo  , ch’egli  non  doveva  chiamare  in 
cotal  n (fretto  , ne  Matteo , il  quale  oltre  l’efTer  di  natura , Se  non  avaro  , cer- 
to milènffimo  , aveva  dimoftraro  di  tener  maggior  conto  de’ comodi  privati  , 
che  de’ pubblici  ; ne  TommaSo  di  Giunta  , il  quale  non  avendo  che  óre  de 
òtti  della  Repubblica  , fé  ne  flava  , non  meno  avaro,  che  ricco  , quafi  fém- 
pre  a Vincgia  , occupato  ne’  graffi  guadagni  della  Sua , piuttoflo  unle  , che 
onorevole  Stamperia , Senza  curarfi  , benché  per  altro  fofSe  uomo  di  belle, 
maniere , e di  buon  giudicio  , come  la  Città  di  Firenze , o libera , o ferva 
fi  viveiSe.  Mentre  fi  facevano  quelle  coSc  gli  Aretini  , diSperanfi  dopo  1* 
avere  ulàto  tutte  le  forze , e ingegni  loro  di  poterli  infignorire  della  Cittadel- 
la , la  quale  flava  loro  non  meno  Sul  cuore , che  in  Su  gli  occhj , mandarono 
a pregare  d Principe  , che  mandafSe  loro  nuove  genti , e tante  artiglierie,  che 
fulfono  ballanti  a Spugnare  la  fortezza  , altramente  efSere  imponibile  , che 
guardaffono  la  Citta , e prowedeffino  ogni  giorno  il  campo  come  òcevano.' 
fl  Principe  , il  quale  , come  fi  difTe  , aveva  disegnato  d’  impadronir- 
li d’  Arezzo  , riSpoSe  loro  artatamente  , che  Se  volevano  disporli  a nol- 
la  gettare  a terra , come  aveva  intefo , che  avevano  in  animo  di  fare  , ma 
mettervi  dentro  una  buona  guardia  per  farne  poi  nella  fine  della  guerra  > 
quanto  la  Sanata  di  Clemente , e Sua  Maeflà  difponefTcro , manderebbe  lo- 
ro tutto  quello  che  domandafTono , altramente  non  s’afpettaflono  da  lui  fuffi- 
dio  nefTuno  ; e cosi  eflcre  là  mente  del  Commcflàno  Appoflelico . ' L’Ora- 
Sur.  fitr.  falbi.  B 1>  b torc 
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mdxxs.  tore  Aretino  rifpofè , die  fcrivcrcbbe  a Priori  della  Città , e quanto  da  loro  Si- 
gnorie commeffo  gli  (òffe  flato , lènza  alcun  fallo  rilponderebbe  a fila  Eccellenza 
lubitamcnte.  Ma  in  quello  mentre  i Commeflàri  della  Cittadella  , avendo 
logoro  gran  parte  delle  munizioni  , e contornato  poco  meno  che  tutte  le  vet- 
tovaglie , e sforzati  piuttollo  che  pcrfuafi  da  Provvigionari , i quali  dicevano 
di  non  poter  più  , e di  non  volere  solferire  tanti  ftcnd  , e fatiche  , manda- 
rono fuori  alh  ventidue  di  Maggio  un  loro  Cappellano  chiamato  Scr  Girola- 
mo di  Ponio  , il  quale  ofFerfe  in  lor  nome  a Priori  , che  lafcerebbono  nella 
balia  , e poteflà  loro  la  fortezza  con  tutte  Taragliene , e munizioni  , folo 
che  elfi  con  tutti  i foldati  5 e con  tutte  l’armi  > c con  tutte  le  robe  , cosi  lo- 
ro proprie  > come  quelle  di  chiunche  fi  fùffono  , che  v* erano  fiate  rifuggite 
dentro  , le  quali  in  luogo  di  danari  avevano  confegnare  per  paghe  a’  foldati , 
fc  ne  poteffono  liberamente  ufare  , e dovefTono  ellère  deliramente  accompa- 
gnati , e condotti  a falvamcnto  nella  Città  del  Borgo.  Quelle  condizioni  to- 
1 * rono  da  lei  uomini  fbpra  ciò  deputati , accettate  , e la  notte  feguente  furono 

. . fermati  i capitoli  > e clan  gli  Statichi  per  TofTervanza  dell’  una  parte , e dell’ 

altra.  Non  ebbero  prima  gli  Aretini  avuto  il  pofTeffo  della  fortezza  , ch’e- 
ttndm  U ,g|mo  a funa  di  popolo  , con 'incredibile  Audio  , e letizia  la  rovinarono  tutta, 
loro  Fot-  c ja  disfecero  infino  dalle  fondamenta , attendendo  con  ogni  fòlleatudine  a te- 

WM4,  ner  fornito  il  campo  di  vettovaglie  , di  guaflatori  , e di  tutto  quello  che  po- 

tevano , e fapevano . Iacopo  Altuiti , giunti  die  furono  al  Borgo  tutn  quel- 
li ch’erano  nella  Cittadella  , fece  impiccare  da  Bernardo  Giaclunotti , che  v’e- 
ra  Commeffario  , tre  di  quc’foldati,  i quali  erano  flati  cagione  di  renderla  , e 
più  n’arebbe  fatti  impiccare  ; ma  i Borghefi  per  tema  di  non  andare  a Tacco  » 
i S.  fecero  accordo  fègretamente  cogli  Spagnuoh  , e a’  tre  di  Giugno  fi  rendero- 
SepoUro  fi  no  , e accettarono  Commeffari  in  nome  del  Papa  , tra  quali  v’andò  Gugliel- 
rtnic  il  mo  di  Piero  Martelli , il  quale  dal  Governo  di  Scefi  , eh’  eg'i  ebbe  poi  da 
tipi . Papa  Clemente  , fii , ed  è ancora  chiamato  per  foprannome  il  Governatore  : 
Per  la  qual  colà  Bernardo  Giadiinotti , c Domenico  fùo  figliuolo  , con  molt’ 
altri  Fiorentini  , che  quivi  fi  ritrovavano  > furono  coflretn  a fuggirli > c fi 
ritirarono  a Caflel  Sant’Agnolo  : ma  tutti  fi  partirono  fra  pochi  giorni , per- 
chè il  Duca  d’Urbino  , fatto  domandare  da  loro  fc  vi  potevano  Ilare  ficun,  a- 
▼eva  rifpoflo  , che  il  Papa  gli  poteva  comandare , e le  n’andarono  a Vincgia. 
Niccolaio  d’Antonio  da  Filicaia  Capitano  del  Borgo  fi  nmafe  nella  Rocca  , la 
quale  era  munmffima.  I Fiorentini  veggendofi  di  rutto  T contado,  e dillret- 
to  loro  d’intorno  intorno  fpogliati  , eccetto  (blamente  che  di  Pila  , e di  Vol- 
terra , ed  effendo  non  meno  dalle  frodi  degli  amici , che  dalle  fòrze  de  ne- 
mici combattuti  , e non  venendo  di  Francia  altro  die  promelfe  , quando  il 
Re  riauto  avelie  i figliuoli  , ne  volendo  cedere  alla  fortuna , fe  prima  non 
la  fpenmentavano  coll’  arme  , fi  rilòlvettero  dopo  lunghe  pratiche , per  non 
fi  ridurre  all’ultimo  diremo  , mancando  oggimai  loro  tutte  le  colè , di  man- 
dare pel  Ferruccio  , il  quale  per  le  molte  , e maravigliofè  prodezze  da  lui 
fatte  , le  quali  poco  di  fotto  fi  racconteranno  , s’aveva  acquiftaro  per  tutto 
FriiKtJco  nome  non  fidamente  d’ardito , e valorofò  foldato  , ma  di  prudentiffimo  , e 
Fornaci  fortunarifiimo  Capitano . Laonde  avendolo  di  nuovo  eletto  a Commcffario 
Comrnjfi-  Generale  di  Volterra , e di  tutta  la  campagna  del  Dominio  Fiorentino  , gli  die- 
rio  Cono-  dero  la  maggiore  autorità  , e balia  , che  aveffe  mai  Cittadino  alcuno  da  Re- 
tilt  con  pubblica  neffuna  , infino  a poter  donar  le  Città  a chi  bene  gli  vcnillè  , e 
imphjfmi  fare  accordo  co’  nimici  in  quel  modo  , e con  quelle  condizioni  , che  più  gK 
iutoruì . parelfero  , e piaceflcro . La  commelfione  era  , eh’  egli  lafaata  guardata 
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Voltma  fi  trasferite  a Pifa  per  la  via  di  Livorno  quanto  potete  prima , e 
quivi  congiuntoli  col  Signor  Giovampagolo  Orfino  > e ferro  più  finti , e più 
cavalli , che  poflibile  gli  fote  , lafdaile  otto  infegne  per  guardia , e fè  ne  ve- 
nite col  reftance  verfo  Firenze  > facendo  la  firada  di  Piftoia  > e di  Prato  . e 
in  cafo  che  gli  venilfe  fatto  di  pigiare  per  la  via  l’una  , o l’altra , fi  fermate 
quivi  co’  Cancellieri , a’ quali  avevano  dato  ordine  , e mandato  danari , per- 
chè l’accompagnatero  > e con  tutta  1’  altra  gente  ; quanto  che  no , fe  n’an- 
date alla  volta  di  Fiefole  , donde  fi  penfe , che  1’  arebbono  fitto  entrare  in 
Firenze  per  alficurarfi  di  Malatefta  , e tentare  la  battaglia  , o almeno  aprire 
l’ atedio  > il  che  agevohflimamente  riufeito  farebbe.  Fu  quello  partito  giu- 
dicato da  alcuni , forfè  perchè  fu  infelice  > temerario  , o veramente  non  con- 
fiderarono  in  che  termini  , e a che  ftr  ertezza  fi  ritrovava  quella  Repubblica. 

Ma  quello  è il  luogo  > dove  m’è  parato  di  dover  raccontare  feparatamente 
tutte  quelle  cofe , le  quali  degne  di  Storia  avvennero  in  que’  tempi , o den-  frCtriz»* 
tro  , o fuori  della  Città  , e territorio  di  Volterra.  Dico  dunque,  che  la  Cit - ^itU* 
tà  di  Volterra  è porta  quali  nel  mezzo  della  Tofcana, alquanto  più  mverfo ^ 
mezzo  giorno , fopra  un  monte  afTai  alto  , e fu  una  delle  dodici  Repubbliche 
antiche  della  Lega  de’Tofcani , come  i borghi , e le  rovine  fue  dimoftrano 
di  molto  maggior  circuito  , ch’ella  non  è al  prefente  ; perciocché  il  cerchio 
delle  mura  , che  noi  veggiamo  oggi , fu  rifatto  da  Defìderio  Re  de  Longo- 
bardi , e moflra , che  amicamente  fote  la  Rocca  della  Città  , che  gli  Anti- 
chi comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  Città  loro . Di  Volterra  voglio- 
no alcuni , che  ragioni  Ariflonle  nel  libro  delle  cofe  maravigliofe  a udirli , 
quando  dite,  etere  in  Tofcana  una  Città  molto  potente  polla  fopra  un  monte, 
in  fui  quale  è un  colle  pieno  d’acque , e di  legname  d’ogni  maniera  , la  qual 
Città  egli  chiama  Inarea  , i cui  Gttadini , temendo  che  qualcheduno  di  loro 
non  fi  facete  Tiranno  , davano  ogn’  anno  i M adirati  della  loro  Repubblica 
agli  Schiavi , ch’eglino  avevano  pel  partito  fitti  liberi  ; e credono , che  ’I  teflo 
fia  (corretto , perchè  in  luogo  d’ Inarea  , fi  debba  fcrivere  Volarerra  ; concio- 
fiacofachè  Strabone  nel  quinto  libro  della  fua  Geografia  chiami  la  Città  di 
fopra  detta  Volaterra  , e la  deferive  quafi  nella  medefima  maniera  , che  la  de- 
fcrive  Ariflotile , la  quale  deferizionc  è molto  fomigliante  al  fito  della  Città 
antica  di  Volterra  > ma  che  Ariftotile  non  avete  la  vera  notizia  del  nome  di 
qucfla  Città,  e in  cambio  di  Volaterra  fcrivete  Inarea.  Volterra  dunque 
venne  la  prima  fiata  (òtto  l’imperio  de’ Fiorentini  l’anno  MCCCLXXIL  per- 
ciocché l’anno  MCCCLXL  fu  folamenre  raccomandata  per  dieci  anni  al- 
la Signoria  di  Firenze  , e vite  quietamente  fotto  l’imperio  de’ Fiorentini  in- 
fino all’  anno  MCCCCLXXII.  ch’ella  da  certi  fùoi  Cittadini  per  loro  privati 
interefli  fu  fetta  ribellare  da’  Fiorentini , e fii  riprefà  da  Lorenzo  de’Medid  il 
Vecchio  , il  quale  andò  in  pedona  a quell’  iraprefe  , c di  nuovo  ricondotta 
all’  obbedienza  del  Comune  di  Firenze  : e da  quel  tempo  infmo  all’  anno 
MDXXDC.  che  la  guerra  venne  a Firenze  , fi  portò  tèmpre  fedelmente , e a- 
morevolmente  inverfo  i Fiorentini  ; di  maniera  che  fèntcndo  i Volterrani  cre- 
fcere  il  romore  della  guerra  contra  i Fiorentini , innanzichè  l’Eferàto  arrivai 
(è  a Firenze  mandarono  Ambafoadon  alla  Signoria  a offerire  mite  le  forze 
loro  , per  quanto  elle  valevano  , a mantenere  quel  Reggimento  , che  allora 
governava  la  Città  di  Firenze , e continuamente  gli  tennero  un  Ambafaado- 
rc , al  quale  i Volterrani  fcrivevano  giornalmente  tinto  quello  , che  accadeva 
quivi  all*  intorno  , acciocché  egli , oltre  al  rapprefentare  tutta  la  Comuni- 
tà di  Volterra  , il  che  pareva  necefferio  per  tutti  que’  cali , die  potefTero  av- 
Snr.  Fin.  Vnét.  B b b a veni- 
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venire  , ragguagliaflè  ancora  i Dieci  della  Guerra  di  tutto  quello,  che  ne  luo- 
ghi intorno  a Volterra  avvenirti:  , e vedendo  crescere  la  guerra  connnova- 
mente  contra  la  Otta  di  Firenze  , ed  infieme  con  quella  il  pencolo  loro  , 
perciocché  l’eferato  Ecdefiaihco , ed  Imperiale  , poich’egli  era  giunto  alle 
ìnura  di  Firenze , e quivi  fermatoli , aveva  mandato  più  Colonnelli  per  lo  Sta- 
to di  Firenze  , i quali  avevano  ridotto  quali  tutto  il  Dominio  Fiorentino  all’ 
obbedienza  dell’  eferdto  di  fopra  deno . I Volterrani  dunque  veggendo , die 
a Duca  di  Malli, il  quale  infieme  col  Signor  Girolamo  da  Piombino  Capita- 
no di  quaranta  cavalli , era  flato  mandato  dall’  eferdto  Impenalc  all’  imprefa 
di  Valdellà  , dopo  1’  eflerfi  infignonto  del  Poggio  Imperiale , di  Colle  , di 
Poegibonzi , e quafi  di  tutte  l’altre  Terre  di  VJdelfa , s’ apprefentava  a Vol- 
term , e andava  predando,  c feorrendo  tutto  ’l  Paefc  all’intorno , con  licenza 
del  Capitano  di  Volterra  , il  quale  era  Niccolò  de’ Nobili , fecero  per  difen- 
dei da  pericoli , che  fopraftavano  loro , un  Maeftrato  di  quattro  Cittadini , 
i quali  fi  chiamavano  i quattro  della  guerra  , e dovevano  aver  fcco  cura  della 
Otta , e pigliar  tutti  que’  partiti , ch’ei  giudicaflero  edere  a proposto  per  di- 
vezza della  patria  loro . Oltra  di  quello  pur  con  licenza  del  medefimo  Capi- 
tano , armarono  tutta  la  gioventù  di  Volterra  , e la  divifero  in  quattro  com- 
pagnie , facendo  d’  ogni  contrada  della  Città  una  compagnia  , a aafeuna 
deDe  quali  dettero  per  capitano  uno  de  medcfimi  giovani  della  Terra,  e ogni 
fera  una  di  quefte  compagnie  ficeva  la  guardia  in  piazza  , e per  tutta  la  Ot- 
ti • ed  a quelle  quattro  compagnie  s’era  aggiunta  un’altra  compagnia  di  arca 
ceiito  foldati  foreftieri  , pagan  pure  dalla  Comunità  di  Volterra  , a i quali  i 
Diea  della  Guerra  avevan  dato  per  Capitano  Giulio  Graziam  dal  Borgo  a Saa 
Sepolcro  Facevano  oltre  di  quello  &re  le  (enuncile  fu  per  le  mura  della  Cit- 
tà i molti  contadini  del  contado  Volterrano  , comandati  da  loro  per  quella 
ftelTa  cagione  : fortificarono  ancora  tutta  la  Città,  e i Borghi  di  quella  in  quel 
mieliormodo  ch’ci  potettero  , facendo  fare  forti , e balhoni  in  quei  luoghi , 
ne’  quali  pareva  , che  fitcelfe  medierò  il  farli , ai  quali  per  fornirli  il  piu  pre- 
tto che  foflè  poflibile  , lavorarono  con  grandiffima  follcdtudine  tura  ì Citta- 
dini Volterrani  : conduflèro  dentro  alla  Città  tutta  quella  maggior  quantità  di 
vettovaglie , e di  legumi , ch’ci  potettero.  Era  in  quello  tempo  Podeftà  di 
San  Gimigniano  Giovanni  Covoni  , e aveva  in  quel  luogo  quattro  compa- 
gnie di  Soldati , delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Battifolle , Paol  Coito , 
Gora  da  Montebemchi , ed  Ercole  da  Brelighella , c vedendo  tutta  la  Valdcl- 
fà  ribellarli  da  Fiorenuni , e darli  al  Duca  di  Malfi , non  gli  parendo  potere 
(lare  deliramente  in  quel  luogo  , e temendo  della  ribellione  de  Vdtcrrani , 
sì  partì  da  San  Gimigniano,  e andolfcnca  Volterra  , dove  fu  da  Cittadini 
Volterrani  in  apparenza  ricevuto  volentieri , ma  non  vollero  già  alloggiare 
bella  Città  ì Tuoi  foldati  , ma  dettero  loro  gl  alloggiamenti  ne’  borghi  fuor 
della  Terra  i ne  potette  mai  Giovan  Covoni  ( che  s era  prefo  da  fe  Hello  ti- 
tolo di  Commettano  ) pervadere  a Volterrani , che  alloggiacelo  dentro  alla 
Città  le  quattro  compagnie  di  foldau  , ch’egli  aveva  menate  feco  , perche  e- 
gli  sdegnato  chiamò  i quattro  Capitani  di  fopra  detti  delle  fue  compagnie  , e 
comando  loro  fegretamente , che  la  mattina  Tegnente  all  aprir  delle  porte  lèn- 
za toccar  tamburo  , e fenza  ftrepito , fi  ritroverò  in  ordinanza  alla  Porta 
di  San  Guitto  , ed  entrafTero  dentro  > cd  andaflero  alla  volta  della  piazza  de 
priori , e che  ciafcuno  de  Capitani  pigliarti  un  canto  di  querta , e vi  metteile 
la  fua  infogna . Perchè  il  Capitan  Goto  prefo  la  bocca  della  (bada  della  Via 
nuova , che  sbocca  in  piazza , e la  porta  del  Palazzo  de’ Priori  : laonde  cjucl- 
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la  banda  di  Soldati  Volterrani , ch’era  alla  guardia  della  piazza  cominciò  a Mnv°V 
domandare  i faldati  del  Commettano  Covoni , e dir  loro  ; che  volte  ? thè  tei. 
te?  da  i quali  fu  loro  rifpollo , ficcome  era  ftaco  loro  comandato  dal  Commet 
làrio  di  fopra  detto  , che  rifpondeflcro  i Foglia. ma , come  faldati  dell*  Signori» 
di  Firenze  che  noi  forno  , alloggiare  m eguefia  Terra.  Perchè  quei  Volterrani  , 
ch’erano  alla  guardia  della  Piazza  > veggendo  , che  i Soldati  del  Commetta- 
no avevano  prelè  tutte  le  bocche , e patti  della  piazza  , s’ufairono  della  guar- 
dia di  quella  > ed  alla  stilata  fa  n’andarono  con  furia  > coll’  armi  abballate  , 
alla  poro  del  Palazzo  per  entrargli  dentro  per  forza  i perchè  i faldati  del  Ca- 
pitan Gora  cominciarono  , per  non  perder  quella  porta  , ch’eglino  avevano 
prelà  , a combattere  con  i Volterrani  j de’quali  ne  lurono  ucdli  due  dal 
tan  Gora  con  uno  foadone  a duo  mani , i quali  erano  fratelli , e colle  pie-  T°w  ‘*1 
che  batte  innanzi  agli  altri  cercavano  di  pigliar  per  fqrza  la  porta  di  fopra  dei-fr,^tTT*. 
ta  ; perchè  gli  altri  Volterrani  , i quali  erano  prima  alla  guardia  della  Piazza  > 
fi  partirono  di  quivi  fcnz’  altro  ftrepito  , e fa  n’andarono  alle  cafa  loro  > c il 
Capitano  della  fortezza  > il  quale  era  Francete  della  Brocca  Corfo  , avendo 
fenato  quello  romore  , fece  trarre  certi  colpi  d’artiglieria  al  Palagio  de’Prio- 
ri  ; perchè  eglino  cominciarono  dalle  liniftre  a raccomandarli  al  Commetta- 
no > e al  Capitano  della  Terra , e a Metter  Bardo  Altoviti  , il  quale  era  in 
piazza  con  etto  loro  > pregandogli  > che  gli  lafdattèro  ufare  ficuri  di  Palagio 
a tàr  parlamento  con  loro  > il  che  ottennero  . Dopo  il  qual  parlamento  il 
Commettano  comandò  al  Capitan  Goro  da  Montebenidii  > ed  al  Capitan 
Paolo  Corfo  , che  s’ulattero  di  Volterra  fubitamcntc  colle  loro  compagnie  > 
e fi  ritornattero  a loro  alloggiamenti  ; perchè  i duoi  Capitani  proiettarono  al 
Commettano  di  fopra  detto  , die  quefto  fuo  comandamento  era  in  danno 
delle  Signoria  di  Firenze  , e di  lui  medefimo  > a i quali  il  Commettano  ri- 
fpofc  , che  riceveva  tutti  i protetti  fopra  di  fa.  Onde  i due  Capitani  s’avvia- 
rono colle  loro  compagnie  verfo  la  Porta  di  San  Giulio  , e perchè  nel  loro 
partire  non  nalceflè  tumulto  alcuno  > andarono  con  loro  il  Capitano  della 
Terra , e Metter  Bardo  Altoviti  i e con  tutto  quefto , mentrechè  i detti  due  Ca- 
pitani fa  n’andavano  colle  loro  compagnie  inverfo  la  Porta  a San  Giulio , i 
Volterrani  lì  metterò  inficine  per  affrontargli , ma  il  Capitano  della  Terra  , c 
Metter  Bardo  Altoviti  di  fopra  detti  ripararono  a quefto  difordine  , c i due 
Capitani  di  fopra  detti  fa  n’andaroro  ne’  borghi  a i loro  alloggiamenti . Ma 
appena  furono  ulciti  della  Porta  di  San  Giulio  , ch’eglino  fennrono  dentro  in 
Volterra  un  gran  romore , perciocché  i Volterrani  s’erano  metti  in  arme  i e 
avevano  allrontate  le  due  compagnie  di  faldati  , le  quali  erano  rimale  in  Vol- 
terra , e le  arebbono  mette  per  la  mala  via , fa  il  Capitano  di  Volterta  , e 
Metter  Bardo  Altoviti  non  avellerò  riparato  a quell’  affatto  ; furono  nondi- 
meno foriti  alcuni  di  loro  > e gli  altri  furono  forzati  a ritirarli  inverfo  la  for- 
tezza , e ufdrfi  di  Volterra  per  la  Porta  del  Soc corfo . Quei  due  Capitani  , 
a i quali  era  (lato  comandato  dal  Commeflàrio  , che  s’ufoilfero  di  Volterra, 
c ritornaftinfi  ne  borghi  a loro  alloggiamenti  , fentendo  il  romore , che  lì 
faceva  in  Volterra,  ritornarono  alla  Porta  di  San  Giulio  per  voler  foccorrere 
quelle  due  compagnie,  ch’erano  rimale  nella  Città,  ed  erano  Hate  affittite  da 
Volterrani , ma  non  potettero  dare  a que’  faldati  aiuto  nettiino , perciocché  tro- 
varono la  porta  ferrata.  Quei  faldati , i quali  noi  dicemmo  , che  s’erano  ulciti  di 
Volterra  per  la  Porta  del  Soccorfo  , girarono  le  mura,  e pieni  di  sdegno  fe  ne  ri- 
tornarono anch’eglino  a loro  alloggiamenti  vecchi , e la  (era  medefima  tutte  quat- 
tro le  di  fopra  dette  compagnie  di  faldati,  fi  partirono  dc’borghi  di  Volterra  , e 
B b b j s’m- 
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MDJOU*  s’inviarono  verfo  Empoli  ; e la  mattina  di  poi  circa  l’apparir  del  giorno  , fii 
affrontata  , c rotta  la  compagnia  del  Capitano  Ercole  da  BrefighdJa  dal  Co- 
lonnello del  Signor  Pirro  da  Calici  San  Piero  , ilquale  parecchi  giorni  innan- 
zi s’er’  alloggiato  colle  fuc  genti  tra  Pcccioli,  Montopou,  e-Palaia  s nella  qual 
fczione  fii  ucafo  il  Capitano  Ercole  di  (òpra  detto  > e l’altre  tre  compagnie  li 
condulfero  falve  in  Empoli . Giovanni  Covoni  infieme  con  Niccolò  de  No- 
bili , pieno  di  paura  fi  rimafe  in  Volterra  , e da’  Volterrani  gli  fii  fèmpre  a- 
vuto  grandi  (Timo  rilpetto.  I Dieci  della  Guerra  avendo  ititelo  il  calo  feguito 
a Volterra  , e parendogli  > die  per  l’errore  di  Giovanni  Covoni  dd  non  x- 
ver  fatto  alloggiare  tutte  e quattro  le  compagnie  lite  in  Volterra  , ella  filile 
quafi  come  ribellata  > dtfegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  altro  Corn- 
artelo mcfTano  , il  quale  fii  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  foldati . Fu  ri- 
Ttdaldi  cevuto  il  CommelTario  di  fopta  detto  in  Volterra  quietamente  , perdocchè 
Commiffa-  cgh  yi  era  conolciuto  alTar,  per  eflèrvi  (lato  per  1’  addietro  Podettà  : ma  non 
rio  a Voi-  vollero  già  i Volterrani  accettar  dentro  alla  Città  le  compagnie  , ch’egli  ave- 
terra.  va  menate  feco  » ma  le  fecero  alloggiare  ne  borghi . Giovanni  Covoni  con 
que’  cavalleggieri  , e colle  due  compagnie  di  foìdari  > di’  erano  venute  per 
ifeorta  con  Bartolo  Tedaldi , fe  ne  ntornò  a Firenze.  Arrivò  poco  di  poi  in 
fili  Volterrano  il  Signore  Aldfandro  Vitelli  colle  fue  genti  > le  quali  erano  tre- 
dici compagnie  di  foldati  > delle  quali  era  Commettano  Taddeo  Guiducd  fiio- 
rufeito  Fiorentino  , ed  avevano  ridotto  alla  devozione  del  Papa  il  Borgo  a San 
Sepolcro  , Anghiari  , Montepuldano , c mite  le  Caltella  del  Valdamo  di 
fopra  , e di  Valdidiiana  > e pofaronli  parecchi  giorni  a Sant’  Anaftafio  , e in 
quelle  ville  allo  ’ntorno  , facendo  prede  , ed  altri  danni  affai  al  paefe  ; per- 
chè feguirono  traile  genti  del  Signore  Aldfandro  Vitelli , e ì Volterrani  alcu- 
ne fcaramucce  con  poco  danno  dell’ una  > e dell’altra  parte.  Finalmente  a- 
vendo  ridotto  alla  devozione  del  Papa  tutto  il  Contado  di  Volterra  , c meffi 
Ttiitt  per  tutte  quelle  Cailella  Commeflàn  in  nome  del  Papa  , Taddeo  Guiducd 
Cullali i mando  un  trombetto  in  Volterra  con  lettere  indinne  al  Configlio  di  quelli 
(tilde  Pi>f- Città , ricordando  a i Volterrani  i benefici , ch’eglino  avevano  ricevuti  dalla 
terra*  w- Cafà  de’Medid  , richiedendogli  , die  volefTero  venire  all’ubbidienza  del  Pa- 
ni» de  Pi-pa  i come  avevano  fatto  tutte  l’altre  Terre  dd  lor  Contado  > il  die  non  fàc- 
pt,  cendo  , protettiva  loro  la  guerra  con  tutti  que’  danni  , ch’ella  arreca  feco. 

* Fu  rifpofto  al  trombetto  , che  per  edere  dirette  le  lettere , ch’egli  aveva  por- 

tate al  Configlio  della  Città , non  gli  fi  poteva  nfpondere  infino  a tanto  > che 
non  fi  radunava  il  Configlio  , il  che  fi  farebbe  l’altro  giorno  , e gli  fi  dareb- 
be rilpofta . Ragunodi  adunque  l’altro  di  il  Configlio  , ed  il  Popolo  fi  raef- 
fe  tutto  in  arme  in  Piazza.  Furono  nel  Configlio  duo  pareri  , una  parte 
voleva  accordarfi  col  Papa  , e l’altra  no  ; quegli  die  non  volevano  l’accordo 
dicevano  5 che  fè  s’accordava  colle  genti  del  Papa  , primieramente  fi  faceva 
contro  al  coftume  antico  della  Città  , il  quale  era  fempre  flato  di  voler  rico- 
nofeere  per  Signore  quegli , che  regge  il  Palagio  di  Firenze  , e non  fi  fug- 
giva per  quello  la  guerra  , ne  il  pencolo  della  Città  , conaoffiacofachc  fi  fa- 
ceva nuova  nimicizia  colla  fortezza  > la  quale  fi  teneva  per  quello  Stato , ch’e- 
ra allora  in  Firenze  ; quegli  che  volevano  l’accordo  dicevano , die  la  Città  era 
di  già  fpogliata  dalle  gena  del  Papa  di  tutto  il  fuo  contado  , e di  già  di  verfo 
San  Miniato  al  Tedefco  fi  moveva  un  altro  Colonnello  per  venire  a danni  de’ 
Volterrani  ; onde  fi  correva  pericolo  del  facco  > e dell’  ultima  rovina  della  Cit- 
tà] la  quale  febbene  era  forte  di  fito  > non  aveva  dentro  tanti  uomini , che  la 
poteffero  difendere)  e quegli  pochi  mal’atti  alle  cole  della  guerra)  e peggio  d’ac- 
cordo 
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■cordo.  Finalmente  fi  venne  a quella  deliberazione , che  fi  creartelo  Dieci  Cito»  udcxx 
thm , i quali  inficine  col  Commeflàrio  ; e col  Capitano  di  Volterra , vedeflèro  di 
provvedere  alla  falvezza  della  Città  . Gli  uomini  adunque  che  furono  eletti 
a trattar  quelle  colè  furono  quelli  ’;  Meflèr  Paolo  Maffci  , Meflcr  Lodovico 
Landmi , Ser  Agoftino  Falconam  , Ser  Giovanni  Gotti , Lodovico  Incon- 
tri , Giovanni  Marchi  , Mariotto  Lifci  , Michelagnolo  Fei  , Ser  Niccolò 
■Laoftclli  , e Niccolò  Gherardi . Le  due  compagnie  di  foldati , le  quali  noi 
dicemmo  di  fopra  » eh’  erano  venute  con  Bartolo  Tedaldi  Commcflàrio  a 
Volterra  , ed  erano  fiate  alloggiate  ne’ borghi,  veggendo  appreflàrfi  a Voi-  • 
terra  le  genti  del  Papa  , parendo  loro  di  non  cflèr  bafievoli  a guardargli  , e 
difendergli  dalle  genti  di  fopra  dette , ridiiefèro  al  Commeflàrio , che  gli  fa-, 
certe  alloggiar  dentro  alla  Città  ; perchè  la  compagnia  di  Sandrino  Monaldi 
fu  alloggiata  in  Volterra  nella  ftrada  , alla  quale  i Volterrani  dicono  Firen- 
zuola , c quella  di  Francelco  Corfo  nel  Convento  di  San  Francclco . Il  Ca- 
pitano Giulio  Graziani , il  quale  non  s’ era  mai  impacciato  di  que’ travagli  , 
eh’  erano  fiati  tra  ’l  Commcflàrio  Covoni , ed  il  Volterrani  , fi  flava  allog- 
giato co’  fuoi  foldati  nel  Convento  di  Sant’ Agoftino  ; ma  non  parendo  a 
Francelco  Corfo  d’ eflère  alloggiato  ficuramentc  nel  Convento  di  San  Fran- 
pefeo  , temendo  de’Volterram  , volle  ’l  fuo  alloggiamento  più  preflo  alla 
Cittadella;  onde  ft  alloggiato  intorno  a San  Piero;  ma  neper  la  pai-tira  del- 
le due  compagnie  de  foldati  furono  abbandonati  i borghi , perche  gli  abita- 
tori di  eili  non  fi  partirono  , ma  gli  facevano  continuamente  le  guardie , fo- 
lamcnte  fgomberarono  tutte  le  loro  robe  dentro  alla  Città  . Quei  dicci  uo- 
mini , quali  noi  dicemmo  di  fopra  , eh’  erano  fiati  eletti  dal  Configlio  di 
Volterra  per  aver  cura  inficine  col  Commcflàrio  , c col  Capitano  della  Ter- 
ra, di  (àlvar  la  Città  , fi  ragunarono  il  giorno  medefimo  , e mandarono  un 
trombetto  al  Commeflàrio  Guiducci  a fàrgl’ intendere  tutto  quello  , clic  s’era 
fitto , e chieder  tempo  à rifolverfi  , ed  in  quelli  di  mandarono  più  volte 
Ambaiciadori  in  campo  per  accordarli  (èco  , ma  non  fi  trovando  modo  di 
convenire  , il  qual  folle  con  onore  della  Signoria  di  Firenze  , il  Com- 
mcflàrio, ed  il  Capitano  di  Voltena  , veggendo  la  inclinazione  de’ Volter- 
rani a ribellarli  , e che  eglino  volevano  accordare  co’nimid  in  ogni  modo  , 
ne  parendo  loro  aver  tante  forze  da  potervi  rimediare  , avendo  k genti  ni- 
miche  folle  porte  di  Volterra  , ritirarono  tutti  i foldati  inverlò  la  Cittadella  , 
nella  quale  eglino  fi  rifuggirono  . I Dieci  uomini  adunque  veggendoli  libe- 
ri della  prudenza  del  Capitano  , e del  Commcflàrio  , fecero  tre  Ambafdado- 
ri  al  Commeflàrio  Guiducd  con  autorità  afloluta  di  comporre  con  lui  in  quel 
miglior  modo  , eh’ ci  potevano  , e del  contratto  di  quell’  autorità  fo  rogato 
Meflèr  Iacopo  Polverini  da  Prato  allora  Cancelliere  di  detta  Comunità  , lot- 
to XXIII.  di  Febbraio  MDXXIX.  e gli  Ambafciadori  , die  furono  eletti , fii- 
ron  quelli . Ser  Agoftino  Falcondni  , Giovanni  di  Francelco  Marchi , e 
Mariotto  d’ Ottaviano  Lild  , ì quali  a XXIV.  giorni  di  Febbraio  del  medefi- 
mo anno  partirono  di  Volterra , c le  n’andarono  a Villamagna  , luogo  lon- 
tano dalla  Città  dnque  miglia  , laddove  fi  trovava  Taddeo  Guiducd,  e capi- 
tolarono (èco  in  qucfta  maniera  di  lotto  ferina  . Primieramente , chi  t mten- jr0tttniHì 
defft  dover  ejfer  fahi  il  Commeffari»  di’ faldati , eh’ erano  in  Murra  , 'Bartolo  7>-  capuohno 
daldi , ed  il  Ca filano  di  Volterra  Niccolò  de  Notili  , e inni  i foldati  , < altri  fio-  c/„ 
reniini , t forefieri , che  allora  fnffero  nella  Culi  , e contado  Volterrano  , con  tulle 
le  toro  armi , iujepne  , amejì  , e rote  di  palanche  forte  , e che  potejfero  far  /icari  J 

in  Volterra , e partirfene  , volendo  , per  andare  , laddove  più  loro  piactffe  da  En.- 
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MD3UO.  H*  /*"'  > » ffc  Ì ritmai  non  fuffuo  tenuti  a riceytrt  nell » Crttì  loro  , * ut/ 
contado  da  quella , faldati , • megli  tf  Acuite  forte  ad  alloggiere  e difettatone , tu  en- 
eo con  fegemento.  Che  i Volute  ette  , e gli  uomini  del  lor  conudo  non  fujjcro  tenuti 
tndere  ed  eUune  fazione  di  guerre  in  fa  fina,  ma  folemente  fojftro  ohbligeii  e man- 
dar marzaiuoli , quando  no  faceffe  di  mejìieri  eli  tf ertilo  Etclefiafiico  , e imperiale  > 
e tutte  quelle  vettoyaglie  , (ho  foprayanzeyano  alte  Città  , fer  i prezzi  , che  cor- 
re feto  , ed  e giudizio  del  Camme  fané  , che  tempo  per  tempo  (offe  ut  Voltura  . Cito 
la  Comunità  di  Volterra  feguuaffe  di  yendtre  il  fale  due  foldt  de  bianchi  la  libbra  infi- 
ne a tantoché  fofi  finita  la  guerra  di  Firenze  , de’  puah  un  folde  epparKneJje  alle  Co- 
mmetta di  Volture  , e l’altro  al  Cnmmeffario  Generale  dell’’  eferc no  del  “Papa  , il  quale 
Ora  Hanolommeo  Velari  , e per  lui  ricevere  il  foldo  di  fopre  iato  il  Comm  tf. trio  , eh* 
di  tempo  , tu  tempo  fujfe  in  Volterra . Fofi  tenute  ancore  la  Comunitì  di  fopre  del- 
la vendere  eli'  tfercito  Bcckfiaflico  , ed  Imputale  tutte  quelle  quantità  di  file  , che 
faceffe  di  mefliuo  a quei’ tfercito  , e di  quefio  felc  dovtffo  me r la  Comunitì  difopr* 
dotte  un  quattri»  bianco  pu  libbre  , quando  lo  cmfigneva,  ma  non  poi  effe  vtndno , 
tu  dare  in  maniera  alcune  fide  fenga  polipi*  dkl  Qmmefferio  General  del  Campo  , • 
di  ehi  egli  deputale  fopre  ciò  , intendendo fi  , e dichiarandoli  quefro  , che  le  paghe 
del  fole'-,  eie  attua  fi  larvavano  ht  Volterra  tonfeffatt  , e pagato  > fi  fieffero  in  quel 
luogo,  day  elio  or  ano,  infimo  che  hf guerra  di  Ftremfit fojft  terminata.  Oltre  di  quefio, 
che  miti  i capitoli , prntlegi  , fpedlzimt  , limò  , mete  , t gabelle  fine  concefi 
infimo  allora  alla  Centanni  , e uomini  di  Volterra  dalla  Signoiia  di  Firenze , s inten- 
de firo  confermate  fu  femprt  con  quelle  eUihiarafioni  , condizioni , e fatti  , che  ito 
qtu  prrulegi  fi  contenevano . Che  al  goyerno  di  Volterra  , t fuo  contado , e fendici > 
non  Ji  pDteffe  mai  per  alcun  tempo  deputare  altri  che  un  Cittadino  Fiorentino  , e che  al 
prefenre  fi  depntajjt  pu  Oommejfario  Genarale  di  quelle  Terre  , t fuo  contado  , um 
piena  autorità  Umberto  dettatiteli  con  il  mtdefimo  fi, alario  , che  allora  noeta  il  Capita- 
no di  Voltura  Niccolò  de  Nobili  , e non  alerò  , e fi  e fi  in  Volterra  il  Cornmejfario  di 
fopra  detto  tanto  tempo  > quanto  Jurafi  U guerra  di  Firenze  , o in) in  tanto  non 
' foffe  altramente  deliberilo  da  chi  ne  evefft  /’  autorità . Olir  a di  quefiò  , thè  i crediti 
di  coloro  , di  chi  ini  fervilo  Sortolo  Tedaldi  , i quali  non  fojftro  acconti  alle  loffi  de 
Volterrani  , fi  finiffaro  et  acconciare  a conti  della  Comunità  di  Voltura  , per  ifi  ornare 
di  mano  in  mano  al  tempo  de  pagamenti  delle  loffie  della  Comunità  di  fopra  detta  ; t 
do  quanto  al  governo  di  Voltura  , e fuo  Contado  , e pendici  i vatcndefi  e ffn  rifer- 
valo a Volterrani  il  poter  capitolar  col  Papa  , in  che  modo  eglino  doycfire  vivere  . 
Che  la  chimi  dalle  porte  della  Città  di  Volterra  fitjfuo  in  mano  del  Commeffarm  , eh* 
di  tempo  in  tempo  foffe  al  gmerno  di  quella  Città . Che  tutte  le  perfine  de  Volterra- 
ni, e loro  htjliami , e altre  robe  , le  quali  fojftro  dina  fuori  dello  Stato  di  Firenze  % 
f, fiero  [atre  , « ficure  delle  gemi  elei  Papa  , e dei’  lmper odore . Che  a tutti  i Volter- 
rani fofi  lecito  ytndeu  tifino  ut  ir*  paghe  di  fale  fuori  dello  Stato  Fiorentino  , oltre 
a quello  f offro  tenuti  dare  al  Reggimento  di  Firenze  per  quel  orezzo  , che  parijji 
loro , quando  yendefiro  il  fola  di  fopra  dato.  I quali  capitoli  furono  fottoferit- 
ó dagli  Ambafdadori  Volterrani  > da  Taddeo  Guiducd , da  Eartolommeo 
Valori , e ultimamente  confermati  da  Papa  Clemente  per  un  fuo  Breve  . Fer- 
gt  mati  adunque  i Capitoli  dell’  accordo  il  medefimo  giorno  de’  XXIV.  di  Feb- 
braio , gli  Ambafaadori  fe  ne  tornarono  in  Volterra  > la  dove  infieme  con 
loro  andò  Ruberto  Acdaiuoli  eletto  j come  s’  era  detto  di  fopra  , Com- 
meffario  di  Volterra , e feco  erano  otto  cavalli , e alquanti  faldati  i e Nicco- 
no  di  m- Mobili , il  quale  prima  era  Capitano  di  Vokerra , ed  era  dalla  fortez- 
Urrd  f"  M ritornato  nella  Città  , intefa  la  venuta  di  Ruberto  di  fopra  detto  > fi  ritor- 
pò  fa  Cittadella  > e portò  feco  le  chiavi  delle  porte  della  Città.  Le  tre  com- 
pagnie 
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pagaie  ancora  de’  foldari  foreftieri  , le  quali  noi  dicemmo  di  ibpra  , ch’erano 
Hate  ritirate  dal  Commeflàrio  Tedaldi  lotto  la  Cittadella  , gli  fi  ritirarono  ' 
dentro.  L’  altro  giorno  poi  che  fu  a venticinque  di  Febbraio  la  Fortezza 
cominciò  a moffrarri  nimica  della  Città  > e tirare  contro  di  quella  certi  colpi 
d’artiglieria.  Ruberto  Aeriamoli  giunto  die  fii  in  Volterra  per  farli  i Volter- 
rani amici  , volle  > che  le  chiavi  delle  porte  della  Città  * le  quali  s’ erano  ri- 
fate di  nuovo  , fletterò  in  mano  de’  Priori  > ancoraché  fecondo  il  tenore  de’ 
capitoli  , le  dovettero  Ilare  in  mano  fun  , e attendeva  quanto  egli  poteva , e 
lipcva  il  più  a concitare  gli  animi  de’Volterrani  contro  della  Cittadella  , e a 
quello  ufova  per  ftrumenri  Agnol  Capponi  , Giovanni  de  Rotti  > Giuliano 
Salviati , e Lionardo  Buondelmonti  fuorulciri  Fiorentini . Perchè  i Volterra- 
ni mandarano  a chiedere  aiuto  al  Signore  Aleflàndro  Vitelli , il  quale  dopo 
la  ribellione  di  Volterra  era  venuto  colle  lue  genti  verfo  l’ Aiarico  , e man- 
darono per  d contado  Volterrano  a far  finteria  , e nella  Città  diedero  danari 
a arca  trenta  foldari  , de’  quali  fii  fatto  Captano  Gigi  de  Rotti  , il  quale  del 
continuo  fece  le  guardie  intomo  alla  Cittadella.  Venne  poco  di  poi  in  Vol- 
terra il  Signore  Aleflàndro  con  dicci  Capitani  , e lèflànta  foldari  , col  confi- 
nilo de  quali  fi  fecero  Baffoni  in  più  parte  della  Città  , le  quali  fono  inverici 
la  fortezza  , e fra  l’ altre  fecero  un  cavaliere  in  quel  luogo  della  Città  , che 
fi  chiama  Cartello  : turarono  le  bocche  di  certe  piccole  llrade  , che  riguarda- 
vano la  fortezza , e rimurarono  tutti  gli  ufci  , e le  fincftrc  , ch’erano  volte 
verfo  di  quella  > e ne  fecero  archibufiere  per  poter  quindi  tirare  a foldari  della 
Cittadella  , quando  voleflcro  ufeire  nella  Città  : metterò  una  mofehetta  in 
fiir’  un  cavaliere  , ch’eglino  avevano  fato  in  una  cafà  fopra  San  Pier  vecchio, 
e con  quella  tiravano  nella  fortezza  , c duoi  alni  cavalieri  fecero  uno  in  fol- 
la torre  del  Capitano  , e un  altro  in  folla  torre  degli  Scaltri  , la  quale  c prek 

10  a San  Piero  nuovo  , e fopra  riafeun  di  quelli  cavalieri  mettono  una  mo- 
fchctaper  offènder  con  eflà  quegli  della  Gradella.  Nel  mezzo  di  queffi 
travaglj  ammalò  Ruberto  Aeriamoli . di  maniera  ch’egli  deliberò  di  garrirli  di 
Volterra  , onde  in  foo  Cambio  fo  eletto  Commeflàrio  di  quella  Cita  Taddeo  — 
Guiducri  , il  quale  veggendo  , che  in  Volterra  bifognava  tener  più  guardia  Gnljuccj 
<ii  quella , che  allora  gl  fi  trovava  , per  il  felpato  che  s’aveva  , che  i Fiorai- , . 
tini  non  cercaflèro  per  mezzo  della  Cittadella  di  ripigliar  Volterra  ; deliberò  . "V 
inficine  col  Signore  Aleflàndro  Vitelli  di  foldare  ancora  dugento  fonti , oltre  a ru  ‘ . 
quegli  eli 'erano  allora  in  Volterra  , la  metà  de’  quali  dovette  pagare  egli , 

1 altra  metà  i Volterrani  : e dato  tutti  quelli  ordini , il  Signor  Aleflàndro 
fi  partì  di  Volterra  , c lalriò  per  captano  di  quelle  genti , che  dovevano  Ila- 
re alla  guardia  di  quella  Citta , Giovambaritta  Borghefi  da  Siena , il  quale 
znefoolò  i dem  dugento  fanti , che  fi  erano  foldari  indente  con  quegli , ch’e- 
rano prima  nella  Gttà  , e eli  divifo  in  dua  compagnie  , all’  una  delle  quali 
dette  per  Capiano  Cario  della  Cella  > c all’altra  Cammillo  Borghefi  ; c veg- 
gendo quindi  a qualche  giorno  , che  quelli  non  ballavano  alla  guardia  della 
Città,  loldò  altri  cento  fonti , a’ quali  dette  per  Capitano  Carlo  Mannucri. 
Mandarono  oltra  di  quello  i Volterrani  Ambafoiadon  in  Campo  a chiedere 
polvere , e artiglieria , e forano  loro  dati  anque  bariglioni  di  polvere,  e pro- 
metti certi  fign  , i quali  erano  in  Siena  , ogmvolu  die  ne  avellerò  bifogno  : 
onde  e’ mandarono  ancora  di  volontà  del  Commeflario  Generale  del  Campo, 
un  Ambafriadorc  a Siena  a chiedere  Umilmente  artiglieria  , c munizioni , 

11  quale  fu  udito  benignamente  dalla  Baia , e offertogli  quante  artiglierie  , e 
munizioni  volevano  i Volterrani,  e non  ballando  quella , ch’era  in  Siena  gli 
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promeflèro  di  fondere  le  campane  per  farne  artiglitrie , per  predarle  a Vol- 
terrani , purché  eglino  gli  alfiou-affero  di  renderle  loro  > ferviti  che  fe  ne  fot- 
fero.  Mandarono  ancora  Ambafdadori  a Papa  Clemente  > il  quale  in  quelli 
tempi  fi  trovava  in  Bologna  > per  confermare  i capitoli  dell’  accordo  , eh’ 
eglino  avevano  (atto  con  Taddeo  Guiducd,  i quali  furono  quelli.  Meflèr 
Ambafita- Mario  Maffd  Vefeovo  di  Cavaglione , che  in  quel  tempo  era  in  Bologna» 
dori  Voi-  5er  Agolbno  Falcondni  > e Giovanni  Marchi , e con  loro  andarono  dodid 
torroni  al  giovani  Volterrani  molto  bene  a ordine  , 1 quali  furono  veduti  dal  Papa  mol- 
Fmufict.  t0  volentieri , e uditi  benignamente , e furono  loro  fotiolcritti  i Capitoli  di 
(òpra  detti  di  fua  propria  mano  > e dato  loro  un  Breve  > la  copia  del  quale 
non  mi  è parino  fuora  di  propofito  mettere  in  quello  luogo. 

Smodi  Clentens  Papa  VII.  Dileffi  Flit)  Salutini  , fif  Apofìolic/tm  Bene- 

clomonu  dtQionetn. 

vn.ai 

Voltino*  V~\t \aurot  voftri , rum  a voh'u  littras  reddidijfent , pluribm  yorbit  vefiram  apui 

**■  V t noi  dtvetionem  , & fiiektattm  txpofncrunt  , qua  quamvii  non  inexfpeclat a 

polii  deciderli  , grttifflma  tlmon  attpue  auepùjfima  fuit.  Jtaque,  fi-  ilio}  boni  graf- 
fimi vidimar , & omnia  qua  ai  tncoUmitatem  yefiram  per  ime  al  , Quantum  rum 
Domino  pojjnmus , illii  foUioiti  fumai,  dtvotioncmqut  yefiram  bortamur  , ni  in  fen- 
UHtid  permanerò  yeluil  > a nobifqnc  omnia  propenditi  , qua  vejlrd  obfiryaulia  , «- 
x imaque  deyoiio  prone rttor.  1 latum  Somma  fini  Jnnulo  Plfiaterii  di  XXFi  "Marti) 
MDXXX.  Tonificami  nqftri  alano  Septimo. 

U qual  Breve  recato  in  volgar  Fiorentino  dice  con  ; 

Diletti  Figliuoli  /aiutili  Appo/ olic a Benedizione. 

Già  atmbafiiadori  votiti  avendoci  confognato  le  yofire  lauro  , fon  molto  parole' à 
hanno  efpofta  la  fide  , e day  unione  yofìra  vorfo  di  noi  , la  quale  ancor  adii  non 
ci  fia  fiata  murra  , ti  è fiata  nendtmino  gratiffima  , o accam/fima . Par  tanto  noi 
gli  abbiamo  Voluti  bcnigmffimamontt , o abbiamo  loro  promejfo  por  quanto  noi  puffi  amo 
coH  aiuto  iel  Signori , mete  opinili  loft  , ebo  s appartengono  afa  fi iy toppi  vcjlra  » 
o confortiamo  la  vojlra  droerfvmt  ,cbo  yoglia  fior  ferma  in  qnefio  propofito  , e ten- 
. derft  corti  di  dome  ottenere  da  noi  tutto  quello  , tire  inerita  la  vojlra  grandtjfima  do- 
tazione , t offrryam^a  yerfò  di  noi.  Dato  in  Sologna  fotta l' Anello  del  Te  fiatare  u 
dì  XXVI.  di  'Marzo  MDXXX.  ladano  Settimo  del  neftro  Panificato. 

In  quello  mezzo  i Volterrani  > ch’erano  alla  guardia  de  balhoni  -,  i quali  noi 
dicemmo  di  fopra  > ch’erano  fatti  intorno  alla  Cittadella , attendevano  gior- 
no > e notte  a ingiuriare  con  brutte  parole  > e dilonefle  Bartolo  Tcdaldi , e 
Niccolò  de’  Nobili  , e quei  fóldati , di’  erano  con  loro  in  Cittadella  , da  t 
quali  era  loro  , non  meno  dilbncftamente  riiporto , che  effi  averterò  con  pa- 
role ingiuriato  altri > e fecefi  nella  Città  , e fuori  trall’  una,  e l’altra  parte 
qualche  fcaramucda  con  poco  danno  di  dafeuna  delle  parti.  Tradì:  ancora 
quafi  ogni  giorno , e ogni  notte  la  fortezza  nella  Città  dimoiti  trti  d’  Arti- 
glieria , i quali  fecero  poco  danno  , perdocdiè  nella  fortezza  non  era  altra 
artiglieria , che  un  quarto  cannone,  e certi  (agri  , ed  altri  pezzi  piccoli  ; con- 
tioffiacofachè  tutta  l’artiglieria  buona , e d’importanza , -ch’era  in  quella  for- 
tezza n’  era  llrata  cavata  per  la  guerra  , che  al  tempo  di  Papa  Lione  s’  era 
fetta  a Vrbioo  , ne  mai  gli  era  fiata  rimeffe , di  maniera  die  a Volterrani  fe- 
doni» 
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dono  più  danno  i (affi , che  con  i morrai  erano  tratti  da  i folclori  della  fortez- 
za  nella  Città  , i quali  danneggiavano  aflài  le  cafe  de’  Volterrani  , che  non 
. fecero  l’ aragliene.  Ma  cominciandoli  nella  Cittadella  a patire  di  vettova- 

£e  , perdocchè  quando  Volterra  fi  ribello  gli  fi  rifuggirono  molte  bocche 
ùtili  di  Fiorentini , e altri  > i quali  erano  prima  nella  Città  , di  maniera 
che  nella  fortezza  erano  in  tutto  circa  cinquecento  per  Ione  , delle  quali  non 
ve  n’erano  più  che  centotrenta  in  órca  atti  a combattere  , perciocché  la  mag- 
, gior  parte  de’  (óldati  , die  noi.  dicemmo  > che  j’erano  notati  in  Cittadella , Te 
. n’erano  , .per  non  patir  difàeo  > c correr  pencolo  , ultra , fecondo  il  cofhi- 
me  corrotto  , e non  mai  a baldanza  biafimato  , de’  fòldari  moderni  , parte 
de' quali  le  n’erano  venuti  in  Volterra  a toccar  danari  in  quella  Città  , e par- 
te in  campo . Perchè  quelli  deDa  fortezza  cominciarono  a muovere  ragiona- 
menti d’accordo  col  Commcflàno  Ginducd  > e co’  Volterrani  > e finalmente 
a’  fette  di  Marzo  conchiufero  infieme  una  tregua  per  due  mefi  con  quelle  inm» 
condizioni  ; che  l’uno  non  doveiTe  offender  l’altro  , e che  i Volterrani  dovef/r/^ 
fero  pagare  a Bartolo  Tcdaldi  Gommeflàrio  deDa  Cittadelia  feudi  trecento  > eujen4  e 
.dargli  tutte  quelle  vettovaglie  , che  giornalmente  bifognalfero  per  quegli , ^ cjul  jf 
ch’erano  nella  fortezza  , 1 quali  le  doveflinp  pagare  il  giufto  prezzo  , e die^^^ 
in  Volterra  non  poteife  vcmre  per  dette  vettovaglie  , le  non  iti  prowigiona- 
ri  per  vola  , ma  che  i Fiorentini  gli  poteflèro  venire  a lor  piacere  . I quali 
capitoli  furono  lòttofentti  da  tutte  due  le  parti  > le  quali  s’ obbligarono  d’ oA 
fcrvargl;  fotto  alcune  pene  > nel  qual  tempo  aalccduna  ddle  para  attendeva  a 
fortificarli  ; perchè  i Volterrani  fecero  i cavalieri  , e bafhoni  di  (òpra  detti , e 
tra  gli  altri  quel  di  C alleilo . Laonde  il'  Comme/Tario  Tcdaldi  fece  inten- 
dere di  Cittadella  per  un  trombetto  al  Commeflàrio  di  Volterra  , eh’  fi- 
gli non  ofTcrvava  i Capitoli  della  tregua  > farcendo  fare  i ballioni  in  Cartello  » 
d quale  negò  d’aver  fatto  cos’  alcuna  contro  a Capitoli  di  fopra  detti , e che 
le  egli  fé  ne  voleva  certificare  mandarti  uno  de’  fiioi  uomini  a vedere  quel  che 
Vera  fatto  > la  qual  colà  il  Commeflàrio  Tcdaldi  non  volle  fare  altrimenti  , 
ma  cominciò  di  nuovo  a far  tirare  nella  Città  aflài  colpi  <f  artiglieria  , e di 
mortai  > .e  a fare  fcaramucaare  di  nuovo  con  quegli  di  Volterra  déntro  , e fuo- 
ri della  Città.  Della  qual  colà  i Volterrani  dettero  fubitamente  avvilo  in  Cam- 
,po  a Bartolommeo  Valori , e Umilmente  a i loro  Ambafdadori  , che  fi  tro- 
vavano allora  in  Bologna  > i quali  fe  ne  dolièro  col  Papa , che  moflrò  <favcrr 
lo  molto  per  male  > di  maniera  che  drfli  loro  , che  un  giorno  farebbe  (pian- 
tar quella  Cittadella  a ogni  modo  , ma  che  per  aUora  aveva  ordinato  a Barto- 
lommeo Valori  Commeflàrio  del  filo  Eferàto  , il  quale  in  que’  giorni  èra 
venuto  in  polle  da  Bologna  , quelche  fi  doverti  fare  delle  cole  di  Volterra  ; 

.laddove  gli  Ambafdadon  Volterrani  a tre  giorni  d’ Aprile  fi  ritornarono  tutti  , 

•e  portarono  con  loro  quel  breve  , il  quale  noi  dicemmo  di  fopra  > che  il  Pa- 
pa aveva  fatto  loro  , finamente  il  Velcovo  Maffei  fi  rimali  a San  Gimignano 
con  ampia  autorità  di  Commeflàrio  > la  quale  egli  aveva  avuta  dal  Papa  , fo- 
.pra  tutto  il  Dominio  Fiorenano.  In  Volterra  in  quello  tempo  fi  leguitava  di 
trarre  ailài  colpi  d’ artiglieria  l’un  l’altro  , e di  fcaramucàare  infieme  ; onde  i 
Volterrani  per  potere  più  ficunmente  affrontare  i foldari  deDa  fortezza>  quan- 
do ufdvano  fuon  di  quella  , daDa  parte  eh’  è fuori  della  Città  , fecero  fàre 
due  pofbeiie  aUe  mura  > l’una  in  quella  parte  d’erti  > eh’  è verfo  Firenzaola» 

.e  1’  altra  verfo  i Ponti  ; c quindi  tifavano  a fcaramucaare  con  i foldari  di  fo- 
pra detti , e in  queDe  , dove  potevano  edite  offefi  dalla  Fortezza  > faceva- 
no certe  trincee , dopo  le  quali  (lavano  ficuri  da  colpi  d’  artiglierà , die  la 
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Cittadella  traeva  loro  * ed  acdoediè  i foldari  di  quella  non  potettero  , lènza 
effere  (coperti  ufdre  di  Cittadella  , e venire  in  Volterra  , tenevano  conti- 
nuamente una  guardia  in  Culla  torre  del  Capitano , la  quale  faceffc  cenno  col- 
la campana  a i Volterrani  > quando  vedeva  ufeir  foldari  della  fortezza  , e venire 
in  Volterra  , i quali  molto  più  volentieri  urtavano  di  Cittadella  da  quella  ban- 
da , eh’ è fuori  di  Volterra  , sì  perchè  meno  potevano  edere  oÉfefi  da’  Vol- 
terrani ,.sì  ancora  , perciocché  Infognando  loro , più  comodamente  poteva- 
no efTer  foccorfi  datila  fortezza.  In  quelle  tante  fcaramucce  , che  feguirono 
tra’ foldari  , e quegli  di  Volterra  , non  fegiri  altro  danno  d’  importanza  j fe 
non  che  a due  giorni  d’, Aprile  i foldari  deBa  fortezza  ufeendo  di  quella  anda- 
rono verfo  San  Lazzero  e fecero  un’  imbofeata  predo  a quella  porticela  , la 
quale  noi  dicemmo  , che  i Volterrani  avevan  farà  verfo  Firenzuola , di  ma- 
niera che  ufeendo  i Volterrani  fuora  della  Città  per  la  poflierla di  Copra  detta, 
per  affrontare  que’  foldari  , i quali  erano  urtati  della  fortezza  , e non  erano 
mefli  in  agnato  , furono  da  quelli  tirati  nell’imbofcata  di  fopra  detta  , dove  fù 
uccifo  il  Capitano  Cammillo , e ferito  ricapitano  Girolamo  in  una  cofda  , e la 
compagnia  del  Capitan  Cammillo  fo  data  a Fabbrizio  Borghelì  ; ed  un’alrra  fiata 
ulceralo  fuori  quegli  della  fortezza  , i Volterrani  urtarono  per  la  portieria  de’ 
Ponti  per  affrontarci , dove  fa  da  un  tiro  d’  artiglieria  uccifo  l’Alfiere  del  Ca- 
pitan Carlo  Mannucd.  Taddeo  Guiducd  inficine  co’ Volterrani  defidcrando 
di  pigliar  la  fortezza,  innanzichè  ella  foffe  altramente  foccorfa , mandarono  di 
nuovo  un  Ambafdadore  a Siena  in  nome  de’  Volterrani  a pregare  i Sanefi  , 
che  volcffero  dar  loro  quell’  artiglieria , di’  eglino  gli  avevano  promeffa  , i 
quali  di  nuovo  differo  , che  la  volevano  predar  loro  a ogni  modo  , ma  per 
allora  non  potevano  , perciocché  in  que’  giorni  era  venuto  nel  lor  contado 
Fabbrizio  Maramaldo  con  órca  quattromila  foldari  per  andare  in  campo  , ed 
crafi  fermo  colle  fue  genti  predò  a Siena , laddove  faceva  danno  affai  , per- 
chè infino  a tanto , ch’egli  non  fi  partiva  del  loro  paefe  , non  potevano  dare 
altrimenti  l’ artiglieria  a’  Volterrani . Dall’  afta  parte  Bartolo  Tedaldi  defide- 
rando  di  ripigliar  Volterra  , mandò  a K6  a chiedere  dnquecento  fanti,  poi- 
ché d3  T-mpoh  dove  egli  aveva  ancora  mandato  a chiedere  aiuto , non  era 
flato  foccorfo.  Fugli  rifaofto  da  Pili  , che  fe  egli  non  mandava  almeno  tre- 
cento fiorini  per  poter  foldare  le  finterie , ch’egli  chiedeva , non  era  poflibi- 
le  mandargliele  akrimente  ; e tornando  quegli  che  portava  quella  nfpofta  da 
Pili , per  la  via  di  Vada  fa  prefò  da  Volterrani . Mandò  ancora  il  Commcf- 
farioTedaldi  lettere  agli  uomini  delle  Pomarance  a confortargli , che  volcffero 
tornare  alla  devozione  della  Signoria  di  Firenze  , dalla  quale  farebbe  ricono- 
feiuta  la  buona  mente  loro  verfo  la  Città  di  Firenze  ; conciofliacofachè  quel- 
la Signoria fapeffe  molto  bene,  che  quel  ch’eglino  avevano  fatto  , era  (lato 
fattoria  loro  per  forza.  Gli  uomini  delle  Pomarance  ritennero  alloro  , che 
avevano  portato  dette  lettere  , i quali  erano  duoi , ed  infieme  colle  lettere  di 
fopra  dette  gli  dettero  nelle  mani  d’  Agoftino  Martelli , il  quale  v’  era  flato 
mandato  per  Commeffario  da  Taddeo  Guiducci , quando  quel  Cartello  s’era 
accordato  fcco  , e venuto  alla  devozione  del  Papa , il  quale  mandò  1 due  uo- 
mini di  fopra  detti , infieme  colia  copia  delle  lettere',  ch’egli  aveva  avute  da- 
gli uomini  delle  Pomarlnce  a Taddeo  Guiduca  Commelfano  di  Volterra  , il 
quale,  poiché  gli  ebbe  difaminari  diligentemente , gli  fece  tutti  due  impiccar 
oer  la  gola  , e le  lettere  mandò  in  campo  a Bartolommeo  Valori  , il  quale  ei- 
fcndo  di  que’ dì  tornato  da  Bologna  in  campò  , e defiderando  d’  aflicurarb 
di  Volterra  pigliando  la  fortezza  , mandò  Luigi  de’  Medici  a Genera  a ridue- 
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dere  a Genovcfi  per  parte  del  Papa  artiglieria , per  battere  la  Cittadella  diM*'£Jt 
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i quali  Duravano  leranta  libbre  di  p; 
per  ciafcuno  , due  colubrine  , un  mezzo  cannone , e un  figro  con  trecen 
vanti  palle  di  fèrro . Taddeo  Guiducci  , avendo  intcfo  l’ arrivo  di  quell*  ar- 
tiglieria a Bibbona , mandò  fubitamente  là  marraiuoli , bufoli , ingegneri  , t 
altre  colè  neceflàrie  per  condurla  a Volterra  , laddove  dia  arrivo  in  pochi 
giorni  , e fu  da  Volterrani  ricevuta  con  grandiflìma  feda , e allegrezza  , ancor- 
ché in  quel  giorno  quelli  della  fortezza  riraffero  affai  colpi  d’ artiglieria  alla 
torre  del  Capitano  , ma  non  fecero  molto  danno  , e avendo  inteib  per  un 
finte  mandato  da  Volterrani  a Colle  con  lettere  > il  quale  era  Rato  prefo  » 'e 
menato  in  Cittadella , che  in  Volterra  erano  arrivate  l’artiglierie  di  fopra  det- 
te , attendevano  a fir  ripari  dentro  alla  fortezza  , e non  ufdvano  più  fuori  di 
quella  a fcaramucriare  co’  Volterrani  ! ma  mandarono  fùbitamente  a Firenze  a 
farlo  intendere  a’  Dieci  dd!a  Guerra  , e a chiedere  loro  aiuto  ; a’ quali  parvt 
la  cofa  d’ importanza  , perciocché  fe  la  fortezza  di  Volterra  fi  perdeva  , rima- 
neva Pila  in  grandiflimo  pericolo  i concioffiacofàdiè  ella  farebbe  fiata  accer- 
chiata da  tutte  le  parti , da  quella  d’  Empoli  in  fitora , da’  nemici  , effendofi  . > 

perduto  tutto  il  rcfto  del  Dominio  Fiorentino.  Deliberarono  per  tanto  di 
mandare  a foccorrer  la  Fortezza  di  Volterra  Francefco  Ferrucci  CommefTario  AwrwW 
d’Empoli , il  quale , come  di  fopra  fi  è detto,  aveva  difèlb  quella  Terra  va-  nuiuUa». 
loroGunente  , .e  fitto  con  fuo  onore  molte  fazioni  colle  genti  del  Papa  , e dell’  </Worr». 
Imperadore  ; la  qUal  colà  acciocché  egli  potefTe  più  comodamente  fare  > gli  re  Lfor- 
mandarono  di  Firenze  cinque  compagnie  di  fbfdati  con  Andrea  Giugni , flirta  di 
quale  avevano  eletto  CommefTario  in  Empoli  in  luogo  del  Ferraccio  , ed  era-  fàucrr*. 
no  i Capitani  delle  cinque  compagnie  fopraddette  , Niccolò  da  SafToferrato  ', 

Niccolò  Strozzi , il  Balordo  , lo  Sprone  , e Giovanni  Scuccola  , tutti  t 
tre  dal  Borgo  a San  Sepolcro . Partirono  dùnque  quelle  genti  di  Firenze  a 
mezza  notte  > e tifarono  per  la  porta  a San  Pier  Gattolini  , e fi  vollero  alta 
prima  firada  , che  é a man  dritta  , e va  fu  per  il  colle  delle  Campora  , e di 
Colombaia  , dove  rifeontrarono  le  fentinclle  de’  ninna  , delle  quali  ne  uca- 
fero  alcune  , l’altre  che  rimafèro  vive  levarono  il  remore  , e fecero  dare  all’ 
arme.  Con  tutto  quello  quelle  genti  follcdtarono  il  paflò  di  maniera  , che 
fi  conduflèro  fuori  dell’elèrrito  de’ nemici , ma  in  più  parti , perciocché  certi 
di  loro  avevano  camminato  più  velocemente  degli  altri , e per  diverfe  vie,  ficco- 
me  fpeffe  fiate  fuolc  avvenire  la  notte.  Onde  i Capitani , die  all’  ufdr  del- 
la Porta  di  Firenze  erano  alla  teda  di  quelle  finterie  , veggendofi  rimali  cori 
poca  gente  , dilaniarono  Girolamo  Accorti  d’ Arezzo,  cognominato  il  Bo in- 
taglino , giovane  allora  di  prima  barba , ma  prò  della  perfora , e di  gran 
cuore , c eh  difièro  , die  s’ingegnaflè  di  ritrovare  quei  foldati , ch’erano  (par- 
li per  quelle  colline  chi  in  qua , c chi  in  là  , e fi  sforzaflè  di  rimettergli  ìnfie- 
mc.  Egli  il  quale  era  veloaffimo  al  correre  , cominciò  a camminare  invet- 
fo  una  di  quelle  colline  , dove  e’  vedeva  certe  corde  d’ archibufo  accefe  , e 
arrivato  là , dove  aveva  veduto  le  corde  di  fopra  dette , trovò  parte  di  que’ 
foldati , i quali  avevano  camminato  innanzi  agli  altri , e fittogli  fermar  quivi , fi 
diede  a cercar  degli  altri , i quali  avendo  in  breve  tempo  ritrovati , gli  ragli- 
no inficine  cogli  altri  , e gu  riconduflè  a loro  Capitani  , i quali  con  quelle 
poche  genti,  ch’erano  loro  nmaiè,  s’ erano  fitti  a poco  apoco  innanzi,  e cosi 
cominciarono  a camminare  tutti  infieme,  tantoché  all’alba  arrivarono  fili  Fiume 
C c c j della 
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Jfinjx  > A»»6  aflrontaù  dalla  cavallerìa  , e finteria  defl’efotrito 

nimico , che  il  Prìncipe  d’  Orange  aveva  lor  mandate  dietro  > co 'quali  com- 
batterono vibro  frinente  , di  maniera  che  lènza  danno  alcuno  partirono  la 
Greve  , e cominciarono  allegramente  a camminare  fopra  quelle  colline  invef- 
fo  Empoli  , avviandoli  d’avere  ormai  pallkn  tura  i pencoli  ; ma  quando  giun- 
foro  lui  Fiume  della  Peli  , furono  di  nuovo  affiltiù  da  i medefimi  co’  quali 
durarono  a combattere  fin’  alla  Torre  de’  Frefcobaldi  conunuamcnre  , nella 
quale  fcaramucaa  fu  ucafo  il  Capitano  Niccolò  da  Saffofèrraro , e fe  il  Ferruc- 
. oo  non  avertè  avuto  P awifo  di  quello  affilio  , c non  fiiflè  ulciro  d’ Empoli 
iCon  buon  numero  di  foldati  a pie  , e a cavallo  a rilcontrargli,  e (occorrergli, 
firebbono  flati  tutù  ucdfi  , e fini  prigioni  da’ nemici , i quali  veggendo  ve- 
nire il  foccorfo  del  Ferruccio  , fi  librarono  , ed  egli  colle  file  genù  , e con 
quelle  ch’egli  avevi  foccorfo  , fè  nc  ritornò  in  Empoli  ; ed  al  Bombagli  no , 
per  aver  egli  ( ficcome  di  (òpra  c detto  ) nmeflè  infieme  di  notte  valorofi- 
jnente  quafi  tutte  quelle  genù  , ch’erano  ufate  di  Firenze  , donò  un  cavallo  , 
una  collana  d’oro  , e una  cela»  ; e (lene  di  poi  in  Empoli  due  giorni , e fi 
manina  de’  venzette  d’ Aprile  quarn’  ore  innanzi  giorno  , con  fene  compa- 
R Ftmc-  gme  di  fanteria , i quali  erano  circa  millequattroccnto  , e con  quattro  cora- 
rioi'wvfipagtue  di  cavallcggien  , i quali  erano  circa  dugento  , à partì  d’Empoli , e la- 
«/iccwTV-toogU  alla  guardia  Andrea  Giugni  di  (òpra  detto  con  quattro  compagnie  di 
t*  tifar-  faldati , delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Battifolle  , Piero  Orlandmi , il 
quale  lii  anche  da  lui  fatto  Sergente  Maggiore  , Bacchino  Corfo , ed  il  Con- 
Fatum.  te  d’Anghian.  I Capitani  delle  compagnie  , che  tifarono  d’Empoli  col  Fer- 
ruccio furono  , Niccolo  Strozzi , Paolo  Corfo  > Sprone , Balordo  , e Gio- 
vanni Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolao  > Goro  da  Monte  Bcmchi,  e Tom- 
, , ....  «nè  Siciliano.  I quattro  Capitani  de’  CavaUeggieri  furono  il  Signore  Amico 

.d’ Arfoh  Orlino , Iacopo  Bichi , il  Conte  Gherardo  della  Ghcrardefca , e Mu- 
ficchuio  , ed  innanziàè’l  Fcrnicdo  parùflè  d’Empoli  per  andare  a Volterra, 
comandò  a aafohedun  foldato  , che  portaflè  foco  del  pane  per  due  giorni  ; 
«onduflè  oltra  di  quello  con  quelle  genù  , circa  venuanque  , o trenta  marrai- 
uoli  con  picconi , e altri  flrumcnù  da  fpugnar  Terre , una  foma  di  polvere  fi- 
ne d’archibufi , due  fome  di  corda  cotta  , e tre  fomc  di  leale  ; e con  quelli 
foldaù  , e con  quelli  prowedimeaù  arrivò  a Volterra  il  giorno  medefimo  de 
venzette  d’  Aprile  a ventun’ora  , non  avendo  per  la  ftrada  ricevuto  impedi- 
mento alcuno  da  nemici  : e fobitamente  , ch’egli  giunfo  a Volterra  , foce  en- 
trare tutta  la  fua  finteria  nella  fortezza  per  la  porta  del  Soccorfo , e fece  (mon- 
tare da  cavallo  tutu  i cavallcggien  , e caver  le  folle  l’ avalli  , ed  in  quella 
maniera  per  la  medcGma  porta  gli  meffo  nella  fortezza,  e quivi  dette  ordine, 
che  fi  riufrefoflèro  alquanto , il  che  malagevolmente  arebbe  potuto  fiue , fe 
non  fiiflè  flato  fi  prowifionc  del  pane , ch’egli  aveva  portata  foco , perciocché 
nella  fortezza  non  trovò  piò  che  lèi  barili  di  vino  , e tanto  pane  che  ne  toc- 
ava  a fiùca  un  mezzo  per  uno.  Ma  poiché  i foldaù  ebbero  mangiato  , c 
ripo&ùfi  un  poco  , il  Ferruccio  gli  foce  mettere  in  ordinanza  per  combattere 
i ballioni , che  i Volterrani  avevano  fitto  intorno  alla  fortezza  , affiliandogli 
valorofimenrc  colle  fole  , e così  in  breve  tempo  eli  prefe  infieme  con  tuta 
Firenzuola , ancoraché  i foldaù  , che  vi  erano  alla  guardia  gli  difcndcflèro 
valorofimenrc  , di  maniera  che  di  loro  ne  morì  eira  feflriita  , c tra  gli  altri 
il  Capitano  Cento  fànù  , ed  il  Capitano  Fabbrizio  Borghefi  ambidue  di  Sie- 
na; e di  quegli  del  Ferruccio  ne  mori  eira  dodici, o quattordici , de’quali uno 
fil  il  Capitano  Balordo  dal  Borgo  a San  Sepolao  ; cd  in  queftz  fazione  il  Ca- 
-,  P‘“- 
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pitano  Goro  da  Montebenidii  guadagnò  l’ infogna  del  Capitano  Fabbrizio  di 
(òpra  detto  , della  quale  era  Alfiere  Iacopo  Mimati.  Ed  avendo  prefi  i luo- 
ghi di  (òpra  detti  arhvò  alla  piazza  di  Sant’Agoffino , laddove  i Volterrani  ave- 
van  latto  tutto  il  loro  fondamento  , peraocchè  avevano  forate  le  caie  di  ma- 
niera che  l’una  entrava  nell’altra  , onde  offendevano  le  genti  del  Ferruccio  > 
lènza  potere  eflère  offcfc  da  loro  > e avevano  mellò  due  pezzi  d’  artiglieria  a 
ridofTo  di  quella  trincea  , la  qual  era  lòlla  piazza  di  fopra  detta  , e quindi  ti- 
ravano alle  genti  del  Ferruccio  > di  maniera  che  le  cominciarono  a temere  , 
« non  poco  de’mmict , il  che  veggendo  il  Ferruccio  imbracciò  una  rotella  , e 
fece  fi  innanzi  con  una  trita  di  cavaìleggicn  armati  a piede  con  una  picca  per 
uno  in  mano  , e con  certe  lance  (pezzate  , le  quali  egli  aveva  (èco  , e dando 
delle  fedite  a tutti  i tuoi  foldan  , i quali  ei  vedeva  ritirarli  indietro  > prdè  fi- 
nalmente il  battone  di  (òpra  deno  , ed  in  quella  maniera  effondo  arrivato  in 
tetti  della  via  nuova  , cominciarono  dall’una  banda  , e dall’altra  di  quella  via 
a rompere  i muri  delle  calè  , e cosi  entrare  deU’una  nell’altra  , canto  ch’ei  s’ 
infignori  di  tutta  la  Via  nuova  > ed  effondo  le  colè  in  quello  fiato  fopravvenne 
la  none  , ficchè  non  fi  potè  andar  più  avanti , mafiimamente  che  le  die  genti 
erano  ftracchc  , che  non  fi  reggevano  quali  più  in  piè  : Perchè  egli  foce  arare 
que’  duo  pezzi  d’artiglieria  , che  i Volterrani  avevano  mefiò  in  refia  della  Via 
nuova , lòtto  la  fortezza  , e mettere  le  fenrineUe  per  tutto  , dove  faceva  di 
infogno  , ed  alla  guardia  della  piazza  laido  il  Sonore  Cammillo  da  Piombi- 
no > il  quale  con  certi  Carli , e altri  foldati  > e Capitani  era  venuto  a Volter- 
ra in  aiuto  del  Ferruccio,  e con  lui  lafoiò  tre  compagnie  di  foldan  , e così  bi- 
lògnò  Ilare  tutta  notte  in  arme . La  mattina  di  poi , che  furono  i ventotro  d’ 
Aprile , il  Ferruccio  mette  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  fu e genti  in  Firen- 
zuola , infime  con  i tuoi  cavaìleggicn  , i quali  egli  aveva  film  tutti  smontar 
ria  cavallo  per  combattere  il  refio  della  Otti  ; e fece  mandare  un  bando  , che 
dava  Volterra  a ficco  a foldari  , fe  eglino  la  pigliavano  per  forza  , e contor- 
togli oltra  di  quello  colle  parole  a portarli  valorofàmente.  I Volterrani  dall’ 
altra  parte  ancoraché  tutta  notte  avefforo  fitto  battoni , e sbarrate  le  firade 
per  le  quali  dovevano  pafiàre  i foldati  del  Ferruccio  , e medigli  certi  pezzi  d* 
artiglieria  grotta  ,ed  i loro  foldan  alla  guardia,  i quali  erano  circa  cinquecen- 
to , veggendo  nondimeno  , che  il  Ferruccio  con  i Tuoi  foldati  veniva  alla  vol- 
ta de’  loro  ripari  animolamente , e tanti  de’  loro  moni  per  le  firade  , e per- 
duta buona  parte  della  Città  ; e che  quei  Fiorentini  , i quali  noi  dicevamo  (fi 
fopra  , che  gli  avevano  medi  al  punto  contra  la  fortezza , gli  avevano  abban- 
donati , fuggendoli  di  Volterra  , invilirono  ; del  che  accorgendoli  il  Com- 
«nedàrio  Guidacci , mandò  un  tamburino  al  Fcnuccio  a forgi’  intendere  , eh’ 
egli  defiderava  di  parlargli , ed  a pregarlo  , che  infinochè  egli  non  gli  parla- 
va ,'  i’una  parte  , e l’altra  fi  ntcnciffo  dal  combattere  , di  maniera  die  il  Fer- 
ruccio dette  la  fede  a Taddeo  Guiducci , al  Capitano  Giovambatiiia  Borghefi, 
e a tutti  que 'Volterrani , che  veniffero  con  loro  a parlargli , di  non  gli  offen- 
dere , de’ quali  ne  venne  quanto . Giunti  che  forano  quelli  lèi  alla  prefcnza 
del  Ferruccio  gli  domandarono  quello  che  voleva  da  loro  , a cui  egli  nlpofè, 
die  -voleva  la  Città  di  Volterra  per  la  Signoria  di  Firenze , e che  i Volterrani 
fi  rimettefiero  in  lui  liberamente.  Il  che  avendo  udito  i Tei  di  (òpra  detti  fi 
rittinfero  inficine , e di  poi  rifpofèro  al  Ferrucdo , ebe  arebbono  voluto  due 
ore  di  tempo  per  lagunare  il  ConfigLo  degli  uomini  della  Terra  , e forti  da- 
re 1!  mandato  libero  d’accordare,  fi  Ferrucdo  accorgendoti  , di’ eglino  lo 
volevano  tenere  a bada  infino  a tantoché  Fabbrizio  Maramaldo  , il  quale  era 

l*r 


Anno 

MDXXX. 


Digitized  b'y  Google 


39*  LIBRO 

l^uot  via  per  ibccorrere  Volterra  , companflè  , rifpofe  loro , che  fe  fra  una 
mezz’ora  > non  tornavano  a lui  colla  rifoluzione  di  far  quello  ch’egli  aveva 
lor  comandato  , s’ingcgnarebbe  d’acquillare  il  retto  della  Città  per  forza,  e 
coll’  armi  in  mano  , iìccome  egli  aveva  acqui  (lato  tutta  quella  parte  , ch’egli 
allora  ne  pofledeva.  Ritomaronfii  lei  (òpraddeth  dentro  alle  loroltrincee , 
Folierreni  c poco  di  poi  fe  ne  vennero  di  nuovo  al  Ferrucdo  , e fi  rimefiero  del  tutto 
fi  arrendo- in  lui  liberamente  , il  quale  gli  accettò  , e dette  loro  la  fede  liia  di  folvar  la 
no  a deferì-  vita  al  Commeflàrio  Guiducd  , e a tutti  i foldati , di’  erano  in  Volterra  , e 
aone  ut  di  lalciargli  partire  di  quella  Città  in  ordinanza  con  i loro  tamburi  , armi , e 
Fermici,  bagaglie  , ma  coll’mfegne  bade  , e avvolte  in  full’afie  ; perchè  erti  fi  partiro- 
no Cubito  di  Volterra  nella  maniera  di  Copra  detta  , e fè  n’andarono  alla  vol- 
ta di  San  Gimignano  , dove  fi  fermarono.  Ma  Taddeo  Guiducd  fu  ritenu- 
to dal  Ferrucào  in  Volterra  benignamente  , parendogli  die  folle  uomo  d’ 
importanza  , ficcome  egli  era  in  fatto  , e mafiimamentc  in  quel  tempo  , e Cal- 
catogli la  vita  , ficcome  gli  era  fiato  promeflo  , ed  a Volterrani  Cu  felvato  la 
vita  , c la  roba  , ed  alle  donne  l’onore  ; il  che  veggendo  i fòldaridcl  Ferruc- 
cio , comindarono  a dolerli  pubblicamente  di  lui , dicendo  , eh’  egli  veniva 
meno  della  Cua  parola  , avendo  promeflo  loro  , che  laCderebbe  faccheggiar 
loro  Volterra  : perchè  il  Ferrucdo  parlando  loro  modeflamente  coll’aiuto  de’ 
Capitani  Cermò  quefto  tumulto  , e promeffe  loro  duo  paghe  , e preie  fobita- 
mente  la  piazza , e tncfiè  le  guardie  alle  porte  , ed  a i cavalleggicn  dette  in 
guardia  l’artiglieria , ed  alloggiò  tutti  i fiioi  Coldati  in  Volterra  , e mandò  un 
Bando  , che  aaCchedun  Volterrano  , che  fofle  trovato  coll’  armi  s’intendeva 
caduto  in  pena  delle  forche  ; oltra  di  quefto  fece  la  delcrizione  di  tum  lo- 
ro, e gli  privò  del  tutto  dell’  armi  , ed  il  giorno  medefimo  comando , 
che  gji  fodero  mandate  le  ferine  di  tutto  il  grano  , ferine , e grafie  , ch’era- 
no  in  Volterra  , delle  quali  ve  n’era  gran  copia  , per  ferie  poi  inficine  con 
tutte  Partigliene  mettere  in  Cittadella  . Fece  ritornare  Bartolo  Tcdaldi  , e 
Nitcolò  de’ Nobili  nel  Palazzo  del  Capitano , ed  egli  (è  n’  andò  ad  alloggia- 
re nd  Palazzo  de*  Priori  , i quali  ne  mandò  alle  ale  loro  , ne  laCciò  creare 
altrimente  i nuoyi  Priori  ; ma  richicCc  a Volterrani , che  gli  deflèro  Ceunila  fio- 
rini per  dar  le  paghe  a foldati  : perchè  eglino  eleflcro  lei  uomini , che  ponct 
fero  una  gravezza  a’  Cittadini  per  pagar  la  lèmma  di  (òpra  data  al  Ferruccio, 
il  che  Cu  malagevole  a fere  , perciocché  moki  de  più  ricchi , e nobili  Citta- 
dini di  Volterra  s’erano  foggiti  della  Città.  Perchè  d Commeflàrio  1’  ultimo 
giorno  d’ Aprile  Cece  mandale  un  Bando  , che  rutti  que’  Volterrani , che  s’e- 
rano foggiti  di  Volterra  gli  doveflero  ntornare  lòtto  pena  d' incoi  vere  in  ban- 
do di  Rubello  , e della  confifeazione  de’  beni  ; perchè  molti  ne  ritornarono  , 
ed  il  Ferruccio  comandò  a foldati  , eh’  erano  alle  guardie  delle  Pone  di' 
Volterra  , che  non  laCciaflèro  uCdre  della  Città  niuno  Volterrano,  c che  ogn’ 
uomo  > ch’era  in  Volterra  portaflè  la  croce  bianca  , altramente  fofle  menato 
in  prigione . Comandò  ancora  , che  in  Volterra  non  fi  poteflèro  la  notte 
fonare  ore , ne  campane  in  modo  alcuno , ne  per  alcuna  cagione , e che  alle 
fineftre  delle  calè  fi  tcneflino  tuta  notte  i lumi  accefi  : Di  poi  a fette  giorni 
di  Maggio  Bartolo  Tedaldi , e Niccolò  de’  Nobili  fecero  lagunare  nel  Pala- 
gio del  Capitano  i principali  Cittadini  di  Volterra , a’quali  panò  riprvndendo- 
yoUerrtni  gli  agramente  , (he  fi  follerò  ribellati  dalla  Signoria  di  Firenze , e comandò , 
tmfelfdno  ehe  dafeuno  di  loro  confeflàflè  a viva  voce  la  ribellione  di  (òpra  detra , i qua- 
falorori-  li  tutti  la  confeflarono  liberamente  da  Cornelio  Inghirami , e Filippo  Landi- 
itllwnt  ra  ln  fo°n  > ' quali  poco  di  poi  > effondo  minacciati  dal  CommdTario  di  forgi’ 
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impiccare  per  la  gola  , anch’eglino  la  conferirono , della  mal  confeffione fc 
ne  fece  contratto  di  mano  di  pubblico, Notaio,  e fitto  che  tu  il  contratto  del- 
la confc filone  di  fopra  detta  , il  Commeflino  Tedaldi  di  nuovo  parlò  a Vol- 
terrani , dicendo  loro  cora’  eglino  avevano  perduto  tutti  i privilegi , e tutte  1* 
clènzioni , ch’eglino  avevano  prima  avuti  dalla  Signoria  di  Firenze , perchè 
e’bilbgnava , che  e’  crealfero  un  Magiftrato  di  Cittadini  Volterrani , i quali 
fodero  lèco  a convenire  di  nuovo  inficine , e far  nuovi  capitoli  : perchè  i 
Volterrani  crearono  un  Magiftrato  di  dodici  Cittadini , a’  quali  diedero  pie- 
na, e ampia  autorità  di  convenire  infìeme  col  CommdTano  Tedaldi  in  nome 
di  tutto  ’lPopolo  di  Volterra  , in  quel  miglior  modo  , ch’ei  potettero  , ed 
oltra  di  quello  avefTero  autorità  di  provvedere  i feimila  fiorini  , che  il  Com- 
meflàrio  Ferrucci  aveva  richiefti  a Volterrani . I Cittadini  adunque  , che  fu- 
rono eletti  di  quello  Maefltato , furono  ; Scr  Giovacchino  Incontri , Ser 
Giovanni  Goni , Giovanni  Marchi  , Giuliano  del  Bava  , Niccolò  Gherardi , 
Benedetto  Falconarli , Zaccheria  Contugi , Michele  di  Ser  Francefco  , Bar- 
tolommco  Fei , Spinello  Guardavilli , Mariotto  Lifci , e Filippo  Landmi . Ma 
perchè  i Volterrani  indugiavano  a pagare  al  Ferraccio  1’  intera  fomma  de 
fornita  fiorini , ch’egli  aveva  loro  richiefti , di  maniera  che  ancora  reftavano 
a dargli  dumila  cinquecento  fiorini , e la  neceffità  lo  ftringeva  di  dare  alle  lue 

fenn  le  paghe  , eh  cileno  avevano  ad  avere  ordinariamente,  perdo  egli  deli- 
ero  di  rilquotergli  a ogni  modo  , onde  fece  pigliare , e mettere  nel  fondo 
della  torre  di  Rocca  vecchia  , Onaviano  , e Iacopo  Incontri  , Scr  Giovanni 
Gotti , Lodovico  del  Bava  , Niccolò  del  Fabbro  , Antonio  Marchi,  Gabbri- Fdtti  nxt- 
dio  del  Bava , Benedetto  Falcondni , Mariotto  Lifd  , Ser  Giuliano  Gherar-rrr»  ut 
ducei , Luigi  Minucd  , Spinello  Guardavilli  , Marino  Fanucd  , Bartolom-/o*ò  di 
meo  di  Ser  Agofhno  Falconani , e Francefco  d’Ormanno  , tutti  nobili  V<A-i*rrtdal 
terrani  , e fece  loro  intendere  , ch’eglino  non  erano  per  ufdre  di  quel  (on-Farrmait^ 
do  , fe  non  gli  pagavano  i dumiladnquecento  fiorini  di  fopra  detti , e fe  egli- 
no indugiavano  troppo  a pagargli , gli  farebbe  tuta  impiccare  per  la  gola  i i 
quali  veduto  finalmente , che  Infognava  pagargli  a ogni  modo  , divmrono 
tra  loro  , che  aafcuno  d’ elfi  ne  pagafTc  una  certa  parte  , e cori  chi  pagava 
la  fua  parte  era  cavato  finitamente  di  prigione  ; perchè  dafeheduno  fi  sforzò 
di  pagane  quanto  più  prefto  poteva  la  parte  fua  per  ufdr  predo  di  carcere  , e 
e maffimamente  , perdocchè  tutti  avevano  paura  del  capeftro  , del  quale  erano 
mi  naca  ari  a ogn’  ora  da  miniftn  del  Ferrucdo  per  parte  fua,  per  ilpaventargli, 
acdocchè  e’pagaflbno  i danari  di  fopra  detti  più  prefto  che  folle  poffibde  : 

Perchè  i danan  furono  da  loro  pagan  al  Ferrucdo  in  breve  tempo  , ed  eglino 
tifarono  tutti  di  prigione  da  Bartolommeo  Falconani  in  fiiori,  il  quale  non 
ufa  mai , fc  non  fornita  la  guerra , per  cagione  del  padre . E da  quello  gior- 
no in  là  i Volterrani  per  comandamento  del  Ferrucdo  , andavano  per  la 
Terra  fenza  cappe  , o altra  velie  di  fopra  , fotto  pena  d’elfere  (valigiati . Fe- 
ce ancora  in  quello  tempo  il  Ferrucdo  mettere  nel  fóndo  della  torre  di  fopra 
detta , tre  Frati  di  Sant1  Andrea  , perchè  non  volevano  pagare  dugento  fiori- 
ni , ch’egli  aveva  richiefti  loro , i quali  fletterò  in  prigione  arca  due  meli , e 
finalmente  gli  pagarono.  Fabbrizio  Maramaldo  , u quale  , come  noi  di- 
cemmo di  fopra , fi  trovava  in  quel  di  Siena  , avendo  ìntefij  come  il  Ferruc- 
cio aveva  riprefo  Volterra , fe  ne  venne  colle  fue  genti  a Villa  Magna , e qui- 
vi fi  fermò  , dove  flette  più  giorni  fènza  dimoftiare  quel  che  egli  fi  voleflè 
fare  , dando  il  guaito  a i grani , e le  biade  , di’  erano  fopra  la  terra  ; ed  in 
quello  tempo  fi  fecero  tra  i foldao  del  Ferrucdo , e quegli  di  Eabbtuio  ca- 
irn. Pur.  Vonhi,  D d d te  leg- 
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MexÌuc.  te  *e8Scr‘  fcaramucce  con  poco  danno  dell’  uni  parte  , e dell’  altra  ; final- 
mente Fabbrizio  fi  rapprefentò  a Volterra  con  tutte  le  lue  genti  alla  porta  di 
Spiamoli  San  Giulio  , awiEndofi  che  i Volterrani  dovelfero  romoreggiare  ; perchè  e- 
intorno  gli  mandò  in  Volterra  al  Ferruccio  un  trombetto  a chiedergli  la  Terra;  al  qua- 
ytlttru.  le  parlando  egli  troppo  fupcrbamcnre , il  Ferruccio  dille  , che  non  gli  tor- 
nane più , perciocché  s’  egli  gli  tornalTe  , lo  farebbe  impiccare  per  la  gola  y e 
gl’impolc  oltra  di  quello  > che  diceffe  a Fabbnzio  , che  rollo  1’  nuderebbe  a 
vedere  ; ma  non  fi  levando  in  Volterra  romore  alcuno  > perciocché  per  ordi- 
ne del  Ferruccio  i Volterrani  avevano  giurato  fedeltà  alla  Signoria  di  Firchze* 
ficcome  noi  dicemmo  di  (opra , il  Ferruccio  uld  fuor  di  Volterra  in  perfona 
con  una  parte  de  lùoi  ibidati  a piè , e a cavallo  > e appiccò  colle  genti  di  Fab- 
brico una  grolla  fcaramuccia  apprelTo  alla  porta  di  lòpra  detta  , dove  ne  mo- 
. ri  alquanti  dell’  una  parte  , e dell’  altra  ; nondimeno  Fabbnzio  fi  ritirò  iudie- 
. , , p *'  tro  nel  borgo  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fortificò  con  certe  trincee , ed  il  Fcr- 
u ,.n.~  ruedo  fi  ritirò  in  Volterra , dove  poco  innanzi , che  il  Ferrucdo  Eceflc  ap-i 
rucci/i  n - pjccar  k fcarjmucaa  di  fopra  detta  , Fabbrizio  di  nuovo  aveva  mandato  quel 
ttr*ia.  medefimo  trombetto  , ch’egli  gh  aveva  mandato  prima  , perchè  il  Ferruccio 
adirato  lo  aveva  lùteamente  Etto  impiccare  per  la  gola  , ficcome  egli  aveva 
minacciato  la  prima  volta  di  lare  : atto  veramente  , che  non  fi  usò  mai  tra’ 
foldati  , e che  allora  fu  reputato  fiiperbo  , e crudele  , e forfè  finalmente  ca- 
gione della  motte  del  Ferrucdo.  Quindi  a due  giorm  Fabbrizio  ebbe  in  foc* 
corfo  dall’efcrdto  ch’era  fopra  Firenze  > nuova  gente  con  duoi  mezzi  canno- 
ni, perdiè  egli  di  nuovo  ritornò  alla  porta  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fortifi- 
cò con  certe  trincee  » e comindò  a batter  la  muraglia  di  Volterra  con  que’ 
pezzi  d’artiglieria  , eh’  egli  aveva  avuti  > con  i quaL  ancoraché  fàcefle  poco 
danno , nondimeno  il  Ferrucdo  fece  bafhonare  la  porta  di  San  Giallo , e 
Fabbrizio  dall’altra  banda  comindò  a Ere  una  folla  a onde  , la  quale  egli 
conduflc  infino  lòtto  le  mura  di  Volterra  per  fargli  una  mina-  11  Ferruccio 
attendeva  dentro  in  Volterra  giorno , e notte  a far  ripari  con  granili  dima  di- 
ligenza , e tra  gh  altri  foce  un  cavaliere  allato  al  Munillero  di  San  Dalmazio 

Sì  le  mura  5 dove  Fabbrizio  lìceva  far  la  mina , e in  sù  quello  cavaliere 
: que’  duo  pezzi  d’artiglieria  , ch’egli  aveva  tolto  a Volterrani , quando 
cglt-prcfc  la  VE  nuova  > e di  giorno  gli  aggiullo  a quel  luogo  , donde  i ni- 
mid  dovevano  palErc  la  notte  per  foccorrere  E mina , che  fi  faceva , fe  ella 
folTe  fiata  affalda  ; e deca  due  ore  di  notte  comando  al  Capitan  Goto  da  Mon- 
tcbenichi  , che  ufoiilè  per  la  porta  Fiorentina  > e die  andalfe  con  parte  della 
fila  compagnia  , e con  cert’  altri  foldati  colle  corde  degli  architeli  coperte  , 

’ aedo  non  fodero  veduti  > e camminaifo lungo  le  mura  di  Volterra , tantoché  a 
ogni  modo  fi  conducefTe  a quella  mina  , e folla  , che  i ninna  Ecevano  , e 
ueddede  chiunque  le  fi  Eceilè  innanzi  , c gualtalTe  quell’ imprcE.  Andò  il 
Capitano  di  fopta  detto , e quando  (ù  prefio  alla  folla  di  fopra  detta  t nimid 
dettero  all’  arme  , cd  il  Capitano  Goro  fi  condulfe  alla  mina , c comindò  a 
combattere  con  que’  foldati  , che  vi  erano  alla  guardia  , de’  quali  egli  ne  uc- 
dfe  alcuni , ed  egli  fu  ferito  nel  petto  d’una  picca , e così  gli  furono  lediti  * 
coti  de  fimi  foldati,  nondimeno  egli  guaftò  tutta  quell’  impreE.  Mentrechè 
quei  che  erano  alla  guardia  del  E mina  combattevano  col  Capitan  Goro  , e 
con  tutte  le  lue  genti , i ninna  mandarono  gente  inlor  loccorio , le  quah  fon- 
tendo  il  Ferrucdo  eh’  erano  arrivate  a qua  luogo  , al  quale  egli  aveva  aggm- 
llato  que’-duo  pezzi  d’ artiglieria  , eh’  egli  aveva  medi  in  fili  cavaliere  , che 
noi  dicemmo  , ch’egli  aveva  fimo  poco  innanzi , fece  Ipararc  quell’  artiglie- 
-s  •dìi  ■ -**. v , rki> 
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ria  > e ne  ammazzò  alcuni  di  loro  > ed  il  Capitan  Gora  cori  i'firoi  foldari  le  Un?rè 
ne  ritornò  in  Volterra  cosi  fedito . Quindi  a pochi  giorni  Fabbnzio  mandò 
due  delle  fue  compagnie  di  foldari  ad  alloggiare  nel  convento  di  Sant*  An- 
drea , eli’  è pretto  alle  mura  di  Volterra  dalla  pane  di  fuori , ed  ordinò  , ch’egli- 
no fi  fortificaflero  in  qual  convento  ; perchè  un  giorno  il  Signor  Cammillo 
da  Piombino  ufci  di  Volterra  con  tutu  i fuoi  foldari  , e andò  per  cavarne 
quelle  due  compagnie  del  Convento  di  fopra  detto  , e combattè  con  loro  afi- 
lai , di  maniera  che  da  ogni  banda  mori  aliai  foldari  , ma  non  potè  cavargli  di  Marti  M 
quel  Convento  , di  maniera  che  fedito  d’  un’  archibufota  in  un  ginocchio  , fé  Commi/» 
ne  ritornò  m Volterra  , e di  quivi  a tre , o quattro  giorni  fi  mori  di  quella  d*  ri»m- 
fcdita . In  quello  mentre  il  Marchelè  del  Guaito  , infieme  con  Don  Diego  Uno, 
Sarmiento  , dopo  la  prefa  d’ Empoli,  fc  ne  vennero  colle  loro  genti  a Voi- 
terra  , dove  giunfero  a dodici  di  Giugno  la  mattina  innanzi  giorno  , ed  ac-  Morthtjt 
camparonfi  apprettò  alla  Porta  Fiorentina , dove  per  efTere  ftracchi , e per^  Guo/l» 
tener  poco  conto  de’  loro  nimici , non  fi  fortificarono  altramente  i perche  il*  D.Dugo 
Ferruccio  mandò  la  medefima  mattina  al  levar  del  Sole  ad  affalirgli  il  Capitan  borimmo 
Francelco  della  Bocca  Corto , Caffettano  della  Fortezza  di  Volterra  , ed  il  Mira» 
Capitano  Goto  da  Monrebenichi  con  arca  trecento  foldari  > i quali  nel  prin t-FoUm». 
apio  mifero  in  difordine  , e fecero  nrirare  indietro  le  gena  Spagnuole  , e ne 
ucafero  alcuni  ; ma  effondo  le  genti  del  Marchcfo  ibccorfo  dall’  un  de’  lari  da 
quelle  due  compagnie  > che  noi  dicemmo  di  fopra  , eh*  erano  nel  Convento 
di  Sant’ Andrea, e dall’  altro  dal  retto  de’ Soldati  di  Fabbrizio  , fu  mozza  da 
ogni  parte  la  firada  a foldari  del  Ferruccio  , eh’  erano  ufciti  di  Volterra  , fic- 
chè  di  loro  ne  rimaforo  tra  prigioni , e morti  arca  venticinque,  de’ quali  uno 
ili  d Capitano  Franccfco  dalla  Brocca  di  fopra  deno  , ed  il  Luogotenente  del 
Capitano  Goro  da  Monrebenichi  ; fìcchè  finalmente  in  quella  fazione  ricevet- 
tero più  danno  le  genti  del  Ferruccio  , le  quali  erano  uiate  di  Volterra  , che 
quelle  de’mmici.  Il  giorno  di  poi  che  fu  gli  tredici  di  Giugno  , il  Mirchc- 
K conduflc  le  fue  artiglierie , le  quali  erano  circa  dicci  cannoni , predo  alla 
muraglia , e la  notte  di  poi  le  conduffo  i òtto  le  mura  in  quel  luogo  , dove 
egli  voleva  far  la  batteria  ; quivi  il  Ferruccio  avvitandoli  , die  il  Marchefo  do- 
vette battere  Volterra  da  quella  parte  , aveva  fatto  molti  ripan  , e grandi , fio 
come  fono  , ritirate  , fotti  larghi , e cupi  i ne  fondi  de’ quali  aveva  farro  met- 
tere molte  tavole , nelle  quali  erano  confitti  cera  aguri  colle  punte  allo  ’nsù  , 
che  avanzavano  (opra  le  tavole.  Ma , o fotte  per  fotte  , o veramente  che 
il  Marchele  avertè  avuto  awifo , che  quel  luogo  era  molto  fortificato  > egli 
cominciò  la  mattina  de  quattordici  giorni  di  Giugno  , a far  la  batteria  pretto fjtnré 
il  Momftcro  di  San  Lino  , dove  il  Ferruccio  non  aveva  fìtto  fare  nparo  aJcu-^4;far< 
no  , non  credendo  , che  il  Marchelè  dovette  barrar  la  Città  da  quel- 
la  banda , e anco  perchè  in  quel  luogo  era  careltia  di  terreno  , di  manierai,*^,  * 
die  malagevolmente  gli  fi  poteva  far  mirate  , o altre  fortificazioni , e la  mu- 
raglia in  quella  pane  era  anche  cattiva , ficchè  in  pochi  colpi  gettarono  in 
terra  la  torre  della  Porta  a Sant’  Agnolo  , e circa  LX.  braccia  di  muro  ; onde 
i foldari  del  Ferruccio  tolfero  cene  balle  , e lacca  piene  di  lana  , e forzieri  , 
e caffo  , e altre  robe  , che  i Volterrani  avevano  sgomberate  nel  Monaflcrio 
di  fopra  detto  , e con  elfo  , e con  quel  poco  di  terra , che  era  in  quel  luo- 
go , cominciarono  a fare  un  poco  di  riparo.  In  quello  tempo  fopraggiunfe 
il  Ferraccio  col  nervo  de’fuoi  foldari  a piede,  e con  i cavalleggieri  armau  col- 
le loro  lance  pure  a piede  , e con  alcuni  Volterrani,  una  pane  de’ quali  atten- 
deva follccitamcnte  a fare  il  riparo  di  fopra  detto  > e l’altra  a difendere  la  bat- 
Sur.  Far.  foriht.  D d d a rena: 
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mdxxx.  *fr*a  ’ nella  osala  fazione  furono  gettati  per  terra  certi  Alfieri  di  quelli  dd 
Ferruccio  dalle  balle  di  lana  > le  quali  erano  percoflc  dall’artiglierie  de’nimi- 
d , ed  il  Capitano  Goro  da  Montebetuchi  vi  fu  fedito  d’un’  archibuika  nel 
Ferruccio  corpo  » ed  il  Ferruccio  fteifo  vi  fu  fedito  in  duo  luoghi»  àoè  in  un  ginocchio» 
ferito.  d ln  una  gamba  da  i làffi  » di’erano  fpezzati  dall’  artiglierie  de’nirmd . Non- 
J dimeno  quando  i nimid  vennero  a dar  l’aflàlto  alla  batteria,  il  Ferrucdo  lèn- 

za fàrii  medicare  altrimente  le  fue  fedite  » le  quali  non  erano  di  poca  impor- 
tanza ,fi  fece  in  lùr  una  (uggiola  porre  apprelfo  alla  batteria  , e quindi  dava  a- 
nimoa  fuoi  foldari , ed  a Volterrani , c confortavagU  a portarli  vai  orofa- 
mente  , di  maniera  eh’ elfi  difèlèro  francamente  la  batteria  , ed  i nimid  col- 
la mone  , e colle  fedite  di  molti  di  loro  li  ritirarono  indietro  con  poco  ono- 
re . Perchè  il  Marchelè  deliberò  di  battere  di  nuovo  la  Città  da  uh’  altra 
banda  con  maggiori  forze  » ch’egli  non  aveva  latto  la  prima  volta  , e perciò 
fece  venir  di  nuovo  quattro  cannoni  con  aflài  polvere  , e palle  di  ferro  d’ar- 
tiglieria » di  maniera  eh’  egli  aveva  in  tutto  arca  quattordid  cannoni  > de’ qua- 
li una  parte  piantò  fotto  Sant’  Andrea  per  battere  le  mura  di  Docauola  , c 1’ 
altra  parte  alla  porta  di  Sant’  Agnolo  , laddove  egli  le  aveva  piantate  anche 
la  prima  volta  , U che  egli  fece  per  battere  quel  cantone  della  muraglia  » eh’ 
è a mano  dritta  preflo  alla  detta  Porta.  Di  poi  a didaflctte  giorni  di  Giu- 
gno in  full’  apparir  del  giorno  il  Marchelè  comindò  a batter  la  Città , e du- 
rò a batterla  infino  ch’era  paflàto  mezzo  giorno , e in  detto  tempo , tra  tutte 
due  le  batterie , traile  più  di  quattrocento  cannonate  , di  maniera  che  a Doc- 
duola  gettò  in  terra  più  di  dnquanta  braeda  di  muro  , e preflo  alia  porta  a 
Sant’ Agnolo  più  di  trenta  ; ma  i foldari  del  Ferrucdo  ripararono  a quelle  due 
batterie  con  coltrid  , materaffi  , ed  altre  cofe  fìmiglianri  a quelle  , ficcome 
eglino  avevan  fatto  la  prima  vola  » e meflèro  anch’  allora  ne  folli  aflài  avole 
piene  d’aguri  colle  punte  alio ’nsù  » ficcome  noi  dicemmo  di  fopra , ch’egli- 
no avevano  fatto  pnma  in  quel  luogo  , dove  s’  erano  awilàti  , che  il  Mar- 
ehefe  doveflè  battere  la  Terra  la  pnma  fìara  ; ed  ancoraché  il  Ferrucdo  non 
Valore  del  p0[fc  guanto  delle  fue  fedite  » anzi  oltre  a quelle  aveflè  anche  la  febbre  , fi 
Ferruccio  fcce  p0rtare  in  Tur  una  fcggiola  a quelle  batterie  per  cflèr  prefente  a tutto  quel- 
nel  éifen-  ^ j che  quid  fi  faceva  , e folleatarc  i foldari  , ed  i Volterrani  , che  infieme 
JerFtlier-  con  cff0  ioro  facevano  i ripari  alle  batterie  , e dar  loro  animo  a portarti  valo- 
re .tinche  rofan\cnte . Fatte  le  batterie  i foldari  del  Marchelè,  e quegli  di  Fabbrizio 
ferite,  e jujfmi  , e Spagnuoli  , dettero  l’ aflàlto  valorofàmente  a tutte  due  quelle  bat- 
etn febbre. tcrjc  > ch’eglino  avevano  fatte  , di  maniera  che  quattro  de  loro  Alfieri  Oliro- 
no colle  bandiere  in  fulla  batteria,  i quali  furono  rubramente  ributrati indietro, 
ed  uccifi  da  que’  di  dentro . Durò  l’ aflàlto , che  glTrafiani , e gli  Spagnuoli  die- 
dero alle  batterie  di  Volterra , circa  due  ore  , ma  non  potettero  acqmftare  colà 
alcuna, 'perciocché  quei  di  dentro  non  fidamente  fàcevano  loro  reliftenza  coll’ 
armi , ma  ancora  gettando  loro  addoflo  olio  bollito , e grandiflìma  copia  di 
falli  : ne  mi  pare  da  tacere  qui  uno  Icaltrimento  militare , che  il  Ferrucfio  usò 
contrale  genti  Imperiali;  e quello  fii,die  dovendo  le  genti  di  fuori  Iccnder  giù 
nel  follo  , e poi  fidire  per  giugncrc  alla  batteria  , egli  fece  gettar  loro 
addoflo  dimoile  botri  piene  di  làffi  , le  quali  cadendo  giù  nel  foffo  con 
grandiffima  furia  , e fpezzandofi  , c nello  lpezzarfi  ulcendone  con  gran  for- 
t za  dimoiti  di  que’ làffi  , che  gli  erano  dentro  , meflèro  in  difordine , e fba- 

ragliarono  i minici , e ne  ferirono  , ed  ucciièro  aflài , di  mamera  che  il  Mar- 
chelè , e Fabbrizio  vergendo  i loro  foldari  eflèr  malmenati , e non  poter 
per  il  difawantaggio  del  fico  , e per  la  gagliarda  refiflena  , che  que’  di  den- 
tro 
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tro  Scovano  loro  > acquiftar  colà  alcuna , dilperati  ornai  di  poter  più  pigliar 
Volterra , lì  ritirarono  a i loro  alloggiamenti  , e la  none  medelima  lì  par- 
tirono da  Volterra  , con  tutte  le  loro  genti  con  perdita  di  molti  di  loro  , e Imperiali 
con  acquifto  di  vergogna  non  piccola  . Partiti  i rumici  > il  Ferruccio  per  n- fi  nitrii», 
conofcere  Morgante  da  Cafliglione  i il  quale  nella  prima  baneria  s’era  por-  « p ir  tona 
tato  valorolàmente  , gli  dette  la  compagnia  > di’  era  fiata  del  Capitano  Fran-  da  Volttr- 
cefco  dalla  Brocca  Corto , e quella  del  Capitano  Balordo  dal  Borgo  diedera, 
per  la  medelima  cagione  a Pasquino  da  San  Benedetto  Romagnuolo  , e tro- 
vandoli debitore  de’fuoi  loldati  di  due  paghe  » le  quali  egli  aveva  loro  pro- 
melTe , quando  egli  fece  l’accordo  co’ Volterrani , per  non  dar  loro  la  Città 
a lacco  , lìccome  egli  aveva  promelfo  di  dover  fare  , e non  avendo  danari , 
tolfe  tqpri  gli  ori  , c gli  argenti  delle  Chielè  5 e degli  altn  luoghi  pii , e tut- 
to l’oro  j e l’argento  che  i Volterrani  avevano  privatamente  nelle  loro  calè  > 
e che  egli  avevano  Igomberati  ne’  Menarteli , e gli  fece  mettere  in  zecca  > e 
battere  col  fegno  della  Signoria  di  Firenze  doppioni  > fiorini  d’oro  , e mo- 
nete d’argento  di  foldi  XX.  l’una  , e non  ballando  dette  orerie  , e argente-  Minute 
rie  per  fornire  di  pagare  i ibldad  , tollc  tutti  i migliori  drappi  > e panni  con  binati 
lini  ) come  lani , i quali  i Volterrani  avevano  metti  ne’  luoghi  di  iopradetri  uonghori, 
e gli  fece  vendere  all’  incanto  per  quel  prezzo  > ch’egli  ne  potè  avere  : ed  in,  Agenti 
quella  mamera  ollèrvò  la  fede  a i iùoi  loldati  di  dar  loro  le  paghe  , di’  egli  jt//e  Q,,,. 
aveva  proraettè  loro  , de  i quali  quegli  di’ erano  morti  nelle  fazioni  > fece  c 
fbtterrare , e quegli  di’  erano  fediti , fece  medicare  con  grandirtima  diligenza  . t„rt 
In  Firenze  in  quello  tempo  entrò  col  Gonfaloniere  vecchio  la  Signoria  nuo- 
va per  Luglio  , e Agofto  > la  quale  fù  l’ultima  > che  fàceflè  il  Popolo  , e fa- ultima  Si- 
tono  qucrti  ; Tommafo  di  Lorenzo  Bartoli » e Andrea  di  Francelco  Petrini  t gmm  fat- 
per  Santo  Spirito  ; Aleflàndro  di  Francefco  del  Caccia  , e Simone  di  Giovam-  u Jil  Va- 
banda  Gondi , per  Situa  Croce  i Metter  Niccolò  di  Giovanni  Aeriamoli  5 e p„ 
Marco  di  Giovanni  Cambi , fir  Santi  "Mina  Novella  ; Agnolo  d’  Ottaviano  Laglu  , a 
della  Cala  , e Manno  di  Bernardo  degli  Albizi  , per  San  Cioyinnii  ed  il  loro  Atofla 
Notaio  fu  Ser  Domenico  di  Ser  Francefco  da  Cangnano . Non  mancavano  ljìCt 
i Fiorentini , mentre  s’ afpettava  la  venuta  del  Fcrrucdo  , di  fare  con  ogni 
diligenza , e folleritudine  tutti  i provvedimenti  poflìbili > perdo  il  giorno  flefr 
fb  delle  calende  di  Luglio  , li  ragunò  la  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta  > 
e fi  deputarono  alni  lèi  uomini  per  provvedere  nuovi  danari  , i quali  furono; 

Simone  di  Ruberto  Zah  , Domenico  di  Piero  Borghini , Domenico  di  Gian- 
nozzo  Stradi , Bartolommeo  di  Neri  Rinucdni , Francefco  di  Niccolò  Carduc- 
ci > e Pierfrancefco  di  Folco  Portinari  . Ho  detto  fei  altri  , perchè  poco 
prima  avevano  nel  medefimo  Configlio  deputan  lopra  la  medelima  cura  di 
trovar  danari  ; Atitonfrancelco  di  Giuliano  Davanzati  , Girolamo  di  Giovan- 
ni Morelli  > Andrea  di  Tommafo  Alamanni , Bernardo  d’ Antonio  Gondi , 

Andrea  di  Tommafo  Sereni , e Cherubino  di  Tommafo  Foruni  , il  quale  fu 
in  buon  credito  ddl’univcriàle  > e molto  adoperato  da  quel  governo  . Nel 
medefimo  Configlio  s’era  propofto  più  volte  > ma  non  mai  rifoluto  , fé  fi 
dovettero  ( eome  ricordavano  1 foldan  ) cavar  di  Firenze  le  bocche  difutili, 
parendo  a i più  inumana  colà  il  non  aver  compartìone  alla  miferia  di  tante 
povere  genti , le  quali  correvano  mamfèfto  nfchio  di  dover  eflère  > fè  non 
morte  > certo  fpoghare , e rtraziatc  da  que’  del  campo  , pure  alla  fine  pro- 
mettendo i foldan  , ohe  le  condurrebbono  fàlve  , furono  eletti  (òpra  dò  tre 
Commettati , Cherubino  Fortini  > Ruberto  Bonfi  5 e Francefco  Covoni , ed 
andò  uh  bando  fono  pena  delle  forche , che  tutù  i Contadini , e tutta  la  po- 
D d d j vera- 
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Axxa  veraglia  doveflono  con  tutta  la  lor  brigata  sgombrar  di  Firenze  , ma  fàcevx- 
IU>JOaX'  no  nel  partirli  cosi  gran  cordoglio  , ch’era  una  pietà  ad  udirgli  : perchè  la 
Signoria  modi  a pietà  rivocò  il  partito  > e mando  a dire , che  chiunque  vo- 
lere reftare  redatte  , eccetto  però  le  donne  pubbliche , ma  anco  di  quelle  non 
partirono  fe  non  trentafei  , o quaranta  le  più  vecchie  , e lchifi  , le  quali  s’ 
erano  ragunate  a Santa  Caterina  , e ufcirono  tutte  mede  , e dolenti  per  la 
porta  a San  Gallo  il  fecondo  dì  del  mefe.  Fu  da  molti  quella  pietà  empia  t 
e crudele  riputata  ; ma  la  ragione  voleva  , che  aò  nel  principio  dell’aflidio 
fi  ÈcelTe  , quando  fi  potevano  mandare  a Pila  deliramente  > dove  fi  trovava 
copia  grandtlfima  di  frumento  ; la  qual  colà  fe  fatta  fi  foflc  > làrebbe  per  av- 
ventura fiata  cagione  di  làlvar  la  Città  ; ma  ella  non  fi  fece  forfc  perchè  > ol- 
tre l’elferc  in  cotali  tempi  bocche  difutili  coloro  , che  efercitare  1’  arme  , o i 
Mamftrati  non  pofiono  , e una  Repubblica  debole  , c difunita  va  a rilento 
nel  proporre  più  che  nel  vincere  partiti  cosi  gagliardi , era  invecchiata  un’  o- 
pinione  , che  le  mura  di  Firenze  fottiro  que’  monti , i quali  quafi  d’ogn’ in- 
torno la  ferrano,  e che  un  efercito  piccolo  non  poteflè  attediarla  per  efler  pic- 
colo , e un  grande  non  potette  dimorarvi  per  la  difficoltà  , e carcfiia  delle 
vettovaglie . Agli  quattro  in  Lunedi  fu  impiccato  alle  fineftre  del  Bargello 
dintorno  alle  quattordici  ore  Lorenzo  di  Tommafo  Sodenni  , condannato  a 
Ijtrtnz»  cosi  vituperila  morte  dalla  Signona  , da  Dieci  , e dagli  Otto  , con  ventifei 
Sognai  fave  nere  , che  un  folo  gliele  diè  bianca.  Coftui  quando  fu  rimoflò  dalla 
incucilo.  Potettero  di  Prato  per  le  cagioni , die  furono  dette  di  fbpra  , per  isdegno  , 
o per  altro  fi  laido  corrompere  da  Bacao  Valori , e fi  ditte  poi  , ch’egli  era 
ito  a favellare  al  Papa  nafeofamente  in  Bologna  ; in  qualunque  modo  egli  te- 
neva ragguagliato  Bacdo  di  tutte  le  deliberazioni , che  fi  facevano  in  Firenze  > 
e fu  fcopeito  a cafo  , o come  affermavano  i Frati , miracolo (amente  ; pcr- 
docchè  andando  Dantg.a  fpaflo  con  uno  ftuolo  de’  fuoi  feguad  , benché  altri 
diverlàmente  la  raccontino , gli  venne  veduto  nella  Via  larga  un  contadino 
molto  grande  della  perfona , e gli  ditte  , fenza  iàperne  colà  alcuna  , tafetffu  , 
ed  egli  come  colpevole  , penfàndo  fiifibno  iti  a polla  per  pigliarlo  , pnma 
ammutolì , poi  minacaato  da  loro  confefsò  , che  portava  lettere  di  Lorenza 
Sodenni  a Bacdo  Valori  , rivolgendole  , e nafcondendofele  nelle  patti  di 
lotto.  Dante  , conferito  la  cofa  col  Gonfaloniere  , le  n’andò  con  alcuni  de 
fiioi  a Cab  Lorenzo , e facendo  fembiante  d’aver  di  che  parlargli  a folo  a fo- 
lo , lo  fece  uldr  fuori  , e così  ragionando  s’inviò  verfo  piazza  , e finalmen- 
te , ancoraché  egli  faccffi  refiftenza  d’andarvi , lo  conditile  in  Palazzo  , dove 
fu  menato  al  Bargello  da  Birri  , e quivi  elàminato  con  tortura  tre  di , e tre 
notti  innanzi  ch’egli  volerti  confettare  , non  ottante  che  vi  fotti  U riprova  > 
e le  lettere  ih  fua  mano  ; e confettato  di’ ebbe,  affermava  d’aver  dò  fitto  con 
buon  zelo , ed  in  benefìzio  della  Città  , dubitando  non  ella , fe  fotti  fiata 
prefk  per  forza  , andarti  a lacco.  Era  a vedere  cosi  òtto  Ipettacolo  tutta  la 
Terra  , e buona  parte  de’  foldati , e perdiè  tofto  che  il  manigoldo  legatagli 
la  fùnidna  al  collo  gli  ebbe  data  la  fpinra , fu  gridato  da  alcuni , i quali  erano 
alle  fineftre  di  dietro  del  Palazzo  vecchio  de’  Gondi  , ad  ala  voce , taglia  , 
tdglU  , volendo  , che  tagliarti  il  capeftro  , perchè  fotti  Calcinato  , fi  levò 
un  grandi  flimo  tumulto  , dubitando  i foldan  del  poDolo  , ed  il  popolo  de’ 
foldati , di  maniera  che  sforzandoli  aafeuno  d’eflire  il  primo  a fuggire,  fi  fe- 
ce sì  gran  cala  , che  cadendo  addotto  l’uno  all’  altro  , mola  , oltre  il  per- 
dere , non  che  l’ arme  , i panni  di  dotto  , vi  furono  venutifi  meno  per  af- 
fogare > e alcuni  ri  doppiarono  > onde  fii  bàttiamo  molto  1’  avolo  tatto 

giu- 
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giufliziarc  in  quel  Iflbgo  , e a quell’ora.  Ma  fi  conobbe  quanto  vagliono  1’  Jjy» 
arme  bene  ordinate  in  una  Città  , perchè  tutti  i Giovani  della  Milizia  fi  ri- 
dufiono  in  un  tratto  fcnz’  alcun  romore  ciafcuno  al  fuo  Gonfalone  , il  che 
fatto  s’  acquietò  ogni  cofa  , e i foldati  del  Monte , benché  foflè  detto  loro» 
il  Popolo  elferfi  levato  in  arme  , e gridato  Tulli  , Tulle  , non  fi  moflèro  da 
luoghi  loro . Egli  è colà  certa , che  in  Firenze  non  fi  diceva , non  che  Ét-Tredime». 
ifeva  colà  nelTuna  d’  alcun  momento  i la  quale  i nimici  non  rilàpeflino  in- ù de’ pro- 
contauente  , non  folo  dalle  fpie  , che  vi  tenevano  efli  làlariate  , ma  eziandio  .r.  p?oren_ 
dagli  avvilì  de’  Cittadini  medefimi  i etra  gli  altri  Meflèr  Filippo  Mannegh  yerr. 
Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore , uomo  di  più  che  pelfima  vita  » metteva  it 
le  lettere  in  una  balcftnera  lungo  terra  pretto  alla  porta  a San  Gallo  , e Baccio 
Valori  mandava  a pigliarle  fegrctamentc  : e alcuni  non  potendo  > o non  vo- 
lendo fcnvcrc  facevano  divedi  cenni  di  sù  tetti  il  di  con  lenzuoli  > o farge  » 
e la  notte  con  lumi  , c così  fi  n&pevano  nel  campo  tutti  i difègni  della  Città» 
non  oliarne  die  la  Pratica  a riquilizionc  del  Signor  Malatefta  » e del  Signore 
Stcfàno  , avelie  configliato  , e vinto  , concorrendovi  ancora  la  volontàde’ 

Signori  Dicci , a cui  li  feemava  » anzi  fi  toglieva  1’  autorità  > che  le  delibera- 
zioni de  partiti  da  doverli  prendere  fopra  le  colè  della  guerra, fi  riflnngeflèro 
io  poco  numero  , cioè  nel  Gonfaloniere , uno  de’  Signori , uno  de’  Dica  > 
uno  de  Cotnme (Tari , e ne’  due  Capitani . A fei  configliò  » e vinlè  la  mede- 
lima  Pratica  , che  fi  dovclfero  dar  l’armi  a tutto  il  Popolo  , da  diciotto  infi-  „ 
no  a quarant’anni,  e li  mettelfero  tra  gli  altri  nelle  bande  della  Milizia  lòtto 
i raedelìmi  Capitani.  E poco  apprelfo  li  bandì  , che  tutti  gli  abitanti  in. Fi- 
renze da  quindia  anni  in  fellànta  , eccettuato  i Contadini  , andarono  per  1’ 
arme  aalcuno  al  filo  Gonfalone , e die  mimo  potette  andar  per  la  Terra  ne 
in  mantello  , ne  in  lucco  , ma  o in  cappa  , o in  giubbone  , e coll’  arme  » 
altamente  potettero  ertere  fpogliati  di  tutti  i loro  panni , c dovettero  eflère 
reputati  nimici  di  quello  Stato.  Quelli  foli  furono  quattromila  , e volle- 
ro fare  i Capitani  da  fe  fletti  ; fu  bandito  ancora  , che  dalle  didattètte  ore  in 
là  non  fi  umetterò  le  botteghe  ne  aperte  , ne  a fportecllo  , ma  chiufè  aflàt- 
toi.  Agli  otto  entrarono  i nuovi  Commeflàri  , e i nuovi  Capitani  della  Mi- 
lizia  per  lèi  meli . I Commeflàri  furono  ; Bernardo  da  Verrazzano  , per  Star  n • e Cjf‘~ 
io  Spirile  ; Lottier  Gherardi , per  Seme  Croce  , Rotto  Buondelmonti , per 
te  °Merie  Tentila  j e Picrfrancelèo  Portinai!  , per  Sem  Gioventù.  I C apitani , Sùbite. 
nel  Gonfalone  della  Scala , Tommafo  di  Melfer  Giovan  Vettorio  Sodcrini  -, 
in  (niello  del  Nicchio  » Bernardo  di  Bindo  de’ Bardi  ; nella  Sferza  , Salveflro 
d’Aldobrando  Aldobrandini  ; nel  Drago  , Giovacdùno  di  Raffàello  Gua (co- 
ni ; nel  Carro , Giovambanfla  di  Lionardo  Giacominì  ; nel  Bue  Andrea  di 
Bernardo  Kinìeri , chiamato  il  Lepre  ; nel  Lion  nero , Domenico  d’ Iacopo 
Attivanti  detto  Bcchino  ; nelle  Ruote , Ruberto  di  Giovanni  degli  Albizi  ; 
nella  Vipera  , Iacopo  d’ Iacopo  Giocondi,  appellato  il  Ridi  ; nell'  Unicorno , 
Vincenzio  di  ...  . Taddei  ; nel  Lion  Rotto»  Vincenzio  di  Piero  Aldobran- 
dini  : nel  Lion  d’oro  , Carlo  di  Giuliano  Mancini  ; nel  Drago  , Filippo  di 
Nero  del  Nero  j nelle  Chiavi , Piero  di  Bernardo  Galilei  ; nel  Vaio  , Dante 
di  Gufilo  da  Cafhglione . Era  in  Firenze  grandiflimo  mancamento  di  fo- 
gne » e s’ erano  per  fare  il  fàlnitro  disfàtti  tutti  i tetti  dell’Opera,  e così  gran 
parte  degli  affiti  delle  botteghe  ; onde  perchè  vi  foflè  da  ardere  » eleffcro  in 
Commettano  Cado  d3  Cafhglionchio  , per  lòprannome  il  Socdo o Sozio'» 
ai-quale  diedero  autorità  di  poter  avare  per  fèrvizio  pubblico  tutti  i legnami 
matti  ovunque  » e 4>  chiunque  fi  jùflbno  , e nominatamente  nella  Chiefàdi 

San 
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mdxxx.  San  Lorenzo  , eziandio  quegli  della  Libreria  , e di  San  Iacopo  in  Campo 
Corbolini  > c del  Muniftero  di  Fuligno  ; ed  in  luogo  di  Piero  Popolelchi  crea- 
rono Commeflkrio  (opra  le  grafie  Girolamo  di  Napoleone  Cambi , e fopra 
la  cura  della  carne  (alata  Bartolommeo  Frefcobaldi . Agli  quattordici  fiionaro- 
fì/lti»  no  k campane  a gloria  tutto  ’l  giorno  quant’  egli  fii  lungo  , e la  mattina,  eh’ 
Tntnvt  era  Giovedì  fi  cantò  devotamente  nel  Duomo  , dov’era  la  Signoria  > e tutti 
tirch’il  ^ quanti  i Magiftrati , una  (bienne  McfTa  dello  Spirito  Santo  , e fi  fece  per  tutto 
di  Fran-  fi-'fh , e allegrezza  incredibile  ; ma  la  (èra  non  s’arlèro  panegli  , non  fi  traflb- 
tU  éntvé  no  razz*  » ne  s’acce(èro  filochi  per  difetto  d’olio , di  polvere  , e di  feope  : la 
riduto  i cacone  fu  , perchè  s’ebbero  novelle  cemfTime  , che  il  Re  di  Francia  avev3  fi- 
Fipliuoli  talmente  riauto  dall’ Imperadore  i figliuoli»  onde  fi  teneva  per  certo  , ch’egli 
“ ’ fòlle  per  mandare , (è  non  tutti  , almeno  parte  di  quegli  aiuti  » i quali  egli 

tante  volte  , e tanto  affezionatamente  promeflb  aveva  : ma  egli  ch’aveva  pen- 
fieri  diverfi  , non  curando  ne  di  promeflè  , ne  di  fède  » andava  infieme  col 
Re  d’Inghilterra  cercando  tutte  le  vie  , mediante  le  quali  ave  (Te  occafione  di 
fàrlofi  grato  , per  levarlo  dalla  devozione  di  Carlo . Laonde  per  ordine  fc- 
greto  del  Papa  mandò  in  Italia  Mcflèr  Francefilo  da  Pontremoli , perchè  fi 
traponeflè  tra  Clemente , e i Fiorentini  > c vedefTe  di  trovar  alcun  modo  d’ 
accordargli , ed  in  (bmma  non  fi  curava  il  Re , che  Firenze  ritomafle  nelle 
mani  del  Papa  » ma  voleva  > ch’ella  vi  ritornafie  per  mezzo  fuo  , acciocché 
egli  di  così  gran  benefizio  gli  dovcfTe  avere  obbligo  , c più  agevolmente  con 
elio  (èco  , e con  Inghilterra  collegarfi . Quella  nuova  mandata  dal  Orator 
Carduccio  , e awifata  con  lomma  diligenza  , il  qual  Carduccio  fcriveva  , il 
Re  avergli  fatto  intendere  (pontaneamente , che  pure  era  venuto  il  tempo  , 
di’egli  potrebbe  aiutare  , e (occorrere  Firenze  , hi  che  molti  penlando  , che 
i Fiorentini  dovefTero  alla  fine  reftar  vincenti , cominciarono  parte  a pentirli 
d’avergli  olfefi  , e patte  a cercare  d’ amicarfcgli . E tra  gli  altri  i Signori  di 
Vernio  dell’  andchillima  famiglia  de’ Bardi , fecero  fenore  alla  Signoria  , eh’ 

' eglino  > s'ella  voleva  perdonar  loro  > s’adopcrcrebbono  in  prò  della  Repub- 
blica » e fàrebbono  ogni  sforzo  , che  Prato  fi  racquiftaflc  ; ed  i Marchefi  Ia- 
copo » e Giovanni  Malelpina  fi  profferirono  di  voler  mandare  , per  riavere 
non  lo  che  loro  Cartella , cinquecento  buoni  fanti  in  (bccorfo  della  Città . A 
quefte  così  vane  ,c  così  incerte  fperanze  fen’aggiunfe  un’altra  di  molto  mag- 
giore incertezza, e vanità,  la  quale  fii  quella.  VnoSpagnuolo  del  campo Cela- 
reo,eflèndo  in  filila  riva  d’Arno  non  lunge  dalla  porta  a San  Frxano  coll’archi- 
bulb,  veduto  un’Aquila  ferma , letraflè,  e la  colfè  per  ventura  in  una  dell’ali, 
perchè  ella  levatali  a volo  il  meglio  che  poteva , fi  rifuggì  in  Firenze  lèmpre  lun- 
go l’acque,  onde  fil  prelà  da  un  pelcatore  , e prelèntata  al  Capitano  Ridolfo  d’ 
Alcefi,  ch’era  alla  guardia  di  quella  porta,  ed  egli  non  penlando  più  oltre  , le 
fece  tirare  il  collo  , e fquartarc  per  mangiarla!!  ; ma  la  Signoria  ititelo  quello 
feto  volle  , poiché  non  poteva  averla  intera , vedere  il  capo  , e a Criftofano  da 
. Santa  Maria  in  Bagno , che  la  portò , diede  di  mancia  quattro  ducad  d’oro , aven- 
do  dò  per  felicillimo  augurio  in  favore  della  Città,  etriftillimo  in  disfavore  degl’ 
Jcnokuo-  jmpjnah  , portando  l’ Imperadore  l’Aquila  nello  ftendardo  ; ne  fi  ricordava- 
no tugurio  n0  di  qUel|’  altro  , il  quale  fu  > che  una  mattina  innanzi  venilfc  I’  efercito  , 
fer  un  <<-effen(|0  la  Signoria  alla  melfa  in  San  Giovanni , cadde  dalle  fineftrc  dinanzi 
yutU  ve-  jei  palazzo  una  bandiera  , nel  mezzo  della  quale  era  a traverlo  una  ftnlcia, 
mMwF/'(|ov’  era  ferino  a lettere  grandi  quella  parola,  LIBERTAS,  ed.il  vento  la 
trasportò  prima  in  fui  tetto  di  San  Piero  Scaraggio  , poi  in  alcune  cotti  vi- 
cine » Baldracca  , iptantochè  s’ebbero  delle  (anche , e fi  penò  un  buon  pez- 
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*o  innanzichè  ella  rinvenire  fi  potcflè . I Fiorentini  ancoraché  fi  trovatero 
allo  (Iremo  di  tutti  1 beni  > mancando  loro  quali  ogni  cala  , e nel  colmo  di 
tutti  i mali , condofliacolàdiè  alla  guerra  , e alla  fame  , due  delle  maggiori 
difgrazie  » e calamità  che  avere  fi  pollano  » s’era  aggiunta  per  arroto  la  terza 
ancora  > fc  non  fuperiore  , certamente  eguale  all’  una  , e all’  altra  di  loro  , 
cioè  la  pelle  , la  quale  appresili  nel  Muniftero  di  Sant’Agata  , non  fi  làppien - p,/ìehFi- 
do  come  , cominciava  a fare  qualche  danno  per  le  pendici , e benché  l’Im-  rtnzt 
peratorc  gli  perlèguitate  più  che  mai  > perchè  aveva  Icritto  di  frefeo  al  Duca 
di  Ferrara  , che  lòtto  pena  della  dilgrazia  (ùa  , mandate  via  1’  Oratore  Fio- 
rentino , il  quale  colla  lettera  del  ben  lerviro  le  n’  andò  a Vinegia  , e non  o- 
ftantc  che  aveflòno  perduto  la  fpcranza  del  Re  di  Francia  in  tutto  > e quella 
del  Commeflàrio  Ferruccio  in  gran  parte  > ctendo  venuto  novelle  , di’  egli 
non  prima  fu  arrivato  in  Pila  , eh’  egli  per  le  moke  finche  infermò  5 e con 
tutto  che  ne  i Fabbrom  , ne  i Signori  di  Vernio  , ne  i Malelpini  , ne  alcun 
altro  deflc  loro  fulfidio  nefiuno  di  veruna'  ragione  > nondimeno  eglino  nel 
mezzo  di  tanti , e con  grandi  infortunj,  fopraftando  loro  tante  , e cosi  gran- 
di temprile  , feguitavano  colla  folita  , o collanza  u>  pertinaaa  di  volere  ( co- 
me  aveva  più  volte  deliberato  la  Pratica  nel  Contiguo  degli  Ottanta  ) ufeir  filo-  ■ , . 

ri  coll’armi  a ogni  modo  , e tentare  per  diremo  rimedio  l’ultima  prova  , o di  ~,<m*  • . 
vincere  valorofamente  > o di  onoratamente  morire  . E fra  l’ altre  Pratiche  ne 
fecero  una  , alla  quale  oltre  i Magiftrati  ordinar) . s’  arrolèro  (èdid  Cittadini  , r 
per  dalcun  Quartiere  , nella  quale  non  lì  propoli  altro  , ne  li  conlùltò  » (e‘>mJAller* 
non  le  era  bene  > che  il  Magnifico  Gonfaloniere  dovete  uldr  fiiora  oolPdèr- “fy 
aro  a combanere  , c tutti  unitamente  conligliarono  , e rifolvettero  di  sì , 
egli , il  quale  era  pur  troppo  ambiziofo  , e vanagloriofo  l’accettò  grande- 
mente volentieri.  Coloro  i quali  in  detta  Pratica  riferirono  furono  quelli  ; 

Meflcr  Piero  da  Filicaia  > Mefler  Francefilo  Nelli  , MelTcr  Lorenzo  Ridolfi  > 

Mcter  Pagolo  Bartoli  > Meter  Bono  Boni , Meflcr  Alcflàndro  Malegonnel- 
le  , e Mélfer  Marco  degli  Alini  tutti  e fette  dottori  di  legge  , Tommalo  So- 
derini , Francelco  Carducd  » Pierfrancelco  Porunari , Girolamo  di  Tommafo 
Morelh  , Domenico  Borghini , Bernardo  da  Calliglione  , Giovanni  Spira  > 
Antonfrancclco  Davanzati  , Giovambatilla  Cei  , Lionardo  Dati  , Lionardo 
Morelli  , Luigi  de  Pazzi  > Luigi  Cappelli , Piero  Migliorotti , Francefco  Ser- 
ragli , Raffidìo  Lapaccini . e Bartolommco  Amadori.  Nalccva  quello  deli-'  • ' 
deno  di  combattere  in  uomini  per  la  maggior  parte  padfid  > eflendo  quali 
tutti  Dottori  , o Mercatanti  , pane  dall’  amore  dell’  Univerlile  verlò  la  Liber- 
tà , parte  dall’  odio  de’ particolari  verfo  la  Cafa  de’ Mediò , parte  dall’ utile» 
che  traevano  dalla  Repubblica  » perdiè  non  fu  bugia  , che  ritrovandofi  un 
Cittadino  di  fiiora  in  ufizio  » lente  alla  moglie  in  Firenze  , che  pregate» 
e facete  pregare  Dio  , che  quella  guerra  durane  , perdocchè  ne  caverebbe  » 
e avanzerebbe  tanto  > che  potrebbe  maritare  agiatamente  la  loro  figliuola  » 
ma  per  Io  più  nafeeva  dal  timor  propno  » che  avevano  molti  di  fe  medefimi; 
perciocché  avendo  eglino  gravemente  offcfo  > e in  detti , e in  fatti  Papa  Cle- 
mente » e conofcendolo  crudele  » e vendicativo  , dubitavano  di  non  etere  , 
come  poi  furono  » acerbifiìmamente  afflitti  , e perfeguitati  da  lui  ; (cnzachi 
non  vi  mancavano  di  quegli  , i quali  erano  , o di  sì  gran  bontà , o di  si 
poco  intelletto  » che  dalle  parole  molli  delle  prediche  di  Fra  Girolamo  , le 
quali  chiamavano  profezie  , quanto  più  i ramia  llringcvano  Firenze  ; tanto  fi 
rallegravano  efll  maggiormente  , avendo  per  férmo , che  quando  la  Città 
tòte  in  termine  ridotta  » eh’  ella  più  rimedio  neflùno  non  avete  » ne  fòrza 
iter.  fin.  y*rthi.  E ce  uma- 
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mdxxì  umana  pcrtcfTc  in  verun  modo  difenderla  , allora  finalmente  , e non  prima 
dovettero  eflere  mandati  dal  Ciclo  in  fulle  mura  gli  Angioli  a liberarla  miraco- 
lofamente  colle  fpade  > ne  etano  quelli  , che  dò  credevano  uomini  di  volgo 
{blamente , e idioti , ma  eziandio  nobilittimi  , come  Giuliano  Capponi , e 
Perdici*  lenerati,  come  Girolamo  Benivieni.  A quelle  cofc  s’ aggiugnevano  le  predi- 
di  dm  cazioni  di  Maellro  Benedetto  di  Santa  Maria  Novella  , e di  Fra  Zaccheria  di 
Frtti  Do-  S1"  Marco  , nelle  quali  uno  di  certo  alhitamente , e 1’  altro  forfe  per  troppa 
mtmcMm.  crudelità  * promettevano  la  Vittoria  a Fiorentini  cosi  chiara  , e così  certa , co  • 
me  colà  la  quale  per  nettùn  modo  non  potette  non  eflere  , e trovavano  chi 
loro  credeva  ; e anche  gli  Oracoli  di  Pierucdo  tacevano  qualche  colà , benché 
Oritele  di  ^ pareva  bene  > ma  non  era  mica  lemplice  , lappando  quanto  è 

Pinuccio  P‘“  malagevole  l’indovinare  quando  fi  giuoca  alle  coma  » àe  l’apporfi  quan- 
’ do  lì  fi  a pari , o catto  , dava  i Tuoi  nlponfi  generali , condizionati , e fi  curi, 
che  così  ( fecondochè  egli  a più  intrinfichi , e feguad  diceva  ) gliele  imboc- 
cava l’amico  fuo  , ed  anco  egli  era  creduto , non  ottante  che  oppugpandolo 
i Frati  di  San  Marco  continuamente  , aveva  aliai  di  credito  , e non  poco  di 
riputazione  perduto.  Stavj  in  quello  tempo  Malatetta  molto  perpleflb,  e in 
grandilfimo  travaglio  di  mente , perciocché  egli  aveva  penlàto  ièmpre  , die  i 
Fiorentini  veggendofi  abbondonad  per  ogni  vedo  di  tutti  gli  aiuti',  c divini , e 
umani , e condotti  in  tante  mifene , e tali  calamità , che  non  avevano  oltre 
la  pelle , ne  da  mangiare  , ne  da  pagare  i foldan  , fé  non  per  brevifiimo  fpa- 
zio  , fi  dovettero  rimettere  in  lui , e pregarlo , che  per  la  ialvezza  loro  tentaf- 
fe  di  fine  alcuno  accordo,  quale  fi  potette  il  migliore  , e cosi  die  non  folo  il 
Papa  , ma  ancora  i Fiorentini  gli  aveflono  ad  avere  obbligazione  : ma  ora 
conofcendo  audio  fuo  difegno  clTer  vano  per  la  deliberazione,  di’ aveva  fiuto 
la  Pratica  del  volere  che  fi  combattette  a ogni  modo , andava  mulinando  tra 
(é , come  potette  fare  a ottener  per  forza  , o con  inganno  quello , eh’  egli 
non  aveva , ne  con  ifpavenh  , ne  per  confòrti  ottener  potuto  , c volendo  fa- 
Qiuffoche  re  il  tradimento  , ma  non  già  eflèr  tenuto  traditore , fi  nfolvette  alla  fine  in 
quella  maniera.  Egli  eflendo  ficuro  del  Signore  Stefano  ( il  quale  folo  areb- 
MaIou(Ia  be  potuto  impedirlo  , ma  o per  vendicarli  di  lui , o per  inoltrare  a’  Fiorend- 
prr  trddtre  ni  l’ crror  loro , o piuttofto  pet  l’una  cofii , e per  l’altra,  non  folo  nonvol- 
i Fiorimi-  le  farlo  , ma  l'andò  Tempre  fecondando  in  tutte  le  cofe)  commiflc  a un  fuo 
ni.  Capitano  da  Perugia  chiamato , perche  aveva  gli  occhi  biechi , e guardava  a 
traverfò , Cencio  Guerdo  , di  cui  egli  in  limili  attóri  confidava  molto,  quan- 
to voleva  ch’egli  fàcette . Era  Cencio  amico  del  Signor  Pirro , ed  il  Signor 
Pirro  era  di  que’  di  tornato  da  Roma , dove  era  ito  per  favellare  al  Papa , il 
quale  riconduatofi  feco  , anzi  ricevutolo  in  grazia , comechè  prima  l’ odiatte 
iportaliflimamente , gli  aprì , conferendogli  dimoia  fegrcti  > tutta  la  mente  , 
e intenzion  fua  arca  i cali  della  guerra  di  Firenze . Fece  adunque  Cendo  in- 
tendere al  Signor  Pirro  per  alcuni  de’fiioi  foldati , che  gli  piacefle  di  venire 
a parlargli , perchè  aveva  da  conferire  con  fila  Signoria  cofe  dì  grandifiìma  im- 
portanza. Il  Signor  Pirro  con  licenza  del  Pnndpc  v’  andò  , c intefc  come 
Malatetta  defidcrava , ch’egli  a fuo  nome  trattattè  col  Prindpe , che  Sua  Ec- 
cellenza mandaflc  un  uomo  in  Firenze  , il  quale  nel  Configlio  Maggiore  tut- 
te quelle  cofe  feoneflè , che  da  lui  dette  , c ordinate  gli  farebbono.  Il  Prin- 
dpe udito  quella  domanda , fece  venire  a fe  Cendo  , ed  intefb  da  lui  il  me* 
defimo , penfando  , che  quella  fotte  una  motta  de’  Fiorentini  , che  non  po- 
teflò no  piu  lòftenerfi  , rilpofe  , che  lo  manderebbe  volentieri  ogni  volta  , che 
filile  ficuro  , che  i Media  fi  dovettero  rimettere  in  Firenze  in  quel  modo  > 
...  - . _ . • eh’ 
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ch'erario  innanzi,  die  fodero  cacciati  nel  venrifette.  Quella  rifpolla  non  piac- 
que  punto , anzi  dilpiacque  fuor  di  modo  al  Signor  Malatefta,  perchè  oltre  che 
non  poteva  promettere  in  quello  , non  che  difporre  de*  Fiorentini , lì  veniva  a 
fcoprir  troppo  rollo , e troppo  manifcftamente  traditore,  però  gli  rifpolè  dicen- 
do, che  fi  contentane  fenz’  altro  di  mandare  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga , 
perchè  egli  pubblicamente  nel  Gran  Conlìglio  minacciane  per  parte  di  lui  i 
Fiorentini , che  fe  non  facevano  fobicamente  accordo, non  Ipcraffìno  mai  più  , 
ch’egli , o voledè,  o potclfe  tenere  i foldati , che  non  faccheggiaffono , o non 
rovinaflòno  la  Città  , e l’ altre  cole  dicclTe  , che  da  lui  dette  gli  làrebbono  , 
aggiugnendo , fhe  fe  Sua  Eccellenza  faceva  quello  , ne  fcguirebbe  l’accordo , 
e fi  rimetterebbono  i Mediò  in  quel  modo , di’  ella  chiedeva  , ma  non  perdi 
a obbligava  ne  con  ifcritture  , ne  a parole.  Onde  il  Principe  per  non  d met- 
tere d'onore,  fe  la  Pratica  conchiulà  non  fi  folfe  , gli  mandò  il  Signor  Pirro, 
il  quale  (lette  fegrctamente  dui  giorni  in  Firenze  , e gli  dide , Orange  eflèr 
nfoluro  'di  non  voler  mandare  nelfono  , fe  prima  non  era  certificato  , 
die  le  Palle  farebbono  rimedi . Malatefta  s’  alterò  forte  nel  fuo  fegreto 
di  quella  rifoluzione  , e veggendo  , die  non  poteva  fare  il  tradimento  coper- 
to fe  non  lo  volendo  far  pafefc  , rifpofe  , che  non  fe  gli  ragionalfepiù  d’ac- 
cordo , die  non  ne  voleva  intender  nulla.  Quella  rifpolla  così  prcdla,  e non 
alpcttata , fece  che  il  Prindpc  , il  quale  fi  credeva  , ch’egli  tenelfe  quello  ma- 
neggio per  ordine  della  Signoria  , fofpetrò  , che  i Fiorennm  alpettaflìno  foc- 
corlo  di  Francia  , e fe  ne  tolfe  giù  in  tutto  , e per  nino  non  fenza  difpiaoere  , ^ c 

perchè  avendogli  Corrado  Edio  Capitano  de’Tedefdu  vinto  al  giuoco  tutti  i ■ y 
danari  mandatigli  da  Papa  Clemente  per  dar  le  paghe  a’foldad , non  làpeva 
che  modo  poteife  più  onoratamente  , anzi  con  minor  vergogna  riuicime  , , ■ 

che  (òr  1’  accordo  , edendo  quello  (lato  un  atto  molto  brutto  , chi  bene  il”V 
confiderà,  e degno  in  un  Generale  di  perpetuo  biafimo.  Quelle  cofe  fiiro-^  M *" 
no  tramate  dai  prindpio  fino  a mezzo  Luglio  , delle  quali  effondo  awiiàto^4* 
fegrctamente  il  Papa  , non  pareva  , die  fe  ne  difcoftalfe,  perchè  la  Città  non 
ancblfc  a tacco  , del  che  dubitava  forte  , e dovendola  avere  egli  non  arebbe 
voluto  per  cofe  del  mondo  ; ed  anco  per  quella  via  veniva  ad  aflicurarfi  del 
Principe  , di  cui  temeva  fenza  fine  , ma  non  già  fenza  ragione . Agli  venn- 
dnque  Malatefta  per  rappiccare  il  filo  , mandò  in  Campo  Bino  Signorelli  fuo 
parente  , e che  gli  era  confidentiflimo  , il  quale  faccende  le  villa  di  volerte- 
ne tonnare  a Perugia , fi  lafdò  ufdr  parole  di  bocca  , mediante  le  quali  i] 

Prmdpc  s’abbocco  con  Malatefta  vidno  alle  mura  fuori  della  Porta  Romana. 

Quello  che  fi  trattalfero  non  fi  Teppe  , ma  fi  pensò  poi , che  Malatefta  lo 
confortalfc  a dovere  ire  contra  ’l  Femicao  in  perfona  , e che  alloragli  delle 
quella  polizza  di  foa  mano  , nella  quale  gli  prometteva  , che  andafle  ficura» 
mente  con  quanta  gente  voleva , die  di  Firenze  per  affrontare  il  Campo  non 
ufarebbe  , ne  egli , ne  alcuno  di  foa  gente  : E perchè  il  Prindpe  voleva  eflèr 
licurato  ■ che  i Fiorentini  acccttcrebbono  le  Palle  a ogni  modo  , e poi  man- 
dar Don  Ferrante  , c Malatella  làpeva  , ch’eglino  nolle  volevano  ricevere  a 
patto  neflùno  , non  fi  conchiufe  nulla  dell’  accordo.  Ma  quelle  fono  tutte 
coghietture  , le  quali  potendo  eflcre  cosi  fàlfc , come  vere  , non  fi  debbono 
porre  aflolutamente  nelle  Storie , ed  in  cali  di  cotanto  pregiudizio  per  certe. 

Fu  ben  vero  , che  agli  due  d’ Agollo  Malatella  mandò  di  nuovo  Cendo  nel 
Campo  a efortare  il  Prindpe  , che  voleflè  mandare  a .ogni  modo  in  Firenze 
Don  Ferrante  , perchè  favellale  , come  da  lui  gli  farebbe  ordinato  nel  Con- 
figho  ; e non  potendo  promettergli  al  certo  , che  i Fiorennm  accetterebbon 
Sur.  Fur.  r*rtbi.  ' ficea  le  Pal- 
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mcxxx  *e  Palle , gli  promHTe  , che  in  calò , che  nofle  accettarono  , fi  partirebbe 
egli  di  Firenze  con  tutte  le  Tue  genti  di  guerra  , che  sarebbono  cinque  mila . 
Or  mot  jj  principe  & contento  , e {ubico  mandò  a Roma  Francefco  Valori  a fignifi- 

"«ò  fi  cario  al  Papa»  ed  in  Firenze  un  trombetta  con  una  lettera  a chiedere  lalvocon- 
ftlvKix-  riotto  per  Don  Ferrante  > il  quale  egli  voleva  mandare  , perchè  propondfe 
dotto  ftr  in  fuo  nome  alcune  colè  nel  Configlio  per  benefizio  comune  > credendo  > 
D.hrrtn  che  Malatefta  aveflè  difpoflo  la  Signoria , e che  ciò  fi  fàceffe  con  patticipa- 
u per  «c-rione  fe  non  del  Popolo  » de’Magiftrati  , o almeno  de’  Cittadini  principali. 
ardiri.  Giunfc  quefta  domanda  tanto  nuova  > c sì  fuora  d’ogni  aTpettazione  in  Firen- 
ze » che  ognuno  , fe  non  foriè  Zanobi  Bartohni  » fi  maravigliò  > e diede 
{obiezione  non  piccola  i perchè  ragunaro  la  Pratica  conchiuièro  , che  innanzi 
concedeflfero  il  làlvocondotto  , volevano  mandare  un  Cittadino  a Sua  Eccel- 
lenza per  intendere  che  quello  foflè , che  proporre  fi  doveva  » c vi  mandaro- 
no Bernardo  da  Caftiglione , il  quale  tofto  che  intefe  » che  s’aveva  a fare  ac- 
cordo » ma  con  rimettere  i Medici  » nlpofè  , T{tgmifi  dogi  altn  afa  , perchè 
lotti  » (turchi  tfutfta  , confiderà  il  Toflo  Fiorimmo  tilt  Mitili  dtll’  Imftrtiort  : 
e così  lènza  conchiufione  alcuna  > e con  molta  maraviglia  del  Principe  > fe  ne 
ritornò  con  Francefco  Manierili  > il  quale  aveva  menato  in  fila  compagnia , a 
Firenze.  Ma  tutte  » e aafcuna  di  quelle  colè  fi  conofceranno  ancora  più 
chiaramente  » quando  io  l’ ordine  della  Scoria  feguitando  » arò  quelle  detto  » 
le  quali  parte  in  quel  mentre  » e parte  di  poi  feguitarono.  Dico  dunque  » 
che  i Fiorentini  avendo  di  comune  parere  deliberato  di  volere  » come  s’  c 
già  più  volte  detto  » provare  l’ultima  fortuna  loro  > coll’ tifar  fiiora  » e affal- 
tare  il  campo  nimico  > mandarono  a lignificare  per  dua  de  Dieci  quello  loro 
proponimento  al  Signor  Malatefta,  il  quale  non  gli  potendo  capire  nella  men- 
te » che  i Fiorentini  > i quali  Hanno  per  lo  più  in  fù  i vantaggi  » e vogliono 
giuocare  al  ficuro  » aveflono  tane’ animo  » che  ardiflino  amichiare  in  un  col- 
po così  gran  polla  , e metterli  a tanto  dubbiolo  rifehio  > rifpofe  ; tbt  qutlun - 
c he  volti  li  Signoria  lo  comtndtffi  Uro,  t il  Gonfalonieri  atundeffi  quinto  ftu  hai- 
Unga  promejjo  troni!  , tfft  tu  foteotno  , tu  i/o Ityuu  nm  ubbidire  » quando  htnt 
fujjtro  flati  arti  di  dcrotroi  metter t U propria  vita.  Favellava  il  Signor  Malate- 
fta in  numero  plurale  » come  fùlTono  più  , e non  un  folo  , non  perchè  cosi 
ulano  di  favellare  oggi  il  più  delle  volte  i gran  Marito  , e Signori  > ma  per- 
chè intendeva  ancora  del  Signore  Stefano  > il  quale  fcttofcrrveva  anch’  egli 
tutti  i pareri , e protrili  » che  mandava  Malatefta  alla  Signoria  » o perchè  1’ 
intendefTe  così , o perchè  così  gli  tornava  bene  d’  intenderla  per  le  cagioni 
dette  di  fòpra  ; alle  quali  s*  aggiugneva  , ch’egli , ballandogli  di  guardare  il 
Ciò  Monte  , non  fi  curava  gran  fatto  qual  fine  doveflè  avere  la  guerra  » si 
perchè  conofceva  la  colà  effer  ridotta  in  luogo  » che  la  gloria  della  vittoria  non 
doveva  più  attnbuirfi  a lui , ma  al  Ferraccio  » il  quale  egli  non  commendava 
più  come  faceva  prima  > c sì  perchè  avendo  il  Cnibaniflimo  riavuto  i 
Figliuoli  » non  occorreva  più  fare  , o danno  » o paura  all'Imperadore  » per- 
chè egli  più  tofto , e con  minor  pregio  gliele  rcndeffe.  Quello  che  aveva 
promriTo  il  Gonfaloniere  » era  di  provvedere  a Malatefta , c a foldau  molte  > 
e diverte  colè  » le  quali  così  ,in  genere  » come  in  fpede  » o abbagliava- 
no , o Malatefta  diceva  , che  abbilògnavano  per  aflàlire  i nimica  » le  quali  in 
una  lilla  da  lui  in  fcrittura  datagli  fi  contenevano  tutte . La  Signoria  creden- 
do , che  tale  foftè  l’animo  di  Malatefta  » quali  erano  le  parole  , fece  il  gior- 
no ftefTo  dell’  augurio  dell’  Aquila  , che  fu  a ventitré  , lagunare  i Collegi , i 
Dieci  > e i Nove , poi  mandato  pel  Signor  Malatefta  > pel  Signore  Stefano» 
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e per  tutti  gli  altri  Capitani  ftipendiati , andaronvi  ancora  i Commeflàrj , e mdxxx. 
Capitani  della  Milizia  . Allora  il  Gonfaloniere  , fatto  prima  breve  feufa  per 
cagione  di  Malatefta  > c be  le  lingue  del  volgo  , no  anco  quelle  di  Cittadini  malati-  1 hfcorfò 
chi , e malcontenti  , non  fi  fojjono  in  una  Repbblica  lihera  tenere  a freno  , ma  che  del  Gonf. 
ejp  fe  non  tneffono  molto  iene  la  fede  , e interezza  loro  conofcimo  , non  gli  ardilo-  a Condot- 
no  , ne  così  volentieri  , ne  con  tanto  favore  al  foldo  loro  condotti , foggiunfe  non 'ieri*  Cao- 
tjfer  dolilo  , anzi  faftrp  chiaro  per  tutto  ’l  'Mondo  la  loro  virtù  , e la  loro  pa- pitoni  per 
ponza  ejjere  fiata,  ed  ejftr  quella  , che  aveva  dtfefo  , e difendeva  tuttavia  dalle  far-  incitarli 
qc  di  due  potentifsimi  eferctti  la  Lilertà  , e la  vita  della  helltfsima  , e nobili  fimo  a tomlat- 
Cittù  di  Ftrenp  , della  qual  cofa  eglino  lutti  infume  , e ciafcuno  da  per  fe  fommif-ttrt . 
fimamente  ringraziarono  lutti  loro  , coti  in  umvcrfale  tutti  , come  particolarmente 
ciafcuno  , e che  come  ora  rompevano  chiaramente  il  merito  loro  , e lo  confermano 
ingenuamente  eolie  parole  , così  lofio  che  fe  ne  porgeffe  loro  il  potere  , gratamente  lo 
nconojcerellono , e lo  mofirereblono  largamente  co' fatti  , il  che  farelle  medefsmamen- 
te  la  loro  pojlentà  in  eterno  : ma  che  tutte  le  fpefe  fatte , tutti  i di/agi  patiti , tutte 
le  fatiche  fopportate  , e brevemente  tutte  le  coje  adoperate  infimi  a quel  giorno  erano 
mente  , anp  arebbono  pmtofto  nociuto  a tutti  loro  , che  giovato  ad  alcuno , fe  il  ri- 
manente non  fi  forniva  ; e però  la  Signoria  > i Magifirati , e tutti  qui  Cittadini  nel- 
le cui  mani  , e potè fià  era  il  governo  , e la  lolla  della  TQpubbliea  avere  dopo  molte 
infoile  con  maturo  configlio  unitamente  deliberato  , ile  fi  davtjfe  combattere  fenza 
manco  tuffino  , e f perirne  mare  le  ferp  loro , e quelle  degli  aVVerfarj  , e che  egli  me- 
defimo  con  tutta  la  Gioventù , e Nobiltà  Fiorentina  voleva  efttr  fuor  a in  lor  compa- 
gnia armato  , t Vedere  i nimici  in  vtfo  . Laonde  in  nome  di  quell  Eccelfa  Signoria, 
o di  tutto  il  Magnifico  "Popolo  Fiorentino  firetuffimamente  gli  pregava  , e generai- 
menu  tutti  , e fpecialmenle  ciafcuno  , che  piacefje  loro  di  volere  , fecondo  il  debito  , 
t ’l  ctftume  de’  valorofi  > e fedeli  Capitani  , a quella  non  meno  gloriofa  , che  neceffa- 
ria  fpedtzione  con  tutti  i loro  faldati  prefitffimamente  pepar arfi  , nella  quale  avendo 
per  Gap  Gietù  Crtfio  loro  "Rg , non  fi  doveva  dubitare  , mediante  il  valore  di  loro, 
o l'equità  della  caufa  , che  non  dtrvejfono  riportarne  ficunjfimamerue  lieta  , e me- 
morabile vittoria,  e majfimamente  non  ejfndo  i nimici  a gran  pqpt , ne  lami  quan- 
te effi  duevano  di  effert , ne  così  fortificati , come  volevano  , che  fi  credeffe.  Co- 
ene  vaigli  avole  ( diceva  egli  ) fugati , e vinti  nelle  piccole  , e leggieri  battaglio 
mille  Volte  , cori  ora  ne  più  , ne  meno  in  quefia  grande  , e graviffima  gli  vincerete, 
foto  che  Voi  ( come  fiamo  certi  , che  farete  ) a volergli  vincere  vi  df pomate , facen- 
do infume  colle  nofirt  mtdtfime  , le  vendette  di  tutta  Italia , la  quale  quanto  già 
Regina  di  tutti  i Popoli  alteramente  imperò  , tanto  oggi  ( o infima  m feria  , o ver- 
gogna di  tutti  gli  uomini  Italiani  ) non  mica  virtù  loro  , ma  peccato  nqftro  , ferva 
di  tutto  lo  nozioni  barbare  umilmente  ferve  . Qual  lode  farà  la  voftra  , Falera- 
fi  [fimi  , 0 Fedolifsimi  Capitani  fi  qual  gloria  prudentiffimi  , o fortunattffimi  Condot- 
tieri ? che  fi  dirà  di  voi  in  tutti  i tempi , mvittiffimi  Caporali  ? quanto  farete  ct- 
lebrati  in  tutti  luoghi , /amo  affimi  Cane  fi abili  fi  fe  quelle  genti  , lo  quali  non  meno  ri- 
belli a Dio  , che  nemiche  egli  uomini , hanno  crudctìjpmamcnte  focheggiato  , « arfi 
Roma  , vinta  > e fpogltata  con  perfidia  , e con  inganni  tutta  Italia  , far  am » da  voi, 
grandtffimi , o ottimi  Campioni , con  fede , o con  volare  pietosiffimamonte  vinto , o 
f pagliate  fi  menfeavi  , incliti  > # ftrociffmn  Guerrieri  , delle  tante  , t tanto  ingm- 
fiamtnte  , e indegnamente  da  noi  [offerte  , t tollerate  miferie , e tribolaquuii  proto- 
davi  pietà  , fittimi  , e famofijfimt  Combattitori  , do'  nofirt  non  maritati  trinagli  > 
abbiate  comfaffiont  , animi  gen enfi , alle  nofirt  afflizioni  inaudito  ; ftlvatici  , /piri- 
ti invitti , • cortofi , non  la  vita  , la  quali  fiamo  parati  [pondero  più  fi»  volantini 
E e e j per 
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MOXUC.  ftr  k ’ nu  ^ <m5r*  » gelatiti  • ‘biffimi  entri  , non  la  roba  , m*  la  Mer- 
li ; difendenti  , ingegni  perfpicaeiffimi  , e unto  manjueti  rulla  face  , qu amo  fieri 
. nella  guerra  , non  tanto  quefla  nofira  innocente  Città  , la  fiale  noi  fumo  per  ecco* 

munirei , franto  la  ragione  flejfia  ; follavate  in  un  medejtmo  tempo  petti  non  meno 
pielofi  , che  forti  > I noi  , i quali  fiamo  ad  un  tempo  medfuno  , e dalla  fame  , e dola 
la  guerra  , e dalla  pefie  , merce  d‘  un  ine  tementi  fimo  Papa  , e d un  ingutfhfimo  Im- 
pernio* e immifricordiosiffimamente  opprejfati , e la  giujUtfia  medefìma , la  quale  dal 
tnedefimo  Tape  , e dal  medeftmo  Imperniare  a mille  torli  coltala  , giace  mferalilif. 
finamente  per  terra  : ' non  fogliate  finalmente  , falentijfimi  foldati  , e Uomini  di 
tutte  le  lodi  degni  fimi , comportare  > che  effondo  feti  nofln  d fonditori  , fi  veggano  , 
correndo  f almo  , e tutto  Firenze  /angue  , e andando  le  ) Irida  r e gli  urh  coti  degli 
uomini  , come  delle  donne  , più  tu  che  7 Culo  , ardere  i Tempi  , abbruciar  le  Cbu- 
fe  , abbattere  i Talazzà  , minar  le  caje  , [profondare  le  botteghe  , e ultimamente 
con  infinito  danno  , e ycr gogna  nofira  , e con  perpetua  infamia  , e hiajimo  f fitto , f ur- 
iare le  fiacre  Vergini  , fverginare  le  cajle  donzelle  , forcate  le  marnate  , corrompere 
le  vedofe  , e quello  che  io  non  poffo  ne  penfare  fenopa  orrore  , tu  preferire  lenza  la- 

frime  , firupare  i giofani  , e uccidergli  tnfiememente  . Allora  non  parlando  pii 
I Gonfaloniere  , ma  piangendo  , c guardando  il  Cielo  fittamente  colle  brac- 
cia aperte  , non  fi  potrebbe  dire  , quanto  fi  commovettero  umverlalmente 
gli  animi , e s’ accelero  tutti  incredibilmente  di  defideno  di  combattere, aven- 
do il  Signor  Malatefta  , e ’l  Signore  Stefano  , e poi  tutti  gli  altri  Capitani  ri- 
lpofto  ad  una  voce  , di’  etti  cran  difpodiffimi , anziché  altro  non  defidcrava- 
no  , che  venire  alle  mani  con  que’  di  fùora , promettendo , che  o viheereb- 
bono  con  onore  , o monrebbono  fenza  vergogna . Il  giorno  di  poi  , che 
fu  Domenica  , fi  ragunarono  in  fulla  Piazza  de’  Signori  tutti  i Giovani  della 
Milizia  ordinaria  , e dando  la  Signoria  nella  Loggia , fi  fece  con  belliflimo 
Xa/Jegna  (j^^colo  una  fa  degna  generale  : furono  dumila  lecenro  , mille  archi  bufieri , 
generale  e ml]je  fccent0  picche , traile  quali  erano  oltre  a mille  in  arme  bianche, cioè 
*'  b col  coriàletto  . U martedì  Seguente , guardando  tutto  il  di  dentro, e tutto  il  di 
Milizie  foora  la  Milizia  Fiorentina,  fi  fece  quella  delle  genti  pagate:  furono  fiotto  fet- 
Fiorenti-  tanta jUe  Bandiere, chi  fcrive  fcmilaanquecento  , chi  fettcmJa,  e chi  fcttemila- 
ne  ■ dugento , il  qual  divario  potette  venire  cosi  da  chi  gli  annoverò,  come  dal  mo- 
do col  quale  gli  annovero,  non  contando  per  avventura  fe  non  le  file  de’pic- 
dneri,e  degli  archibufieri,  Libando  oltra  gli  ufiziali,  come  luogotenenti , ban- 
derai, e Tergenti,  tutti  coloro,  che  non  portavano,  o picca,  o ardubufo , ma  ala- 
barde, o (piedi,  o pamgianoni.o  fpade  a due  mani,i  quali  ordinariamente  non 
vanno  in  fila,  ma  danno  d’intorno  al  banderaio  . Ma  quanti  eglino  dittino» 
eglino  erano  una  cappata , e fiorita  gente  , e quello  che  importa  più  che  tut- 
te l’ altre  cofe,  elercitauflime  . Tra  i foldati  mercennarj,e  quegli  di  tutte  e 
tre  l’ Ordinanze  Fiorentine  , fi  trovavano  a quel  tempo  in  Firenze  dintorno 
Parole  ^afedidmiJa  perfone  da  combattere  . Il  venerdì  fi  ragunò  il  Configlio  Gran- 
Confal  al  ^ ’ e ^ Gonfaloniere  Svettò  al  Popolo  , dicendo  , come  il  Commìffario  Fran- 
J,  ' cefo  Ferrucci  era  con  bum  numero  di  genie  a piò  , e a mallo  afillo  di  Tifa  por 

* * venire  a foccorrergli  ; onde  quello  ejjert  il  tempo  di  dofere  ufch  fùora  a difender  la 

fica  , e la  roba  , o quello  di  che  maggior  conto  dovevano  tenere  , la  Tatua  , e la 
Libertà  , ne  ejfer  da  dubitare  , che  si.  ottima  caufa  non  doveffe  o ninne  ottimo  fine  : 
perche  febbene  afefano  centro  fio  un  Tapa  , e uno  Jmper  odore , eglino  anfano  anco  il 
del  Culo  , t della  Terra  in  favore . So  i Soldati  per  non  più  di  tre  fiorini  il  mi- 
fio  fi  mettefano  ogni  giorno  alla  morte  mille  volte  , che  detonano  fare  e fi  per  gli  a- 
mui , per  gli  parenti , per  le  mogli  , per  gli  figliuoli  , t brevemente  per  loro  mede- 
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fimi  ?-per  le  quali  cofe  egli  gli  confortivi , e gli  pregava  quinto  potevi , t fapervt  il  Jiv^v-r. 
pii  , che  t'  voltffono  lofio  , e gagltardiffimamente  prepararfi , t quanto  il  corpo  ir. 
miniofi  miti  , e fornendofi  di  pubere  , e di  Ulte  /'  altre  lofe  n etejfitrie  , e quin- 
to all  animi  coufejfandofi  , e tornante  indofi  devotamente . Il  che  ftl  il  dì  me- 
de fimo  comandato  ancora  pubblicamente  per  bando  > e la  Domenica  , 
che  fu  1’  ultimo  del  mele  , la  Signorìa  > e tutti  i Magifhati  fi  comunica- 
rono con  grandi  (Urna  devozione  in  Sana  Maria  del  Fiore  , e pofcia  andai 
rono  a priafTione  colle  medclime  Reliquie  , e per  le  medefìme  ftrade  di  quel- 
la , che  fu  fata  il  giorno  di  San  Giovanni . Il  dì  primo  d’Agofto  , il  quale 
per  la  carcftia  di  tutte  le  cofc  , e per  gli  pericoli  che  fopraflavano  urgenhfli- 
mi  > così  al  Pubblico  , come  al  privato  , non  fi  potette  ferrare , com’  è ufàn- 
za  > tutti  c quattro  i CommefTarì  delle  Bande  andarono  dafeuno  al  filo  Quar- 
tiere , c ragunah  infìcme  i fuoi  quattro  Gonfaloni  gli  confortarono  a doverli 
mettere  in  affetto  , e Ilare  continuamente m punto  > perchè  d’ora  in  ora  > ef- 
fondo apprefhte  tutte  le  cofc  , le  quali  per  ufar  fuora  aveva  chidle  il  loro  Ge- 
nerale , allcttavano  l’ordine  d’ andare , o verfo  il  Ferruccio  per  foccorrerlo» 
o contra  il  campo  nimico  per  romperlo , e darò  arme  di  tutte  le  forte  a 
chiunque  ne  volle  j gli  pregarono  a (lare  in  pace  tra  fe  > e ubbidire  a fupcrio- 
n loro . Aveva  Malatcfla  come  conobbe  , che  i Fiorentini  non  fòlo  diceva- 
no , ma  facevano  da  dovero , e volevano  arrìlchiare  per  ogni  modo}  comin- 
ciato a biafimarc  grandemente  , e det efiare , cosi  in  pubblico  , come  priva- 
tamente quella  così  ofbnaa  , e così  pertinace  rifpluzione  del  volere  in  tutto  > 
e per  tutto  ufdr  filoni  , c moftrare  il  vifb  a’  nimid  > aflbrmando  dò  eflèr 
pazzia  efpreflà , e rovina  manifefta  della  Città  ; del  qual  muramento  d’animo 
così fubitamente  fatto  maravigliandofi  affai)  cdolendofene  tutti  coloro , i qua- 
li la  mente  di  lui  non  làpevano  , la  Signorìa  andando  ièmpre  colle  buone  > e 
infìngendo  di  non  credere  quello  5 ch’ella  credeva  > mando  a pregarlo  caldit 
finamente  per  due  de’ Signori  Dica  , che  foflè  contento  a non  indugiare  più 
ad  afTaltare  1 nimid  > amnechè  non  potelfono  andare  contra  ’l  Ferrucdo  , e 
tagliargli  la  (bada  , raffermandogli , che  tutta  la  Milizia  de’ Cittadini  Fioren- 
tini j c il  Gonfaloniere  medefimo  l’ accompagnerebbe  coll’arme  , e Io  fegui- 
rebbe  dovunque  egli  andafTe  > e 1’  altre  due  Ordinanze  rimarrebbono  a guar- 
da della  Città  > e de’  bafhoni , e di  più  lo  ricercarono  umaniflìmamente  > 
die  gli  piaceffe  di  lignificar  loro  per  qual  Porta  avelie  penfàto  di  volere  ufd- 
re  > e qual  via  tenere  , la  qual  forte , o più  (icura  > o meno  perìcolofà  delP 
altre . Mnlatrita  udite  quelle  colè  fi  turbò  notabilmente  * e trovandoli  a’ 
ftrettiflimo  partito  per  le  promefle  fatte  a Clemente  , e per  le  pratiche  , die 
teneva  con  Orange  , nfpolè  , che  rifponderebbe  in  ifcrittura , e comporta 
fra  lui  ) e altri  una  lettera  la  mandò  alla  Signoria  > fottoferitta  ancora  di  ma- 
no propria  del  Signore  Stefano  , la  quale  è quella  fedelirtimamcnte  trafaitta 
da  me  di  parola , a parola.  . 

ideile  confali  e pi»  tolte  fatte  enei  l'animo,  ri*  tenete  di  voler  comi  attere,  ite»-  441 
do  voluto  intender  gli  nofiri  pareri  , avemo  chiaramente  detto  , che  in  quel  comhittere  ‘ 

) la  mamfcfli  retina  di  tpuefta  Cuti  , confiderete  le  gagliarde  forge  de’  nimici  di  gen-4  4 
te  da  piede  , e da  avallo  di  nagione  Alemanne  , e ifparte  , non  follmente  a difenfar  Tt4ttr 
luoghi , ma  alt  aperte  ampline  talorofi,  e qutfii  fpetialmcnte  , che  nel  nimico  efer- 4<m  cm~ 
cito  fi  trovino  , che  oltre  il  molto  pii  numero  di  noi  , fono  migliori  genti , e fi  Irò * 
tino  in  paefe  forti  fimo  , di  naturali  fili  gagliardo  , t da  gagliardijfimi  ripari  ( come 
fi  tede  ) fortificati  { ogni  'mono  > onde  per  non  refiare  appreffo  Dio  in  obbligo  , e 
apprtjjo  qualfivogUi  Trtmipt  del  "Mondo  , e uomini  di  guerra  in  pria  caluma  > t di. 

* fi"*- 
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Mdxxx  fonou  » molP  gHC^9  Aaff*  onore  Ai  Vofire  Eccelfe  Signorie  , e dall'  affezione , che.  a . 
qui  fi  a Città  portiamo  > ayemo  di  nuovo  yoluto  concludere  , e dir  quello',  che  fifinpr e 
memo  detto  , e che  fempre  diremo  , cioè  che  quejlo  combattere  non  può  figuire  fenzt 
la  fprejfa  , e total  royina  di  quefla  Citta  , E perchè  Po  (ire  Eccelfe  Signorie  hanno 
ricercato  » che  fogliamo  dire  qual  foffe  la  men  pericolo  fa  firada  , che  s*  avejfe  a tene* 
re  , y olendo  yenirt  alT  atto  del  combattere  , per  foddi sfare  a quelle  diamo  s che  teìcn* 
do  dtfeorfo  tutto  lo  alloggiar ( del  nimico  efercito , troviamo , che  a voler  ufeir  da  Monti? 
non  ci  fono  altro  , che  dite  frode  , che  in  battaglia  ufeir  fi  poffa  fenza  ejfere  ojfejì  >v 
una  per  la  via  di  Truffano  , / afflando  a man  fimjlra  Santa  Margherita  a Mentici,  C 
riufeire  all'  alloggiamento  del  "Principe  , /’  altra  per  la  valle  yerfo  il  Gallo  > perche  gli 
ripari  , che  gC  inimici  hanno  a qufii  luoghi  fono  sì  dijlinti  f uno  dall ' altro  » chi  hot 
ci  potremo  andare  in  battaglia  fino  apprejjò  i detti  ripari  , cofa  che  non  fuccedercbbe 
y olendo  ufcre  dalla  Torta  a San  Fri  ano  , alla  quale  uf&ita  farebbe  due  pt^gi  d arti- 
glieria da  Mintìltycto  , li  quali  bittonte  fino  alla  detta  Torta  , di  maniera  che  noti 
ci  lafcerehbo  to  porre  in  battaglia  , e di  più  i arebbe  alle  fpallc  gli  Tedefchi , che  fono  a 
San  Donato  in  TÀyrrofa  , che  in  poco  fpazio  di  tempo  ci  farebbono  addojfo  qual  vol- 
ta che  dell' ufcre  ayejfono  notizia , come  è ragionevole,  che  abbiano  avere,  V fendo  dal- 
la Torta  di  San  Ttergattolini  non  ft  tuo  in  battaglia  ufeir  e , perchè  come  fi  T tede  , 
gli  loro  ripari  fono  a meno  £ un  tiro  a arebibufo  yicino  alla  Citta  , e la  tanta  propinqui - 
là  non  ci  lafcierebbe  mettere  in  battaglia , che  dalla  loro  archibuferla  fi  farebbe  ojjefi. 
7)  a San  Giorgio  fi  vede  parimente  > che  ve  /’  impedimento  del  cavaliere  del  Carduc- 
cio con  artiglieria  gagliardiffimo  , ben  fortificato  , e fiancheggiato  , che  in  battaglia 
non  v è dfegno  poterne  ufeirt . E quejìi  ripari  trafeorrendo  , fi  yiene  fino  a Gira- 
monte  tal  che  tutta  quefia  tela  è fi  propinqua  alla  Città  , che  manifejlamente  yedefi  , 
che  in  battagli  porre  non  fi  può  , ne  con  ordine  andare  a detti  ripari  , fe  non  per  le 
due  firade  di  fopra  dette  , che  per  effr  piu  diflanti  gli  loro  ripari  fi  può  porre  in  bat- 
taglia , e camminare  infino  a detti  loro  ripari  ; e ancoraché  di  certa  mina  giudichiti - 

• mo  voler  combattere  detti  luoghi , nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  più  a prò - 
pofito  , che  in  qualfiyogha  altro  luogo  per  la  nofira  ordinata  gente  , che  apprcjfo  yi 

* condurremo . Ma  perfupponiamo  , che  detti  ripari  fi  gu.idagnaffer  ( cofa  che  non  pof- 

►»  fi  amo  mai  ) fi  può  chiaramente  pr  e fu  mere  , che  gli  tremila  Tede fi  hi  , e tremila  Spa- 

gnuoli  abbiano  tempo  di  metter  fi  in  battaglia  , che  lafc eremo  poi  dar  giudizio  a Vo* 
fire  Signorie  ciò  che  feguir  poteffe  delle  nofte  d/fordinate  genti  , che  così  far  ieno  , ayendo 
combattuto  i primi  ripari  , e penfare  et  ayere  a trovar  poi  una  battaglia  di  fimil  Te- 
defichi  , e Spagnuoli , e quejh  è circa  i Monti , Che  y olendo  ufeir  per  /’  altra  yia  d' 
Arno  a noi  mamberebbono  le  forze  , e a ' rumici  aecrefcerebbono  , poiché  effendo  Ài 
pectffità  la  filare  il  Monte  finito  di  gente  , e San  Giorgio  , e quegli  altri  bajlioni  , che  a 
quella  tela  fono  , tante  minor  forqe  farebbono  le  mjlre  , e de’  rumici  aecrefcerebbono  > 
perchè  tutte  quelle , che  alla  detta  parte  fi  trovano  fparfe  , farebbono  in  lor  favore  , 
cofa  che  forfè  non  farebbe  ufeendo  dall'  altra  parte . La  cayalleria  loro  ci  farebbe  ptù  \ 
dannofa  per  il  paefe  molto  più  agile  » che  non  è il  poggio  , e a noi  non  avendo  cavalli 
darebbe  molto  diflnrbo  ,*  ficchi  decorrendo  d ogn  intorno  le  forqe  , e alloggiamenti  de * 
nimici  , e le  nofire  forze  quali  fiano  , tenemo  combattendo  la  certa  » e manifefia  ro- 
vina d tjfa  Città . Nondimeno  qual  yolta  per  Polire  Eccelfe  Signorie  ne  farà  comanda- 
ta , e offe ry aio  quello  > che  per  F Eccellenza  del  Signor  Gonfaloniere  più  yolte  n è lici- 
ta promeff  , noi  prontiffìmi  fiamo  difpofit  , infieme  con  Vofire  Signorie  poner  la  prò - . 
pria  yita  a qualfi  voglia  mani  fello  pericolo  , come  apertamente  yedranno.  Alle  cui. 
buone  grafie  ci  raccomandamo  fempre,  i$je.  addi  2.  Agojlo.  * 

Servitore  Malattia  B agitone.  Servitore  Stefano  Colonna . 

* /i- In 
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IN  quefh  Scrittura  non  fi  fa  menzione  alcuna  ( per  falciare  indietro  tant’ 
altre  obbligazioni  , , e promefiè  , cosi  pubbliche  , come  private 
fatte  in  diverfe  tempi  da  lui  ) di  quella  promiifione  > la  quale  fecero 
con  tutti  gli  altri  Capitani  in  Palazzo  quel  giorno  , che  il  Gonfaloniere  gli 
efortò , e gl’  inanimi  pubblicamente  a comliatterc . Nnn  fi  dice  nulla  delle 
pratiche  tenute  già  tanti  giorni  da  Malatefla  col  Principe  , avendo  mandato 
fiora  Cencio  , e Bino  , e ricevuto  dentro  il  Signor  Pirro  fenza  non  dico  eoo- 
fennmento  , ma  foputa  de’Magiftrati , a cui  ciò  principalmente  s’  afpenava  : 

Taceri  l’abboccamento , ch’aveva  fatto  egli  Hello  legatamente  , c di  natolo 
col  Prinape  proprio  fuori  della  Porta  Romana  : Promette  alla  fine  largamen-  ' 
te  , e apertamente  di  voler  far  quello  > cioè  combattere  , ogni  voltachè  la 
Signoria  gliele  comanderà  > che  egli  poi  comandato  , c pregato  da  lei  > e da- 
gli altri  Magilirati  mai  far  non  volle . La  Signoria  letta  nella  Pratica  cotale 
rilpofta  j c confutato  quello  riiffe  da  fare  , mandò  a lignificare  la  mattina  per 
tempiflimo  a Malatefla  , che  l’ultima  volontà  loro , e la  finale  relòluzionc  del- 
la Pratica  fatta  maturamente  nel  Configlio  degli  Ottanta  > era  che  fi  dmentaf- 
(è  , icguiilcnc  quello  che  voleflè  , e potdlè  , il  combattere  , c che  da  quella 
confuta  , e determinazione  non  potevano , e non  volevano  rimuoverli  mai 
infinochò  aveffono  fpinto  , e fperanza  di  vincere.  Malatefla  più  turbato  nel- 
la mente  , che  nelvifo  , e nel  favellare, s’ingegnò  di  perfuadere  d contrario i 
ma  leggendo  , che  faticava  indarno  , e volendo  , che  le  parole  iérviflono  in 
luogo  di  fatti , fcriiTe  una  lettera , o più  rollo  poteflo  alla  Signoria  , il  qual  c 
quello  proprio . 

Magnifici , ed  Eccelfi  Signori 

* C - f 

A Fimo  per  uri  nitri  nofìra  dì/ììntamente  fino  intendere  » Pofirt  Eecclfc  Signorie  Ohm  leu 
quinto  fio  li  ctrta  , e manifefta  rotini  di  quefta  Cittì  tentndofi  all  mio  del  ‘ eri  di 
tornir  mere  , allegando  particolarmente  le  gagliarde  finge  de  nimiti , si  di  ripari , co-  Malatcjfa 
me  di  genti , t te  nojlri  deboli , * poche  ì « ori  tanto  più  ne  lenifica  effe  rovini  mamft-  alla  Sigm- 
jla  venendo  a tal  mio  , quanto  che  ieri , thè  furono  dui  del  pr  e fonte  mife  , come  Po-  ria. 

Jlrt  Signorie  fanno  , furono  connotiti  tettigli  Capitani  dt  quefta  Cittì  per  ferente  da  cia- 
feuno  qual  jojft  lo  fuo  parere  nel  detto  combattere  , e qual  miglior  partito  parerla  di 
dotor fi pigliare  tenendo  a tal  Mio  ; e alle  mflre  prtpofte  uniformi  ( tome  in  fcripth  ap- 
pare ) rtfoltettcro  foltmentc  mani  fi  [tv  peritolo  , e acerba  perdita  , che  del  loml’Mtire 
fgMrethe  j ficchi  quefto  confi  iato  peritolo  ne  i Capitani , parimente  tra  le  fanterie  s' ha 
eia  confine  , che  cen  qual  animo  potè  finn  ttfeire  al  ditto  comhMtcre  , e qual  effetto  fe- 
puitare  ne  poteffe  ,a  qualfivoglia  uomo  di  guerra  ne  lafcieremo  il  giudicio.  Se  dunque 
noi  quefta  giudicatami  , venendo  a tal  effetto  , la  certa  mina  di  quefta  Cittì  , ora  la 
teniamo  piu  che  certtffma  per  gl  ietufi  animi  di  ietti  Capitani . 5 Via  non  tolendo  Ph- 

Jlre  Signorie  alle  manifelle  , t ti  etidenti  ragioni  pre/lar  fede  , ama  dt  ptrfeverare  di 
continuo  in  tal  toltmtì  di  comÌMtert , come  qutjle  mattina  , e del  prefeme  da  diete  de 
Signori  Dieci  ri  otite  fatto  intendere  , a’ quali  mcdcfimamentc  atemo  il  nojlro  ultimo 
voler  detto  , di  nuoto  a nafta  maggior  Joddisfagione  per  la  prefeme  atemo  deliheraea 
di  dirlo  , acciocchì  per  ogni  tempo  moftrar  fi  pejja  gli  nofirt  animi  , e opere  quali  fie- 
no , omero  in  beneficio,!  folate  di  quefta  Cuti  , tenore  di  Pofirt  Sigitene  , o pure  per 
il  noflro  particolare  inttreffe  mancando  al  proprio  onore  , che  fedditfatto  a Dio , » poi 
a quello  , fegua  quelle  che  piace  a fua  "Borni . Li  quali  animi , e toleri  ruftrt  fono, 
thè  qual  tolta  , confiderai»  ne  termini  » che  ora  ci  trattarne  , chiaramente  tnundtrc- 
Stor.  Un.  Parchi,  F f f " me, 
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bw  » * Heehenmc  ton  mano  , cht  Foflre  sigiarli  trovino  meffe  d"  scotio  , -per  lo 
quale  tu  fegua  la  ftlvn^iom  di  quefia  Città  , c cht  ni  voflro  onori  medcftmamcntt  fod- 
dtt faceta  , ih  dato  accordo  fi  detta  fare  , lodando  più  lo/lo  il  ragionevole  annido  , 
tbt  la  urta  , e mamfc/la  rovina  d'effia  Città , rendendoli  ceni , quando  in  altra  oppi- 
mone  i o parere  noi  fuffimo  , apprejfo  Dio  ne  reftereme  in  obbligo  eterno  , ed  in  eter- 
na infama  a lutto  ’l  Monda  ; avvertendo  però  Vojìre  Signorie  , che  qual  volta  a noi 
parerà,  noi  volano  mandare  uno  , o due  ile  nojìn  uomini  al  Signor  'Principe  d Oran- 
go per  intendere  qual  fia  C animo  firn  in  detto  accordo  , e qual  fu  la  fua  mente  , la 
pipale  Viene  a nel  riferita  a nn  modo  , e a Vofirt  Signorie  a un  altro . Per  toccar o 
' dunque  la  Verità,  e a noflra  foddufazione  ci  mtrvemo  a voler  mandare  delti  nojìn  uo- 
mini , e non  per  voler  levare  il  maneggio  di  mano  a Pcfira  Signorie , il  qual  volarne 
che  fila  fuo  , come  è giafio,  e ragionevole  per  1‘  autorità  che  tanno  , e perche  Padroni 
fono  ; e eafo  ebe  Saa  Eccellenza  non  vodefft  accordo  finga  la  rovina  di  quefìa  Città  con 
volerla  a defcreqimt , e fame  il  fuo  piacere  , a quejlo  noi  promettiamo  , e volemo  in- 
fume con  Poffare  Signorie  combattere  , e porre  le  proprie  vite , piuuojìo  che  tal  cofa  ac- 
confiture  , finga  replica  alcuna  . come  chiaramente  Polire  Signorie  Vedranno  . (filan- 
do anco  a/r  umvtrjalt  Popolo  della  Città  non  parejfc  , che  fi  doveffe  tentar  più  mur- 
ilo alcuno  , ma  rifoluti  di  combattere  ; noi  onfiderato  , che  feguendo  tale  mina  , la 
quale  il  fommo  Dio  avverta  > ognuno  d'  affa  Città  ne  parlicipertbbe  , per  tal  lag  one 
volendo  noi  mofira't  , che  'l  fuggire  che  falciamo, non  è per  timore  delle  nofire  vite  , 
ma  filamenti  per  curare  la  propria  folate  della  prefata  Città  , forno  contenti  dt  buona 
Voglia  venire  infume  con  tutti  di  detta  Città  a porre  le  vite  proprie  m tal  benefizio  , 
ma  in  qutfio  a nofiro  contenta  > e fiddt  fazione  Volemo  fenttre  il  girerai  parere  de- 
gli Uomuu  di  detta  Città  , e ciafcuno  parimente  intenda  gli  mftri.  Convocheranno  or- 
dunque  btjlre  Signorie  il  foltto  loro  Cenerai  Con/ìglu  > nel  quale  propofio  etafeun  dt  noi 
quello  , che  in  tal  tifo  proporre  fi  deve  , e mejfi  tal  combattere  a partito  , t vincendo- 
lo fi  al  f olito  delle  ferve  dover f tfigutre  ) a ciaj inno  di  noi  parerà  atquifar  mille  vite  , fi 

in  quello  lo  perderanno  , refi  andane  intieramente  foddiifatti  a Dio , e al  "Mondo , e mo- 
nteremo , t ora  , e fimpre  thè  occorrerà,  ciò  che  per  C addietro  mofrato  abbiamo  del 
buon  animo  nofiro  al  fervido  di  quefi à Città.  Ma  perchè  la  rovina  di  effa  potrtbh 
feguirt  con  altri  mezzi  , che  col  combattere  > che  farebbe  dilatandoli , o l' una , 0 f 
altra  nfotuzione  ; volemo  dunque  evitare  ogn  inconveniente  , che  occorrer  potcjfe  , gin- 
fio  il  poter  nofiro  interamente  , nfolvcmo  , che  Pqflre  Signorie  fi  rifolvano  prillo  alt 
uno  > » t altro  modo  , acciocché- prillo  rijotvcr  fi  pojfa  quanto  ad  ejjigtùre  fi  dibb-i , 
* °B‘ d^,r0  pericolo , che  riufeire  ne  potefft.  E intefi  per  Vojlre  Signorie  quefii 

no  (in  ultimi  rifiliti  animi  ,fi  rifheratmo  m quello  , che  gli  parerà,  ma  fri  fio  ; per- 
chè quando  volefpno  dilatare  tal  materia  , ( cofa  che  non  penfiamo  ) noi  faremo  tf or- 
zati a farvi  le  debite  provvfioni  , tutto  per  t onore  di  quelle  » e falvazttme  di  quefid 
Città  , e per  il  nofiro  onore  , affi  cui  buone  grazie  ne  raccomandiamo  fimpre , cht  A'o- 
mn-  Jlro  Signore  Dio  ad  Vita  le  preferii. 

AM}.  Agofio  ijjo.  - L 

Servitore  Malate  fi  a B agitone'. 
Servitore  Stefano  Colonna. 

IN  quello  protetto  il  Signor  Malatefla  > ed  il  medetttno  intendo  del  Signo- 
re Stefano  > perchè  anch’  egli  lo  fottoferifle , diventa  di  Generale  , non 
pur  Cittadino , ma  Anziano  , e Confultore  , anzi  piuttotto  com  andature  de’ 
Fiorentini  » perciocché  dove  nella  Condona  fua  s’cnj  con  folcirne  giuramen- 
to 
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Co  obbligato  a ubbidire  i Signori , e i Commedia  Generali  della  Repubblica 
fiorentina  > vuole  ora  in  luogo  di  combattere  con  figliare  , e in  vece  d’ub- 
bidire comandare , la  qual  cola  conofcendo  egli , e pattando  > che  gli  altri 
ancora  aonofcer  la  do  vedono , foggiunfe  , che  non  faceva  per  levar  di  mano 
il  maneggio  alla  Signoria , la  quale  era  la  Patrona  , e cosi  voleva  , che  fot 
(è  : ma  quella  proteftazione  fecondo  i giureconfulti  > è contra  il  fiuto , e ap- 
prettò i Filofofi  implica  contraddizione  , cioè  contiene  in  un  raedefimo  tem- 
po cofc  contrarie  tia  fe  , e imponibili  ad  edere  > perciocché  dice  di  non 
far  quello , die  egli  fa , negando  colle  parole  , c affermando  coll’  opere  ? c 
per  certo  chiunche  dette  delle  ferite  a chi  che  fia , e in  dandogli  proteftafle 
di  non  volergli  dare , farebbe  non  meno  malvagio  , che  ridicolo,  e dovreb- 
be edere  doppiamente  gafhgato.  Voleva  Malatefta  , poiché  il  Principe  non 
aveva  voluto  mandar  Don  Ferrante  a orare  in  Configlio , aringarvi  egli  per 
Spaventare  il  Popolo , e proponendo , die  laverebbe  la  Liberta , fargheon- 
defeendere  a nmettere  i Mediò  ; il  qual  fi  crede  , che  fotti  colpo  maeftro 
di  Zanobi , conrioftiacofàchè  nel  Configgo  Maggiore  Jàrcbbc  dato  agevoliilì- 
ma  colà  , die  il  partito  di  venire  a giornata  non  fi  fotti  vinto , a per  cagione 
detta  parte , la  quale  favoriva  i Media > e si  perdiè  tettimoniando  il  Generale 
proprio  > che  i nimici  erano  tanti , e sì  gagliardi , die  non  fi  potevano  af- 
fittire non  che  vincere  , nettino  arebbe  voluto  approvar  1’  ulcir  fuora  a mct- 
terfi  a cosi  gran  rifehio , fi  non  coloro  i quali  làpevaao , o per  la  lezione  del- 
le Storie  , o per  l’eflimpio  del  XIL  che  altra  cofa  è il  promettere  , e altra 
T attendere,  e quelli  quanto  erano  maggiori  di  prudenza , tanto  erano  minori 
di  numero , pendìi  i Savj  uomini  furono  (empre  in  ogni  luogo  pochittimi  : e 
per  certo  a me  piare  » die  bifognatti  , che  Malatefta  avverane  così  diligente- 
mente la  Signoria  di  voler  far  quello  per  P innanzi , qual  volta  gli  parefli  , 

Cioè  mandare  uno  , o due  uomini  nel  Campo  , ch’egli  aveva  di  già  òtto  per  , 
f addietro  nafcolàmente  tante  vohe.  A che  fervi  va  quello  protetto , e a 
qual  fine  lo  faceva  , fr  non  per  aver  alcun  pretefto  da  poterli  almeno  colora- 
temente  ricoprire , fe  le  pratiche  fue  , e cotali  andamenti  fcoperti  fi  fo fiero  ? 
perchè  voler  tentare  più  la  volontà  del  Prindpe?  non  fapeva  egli  l’animo  luo  , 
il  qual  era  di  non  voler  mandare  Don  Ferrante  , ne  venire  ad  accordo  net 
fimo  , fe  orima  non  fi  fermava  il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  Palle  , co- 
me innanzi  al  venzette , doè  Signori  ? Conoicevano  ottimamente  i Cittadini 
l’ara  di  Malatefta  così  mercatanti , e bottegai  , come  egli  era  tifato  di  chia- 
margli , ma  piu  la  d.fcordia  , che  la  femplidri  loro  , e più  la  perfidia  , che  1’ 
aftuzia  altrui  gli  aveva  in  luogo  condotti , ch’era  giuoco  forza , non  avendo 
etti  nel  Pubblico  , ne  grano , ne  danari  , e avendo  Malatefta  le  forze  in  ma- 
no , dittimulare  di  conofcerle  , e di  già  s’ era  praticato  negli  Ottanta  di  raf- 
frenare la  licenza  di  coloro  > die  parlavano  del  Signor  Malatefla  : ma  le  Re- 
pubbliche non  pottono  tutto  quello  , di’  ette  pofluno  , come  i Pnnapati , "" 
ed  arebbe  avuto  in  quel  tempo  bifogno  la  Cirri  di  Firenze  , o d’  un  favio , 
il  quale  fotti  flato  pazzo  , o d’un  pazzo > il  quale  fotti  flato  làvio  ; ma  l’età 
noflra  , o piuttofto  la  noftra  educazione  non  produce  più  Scevoli.  Mentre--  r 
diè  Firenze  eia  in  incredibile  trambufto  , e travaglio , s’ ebbe  lingua , die 
*1  Prindpe  s’era  parato  dal  campo  la  fera  dinanzi  con  tutto  nerbo  dell’  e-?"" 
ferdto  per  venire  a battaglia  col  Ferra cao  , acdocchè  non  pattàflè . Parve  aCn’’/0 
Signori  , e agli  altri  del  Governo , che  fótte  venuto  il  tempo  , o di  vincere  ~ 
i tàmia  , O di  convincere  Malatefta , e perdò  ritornarono  di  nuovo  , e con 
tutte  le  dola  > ed  umili  parole  a pregarlo  , che  in  tanta  occafione  non  volcf- 
Sur.  Fm.  Tatht.  F f f a fe  ab- 
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ylSwZ'  li  abbandonargli  , avendo  in  mano  la  vittoria  certa.  Malatefla  , il  quale  ^ 
veva  mantenuta  la  fede  al  Papa  , e al  Principe , e non  a Fiorentini  , rifppiu 
non  efler  vero  , che  Orange  avelie  sfornito  d Campo,  anzi  aver  menato  coq 
eflb  pochiffima  gente , tuttavia  che  voleva  , poiché  fo  gli  era  aperto  queliti 
fpiraglio  , vedere  , Iti  potcllti  aUàltarc  i nimid  > e mettergli  in  rotta  ; e fa- 
cendo le  ville  , per  metter  tempo  in  mezzo  , ora  di  confortare , e fornire  » 
Capitani , ora  di  fornire  i foldari  di  munizione  , ora  di  mandare  a riconofcci 
re  il  Irto  , e i forti  degl’  Imperiali , e baloccando  quando  intorno  a una  colà , 
e quando  a un’  altra  » lafdó  palfare  quel  giorno  , dando  la  Milizia  Fiorenti— 
na  tuttavia  in  ordine , ed  Gonfaloniere  llcllb  per  fcguitarlo  : ma  venuta  la  fera 
N tutti  i Perugini  , raccolte  le  loro  bagaglio  fecero  fardello  , e altrettanto  fece- 
ro i Corti , licenziando  gli  uni , e gli  altri  i Soldati  Fiorentini  , i quali  erano 
nelle  loro  compagnie  , onde  fi  dubitò  non  volcfltiro  la  notte  , o Taccheggia- 
re la  Città  , o andarli  con  Dio  , c per  quello  i Giovani  flettono  tutta  notte 
vigdannffimi  alle  loro  Bande , e fecero  la  guardia  alla  piazza  con  fomma  dili- 
genza- L’altro  giorno  mentrcchc  Malatefla  s’andava  intrattenendo  d’ intorno 
a medefimi  preparamenti  per  tenere  a bada  i Commcflàri , e i Capitani  delle 
Bande , i quali  ardentillìmamentc  lo  folledtavano  , venne  la  nuova  vera  della 
rotta  del  Ferrucdo  i dico  vera  , perchè  poco  prima  s’  era  Iparfo  per  Firenze 
con  incredibile  letizia  , die  il  Prindpe  era  flato  morto  , e l’ efcrcito  rotto , e 
(confitto  dalle  genti  del  Ferrucdo.  Per  quella  nuova  i Pallefchi , i quali  cia- 
no rifiuti  per  la  perdita  d’ Empoli  ,ma  lavoravano  fegretamente , comindarono 
a moftrarfi  vivi  alla  (coperta  : e Malatefla  alleggerito  d’un  graviflimo  pelo  , e 
giudicando  d’aver  vinta  la  pugna  , mandò  tutto  pieno  di  baldanza  chi  diccITe 
al  Gonfaloniere  , e alla  Signoria  > che  la  guerra  rifolutamente  era  perduta  ; 
onde  bilògnava  por  giù  l’ offinazione , e peniate  non  più  al  combattere  , ma 
all’ accordarli , e trovar  modi > che  la  Città  non  andatiti  a lacco.  La  Pratica 
per  non  mancar  di  diligenza  ndfuna , aveva  mandato  Mclfcr  Donato  Giannot- 
ri  Segretario  de’  Signori  Dica  , uomo  non  meno  leale  , che  prudente , a ten- 
tare l’animo  del  Signore  Stefano  per  veder  d’indurlo  a ufdr  fuori 9 c far  prò-’, 
Stefano  w della  fortuna  , e della  virtù  , ma  egli  che  in  vero  era  poco  perfiiafibile  a - 
CMr.no  veva  hfpofto  non  efltir  più  tempo  , e molto  fuor  di  tempo  , c contra  le  leggi, 
ehitiU  li-  c confiictudini  militari  dimandò  licenza  , tanto  può  l’emulazione  , e lo  sde- 
tinza  di  gn0  ne’ petti  degli  uomini , ancoraché  nel  redo  eccellentilfimi , c prudenti. 
torme  di  molto . E per  dire  il  vero  , egli  ( qualunque  cagione  lo  movefli  ) mancò 
Firme.  aPPunt0  ( comc  ® dice  ) al  bifogno.  Ne  per  tutte  quelle  dilgrazic  s’awiliro- 
* ’ no  , o perdettero  d’  animo  i Governatori  della  Repubblica  , comc  moftrci-. 
ranno  le  colti  ftiguenti , raccontato  ch’io  avrò  dove  , c comc  fu  vinto  con  fu», 
lode , e morto  con  altrui  biafimo  il  Commcflàrio , e Capitano  Generale  Fran- 
cefilo Ferrucci . Dico  dunque  per  ripigliar  da  capo  quella  materia  , che  tro-, 
. . vandofi  i Fiorentini  in  cftrcma  ncceflità  di  tutte  le  cofe  , e avendo  tutte  l’ al-’ 

tot  n i tte  fpCranze  umane  perduto  , deliberarono  di  far  venire  con  più  gente  , eh’ 
jomo  yt-  p0tejpe  s j]  Ferruccio  , con  intenzione  d’allìcurarfi  di  Malatefla , e di  co- 
1UT".  . ,r'llringerc  il  Viceré  , fé  non  di  levare  il  Campo  , a dilcoftarlo  dalla  Città , o 
™““"  . almeno  rillringerlo  , c confcguentemente  , o di  cor  via  l’afltidio , o d’aprir- 
Jouorjo  dt^.  p quando  pure  non  avertono  trovato  rimedio  migliore,  d’ ufdr  fuori  col- 
Fnenzt.  ja  Milizia  , e Soldati  Fiorentini , e combattere  infieme  con  efifo  lui.i  fornici » 
perchè  Iti  non  aveflòno  racata  con  ellb  loro  la  vittoria  , comc  Iteravano , 1’ 
arebbono  lafaata  loro  tanto  fanguinolà , che  di  ncceflità  dall’  un  de’  lati  fi  ri- 
moveva l’ allòdio  , ed  in  qualunche  modo  mai  non  irebbe  mancato  loro  1’ 

c-~\  accor- 
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pccondarfì  come  fecero,  Vinfcro  dunque  di  nuovo  per  Commettano  Gene- 
ralcil  Fcrrucao  , e quello  che  mai  più  non  fii  fitto  > con  tanta  autorità,  c 
porcili , quanta  aveva  la  Signoria  (Iella  , e tutto  ’1  Popolo  di  Firenze , ed  in 
fuo  luogo  crearono  Commettano  di  Volterra  Marco  di  Giovanni  Strozzi  , 
chiamato  il  Mammacaa  , giovane  anzi  leggere  , che  no  , ma  aminolo  , e a- 
mante  la  Libertà  , con  facilità  di  poterli  eleggere  un  compagno  a Tua  (celta  , 
il  quale  fii  Giovambatìfta  di  Girolamo  Gondi  chiamato  il  Predicatore  , della 
medelìma  natura  , ma  più  rilèrvato , e più  figace  di  lui.  Coftoro  partiti  di- 
Fircnzc  di  notte  a piè , e travedo  giunfero  in  Volterra  agli  quattordici  di  Lu- 
glio pure  a piede  , e in  abito  loldatefco.  Il  Ferruccio  ncevuro , e letto  il  par- 
ato della  Signoria  , e conolciuto  per  la  nuova  ampittima  potetti  , e autorità 
clic  gli  concedevano  , la  gran  fede  , che  avevano  in  lui , e in  quanta  ftrettez- 
za , e pericolo  li  ritrovava  Firenze , deliberò  ( ancoraché  cotale  partito  gli  pa-  - 
rette  dubbiolò  , c pcricoloio  molto  ) di  voler  ubbidire  , e (occorrere  , die 
che  leguire  ne  gli  dovette  , la  Patria  , c perchè  lo  (congiuravano  , a gravava- 
no , che  non  mende  tempo  in  mezzo  ; para  il  giorno  di  poi  con  Bartolo 
Tedaldi , e Taddeo  Guiducd  di  Volterra  , e di  venti  infcgne  , ch’egli  aveva  Ftmuiìa 
di  finteria  , ne  lafciò  lètte  per  guardia  della  Città  , i Capitani  delle  quali  parie  di 
erano  ! Niccolo  Strozzi , Alettàndro  chiamato  Sandrino  Monaldi , il  Gobbo  , VsAurré 
e Francdco  Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , il  Capitano  Fortuna  dal  Bor- 
go a San  Lorenzo  , Palquino  da  San  Benedetto  , e Giovanmaria  Pini  da  Sie- 
na , la  ali  banda  ebbe  poi  Gualterotto  Strozzi  venuto  dalla  Cittadella  d’ A-  •* 

rezzo  , alle  quali  poco  appretto  fe  ne  aggiunte  un’altra  , la  qual  fu  quella  del  * 

Conte  Gherardo  della  Gherardetea  > e P altre  tredici  menò  (eco  , i Capitani  - ' 
rjelle  quali  furono  i Gigi  Machiavelli  , Sprone  , e Balordo  dal  Borgo  , Pao- 
lo , Giuliano , c Gngione  Cord  , il  Capitanino  da  Montebuoni  , Vavigcs 
Francete  , Antonio  da  Piombino  , Gigi  Niccolini , . . ...... 

e Goro  da  Montebcmchi.  Menò  (èco  ancora  nove  Cittadini  Volterrani  per  ' 

i (lati chi  , Metter  Giovambatìfta  Minucci  , Giovambaufta  di  Battolommeo  , 

Giuliano  , e Gabbriello  del  Bava  , Aleflo  Fei , Giovanni  Marchi  detto  Pa- 
lacelo , Benedetto  Falconcini , Franccfco  Giovanni , e Antonio  Gotti'  Vo. 
leva  anco  menar  Zaccheria  Contugi , ma  egli  (lette  tutta  la  (era  sfuggiamo  lèn- 
za laloarfi  trovare  , e perciò  fu  metto  la  matnna  da  nuovi  Commettili  in 
fondo  di  Torre  , e gli  bifognò  per  aliarne  pagare  cinquanta  ducati.  Con  que- 
lle genti , le  quali  tra  tutte  erano  millecinquecento  finti , oltre  le  (ùe  lance 
{pezzate , c con  alcuni  pochi  avalli,  i quali  gli  erano  rimali,  avendo  inviati  gli 
altri  a Pila  , prefe  il  commino  vaiola. Cecina,  dove  fu  affrontato  da  una  ban- 
da d’Archibulieri  del  Maramaldo  , i quali  s’ingegnavano  di  tenerlo  a bada, 
tantoché  comparittc  Fabbrizio  ; ma  egli  che  s’  affrettava  , attefè  a camminar 
fempre  lungo  il  fiume  , infinochè  giunte  a Vada , di  poi  a Roffignano  , dove 
fecero  i lòldan  prova  d’  entrare , ma  non  poterono  : e di  quindi  per  la  via  " 
dj  Livorno  fi  conduttc  a Pila  in  tre  alloggiamenti  , fènzachè  Fabbrizio  , co-  M 
me  s’era  vantato , e come  gli  aveva  commetto  il  Principe  , potette  impedir- 
lo.  Giunto  a Pili  cominciò  per  le  continove  finche  a fcnnrfi  di  mala  voglia,  -f^tTt^. 
ma  perchè  non  celiava  cosi  indifpotto  di  fincare  il  dì , e la  notte , gli  ptefe 
una  buona  fèbbre , ragione  che  egli  non  potè  cosi  tortamente  partire , come  y ‘ ’ 
aveva  divifiro  , ma  gli  convenne  , malgrado  fuo  , fopraflarc  quivi  con  infini-  ' 

to  difpiacere  d’animo  tredici  giorni , ne’ quali  torto  che  fù  migliorato  alquan-  • v 

tei  , attere  , comunicando  ogni  cotti  col  Signor  Giampagolo  , a fire  miti  i 
provvedimenti  poflibdi.  Primieramente  eflendo  venuto  il.  tempo  delle  pa-  1 
\ F f f j ghe. 
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mdsoc  ghe  , e cominciando  i Cord  a volerti  aromottinare  , egK  non  avendo  danari 
polir  agite  a Cittadini  > e Mercatanti  > cosi  fordheri  , come  Pifani , c le  ti- 
attan^ja , fcolk  tanto  rigidamente  » die  avendo  detto  uno  di  loro  , che  ftarebbe  prima 
tt/ÌÌHA-  a patti  d’eflère  impiccato  > o di  morirti  di  fame , che  pagare  un  Col  quattrino» 
pontili  mi  c$i  comandò  > che  mimo  gli  defTe  colà  neiTuna  da  mangiare  » e alla  fine  non 
Pìfano.  pagando  forte  impiccato , e come  quel  tale  ftava  in  fiufiio  proponimento» 
eoa  ftava  anch’  egli  » infinochè  i parenti  > e gli  amia  pagarono  per  lui  > e fi 
tenne  per  cerdflimo  , che  fi  farebbe  laicato  morire  , o ammazzare  ancora- 
ché forte  danarofo  : tanto  può  ne  i mottali  » o l’avarizia  > o l’oih nazione  , a 
piuttofto  l’ una  e l’ altra  iniìeme . Poida  per  arti  curarti  di  Pila  > parte  fece  u- 
ldr  della  Otta  > e parte  menò  feco  per  iftahchi  tutti  coloro  > i quali  pensò  > 
che  poteflono , o per  l’amore  della  Libertà  > o per  l’antico  , e giufhflimo  o- 
dio  contra  i Fiorentini  » partito  lui , far  tumulto . Volle  rivedere  una  Citta- 
della , e 1’  altra  » come  foflono  tenute  , e fé  vi  mancaflèro  , o vettovaglie  » 
o munizioni  ; preparò  gran  numero  di  trombe  artifidate  > che  gettaflèro  fuo- 
co lavorato  > e diftribui  a ciafcun  Capitano  le  fua  ; ordinò  dodid  mofeherte  da 
campagna  > per  metterle  poi  al  bifogno  (opra  i loro  cavalletti  > provvedde  > ol- 
irà l’altre  vettovaglie  » gran  quantità  di  bticono  , caricò  dimoia  polvere  » « 
d’ogni  forte  munizione  > portò  in  sù  carriaggi  delle  (cale  , e di  tutte  le  ma- 
niere di  ferramenti , menò  de’  guidatori , e de’  mammoli , e brevemente 
avendo  non  fenza  gran  difficoltà  raccozzato  iniìeme  un  detrito  folto  venririn- 
Sftràm  que  bandiere  > nel  tomo  di  tremila  pedoni  » la  maggior  parte  archibufieri» 
4tl  Fn-  e di  trecento  > a anquccento  Cavalli , non  volle  > rifondo  guarito  del  tutto  » 
rateò»  indugiare  la  pania  fua  piò  > perché  laidato  gli  (fatichi  Volterrani  al  Conv- 
meflanoPieradoardo  Giachinotti  » e raccomandatali  con  dficaciflime  parole  » 
ed  cfhcaaflimi  preghi  la  Città  > gli  laido  per  guardia  il  Signor  Mattia  da  Va- 
rano di  Camerino  » il  Capitano  Michele  da  Monto  poli , Betto  Rinucdni  • 
ftrnuiu  e Muiàcdimo  da  Mulàcchie  co’  fuoi  cavalli  » e la  domenica  fera  uid  di  Pila 
f tritili , a tre  ore  di  notte  per  la  por»  a Lucca  , c nd  ragionare  che  foce  a foldati» 
Pif*.  non  negò  il  pericolo  , al  quale  fi  mettevano  , effere  grandiffimo  » ma  gli 
empiè  di  iperanza  di  poterlo  » o doveiio  fiipetare , e eli  caricò  di  promeflè' 
fupcrato  che  l’ avertono  . Q giorno  fcguentc  , che  fii  il  primo  d’Agofto  cam- 
minando per  quello  di  Lucca , e valicato  il  ponte  a Squardabocconi , arrivò 
ver  lo  la  fera  fono  Peida  due  miglia , e virino  a Collodi  a Peldarini  mandò 
a chiedere  parto  » e vettovaglia  ; 1’  una  , e 1’  altra  corti  di  fii  ( feuiàndofi  che 
non  potevano  fàr  altro  ) dinegata , onde  fe  n’  andò  a Medicina  Cartello  de* 
Lucchefi  > e quivi  alloggiò  » donde  partito  a grandiflim’  ora  , e difegnando 
volerli  condurre  per  la  vola  delle  montagne  al  Montale  » foce  (èmbiante  di 
prendere  la  ftrada  > die  mena  a Piftoia  » e fi  gettò  al  cammino  di  Calamcc- 
ca  ,dove  fi  férmo  la  notte  ,«  k manina  , che  hi  d dì  di  Santo  Stefano  » e 1’ 
ultimo  giorno  della  fua  via  > giunto  che  fù  ibpra  le  lari  del  Monte  » non 
pigliò  la  via  buona  > ma  ingannato  dalle  guide  per  la  cagione  , che  fi  dirà  > 
fede  a rtm  Marcello  » il  quale  perchè  era  della  paté  Panaanca  » fu  a riquiii- 
zioac  de’  Cancellieri  > mortivi  dentro  alquanti  uomini , i quali  non  erano  Ilari 
Sin  Mar-  a tempo  a fuggirti , crudeli  (Smaniente  ario  » e quali  disfatto  . In  quel  luogo  » 
fUo  arfo , perche  i foldati  , oltra  la  fhnehezza  , erano  per  una  grortilfima  pioggia  , eh’ 
iqtufUu-en  repentinamente  venuta  , tutti  ftaridi  > fi  riposò  alquanto  > e volle , che 
fatta.  fi  ribaiforo  per  andartene  poi  di  filato  a Cava  nana  Terra  delia  fazione  Can- 
cellieri aftài  quivi  vicina  , e da  Piftoia  meno  di  dieci  miglia  lontana  , ancora- 
ché fapciTc  d’ avere  non  fola  il  Maramaldo  dalla  - fituftra  > il  quale  gli  aveva 
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tenuto  dietro  Tempre  , ma  ancora  il  .Vitello  alla  delira  , e con  erto  gli  Spi- 
gnuoli  ammortinoti,  c di  più  d Bracaolino  con  mille  de’fiioi  Pan  ciati  chi  alla 
coda  , i quali  con  tutto  che  avertono  affai  più  gente  , di’  egli  non  aveva  , 
non  ardirono  , o non  venne  loro  in  taglio  d’  3Ìfaltarlo  , afpcttando  per  av- 
ventura d Principe  . II  qual  Principe  avendo  faputo  da  divede  Ipie  , e por 
più  lettere  inrraprelè  molti  giorni  innanzi , qual  fuffe  il  difegno  de’  Fiorenti-  cmodtgr 
ni  , e giudicandolo  di  queir  importanza  di’  egli  era  , e foueatato  per  quan-  lmftriJi 
to  fi  CTcdctte  da  Malatcfta  , deliberò  di  volere  andare  egli  in  pedona  a in-  tour»  il 
contrarlo  > e combatterlo  ; laonde  Icriffc  (òbito  a Fabbnzio  Maramaldo,  il  Ferrimi» 
quale  fi  ritrovava  a San  Gimignano  , che  quando  d Ferruccio  uldva  di  Vol- 
terra faccffe  punta  ( per  ulàr  le  proprie  parole  ) di  negargl’  d parto  , acciò 
non  poteffe  andare  a Pila  > e congiugnerli  colle  genti  del  Signor  Giampago- 
lo  > e non  gli  riulccndo  quello  lleffc  vigilante  nell’  ulcir  di  Pila  , e dovun-  ' 
que  marciane  gli  fuffe  alle  (palle  , tantoché  arrivarti  egli  ; ed  d medefimo 
fcnllc  al  Signore  Aleffandro  , d quale  fi  trovava  in  Pillola , avvertendo  , che 
faceffe  ogni  sforzo  d’ aver  foco  gli  Spagnuoli  ammottinati  , i quali  allora  s’m- 
trattcnevano  all’  Altopafdo.  Erano  quclb  una  grolla  banda , i quali  calli  co- 
me dilubbidienti , e latti  ribelli  dall  Imperadore  andavano  guidati  da  un  Capi- 
tano chiamato  Clavero  , vivendo  di  ratto , Taccheggiando  ora  quello  Calale , 
e ora  quell’  altro  , c mettendo  a ruba  > e fpeffo  a fuoco  tutto  quello  , che 
potevano.  Due  de’ Capi  di  colloro  erano  (faci  occultamente  in  Firenze  per 
acconciarli  al  loldo  de’  Fiorentini , c la  Pratica  aveva  finalmente  conchiulo  , 
che  s'accettaffono  con  quello  intelo  però  , clic  non  fi  doveffono  mettere  in 
Terre  murate  non  fi  hdando  interamente  di  loro  ; ma  poi  conolduto  che 
andavano  a malizia , c volevano  ulàr  fraude  > fecero  appiccare  qu  due  Capi  , 
e fenza  procedere  più  oltre  ragliarono  la  Pratica.  Ordinò  ancora  il  Principe 
a tutte  le  genti  d’  arme , che  andaffono  fenza  indugio  ad  alloggiare  in  Prato, 
e fteffono  preparati  per  poter  mettere  il  Ferruccio  in  mezzo  , e poco  appref- 
fo  (celle  tutto  '1  fiore  dell’  eferdto,  e l’ avviò  verfo  *1  Piftolefe  > cioè  uno  (qua- 
drone di  cinque  bande  di  Tedefchi  veterani , i quali  arrivavano  , dicono  alcu- 
ni , a tremila , ma  non  erano  più  di  mille  ,e  altrettanti , Spagnuoli , benché  de- 
gli Spagnuoli  ne  rimandò  la  notte  , forfè  vergognandoli  d'  andar  con  tanta 
gente  contra  sì  poca  , la  maggior  parte  ; e de’  Colonnelli  Italiani  d Signor 
Giovambarilla  Savello  , Piermaria  Conte  di  San  Secondo  , il  Signor  Marzio 
Colonna  , Monlignore  Afcalino , e di  più  Pompeo  Fatina  con  trecento  archi- 
bufien , ed  egli  laicato  Don  Ferrante  in  fuo  luogo  , e avvi  fato  il  Conte  di 
Lodronc die  lleffe  avvertito  più  per  inoltrare  in  apparenza  di  dubitare , che 
perchè  in  effetto  dubitarti  di  que’  di  dentro  , parti  del  campo  la  lira  del  pn -Onngtn 
ma  d’Agoilo  , menando  (èco  miti  i cavalli  leggieri , e tura  gli  Stradiotti  len -,  contri  il 
za  mancarne  pur  uno  , i primi  Capi  de’  quali  erano  , Teodoro  Bichcrini , e Fermiti». 
Zucchero  , o Chiundero  Albanelè  , Francelcoda  Prato,  Roffale,e  Antonio 
da  Herrera  Spagnuoli , e guazzato  Amo , cavalcando  tutta  notte  , lì  conduf- 
lòno  la  mattina  a Lagone  Villaggio  tra  Pillola , e Gavinana  , dove  fi  riposò  > 
c mangio  in  quel  tempo  appunto , che  il  Ferruccio  fi  ripolàva  , e mangiava  an- 
cora egli  in  San  Marcello.  Ma  incelò  da  più  fpic  , dove  fi  ritrovava  il  nimi- 
co , e come  voleva  entrare  in  Gavinana , mandò  rattamente  innanzi  gli  Stra- 
di otti  , e i Cavalli  leggieri , tramettcndo  tra  elfi  per  loro  difcfa  i trecento  ar- 
chibufieri  del  Farina  , con  ordine  che  lafdati  guardati  i parti  raggiugneffero  la 
fanteria,  e fi  sforzartèro  d’entrare  nella  Terra  prima  di  lui , ed  egli  colla  gen- 
te d’arme  gli  feguirebbe.  li  Ferruccio  il  quale  fufpicava  bene , che  doveffe- 
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ro  venire  genti  nemiche'  a rincontrarlo  per  proibirgi’  il  pallore  , ma  non 
ne  tante  , ne  il  Principe  medefimo  > ne  si  tofto  , ne  così  da  lontano  , 
per  non  laraarel’cferdto  di  fopfa  a Firenze  a dtferezione  , e quali  in  preda  di 
quei  di  dentro  > tofto  che  Tenti  le  campane  di  Gavinana  fonare  con  gran  fùria 
a martello  , s’ avviso  quello  che  era , che  i nimià  fùffcro  prefenti , ne  perdo 
punto  finarrito  , o sbigottito  , anzi  moftrando  col  vilb  quella  fpcranza  , eh’ 
egli  non  aveva  forfè  nel  cuore  > miffc  fpacciatamente  tutte  le  genti  in  ordi- 
nanza , quanto  potette  il  meglio  dividendole  in  duo  battaglie  ; l’ Antiguardia , 
ch’erano  quattordici  bandiere  , guidava  egli  coperto  tutto  d’arme  lòpra  un  ca- 
vai bianco  colla  fpada  ignuda  in  mano  ; e la  Retroguardia , ch’erano  quindid, 
il  Signor  Giampagolo  , c ineffe  le  bagaglio  in  mezzo  fi  volle  a tutti  con  lieta 
cera  > c tratto  I’  elmetto  , diffe  ad  alta  voce  quefte  parole.  CARISSIMI , « fot- 
p troie  iti  affimi  Soldati  compagni  miti  , il  foco  tempo  , t il  molto  valor  vojìro  tome  tolte  ia 
ferraccio  me , e in  tanti  pericoli  ctnofcmlo  , e commendato  , imi  comportano  , ci' a poffa  dirti 
a’  fuoi  Sol  *kro  , o taglia  , fe  non  che  , c infierendo  , che  tn  toi  fi  a , e nelle  toftre  mani  è pofio , 
dati , o d fattore  la  Città  di  Firenze  , o il  dijlr uggir  la  , t i gran  meriti  che  fegurre  ve  ne 
debbono  , fogninoti  me  iovuncjue  tei  eie  che  io  tede  , e VI  ricordiate  , che  gli  animi 
generofi  eleggono  più  volentieri  il  morire  onoratamente  per  Vltere  m eterno  con  jomm* 
gloria  , eie  d vènere  difonorati  Per  morire  eternamente  con  molta  ignominia  , o alme- 
no finga  lode  alcuna.  E rimeflbfi  l’elmetto  s’ affrettava  di  giugnere  a Gavinana 
per  occuparla  egli , avannchè  i ninna  , i quali  erano  trattenun  maltziufàmente 
alla  porta  da  Gavinancfi  , l’ occupaffero  e ili . I cavalli  erano  medefimamen- 
te  divi  fi  in  due  ordinanze  fatto  quattro  fquadroni  ; i primi  guidava  il  Signore 
Amico  d' Arfoli , e Niccolò  Mali  da  Napoli  di  Romania  chiamato  Pulledroi 
e le  feconde  Carlo  da  Caftro  > e Carlo  Conte  di  Civitella . Poteva  il  Ferruc- 
cio fchivare  il  combattere  » e ne  fu  , come  dicono  , avvertito  > pigliando  la 
ftnda  fu  per  la  fchiena  del  Monte , e camminando  per  gli  gioghi  dell’  Appen- 
nino capitare  nelle  contrade  di  Vernio  > e calare  giù  nel  Mugello  ; ma  egli,  o 
per  non  moftrare  fegno  alcuno  di  viltà  > o per  non  perdere  la  bagaglie  , le 
quali  gli  conveniva  laidarc  di  neceflità , non  meno  ricca  > che  ficura  predai 
a ni  mi  ci  , o per  non  tifdre  della  commeflione  de’  fiioi  Signori , offendo  quel- 
la ftrada  lunga  > c malagevole  molto  i o piuttofto  orato  da  fitti  , a quali 
effendo  incogniti , e potendfTimi  non  fi  può  ne  provvedere  coll’ingegno  i ne 
ricalcitrare  colle  forze  , fcgiutò  il  cammino  prefo  ; e avvenne  per  calò  , che 
mentre  egli  entrava  per  la  porta  dinanzi , Fabbrizio  avendo  attraverfato  > e ac- 
cordato il  commino  per  tragetri  , entrava  anch’  egli  da  un*  altra  pane  , rotto 
fatte  d’or- un  muro  4 fccc0  » Per  un’  “tra  Porta  • ^ die  veduto  il  Ferrucao  > fmontato 
me  trai  4 piè  > e prefo  una  picca  in  mano  appicò  una  piunofto  terribile  > e fànguino- 
f urenti-  lenta  battaglia  , che  groffiflima  > e (pavento fa  Icaramucaa , la  quale  durò  gran 
e eC  pezza  icffendonc  da  ogni  parte  quali  egualmente  moro  , c feriti  molo , sì  dallo 
Imperiali  picche,  si  maflimamente  dagli  archtbult.  Il  Ferrucao  ora  inanimava  i fiioi  col- 
ai Gavina- ‘e  parole 5 chiamando  quando  quello,  e quando  quell’altro  per  nome  i e ricor- 
ffif  dando  loro , che  nelle  loro  mani  era , o la  divezza , o la  definizione  di  Firenze  i 
e ora  fpaventava  i nimià  co’ fiuti  ammazzandone!  c ferendone  molti  i facendo 
l’ufido  cosi  d’animolò  foldato  > come  di  prudente  Capitano.  Fabbrizio nen 
fi  flava  anch’  egli  avendo  maggior  rifeomro  trovato  , ch’egli  non  fi  penfava  i e 
di  già  era  entrato  nuova  gente  nefla  Terra  a foccorrerlo  ; onde  le  bande  Rolfc 
colla  quantità  del  numero  maflimamente , e le  bianche  colla  qualità  della  virtù, 
facevano  in  guifà  , che  non  fi  poteva  difeemere  da  qual  pane  voleffe  ftare  la 
fortuna , anzi  pareva  , che  ora  fuifino  vutonofi  t Fcrrucaaai  ferrando , e cac- 
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dando  i nimici , e ora  i Maramaldefi  puntando  , e rincacciando  .gli  awerfarj, 
e eoa  ondeggiando  ora  da  quella  , e ora  da  quell’  altra  parte  , come  fanno 
le  cime  degfiarborj  auando  traggono  due  venti  , che  fieno  contrarj.  Men- . 
trechè  dentro  il  Cartello  , e principalmente  in  filila  piazza  , c predo  un  alridi- 
tao  caftagno  fi  combatteva  ferodifimamente  per  gli  uni  , e per  gli  altri  , la 
cavalleria  del  Principe  aveva  affaltato  con  grandidimo  impeto  i cavalli  del  Fer- 
ruccio ; ma  eglino  non  folamente  , quali  fodero  immobili  , foftennero  I’  ur- 
to , ma  aiutati  da  buon  numero  d’ archibufieri , gli  percodèro  , e sbaragliaro- 
no di  forte  » che  il  Prindpe  che  in  quella  era  arrivato , vcggendogli  nitri  rotti , 
e fparpagliari  , più  con  impeto  d’ ira  , che  con  difeorfò  di  ragione , non  fo-  Grt iùtrU 

10  s’avventò  con  tutta  la  gente  d’arme  a foccorrergli , ma  ancora  , anzi  te-l'nftrul» 
merario  foldato  , che  accorto  Capitano  , fpinfe  innanzi  a tutti  il  cavallo  in  un  rctu. 
luogo  ripidolb  , e dove  fioccavano  l’archibufàte  , onde  quali  in  un  punto  me- 
defimo  ne  toccò  due  , una  dinanzi  nel  petto  , e l’ altra  dietro  nel  collo  , per  , , 
le  quali  caduto  in  terra  morto  , fu  in  un  (libito  fpogliato  per  cupidigia  d’  »-.u. 
vere  i fiioi panni  , e l’ armadura) la  quale  era  ricchiflìma  > e ricoperto  ) perdiè p’VK,te 
riveduto , e riconolauto  non  sbigotridè  i foldari  : ma  non  sì  che  Antonio  d’  “ 0rMSf’ 
Herrera  uomo  non  meno  perfido  die  codardo  . vedutolo  in  terra  , non  fi  cac- 

dallè  a fuggire  a briglia  fdolta  , e dietro  a lui  Rofdale  , i quali  con  molti  al- 
tri , fenza  làpere  il  perdiè , diedero  di  fproni  al  cavallo , e fi  fuggirono  vim- 
perolìdimamente  infino  a Piftoia , dando  voce  ch’il  rampo  era  rotto  > di  ma- 
niera che  nel  campo  (opra  Firenze  , e dentro  nella  Cittì  andò  la  novella,  che 

11  Prindpe  era  morto  , c l’ eièrdto  feonfitto . In  quello  medclimo  tempo  a- 
veva  il  Signore  Aleflandro  con  incredibile  furore  urtato  per  fianco  la  retro- 
guardia  , e tutto  che  il  Signore  Giampagolo  non  avertè  mancato  ne  all’ufizio 
di  Capitano , ne  al  debito  di  Soldato  , fu  nondimeno  dal  molto  numero , 
e virtù  de’foldari  tortamente  difordinaro , e perdute  le  bandiere  quafi  rotto  t 
perchè  egli  fedo  del  cavallo  , e rimettendo  dome  poteva  il  meglio  i fiioi  fol- 
dan  in  fila , e aprendoli  la  via  colla  fpada , mentre  i nimid  erano  più  intenti 
a fàccheggiare  le  bagaglie  , che  a combattere , li  ritirò  nella  Terra  per  (occor- 
rere il  Ferrucdo  , d quale  avendo  combattuto  predo  a tre  ore  in  filila  sforza 
del  caldo  , il  quale  era  smifuratamente  grande  , c cacaato  i Lanzi , e i cava- 
gli della  Terra , de’  quali  erano  flati  abbaiasti  molti  dalle  trombe  di  fuoco  , 
fi  ripofava  un  poco  appoggiato  alla  picca  , penfandofi  d’edere  ornai  ficuro  , e 
tanto  più  che  ì lòldari  , ch’egli  aveva  falciato  fuora,  fènritala  morte  del  Prin- 
cipe , e veduta  la  vergognofa  fuga  della  gente  d’arme  , avevano  con  liete , 
e altilfime  voci  gridato  più  volte , ritmi*  , e coli  farebbe  flato  ; ma  una  bare- 
da  di  Lanzi , la  quale  era  nella  coda , e non  s’era  mai  moda , fece  teda , ed 
entrò  nella  Terra  , e dietro  la  quale  non  folamente  gli  altri  Lanzi  , ma  gran 
parte  de'  Colonnelli  Italiani , chi  da  una  parte  , e chi  dall’  altra  diedero  ad- 
doflò  alla  gente  del  Ferruccio  ; onde  sì  [innovellò  il  Étto  d’  arme  con  tanto 
fracado  di  picche  , e tale  ftrepitod’  archibufi  , ch’era  colà  orribile  a fenrire  , 
e ornbilidìma  a vedere.  Il  Ferruccio,  el’  Orlino  fatta  una  fila  tutta  di  Capi- 
tani non  pure  foftenevano  gagliardamente  l’ impresone  de’ rumici , ma  fi  fa- 
gliavano dovunque  vedevano  il  bifogno  maggiore  , ed  il  Ferruccio  , ora  av- 
vertendo , ora  pregando  , e talvolta  gridando , e fempre  menando  le  mani, 
era  cagione  che  i fradati  fiioi , prima  che  ritirarli  un  palio  a dietro  , fi  lafda- 
vano  , o infilzare  dalle  picche , o fendere  dall’  alabarde  , o trapaflàre  dagli 
archibufi  , e l’ Orlino  , feguitando  fèmpre  il  Ferruccio  con  quel  drappello 
di  Capitani , non  pareva  , che  li  porerte  fiutare  di  vendicarli.  Ma  poiché 
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egli  vidde  , che  la  piazza  correva  tutta  di  (àngue , e che  i corpi  morti , che 
fi  trovavano  a monti , non  falciavano  venire  innanzi  i ibidati  j e che  fompre 
da  ogni  lato  comparivano  nuovi  j e frcfchi  nimici , rivoltoli  al  Ferruccio  cfiC- 
fé  , effondo  tutto  trafelato  , e tutto  pieno  di  polvere  , e di  iùdore  - Signor 
Commt jfino  non  a yoUmo  nrrenicre  ? tìo  , rifpolé  d Ferruccio  , e abballando 
il  capo  > fi  lanciò  in  un  folto  duolo  , che  veniva  per  offendergli  ; allora  il 
Capitano  Gora  veduto  il  Commcilàrio  , c Generale  in  un  luogo  troppo  peri- 
colofo  > volle  pararglifi  dinanzi  per  fargli  feudo  di  fé  medefitno  ; ma  egli  bor- 
bottando lo  tirò  notamente  indietro  , e sgridollo  i onde  tutti  gli  alni  Capita- 
ni , c valenti  (oldati  corléro  a gara  per  foccorrerlo  , e fecero  sì  grande  sforzo, 
che  data  > e rilevata  una  grande  ftrage,  gli  ributtarono  a viva  forza  fuori  della 
Terra  > dove  fi  ragunarono  quali  tutti  i fanti  , c tutti  i cavalli  de’ nemici , eh’ 
erano  fparfi  in  diverfi  luoghi , perchè  circondati  i Fcrrucciani  d’  ogn’  intor- 
no , ne  furono  mola  morti  , e molti  prefi , e molti  fi  milfero  in  fu- 
ga , il  che  veggendo  il  Ferruccio  , e non  volendo  ancora  cedere  , e non  po- 
tendo ritornare  nella  Terra , fi  ritirò  in  un  cafotto  col  Signor  Giampagolo  , 
vicino  al  Caftello  , e quivi  ancoraché  fùffono  tutti  bracchi , c trambafeiaa  fi 
difefero  gran  pezzo.  Ma  veduto  prefb  la  Terra  , e tutti  i foldati  parte  mor- 
ti , e parte  fenti , parte  prefi , e parte  fuggiti , alla  perfine  effondo  amendui , 
c mafnmamentc  ii  Fcrrruccio  ferito  di  più  colpi  mortali,  anzi  non  avendo  e- 
gli  parte  nefTuna  addoffo  , la  quale  non  fbfTe  , o ammaccata  dalle  picche-,  o 
forata  dagli  archibufi,  non  potendo  più  regger  l’armi , s’arrenderono.  Il  Fer- 
ruccio fu  prigione  d’uno  Spagnuolo  , il  quale  per  avere  la  taglia  lo  teneva  na- 
ftolo , ma  Fabbrizio  volle  , che  gli  foffe  condotto  dinanzi , e fattolo  disar- 
mare in  filila  piazza , e dicendoli  tuttavia  villane  , e ingiuriofe  parole  , alle 
quali  il  Ferruccio  rifpofè  fempre  animofamente , gli  ficcò  , chi  dice  la  fpada, 
chi  dice  il  pugnale , e chi  una  zagaglia , chi  dice  nel  petto  , c chi  nella  gola , 
c comandò  a tuoi  ( avendo  egli  detto  , tu  ttrmuz-zi  un  uomo  morto  ) che  bluf- 
ferò d’ ammazzarlo  , o non  conofcendo , o non  curando  1’  infinita  infamia , 
che  di  così  barbaro  , e atroce  misfatto  perpetuamence  féguire  gli  doveva . Il 
Signor  Giampagolo  gli  pagò  quattromila  ducati  di  taglia  , e fu  liberato.  Il  Si- 
gnore Amico  d’Arfoli , il  quale  aveva  quel  giorno  con  fenno  fenile  , e forze 
giovemli  fatto  prove  maravigliofe  , fil  comprato  dal  Signor  Marzio  Colonna 
feccnto  ducau  da  coloro , che  l’ avevano  prigione , c ammazzato  di  fua  mano  : 
atto  per  mio  giudiao  tale  , che  1 Romani  antichi  non  ne  fecero  alcun  mai  in 
tutte  le  guerre  loro  , ne  sì  bello  , ne  sì  lodevole , che  quello  non  fbfTe  più 
brutto , c più  biafimevole  ; e come  la  cagione  , che  allegava  poi  Fabbrizio 
in  efcufàzionc  della  fua  efferata  inumanità , trovata  piuttoflo  da  altri  che  da 
lui , era  più  vcrifimile  , che  vera , così  quella  che  s’allegava  in  difelà  del  Si- 
gnor Marzio  , che  l’ Arfoli  aveva  morto  in  battaglia  Scipion  Colonna  fuo  cu- 
gino 1,  nollo  fcagiona , ne  gli  toglie  la  macchia  dell’  infamia , ne  l' ufànza  de’ 
moderni  Romani  può  fare , che  quello  che  è crudele  , e vituperalo , non  fia 
vituperofo  , c crudele . 11  Poliedro  effondo  venuto  nelle  mani  degli  Stradiot- 
ti  della  fua  nazione  medefima  , fi  rifeattò  a buona  guerra . Bernardo  Stroz- 
zi giovane  ammofiffimo , ma  degno  del  fuo  fòprannome , effondo  ferito  in  u- 
no  fhneo  d’archibufo,  fu  da  Giovanni  di  Manotto  Cellefi  ( il  quale  s’era  par- 
tito a polla  da  Pifloia  per  ammazzarlo  ) ricattato  mille  feudi , e fatto  medi- 
care , non  come  nimico  fuo  , ma  come  fuo  amiaflìmo  diligentemente  nelle 
fue  proprie  calè  : cottela  veramente  da  non  dovere  mai  clferc  , ne  sdimcnti- 
uta  da  chi  la  ricevette  , ne  taciuta  da  chi  la  intefo . Furono  defiderati  in 
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fto  conflitto  , il  quale  durò  da  diciannove  ore  infino  pallate  le  ventidue , 
tra  dcll’una  parte  3 e dell’ altra d’ intorno  a dumila  uomini.  I fèria  furono 
in  grandiflimo  numero  , de’  quali  ne  morirono  aliai  3 perchè  quali  tutti  ave- 
vano più  ferite  in  diverti  luoghi, e tra  quelh  fu  Giuliano  Frelcobaldi  molto  lo- 
dato , e molto  adoperato  dal  Ferruccio  , il  qual  carico  d’  arclubufàte  , e di 
piccate  fù  portato  a Prato , e quivi  contento  di  morire  per  fèrvigio  della  Pa- 
tria , Ipirò , il  che  fecero  molti  altri  , i quali  meritarono  tutu  egregia, e lòm- 
millima  lode  ; ma  fopra  tum  gli  altri  fu  degno  d’immortal  gloria  , c di  fempi-  . 

terna  memoria  FRANCESCO  DI  NICCOLO'  FERRUCCI , il  quale  di  pn-  ""  " 
vanlfimo  Cittadino  , e di  balfiffimo  flato  , venne  a tant’  alto , e pubblico  gra-  F(rmca>‘ 
do  , ch’egli  fece  trailo  fpazio  di  pochi  meli  tutte  quelle  prodezze  in  una  guer- 
ra fola , che  può  trailo  fpazio  d’  aflaiflimi  anni  fare  un  Generale  efèrcitatifli- 
mo  in  molte  ; c quello  eh- è più  , avendo  avuto  folo  per  le  file  virtù  la  mag- 
giore autorità  , e balia , che  avelie  mai  Cittadino  alcuno  da  Repubblica  neflu- 
na  , l’adoperò  civiliflimamente  , e folo  in  prò  della  Patria  fua  3 e a beneficio 
di  coloro  3 i quali  conceduta  gliele  avevano . Tra  i morti  fi  trovarono  il  Ca- 
pitanino da  Montebuom  , Paulo  , e Franeelèo  Corri  3 Allbnlò  da  Sripicda- 
no  3 il  Conte  Carlo  da  Civitella.  E l’oppinionc  de  più  prudenti  fu  3 che  le 
Firenze  avelfe  un  altro  Ferruccio  avuto  3 o quelh  non  fiiflè  flato  morto  , la  bi- 
fbgna  farebbe  andata  a roveldo  di  quello  3 eh’  ella  andò  ; c nulla  dimeno  , 
fecondo  la  natura  degli  uomini  3 i quali  non  veggono  volentieri  in  altrui  quel-  stuacca- 
le  virtù  3 che  elfi  non  hanno  , fii,  ed  è riprclo  in  molte  cofe  da  molti  ; pri- e fa 
mieramente  l’acailàno  3 o d’ ignoranza  3 o di  fuperbia  3 poiché  di  ulti  accu-^j,- 1 
lare  noi  poflòno  , perchè  egli  non  combattè  con  Fabbrizio  innanzi  , che  ’l  Si-  1 " 
gnore  Alelfandro  amvalTc  , e di  vero  (irebbe  flato  ben  fatto  3 ch’egli  fitto  I’ 
avelfe  , come  ne  fu  conlìgliaro  ; ma  di  dò  lo  feu li  il  non  aver  egli  voluto  per- 
der tempo  , (ippiendo  in  quale  flato  fi  ritrovava  Firenze  , e quant’  era  defi- 
derata  , e allettata  la  pedona  fua  ; e per  quella  cagione  fecondanamente  lo  ri- 
prendono, perchè  egli  quando  fu  in  Tulle  lari  non  doveva  feendere  a San  Mar- 
cello , ma  pigliare  la  firada  dintta  alle  Panche  , c al  Poggio  , onde  fi  poteva 
condurre  nanamente  al  Montale!  ma  di  quello  Io  (colpa  cori  la  diligenza  fua , 
come  l’altrui  infedeltà  ; condlfiacolichè  egli , oltre  il  Capit3n  G indotto  Paz- 
zaglia  , e altri  Capuani  della  Parte  Cancellieri  , i quali  lo  lèrvivano  per  gui- 
de , e avevano  promeflò  a Signori  Died  , e a lui  torto  che  forte  nelle  Terre 
de’Piftolefi  , granddfimi , e cerùflìnu  aiuti  d’uomini , e di  vettovaglie , aveva 
mandato  a Lucca  per  Baldartim  Melocdù  chiamato  il  Bravctto  , de  quali  bi- 
fognava  , che  fi  fidarti  : ma  eglino  , o per  vendicare  le  loro  ingiurie  , o per 
ingiuriare  altrui  , e sfogare  dove  , c come  potevano  la  rabbia  loro  contra  la 
parte  Panciatica , lo  conduflèro  a San  Marcello  , non  pcnlàndo  , che  i nimid 
ibifero  cotanto  viani  : e per  certo  chiunque  fi  fida  nelle  fperanze  de’  Fuorufd- 
ti , o nelle  ìmpromeflè  d’ uomini  parziali , rare  volte  la  farà  bene , perché  qua- 
li lèmprc  ne  reiteri  denfo , o ingannato.  Lo  dannano  ancora  , che  egli  , 

non  rifuggì  il  combattere  , potendotene  andare  per  la  via  de’  Monti  fu  pel  ' 
doflò  defl’  Appennino  , e calare  nel  Mugello  , ma  a quello  fi  rifpofe  baftevoL  - 
mente  poco  fa . Lo  biafimano  finalmente  , non  elfendo  colà  alcuna  più  age- 
vole , ne  forfè  più  ufitata  , che  il  non  far  nulla  , e biafimare  ogni  colà , di’ 
egli  pofeia  ch’aveva  eletto  anzi  il  combattere , che  ’l  fuggire  non  elcflè  ancora 
piuttofto  il  morire  , che  l’ arrenderli , quali  non  fappiano  , che  d medefimo 
errore  è negli  uomini  forti  il  gettar  via  la  vita  , quando  non  è necellàrio  , che 
il  nfparmiarla  dove  non  bifogna  , e che  come  la  morte  è l’ultima  colà , che 
Sur.  fin.  Varchi.  G g g a * fi  6c- 
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mdxxx  ® feccia  , così  ancora  debbia  eflèr  I*  ultima  a volerfi  fere.  L’  ufficio  mio 
non  è 4 fendere  il  Ferruccio  » ma  la  verità  > e però  dovunque  ella 
non  appare  manifella  > può  riafeuno  credere  quello  che  più  vero  , o ve- 
rifimile  gli  fi  dimollra  ; a me  pare  > che  al  Ferruccio  non  mancafTe  ne  pru- 
denza > ne  ardire  , ma  la  fortuna  ; perciocché  le  oltra  la  pioggia  > l’ all'alto 
à repentino  > e s’ improwilò  non  gli  averte  vietato  il  potere  adoperare  le 
trombe  di  fuoco  > e le  mofchette  > era  agevol  colà , che  con  quella  poca  gen- 
te romperti  il  fiore  de’Tedclchi  > degli  Spagnuoli  » e degl’italiani , pofaachè 
con  non  più  di  quattro  trombe  arfe  miferabilmente  in  pochiflìmo  fpazio  , chi 
ferive  cento  , e chi  trecento  Tedelchi » e con  meno  di  cinquecento  cavalli  ne 
fugò  oltra  millequattrocento  . E di  più  fi  può  conofcerc  apertamente  , che 
Malaterta  quando  negava  > il  Principe  aver  menato  lico  aliai  gente  , negava 
il  vero  » e arguire  quali  dimoftrativamente  > eh’  egli » li  quando  giunti  in  Fi- 
renze la  novella  del  Viceré  morto  , e della  giornata  vinta  , averti  cavato  fio- 
ra le  genti , n’arebbe  » fe  non  era  qualche  gran  fatto , riportato  la  vittoria 
certa  ; ma  egli  fe  non  voleva  commettere  tradigionc  doppia , noi  poteva  fare , 
Cedola  ii  condofiacofachè  quando  fu  Ipogliato  il  Prindpc  , gli  li  trovò  una  cedola  in  • 
Malti ifti,  petto  di  mano  di  Malaterta»  perla  quale  l’aflicurava  d’andar  con  quanta  gente 
troviti  volelfe  linz’  alcun  fofpetto  » perchè  di  Firenze  non  uldrebbc  nefluno  a noia- 
ilt  Orin-  re  il  campo  > la  qual  colà  (il  accompagnata  prima  dalla  ragione  , perché  conte 
gì . altrimenti  fi  farebbe  potuto  giuftificare  d Principe  » fe  nel  campo  folli  accadu- 
to finiftro  alcuno  ? poi  dagli  effetti  ftelfi  , perchè  Malaterta  per  diligenza  > 
che  vi  fi  metterti  lice  ben  le  villa  di  volere  , ma  non  volle  mai  ufar  fuora . 
Ne  voglio  non  dire  » che  alcuni  di  coloro  » i quali , o penetrano  » o fan- 
no profeflione  di  penetrare  le  cofe  più  addentro  , portarono  oppinione»  che 
il  Prindpe  furti  ammazzato  per  ordine  fegreto  del  Signor  Pirro  , a cui  quan- 
do andò  a Roma , averti  il  Papa  dato  in  arcanis  > come  dicono  » con  più  al- 
tre > quella  commeflione  principale  . Il  corpo  del  FERRUCCIO  fi  lòt- 
teiTato  in  filila  piazza  lungo  la  Chicli  di  Gavinana»  e quello  del  Principe  por- 
tato fpenzolone  in  fu  un  mulo  » e meflo  in  depofito  nella  Certolà  . La  no- 
$1, gotti-  velia  di  cosi  grande  feonfitta  fi  feppe  in  Firenze  > come  io  dirti  di  fopra  » il 
minto  in  quarto  giorno  d’ Agofto  » e s’ ella  arrecò  dilpiacere  » e fbigottimento  univcr- 
funu  fate  non  è da  domandare  . Niuno  l’udiva , il  quale  incontanente  , quali  gli 
fir  li  un- forti  venuto  meno  la  terra  fono  i piedi  » non  ailibbilfe  , e a’ Piagnoni  i quali 
velli  dilli  avevano  affermato  , che  ’l  Ferruccio  era  Gedeone  > e ch’egli  doveva  eflir 
ritti . fenza  fallo  vittoriofo  » e liberare  Firenze  > non  era  altra  fpcranza  » che  quel- 
la degli  Agnoli  rimala  , i quali  quanto  i nimid  folledtafliro  d’ accollarli  alle 
mura  » e offenderle , tanto  s’affretterebbono  erti  di  venire  » c difenderle  s 
onde  quanto  crelievano  i pericoli  > tanto  diventava  maggiore  Pollinazione  > 
Fiorentini ma  0011  Per  mancavano  i più  prudono  di  peniare  a’ rimedi  untarti . 

Laonde  i Signori  per  aflicurarfi  degli  animi  de’foldati  vitifero  làvorevolmente 

0 lo  di  un  Pa™to  » quale  con  onoraortime  parole  confermarono  a dafeuno  de’ 
**  j-  fettantadue  Capitani  Ibpcndiati  la  medefima  condotta  » e prowifione  , eh’ 

* * egli  aveva  allora  , per  fempre  durante  la  vita  fua  , eziandio  a tempo  di  pace  , 
ytt ii  loro  e anoora  quando  fodero  al  fervizio  d’altri  in  fii  le  altre  guerre  » folo  che  det- 
lifuint.  K gugjjg  non  fòflono  contea  la  Repubblica  Fiorentina  , ed  elfi  avertono  ot- 
tenuta licenza  d’ andarvi . 1 Capitani  chiamati  1’  altro  giorno  in  Palazzo  , e 

Curi-  udito  leggere  cotal  partito  con  incredibile  allegrezza  giurarono  tutù  fopra  i 
menti  ii  Vangeli  » e fi  fottoferirtero  di  lor  mano  di  non  eflèr  mai  per  riconofcere  altro 
Cipltini Padrone , che  la  Signoria  di  Firenze . Fu  quella  liberalità  memorabile  » ma 
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fitta  , come  fanno  gli  nomini  il  più  delle  volte , quando  > o non  pofìbno  M££xx. 
non  farle  , o pare  , che  le  facciano  più  a profitto  dt  chi  le  fi  , che  per  be- 
nefizio di  chi  le  riceve  : E chi  può  dubitare  , ch’ella , fe  fofTe  fiata  fitta  in 
tempo  > non  aveflè  maravigliofimence  giovato  f E perchè  Zanobi  Battoli-  , 
ni  di  Commeflàrio  della  Repubblica  era  diventato  configliele  di  Malatefta , e 
Tommafo  Soderini  come  pufillanimo  lafciava  paflàre  dimolte  colè  > infingen- 
dofi  di  non  vederle  , e Antonio  Giugni  in  tanta  tempefta  andava  navigando 
per  perduto  ; fi  ragunò  il  giorno  di  poi  il  Configlio  degli  Ottanta  colla  Fra- 
nca , e disfecero  con  un  partito  fblo  tutti  c quattro  i Commellàri  , ma  An- 
drevuolo  fil  rifitto  > e in  luogo  degli  altri  tre  crearono  Luigi  Soderini,  Fran- 
cefco  di  Bartolo  Zati , e Francelco  Carducci . Malatefia , il  quale  non  dor- 
miva , veduto  Zanobi  cafio  , non  potette  tenerli , ancoraché  fofTe  anzi  mu- 
forno  che  no  , di  non  dolerfène  , e conofciuto  , che  i Fiorentini  erano  fer- 
mati di  venire  al  cimento  dell’arme  , mandò  il  giorno  medefimo  Cencio,  e _ 
un  Segretario  del  Signore  Stefano  al  Signor  Don  Ferrante  , il  quale  dopo  la  "r~ 
morte  del  Principe  , era  per  la  fua  virtù  rimalo  , eziandio  con  volontà  de’ 

Capitani , nel  luogo  di  lui , e tanto  più  che  in  quel  tempo  il  Marchelè  del  T424 
Guado  fi  trovava  malato  in  Napoli , dove  era  ito  per  condurre  femila  finti  '’"n4‘0re 
nell’Ungheria  a Ferdinando  Fratello  dell’Imperadore  , de’ quali  aveva  accet-  “ H"" 
tato  il  titolo  di  Capitano  Generale  più  che  per  altro  per  partirli  dal  campo  , c,,> 
conaofliacofichè  egli  con  Don  Ferrante  «molto  non  s’intcndefTe  . Il  qual"*- 
Don  Ferrante  avendo  i due  melfaggieri  di  Malatefta  udito  , mandò  per  Bac- 
cio Valori  , e formarono  una  bozza  di  Capitoli , nella  quale  moftrava  , che 
la  Città  aveflè  a rimanere  libera  , ancoraché  il  Papa  vi  ritornaflè , e che  lo 
Impcradorc  fra  lo  fpazio  di  quattro  meli  doveflè  regolare  , e riordinare  il 
governa  , ne  però  vollero  conchiuderc  colà  nefluna , alpettando  la  ri  (polla, 
e ’l  confenrimento  di  Clemente  . Malatefta  mandò  Cencio  a confortare  la 
Signoria , che  non  dubitaflè  , ne  ficcflè  difficoltà  di  accettare  il  partito  di 
rimenere  i Mediò  , perchè  opererebbe  sì , che  la  condizione  di  conlèrvaré 
la  Libertà  firebbe  oflervata  . Ma  fii  Cencio  canto  arrogante , e usò  parole 
così  fuperbe  , e infoienti  , che  i Signori  ebbero  voglia  di  fargli  mettere  le  Perfidie 
mani  addoflo  , e gaftigarlo  , la  qual  pena  egli  indugiò  bene  , come  awic-  di  Cenci» 
ne  molte  volte , ma  nolla  fcampò  , perciocché  per  quella  cagione  più  che  Guerci a 
per  altra  fu  poi  per  comandamento  d’ Ippolito  Cardinale  de’Medid  fino  mo-  punita  del 
rire  , e tagliare  in  pezzi . I Signori  fino  lor  configlio  , e non  volendo  (far-  Card.  de 
Tene  alle  parole , e promeflè  di  Malatefta , tardi  avvedutili  dell’  crror  loro  , Medici . 
come  pare  ch’egli  avvenga  quali  fempre , gli  mandarono  dicendo,  che  le 
‘Pratica  per  itpr elicere  oggimei  tpuefile  tenie  volte  propofile  , e determinete  confitte  , Ni toyo  or- 
erpete  di  nuoto  per  ultime  rifilatitene  deliberete  , che  onninamente  , per  ufire  le  pa-  dine  e Un- 
tole proprie  , fi  combette  fi  ; il  perchè  ejfi  come  Signori  gli  cemendeveno  , e come  telefile  di 
attediai  lo  pregatene  per  t' onor  fin»  , « per  le  fittele  loro  , che  dejfi  ordine  e ce-  cembetlt- 
ter  fiore  i fini  faldati  , perchè  eglino  delle  perù  loro  erano  prepereti , o svitano  ri . 
prefi  , e in  punto  tute  te  cofe  de  lui  chiejle  , * dimendete  , o tjuetchane  di  più  . 

Malatcftà , il  quale  aveva  orato  dal  fuo  molti  Cittadini  di  conto , e tra  quelli 
Mefler  Ormannozzo  Dcti , e molti  erano  ricorli , e rifuggiti  da  lui  fponta- 
neamente  per  raccomandargli  chi  le  , e chi  la  Città , cominciò  , quali  fbflè 
Giano  della  Bella,  a (clamare  pubblicamente  , e dire  ; ch'era  venni  e Fi- 
renze per  difenderle  , non  per  difihteggerle  i me  veduto  , che  le  perverfiù  , o perti- 
nacie de'  Cittadini  , non  gli  Inficiate  cù  fere  , per  non  intervenire  cote  perfine  elle 
edefoleofione  di  coti  nobile,  e ricce  , o temo  de  Ini  emme  Cuti,  ore  deliberato  di 
G g g J chiedere 
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MdxxV  fodero  buona  licenza  > t partirfine  ; ma  prima  per  far  la  cofo  jnt  gmflif/ìmamcnte , 
Malatefta  c>mt  tra  /ófaa  , e per  ejjire [cufico  appreso  a Dio  , e apprejfo  gli  uomini , t m tc- 
tbitde  li.  fhmomanza  della  [eie  , e dell'  o tur  fuo  ayeya  deliberato  di  fare  intendere  per  ifcrtt- 
t enga.o  ,mrt  alla  Signoria  hberiffi marnante  , e apertiffimamente  tulio  l'  animo  fuo  , e tutto 
funereo  fucilo  del  Signore  Stefano  ; c eoa  le  mandò  il  cereo  Protetto  , il  quale  è quello 
Proteso,  appunto. 

Magnifici , cd  Ecce  fi  Signori. 

A Fimo , come  chiaramente  fi  tede  , già  undici  mefi  paffuti  dìfefa  quefia  Cuti 
dal  nimico  efercito  con  quella  fede  , cura  , e fo/lecitudtne  , che  a par  mjìri  fi  ri- 
chiede , ed  in  quella  fopportate  tante  e tante  fatiche , e ultimamente  Jiamo  ridotti  a vi- 
yen  con  pane  fola  , e in  tal  lite  , come  fi  tede , fenza  ftrepito  far  triterò  tutti  i folda- 
ti  tolencitri , con  de  fidino  di  gingnere  a!  defiato  fine  dalla  comodata  imprefa  , mt- 
diantt  il  quali  fptravamo  di  riportar  di  tanto  fatiche  ■ e fonti  il  gloriofo  onori  j ma 
ttiendo  lo  nimico  ter  tì  lunga  dimora  non  cjfert  delle  fut  forge  diminuito  , augi  ogni 
giorno  quelli  accrefciute  , vedendo , che  por  noi  non  fi  finto  da  parlo  dlcuna  [pranza 
oh  foccorfo  , por  il  quali  poffiamo  fptrart  la  liberazione  di  tale  offidunt  , tedtndo  anco,  . 
thè  il  pane  è già  projfimi  ai  fine  , che  mancato  quollo  di  necejjttà  ne  figtufee  la  retina 
eh  quefia  Città  non  fenga  t terna  infamia  , e danno  di  ho  fin  Signorie  , t nofiro  i etimo 
quello  più  tolti  prrfiuafi  tV  accordo  > atte  fi  chi  colle  nofiro  forza  > non  è rimeda  n 
poter  liberare  la  Cuti  dall  ajfedio  , effindo  il  nimico  più  di  noi  gagliardo  , lì  di  gente  , 
come  f alloggiamenti , thè  ttiendo  tentare  tonerà  ogni  ragione  umana  il  combattere  , ne 
fcguirtbbc  la  certa  , e mani  fifa  rovina  di  qutjla  Citta  , come  per  duo  altre  nqfire  a- 
trtt  a Cojlrt  Signorie  [opra  ciò  particolarmente  difeorfo  , e delio  > non  approbaado  gli 
defderj  , e voler  /noi , che  fimpre  avuti  homo  nel  voler  combattere  , eolio  ctiitnti  , 
ragimi  , mof  randult  la  rovina  della  Città  , tenendo  a quello.  "Ma  noi  tome  quegli, 
che  qui  venuti  fi amo  per  fervigli  della  Città  , o non  per  conferititi  a fua  rovina , confi- 
datalo mollo  bene  in  qua!  termine  ci  tritiamo  , e che  il  nimico  fia  a noijuperion  > fin- 
ga ninna  [pranza  , atemo  pofuafo  Cifre  Signori o , chi  volitino  rifolttrfi  a piglia- 
to qualche  appuntamento  più  continuali  , chi  trovar  fi  poffa  , por  il  quali  ne  jfigmjfi 
la  prof  ettagone  di  quefia  Città  , maffimatr.cnit  non  avendo  altro  rimedio  a tal  fame  , 

,$  dopo  molte  rdgwnry.lt  perfusioni  fatte  a Vofiro  Signorie  [opra  tal  materia , quelle  fi  fi- 
no contini  alt , thè  per  il  mezzo  nofiro  i tntendijfe  t'  animo  dell  Ulufirtjfimo  Signore 
Dm  Ferrante  Gonzaga  rimafi  di  poi  la  morto  del  Signor  Trtnitpc  dì  Orango , Capa 
in  detto  Efercito.  Ter  intenderò  dunque  ì animo  di  Sua  Signoria  Jtluflrijfima  qual  fia 
in  detto  accordo , e volere  in  effe  Città  , agli  fii  del  preferite  fi  monetarono  due  nofiri 
uomini  al  prefato  Signore  pr  intendere  tal  animo , e Volontà , al  ritorno  de'  quali , to- 
mi Fojlre  Signorie  fama  , s è intefa  la  mente  della  %iaiflà  Cefarea  , i di  fua  Signoria 
lllufiriffima  tjftrt , che  la  Città  fia  pefervata  ftha  , e in  Libertà , t unire  a ragiona- 
toli accordi  pr  foddisfare  alt  una  , * f altra  parto . Ma  Volìrt  Signorie  tolendo  l in- 
tera foddttf azione  fi  tondo  gli  animi  fiuti  , il  che  non  pure  , ehi  fia  ragionevoli  , li  0- 
vandofi  l’ inimico  a noi  fupcriori , perciò  non  toglim  figuirt  il  detto  accordo  , angt  di 
nuovo  ci  hanno  ricreato  del  combatti  ri , che  come  per  altro  nofiro  abbiamo  detto  , e 
replicato  , dal  ditto  combattere  ne  nafcerehbe  la  manifefia  rovina  di  quefia  Città , ebo 
por  tal  cagione  avtmo  fimprt  ricuftto  quello  che  da  vofiro  Signorie  in  tale  oppinone  pur 
forfivorano . Nei  come  quelle  che  già  tanti  mefi  atomo  dfenjaia  quefia  Città  dalle  no- 
mtcbt  forge  , e per  aalt  df enfiane  et  fiamo  venuti  , ne  potendo  letart  dall'  imprtffc 
monti  di  feofiro  Signorie  colle  tatui  coti  iridimi  ragioni , che  combattendo  figutrà  la 
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manifcfla  rovina  d,a, , Cittì , fitfr*  u iuaU  ù*r*!h"t»  Wrt  * hcU‘"  wfcr,t‘u  MD xx*. 
4 nlflra  fMisUv°«' , ‘per  <1  »oflro  "h”  #4"'  ‘‘tPr'B°  ?">  Mrt 
Sienorie  ,e  tutto  V M , « apertamente  detto  , ri.  Wi  effetto  al  tomi  utero  Vo. 

Ibi  Signorie  faranno  t anone  della  rcrtmafof, addetta  , e f «molarmente  fua  , eveien- 
do , che  le  nojìre  tante  ragion,  non  forno  nulla  affreffo  Vofirt  Signorie  , fer  [oddisfa.  . 
re  adunque  interamente  al  mjlro  onore  , e ameni  , accia  fi  feffa  in  ogni  tempo  , t a • . • 
qualfivoolia  "Principe,  e uomini  di  guerra  mo prore  i nffti-t  pareri , e volontà , nelle  pre- 
lati proiettiamo  à Vojlre  Signorie , che  perforando  m tale  oflmata  of fanone,  per  la 
■ quale  fi  caverà  la  r cruna  efpreffa  della  Città  , che  ficcarne  no,  non  ateneo  ma,  -voluto  ’ 
concorrere  ne/r  opinione  di  Vofirt  Signorie  nel  detto  combattere  , co»  ancora  non  tele- 
mo  prefensfialnunte  ritmarne  in  quella  , parendone  pii,  fiodd,ffaVone  affreffo  a Dio,  " 
ei  al  nofiro  onore  , e coti  portare  il  debito  del  detto  onore  ; fer  tanto  le  notifichiamo, 
che  faremo  cofiretti  (per frettandoti,  tal  detto  volere  ) pigliare  alle  perfont  noflre 
conveniente  partito  , per  non  tremarne  m detta  rovina  , ejfendo  fluì  con  Poftre  St- 
, norie  tutti  oli  debiti  nettai  fer  la  preferiamone  di  qrtefla  Citta  per  notufut,  chepof- 
%,Ue  fiato fia,  ne  avendo  ma,  pomo  farle  caput  della  ragione,  ne  potendo  altro  farne, 
fumo coflretti  a quello,  e poi  Ppftre  Signorie  fegutranno  ctb  eh,  gli  pura  di  quefla  Qui. 

"Sla  he, » ne  duole  , thè  gli  nofiri  pareri , e difeorfi  non  iti  po, tanto  fu.  fen- 
dere nel  Vopre  General  Confido  , tl  qual.  'e  Capo  , e Signore  della  Cuti  .neper  no, , 
è mancato  , come  nelle  noflre  appare  , deflderue  , eh  effe  ConfigUo  f mtendeff, , e freon- 
dochè  in  effo  fuffe  Rato  ottenuto  > cosi  noi  [tremo  firn  conformi  > refi  ondo  (truffimi  , 
che  a qualunque  del  Mondo,  c a quaffheglia  uomo  di  guerra,,  non  di guerra,  all.  ma- 
„ì  dell,  quali  perventranno  le  prefent,  noflre  , e le  paffute  , daranno  intero  gmd,Vo  , 
quale  fieno  fìat,  gl,  animi , l' amor.  , e la  fede  verfit  quefla  Cura  ; e perche  ,1  tempo 
fu,  ve.  folti.  Signorie  faranno  fiuhita  refluitone , acctocche  poffiamo  parimente  fuhttt 
i&ert.  dUdà  8-  t Jgoflo  nel  30. 

i ‘'il  ■ 

Servitore  Malate  fa  B agitone 

Servitore  Stefano  Colonna . 

v ói 

V Eoo  non  fenza  grande  indignazione  una , e altra  volta  quello  Protetto  , 

JL  furono  i Signori  celti  affetto  di  quello  , che  ornai  non  dubitavano , o 
non  dovevano  dubitare  punto  ; e perchè  gli  animi  generofi  vogliono  andarne 
' da  fe  , c non  effer  menati  da  altri , c la  diffrazione  può  molte  volte  negli 
uomini  rifoluti  quanto  la  fperanza , e più  , ragunato  il  Configlio  , e la  Fran- 
ila, s’accordarono  . dargli  quella  licenza , e nfoiuzione  , ch’egli  con  rana 
fretta  chiedeva  bene  , ma  non  già  voleva  , ne  credeva  d averla  , motti  a aò 
-da  due  ragioni  prmdpaliffime  molto  piu  torto  ragionevoh , che  ventarli  ;1 
una , perchè  penfavano  , die  i Cittadini , hcenziato  Malatefta  , non  dovette- 
„o  più  concorrere  e far  capo  a lui , come  ficcwno  già  mota  ancora  de  Po- 
polani ; T altra , che  avendo  i foldan  cosi  di  frefeo , c tanto  folennemcntc 
barato  i non  aver  mai  a riconofcere  altro  padrone , die . F,o™  , non 
fuflono  per  abbandonargli , eziandio  fe  Malatefta  fi  pamfTe  , anzi  a differii 
d ufdr  taora  con  etto  loro  , e menar  le  mani  ; e per  vero  ire  da  i Corii, 
c Perugini  in  fùora  , i quali  facevano  a vicenda  di  di  le  guardie  , c i notti» 
le Ltincllc  d’intorno  alfa  cafe  i Malatefta,  rum  gli  altri  ftavano  aubbiienza, 
e defidcravano  i fer  giornata , e maflimamente  Ivo  , e gli  altri  Capitani  Fio- 
rentini , i quali  s' erano  proffern  più  volt.  , die  volevano  effere  , primi  a ir 
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Mdxxx.  dentro . Ritto  dunque  i Signori  Dieci  un  folenniflimo  partito  , ma  pieno  di 
lufinghe  , e di  bugie  , gliele  mandarono  per  Andreuolo  Niccolim  , e Fran- 
cefco  Zau  amendue  Commeffan  con  due  Mazzieri  innanzi  , e Ser  Paolo  da 
Fiorentini  Catignano  dietro  > il  quale  ne  fàcefTe  pubbLca  fede  , e teftimonianza  ; ma 
mandano  egb  che  fapeva  di  già  quello  che  in  e flo  fi  conteneva , come  Andreuolo  co- 
la fornirà  mincio  ad  aprire  la  bocca , così  mede  mano  a un  pugnale  , e gli  tirò  predo 
« buine-  predo  parecchi  pugnalate  con  tanta  collera , die  fi:  non  i colpi  erano  per  la  de- 
lla) il  qua-  bolezza  fua  lenza  colpo  j e non  lo  incarnavano  bene  , o fé  pure  le  lue  lande 
le  feri Jie  (pezzate  non  gliele  toglievano  dinanzi  così  guado  , e malcondo  > egli  fenz’ 
uno  de'  alcun  dubbio  arebbe  fornito  d’ ucciderlo.  11  romore  fi  levo  grande  per  tutta 
Commejft-  la  caia  , e la  vidnanza  > fulminando  Malateda  tuttavìa  , c a Francefilo  Zati , 
ri.  il  qual  veduto  il  cafo  del  Collega  gittatoiègli  a piede  gli  chiedeva  la  via  per 
Dio  , rilpolè  tutto  sdegnofo  i b non  volerei  te > ma  quel  trijlictio  del  Cordacelo  : 
il  qual  Carducao  , non  tanto  perchè  temeflè  d’una  fceUeratezza  così  grande , 

Suanto  perchè  era  aduto  quanto  lui)  efiipeva  d’  eflergl’  in  urto  infino  quan- 
o era  Gonfaloniere  ) non  aveva  voluto  andarvi.  Le  parole  formali  del  Par- 
tito furon  quede. 

*iddi  g.  <P  jdgojlo  1530. 

f itole for-  / ^Orn filler  ile  gli  Spelatili  Signori  Duci  di  Liberti > e Tue  delle  Repubblica  Fiore  r.- 
mtli  del  tino  quinto  virtuofamcntc , e prudentemente  l' llluflrijfimo  Signor  Malate  fi  a ’Bt- 

r trino  gitemi  Generile  Copiano  di  qui  fio  Eccelfo  Dominio , fi  fu  adoperilo  nelle  difi  fe  dello 
mondilo  o Cittì  di  Firenze  , e quelli  fino  al  p’tfcnte  dì  abbia  colla  fui  virile  , e prudenti  do 
MalateJU 1.  due  pottntiffimi  efereili  difefa , e mantenuta  , tantoché  non  jolo  la  per  fono  di  fiet  llluflrf- 
fima  Signoria  , ma  tutta  queflt  Città  in  ogni  evento  ne  refi  gloriofiffima . Ed  tffen- 
do  qutfia  "Repubblica  rifluii  il  Voler  colle  forre  , e combattendo  tenute  V ultima  fui 
n-  -*  fortuna  ,tl  che  offendo  ion  infinite  ragioni  fiato  dtfiuafo  da  fui  l/lujlnjfima  Signoria,  aUe- 
) gancio  quejlo  con  ragione  di  guerra  non  fi  dovere  , 0 poter  fare  > e che  Sua  Elie  Ilenia 
7 per  non  offre  imputata  apprejfo  i Trinciti  del  Mondo  , e gelofa  dell'  onor  fuo , torre  è 
conveniente  , non  è mai  per  confentirlo  , antichi  perfifiendo  li  Città  nel  medtftmo  vo- 
lere ) protefa  di  non  voùre  intervenire  colla  perfom  nella  Cittì  , e pero  con  buona  gra- 
zia di  quefa  Signoria  dimanda  licenza  di  poter/i  partire  di  quella  , e conofcendo  be- 
nijfweo  detti  Signori  Dieci  > che  volendo  la  Città  ripetutamente  combattere  , ed  effendi 
Sua  Eccellenza  nel  grado  fuo  del  Capitanato  , quejlo  non  fi  potrebbe  fare  fenza  gran 
carico  di  Sua  Eccellenza  , s ella  fuffe  preferite  nella  Città  j però  a caufa  thè  non  fia  da 
que/ìa  Città  maculato  l onor  di  quello , dal  quale  ha  ricevuto  per  il  pajftto  infiniti  bene- 
fit j , c fpera  ancora  averne  a ricevere , ed  a caufa  che  quefìe  prefenti  abbiano  ad  effer 
fempre  vtrijfimo  tejlimonio  delle  buone  [ut  operazioni , e della  verità  , però  i detti  Si- 
gneri  Dieci  col  parere  , e volontà  de’  "Magnifici  , ed  Eecelfi  Signori  , e de"  generabili 
Collegi  > « del  Configlto  degli  Ottanta , e Tronca , per  il  prtfeute  partito,  e deliberazione 
( dettano  pientffma  , buon*  , e libera  licenza  al  prefato  Signor  Malate  fia  , e liberarono 

Sua  Eccellenza  dal  pefo  > » carico  della  Condocta  del  Capttanaco  della  detta  Eccelfa  Re- 
pubblica Fiorentina  , concedendo  al  prefato  Signor  Malatefia  piena  venuta  , e falvocon- 
dotto  per  virtù  delle  prefenti  di  poter  ficur  amente  partir  fi  con  tutte  quelle  perfette  parti- 
colari, thè  piaccia  a Sua  Eccellenza  , e quelle  robe  , che  a Sua  Eccellenza  verrà  bene  > 
« di  lafciare  nella  Cuti  tutte  quelle  perfine  , che  per  negoziare  fut  faccende  gli  torno  fi- 
fe commodo . E perchè  la  Città  t è trovai*  per  il  pajftto  , e trovafi  di  prefenti  il» 
tanti  travagli , che  non  te  potuto  verfo  Sua  EtteHenza  forre  ne  co"  fatti  , m colle  da- 
mofir  azioni  quello  , chi  le  fui  buone  opere  hanno  meritato  , avendo  Jperanza  , chela 
Cuti,  abbia  con  felici  futccjfi  a pofarfi , j of  fra  per  la  prefmte  4 Sua  Eccedenza  rie or 
ila  • arma»'  f*  ‘ ' '«  *&*•. 
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tofctrl * pMlitmnte  m*c  meritorie  , e rune  tra  i itaefòfii  <U  Sua  EcctSenzot  ri- 
cevutt . 

Eri  Malatefta  tanto  oommofTo  d’animo  , e tanto  accecato  dall’ira , che  niu- 
no  ardiva  dirgli  colà  veruna  , cd  egli  non  vedevi  , fi  può  dir  , lume  , e 
ragionando  tra  fé  proruppe  in  tanta  fniania  , ch’egli  dille  forte  > die  ognuno 
l’udì.  Firma  non  i fidila  id  muli , io  lo  [tirerò  a ogni  modo  a drfpetto  de  erodi- 
mi : volendo  intendere  non  di  fe  , ma  de’  Piagnoni , e degli  Arrabbiati , ma 
molti  lo  ripigliano  , come  non  degli  Arrabbiati  diceflc  , non  de’  Piagnoni , 
ma  di  fé  proprio.  In  quel  tumulto  i fuoi  foldati  tolfero  non  (blamente  le 
mazze  d’argento  a mazzieri  , ma  la  mu'a  , e la  cappa  del  Niccolino,  il  quale 
più  morto  , che  vivo  fu  prefo  , c fatto  medicare  da  Alamanno  de’ Pazzi , ed 
altri  giovani  Fiorentini, i quali  dilperati  di  poter  làlvar  la  Libertà, s’erano  gitoti 
da  quello  di  Malarcfta  per  falvare  la  vita  , e la  roba.  Il  Gonfaloniere  , e 
la  Signoria  , c per  la  Signoria  intendo  tutti , o la  maggior  parte  di  coloro  > 
i quali  governavano  , udito  quello  calo  non  allcttato , c anco  da  non  do- 
verfi  aipettare  , ne  ancora  nella  Sana  , o nella  Numida , s’alterò  , e mafli- 
mamente  i Gonfaloniere  , quanto  doveva  , e poteva  il  più  , e con  maggio- 
re ammo  , che  giudiao  comando  , che  tutti  i Gonfaloni  fiifiono  (uberamen- 
te in  piazza  con  tutte  l’armi , e in  battaglia , e (lette  per  armarli  aneli’  egli , 
e andare  con  cflò  loro  a cavallo . Ma  potendo  oggi  mai  piu  la  paura  del  per- 
dere , che  la  (peranza  del  vincere  , e non  s’  ubbidendo  dove  non  fi  teme  , 
di  ledici  Gonfaloni  non  ve  ne  comparfono  più  che  otto  , i quali  s’inviarono 
con  molt’  ardue  > no  Ib  già  con  quanta  prudenza  , per  vendicare  Andrevuo- 

10  , e uccidere  , o cacóar  Mabrefta  di  Firenze.  Ma  egk  ch’era  Malarcfta  , 
consapevole  dell’animo  fuo  , c dubitando  di  tutto  quello  , che  avvenire  gli 
poteva  , aveva  già  fiuto  entrare  il  Signor  Pirro  colle  fue  genti  ne’  balhoni , c Perfidio  dì 
prefentendo  la  piena  , che  gli  veniva  addofTo , mandò  Margotte  da  Perugia , MaUtejU 
che  ruppe  a gran  fùria  , e (pezzo  la  porta  a San  Pierganoiini  , comandando  p -Himi. 
al  Capitano  Caccia  Attuici , che  v’era  a guardia  > da  parte  del  Generale  > 

che  fc  ne  partifle , e l’ artiglierie , che  erano  vote  verlb  i rumici , rivolle  cen- 
tra Firenze  , minacciando  tuttavia  Malatefta  , che  metterebbe  dentro  gl’  Im- 
periali , fe  le  bande  della  Milizia  venillero  avanti . E qui  è da  fapere  , die  i» 
trovo  (crino  da  uomo  dcgmflimo  di  fede, e quelli  è Girolamo  Bemvieni  > che 
Malatefta  aveva  ottenuto  un  làlvocondotto  da  Don  Ferrante  di  potere  ulcire 
con  tutte  le  fue  genti , e con  quei  Cittadini  , che  volerti , di  Firenze , e a 
fuon  di  trombe  , e colle  bandiere  fpiegare  partire  falvo  , e ficuro  per  mezzo 

11  Campo , con  patto  però , ch’egli  doverti:  lafaare  l’ adito  ùbero , e la  por- 
ta sbarrata  all’  eierato  Ceiareo  , e già  s’  erano  medi  in  ordinanza  gli  Spa- 
gnuoli  > e i Tedeictu  lòtto  San  Gaggio  , affettando  che  Malatefta  ulartc  per 
entrare  erti . Era  Firenze  , sbandate  che  furono  le  bande  , ibttolbpra  tutta 
quanta  , ognuno  cosi  gli  uomini  , come  le  donne , e tanto  i grandi  > quan-  Firmavi 
to  i piccoli , sgomentato  , e pieno  di  paura  ; neftuno  , o Cittadino , o Sol-grond Jfi- 
dato  fapeva  più  che  farli  , ne  che  dirli  ; molti  andavano  , ne  iàpevauo  dove  i mo  enfi». 
alcuni  beftcmm.avano  la  crudeltà  del  Papa  ; alcuni  maladiccvano  la  perfidia  difterie. 
Malatefta  ; chi  cercava  di  fuggirli , chi  di  nafeonderfi  ; altri  fi  ritiravano  in  Pa- 
lazzo • altri  fi  ricoveravano  nelle  Chiefe  ; certi  gridavano  > che  fi  combatta  s 

ceni  , che  fi  fàccia  accordo  ; i più  fattili  del  tutto  (facciati  s’erano  rimedi  in 
Dio , e affettavano  d’ora  in  ora , non  una  morte  fola  , e lèmplice , ma  nulle • 
e crudehlfime  , non  pure  a fe  > ma  alle  mogli  > a figliuoli , e a tura  i fuoi. 

Ne  fia  chi  penfi  , che  in  alcuna  Città  fuflc  qui  > ne  una  confuiiunc » ne  co- 
lar. Sur.  Fardi,  ti  h h tale 
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Mdjkx.  tale  detrazione  , parendo  loro  di  vedere  tratto  tratto  entrare  i nimid  dentro , 
ammazzar  le  pcrfone , focheggiar  le  afe , e abbruciar  la  Città  , e con  tutto 
dò  una  gran  parte  s’  aveva  mdlb  in.  cuore  di  piuttofto  perdere  la  vita  com- 
battendo , che  la  Libertà  accordando  : le  quali  colè  parte  vedendo  , e pane  u- 
dendo  il  Gonfaloniere,  e la  Signoria,  e conofcendo  mamfdtirtimamcntc  quel- 
lo eflèr  1’ ultimo  fterminio  della  Città  di  Firenze  , confortati  ancora  , e pre- 
gati da  molti  buoni  Cittadini  a non  volere  vedere  l’ eftrema  rovina  loro , e di 
. Firenze  medefìma  , diedero  agevolmente  luogo  all’ira , c all’  olbnazione , c 
con  miglior  configlio , e più  lana  deliberazione , che  già  i Saguntini , aven- 
do effi  voluto  monre  per  la  Pania , non  vollero  , che  la  Patria  con  loro , c 
F/smi/nripcr  loro  monile . Laonde  pollo  dall’ una  delle  parti  il  voler  combattere  , 
fi  diffon-  rivollero  1’  animo  all’  accordarli  ogni  volta  , che  dall’  accordo  doveflono  fe- 
gmotiu-  guirc  principalmente  quelle  due  cofe  il’ una , che  alla  Città  fi  confervalfc  la 
couLrfi.  Libertà  ; l’ altra , ch’erti , e chiunque  fi  fòrte  in  qualunque  modo  , o per  qua- 
lunque cagione  adoperato  in  quella  guerra  , fùflono  ficuri  d’  ogni  offèlà  , e 
danno  , così  di  roba  , come  di  corpo  , sdimendeandofi  da  tutte  le  parti  tutte 
l’ ingiurie , o di  fata  , o di  parole  , e che  Don  Penante  doveflè  obbligarli  e- 
gh  non  baiamente  in  nome  pubblico  del  Papa  , e dell’Imperadore , ma  ezian- 
dio in  fuo  proprio  , e privato . Perchè  ragunato  la  sera  medefìma , che  fu 
l’ antivigilia  di  San  Lorenzo  , il  Configlio  , e la  Prada , renderono  per  mi- 
nor male  il  Bullone  a Malatefla , e a Zanobi  che  lo  configliava  , ed  era  aggi- 
rato da  lui , l’ autontà  del  Commirtànato  , il  qual  Zanobi  chiamato  da  loro 
in  Palazzo  con  ficunà  v’andò , ma  non  lènza  qualche  pericolo,  tumultuando- 
li ancora  in  Piazza , perchè  una  parte  degli  ofunad , che  così  fi  chiamavano 
quelli , i quali  non  volevano  l’accordo , dubitava,  o die  la  Signorìa  non  aggi- 
luffe  loro  , o che  no  foìlè  agguata  ella  da  Zanobi , c da  Malatefla.  Non 
voglio  lafciare  indietro  , che  U Capitano  de’  Guafconi , lènnto  il  remore , s* 
apprefentò  di  fatto  con  fede , e con  grand’animo  con  tutu  i fiioi  fàtui  in  or- 
dinanza in  fulla  piazza , e fece  fendre  alla  Signoria , ch’egli , s*  ella  ghcl  co- 
mandane , sarebbe  il  primo  a manomettere  , e dare  addotto  alle  gend  di 
Malatefla,  e rimafe  quella  none  con  una  banda  della  Milizia , la  quale  Tu  quel- 
la di  Dante , alla  guardia  del  Palazzo . 11  giorno  feguente  fi  ragunarono  in 
filila  piazza  di  Santo  Spirito,  (prezzata  la  religione  del  fagramento  tante  volte, 
e in  tana  modi  fatto  da  loro  , forfè  quattrocento  giovani  de’pnmi  di  Firenze , 
e fecero  tcfla  più  quivi  che  altrove , per  eflère  vicini  alle  cale , c a foldan  di 
Malatefla , acciocché  bilbgnando  poteflèro  tortamente,  e foccorrer  lui , ed  et 
NohiUTit-  fere  da  lui  fòccorfi , non  cflèndo  ancor  fermi  gli  animi , e dubitando  ognu- 
r no  d’ogni  colà.  I api  principali  furono  , Alamanno  de'  Pazzi , Piero  alia- 
mmo» U mare  Pieracaone  Capponi , il  Mordano  degli  Andnori , e alcuni  altri  : an- 
ftrttii  daronvi  ancora  Piero , e Filippo  di  Niccolò , c Alcflandro  di  Giuliano  Cap- 
ZtUtefl*,  poni  > Daniello  degli  Albera  , Giannozzo  de’  Nerli , Giovanni  Lanfredini, 
r trédifet-  Lionardo  Ginori  , e mola  altri  tra  quali  furono  Piero  Vettori  , Baccio  Ca- 
os U Bit.  vaiano  , Lorenzo  Benivicni , Francefco  Guiderò , Filippo  del  Migliore,  Pier- 
r Filippo  di  Francefco  Pandolfìni , Bartolommeo  Betoni,  il  Bravo  da  Sommala  , 
e Capecchio  Niccolini-  Tra  quelli  giovani  fi  trovarono  alcuni  attempad  , c 
parte  vecchi  , come  Giuliano  , e Lodovico  Capponi  , Giovanfranccfco  , e 
Lionardo  Ridotti , Lorenzo  Segni , e Mainardo  Cavalcano . Egli  fi  può  cre- 
dere , anzi  lì  dee  , che  la  maggior  pane  di  coftoro , e forfè  tutu  fi  moverte- 
lo a ottimo  fine , dimando  piu  di  non  perdere  infìeme  colla  Patria, la  roba, 
c la  vita  , che  la  Libertà  > c ’l  fàgranacnto.  E nel  vero  la  Città  s’era  ( col- 
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pajpiù  d’altri , che  loro  ) a tale  (fremiti , e a tanta  ((rettezza  , e si  mani  fedo 
pericolo  condotta  , che  le  bilognava  a viva  forza  , o fare  quello  , ch’ella  fo- 
ce \ cagione  in  buona  parte  di  coftoro  ) o efTere  fàccheggiata  , e di  (frutta. 

Ne  per  quello  impareranno  le  Repubbliche  a non  fidarli  della  perfidia  , e a- 
Varfzra  de’  Capitani , e de’  Ibldati  forefheri , e mercennarj , i quali  come  non 
furono  mai  per  la  maggior  parte , cosi  non  (iranno  mai  fedeli.  Come  piac- 
que ftranamente  quello  impenlàto  ammottinamento  , e fecelfione  di  tanti  , e 
tanro  qualificati  giovani  al  Signor  Malarelfa  , a Pallcfchi  » e a tutti  quelli . i 
quah  (limavano  più  il  vivere  , che  il  viver  libero  ; cosi  a tutti  coloro  , i quali, 
o amavano  , o dicevano  d’amare  meglio  il  viver  libero , che  il  vivere , (fra- 
namento diipiacque  , e chi  non  vuole  ingannare , o fc  medefimo , o altrui , 
crede  , che  pochilfimi  liano  coloro , i quali  prepongano  , o la  Libertà  alla 
vita , 1’  onelio  al  profittevole . Bernardo  da  Vcrrazzano  , il  quale  era  Com- 
mcHario  della  Milizia  di  quel  Quartiere  , vi  corfc  lùbito  , e s’ ingegnò  con 
Umane  , e amorevoli  parole  di  perfuadcre  loro  , che  dovdfono , per  non  di- 
videre , 3nzi  Ifracciare  il  corpo  della  Repubblica,  ritornare  ciafcuno  al  fuo  Gon- 
falone , perchè  le  membra  , mentre  (fanno  unite  fi  pofiono  , benché  lacere  , 
molte  volte  rifanare , difgiunre  non  mai  i ma  gli  fo  rilpolto  villanamente  , e 
ton  mordaci , e minacce-voli  parole  dattogli  bruttilfimo  comiato  , e ’l  Mortici- 
no aveva  meffo  la  fune  accefa  fili  draghetto  per  ammazzarlo  ;ma  fo  da  chi  ave- 
va miglior  cervello,  e maggior  modulila  di  lui , non  folo  tenuto  , ma  riprefo. 

Ne  per  quelfo  relfò  la  Signoria  di  mandarvi  il  Rodò  Buondelmonti  Commef- 
fano  della  Milizia  di  Santa  Maria  Novella  , a pregargli  piuttolfo  che  coman- 
dargli , che  per  levare  foandolo  fi  1 evaderò  di  quivi  , perchè  dove  interi  , e 
unanimi  fàrebbono  un  accordo  ficuro  per  fc  , e onorevole  per  la  Città  , fe- 
condochè  era  (fato  ptomedo  loro , (pezzati , e difoordi  nocerebbono  infinita- 
mente a fe  (fedi , e alla  Città.  Ma  eglino , che  predicavano  di  far  dò  per 
lo  ben  pubblico , non  gli  diedero  , ne  migliori  (atti , ne  migliori  parole , die 
al  Vcrrazzano  ; anzi  gli  drffono  , che  non  conofcevano  altra  Signoria  , ne  al- 
tro Signore  > die  Malateda  ; perdiè  egli  veduto  , che  non  profittava  cos'al- 
cuna  , andatofene  malcontento  alla  cafa  di  lui  , lo  pregò  umihdimamenre  iti 
nome' della  Signoria  , che  gli  piacedè  per  làlute  , e benefìzio  comune  fargli 
partire  di  Santo  Spirito  : ma  egli , che  aveva  mandato  a commendargli , e 
profferir  loro  tutto  quanto  poteva  , rilpofc , che  (lava  con  que’  giovani  , e 
thè  non  conofoeva  altra  Signoria  . E fubito  mandò  il  Guercio  nel  Campo  , 

Còpèro-si  f die  quella  lera  (feda  venne  Bacdo  Valori  in  Firenze  in  cala  fila 
( dovt  , dilfe  poi  egli  (fedo  , dolendoli  dell’ingratitudine  di  Clemente  , die 
tra  flato  più  volte- con  gran  pericolo  , e difagio  fegrctamente  ) e ordinar o-  -a 

no , che  la  Signoria  , la  quale  non  effondo  ubbidita  ella , conveniva  obbe- 
dire altri , ragunati  gli  Ottanta  , creò  quattro  Ambalciadori  per  capitolare  a 
1 Don  Ferrante  con  piu  vantaggio,  che  (ì  potefle,  dando  fcmpre  ferme  le  du z Amlafciu 
Condizioni  principali  fopraddette , e quattro  altri  ne  creo  al  Papa  ; Melfcr  Bar -Jori  a Dai 
do  Al  tonti  , Iacopo  Gianfigbazzi  , Iacopo  Morelli , e Lorenzo  Strozzi  : e Fermai  * 
due  all'lmperadore  , Meder  Galeotto  Giugni,  e Pierfrancefco  Portman  , e ^ p _ ( 

per  loro  giovane  Batiffa  Nafi  ; ma  di  quedi  fotte  , mutato  lo  (fato  , non  fi  ra-  impe- 
gionò  più  , follo  fo  mandato  a Roma  con  grandidima  diligenza  Bacdo  Cavai- 
Cann  per  trattar  della  riforma  del  Governo.  La  mattina  di  poi , che  fo  il 
giorno  di  San  Lorenzo , andarono  i quattro  Ambafciadori  a Don  Ferrante  , e 
quello  ftt(fo)  di  fu  a un  pelo  per  capitar  male  la  Città  di  Firenze  , conaoflia-  Firttnpi» 
tofadid-tma  parte  degli  Olfuiao  , ancoraché  Dante  loro  capo  fi  foffc  cardato  gran  ptri- 
* iSur.  Fm.  Forchi.  H h h a per  silo  • 


Digitized  by  Google 


4=8  L l <B  <R  0 

mmuuc.  Per  ^>^>etto  5 cttendogli  toro  referito  , che  Alamanno , e la  parte  cercava- 
no  di  farlo  ammazzare  , s’era  ragunata  coll’  arme  in  Piazza  per  guardare  il 
Palazzo  ; la  qual  cofà  intefàli  da’  Giovani  di  Santo  Spirito  vi  mandarono  pri- 
ma il  Maglietta  de’  Rofpigliofi  , poi  v’  andò  Alamanno  con  tutto  il  feguito  > 
la  maggior  parte  in  arme  bianche  , e guardandofi  a traverib  1’  un  1’  altro 
mentre  fpafleggiavano  > furono  più  volte  per  attaccare  la  mifchia  . Ma  gli 
Oftinati  cfTendo  affai  meno  , e al  di  (òtto  , fc  n’  ambirono  alla  sfilata  > quan- 
do uno  , e quando  un  altro  , da  podii  in  fuora  > i quali  (ì  riff liniero  lòtto  la 
Ringlucra . E fi  tiene  per  certo  , che  (è  i Giovani  s’  attaccavano  , s’  attac- 
cavano ancora  i foldati  Fiorentini , e i Gualconi  con  i Perugini , e Corfi  , 
c per  confcguente  andava  a lacco  > e forfè  a fuoco  Firenze  , perchè  Malatefia 
metteva  dentro  i nimici . Alamanno  , e gli  altri  leguaci  > i quali  erano  chia- 
mati la  parte  di  Niccolò  > fece  fàpere  alla  fignoria  , che  volevano  » che  i 
lòffenuti  fuflòno  rilafciari  , e così  fu  fatto  , e di  più  Domenico  di  Braccio 
Martelli , Iacopo  Morelli  » Baccio  Arnoldi , e Rifioro  Sentitoli  , i quali  po- 
co innanzi  ciano  ftad  foftcnud  anch’  eglino.  Furono  ancora  cavad  dalle 
Sdnchc  più  Cittadini  , e tra  quelli  Ruberto  del  Beccuto  > Piero  Cocchi , c 
Iacopo  Spini , i quali  tutd  andarono  a cala  Malatefia  a ringraziarlo  dell’  aver- 
gli fard  dopo  tanto  tempo  liberare  > perche  tutte  le  grazie  lòtto  fuo  nome  , 
c non  più  della  Signoria  fi  facevano  . I quattro  Ambafciadori  dopo  qual- 
che contratto  , e maflimamentc  in  chi  s’  aveva  a nmettere  la  riforma  del  go- 
verno , o nel  Papa  > o ncll’Impcradore  > e quanri  danari  s’avevano  a pagare, 
Acori»  conchiufero  l’accordo.  Non  volevano  ancora  , che  vi  fi  poneffe  quelle  pa* 
conthiufo  role  , Jntendendofi  fempre  , che  fa  confi  tv  tu  la  Liberia  i Ma  Pierfrancelco  , Lo- 
traiFio-  renzo , e Iacopo  ditterò  , che  non  potevano  convenire  altramente  , e che 
fintini, e quel  Popolo  eleggeva  prima  d’andare  a fìl  di  fpada  ; e Pierfrancelco  ebbe  pa- 
g!  Impe-  role  con  Metter  Bardo  , e lo  sgridò  , perchè  egli  feparatamente  da  loro  anda- 
riali , va  favellando  a folo  , a foto,  ora  col  Commcflario,  e ora  con  Don  Ferrante 
per  acquiftarfi  la  grazia  loro  , non  altrimente  ingerendoli , che  fc  in  lui  fotte 
flato  il  tutto . Tornarono  la  fera  a fei  ore  di  notte  co’  Capitoli , i quab  fùro- 
nd  approvati  agli  undici  ,e  a dodici  fi  fhpuloil  estratto , il  quale  m’è  paruto  di 
porre  tutto  di  parola  a parola . 

Contratto , l)  chino  MDXXX,  agli  XII.  del  Mefe  d Agofio  nel  fclitijfiimt)  Campo  Cefiareo  fiopra 
e Capitoli  Firenze  ,nel  "Popolo  di  Santa  Marghe-ita  a Montici  > e in  Caja  dove  rijtitva  "Baccio 
dell' /k  cor-  Valori  CommeJJario  del  Papa  , in  prefenza  di  fieno  tefimonj  , i gitali  furono  gutfli.  il 
do . Conte  Piermaria  de ’ Ppffi  da  San  Secondo  , il  Signore  Aejfandro  Vitelli , il  Signor  Pir- 
ro Stiptcciano  da  Ca/lel  di  riero  , il  Signor  Giovambatijla  Saltello  , il  Signor  Marzio 
Colonna  , il  Signor  Giovati  Andrea  Cali  Ado  , tutti  t fei  Colonnelli  , e Don  Federigo 
d' Urici  MaeJIro  del  Corneo  Cefareo  , fi  celebrò  il  Contralto  dell  Ole  tordo  tra  Don  Fer- 
rante Gonzaga  Capitano  Generale  de'  Cavalli  leggieri , e Alerà  Governatore  dell'  E- 
fercilo  Cefareo  , e "Bartolommto  Valori  Commeffrto  Generale  del  Papa  in  detto  eficrcito 
da  una  parte  , e dall  altra  Mejfer  Bardo  dt  Giovanni  Aiuòli  , Iacopo  dt  Girolamo 
Morelli  , Lorengo  di  Filippo  Strootfi , Pierfranctfco  di  Folco  Porttnari , Cittadini  Fio* 
. reneini  , e Ambafciadori  eletti  a detto  Governatore , e Commeffario  a conchiudere  una 

concordia  , ovvero  capitolazione  fatta  i di  pafjatt  tra  dette  parli  , la  copia  della  qua- 
le fi  mandò  a Firenze  , » fu  approvata  da  Signori  , Collegi , e Ottanta  , agli  undici  di 
detto  , cerne  appare  per  mano  dt  Mefifcr  Salveflro  Aldobrandini , e Ser  dir  colo  Nelli 
fèto  Coautore  in  prefenza  d f Iacopo  Nardi  Cancelliere  delle  Tratte  de'  Signori  t e di  Ser 
Francefilo  da  Calinone  loro  Notaio  , nel  goal  Contratto  , ed  Accordo  Ji  contengono  que- 
lli taf  rifiliti  Capitoli  , Patti  , e Accordi  , cioè. 
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Che  la  formi  del  governo  ititi  di  ordnurfi , t fl  ab  dir  fi  dilli  Mie/lì  Cefirn  fra 
quatto  mefi  profimi  avvenire  , mtendtnJoft  fimpre  , che  fa  conftrViti  li  Liberti. 

Cie  latti  i SoJ/enuti  dentro  di  Firenze  fer  fofpeziono,  o imiti  zio  della  Cefi  de'  Me- 
dici t attiano  i liberare  , e tosi  tutti  gli  Fuorufielli  , e Banditi  fer  ul  enfi  fieno  fa- 
tilo iffofitto  reputiti  illi  furia  , e beni  loro  , e gli  altri  Sofie  nuli  per  le  medtjime 
cagioni  a Fifa  , Follerei  , e altri  luoghi , abbiano  aeffere  liberati , levato  C e [ertilo, 
e afeuo  del  Dominio. 

Che  la  Città  fu  obbligata  a pagare  l' Efercite  i tifino  alla  fornata  S ottantamila  feudi 
da  quaranta  a cinquanta  contanti  di  frefente  , ed  il  rtfiante  in  tante  promejji  ioti  di  Uà 
Città  , come  di  fuori  , fra  fei  me  fi , acciocchì  fopra  dette  fromeffe  fi  pojja  trovare  il 
contarne , e levare  t e fer  cito. 

Che  fra  due  giorni  la  Città  fia  obbligala  eonfegnare  in  poltre  di  Don  Ferrante  tutte 
quelle  pirfone  ch’egli  nominerà  , Cittadini  però  , o della  Città  , infine  al  numero  di 
cinquanta  , e quel  manco  che  piaceffe  a Noflro  Signore  , le  quali  abbiano  da  fare  in  fu» 
potere  infimo  fieno  adempiute  tutte  le  preferiti  convenzioni  , t che  fifa  , t Folterra  , » 
le  "Rocche , eie  Fortezze  loro  , e tot!  le  Fortezze  di  Livorno , e altre  Terre , e Fortez- 
ze eh»  fono  aìC  ubbidienza  del  prefinte  Governo  , ftano  ridotte  in  potere  del  Governo , 
che  t arà  a fiabilire  da  Sua  Maefià' 

Che  il  Signor  Malate/la  , e ’l  Signore  Stefano  abbiano  a rinunziare  in  mano  de'  Ma- 
gi frati  il  giuramento  per  loro  in  qualfivoglia  modo  , e tempo  prefitto  di  fervire  effe  Ge- 
lò, e giurare  m mano  di  Monfignort  "Balanfon  Gentiluomo  della  Camera  della  Mae/là 
Cejarea  , di  rifare  con  quelle  gente  , thè  a loro  Signorie  parranno  nella  Città  , infuo- 
chi fiano  adempiute  tutte  le  prefinti  convenzioni , fino  nel  termine  de  quattro  mefi  fi- 
fe ufcrilti  , e ogni  volta  che  farà  loro  comandato  in  nome  di  Sua  Maefià  debbiano  ufeirt 
colle  genti  della  Città  , fatta  però  prima  la  dichiarazione  , thè  fi  contiene  nel  primo  ca- 
pitolo i volendo  peri  il  Signore  Stefano  ejfire  libero  d’  andare  di  detta  Città  ogni  volta 
fojfi  nete filato  per  alcuna  fua  occorrenza , refare  il  Signore  atlolaiefa  in  obbligo  infi- 
no al!  ultimo. 

Che  qualunque  Cittadino  di  che  grado,  o condizione  fi  fia,  volendo,  poffa  andare  ad  a- 
b-tare  a 'Roma  , e in  qualfivoglia  luogo  liberamente , e finza  ejfcr  molcfiato  in  tonto  alcu- 
no , ne  in  roba  , ne  in  perfine . 

Che  tutto  il  Dominio  , t Terre  acqui/! 'ale  dal  ftlitijfmo  Efirtito  abbiano  a tornare  in 
potere  dell  i Città  di  Firenze . 

Che  /'  eferc  ito  pagato  thè  fia  , i abbia  a levare  , e marciare  fuor  a del  Dominio  , t 
dal  canto  dt  Noflro  Signore  , e Sua  Mae/là  fi  farà  ogni  provvifione  pojfibilt  di  pagare 
dello  Efereilo  , t quando  non  fi  pojfia  levare  fra  otto  di  ,fi  promette  dar  vettovaglie 
alla  Città  , dopo  dati  gli  ofiaggt  , e feguito  il  detto  giuramento . 

Che  Noflro  Signore  ,fiuoi  ferenti , Amiti,  e Servitori  fi  fior  deranno,  e perdoneran- 
no , e rimetteranno  tutte  l’ ingiurie  in  qualunque  modo  , e uftranno  con  loro  come  buoni 
Cittadini , e fiat  egli , t Sua  Santità  mojlrtrà  ( tome  femprc  ha  fatto  ) ogn  affezione  , 
pietà  , e clemenza  vtrfi  la  fua  fatria  , e Cittadini  , e per  fieurlà  di  quella  , t dell’  al- 
tra parte  , promettono  Sua  Santità  , c Sua  Matflà  l'  offirvanza  del  jiprafitritto , ed 
obbligafi  l 111  ufi  tifimi)  Signor  Don  Ferrando  Gonz’ga  , e in  fio  proprio  , i privalo  no- 
me di  faro  , e curare  con  effetto  , eie  Sua  Matflà  ratificherà  nel  tempo  di  due  mefi , la 
prefittiti  capitolazione  , e "Bartolommto  Valori  promife  amo  in  fino  nome  propri»  , thè 
Su*  Santità  ratificherebbe  in  dotto  tempo  quanto  ha  promtffo . 

Che  a tutti  i Sudditi  di  Sua  Matflà , o di  Sua  Santità  fi  farà  generalo  rtmfiom 
di  tutto  le  pone  in  chi  [offe  no  meorfi  per  conto  di  difubbidionza  dell'  efftrt  flati  al  fer- 
vizio  della  Otta  di  Ftrtnz1  nifi*  / rifiuto  guerra  , t ti  rtftuuirarmo  le  f atrio  loro  , e 
• "Beni.  H h h 3 Fu 
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Mnua  7 ni¥«-K>g*H>  d*  Scr  Mirtino  di  Meflèr  Ftaircefio  AffipfWÓcacOì  J Cit- 
tadino Milancfe,  a da  Scr  Bernardo  di  Meflèr  Giovambatdfe’Gambcfeth  Nè- 
«io  , e Cittadino  Fiorentina  , el’Iilullrifljmo  Signore  Giovacchinode- Sfi 
iti'  >'  Signor  di  Balanzone  intervenne' dopo  Don  Fonando  per  Sua  MacftìCelarea. 

-v^»  ’ Di  tutte  quelle  convenzioni  non  filo  non  ne  iù  oflèrvat»  nrifiina  per  la-parte 

e.  ..  v di  Clemente , ma  di  aafiuna  (come  apparirà  di  fotro  ) fu  fiuto  il  contràrio, 

-ovj  i . Era  appena  compito  di  rogarli  li  contratto,  quando  Meflèr  Giovanni  di  MeC- 

-t  J>  ....  fcr  Luigi  della  Stufi  , mandato  dal  Papa  con  gran  fretta  arrivò  , e incelò  de- 

gli ottantamila  laidi , cominciò  fòrtemente  a fiandalezzarfi , e gridare?!  te- 
da , che  il  Papa  in  illarcbbe  contento  a dugcntoraiia  > ne  fi  dubita  > che  lè 
egli  foflè  giunto  un  poco  primati’  accordo  t ancoraché  conchiulb , o non  an- 
dava innanzi , o fi  farebbe  crelduta  la  quantità  del  danaio  . Quello  giorno 
cominaarono  a venire  di  que’  di  fiiora  dentro  , ma  più  di  quegli  di  dentro 
fiipra  -,  ma  perchè  quelli  sfornivano  la  piazza  di  grafie  > fu  mandato  un  ban- 
do nel  Campo  , che  tra  quattr’  ore  doveflèro  avete  fgombrato  tutti , fitto 
pena  di  potere  eflcre  fr  ali giati , e ucdfi  : ma  era  sì  grande  in  Firenze  la  ra- 
refila di  tutte  le  colè  , die  molti , chi  con  un  mezzo  > e chi  con  un  akro , 
Gr antan  fi  mettevano  a quel  rifihio  » alcuni  per  vivere , e alcuni  per  guadagnare:  11 

Jiu  in  Fi-  che  affinechè  meglio  s’intenda,  è da  (àpere  ,che  in  Firenze  erano  dnque 
rtnzi,  Commeflàri  (opra  la  aira  delle  grafie  ; Iacopo  Morelli , Giovambatifla  Gei» 
Beltramo  Guafioni  , Piero  Popolefihi , e Cino  Cini  ; i quali  fi  sforzarono 
con  ingegno  , e s’ingegnavano  con  tutte  le  fòrze,  che  non  mancafTc,  e mai- 
fimamentc  a’  foldati  di  che  vivere  , e per  tutta  la  loro  diligenza  non  fi  ne 
. trovavano  fi  non  poche  , e quelle  podie  fi  vendevano  affai . Del  grano 
F''XV  fihietto  gli  primi  nove  meli  fè  ne  trovò  per  chiunche  ne  volle  , c ne  potette 
dille  gra-  compCrarc  , i foldati  non  lo  pagarono  mai  più  di  tre  lire , e dnque  foldi  > 

r1  gli  altri  prima  dnque  , e poi  fitte  j i due  ultimi  mdì  fi  mefiolò  con  varie 

lorti  di  biade , e alla  fine  non  fi  ne  trovando  più  , s’era  cominciato  a mari- 
nare del  nfo  , e altri  legumi . 11  vino  fi  dava  a Soldati  per  cinque  lire  il  ba- 
rile » e gli  altri  lo  comperavano  otto  , nove  , e diea  formi  d’  oro  ; l’ace- 
to cinque  ; l’olio  un  ducato  il  fiafeo  ; la  carne  di  vitella , quando  ne  veniva 
del  campo  , quaranta  , e cinquanta  fildi  la  libbra  , la  boccino  venti  , e ven- 
ticinque , quella  del  caflrone  quattro  carlini  , quella  del  cavallo  , quando  n’ 
l,*n  v erano  ammazzati  nelle  fcaramucce  , due  gradoni , e non  era  cattiva  , quella 

■ dell’ afino  un  carlino . Un  paio  di  capponi  valevano  fei  , e quando  erano  , 

v>-V  non  che  sfoggiati , grafli , lètte  , e otto  feudi  ; le  galène  cinque , e i polla- 

»,  fin  tre  i i pippioni  una  corona  il  paio  i le  gatte  fi  vendevano  quaranta  foldi 

l’ una  , c ve  ne  rimafero  poche  ; ì topi , lecondochc  fendè  a Vinegia  il  lo- 
ro Oratore  , fi  comperavano  un  giuho  l’uno  > il  pefie  frefco  un  mezzo  feu- 
do la  libbra  ; la  libbra  del  cario  cinque  , fei  , e fitte  carlini  ; l’ uova  didot- 
to , c venti  foldi  la  coppia  ; una  zucca  frefea  quattro  graffi  ; un  popone. fei, 
otto , e dieci  Carlini  ; le  filine  coltivano  quattro  , lei , e talvolta  quindici 
quattrini  l’una  ; un  cedo  di  lattuga  , tre  , o quattro  crazie  ; la  èbbra,  dell’ 
uva  otto  folcii , e bene  Ipeflò  un  banle  ; il  zucchero  da  quarantacinque  in 
cinquanta  fildi  la  libbra  ; il  pepe  circa  un  mezzo  fiorino  ; le  legne  graffe  ot- 
to ducati  la  catafla  ; c di  tutte  quelle  colè  , fuori  (blamente  del  grano  > a’  in- 
tende quando  fi  trovava  da  comperarne  , perchè  i più  le  volevano  per  loro  , 
o barattarle  con  altre  grafie  , ma  di  nafioflo  ; perocché  negando  ognuno  d* 
averne  per  fio  logorare  , c non  dando  nelle  fante  le  portate  vere  , fi  -crea- 
rono otto  Commeflàri,  l’uffiao  de’  quali  era  l’andare  m perfiua  a ricreare 
’ " * i - ■* ' intut- 
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in  tutte  le  cale-di  tutte  le  grafie  » le  quali  erano  nafiofè  variamente  in  varj 
luoghi , e farle  portare  in  comune  per  darle  a faldati , i quali  fletterò  tèm- 
pre pazientatimi.  Io  trovo  , che  in  qucft’  afTcdio  de’foldati  di  foora  foto-  A’*mtrt 
no  ucdfì  dintorno  a quattordicifnila , e tra  efli  dugcnto  Capitani , e di  que-  ^ ” orB 
eli  di  dentro  preflb  a ottomila , e tra  efli  ottanta  Capitani , fenza  la  gente  neS’  •B1' 
bafia , e i contadini  dell’un  fedo  > e dell’  altro  , i quali  in  Firenze  > e nel  <*«>«<“*• 
fuo  didreno  morirono  in  numero  innumerabile  di  fame  , di  ferro  , di  pe-  " itlDn- 
de  > e di  dento  . Non  è già  poflìbde  di  raccontare  l’ infinito  danno  , oftra  min” 
gl’infiniti  diligi  > che  foffèrlèro  per  tutto  il  Dominio  Fiorentino , eoa  i po-  rimino . 
veri  all’awenanee  j come  i ricchi  , e tanto  gli  uomini , quanto  le  femmi- 
ne j perchè  lafaando  dare  quanto  rovinarono  i Fiorentini  proprj , e quanto 
foefèro  per  conto  di  quefta  guerra  , il  che  fo  un  teforo  inefbmabile , egli  non 
fu  j ne  Otti , ne  Cartello  , ne  Borgo  , o Villaggio  neflùno  , ne  eoa  gran- 
de , ne  così  piccolo  , e povero  , il  quale  non  fofTe , e bene  fpedb  più  vol- 
te, o foccheggiato  , o in  altri  diverfi  modi  cmdebffimamente  dannificato  , e 
a neffuna  caia , non  che  palagio  rimafero  , o ufa , o finedre , portandofe- 
ne  via  ora  i nimici  , e quando  gli  amici  a non  che  altro  gh  arpioni , e le 
campanelle  confitte  nc’muri  > come  inhno  a quedo  dì  prelcnte  in  moltifli- 
ini  luoghi  fi  può  vedere.  Agli  quattordici  del  mefe  fpedi  il  Papa  Mcflèr  Ber- 
nardino Coccio  al  Signor  Malateda,  perchè  egli  l’informaffe  a bocca  di  tutto 
quello  » che  Sua  Santità  voleva  eh’  egli  focefle  , con  un  Breve  di  credenza , 
nel  quale  fcriveva  d’  avere  intefo  da  Meffcr  Domenico  Centurioni  fuo  Ca- 
meriere , e prima  da  mobilimi  altri  , con  quant’  amore , e affezione  egli 
Code  proceduto  , e procededè  tuttavia  nella  confervazione  della  Città  di  Fi- 
renze fua  patria  , e a benefizio  delle  colè  di  Sua  Beatitudine  > del  qual  bene- 
fìzio non  edèr  mai  per  ifeordarfi  , come  gli  referirà  più  a pieno  Meffer  Ber- 
nardino fuddetto  . E pochi  giorni  appreffo  gli  mandò  MefTer  Martino  A- 
gnppa  con  un  altro  Breve  , col  quale  , nlpondendo  ad  una  fua  lettera  , lo 
confortava  a dar  fine  pan  al  principio  , alla  bifogna  incominciata . Quella 
lettera  portò  a Clemente  il  Signor  Galeazzo  Baglioni  mandato  da  Malatwb  > 
perchè  il  Papa  , e ratificarti  , e confèntiafTe  tutte  quelle  colè  , che  prima  a 
Perugia  , e poi  dal  Velcovo  di  Faenza  , e ultimamente  dal  Principe  d’Oran- 
ge  gu  erano  fiate  promeffe  per  nome  di  Sua  Beatitudine  , le  quali  erano  tali , 
e tante  > che  ’l  Papa  ebbe  a dire  quelle  parole  . A %1oli:rflo  to'  rttfi  cren-  r*r"‘ 

IO  U num  ut  nft gli  , onqi  in  mo  Ioni  rocchiufo , i intorni  pii  cocchiumi , già  t*r 
non  m' orihht  tgli  chiijfo  pii  toft  , ne  moggiori  . E per  verificare  il  proverbio 
tanto  più  vero  quanto  più  vulgato  , die  i tradimenti  piactiono , ma  non  ì *' 
traditori  , non  volle  oifervargli  le  non  quello  , che  bene  tornò  , perchè  gli^*  * 
perdonò  bene  tutte  le  fcellerarezze  fotte  da  lui  , e da  tutti  i fuoi  , ch’egli 
fra  lo  lpazio  d’ un  mele  nominale  , e reflitui  lui , e loro  all’onore , levan- 
do a tutti  la  macchia  ddl’ infàmia  , e gli  donò  alcune  Città  , e Cartella , ma 
noi  fece  Duca  , ne  diè  moglie  al  figliuolo  , ne  il  Vefcovado  al  nipote , fecon- 
dochè  gli  avevano  promeffo  s e nondimeno  con  tutte  quelle  cofe  fi  trovalo  -Pi  outorì, 
no  , e trovano  di  coloro  > i quali  non  folo  colla  voce  , ma  eziandio  co^'chtfcifimi 
indiioftri  non  pure  feufeno  Maturila  di  quello  fitto , ma  lo  commendano  , l'impio 
la  ragione  non  fo  . So  ben  quello  , che  a me  non  va  per  la  memoria  d’ tudimtn- 
aver  mai  , ne  udito  , ne  letto  tradimento  alcuno  , ne  più  grande , ne  più  iodi  Molo- 
fooperto  ; anzi  mi  pare  , che  per  fare  un  tradimento  ne  foceflè  prima  parec-  ujto . 
dii  j e poi  fotto  ch’egli  l’ ebbe, parecchi  altri, e tutti  non  meno  evidenti  ,die 
fcelkran  > come  per  le  cofe  dette  *’è  veduto , c per  quelle  che  fi  diranno  fi  ve- 
:-J  “ drài 
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drà;  e pure  Paveflè  egli  fitto  nel  principio  , innanachc  fi  fùfiìno  morti  tanto  *- 
Ccrbamentc  tant5 uomini,  e fpcfò  tanto  inutilmente  tanti  danari  ; e nientedimeno 
perchè  dafeuno  poffi  credere  a le  medefimo  , e niblverfi  col  filo  giudizio  prò* 

£rio  non  coll’altrui , ho  parte  pollo  > c parte  porrò  con  fomma  fède  , e di* 
genza  tutte  quelle  Icritture  , die  danti  alcun  lume , o in  prò  , o incontra  di 
quella  materia , mi  fono  , mentrediè  io  cerco  di  ritrovarne  la  veliti  , capita- 
te alle  mani , non  mi  dando  noia  > ne  d’allungare  il  libro  , ne  di  fire  per  av- 
ventura > fé  non  contra  le  leggi  > fuori  dell’  ulanza  , fe  non  della  migliore  , 
della  maggior  parte  degli  Stona . 11  ventèlimo  giorno  d’Agollo  il  Commef- 

firio  Appollolico  Bacdo  Valori  , il  quale  fipeva  tutta  la  mente  del  Papa  > co- 
municato prima  con  Malatefia  , fenza  l’autontà  del  quale  non  lì  faceva  colà 
nelTuna  , tutto  quello  > che  a fire  s’aveva  , mandò  in  piazza  quattro  bande  di 
tarla-  foldati  Corfi  coll’arme , e fece , preio  ch’ebbero  i canti , fonare  la  campana 
wouo, « di  Palalo  a Parlamento  , al  qual  fuon  concorlè  chi  (dive  innumerabil  Popo- 
mutafto.  lo  , e chi , il  che  fii  più  vero  , che  di  quegli  della  Città  non  vi  fi  ritrovarono 
«r  dista-  trecento  uomini.  La  Signoria  più  per  timore  de’  foldati , che  di  lùa  propria 
to  in  Fi-  volontà  fiele  col  Commelfirio  in  Ringhiera , e Melfer  Salvellro  Aldobrandini 
ronza.  propofe  ad  alta  voce  , e rivoltoli  a que’  che  v’  erano  , domando  tre  volte  i fi 
flauto  loto  , chofi  crcojfmo  iodici  Uomini  , i quali  tntffmt  tane  muoriti  , t Bali» 
Utili  ’ 1“"m4  *'  alena  a foptlo  it  Firenze  tutto  infirmo  f alla  qual  domanda  fu 
ricuperano  fùbitamente  rilpofto  , il,  il,  e fi  cominciò  a gridare  Tolte,  Tallo,  'Mediti , 
lo  Stato  in^“^c'  ‘ A^ora  * P‘“  lèttn  parenti , e partigiam  della  Cafi  , i quali  erano  in 
Firenze  Piatto  chi  coll’arme  , e chi  fenza  > montan  a cavallo  andarono  come  tnon- 
" ' finti  per  la  Gttà , e Baccio  accompagnato  da  molo  Gttadmi  , fe  n’ando  alla 

Nunziata , avendo  dinanzi , e di  dietro  gran  moltitudine  di  fanciulli  > e di 
plebe , i quali  non  ritmavano  di  gridare  Tulle  , TaUe  , c Fina  , Vira  , e qui- 
vi udito  meffa  fe  ne  tornò  a cafi  Malatefia . Non  fi  fece  la  mattina  in  piazza  , 
come  fi  dubitava  , grande  ucafione  d’  uomini , filo  Iacopo  Vecchietti  ferì 
Piero  Inghirlani , e Renato  degli  Alberti  Cherubino  Fioroni  buono  > e lea- 
le Popolano  , e Piero  Giro'ami  cugino  del  Gonfiloniere  , che  fù  il  primo  a 
Dnixi  comparire  , ne  fù  rimandato  con  una  coltellata.  I Dodici  della  Balia  furono 
Ma  Sa-  qUefi,  ; Bartolommeo  di  Filippo  Valori  , Ottaviano  di  Lorenzo  de’  Medici  > 
fi.  Meflcr  Luigi  di  Mefler  Agnolo  della  Stufa,  Meflèr  Ormannozzo  Deti , An- 
drea di  Mcrtèr  Tammalo  Minerbetri , Lionardo  di  Bernardo  Ridolfi  , Filippo 
d’Aleflandro  Machiavelli  , Antonio  di  Piero  Gualterotti , Raffiello  di  Fran- 
cefco  Girolami  , Zanobi  di  Bartolommeo  Battoli  ni  , Matteo  Niccolini  , e 
Dieci  di  N‘cc°ld  ‘è  Bartolommeo  del  Trofiia  per  la  Minore.  I quali  il  medefimo 
Libertà  o g>orno  ® ragunarono  in  cafi  Malatefia , dove  fi  facevano  tutte  le  pratiche , e 
Face  tolti  to^ro  l’autorità  alla  Signoria  facendola  guardare  , levarono  i Signori  Dieci  , 
via,  e gli 
Otto  fono 
•affati,! 
rifatti 
dalla  Ba- 

Vtt, 

Bandi 
mandati 
da  Mala- 
ttie 


cariarono  gli  uno  , ì quali  erano  ; ouonaccorlo  di  Lorenzo  Pim  , Ser  Gian- 
nozzo  di  Piero  Buoniniegni , Giuliano  di  Benedetto  Bari , Girolamo  di  Fran- 
cefco  da  Sommata , Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo  , Niccolò  di  Stefano  Fab- 
bnni , Giovanni  d’ Iacopo  del  Caccia  , e Luigi  di  Barone  Cappegli . E crea- 
rono i nuovi , i quali  furono  ; Iacopo  di  Fandolfo  Corbinegli , Ser  Lorenzo  di 
Donato  Aeriamoli , Mafo  di  Bernardo  de’  Nerli , Raffaello  di  Matteo  Fedini  » 
Francefco  Antonio  di  Francelco  Non , Domenico  di  Baccio  Martcgli , Dona- 
to di  Melfer  Antonio  Cocchi , e Guido  d’ Iacopo  del  Guadino.  Il  dì  me- 
defimo mandò  il  Signor  Malatefia  in  Ilio  nome  proprio  per  quattro  de’  fuoi 
trombetti  , due  bandi  ; l’ uno  , che  tutti  i Soldati  di  fùora  di  qualunque  na- 
none , o grado , uananzichu  fonallwo  le  ventun’  ora  [>  doveflino  eflcrc  ufrid 

della 


•Bigitized  by 


r\-  r 


* : - 


V N T>  l C E S 1 M 0 


413 


delta  Otti  di  Firenze  fotta  pena  d'effere  fvaligiati , e che  nettò  no  dopo  tal  o-  mdxxx 
ra  , fodè  chi  fi  voletfe  , o foldato  , o Cittadino-  ardiflc  fenza  fua  elpreffa  li- 
cenza andare  nel  Campo  Imperiale  a pena  della  forche  j lValtro  fu  , thè  nef- 
tòno  qualunque  egli  fi  fotte  , dopo  la  prima  ora  di  notte  avede  ardire  d’ an-  . 
dare  per  Firenze  lotto  pena  di  poter  edere  ammazzato , lènza  pena  alcuna  dell’  s,&fer,d 
ucciditore.  Tra  quello  la  Balia  creò  i Signori  nuovi  per  Settembre  , e perf‘rS>ir,m' 
Ottobre , i quali  forano  ; Donato  di  Vincenzio  Ridolfi , e Lorenzo  di  Matteo  "f  ’*  °'~ 

Canigiani  , per  Samo  Spirilo  ; Francetco  di Bonfi  , e Raffaello  di  ‘j  cr<*~ 

Miniato  Miniati , por  Sama  Croce  ; Giovanfhmcelco  d’  Antonio  de’  Nobili  * 
e Lorenzo  d’Antonio  Carabi , per  Sama  'Maria  Kcrvel/a  ; Andrea  di  Paolo  Car- 
nefecchi  , e Filippo  di  Niccolò  Valori  , per  San  Giovanni  -,  e Giovanni  di7’!0. 
Bardo  Corfi  Gonfaloniere  , il  lor  Notaio  fu  Ser  Gherardo  di  Priore  Ghcrar-  . ^r. 
dini . E qui  colla  fine  dell’atTedio  , e col  principio  del  nuovo  Stato  , termi-  Q„„f.  1 
nero  il  prefente  Vndicefimo  Libro  , per  cominciare  ( poiché  Dio  ne  con-  J ' 
cede  ancor  vita  ) il  Dodiccfimo , pollo  che  aremo  , per  odervare  la  promef- 
fione  notlra  , alcuna  di  quelle  (critture  , delle  quali  fi  ragionò  poco  fa. 


1 • 


Copia  de  Capitoli  portati  a Roma  dal  Signor  Galeazzo 
Buglioni  per  conto  del  Signor  Malate  fi  a B agiioni  , da 
confermar ji  dalla  Santità  di  Nofro  Signore , 


A 


• . t 

Scrinare 
che  dimt- 
Jlrano  il 
tradimen- 
to ài  Mala- 

I.  tega  Ba - 

n prima  , che  inde  , e ciaf  una  Capitolazione  falla  dille  cofe  di  Terapia  fiata  , e ig  .lml, 
virtù  dcHa  prefente t intendami  redimevate , e plenariamente  'fi  deliziano  ejfrvare  tre 
tutto  , e per  latto , come  in  effe  fi  comune  , fallo , ed  ecctttocbc  Sforma,  e Traccia  Ta- 
glioni , e fuoi  fonaci  , compiili,  e adirimi  ,per  qualfivogiia  cafone  , e majfime  per  non 
aver  ojjervato  detta  capitola  fona  , non  pojfimo  in  alcun  modo  godere  il  beneficio  di 
delia  capitolazione  parlanti  in  lor  favore . 

ltcm  , che  catti  i Capitani  , e fidati  tanto  di  pii  , quanto  di  cavallo  le  He  Ter r idei- 
la Chic  fa  , che  aVcjfone  militato  allo  fltpendio  de’  Signori  Fiorentini  nell'  offidione  dell 
Eccelfa  Repubblica  , e lucci  i parenti  , e Amia  del  Signor  Malate jla  citati , e per 
quejlo  incor  fi  in  alcuna  contumacia , e ribellione  , fin  rimejfa  a loro  , e ciaf  uno  di  loro 
ogni  ribellione  , bando  , e con f fazione  di  beni , e contumacie,  nelle  quali  fojfro  ut corfi 
per  date  cagioni  , in  qualunque  modo , non  qftanlo  che  alcuna  coflnuaune  in  etnie a- 
rio  difpomjfie . , 

hem  , che  tutte  le  robe  lolle  , depredate  , e conffate  per  detta  cagione  tanto  dalla 
corte  di  dette  Tetre,  quanto  da  altre  private  per  fine  , fieno  refiùuue  , e fatto  rt fit- 
tone a varj  padroni  , ed  a chi  fuffiono  flato  tolte , 0 levale  , filtra  Ji pendio  alcuno  > 
e fuhtto Jiguita  la  conformazione  dello  profetiti  capitolazioni.  . , , 

Jnm  , che  ’l  Signor  Malaufta  Taglioni  con  qualfivogli*  grado  , 1 dignità , .e,  confa 
patemi , figuaci , amplici , e adir  enei  pojfia  , e 4 qualfivogiia  fia  lecito  a ogni  botte- 
placito  fa  Uberamente  tornare  in  Ttrugta  , e m detta  Città  flore  , e c immotar  e con 
buona  grafia  di  Sua  Santità. 

hem  , che  Traccio,  0 Sforza  Taglioni , 1 lutei  i farufan  delle  Terre , e Stato  dal 
Signor  Malatefla  non  pojfiuu  fiate  nelle  Terre  della  Chic  fia , ite  nel  Seminìo  Fio- 
rimmo. i.  , : 

lum  , eh'  al  Signore  Annibale  degli  Atti  da  Todi  fratello  del  Signore  Malatefla 
peno  refittuitt  1 beta  . « robe  a quello  , « agli  altri  fati  mmtflri  colte  , « Uvace  , tan- 
to do  bcneficj  Ecclefiafltci , quanto  de'  Tini  patrimoniali  plenariamente , 

Stor.  Fior,  far  ehi.  I i i ltcm. 
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Iter»  , di  fai  gli  altri  benefici , cht  riguardila  1 mttrtfc  dal  Capitano  Profptnjdeffa 
Corna  , « virtù  dalla  ptlfente  Capitolazione  , al  Capuano  Profpero  , e fan  feguaci  gli 
fta  rimejjò  il  banda  , ntl  guaio  fujfe  tntarfo  par  la  morte  £ Jertmimo  dagli  Odili  , « 
fnoi  figlinoli. 

Iteti  , che  il  Conte  Sforma  daScarpeto  s'intenda,  e (la  in  virtù  delle  prefetti  capitola- 
zione , con  tutti  i fuoi  parenti  , amici , t feguaci  ribandito  , e refiicuito  a tutu  i loro 
beni , non  oftaruc  alcuna  cofhruzitmc  in  cantraria. 

ltom  , che  fio  offertalo  al  Signor  Rtalaie/la  guanto  gli  fu  promeffo  in  nome  di  No- 
firo  Signore  dal  Fefiovo  di  Faenza  , e da  Jeronsmo  Ritmemi  , o dal  ‘Principe  et 
Grange  gli  fu  poi  promejfo  di  confermare  , faro  attenderò  , o effettate  guanto 
dagli  foprafirieti  (offe  promejfo  in  nome  di  Sua  Santità  i cidi  Noterà  eolia  vallo 
Topma  , Htvapta,  Tunigiana  , CsfitUabcno  col  titolo  del  Tinca  , "Reta  Cafie- 
gli  , t la  metà  di  Chiufi  libero  , e un  Vefccnado  con  bcneficj  £ otto  , o diecimila 
feudi  £ entrata  f anno  por  la  "Nipote , e la  figlinola  dot  Data  di  Cemerino  per 
Ridolfo  fico  figlinolo  , e alfe t tare  le  differente  degli  Cafieìli  con  gli  Ortietani . 

Quelli  Capitoli  furono  letti  in  molti  luoghi  pubblicamente  , e tra  gli  altri 
' in  Vinegia  nel  Configlio  de’  Pregati  , non  iènza  maraviglia , e indegna- 
- rione  di  que’ Padri  ; e Meflcr  Matteo  Dandalo  dimandato  nell’ ufdre  dall’ 
Ambafaadorc  del  Duca  d’  Urbino  , (è  Malatefta  aveva  fatto  tradimento , 
ril'pofe  quelle  parole . Egli  ha  yendato  goti  Popolo  , e guelfa  Città  , t il  f angue 
di  glie'  peneri  Cittadini  a oncia  , a oncia  > e mcjfofi  un  cappello  del  maggior  tradi- 
tore del  Riondo. 

Letter * dell  Ulufiriffimo  Signor  Don  Ferrante  Goti- 
vaga  alf  lUufirifpmo  Signor  Don  Federigo  Duca  di 
Mantova  fuo  fratello  , data  dall"  e [eretto  Cefareo  [ot- 
to Firenze  alli  Xff.  di  Luglio  /f}o, 

Per  dar  porte  all’ Eccellenza  Voflra  delP  fuccejfi  delle  eofe  di  gua  ; gutfii  giorni  p affati 
nacgue  ceno  maneggio  d’accordo,  Ugnale  fin  a guifi'  ora  j* era  rifinito  di  fono  > 
thè  teneyano  per  cof*  certa  , che  V dovejfe  ftgniro  ad  effetto  , del  che  è poi  Jucccjj»  il 
contrario  , che  pur  oggi  la  pratica  t'  è rotta  in  tutto  , di  forte  che  evento  perfo  ogni 
fperanza  di  venire  più  M futuro  a parlamento  alcuno  £ accordo  ; la  pratica  ebbe 
principio  in  guofio  modo . Un  Capuano  di  guigli  iella  Terra  nominato  Cencio  Guer- 
cio amico  del  Signor  Pirro  , venendo  a parlamento  con  alcuno  de ’ mfiri  gli  ricerco  , 
eie  voleffe  fare  intendere  da  fua  pane  al  Signor  Pirro  , che  Volcjje  venire  a parlar- 
gli , che  aveva  da  dirgli  cofe  £ importanza  , il  gnale  Signor  Puro  effendrei  andato 
con  licenza  del  Signor  Principe  , trovo  cofini  over  tommtjfione  dal  Signor  Rlaltufla 
di  pnecurare  col  mezz°  dei  Signor  Pirro  , che  7 prefato  Signor  Principe  volejji 
mandare  vii  nomo  dentro,  col  gualepoteffi  trattar  £ accordo  > che  fpcrava  dovejfe  venir  e 
a gualche  buona  concia (ione . il  Signor  Principe  intefo  gueflo  , fece  venire  a fe  gue-  » 

fio  Cencio  Guercio  , dal  amale  avendo  intefo  il  medejìmo  dette  ai  j opra  , lo  rimandi 
dentro  con  ordini  di  nfpondere  a Ri  tinte  fi  a , che  faria  fiato  contento  di  mandar 
dentro  f uomo  , che  lui  ricercava  , ogni  volta  che  da  Sua  Signoria  li  fojft  dato  pri- 
ma la  fede  , che  il  punto  di  t or  dentro  lo  Palle  fojfe  accettato  in  forma  , tome  da- 
vano prima  ; fu  rifpofio  dal  Signor  Rialatefia  , thè  Sua  Eccellenza  voleffe  cemen- 
tar fi  dt  mandar  dentro  la  perfino  mia  con  ordine  dt  parlari  a guel  Popolo  mila 
forma  , ehi  da  lui  mi  fiffe  detto  , e con  minacciarlo , che  fi  in  geni  fumo  non  fi 
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fifi  ridono  a concordili  , che  non  ifperaffe  fin  rimedio  dicano  alla  fu»  rovina , at- 
te/o che  da  quel  fumo  innanzi  non  faria  fiato  m falere  di  Sua  Eccellenza  il 
falvarlo  , ne  di  tenere  i foldali  , che  non  fitcchcggiaffcro  la  Terra  , con  altre  coft 
f trifale  da  lui  al  fropofito  di  quefio  , dando  menzione  , che  facendo  Sua  Eccel- 
lenza quefio  , faria  fer  fedire  f accordo  nel  modo  , thè  da  lui  era  ricerco  , fenza 
fero  Voler  fremettere  la  fede  del  punto  , che  dal  Signor  Principe  fu  nel  primo  capi- 
tolo addi  mandato  > ne  dare  altra  chiarezza  dell'  efito  del  maneggio  , che  quanto 
Vojlra  Eccehenrf  intende . Ora  confidar  andò  il  Signor  Principe  di  quanta  foca  ri- 

putazione faria  a Sua  Eccellenza  , e a tutto  /’  fertile  f avermi  mandato  fer  que- 
fio maneggio  , quando  poi  non  fojfe  feguìto  l’  effetto  , fi  rifolvctte  in  qntfio  di  ritor- 
nare a ri  [fonder gli  con  qttefii  argomenti.  Che  non  tra  per  farlo  , fe  prima  Sua 
Signoria  non  gli  chiariva  detta  punto  di  torre  dentro  le  Palle  , promettendo  , thè 
poiché  di  quefio  foffe  certificato  , in  ogn  altra  coft  fi  feria  prefiato  tanto  favore-poi* 
a quella  Crea  , quanto  ferini  fi  foffe  potuto  -,  e con  qutjla  rifiluzro/t  arenila 
mandato  dentro  il  Signor  Pirro  prefato , dopo  due  giorni  è ritornato  dxfmcluf  m 
tutto  , thè  di  ciò  il  Signor  %l,iUtcjla  non  vuol  far  mente  , ne  intendere  prù  coi  al- 
cuna in  maneggio  d'  accordo.  La  qual  rifpofia  coti  rifiuta  , t gagliarda  , * di- 
freganti  molto  da/l  imprejfione  , e indizio  fatto  da  noi  dell'  inclinazione  di  quel  Po. 
polo  a quef  accordo  per  quello  motivo  fatto  da  cjjo  Signore  \hdatefia  , e per  quelle , 
che  ci  deca  li  ragione  deli  eflrema  muffiti  , che  dentro  fi  paté  , la  quale  r.e’ 
progredì  di  qutflo  maneggio  avtmo  f coperta  per  relazione  di  lore  medefimi  , li  qua- 
li affermano  effere  intofitrahilt  , ti  fa  molto  maravigliare  , e penfare  , che  tal  ria 
fpofia  non  ptffa  da  altro  procedere  , che  da  qualche  fifa  foranea  , eh ’ egli  abbia- 
no per  tronfino  di  Francia  in  Italia  per  loro  foctorfo , il  thè  fendo  cesi  , t aven- 
done r Eccellenza  lojìra  notizia  alcuna  , come  ragionevolmente  dtbbt  Opere  , la  [ap- 
plico per  quanto  gli  i cara  la  mia  ferviti  , a volermene  dare  ayyifo . 

Lettera  del  Medefimo  al  Medejtmo  del  campo  fotta  Fi- 
renze alli  XXV.  Luglio  75  30. 

IEr  mattina  ufcì  fuori  di  Firenze  un  “Bino  Signore/lo  parente  del  Signor  Malatefia, 
fuo  prete  fio  di  volere  andare  a Perugia  , t per  tranfito  fi  Ufi*  uftir  parole  di 
bocca  , che  furono  principio  al  maneggio  d’  accordo  , e di  poi  molte  pratiche  fatte  , 
efftndo  inteetermia  la  cofa  fin  a oggi , fu  contlufo  > thè  ’l  prefato  Bino  firivtfft  al  Si- 
gnor Malatefia  opere  operato  col  Principe  , che  l'  uno  , t l’  altro  di  loro  t trufferò 
ad  abboccare  infieme  in  cer  to  luogo  fuori  delle  mura  poco  lontano  dalla  Terra  , e coaì 
fu  fatto . (fittila  fera  i affittava  il  trombetta  fuori  colla  njpofla  del  prefato  Signor 
Adulale  fi  a , fi  fi  contentava  di  qutfiacondufiene  , 0 lì  , 0 no  > il  qual  trombe  tu 
non  è Verni!  0 . Oggi  aVerno  avvi  fi  da  Napoli , che  ’l  Conti  di  Nugolara  per  grazi « di  Di* 
è fuori  di  peritolo  , e che  prefio  egli  è per  ricuperare  la  foniti . Ìlei  Signor  Mar- 
che fi  dicono  , che  il  mah  fu*  fari  tue  poco  lungo . 

Lettera  del  Medefimo  Don  Ferrante  al  medefimo  Du- 
ca , di  campo  fiotto  Firenze  a dà  4.  d' Agofio  1/30 . 

IH  quefio  mtz\o  l ficcejfo  , ebe  avanti  ieri  fi  al  Signor  Principe  d"  Orange  quel 
Cenilo  Guertio  mandato  dal  Signor  Malatefia  Buglioni  > il  quale  altro  Velie  è ti- 
falo uftir  fuori  por  quefie  pratiche  d accordo  > e fatto  intendere  a Sua  Eccellenza , 
ti.o  il  Signor  ‘Malatefia  ora  tornalo  a rie  crear  e fottio  1 ibi  altro  Vallo  ora  fiat*  rtetrea- 
- Si  or.  far.  Torchi.  1 t i a lo  per 
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to  per  lui  di  mandare  la  per  fona  mia  a parlare  a quelli  Eccelfi  Signori  nella  forma  > 
thè  qurvt  mi  fojje  fiato  ordinato  , promettendo  in  luogo  di  quella  condizione  > che  do- 
mandava Sua  Eccellenza  , che  a ejfo  Signor  Trincipe  prometteffe  , che  U punto  di  tot 
dentro  le  Palle  nel  modo  5 che  fi  avano  prima  3 farebbe  accettato  , una  delle  due  cofe 
J editerai  , o che  ejft  Signori  di  buona  voglia  accettercbbono  lo  Tallo  » o che  ejjò  ufci- 
rehbe  di  Firenze  con  tutta  la  gente  di  guerra  » che  faria  il  numero  di  cinquemila 
uomini  ; fu  da  quella  nfpofìo  , che  fi  contentava  di  farlo  , e ritornato  dentro  con  tal 
condizione  il  prefato  Cencio  > mando  Sua  Eccellenza  prefata  un  trombetta  a domandare 
il  ftlvocondolto  a quelli  Signori  per  la  mia  fumi  a , li  quali  , come  loro  , che  di  tal 
materia  non  avevano  nonzia  nejfuna  5 rifpofero  , che  prima  che  conce  de (fero  detto 
falvocondotto  > volevano  mandar  fuori  un  Cittadino  loro  per  intendere  quello  3 che  Sua 
Eccellenza  intendeva  far  proporre  a quella  Otta  j il  che  effindo  fiato  conceffo  con 
confulta  , o licenza  del  Signor  Malate  fi  a , mandarono  ieri  fuori  detto  Cittadino  no- 
minato Bernardo  da  Cafitgliono  5 al  quale  fatto  intendere  Sua  Eccellenza  > che  la 
intenzione  del  volermi  mandar  la  non  era  altro  , che  volere  efori  a re  quel  Topolo 
a voler  ridurfi  alf  accordo  prima » che.  volo  fi  veder  rovinare  in  tutto  : gli  fu  in  que- 
fia  Jentenza  da  lui  rifpofio  , e dichiarato  apertamente  - che  fi  in  quefio  accordo  do- 
veva intervenire  condizione  alcuna  et  accettar  dentro  le  Tulle , non  ne  parlaffe  piu  ol- 
tre > perchè  quella  Citta  era  determinata  non  volere  di  ciò  intendere  parola  5 ma 
egri  altra  cofa  , che  fi  foffe  addimandata  , a fervei*  dell ’ Imperadore  fi  difporreb - 
bono  a concedere  di  buontjfima  voglia  - e fenz * altra  comlufione  ritornato  dentro  , 
non  t è di  poi  intefo  altro  . Staffi  afpettando  in  che  fi  rifotva  tl  prefato  Signor  Ma- 
latejla  j parendo  già  > che  fi  fia  legato , per  quello  che  ho  detto  di  fopra  di  quanto  è paf- 
futo per  il  detto  Cencio  > al  Signor  Trincipe  * 

Oemenr  TT.  VII . 


D llelle  Fift  Salutem  > & Apofiolicam  Benedicltonem.  Ex  diletto  Ftlio  Vomi- 
rne 0 Cent ur ionio  5 Camerario  nofiro  , & antea  ex  plurimi s intelleximus 
quo  amore  > & fiudio  Fili  proc  effe  ris  , & ajfiduè  proce  das  ad  firpationem  ifiius 
Civitatis  T atrio,  noflra  carijftnu  j fimulque  ad  nofirarum  rerum  beneficium,  Quoi 
efi  nobu  ita  gratum  , atque  in  corde  5 & in  defidcrio  f.xum  , ut  huius  benefici)  quod 
in  nos  5 & tn  noflram  Tatriam  confers  , nunquam  oblrvifii  pojjumus  : fiquidem  cum 
Omni  jolicitudine  incolumitatem  eiusdem  Civitatis  exoptemus  , merito  fu  ut  tibi  cum 
in  hoc  adiulorem  pracipuum  habemus  , fimus  maxime  debituri  , fed  hac  , & alia 
plenius  tibi  referti  dite H us  filili s Bernardinus  Coccius  , quem  ad  te  mittimut , cui  fi- 
dem  in  omnibut  indubiam  babebis.  Datum  7fym. e apud  Santi um  Tetrum 

fub  anulo  Pijcaloris  die  XIII . Augufii  MDXXX,  Tonfìficatùs  nofiri  anno  feptimo. 


A tergo 


Blofius. 


Diletto  Fi  Ho  M Alate  fi  a Ballonio  Exercitus  Fior  enti  a Capii  anco 
Generali . 

Oemenr  T T.  VII. 

D lUite  Fili  Sdlutem  , ó"  stpojloluam  "BentiiSimem . Ex  tuie  liurii  imm  *- 
mortiti  , & fiicm  tr%t  noi  mayi  , , & tentiti  ptrfptxtmul . Noi  , Fili  , 
le  hortmnr  ut  itfu  imtnnjjìm*  concluda  , y#è  tnim  flirti  troni  diffimliuti  * U 
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/sperato  , mutar  erit  tuarum  rotta  sputi  noi  , ina  fune  toc  tuum  in  naflram  ratrìam  MDxxx. 
bine/ìcium  , mnquam  oblivifci  potenmus  , feti  hoc  > tametft  Gal t ani. t tuus  pittimi 
*d  te  fcrtp/erit  , ut  credimus  , ex fùcsia  etimi  copiali  diltUm  Filmi 
Mattiniti  grippa  Familiari!  nafter  proftntium  exhibitor  , cut  in 
omnibus  , qua  libi  mulini  /idem  habebis  indukum. 

Valuta  "Rffns  apttd  SanSum  Tctrum  fub  anula  Ti- 
/colorii  die  XXIIII.  JiSfufli  MDXXX.Peif 

ntustùi  Tio/lri  atomo  Settimo  , 

Blofìus.  ) 

A tergo 

Dilefìo  fho  Malatefa  B Monto , 


DELLA 
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FIORENTINA 

STORIA 

DI  ME  SS. 

BENEDETTO  VARCHI 

UDRÒ  ‘DODICESIMO. 

Ra  la  Città  di  Firenze,  pèrduta  la  (ira  Liber- 
tà , piena  di  tanta  meltizia , di  tale  (pavento  , e 
di  sì  fatta  confufione , che  a gran  pena,  non  che 
(crivere  , immaginare  fi  potrebbe.  I Vincitori 
fatò  lùperbi  guardavano  a traverlb  , e (villaneg- 
giano i Vinti  : I Vinti  per  lo  contrario  venuti  cu- 
mefli  fi  rammaricavano  tacitamente  di  Malatcfta , 
e dubitando  di  quello  che  avvenne , non  ardiva- 
no d’alzare  gli  occhj , non  che  di  contraltare  a’ 
Vincitori  : I Giovani  avvedutili  tardi  dell’error  lo- 
ro , non  vi  conofcendo  riparo  > (lavano  di  maliflima  voglia  : I Vecchi  veg- 
gcndofi  in  dubbio  la  vita , e l’ avere , e in  vano  delle  loro  dilcordic , e paz- 
zie pentendofi  , (lavano  di  peggiore  : I Nobili  fi  sdegnavano  tra  se  , e fi  ro- 
devano dentro  d’avere  ad  edere  Icherniti , e vilipeli  dalla  più  infima  Ple- 
be : La  Plebe  in  dlrcma  neeelfità  di  tutte  le  colè  non  voleva  non  isfo- 
garfi  almeno  colle  parole  contra  la  Nobiltà  : I Ricchi  pentivano  contino- 
vamcntc  qual  via  potcflbno  tenere  per  non  perdere  adatto  la  roba  : I 
Poveri  di  c notte  in  che  modo  (are  doverono  a non  morirli  in  tutto  , e 
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per  tutto  della  fame  : 1 Cittadini  erano  grandemente  sbigottiti  , e di/pe-  Mn°™y 
rati  > perchè  avevano  fpcfo  , e perduto  a/Tai  : I Contadini  molto  più  , perchè 
non  era  rimafo  loro  colà  ncffuna  : I Religiofi  fi  vergognavano  d’  avere 
ingannato  i Secolari  :I  Secolari  fi  dolevano  d’aver  credutto  ameligiofi  : Gli  Uo- 
mini erano  diventati  fuor  di  modo  fofpettofi  , e guardinghi:  Le  donne  oltra 
milita  incredule , e sfiducciatc  : Ciafcuno  finalmente  col  vifo  baffo  , e con 
gli  occhi  fpaventati , pareva  , die  foffe  ufdto  fuon  di  se  ftcflb , c tutti  univer- 
Smentc  pallidi , e fomentati  temevano  ognora  di  tutti  i mali , e qò  non 
fenza  grandiflime  , e graviffimc  cagioni , come  per  le  cofe , che  fi  diranno  > 
fi  farà  di  mano  in  mano  a chiunche  leggerà  > manifefto . Dico  dunque  , ri- 
pigliando dove  lafciaì  > che  i Dodid  della  Balia , non  oftante  un  Accatto  > 
che  s’era  pollo  a cento  Cittadini , che  preftaflèro  mille  feudi  per  uno  , e a 
dugento  che  mancando  i primi  cento  > ne  preftaflono  in  loro  cambio  cinque- 
cento ciafcuno  , i quali  però  fi  nduficro  poi  i mille  a feccnto  felfantafei  , e i Nuovi. 
cinquecento  a trecento  trentatre  , crearono  quattro  Uomini  a porne  un  aj-^fioira. 
tro  , i quali  fiirono  » Ruberto  Alamannefchi  , Iacopo  Spini  , Piero  Cocdii  > 
e Simone  del  Cittadino  per  la  Minore.  Con  quelle  condizioni , che  non  a- 
veflero  a pome  a quegli  dell’ultimo  Accatto  , ne  a quegli , i quali  erano  fia- 
ti ribelli  dello  Stato  del  Popolo  , ne  a quelli  i quali  erano  fiati  foftenuti  per 
le  Palle  , e in  fomma , die  doveflòno  avere  imponendolo  riguardo  a non 
ne  porre  agli  Amia  de  Media  ; Non  potevano  porre  ne  meno  d’  uno  feu- 
do per  teda  , ne  più  di  cento  : e poco  di  poi  creò  la  medefima  Balia  tren- 
tadue  Uomini  otto  per  Quartiere  , doè  due  per  Gonfalone , i quali  andaf- 
fero  per  nitte  le  cafe  , e poneflìno  agli  abitanti  di  quelle  il  meno  un  fiorino 
d’  oro  , e il  più  dodia  per  aafeuna  perfona  , fecondochè  alle  difaezioni 
loro  pareflè  , la  quale  fù  piuttofto  indifcnzione  . E perchè  la  Città  era  più 
ftretta  , e afTediata  che  prima  , e maggiore,  e più  evidente  pericolo  portava  > 
c maflimamente  dagli  Spagnuoli , i quali  fperando  , e per  le  difficolta  di  tro- 
vare il  danaro  , e per  le  cufeordie  de  Cittadini , e de  foldari  doverla  Taccheg- 
giare a ogni  modo  , non  permettevano  , che  alcuno  vi  portafTe  colà  net 
Sìa  ; furono  eletti  per  mandare  nel  Campo  a ciafcuna  delle  tre  Nazioni  i 
fuoi  feflàntaquattro  Stanchi , i nomi  de’  quali  m’  è paruto  di  porre  ridotti 
par  ordine  dell’  A.  B.  C.  e fono  quelli  : Agnolo  Doni  ; Alcflandro  Segni  : Suticfc 
Aleffandro  da  Diacceto  ; Alelfandro  Biliotri  ; Alelfandro  Scarlatti™  ; Alelfan-  pùrntim 
dro  de  Libri  ; Andrcuolo  Zati  ; Andrea  Scmni  ; Andrea  Rimai  chiamato  ^ 
il  Lepre;  AnfioneLenzi;  Antonio  Peruzzi  ; Antomo  Berardi  per  cognome  rer(itBbn_ 
{'Imbarazza  ; Baftiano  Canigiani  ; Bernardo  da  Caftiglione  ; Bernardo  da  Ver- 
razzano  ; Bernardo  Ruftichi  ; Berto  da  Filicaia  : Carlo  di  Giovanni  Strozzi  uo  -° 
mo  affezionato  alla  Libertà  , ma  làgaciffimo  , e fognato  , come  diceva  Mi- 
chelagnolo  , cioè  doppio  , e da  non  fidarfene  ; Carlo  di  Giovanni  Federi- 
ghi ; Cherubino  Fortini  ; Cino  di  Domenico  di  Cino  ; Domenico  di  Pieroz- 
zo ; Filippo  Rucellai  ; Filippo  Baronani  ; Francefco  Carducci  ; Francefco  d’ 
Alefiàndro  Nafi  ; Francefco  d’ Uberto  de  Nobili  ; Francefco  Serrinoti  ; Fran- 
cefco di  Meffer  Luca  Corfini  ; Francefco  di  Tommafo  Tofinghi , il  quale  fi 
diceva  Ceccotto  ; Francefco  di  Giovambatifta  Corbinegli  ; Giannozzo  di  Pier- 
filippo  Pandolfini  ; Giovambatifta  di  Galeotto  Cei  ; Giovambadlla  fritti  ; Gio- 
vanni di  Simone  Rinucdni  ; Giovanni  di  Ruberto  Cartacei  ; Giovanni  Redditi; 
Girolamo  di  Giovambatifta  Gondi  , che  fi  chiamava  il  Campaio  , uomo  fpi- 
goliftro , arabico , e rincrefcevole  fenza  fine  ; Girolamo  di  Napoleone  Cam- 
bi ; Giuliano  di  Lionardo  Gondi , il  quale  per  altro  nome , perciocché  età 
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moko  fpavaldo  fi  chiamava  il  Cavriuòlo . Coftui , il  quale  ancor  vive  > eia 
tanto  o nimico  de  Medici , o amico  del  Popolo , che  dette  gran  tempo  j che 
per  non  vedere  la  Caia  de  Medici  non  palsò  per  la  Via  Larga  ; Guido  di 
Dante  da  Cadiglione  ; Iacopo  Ghcrardi  ; Iacopo  d’ Iacopo  del  Giocondo  per 
altro  nome  il  Ridi;  Lamberto  del  Nero  Cambi  ; Lionardo  di  Melfcr  Antonio 
Malegonnellc  ; Mcflèr  Lorenzo  di  Giovanni  Ridolii  Giurcconfiilto  » Lorenzo 
«li  Tommafo  Lapi  uomo  picciolo  di  pcrlbna  , ma  grande  ipocrito  > e avarif- 
fimo  , c degno  di  peggio  > che  non  ebbe  > Luigi  di  Paolo  Soderini  ; Luigi 
di  Giovanfrancefeo  de  Pazzi  ; Niccolo  di  Braccio  Guicciardini  ; Niccolo  di 
Lorenzo  Benintendi  ; Melfer  Pagolo  di  Pandolib  de  Libri  ; Piero  di  Giovan- 
ni Acciaiuoli  ; Piero  Panciatichi  ; Piero  di  Bartolommeo  Popolefchi  i Piero 
di  Tommalb  Giacomini  , il  cui  (òprannome  era  l’Orlo  ; Ne  si  maravigli  alcu- 
no, eh’ io  replichi  più  volte  i (òprannomi , concioùiacofachè  in  Firenze  più  li 
conofcclfono  gli  uomini  le  più  volte  da  quegli > che  da  nomi  proprj . Piero 
di  Giovanni  Ambrogi  ; Pierfranccfeo  di  Folco  Portinaia  uomo  d’  ottime  let- 
tele s e di  otrimi-coftumi  ; Scoiaio  Spini  ; Simone  di  Giovambatifta  Gondi  > 
il  quale  così  piccolo  come  è > e freddo  come  pare  , moflrò  animo  grandiffi- 
mo , c caldilfimo  per  la  Libertà  della  Repubblica  , e Patria  fua  i Stefano 
Fabbrini  > Vgo  di  Francefilo  della  Smfa  ; e Vincenzio  di  Piero  Taddei  giova- 
ne bellilfimo  di  corpo  e di  belliffimo  animo.  Quelli  furono  foftenuti  tutti 
in  quella  Ibnza  del  Palazzo  > nella  quale  erano  (lan  loflenud  i Pallclchi » ma 
non  già  furono  mandati  tutti , peraocchè  alcuni  per  amillà  private  ottenne- 
ro grazia  di  non  andare  , e i più  fi  ricuperarono  da  i Dodici  con  danari  , e 
molti  pur  pagando  danari  parte  al  Pubblico  > c parte  a’  privati  impetrarono  > 
che  in  luogo  loro  lì  mandalfe  degli  altri . Non  andarono  tutti  , ne  in  un 
medelìmo  tempo  , ne  in  un  mcdelimo  luogo.  Pagarono  d’ intorno  a ven- 
timila fiorini  ) fecondo  alcuni , e fecondo  alcuni  alto  > molti  più  > e come  che 
potelfero  deliramente  andartene  tutti , ed  alcuni  doveffero  > perchè  avevano 
chi  arebbe  fatto  loro  fpalle  , c nondimeno  o per  poca  prudenza  , o per  trop- 

{>a  fidanza  > quali  fhrnaffero  più  la  roba  , che  la  vita  > o piutoflo  perchè  quel- 
e cole  j che  devono  elfere  bilbgna  , che  fieno  , non  ne  fuggì  nelfuno , fuori 
(blamente  Francefeo  de  Nobili  j al  quale  per  quella  cagione  fu  dalla  Balia  fa- 
to dar  Bando  della  teda  i e quello  , che  par  degno  di  confidcrazione  è , che 
d’ una  Città  così  efaulla  , e munta  per  sì  gran  tempo  , fi  cavarono  in  pochi 
giorni  dalle  borie  de’  Cittadini  tana  danari  , che  colla  metà  meno  fi  làrebbc  . 
le  fi  fofTc  fatto  un  ultimo  sforzo  , potuto  vincere  la  guerra.  Ma  quando  1 
danni  fono  , o certi , o particolari , e: l’utilità  , o incerte  , o comuni  , rare 
volte  hanno  gli  uomini  tanto  antivedere  , che  eglino  , o (appiano  , o voglia- 
no altro  parato  > o compeniò  prendere  che  il  differire  ; e Ì’ indugio  prolunga 
bene  per  Io  più  , ma  non  già  toglie  i mali  lopraflanti , anzi  bene  fpefTo  gli 
affretta . 11  giorno  che  la  Balia  disfece  gli  Otto  , fìl  mandato  un  Bando  per 
pane  di  lei , che  neffiino  da  quattordici  anni  in  sù  , o Cittadino , o contadi- 
no che  egli  forte  , non  potcflc  fotto  pena  del  capo  , e confifcazione  di  tutti 
i liioi  beni  , ne  andare  fuori  coll’  armi  dalle  due  ore  in  là  s ne  ufeire  delle 
Porte  > le  quali  ancora  per  quello  effetto  li  guardavano  non  folo  da’  Soldati  > 
i quali>  o per  amicizia  > o per  danari  avrebbono  chiufo  gli  occhi , e fatto  le 
villa  di  non  vedere  > ma  ancora  da  Famigli  degli  Otto  , e da  Birri  del  Bar- 
gello diligenriflimamente  ; la  qual  colà  fu  cagione  , che  molti  non  potendo 
fuggirli , capitarono  male  , e tra  quefh  Fra  Benedetto  da  Foiano  , il  quale 
iàppiendo  > che  Malatefla  faceva  ogn’  opera  d’  aver  lui  , e fra  Zacchera 

. . nelle 


-Bigiteéet  by  Google 


DODICESIMO  «4* 

nelle  mani , fi  fidò  , non  potendo  far  di  meno  , d’  alcuni  de’  Tuoi  Fra-  U*^T 
u > e convenne  con  un  foldato  Perugino  , il  quale  ricevuto  per  prezzo  certi 
danari, gli  promiflè  , che  manderebbe  fuori  di  Firenze,  come  fue  robe  , al- 
cuni forzieri  del  Foiano  ; ma  egli  accordatoli  con  Frat’AlefTo  Strozzi , il  quale 
fàpeva,  e aveva  fcoperta  quella  pranca,  fi  folle  per  le  quelle  robe  > e lui  con- 
duffe  con  inganno  , e con  forza  al  Signor  Malatefte , il  quale  lo  mandò  con 
grandiflima  diligenza  a Roma  , è Clemente  comandò  > che  folle  meflò  in  li- 
na buia , e difagiofa  prigione  in  Calici  Sant’  Agnolo  , dove  , ancoraché  il 
Caflellano  , il  quale  era  Melfer  Guido  de  Mediò  Vefcovo  di  Civita , aven- 
done compaflionc  l’ accarezzale  da  prima,  e s’ ingegnale  di  mitigare  l’ira- 
condia del  Papa  , nondimeno  dopo  più,  e più  meli  (landò  in  ultima  inopia  di 
tutte  le  cofe  necefiarie  , ed  cfTcndoli  ogni  giorno  per  commiffione  di  Cle- 
mente Ibernato  quel  poco  di  pane  , e di  acqua  , che  gli  eran  conceduti , non 
meno  di  fporcizia  , e di  difagio  che  di  lime  , e di  fete  miferabililfimamente 
.morì  ; ne  gli  giovò  , ch’egli  aveva  umilmente  fino  lèntire  al  Papa , lui 
re  uomo  per  dovere  , quando  a Sua  Santità  folle  piaòuto  di  tenerlo  in  vita  , ^ Arw 
comporre  un’Opera  , nella  quale  , mediante  i luoghi  della  Scrittura  Divina 
confuterebbe  manifeftamente  tutte  l’ Erede  Luterane  i e per  vero  dire  egli  fu 
degno , o di  maggiore , e miglior  fortuna , o di  minor  dottrina  , ed  elo- 
quenza . Fra  Zaccheria  non  lappiendo  in  che  modo  (camparli  dalla  diligen- 
za di  Malatefta  , fi  raccomando  all’Abate  de  Bartolini , ed  egli  , il  quale  non 
pur  era  gentile , ma  la  gentilezza  ftellà , lo  lece  nafeondere  fegretamente  in 
cafa  di  Giovanni  fuo  fratello  , donde  egli  fra  pochi  giorni  velbto  a ufo  di 
Villano  con  certi  contadini , i quali  andavano  a far  erba , s’ufa  di  Firenze  » 
c fe  n’andò  prima  a Ferrara , poi  a Vinegia  dove  dimorò  più  tempo  tratte- 
nendoli Tempre  co’Fuorufòri  , e confortandogli  colla  fperanza  del  miracolo; 
pure  alla  fine  più  a quello  che  era , che  a quello  che  a ellcre  aveva,  credendo , 
quando  il  Papa  fo  in  Perugia , andò  per  mezzo  d’ alcuni  amia  a umiliarli , e 
inginocchiandoli  a piedi  di  Sua  Santità  fallandoli , e chiedendo  perdonanza , 
dandoli  a credere  con  tale  umiliazione  , non  folo  di  riconòliarfi  co’luoi  Fra- 
ti , de  quali  per  tal  cagione  era  in  difdetta  , ma  ancora  placare  Clemente  ; & 

ma  egli  nel  tornarlène  mori  per  viaggio  . Il  Bogia  del  Bene  li  partì  anch’  c- Fré 
gli  velbto  da  Contadino  , e nondimeno  riconofduto  fuori  della  Porta  da  cer-  • 
ri  Villani  ebbe  la  eaeda  dietro  , ma  rifuggitoli  a San  Donato  , il  Conte  Lo- 
drone  non  folo  cortefemente  il  ricettò  , ma  lo  fece  ficuramente  accompa- 
gnare . Collui , o per  quella  paura  , come  avviene  molte  volte  agli  uomini 
idioti , o per  altra  cagione  , datoli  allo  Ipirito  , le  n’andò  in  Gieiulàlcmme 
a vidtare  il  Santo  Sepolcro  , ed  in  quel  peregrinaggio  paisà  tutto  compunto , Mt rtt  H 
e contrito  , di  quella  all’altra  vita  . Dante  da  Caltiglione  in  abito  di  Fra-  G». Bari- 
te , e Cendo  fuo  fratello  , e Cardinale  Rucellai  , e Giovacduno  Gualconi  fi /fa  dtlBt- 
fuggirono  a Vinegia  per  mezzanità  del  Signore  Stefano  , il  quale  quattro  m . 
giorni  dopo  che  fu  fatto  il  Parlamento  follandoli , che  più  foprallaie  in  Fi- 
renze non  poteva , prelè  licenza  , fecondochè  gli  concedevano  il  Capitoli 
dell’Accordo  , e fe  ne  ritornò  in  Francia  . Con  elfo  lui  fi  parti  Giovamba- 
tifia  Siciliano  da  Meflina  Sergente  Maggiore  , chiamato  il  Sergemino  , e fe 
n’andò,  come  quali  nitri  gli  altri  a Vinegia  ricevitrice  allora  non  d’ogni  brut- 
tura , come  dille  il  Boccacdo  , ma  d’ ogni  miferia  . 11  giorno  de’  ventotto 
d’Agofto  i foldari  del  Signor  Pirro  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli , che  pat- 
ivano da  loro  alloggiamenti , con  dire  che  quegli  delle  loro  Bande  avevano 
morti  per  rubargli , e gitoci  in  un  pozzo  due  Italiani  ; per  lo  che  levatoli  il 
Sm.  fin.  fardi.  K kit  romore 
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remore  fi  diede  alP  arme  per  tutto  il  Campo  ; ma  quel  giorno  non  fi  fece 
altro  , non  tanto  perché  i Capitani  v’entrarono  di  mezzo  , e gli  fparrirono  ». 
quanto  perchè  eli  Spagnuoli  » ancoraché  offcfi  dagl’  Italiani  » fuggivano  la 
zuffa  » e non  volevano  venire  alle  mani  con  dio  loro  , i più  per  la  voglia» 
e tperanza  > la  quale  avevano  di  focheggiare  Firenze  > che  per  altra  cagione  . 
Il  giorno  di  poi , tondo  ciafcuno  in  lidie  fua  , gl’ Italiani  ( avendo  protnef- 
fo  i Tedefchi  di  doverli  tor  di  mezzo  fenza  aiutare  , o disaiutare  più  quella 
parte  che  quella  ) fi  modero  d’ intorno  alla  nona  , e gridando  Itili* , Itili* , 
affrontarono  gli  Spagnuoli  con  tanta  bravura  , che  ferendone  , e ammazzali- 
Zuff*  'radono  molti , gli  sforzarono  non  fblo  a ritirarli  di  buon  palio  , ma  a fùggir- 
g I' /ali*- fì  a rotta  , ne  è dubbio  , che  gli  arebbono  fpacciati  ; ma  Don  Ferrante  veg- 
li', tSftr-  gcndo , che  non  valeva  ne  d pregare  , ne  il  minacciare  , fece  intendere  co* 
puuh  , r (alfo  , ma  afiuto  , e venlimile  configlio  a Tanufio  Capitano  de’Tedelchi , 
Ttdefcbi  che  non  indugialTe  a dar  foccorlb  agli  Spagnuoli , fe  non  voleva  rovinar  cdb 
iilCimto  con  tum  i (ùoi  , perciocché  gl’italiani  di  fuori  s’  erano  accordati  con  quei  di 
baptruU. dentro  di  voler,  per  liberare  una  volta  Italia  da’Barbari , morti  gli  Spagnuoli' 
ammazzare  ancora  i Tedefchi , c appunto  fece  d calo  , che  fi  viddero  alcune 
. . Infegne , le  quali , avendo  udito  il  romore , aveva  mandate  fùon  Malatcto 
con  efpredà  commedione  di  falciarli  lolamente  vedere  di  luogo  ficuro  , e ri- 
ferire a lui  tutto  quello  , che  leguidè  . In  quedo  mentre  i Bilbgru  Spagnuo- 
li , i quali  erano  a San  Donato  , guadarono  Arno  , e vennero  in  ordinanza 
per  foccorrere  i loro  i laonde  gl’  Italiani  veggendo  tanta  gente  incontro  , q 
non  avere  aiuto  nelfuno  di  banda  nedùna , e perchè  di  Firenze  non  ufiàva 
perfona  , e il  Signor  Giovambaùto  Savello  , e alcuni  altri  Colonnelli  Italiani» 
come  coloro , i quali  non  facevano  nulla  della  mente  del  Papa , non  s’ era- 
no modi  di  luogo  , dopo  alcuna  refiltenza  edendonc  moni  molti , e feriti 
ItéUiDÙ  non  pochi , fi  midcro  in  rotta  , e fi  ritirarono  tra  Rufitono  , e i ripari  della 
rotti.  Città  , c quivi  fecero  teda,  afpettando  quello  doveffe  feguire  , mcntrechi 
gli  Spagnuoli  attendevano  con  incredibile  avidità  a Taccheggiare  , rubare , e 
ardere  le  trabacche  , e padiglioni , e tutti  gli  alloggiamenn  loro  . Quella 
» piuttoflo  battaglia  che  zuffa,  nella  quale  trall’ una  parte  , c l’ altra  rimalero 

morti  da  fècento  uomini , e feriti  da  trecento  , fu  cagione  della  falvezza  di 
Firenze  , perchè  gli  Spagnuoli  dubitando  di  dover  edere  di  nuovo  affrontati 
dagl’italiani  coll’aiuto  delle  genti  di Malateto , fi  ritradèro  pe*  forti , c bada- 
rono a peniate  più  come  potefTero  difender  se , che  offendere  altrui  ; e gl’ 
Italiani  temendo  degli  Spagnuoli , c de  Lanzi  dettero  tutu  notte  in  arme  , 
e la  mattina  in  full’ apparir  del  giorno  guazzato  il  fiume  , prefero  gli  alloggia- 
i menti  diariamente  per  tutte  le  ville  più  forti  del  poggio  di  Ficfole  , e per  et 

fère  , le  nulla  venidè  , fòccorfi  da  que’di  dentro  , falciavano  andare  in  Fi- 
renze , dove  non  era  rimala  grafito  nedùna  , di  tutte  le  ragioni  vettovaglie,  si 
per  fa  via  del  Mugello  , e della  Romagna , e si  per  quella  di  Prato  , e di  Pi- 
llola . A me  fu  detto  da  chi  poteva  laperlo  , che  il  Signor  Pirro , non  per 
ordine  de’Papidi , come  fi  diflè  , ma  del  Papa  ftedo  , il  quale  voleva  fa  Cit- 
tà piena , e non  fàccheggiata , fece  nafeere  a fommo  fludio  quella  quilbo- 
ne  , della  qual  colà  avendolo  io  fatto  poi  dimandare  dal  Capiuno  Francelco 
di  Galeotto  de  Medici  Tuo  Cognato , egli  fenza  volerlo  affermarlo  , o negar- 
lo , fe  ne  palsò  leggiermente  con  un  ghigno . Aveva  MefTer  Giovan  Anto- 
nio Mudatola  , il  quale  era  venuto  da  Roma  con  fegrete  commcffioni , fat- 
to fapere  più  volte  al  Signore  Malateto  , chela  mente  di  Sua  Sanntà  era, 
ch’egli  con  Dine  le  gena  fuc  » Igombrade  quanto  prunaia.  Città»  fa  qual  colà 
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( (ebbene  moftrava  in  contrario  ) gli  pareva  ftranamente  ortica  > e ciò  non 
per  tema , che  Firenze  partito  lui  reftando  difirmata  non  andarti  a ficco , co- 
me egli  diceva  , ne  per  ortirvar  1’  obbligo , il  quale  egli  aveva  fitto  di  non 
dovere  partirli  di  Firenze  , prima  die  Ccfire  averte  fecondo  la  Capitolazione 
riformato  il  Governo  > ma  faceva  per  iftar  più  tempo  in  quella  grandezza , e 
quafi  Signoria , e perchè  delìderava  erandiflìmamcnte  quello  > eh'  egli  dove, 
va  ( s’avertè  conolduto  , o (limato  l’onore  ) grandilfimamcnre  fuggire  , è 
dò  era  di  trovarli  a confegnare  Firenze  nelle  mani  de’  Nipoti  del  Papa  , non 
fàpppiendo  egli  chi  de’  duoi , Ippolito  , o Aleflàndro  , averte  deftinato 
Clemente  per  fucceflore  della  grandezza  della  Cala  de’  Media  : Rifpondcvi 
dunque  al  Muflcttola , che  il  partir  fuo  era  pericolofo  per  la  Otta  > e da  do- 
verfi  confiderare  molto  bene.  Onde  non  mancò  chi  dille  poi , che  il  voler 
confegnare  la  Città  di  fua  mano  a Nipoti  del  Papa  , e l’aver  mandato  il  Paia- 
no legato  a fua  Santità , erano  (lati  di  fowallo  , e per  foprappiù  del  tradimento 
prinapale  , aggiugnendo  una  mala  giunta  a una  peflima  derrata.  Soggiugnc- 
va  nondimeno  Malatefla , eh’  egli  ogni  volta  che  Bacdo  Valori  , il  quale  fi 
perfona  del  Papa  rapprclèntava , gliene  comandarti  , era  pronto  , e para- 
to a partirli  > anziché  non  delidcrava  colà  più  , che  andare  a ripofirfì  nella 
fua  Patria  , c nrtorando  tanti  (lenti , e difigj  tanto  tempo  foftenuti  , e pati- 
ti fire  ogni  sforzo  di  rifinarrt  per  poter  meglio  lèrvire  Sua  Santità  : e in  quel 
mezzo  ferirti*  una  lettera  al  Papa  ; la  qual  lettera  per  più  chiara  certezza 
di  molte  colè , porrò  qui  da  piè  fnlelifliniamcnte  di  parola}  a parola. 

Santiffimo  , e Beati  [fimo  Paàre. 

DOpo  gli  taci  dii  Santlifimi  Tildi , non  ofiante  cht  tontinovamcnlt  fi  fia  ritot-  Lenirò  di 
d no  con  lutti  qne  modi  , tht  fi  richiede , unto  o %iìmftri  Imperiali , quan-  Malaiefta 
to  agli  Agenti  di  Lofi r a Beatitudine , a levar  loia  quefto  Eftrtito  , per  metter  fine  a al  Papa, 
fami  danni , eie  quefta  Città  patifee  , e levar  via  il  pericolo  in  che  è fiata  > * in  che 
ancora  fi  ritrova  , fi  da  la  colpa  del  non  ejfer  fegwto  l’ effetto , al  non  aver  fatto  la 
pr tronfione  del  danaro  i pure  , per  quanto  mi  due  il  Signor  Commi fario  , pare,  che 
fi  troverà  modo  di  contentar  prima  gli  Spagnuoli  , e gli  Te  defi  ht  , i quali  tra  duo 
giorni  partiranno  5 avverte athe  il  cammino  loro  farà  molto  lungo  > e dannofo  in  qutfie 
Territorio  , e di  qui  a pochi  giorni  fi  foddufarà  anco  agl’  Italiani  , e par  mi  , che  7 
Uluffittola  fi  fia  rifiniate  , che  due  giorni  dopo  partito  ì Efferato  , ti'  io  ancora  colle 
mie  genti  debba  •notare  la  Città  , al  quale  ho  dette  , tht  ogm  Volta  , thè  Barlelommea 
Latori  , il  quale  repreffenta  qui  la  perfona  di  Loft r a 'Beat nudine  , me  le  comanderà  in 
nome  di  quella , che  io  immediate  ubbidirò  , che  invero  non  mi  trovo  al  mondo  con 
maggior  defedane,  che  andare  alla  Tatria  mia  con  buona  contentezza  di Lcftr a Santità, 
e recuperare  ciò  che  m è fiato  occupate  da  mie’  owtrfarj  centra  la  voglia  di  Veftra 
Beatitudine  , e di  poi  attendere  a rifimarmi  ( fi  Dio  me  lo  concederà  ) per  poterla 
meglio  fervóre  , e far  mio  debito  fin  alla  fine  di  quejf  opera . Ho  fatto  intendere  al 
prefato  Signor  Commefifario  , cht  awtrtifca  Loftra  'Beatitudine  , e por  maggior  corre - 
bor azione  ho  Voluto  mandare  a quella  il  preferiti  Carriere  a pofia  per  lignificarle  quell » 
fi  • [fi  , che  al  prtfato  Signor  Commi  fario  hi  detto  , t qucfto  i , che  fi  dopo  la  part'ua 
mia  occorrerà  finftro  , danno  , 0 rovina  della  Otti  , che  non  fia  attribuita  poi  la 
colpa  a me  , avvero  al  mio  over  poco  veduto  , perciò  ogni  vetta  che  la  Terra  fia  dim 
firmata  , efendofi  cesi  poco  allontanati  gli  Spaginali , ejjendo  di  queir  avidità  del  fac- 
to  thè  fieno  , e di  poca  obbedienza  a lor  Capitani , e di  manco  fede  , potnano  inajpetta- 
SUr.  Fot.  Far  cht.  K k k a mente 
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nienti  ritornare  a dietro  , t trinando  la  Cittì  fura  degli  ordini  funi  , a firmata  d 
tutte  le  cofe  , fotriano  far  progredì  di  cattiva  qualità . E di  più  ci  è da  tonfìderart , 
eie  stende  gl'  Italiani  a ejjtre  gli  ultimi  pagati , e bifgnando  per  ciò  fargli  fiorrcre 
qualche  giorno  , trovandofi  foli  , che  non  yoltjjìno  poi  di  quelle  cofe  > che  non  fono  o- 
nefie . E'  anco  da  ptnfare  > che  le  genti  di  '‘Maramaldo  , le  quali  fono  la  rtnina  de 
paefi  onde  pafjano  , non  venijfe  lor  voglia  di  venire  atta  Città  , e metterf  infime  con 
quegli  altri  Italiani  > che  tanno  da  foprafiare  per  il  pagamento  , che  quando  ciò  fc- 
guìjfe  , la  Città  ritornerebbe  tu'  medefimi  pericoli , cb'  ella  è fiata , e antera  fi  ritma. 
Ho  yo luto  tutte  quefte  cofe  , dopo  averle  fignificate  , come  ho  detto  , al  Signor  Com- 
meffario  , fare  anch'  io  intendere  a Voflra  Beatitudine  , la  quale  fe  altramente  non 
mt  proibirà  , ad  ogni  comandamento  d effe  Ormmejftrio  fono  parato  a partire  con  affai 
allegrala  di  me , e di  tutti  i miei  ,per  ufcire  dello  ferito  , nel  quale  tanti  mefi  fa  i è 
penato . Mi  duole  folamtnte  di  due  ceje  , f una  di  non  lafiiare  la  Città  del  tutto  li- 
bera d’ ogni  peritolo  > l altra  di  non  trinarmi  a confegnarla  nelle  mani  degl  Ittufirijfi- 
mi  Nipoti  di  yoflra  Beatitudine . Ture  a me  piacerà  quel  tanto , che  piacerà  a quella  > 
e non  mi  darà  mole/lia  la  prefazione  d alcuni , che  per  la  fpeciahtà  foro  yogltor.o  de- 
trarre alla  fede  altrui  , la  quale  f opere  mie  homo  dimoftrato  in  tutti  i tempi , ma 
perchè  tali  perfine  non  hanno  grado  , eh’  abbia  da]  competere  meco  , non  duo  più  > ri- 
mettendomi fempre  netta  buona  mente  di  Vofira  Beatitudine  , la  quale  fimpre  mi  farà 
intendere  la  fua  volontà  , ed  io  fempre  le  faro  uhbtdiennjfimo  figliuolo. 

Di  Firenze  111.  di  Settembre  nel  XXX. 

Umili  [fimo  Serv.  4 Maiale  fin  B agiioni. 

IL  Papa , il  quale  o perchè  ( come  refbmonia  il  motto  vulgato  ) i tradi- 
menti piacciono , ma  non  i traditori , o per  altra  cagione  , aveva  in  ani- 
mo , non  Colo  di  non  voler  ofTervargli  le  convenzioni  > dove  potelfe  far  di 
manco  con  qualche  feufa  > fc  non  vera  , apparente  , ma  di  perfcguitarlo  > 
gli  fece  , non  ottante  le  cagioni , e ragioni  allegate  nella  fua  lettera  , replica- 
re di  nuovo , che  votaffe  la  Città  ; perchè  egli  fenza  far  pur  menzione  della 
prometta  , ed  obbligazione  fila  di  non  dover  partire  prima  , che  Celare  fe- 
condo la  Capitolazione  avefiè  riformato  il  governo  > avuto  una  Patente  da 
Don  Ferrante  » ch’egli , e tutte  le  genti  fue  folfero  ricevute  , e ben  trattate  con 
loro  danari  per  dovunque  pattàttero  > fi  partì  agli  dodici  per  la  via  di  Siena  » 
è ne  menò  icco  afflittimi  muli  carichi  di  diverfe  robe  , molte  fome  di  vetto- 
vaglia > cinque  carrate  di  munizione  » due  fagri , e lèi  mezzi  cannoni  > mala- 
dicendolo  tacitamente  tutto  il  Popolo  Fiorentino  , e buona  parte  de  fuoi  fal- 
dati medefimi.  Ne  voglio  falciare  indietro  5 che  tre  giorni  avanti  che  Ma- 
fatefta  partifle  , eflèndofi  partiti  il  giorno  dinanzi  gli  Spagnuoli , e i Tedefchi 
rerfo  il  Valdamo  > i Corri  con  feputa , e confentimento  fuo  ( il  quale  voleva 
rittorar  Pafquino  della  fua  perfìdia  ) s’abbotnnarono  , o come  fi  dice  oggi  > 
a’ammottinarono  , e corti  a furia  in  filila  piazza  di  Santa  Croce  , gridava- 
no Sacco  , Sacco  , e di  già  cominciavano  a voler  manomettere  le  gen- 
ti , quando  Malatefta  giunto  a quel  romore  , e Ipintolì  innanzi  col  fuo 
Muletto  , facendo  fembiante  colla  mano  di  voler  favellare  a Pafquino  > 
fa  da  loro  fintamente  fatto  prigione  , e poco  di  poi  fatto  veduta , che 
per  efTer  rilafdato  da  loro»  e falvare  la  Terra  dal  lacco  s’era  cosi  conve- 
nuto , bifognò  » che  fi  pagaflèro  loro  di  prefènte  diecimila  ducati  in  contanti. 
Con  quelli  indegni  modi  > e per  tante  , e fi  fccllcratc  vie  era  non  meno  dc- 
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luta , che  afflitta  quella  povera , e infelice  da  fe  fteffa , e dagli  altri  mifera- 
mente  ingannata  , e tradita  Cittadinanza . Era  di  que’ giorni  fcefo  di  Vai- 
damo  , dove  era  fiato  più  mcfi  col  fuo  Colonnello , e fattovi  incredibili  dan- 
ni , Cefare  da  Napoli  > e accozzatoli  con  alcuni  Italiani  nel  piano  di  San  Sal- 
vi , attendeva  a rompere  le  ftrade  , e rubare  quante  vettovaglie  poteva  di 
quelle  eh’  erano  portate,  o nel  Campo  >o  a Firenze  . Coftoro  , fèntite  le 
grida  di  dentro  , fi  rappi dentarono  in  un  momento  alla  Porta  a San  Gallo  , 
c profferendoli  largamente  in  tutto  quello  che  .potevano  , chielono  d’cffèr 
1 a/cian  entrare  in  Firenze  ; ma  il  Capitano  Paolo  da  Spulcto  , il  quale  v’era 
per  buona  forte  alla  guardia  , fèdelmcmente  portandoli  non  gli  volle  accet- 
tare , e cominciando  elfi  ad  abbalfare  gli  archibufi  , e volere  sforzare  la  Por- 
ta) valoroiàmente  gli  ributtò . Alla  coftui  fede,  e valore  devono  effere  gran- 
demente > e in  perpetuo  obbligati  i Fiorentini , perciocché  fe  egli  folfe  fiato 

0 men  fedele  , o men  valorofo  , la  Città  di  Firenze  correva  mamfefio  rifico 
•di  dovere  andare  a ruba , e a Tacco  con  infinito  danno  , e perpetua  vergo- 
gna . Giunto  Malatefta  in  Perugia , c conofcendo  d’ cflèr  nel  legreto  in  di- 
sgrazia di  Clemente } e fappicndo  , che  per  tutta  Italia  e (fiora  lì  diceva  lui 
aver  venduto  Firenze  al  Papa  , e condotti  i miferi  Cittadini  come  agnelli  al- 
la beccheria)  mandò  Ser  Vecchia  > il  quale  era  futo  liberato , in  Vinegia  alla 
Signoria)  in  Urbino  al  Duca , in  Francia  al  Cnlbanilfimo  > e in  altri  luoghi  ad 
altri  Principi)  e Signori)  perchè  lo  giuftificafie  > ne  mancarono  de’iuoi  ioldat» 
e fàtclliti  dilaniati  oggi  cagnotti,  i quali  pubblicarono  per  tutte  le  Città  Car- 
tcgli , faccendogli  fecondo  l’ufanza  d’oggi , appiccare  ne’  luoghi  pubblici  , 
e più  frequentati , ne’ quali  mentivano  fellamente  per  la  gola  chiunche  aveflè 
detto  , o voleflè  dire  Malatefta  avere  ufato  tradimento  , e s’offerivano  di  vo- 
lerlo provare  coll’  arme  in  mano  ; colè  che  facevano  effètto  tutto  contrario  a 
quello  , che  o credeva  egli , o arebbe  voluto  , che  altri  credeflè  . Partito 

. Malatefta  , entrarono  finitamente  alla  guardia  della  Gttà  ) parte  alle  Porte  > 
e parte  al  Monte  di  San  Mimato,  e parte  alla  Piazza,  e Palazzo  de  Signori, 

1 Lanzi  di  San  Donatò  , i quali  ffirono  circa  dumilaanquccento  (òtto  tredici 
Bandiere  , Capitano  |Ì  Conte  Lodovico  di  Lodrone  , uomo  di  ranflima  fe-  Conti  Za- 
de  , c virtù  . Agli  lèdici  cominciarono  a partire  gl’italiani , i quali  non  fo- itrtUt  di 
lamente  furono  gD  tdnmi  a effer  pagati , ma  ffirono  peggio  degli  altri  ; per  - Lodrine  » 
ciocché  i Capi , e Colonnelli  loro  andandofene  alla  sfiiggiafca , non  fi  ver-  purdu 
gognavano  a dire  , o di  non  aver  avuto  danari , o di  averne  avuto  minor  j,  Finir 
quantità , che  non  avevano  avere  ; e il  Signor  Giovambanfta  Savello  , per-  XJt% 

chè  non  s’ era  partito  dal  filo  alloggiamento  di  Rufaano  , fù  per  cotale  fò- 
fpetto  fatto  prigione  da’ ffioi  foldati . Andatoiène  tutto  l’Efèrato  fi  comin- 
ciò , quali  folle  raffreddata  la  ferita , a fennre  maggiormente  il  dolore , per- 
chè non  effendofi  ricolto , ne  feminato  non  fi  trovava  in  Firenze  di  neiffun 
vivente  bene  , e bifognò , che  folamente  in  comperar  beftiami  per  rifornire 
le  Poflèffioni  , e fowemre  i Contadini  fi  fpendeffe  una  quantità  incredibile 
di  moneta  , perchè  ancora  non  fi  penfava  di  raffetrarc  , non  che  di  rifare  di 
nuovo  i Palazzi , e le  calè  disfatte  , e rovinare  per  tutto  ’l  contado  . La 
dolcezza  , che  fenri  il  Papa  piuttofto  infinita  , che  grandilfima  dell'  aver  riau- 
to Firenze  ffi  non  poco  amareggiata  , inagrita  , e fatta  minore  da  tre  non 
piccoli  dilpiaceri  : il  primo  , die  i danari  per  pagare  l’Eferdto  gli  parvero 
pochi  : il  lècondo , che  i Fiorentini  aveflèro  eletto  di  rimettere  la  riforma  del 
nuovo  Stato  piuttofto  in  Cefare  con  condizione  , che  in  lui  liberamente  : H 
terzo  , furono  quelle  parole  del  Capitolo  primo  dell’  accordo  . lutnitniofr 
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mdxxx.  P»  l*  Lilcrtì  . E con  tutto  dò  eleggendo  di  voler  piuttofto  fcrvire 
al  fenlò  , che  ubbidire  alla  ragione  , fi  rifolvecte  per  vendicarli  , e feconda- 
re la  natura  (uà,  di  non  perdonare  > ne  aver  rilpetto  , o riguardo  a colà  mirti- 
na ? interpetrando  i Capitoli  a fenno  luo  , e lecondochè  bene  gli  tornava  j 
-c  giudicando  , che  a un  I’apa  , (bcondo  la  (entenza  di  Mefler  Lorenzo  Pucd 
chiamato  il  Cardinal  Vecchio  di  Santi  Quattro  , il  quale  era  (opra  la  Peniten- 
zeria , non  fi  disdicelTe  colà  nefiuna  , anziché  fune  , ancoraché  ingiultìlfi- 
me  , gli  fodero  ledtc  . E di  vero  chiunque  ha  letto  , e ollérvato  le  Storie 
così  antiche,  come  moderne,  conolce  , che  de’Prindpi  quegli  è reputato 
più  giudo  , e migliore  , il  quale  è maggiore  , c più  potente  , perché  non  lì 
laldar  torre  il  filo  è , fecondochè  dicono  elfi  , colà  da  uomini  privati  , ma 
l’occupar  l’altrui , o con  forza  , o con  inganni , ella  opera  è lode  da  Re . 
E per  certo  quegli  i quali  fignoreggiano , hanno  altri  concetti,  e fini, che  co- 
loro i quali  fimo  fignoreggiati  : a {addici  par  dovere  di  dovere  godere  il  lo- 
ro, e d’elTere  ben  trattati , lecondochè  ordina,  c dilpone  la  ragione  ;a  chi  do-? 
mina  par  ragionevole  , che  tutto  quello  eh’ elfi  impongono  a’fiidditi , o a ra- 
gione , o a torto  fi  debbia  fàre  non  fido  pazientemente  , ma  volentieri  , e 
che  non  fi  pollano  dolere  di  quello  , di’  è loro  tolto  , ma  bene  debbiano 
ringraziargli  di  quello  , che  lafciano  loro  . Donde  fi  conolce  manifeftamen- 
te  quanto  fia  grande  la  differenza  da  quello  , che  fi  fa  , a quello  che  , non 
pure  fecondo  i Teologi , ma  eziandio  feeondo  i Filolòfi  fare  fi  doverebbe  . 
Ma  lafdando  quello  il  quale  fi  può  per  avventura  biafimare  , ma  ammendare 
nò  , dico  , che  avendo  Papa  Clemente  lignificato  , benché  a pochiffimi  , e 
fegrctiffimamcnte  la  fua  volontà  , fi  cominciò  in  Firenze  a perleguitare  fenza 
non  pur  pietà,  ma  rilpetto  alcuno  tutti  coloro  , i quali  s’ erano  in  quello  Sta- 
to popolarmente  feoperti,  o amia  della  Libertà, o nimid  della  Cala  de’Me- 
dici , e degli  aderenti , c feguari  loro  ; alcuni  de’  quali  furono  decapitati  , 
alcuni  sbanditi  , alcuni  afflitti  con  varie  , e divede  pene  , e la  maggior  parte 
in  varj , e divedi  luoghi  confinati  , come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leg- 
gere quello , che  qui  da  piè  particolarmente  ne  larveremo  . Raffaello  Girola- 
mi  , poiché  P ebbero  affi  curato  col  farlo  uno  de  Dodid  della  Balia  , fu  una 
mattina  loftenuto  nella  Camera  del  Capitano  de  Fanti , e per  intcrceflione  di 
trigoni*  > Don  Ferrante  gli  fù  perdonato  la  vita  , ma  confinato  per  lèmpre  nella  Rocca 
t mori t Volterra  , donde  poi  a didannove  di  Dicembre  fii  permutato  nella  Citta- 

itRafatU^ Ha  di  P'k  > nella  quale  ville  infino  che  il  Papa  andò  a Bologna  , nel  qual 
lo  GiroU-  temP°  avendo  avuto  non  so  che  parole  col  Cartellano  , fu  trovato  una  mar- 
mi fl*to  t’na  morTO  • attolficato  ( fecondochè  fi  dille  ) per  ordine  di  Clemente  , il 
quale  làpeva  , che  Don  Ferrante  gliele  voleva  addomandarc  per  grazia , c 
' cosi  fi  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  giovare . Diffidi  ancora  > che  1’  Ard- 
vefeovo  di  Capova  penfàndo  di  doverlo  làlvarc  , gli  aveva  , come  filo  ami- 
dllimo  , ferino  infino  quando  fìi  creato  della  Balia  , che  dovelTe  andare  a 
Roma  fiibitamcnte  a bacare  i piedi , e domandar  perdono  alla  Santità  diNo- 
ftro  Signore  : ma  egli , o che  non  temeflè  rilpetto  a’  Capitoli , o die  non 
gli  parelfc  aver  errato  , o per  non  volere  umiliarli , o per  altra  qualfivogha 
cagione  non  vi  andò  . A Zanobi  Bartolim  fii  fàlvata  la  vita  da  Malatefta , 
oltra  che  nell’ultimo  dell’aflèdio  s’era  moftrato  più  amico  delle  Palle  , che 
del  Popolo  , ed  anco  fu  voce , di’  egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  Sal- 
vocondotto dall’ Imperadore  : in  qualunche  modo  egli  dubitando  di  quello, 
che  per  avventura  avvenuto  gli  larcbbc  , preftò  quattromila  fiorini  d oro  a 
Baccio  Valori , e fiato  Arabafcudorc  della  Città  al  Papa  > allettò  le  cole  fuc, 
•»  . s ’ • efe 
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e fe  ne  tornò  a Firenze  ,dove  riffe  fèmprej,  ancora  foflè  urto  de’  Quarantot-  ma 
to  , mali  (limo  contento  ? e alla  fine  difendo  egli  mentre  fonniferava  tracol-  Mora  tH 
lato  della  feggiola,  nella  quale  fedeva  >battè  della  memoria  in  terra , e mori  Zttubi 
nella  fua  bellini  ma  Villa  di  Rovezzano.  Banda  della  Palla  f il  cavato  di  cala  Btruiqù. 
fua  dalla  Famiglia  degli  Otto , e dopo  alcuni  tormenti  confinato  a vita  nella 
Fortezza  nuova  di  Piu . Codui , figliuolo  di  Marco  Speziale  della  Palla  , fù 
nella  fua  giovanezza  amico  fvifeerato  di  Giuliano  de  Mediò  , ed  efifendo  fa- 
cultofo  , e di  buone  fidanze  , lo  convitò  più  volte  magnificamente  in 
fua  : viveva  più  die  da  pnvato  , era  bel  parlatore , ma  favellava  collo  Ura-/*»  in- 
dico , poi  adiratoli  per  alcuni  fdegni  fe  n’andò  in  Franria  > dove  fii  ben  ve- 
duto  , ed  ebbe  gran  fervitù  con  Madama  Madre  del  Re , e colla  Regina  di'»- 
Navarra  donna  di  fingolariflima  virtù.  Spogliò  Firenze  di  quante  fculture  , 
pitture , medaglie  , c altri  ornamenti  antichi  , eh’  egli  in  qualunque  modo 
avere  potette  , e le  mando  al  Re  Francefco  -,  il  quale  come  di  tutte  l’ altre 
virtù , e gentilezze,  fe  ne  dilettava  maraviglio&mente  : Trovofli  anch’  egli  una 
mattina  morto  nella  prigione  , dubitandoli  , che  non  doveffe  effer  chiedo  di 
Francia.  L’  occafione  del  fuo  confino  , e forfè  morte  , fii  per  1’  avere  egli 
fatto  levare  alcune  darne  di  marmo  dell’  Orto  de'  Rucellai  ; la  cagione  , per- 
chè egli  era  nimico  alla  feoperta  de’ Mediò  , e aveva  fiputo  la  Congiura  di 
Zanobi  Buondelmonti , e di  Luigi  Alamanni , auando  vollero  dopo  la  mor- 
te di  Leone  ammazzare  Monfìgnore  Mcffcr  Giulio  Cardinal  de’  Medici , die 
fù  poi  Papa  Clemente  , come  nel  primo  libro  fi  raccontò.  MefTer  Salvedro 
Aldobrandini  feguitava  d’eferòtare  nello  Stato  nuovo  il  fuo  Ufizio  vecchio  , 
ma  per  odio  particolare  di  Palla  Rucellai , e di  Giovanni  Corfi  fù  prefo  , e u-.Stlvt. 
confinato  per  tre  anni  a Faenza  con  condizione  , che  doveflc  dar  mali  evado-  » ^ 

re  per  dumila  ducati  d’ offervare  il  confino , e Bacòo  Valori  , non  odante  il 
Sonetto  fattogli  comra , gli  campò  , favorendolo  ancora  la  Ducheffina , la  z.-,. 
vita , e femore  che  fù  grande  , perchè  MefTer  Salvedro  era  povero  , e ari- 
co  di  Famiglia  , 1’  intertenne , e ajutò  , non  folo  come  uomo  compadio- 
nevole , ma  come  vero  amico . E di  vero  Bacòo  era , fe  non  più  pictofo  , 
men  crudele  degli  altri  Pallefchi , e fece  a chi  per  amiòzia , e a chi  per  da- 
nari ( perchè  aveva  poco  , e voleva  (pendere  affai  ) dimoiti , e rilevati  fer- 
vi gj , e ne  poteva  fare  , perchè  in  quel  tempo  era  come  Padrone  di  Firenze, 
e i primi  Cittadini  gli  facevano  codazzo  dietro , accompagnandolo  dalla  Ca- 
ia , e alla  Cali  de’  Mediò  , dove  egli  s’era , o per  ufar  maggior  modedia  , o 
per  dare  minor  fofpetto  , ritirato  , ancoraché  la  Balia  fi  ragunaffe  a far  le 
Pratiche  nel  Palazzo  de  Signori  ; e cosi  dette  infino  a tanto  che  il  Papa  , il 
quale  s’era  fitto  condurre  a Roma  da  Ottaviano  de  Mediò  la  Ducheffina,  in- 
tefo  che  i Cittadini  erano  più  divifi  , e più  difuniti  che  mai , e l’invidia  , eh’ 
era  portata  alla  grandezza  di  Bacòo  da  Meffer  Francefco  Guicciardini , e da 
altri  , mandò  al  governo  dello  Stato  l’ Aròvefeovo  di  Capua  , e Bacòo  con 
molta  lòddisfizione  fua  fù  fitto  Prefidente  della  Romagna . Meffer  Donato  ' f 
Giannotti  dandoli  tra  paura  , e fperanza  fu  prefo  anch’ egli , ma  ajutaro  da 
favori  degli  amiò  , e dall’  innocenza  fua  (campò  con  gran  fatica  la  vita  , ca”J'  'u°' 
fu  confinato  fùori  di  Firenze  fei  miglia  , e dentro  le  venti  con  tal  condizione, 
che  non  poteffe  entrare  in  neffuna  Terra  murata  , e doveffe  fodare  l’offervan- 
za  per  ònquecento  ducati , il  che  fede  per  lui  Meffer  Niccolò  di  Piero  Ar- 
dinghegli , che  fù  poi  Cardinale  : ne  fù  mai  vero  , che  Meffer  Donato  , 
quando  era  Segretario  de  Signori  Dieò  , Ieggeffe  le  lettere  altramente  di 
quello , ch’elle  davano  , come  gli  appongono  alcuni , i quali  modra  male, 
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%max.  c*,e  6pp‘an0  > che  egl , quando  bene  avertè  voluto , e gl  fòrte  flato  coman- 
dato da  alcuni  de  Superiori , non  però  , tal  fono  gli  ordini  dèlie  Repubbli- 
che » e tale  era  il  coftume  di  quel  Magiftraro  , arebbe  potuto  dò  fare  , 
fenza  effere  flato  fcoperto  , e gaftigato.  Fu  ben  vero  , che  i Died  alcuna 
volta  tutti  d’accordo  quando  volevano  mandare  alcuno  de’  loro  Cancellieri  a 
leggere  alcuna  lettera  pubicamente  nel  Configlo  , ufavano  fiu-c  , che  Mcf- 
fer  Donato  , diafèrata  > e lena , eh’  d l’ aveva,  interlineaflè  alcuni  verfì  > fè- 
condodiè  giudicavano  a propofìto  , a fine  , che  cotal  verfi  coli  interlneati, 
fi  doveflòno  (altare  dal  Cancelliere  , lènza  leggeri  altramenó  in  pubblco. 
.Madlro  Guafparri  d’ Antonio  Marifcotti  da  Marradi  fu  confinato  a Bagnarea  > 
G*dip*m  4 Xcdi  » e nel  Patrimonio  , e nella  Marca  dove  meglio  sii  rornaflè  per  tre 
"-A-  anni , r qual  forniti  non  potefTe  tornare  fenza  il  Partito  dell’  Ono  fave  nere  , 
ronfinolo.  e non  0(fcrvjrKJ0  pena  del  capo  , e confifcazione  de’  Beni . Era  Macftro 
„ Guafparri  uno  de  quattro  Macflri  pubbld  , i quali  erano  fàlariati  da!  Comu- 
ne. La  cagione  del  fuo  confino  fu  , perchè  egli  nel  principio  della  guerra 
aveva  bonariamente  fentto  una  lettera  latina  all’  Impctadore  , e una  elegia 
fàttagl  da  me  al  Papa  , non  fidamente  confortando!  , ma  (gridandogli , e 
riprendendogl  afpramente  , che  doveflòno  levare  i loro  Eferciti  d’intorno  a 
Firenze  , perchè  il  tencrvegli  era  colà  ingiufhflima  , e d’  un  efèmplo  molto 
cattivo  ; avvenne  ( il  die  dimoftrerrà  ancora  , quanto  egli  foflè  poflèditore  di 
buona  fede  ) che  i Dica  avendo  inrefi)  alcuna  colà  di  quefto  fatto  , mandaro- 
no un  Tavolacdno  per  lui  , e lo  interrogarono  s’  egl  avertè  mai  (ditto  cola 
alcuna  ,o  al  Papa , o all’  Imperadore  » e avendo  rifporto  di  sì  , gl  ridoman- 
darono quello  eh’  egl  ferino  avertè  , allora  egl  rifpofè  > In  joejlo  non  vo- 
glio lo  > cho  Vofht  Signora  entrino  , lofi*  , che  io  no  fogno  tputl  debito  , 
ohe  io  dovevo  fogore.  I Died  conofcendo  , che  non  v’era  malzia,  lo  Iccn- 
ziarono  ridendo . Michelagnolo  per  lo  eflère  flato  egl  un  de  Nove  della 
làchelo-  Milizia  , pò-  (0  aver  baflionato  il  Monte  , e armato  il  Campanile  di  San  Mi- 
goolo  Beo-  mlt0  t e quello  che  difpiaceva  più  , perchè  di  lui  s’ era  detto  ( benché  616- 
norroei  mcntc , come  fi  fcriflè  ne’lbri  precedenti  ) lui  aver  meflo  innanzi,  die  fpian- 
forfouro  ^0  t e fpianato  il  Palazzo  de' Mediò  , nel  quale  egl  era  fin  da  6ndullo  flato 
del  Pago  tanto  onorato  da  Lorenzo  Vecchio,  e da  Piero  de’ Mediò  fuo  figliuolo,  infi- 
da nofio-  no  alle  tavole  loro  , fi  doveflè  6re  dell’  Aia  6 Piazza  de  Mul  , temendo  1’ 
fi*r  ira  di  Clemente,  era  flato  negli  ultimi  giorni  delTaffedio  fempre  sfuggiafeo  , 

e 6tto  l’accordo  fi  racdiiufe  nafeofamente  fcnzadiè  altri  il  lapeffe  , in  ca6 
d’un  fuo  amiaflimo.  Andò  la  Famigla  degl  Otto  , e quella  del  Bargello  , 
e cercarono  tutte  le  danze  della  fua  ca6  minuti  Almamente  più  volte  infino 
a fii  pe’ cammini , e giù  per  gl  agiamenti  ,e  noll’avendo  ritrovato  fu  gran  bi- 
sbiglio. Dopo  molò , e molti  giorni  Clemente  , il  quale  intendeva  , e fi  di- 
lettava maraviglofàmente  della  Scultura , e della  Pittura  , commiflè , eflèndo- 
gl  urtata  la  Aizza  , che  fi  poneflè  ogni  Audio , e fi  facefTc  ogni  diligenza  per 
Aito  ter.  nnvemrI° , e fè  gl  facefTc  affermare  lui  avergl  perdonato  , e volerli  femre 
dono doì  °Pera  ha-  Perchè  Michelagnolo  pervcnutogl  òò  d’ una  bocca  in  un’ 
Potalo-  “'orecchie,  ufd  fuori , e più  per  bella  paura , che  per  vogla  eh’ egl 
“ ^ avertè  di  lavorare , eflèndo  flato  più  e più  anni , eh’  egl  non  che  adoperato , 
™ri  non  aveva  veduto  ne  mazzuolo  , ne  fcarpcgl  , fi  poiè  giù , e in  non  gran 

tempo  conduffe , c adomò  6 fagrcfha  ' nuova  di  San  Lorenzo  in  nuova , e 
*#;  J maravigloà  foggia  con  unte  sì  belle  , e sì  artifiòofè  figure  ( awengadio- 
‘ chè  non  fornite  ) che  la  noftta  età  ( fe  i più  intendenti  Artefid  dicono  ve- 
S.  Loro n-  n . Q0B  WBie , e aire  opere  di  Michelagnolo , che  invidiare 
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',11»  antica , ne  Firenze  a Roma.  Laonde  quanto  farà  lodato  , e ammirato 
dal  Mondo  Michelagnolo , il  quale  la  lavorò  , tanto  deve  effcre  commendato , 
e ringraziato  Papa  Clemente  , il  quale  lavorare  gliele  fece.  Il  penultimo 
eioino  d’ Ottobre  furono  per  partito  de  Signori  Otto  decapitati  nel  Bargello  . 

due  ore  innanzi  giorno,  Bernardo  di  Dante  da  Caftiglione,  Francefco  diV"**"". 
Niccolò  Carducci , e Iacopo  d’  Iacopo  Gherardi  , e arca  tre  fctnmane  do- 
no  Lui»!  di  Pagolo  Sederini , e Giovambatifta  Cei , aafcuno  de  quali  , "f 

lbndo  cbFnmceico  Antonio  Nori  , e da  altri  Cittadini  Pallefchi  più  che  "go- 
rofamcnte  martoriati , diife , e confcfsò.o  vero  , o filfo  ch’egli  fi  folle , tut-*^'* 
to  quello  che  volevano  che  dicellc  , e confelfalfe  coloro  , i quali  si  afpra- 
mente  eli  e&minavano  , e tormentavano . Ora  , che  non  l’ clamine , e con- 
feflione  loro  gli  condannarono  a motte  , ma  l’effere  (lati  elfi  gran  nemici  de’ 

Mediò  e odiati  foprammodo  da  Papa  Clemente,  è più  che  mamfelhlfimo i 
conciofiachè  innanzichè  Mino  non  che  elàminan  , prefi , era  venuto  da 
Rema  l’ordine  di  tutto  quello  che  fare  , e in  che  modo  far  fi  doveva  , e co- 
loro i quali  o non  fipevano , o infingevano  di  non  fipere  quelle  cofe  , dove- 
vano o {aperte , fecondochè  a me  pare  , o almeno  nolle  fenvere  tanto  lon- 
tane illa  verità  , e mafiimamente  che  in  Firenze  vivono  ancora  , fe  non  più  , 
diecimila  perfone  , le  quali  le  lànno  , come  quelle  che  toccavano  a loro  , per 
lo  fenno  a mente  , come  s’ulà  dire.  Antonio  degli  Alberti , i quale  era  Co- 
nnato dd  Carduccio  , avendo  il  Carduccio  una  fua  Sorella  per  moglie  , gio- 
vane qualificato  , e che  era  in  oppemone  , e afpettazionc  ftraordinana  , non 
ne  dille  mai  male  , non  che  lo  chiamale  fallito  , anzi  lo  lodo  , e onoro  fem- 
* e n(jl>  uldmo  fe  gli  otferfe  di  metterli  a nfchio  della  vita  per  trafugarlo, 

I ’ pargh  b morte  ; ma  Francefco  non  volle  : il  qual  Francefco  non  nchie, 
fe  Filippo  de  Nerli  , che  gli  ficcffc  avere  un  Uhzio , come  dicono  , perchè 
non  era  sì  fempl.ee  , ma  gl.  domando  configli»  , come  a colui  che  s e- 
„ tranenuto  feco  , fe  gU  pareva  , die  egli  elTendo  flato  eletto  Commeflàrio 
t Vokerra dallo  Stato  Popolate  , aUora  di’era  venutoli  tempo  d andarvi, 
dovelfe  «cercare  la  Balia , fe  vi  doveva  andare , o nò  ; e aò  faceva  il  poverac- 
do  , per  ufare  il  vocabolo  d’  oggi , necelfitato  a marna  forza  d.  cosi  fare , 

“ c oueeli  il  quale  meritamente  dubitava  , o di  cadere  non  andandovi  in  al- 
cun pregiudico  , donde  ne  feguiffc  danno,  e vergogna  , o volendovi  anda- 
re non  clfer  lafaato , e ne  nuÉilTe  pure  vergogna , e danno  . Ma  fe  io  vo- 
leflc , o fcopnrc  , o «prendere  , o gli  errori  , o le  fallirà  di  coloro  , i quali 
hanno,  o menato  , o detto  le  bugie  in  ifcnvendo  quefte  cofe  , oltre  che  non 
ne  verrei  così  tofto  a capo  , &rei  quello  , che  non  e l’ intendimento  mio  di 
fere  a cui  bada , fenza  biafimare  alcuno  nominatamente  , raccontare  fince- 
wmentc  tutto  quello  eh’  io  giudico  , o piurofto  trovo  effer  la  venta  , c la- 
faare  a ognuno  , che  creda  quello  , che  più  vero  , c p.u  venfimilc  gli  narra, 
effondo  in  aafcheduno  un  ceno  iftinto  da  natura  di  trovare  , e conofcere  la  ve- 
nta, come  pomo  , e pnnapale  obbietto  dell  anima  noftra  intellettiva.  A 
Pieradoardo  Giachinotti  Commeffino  d.  Pifa  fu  mandato  lo  fcambio  Lwgi 
Guicciardini , il  quale  fi  trovava  ancora  a Lucca  , ed  egli  ncevuto  eh  ebbe 
ri  Città , e la  Fortezza  ( lafdato  andare  il  Zati , e licenziato  il  Signor  Mamas 
da  Camenno , il  quale  non  ottante  la  patente  fattagli  fu  ritenuto  a Modana  ')Pltrsrh. 
lo  fece  foftcncre  , e imprigionare  , e dopo  molti,  e terribili  tormenti  moz  '„JoGi*- 
Mteli  U tetta . La  cagione  fi  difTe  , perchè  egU  aveva  fitto  tagliare  .1  capo  a 
Iacopo  Corfi  , e al  Fgliuolo , la  qual  colà  era  falfa , perche  non  egli  » ma  >3 • 
Quakntia , come  fi  Uiffe  di  fopra , lo  condanno  • Fu  dunque  la  pnnapaL,^ 
Sur.  fitr.  rérfki,  L 1 1 ea8‘°* 
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cagione  lo  effer  egli  capitalismo  nimico  de’  Medici  s ed  avete  , come  gli 
altri  , per  difendere  la  Libertà  Pubblica  , o per  loro  privati  nipetti  coffantifC- 
• inamente  > c oftinanflìmamente  conlìgliato  , che  piuttofto  che  ritornare  lotto 
la  lèrvitù  de  Media  ogn’  cftremo  rimedio  > e ogn’  ultimo  sforzo  fare  fi  ' do- 
veflè  : A quello  s’ aggiunfe  , che  Luigi  gli  voleva  privatamente  mal  di  mot- 
te , il  quale,  olirà  che  di  fua  natura  era  nel  martoriare  gli  uomini  , eziandio 
con  nuovi  tormenti  ritrovati  da  lui  piuttofto  crudele  , che  fevero  , li  monta- 
va , per  Cancellare  1’  azioni  fatte  nel  filo  Gonfalonierarico  contra  i Media  • 
e racquiftarli  fede  , aljiniTìmo  , e implacabile  , parendo  agli  uomini,' fé  iioh 
ragionevole  , fpediente  di  volgere  loro  colpe  (opra  gli  altri  uomini  , ancora- 
ché innocenti . Fu  du  bialimò  di  poco  animo  , e di  poco  giudicio  Pierador- 
do  , perchè  egli  non  Teppe , fé  non  tener  Pila  , almeno  làlvar  fe  , come  ave- 
va fitto  Lorenzo  Carnelecchi  nel  confegnare  Caftracaro  per  lettere  della  Si- 
gnoria a Picrfranccfco  Ridolfi , e Giovambatifta  Gondi  nel  conlégnare  Vol- 
terra a Giovan  Vettori  nuovo  Commcllàrio  , e tanto  più  che  al  Giachinotto 
s’era  feopetta  occalione  non  piccola , non  folo  di  potere , ma  di  dovere  dò 
fare.  Perciocché  il  Signore  AlcfTandro  Vitelli  , e ’1  Signor  Fabbrizio  Mara- 
maldo , e d Capitano  Chiucchiero  colle  loro  fanterie  , e cavalli  avevano  do- 
po la  rotta  del  Ferruccio  , accomodati  da  Lucchelì  d’ artiglieria  groflà , qua- 
Uicheleda^  Odiato  con  ^ue  <-^UT1P1  uno  di  qua  d’ Arno  , e l’ altro  di  là . Ma  il 
* /Capitano  Michele  da  Montopoli  , ufato  loro  addoffo  per  la  Porta  di  San 
<m  ofo  j^arco  ^ g|i  rUppC  t e ributtò  , d quale  dopo  1’  aver  lungamente  , e valen- 
“"fV  temente  combattuto  fu  con  grandiflimo  danno  de’  nimia  , e molta  gloria  di 
, t r fe  con  più  ferite  ammazzato  , e 1’  attedio  lì  converti  in  predare  Bclhami  qua  > 

. ''4,‘  e là , e rubare  fe  colà  alcuna  in  verun  luogo  era  rimala  , infìnochè  ricevuti 
rimane  ^ danari  lì  partirono  anch’  elli  tutti  carichi  di  preda  , ed’  oro . Brano  di 
già  col  nuovo  Gonfaloniere  Mellcr  Simone  Tornabuoni  Senatore  di  Roma, 
M simon:  uomo  di  bella  prefenza  , e di  buona  mente , non  rapace  , non  ambiziofo  , 
Torneino-  non  crudele  , ma  fpenfierato  , e goudore  , entrati  ì nuovi  Signori , i nomi 
ni  Confi  de’  quali , perchè  vi  (lavano  piuttofto  per  un  fegno  , e prò  forma  , come  li 
dice  , non  porremo  di  qui  innanzi , fe  non  quanto  la  chiarezza , e la  necelfir 
tà  della  Storia  ci  parrà  , che  lo  richieggia  , e tanto  più  che  d primo  Se- 
gretario loro  , il  quale  era  MefTer  Francefco  Campani  da  Colle  , uomo  che 
amava  fommamente  , e favoriva  le  lettere , e i htterati , aveva  con  pelfuno 
efempio  cominciato  a corrompere  le  Scritture  delle  Memorie  Pubbliche,  fcri- 
vendo  in  lui  libro  chiamato  communemente  d Pnorifta  di  Palazzo  , a piè 
yc*rr°w°  delle  Signorie  quello  , che  gli  dettava  non  la  verità  , ma  1’  adulazione  ; 
de  Frena  ja  qUa]  cofa  affineohè  da  dafeuno  che  vuole,  chiaramente  conofoere  fi  pof- 
feo  Campa- p3  ; non  Q p^à  rimea  fcrivcmc  qui  da  piè  un  efempio  folo  , copian- 
maeCol-  d0  tutto  quello  , che  fi  nuova  fentto  da  lui  (òtto  la  Signoria  nel  No- 
vembre , e Dicembre  1*  Anno  MDXXX.  di  parola  , a parola  , doè'. 

Sommo  toc  \Ugjlratu  Vir  'omnium  virtuium  genere  ornai m , yet inique  p rofapie  Si- 
mon Tomabonut  , fui  Ifrr.s  Senatori s munire  fungebatur  , clanjjimis  virtutibus  Jan 
domi  , foriiqne  a Sommo  Tontifice  Clem.  Vii.  equefri  dignilaee  donatiti  , nmrterfa 
7(ltp.  eonfenfu  , ingemiqne  omnium  laeilia  Vexilliftr  procreami  eft.  %o maqne  Fio- 
rcntiam  Scooter  , & Eque!  frojeltui  mirifici  ’Magtji return  timi , ijjue  ( fu*  fua 
in  omnei  bennolentia  extit'u  ) fermultos  Cerei  non  fedum  Varili  honortbut  affidi , 
fed  etiam  publicis  munenbui  condonar i fluduit  . Denique  funSul  officio  la  fatici t ex- 
(idattone , quam  de  fui  y inule  apud  pleroi  jue  bomtnum  eoncitaverat , ob  Tlcmpabticam 
bene  geflam  , & in  omnei  mirila  quo  txploralum  foni  bone  fibt  a Tonttjìu  locatum 
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Situi  omnilui  equi /Iris  ikmt  dignitatis  Jnfigmius  , nfi  , ac  vtxido , refe  prateria , 
paùadamentoque  , u laurea  donatus  cjl . Tpt  prò  roflnt  putlke  de  more  gefia  , urti- 
ytrfioftrt  fpeffantt  Topaie  . %4ox  equo  mfideut  domum  ccnttndtt  > dcduccmtbus  , 
fui  ftcum  °iAagiflralum  piffererà  , ultrnmoqut  , oc  lauttfiimo  tornili  cenium  ex  pri- 
mdrui  appo (ho  , magnurn  fili  , pqflerisqwe  futi  fpltndotem  adjunxil , T{et pubi,  orna- 
mtntum  , Civitdti  vero  tantum  Idilli a , tantum  yoluptatis  , at  jmuudiiatn  eo  f pe- 
latalo attuili  , ut  pr attrita  calamitatit  mtmorum  , non  folum  lement  , cafuumrmt 
attrltfjimorum  rttordatione  exhauf  rit  , ytrùm  ad  fpem  quamdam  futura  euiurptam 
felicitati!  erexerit . Cioc  > perchè  dalcuno  podi  meglio  intendere  il  tutto  . 

In  quef! o ìldagt/ìrato  , tl  quale  è il  fupremo  della  Città  , °Mcficr  Siment  T rnabuom  , il 
galera  Scuator  di  fama,  uomo  ornato  di  tutte  le  maniere  di  yirtù,  e d‘  antica  fi  Inat- 
ta, fatto  per  le  fot  chiarifjimt  yirtù,  ceti  in  pace,  come  m guerra.  Ceto  altere  da  Tape 
Clemente  Settimo  , col  conferitimene  di  tutta  la  TcpnllUca  , e con  gran  piacere  di 
tutti  fu  creato  Gonfaloniere  , ed  cfjtndo  yenuto  Senatore  , e Cartaltere  a Utenza  pre- 
fe  marayigltof amenti  ri  %lagifirate  . Qriefli  effendi  lercoegliente  di  tutti , come  egli 
era  , non  folamente  diede  varj  onori  a melttjjìml  Cittadini , ma  Irigò  , che  fuftro 
ancora  di  pulitici  doni  , e nficj  prefeniati  . Finalmente  eteendo  egli  con  queir  ajpet- 
tat'ioHe  fornito  l’ ufìqio  , la  quale  egli  aytya  dada  fua  virtù  apprtffi  la  maggior  parte 
degli  uomini  concitato  , per  lo  efferfi  egli  portato  ottimamente  nel  gemmare  la  Tlfpul- 
lltta  , e per  ti  leneficj  fnoi  fatti  yerfo  ci  afe  uno  , acciò  fi  conofieffe  , che  quella  di- 
gnità era  fiata  tene  in  lue  impiegata  dal  T*pa , gli  furono  date  tutte  Finfegne  di  quel- 
la Caratteri!  , la  fipada  , lo  fitndardo  , la  yefla  di  trottato  , e la  corona  deh'  alloro . 
Qutjla  pompa  fi  fece  > tome  { ufa  , pulllicamente  nella  Tingitura  , tffendtrvi  qu  afi 
tutto  il  Tortolo  di  Ftrenzx  a y edere  . Dipoi  montato  a cero  allo  fi  u andò  a .afa  oc-  . 
tompagnandolo  tutti  coloro  , i quali  tram  fiati  fnoi  Cofitghi  , e ayendo  fatto  un  al- 
hortdmtijfium  , t fplcndtdifftmo  convito  a cento  de’  primi  della  Cuti  , .untile  afe  , 
e a tutu  i fimi  difendenti  fplendore  non  piccolo  , grande  ornamento  alla  fcpulUica, 

I alla  Città  arrecò  mediante  quello  fipettacoh  toni  allegria  , coti  fatto  piacere  , t 
giocondità , ch'ella  non  filo  mitigo  la  memoria  de  de  preterite  calamità  , e fi  idi  men- 
tici di  tutti  gb  actrlij/tmi  enfi , eh'  dia  ftrfferti  avtya  , ma  ancora  t innalzi  a una 
urta  fperanza  di  derotr  tffer  felice  per  I’  amenire.  Io  non  aedo,  che  alcuno, 
il  quale  abbia  pure  un  poco  cognizione  della  verità  , e nolle  fia  del  tutto  ni- 
mico > porta  leggere  quelle  cole  , o fenza  rifo  , o lenza  naufea  ; ma  così  fan- 
no > e forfè  così  bifogna , che  facciano  per  confcguire  il  lor  line  , le  non  tut- 
ti , la  maggior  parte  di  coloro  , i quali , o ambiziolì  brigano  di  lilire  per  qua- 
hinche  grado  , o avari  fi  fanno  a credere  > die  per  fuggire  la  povertà , della 
quale  non  iftimano  miferia  nertiina  peggiore  , ha  lecito  di  fare  in  tutti  i mo- 
di tutte  le  colè  . Fu  vero  , die  il  convito  , che  fece  Mcflèr  Simone  fii  mol- 
to più  bello  , e vie  maggiore  del  folito  , eflèndo  ulinza  , che  tutti  i Gonfa- 
lonieri , quando  fornito  il  Magi  (Ira tn  fe  ne  tornavano  a cafa  , faceflèro  un 
palio  alla  Signoria  ;■  fu  vero  , che  il  Popolazzo  > che  corre  sfrenatamente  , 
e in  fpezie  quello  di  Firenze  a qualfivogha  novità , fi  ragunò  quali  tutto  in 
fulla  Piazza  , e che  eflendo  flato  tanto  in  tante  turbolenze  , e in  cosi-fat- 
ta careftia  fi  rallegrarti  non  poco  i ma  che  la  Città  fi  fdimenricafTe  le  miferie 
partite  > e le  tribolazioni  prelènti , e tant*  altre  faccende  , fono  bugie , e a- 
«filiazioni  > non  (blamente  cfpreflc  ; ma  ridicole , pcrdocchè  mai  più  non  (ì 
trovò  Firenze  , ne  in  tanta  povertà , c (Ir ertezza  di  danari  quanrf  allora  > ne  in 
maggiori  , c più  dannofi  natagli , come  dichiareranno  pur  troppo  le  cofc 
Tegnenti . Primieramente  furono  condannati  nel  capo  > e nella  confifcazione 
de*  beni  per  l’ efTerfi , o fuggiti  nafeofimeme  di  Firenze  > o parati  lènza  licen- 
ziar. Fior.  Varchi . L 1 1 a za 
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MBXxx.  M Dominio  ( ancoraché  il  Papa  averte  comandato  , die  in  tutte  le  Tetre 
della  Chicli  lì  metterti  ordine , che  tutti  i Fiorennni  faflòno  arredati  ) Qio- 
Cit tediai  vacchino  di  Raffaello  Guafcoru  i Giovambahrta  di  Girolamo  Gondi  i Lionardo 
Fiorentini  ^ Damiano  Bartolini  ; Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  ; e Piero  di  Tom- 
tendni  mafo  Giacomini.  Nelle  medefime  pene  furono  condannati  , e banditi  per 
tonferià  aver  arto  le  due  ville  Carcggi , e Salvati  : Dante  , c Lorenzo  detto  Cendp 
di  ttjii.  di  Guido  da  Cartiglione  , Bartolommeo  diiamato  Bacdo  di  Lionardo  Nili  ; 
Niccolo  di  Ridolfo  del  Bene  nominato  Monamì  ; Banda  di  Tommalò  del  Bè- 
ne nominato  il  Bogia  ; Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  cognominato  p Chi- 
urli ; Giovambanrta  di  Lionardo  Giacomini  per  foptannome  PiattellinaV  Gio- 
vanni di  Donato  Adimari  foprannominato  Zagone  ; Giovanni  di  Lionardo 
Rignadon  altramente  Sorgnone  ; Bartolommeo  di  Piero  Popolefchi  ; Cardina- 
le di  Cardinale  Rucellai  i Giovambanrta  di  Cofìmo  Strozzi  ; Francelco  di  Gi- 
rolamo da  Filicaia  ; Piero  di  Lorenzo  Bemntendi  ; Giorgio  di  Nicolaio  Da- 
ti giovane  fpiritofo  , e di  buona  fperanza.  Di  quelli  alcuni  andarono  i.alP 
Benedetto  arfione  per  far  compagnia  agli  altri , e alcuni  non  fapevano  dove  s’ andava- 
Oofdetà-  n°  • A Benedetto  di  Geri  Ciofi  vocato  il  Ciofo  , fu  per  eflèr  egli  flato  ca- 
pitàto  po  , o un  de' capi , o piuttofto  per  non  eflerfi  fuggito  , mozzata  la  Telia, 
1 Lionardo  di  Filippo  Sacchetti  , giovane  di  buona  prelènza  , ma  di  cattivo 

Lioturdo  cervello  , ancoraché  vi  fi  forte  ritrovato  anch’  egli , a’  eia  fuggito  in.  Villi, 
Snahetti  ed  a coloro  , i quali  1’  avvertivano  , che  fi  dovefle  andare  con  Dio  , nlpon- 
mnort fri-  deva  , quali  avertè  buono  in  mano  ; io  fo  ben  io  tfittUo  che  mi  fo  : onde  prefo., 
pone  nello  e confinato  nella  Fortezza  di  Pila  > dopo  alcuni  anni  vi  fi  .morì.  E perchè  di 
fortezze  quelli  j che  v’ erano  intervenuti , alcuni  erano  morti , fa  dannato  la  memo- 
diPifà.  ha  loro  , e i beni  pubblicati , e furono  quelli  ; Giovambanrta  d’  Alertàadro 
Baldovincth  ; Francelco  di  Donato  Adimari  ; Marco  di  Giovanni  Stronzi  , e 
Memorie  pjero  di  Poldo  de  Pazzi . Giovambanrta  di  Salveftro  Aldobrandini  fa  per 
denoto  di  gjufte  cagioni  , che  con  diceva  il  Partito  della  Condennagione , bandito  fuo- 
‘tnqne  n di  Firenze  per  fèmpre  i Lionardo  di  Niccolò  Malegonnelle  confinato  nella 
attediai . Rocca  di  Volterra  per  cinque  anni  ; Cino  di  Cino  nelle  Stinche  per  cinque 
Benditi,  «anni, il  qual  confino  gli  fu  poi  per  mezzod' amico  commutato  per  tutto  ’lcon- 
eonfinoti . tado  ; Piero  Ambrosi  nelle  Srindic  per  cinque  anni  ; Barrolommmeo  , ov- 
vero Baccio  d’  Alertandro  Martelh  dilcoflo  alla  Città  di  Firenze  otto  miglia 
per  cinque  anni  i Benedetto  di  Piero  Parenti  faor  di  Firenze  per  un  anno  ; 
Zanobi  di  Piero  Signorini  fiior  di  tutto  ’1  Dominio  per  lèi  anni  ; Simone  di  Gio- 
vambanrta Gondi  > aiutato  gagliardamente  da  Giovanfrancefco  Ridolfi  JLo 
Suocero  » fa  confinato  per  due  anni  faori  delle  cinque  miglia  ; Domenico  di 
Giovanni  Simoni  , avendo  fcampato  la  vita  coll’  aiuto  -,  fi  pensò  , e pel 
favore  di  Francelco  di  Raffaello  de  Medici  giovane  di  grande  , ed  elegante 
letteratura , e di  Meflèr  Agnolo  di  Meflèr  Matteo  Niccolini  Dottore  d’  ele- 
vato ingegno  , e di  rifoluto  giudiao  , oggi  Cardinale  , e Ardvelcovo  di  Fi- 
fa , a’  quali  egli  era  flato  familiariflimo , le  n’  andò  in  Villa  di  Ridolfo  de  Rolli,, 
Morte  di  c quivi  , crtèndo  flato  confinato  faor  di  Firenze  cinque  miglia  , e,  4cn- 
Domeniu  00  trenta  > milèramente  morì.  Quelli  , che  lèguitano  , furono  confinai 
Simoni.  g'uflc  cagioni  in  diverfi  luoghi  tutti  per  tre  anni  fatto  pena  del  capo  , _ne 
poteva  ritornare , o eflère  rimelfo  alcuno  , fe  non  col  partito  delle  otto  fa- 
Confniati  ve.  Agnolo  d’ Ottaviano  della  Cafa  nel  Vicariato  di  San  Giovanni,  djfcpflo 
ferir  e en-  a Firenze  cinque  miglia  > Agnolo  di  Pierozzo  del  Rollo  nella  Podcflcria  del 
ui.  Ponte  a Sieve  ; Alertandro  di  Bernardo  da  Diaccetto  a Orvieto  ; Alertandro  di 
Lionardo B^rduco  diicoftoa  Firenze  cinque  soglia,  con  quello  che  non  potei?- 
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fe  ire  nel  Vicariato  di  Certaldo  , ne  fuori  del  Dominio  ; Aleflàndro  <F  Anto- 
nio Scarlatti»  nel  Vicariato  di  Certaldo  difcofto  a Firenze  otto  miglia  i Al- 
fbnfo  di  Filippo  Strozzi  difcofto  a Firenze  tre  miglia  , e non  ufcir  del 
Dominio  , e non  palfar  miglia  trenta  ; Andrea  di  Criftofàno  Marfuppini  filoni 
delle  quattro  miglia  ; Andrcvolo  di  Metter  Otto  Niccolini  > e Otto  fuo  figli- 
nolo iuor  di  Firenze  miglia  fei , e dentro  alle  venti  ; Antonio  di  Manotto 
■Segni  filori  del  Dominio  miglia  trenta  ; Antonio  di  Franccfco  Peruzzi  a Raven- 
na i Antonio  d’ Aleflàndro  Scarlartini  a Piombino  ; Antonio  di  Lorenzo  Bar- 
rali in  Valdinicvole  ! Antonio  di  Giovanni  Berardi  in  Ancona  ; Antonio  di 
Migliore  Guidoni  difcofto  a Firenze  miglia  tre, e dentro  le  quindici  ; Antonio 
di  Barralommeo  Ginori  a Faenza  i Antonfranccfco  di  Giuliano  Davanzati  in 
Cicilia  : Antonfrancefco  di  Luca  degli  Albizi  nel  Regno  di  Napoli  : Attilio 
d’Uberto  de  Nobili  fuori  del  Dominio  difcofto  miglia  trenta  ; Averardo  di 
Piero  Niccolini , cioè  il  Quadro  nel  medefimo  modo,  Baldaflàrri  di  Lionardo 
Galilei  a Ravenna  ; Batifta  di  Franccfco  Nelli  il  medefimo  ; Batifta  d’  Iacopo 
Pandolfim  nel  Contado . Barralommeo  d’Antonio  Pefdoni  fuori  di  Firenze , 
ne  potette  ufcir  del  Contado  ; Barralommeo  d’  Antonio  Bcrlinghieri  a Nor- 
aa  ; Barralommeo  di  Pierozzo  del  Rollò  fiior  del  Dominio  trema  miglia  > 
Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  fiior  di  Firenze  un  miglio  , e dentro  le  venti  ; 
Bernardo  di  Giovanni  Strozzi  , cioè  il  Capitano  Camvanza  a Rimini  ; Bernar- 
do di  Pierandrea  da  Verrazzano  in  Cicilia  ; Bernardo  d’  Aldobrando  Aldo- 
brandmi  fiior  del  Dominio  trenta  miglia  ; Berto  di  Matteo  Carnelècchi  a 
Troia,  Braccio  di  Niccolò  Guicciardini  fuor  del  Dominio  miglia  trenta  ; Carlo 
di  Giovanni  Strozzi  nel  Vicariato  di  San  Giovanni  difcofto  a Firenze  dieci 
miglia  ; Carlo  di  Raf&ello  Pieri  difcofto  del  Dominio  trenta  miglia  ; Carlo  di  Bar- 
tolommeo  Carducci  il  medefimo  ; Carlo  di  Niccolò  Federighi  a Leccio  nel  Rea- 
me di  Napoli;  Cherubino  di  Torninolo  Forti  ni  difeoftoa  Firenze  un  miglio,  e 
dentro  alle  trenta  ; Dionigi  di  Franccfco  Giacomi»  nel  Vicariato  di  San  Giovan- 
ni; Dietifalvi,  e Vieri  di  Bernardo  da  Caffi  girane , erutti  gli  altri  figliuoli  mà- 
fchi  difcofto  al  Dominio  trenramiglia;  Federigo  di  Giuliano  Gondi  difcofto  a Fi- 
renze quattromiglia,  e dentro  a venticinque  con  lòdo  di  tremila  fiorini  ; Filip- 
po di  Batifta  Pandolfini,  cioè  il  Gobbo,  lontano  da  Firenze  cinquemiglia  ; Filip- 
po di  Nero  del  Nero  fuori  del  Dominio  trentamiglia  ; Filippo  di  Piero  Pa- 
renti per  tutto  ’1  Contado , e Dominio , difcofto  a Firenze  anquemiglia  ; Fran- 
cefeo  di  Tommafo  Tofinghi , cioè  Ceccotto  difcofto  quattromiglia , e dentro 
alle  venti  ; Franccfco  di  Bernardo  da  Cafbglionc  a Barletta  ; Franccfco  di 
Tommafo  del  Bene  difcofto  miglia  quattro  , e dentro  le  venti  ; Franccfco  di 
Meflèr  Luca  Corfini  nel  Reame  di  Napoli  ; Franccfco  di  Michdagnolo  fiio- 
' ri  delle  lèi , c dentro  le  ventimiglia  ; Francelco  di  Guglielmo  Semflori  di- 
fcofto miglia  otto  , e dentro  le  venti  ; Franccfco  di  Giovambatifta  da  Diac- 
ceto  , doè  Cacchio  cicco  da  un  occhio  , e Fratello  del  Diaccerino  a cui  fi) 
mozza  la  Teda  per  la  congiura  di  Luigi  Alamanni , a Pavia  ; Mefler  Galeot- 
to di  Luigi  Giugni  a Como  ; Ghezzo  d'Agnolo  della  Cafa  a Modana  ; Gio- 
vanni di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fuori  del  Dominio  ; Giovanni  di  Baroncello 
Baroncelli  il  medefimo  ; Giovanni  di  Gora  Sergrifi  a Cervia  ; Giovanni  di  Fran- 
cefeo  Girolami  fratello  di  Raffaello  , a Turino  ; Giovanni  di  Ruberto  Cartacei 
fuori  delle  quattro  , e dentro  le  trenta  Miglia  5 Giovanni  d’  Antonio  Reddi- 
ti a Fuligno  ; Giovanni  di  Simone  Rinucdni  a Fermo  ; Giovanni  d’ Iacopo  Vil- 
lani , doè  Modone  , difcofto  dalla  Città  miglia  ottanta  ; Giovambatifta  di 
Bernardo  Bulini , cioè  Gano  , a Benevento  • Giovanfrancefco , e Giovamba- 
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tifta  della  Stufa , cioè  Battinoce , e Batrimandorlc  , fuori  del  Dominio  tren- 
ti miglia  ; Giovambatifta  , e Girolamo  di  Picradoardo  Giachinotti  in  Cicilia  t 
Gioiambatifta  di  Lorenzo  Boni  a Corano;  Giovambatifta  di  Franccfco  de 
Slobili  fiiori  delle  quattro  > e dentro  le  venti  miglia  ; Giovambatifta  di  Biftia- 
no  Pitti  difcofto  del  Dominio  trenta  miglia  ; Giovambatifta  di  Piero  Corlìni 
il  medelìmo  ; Girolamo  di  Francefco  Bettini  nel  Dominio  diicofto  a Firenze 
tre  miglia  ; Girolamo  , e Guglielmo  d’ Andrea  Cambini  fuori  delle  quattro  > 
e dentro  le  trenta  ; Guglielmo  di  Francefco  Servidori  trenta  miglia  fuor  del  Do- 
minio ; Guido  di  Dante  da  Cafbglionc  fuori  delle  tre  , c dentro  le  venti  ; Ia- 
copo di  Salvcftro  Nardi  nel  Contado  diicofto  tre  miglia  da  Firenze  ; Iacopo 
di  Guglielmo  Alrovin  , cioè  il  Papa  , fiior  del  Dominio  ; Iacopo  di  Loren- 
zo Giacomini  a Fermo  ; Iacopo  di  Piero  Brunetti  a Rieti  ; Iacopo  - di  Ber- 
nardo Corlìni  difeofto  dal  Dominio  trenta  miglia  ; Iacopo  d' Iacopo  del 
Giocondo  , cioè  il  Ridi > a Manfredonia  ( cofhii  > come  diceva  egli  , era 
flato  confinato  a credenza  , perchè  era  amiciflimo  dello  Stato  de  Medici  ) 
gambetto  del  Nero  Cambi  fuor  di  Firenze  dentro  le  quattro  miglia  ; Lionar- 
do  di  Tommafo  del  Bene  nel  Dominio  diicofto  aFirenze  tre  miglia  , e, den- 
tro le  trenta  ; Lodovico  cioè  Vico  di  Giovanni  de  Libri  chiamato  l’Orfàcdo,» 
Reggio;  Lorenzo  di  Zanobi  Carncfeochi  a Smigagiia;  Lorenzo  d’ Iacopo 
Aldobrandini  fiior  del  (Dominio  trenta  miglia  ( che  quello  era  il  confino 
ordinario,  quando  non  lipevano , o non  erano  d’ accordo , dove  confinare  ) 
Lorenzo  di  Niccolo  Manegli  nel  Vicariato  di  Mugello  , e di  San  Giovan- 
ni , diicofto  un  mezzo  miglio  da  Firenze  ; Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella 
Podcfteria  di  Prato  ; Luca  £ Francefco  Giacomini  a Reggio  ; Luigi  di  Paolo 
Soderini  con  tutti  i Figliuoli  maggiori  di  dodici  anni  fuori  del  Dominio  C 
Luigi  di  Mcflcr  Piero  Alamanni  m Provenza  i Migliore  d’Antonio  Guidoni 
all’Aquila  ; Martino  di  Francefco  Scarfi , ajutato  da  Francefco  Vettori , perchè  il 
figliuolo  chiamato  Francefco  era  fùo  genero  > fuor  delle  dieci  miglia  , e den- 
tro le  venti  ; Neri  di  Tommafo  del  Bene  nel  Dominio  difcofto  alla  Città  ot- 
to miglia;  Niccolo  di  Francefco  Carducci  a Vincgia  ; Niccolò  di  Giovanni 
Ridolh  difcofto  dal  Dominio  trenta  miglia;  Niccolo  di  Lorenzo  Giacomini  a 
Ricanau  ; Niccolò  di  Braccio  Guicciardini  nel  Vicariato  di  Certaldo  difcofto 
otto  miglia  ; Niccolò  di  Pieradovardo  da  Verrazzano  a Terracina  ; Niccolò 
di  Lorenzo  Benintendi  nella  Città , e contado  di  Vincgia  ; Orlando  di  Do- 
menico Dei  fiior  del  Dominio  trenta  miglia  ; Paolantonio  di  Tommafo  Sode- 
tini  a Verona  ; Pagolo  di  Pandolfo  de  Libri  a Camerino  ; Pagolo  di  Nic- 
colò Amidci  cinque  miglia  lontan  di  Firenze  ; Piero  di  Raffaello  RuccDai  fuor” 
del  Dominio  miglia  trenta  ; Piero  di  Lionardo  Galilei  a Fano  ; Piero  di  Gio- 
vambatifta de  Nobili  fuori  del  Dominio  miglia  trenta  ; Piero  d’ Avcrano  Pe- 
trilli difcofto  a Firenze  cinque  migli»,  e dentro  le  venti  ; Piero  di  Bartolom- 
tueo  Popolcfchi  nd  Vicariato  di  Mugello  lontano  tre  miglia  ; Picrozzo  del 
RofTo  di  Pierozzo  nell’  Abruzzo  a Sulmona  ; Raffaello  di  Giovambatifta  Bar- 
tolini  difcofto  del  Dominio  miglia  trema  ; Raffaello  di  Piero  Baldovini  nel 
Contado  difcofto  a Firenze  quattro  miglia  ; Rinaldo  di  Filippo  Corfini  difcofto 
al  Dominio  miglia  trenta  ; Salvcftro  d’Aldobrando  Aldobrandini  in  Afcoli  ; 
Santi  di  Francefco  Ambruogi  difcofto  miglia  quattro  , e non  palpando  le  ven- 
ti ; Sandro  di  Tommafo  Monaldi  a Piombino  ; Simone  dì  Ruberto  Zati  » 
Ccfena  ; Tommafo  di  Paolantonio  Soderini  fuor  di  Firenze  tre  miglia,  e non 
potdfc  ufdr  delle  venti  ; Vincenzio  di  Pier  Taddci  fiior  delle  dieci  miglia,  c 
dentro  le  trenta,  fu  ancora  Filippo  d’Antonio  del  Migliore  confinato  a Fi- 
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renxuola , perfeguitandolo  Mefler  Giovanni  della  Stufi  per  loro  differenze  di  homo, 
(finii e d’avere  ; ma  egli,  il  quale  uomo  /accento  era , ed  è , fece  tanto, e tanto 
difle,  che  folo  di  tutti  1 Confinati  ottenne  d’eflère  /cancellato,  e levato  di  Ca- 
mera ; la  cagione  fù  , lècondochè  afferma  egli , l'aver  dato  la  caccia  a' topi,  c 

Jiaitzato  di  lùa  mano  più  volte  la  Libreria  de’Mcdiri  in  San  Lorenzo  i altri  cre- 
tino, che  gli  giovami  più  1’intercdfione  del  Protonotario  de  Carnelècchi , il 
quale  era  in  grandiflima  grazia  di  Papa  Clemente  . In  quella  colà  del  confi-  Fnmttfii 
narC  , nella  quale  fi  vendevano  , e comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini  Gmiiutr. 
( come  le  beilie  fi  fanno  ) parte  perchè  come  amici  loro  non  tii/Tono  , e par- db»  tra. 
te  perchè  fuifimo  come  loro  nimici  confinari , nel  che  MefTer  Francefco  Guic  dt!t  ntl 
ci  ardi  ni  fi  feo perle  più  crudele , e più  appaflionato  degli  altri , fi  poffimo  con-cta/marx  ; 
fiderar  più  cofc  , e trall'  altre , che  il  Papa  artatamente  non  volle , che  nefTuno 
di  cala  fua  fi  ritrovaflè  , non  che  a confinare , in  Firenze  ; e perciò  aveva  fitto 
chiamare  a Roma  la  Diichelfina  , dove  era  il  Cardinale,  e Alelfindro  fi  ritro- 
vava ancóra  apprclfo  l’Imperadore  nella  Fiandra  ; e dò  fi  faceva , sì  perchè  a- 
Vcffemo  cagione  di  temere  maggiormente , e per  confeguenza  odiare  lo  Stato 
Popolare , e sì  per  potere  fcaricarc  fe , e incaricare , come  poi  fece , i Cittadi- 
ni , moln  de’  quali  non  (òlo  lo  confortavano  a incrudelire  , ma  l’ mitigavano  , 
parte  per  defiderio  di  vendicarti , parte  per  renderli  più  ficuri  ; e Mefler  Nic- 
colò di  Giovanfrancclco  de’Nobili  Dottore  nella  faenza  delle  Leggi  riputarifli- 
mo  > e adoperato  molto , ma  nell’ altre  colè  non  men  vano,  e arrogante  , che 
feipito  , e di  neffun  giudido  , compolè  , e mandò  a Clemente  alcuni  Sonetti 
confortandolo,  e pregandolo  a gafligare  degli  altri , e nettare  la  Città  da  Pia- 
gnoni, nomici  del  ben  pubblico,e  fuoi;  ma  con  parole  tanto  laide,  e plebeie, 
e concetti  così  goffi , e fèrigni , ch’io  mi  firn  vergognato  a Icrivergli  in  quello 
luogo,come  aveva  penfato  di  dover  fare . Puoili  ancóra  confiderare,  che  i Con- 
finanti avveniri  per  ordine  del  Papa, ebbero  avvertenza  di  non  confinare  fuora 
del  Territorio  alcuna  di  quelle  perfone  , le  quali,  o per  nobiltà,  o per  ricchez- 
za, o per  altra  qualità  rilplendeflèro  fòpra  l’altre , come  fi  può  conofcere  in  Al- 
fonfo  Strozzi , nc’  due  Tommafi  Soderini  , in  Federigo  Gondi , in  Vincenzio 
Taddet,  in  Iacopo  Nardi,  in  Mefler  Donato  Giannotti,  e in  alcuni  altri, benché 
il-Papa  non  fu  pienamente  in  quello  ubbidito  , avendo  i Cittadini  maggior  ri- 
guardo alla  rabbia,  e licurtà  loro  , die  alla  confidcrazionc , e voglia  del  Papa  ; 
del  che  egli  picfe  sdegno  non  piccolo  ; pcrriocchè  egli  voleva  , che  fi  crederti 
da’  foreftieri , la  guerra  cflèrc  (lata  non  tra  lui , c la  Città  , ma  tra  i Nobili , e 
la  Plebe  , intendendo  per  Plebe  tutti  coloro  , i quali  ancoraché  nobiliifimi  , 
opporti  fe  gli  erano  . E'  ancóra  da  (àpcre  , che  i Confinari  /pesando  (è  non 
ilaoccamcnte  , certo  vanamente  di  dover  edere  rimedi  , oflèrvarono  con 
incredibile  difigio  ,c  (pela,  e pazienza  i confini  : ma  fornito  il  tempo  furono 
riconfinari  tutti , e quali  tutti  in  luoghi  più  Urani , e più  difigioii  die  prima; 
per  lo  che  da  pochilfimi  in  fùora , rutti  i confinari  adderò  nelle  pene , e alla 
ime  diventarono  ribelli  » al  che  fire  furono  non  meno  sforzati , che  invita- 
ti ; la  qual  cofa  fi  farà  più  chiara  , dovendoli  io  Icriver  qui  da  piè  , fecon- 
do che  gli  ho  avari  da  fcritturc  private  , non  avendo  avuto  le  pubbliche . A- 
lelfandro  Scarlattini  a Calfelfranco  di  fono  ; Aleflàndro  daDiacceto  aSantaFio-  . . 

re  in  quel  di  Roma , Aleflàndro  Barducci  a Ricanari  ; Andrea  Sodenni  fìior  d’ 

Italia  , Andrea  Marzuppini  a Caftelfocognano  ; Andrcuolo  Niccolini  a 
vitella  ; Antonio  Guidoni  rafférmo,  dov’cgli  era  ; Antonio  Scarlattini  bando  n • 
del  capo;  Antonio  Segni  nel  Contado  di  Terradna , Antonio  Peruzzi  aO» 
tramo  ; Antonio  Bcrardi  a Segna  di  Schiavonia  ; Antontrancefco  degli  Al- 
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mdxix.  ^>,Z2‘  * Spulcto  j Antonfrancefcó  Davanzali  a Pontrcmoli  ; Attilio  de  Nobili 

* a Trento;  Averardo  de  Nobili  a Spuleto  ; Baccio  Martelli  fuori  d’  Italia  ; 

Bartolommeo  Pefdoni  a Campiglia  di  Maremma  ; Bartolommeo  Berlingliicri 
a Cefena;  Bartolo  Tedaldi  a Galatrona  , Banda  de  Labri  nella  Otta  di  Manfre- 
donia , Banda  Nelli  in  Corfica  ; Bernardo  Aldobrandini  a Piacenza;  Bernardo 
Strozzi  nel  Contado  d’Orvieto  ; Berto  Carnefecchi  a Turino;  Braccio  Guicciar- 
dini aTofcanella;  Carlo  Federighi  a Reggio  di  Calabria  ; Carlo  Pieri  alle  Spe- 
zie ; Carlo  Carducci  a Taranto  ; Carlo  Strozzi  a Roflignano  di  Maremma  ; 
Cherubino  Fortini  nell’Alpi  aBrufcoli  ; Cino  diCino  a!  Lago  di  Bientina;  Dio- 
nigi Guafconi  al  Borgo  a San  Lorenzo;  Dietifed  da  CadigHone  citato  per  non 
avere  oflervato;  Mefler Donato Giannotti  a Bibbiena;  Federigo  Gondi  aMon- 
tecadelli  di  Volterra  ; Filippo  Pandolfini  a Cennina  nel  Valliamo  di  lopra  ; Fi- 
lippo Parenti  a Pecdoli  ; Francelco  Corfini  a Otranto  ; Francelco  Scrridori  al 
Lago  di  Grodeto  ; Franccfco  Soderini  a Spelle  ; Francefco  Benam  nella  fua  Vd- 
la;  Francefco  da  Diacceto  a Orvieto;  Francelco  da  Cadiglionc  nel  contado 
di  Camerino  ,•  Franccfco  Giacomini  nel  Contado  d’Orvieto  ; Franccfco  Tofin- 
ghi  inGaleata  diRomagna  ; Giovanni  Rinucdni  a Como  ; Giovanni  Corfini  a 
Civita  Cadellana  ; GiovanniSoderini  fuor  d’Italia;  Giovanni  Villani  aLignano; 
Giovanni  del  Fede  in  Cafentino,  Giovanni  Boni  nell’ Ilola  del  Lago  di  Perugia; 
Giovanni  Baroncelli  a Norda  ; Giovanni  Sergrifi  a Fano  ; Giovanni  Redditi  a 
Montefiafconi  ; Giovanni  Girolami  a Biagralfa  ; Giovambanda  de  Nobili  al  Mon- 
te a San  Sovino  ; Giovambatida  Pitti  a Malta  ; Giovanfrancelco , e Giovamba- 
nda  della  Stufa  alla  Rocca  alla  Contrada  ; Giovambatida  Bulini  per  non  aver 
preio  > non  che  odèrvato  il  confino  > fu  fitto  rubello  ; Girolamo  Cambini  a Foia- 
no;  Girolamo  Bottini  in  Villa  fua  ; Girolamo,  e Giovambatida  Giachinotti  d- 
tad  ; Maedro  Gualparri  Marifcotti  in  quel  d’Ancona  ,•  Guido  da  Cadiglionc  a 
Stia  nel  Caièntino  ; Guglielmo  Cambini  alle  Pomarance  ; Guglielmo  Scrrido- 
ri nel  medefimo  luogo  ; Iacopo  Corfini  a Spelle  , Iacopo  Nardi  a Livorno  , 
Iacopo  Brunetti  a Benevento  ; Lamberto  del  Nero  Cambi  aCarmignano;  Lo- 
dovico del  Bene  a Sedino;  Lorenzo  Martelli  a Montelpertoli  in  Valdclfa ; Lo- 
renzo Dazzi  a Barberino  di  Mugello  ; Lorenzo  del  RofTo  adAfcok;  Lorenzo, 
e Iacopo  Aldobrandini  a Cadello  di  Sanguine  nel  Regno  ; Lorenzo  Camcfec- 
ehi  aCervia;  Lottier  Gherardi  a Bergamo  ; Luca  Giacomini  ritato  per  non  ave- 
re oflervato  ; Luigi  Alamanni  atato  per  elferfi  fatto  beffe  del  confino  ; Marti- 
no Scarfi  in  Firenzuola  ; Miglior  Guidoni  nel  Contado  di  Ravenna  ; Neri  del 
Bene  a Lardano  di  Pidoia;  Niccolò  Benintendi  a Lecco  in  Lombardia  ; Nic- 
colò Guicciardini  nel  contado  di Niccolo  daVerrazzano  a Otranto; 

Niccolò  Carducd  nel  Contado  di  Gaeta  ; Beno  Niccolini  a Raffina  ; Orlando 
Dei  a Monaco  ; Paolo  Soderini  ritato  per  aver  rotto  i confini;  Pagolo  de  Li- 
bri aNepi  ; Pagolo  Amido  alla  Matrice  ; Paolantonio  Soderini  ad  Afcoli;  Pie- 
ro Pettini  a Sughereto  della  Pieve  ; Piero  Popolefdii  a Radda  ,■  Piero  Ambro- 
gi  a Cadelnuovo  di  Volterra  ; Piero  Rucellai  ritato  per  non  edere  ito  a’  confi- 
ni ; Raffello  Battoli»  a Città  di  Cadello  ; Rinaldo  Corfini  a Vetralla  ; Sandro  Mo- 
naldi  a Piombino;  Santi  Ambruogi  a Latenna;  Meder  Salvcdro  Aldobrandini 
a Bibbona  ; Simon  Zati  a Villafranca  di  Nizza  ; Tommafino  Soderini  a Cadel 
Sant’Agnolo  ; Vieri  da  Cadiglionc  nell’ dola  dell’ Elba;  Vincenzio  Taddei 
in  Golia  a Trapani  ; Zanobi  Signorini  a Narni . Io  non  lo  quello  , che  a 
coloro , i quali  quelle  colè  leggeranno  , fia  per  dovere  avvenire  ; fo  bene , 
che  a me  hanno  elleno  tanto  arrecato  in  ifcrivendole  non  pure  di  rincrefd- 
mento  , c compaffione  , ma  d*  indignazione  > e sbigottimento  , che  io  > fc 

le 


Digitized  by-Google 


DODICESIMO  457 

le  leggi  della  Storia  , le  quali  io  giufta  mia  polla , non  intendo  di  trapanare,  M^>x£x. 
ritenuto  non  m’ aveilìno  » arci  in  cosi  larga  oecafione  lungamente  deplorato 
non  meno  la  miferia  , e infelicità  della  natura  umana  , che  h perfìdia  degli 
uomini  ; conciofiacofochè  quelle  colè  fulTono  fatte  tutte  quante  dirittamente 
contra  la  forma  della  capitulazionc , nella  quale  li  perdonava  liberamente  a 
tutti  coloro  , che  in  qualunche  modo  , e per  qualunche  cagione  aveflono,  o 
detto  , o latto , o contra  la  caia  de’ Media  , o contra  alcuni  de  parenti , e 
lèguad  loro  ; e con  tutto  quello  si  ritrovano  al  prefente  di  coloro  , i quali 
hanno,  o l’animo  cosi  efferato  , o la  lingua  tanto  adtilatrice , o la  mano  co- 
tanto ingorda , che  lontaniflimi  così  da  ogni  umanità  , come  da  ogni  verità» 
fcriflbno  nelle  Storie  loro  > che  Papa  Clemente  troppo  temperato  in  tutte 
le  file  azioni  > parendoli , che  foflè  ufido  di  riputazione  , e pietà  fua, , man- 
tenere il  nome  , il  quale  s’  aveva  prefo  , ulàndo  moderata  vendetta  , fii  con- 
tento della  pena  di  pochiflìmi.  Del  che  tanto  più  fi  dovrà, o maravigliare  > 
o flomacarc  chiunche  faperrà  , che  la  volontà  di  Clemente  era  , che  per 

f>iù  tempo  ad  ogni  mano  d’ Otto  fi  fcguitaffe  di  confinarne  degli  altri  ; ma 
e grida  , che  fi  Mentivano  per  tutta  Italia  , e fuori  , non  fenza  grandiffimo 
carico  di  Don  Ferrante  , giunforo  all’  orecchie  di  Celare , e quello  cagionò  » 
che  in  confinando  non  fi  procedette  più  oltra  ; che  fc  ciò  flato  non  fotte  , fi 
tiene  per  cofa  chiara  , che  quella  Prolcrizione  arebbe  all’awenante  , fc  non 
àgguagliaro  l’antica  Romana  de’  Triunviri  , certo  avanzato  la  Fiorentina  del 
MCCCCXXXIV.  Io  non  truovo  , che  altri  raccomandaflè  la  Città  al 
Papa  , o a parole  , o con  ìfcritture  , come  pare  verifimile  , folo  Giro-  GirtLau 
forno  Ecumeni , confidatoli , o nella  vecchiezza  , alla  quale  fi  poffono  ben  fa-  strinimi 
re  di  gran  mali , ma  non  lunghi  » o nella  bontà  fua  , alla  quale  fi  può  ben yjfo  r4uat- 
fer  danno  , ma  non  paura  , o nella  familiarità, eh’ ebbe  con  lui  affai  dometti-^*,^  [t 
ea,  quando  era  Cardinale  » fcriflè  a Sua  Santità  una  lunghiflima  lettera  , nella^p^^, 
quale  s’ ingegnava  molto  familiarmente  , e alla  libera  perfuaderlc  due  colè  }d //>„»*. 
una  conveniente  all’  amorevolezza  d’  un  buon  Cittadino  verfo  la  Patria  fiia  > 
e quella  era , che  Sua  Beatitudine  » allóra  che  ne  aveva  il  potere  , voleffè 
dare  alla  Città  una  forma  di  reggimento  laudabile  , fecondochè  gli  aveva 
già  ragionato  in  Firenze  , e della  lipienza  , e clemenza  di  lei  degna  y l’al- 
tra conveniente  alla  credulità  d’  un  fcmphdffimo  Criftiano  , e quella  era  » 
ch’ella  teneflè  per  férmo  il  Frate  effcre  flato  uomo  Santiffimo  , e veraaflìmo 
Profeta  , condofofTechè  tutte  le  cole  da  lui  predette  , s’  erano  di  già  in 
gran  parte  adempite  , e 1’  altre  s’  andrebbono  verificando  rotto  di  mano  in 
mano.  La  prima  delle  quali  cofe , come  hanno  ferino , c pubblicato  de  fuoi 
Frati  medefimi , era  manifèftamentc  fola , e la  feconda  non  folo  per  anco- 
ra non  è avvenuta  , ma  è avvenuto  tuno  il  contrario . Sebbene  a me  farebbe 
più  magnifico  , e più  orrevole  » e agli  altri  più  dilettevole , e più  maravi- 
gliofo,  che  avelli  Tempre  nella  penna, o Papi , o Re  , o Imperadori , o altri 
perfonaggi  grandi  » e per  confeguenza  narrafli  cofe  più  alte , e più  degne  di 
dover  cllcr  lette  , nondimeno  forivendo  i fotti  d’ una  Città  particolare  , è ra- 
gionevole , che  io  accomodi  non  la  materia  a me  , ma  me  alla  materia  qua- 
lunque ella  fi  fia.  Laonde  non  mi  parendo  fuori  di  propofito  , non  mi  par- 
rà anco  fatica  di  fcrivcreauno,a  uno , Quartiere  per  Quartiere,  e fecondo  l’or- 
dine dcll’AIfobeto  inomi  di  tutti  coloro  >i  quali  per  infmo  agli  otto  d’Ottobre 
furono  aggiunti  alla  Balia  dalla  Balia  medefima , perchè  da  quelli  cento  trentafei 
Arroti , i quali  con  quegli  della  prima  fi  chiamavano  la  Balia  Maggiore  , nac- 
que , come  fi  vedrà  u Configlio  de  Dugento  » il  quale  ancora  oggi  fìorifce'. 

Sin.  Fui.  Fnùi%  M m m E pri- 
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mdxxx  ^ prima  nel  Qatruert  ii  Santa  Sfatto . Agnolo  di  Piero  Serragli  ; Angioino 
Nomi  de-  di  Guglielmo  Anglolini  per  la  Minore  ; Alberacelo  d’ Andrea  Corfini  ; Alef- 
Càtuiim  &ndro  di  Niccolo  Antinori  ; AlcfTandro  di  Gherardo  Corfini  ; Aleifandro  di 
ormi  olla  Giovan  Donato  Barbadori  ; Antonio  di  Piero  di  MefTer  Luca  Pitti  ; Barto- 
BtlU . lommeo  d'  Andrei  Capponi  ; Bartolommeo  , ovvero  Baccio  di  Lanfrcdino 
Lantredim  > Bernardo  di  Piero  Bini  ; Domenico  d’  Andrea  Alamanni  ; Do- 
menico di  Matteo  Canigiani  ; Filippo  di  Benedetto  de’  Nerli  ; Franccfco  di 
Piero  Vettori  ; Francelco  di  Piero  Pitti  ; Francefilo  di  Piero  del  Nero  ; Gio- 
vanni di  Piero  Vettori  ; Giovanni  di  Matteo  Canigiani  ; Giovanni  di  Corto 
delle  Colombe  per  la  Minore  ; Giovanffanceico  di  Ridolfo  Ridolfi  ; Giuliano 
di  Piero  Capponi  ; Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Iacopo  di  Pandolfo  Corbi- 
negli  ; Lorenzo  di  Bernardo  Segni  ; Lorenzo  d’ Iacopo  Mannucd  per  la  Mi- 
nore ; Luigi  di  Piero  Guicciardini  ; Luigi  di  Piero  Ridolfi  ; Luca  di  Giorgio 
Ugolini  ; Lutozzo  di  Francefilo  Nafi  Mafo  di  Bernardo  de  Nerli Migiotto 
di  Bardo  de  Bardi  ; Niccolò  di  Banda  di  Dino  per  la  Minore  ; Picrfran- 
celco  di  Giorgio  Ridolfi  Rafiàello  di  Francefilo  Corbinelli.  Tel  Quartiere  ii 
Seutu  Croce.  Agolbno  di  Francefilo  Dini  ; Antonio  di  Lione  Cartellarti  ; An- 
tonio di  Bettino  da  Ricalili  Averardo  d’ Alamanno  Saiviari  ; Bernardo  di  Fran- 
cefilo del  Tovaglia  per  la  Minore  ; Carlo  di  Ruberto  Lioni  ,•  Domenico  di 
Francefilo  Ricaalbani  ; Donato  di  MefTer  Anton  Cocchi  ; Federigo  di  Ruber- 
to de  Ricci  ; Francefilo  d’  Averardo  Serriftori  ; Francefiantonio  di  Francefilo 
Nori  ; Francefilo  di  Benedetto  Bonfi  per  la  Minore  ; Gherardo  di  Francefio 
Gherardi  ; Giovanni  di  Filippo  dell’  Amelia  ; Giovanni  d Alberacelo  degli 
Alberti  ; Giovanni  di  Batirta  Serriftori  ; Iacopo  di  Giovanni  Saiviari  ; Iacopo 
di  Girolamo  Morelli  ; Iacopo  di  Berlinghien  Berlmghieri  ; Lapo  di  Bartolom- 
meo del  Tovaglia  per  la  Minore  ; Lionardo  di  Lorenzo  Morelli  ; Lodovico 
d’ Iacopo  Morelli  ; Lorenzo  di  Bernardo  Cavalcanti;  Niccolò  di  Giovanni  Bec- 
chi s Raffaello  di  Rinieri  Giugni  ; Rafiàello  di  Miniato  Miniati  per  la  Minore  ; 
Scoiaio  d’ Iacopo  Ciacchi  j Zanobi  d’  Andrea  Giugni  ; Tel  Quartiere  ii  Sditi* 
\tarid  Novella . Agnolo  di  Francefio  della  Luna  ; Mcfler  Alcflàndro  di  MeC- 
Ter  Antonio  MalegonnelleiAleflàndro  di  Francefio  Guiducà  ; Antonio  di  Di- 
no Canacà  ; Benedetto  di  Meflèr  Filippo  Buondelmonti  ; Bernardo  di  Carlo 
Rucellai  ; Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; Bongianni  di  Gherardo  Gnnfiol<n7i  ; 
Cofimo  di  Cofimo  Battoli  ; Criftofano  di  Chimenri  Sernigi  ; Filippo  dì  Filip- 

r Strozzi  ; Franccfco  di  Guglielmo  Altoviri  ; Francefio  di  Luigi  Calderiiti  per 
Minore  ; Giovanni  di  Lorenzo  Tomabuoni  ; Giovanni  d’ Ubemno  Rucellai  ; 
Giovanni  di  Girolamo  Federighi  ; Giovanni  di  Piero  Francefchi  ; Giovanfran- 
ccfco  d’Antonio  de  Nobili  ; Ippolito  di  Giovambatifta  Buondelmonti  ; Lionardo 
d’Iacopo  Vettori  iLorenzo  di  Donato  Aeriamoli  ; Lorenzo  d Antonio  Cambi  ; Lo- 
renzo di  Filippo  Strozzi  ; Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  ; Palla  di  Bernardo  Ru- 
cdlai;  Piero  di  Marco  Bartolini  ; Pierfìancefco  di  Salvi  Borgherini  ; Ruberto  di 
Donato  Aeriamoli  ; Rafiàello  di  Matteo  Fedirti  per  la  Minore  ; Teodoro  di 
Francefio  Saflctti  ; Taddeo  di  Francefio  Guiducri  ; Zanobi  di  Noferi  Acciai- 
noli. Ter  Sun  Giovanna.  Andrea  di  Paolo  Camcfecchi  ; Andrea  di  Donato  A- 
dimari  ; Aleflàndro  di  Giovanni  Rondinelli  ; Alcflàndro  di  Guglielmo  de’ 
Pazzi  ; Antonio  di  Gerì  de  Pazzi  ; Antonio  da  Rabatta  ; Adovardo  d’ Aleflàn- 
dro da  Filicaja  ; Banco  d'  Andrea  degli  Albizzi  ; Bernardo  d’ Andrea  Carne- 
fecchi;  Bivigliano  d’  Alamanno  de  Medici  j Bernardo  d’  Iacopo  Ciai  ; Ber- 
nardo di  Giovanni  de  Rofli  per  la  Minore  ; Criftoiàno  di  Bernardo  Rinieri  ; 
Domenico  di  Bracao  Martelli  ; Domenico  di  Girolamo  Martelli  ; Meflèr  Enea 
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di  Giovenco  della  Stufi  ; Francelco,  e Filippo  di  Niccolò  Valori;  Metter  Gio- 
vanni  di  Metter  Bernardo  Buongirolami  ; Giovanni  di  Stagio  Barducd  ; Gio- 
va ini  di  Baldo  Tedaldi;Giovambatifta  di  Marco  Braca  per  la  Minore  > Iacopo  di 
Cmarittimo  de  Media  ; Lorenzo  d’Antonio  degli  Alettindri  ; Mafo  di  Geri 
della  Rena  ; Michele  d’Antonio  del  Cittadino  per  la  Minore  ; Niccolo  d’ Andrea 
degli  Agli  iPrinzivallc  di  Metter  Luigi  della  Stufi  ; Raffaello  di  Francefco  de  Me- 
dia > Raffaello  di  Metter  Alcttandro  Pucci;  Ruberto  d’  Antonio  Puca;  Ruberto 
di  Francelco  Alamannefchi  ; Ruberto  di  Felice  del  Beccuto  ; e Zanobi  di  Fran- 
celco Carnefccchi . L’Uticio  di  quelli  Arroti , o Balia  grande  , o Senato  , 
il  quale  ioddistèce  bene  all’  ambizione  di  molti  Cittadini  minori , ma  non  uffici»  , « 
empie  già  l’ ingordigia  di  pochi  maggiori  , è ragunarfì  in  Palazzo  ogni  volta,  autorità 
die  la  campana  gli  chiamarti;  e quivi  con  tanta  autorità  , quant’  aveva  piima  itila  Bo- 
ttino ’l  Conlìglio  Maggiore  , far  leggi  , pattare  Prowifioni , e provvedere  lia gran- 
ati1 altre  occorrenze  dello  Stato , fecondochè  da  chi  aveva  la  mente  del  Papa  it . 
fotte  flato  propoflo  . Filippo  Strozzi , febbene  eflendofene  tornato  a Firen- 
ze co”  il}1  altri , fu  ben  veduto  , e acarezzato  da  Bacdo  Valori , e da  molti 
Cittad1111  dello  Stato  , e fatto  uno  della  Balia  Grande  , nientedimeno  conob- 
be tortamente  , che  egli  non  effóndo  chiamato  ne’ a pratica  , ne  a confulta 
veruna  particolare  , non  era  in  grazia  di  Clemente  ; perchè  andatofenc  a Ro- 
ma s’ingegno  di  giudicarli  con  lui , fecondo  la  natura  , e ufanza  degli  uo- 
mini, o troppo  fernphd  ,o  troppo  attuti , i quali  molte  volte  fi  fanno  a cre- 
dere di  poter  dare  ad  intendere  ad  altrui , e bene  fpeffo  a fe  medelimi  quel- 
le cofe  > le  quali  non  fittamente  non  fono  , ma  fimo  tutto  il  rovcfdo  . 11 

Papa  , il  quale  in  fegreto  l’ odiava  , lafaatofi  intendere  , che  bifognava , che 
la  Profcrizionc  fotte  gagliarda, lo  fece,  per  metterlo  in  maggior  disgrazia  dell’ 
Umverfale,  de  fecondi  Otto  , ma  non  bifognò  , ch’egli  fi  feoprifle  , effendo- 
fi  ,per  la  cagione  detta  di  fopra, porto  fine  al  confinare  . Rifplcndeva  Filippo 
per  la  nobiltà  fua  , e per  la  ricchezza  , ma  più  per  l’affinità , e parentela 
della  Cafa  de  Medici  , fopra  gli  altn  Cittadini  ; trovava!!  una  numcrofii , e a 
belliflima  famiglia  di  fette  figliuoli  mafehi  , e tre  femmine  , quattro  de  qua-  rilitpn 
h erano  già  di  tal  età  , e di  tanta  fpcranza  , quanta  in  ciafchcduno  di  loro  fi  Strti-i, 
dimoftrò  poi , c cosi  domertia  con  elfo  foco  , ch’egli  nel  ragionare  ufava 
dire  d’ avere  non  fette  figliuoli , ma  quattro  fratelli , e tre  figliuoli  ; faceva 
profeflione  non  folo  di  lettere  , ma  di  buone  lettere , aveva  tolto  per  ira- 
prelà  di  volere  , opera  fopra  le  fuc  forze  , correggere  , dopo  Ermolao  Bar- 
baro uomo  di  fingolariffune  virtù  , i Libri  della  Storia  naturale  di  Plinio , fer- 
vendofi  per  compagno  dc’fuoi  ftudj , di  Metter  Bernardo  da  Pila  , chiamato 
da  chi  il  Pifano  , e da  dii  il  Pifanello  , uomo  d’acutiflimo  ingegno  , ma  piut- 
tofto  eccellente  mufico  in  que’ tempi , che  grande,  e giudiziofò  letterato  . 

Viveva  in  cafa  fua  piuttofto  da  ftretto  Cittadino  , che  da  largo  Gcnuluomo  ; 
era  graziofo  , affabile  , e cortefe  molto  , arguto  nel  favellare , trattofo  nel 
rifpondere  , prudente  nello  fcrivere;  non  sfoggiava  nel  vcftire  , non  fi  mena- 
va dietro  fervidore  nettino , non  aveva  ne  capo  alle  Repubbliche  , ne  ambi- 
zione di  regnare , ma  folo  d’ eflere  amico  a chi  reggeva  di  maniera,  che  non 
gli  foffero  porti  Acaro  , ne  Balzcgli  , e potette  non  fittamente  portar  l’ar- 
me , ma  cavarli  ( effondo  uomo  de  fuoi  piaceri  ) le  fuc  voglie  , e maflima- 
mente  ne’ cali  d’ Amore  , ne’ quali  era  intemperatiffimo  , non  guardando  ne 
a fedo  , ne  a età  , ne  ad  altri  nfpetti  ; i quali  efempi  nocquero  molto  alla 
Gioventù  Fiorentina , perciocché  tutti  coloro  , i quali  volevano  eflcr  nobili , 
o parere  più  d’ affai  degli  altri  , andavano  imitando  lui , e Giovanni  Ban- 
Snr.  Fin.  Vaniti.  M m m a dim, 
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dira  > il  quale  era  la  fua  prima  lancia . Tutti  gli  (padacdni,  e quei  giovani , 
che  volevano  fopraffàre  gli  altri  , facevano  capo  a lui  ( e maffimamente  al 
tempo  del  Duca  Lorenzo  fuo  Cognato)  il  quale  l’amava  Angolarmente  ) per 
avere  un  appoggio  , il  quale  o gli  difendere  ila  Magiftrati  , o gli  foccorrcf- 
fc  di  danari , d che  egli , tutto  che  foflè  piuttofto  avaro  che  (cario  > uliva  di 
fare  affai  (pedo  , predandone  ancora  grò  (Te  fomme  a’  Cittadini  grandi , fàc- 
cendogli  però  pagare  per  terze  pedone  , e obbligargli  al  libro  del  fuo  Ban- 
co > di  maniera  che  (è  ne  poteflè  valere  a fua  porta  . Quelle  (iie  tante  vir- 
tù ) e felicità , accompagnate  da  tann  vizzj , e capitali  coftumi , gli  avevano 
Concitato  appreflo  moki  > non  minore  invidia  che  odio  > e furono  alla  fine 
cagione  della  tua  rovina , e dell'  altrui . Alle  tante  disgrazie , e mifene , quan- 
te io  ho  raccontate  di  fopra  , fè  n’  aggiugneva  5 come  (è  foffero  fiate  5 o po- 
che ) o piccole  ) un’altra  di  non  poco  , ne  piccolo  momento  , e quefta  cra> 
che  per  una  deliberazione  fiuta  nel  principio  dalla  Balia  , tutti  coloro  > i quali 
avevano  comperato  Beni  5 o mobili  > o immobili  da  alcuno  Ribello  > erano 
rigidiffimamente  coftretti  da  cinque  Uomini  creati  fopra  ciò  >a  rendergli  tutti 
fenza  riavere  pur  un  foldo  di  quanto  (pelò  vi  avevano  > tutto  che  a vili  (fimi 
prezzi  comperati  gli  avertono  : fimilmenre  coloro  > i quali  compro  avevano 
de’ Beni  dell’Ara  > o degli  Spedali , o de’ luoghi  pubblici  , bifognava  , che 
gli  reftituirtero  incontinente  (enzachè  foflè  renduto  loro  colà  alcuna  > benché 
quanto  all’Ara  fu  poi  ordinato , che  fia  il  termine  di  otto  anni  fi  doveflono 
nmboriàre  . Sopra  i Beni  Ecclefiafba  era  venuto  da  Roma  con  ampiflìma 
autorità  Mcflèr  Giovanni  de  Staris  uomo  intero  , e intendente  s e che  effon- 
do (lato  altra  volta  lungo  tempo  con  ottima  fama  Vicario  dell’Ardvelcovo  > 
come  conofceva  , ed  amava  in  Firenze  molti , cosi  v’era  da  molti  conofau- 
to  ) e amato . Coftui  gli  foce  rendere  tutti  quanti , fcnzadiè  neffuno  de 
comperatoli  ne  riceveffe  pur  un  picciolo  ; onde  avvenne  , che  molti  avendo 
perduto  in  un  punto  folo  tutto  quello  , che  con  grandiflima  fatica  > e nfpiar- 
mo  avevano  raggranellato  > e raggruzzolato  in  molti  anni  , divennero  pove- 
ri in  canna  . Onde  con  nuove  confùfioni  fi  fonavano  nuovi  guai  > e ramma- 
richi j c tanto  più  che  coloro  i quali  fi  trovavano  accefi  nc' Libri  del  Comu- 
ne ) o per  gabelle  non  pagate  > o per  altre  cagioni  erano  ftretri  feveriffima- 
mente  ratti  a dover  pagare , e dall’  altro  foto  coloro , i quali  > o per  cafe  rovi- 
, nate  > o per  altre  cagioni  avevano  avere  dal  Comune  , non  folo  non  erano 
pagati  come  Libertini  , ma  riprefi  come  Piagnoni , e proverbiati . Erano 
già  di  due  i quattro  meli  paffan  , e ratto  che  ’l  Papa  follecitaffo  inftantiflìma- 
mente  5 nondimeno  l’ Iinpcradore  andando  mettendo  tempo  in  mezzo  , fen- 
„ za  allegarne  la  ragione,  non  ìfpediva  il  Dura  Aleflàndro,  dando  quella  rifer- 
ii» ' ma  a^°  ^tat0  ^ Firenze  ’ die  * Capitoli  gli  concedevano  ; Onde  per  que- 
' rta  , o per  qualfivoglia  altra  cagione  agli  diaaffotte  di  Febbraio  la  Balia  infie- 

°”*À  me  col  Gonfaloniere  , il  quale  era  Raffaello  di  Francefilo  de’  Medici , perchè 

m,rt ' ratti  quegli , i quali  lèdevano  Gonfalonieri , s’arrogcvano  alla  Balia  > fecero 
jdtfaulrc  una  Prowilìone  per  ordine  di  Papa  Clemente , benché  in  elfo  fùfforo  fcrittc 
Medili  quelle  parole  proprie  , rnoiù  frufrù , et  de  plenitudine  potejltiis  , nella  quale  per 
erette  del-  oonofccre  l’eccellente  virtù  , vita  , c coftumi  dell’Dluftnflimo  Duca  Alciòn- 
ia Baffo  , dro  de  Media  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo  già  Dura  d’ Urbino  , e per 
e rropofto  riconofccre  i tanti , e si  grandi  benefici  cosi  temporali , come  fpirituali  ricc- 
ia tutti  i vuu  dall’ffluftriflima  Cafa  de  Medici  , lo  creavano  della  Balia  , c abilitavano 
Mjpiflrt-  Sua  Eccellenza,  che  elfo  poteflè  non  urtante  qualunque  inabilità , eferatare  nit- 
ri. ti  gli  Uficj , eziandio  il  Supremo,  aoè  quello  de’ Signori , in  un  tempo  me- 
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defimo  , ed  edere  a ogni  fuo  piacimento  Propofto  , e in  tutti  non  oftante  ne 
legge  > ne  confuetudine  alcuna  , rendere  partito  . DiiTefi  , che  in  quella  de- 
liberazione d’ ottantaquattro  fave  , che  erano , fé  ne  trovarono  dodici  bian- 
che > tanto  poteva  ancora  in  alcuni,  o l’amore  della  Libertà  , o l’odio  con- 
titi la  Famiglia  de  Medici . Poco  appiedo  pur  del  mele  di  Febbraio  > fi  po-  ~ , « 
fe  un  Accano  a perdita , cioè  un  Balzello  a tura  i Gradini , che  erano  a gra-  atiW* 
vezza  in  Firenze  , non  oftante  privilegio , o efenzione  alcuna  a coloro , i qua- 
li abitavano  la  Gnà  , il  qual  Balzello  girava  ottantamila  ducati  ; ma  perchè 
s’aveva  a pagare  due  volte,  fe  ne  cavarono  in  nino  cenfefTantamiia  fiorini  d’ 
oro  . Mentrechè  quefte  cofe  fi  facevano  in  Firenze  , gli  Aretini  avendo  e- 
ftremo  defiderio  di  non  ritornare  più  fono  la  Tirannide  , come  la  chiamava- 
no efli , de’  Fiorentini , ma  reggerfi  colle  loro  leggi  nella  loro  Libertà  fono 
l’ ombra  , e protezione  dell’Imperadorc  , mandarono  infino  nel  ventinove  jTttìni 
quando  era  in  Bologna, un  Ambafciadore  , il  quale  fenza  far  menzione  alcu-^y; mmt 
na  del  Papa  , gh  elpofe  quefto  loro  defideno  moftrandolo  giuftiflimo  con  vrunt  * 
quelle  ragioni , e quelle  cagioni,  che  non  mancano  a coloro , che  cercano  di  di- 
fender  laLibertà.  L’imperadore  eftèndo  la  guerra  allora  in  colmo,efàppien- 
do  di  quante  commodità  fofTe  al  fuo  Elèrato  quella  Gnà , diede  loro , fe- 
condochè  aveva  ordinato  Clemente  , buone  parole  , perchè  efli  feguiearono 
di  reggerfi  a Repubblica  , e mandar  (bora  i loro  uficiali  a governare  le  loro 
Cartella  ; poi  al  principio  di  Maggio  fpinti  del  medeiimo  defideno  gliene 
mandarono  un  altro  in  Augufta  , il  quale  ritornato  alla  fine  di  Luglio  nfetì 
la  volontà  di  Cefare  efTerc  , che  la.Gttà  ritornaftè  come  pnma  fono  l’ubbi- 
dienza di  Papa  Clemente  . Quella  nfpofta  riempi  tuno  quel  Popolo  di  do- 
lore , di  confufione  , e di  (pavento  incftimabilc  , pure  come  franchi  uomini 
cominciarono  a difconere  l’uno  coll’altro  audio, che  fare  fi  doveife  , ed  ef- 
fondo 1 pareri , o piunofto  i difoarcri  molti , e molto  varj , fi  ragunarono 
in  Pubblico  , e fecero  una  confuta , nella  quale  dopo  molte  oppemom  , 
conchiufero  alla  fine  , non  che  fi  doveflèro  mandare  Ambafaadon  al  Papa 
con  autorità  di  capitolare  , come  configliavano  1 più  prudenti , ma  come  vol- 
lero i più  defiderofi  della  Libertà  , mi  forando  , come  fanno  gli  uomini  per 
lo  più , non  il  volere  dal  potere  come  ^fognerebbe  , ma  il  potere  dal  vale- 
re ^ che  s’ indugiale  la  riloluzione  tanto  , che  il  Conte  Rodò  , il  quale  era  al 
Campo  , e gli  Stanchi , eh’ erano  in  Firenze  , fodero  tornati . Tornato  il 
Conte  , e gli  Statichi , non  folo  non  fi  foce  la  detta  rifoluzione  , ma  in  fui 
bello  del  volerla  fare  , anzi  più  torto  perchè  non  fi  fàcdTe  , fi  levò  il  Popo- 
lo a-tomorc  , e gridando  altamente  Ontttt  , e Lihnì  corfero  col  Conte  a 
cafa  il  Signore  Otto , il  quale  ritornandofene  libero  da  Firenze  , aveva  dato  0<f#  ^ 
una  pugnalata  nel  pena  a uno  di  coloro,  quali  per  mantenere  la  Liberta , 
andava  gridando  , che  non  voleva  che  fi  ragionarti  d’accordo  , e volendo  .. 
(tare  con  edb  lui  a tù  per  tù  bifticciava  foco  , che  era  meglio  appettare  1 Efer-  • ^ 

cito  11  Signor  Otto  fi  ritirò  in  una  camera  terrena  , e dopo  lungo  combat-  * ^ 
omento  fu  menato  collo  ftendardo  pubblico  prigione  in  Palazzo , inficine  col  * . 
Fratello , e con  Giovanfrancefco  C amaiani  : Ma  udito  , che  Don  Ferrante  era 

di  già  armato  coll’  Efercito  a Quarata  vicino  a tre  miglia  ad  Arezzo  , fattolo  e 
pacificare  co-di  avverfàrj  lo  fecero  loro  Capitano  . Già  s’ erano  attendati  gli 
Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  lungo  le  mura  d’ Arezzo  , e a Don 
Ferrante  fu  morto  il  cavallo  {otto  da  un  faflo  > quando  ìntda  la  volontà  del  spagnuck 
Pontefice  , e conofeendo  , die  non  potevano  tenerfi , convennero  di  man-  j-ttn  ^ 
dare  a Firenze  quattro  Ambafaadon  con  automa  quanto  tuno  il  Popolo  , ì r w . 
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mdxxx  fijrono  Meflèr  Giuntino  da  Monteludo  , MelTer  Berrfardo  Fiorio  , Ia- 
copo Marfuppim  , c Luca  Paganelli.  Quefti  alla  prelenza  di  MelTer  Do- 
menico Capresi  CommefTano  del  Papa , fecero  una  convemione  con 
MelTer  Franccfco  Guicciardini  > c con  Ruberto  Acoaiuoli  , eglino  in 
nome  della  Città  d’  Arezzo  , e quefti  della  Signoria  di  Firenze  j nel- 
la quale  fi  contendano  più  capi  , ma  i principali  furono  quefti . Che 
del  rifar»  la  Cittadella  da  lare  disfatta  non  j’  avejje  a ragionare  fra  un  anno  , » 
paffuto  l’  anno  avejft  a dichiarare  “Papa  Clemente  , fe  la  doveffono  riedificare  , i nò  , 
intendendoli  femprt  a fpef»  de'  Fiorini  mi . Che  tutte  l’  artiglierie  calate  da  loro  di 
detta  Fortezza! , o £ altronde  dtrreffono  e fiere  dilla  Città  £ Artico,  che  tutu  l’en- 
trate f affino  del  lor  Comune . che  al  Papa  fleffe  il  determinar»  , fe  traevano  a reg- 
gere le  loro  Terre  to'  loro  Ufùiali . Che  pagajjono  ogn  anno  per  ricognizione  , oltre  al 
folito  Palio  di  San  Giovanni  , chi  ferivi  due  , ehi  tremtlaimquecento  ducati , e chi 
molti  più.  Che  la  Città  £ Arezzo  non  foffe  tenuta  a dare  Statiche  per  alcun  luogo. 
Che  tutte  le  ruberie  , prede  , ernie id)  , e cjualunche  altri  delitti  dt  qualunque  forte  tom- 
meffi  da  loro  dalli  diciannove  di  Dicembre  del  vini  move  per  infino  a quel  preferite  gior- 
no j eh'  era  il  quarto  £ Ottobre  , fuffono  perdonati  a tutti  , e non  fe  n avtfic  a tenere  , 
ne  rivedere  conto  nrffuno  a per  fona  nejfuna.  E MelTer  Giovanni  della  Stufi  Nun- 
Areappr  2jQ  je]  pjpj  a Mi  dicci  d’  Ottobre  in  nome  della  Signoria  di  Firenze  ne  prele 
torna  fiotto  (biennemente  il  PoflefTo.  Quefta  convenzione , ancoraché  ftipulata  per  pub- 
fubbtdun-  blico  Contratto  , fu  poi  rivocata  da’  Signori  Otto  di  Pratica  fotto  di  (ètte  d’ 
%a  della  Agofto  l’anno  feguente  con  allegare  ( come  a dii  più  può  non  mancano  mai 
Signoria  ne  cagioni  , ne  ragioni  ) eh’  ella  era  dubbiolà  i e che  quando  fu  fitta  fi  trao- 
di firnizf.vava  l’efcrdto  nimico  fuljaorentino  , e in  prefenza  di  Piero  Baca  loro  Ora- 
tore j fu  in  alcune  parti  ritocca  , e raflèttata  ; il  che  fiuto  fu  donata  loro  per 
riftoro  la  campana  della  Torre  roda  d’  Arezzo , e liberato  felice  d’  Agnolo 
de’  Brizzi . Quello  medefimo  anno  ne’  primi  giorni  d’  Ottobre  cftendo  ito 
il  Pontefice  alla  Città  d’  Oftia  per  fuo  diporto  , piovve  tanto  due  giorni  , c 
due  notti  alla  fila  , die  il  Tevere  creiamo  fuon  di  mifura  , e uldto  del  letto 
fuo  , si  per  la  grandilfima  abbondanza  dell’  acque  , e si  per  li  venti  awerfi  , 
Tevere  al  ' tlua^  l,on  *c  “lo*111!0  sgorgare  in  mare  , npignevano  1’  onde  addietro  , al- 
. J lago  Roma  di  maniera  > che  per  tutto  , fuori  folamentc  ne  i monti  , e ne’ 
d£4  °m  ■ ]U0g|]i  più  rilevati , non  s’  andava  (è  non  per  barca  > portando  da  vivere  a 
coloro  , i quali  ritiratili  ne’  Terrazzi  , e fu  per  gli  tetti  afpettavano  d’ora  in 
ora  miferabililfima  morte.  Il  danno  che  fece  quefta  innondazione  , o piut- 
tofto  diluvio  j di  tutte  le  grafee  , come  fono  grano  , vino  i olio  > e di  tutti 
i beni  mobili , come  fono  mafterizie  , e altri  arnefi  , olirà  la  rovina  dcll<  ca- 
lè , e la  morte  d’ uomini  > e di  donne  , e d’  altri  animali  , fu  ineftimabilc  ; 
ma  maggiore  ancora  fenza  comparazione  fu  la  rovina  > che  ne’medcfimi  gior- 
Innonda-  ni , e per  le  medefime  cagioni  avvenne  negli  ulumi  Paefi  della  Fiandra  , e 
priorie  de*  Ipedalmcnte  in  Ollanda  , e Zelanda  , dove  il  mare  , rotti  con  inacdibile  im- 
Paefi  baffi  peto  gli  argini , balenando  , e tonando  tuttavia  > innondò  di  mamera  tutto 
della  Finn  quel  Pacfe  , e tante  Terre  graffe  inghiottì , che  fi  temette  d’  un  altro  diluvio 
dra.ollan-  univerlàle  » e tanto  più  che  poco  apprelfo  accaddero  le  medefime  dilgrazie, 
da,  e He-  e infelicità  necertarie  alla  confervazione  dell’  Umverfo  , ma  dcgniffimc  nondi- 
anda.  meno  d’ ogni  compalfione  per  tutto  il  Paefe  di  Portogallo . In  quello  tempo 
fi  ritrovava  Papa  Clemente  in  incredibile  anguilla  d’  animo  > ed  era  , più  «àie 
mai  foflè  > tribolato  , e in  maggior  confùhone  di  mente  , vagendo  , che 
tutte  le  difgrazie  > e infelicità  che  poffono  accadere  , erano  al  fuo  tempo  ac- 
cadute , e parendogli  efler  venuto  in  pericolo  di  non  dover  perdere  il  Papa- 
to: 
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ta:  Perchè  P Iraperadore  , arrivato  dopo  la  fua  coronazione  in  Augufla  , do-  mdx*X 
ve  egli  aveva , come  fi  diffe  di  fopra , ordina»  la  Dieta , s’ era  porto  in  cuo- 
re di  6r  eleggere  Ferdinando  fuo  Fratello  a Re  de’  Romani , e per  quello , e 
per  poterli  fcrvire  de’  danari  , e delle  genti  delle  Città  libere  , parte  delle 
quali  s’ erano  collegate  inficine  a difclà  comune  ognivoka  , die  per  conto  del- 
la Religione  fiiflono  molcftate  , e parte  rtavano  per  collegarfi  , deliderava  in- 
tentamente di  parificare  l’ Alamagna , eifcndo  già  le  forze  dell’  Erefie  Lute- 
rane tanto  crefdute  , e tanto  tra  Foro  divife  , e «bicordi , che  davano  da  pen- 
are a’ più  favj , e più  potenti  *e  perciò  ricercava  I'  Imperatore  iftantemente , 
e pregava  il  Papa  , che  volerti  acconfcnore  al  Concilio  , e gli  prometteva  per  r- 
aflicurarlo  , che  v’interverrebbe  egli  in  perfona.  Clemente  non  poteva  fonar  d 
coli  ) la  quale  più  lo  affliggerti  di  quello , dubitando  di  non  dovere  elfore 
porto  , st  perdiè  (àpeva  di  non  efler  Lgittimo  , fcbbene  innanzi  clic*  fuflc  prò-  Ctoni in. 
morto  al  Cardinalato  > s’ era  provato  con  fòlle  teftmionianze  il  contrano  , e 
la  comune  opinione  è , che  chi  non  è nato  leggitrimamente  non  può  elfore 
non  che  Papa  , Cardinale  , fcbbene  ciò  non  fi  truova  ne  vietato  , ne  conce-,* 
duto  fprertàmente  da’ Canoni  > e a perchè  era  fiato  eletto  Pontefice  con  ma-  ,-  * 

nifrfla  limonia  i e sì  ancora  perchè  aveva  fiuto  Ipargere  per  tutto  il  Mondo  , 
quando  PEferrito  Imperiale , ed  Ecdcfialhco  era  fopra,  c fot»  Firenze , che"*'1** 
non  aveva  morto  guerra  , ne  combatteva  la  fua  canflìma  Patria  ad  altro  fine 
che  per  volervi  introdurre  in  luogo  d’  uno  fcandalofo  , e Tirannico  Stato 
un  parifico  , e rivilillìmo  governo  , fcnza  avere  riguardo  alcuno  ne  a se  , li***14' 
quale  era  in  grado  , che  non  aveva  bifogno  della  Città  di  Firenze  , ne  a" 

(boi  parenti , e Amici , i quali  l’avevano  nel  maggior  bilbgno  abbandonato 
perfidamente  ; di  poi  veggendofi  per  gli  effetti  nitro  il  contrario  , e avendo 
ufito  si  grande  immanità  nel  vendicarli  , e nell’  afllcurarfi  contra  la  forma  de’ 

Capitoli , c avendo  contra  tanti  Fuorufriti , c Confinari  , flava  con  non  me- 
no grande > die  ragionevole  fofpetto  di  non  dovere  elfore  , celebrandoli  un 
legitomo  , e libero  Concilio  , rimorto  dal  Papato  ; e nondimeno  per  non  i- 
feoprirfi  fingeva  fecondo  la  natura  fua  , non  lolo  di  volerlo  concedere , ma 
di  aver  caro  , che  fi  facelfo.  Ricordava  bene  , che  ( effondo  egli  nel  grado , 
eh’  egli  era  ) gli  bilògnava  aver  nguardo  , die  1’  autorità  de’  Pontefici  non  fi 
diminuiffe  troppo  ,-  pure  che  fc  ne  rimetterebbe  al  giudizio  , e alla  volontà 
di  Sua  Maeftà , la  quale  era  prudentilfima , folo  che  fi  dovelfc  celebrare  in 
Italia  , e alla  prefenza  di  lui  : poi  foggiugneva  cole  , le  quali  erano  fc  non 
imponibili , tanto  difficultofe  , che  moftravano  la  poca  voglia  , che  aveva  di 
làrlo , anzi  il  molto  defiderio  , che  aveva  di  non  (irlo.  Perchè  voleva  , che 
i Protettami  s’obbligaffono  di  dovere  (lare  alla  determinazione  del  Concilio 
futuro  , c che  in  quel  mezzo  viveffono  cattolicamente  come  Olibani , e ri- 
metteffono  la  Santa  Sede  Appoftolica  nella  poffelfione  dell’  ubbidienza  di  pri- 
ma , e altre  cosi  latte  colè , le  quali  i Luterani , i quali  avevano  maggior  vo- 
glia di  moftrare  di  volere  avere  il  Concilio , che  d’  averlo  , mai  acconfenrite 
non  arebbono  i anzi  fi  credeva  dagli  uomini  prudenti  , che  erti  chiedeffono 
il  Concilio, folo  perchè  fapevano,cheil  Papa  mai,  per  le  cagioni  lòpraddette, 
fthiettamente  non  lo  concederebbe.  Egli  non  fi  potrebbe  ne  dire , ne  cre- 
dere quanto  l’ Imperadorc  , e Ferdinando  fuo  Fratello  , qualunque  cauli  a 
ciò  &rc  gli  movelfo , in  tutù  i modi , e pubblicamente , c privatamente  ora 
colle  buone , e quando  colle  cattive  li  sforeaflcro  con  ogm  ingegno , e s’ in- 
gegnarti» con  tutte  le  forze  di  ridurre  i Protcftanri  in  concordia  co’  Cat- 
tolici , e cogli  Ecdcfialhri  , c rimovendoli  dalle  foro  fcandolofe  oppmiom. 
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Amo  riconciliargli  colla  Chicli  Romana,  promettendo  lo  Imperadore , che  ope- 
MD  x rercbbe  col  Papa  di  tal  maniera  , che  Sua  Santità  intimerebbe  il  Concilio  li- 
bero , e legittimo  fra  Tei  mefi  , e in  termine  ad  un  anno  al  più  lungo 
lo  comincerebbe  , la  qual  promedà  era  ( come  s*  è detto  ) all’  orecchie  > 
e al  cuore  di  Clemente  una  ferita  mortaltflima  . Ma  i Proteftanti  > de’ 
Capi  it  quali  erano  Capi  Giovanfederigo  Duca  di  SafTonia  uno  degli  Elettori , e 
Tronfiati-  Filippo  Lantgravio  d’  Eden  , minici  capitali  in  pubblico  , c in  privato  di  ■ 
ti.  Carlo  , c di  Ferdinando  , e di  tutta  la  Cafa  d’ Auftria  , s’opponevano  e in 
palefe , e in  fegrcto  a tutti  i difegni  > e defiderj  loro  ; e fra  Martino,  il 
Caratteri  quale  per  ordine  del  Saflone  Elettore  s’cra  accollato  ad  Augufìa , andava 
del  Penò-  (porgendo  e colla  voce , e con  gli  fcrìtti  per  tutte  le  Città  circonvicine  , il 
fitti  Po-  Pontificato  di  Roma  non  effer  altro  , che  il  Regno  d’Anticndo  , e di  Sa- 
mam  fi-  tanadb  , dove  non  folo  non  s’olTervava  ne  fede , tic  Religione  > ma  fi  fi- 
unda  fri  ceva  contra  ogni  Religione  > e contra  ogni  fede  : dove  ogni  di , anzi  ogn’ 
Mirtina  ora  fi  fpcdivano  moti  propri , e nuove  Leggi  contra  i Canoni  vecchi , e fuo- 
Ltttera . ri  d’  ogni  equità  , e giulbzia  : dove  i Figliuoli , e Nipoti , e altri  Carenti  , e 
amici  de’  Papi , quali  fuffono  fidolti  da  tutte  le  Leggi  Divine  , c Umane  > 
mettevano  il  Papato  a lkccomanno,  togliendo  indifferentemente  cosi  l’ono- 
re, come  la  roba  a chiunque  metteva  loro  bene  , non  avendo  riguardo  neflu- 
no  a Dio  , ne  agli  Uomini  ; dove  non  s’attendeva  ad  altro , che  a sforzare 
con  inganni , o ingannare  colle  forze  la  credulità  de’ poveri  Popoli  Olibani» 
ora  coll’  autorità  delie  indulgenze  » ora  colla  conceflione  de  Perdoni , ora 
col  perdonare  tutte  le  fcelleraggini , e fitte»  e fine  fire  da  chi  che  fi  fuffe,ora 
colle  dilpenfe  de  Matrimoni , oltra  le  decime  , e l’ annate , c tant’  altre  fpe- 
fe  ; le  quali  cofe  per  empiere  l’ingordigia  del  Papa  , del  Datario  » e di  tanti 
Ufìziali  fi  facevano  nella  fpedizionc  d’un benefìzio, folo  fono  pretefto.o  della 
fàbbrica  di  San  Piero  , o della  guerra  contra  gl’ Infedeli , l’una  delle  quali 
mai  non  fi  comincerebbe  , e l'altra  mai  non  fi  tornirebbe  . Quivi  non  et 
fer  cura  , ne  penfiero  alcuno  , ne  della  filute  dell’  anime  , ne  del  culto  divi- 
no : quivi  effer  tanto  in  pregio  , ed  in  onore  i vizzj , quanto  fchernite  > e 
vilipefe  le  virtù  ; quivi  in  far  concedere  a un  folo  molti  Benefìci  ancora , 
fecondo  i Canoni  de’  Papifb  medefimi  » incompatibili , poter  più  la  vo- 
glia d’  un  Garzone  folo  , ed  il  favore  d'  una  pubblica  Meretnce  , Che  tutte 
le  leggi , e tutti  i meriti . I Cardinali  » nuovo  , c intollerabile  grado  intro- 
dotto da  Papifb  nella  Chiefi  , edere  ogn’  altra  colà  , che  Cardinali  : i 
Vefcovi  fare  tutti  gli  altri  ufìcj  da  quei  da  Vcfcovo  in  fuori  : I Sacerdoti  , 
non  avendo  altro  di  Sacerdoti  , che  il  nome  , attendere  (blamente  il  dì , 
c la  notte  a banchettare  , e a giuncare  , e a ogni  altra  fpecie  di  hiffii- 
ria  , e di  libidine  . E dall’  altro  lato  colla  follia  arroganza  , c vanagloria 
innalzava  , e commendava  fe  fteffo , affermando  con  incomparabile  fùperbia , 
che  quanto  la  Dottrina  de’  Papifb  ( che  così  chiamava  egli  gli  Ecclefìafbd  ) 
era  empia  » e diabolica  , tanto  la  fua  effer  pia  , e celefte  » confórme  a quella 
de’ Profeti , e degli  Appoftoli:  ; e non' ottante , che  quella  fua  Dottrina  fólle 
fiata  difputata  , convinta  » e riprovata,  ne*  Condì)  Umverfali , e come  dicono 
effi  , Ecumcnid  , da  dottiffiriù  » e fantidimi  uomini , e avede  partorito  > e 
partorific  ogni  giorno  infiniti  » e grandidimi  mali  ; nondimeno  trovava  , e 
chi  la  credeva  da  dovero  per  defidcrio  di  fàlvar  l’anima  , tanto  può  la  fem- 
plidtà  , e l’ ignoranza  negli  animi  buoni  » e chi  per  fervirfene  a fiziar  l’ ava- 
rizia » e la  libidine  fua  faceva  le  vàie  di  crederla , così  è grande  la  malizia  » 
o la  malvagità  se’  cacavi . Furono  dunque  , dopo  molte  vane  , e inutili  di- 
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fputazioni , eletti  fette  uomini  dalla  parte  de’  Proteftand  , i Capi  de’ quali  An“ 
erano  l’uno,  Metter  Iacopo  Fabro  , il  quale  per  l’ invidia  , che  gli  portavano  XXX‘ 
i Dottori  Parigini , s’ era  per  ifchifàre  le  loro  perfècuzioni  fuggito  di  Franca , Prottfhn- 
e andava  cercando  liia  avanza  » e gli  avvenne  di  trovarla  ; l’altro  era  il  Dot-  « . • Cat- 
tate Ecchio  : E lètte  dalla  parte  de’  Cattolici  > de’ quali  erano  Capi  il  Vclèo-  tdrti  tifa- 
vo d’ Augnila  , ed  Enrigo  di  Branfuic  . E quelli  quattordici  in  molti  Aitì-  ^iw  ft.it 
coli  non  concordando  > lì  ridullèro  a fei  , tre  per  parte,  e a ogni  modoprr/ur/»,» 
nonpotcrono  concordare  . Laonde  l’Imperadoreconolcendo,  che  non  gio-  corner, in 
vavano  ne  i prieghi , ne  le  minacce  , fece  lare  , e reatare  nel  Conlìglio  in  tra  loro. 
prefenza  (iia  un  Decreto  tutto  in  favore  della  Chicli  Romana  , e della  Sacro- 
tìnta  Sede  Appoftolica , confermando  le  Tradizioni  de’  Padri  , e le  Detenni-  f>urn* 
nazioni  de’Conolj  , e in  lèmma  che  in  tutto  , e per  tutto  li  vivelfc  per  1’  ,mf*~ 

innanzi  m quelle  cole  , che  appartenevano  alla  Religione  ,come  s’era  vivuto  r-‘^r'  m 
per  l’addictro  , e comando  lòtto  gravirtìme  pene  , che  tutte  quelle  colè , efiyor‘ 
aalcuna  di  effe  doveflòno  elfere  inviolabilmente  olfcrvatc  da  chiunque  ama-  Cotului. 
va , o temeva  la  grazia , o la  disgrazia  fua , o del  Papa  . Dalle  quali  colè 
li  può  mamfellamente  conolcere  non  eflèrc  (lato  vero  , anzi  fàlsillim o , quel- 
lo che  credevano , o dicevano  molti , die  Carlo  , e Ferdinando  non  giuo- 
cavano  di  buono  , ma  favorivano  fottomano  , c mettevano  al  punto  i Lutera- 
ni per  aver  quel  aldo  in  gola  al  Papa  , e tenendoli  in  bocca  quel  morlò 
farlo  Rare  a freno  , e in  cervello  colla  temenza  di  potergli  a ogni  lor  polla 
convocargli  un  Conalio  addotto  . Aveva  di  già  in  animo  l’Imperadore  di 
voler  punire  i n mia  fuoi  , e della  cala  fila  , e ridurre  a ubbidienza  ( come 
le  ne  gli  porgelTc  l’ occalionc  ) quelle  Città  , le  quali  s’ erano  poco  meno , 
che  ribellate  da  lui;  perdocchè  quanto  gli  promettevano  amorevolmente 
colle  parole  , tanto  gli  toglievano  villanamente  co’ fatti;  per  le  quali  colè 
Carlo  , non  ollante  che  i Proteftand  avertono  proteftato  di  nuovo  , fece  in- 
timare a Giovanfèderigo  , che  devellè  un  dì  determinato  ritrovarli  in  Colonia 
per  (accende  dell’ Imperio  importantiflìme,  il  qual  Giovanfèderigo  ebbe  il  mc- 
defimo  giorno  lettere  dal  Veicovo  di  Magonza  primo  tra  gli  Elettori , nelle 
quali  lì  conteneva l’Imperadorc  averlo  ricercato,  ch’egli  doveflè  far  laguna- 
re gli  Elettori , per  cagione  di  creare  il  Re  de  Romani . La  qual  novella  leni- 
ta da  lui  (dòttamente  a tutti  gli  Stari  , e Prindpi  dello  ’mpcrio  , e a tutte  le 
Città  della  Lega , riempie  di  lòlpetto  , e milè  fottolòpra  tutta  la  Lamagna  ; 
perdocchè  febbene  il  Re  Ferdinando  eia  degmflimo  da  tutte  le  pam  di  fucce- 
derc  in  tanto  Imperio  a sì  grande  Imperadore  , nondimeno  gli  Alemanni , e 
maftimamenre  i Proteftanri  conolèendo  , quantundie  tardi  , quello  cflère  un 
perpetuare  l’Imperio  nella  Cafa  d’ Aultna , facevano  ogni  rclìllenza  , che  po- 
tevano . Le  cagioni  , die  allegava  Carlo  di  volere  , che  lì  crcalfc  il  Re  de’ 

Romani  erano  quelle  . Che  avendo  egli  lòtto  di  se  molti  Reami  , e bilò- 
gnandoli  aver  cura  di  varj  Popoli , non  potev  a rifeder  ièmpre  nella  Germa- 
nia ; e tanto  più  poceva  ciò  mcn  fare  , quanto  tutta  la  Cnftianità , c lpedal-  , 

mente  l’ Alemagna  lì  trovava  in  quel  tempo  in  grandiilima  combuftionc  , c 
pericoli , si  per  le  dilcordie  ddla  Religione  , c sì  per  la  potenza  del  Turco  , 

H quale  s’ apprettava  a venirle  (òpra  con  un  Elèrdto  innumerabtle  , e si  an- 
cora perchè  pareva  , che  voleflè  rilùrgere  di  nuovo  la  guerra  de’ Contadini , 
nella  quale  pochi  anni  innanzi  erano  Ilari  inlìeme  con  Tommalò  Monetano 
lor  Capo  , tagliati  a pezzi  in  più  volte  oltra  centomila  pedone  , (landofcnc 
Lutero  a (gambettare  , e a ridere  , il  quale  co’ fuoi  ferirti  aveva  fulcitato  quel- 
la guerra , febbene , poiché  e’ gli  vide  vinti , confortava  i Principi  a mettere 
Sur.  fior,  fitrthi.  N n n un 
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* mmxx11"  P'^  ’ eome  ® ^CC  ’ in  S°l*  ^ dii  affoga  > Iculàndòfi  quello  riònefr 
fere  flato  mai , ne  fuo  morivo , ne  fuo  intendimento . Per  quelle,  e altre  ca- 
gioni , e ragioni  giudicava  l’Imperadore  necelfario  > die  fi  creaflc  un  Capo  , 
3 quale  in  iua  vece  ( quando  non  fotte  prefente  egli  ) amminittrattc  le  bifo- 
gne  , e prowedelfe  all’ occorrenze  dell’Imperio  ; e quello  Capo  voler  ef- 
fere  uomo , che  non  dormifiè  al  fuoco  , ma  vigilante  , induilriolb  , di  grand’ 
animo  , d’eccellente  ingegno  , amatore  della  pace  , elèrdtaro  nella  guerra  , 
pratico  ne’  maneggi  delle  colè  grandi  , loggiugnendo  di  non  conolcer  alcu- 
no > che  più  tutte  quelle  para  aveflè , die  Ferdinando  fuo  fratello  Re  della 
Boemia , e dell’Ungheria , i quali  Regni  erano , come  muri , e quali  baflio- 
ni  oppofti  alla  potenza  , e alle  forze  de’ Turchi  , per  la  làlvezza  prima  della 
Germania  , poi  di  tutta  la  Crillianità  . E con  tutto  die  diceffe  il  vero  ^per- 
chè Ferdinando  , nel  quale  era  una  Reale  cccelfiva  bontà , amava  grandittima- 
v mente  di  Ilare  in  pace  , e quando  biiognava , non  temeva  punto  di  fer  la 

guerra , nondimeno  ì Protettami , e più  degli  altri  il  Sattòne  , e ’l  Langra- 
vio , dicevano  non  effer  ragionevole  , che  la  Germania  avelie  in  un  tempo 
medelìmo  due  Signori  . Quello  cITcr  contra  il  giuramento  6tto  da  Sua  Mae- 
ftà  nella  fua  creazione  > di  dovere  ollèrvare  lèmpre  la  Bolla  d’ Oro  , c di  mai 
non  contravvenire  alla  Legge  di  Carlo  Quarto  ( che  da  quello  fi  chiamava 
Carolina  ) Edere  contra  la  ragione  dell’Imperio  , contra  la  libertà  della  la- 
magna , c fuori  dell’  ufànza  degl’Imperadori  , die  vivendone  uno  lè  ne  creaf- 
fe  un  altro  , la  qual  colà  ne  eglino  , ne  i Popoli  della  Germania  erano  mai 
per  comportare . Ma  Carlo  > il  quale  conoiceva  le  forze  fue  , e voleva  tut- 
to quello  die  egli  voleva  , fidandoli  in  fii  gli  clèmpj  degl’Imperadori  antichi, 
Ffritrun-  operò  si , che  agli  ànque  di  Gennaio  fu  Ferdinando  eletto  , e pronunziato  Re 
in  Re  itili  de’  Romani , e agli  undici  > non  ottante  la  proteflazione  de’ Protettanti , pre- 
Btimid.t fente  Carlo  , coronato  in  Aquisgrana  , fecondo  il  coftume  antico  con  folen- 
itlT  Un-  mfliiria  pompa.  Il  Re  Francefilo  , poiché  finalmente  ebbe  riauto  i figliuo- 
li»»* f-  li , e celebrato  le  Nozze  colla  Regina  Leonora  , Donna  degna  della  grandez- 
Uttn  He  Ji  za,  e fplendore  de’fuoi  Maggiori , con  magnificenza  più  die  Reale , e con 
domani,  «incredibile  allegrezza , e fella  di  tutti  i fiioi  Popoli  , attendeva  a far  nforma- 
(orondto  re  le  Città , e far  rivedere  i cono  a’Teforicri  : Onde  molti  de  Minittri  , i 
in  j/jnU  quali  avevano  frodolentcmente  maneggiato  i danari  Regj , furono  lèveriffima- 
«jraiM.  mente, ma  giulhlfimamente  puniti . La  qual  colà  come  gli  arrecò  utilità  non 
piccola  , così  gli  apportò  grandillima  gloria  l'aver  egli  introdotto  con  mara- 
vigliofà  liberalità , e diligenza  nel  fuo  Regno  oltra  le  buone  lettere , così  Grc- 
Sotnzein-chc , come  Latine , le  Matematiche , e tutte  l’ altre  Sàenze , conducendo  di 
iroiottt  tutù  i luoghi  con  grofliflìmi  falarj  tutti  coloro  , i quali  avevano  nome  d’ edere , 
i*l  Ri  o dotti , o eloquenti , il  qual  elèmplo  fu  a tanti , ed  è ancora  oggi  di  tanto 
Frdncijìù  bene  cagione  per  gli  uomini  grandi , che  ne  fono  ufdti , e n’ cleono  tutto 
ncUdfrdn-  il  giorno  in  tutte  le  facoltà , che  non  folo  i Letterati  , ma  le  Lettere  gli  do- 
na. verranno  reftare  per  mio  avvilo  perpetuamente  obbligate , c tanto  più  che  e» 
gli , il  quale  Icriveva  leggiadramente  in  verfi  non  pure  Francelcamentc , ma 
Tofcanamcnte  , fu  cagione  , che  la  Lingua  Franzefc  molto  fi  ripuliffc  , e rin- 
genuliflc  da  quello  che  era  , ed  era  tuttavia  non  meno  pulita  , e gentile , che 
breve,  ed  arguta  , e che  la  Tofcana  in  luogo  d’dlèrvi  difpregiara > come 
prima , vi  fotte  in  non  poco  pregio , e onore  ; e nondimeno  non  mancò 
chi  fecondo  la  fentenza  di  Catone  , il  qual»  fcacciò  i Filofofi  d’Italia ,Jo  bidè 
. fimattè , c nprcndcttè  dicendo , che  i Popoli  della  Francia  erano  diveduti 

motti , ed  effemminati  pur  troppo  . Era  quello  Re  di  tanta  capacità  >.e  vo- 
...  - - , -v  lodtà 
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lodtà  d’  ingegno  , che  in  quel  tempo  mede  (imo , nel  quale  ordinava  , e 
faceva  cfleguire  tutte  quefte  colè  , ancoraché  non  tralaldaflè  i piaceri  > ne 
della  caccia , ne  de’  balli  , ne  degli  amori , ne’  quali  era  più  torto  profon- 
dato , che  immerlò , dava  luogo  nel  lùo  cuore  a’  penfieri  gravili! mi , per- 
ciocché lo  fdegno  , d'  emulazione  eh’  egli  aveva  > oltra  ogni  credere  , con 
Carlo  Quinto  , benché  Io  dilfimulaflè  , nollo  falciava  dormire  in  pace  > e 
troppo  bene  fi  conofccva  , che  parendoli  aver  mal  fino  , afpettava  tempo  > 
c occafionc  di  rompere  la  Pace  , la  quale  gli  porgeva  nalcofiunente  Enngo 
Re  d’Inghilterra  sdegnato  collo  Imperadore  , perchè  egli  difendendo  la  giu- 
ftilfima  caufa  della  Zia,  impediva  in  tutti  que’modi  che  poteva,  il  divorzio  , e Pritkht 
di  confennmento  del  medefuno  Re  teneva  pratiche  continue  non  folamente  del  Rr  di 
nella  Germania  coglt  Stan  , e Prinapi , parte  nimid  , e parte  folpeth  a Ce-  Trinci* 
fare  , ma  ancora  in  Roma  con  Papa  Clemente > facendogli  intonare  da  fuoi  ‘ontr*  f 
Oratori , che  congiugnerebbe  Madama  Caterina  fua  Nipote  a Enrico  iuo  Se-  imptrtd»- 
condogeoito  per  matrimonio  ; e di. più  aveva  incomindaro  ( tanto  può  la  (pc- er- 
ranza d’  acquiflarc  l’altrui , od  il  timore  di  non  perdere  il  Tuo  ) a muover 
pratiche  per  mezzo  de’  filo  MelTaggieri  col  Gran  Turco  , per  infiammarlo  ad 
adattare  di  nuovo  1’  Ungheria , e foggiogarfi  la  Germania  , alle  quali  Pratiche 
volentieri  predava  1'  orecchie  il  Gran  Signore  , si  per  Io  sdegno  conceputo 
contra  Celare  nell’ultima  fua  vcrgognòsilfima  ritirata  da  Vienna,  e si  perchè 
la  potenza  , e grandezza  dell’  Imperadore  cominciavano  ad  eflèrgli  folpettc  ; 
e tanto  più  die  da  uomini , o poco  prudenti , o troppo  lupcrthziofi  , s’erano 
div  ulgate  alcune  profezie  antiche  , nelle  quali  , fecondo  l’ interpctrazionc  di 
coloro  , i quak  l’avevano  fitte  , o le  ne  fèrvivano  per  riderli  dell'altrui  cre- 
dulità , fi  conteneva  , che  al  tempo  d’  un  Carlo  Quinto,  s’  aveva  a pigliare 
Goftannnopoh , e liberarli  la  Grecia , le  quali  colè  il  vulgo  ( fecondo  il  co- 
ftume  fuo  ) andava  fpargendo  , e ampliando  in  infinito.  Per  quefte  , c p a Lev  urti 
altre  cagioni  la  biiògna  procedette  a poco  a poco  tant’  oltra  , che  tra  France-  g}  Fr.tn. 
feo  Re  di  Francia  , e Solimano  Principe  de’  Turchi  nacque  lega  , e confcde-,.,^,,,  ^ 
razione  con  infinito  danno  di  tutti  i Cnlhani . c perpetua  infamia  della  Coro-  limaKt 
na  di  Francia . Quello  configho  fii  giudicato  il  più  perniziolo  partito  , e più  crm  j-»r- 
balimevolc  che  mai  li  prendeflè  , e per  noftro  giudizio  fu  il  primo  prindpio  , 
dell’  ultima  rovina  , e deflazione  di  quel  Regno  , c voglia  Dio  che  non  di 
tutta  la  Criftianità  parimente  . Tra  quelle  cole  ebbe  fine  l’Anno  Millccin- 
quecentotrcnta  . Nel  principio  dell’  Anno  feguenre  Millecinquecento  tren-  mdxxxi. 
tuno  , doè  negh  ultimi  giorm  di  Marzo  furono  crean  in  Firenze  dalla  Balia, 
e Arroti  ventiquattro  Accoppiatori  per  un  anno  , con  autorità  in  lor  medefi- 
mi  di  poterli  raffermare  , ì nomi  de’ quali  furono  quelli  ; Meflèr  Luigi  della  Acctppi»- 
Stufà  , Meflèr  Ormanozzo  Deti  ; Meflcr  Matteo  Niccolini  ; Meflèr  France- tvn  cinti 
feo  Guicciardini  ; Antonio  di  Piero  Gualterorti  ; Filippo  d’Alcflàndro  Ma- dalla  Ma- 
chiavelli ; Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Ruberto  d’Antonio  Pucd  i Ruber-  li * - 
to  Acdaiuoli  > Andrea  di  Meflèr  Tommalò  Mincrbem  ; Palla  di  Bernardo 
Ruccllai  ; Giovanni  di  Bardo  Corfi  ; Francefilo  d’ Averardo  Serriftori  ; Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi  ; Iacopo  Gianfigliazzi  ; Bartolommco  di  Filippo  Va- 
lori i Ottaviano  di  Lorenzo  de  Media  ; Luigi  di  Piero  Ridolfi  ; Agolhno  di 
Francefco  Dini  ; Francefco  di  Piero  Vettori  $ Gli  Artefid  per  la  Minore  furo- 
no quattro  ; Michele  d’ Antonio  del  Cittadino  ; Niccolò  di  Bartolommco  del 
Trolaa  j Bernardo  di  Francefco  del  Tovaglia  ; Angiolino  di  Guglielmo  An- 
gioini . Quello  Nome  , c Uffido  d’ Accoppiatori  fu  trovato  , dicono  , c 
introdotto  da  Colòno , poiché  fu  ritornato  dall’  edio  ,per  non  correr  più  pc- 
■Sttr.  Fur.  Tirchi.  N n n a ricolo , 


Digitized  by  Google 


4«8  LIBRO 

mdxXxi  ricolo  > uw  Signoria  non  fatta  a mano  , ma  matta  a forte  lo  privafle  > o 
dello  Stato  , o della  vita  , c in  fontina  non  feceffe  a lui  quello  , che  egli  ad 
altrui  fitto  aveva  : c nel  vero  la  Signoria  col  Gonfaloniere  , e maflì munente 
lènza  l’ appello  , era  Magiftrato  Tirannico  , e per  mezzo  di  lei , oltra  mille 
altri  fcandoli , e follevamenti  > fi  fece  Cofimo  poco  meno  che  Padrone  ailolu- 
to  di  Firenze . A me  fowiene  d’aver  trovato  ne’ Libri  pubblici  quefto  no- 
me d’ Accoppiatori  > chiamati  da  Notai  Copulinoti! , infino  dell’  anno  roille- 
quartrocentoquindici  , quando  Cofimo  non  era  fiato  ancora  confinato . 
E perchè  quefti  ventiquattro  Accoppiatori  furono  eletti  principalmente  per 
fare  lo  Squittino  Generale , è da  fapere  , che  innanzi , che  fi  creaffe  il  Confi- 
glio Maggiore,  i Magiftrati  non  fi  facevano  per  nominazione,  ma  tutti  fi  trae- 
vano per  forte , perchè  ogni  tanti  anni  fi  faceva  lo  Squittino  Generale  , e 
fi  vincevamo  , e imborfivano  tura  i Magiftrati , e tutti  poi  a’ loro  tempi  fi 
cavavano  delle  borie  ordinarie , le  quali  furono  qualche  volta  fettanta  , per- 
che nel  Mazzocchio  folo  , ch’era  il  fettimo  partito,  n’ erano  fedici , e negli 
Ufficj  appiccati  al  Priorato  , ch’era  l’ultimo  partito,  lèi , benché  in  tutti  gli 
Squittinì  fi  variava , perchè  a tutti , o s’ ageiugneva  , o fi  levava  alcuna  cofa  , 
fccondochè  parava  utile  , o neceflàrio  a chi  era  fopra  ciò  . Quell’ ultimo 
Shuntino  Squittino  fi  cominciò  a’ didaifette  d’ Aprile,  e perchè  rifpctto  alla  Pefte  fi 
Ginn  alt.  ti-dafciò  , non  fi  fornì  prima  che  a didannove  di  Gennaio  . Truovaronfi  a 
fqùittinare  » doè  a rendere  la  avaia  , come  dicevano  efli , aoè  la  Èva  , o 
’l  fuffragio  a coloro  , i quali  nominati  andavano  a partito , olua  la  Balia  , la 
Signoria  , i Sedia  , i Dodici , e gli  altri  Magiftrati , ne  dava  noia  , che  a- 
velfono  fornito  l’Offizio  , peraocchè  quanto  all’atto  del  potere  intervenire 
a rendere  d partito  nello  Squittino  , rimanevano  Arroti  alla  Balia  , la  quale 
creava  le  Leggi , deliberava  le  Prowifioni , eleggeva  gli  Ulfizj , e Magiftrati  i 
Ma  fornito  lo  Squittino  gli  Uficj  fi  traevano  a forte  » come  s’è  detto,  e i Ma- 
giftrati s’ rileggevano  nella  Balia,  come  innanzi  al  venzette.  E prima  che 
ii  defTe  pnnapio  allo  Squittino , s’era  per  fei  Uomini  eletti  dalla  Balia , riforma- 
ta la  Mcrcatanzia  con  nuova  rimborfazione  de’  Sei , e rinovata  la  borii  de’ 
ricoriì  : Il  che  fatto  > fi  riformarono  ancora  l’ Arti  per  Uomini  eletti  pur 
dalla  Balia , fei  per  dafeuna  dell'  Arti , In  quefto  tempo  il  Cardinale  Ippo- 
lito avendo  comprcfo  da  (è , e intefo  per  relazione  d’ altri , Papa  Clemente 
aver  deliberato  , che  la  ricchezza , e grandezza  della  Cafa  de’  Media  fi  con- 
rinuafTc  in  Aleffandro  figliuolo  di  Lorenzo  , e non  in  lui  figliuolo  di  Giulia- 
no , s’ altero  ftranamenre  , e ne  prefe  fdegno  , e difpiacere  incredibile  , pa- 
AtffaUrt  rendogli  , che  per  lo  efTer  egli , e maggiore  di  tempo  , c più  propinquo  Pa- 
dri Medici  rente  del  Papa , e per  l’ altre  qualità  , s’afpeftafTe  a lui , c non  ad  Àlclfan- 
eredutofi-  dro  cosi  alta  fucceffione  , e tanto  onorato  maritaggio , non  fàppiendo  per 
jliuolo  di  avventura  ,o  non  credendo  quello,  che  fegretamente  fi  budnava  , cioè  Alef- 
Pdpu  de ■ lindro  efTer  figliuolo  di  Clemente  . Configliato  dunque  ( fe  è vero  quello 
mente . die  fi  dille  ) da  Meffer  Gabriello  Celano  da  Pili  Dottor  di  Leggi , ma  che 

..  faceva  profeflioiie  di  conofeere  ognuno  , e di  fapere  tutte  le  cofe , e quello 
die  è più  , trovava  chi  gliele  credeva  > deliberò  di  voler  far  prova  d’occupare 
Urdtule  |q  £rato  Firenze  innanzi , che  Aleffandro  fi  pamfTe  di  Fiandra  dall’ Impo- 
ne Medici  rJKjorc  j e moneto  in  p0fte  fenza  faputa  del  Papa  , fe  ne  veniva  a fpron  bat- 
tintdoau  ^a  jjij  vo]ta  Faenze  . Ma  prima  , ch’egli  vi  arrivaffe , avevai’ Aràve- 
ptreUsu-  fcovo  capova  faputa  la  fua  venuta  per  un  cavallaro  fpacdatoli  dal  Papa  con 
*°  ” Fl'  grandiffima  fretta,  il  quale  gli  entrò  innanzi , mentrechè  egli  (fracco  del  cor- 
,,nV'  rere  le  porte  fi  ripofava  dormendo  in  full’ offerta  , non  fi  ricordando  del  pro- 
verbio. 
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verbio , il  quale  è verifliroo  : ibi  ■vuoi fin  rum  iorm* . Dopo  il  Corriere  man- 
dò il  Papa  > che  fentiva  di  quello  calo  noia  infima  , Bacao  Valori  per  iflaf- 
feta  a Firenze  , perchè  ne  lo  rimenaflè  in  dietro  quanto  prima  col  prometter- 
ci!, che  il  Papa  » tutto  quello  gli  darebbe , che  fopeffe  chiedere  egli  fletto  . 

Ciùnfe  tl  Cardinale  con  non  più  che  quattro  Cavalli  a venti  d’ Aprile  , ma 
conofautofi  (coperto  , e di  non  potere  colorire  il  difegno  fuo.,  fi  laido  per- 
fuadere  da  Bacao  , e a’  venrifette  fe  ne’  tomo  a Roma  con  elio  lui , il  quale  „„„  „ 
eia  nel  Tuo  (cercto  aveva  in  odio  Clemente  > non  gli  parendo , che  l’averlo  Boccio  Vo- 
«eli  fono  Prefidente  della  Romagna  fotte  premio  decevole  alle  tante  fatiche  ,e  Uri  unir* 
mena  Tuoi  ; e tanto  più  , che  ’l  Papa  avendogli  promefio  di  volerlo  for  Car- ,/  F^d. 
dinalc , e non  volendo  attendergli  la  prometta  , o per  qualiivoglia  alta  ra- 
gione aveva  cominciato  a morderlo  dove  poteva , e andarlo  sbattendo  più 
iofto  che  altramente . Onde  Bacdo , per  quanto  fi  credette , non  pure  non 
isconficliò  nanamente  il  Cardinale  a tentare  quella  unprefo  , ma  lo  fece  an- 
cora , perchè  la  potette  mandare  ad  effetto  , fervile  di  danan  : onde  fi  co- 
nofee  effer  venflimo  quello , che  in  alcuni  nftretti  di  Cittadini  fi  diceva , che 


di  ventun'anno  , era  oeuiui...u , e grato  d’afpetto  , era  di  fehaflimo  inge-  Qufiuk 
eno  , era  pieno  di  mite  le  grazie  , e virtù , era  affabile , c alla  mano  con  o-  tnfituli 
Inuno  , era  , come  quegli  che  ntraeva  alla  magnificenza , e benignità  di  i.lUrit. 
Leone , e non  alla  fcarfità , c parfimonia  di  Clemente  , ttberaliflimo  verfo  rat-  ^ 
ti  eli  Uomini  eccellenti , o in  Arme , o inLcttcre  , o in  qualfivoglia  altra  dell  itti  dtMt- 
•Am  liberali , tanto  che  una  mattina  , cttcndo  venute  novelle  ( benché  poi  dui. 
nuidrono  faMc  ) d’una  vacanza  di  quattromila  ducati  di  rendita  l’anno , e- 
eli  fponaneamente  la  donò  a Francelco  Maria  Molza  Nobde  Modanefe , uo-  Fraufct 
mo  di  piacevoliffimo  ingegno , e di  grandiffima , e buona  letteratura  in  tut-  iUris 
te  e tre  le  lingue  più  belle , come  dimoftrano  i Puoi  belhflimi , e doto  com-  Mtlz*. 
commenti,  cori  in  proli, come  in  verfi,e  ramo  in  latino,  qiunro  in  volgare  . 

Òuefte  cofe,e  maflimamentc  la  fua  incomparabile  liberalità  licevano  amare  il 
Ordinale  fommiflimamente  da  tutte  le  gena,  e per  tura  i luoghi,  e da 
tutti  eh*  Scrittori  fommiflimamente  celebrarlo  , e ramo  più  , e piu  vera- 
menti  , che  egli  intendeva  molto  bene  la  Lingua  Lanna , e netta  Fiorenti- 
na componeva  leggiadramente,  cosi  in  verfi , come  in  profa  , e aveva  nella 

fua  Coite  i primi  Bravi  , e i primi  Letterati  di  Roma  , i quali  teneva  più  fo- 
llo per  compagni  , che  per  fervidori  , ed  era  da  loro  ( cola  die  rare  volte 
fuole  avvenire  ) non  meno  (limato  , e temuto , che  amato , e riverito  . V e- 
ra  co&  è , ch’egli  era  di  natura  leggiere  , e incollante  , e faceva  molte  cole 
più  per  una  cotale  vanagloria  , e per  ambizione  ( per  non  dire  faccenrena  ) 
c motto  da  altri  , che  per  proprio  giudizio , o da  altra  ragione  grave , e 
commendabile;  e per  dirt  il  tutto  brevemente  potevano  più  fpeflc  volte  in  lui 
i beni  del  corpo  , e della  fortuna , die  quegli  dell’animo  , e quando  Papa 
Clemente,  o l’ammohiva  egli  da  fe , o lo  faceva  avvertire  da  altri,  Ippolito  , 
quali  non  fe  ne  curafle , o non  potette  for  altro  , alzava  il  capo  , e faceva 
rtn.y~  . Fra  il  Cardinale  , e ’l  Duca  era  rancore  vecchio  , e federa  rug- 
ane , perchè  tra  loro , cdtra  le  folite  emulazioni , e difcordie  di  eoa  fra- 
telli, erario  corfe  infino  quando  erano  fanaulli  piccoh , non  foto  di  male 
parole  , ma  di  cattiviflimi  fotti,  infino  al  darfi  delle  buffe  , e febbene  in  ap- 
parenza s’ingegnavano  di  mollrarc  d’ effere  amia  , nondimeno  il  Papa , die 
fapeva  il  veto  , fe  n’  affliggeva , e contrillava  condnovamente  fopramodo  ; e 
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MDxxxi.Pcr  tener  fcrmo  Ippolito  , dal  quale  era  meno  ubbidito  , gli  ordinò  , fecon- 
dando più  la  larghezza  di  lui , che  la  (Ircttezza  fua , una  groflìllima  prowi- 
fione  , la  oualc  gli  fece  fempre  pagate  , ìnfin’  a tanto  che  morto  del  mciè 
di  Giugno  l’anno , che  venne  il  Cardinal  Colonna  Viceré  di  Napoli , gli  con- 
fini la  Cancelleria,  e l’ Arcivelcovadi*  di  Monreale  con  altri  Ulicj  , c Bene- 
fici di  grandiflimc  entrate  ; ne  a ogni  modo  potette  fermarlo  , perchè  egli 
alpirando  a grandezza  temporale  , e avendo  volto  l’animo  più  alle  colè  della 
guerra  , che  a quelle  della  Chicli  , e quali  non  fapendo  egli  quello , clic  lì 
volclTe  , mai  non  fi  contentò  ; in  modo  tale  che  dopo  la  vita  di  Clemente , 
metto  fu  da  Filippo  Strozzi  , e accordatoli  co’Fuorulciti  Fiorentini , fu  ca- 
gione di  nuove  divilioni , e garbugli , c alla  fine  della  morte  fua , e di  quel- 
la d’ alimi . Ne  voglio  lafoar  di  dire , ch’egli  ellèndo  Legato  di  Perugia  in 
tutto  quello  che  poteva  , e làpeva,  contrariava  al  Signor  Malatelia  > c alla  fua 
Parte  , favorendo  il  Signor  Braccio  , e gli  altri  ninnò  fuoi  quanto  disfavori- 
va Malatelia  , al  quale  , quando  fi  doleva  col  Papa  di  quelle  cofc  , Clemen- 
te gli  nlpondeva  > che  non  era  atto  a por  freno  , e fere  ilare  a fegno  un  cer- 
vello eteroclito  , e eoa  balzano  , come  era  quello  del  Cardinale.  Il  per- 
chè ilando  Malatelia  in  continuo  folletto  , e timore  de’  cali  fìaoi  , quando 
lènti  il  movimento  del  Cardinale  , che  fi  doveva  fer  gente  , dubito  , che  lot- 
to non  vi  fblfe  materia  , e temendo  di  lè  , comincio  a prepararli  frettolofe- 
mentc  alla  difefe , e ne  fece  fcrivere  in  un  tratto  con  grandillima  celerità  a 
Roma  > e a Firenze  , la  qual  colà  non  giovò  punto  all'  intendimento  del  Car- 
dinale ; per  lo  che  portoli  maggior  odio  lo  tenne  lèmpre  in  penlicri  , e tra- 
vagliato tanto  > di’ egli  infelhdito  dall’ importuniti , e inlòlenza  de’ Perugini , 
i quali  mai  lo  laldavano  ripolàre  > lècondochè  afferma  Maeflro  Lucalberto  Po- 
diana  Perugino  nella  Vita  , ch’egli  fcriflè  in  latino  del  Signor  Malatelia,  nel 
, modo  che  gli  parve  , fi  ritirò  in  una  liia  Villa  , la  quale  più  per  partire  d do- 
lore , che  d tempo  , faceva  fabbricare  , e quivi  mal  dilpolto  del  corpo  , e 
peggio  dell’animo  , agli  ventilèi  di  Dicembre  , non  avendo  ancor  fornito  il 

Alarle  di  quarantèiimo  anno  forni  la  vita  , e Ialino  in  gran  lègreto  , e con  leveriflimo 

Mal.itrft*  comandamento  a Leon  Ridolfo  fuo  figliuolo  ( che  cosi  ebbe  nome  al  Batte- 

Vtgltmt . flmo  ) die  mai  non  dovellè  lèrvir  Repubbliche  . A molti , e non  pitcoli  di- 
laceri di  Clemente  lè  n’aggiunlè  in  quello  tempo  uno  grandiilimo  , quali 
non  volellèro  i Cieli  , eh’  egli  alcuna  goderti  delle  fuc  feliciti , il  quale  fu 
quello  . Aveva  il  Papa  creduto  lèmpre  , che  l’ Imperadorc  dovellè  , o la- 
fdarc  fpirare  il  Compromeflò  lènza  lodare  , ficcome  promclfo  gli  aveva  , o 
lodando  lodare  in  fuo  favore  , e della  Chicli  , e perdo  follecitava  il  Vclco- 
vo  di  Valòna  fuo  Nunzio  > che  folledtattè  l’ Imperadorc  a fentenziare  . L’ 
Imperadorc  aveva  rimeffo  la  cauli  al  Confìglio  dc’fuoi  Dottori  . I Dottori  > 
fecondo  1'ulànza  pelfima  d’ oggidì  , mandavano  la  coli  in  lungo  , e atten- 
devano a fer  dilàminare  ogni  giorno  molti  tcllimonj , c fcrivere  lunghirtìmi 
procedi . E perchè  il  Duca  di  Ferrara  aveva  per  ottener  la  fentenza  prefenta- 
to  , fecondochè  affermava  il  Papa  , innumerabile  lèmma  di  pecunia,  davano 
ad  intendere  al  Vclcovo  , che  la  lèntenza , ogni  volta  che  li,  giudicalfe  vér- 
rebbe  in  fàvore  del  Papa , e dò  licevano  maLziofomente , affine-che  egli  fe- 
certè  illanza  a Ceiàre  , che  deflè  la  lèntenza  , il  qual  Celil  e per  poterli  for- 
fore col  Papa,  come  poi  léce , e rivolgere  la  colpa  addortfo  al  liio  Nunzio, 
gli  faceva  intendere  artatamente  , che  voleva  laldare  lpìrare  il  Comprometto 
lenza  giudicare  . Ma  finalmente  dimoiandolo  il  Vafonaper  le  cagioni  det- 
te , ogni  giorno  più  > Ceiàre  lodo  , c fecondo  la  relazione  de]  potton  aggiu- 
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«beò  Modana  , e Reggio  con  tutte  le  loro  appartenenze  al  Duca  di  Ferrara , 
e fece  che  il  Papa  , ricevuto  da  lui  centomila  ducati , benché  alcuni  ferivo-  Jm„. 
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no  cenanquantamila  > eridotto  il  cenfo  fecondo  l’ulànza  antica  a diecimila  rfj 
fiorini  d’oro  l’anno  , doveflè  rinvenirlo  della  giurisdizione  di  Ferrara  . f'crr,  is„. 
quella  novella , la  quale  giunfc  in  Roma  in  di  ricordevole , cioè  a lèi  di  Mae  u 
gio  , veggendo  Clemente  sbef&ro  , ed  ingannato  fe , e d Tuo  Nunzio  dafi’^ 
Imperadore  , e dal  fuo  Conliglio  , ne  prefe  fdegno  , c dolore  ineftiraabile , _ ■ 

e mentre  fecondo  la  natura  ,c  u&nza  Tua  cercava  di  ricoprirlo  , l’andava  feo ^ 

{ircndo  più  , non  folo  non  volle  omologare  il  lodo  , e pigliare  i danan  al--' 0 ^ 

ora , ma  ne  anco  poi  per  la  feftività  di  San  Piero  accettare  il  cenfo  , come  f 4 
è ufanza , nella  qual  colà  moftrò  con  maraviglia  di  molti , che  più  poteva  Io  "riTt- 
fdegno  dentro  il  fuo  peno , che  l’ avarizia , il  quale  fdegno , e odio  occulto  egli 
ferbò  non  fedo  contra  ’IDuca  , col  quale  penfava  di  poterli  valere,  o con  gl’ 
inganni , o colle  forze  , ma  ancora  contra  Carlo , il  quale,  o perchè  gli  pa 
reflè  d’averfelo  guadagnato  in  perpetuo  per  le  cofe  di  Firenze  , o per  altre 1 R’ggw 
cagioni  , lafdando  dogare  tra  loro  il  redante  , confegnò  Modona,  e Reggio  ,‘onfcgiMt 
ch’egli  teneva  in  depolito , al  Duca  . Erali  l’Efercito  Spaglinolo  , partito  tlDaca  li 
che  fu  di  lotto  Arezzo  , accampato  d’intorno  a Siena  a contemplazione  del  A' rara. 
Papa  , il  quale  per  poterli  valere  di  quello  Stato  , voleva  , offendo  morto  Fa-  F.fercit» 
bio  Petruca  , rimettere  gli  Ufcin  del  Monte  de’Nove  , e dopo  lunga  prati-ty.igW» 
ca  li  convenne  finalmente , che  ognuno  , fenza  alterarli  però  la  fórma  del  go - intorno 
verno  , poteflè  godere  hberamente  la  Patria  , e la  roba  fua  , e per  ficurtà  Suri*. 
degli  Ulcici  vi  fi  melfe  una  guardia  di  trecento  fànn  Spagnuoli , de’  quali  era 
il  Capo  il  Duca  di  Malli , il  quale  più  todo  per  dappocaggine  , die  per  al- 
tra magagna , fi  lafdò  a poco  a poco  fopraffare  di  maniera  , eh’  egli  non  che 
a mantenere  in  Stato  eli  altri  , non  era  badante  a difender  fe  i onde  gli  U- 
feiti  dubitando  non  effe  cacciati  da  altn  , fe  n’andarono  da  lor  mcdclimi , 
e conobbero  non  fenza  lor  danno  , e vergogna  , quanto  è debole  , e da 
dovere  todo  mancare  quella  potenza,  la  quale  in  lù  altri  trelpoli  fi  regge,  che 
in  fu  fuoi  proprj , Creofli  di  quedo  tempo  un  Magidrato  nuovo  di  dnque 
ufidali  fopra  la  fortificazione  della  Città  , e di  mtto  il  Dominio  Fiorentino 
per  un  anno  , i quali  fi  chiamavano  Proccuratori  della  Fortificazione  , owe-  Frcccnrd - 
io  delle  Fortezze  , con  grandiflìma  autorità  ; c del  mefc  di  Settembre  fi  vii tori  Itili 
fe  un’Irapofizione  d’ una  mezza  taflà  alle  Calè,  con  autorità  ile’ Procciua- Tonfa*- 
tori  medefimi  di  poter  oravare  , e fgravarc  , fecondodiè  a loro  pareffe  , c 
la  dovefibno  aver  rifeofla  fra  tre  meli , per  ilpendere  quei  danari  ne’  bifogni 
occórrenti  di  detta  fortificazione  , i quali  furono  , Bartolommeo  di  Filippo 
Valori  Ottaviano  di  Lorenzo  de’ Mediò  ; Prinzivalle  di  McfTer  Luigi  della 
Stufa  ; Aleflàndro  di  Gherardo  Codini  i e Lapo  di  Bartolommeo  del  Tova- 
glia . Creofli  ancora  una  mano  d’Ufiziali  per  graziare  coloro  , i quali  ave-, 
v»no  debito  in  Comune , perdocchè  i Cittaini , i quali  erano,  o tanto  gran- 
di , che  non  temevano  d’eflèr  pegnorati  da  Birri , o tanto  poveri , che  non 
avertono  il  modo , non  pagavano  l’ intero  delle  gravezze  , c non  folo  erano 
comportati  de’refidui , ma  ogni  tanto  tempo  graziati , doè  fcanccllavano  con 
una  piccola  quantità  tutta  quanta  la  fòmma  , la  quale  ulànza  quanto  era  buo- 
na, e commendabile  ne’ poveri,  tanto  meritava  biadino,  e gaftigo  ne’ ricchi, 

Traile  prime,  e più  neceflàrie  cofe , che  giudicò  Papa  Clemente  , riavuto -_rrlrftmo 
ch’egli  ebbe  Firenze  , fu  di  fpogliarla  di  mite  l’armi  , eoa  difenlive  , corner lunl 
offertivi* , e però  mandarono  i Signori  Otto  un  feveriflimo  Bando  , die  chi - 

lo  perfona  alcuna  di  neflìuia  ragione  , doveflè',,. 
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aver  portato  in  Palazzo  fra  tanto  tempo  tutte  I’  armi  di  tutte  le  lòtti  , tanto 
da  difendere  quanto  da  offendere , c cosi  coll’  afta  j come  lenza  , cavatone 
folamcntc  fpade , pugnali , brocchieri , rotelle  , targe  , e targom  , fotta 
pena  di  cento  fiorini  d’oro  larghi , e d’effer  medb  la  cafa  a ruba  a qualundie 
contraffaceffe . Il  numero  dell’  armi , che  furono  portate  di  tutte  le  maniere  , 
fu  innumcrabile  ; ma  percliè  parte  lì  pcn&va,  c parte  fu  rappoitaro  dalle  lòie» 
le  quali  erano  lenza  novero  , parte  fègreti  » e parte  paldi  , die  mola  avevano 
nafcolò  ne’ luoghi  occulti fti mi  i migliori  giachi , e le  piu  care  armadure,  anda- 
rono poi  in  divedi  tempi  Bandi  lcvcnllìmi  Torto  graviftime  pene  , eziandio 
della  vita  , con  proteftazionc  , die  lì  cerchercbbono  diligentillìmamentc  tut- 
te le  cafe  fenza  rilpetto  veruno  di  neffuna  pedona  , c chi  lì  trovadè  aver 
Maro»  ed  effete  in  colpa  , (irebbe  punito  con  il  dovuto  gafttgo.  Per  la 
paura  di  quello  Bando  durò  più  giorni  , che'  ogni  none  erano  gettate 
dell’  armi  in  Arno  > e ogni  matuna  fc  ne  trovavano  Spuriamente  qua  , e 
là  per  le  piazze  » c ’n  fu  muricciòli , e tanto  era  grande  il  terrore  , di’  era 
entrato  addoffo  alle  brigate , die  ncflìino  aveva'  ardire  pur  di  guardarle  , 
non  che  toccarle  , o portarle  via  ; anzi  le  peritine  che  andavano  fuori  la  mat- 
tina a buon’  otta  , quando  ne  vedevano  , lì  volgevano  in  là  » e (Indiavano  il 
palio  per  non  effer  veduti  quivi  da’  ramigli  d’  Otto  , i quali  ogni  mattina  per 
ccmpillìmo  andavano  attorno  , c le  ncogiievano.  Coftoro  » ì quali  ordina- 
riamente fono  la  fchiuma  de’  ribaldi , non  folo  entravano  in  qualunchc  cala 
veniva  lor  bene  » e maflìmamente  de’  Piagnoni , doc  de’  Cittadini  folpctn  al- 
le Palle  > c allo  Stato  , per  involare  qualdie  colà  lòtt’  ombra  di  cercare  d’ar- 
me ; ma  lì  diffe , che  alcuna  volta  ufarono  di  portarne  efli  copertamente  da 
loro  » c facendo  le  villa  d’averle  trovate  , ne  menavano  prefo  il  padrone  del- 
la cala  > o non  vi  trovando  lui  » fcrittc  tutte  le  robe  > e Melandovi  alcuno  di 
loro  » che  guardaffero  la  cala»  facevano  il  rapporto  a Scr  Maurizio  Cancelliere 
in  nome  de’Signori  Otto  » ma  in  latti  guardiano , e padrone.  Era  coftui  da 
Milano  » e ulàva  tant’ alprezza  di  parole  > c si  fatta  crudeltà  di  latti  nell’  da- 
mmare, e nel  dare  i martorj , c così  brulca  cera  aveva  , e tanto  fi  dilettava  di 
tormentare  gli  uomini , che  folo  il  vederlo  metteva  (pavento  alla  brigata  , ne 
aveva  quel  giorno  bene  chimiche  la  mattina  per  fua  trilla  forte  lo  rifeontrava  ; 
certa  colà  è , che  ad  alcuni  , o per  ordine  fuo  , o d’  alni  furono  gettate  la 
notte  arme  in  cafa  per  le  buche  delle  tìneftre  delle  Volte  , e poi  il  giorno  ac- 
culai , e fi  fecero  cffccuzioni  tanto  terribili , che  gli  uomini  non  ardivano  di 
tenere  in  cala  non  che  gorbie  , o tozzi , o capigun  , o altri  fèrri  fomiglianti  > 
ma  ne  ancora  baftom  , o mazze  appuntate  , per  tema  che  non  fodero  giudi- 
cate per  picdie  , c s’aveva  cura  infino  alle  (ccchie  de’ Pozzi , che  non  fiderò 
di  forma  ftraordinaria , acciò  non  fodero  prefe  per  celatoni  : Ne  fia  alcuno  , 
il  quale  penfi  , die  io  accrcfca  quelle  cole  a ufo  d’  Oratore  , perchè  , oltra 
che  la  Storia  dò  non  comporta , io  non  derivo  cole  tanto  vecchie  , che  non 
fiano  in  Firenze  le  migliaia  non  folo  d’ uomini  » ma  di  donne , i quali , e le 
quali  , come  quegli , e quelle  die  a loro  toccava  , non  le  ne  ricordino  otti- 
mamente . A quelle  tante  così  fatte  mifcrie  s’  aggiugneva  la  Pelle  ; impero- 
chc  i Lanzi  di  San  Donato  in  Palverofa  » avana  die  diloggiadèro  per  entrare 
alla  guardia  di  Firenze  » mandarono  un  bando , che  diiunche  voleffe , poteffe 
Scuramente  andar  nel  campo  loro  a comperare  bagaglie  , e loro  arnefi  che 
volevano  vendere  , e perchè  mantenevano  leanza  a chi  v’andade , folo  che  non 
fi  Icioriiuffbno  , e traviadcro  dalla  ftrada  maeftra  , vi  andò  quali  tutto  Firen- 
ze , onde  nacque  » die  la  l’elle  , della  qual*  in.loro  , che  nou  BC  fanno  mol- 
• . t» 
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to  calò  , è (èmpre  qualche  (prazzo  , s’appiccò  in  Firenze  , e andò  covando , «p^xL 
morendone  (èmpre  qualcuno  , nino  l’ Autunno  , e tutta  l’Invernata  dell’An- 
no trenta;  ma  nel  principio  della  Primavera  dell’Anno  trentuno  li  (coperte,  e 
agumentò  di  tal  maniera  , che  i Viniziani  , i quali  come  prudenti  (Timi  ne 
tengono  diligentiffima  cura , sbandirono  Firenze  con  bandi  pubblici  , e in 
Firenze  dove  (è  ne  6 grandiflima  guardia  , fi  crearono  per  non  falciarla  pi- 
gliar piede  , gli  uficiali  della  Sanità  , i quali  furono  Iacopo  di  Piero  Guicciar- 
dini ; Giovanni  di  Bernardo  Covoni  ; Giovanfrancefco  d’Antonio  de’ Nobi- 


li ; Domenico  di  Girolamo  Martelli  , e Bernardo  di  Francefco  del  Tovaglia. 

IfiPapa  in  quello  tempo  , o per  l’andata  del  Cardinale  Ippolito  a Firenze  , 
oper  altra  (ofpezionc,  cominciò  a lollecitare  , e a far  folledtare  più  dell  ' onori  fatti 
ordinano  l’ Imperadore , il  quale  (ènzachc  le  ne  (aperte  fa  cagione  vera  , jitf- 
febbene  le  ne  dicevano  molte  delle  falle  , andava  prolungando  fa  dichiara  - ra/-Jn  fa" 
zionc  della  forma  dello  Stato  di  Firenze , pure  all’  ulnmo  diede  licenza  ad  A-  ' 

lefiàndro,  e lo  prclentò  riccamente  come  filo  Genero  di  gioie  , d’armi , e JaTlmne- 
di  giannetti , tenendogli  nel  pararli  per  al  quanto  di  fpazio  compagnia.  Egli  rJjm  ° 
con  ordine  di  Clemente  parti  alli  diciotto  di  Maggio , c gli  Otto  di  Pratica  fap- 
piendo  la  venuta  fua  crearono  a’  (fidartene  diCiugno  duci  Oratori  ad  incon-  /ìJn‘-’jeia- 
trar  fila  Eccellenza  in  lii  confini  , Ruberto  Aeriamoli  , e Luigi  Ridoliì  , i qua-  . 
h non  avevano  a fare  l’ uno  coll’  altro  , fe  non  che  amendum  erano  Uomini, 
e Fiorentini  . Agli  ventiquattro  elTendo  già  arrivato  il  Duca  > e gitolcnc  per  mMda 
folpetto  della  Pelle  nella  prepofitura  del  Cardinal  Ridolfi  , fa  Signoria  elcflc  ad.ilejjan- 
quattro  Oraton,  che  l’andaflòno  incontanente  a vidtare  , il  Reverendo  MclTer  drodcMc- 
Guido  de  Medici  Ardveleovo  di  Civita  , e Cartellano  di  Calici  Sant'Agno-  • 
lo  ; il  Reverendo  Meflèr  Francefco  Minerbetn  Ardveleovo  Turritano  ; Mar-  Arrivo  del 
teo  Strozzi  , e Palla  Rucellai . A tre  di  Luglio  giunfe  inFircnzeMelfcr  Gio- A/njJìiioU 
vanantomo  MulTettola  Ambaldadore  , e Commellàrio  Imperiale  colla  Bolla  col deciti» 
del  Decreto,  e Diduarazione  di  Celare,  fa  quale  era  fatta  nella  Città  d' dii'  Jmpe- 
Augufta  a ventuno  d’Ottobre  l’anno  millecinquecenrotrenta  , fottoferitta  di  radere tir. 
mano  propria  dell  lmperadore  , e liiggellata  col  lùo  luggello  d’oro , e fiibi-«  4 Gi- 
umente lenza  punto  badare  fi  trasferì  a Prato  , dove  andò  il  giorno  (èguente  Verne  ju 
ancora  P Arcivcfcovo  di  Capova  , ma  torno  fa  fera  medefima . Il  di  di  poi  Firenze. 
entro  il  Duca  in  Firenze  per  fa  Porta  di  Faenza  a ventitré  ore  > con  non  mol-  .. 
ta  gente  lèco  > ma  bene  con  gran  numero  di  Cittadini , i quali  con  un  drap- 
pelfo  di  Giovani  riccamente  addobbati  erano  iti  a rincontrarlo  . Egli  le  n’ 
andò  di  filo  alla  Chielà  della  Nunziata  de’ Servi , e quindi  al  fuo  Palazzo  de’  ' 4 m 

Media  , dove  fu  da  tutti  i primi  virirato  . La  mattina  fcguentc , die  fu  il  trr,Hì  ' 
giorno  di  San  Romolo  a fei  di  Luglio  , egli  , il  MulTettola  , c il  Nunzio  Ap- 
poftoheo  con  gran  codazzo  di  Cittadini  , e moltitudine  di  Popolo  gridante  , 
fecondo  l’ ufànza  della  Plebe  , Falle  , Medici , Medici , i lena  , yna  , fc  n’ 


andò  a Palazzo  , dove  fa  Signoria  , fa  quale  infieme  con  tutti  i Magifirati  1’ 
affettava  nella  prima  (àia  vecchia  , dove  fi  ragunano  oggi  i Dugento  , andò 
loro  incontra  fino  alfa  Scala  . Era  nel  mezzo  di  detta  lala  lungo  il  muro  di- 
rimpetto alla  porta , fatta  una  refidenza  alquanto  rilevata  con  alami  gradi  da 
pie  per  li  Magiftrati , fopra  fa  qual  refidenza  (àliti  > il  Mudatola  , che  aveva  a Difcorfi 
mano  diritta  ìl  Duca , e dalla  liniftra  il  Gonfaloniere  con  quattro  Signori  da  o-  delMujfiet- 
gni  banda,  drizzatoli  in  pie  colla  Bolla  (piegata  in  mano  , comincio  à favellare  mia  nel 
in  quella  maniera.  Cke  effendi  4 Scrtnijjimo  , e Invmijfimo  Imperadore  Culo  prejcntae 
jgtunto  temile  in  Julia  per  doveri*  pacificare  , affinché  rendalo  la  pace  a Lei  ponjfi  il  Decreto 
rivolgere  Scuramente  t armi  fitte  entra  tlTrtncipe  de'Turcht,e  avendo  pacificata  Vini-  a'  Magi- 
Sur.  fior,  forchi.  0»a  già , frati. 
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già , e r altre  eliti  { Itali*  , trovò  , che  file  i fiorentini  non  [diamente  avevano  fata 
catture  il  Taf*  > e la  "NcbtUJftma  Fumigli*  de'Mcdici,  onde  avevano  ,t  pubblicamen- 
te , f privatamente  tanti  onori , e benefu)  ricevuto  di  taf*  fra  , fenz’  alcun*  cagione  , 
ma  eziandio  muovere  guerra  a Sua  Maifià  nel  fuo  piarne  di  Napoli , e non  ojìante, 
ch’ella  aveva  come  benigna  , e manforte  tentato  più  tolte  con  dolci , e ontfic  condi- 
zioni dt  rimetterla  , eglino  però  , o per  la  qualità  de' tempi , o per  loro  pertinacia  pre- 
pria > o per  prirtat*  autorità  d" alenai  particolari  , mai  yoluto  non  atevano  ; laon- 
de Sua  Maefià  fu  cantra  fu*  teglia  ( non  altramente  che  fanno  i Padri,  quando  a 
ga/ligare  i figliuoli  fi  conducono  ) sformata  a munte  lor  guerra  , e affidiate  flrernf- 
fimamente  1*  Otta  , avendo  effi  nulo  ardire  di  chiudere  le  porte  * jùoi  ef et  citi  ,-a 
ten  tutte  che  aveffe  per  ragione  di  guerra  petalo  far  morire  di  fame  tuta  7 Popolo 
Fiorentine, , o dar  Firenze  a fiacco  , ed  in  preda  cifrai  foldati  ardeniifiimi  di  dargli 
V affilio  per  fiaceheggiarla  , infino  a tatuo  che  i Fiorentini  neenofeiuto  l’error  loro  , e 
dimandatene  perdono  , i arrenderono  , e fecero  t accordo  > Onde  Cefiare  per  vigore  del- 
la fica  dignità  , t potefià  Imperiale  , ed  in  tini  delle  Capitolatone  fotta  tra  il  Si- 
gnor Ferrando  Gonzaga  > e la  Repubblica  Fiorentina  , l' aveva  per  fu*  prepria  cle- 
menza , e a’caldiffimi  preghi  della  Santità  di  Papa  demente  ricevuta  in  grazia  di 
movo  , e rendatele  largbiffimamtute  tutte  le  ragioni , preminente  , immunità  , pri- 
vilegi , e grazie  imperiale  di  prima  , donde  era  per  le  cagioni , e ragioni  fiopr addette 
meritamente , e fecondo  li  difpofaìen  delle  leggi  caduta  , e ordinato  che  l’ Ulnfire  Fa- 
miglia da’  Medici  , t con  fegntntemente  /'  Jlluflri  Signor  aHeffimdro  Duca  dt  Cren* 
di  Penna  fuo  dilettiamo  Genero  , dorveffiono  tjftr  ricevuti , t accettati  nella  Patria  , 
a taf*  loro  , con  quella  fieffia  autorità  , t maggioranza  , la  quale  V avevane  innan- 
zi , che  cacciati  ne  fefiftro  , * rifermandofi  io  State  , e creando fi  i Magiflrati  cóme 
innanzi  al  mi/lecinquecenvenzttte  fi  faceva  , il  detto  Duca  r lltffiandn  fofft  Capo , e 
Prepofto  di  tal  "Reggimento  in  tutti  git  Uficj , t Magifirati  , come  tra  fiuto  delibera- 
to per  legge  municipale  agli  diciaffiettt  di  Febbraio  , mentrtchè  durava  la  vita  fina  , 
e dopo  la  fu a morta  tutti  i fimi  Uggitimi  figliuoli  , ed  eredi , e fùccefjòri  mafehi  di- 
ficendenti  del  corpo  firn  ; intendendo/!  fempre  , che  la  prerogativa  deh  Primogenitu- 
ra derveffe  aeer  luogo  , e mancando  la  linea  legittima  di  detto  Alejfandro  , m tal 
tufo  il  più  propinquo  di  detta  Cafia  de’ Medici  della  linea  di  Ce/imo,  e di  Lorenzo  Fra- 
telli , colla  medefima  prerogativa  dell  uà  , cioè  chi  fofft  maggior  di  tempo  , derveffe 
effitr  fiuccejfivamentt  in  infinito  primo  Capo  del  governo  , Stato  , t Reggimento  di  det- 
ta Repubblica  , e fiotto  la  cura  , t protezione  di  lui  aveffe  a effire  detta  Cutà  di  Fi- 
renzi , la  quale  fio  mai  per  tempo  alcune  , o per  qualuuche  cagione  faceffie  centra  la 
deliberaci  otte  > e dichiarazione  del  prò  finte  Decreto  , t intenda  /almamente  efifier  ca- 
duta di  tutte  le  grazie  , privilegi , ed  effengioni  fopraddette , ed  in  oltre  tffer  devo- 
luta alt  Imperio  , fono  pena  a ebiunche  contrajfatejfe  di  cento  marche  d oro  . Il 
Muffatola , pollo  die  ebbe  fine  al  fuo  ragionamento  > moftrò  a riafeuno  de’ 
Magiftrari  il  Privilegio  > poi  lo  diede  nelle  mani  a Meffer  Francefco  Campa- 
na primo  Cancelliere  > e Segretario  della  Signoria , il  quale  lo  leffc  ad  alta 
voce  eoa , come  egli  (lava , e l’intimò  pubblicamente  colle  Polite  drimonie  ; 
’il  che  fatto  Meffer  Benedetto  Buondclmond  , il  quale  ufdto  fatto  l’affedio 
della  Torre  di  Volterra  , era  flato  eletto  Gonfaloniere , fi  rizzò  in  piedi  > 
c con  volontà  degli  altri  , e in  nome  di  tutta  la  Repubblica  , rivoltoli  al 
Mudatola  , e avendo  la  Bolla  Imperiale  in  mano  , diffe  cotali  > o fòmi- 
glianri  parole . Che  ringraziava  femmamente  , e con  tutto  il  cuore  la  Matfilà  di 
Dio  , e in  nome  fuo  , e di  tulio  il  Popolo  Fiorentino  rendeva  umilmente  a quella  di 
Carlo  Quinto  lmperadore  infinite  gregge  , il  qual  Popolo  Fiorentina  tra  fempre  flato  , 
quando  era  fiato  di  fua  potefià , divotiffim»  alla  Cefarea  Maefià  , t fempre  farebbe  , 
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poiché  grm  Unti  , t mirti  di  hi  , tré  fin  non  pur  Uhcrito  ditte  fimi , i iti fio- 
tl  , fitteti  àgli  nomini  U yen  % • In  roin  , c tilt  donni  l" onori  i mi  urti  inci- 
ti rumi  U fui  ciré  , t dolctjfwu  Liberti  , t il  fri  dominio  , i tftu/lt  tir  iti  il  tut- 
ti , Su  "Muftì  iter  dito  lori  nn  Capo  , dii  pili  tuie  li  mtmlri , non  foh  nt  n- 
fitrebbom  contenti  , mi  fi  ne  nftrcibcno  , e coti  fitto  "Modico  , tht  non  filo  fin  tri 
P intubi  milittie  , e le  murre  pieghi  di  pelli  Uppubblice , me  proc  curerà , che  non 
ne  nifi  ino  pii  . Onde  li  meaorii  di  pel  giorni , nel  peli  tiri  duo  principio  n 
m feticiffimo , e perpetuo  Stelo  , doverti  ejfer  perpetui , t ftlitijpmi  femore  , e per- 
iti cimmeri  tutti  non  meno  fidilo  sfitti  detti  imeni  volenti  di  Ce  fin , che  obbligali  eter- 
ne Inumi  il  fin  divino , e perfetto  giudizio  ,■  § che  egli  ne' nomi  fipnddettì  rieri  evi, 
l eccellivi  volentieri , e con  illegrijfwro  cuore  t Iuuflrifiìmo  , ed  Ecccttcniijfimo  Si- 
gnor Doti  dlefiendro  péri  prefime  , adente  , cd  ottenerne  e lutto  pillo  , che  Sul 
Molto  Magnifico  , ed  Eccellente  Stgnorh  ertovi  in  nome  dell  Imperatore  detto , e ct- 
mindito  conforme  i quinto  notti  "Bolli , o Frrttlegm  Imperlile  fi  contenerti  > e per 
telo  promettete  fine  cremimi  eli  uno , e ili  eltro  di  loro  , chi  trrrellono fimptt  Sui 
Eccettenge  liuftrijftme  , e tutti  i legittimi  Figliuoli  , od  Eredi,!  Sun  efori  fioi  , r 
mii  non  contnmcrTtkbone  i enfi  ut  filmi , che  ito  dette  Botti , e Decreto  fi  tonttnejfe , 
enfi  /’  ojfnterehhono  urmlibilmente  tutti  , nnuneundo  i pelunpe  legge  , o fi, ur- 
to , che  in  qtulttnche  modo  , e por  psluncht  legione  , o direttimene , o indir  rite- 
mente difponefii  iltrimeme . Quelle  parole  dette , i Propofli  di  cùfcun  Magi  Ara- 
to lì  rizzarono  da  loro  gradi  a uno  , a uno  > ed  invece  di  tutto  l’Ufido  anda- 
rono ad  accettare , e prometter  l’oflèrvanza,  toccando  inchinevolmente  colla  itegifirsti 
mano  delira  la  Bolla  > e colla  lìnillra  alzando  in  légno  di  riverenza  il  Cap-  Fiorentini 
puedo  , con  quell’  ordine  . Giovanni  di  Benedetto  Covoni  per  gli  fedid^ÙMm  f 
Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  ; Francesco  di  Pierfranotìfco  T o-ofirti»- 
Bnghi  per  fi.  dodid  Buonuomini  > Filippo  di  Niccolò  Valori  per  li  Capitani  ^ fidU 
di  Parte  > Meflér  Matteo  di  MelTer  Agnolo  Niccolini  per  gli  Otto  di  Prati-  sola  di 
ca  i Domenico  di  Soldo  del  Gegia  per  gli  Otto  di  Balia  i Giovan  Maria  di  g*./,  gr 
Lorenzo  Benintendi  per  gli  Comervadori  i Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  gli 
Ufidali  del  Monte  ; Matteo  di  Bernardo  Niccolini  pc’Maflài  di  Camera  ; Di- 
nozzo  di  Stmone  Lippi  per  li  lèi  della  Mercatanzia  ; Prinzivalle  di  MelTer 
Luigi  delb  Stufi  per  gli  Proccuratori  delle  Fortificazioni  j MelTer  Enea  di 
Giovencb  della  Stufe  Dottore  di  Legge,  chiamato  MelTer  Neceffità,  per  tutta 
quanta  la  Balia . E'  da  notare  , che  nella  Bolla  , o Decreto  > o Dichiara- 
zione dell’  Imperadore  non  li  faceva  menzione  alcuna  dell’  ultime  parole  del 
primo  Capitolo , cioè , che  fi  dovelfe  falvare  , e mantenere  la  Libertà , e dò 
avvenne  , perchè  detta  Bolla  fù  compofta  fecondo  l’inftruzione  , che  aveva 
mandato  il  Papa  ; onde  lèbbene  tutti  i Propolli  mollravano  di  fere  tutto  quel- 
lo che  facevano  allegramente , e con  Leto  vilo  , li  conofceva  nientedimeno  , 
che  alcuni  ricordandoli  per  avventura , che  fecondo  la  capitolazione  doveva 
ellér  mantenuta  la  Libertà  , approvavano  quello  che  approvavano  piuttoflo 
colla  bocca  , che  col  cuore . Di  tutte  quelle  colè  per  comandamento  del 
Mulfettola , del  Duca  Alellàndro , e del  Gonfaloniere  li  fece  folenne  con- 
tratto rogato  alla  prefenza  di  molto  Popolo , perchè  li  tennero  le  porte  aper- 
te , e in  fpcae  di  MelTer  Albi  zzo  d’ Anton  de  Nobili  Canonico  , e di  Mcf- 
fer  Giovanni  di  Mellér  Luigi  della  Stufa  Telhmonj , per  mano  di  Ser  Gio- 
vanni di  Scr  Giuliano  Durazzini . Fornita  quella  cerimonia  , die  fù  dell’ 
importanza , che  ella  fu  , e licenziato  cafeuno  , il  Duca  (olo  accompagnò 
h Signoria  fin  di  fopra , e fedendo  tra  i Signori  nella  lolita  Refidenza  mite  a 
partito  come  Propollo  > che  li  fecelfero  alcune  limoline  a’ luoghi  pij > i qua- 
Sttr.  Fior.  Verthi.  O O O a h , e 
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md)«xi  e Ipedalménte  molti  Monafterj  di  Monache»  n’avevano  non  bifogno , ma 
ncceflità  i di  poi  infieme  cogli  altri  fé  ne  tornò  a Caia  fila  , e la  fera  li  fece- 
Ftjìe  dolo-  ro  con  incredibile  allegrezza  , e con  incredibile  dolore  i,  fuochi  per  la  Città 
rofi  per  il  tutta , $’  aperfcro  ancóra  le  Stinchc , e furono  lafciati  tutti- 1 Prigioni  » cccet- 
iwwx'o Go- to  che  orto  , o dieci  , parte  per  debito  » c parte  per  maleficj,  e tre  giorni  ap- 
’rtrno . prclTo  fi  celebrò  la  MclTa  lolcnne  in  Santa  Repaiata . 11  giorno  léguentc  arii 
darono  il  Gonfaloniere  , e tutta  la  Signoria  di  piano  > e di  cheto  al  Palazzo 
de’  Medici  a vicitare  il  Duca  come  lor  Capo  » ma  innanzichè  poteffero  eni 
trare  in  camera  , non  che  avere  udienza  > bifognò  che  fpaffeggiafliro  ( rie 
dendofine  i Cortigiani  ) un  gran  pezzo  per  la  lata  , a tale  ftrazio  vanno  co- 
loro » che  prepongono  l’unle  fperato  all’  onore  certo  . Non  è già  vero 
quello  , che  i medefimi  Storici , de’ quali  s’.è  parlato  più  volte  , fcrivono  fe- 
condo P ufànza  loro  inconfideratamcnte  » che  quello  giorno  » che  fu  il  fedo 
di  Luglio  , forte  levato  il  nome  del  Gonfaloniere  , e della  Signoria  > e com- 
mutata l’ufànza,  e gli  Ufiq  de  Migiftrati . 11  giorno  di  poi  il  Duca  fc  ne  tori 
, . nò  a Prato  , e di  quindi  le  n’  andò  a Roma  a trovare  il  Papa  » che  l’ afpctrav» 
*?orlc  / con  defiderio  incredibile  > onde  non  tornò  fe  non  alla  fine  d’ Ottobre  > e fi 
Ordinai  fcn,jva  Jt-ip  Ardvefcovo  di  Capova  per  Configliere  » e di  Meffer  Giovanni 
Lcrtnzo  Stani  per  Auditore  » perche  così  aveva  ordinato  il  Papa  . Negli  ulumi 
Pu‘“  ’ 1 giorni  di  Luglio  vennero  nuove  il  Cardinal  Santi  Quattro  eflir  partito  all’  al- 
tuazAont  tra  v;ta  s e i|  Papa  aver  eletto  nel  luogo  filo  , e pubBlicato  Cardinale  a’venti- 
a Cariini.  quattr0  Meffer  Antonio  di  Meflir  Alertindro  Pucci  Vefcovo  di  Piftoia  filo  ni- 
It  del  L't-  pQtc  ■ Dagll  ecl  jnfino  agli  ventitré  d’Agofto  apparve  in  Cielo  una  Cometa» 
ftovo  di  c |e  apparizioni  delle  Comete  fignificano  , fecondo  la  vulgata  > e in- 
vecchiaia  oppcnione , le  morti  de’ Principi , o le  mutazioni  degli  Stati»  s’an- 
vtpott . java  a rilento  in  Firenze  a dire  » chc'fuffe  apparita  una  Cometa»  c moftrar- 
la  » come  s’ ufi  » 1’  uno  all’  altro  » tanta  era  grande  la  paura  > die  s’ aveva 
ragionevolmente  delle  fpie  , ancóra  nelle  colè  chiare , e die  fi  vedevano  ma- 
- nitidamente  da  dafdieduno  : Ma  perchè  del  mele  d’ Ottobre  morì  Mada- 
Mo’te  del-  ma  Luifà  , o Lodovica  Madre  del  Re  Francefco  di  Fionda  > e fil  fotterrata  con 
li  Madre  fòlcnnilfima  pompa»  fi  credette  volgarmente  la  Cometa  eflirc  apparfa  per  an-; 
del  Re  dinanzi  are  la  fua  morte.  Di  quarto  mele  fi  fece  una  legge  fopra  le  Monete,  per 
Franili . la  quale  fi  difponeva  , che  un  Ducato  Fiorentino  di  Zecca  , doè  nuovo  , va- 
lefle  lire  fétte  , e mezzo  » e uno  Scudo  di  Sole , Genovefé  » Vimziano  » o 
Legai  per  Fiorentino  che  fi  forte  , fi  cambiarti  per  fette  ; che  i gabellom,  ovvero  ba- 
ie Monete . rili  giudi  , fi  fpendeffero  per  un  giulio  » doè  per  tredici  foldi , e quattro  da- 
nari » die  fon  quaranta  quattrini  ; che  un  graffo  , o groffone  Fiorentino  buo- 
no corrcffe  per  fette  (oidi  , c fei  danari  , cioè  per  venridue  quattrini  c mez- 
zo i che  tre  quattrini  biandii  crelcefliro  un  danaio  più  , cioè  fàceffero  la 
lomma  di  quattrini  quattro  neri  . In  quello  medefimo  tempo  fi  raffermò  la 
mcdelima  Balia  colla  medefima  autorità  per  un  anno  » o per  tanto  più  quanto 
fi  penarti  , o a deliberal  e in  contrario  , o a prowedercaltramentc  . Forni- 
rfr’to  che  i Collegi  , cioè  ifedid  Gonfalonièri  delle  Compagnie  del  Popolo, 
‘ ‘ ebbero  l’ufizio  , che  fu  agli  otto  di  Settembre  di  quell’anno  millcdnquecen-. 
cnja o-  to  tjpntynf,  ( fl  fcce  cilc  ,lon  fi  fàcefliro  mai  più  , (e  fermamente  che.que- 
men  elle  fvlagiflracc»  era  disuule  , e tirannico  , come  gli  alni  di  Firenze  ) e ordina- 
Compagme  onQ  > C|1C  tu£to  qUC]|0  (j,e  ftccvaa0  C0Ua  Signoria  , lo  poteffero  fare  gli, 
del  Pop «»a|trj  Collegi , àoe  i Dodid  Buonuoinmi , il  qual  Magiftrato  non  era  men 
to  io  via . ojnjyo  , c mcnÉ  tirànnico  che  i Sedia  » con  quello  conveniente  però  » che 
agli  ■ftanziamenti  , alle  lettere  de’  Priaapi  > die  rafferme  delle  approvazioni, 
•-  *«»«.».  - » dellè 
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delle  vendite  degli  Ufiziali  della  Torre,  doverti  intervenire  ancori  3 Magi-  . 
ftrato  de  i Dodia  Proccuratoti . In  quell’anno  fi  virile  a i diciannove  di  Di- 
cembre nella  Balia  una  Decima , e un  Arbitrio  , che  gittarono  in  tutto  cin- 
quantamila fiorini  d’oro  » fu  polla  da  cinque  Cittadini  ; Lodovico  d' Iacopo  Duróne,* 
Morelli  ; Francefco  di  Daniello  Canigiani;  Banda  diFrancefcoDini  ; Rubcr-  Muri. 
to  di  Francefco  Alamannelchi , e Vincenzio  di  Banda  di  Dino  . E di  Feb-  > * ' - 
braio  fi  vinfe  un’  altra  Decima  , e un  altro  Arbitrio  per  l’anno  futuro  , de’  , < 
quali  fi  cavò  rinquantadnque  migliaia  di  fiorini . Infimo  del  Mefe  d’ Ottobre  °',uor* 
erano  partici  due  Oratori  alla  Maedà  dell’  Imperadore , Palla  Rucellai , e Fran-  ^ Imf*' 
cefco  Valori  ; la  cagione  del  mandargli  fii , perchè  gli  riferiflino  , come  la  '****  • 
Città  di  Firenze  , e tutta  la  Cittadinanza  della  Repubblica  Fiorentina  non  le  , 

badando  d’aver  ringraziato  per  lettere  Sua  Maedà , volevano  ancóra  ringra-  , . 
ziarla  a bocca  del  grandiflimo  beneficio  conceduto  loro  da  lei  nel  dare  per 
Capo  alla  Repubblica  Fiorentina  cosi  feen alata  perfona  ; e con  queda  occa- 
fione  entrartono  nelle  lode  del  Duca  Aleflàndro , e modraflono  quanto  fi 
foddi  sfacevano  del  filo  buon  governo,  e comel’arebbono  fempre , si  per 
gli  ottimi  portamenti  fuoi , e sì  per  cagione  di  Sua  Cefarea  Maedà  , in  gran- 
dirtìma  oflervanza  , e venerazione  , e di  quivi  (àltaflino  a biafimare , e avvi- 
lire lo  Stato  Popolare  , come  quello  il  quale  aveva  odiato  fèmprc  , e tenuto 
a lòfpctto  la  grandezza , ed  dàltazione  degl’Imperadon  in  Italia  , c lodarti-' 
no , ed  e (alta  (Tono  quello  de’ Medici , il  quale  per  lo  contrario  aveva  aggra- 
dito fempre  , cd  aggrandito  tutti  gli  accrelcimenti  dell'  Imperio  i e febbene 
erti  fipevano  , che  Celare  fapeva  dò  non  eflèr  vero , e che  egli  non  era  uo- 
mo da  doverfegli  gettare  la  polvere  negli  occhj , nondimeno  a loro  badava 
( fecondo  il  codume  di  chi  governa  gli  Stati  ) trarre  in  arcata , e cercare  e- 
ziandio  con  bugie  mani  fede  di  pervenire  allo  ’ntento  loro  . Tre  giorni  di 
poi  fii  fitto  dagli  Otto  di  Pratica  per  ordine  del  Papa  ( lenza  il  quale  in  Fi- 
renze  non  fi  faceva  cofa  nelTura  ) Oratore  a Sua  Santità  Benedetto  Buon1- 
delmonte  . Era  Benedetto  perfora  inquieta  y ma  figace  , e tutto  della  Ca-  m°'”‘  °~ 
fi  de’ Media  i ónde  il  Papa  avendo  nell’  animo  quello  ch’egli  aveva  delle  co-  ’*Sorl  ai 
le  di  Firenze , faceva  penficro  di  volerlènc  , come  di  perfona  confidentifli-  • 
ma,  fcrvire.  Alla  fine  di  Febbraio  la  Tavola  dell’Impruneta,  la  quale  s’era  , 
riportata  a diciotto  d’  Ottobre  , fi  fece  venire  in  Firenze  , non  pcidiè  non  ' 
pioverti  , come  fuole  il  più  delle  volte  , ma  perchè  pioverti  , e la  mattina  “r“  ,m' 
ch’ella  entrò  , traile  in  fui  fir  del  giorno  un  grandirtìmo  Tremoto , ed  il  PrM"'u 
giorno  , dipoi  ch’ella  fu  partita  , ne  venne  dintorno  alle  ventitré  ore  un  A-P°TUti  w 
tro  t Di  quello  medelìmo  mefe  fi  vinfe  per  la  Balia  , che  non  oftante  con-  ■ 
fùetudine  , o legge  alnma  , quaJunche  Magillrato  ( fuori  fidamente  la  Signo- 
ria ) poterti  per  innanzi  eflire  richiedo  , citato  , e tocco  , ma  non  già77***0”' 
prefo  , e che  dii  forti  con  alcuno  di  Collegio  , o d’aitri  Magirtrati , non  fot 
fc  lìcuro  di  non  poter  eflire  prefo  da  Bini  , c menato  in  prigione  . Tra 
quelle  coli  venne  a fine  l’Anno  MDXXXL  nel  quale  in  Firenze  ceffate  le  guer- 
re di  fiiora  , comindarono  quelle  di  dentro . Fu  quell’  Anno  per  arroto  all’  ' , 
altre  disgrazie  llenliflimo  , perchè  la  ricolta  del  grano  , non  eflindo  per  più 
me  fi  piovuto , fu  camviflima  , e quella  del  vino  peggiore  . Ebbe  ancora 
in  Firenze  dimoire  malattie  , le  quali  però  , come  non  è alcun  male  finz’ 
alcun  bene , furono  ponllimi  capone  , che  fpcnta  la  porte  celTafli  la  moria. 

Nel  comindamcnto  dell’Anno  MDXXXII.  partorì  Papa  Clemente  quello  che  mdxxxii. 
egli  aveva  conceputo  buon  tempo  innanzi  ; la  qual  cofa  affinechè  meglio  in- 
tendere fi  pollà , è uccellino  , che  a ficcamo  alquanto  dalla  lunga . Aveva 
»r.  vOoo  j ddibc- 
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deliberato  Papa  Clemente  , reggendo,  die  l’Imperadore  gli  comportava  ogni 
**D  colà  per  tema  non  s’ accordane  i col  Re  di  Francia , e conolcendo , che  i Citta- 
dini di  Firenze  erano  condotti  a termine  , che  non  potevano  più  ( volendo 
AUh*p  mantenerli  in  iftato  ) dinegargli  cofa  alcuna  , di  far  Prindpe  alfoluto  il  Duca 
frnjun  di  Alefiàndro  ; ma  arebbe  voluto  fecondo  d collume  fuo , d quale  era  di  gitta- 
p dfd  Cli-  re  d (àlTo  , come  lì  dice  , e nafeonderc  la  mano  »,  che  un  altro  avelie  , c non 
wunii  Sii - egli  levato  quello  dado  , e in  fomma  clic  da’  Cittadini  Me  venuto , e non 
rimi  di  da  lui  , d proporre  che  così  fare  lì  doveflè  ; ma  perchè  volendo  egli  levare 
fei  Primi-  la  Signoria  Magidrato  tanto  antico  , e di  tanca  riputazione , dubitava  , che  al- 
ft  dffoluto  cimo  de’  Maggiori  non  le  gli  contrapponeflè  , o almeno  non  acconfentillè 
di  Firmzt  dilfuadendolo  da  dò,  come  aveva  di  già  fatto  Iacopo  Salviati,  fcrilfe  a Fircn- 
Aijjmdto  ze  a più  Cittadini , per  vedere  dove  gli  trovava , che  penlàlTero , c rifol- 
di  Midui.  velTero  tra  loro , e gli  lignificallèro  qual  modo  di  governo  giudicaflèro  buo- 
no per  affettare , e riordinare  la  Citta . e gli  furono  mandate  alcune  forme  , 
e modegh  d’introdurre  nuovo  reggimento,  delle  quale  non  fi  foddufiicendo 
chiamò , quafi  volerti  recuperare  alcune  gioie  , e far  rivedere  i fuoi  cono  > 
Filippo  Strozzi  a Roma , dove  , oltra  Iacopo  Saiviari  , il  quale  vi  flava  , o 
piuctollo  v’ era  fiuto  Ilare  per  l' ordinario,  coltre  l’Oratore  nuovo  Benedet- 
to Buonddmonh , fi  trovavano  per  iflraordinario  Ruberto  Pucd , Barro! om- 
meo  Lanfredini , e alcuni  altri  affezionati  della  Cala  de’  Media , i quali  qua- 
li ogni  fera  erano  chiamati  a riftretto  in  camera  del  Papa  , dove  interveniva- 
no ancóra  i due  Cardinali  Salviati , e Ridolfi , c quivi  non  li  ragionava  d’ al- 
tro , che  della  Riforma  dello  Stato  di  Firenze  . Età  flato  avvertito  Filippo 
da  Benedetto  Buondelmonti  fuo  grandìrtìmo  amico  , ma  più  della  Cala  de* 
Media  , della  mente  del  Papa  , moflrandogli  con  efficaafiime  ragioni  quello 
eflère  il  tempo  , nel  quale  bifognava , o che  egli  acconfènnlTe  a tutte  le  co- 
lè , che  propolle  gli  Mero , e cosi  verrebbe  a fcancdlare  i folpctti  partati , 
o che  contraddiceflè  non  folo  invano , ma  con  fuo  pericolo  tnanifello . On- 
de Filippo  tra  per  quello  , e perchè  egli  poco  di  Repubbliche  fi  curava  , ri- 
fpofe  ( ancoraché  alcuni  dicono  ciò  eflèrgli  parure  Arano  > che  farebbe  a 
puntino  , lènza  preterire  un’iota  tutto  quello  , che  ordinare  , e comandato 
gli  fbrtè  i e pochi  giorni  apprello  , perchè  lèndolt  fronda  una  gamba  non 
poteva  andare  ne  a piè , ne  a cavallo  > e’ fi  fece  portare  in  fùr  una  fegziola 
a Palazzo  , dove  nrtretrofi  col  Papa  a fegreto  configlio  quefii  anque  foli , 
Salviati  , Ridolfì  , Iacopo , Ruberto  , e Filippo , conchiufcro , ferondochè 
al  Papa  piaceva , che  non  iflando  bene  due  capi  a un  bullo  , fi  doveffe  leva- 
re la  Signoria  , e ’l  Gonfaloniere  , e fare  il  Signore  Alellàndro  Duca  allò- 
luto  di  Firenze . A quella  così  grande  , e cosi  impoitante  refoluzione  non 
, s1  oppofe  , ne  rontraddiflè  nefluno  de’ anque,  lè  non  fidamente  Iacopo  Sal- 
jdcftiil- yijti } ji  quale  non  potendo  fentir  ricordare,  ne  che  fi  creartè Prindpe af- 
yu“  “T  lòluto  , ne  che  fi  edificaflè  in  Firenze  alcuna  fortezza , come  di  già  fi  ragio- 
trdr,°  j nava , die  fare  fi  doveflè  , dilfe  ; che  a lui , il  quale  era  affezionatirtimo , e 
-nglu  dii  ^ parente  alb  Cala  de’ Media  , pareva , che  il  governo  della  Città  di 
Pdfd-  Firenze  doveflè  bene  eflère  nelle  mani , e nella  balia  di  rad  nobile,  e bene- 
merita famiglia  , ma  in  quel  modo  però , c con  quella  maggioranza,  eh’  e- 
gh  era  flato  tant’anni . Ricordò  , che  alla  morte  di  Leone  ì Cittadini  fleflì, 
tutto  che  il  Popolo  foflè  armato , ronfèrvarono  lo  Stato  a’ Media  , nel  qual 
tempo , non  che  fortezza  , non  vi  fi  trovava  guardia  nefluna  s affermò  , che 
le  migliori  fortezze , e più  fi  cure , che  potevano  eflère  in  una  Città  , era  la 
bcnivolpnza  de’  Cittadini  ■ difputo , die  ogni  volta  che  l’ Umveriàle  fi  tene- 
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va  contento  , il  die  agevolmente  fare  fi  poteva  col  mantenere  la  piazza  ab- 
bondante , e coll’ ammi  mitrare  indifferentemente  ragione  > non  s’aveva  a te- 
mere di  colà  neiluna  > e non  bilògnavano,  ne  guardie , ne  fortezze , le  qua- 
li erano  ritrovate  non  per  fignoreggiare  i Popoli , ma  per  tiranneggiargli , e 
fervi  vano  pili  ad  offendere  altri  > che  a difender  le  , ed  il  fòfpetto  ch'elle 
mettevano  a’fudditi  era  maggiore , che  la  ficurtà , ch’elle  arrecavano  a’ Prin- 
cipi . E perchè  Filippo  allegando  altre  fue  ragioni  fe  gli  opponeva  , Iaco- 
po rivoltoli  a lui  gli  dine  ; Filippo  tu  non  la  dj  come  tu  la  intendi  , a fe  tu  la  in- 
tendi , come  tu  la  dj  -,  tu  la  intendi  mole  . E fii  vcriffimo,  ch’egli  quali  profe- 
tando ebbe  a dir  poi  i volita  Dio , che  Filippo  nel  mettere  innanzi  il  difegno  della 
Fortezza , non  difegni  la  fojja,  nella  quale  abbia  a fotterrctre  egli  ftejjò  . Per  Ìc  qua- 
li parole  il  Papa  non  lo  chiamava  più  alle  pratiche  , ed  i Cittadini , i quali 
pnma  l’arebbono  portato  in  palma  di  mano>  fi  riguardavano  da  lui , ne  con- 
ferivano lèco  colà  alcuna  di  quelle,  che  fi  praticavano, e quegli  delti , i quali 
innanzi  dependevano  da  lui,  e da  lui  favoriti  erano  , quando  lo  vedevano  da 
difcoflo  fi  lcantonavano,e  lo  fuggivano.  Il  Papa  dando  làido  in  Iti  la  fua  op- 
primane, fcriveva  a Baccio  Valori  in  Romagna,  e aMefTerFrancefco  Guicciardi- 
ni a Bologna , della  qual  Città  l’aveva  fatto  Governatore , con  non  piccola 
indignazione  , e querimonia  de’  Bolognefi , ufàti  ad  aver  per  Capo  , c Su- 
periore loro  non  un  laico  , ma  un  Prelato  , e a Firenze  faceva  fenvere  a Mat- 
teo Strozzi , a Francefilo  Vettori  , e ad  altri  Cittadini , dando , come  s’ufà 
di  dire  intorno  alle  buche  , per  largii  ufeire  ; ma  effi  , che  conofcevano  be- 
niflìmo  la  volontà  del  Papa , fingendo  di  non  fàperla  , rifpondevano  ; che 
non  potevano  , ne  volevano  mancare  d’ ubbidire  in  tutte  le  colè  a Sua  Santi- 
tà , la  quale  fàpeva , che  effi  lenza  l’appoggio  di  Cala  fua , non  che  godere 
la  Patria  , e i beni  loro , non  potevano  dar  ficuri  in  Firenze , e però  la  pre- 
gavano , che  le  piaceffe  di  iafaarfi  intendere  a dafeuno  di  loro  : per  non  fi 
far  capo  egli  di  cotale  riforma  , e fuggir  l’odio  univerfàlc , c ’l  biafìmo,  che 
gli  poteva  nafcerc  eternamente  d’ aver  fottopodo  , c meffo  in  fervitù  la  Pa- 
tria , guardandoli  dalcheduno  intorno  , afpettava , che  movefle  chi  che  Ila , 
o altri  , o il  Papa  deflò  > il  quale  conofauto  alla  fine  , che  i cenni  non  gli 
giovavano  , fato  venire  a Firenze  M.  Francefilo  , e Baccio  , impofe  a Filippo 
dc’Ncrli , il  quale  fe  ne  tornava  a Firenze , che  dicede  liberamente  a quei 
Cittadini , che  più  gli  parevano  a propofito  , di’  egli  oramai  era  condotto 
col  tempo  alle  ventitré  ore , e che  intendeva  di  lafciarc  dopo  di  fe  lo  dato 
della  Cafa  de’Medid  di  tal  maniera  in  Firenze , che  doveffe  redar  licuro,  che 
non  poteffe  più  avvenire  , come  nel  novantaquartro  , e nel  venzette  avvenu- 
to era , quando  le  Palle  furono  sbalzate  di  Firenze  , e fatte  ribelle  , e gli  a- 
tnid  delle  Palle  vi  rimafero  fini  » e falvi . Onde  diceva  , ch’era  fermato 
di  far  si , che  in  calo  , che  i Media  fodero  cacciati , gli  amia  , e leguad  de’ 
Media  davedono  andi’edi  andare  infieme  con  loro  di  compagnia.  Nell’ 
altre  cofe  effcr  contento  , che  dafeheduno  avedè  dello  Stato  , c quella  por- 
rione  ne  parridpadè  , la  quale  gli  fi  conveniva . Filippo  , il  quale  ancora- 
ché non  lode  intervenuto  in  quelle  pratiche , fàpeva  ottimamente  la  voglia 
del  Papa  , e per  cui  più  fi  faceva  il  Pnndparo  , che  la  Repubblica  , fece  1’ 
ufiao  gagliardamente  , inoltrando  , die  il  dò  fare  era  non  folamente  unle  , 
ma  necedàrio  ; i Cittadini  gli  rifpofero  nel  medefimo  modo  , offerendoli 
pronti , e parati  a ubbidire  qualunche  volta  gli  foffe  comandato  : laonde  il 
Papa  chiamandoli  Cornacchie  di  Campanile,  fi  rifolvettc  a Iafaarfi  intendere 
chiaramente  , e mandò  prima  Antonio  Guiducd  all’Arrivefcovo  di  Capota 
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fiia é poco  appip/Tò  Ruberto  Pucci , il  quale 
Sn dalle  dìfeoncndpla  materia',  e all’iurirfio  Filippo  Strozzi  , il  quale  v’in- 
trodncdTe  la  forma  . Perchè  dopo  alcuni  ragionamenti  , è pratiche  , riftret- 
ti  inficme,  vinlèro  nella  balia  il  quarto  giorno  d’ Aprile  una  Provvigione,  per 
la  quale  fii  dato  autorità  alla  Signoria  , c Gonfaloniere  di  potere  , apzi  <Jo- 
vere  eleggere  dodia  Cittadini , i quali  potdfero  , e doveflcro  fra"  T termine 
d’un  mele  aver  riformato  , riordinato  , ricorretto  , e halli  1 ito  Io  Stato  , il 
governo  , e ’l  reggimento  della 'Oitrà  di  Firenze  , con  tutte  Faine  colè  an- 
Dod'm  Ri-  nelfe  , depcndenti  , e pertinenti  alle  faccende  del  Comune  , con  rama  po- 
formulari  tetó , e balia  , quanta  fi  potefle  maggiore  , e co*n  autori  di  poterli  proro- 
dtllo  Stàio  gate  per  un  altro  mefe . I Dodici  Riformatori  furon  quelli  . Meffcr  Mar- 
dt  Finn-  te0  Niccohm  , Mcffer  Francefco  Guicciardini  , Agolfino-Dini,  Ruberto  Pud 
ci , IacopO  Gianfigliazzi , Ruberto  Aeriamoli , Bartoiùmmco  Valori , Gio- 
G/òy ad-  vanftanccfco  Ridolh  , Matteo  Strozzi , Franedio  S ettori  , Palla  Rucéllai,  e 
frM  rito  Giuliano  Capponi  ; a quali  s’ aggiunte  per  cagione  dell’ellèr  egli  Gonfilomc- 
de  diluii  re  Giovanfrancclco  de’ Nobili . I Signori , ì quali  lèdevano  per  Marzo  , è 
uhimo  Aprile  con  elfo  lui  , i quali  furono  gli  ultimi  Signori  della 'Città  di  Firenze  > 
Co  filo  erln0  Luigi  di  Piero  Guicciardini  , e Bongianm  Antinon  per  Santo  Spirilo  ; 
nitit  d<IU  Ltcojió  di  Berlinghici!  Bcrlinghieri , c Antonio  di  Bettino  da  Ricalili  per  Santa 
g g-J  Croie  . Guasparri  d’Antonio  dal  Borgo  , e Domenico  di  Soldo  del  Cegia 
‘ per  ìtma  Moria  Novella  ; Giuliano  di  Mellèr  Bartolommeo  Scala  , e Raffacl- 
Riforma  1°  d’ Aleflàndro  Pucci  per  San  Gicy armi  ; e il  lor  Notaio  fu  Ser  Giovamba- 
dilloSi.no  nlri  Si  Michelagnolo  Vivaldi . I Tredici  Riformatori  ragunarilì  agli  venzette 
e "oyerno  d’ Aprile  nella  Camera  del  Gonfaloniere  fecero  per  partito  , fecondochc  e- 
dj* piren-  ra  la  volontà  , e l’ordine  di  Papa  Clemente  , che  fornita  quella  Signoria  che 
yt  'ledeva,  cotal  Magiftrato  , dopo  ch’egli  era  durato  dugencinquant’ anni  in* 

* ’ 0 fiemc  col  Gonfaloneratico  , s’intcndeffc  in  tutto  , e per  tutto  cflcr  vacato  » 

M.tjijtrai  c (pCllt0  s ne  raal  pjQ  pCr  p innanzi  li  dovellbno  , e potclTono  nfare  ne  Si* 
dtlla  St-  gn0r;  11C  Gonfalonieri  ; c per  creare , c dar  forma  al  nuovo  Stato  arrofero 
H'iria  , * jga  gala  ottantaanque  Cittadini  , c ordinarono  , che  da  miti  infieme  , leva- 
Gonf.  tot-  j]  nóme. di  Balia  , s’ avellerò  a chiamare  , non  oliarne  che  follerò  più  , il 
io  yu.  Cotifiglio  de’Dugento  . ElclTero  un  Configlio  , ovvero  Senato  di  quaran- 
Mef. mdri  cittadini  feelti  , i quali  lì  chiamalfero  gli  Ottimati . Dichiararono  il 

de’  MeduoQotf  AlelfandrO  Capo  , e Principe  di  tutto  lo  Stato  , c governo  , con  rito* 
dichiarato  |Q  Jj  Doge  della  Repubblica  Fiorentina , durante  la  vita  fua  , e dopo  lui  i 
principe  fooi  ìigitumi  figliuoli , e fuccrifori  in  perpetuo  , devendo  lèmpre  aver  luogo 
della  Rep.  il  Privilegio  della  Primogenitura , e non  avendo  figliuoli  legittimi , il  più 
fior.  propinquo  della  Cafa  in  infinito  , non  derogando  per  quella  alla  Provviliono 
Martore,  deHi  diriaflcttc  di  Febbraio  . Levarono  Ta  dillinzione  dell’ Arri  Maggiori  > 
« Minoro  e Minori , c la  precedenza  d’elTe  nel  lèdere  rie’  Magiftrati , mclcolando  , e 
tolta  yia.  confondendo  la  Maggiore  colla  Minore  s e facendo  di  amendune  un  corpo , 

‘ e un  membro  folo  , di  maniera  che  tum  i Cittadini  foffero , com’  c ragione- 
vole , egualmente  Cittadini . E , di  vero  cotal  dillinzione  aveva  lènza  frutto 
nclfono  arrecato  dimoia  danni , c perchè  in  ella  erano  pochi , o buoni , o va- 
lenti,li  batteva  per  lo  più  ne’medcfimi,  e quelli  il  più  delle  volte  ,olè  n’an- 
‘davano  preli  alle  grida,  o s’  accomodavano  al  parere,  e al  volere  di  quegli  del- 
la Maggiore  , e in  lèmma  non  facevano  altro , che  Rare  , come  fi  dice,  a ve- 
- dere  il  giuoco  , o tenere  il  lume . Tolfèro  via  nel  diftribuire  gli  Uficj  l’ordi- 
ne- de’  Quartieri , di  maniera  che  quello  di  Salito  Spirito  nell’  andare  a parti- 
to non  luffe  più  il  primo  > ne  quello  di  San  Giovanni  il  fcgzo  , c anco  que- 
llo noa 
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fto  non  fu  le  non  ben  fatto  , perciocché  la  virtù  in  un  governo  ben  ordinato  lì  ul^^„ 
dcbbe  andare  a trovare,  dovunque  ella  lìa.  Aveva  dunque  quello  nuovo  Stato 
-tre  membri  principali , il  Doge , i Quarantotto , c i Dugcnto , e tutti  e tre  quelli 
gradi , e dignità,  o Uficj , o Magilbàti  duravano  a vita . L'autorità  de’Dugento 
era  fpedire  le  petizioni  private , e particolari , ma  bifognava  prima , ch’elle  fòf- 
fero  palTate  nclMagillrato  de’Proccuratori  tra  loro  aggiuntovi  i Collegi , cioè  a 
Dodici  Buonuomini  ; s’avevano  a fquittinare  gli  Uficj  chiaman  de Quattordici, 
degli  Undici , e degli  Otto,  e tutti  quc’Proweditorari , i quali  non  folfero  rifer- 
bau , o al  Doge , o a’Quarantotto . Nell’ eleggere  gli  Uficj  li  traevano  per  ria- 
fcuno  d’eUi  delle  borie  ordinate  a dò  più  polizze, e quegli,  che  avelTono  vinto 
il  partito  per  la  metà  delle  fave , e una  più , s’imboriàvano . I Segretarj  erano 
quattro,  uno  de’ Configlieli , uno  de’Collegi,  uno  de'Confervadori , e il  Can- 
celliere delle  Tratte, i tre  pomi  s’avevano  a trarre  per  fotte . Ne’ Quarantotto 
era  ri  (b  etta  rutta  l’autorità  della  Balia , e nelTuno  per  lo  tempo  avvenire  poteva 
clTer  eletto  Quarantotto  > il  quale  non  filile  de’Dugento, e avelie  tremala  anni 
forniti  i era  l’elezione  del  Duca , ne  poteva  eleggerne  più  che  due  d’una  fami- 
glia , e calato  medelìmo , e non  avevano  falario  nefluno . Quelli  Quarantotto  ..  - 
erano  divili  in  due  parti , in  dodid  , i quali  li  chiamavano  Accoppiatori , e in 
quattro,  che  li  chiamavano  Configlieli  ; gli  Accoppiatori  fi  traevano  a forte  di 
quattro  borie,  in  dalcuna  delle  quali  era  la  quarta  parte  di  loro,  e perchè  (la- 
vano tre  meli  in  offido,  ogn’anno  toccava  a dafeuno  la  da  volta,  ed  era  Ac- 
coppiatore per  detti  tre  meli.  I quattro  Cordiglieri  ilavano  anch’efiì  tre  meli 
y in  Magiftrato , c s’eleggevano  dagli  Accoppiatori  tempo  per  tempo . Quelli  e* 
rano  in  luogo  della  Signoria , però  dovevano  precedere  a tutti  i Magiflrari , 

-'Cavalieri , e Dottori , e durante  il  Magiftrato  loro  non  potevano  ne  ritare  al- 
‘tri , ne  elfer  citati  loro  ; l’abito  di  quelli  quattro  Configlieli  era  ordinariamen- 
te un  lucco  foderato  . In  luogo  del  Gonfaloniere, anzi  in  luogo  del  tutto  e- 
ra  il  Doge  , perchè  lènza  lui , o filo  Luogotenente , o foffituto  non  li  poteva 
non  che  vincere  cos’alcuna , proporre  partito  nelTuno , ed  egli  foto  poteva  pro- 
porgli tutti , e fi  vincevano  per  tre  fave  nere . Ne’Quarantotto  fi  deliberavano 
'le  leggi,  fi  vincevano  le  Prowilioni,  fi  ponevano  le  Impofizioni  de’ danari,  ne 
lì  ricercava  altro,  fo  non  che  folfero  propofte  dal  Duca,  o Aio  Luogotenente;  lì 
creavano  i Magiftrati  di  più  importanza  , come  gli  Otto  di  Pratica  ■ gli  Otto  di 
Guardia,  i Dodid  Collegi , i Cenfervadori  ; s’eleggevano  i Commcfliri , e gli 
Ambafriadori  , e anco  gli  Uficj  di  fiiora  di  maggiore  importanza;  era  nccclU- 
rio,che  in  tutti  i Magiftrati  della  Città  folfero  alcuni,  o alcuno  de’Quarantotto. 

Tra  i Dodici  Collegi  bifognava  folTe  almeno  un  Quarantotto,  quattro  de’Du- 
gento,  e gli  altri  per  tutta  la  Città.  I Proccuratori  bifognava , che  fulfero  tutti  de* 

Dugcnto,  ma  quattro  de’Quarantotti  ; de  dnque  Capitani  di  Parte  tre  de’Qua- 
rantotto,c  dua  de’Dugento;  g|i  Otto  di  Pratica  almeno  cinque  dc’Quarantotto, 
celi  altri  dcTiugcnto;  gli  Otto  di  Balia  per  tutta  la  Città,  e il  redo  de’Dugento, 

GU  Uficj , i quali  tiravano  làlario , erano  quelli  ; Collegi  cinque  feudi  per  uno  il 
mele.  Òtto  di  Pratica  fette, Confervadon  cinque,  Proccuratori  fri.  Otto  di  Balia 
lèi  ; e chiunque  avefte  più  d’un  Ufido , o Magiftrato  di  quelli,  la  cui  creazione 
folTe  riferbata  a’Quarantotto , non  poteflè  nfquotere  il  falario  fc  non  da  un  fo- 
lo  i ma  di  quegli , che  fi  davano  per  tratta,  fi  poteva  rifquotere  il  làlario  da  tutti . . 

'Le  faccende  , che  faceva  la  Signoria  così  dvili , come  dello  Stato  fumo  diftri- 
buite , e applicate  a più  Magillran  in  quello  modo . Le  caufe  delle  Comuni- 
'tà  con  altre  Comunità , ovvero  fra  Comunità  , e perfone  private  , agli  Otto 
di  Pratica  ; le  caule  dove  intervemife  fòrza , o fraudo  , agli  Otto  di  Guardia  , 

’•  Snr.  Fiir.  Vtnhi,  P p p e 8». 
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Aon  e Balia  ; le  caule  civili  , di  quegli  però  i quali  per  povertà  noiTaveflèró  il  mo- 
KDx&n  j0  a piatirc  all’Ordinario , a’  Confervadon  di  Leggi  ; le  caule  de’  Piftolefi  > in- 
fame con  tutte  le  caute  ftraordinarie , che  averterò  di-bifogno  della  (upremaWii. 
torità  » che  aveva  la  Signoria,  a Signori  Confi  glieri.  Rifòrmoffì  ancóra  la  Raò-  * 
a , c dopo  quelle  cole  fi  fece  pure  da  Riformatori  d’ordine  del  Papa  un  parti- 
to » mediante  il  quale  fi  concedeva  a tutti  i Confinati  dal  trenta  , che  poteficro 
fornire  i loro  confini  dovunque  piace  (Te , e tornarti  loro  meglio,  difeofto  pe- 
rò dalla  Città  di  Firenze  trenta  miglia,  ed  eccettuandone  quelle  quattro  Città,  . 
Roma,  Vinegia,  Genova,  ed  Ancona,  ne  predò  dette  Città  a trenta  miglia , e ; 
non  oflcrvando , bando  di  Rubello,  e confifcazionc  de  beni,  e dopo  tre  anni, 
a • i fc  avertono  olTervato,  e mandato  la  fede  autentica  d’eflirfi  tramutati  a nuovi  ^ 
ìTr  confini, non  poteifero  tornare  fc  non  vinto  il  partito  per  tutte  otto  le  fave  nere. 

“ f i nomi  degli  ottantacinque  Cittadini , i quali  furono  Arroti  alla  Balia  per  adem- 
ftrjtrm*-  a numcr0  de’Dugento,  furono  quelli.  Ter  stato  Sfati»,  Andrea  d’Iacopo 
r'r  7/  Mannuca  ; Antonio  di  Luca  Ugolini  ; Boneianni  di  Gino  Capponi  , Banfta  di 
M Braccio  Guicciardini  ; Bernardo  di  Giovanni  Lanfiedini  ; Bongianru  di  Lodovico 
Vupnto.  Ant inorj  .prancefeo  di  Daniello  Canigiani  ; Giovanni  di  Bartolommeo  Ubertini  ; 
Guglielmo  di  Vincenzio  Ridolfi,  Lodovico  di  Cartello  Corfini  ; Lorenzo  di  Bar- 
tolommeo  Gualterotti  ; Luigi  di  Francefco  Pieri  ; Meflèr  Niccolò  di  Tommafo 
Soderini;  Pagolo  di  Giovanni  Machiavelli;  Piero  di  Ser  Antonio  Bartolommei; 
Piero  di  Giovanni  Bini  ; Pierfrancefco  di  Carlo  del  Benino  ; Raffaello  di  Piero  Vel- 
luti ; Raffaello  di  Luca  Torrigiani  ; Rollò  di  Giorgio  Ridolfi  ; Vincenzio  di  Banfta  di 
Dino . Ter  Sant* Crocei  Angiolo  d’Andrevuolo  Sacchetti  ; Andrea  di  Pagolo  Nic- 
colini  ; Antonio  di  Maffeo  da  Barberino  ; Antonio  di  Bernardo  Mimati  ; Bartolom- 
meo, o Baccio  di  Luigi  Amoldi;  Batifta  di  Francefco  Dini;  Bettino  di  Bettino  da 
Ricafoli  ; Carlo  di  Tinoro  BeUacci  ; Francefco  di  Pier  Antonio  Bandini  ; Francefco 
d’Antonio  Bufini;  Francefco  d’ Agnolo  Miniati;  Giovanni  di  Benedetto  Covo- 
. " ni  ; Girolamo  di  Giovanni  Morelli  ; Girolamo  di  Noferi  Martini  ; Guido  di  Bete 
' Magalotti  ; Giuliano  di  Francefco  del  Zaccheria  ; Iacopo  di  Bernardo  Caftellani  ; 
Lorenzo  d’Iacopo  Salviati , Lorenzo  di  Bernardo  Iacopi  ; Niccolò  di  Giovanni 
Orlahdini;  Piero  diLionardo  Saiviari  ; Piero  di  Meflèr  Antonio  Cocchi;  Picr- 
franccfco  di  Ruberto  de’Ricd;  Pierpagolo  di  Carlo  Bilioni  ; Ruberto  di  Francc- 
feo  Laoni . Ter  Stot*  "MteU  Ntceell*  : Bernardo  di  Giovanni  Rucellai  ; Bernar- 
do diNofri  Acdaiuoli ; Bindo  d’Antonio  Altoviri  ; Carlo  di  Tommafo  Saffet- 
ti  ; Domenico  di  Soldo  del  Cegia  ; Filippo  di  Francefco  della  Luna  ; Fran- 
cefco di  Girolamo  Rucellai  ; Franceico  di  Giovanni  Baldovinetti  ; Francefco  di 
Giovanni  Stefani  ; Gherardo  di  Bartolommeo  Barrolini  ; Giovanni  di  Ruber- 
to Venturi  ; Guafparri  d’Antonio  dal  Borgo  y Luca  di  Piero  Vefpucd  y Piero 
di  Giovanni  Davanzati  ; Ter  San  Gioventù  . Alamanno  di  Bernardo  Ughi  ; An- 
tonio di  Mandno  Softcgni  ; Bartolommeo  di  Giovanni  Pucdni  y Bernardo 
• di  Gino  Ginori  ; Bernardo  di  Zanobt  ......  Francefco  di  Pierfrancefco 

Tofinghi  ; Gherardo  di  Francefco  Taddei  ; Giovanni  di  Carlo  Buonromei  ; 
Giovanni  di  Benedetto  degli  Aleflàndri  y Giovanni  di  Pandolfo  Pandolfini  4 
-Girolamo  di  Luca  deeli  Albizzi  ; Girolamo  di  Ser  Pagolo  Benivicoi  y Gismon- 
do  di  Gismondo  della  Stufi  ; Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino  ; Giuliano  di 
inaio  de'  Meflèr  Bartolommeo  Scala;  IaCOpo  di  Lorenzo  de’ Medici;  Lorenzo  d’Atrilio 
Qu *r*/e-  ‘de’ Medici  , Lorenzo  di  Ser  Niccolò  Michelozzi;  Orlandino  di  Bartolommeo 
itele . Orlandoli  ; Niccolaio  di  Girolamo  Lapi  ; Piero  di  Renato  de’  Pazzi  ; Pierma- 

ria di  Francefco  Pucci  ; Raffaello  di  Rinaldo  Rinaldi ,-  e Zanobi  di  Lionardo 
Guidoni  . I primi  Quarantotti  furono  querti . Ter  Stato  Sfiniti . Aleflàn- 
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dro  Antinori  ; AWfoodro  Corfiw9  Antonio  Gi^alccrotti  ; Bartofommeo  Lan- 
(redini  i Medet  Francato  Guicciardini  ; Franccfco  Vettori  ; Filippo  de’  Ner- 
li  ; Filippo. Machiavelli  i.Gioyanfartceico  Ribolli  s Giovanni  Canigiani  ; Giro- 
lamo Capponi  y Giuliano  Capponi  r Luigi  Guicciardini  1 Luigi  Ridolfi  ; Raf- 
ficHo  Corbinclli.  ; S»  Stata  Crote , . Agoftmo  Dini  j Antonio  da  Ricaddi  ; Fe- 
derigo de’  Ricci  ; Eraocrico  Antonio  Non  ; Giovanni  degli  Alberti  ; Giovan- 
ni JCoriì  ; Giovanni  dell’  Ancella  ; Lodovico  Morelli  i Lorenzo  Salviati  ; Luigi 
Gheratdi  1 Mdfa. Matteo  Niceolim  > Ter  SUaf.t  %Uru  Novella.  Andrea  Mi- 
nerò era  i Benedetto  Buondelmont.  i Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; Filippo  Stroz- 
zi ; Giovanfranceico  de  Nobili  i-Iacopo  Gianfigliaeziy  Matteo  Strozzi  ; Palla 
RuccUà  ; Ruberto,  Acciainoli  ; Mcflcr  Simone  Tornabuoni  ; Taddeo  Guiducci  ; > 

Zanobi  Bartolini  i Zanobi  Acdaiuoli  ; Tir  Sta  Ginfmti  ; Andrea  Carnefecchi; 
Bartolommeo  Valori  1 Fianctìco-Valori y MeiTer  Giovanni  Buongirolami  y Gi- 
rolamo degli  Albizi  y Ottaviano  de*  Medici  ; Prinzivalle  della  Studi  ; Raffaello 
de’  Media  i e Ruberto  Pucci.  Le  Cale , e Famiglie,  che  ebbero  due  Qua-  . t „ 
rantolio  > furono  quelle.  Media  , Strozzi , Guicciardini , Capponi , Valo- 
ri, Ridolfi,  e Aeriamoli  . I primi  quattro  Configlieli  furono  ; Ruberto  Arda-  Pròtei 
iuoli , Prinzivalle  della  Stufa  ». Filippo  Strozzi  , e Luigi  Ridoliì  : I quali  il  jtattrt 
pnmo  diMaggio  < ciTendoleue  ita  la  Signoria  vecchia  a buon  ora  a cala,  fuo- CeofigUeri. 
ra  de’  modi  vecchi , e delle  cirimonie  antiche  ) udita  una  MciTa  piana  in  San  dejjandra 
Giovanni , fc  n’andarono  indente  coll’  Duca  in  Palazzo  nell’  Audicnza  degli  siediti  tm 
Otto  di  Pratica  , e quivi  preti  per  contratto  1’  autorità  , c tutto  l’Imperio  , 1 CenjtgUt- 
la  prima  colà  che  fecero  » diedero  la  Balia  agli  Otto  di  Guardia  , c (pedirono ri  entrai» 
tutte  quelle  faccende  con  tutte  quelle  rinmome  » le  quali  lòlcva  , tornata  th’peffijji 
era  di  San  Giovanni  dalla  Meda  cantata  , fpedire  , c fare  la  Signoria.  Inti-drll' Impe- 
rio a qui,  come  io  dilli  nel  principio  di  quella  Storia,  era  l’ intendimento  riade/ù 
mio  di  volere  icrivere  particolarmente  le  colè  pubbliche  della  Città  di  Firen -Ref:  Fter. 
ze  , c col  principio  dello  Stato  nuovo , c fine  di  quello  Dodcrimo  Libro  . 
penfava  io  , e dciìderava  , che  dovefle  edere  il  fine  delle  mie  Anche , e il  ' 
principio  in  quell’  ulama  vecchiezza  , non  già  di  ripolàrmi  , non  eifendo  [ 
coli  più  contraria  alla  felicità  , e beatitudine  umana  che  lo  darli , ma  bene;  di  ; 
ritornare  a’  dilettevoli  duci)  tanto  tempo  da  me  tralafriari  della  finti  dima  H 
loiofia.  Ma  poiché  Nollro  Signore  Dio  per  dia  infinita  bontà,  e benigpi-  • 
tà  mi  concede  ancor  vita , e finità  , e 1’  Eccclléntidimo  Duca  Colimó  non 
pure  vuole , che  io  feguiti  , mi  mi  Ibllerita  , c promette  di  dovermi  dare 
nuovi  libri  , e nuove  kritture  così  pubbliche  , come  pii  vate,  onde  io,  e pof- 
fa  , e debba  trarre  , -e  l’ordito  , e il  ripieno  di  quella  lunga  , e non  agevo- 
lidima  tela , io  non  recuferò  per  cederla  in  quel  modo  che  (aperto  , e potrò 
migliore  , di  mettermi  con  nuova  incredibile,  diligenza  a nuova  incredibile 
tanca,  la  quale , per  quanto  avvidi , non  doverrà  rifer  difutile , perciò  - 
riiè  li  conoiccrà  nunifedamente  ne’  libri , che  leguiranno  , 
quanto  da  diverio  un  Reggimento  Iicenztofo  , e con- 
fidò , ed  un  nrranmeo , e violento,  da  quel-  •' 

, .f  , lo  d’un  gjufto,  c legittimo  Principe.  j . . 
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FIORENTINA 

STORIA 


DI  MESS. 


Reato  il  Duca  Aleffandro  nd  modo  che  s’  è 

detto , Signore  affittato  di  Firenze , era  in  nato  1* 
univerfale  una  tacita  meftizia  , e {contentezza  . La 
Plebe  > e la  maggior  parte  del  Popolo  minato  » e 
degli  Artigiani  > i quali  vivono  delle  braccia  > per- 
chè non  fi  lavorando  non  fi  guadagnava  > ed  ef- 
fe n do  tutte  le  grafce  candirne  , (lavano  incredibil- 
mente trilli  > e dolenti  tutti . I Cittadini  Popo- 
lani veggendofi  sbattuti , e avendo  chi  il  padre  > 
chi  il  figliuolo  , e dii  il  fratello  » o confinati , o 
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sbanditi  > c dubitando  ognora  di  nuovi  Accatn , e BalzegU  » non  ardivano 
fcoprirfi  , e non  che  far  faccende  > e aprire  traffichi  nuovi , ferravano  gli  a- 
Rtmcdu  perù  j e fi  ritiravano  nelle  Ville  > o per  le  Chicle , parte  effondo  » è parte 
mtme  in-  infingendo  d’ olière  non  che  poveri  > melchini . I Palldchi  conofdutOj  ma 
umftflim  fuor  di  tempo > come  avviene  le  più  volte , quanto  fi  fodero  ingannati»  guar- 
ii’ Qua-  davano  in  vifo  l’un  l’altro  fenza  for  motto  ; perciocché  s’ erano  perfuafi  di 
dirà  Palle-  dover  edere  piuttolfo  compagni  che  fervi , e che  Aleflàndro  badandogli  il 
fili . utolo  di'  Duca  > dovelTe  >'  riconofcendo  così  fiuta  fupcriorità  da  loro  rlalaar- 
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gb  trefcare  a lor  modo  » e non  ricercare , come  fi  dice  per  proverbio  , òn- 
que  piè  al  Montone  . Ma  egli  contuttoché  non  palfaflè  ventidue  anni , ef-  XXUL 
lendo  dello  , e perfpicace  di  fua  natura  , mitrano  da  Papa  Gemente , e con- 
figliato dall’  Aràvefcovo  di  Capo  va  uomo  fàgaalfimo , aveva  l’occhio , c po- 
neva mente  a ogni  cofa , e voleva  , che  tutte  fi  referilfino  a lui  folo  . Di- 
fpiaceva  ancora  univerfalmente  il  vedere  , che  non  il  Palazzo  Pubblico  de’Si- 
gnori , ma  la  Cafa  de’  Mediò  fola  fi  frequentane  , e fòlTc  a tutte  l’ ore  pie- 
na di  Cittadini  : dava  terrore  a tutto  ’l  Popolo  la  Guardia  ( coli  non  ufitata 
di  vederi!  a Firenze  ) che  menava  feco  continuamente  il  Duca  , con  una  ma- 
niera nuova  d’arme  in  afte  , le  quali  avevano  in  ama  due  braccia  di  largo  « 
e toglientiifimo  ferro  ; e s’ avverava  medefi  inamente  , che  avendo  Baccio  Va- 
lori , mentre  era  Commeffano  del  Campo  , dato  afonamente  intenzione  a 
ciafcuno  de’  Colonnelli  Italiani  feparatamente , che  il  Papa  eleggerebbe  lui , 
e non  gli  altri  per  rimanere  col  Duca  a guardia  della  Gttà  , era  fiato  poi  e- 
letto  per  Capitano  della  Guardia  con  circa  mille  fiati  il  Signore  Aleflandro  Ahjfdnir» 
Vitelli  , come  colui  il  quale  per  la  morte  del  Signor  Paolo  luo  padre  fi  pcn-p,KU; 

(iva , die  aveffe,  e odio  (coperto  , e ruggine  fegreta  centra  i Cittadini  Pop o-pjuwodtl- 
lani . I ooftui  Soldati  con  licenza  , e infolenza  intollerabile , pareva  , .che  /4  G»*r- 
non  aveffono  fiiccenda  maggiore  , o alno  intento  , die  ingegnarli  per  qua-  ft-_ 
lunche  modo  di  corromperei  non  pure  i figliuoli  , ma  leiàntelche  de  Cit- rcnzt% 
ladini  , quali  non  aveffcro  tanto  di  pagai  che  potettero  vivere  fenza  trarre  da 
loro  i e far  fare , o per  amore  i o per  fòrza  il  terzo  , ed  il  quarto , fecondo 
l’ulànza  più  tolto  di  rufiiani  poltroni  i che  di  bravi  foldati . Tra  le  prime  Girvam- 
cofe  che  fece  il  Duca  • o per  dare  fpavento  col  &r  pigliare  , o per  moflrar-i4/y?4  J* 
fi  clemente  col  far  lafdare  , o piuttofto  i come  fi  credette , per  voler  moftra -Ctftiglione 
re  al  Magiftrato  degli  Otto  , e a tufo  gli  altri  , che  il  Padrone  era  , e voleva fAU0  fri - 
effer  egli , fii  che  avendo  Scr  Maurizio  i il  quale  non  faceva , e non  diceva gUme>  ,yj. 
colà  fenza  la  parola  fua  , fatto  pigfare  una  notte  in  gran  fùria  con  una  sman-  \U9 
nata  di  Birri  s e di  Famigli  d’ Otto  } e menarne  preio  dalla  fua  Pieve  di  Cer-  ritti 
dna  Meffer  Giovambanfta  da  Caftiglione  : egli , quando  s’afpettava  , che  per 
l’ariìone  di  Carcggi  gli  dovefTe  efler  tagliata  la  tefia  , lo  fece  fenza  làperfene 
altra  cagione  i e maravigliandofene  ognuno  i fubitamente  liberare  . Aveva  Filippo 
Filippo  Strozzi  col  fonometterfi  , e coll’  andare  a’  veri!  motto  più  che  all’  al-  Strozzi  in 
tezaa.non  fi  conveniva  del  grado  fuo , guadagnato  in  apparenza  la  grazia  d’  fafpttto 
, Aleflandro  , il  quale  di  fùora  gli  moftrava  buona  cera  > e l’accarezzava  molto,  dtl  Dot* 
ma  dentro  confidcrando  la  nobiltà  , le  ricchezze , la  famiglia  , e tant’  altre  AtJJi*- 
qualifà  fue , l’aveva  » come  troppo  grande  , a lòfpetto , e volentieri  , fe  non  it0  . 
fotte  fiato  il  rifpetto  del  Papa  , fe  Farebbe  levato  dinanzi . Piero  il  quale 
come  maggiore  era  il  cucco  di  Filippo , febbene  corteggiava  il  Duca  del  con- fi™""*' 
tinuo  , non  però  il  taceva  di  buon  cuore  ; non  potendo  arrecarli  nell’  animo  rttn 
foo  , ne  Spendo  accomodarli  d’ avere  ad  ubbidire  colui , al  quale  egli  aveva  Strofi. 
’ più  volte  i mentre  era  piccolo  fanciullo , quali  come  a un  lùo  paggio , o piut- 
tofto ragazzo  , impenolàmente  comanda»  . Era  Piero  di  gentile , e gra- 
ziolo  afpetto  , e non  pallàndo  anch’egli , anzi  non  arrivando  a ventidue  an- 
ni , perchè  era  della  medefima  età  del  Duca  , intendeva  comodamente  la 
lingua  latina , e faticava  più  che  non  fogliono  fare  i lùoi  pari , lòtto  Ser  Fran- 
edeo  Zeffi  fuo  preattore  nella  Greca  , ma  dilprezzava  , come  facevano  in 
quel  tempo ì più  de’ Fiorentini, la Tofcana  ; era  d’animo  grande,  arrificato, 

| e appetente  la  gloria , ma  boriofo  , lettereccio  , e fuperbo  fuor  di  mifura . 

Aveva  gran  patte  della  Gioventù  Fiorentina  tanto  non  pure  affezionata  , ma 
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unYryn  partigiana,  ch’eBa  gli  arebbe  non  Polo  portato  acqui  gÉ orecchi", 'ma-  mèffifi- 

a quiunche  Tua  richieda  a ogni  ntehio,  e npentagho . Vihcènzio  tutiòdiè  fòf-i 
fa  di  cervello  capncdolò,e  molto  fentltt-co, eMefler Lione, it quale  efiPtfo-i 
‘ re  di  Capova , e Ruberto  fuoi  frategli , quali  non  oonofceffiho  altro  Dio , 1 Vtpi 

ravano . Non  poteva  Piero  ne  fdimenncart'tf  nt  Igozzare,  di’egli  Porto  4d  prb= 
ineffe  fatte  da  Clemente  più  volte  al  Padre  di  doverlo  far  Cardinale,  Ver# 
veffito  da  Prete  , e andato  fuori  per  Firenze-  in  abito  di  Sacerdote'-;  ed  itv 
famma  effcndo  nato  di  Madonna  Clarice  dff’Medici  legittimamente  , e OoiV 
avendo  tante  parte,  quante  aveva  egli, gli  pareva  dovete  d’andare  almeno  di 
pan  con  Aléffandro  illegittimamente  nato, ed  in  tutto  quel  che  poteva,  inda-' 
va  competendo  , c tnaflimamente  ne’ cali  d’àmore  , le  non  alla  (coperta , tat- 
aramente con  lui  : le  quali  cofe , (ebbene  le  diflimulava  , erano  al  Duca  di 
grandiffma  noia  , ne  atro  aipettava  per  farlo  tornare  a Pegno  , e (lare  a (tee- 
dietro,  che  una  qualche  occafione  , o cagione  di  potere  con  qualche  colore 
Pe  non  ragionevole,  apparente, abballarlo , ertcnetlo  Potto , la  quale  cagione,' 
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e occaPione  ( come  i mali  vengono  prettamente  fempre  ) non  penò  molto  ti 
fàrfegli  innanzi , come  poco  appreffo  lì  vedrà  . ' A mezzo  il  mePe  d’ Agofto 
palio  per  Firenze  il  Signor  Dòn  Pietro  di  Tolledo  MirchePe  di  Villatranca, 
ledo  Vice-  j andava  , dopo  la  morte  del  Cardini  Colonna  Può  Anteceffore  , Vn 
redi  Nd-  are  Napoli  ; e perchè  egli  era  uomo  d’ akiffimo  lignaggio  , e di  grande 
/*”•  affare  , e di  molta  autorità  appreffo  llmpcradorc,  fa  onorati  di  mamente  in. 

. connato  , e con  gran  dnuoftr azione  di  benevolenza  ricevuto , e- accarezzato  .1 

Jtncond  medePimo  mele  pigliò  Papa  Clemente  , e (ottomidc  alla  Sedia  Ap-i 
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' polfolica  la  Città  d’Ancona  non  quello  inganno . Egli  per  lettere , e per 
ambafaate  conportò  , e Pece  confortare  coloro  , i quali  avevano  in  mano  ìt 

'!Jd  Al  zjplln  C\  rtò  rk»  zlnvòfTèin/v  n/nnftA  alPnrmiM  /!<•'  "T”  nreki 


governo  della  Città,  che  dovedono  nfpctto  all’armata  de'Turchi  fortificare 
U Terra  , ed  eglino  per  tali  perfaalioni  peniindo  , che  Sui  Santità  fi  muo- 
ve ile  a buon  fine  , fecero  edificare  un  fbrtidimo  balhone  , il  quale  fignoreg-s 
giara  tutta  la  Città , il  che  fitto  Clemente  mandò  loro  lignificando  con  gran 
fretta  , che  aveva  avvilo  ccrndimo , che  l’ Armata  Turchefca  era  in  ordine 
per  doverli  indirizzare  a quella  volta  , e fatto  quello  pretefto  vi  mandò  peg 
loro  diteli  il  Signor  Luigi  Gonzaga  chiamato  Rodomonte  eoa  trecento  bua. 
ni  fanti , il  quale  impadronitoli  del  baflione  mite  una  notte  , fccondochè  _a. 
veva  ordine  di  dover  fiire  , alcuni  Capitani , e faldati  dentro  ria. colarti  ente  , 
e la  mattina  dipoi  fitto  pigliare  i Governatori  , e alcuni  altri  Cittadini , t’in- 
fignori  della  Città  fanzidiè  alcuno , o o&ffe  , o poteffe  contrattargli  ; c con 
quella  frode  fa  prefa  , e lòggiogara  , e fata  fadditaall*  Chicli  la  Città  d’ 
Ancona  . Ne’pnmi  giorni  del  mele  di  Settembre  partì  di  Firenze  l’ Arave- 
lcovo  di  Capova  , e le  ne  tornò  a Roma  per  ordine  di  Papa  Clemente  , d 
quale  , o per  alma  più  fegreta  cagione , o perchè  voleva  mollare , che  Alef- 
fandro  fapeva  far  da  fa  , e non  aveva  più  infogno  ne  di  balia  , ne  di  pilato  , 
l’aveva  richiamato  : e nel  vero  il  Duca  Aleflindro  ( come  tutti  i Padri, fiuta 
ingannati  dall’amore  de’figliueli  > foddisfaceva  unto  nel  Può  governarli  a Pa- 
pa Clemente  , di’ egli , come  ebbe  a dir  poi  facondo  le  parole  della  Scrib- 
tura  Sana  , aveva  trovato  un  uomo  facondo  il  cuor  fao . Nel  mcizo  di 
Froceffatie  Settembre  andò  per  ordine  di  Clemente  in  Firenze  una  belliffima  , e devot» 
/diti  in  Proceffione  colle  Compagnie  de  Fancùigh  , con  quelle  degli  Uomini , colle 
fvi»« . Regole  de’ Fan  , con  tutto  il  Clero  , coi  Duca  fteffo  , c con  i fao’quattVo 
Configlieli  , c con  turò  gli  altn.  Magiflrati  c Alla  fine  dclznefe  di  Settembre 
cenerò  con  gran  furia  genti  a Firenze.,  le.  quali  affermavano -di  veduta  { che 
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ndl’aJpi  fopra  il  CaMfo  -di  Gagliano  erano  paflàre  per  l’aria  Molte  goni;* 
pie  » e a cavallo  con  vede  bianche  , e tra  loro  edere  un  uomo  grande  > mag- 
giore die  gli  alai  i veltro  pur  di  bianco  j di  maniera  che  mola,  o veggendo  , Gatti  ar- 
ti parendo  loro  di  vedere  con  nuovo  > c maravigliofo  prodigio  , fi  caccierò-  mttt  vt- 
no  fenz’  altra  confiderazione  pieni  di  paura  a fuggire)  quanto  potevano  le  <U*t  ftt 
gambe  » gridando  ad  alta  voce  gtmrJo  , guai*  , $ Un * , Unt , e daicunoatM. 
cercava  di  ddcguarfi  da  loro;  e dò  edere  avvenuto  appunto  in  fui  meriggio  i 
le  quali  alla  fine  $’ erano  arruffare  in  una  valle  fenza  più  edere  fiate  vedute  . 

Da  vennnpve  di  Settembre  fin’ a venti  di  Novembre  fi  vide  nelle  parti  d’O- 
rieoR  » la  mattina  innanzi  la  levata  del  Sole  una  Cometa  con  lunga  5 e ri-  * 
fclendente  coda  ; ma  perchè  di  quel  tempo  , ne  innanzi  , ne  dopo  non  mo- 
ri perfònaggio  alcuno  > fi  diiTc  dal  Popolo  , eh’  ella  era  apparita  a credenza. 

Il  di  delle  calende  d’Ottobre  fu  per  comandamento  del  Duca  rotta  , e eh- 
sfasa  la  campana  graffa  di  Palazzo  , la  quale  era  non  men  buona  che  bella  j 
e pesò  venudue  migliaia  di  libbre  ; chi  di  de  per  fame  moneta  , giudicando- 
fi  , ebe  ella  aveflè  tanto  ariento  denao  » che  fodc  a lega  di  Crazie , il  . che 
non  riufeì  i e chi  perchè  con  ella  fi  fonava  a Configlio  , e chiamava  il  Po-  diritta, 
polo  a Parlamento . Agli  tredici  d’Ottobre  vennero  le  novelle  , che  Mcflèr 
Andrea  di  Giovambaufta  Buondelmonri  Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore , 
era  fiato  fatto  Araveicovo  di  Firenze  } per  k quali  novelle  il  Campanile  Burniti- 
San  Giovanni  fonò  a feda  nitro  ’lgionio,  e la  fera  alla  Cafà  di  lui,  e «le 
fimi  parenti  s’ accefero  i fuochi . Agli  ventiquattro  del  mefe  vegnente  fece  l0 
l’ entrata  egli  per  la  Porta  a San  Friano  giù  pel  Fondaccio , e accompagnato  rcrH  ^ . 
da  più  Cittadini  i e Magiftrari  , da’  Giudici  di  Ruota  col  Podefià  , c dall e'ft 
Procefiioni  de’  Frai  > che  l’ avevano  incontrato » fé  n’  andò  dal  Ponte  a San-  * * 
ta  Trinità , per  Poro  Roda , Mercato  Nuovo , e Vaccher cecia  ; fo  afpettato 
in  Ringhiera  dal  Luogotenente , e Configlieli  del  Duca  , e quindi  fempre  fot-  “ >■ 
to  il  Baldacchino  , fonando  fempre  le  campane  di  Palazzo , come  tutte  l’ al- 
tre (incora  , a gloria  , alla  Chicia  di  San  Pier  Maggiore  , dove  fere  Fanti- 
che,  folite  cirimonie  >'  (posò  la  Bade  dà  del  luogo  , dandole  l’anello  • E 
perchè  fi  fàpeva  chiaramente  da  ognuno,  che  egli  con  grand’infàmia  dell’uno, 
e dell'alno  aveva  compcpto  cotale  dignità  dal  Cardinal  de’Ridolfi , fi  ragio- 
nò per  tutta  la  Città:  d’amenduni  fimftramente  , e tanto  più  , die  di  quei 
gtomi.enmo  ftati  caldi  così  grandi , che  fàrebbono  fiati  difonelh  di  Giugno , 
poi  piovve  tre  jnefi  ; e quelfo  ebe  diede  più  larga  materia  fu  , che  la  mag- 
gior  parte  dell’  Ardvefcovado  verfo  San  Giovanni  ariè  un  Mercoledì  notte  ine 
fino  di  fondamenti . Era  quriPuomo  veramente  meccanico  , d'animo  tan-  Soriiitt- 
to-più  tofto  gretto  » e mefduno , che  avaro  , e di  tale  più  tofto  fordidezza , z*dtlT 
D aaghofferia , die  miferia  , che  tutto  il  feto  filo  non  era  altro  , che  una  non  Archtftt- 
mai  più.  udita  pidocchieria . Le  miferie , e mefehinità , che  di  lui  fi  racco n-  vt  di  fi. 
zano  fono  tante  , <e  così  fere , che  fàrebbono  ftoria  da  commuovere  parte  arM£*, 
iHb:,  x parte  a indegnazione  chiunque  l’ udifiè  ■ ma  ne  a me  s’ appartiene  il 
-sedarle  , ne  fi  trovcrrebbe  di  leggiero,  riputandole  aafaino,  o facezie  , o 
Ande  da  vegghia , dii  le  potefle , o voldfe  credere . Non  mi  par  già  di 
.dover  tacere  un  motto  , il  quale  fi  dille  , die  gli  fii  detto  non  meno  arguto, 

*’  io  non  m’ inganno  , che  mordace , il  quak  fu  quefto . -Avendo  queir  Ar-  • > 

•dvefeovo  una  Settimana  Sana  ordinato  per mezzo  del  fi»  , e di  lui  degno 
^Vicario  , che  chiunque  non  avelie  fatto  la  quarefima , e fi  vokfTe  confeffire , 
red  edere  alToluro  , do  veffe  pagare  un  graffo  ne  d’ ariento  , fii  avvertito , o per 
-carità-,  a per  da  un  Cittacboo  Ilio  coaoftcng  > perché  amia  non  area. 

Usui  • non 
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mdxxÌil  6 non  ne  volo  ’ qoeWe  eflér  cofe  fcandolofe  , e dare  alla  brigata  che  dire 
di  lui  : e avendo  egli  rilpoflo  , che  era  Pallore  , e che  voleva  aver  buo- 
na j e diligente  cura  delle  fuc  pecore  i ora  ti  yeggh'  in  molto  iene  , foppunfe 
- ’ colta  , eie  Polirà  Vgocrtnda  Signoria  ha  mille  migliaia  di  ragioni  , perdi  fi  Ja  ttr- 

Cardmalt  l0  > cf,t  guijii  yo/ìre  potere  le  furono  yendute  tare  . Di  quelli  giorni  vennero. 
Egidio  do  nuove  , il  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  > uomo  di  chiariflima  fama  nel  prc- 
Vutrio,  o jlcarc  , c <!’  incomparabile  facondia  , e (Ter  morto  , e poco  appreso  giun- 
jdettlti  fero  quelle  della  morte  del  Cardinde  degli  Accolti  . 11  giorno  di  Santa 

merli . Lucia  arrivarono  in  Firenze  da  cinquantacinque  vali  molto  ricchi  , c begli» 
dentro  i quali  erano  varie  Reliquie  di  divedi  Santi  , mandate  da  Papa  Cle- 
mente , perchè  fi  doveflero  mettere  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  » dove  fór- 
no condotte  folennemcnte , e con  grandiflima  divozione  » e fletterò  in  lìill’ 

, . Altare  grande  infino  agli  quindici  » nel  qual  giorno  fi  meditarono  divotamen- 

d • te  a tutto  il  Popolo  , poi  per  tenerle  in  luogo  degno  , e onorato  > fi  fece  un 
'pergamo  di  pietra  dentro  la  porta  del  mezzo  , dal  quale  fi  m offrano  ogn’an- 
no  con  molta  riverenza  il  giorno  della  Pasqua  della  Refurrezione  di  Giesù  Cri- 
Ilo  Noflro  Signore  . Due  giorni  dopo  crebbe  Arno  tanto  per  le  continue 
piogge  , ch’egli  entrò  in  Firenze  per  le  fogne , e predò  alla  Volta  degh  Spi- 
Fnryifie-  ni  alzo  l’acqua  vicino  a un  braccio  . In  quello  medefimo  Mele  propofcro  > 
tu  vinte  e vinfero  i Quarantotto  due  Prowifiom  ( benché  da  qui  innanzi  baderà  dire 
dal  Senato  propofero  fenz’  altro»  perchè  tutto  quello  fi  proponeva  fi  vinceva  ) l’una» 
di'  Qua-  che  ne  in  Firenze  , ne  per  tutto  il  Dominio  fi  potedero  macellare  ne  Vitelle» 
rametto,  ne  Buoi  » affinechè  il  Befbame , il  quale  era  candimo  > nnvdiafTe  . L’altra 
die  neduno  ( Ride  che  fi  voleflc  » e avelie  nome  come  gli  patelle  ) non  po- 
teffe  ne  murare  Sporti  di  nuovo  , ne  racconciare  i vecchi  > o i rovinati , ac- 
ciocché la  Città  in  procedo  di  tempo  diventafTe  più  bella  : e di  vero  la  Città 
n*  è divenuta  più  bella»  ma,  fecondochè  fi  crede  , men  lana,  perchè  s’  c 
fitto  del  ben  bellezza . E a ventntre  giorni  di  Dicembre  fi  vinlè  pur  nel  me- 
delìmo  Conlìglio  una  Pr  iwifione , per  la  quale  fi  moderò  alquanto  l’ingor- 
digia delle  gabelle  delle  Dogane  di  Pila , e di  Livorno  , e ordinaronfi  mol- 
te colè  in  benefìzio  de’  Mercatanti  » che  conducedero  mercatanzie  in  quelle 
Terre  ; e perchè  per  la  Pede , e per  la  Guerra  paffate  la  Città  di  Pila  era  d 
d'abitatori , e fpecialmente  di  Mercatanti  Fiorennni  rimala  ftrema  , che  quan- 
do tra  quegli  uomini , che  allóra  fi  ritrovavano  , nalceva  qualche  differenza  > 
per  la  quale  bifognadc  trarre  il  Ricorfo  de’ Mercatanti  , fecondo  l’ordine  di 
quel  luogo  » per  giudicarla  , non  pareva  , che  le  caule  fòdero  intefè , ne  e- 
laminatc  , come  li  conviene , per  non  edere  in  que’Ricorfi  uomini  pratichi  > 
e intendenti  a baffanza , perciò  i Quarantotto  fecero  una  Prowifione  , che 
per  l’avvenire  fi  dovefTc  fèmpre  ritrovale  ne  i giudicj  di  fopra  detti  il  Com- 
meflàrio  » che  allóra  fbdè  al  governo  di  Pila  . Era  in  quello  tempo  venuto 
zf  Fata  a Clemente  a Bologna  , dov’  era  entrato  a quindici  di  Dicembre  , edcndoli 
^ partito  da  Roma  a diciotto  di  Novembre  nel  medefimo  anno  , per  alpettare  » 
• ' tìccome  eran  prima  convenun  di  dover  fare  , Celare  in  quella  Città , il  qua- 
fratieht  venendo  d’ Alemagna  , dove  s’ era  in  poco  tempo  finita  la  guerra  tra  lui , 
de’jumt-  c Sohmanno  Principe  de’  Turchi  , era  a fei  giorni  arrivato  a Mantova  . 
ftiit  per  Quando  l’Imperadore  s’apprefTava,  i Fuorufan  Fiorentini , eh’ erano  fparfì 
trae  ulta-  *n  lJc*"cro  » Modana  > Vinegia  , e per  altri  luoghi  dello  Stato  d’ Urbino  » di 
re  lo  Stato  Vmegia  , e di  Ferrara  , cominciarono  tra  loro  a peniate  , fe  per  mezzo  di 
di  Finn-  Celare  fi  folle  potuto  , quando  ei  giugneva  a Mantova  , travagliare  in  qual- 
che  modo  lo  Stato  di  Firenze  i c cosi  ragionatoli  tra  loro  » che  quando  cj>li 
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forte  arrivato  a Manrova  , di  mandargli  Ambafdatjori  Meflèr  Galeotto  Giu- 
gni, e Prancefco  Cohìhi  , ó Lorenzo  Càrnèfècchi  > i quali  per  mezzo  di  Don 
Ferràhté  Gonzaga  rì chiedertelo ‘a -Cèiìrè , che  fàcefle  oflèrvarc  a i Fiorenti- 
ni quei  capitoli  dfclP  Accordo  , ‘che  s’erant  fitti  con  Don  Ferrante  di  fopra 
detto  l’anno  MDXXX.  quando  egli  era  Luogotenente  dell’Imperadore  nell’ 
elerdiiq  Cclàreo  > molti  de’  quali  non  erario'  loro  flati  oflèrvati . Promef- 
fero  i predetti  Fuorulciti  dr  andare  tutti  c iré,  o due  di  loro  almeno  , a 
Mantova  in  nome  diurni  gli  altri  Fiiorulciti , e di  richiedere  allo  Imperado- 
re  r’olfcrvanza  de  i Capitoli  di  fopra  detti , c per  poter  far  quefto  più  age- 
volmente i dilR-ro  di  voler  portare  con  loro  i Capitoli  dell’accordo  . Mol- 
ti di  que’Fuorufdti  , di’  erano  in  Vincgia  > e tutti  quegli , eh’  erano  in  Mo- 
dona  contraddiflèro  quefta  pratica  quant’ei  potettero  il  più  , dicendo  che  da 
qucft’Ambalceria  non  fi  caverebbe  che  il  fare  inlblpettire  , e forfè  anche  fde- 
gnare  il  Re  di  Franca  , il  quale  per  mezzo  di  Luigi  Alamanni  prometteva  co- 
le grandi  in  benefìzio  della  Liberà  dc'Fiorentini  , e die  Cefarc  era  sforzato 
per  le  forze  > le  quali  il  Papa  aveva  allóra  in  Italia  , eflendofi  infignorito  del- 
lo Stato  di  Firenze  , ad  avergli  tanto  nfpetto  » acciocché  egli  con  quelle  for- 
ze non  fi  gettarti  del  tutto  dalla  parte  dc’Franzcfi  j ch’ei  non  era  mai  per 
voler  rinnovare  cos’ alcuna  contra  ’l  Pontefice  : ficdic  quefta  Pratica  non  eb- 
be effetto  alcuno  . Ma  ben  fi  tennero  in  quefto  tempo  medelìmo  certe  al- 
tre pratiche  per  travagliare  lo  Stato  al  Duca  Alcflàndro  , e a Papa  Clemente 
ancóra , e quelle  furono , di’ a fi  ritrovava  tra  Fuorulciti  Fiorentini  un  certo 
Aretino»  che  fi  chiurlava Francefco  Aldobrandini  ; ma  da  tutti  gli  altri  detto 
il  Conte  RofTo  » perciocché  egli  era  di  pel  rortb  > e i fiioi  annerii  erano  fla- 
ti già : Conti  di  Bevignano  » eh’ 'è  un  Caftcllctro  del  contado  d’Arczzó  , ‘e 
aveva’  avuto  per  l’artedio  di  Firenzi  in  Arezzo  > e in  Piftoia  autorità  grandi!-  ' 
fifnj’f  di  marnerà  che  egli  aveva  cerco  a filo  potere  di  far  volgere  quelle  due 
Città  afa  devozione  del  Principe  d’Orange  Capitano  Generale  delì’Eercifo 
Cetareo  , il  quale  irà  allóra  fopra  Firenze  , c per  quel  che  fi  potette  in -quel 
tempo1  conghietruraré , e fècondodiè  ancóra  fi  dille  pubblicamente  » cerca- 
va- d’àéqiiiftare  ló  Stato  di  F.renze  per  fé  , e non  per  Papa  Clemente . Que- 
fto Conte  RofTo  adunque  prometteva  a Fuorulciti  di  far  ribellare  Arezzo  dal 
Duca  , tariti  amici/»  e partigiani  diceva  d’avere  in  quella  Città  , benché  nel- 
lo icrìvcrc  » ancoraché  in  cifera  » c nel  maneggiare  quefto  trattato  ei  fi  dicefi- 
fé  di  voler  tare  ribellare  dal  Duca  Piftoia  > e non  Arezzo  . Eranfi  oltre  a 
ciò  putiti  di  Bologna  per  l’odio  , cli’c’  portavano  al  Guicdardino  allóra  Vi- 
celegato di  Bologna  per  Papa  Clemente  » Meflèr  Galeazzo  Cartelli , d Conte 
Girolamo  de’  Peppoli  > c Meflèr  Bernardino  Marifcotti  > ed  erafi  P un  di  lo- 
ro rinrato  in  Padova  » e gh  altri  duoi  in  Modani , e di  già  s’ erano  per  pro- 
càccio di  Giovamhanrta  Bulini  Fuoruicito  Fiorentino  , a cui  per  iòprannome 
fi.  diceva  Gario  neo  no  Itati  inficine  > e di  poi  avevan  cominciato  a ragionare  1’ 
un  coll’altro  d’entrare  una  notte  in  Bologna  fcgretamcntc , c uccidere  Meflèr 
Fraricefco  Guicciardini  di  fopra  dettò  » e far  qualche  tumulto  in  quella  Città, 
-e' cosi  travagliare  in  quella  maniera  lo  Stato  del  Papà  . Di  tutte  quelle  pra- 
tiche niuna  ic  ne  condufle  al  fine  > la  prima  , perciocché  ella  fo  contraddetta 
quid  da  tutti  i Fuorulciti  ; la  terza  , perciocché  nc  McfTcr  Galeazzo  Caftegli , 
ne  Meflèr  Bernardin  Marifcotti  non  fi  vollono  fidare  del  Conte  Rodò»  il  qua* 
lc-dóveva  guidare  quell' imprefa  : c la  fecónda  inficme  coll’ altre  due  ancóra 
nqn  ebbe  effetto  per  il  mancamento  de’ danari  . Queflc  così  fatte  pratiche  , 
e Certe  altre  fomiglianti  a quelle  , che  i Fuotufciti , c i Confinati  fuor  dclDo- 
. -.Sur.  Fùr.  Vinti*  > ; • •' minio 
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a™»  minio  Fiorentino  avevano  tenuto  infieme  , eflèndo  fiate  intefe  da  Papa  Ge- 
noma mcnte  ) gjron  cagione  , ch’egli  fi  cruccio  fieramente  con  loro  » onde  ei  fece 
di  poi  confinar  di  nuovo  per  altri  tre  anni , e in  molti  Urani , e pclhlenzio- 
fi  luoghi  , che  non  erano  quegh  , dov’egli  erano  fiati  confinati  la  prima  vol- 
ta , la  maggior  parte  di  quegh > eh’ erano  fiati  confinati  l’anno  MDXXX.  e 
fece  oltre  a dò  corrompere  un  certo  Prete  Vincenzio  da  Lucca , che  andava 
in  compagnia  del  Conte  Roflo  > e aveva  le  fpefe  da  lui , e mangiava  alla  ta- 
vola fua  5 acdocchè  egli  lo  conducdTc  in  fullo  Stato  della  Chiefa  , e quivi  per 
valore  d’una  paterne  , di’ egli  gli  aveva  latta  tire  , e di’ ri  portava  fempre 
nafcofimentc  (èco  , lo  faccue  pigliare  . Era  il  milèro  Conte  imbarcatoli  a 
Ravenna , e di  già  s’ era  ulato  del  porto  per  andare  per  mare  alla  Corte  dell’ 
Imperadore  > ma  la  fortuna  del  mare  lo  ributtò  indietro  , onde  egli  fmontò 
in  terra  , per  andare  alla  Corte  di  fopra  detta  per  terra  ; ma  quel  Prete  Vin- 
cenzio innanzichc  egli  fi  poteflè  partire  di  Ravenna  , fe  n’andò  al  Prefidente, 
u-e  moftrò  la  patente  , eh’  egli  aveva  , perchè  il  Conte  fu  preio  , e menato  in 
Come  RoJJo  prlgione  IK||a  Rocca  di  Fura  , e quindi  dopo  non  molti  meli  fii  condotto  a 
i Arezzo  plrenzc  5 laddove  egli  fii  una  manina  dinanzi  alla  Porta  del  Bargello  impic- 
mftuuo.  {at0  pCr  |a  g0ja  _ Andò  a incontrare  Sua  Macftà  il  Duca  Alclfindro  a Man- 
ll  Duco  tova , e parti  di  Firenze  a ventiduc  giorni  di  Novembre  > eflèndo  fiato  fat- 
ÀcITiiidro  t°  innanzi , doè  agli  ono  dì  del  melè  di  lopra  detto,  dalConfiglio  de’Qua- 
ya  u Min-  rantotto  Proccuratore  della  Città  , al  governo  della  quale  aveva  lafdato  , co- 
mi* oli'  me  fuo  Luogotenente  , il  Cardinal  Cibo  , che  a venti  giorni  di  Novembre 
Imperliti-  era  per  quella  cagione  venuto  a Firenze , ed  entrò  il  Duca  in  Mantova  a 
„ \ XXIX  di  Novembre  : e quindi  fi  partì  coll’  Imperadore , e lo  accompagnò 
a Bologna  , dove  egli  entrò  a lèdid  dì  di  Dicembre , e fu  dal  Papa  nella  fua 
cari»  V.  d entrata  onorato  quanto  fi  potette  il  più  j e finite  le  alimonie  , e le  acco- 
Hologiu . glienze , le  quali  in  apparenza  furono  grandi , e liete  > comindarono  il  Pon- 
tefice , e lo  Imperadore  a ragionare  infieme  per  dar  ordine  a molte  cofe  ap- 
partenenti all’uno , c all’  altro  di  loro;  delle  quali  una  fu  il  Concilio  Generale 
Dimenio  chiedo  daCefare  per  fermare  i tumulti,  e le  dilcordic  che  per  conto  dellaReli- 
Ài  Ce  fere  gioie  erano  in  Alemagna  grandilfimi;  l’altra  fù,che  desiderando  l 'Imperadore 
dlPiPd  Pcr  ‘(cernirli  fpefa  licenziare  gli  dèrdti,  ch'egli  aveva  infieme,  e con  tutto  que- 
f ' fio  lafciar  Italia  ficura  dagli  aifaln  del  Re  di  Franda,perdocchè  egli  era  confa- 
pcvole  dell’acerbo  animo  di  quel  Re  inverfo  di  lui , p del  gran  deliderio,  ch’egli 
aveva  di  racquiftar  lo  Stato  di  Milano  , per  quella  cagione  richiedeva  al  Ponte- 
fice, die  fi  rinnovaflè  la  Lega,  ches’cra  fatta  tra  loro  in  Bolognal’Anno  MDXXX. 
di  maniera  che  ei  vi  fi  comprendeflè  dentro  ognuno , e che  dalcheduno  de  i 
Confederati  làpeflè  chiaramente  con  che  condizione  ei  foflè  in  quella  Lega,  e 
con  quanta  (pela  ei  doveflè  concorrere  alla  difefa  comune  degli  Stati  d’Italia,  le 
il  bifogno  lo  nehiedeflè;  e per  maggior  Acuità  di  quella  Provincia, e maflima- 
mente  dello  Stato  di  Milano  , e per  interrompere  la  pratica,  che  il  Papa  te- 
neva col  Re  di  Frauda  d’  imparentarli  (èco  > dando  per  moglie  a Enrico 
Duca  d’Orliens  fuo  fecondo  figliuolo  la  Caterina  fua  nipote  , e figliuola  di 
Lorenzo  de  Media  il  giovane  già  Duca  d’ Urbino  , la  quale  è oggi  Reina  di 
Francia  , defiderava  lo  Imperadore , che  egli  la  deflè  a Francefco  Sforza  alló- 
ra Duca  di  Milano . Ma  lebbene  tra  ’l  Pontefice,  e Celare  s’  erano  nell’  ab- 
boccarli infieme  molti  di  fuora  grandiflimi  légni  d’amore  dell’uno  verfo  l’ al- 
tro , nondimeno  , o che  la  qualità  di  que*  tempi  dò  produccfli , o che  l’a- 
nimo del  Papa  foflè  nel  fcgrcto  fuo  infino  allóra  alquanto  alienato  da  Cefa- 
re,  o che  l’una,  e l’altra  di  quelle  cofe  infieme  foflè  di  dò  cagione  , egli  tro- 
vava 
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va  va  nel  Papa  non  piccola  difficoltà  a conchiudere  le  colè  di  fopta  dette  in  mdxml 
quella  maniera  , eh*  egli  arebbe  voluto  » e la  maggior  parte  di  cflc  non  po- 
tette  ottenere  dal  Pontefice  in  modo  alcuno , ficcome  fu  il  Concilio  Generale, 
e *1  parentado  della  nipote  del  Papa  col  Duca  di  Milano.  Diputaroufi  per  , « 
tanto  tre  uomini  perla  parte  del  Pontefice  ; il  Cardinal  de’ Medici  ilio  nipote, i'imp-.e- 
e figliuolo  naturale  di  Giuliano  de’  Medici  il  Giovane  già  Duca  di  Ncmors  , leggono  tre 
Meflèr  Francelco  Guicciardini , e Iacopo  Salviad  ; e per  la  parte  di  Celare  tr  e per  porte 
altri,  Cavos  Commendator  Maggiore  di  Lion  di  Spagna,  Granuela,  c Pratp , ftr for 
per  trattar  delle  condizioni  della  Lega  , che  fi  doveva  rinnovare  tra  quelli  due  nuovo  U- 
Prindpi.  Mcntrcdiè  in  Bologna  fi  trattavano  quelli  accordi  tra  ’l  Pontefice  ,go. 
e lo  Impcradorc , e che  il  Duca  AlefTandro  lì  tratteneva  in  quella  Città  a que- 
lli due  Signori  liiddcm  apprello  , fèguì  in  Firenze  un  accidente  , il  quale 
principio  di  molti  mali , c gravi  a quella  Città , e dimoftrò  a tutti  i Cittadini  , 
e malfimamente  a quegli , i quali  contra  la  maggior  parte  degli  altri  avevan^  { V 
tanto  favorito  , e aiutato  Papa  Clemente  a rimettere  la  Cala  de’Medid  in  Fi- 
renze  , che  quell’  ombra  di  Libertà  , che  ancor  reftava  alla  Patria  loro , do-' ■ ” 
veva  tortamente  del  tutto  mancare  , e che  la  (pcranza  , eh’  eglino  avevano  a-^"”1* 
vuta  infin  allóra  d’avere  a eflcre  compagni , e non  fervidori  del  Duca  Alcifan-?r/*  m4' 
dro  , riuldva  loro  del  tutto  fella  , e V3na  , e ch’ei  conveniva  loro  ubbidire”" 
al  Duca  come  a lor  padrone  , e vivere  con  quelle  medelìme  condizioni , che 
vivevano  tutu  gli  altri  Cittadini , il  che  accrebbe  sdegno  infinito  negli  animi 
di  loro  , e al  Duca  Aleifendro  il  foipetto  , ed  il  defiderio  d’aflìcurarli , la  qual 
colà  partorì  la  rovina  di  Filippo  Strozzi , e de  i Figliuoli , e di  molti  loro  pa- 
renn  , amia  , e partigiani , e finalmente  la  railérabil  morte  del  Duca  Alcf- 
fendro  , e poco  di  poi  quella  di  Filippo  fòpraddetto . Era  anticamente  ufan-  ■> 

Za  in  Firenze  quando  gli  uomini  d’ogni  grado  , e d’ogni  età  erano  manco  lìfmr.o  \ 
oziofi  , che  non  fono  oggidi , anzi  erano  tutti  dediti  alle  lettere  , all’  armi , it  tram- 
e alle  faccende  mercantili  » o altre  arri  manuali , die  l’ anno  ne’  giorni  del  Car-  tìntaci 
nevale  per  interrompere  i continui  ragionamenti  delle  faccende  mercantili , e Ornatole. 
l’affiduo  lavorar  degli  Artefici , c dare  agli  uomini  qualche  ripofo  , acdocchè 
in  quei  giorni  e’poteffero  rallegrarli  inficine  alquanto,  e folleggiare  un  poco, 
che  i Giovani , e malfimamente  nobili , ufcilfero  fuori  travediti  con  un  gran 
pallone  gonfiato  innanzi , e veniflero  in  Mercato  vecchio , ed  in  tutti  que’ 

Loghi  dove  fono  le  botteghe  , e traffichi  de’Mercatanri  , e degli  Artcfia  , e 
quivi -derido  a quel  pallone  , e melcolandofi  con  gli  altri  Cittadini , e traendo 
loro  addolfo  il  pallone  , e cercando  di  metterlo  per  le  botteghe  le  feceffero 
ferrare  , e finire  in  quella  maniera  le  faccende  per  quc’pochi  giorni . Quella 
ufeiwa  de’ Fiorentini , la  quale  fe  non  era  da  lodare , non  era  perdo  del  tut- 
to anche  da  b infunare  , corqindò  ( ficcome  la  natura  è di  tutte  1’  altre  colè 
del  Mondo  di  rovinare  fempre  nel  male  ) a peggiorare  , e dove  quelli  trave- 
feti  non  facevano  altro  , che  dare  col  pallone  a chiunchc  eglino  trovavano 
per  le  vie , e per  le  piazze , e mcfcolarfi  cogli  altri  fenza  fare  oltraggio  alcuno  ' 
a perfora , ed  in  Mercato  nuovq  fer  talora  un  cerchio  di  loro  , c ipaitirfi',  c 
fer  quivi  una  partita  al  caldo  , comindarono  di  poi  a ufdr  fuori  quando  pio- 
veva , e che  « rigagnoli  correvano  , e le  vìe  erano  piene  di  fango  , c di  mo-' 
tp , gittandofi  peri1  acqua  , ,e  per  la  broda  , non  folamcnte  dar  col  pallone  a 
a cui  eglino  trovavanp  , ma  ancóra  con  ìftraca  , e panni  tuffati  nell’  acqua , 
nel  fango  , e in  ogn’  altra  bruttura , dar  nel  vifo , o in  quella  parte  della  per- 
fora , ch’eglino  potevano  , a chiunque  eglino  trovavano  per  le  vie , e man- 
dar fottofopra  , e guaftarc  tutte  quelle  robe  delle  botteghe  , eh’  ei  trovavano 
. Sm.tiK.renU.  " ‘ Q.qq*  • ' filo- 
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JnS£rjL fiiori  •>  è maflimamente  erbaggi  , e altre  robe  degli  Ortolani.  Onde  ancor 
oggi  dura  quella  ulama , che  r anno  per  Carnovale  > e minimamente  il  gior- 
no dopo  definire  > perciocché  il  più  delle  volte  il  pallone  elee  fiiori  intorno 
alle  ventidue  ore  , le  botteghe  non  s'aprono  fe  non  a (portello  » e acciocché 
gli  uomini  fiano  a tempo  a ferrarle  del  tutto  > poco  innanzi  che  ’l  pallone 
elea  fuori  , Vanno  i trombetti  fonando  le  trombe  per  Piazza  , per  Mercato 
nuovo  , per  Mercato  vecchio , e per  tutti  que’ luoghi  dove  fono  le  botteghe, 
od  i Mercati , perciocché  quivi  il  pallone  farebbe  più  danno  che  altrove  , (è 
le  trovafTe  aperte  ; e in  tanto  crebbe  quella  veramente  barbara  , e fporca  u- 
fanza  , che  non  (blamente  quefU  travediti  imbrattavano  qualunche  eglino  tro- 
vavano per  le  vie , e per  le  piazze , ma  cominciarono  ancora  a perfèguitare , e 
imbrattare  infin  pfcr  le  Chicle  > c appreflo  gli  altari  coloro  , che  gh  erano 
fuggiti  per  ifeampare  da  quel  befl.al  furore  del  pallone . Ragunaronfi  adunque 
helPalazzo  degli  Strozzi  la  vigilia  della  Pafqua  di  Natale  una  brigata  di  gio- 
vani , come  gli  fi  ragunava  generalmente  » e quivi  dopo  qualche  altro  ragio- 
namento da  giovani , deliberarono  quella  della  mattina  mandar  fuori  il  pal- 
lone , e perciò  ufati  del  Palazzo  di  fopra  detto  > guidati  da  Vincenzio  , e 
Ruberto  Strozzi , figliuoli  di  Filippo  » firma  fonar  trombe  , o far  altro  cen- 
no , perchè  i Mercatanti  , e gli  Artefici  avefTono  tempo  a rafTettare  > e ri- 
porre le  robe  loro  , delle  quali  in  quel  Homo  quelli  uomini  cavan  fuori 


gran  fomma , aedò  nel  modrarle  eglino  aUetrino  gh  uomini  a compeiarne  > 
furono  finitamente  in  Mercato  nuovo  , in  Calimara  , in  Mercato  vecchio  , 
e per  tutti  que’luoghi , dove  erano  più  botteghe  > e più  robe  , c comincia- 
*nAa'tono  con  grln‘l1®mo  danno  dei  Padroni  a mandar  fodopra,  rompere,  ftrac- 
fatteò!  alrc>  e imbrattare  ogni  colà  > ed  ebbevi  di  que’travefliri  > che  copertamen- 
* , te  fi  caedarono  anche  (otto  delle  cofe  per  portarnefele  a eafà.  Difpiacque 
* quell’  atto  a ognuno  , e parve  brutto  , e difufato  , ficcome  egh  era  in  latto , 
e la  fortuna  vaga  Tempre  di  dare  occafione  alle  difeordié , efediziom  de’Fio- 
tenoni , fece  che  perfeguitando  quegh  del  pallone  chiunche  eglino  trovavano 
lm,HU*uper  le  vie  , per  dargli  col  pallone , e imbrattarlo  con  que’  cenci , eh’  eglino 
avevano  in  mano  , li  rifeontrarono  in  Francefcantonio  Noti  antico , ed  orre- 
vole Cittadino  della  noflra  età  , il  quale  allóra  fedeva  de  Configheri , die  c- 
ra  in  quel  tempo  , ficcome  egh  è ancóra  oggi , il  Tornino  Magidnto  della 
Città  di  Firenze , e di  più  era  ancóra  degli  Otto  , al  quale  en  quefia  infoiai, 
za  difpiaduta  affai , e cominciarono  a mandargli  addofTo  il  pallone  > e im- 
brattarlo come  gli  altri  ; perchè  edo  turbatofi  fieramente  , ragunò  fubitamen- 
te  il  Maeflraco  degh  Otto > c dille  che  quella  così  fiibita  tagunanza  di  giova- 
ni fuora  di  tempo,  avrebbe  potuto  cajfarc  qualche  romorc  nella  Città , maf- 
(imamente  non  effèndo  allóra  il  Duca  in  Fircme , e eh’  dia  era  colà  di  trop- 
po danno  alla  Città  non  fidamente  impedire  qud  giorno  le  faccende, ma  man- 
dare a lacco  le  robe  dei  poveri  bottegai  ; perchè  qud  Maeftrato  fece  un  par- 
tito > che  tutti  quelli , eh’  erano  travediti  al  pallone  fodero  fubitamente  mena- 
ti al  Bargello  per  dar  loro  qud  gafbgo  , di’  ei  men tallero . Onde  i filmigli 
d’Otto , e il  Bargello  ufdron  fuori , e cominciarono  a pigliare  tutti  que’  tra- 
vediti di’ erano  col  pallone , dovunque  eghno  gli  trovavano  , e a menargli  in 
prigione  , e cosi  molti  ne  furono  prefi , e molti  ne  fuggirono  chi  in  qua , e 
chi  in  la , e cavaronfi  di  dodo  gli  abiti , e le  maichere , e con  i loro  panni 
n’  andavano  per  la  Ceti  > per  dimjftrare  a quella  maniera  di  non  ede- 
re dati  al  pallone  , e tra  quegli  che  furono  prefi  furono  Ruberto  , e Vincen- 
zo Strozzi  di  fopra  detti , i quali  pcnlàndo  » da’  egh  «vede  a edere  auto  lo- 
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lo  più  rilpetto  che  agB  altri , non  s’eran  partiti  di  piazza  , e mentrechè  gli  fi- 
migli  d’Otto  ne  gh  menavano  > incontrarono  dallaDoganaMeflèrLioneStroz- 
a lor  fratello , Priore  di  Capua , il  qual  gettata  la  cappa  in  terra,  volle  fargli  la- 
tiare  a famigli  d’Otto  per  forza , ma  eflì  tirandolo  da  parte  gli  diflèro  , eh* 
ei  guardafTc  quello  ch’ei  ficeflè , perciocché  eglino  avevan  commefCone  di 
menargli  al  Bargello  a ogni  modo  ; onde  effo  riprefa  la  firn  cappa  lì  partì 
di  quivi , e lafrio  non  lènza  manifcfto  (degno  menare  i fratelli  in  prigione  . 

Filippo  lor  padre  , il  quale  era  in  quel  tempo  fìiora  della  Città  , té  ne  tor- 
nò fubitamente  a Firenze  per  giulhficare  , che  quella  colà  era  (fata  fatta  à c». 
fo , e fempheemente  , e non  a cattivo  fine  , anzi  era  flato  un  furore  cove- 
rtile , e fi  doleva  per  tuno , die  le  azioni  de’  figliuoli  fofTero  così  maligna- 
mente confiderate  , e riebbe  i figliuoli , fenzachè  eglino  fùflèro  puniti , o con- 
dannati in  maniera  alcuna  , ficcome  ancora  fùron  falciati  tum  quegli , eh’  e-  . 
rano  flati  prefi  inficine  con  loro  per  quel  conto  , ma  foiamente  furono  ob- 
bligati a rifare  i danni , ch’eglino  avefTer  fatti  à tutti  coloro  , che  fc  n’ anda- 
vano a richiamare  agli  Ono  , a i quali  non  andò  alcuno  a dolerli  ; e Filippo 
per  moftrare  , che  3 calò  era  ancor  più  leggiero  quanto  al  danno  de’ botte- 
gai , die  egli  non  era  flato  meflo , innanzichè  i figliuoli  ufdfTero  di  prigio- 
ne , mandò  de  fusi  Miniftri  alle  botteghe  a intendere  , che  danno  era  (taro 
fatto  loro  dal  pallone  , c foddisfàrgh  chetamente  , acaocchè  eglino  non  a- 
veflono  a ire  a dolerfi  ; ed  ebbevi  di  quegli , i quali  ancoraché  avelfono  ri- 
cevuto danno  , c non  poco  , diflèro  a i mandan  di  Filippo  , che  non  ave- 
vano patito  dannò  alcuno  , e che  non  volevan  nulla  , tant’  era  il  rifpetto , 
che  s’aveva  da  ognuno  allóra  a Filippo  , e tagliuoli . Quella  eflècurione 
fetta  contra  quelli  giovani  , ficcome  ella  riempiè  gli  animiloro  di  Idegno  > 
e d’ odio , e fece  lor  conofcere  , ma  tardi , il  giogo  , eh’  ei  s’ erano  da  loro 
(Mi  meffi  fui  collo , così  piacque  tanto  al  Papa  , ch’egli  diflè  pubblicamente» 
dt  qutp  lolu  il  Duca  fritto  ftr  it  fi  , fnzMhì  /*  ArnvtfurM  di  Upu4 
> inflitti  ? Quelli  fei  uomini  , i quali  io  dilli  di  fopra  , di’ erano  flati  dipu- 
tati  dal  PapaT  e da  Celare  a trattare  delle  condizioni  della  nuova  Lega  tra  ' 1 
quelli  due  Prìncipi,  conchiufero  finalmente, e pubblicarono  in  Bologna  ilgior- 
no  di  San  Mattió  dell'  anno  MDXXXII.  un  accordo  , al  quale  fi)  trovaron 
prefenti  gli  Airibafaadori  di  tutti  i Potentati  d? Italia , chiamativi  dal  Papa, tLtgttrt’l 
da  Celare  , dafl^mbafciador  de’ Veneziani  in  fuori  , i quali  diflèro  di  non  p,pt,,Cr 
volef  entrare  iti  nuòva  Lega  , ne  obbligarli  ad  altro  , che  a quello  , eh’  egli-/,,,,,  altri 
no  erano  obbligati 'per  virtù  dell’  Accordo  fitto  coll’  Imperadorc  l’ Anno  Principi  A 
MÓXXX  ih  che  Celare  fi  turbò  fieramente . Le  condizioni  della  Lega  fu-, nlinm. 
tono  , che  in  elfi  lì  comprendeflèro  il  Papa  , lo  Imperadorc , il  Re  de’Ro- 
raani  (ilo  Fratello1,  e tutti  i Potentati  d’Italia  da  i Vimziani  in  fiiori , i quali 
come  di  fopra  s’ è detto  , non  vi  vollero  entrare  , ne  anche  i Fiorentini  vi  fù- 
ron dentro  comprefi  nominatamente  per  non  guadare  le  ficcende  loro , ed 
1 traffichi  , eh’  eglino  facevano  nel  Regno  di  Francia  ; ina  eflèndo  il  Duca 
Alcflandro  Principe  della  Città',  e'Proccuratore  di  quella , Nipote  del  Papa, 
èd  egli  Cittadino  Fiorentino1,  pcVaò  col  confentimento  di  tutti  gh  altri  con, 
jède-ratì  , trattò  in  nome  loro  delle  condizioni , colle  quali  i Fiorentini  do- 
vevano entrare  nella  Lega  , e volle  ch’eglino  fòdero  riputati  una  medefima 
'cofe  (eco  , e eh’  eglino  godeflèrò  il  benefìzio  della  Lega  , come  gli  altri , 
die  vi  etano  comprefi  dentro  nominatamente , e promefle  , ch’eglino  oflèr- 
Vercbbpno  tutto  quello,  a che  egli  gh  obbligali . Dichiararono  ancóra  con 
àura  danari 'iT  mefe  doveflè  conconere  oaicuno  de’  coafèderau  alla  difefa  d 
^ Qjj  q j Italia» 
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Italia , s’ ella  fòrte  da  alcuno  aflàlita , e per  difenderli  da  ogni  repentino  aflàl- 
to  convennero  , ch’ei  li  fàceiTe  in  mano  di  duoi  Mercatanti , de’  quali  uno 
n’ eleggerti  il  Pontefice  , c l’altro  l’Impcradore  , un  dipofito  di  danari , che 
non  fi  poterti  fpendere  in  alcun  altra  colà  , li  non  quando  Italia  fòrti  iprov- 
vedutamente  aflàlita  , ed  arrivarti  quello  depofito  a quella  fomma  » che  do- 
vevano pagare  in  un  mele  tutti  i Confederati  inficine  , pagandone  cialcuno 
di  loro  per  dò  quella  parte  , ch’egli  s’era  nella  Lega  obbligato  di  pagare  o- 
gni  mele  . Convennero  ancora , che  tutti  i Collegati  pagafliro  ogn’  anno 
una  piccola  quantità  di  danari  > dichiarando  pure  medelimamente  che  fomma 
ne  doverti  pagare  dalcuno  di  loro  , per  trattenere  i Capuani , che  rimaneva- 
no in  Italia  al  tempo  della  pace  , per  poter  finirli  dell’opera  loro  nel  tempo 
della  guerra  » fc  ’1  bifogno  lo  richiederti  , e per  pagare  ancora  ogn’  anno 
certe  pendoni  di  Svizzeri , accocchi  eglino  non  averterò  cagione  di  dai  fàn- 
■efntp*  datcrie  al  Re  di  Franca  , s’egli  n’  averti  chiefte  loro  > e della  Lega  fii  dichiara- 
Ltyt  Ca-to  Capitano  Generale  Anton  da  Leva  Spagnuolo  , con  quella  condizione  , 
fitto  Ge-  eh’  egli  doverti  reftare  al  governo  dello  Stato  di  Milano  . 1]  giorno  di  poi  > 
turile  del- che  fu  ferma  > e ftipulata  la  Lega  , che  fu  a vennenque  di  Febbraio  , pani 
U Ltgi.  Celare  di  Bologna  , e ii  n’ando  a Genova  , dove  imbarcò  pien  di  folpetto 
r „ dell’  animo  del  Papa  , e ntomofline  in  Spagna  . Il  Pontefice  ancora  pochi 
t4r‘°  giorni  di  poi  fi  parti  da  Bologna,  e per  la  via  della  Romagna  fe  ne  tornò  aRo- 
,°rHt  ™ ma,  accompagnato  tra  gli  altn  dal  Cardinale  Tornone,  e dal  Cardinale  diTar- 
Spi^td  , kcs  pranze(i)  c grandiflìma  autorità  apprelfo  al  Re  di  Francia,  e mandatigli  da 
td  tl  Pipi  jul  a Bologna  innanzichè  Celare  gh  arrivarti , per  trattar  fico  di  molte  coli  ap- 
« Roma,  partencnti  nonfolo  al  Re  di  Francia, ma  ancora  al  Re  d’Inghilterra.  Il  Duca 
AlelTandro  accompagnò  lo  Imperadore  a Milano,  e quindi  a Genova,  dove 
egli  imbarcò  per  andarfene  in  Spagna , ed  il  Duca  di  poi  che  Celate  fu  im- 
barcato, fe  nc  ritornò  a Firenze,  dove  s’attendeva  a ordinare  il  nuovo  go- 
verno quanto  fi  poteva  il  più,nc  fi  faceva  per  dò  cofa  alcuna,  s'clla  non  era' 
prona  approvata  da  Papa  Clemente . E perchè  l’Anno  MDXXXI  s’era  ordi- 
nato, che  i Sedia  Gonfalonieri  di  Compagnie,  iquali  erano  una  parte  dc'Col- 
• ■ di  ^6’  » a^a  quak  era  commerti  la  guardia  della  Città  , non  fi  faceflero  più  , 
* ma  lòlamentc  lì  fàccflero  i Dodia  Buonuomini , ch’cran  l’altra  parte  de Col- 
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Buonuomini , Vili.  Priori , ed  il  Gonfaloniere  di  Giulhzia  , bifojnava , che 
un  partito  fi  vincerti  almeno  per  trentadue  fave  nere , perdo , eflendofi  or- 
dinato , die  in  fcambio  de  XVL  Gonfalonieri  di  fbpra  detti , fi  facefliro  Do- 
dici Proccuratori  del  Comune , il  numero  de  Collegi  di  ventotto  era  diventa- 
to ventiquattro  , c il  Sommo  Maeftrato  di  otto  Priori  , c il  Gonfaloniere  di 
Giulhzia  , era  diventato  dnque  , doè  quattro  Configlieli  , ed  il  Luogote- 
nente del  Duca , che  in  tutto  facevano  il  numero  di  ventinove  perfone  , pe- 
rò s’era  Cremato  ancora  d numero  delle  fave  , che  Infognavano  a vincere  un 
partito  , ficchi  trentadue  s’ erano  ridotte  a ventotto  , ed  eflindoli  poi  per  e- 
ipcr.cnza  conofauro  , eh’  egli  era  colà  molto  malagevole  per  piu  cagioni , 
che  il  Sommo  Maeftrato  ogiu  volta  doveva  deliberare  qual  colà  d’ importan- 
za, di  vennnove  perfone  ragunarne  ventotto,  per  quello  a died  di  di  Gen- 
naio di  queft’  anno  il  Coniglio  de  Quarantotto  vinlè  una  Prowifionc  , che 
ogni  vola  , che  ’l  Sommo  Maeftrato  aveva  a deliberare  colà  alcuna  inlìeme 
co’  Collegi , bulbifero  a vincerla  i duo  terzi  delle  fàve  nere  . Deliberarono 
. oltre 
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il  Sommo  Maeftrato  non  deliberava  cofa  alcuna  d’importanza  , ed  eflentto 
tra  tutti  trentafette  perfone  , cioè  XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnie  , XQ. 
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oltre  di  quello  i Quarantotto  in  quello  modellino  giorno  , die  i piati  > che  li 
movevano  al  Palagio  del  Potetti  di  Firenze  , ne  quali  non  era  dichiarata  no- 
minatamente la  quantità  de’ danari , che  l’attore  domandava  al  reo  > (ebbe- 
ne tra  giudicato  pnma  dal  Proconfolo  > che  quantità  di  diritto  ei  dovette  pa- 
gare  al  Comune  , fe  poi  era  per  la  fentenza  giudicato  creditore  di  maggior 
lornma , che  non  era  quella  i della  quale  egli  aveva  pagato  il  diritto  > P at- 
tore fotte  obbligato  fra  dica  giorni  pagare  anche  il  diritto  di  quella  fom- 
ma  , di  che  egli  era  ftato  chiarito  creditore  di  più  , e nollo  pagando  fra  det- 
to tempo  non  potette  risquotere  fe  non  quella  quantità  > della  quale  egli 
aveva  pagato  il  diritto  , acaocchè  il  Comune  aveflè  quel  che  li  fi  apparteneva.  Qmfiru*- 
E'  in  Firenze  il  Maeftrato  de  Confervadori  delle  Leggi  > il  quale  ha  cura  > don  di 
che  le  Leggi , e ordinamenti  della  Città  s’ oflervino  , e correggere  i cofturai  Lftg . 
difonefti  de’Cittadim  , ed  è in  quello  fomigliante  agli  antichi  Cenfori  della 
Repubblica  Romana  » ma  è diverto  poi  in  quello  da  loro  , ch’egli  non  è fo- 
pra  le  gravezze  , che  pacano  i Cittadini  ogn’anno  al  Comune  > ne  ha  cura 
alcuna  dell’  entrate  pubbliche  j come  avevano  i Cenfori  Romani . Quello 
Maeftrato  era  allóra  comporto  di  dieci  Gttadini , onde  avveniva  fpettb , che 
qualcuno  di  loro  credendo  , che  ncll’ufiao  flirterò  lagunari  tanti  de’compa- 

S‘m  , che  baftairero  a terminar  le  liti , che  pendevano  dinanzi  al  Maeftrato  » 
che  tavolta  non  era  > perchè  le  caufe  andavano  più  in  lungo  > e duravan 
più  di  quello  , che  ragionevolmente  elleno  arebbono  dovuto  durare  i per 
quella  cagione  adunque  , c per  nfparmiar  ancóra  al  Comune  il  falario  > che 
li  dava  a duoi  de  Confervadori , a ventiquattro  giorni  di  Gennaio  fi  vinfe  nel 
Configlio  de  Quarantotto  una  Provvifione  > che  per  l’avvenire  fi  fàceflcil 
Maeftrato  di  fopra  detto  fittamente  d’otto  Cittadini  > c che  a vincerei  lor 
partiti  > e le  loro  deliberazioni  bnògnattèro  almeno  i due  terzi  delle  6ve  ne- 
re . E perchè  per  la  pelle , e per  la  guerra  , e per  la  malvagità  de  tempi 
tutte  quelle  cofe  > che  s’adoperavano  alle  muraglie  non  fittamente  erano  di- 
venute canflime  > ma  non  fi  dava  ancóra  da  coloro  , che  attendevano  a li- 
mìl  mefhero  > il  giufto  pelo  > ne  la  giuda  mifura  delle  cofe  di  fopra  dette  a 
coloro  , che  facevan  murare  ; perciò  in  quello  medefimo  giorno  i Quaran- 
totto deliberarono  , che  il  Duca  > o veramente  il  fuo  Luogotenente  mlieme  ìogifbrtti 
con  i Configlieli  cleggertero  otto  uomini  dell’  arte  de  i Maeftri , la  quale  è mffv o it 
un  Collegio  , e un’  Umverlìti  di  uomini , che  ha  cura  delle  cofe  appartener  Cmfirt*- 
ri  al  murare  , i quali  otto  fi  chiamaflèro  Confervadori  di  quell’arte  , e 3vef-  diri  <MT 
fero  autorità  di  riformare  , e raflèttare  tutti  quc’membri  di  quell’ Uniyerfità,  Jrt,  de 
die  parette  a loro  > die  averterò  mancamento  alcuno  . Erano  ancóra  per  Mnrtttri. 
le  medefime  cagioni  in  Firenze  manati  in  gran  parte  i manifattori  , e artefi- 
d , che  lavoravano  la  ièta  ; onde  i Mercatanti , che  incettavano  le  fete  per 
condurle  > c farne  drappi  di  varie  maniere  > non  fi  trovando  chi  lavorattè  le  fe- 
to , non  potevano  condurre  i drappi  alla  perfezione  loro , il  che  era  di  gran- 
diflimo  danno  alla  Città  ; per  quella  ragione  fi  deliberò  nel  Conliglio  de* 
Quarantotto  a trentuno  di  Gennaio  , che  poiché  in  Firenze  non  era  artefid  a 
bailanza  per  lavorar  le  lete  , le  quali  i Mercatanti  gli  conducevano  , le  po- 
tettino  mandare  a lavorare  fuori  della  Città  in  que’luoghii  dove  deliberaflino , 
che  le  fi  dovettero  mandare  per  i Confoli  di  Por  Santa  Maria  > eh’  è il  fom-  , 

mo  Maeftrato  di  quel  Collegio  , di’ è fopra  i drappi  d’ogm  maniera , e giu- 
dica le  liti  > che  nafcono  tra  gli  uomini , che  fono  di  quel  Collegio , e tra 
gli  altri  ancóra , quando  tali  liti  fono  per  conto  de’ drappi  > e delle  fete , o 
di  gioie , oro  > o argento  » e non  flirterò  i Mercatann > quando  nconduce- 
" vano 
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viDxjoui.  vano  neDi  Ctó.lp  f«e  , di’ ^ghno  avevan  mandate  a lavorar  fuofi^.qbbljT 
gari  a pagar  gabella  alcuna-,  ,m;i  baftalfe  xjiiclfa V ch’eglino  av’evan  gajgprj» 
. quando  avevan  condotte  le  fete  in  Firenze  la  prima  volta  . Ma  perché  i ( li- 
ladini  cran  divenuti  per  loj  pii  poverilfinu  > avendo  per "Ja  guerra  perdurai 
belhamt  , c le  ricotte  > cd  spendo  loro  Hate  'ariè  , o almeno  guadate,  lè  ca- 
fe  de  lor  poderi  ne  avendo  potuto  undici  meli  , o più  rncrcatàntarc^  o la- 
re alcuno  di  quegli  clcrdzj  , che  fono  lorq  di- più  utile  , che  gli  alpj^  cd  i- 
vendo  pagate  aJTat  gravezze , è perciò  qop  avendo  di  poi’  interamente .pitgd- 
te  quelle  , clic  per  l’ordinario'  (ogliono  pagare  in  Firenze  ogn’aiihò  tutù' 
r#yyl/'l,'Cinadmi  , per  dimoftrare  d’aver  compaìuonc  delle  lor  milene , li  Quararr- 
y vwu  totto  pcccr0  j|  medefimo  dì  una  Prowifione  , die  tutti  colori} , die  inlinò 
**  fii'1".  a quel  giorno  non  aveifero  pagato  le  lor  gravezze  ordinarie  al  dovuto  tempo1, 
i-anroa,  «onde  eglino  fodero  caduti  nelle  pene  dei  due  iòidi  per  lira , pagando  per 
Jo/hno  (yjjg  i]  mcfe  Febbraio  , che  veniva  , tutto  quello  , di  eh’ egli  cran  debito- 
itiU  Cun.  n J Comune  infino  a quel  tempo  , s'intcndeiTijno  efler  liberi  , e affolliti 
da  quella  pena  , nella  quale  egli  cran  caduti  per  non  aver  pagato  a tempo J. 
Di  poi  a ventotto  giorni  di  Febbraio  di  quell’anno  fi  vinlc  nel  medefimo 
Configlio  una  Provvifionc  , che  tutti  quc’Cittadini  , i quali  foffero  fiati  dall" 
anno  MDXXVIL  al  MDXXX.  mandati  dal  Maellrato  de  t Died  della  guerra 
Commeflari , o Ambaldadoh  in  luogo  alcuno  , c quegli  ancóra  , che  dall* 
anno  MDXXX.  infino  al  giorno  fopraddetto  , fodero  fiati  mandati  dal  Mac- 
ftrato  degb  Otto  di  Pratica  pure  Atnbafciadori , o CommclTàri  in  luogo  alcu- 
no , fi  doveflèro  rapprelcntai  c fra  due  giorni  al  Maellrato’  di  fopraddetto  > 
"dove  s’ era  deputato  uno  forivano , al  quale  elfi  rcnderebbóno  conto  di  tut- 
to quello  i di’ eglino  avevano  auto  daf  Comune  per  conto  di  quegli  ufizi  , 
'di’ erano  fiati  dati  loro  > e di  tutto  quello  ancóra  > di’ èglino  avellerò,  lpc5> 
negli  ufid  di  (opra  detti , c cosi  fi  vedrebbe  , s’ eglino  erano  debitòrf >*0  ve- 
ditori del  Comune  , e tutto  quello  , di’ eglino  rcftalfino  a dare , o avérc’  dal 
Pubblico,  fi  temerebbe  dallo  Scrivano  di  lòpra  detto  in  Gir  un  libro  per  dò 
' ordinato  , per  pagarlo  , orilquorcrlo  in  quella  maniera  , e in  quel  tempo’, 
che  dagli  Otto  di  Pratica  folle  ordinato  . Fccefi  quella  Prowifione  , per- 
ciocché elfendo  tratto  qualche  Cittadino  per  andar  fuora  della  Città  in  uficio , 
gli  era  talvolta  ritenuto  il  fuo  ruotolo  , pcrdocchè  egli  appariva  debitore  in 
fu  libri  del  Comune  , c non  fi  vedeva  in  quel  die  egli  aveva  Ipefo  i dinari', 
ch’egli  aveva  avuti  ; dall’altro  laro  ■ Cittadini  quando  erano  ritenuti  Itìro.i 
ruotoli , fi  dolevano  dicendo  , eh’  era  fatto  lor  torto  , e che  avevano  in  que- 
gli ufizi,  dov’ erano  andati,  (pelò  tanto,  di’ erano  più  predo  creditori  dclCcf- 
mune , che  debitori  ; ma  acdocchè  ognuno  avelfe  il  dover  fuo  , e per  con* 
fegucntc  non  fi  potelfc  ragionevolmente  dolere , fi  fece  la  Prowifione  di 
ott*  “ lòpra  detta  . Erano  già  gli  Otto  di  Pratica  , innanzi  a quali  avevano  a cotrf- 
Frdtua ,»  padre  i Cittadini , eh’ erano  id  negli  ufid  di  lòpra  detri  , per  moftrare  s’éfi- 
debitori , o creditori  del  Comune  , come  s’è  detto  di  fopra  , un  Maè- 
r,t0‘  Arato , il  quale  quando  il  governo  della  Città  è fiato  in  mano  della  Cafa'dé* 
Media  , ha  avuto  cura  delle  colè  della  guerra  , cd  ha  giudicato  le  liti  , die 
nalcono  tra  l’ un  Comune  , c l’altro  di  quegli,  che  fon  fuddiri’,  e racco- 
mandati a i Fiorentini , o veramente  tra  uno  di  quelli , c qualche  privai* 
perfona  , purché  non  foflè  per  conto  delle  gravezze  , eh’ elfi  debbono  pàgjl- 
• re  ogn’anno  al  Comune  di  Firenze  , perdocchè  quelle  cotali  differenze  j TE 
altre  lòmiglianri  a quelle  , le  ha  lèmprc  giudicate  un  altro  Magiftratq  , il  quij- 
le  fi  chiamava  i cinque  del  Contado , da  cinque  Cittadini  de’ quali  egli  tfa 
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fatto  ; ma  perchè  fpeflc  fiate , quando  un  Comune  piativa  coll’  altro  j o vera-  MnAy"^„ 
'mene  un  privato  con  un  Comune  , nafceva  differenze  tra  loro , chi  foflè  giu- 
dice  competente  di  quella  caulà  > e l’ un  di  loro  diceva , che  la  doveva  clfcr 
giudicala  dagli  Otto  di  Pratica , e 1’  altro  da  i Cinque  del  Contado  > fecon- 
dochè  pareva  loro  aver  più  favore  nell’  uno  , e nell’  altro  di  quelli  due  Ma- 
ghimi i onde  ì piati  andavano  più  in  lungo,  eh’ eglino  non  dovevan  ragione- 
volmente andare  ; perciò  il  Duca  Co  fimo  per  tor  via  quello  inconveniente , 
e ifeemarfi  {peli , lcemando  il  numero  degù  Ufidali  , e de  minilln  loro  , 
fece  poi  1'  anno  MDLIX.  .di  quelli  duoi  un  M adirato  folo  , il  quale  fi  chia- 
mò Nove  Cunfervadori  del  Dominio  , da  nove  Cittadini  de’  quali  egli  è IfftoCora 
comporto , ed  ordinò , eh’  egli  giudicale  tutte  le  caule , che  fi  apparteneva- ftrtadori 
no  agli  Otto  di  Pratica , e a t Cinque  del  Contado , e avede  cura  di  tutte  iti  Dtmi- 
quclfc  colè  , delle  quali  avevan  cura  i duoi  Magillrati  fopraddeth , ch’egli  tol-  nuFmtn. 
(evia.  Ulumamentc  a ventuno  di  Marzo  di  quell’  anno  fi  riformarono  la tm  tJU~ 
Deóma , c ’l  Monte  peri’  anno  avvenire  MuXXXIII.  ficcome  è ufanza  in  nàti  dal 
Firenze  di  riformare  ogn’  anno  1’  uno  , e 1’  altro  : e quanto  alle  Decima  fi  Duca  Cefi. 
deliberò , die  tutù  i Cittadini  pagartèro  per  1’  anno  avvenire  MDXXXIII.  una  m0. 
Decima , e un  Arbitrio  in  dodici  rrgdlri , come  fi  logliono  pagare  gli  altn 
anni  le  Deame  , e gli  Arbitrj  : ed  in  quanto  al  Monte  j’  ordinò  , che  gli 
Ufiaah  di  Monte  pagartèro  tutu  i fidar) , dipofib  , pendoni  di  foreftieri , ga- 
belle , e limofine  di  luoghi  pij  , che  fi  Cogliono  pagare  gli  altri  anni , e che 
le  paghe  , e le  doti  delie  fanciulle  guadagnate  fi  mandailero  , fecondo  1’  u- 
fenza , a tre  per  cento  , ed  d quatto  de’  capitali  delle  don  guadagnate  di 
quelle  fanciulle  , che  fi  folfer  morte , o rendure  Monache , fi  pagartèro  nella 
medefitha  maniera  , che  fi  era  ordinata  per  la  riforma  del  Monte  dell’  anno 
MDXXXil.  tnandaflinfi  da  tre  per  cento  a quattro , e da  quattro  a fette  ven- 
timila fiorini  per  dafeuna  di  quelle  forame  di  quegli , ch’erano  fiati  prima  gua- 

arun.  Mutaronli  molti  artègnamenti  a più  Cittadini  fopra  divede  entrate 
Comune , per  danari  predali  in  divertì  tempi  alla  Città  , e per  intere® 
di  detti  danari  ; cartàronfi  per  ifeemare  (pela  di  moiri  ufidali , della  cui  opera 
non  faceva  più  bifogno  al  Comune , e concedei!  autorità  agli  Ufidah  di  Mon- 
te di  levare  dalla  Decima  di  coloro,  alla  cut  gravezza  fodero  fiati  medi  quei 
beni , eh’  eglino  avedèr  comperi  da  luoghi  pij  , dalla  Parte  Guelfa , o dalle 
venturi  Aita , e poi  gli  averterò  avuti  a rendere  a primi  padroni  , ficcome 
furon  conftrctri  di  tire  l’anno  MDXXX.  quando  fi  mutò  lo  Stato  ; c cori  tutte 
le  calè , botteghe  , oficric  , mulini , e altre  muraglie , che  per  cagione  del- 
la guerra  folfero-ftate  rovinate , di  maniera  che  le  non  fi  poteflèro  più  ulàre 
in  modo  alcuno  da  i loro  proprj  padroni . E per  ertère  lo  Spedale  di  Santa 
Mani  Nuova  in  grandiflìmo  difordine  , per  aver  perii)  nel  tempo  della  guer- 
ra aliai  , e fpefo  molto  più  die  negli  altri  tempi , iè  gli  accrebbe  , oltre  a 
. quel  che  egli  Coleva  avere  ogn’  anno  di  varie  entrate  del  Comune  , arca  a 
quattromila  ducati  di  limofina  per  quattri  anni  continui  avvenire.  Ma  acdoc-  Dttima , 
aie  meglio  $’  intenda  auro  quello , che  s’  è detto  fin  qui  della  dedma , c dell’  Mimo , 
Arbitrio  , e dd  Monte  ; diciamo  , che  dall’anno.  MCCCCXXVH.  inietto  fi , Monte 
ponevano  le  gravezze  ordinane  , e ftraordinarie  ancóra  alle  perione  de  i Cit -che  io  fa 
odiai , onde  avveniva , che  la  maggior  parte  di  quelle  erano  porte  agli  uo- fitta  ut 
mini  di  mediocre  fotte,  ed  a i poveri  , peraocchè  i grandi  erano  riguardati  > FirenM. 
e non  ne  pagavano  niuna  , o poche  : perchè  romoreggiando  il  Popolo , quei 
Cittadini , di’  erano  più  degli  altri  amatori  del  giufio  , e dell’  oncilo  , e per 
confeguente  della  quiete  delia  Città  , ordinarono  , die  le  gravezze  , le  quali 
Sur.  Fior.  Vérdti.  Dtp  ordina- 
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udxìbi.  ordinariamente  dovevano  pagare  i Cittadini  ogn’  anno  , fi  doveflèr  porre  > 
non  più  alle  perfonè  de  i Cittadini  > ma  a’  beni , e fodanzc  loro , le  quali  fi 
doveflero  (limare  > c pagare  al  Comune  di  tutto  quel  che  le  rendevano  l’anno 
d’ entrata  diece  per  centinaio  di  gravezza  ogn’anno  > e perchè  nel  far  quello 
ordinamento  di  pagare  le  gravezze  > fi  fcrivevano  , e mettevano  inficine  fù  li- 
bri del  Comune  tutti  1 beni  flabili  de’Cittadini  ( la  qual  colà  i Fiorentini  chia- 
mavano accatallare  ) perdo  fi  chiamò  quell’  ordine  di  lopra  detto  il  Catallo  , 
e per  eflèr  quello , die  fi  pagava  diea  per  centinaio  di  quel  che  rendeva  1' 
anno  d’entrata  le  foltanze  loro  , quella  gravezza  fu  chiamata  la  Dedma  > e 
durò  quello  modo  del  pagarla  dall’  anno  MCCCCXXVII.  infino  all’  armo 
MCCCCLXXXXIV.  nel  qual  tempo  cacdaro  via  Piero  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ti Capo  del  Governo  della  Città  , ella  fi  ridulTe  in  Libertà  > c ordinò  , che 
da  quivi  innanzi  non  fidamente  fi  Icriveflèro  a i libri  del  Comune  le  iollanze 
de’  Cittadini , ma  ancóra  quel  che  die  rendevano  d’entrata  l’ anno  , ed  i ca- 
richi , e le  (pelò  , che  v’  aveva  fu  il  Signore  di  qudle  , cd  avuto  rilpetto  a i 
carichi  che  i Cittadini  avevano  in  lù  i lor  beni , dell’  entrate  , che  r dia  vano 
loro  Ubere  da  quei  carichi  » fi  pagafic  poi  di  gravezza  a ragione  di  dieci  per 
centinaio  in  quello  modo.  Che  ogni  tre  anni  fi  facellèro  di  nuovo  ì libri 
della  Deama  > c ch’ei  fe  ne  pagafic  ogni  quattro  meli  la  terza  parte»  cd  ol- 
tre alla  Decima  fi  pagafic  di  più  quattro  quattrin  per  rcgillro  > che  non  è al- 
tro » che  quello  » che  fi  paga  di  Decima  in  un  mele  » e tutti  quegli  Cittadini» 
die  non  pagaflero  ogni  quattro  meli  i lor  regillri,  s’intendelfero  caduti  in  pe- 
na di  due  iòidi  per  lira  di  più  di  quel»  che  eglino  dovevan  pagare  di  Decima» 
e fodero  notati  in  flit  un  libro  » die  fi  diiama  lo  Specchio  » c non  poteflèro 
godere  Macftrato  alcuno  » ne  della  Città  » ne  del  Dominio  di  quella  ; e per- 
chè Ipefic  volte  avviene  » che  per  varie  bilbgne  una  Decima  non  rende  tanto, 
che  badi  alle  fpelè  della  Città  ; ma  bifogna  pagare  qual  colà  più  » per  quello 

- «’  ordinò  > che  (ebbene  i libri  della  Decima  duravan  tre  anni  > che  ogn’anno 

nondimeno  fi  ficeflc  una  nuova  riforma  della  Dedma  > per  veder  quello  » 
che  dovevan  pagare  di  Dedma  i Cittadini  quell’  anno  » che  veniva . L’  Ar- 
bitrio era  una  gravezza  > die  fi  polè  la  prima  volta  1’  anno  MDVIII.  per  le 
lpelè  > che  s’  eran  fitte  » e fi  facevano  continuamente  nella  guerra  di  Pili  » 
c perchè  la  non  fi  polè  in  lù  beni  (labili,  ma  in  lù  gli  efercizz),  ed  in  filile  fac- 
cende , che  facevano  i Cittadini , c per  coniatura  di  quel  die  eglino  pote- 
vano guadagnare  l’anno  coll’  induftria  loro  , fù  chiamata  quefla  gravezza  1* 
Arbitrio  , e durofli  a pagare  infino  all’anno  MDLXI  , nel  qual  tempo  ci  fù 
tolto  via  dal  Duca  Cofimo  » come  gravezza  non  molto  utile  , cd  ingiufta  ; 
perdocchè  la  invidia,  e le  nimidzie  di  coloro  , die  la  ponevano  , v’avevan 
troppo  luogo  , e fi  potevano  anche  agevolmente  ingannare  , avendo  a pro- 
cedere per  conìettura.  Il  Monte  comindò  la  prima  volta  gli  anni  milledugen- 
ventiduc,  milledugcnventiquattro , e milledugenvenzei,  perdocchè  la  Cittapcr  _ 
varie  bilbgne  avendo  accattato  in  più  volte  da  lùoi  Cittadini  una  groifi  (orami 
di  danari, ordinò  , infinattantoché  i danari, i quali i Cittadini avevan predati  alla 
Città  , non  erano  loro  renduti , che  aalcuno  di  loro  aveflè  ogn’  anno  di  me- 
rito dal  Comune  a ragione  di  ventidnque  per  centinaio  di  quel  die  egli  ave- 
va ad  avere  dalla  Città , e diiamolfi  il  libro , dove  fi  teneva  conto  di  quelli 
crediti , il  Libro  de  lètte  Milioni , e durò  quedo  Monte  quarant’anni  , e in 
capo  a detto  tempo  ì Cittadini  fùrono  rimborfiri  del  lor  credito  , e finì  il 
Monte  di  fopra  detto  . Di  poi  gli  anni  milletreccnvennquattro  , e millctrcr 
cenvenuanquc , avendo  la  Città  per  le  medefime  cagioni  dette  di  fopra  ac- 
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ansio  da'  molti  Cittadini  affai  dinari  , ftanziò  , che  infintahtochè  i Gtradi- 
fhyi  quali  avcvan  preftato  danari  al  Comune , non  erano  interamente  paga-  MMXXU- 
è , eglino  aveflino  ad  avere  ogn’anno  d’intcreffe  de  i lor  danari  a ragione 
di  diodtto  per  centinaio  : onde  fi  fece  un  libro , in  fui  quale  fiferiifero  tutti 
colorò'  V che  avevano  aver  dal  Comune,  e quel  che  aafeuno  di  foro  aveva 
avere  i ri  di  capitali , come  d’mterdfi  i e chiamofli  quello  libro  il  Monte  de 
Quattro  Milioni , e durò  infino  all’anno  MCCCXXXVI.  nel  qual  rempo  di 
nato  quel  debito  , che  la  Città  aveva  con  i Cittadini , eosì  per  conto  d’ in- 
terrili , come  di  rapitali , fi  fece  un  altro  Monte , il  quale  fi  chiamò  il  Mon- 
te Comune,  in  fui  quale  aafeuno  fu  fero  creditore  di  rutto  quel , eh’  egli 
aveva  avere  dal  Comune,  e gli  fi  pagavano  di  cornanti  gl’interefli  a ragione" 
di  ditiotro  per  cento  ogn’  anno  , come  s'  è detto  di  iopra  , e durò  quello 
Monte  fino  all’anno  MilCCCXXXXHI.  che  la  Città  avendo  fpefo  , e (pen- 
dendo continuamente  affai  nella  guerra , che  fi  aveva  allóra  con  i Pièni  per 
Coiito  della  Città  di  Lucra , éfla  ordinò  di  tutti  1 crediti  vecchi , e nuovi  »' 
che  i Cittadini  avevano  col  Comune  , un  altro  Monte  , in  fui  quale  fi  fece 
aeditore  ciafcuno  di  tutto  quello  , eh’  egli  aveva  aver  dalla  Città , e gli  fi  pa- 
gava ogn’anno  di  contand  a ragione  di  cinque  per  cento  d’ interrile  de  iuor 
danari  , e duraronfi  a pagare  quelli  interrili  di  contand  infino  all’  anno 
MCCCCXXIV.  e in  queft’  anno  s’ordinò  per  ifpegnere  il  Monte  de  quattro 
Milioni , che  i crediri  tuoi  fi  diftribuiffero  nelle  Don  de  i figliuoli  de  i Citta- 
dini legittimi  , e naturali , cosi  mafehi  , come  femmine  in  quella  maniera  . 

Quando  un  Padre  voleva  fare  una  dote  aun  filo  figliolo,  femmina, o mafehio MoJntvm 
eriegfi' fi  foffe  > la  quale  ordinariamente  s’intendeva  di  fiorini  mille  di  fug-  far**** 

fello  nuovo  , che  ndotd  alla  moneta  Fiorentina  , che  fi  Ipcnde  oggi , fono-!'  <kn  atte 
orini  novecenanquantadue  di  lire  lette  piccioli  per  fiorino  , egli  fi  riceva  far  fglùult  • 
debitore  in  fu  libri  del  Monte  al  conto  fuo  di  centoquattro  fiorini  , e di  que-  Cut  alt  ni 
fti  il  Comune  non  gliene  pagava  più  interrile  alcuno  , ma  paffari  quindici  an-  Fortumi. 
hi  s’ intendeva , di’ egli  avelie  guadagnata  la  dote  di  fopra  detta  in  fui  Mon- 
te , ed  erangfi  allóra  pagati  di  contanti  detti  fiorini  novecendnquantadue , t> 
poca,  cofa  meno  per  lo  oggio  de  fiorini  d’oro  ; c fé  quegli  di  cui  era  la  dote 
non  voleva  risquotere  i luoi  danari  , ma  voleva  falciargli  fili  Monte , pote- 
va , ed  erangh  pagati  gl’ interrili  ; e (lavano  così  quelle  fatte  dote  riferite  in 
fili  Monte  da  i lor  Padroni  per  fodo  l’ una  dell’altra  , aoè  fè  un  garzone , eh’ 
aveffe  auta  una  dote  guadagnata  fui  Monte  , aveffe  prefo  moglie  una  fandul- 
!a  , la  quale  aveffe  anch’ella  una  dote  guadagnata  , fa  dote  della  fanciulla  fo- 
dava  quella  del  Garzone  , e così  dall? altro  tato  quella  dd  garzone  fodava 
queHa  della  feidiilla  : e fe  un  garzone  , o una  fàndulfa  , in  nome  di  cui  a- 
veffe  il  Padre  fatta  la  dora  in  fu  ’I  Monte , fi  foffero  morti  , o rcnduti  Reli- 
giofi  , gli  eredi  foro  riavevano  fa  metà  di  quello  , ch’eglino  avevano  fpefo 
in  -farla  dota  di  (òpra  detta  , o riandavano  creditori , s’ eglino  volevano  , c 
rifquotevano  l’interdle  , e l’altra  metà  perdevano  ; e potevanfi  , come  an- 
cor fi  può  far  oggi , far  quelle  doti  in  modo  , che  le  tufferò  guadagnate  non 
(blamente  paflàti  i quindici  anni , ma  paffari  fofamente  dodici , dieci , e fette 
e mezzo  ; ma  quanto  più  è lungo  il  tempo  , che  la  dote  pena  a effe  guada- 
gnata, tanto  men  bifogna  fpendere  per  Bufa  ; e quanto  più  breve  è u tem- 
btì  , thè  la  dote  pena  a effer  guadagnata , tanto  più  fi  fpende  a farla  . E 
in  quella  maniera  fi  durarono  a pagare  i crediti  di  Monte  infino  all’anno 
MCCCCLXVm.  die  riformandofi  il  Monte, s’ordinò  < oltre  a che  ci  non 
lì  poteffe  far  più  dote  in  fui  Monte  a Mafehi  ) che  chiunque  era  aeditorc  iti 
- Sur.  tur.  futili.  Erra  di 
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fui  Monte  per  conto  di  dote  , o d’ altri  capitali  fìxflè  fcritro  in  fùr  un  libro  fe- 
greto  , che  fi  chiamò  il  Libro  non  ito  de  i fette  per  cento  , per  pagarne 
ogn’  anno  il  mento  a coloro  , che  vi  fùlfero  fcntti  hi  a ragione  di  lette  per 
cento  > e fi  chiamò  quello  Libro  non  ito  per  la  ragione  , che  di  lòtto 
fi  dirà  ; e quello  modo  di  pagare  i credici  di  Monte  durò  infin’  all’  anno 
MCCCCLXXXV.  nel  qual  tempo  fi  cominciò  a rendere  a Mariti  di  contan- 
ti fidamente  il  quinto  de  apitali  delle  dote  guadagnate  > c del  tettante 
fi  deliberò  , ch’eglino  futtero  fata  aeditori  in  Iti  quel  Libro  non  ito  de 
i fette  per  cento  detto  di  (òpra , e durò  quell’  ordine  infino  a tutto  l’ anno 
MCCCCLXXXXI.  ed  allóra  fi  fece  un  Monte  di  tre  per  cento  , e in  quello 
Monte  fi  fece  creditore  dafeheduno  del  capitale  della  fua  dote  , e potevafi 
quello  Monte , come  fi  può  ancóra  oggi , vendere  con  licenza  del  Padre  del- 
la Fanaulla  di  cui  c la  dote  , o non  avendo  Padre  , del  Zio  , o del  Fra- 
tello , fe  il  aedito  di  Monte  è per  conto  di  dote  ; e tante  dote  quante  fi 
liceva  l’anno  in  da  quello  Monte,  tanti  di  quelli  aediti  de  i più  vecchi  fi  man- 
davano al  Monte  de  quattro  per  cento , il  quale  s’ era  acato  inficine  col 
Monte  de  tre  per  cento  detto  di  fopra , e unti  quanti  credin  di  Monte  de  i 
tre  per  cento  fi  mandavano  al  Monte  de  quattro  , unti  di  quelli  del  Monte 
de  quattro  pure  de  più  antichi  > fi  mandavano  al  Monte  de  i fette  per  cento  . 
E perchè  la  prima  volu  , che  fi  fece  il  Monte  de  i fette  per  cento  , quei  cre- 
diti, che  iiirono  leniti  in  lù  quel  Libro  fegreto  de  i lètte  per  cento,  non  eta- 
no andati  da  i tre  a i quattro  > ne  da  quattro  a fette  , perdo  fi  chiamò  quel 
Libro  , il  Monte  non  ito  de  i (ètte  per  cento  ; e quell’ordine  di  Monte  è 
quello  che  s’ ufi  oggi . Onde  chi  vuol  lare  una  dote  a una  fua  figliuola  > 
o una  dota  e mezzo , che  più  non  fi  può  lame , compera  una  cena  quantità 
determinau  di  fiorini  tre , quattro  , o fette  per  cento  , s*  egli  non  ha  de  fuoi 

K' , e avendo  de  fuoi  proprj  toglie  la  quantità  di  fopra  detta  di  quegli  , 
e vale  quando  più  , e quando  meno  , fecondo  la  diverfità  delle  rifor- 
me del  Monte  , che  fi  fon  fitte  , e fecondo  la  lunghezza  del  tempo  , nel 
quale  quegli  che  fi  la  dota , vuole  che  la  fia  guadagnata  , e di  quella  quanti- 
tà di  fiorini  di  (òpra  detta  , ne  fi  fare  aeditore  al  Camarlingo  del  Monte  il 
Comune  di  Firenze , e poi  aeditore  del  Comune  la  Fanciulla  in  cui  dice  la 
dote  per  dovergliene  pagare  dopo  quel  tempo  , nel  quale  la  dote  firà  guada- 
gnata , come  s’ è detto  , e pattato  quel  tempo  lè  la  Fanciulla  in  chi  dice  la 
dote  è maritata  , il  marito  va  al  Camarlingo  del  Monte  , e gli  da  un  Malle- 
vadore , il  che  noi  diciamo  fodare  , ed  if  Camarlingo  lo  fi  aeditorc  di  mil- 
le fiorini , fe  c una  dote  fola  , o di  millecinquecento  fe  è una  dote  e mezzo  > 
c de  t danari  di  fopra  detti  gliene  paga  la  quarta  patte  di  danari  contanti , e 
dell’ altre  tre  parti , che  rclfino  , lo  fi  aeditorc  i fu  libri  de  tre  per  cento  » 
e gliene  paga  ogn’ anno  i fuo  interrili , i quali  noi  chiamiamo  paghe  in  tre 
volte , ogni  volta  la  terza  parte  di  quel , che  egli  ha  d’avere  d’intcreflè  , e 
quelle  paghe  fono  maggiori  , e quando  minori , fecondo  la  diverfità  della 
riforma  del  Monte  , che  fi  fi  ogn’ anno  , e fecondochè  la  Città  ha  abbon- 
danza , o cardila  di  danari  contanti  i perciocché  quando  Firenze  abbonda  di 
danari , il  che  avviene  per  lo  più  in  tempo  di  pace  > che  i Mercatanti  (anno 
delle  faccende  , il  Monte  allóra  acquitta  riputazione  , e vale  il  centinaio  di 
que’  credin  affai  ; onde  le  paghe  che  fi  rilquotono,  divengono  minori  , con. 
aofiacolàchè  il  lor  capitale  vaglia  molto  ; ma  quando  in  Firenze  è carellia  di 
danan,  il  che  avviene  quando  la  Città  è travagliata  da  guerre  , fedizioni , O 
da  qualche  altro  affanno  , perciocché  i Cittadini  allóra  nftnngono  i danari, 
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« i Mercanti  ferrano  le  lor  faccende  , il  Monte  feema  di  riputazione , ed  i Am'° 
fcoi  crediu  vaglion  poco  , onde  le  paghe  divengono  maggiori  , perciocché ^ mdxxxb. 
il  loro  capitale  non  corta  molto  : ne  lì  portòno  moftrare  i credid  del  Monte  , 
die  hanno  i Cittadini , fe  egli  non  è la  pedona  propria  , che  n’è  Padrone, 
o veramente  (ito  procuratore , o rtndaco,  fe  il  Padrone  fofTe  fallito  , o reda 
di  colui , ch’era  creditore  in  fui  Monte  , o condizionario , cioè  che  il  credi- 
to di  Monte  , di  che  il  principale  è creditore , forte  con  qualche  condizio- 
ne , che  s’ appartenerti  a colui , die  volefle  vedere  il  credito  di  fopra  detto  . 

Ed  è da  fkpere  , che  febbene  un  Monte  fi  chiama  de  i tre  per  cento , l’altro 
di  quattro , e l'altro  di  fette  per  cento , fono  nominati  cosi , perciocché 
quando  primieramente  auefti  Monti  furono  fatti , l’un  di  loro  rendeva  d’in- 
tereflo  a ragione  di  tre.  Palmo  di  quattro,  c ’l  terzo  di  fette  per  cento  : ma  og- 
gi aafehedurio  di  quefli  Monti  rende  a ragione  di  fei  per  cento , c tre  quarti , « 
febbene  i crediti  fi  mandano  da  i tre  per  cento  a i quattro,  e da  i quattro  a 1 
fette,  il  padrone  d’erti  va  creditore  di  tanto  più  capitale  3 i quattro  per  cento, 
ch’egli  non  era  a i tre,  e di  tanto  più  a i fette,  ch’ei  non  era  a r quattro,  ch’egli 
nfquote  maggior  paghe,  e così  fi  6 quella  pennuta  con  filo  utile,  febbene  l’in- 
tereflò  di  quelli  Monti  è a ragione  di  fei  per  cento,  e tre  quarti,  come  s’è  detto, 
c di  quelle  paghe  1 Cittadini  ne  pagano  la  Decima , della  quale  dicemmo  di  fo- 
pra . Onde  la  riforma  del  Monte  è fempre  infieme  con  quella  della  Decima,  è 
tutta  fi  chiama  nforma  del  Monte,  e di  quelle  paghe,  che  avanzano  loro,  paga- 
ta la  Decima , fe  ne  vaghono  dal  Camarlingo  del  Monte  in  contanti,  e le  con- 
vertono ne’  loro  bifogni . E'  fopra  il  Monte  un  Maeftrato  , che  fi  chiama  Mtpffrm 
gli  Ufficiali  di  Monte  , i quali  hanno  cura , che  le  paghe  del  Monte  fi  paghi-  digit  uff- 
no  debitamente  , e a dii  elle  appartengono  , e che  i crediti  di  Monte  fi  ven-  tuli  <6 
dano  , e comperino , e mandinfi  da  un  Monte  all’altro  , fecondo  gli  ordini  Mutui . 
di  quel  luogo . Oltre  di  quello  , quando  uno  ha  da  dare  un  mallevadore  a 
un  altro  , e che  quegli , che  ha  da  pigliare  il  mallevadore  non  lo  volerti  ac- 
cettare , opponendo  , ch’egli  non  è baftevole  a quella  fomma , per  la  quale 
il  debitore  lo  vuol  dare  al  fuo  creditore  , gli  Ufficiali  di  Monte  giudicano,  fe 
quegli  è mallevadore  buono  per  quella  fomma  , che  il  debitore  lo  vuol  dare, 
o no  ; c quando  gli  Uffiziali , che  maneggiano  l’entrate  del  Comune  fkceflc- 
ro  qualche  fraude  , o altro  errore  nel  ufìzio  loro  , gli  Ufficiali  di  Monte  gli 
giudicano  . E perchè  talora  mancano  i danari  al  Comune  per  pagare  le  pa- 
ghe del  Monte  a i creditori , perdo  fi  & fempre  di  quello  Maeftrato  i più 
Girevoli  , e più  ricchi  Cittadini  della  Città , acciocché  Infognando  ei  portano 
con  quell’  intererto  , che  allóra  par  ragionevole  , predare  al  Comune  quella 
quantità  di  danari  , di  che  fàccffe  di  meftfero  , ed  affegnafi  loro  per  rimbor- 
fergli  qualcuna  dell’entrare  pubbliche  , qoand’una  , e quand’ un’ altra  , fe- 
condochè  pare  al  Principe . E anticamente  fi  faceva  quello  Maeftrato  di  dn- 
que  Cittadini , e fedevano  un  anno  , e predavano  in  quell’anno  al  Comune 
dumila  fiorini  per  uno  nel  modo  detto  di  fopra  ; ma  ora  fe  ne  fanno  quan- 
do più  , e quando  meno , fecondochè  la  Città  ha  più  , o meno  bifogno  di 
danari , e feggono  in  quel  Maeftrato  tanto  tempo  , quanto  pare  al  Prindpe, 
e predano  al  Comune  dalli  tre  alli  cinquemila  fiorini  per  uno:  c perchè  quan- 
do e1  fe  ne  fa  un  buon  numero  , farebbe  malagevole  il  ragunargli  per  fare  i 
partiti , che  occorron  fare  in  quel  Maeftrato  , perciò  s°  è ordinato  , che 
quantunque  fumo  gli  Ufficiali  di  Monte  aliai , quattro  di  loro  d’  accordo  ba- 
nano a vincere  qualunche  partito , ficcome  badavano  anticamente  , quando 
non  fe  ne  àccia  più  die  dnque . Riformato  il  Monte  , come  di  fopra  è det- 
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*“"•  to  > fi  vinfe  una  Prowifione  addì  ventuno  di  Marzo  MDXXXH.  Aé  tutMjiièT* 
UDXX*11  je  condennagioni  in  danari  > che  Mero  fiate  fatte  da  Rettori  , e Maeftrari 
Divtrfe  che  fi  mandano  al  governo  delle  Terre  fiiddtte  al  Comune  di  Firenze  ,-e  che 
Pnrrnfio-  s’ afpettaflòno  a i Capitani  di  Parte  Guelfa  > c Mòno  fiate  Concede  agli  uo- 
wyimJd  mini  di  quelle  Terre  , e luoghi  dove  elleno  erano  fiate  fatte  per  rifare  le  lun- 
ga ira»-  ra , o altri  edifici  pubblici  di  quei  luoglii , fi  doveflòno  , non  fi  eflendo  fpe- 
uiu.  fe  per  il  Pubblico  , pagarli  al  Camarlingo  de’ Capitani  di  (òpra  detti  j-prf 
Spendergli  in  quel  che  parefle  al  lor  Maeftrato  ; e perchè  fpeflo  avviene  ,-cbri 
le  condennagioni  fatte  in  danari  non  fi  pofiòno  pagare  tutte  a un  tratto,  bn- 
de  c’bifogna  fpefle  fiate  compor  con  coloro  , che  l’hanno  à pagare  , per- 
ciò fi  deliberò  per  quella  medefima  Prowifione  > che  ogni  volta  , ch’egli 
s’aveva  a compor  con  qualcuno  di  quelli  condennati  , la  compofizione  fi  cb- 
veflè  fare  da  i Capitani  di  Parte , e non  più  dagli  uomini  di  qucl  luogo  , do? 
ve  eli’ erano  fette  , come  s’era  ufeto  infin’ allóra  > il  che  fi  fece , perciocéhè 
cfTendo  depofitari  di  quelle  condennagioni , di’  erano  a degnate  a 1 Comuni  > 
gli  uomini  ftefli  di  quella  Terra  , egli  le  convertivano  fpelfe  fiate  in  loro  ufo 
privato  , e non  nel  pubblico  di  quel  luogo  , e le  oompofiziom  , ch’erti  fa-! 
cevano  , erano  (pelle  volte  con  troppo  vantaggio  de’  condannati . Feceli 
ancóra  nel  medefimo  Configlio  il  giorno  di  fopra  detto  un’altra  Prowifione, 
per  la  quale  fi  dette  autorità  a i Capitani  di  Parte  Guelfe  di  far  grazia  di  tutte 
quelle  gravezze  di  qualunche  maniera  elle  fi  folTero  , le  quali  follerò  date  po- 
lle a’ Cittadini  l’anno  MDXXX.  e da  quel  tempo  indietro  , e di  tutte  quelle 
pene  ancóra  , nelle  quali  eglino  foflèro  incori!  per  non  le  aver  pagate  , pa- 
gandone nondimeno  quella  parte , che  parefle  ragionevole  a i Capitani  di 
Parte  Guelfe  , per  tutto  il  mele  d’ Agollo , che  allora  doveva  venire  , e tut- 
to quello  die  fi  riicotcllè  di  quelle  gravezze  cosi  graziate  , fi  doveflc  confe- 
gnare  a i Minillri  de’  Capitani  di  Parte  detta  , per  Spendergli  ne’  ripari  , che 
fi  fenno  in  que’luoghi  > dove  giornalmente  fi  vede  > che  fe  danno  il  fiume 
d’Arno  . E perdie  in  Firenze  per  cagione  della  Pelle  , che  gli  fu  gli  anni 
MDXXVH.  c XXVIII.  e per  la  guerra  > die  P ebbe  gli  anni  MDXX1X.  e XXX. 
era  cardila  di  molte  mercatanzie  utili , e neccflàrie  , acdocchè  egli  ne  venif- 
fe  più  agevolmente , c cosi  la  Città  n’ averte  più  copia  , il  Configlio  de’Qua- 
rantotto  per  un’  altra  Prowifione  fila  fatta  quello  medefimo  giorno  , allegge- 
tì  a tutte  quelle  mercatanzie  le  gabelle  , e a quelle  che  allóra  fi  trovavano 
nelle  Dogane  di  Livorno  , di  Pili  , c di  Firenze  , prorogò  per  un  altro  an- 
no certi  (pedali  privilegi , che  le  iògliono  avere  in  quelle  Dogane  (blamente 
per  un  anno  . Oltre  di  quello  per  l’ertère  l’Arte  della  Lana  uno  de’prinapaK 
membri  della  Otta  , il  medefimo  Configlio  ordinò  quello  giorno  di  (òpra 
detto  in  benefizio  (ito  > che  in  Firenze  non  poterte  venire  maniera  alcuna  di 
panni  fini  per  venderlìgli , c di  quegli  che  fi  fenno  in  Firenze  non  ne  potef- 
fe  tener  bottega  altri  che  1 lanaiuoli , ritagliatori  , calzaiuoli , c manifatto- 
ri dell’Arte  della  Lana  , a i quali  follerò  (lati  dati  da  i lanaiuoli  panni  fini 
in  pagamento  delle  loro  manifatture  , e quelli  gli  poteflèro  tenere  a vendere 
(blamente  con  licenza  de  i Confoli  dell’  Arte  di  fopra  detta . Eranfi  dall’ 
anno  MDXXVH.  infino  a tutto  l' anno  MDXXXH.  per  quelle  cagioni , che 
io  ho  detto  di  fopra  perduti  molti  protocolli  de’  Notai , u die  impediva  affai 
le  faccende  d’ogni  maniera,  ed  era  cagione  di  molti  piati  ; c d’aflài  gabelle, 
che  s’ erano  pagate , non  s’era  tenuto  cosi  diligente  conto , come  li  conve- 
niva , onde  molte  lè  n’  erano  pagate  da  non  pochi  Cittadini  due  volte , e di 
molte  le  n’  eia  pagato  più  di  quello , che  fi  doveva  ragionevolmente  paga- 
re. 


-Bigitizcd  by  Google 


K , il  che  davi  giufla  cagione  a molti  d’ andarli  dolendo  j perciò  i Quaran- 
totto vinifero  una  Prowifionc  > per  la  quale  fi  deliberò  , che  tutti  coloro  , i 
quali  fòdero  aeditori  di  qualcuno  per  contratto  , cosi  per  conto  di  dote  , 
come  per  qualunche  altra  cagione  , che  il  protocollo  del  Notaio  , che  aveva 
rogato  il  contratto  di  quel  aedito  s folTc  perduto  , il  che  s' affermane  da 
qualcuno  con  giuramento , Ce  il  aeditorc  produceva  una  ffede  di  mano  d’ 
un  de  Notai  della  Gabella  de’ Contratti , che  di  quel  contratto  ne  fufife  fiato 
fatto  il  rapporto  alla  Gabella  di  (òpra  detta  >ch’ei  fi  dovelfe  in  ogni  Corte  del- 
lo Stato  di  Firenze  preftar  tanta  fede  a quella  fcrittura  da  un  de  Notai  di  fopra 
detti  > quanta  fi  prederebbe  allo  fteffò  contratto  , s’  egli  fi  folle  ritrovato  : 
c quanto  alle  gabelle , che  fi  fùflfer  pagate  due  volte , o veramente  ch'ei  (e 
ne  filile  pagato  piò  di  quello , ch’era  convenevole  , ordinarono  , che  chiun- 
que Tavelle  pagate  , giuftificando  i Maellri  di  Dogana  > o quegli  de’  Con- 
oratti , cfce  cori  fòlle  la  verità  , poteffero  Icontarie  in  altre  gabelle  , che 
dovettero  pagare  eglino  > o altri  con  chi  eglino  fodero  convenuti 
di  cori  fare . Ed  in  quella  maniera  s ando  quell’anno  ripa- 
rando a quei  danni  > che  la  p affata  guerra  > cd 
..  il  nuovo  governo  avevano  reca- 1' . . ... 

to  alla  Città  . 


Anno 

MDXXX1L 
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BENEDETTO  VARCHI 

LIV^O  QV  zA*n  OjRDI  CES  IMO,  v 


Eli’  umane  miferie  non  è la  minima  quella  , 
ne  che  men  dell’  altre  affligga  , e tormenti  l’ ani- 


mo de’  Mortali , die  poiché  eglino  hanno  conlè- 
guito  qualche  cofa  defidcrata  da  loro  > c die  egli- 
no la  poffeggono , fubitamente  fono  affiditi  da  un 
grandillimo  amore  di  non  dover  perderla  toma- 
mente , e da  un  ardentiffimo  defiderio  di  trovar 
qualche  via  > e modo  di  poffiederla  lempre  Scura- 
mente , il  die  forfè  da  loro  tormento  maggiore  S 
die  non  è il  diletto , di’  effi  prendono  del  godere 
quel  die  eglino  hanno  innanzi  così  ardendllimamenie  defìderato  di  coniègut- 
re . Da  quelle  tali  paffiom  d’animo  era  in  quello  tempo  travagliato  Papa  Ole- 


mente  > perciocché  avendo  egli  deiìdcrato  ardentiiEmamente  non  foto  di  ri- 
mettere la  Cafa  de  Mediò  in  Firenze  ; ma  di  fame  ancóra  Principe  aifoluto 
il  Duca  AlciTandro  > e avcndp  con  fuo  eterno  biafimo  confeguito  1’  uno  > e 
l’altro  di  quelli  fuoi  defiderj  , non  redava  mai  di  ricercare  in  die  manieta 
egli  potetlè  affi  curar  Io  Stato  al  Duca  Aldfandro  5 il  che  gh  pareva  , ficcotne 
egli  era  in  fatto  , molto  malagevole  a fare  » non  follmente  per  eflcr  quel  go- 
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verno , ch’egli  aveva  melTo  in  Firenze , del  tutto  nuovo , e violento  a quella  MDx"^1tL 
Città,  ma  ancóra  per  la  natura  de’Cittadini , i quali  fono  naturalmente  fedi -foiemmi 
aioli , e vaghi  di  nuovi  governi  i il  che  conolcendo  beruffimo , non  dubitava 
punto  j che  la  prima  occafionc , che  fi  porgelfe  loro  , egLno  non  folTeropcr^  £ £ 
ingegnarli  con  ogni  induftria , e per  ulaie  ogni  forza  per  levarli  da  dolfo 
quel  giogo  , eh’  egli  con  tanta  fua  lanca  , e fpefa  , e bialìmo  aveva  loro  vtra^ 
melfo  fui  collo.  Faceva  ancor  temere  il  Papa  aliai  la  gran  quantità  de’nemici 
(coperti , ch’egli  vedeva  avere  ’l  Duca  AlelTandro  , e credendo  ( (ìccome  e- Soffitti 
ra  veriftmile  ) che  molti  più  , e di  maggiore  importanza  fe  ne  fodero  per  iti  Ponti * 
ifeoprire  contro  al  Duca  alla  morte  fua , e che  quegli  > i quali  erano  inlin’/r  peni 
allóra  fuoi  nimici  (coperti  , fodero  per  macchinare  in  quel  tempo  contro  al  Dota  Maf- 
Duca  più  ficuramente  , c con  maggiore  animo  , cli’eglino  non  facevano  all ó-fuiro. 
ra , impedin  dalla  grandezza  fua  , e dalla  riputazione  in  che  egli  era  falito 
per  effergli  lucceduto  felicemente  la  imprefa  di  Firenze  , e perche  Celare  non 
gli  negava  colà  alcuna  per  il  gran  fofpetto  , ch’egli  aveva  , che  il  Papa  non 
s’accordaflè  col  Re  di  Francia , ficcome  gli  pareva  , ch’ei  folTc  volto  a fare. 

Quelle  difficoltà  adunque  , le  quali  noi  abbiamo  detto  di  fopra  , che  fi  rap- 
prcièntavaiKi  innanzi  al  Pontefice  , di  vero  eran  grandi , e atte  a far  temere 
ogn’ uomo  per  ficuro  , c di  grand’animo  , di’cgli  folTe  (lato  , non  che  Pa- 
pa Clemente  , il  quale  era  di  natura  di  povero  cuore , e paurofo  i perchè  c- 
gli  non  gh  parendo  ballcvole  alla  (icurtà  , c fermezza  dello  Stato  del  Duca 
AlelTandro  , T avere  acconfentiro  a i confini  , agli  efilj  > alle  prigioni  alle 
morti , e finalmente  alle  rovine  di  tanti  Cittadini  , e di  tante  famiglie  , di 
quante  egli  aveva  vedute  l’ultime  miferie  , ne  l’aver  anche  fatto  del  tutto  di- 
(arraare  la  Città  , penso  di  fortificare  , e confermar  lo  Stato  al  Duca  in  due 
altre  maniere , delle  quali  una  fo , che  in  Firenze  fi  face Ife  una  grande  > e 
bella  Fortezza  , la  quale  non  folamente  defle  riputazione  alle  cofc  del  Duca  5 
ma  ancóra  folTe  un  tuo  refugio  in  qualche  tumulto  repentino  , e in  qualche 
furor  di  popolo  , che  foprawenilTc  : 1’  altra  fu  di  veder , s’egli  poteva  dar  Pratici! 
per  moglie  al  Duca  AlelTandro  la  Margherita  d’Auftria  , figliuola  naturale  di  dii  Papi 
Celare  , ficcome  più  volte  s’era  tra  loro  ragionato  di  dover  fare  , e la  Ca-  it  ftrim 
terina  fua  nipote  di  fopra  detta  a Enrico  fecondo  figliolo  del  Re  di  Francia  , e al  Duca  U 
allóra  Duca  d’Orlicns  , della  qual  cofa  egli  aveva  cominciato  a trattare  con  B.fUrtU 
que’  due  Cardinali  , die  noi  dicemmo  di  fopra  > che  gli  erano  fiati  manda-  dell’  Impe- 
ri  di  Francia  a Bologna  per  ragionar  feco  di  molte  cofe  appartenenti  al  Re  di  raion  , r 
Franda  > c al  Re  d’ Inghilterra  ; ed  ancoraché  egli  per  molte  conietrure  dubi-  UN  potè 
tafie  , che  fe  egli  faceva  il  parentado  Col  Re  di  Franda  , die  lo  Imperedorc  al  Diut  i' 
non  fufie  per  dare  la  figliuola  al  Duca  AlelTandro  , pure  fi  deliberò  con  tut-  Or  Ut  ni. 
to  quello  di  tirare  innanzi  il  parentado  col  Re  di  Franda  i credendo  poi  con 
quel  medclìmo  fofpetto  , il  quale  ei  conofceva  , che  Cefare  aveva  , eh’  egli 
non  fi  gettalTe  del  tutto  dalla  parte  de  Francefi  ( perchè  l’ Imperudore  gli  a- 
veva  concedute  , e comportate  molt’  altre  cofc  , le  quali  fe  non  folTe  fiato 
quello  timore,  ei  non  gli  arebbe  concedute  , ne  comportate  giammai  ) far- 
lo anche  acconfentire  a quella  d’ imparentarli  feco  , ancorché  egli  avelie  dato 
la  fua  nipote  al  Duca  d’Orliens  ; perchè  egli  nella  partita  fua  di  Bologna  , c 
per  tutto  il  viaggio  ancóra  cercò  con  ogni  induftria  di  perfuadere  a que’  due 
Cardinali  Franzelì,  che  l’accordo  fatto  in  Bologna  coll’Impcradorc  era  mol- 
to più  in  benefizio  del  Re  di  Francia  , che  di  Celare , perciocché  egli  febbe- 
ne  s’era  obbligato  alla  difefa  degli  Stari  , che  PImperadore  aveva  in  Italia, 
nondimeno  molto  più  uule  era  al  Re  di  Francia  per  ogni  rifpctto  , che  Cefa- 
Stir.  Far.  l’ardu.  S f f re  h- 
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re  IiccnzialTe  gli  efcrriti , ch’egli  aveva  in  Italia  , che  non  potevano  éffece 
utili  allo  Imperadorc  i foccorfi  , e gli  aiuti , che  gli  dovevano  effer  mandati 
da  Collegati , fe  Italia  folle  da  alcuno  affalda  , condofliacolàchè  quegli  efcrd- 
ti  erano  inlicmc  , c da  potergli  inviare  fobicamente  dov’  egli  avelie  voluto , ed 
eran  fatti  tutti  di  foldan  vecchi , ed  efercitatiilimi  ; laddove  i foccorfi  dc’-Cpl- 
legati  s’accozzerebbono  infieme  malagevolmente , e forebbono  di  gente  nuo- 
va, e non  pratica  alle  cofe  della  guerra  , e (pelle  fiate  avviene  per  negligenza, 
e talora  anche  per  volontà  di  chi  gli  ha  da  mandare  , eli  ’guno  non  fono  a 
tempo  ad  aiutar  coloro  > che  n’  hanno  di  bifogno  ; e finalmente  come  uò- 
mo fagacillimo  , c grandilfimo  Umiliatore  , fi  dimoftrò  con  que’due  Cardina- 
li di  bonilfimo  animo  verfo  il  He  di  Francia  , per  poterlo  più  agevolmente  ti- 
rare alle  voglie  foe  > ed  a imparentarli  foco  ; e cosi  durarono  in  Roma  le  prà- 
tiche degli  accordi , e del  parentado  tra  ’1  Pontefice , e Re  eh  Francia  quali 
tutta  la  State  dell’  anno  MDXXXIIL  di  maniera  che  efiendo  finalmente  con- 
cimilo l’ accordo  tra  ’1  Papa  , e ’1  Re  di  Francia  , c ’1  parentado  della  nipote 
del  Papa  col  Duca  d’Orlicns  , fecondo  figliuolo  di  quel  Re  > come  s’ è detto 
di  fopra  , Papa  Clemente  a . . . .a  Agollo  dell’anno  di  fopradetto  fo- 
ce partir  di  Firenze  la  nipote  , e per  mare  inviarla  a Nizza  , dov’  egli  aveva 
convenuto  di  ritrovarli  poi  col  Re  di  Francia  , e col  Duca  d’  Orlicns  manto 
della  nipote  , e quivi  celebrare  le  loro  nozze  > c convenire  infieme  di  tutto 
quello  , che  volevan  fare  eglino  da  quivi  innanzi.  Partì  dunque  la  Duchcflk 
Caterina  , che  oggi  è Regina  di  Francia , il  giorno  di  (opra  detto  in  com- 
pagnia di  Madonna  Maria  Salviati  de’ Media  , c di  Filippo  Strozzi , con  mal- 
ta pompa  , e arrivò  a Nizza  a d’ Agollo  , ed  d Settembre  poi 

die  venne  , parti  di  Roma  Papa  Clemente  , c per  la  via  diritta  fe  ne  venne 
a Montepulciano  , e quindi  per  la  Valdclla , e per  il  Valdaruo  di  lotto  n’an- 
dò a Pila , e a Livorno  , lenza  partire  per  Firenze  , dicendo  non  voler  dare 
colla  venuta  fua  Ipclà  alla  Città  ; ma  di  vero  ci  non  gli  venne  per  l’ odio  > c 
per  il  gran  rancore  , ch’egli  aveva  con  quella  perla  cacciata  de  nipoti,  e 
perla  guerra , che  gli  era  (lata  fatta  l'anno  MDXXX.  ed  al  prindpio  d’  Ot- 
tobre partì  da  Livorno  , e per  mare  fc  n’andò  a Nizza , dove  arrivò  a . . . 
d Ottobre , c gli  trovò  il  Re  di  Franda  , il  quale  lo  raccollc  con  grandiflimi 
fogni  di  benevolenza , c amiazia  > e forano  u a loro  grandi  amorevolezze  , 
nei  mezzo  delle  quali  fi  fecero  le  nozze  del  Figliuolo  del  Re  , e della  Nipó- 
te del  Papa  , e finite  le  nozze  , e ’l  folleggiare  , cominaarono  a ragionar  tra 
loro  di  cofe  di  più  importanza  , delle  quali  una  fu  , che  il  Papa  , come  perfo- 
na  accorta  , ed  avveduta  che  egli  era , quando  il  timore  non  lo  impediva  > 
inoltrò  al  Re , clic  la  maniera  del  guerreggiare  , di’  egli  aveva  tenuta  infino 
allóra  coll’ Imperadorc  , era  dita  cagione  di  tutti  quei  danni , eh’  egli  aveva 
ricevuti  in  Lombardia  ; perciocché  egli  infino  allora  aveva  partite  1’  alpi , ed 
era  fcefo  in  quella  Provincia  con  grortìffimi  eferdti  , ed  aveva  corfa  tutta  la 
campagna  fenza  trovar  ri  (contro  ncrtiino  , perchè  gl’  Imperiali  veggendo  di 
non  poter  refillcre  a quelle  forze,  ch’egli  aveva  , fi  ritirarono  a i luoghi  forti, 
cercando  di  mandar  la  guerra  in  lungo , acciò  ei  vernile  lor  latto  una  di  quelle 
due  cofe , o che  i Franzefi  fi  ftraccaffero  , c mancando  loro  le  vettovaglie  , e 
i danari  folfero  «diretti  da  quelle  neceflità  ritornarfenc  in  Franda  , ed  eglino 
all  ra  potelfcro  ufdre  in  campagna , e nacquillare  tutto  quel  , che  1’  empito  , 
e la  fona  de’ Franzefi  aveva  tolto  loro  , o veramente  che  men'rcchc  i Franzefi 
troppo  arditamente  (correvano  la  campagna , lì  porgefle  loro  qualche  occa- 
fionc  di  poter  fare  dalle  lor  fortezze  qualche  fazione  con  turni  loro  vantaggi , 
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ficcome  era  avvenuto  loro  l’ anno  ventuno  atìa  Bicocca , e l'anno  vcntkiuK- 
ito  a Pavia  ; onde  s’egh  rautaflè  maniera  di  guerreggiare  ,<  andaflè  a poco, 
a poco  acauiftando  la  campagna  , lènza  lafoarc  coti  alcuna  nemica  indietro, 
o d meno  die  egli  poretfe  ; e fortificando  di  quelle  colè  che  egli  pigiava  »■ 
quelle  che  di  pareflèro  a propofito  , non  verrebbe  nel  correr  la  campagna 
«osi  alla  fcapeftraca  , come  «li  aveva  fitto  infimo  allóra  , e nel  metterli  ar- 
ditamente nel  mezzo  delle  Terre  de  ramici , a dar  loro  occafione  di  tentar- 

£ concia  fcaknmento  alcuno  con  loro  vantaggio  , fiocome  eglino  avevano 
j per  il  piffero  , anzi  potrebbe  difendere  agevolmente  tutto  quello  , che 
egli  avefle  prefo , non  fi  eflendo  lafdato  indietro  cofia  neflùna  nemica , e •» 

inandare  anch'  egb  h guerra  in  lungo  , c foftenerla  ; non  bifognando  a que-  r. 

Ho  modo  di  guerreggiare  tarai  danari  , ne  tante  vettovaglie  , quante  bifo- 
enavano  al  modo  , eh'  egli  aveva  tenuto  infin’  allóra  ; onde  egli  poteva  fipe-  , l 
wrc  , che  giornalmente  gli  fi  doveflè  porgere  occafione  d'acouiftar  qiial  co- 
fi  di  nuovo  per  le  lèdizioni , e divifiom  che  fono  tra  gl'  Italiani , c per  le 
(tramezze  , che  gl’  Imperiali  avevan  fitto  a i Lombardi . Parve  l’ oppemone 
del  Papa  vera  al  Re  di  Francia , ficcome  ella  era  in  fitto  , onde  a volle  1’ 
animo  all’  Imprefia  d’ Italia , alla  quale  il  Pontefice  lo  confortò  aliai , parco- 
dogli , che  fc  i Franzefi  racquiftaflèro  lo  Stato  di  Milano , il  che  egli  credeva , UR'Ji 
che  poteflc  agevolmente  avvenire  col  livore , ch’egli  difegnava  far  loro,  di Frmtu  m 
dover  conchiuder  più  facilmente  il  parentado  del  Duca  Aleflandro  con  Cefa-.^^  m 
re , e che  lo  Stato  dd  Duca  foflè  per  elfiere  molto  più  ficuro  ui  quella  ma-  . 
niera , che  fe  Italia  folfie  tutta , com’  ella  era  allóra , a devozione  ddl’Impera- 
dore  ; perciocché  polTedendo  il  Re  di  Francia  lo  Stato  di  Milano,  c Celare  il 
Regno  di  Napoli , dafehedun  di  quelli  due  Principi  era  per  aver  rifpctto  gran- 
dmino al  Duca  Alrifindro , acciocché  egli  non  fi  gemfilè  dd  tutto  in  grem- 
bo all’altro  s onde  ei  pareva  verifimile  , che  Celare , non  folamente  non 
foflè  per  ricufare  , ma  per  defiderarc  ancóra  d’ averlo  per  genero , e che  tut- 
ta Itala  ancóra  foflè  per  filar  molto  meglio  in  quella  maniera , die  fe  lo  Im- 
pcradore  folamente  gli  avdfc  che  fire  ; perciocché , poiché  quefta  Provincia 
già  donna  dell’  altre  , per  le  lue  divfiiom  , e per  eflèrfi  parata  da  quei  mo- 
di di  vivere  , che  avevan  tenuti  già  i fnoi  antichi , era  ridotta  a si  cattivo  ter- 
mine , ch’ei  infognava  , eh’  ei  gli  fteflèro  Oltramontani  , medio  era , che 
ve  ne  fteflèro  due , che  uno , perciocché  l’uno  per  la  gdofia  de  l altro , co- 
me s’ è detto  di  fopra  , gli  arebbe  molto  più  rifpetto  , che  s egli  vi  foflè  fla- 
to folo  . Conchiulèro  adunque , che  il  Re  di  Francia  ficeflè  la  guerra  m Ita- 
La  ed  il  modo  come  doveflè  firla  , e convennero  inficine  di  tutte  1 altre 
cofe , che  appartenevano  all’uno  di  foto;  e dopo  queftì  ragionamenti , ch’era- 

no  ftan  tra  loro , Papa  Clemente  addi d’ Ottobre  parti  di  Nizza,  ed 

ai  pur  d’ Ottobre  per  mare  arrivò  a Livorno , e non  isrooato  m ter-  n m 

ra  ì onde  il  Duca  Aleflandro,  che  eh  Firenze  era  venuto  a Livorno  a meon-^^,^ 
trarlo  , lo  andò  a trovare  alla  galea  , e quivi  ragionò  feco  «fimo  a mezza 
notte  , ed  allóra  eflendofi  levato  verno  a propofito  dell  armau , egli  fi  par- 
ti di  Livorno  , ed  a di  Novembre  giunte  a Roma  . Dove  fi  noto  ut 

lui , che  egli  con  gran  follecitudine , e diligenza  , fere  fare  rum  quei  abin  , 
ed  adornamenti , che  fi  mettono  a Pontefici , quando  eglino  fon  mora  , fi 
che  ei  fece  , perchè  egli  aveva  tenuto  grandfifima  amicizia  con  un  Santo  Mo- 
naco della  Riviera  di  Genova , fi  quaTe  oltre  al  Papato , gli  aveva  profetato 
molte  cofe  , le  quali  tutte  gli  erano  avvenute  , ficcome  fi  Monaco  gli  aveva 
detto  prima , e trall’  altre  avendo^ detto , ch’egli  morrebbe  il  medefimo  an- 
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iìdxxxiil  n0  5 c*le  morrebb’egli , e nel  tortiarfene  da  Nizza  , avendolo  trovato  mor- 
to > giud  eo  di  avere  a morire  anch’  egli  infra  poco  tempo , perchè  ei  fece 
fare  , come  s’ è detto  di  fopra  , tutte  quelle  colè  5 che  fi  mettono  a i Pon- 
tefici , quando  eglino  fon  morti . In  Firenze  in  quello  tempo  fi  viveva  uni- 
verlàlmcnte  di  mala  voglia , si  per  la  novità  del  governo  non  ulàro  giammai 
in  quella  Città  , si  ancora  per  la  violenza  fua  , veggendofi  Ipcffe  fiate  per  07 
gni  minima  cagione  capitar  male  ora  quello  Cittadino  , ed  ora  quell’ altro , 
sì  ancóra  per  i cattivi  portamenti  della  famiglia  del  Duca  > e é quei  foldati , 
DifontI ti  eh’ erano  alla  guardia  , i quali  veramente  erano  (cellerari  ; al  che  s’aggiugne- 
iti  Dwa  va  ancóra  , che  il  Duca  Aleffandro  invcrlb  le  donne  era  difonelliflimo  , e 
dlaffui-  non  perdonava , per  isfogar  la  Ubidine  fua , ne  alle  fiere  vergini , ne  ad  al- 
drt,  t fttl.  dm’ altra  forte,  o grado  di  donna  ; la  qual  cofa  era  cagione  , conolcendo 
Urdfgim  egli  quanto  ella  è odiala  a ognuno  , d’ accrefcergli  quel  fofpctto  , che  la  no- 
Jt/mufit-nà  del  governo  , e la  natura  della  Città  gli  arrecavano  , fipendo  egli  mol- 
dnii.  ro  bene  , die  la  Nobiltà  , la  quale  era  in  quei  tempi  in  Firenze , non  era 
mai  per  contentarli  d’ ubbidirgli  ; conaofiiacofichè  ancor  v’ avelie  di  quegli, 
di  cui  poco  fa  innanzi  egli  eia  flato  poco  meno  che  lèrvidore  , ne  per  lop- 
portare  quelle  ingiurie , che  da  lui  nell’onore  , e dagli  uomini  fuoi  in  varie 
maniere  eran  fitte  ora  a quello  , ed  ora  a quell’  altro  Cittadino  ; pure  egli 
andava  fimulando  il  più  di  egli  poteva  , appettando  l’occafione  d’aificurarfi, 
, ed  era  configli  aro  d’ ogni  colà  dal  Papa  , lenza  la  cui  fiputa  egji  non  mo- 
veva un  palio  , e per  luo  configlio  cercava  con  ogni  diligenza  di  torre  l’ au- 
torità a i Cittadini , e ridurla  tutta  in  fe  , e rendeva!!  neìl’audienze  più  age- 
vole , e nelle  rifpolle  più  benigno  ch’ei  poteva  , e talora  fi  ragunava  co’ tuoi 
Configlieli  per  dimolfrarfi  d’animo  ovile  , e umano  , e faceva  far  qualche 
Gr*X'd  prowilìone , che  appanfie , ed  anche  folTe  in  fitto  in  benefizio  della  Cit- 
fnttd  . je]]c  qLlaJi  una  fù  , che  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova , il  quale  è 
Sfidali  di  un0  g|i  ornamenti  della  nollra  Ottà  , dove  fono  raccertati  rum  gl  infer- 
Santa Ma- mi  d’ogni  maniera  , dai  lebbrolì  in  fuori,  e quivi  date  loro  le  fpelTe  , e me- 
rUMmd. dicati  delle  lor  malattie  da  i Mediò  , Filtri  , e Ccrufiri  , che  medicano  io 
detto  Spedale  , i quali  fon  Tempre  de’  primi  della  Città  , effondo  in  dilordi- 
ne  per  la  guerra  pallata , e avendo  debiti  alfii , fi  fece  a XXXI.  di  Marzo 
MDXXXUI.  una  Prowifione  , che  Santa  Maria  Nuova  non  poteffe  effer  co- 
llretta  a pagare  niun  debito , ch’ella  avelie  , (è  non  tra  quattr’anni , ogn’ 
anno  la  quarta  parte  , e di’ ella  non  foffe  obbligata  in  quello  tempo  a pagare 
interrile  alcuno  a i fuoi  creditori  de'  danari  , eh’  ella  aveva  di  loro  in  mano  , 
e fe  gli  proibì  ancóra  per  la  Prowifione  di  (opra  detta , ch'ella  non  poteltè 
obbligarli  a niuno  , o far  prometta  alcuna  a pedona  , fe  non  per  conto  fuo 
propno  i oltre  di  qudió  le  gli  proibì , ch’ella  non  poteffe  pigliar  più  Com- 
/ mriìfi  ; perciocché  a i tempi  pallóri  molti  , che  non  avevan  figliuoli  , davano 

allo  Spedale  di  Santa  Mana  Nuova  una  fomma  di  danari  , e convenivano  col- 
lo Spedale,  ch’egli  doveffe  dar  loro  ogn’ anno  , mentrechè  eglino  viveva- 
no , tanto  grano  , vino  , olio  , ed  altre  cofe  neceffarie  alla  vita  loro  , quan- 
to pareva  , che  doveffe  aver  di  merito  quella  fomma  di  danari , che  lo  Spe- 
dale riceveva  da  quelli  tali  , il  che  era  con  gran  danno, e fpefi  fua . Dcli- 
berofli  ancóra  per  quella  Prowifione  , che  de  i crediti  , che  Santa  Maria 
Nuova  avelie  con  alcuno  , gli  foffe  fitta  ragion  foni  maria  , e che  a i libri 
fùoi  fi  preltallè  intera  , e indubitata  fede  in  ogni  Corte  dello  Stato  di  Firenze 
fenza  altra  giultificazione , ne  approvazione  d’ elfi  libri  ; e per  maggior  fov- 
vcnzionc  del  luogo  detto  fi  fece  a cinque  giorni  d' Aprile  di  quell'anno  una 
- » Frov- 
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Prowifione  , per  la  quale  fi  deliberò  , che  d’ogni  traino  di  legname , che  fimjjKwn 
conduceffo  alla  Città  » o appreflo  la  Città  quindici  miglia  , fi  pagaffo  una  cer- 
ta taflà  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  , acciocché  egli  potette  Ilare  aper- 
to, e dar  ricetto  agli  ammalati,  e pagare  i Tuoi  debiti  . Ed  a venzette  giorni Frimifh 
di  Maggio  di  quei!'  anno  , fi  cominciò  3 cavar  la  terra  , per  gettar  poi  i fon-  <m®- 
damenti  della  fortezza , eh'  è oggi  dove  anticamente  era  la  porta  a Faenza,  la*»  For- 
quale  , come  s é detto  di  (òpra  , Papa  Clemente  aveva  deliberato  , che  fi  fa-  tez^A  in 
ceffo  per  ficurtà  , e riputazione  dello  Stato  del  Duca  Aleflàndro  5 e Filippo  fatnzt . 
Strozzi , il  quale , come  di  fopra  s’è  deno  , fi  dimoflrava  affezionati  (limo  al 
Duca , cd  il  Duca  a lui , acciocché  ella  fi  poteffo  murare,  gli  preftò  una  graf- 
fa fomma  di  danari , ficchè  di  lui  fi  può  quafi  dire  il  medefimo  proverbio , 
che  i Grea  dicono  del  Tarlo  , cioè  ch’egli  fi  genera  la  morte  da  fe  fleffo  , 
conciofiacofachè  egli  quattro  anni  di  poi  , o poco  più  fimffo  in  quella  mifera- 
mcnte  la  vita  fua . Fecefi  di  poi  a trenta  giorni  di  quello  mefe  medefimo  per 
un  altra  Prowifione , grazia  di  nuovo  a qualunque  foffo  flato  condannato 
per  qualche  filo  errore  in  danari , o in  pena  afflittiva  del  corpo  , e a tutti  co- 
loro ancóra  , i quali  averterò  prefà  la  grazia,  che  s’era  fatta  l’anno  MDXXX. 
e poi  per  fua  trascutaggine , o per  altra  cagione  non  foffo  flato  notato  al  li- 
bro delle  grazie  . E a i dieci  giorni  s’ordinò  , che  il  Monte  di  Pietà  po- 
terti pigliare  da  ciafchcduno  , che  gliene  volerti  predare  , danari  a inrereflo 
di  cinque  per  centinaio  l’anno  per  poter  col  medefimo  intereflò  fowemre  al- 
le ncceffità  de  poveri  , ed  obbligoflì  a quegli , che  mettevano  lor  danari  in 
fui  Monte  di  fòpra  detto  , non  (blamente  tutte  l’entrate  della  Città , ma  i 
beni  , e la  pedóne  ancóra  di  quegli  ufidali , die  tempo  per  tempo  aveffor 
cura  di  quefìo  Monte.  E perchè  quafi  per  tutte  le  Zecche  della  Crifhanità  s’ Flcnm  > » 
era  cominciato  a lafciar  di  battere  i fiorini  d’oro  , e a battere  feudi , i quali 
lòn  d’oro  manco  fine  , che  non  è il  fiorino  , conriofìachè  querto  fia  di  ca- 
rati  ventitré  , e (itt’ ottavi  di  finezza , e qualche  cofa  meglio , e lo  feudo  , *»• 
che  fi  comindò  a battere  allóra , e oggi  ancóra  fi  batte  fia  di  ventidue  cara- 
ti , di  qui  nafeeva  , che  i fiorini , che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firenze  , era- 
no Cubicamente  portati  fuora  della  Città  , e disfarti  dell’  altre  Zecche  virine  , 
e battutone  feudi  con  grande  utilità  di  chi  gli  faceva  battere  , ma  con  gran- 
diffimo  danno  della  Città  > la  quale  in  quella  maniera  fi  votava  d’oro  ; per 
quella  cagione  a i fétte  di  Novembre  di  qucfl’anno  , fi  vinfc  una  Prowifio* 
ne  , che  nella  Zecca  di  Firenze  fi  comindaffo  a battere  feudi  alla  lega  di  fo- 
pra detta  , acdocchè  quella  moneta  rimanefle  in  Firenze  , non  vi  effondo  u- 
tile  alcuno  a disfarla  , e per  conféguente  nella  Città  forte  più  dovizia  d’oro  , 
che  non  gli  era . Solcvafi  da  quello  tempo  indietro  mandare  a Pila  ogn’an- 
no  tra  gli  altri  un  Maellrato  di  quattro  orrevoli  Cittadini  , i quali  fi  chiama-  ...  . 
vano  Confidi  di  Mare  , cd  avevan  cura  dell’ entrate  delle  Dogane  di  Pila  , e °”z* 1 . 
di  Livorno , e fàcevan  le  fpefé . ch’era  di  mefheri  fare  in  quei  luoghi , ed  erano  lÌ*rt  4 ‘ 
oltre  a di  quello  giudici  delle  differenze  ovili,  che  nafeevano  fra  1 Mercatanti , >* ' 
che  fono  in  quelle  Terre  ; e quando  lo  Studio  di  Pila  era  aperto , uno  de  i 
Contili  di  Copti  detti  gli  aveva  cura , e dava  awifo  agli  ufidali  di  Studio , che 
allóra  fi  facevano  in  Firenze, ddl’effore,  e delle  bilògnc  dello  Studio,  c del- 
le qualità  , e del  modo  di  procedere  de’ Dottori , e degli  Scolari  . Il  Duca 
dunque  ,e  per  ifeemarfi  parte  di  quel  folario,  che  fi  dava  a quel  Magirtrato  de 
i Confoli , e per  levar  più  autorità  a i Cittadini , di’  egli  poteva , e ridurla 
a fe , fece  fare  una  Prowifione  addì  fette  diNovembre  dell’anno  MDXXXIII. 
che  il  Maellrato  de’ Confoli  di  Mare , non  fi  foceifo  più , ma  in  fùo  fcambio 
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fi  ficeflè  un  Provveditore  di  Pila , il  quale  avertè  quella  medelim*  autorità 
die  avevano  i Confoli  di  Marc  , ed  oltre  a di  quella  di  poter  vendere  all’in- 
canto , con  più  uulità  ch’egli  poteva  , tutte  le  gabelle  di  Pila  > e di  Livorno 
a qualunchc  gli  diceffc  fu  , ed  ordinò , che  in  Firenze  fi  creaflè  di  nuovo  d 
Maeflrato  degli  ufiaali  di  Studio  > il  quale  folle  di  quattro  Cittadini  > dalcun 
de’ quali  fiiife  almeno  d’età  di  trentadnque  anni  , ed  a quello  Maeltraro  il 
Provveditore  di  fopra  detto  averte  a riferire  tutte  le  faccende  fuc , e da  erto 
averte  aver  l’ordine  di  tutto  quello  , ch’egli  doveflè  lare  , il  qual  Migirtrato 
non  fi  fece  poi  altrimend  ; onde  tutta  l’autontà  dc’Conlòlidi  Marc  fi  rima- 
le nel  Provveditore  di  fopra  detto  . Veddefi  poi  m procetlb  di  tempo  , che 
il  dare  tant’ automi  a un  uomo  lòto  , quanta  ebbe  allóra  il  Provveditore  di 
Pila  , non  era  bene  ; perchè  il  Duca  Cofimo  di  poi  l’anno  MDLL  addì  pri- 
mo di  Novembre  ritornò  all’ordine  antico  , e rifece  i Confoli  di  Mare  > ma 
dove  egli  erano  anticamente  quattro  , egli  ordinò  , che  fe  ne  taccile  fidamen- 
te due  , come  ancor  oggi  lì  leguita  di  fare . E perchè  tra  gli  altri  ordini  cat- 
tivi antichi , che  fono  San  , e fono  ancóra  oggi  in  Firenze , ne  c uno  , /eb- 
bene egli  è in  buona  parte  corretto , il  quìuc  è (lato  tèmpre  biafimato  , e 
fuggito  , e meritamente  da  chiunque  ha  fcritto  delle  Repubbliche  , o ordina- 
tole, cioè  chei  Maellrati  fi  traggano  per  forte  ; ed  cflendo  in  Firenze  un 
M adirato  di  non  poca  importanza  di  quattro  Cittadini , il  quale  ha  cura  , die 
i beni , e fidanze  de  Pupilli  fian  ben  governate,  e con  più  unhtà  loro  , e me- 
no Ipefi  che  Ila  polfibile  ; onde  a quello  Maeflrato  fi  dice  gli  Ufìciali  de’ Pu- 
pilli , e fi  traeva  anticamente  per  forte  , perchè  talora  avveniva  , eh’  egli  eran 
tratti  di  quell’  uficio  quattro  uomini  deboli  , i quali  ne  per  autorità , ne  per 
intelligenza , o pratica  delle  colè  dd  Mondo  , erano  ara  a far  le  faccende  de 
Pupilli  con  quella  diligenza  , e conlideiazione  , che  bifognava  loro  , perciò 
fi  deliberò  in  quello  medefimo  giorno  , che  per  l’avvenire  degli  Ufìciali  de’ 
Pupilli  due  fi  ne  fàcertcro  a mano  , e due  fi  ne  traclfcro  per  fòrte  , accioc- 
ché in  quel  Maeflrato  fortèro  fimpre  mai  due  uomini , i quali  per  prudenza, 
e per  ogn'  altra  qualità  fortéto  am  a fare  , che  le  cofi  de’ Pupilli  s' arti  mini- 
lira  fièro  fedelmente , e con  diligenza  . L’ anno  MDXXX.  di  poi  che  fii 
fitto  l’accordo  col  Pontefice  , c coll’ Imperadore  era  flato  confinato  in  varj 
luoghi  d’ Italia,  e fuori  d’Italia  ancóra , un  gran  numero  di  Cittadini  per  tre 
anni  continui  con  quella  condizione  , di’  eglino  non  potefibno  tornare  da 
quei  confini  in  Firenze , s’ei  non  avevan  licenza  dagli  Otto  di  Guardia  , e Balia 
per  un  lor  partito  con  tutte  le  five  nere , perciò  cflendo  di  già  partiti  i tre 
anni , fu  dato  autorità  al  Magillraro  di  fopra  detto  di  rivedere  tutti  quei  con- 
finati , e a quegli , che  fofléro  vivi  di  confermare  , o di  rimutar  loro  i con- 
fini, o veramente  di  liberarnegli  ; perchè  gli  Otto  làppiendo  l’odio  , che  Pa- 
pa Clemente  , ed  il  Duca  Aleflàndro  portavano  a quei  Cittadini  , e che 
la  intenzion  loro  era  di  perfiguitargli  unto  .ch’eglino  a poco,  a poco  gli  fpe- 
gnertero  tutti  fe  poflibile  era, ninno  ne  liberarono  da  i confini, a pochi  con- 
fermarono il  confino  medefimo  , ch’eglino  avevano  avuto  prima , e a mol- 
ti lo  nmiitarono  , e gli  riconfinarono  di  nuovo , per  lo  più  in  luoghi  mol- 
to più  afpri  , e molto  più  feomodi , die  non  eran  quegli , dov’  eglino  era- 
no futi  confinati  la  pnma  volta  i il  che  erti  fecero  , oltre  le  ragioni  di  lòpra 
dette  , perdocchè  molti  di  quei  confinati  colla  loro  indullna  avevano  co- 
rri.ndato  a far  delle  faccende  , e mercatantare  in  quelle  Terre  , nelle  quali 
egli  erano  (lati  confinati  i laonde  per  tor  loro  quegli  avviamenti , di’eis’ erano 
acquiHau  colle  loro  finche , ci  furono  di  nuovo  nconfinan  dagli  Otto  in  quei 
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luoghi , dove  non  fidamente  et  non  avevano  avviamento  alcuno  , ma  dove  éi 
non  poteffero  anche  in  maniera  alcuna  farne  , e per  confeguente  fodero  quali 
raffretti  a morirli  di  fame  , e di  dento  ; per  la  qual  colà  molti  di  loro  fi  rima- 
fero in  quei  luoghi  > dove  egli  erano  flati  confinati  la  prima  volta  , c furono 
fatti  Ribegli . Era  durato  molti  anni  , e durava  ancóra  ridia  Città  di  Firenze 
un  Maeftrato  di  due  Cittadini  > il  quale  li  chiamava  Maflài  di  Ornerà  , che 
tenevan  conto  di  tutte  le  condcnnagioni  vecchie  , eh’  erano  Hate  fatte  a chi  a- 
' vpva  fatto  qualche  errore  , e avevano  autorità  di  comporre  quelle  cori  fatte 
condannagioni  con  coloro  , a cui  eli’  erano  (late  latte  , in  tanto  l’anno  , c 
di  sgravare  ancóra  i condennati  di  qualche  parte  della  loro  condcnnagionc  » 
fecondoché  pareva  loro  ragioncvelc  , ed  avevano  oltre  a di  quello  cura  di  tut- 
te le  fcritture  pubbliche  d’ogni  maniera  , purché  fùlTero  vecchie , ed  era  Mac- 
(Irato  orrevole  , che  teneva  grado  nella  Città . Quello  Maeftrato  inficine  con 
i fuoi  Mimftri  fu  a fd  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  levato  via  del  tutto  , e 1’  Cimtrtlt- 
ufizio  loro  fu  dato  a i Capitani  di  Parte  Guelfa  , da  quello  che  faceva  il  lor  VM  rJUt’ 
Camarlingo  in  fuora  , una  parte  del  quale  fu  ordinato  , che  faccflc  il  Camar- 
lingo delle  Graticole  , e l’ altra  U Camarlingo  degli  Utkiali  di  Torre  , ch’era 
un  Maeftrato  nella  nollra  Città  , il  quale  anticamente  giudicava  le  differenze , 
che  nafeevano  tra  gli  uomini  per  conto  delle  cale  , e delle  vie  > ed  avevano 
cura  , che  le  ftrade  fi  racconciando  , quando  l’eran  guafte  , c rotte  , e che 
i fiumi  non  faceffero  danno  a quei  paefi  , per  i quali  ei  corrono  , ed  oltra  di 
quello  tenevano  conto  di  que’  beni  , e di  quelle  iufbnzc  de’Rubclli , eh’  era- 
no incorporate  per  il  Comune  ; il  qual  Maeftrato  fu  poi  l’anno  MDIL.  tolto 
via  dal  Duca  Cofimo  » e 1’  ufizio  loro  dato  a i Capitani  di  Patte  Guelfi  , e 
aggiunto  a lor  Maeftrato  due  Cittadini  , i quali  fi  chiamano  Ufiziali  de’ Fiumi» 
perciocché  eglino  hanno  particolar  cura  di  quegli , e ragunanfi  inlicme  con  i 
Capitani  di  lopra  detti , c concorrono  a tutte  le  loro  deliberazioni , ed  a tut- 
te le  fentenze  , eh’  e’ danno  ; deche  il  Maeftrato  de’  Capitani  di  patte  Guel. 
là  , dove  egli  era  fitto  d’  otto  Cittadini  » divenne  compofto  » ficcome  egli  è 
ancóra  oggi  > di  dieci . Atteléfi  in  quella  Vernata  a folleggiare  affai  » e met- 
ter tavola  alle  Gentildonne  per  compiacere  al  Duca  Alcflandro  , il  quale  fi 
ritrovava  volentieri  > dove  erano  brigate  di  donne  » per  avere  comodità  d’a- 
dempire con  loro  in  aualche  modo  le  voglie  lue  ; c da  quelle  fede  nacque  oc-^  . 
cafione  di  feoprir  finalmente  del  tutto  il  malvagio  animo  di  Filippo  Strozzi , e fjj  . 
de’ figliuoli  inverfo  il  Duca  , e del  Duca  inverfo  di  loro.  Era  la  Luilà  figliuo-  ’*  j"' 
la  di  Filippo  Strozzi , e moglie  di  Luigi  Capponi  » allóra  non  meno  per  virtù,™"'  ‘ 
c per  collumi  , che  per  nobdtà  di  làngue  , e per  ricchezze  chiaro  , ed  illu- 
(Ire  nella  noftra  Città  : quella  non  meno  onefta  , e virtuofi  , che  bella  , no-£  ‘ 

■ bile  , e di  leggiadre  maniere  , era  invitata  a tutte  quelle  fede  che  fi"'1, 

(àcevano  , onde  avvenne , die  avendo  Guglielmo  Martelli  , giovane  no- 
bile , e molto  familiare  del  Duca  Alellàndro  , colto  per  donna  la  Manetta  » 

figliuola  di  Niccolò  Nafi  , fu  nchiefto  dal  Duca  di  fare  nella  Cala  de  i Na- 
fi  una  cena  , e una  veglia  , il  che  egli  fece  preftamcntc  , e ordinò  » di’ti  gli  Sfneii- 
foffe  invitata  la  Luffa  di  fopra  detta  , la  quale  v’ando  cortcfcmente . 11  Du-  ialine  , 

ca  Aleffandro  v’ando  anch’egli  a quella  feda  in  mafehera  veftito  a ufo  di  tuo- cattiva 
nac3  , c tra  gli  altri,  ch’ci  menò  lèco  vediti  del  medefimo  abito  , ch’egli  e-vim,  e di- 
ta , fil  Giuliano  Saldati , uomo  di  cattiva  vili , e di  biafimevole  (lato . Que- feneflà  di 
(li  avendo  moglie  di  non  molta  buona  fama  , e defiderando  , che  tutte  1’  aì-Gmluiu 
tre  avellerò  il  medefimo  nome  , che  aveva  la  fua  , fi  mede  in  lulla  veglia  alla 
Luffa  appreficr,  e gli  usò  qualche  parola , e fecegli  qualche  atto  degno  di  lui»  di  fua  Afe. 
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Mozzatili  ma  non  6**'^*  *c‘  > Pcrchc  ella , come  onefH/Iìma  , e di  grande  animo , con 
parole  alnerc  , c piene  di  sdegno  lo  ripiniè  indietro  , ma  egli  come  sfacciato, 
e lènza  vergogna  , la  mattina  che  ellèndo  finita  la  fella  , la  quale  era  durata 
inlìno  al  giorno , la  Luilà  voleva  montare  a cavallo  per  rirornarlène  a cala , gli 
fi  fece  incontro  per  aiutarla  cavalcare , e gli  dilTe  delle  medclìme  parole  , e 
gli  usò  di  quei  medelìmi  atti , ch’egli  aveva  uiàti  la  notte  in  fulla  fella  , dalla 
quale  gli  fu  con  grandilfimo  sdegno  rilpollo  quello  , ch’ci  meritava  : pure  la 
colà  fi  palio,  e non  ne  farebbe  forfè  feguito  altro  > le  a Giuliano  foffe  balla- 
to Io  avere  ulàto  difeortelia  a una  Gentildonna , com'  era  quella , e non  fe  ne 
foflè  poi  anche  ito  vantando  , ficcome  egli  fece  in  quella  maniera.  E'  ogn’ 
anno  tatti  i Venerdì  di  Marzo  conceduto  dalla  Santa  Chiefa  Rimana  perdono 
di  colpa,  e di  pena  di  tura  i Cuoi  peccati  a qualunche  perlbna,  che  vifita  il  tem- 
pio di  San  Miniato , il  quale  fìi  fatto  dalla  ContefTa  Marelda , e in  quel  tem- 
po era  abitato  da  i Monaci  di  Montobveto  , ed  il  tempio  di  San  Salvadore  , 
che  ancóra  oggi  è tenuto  da  i Frati  di  San  Francefilo  Oflervanri  , e già  fu  edi- 
ficato dalla  nobiliflima  famiglia  de  i Quaratefi , i quali  templi  ambidue  fono 
podi  in  fui  monte  , cognominato  da  San  Miniato  Martire  , il  Poggio  di  San 
Miniato . A quelle  due  Chicle  dunque  concorre  in  quelli  giorni  di  l'opra  da- 
ti , e maflimamente  la  mattina  innanzi  delinare , quali  tutta  la  nobiltà  di  Fi- 
renze d’uomini , c di  donne  ; onde  molti  artefici  gli  vanno , e gli  rizzano  del- 
le botteghe  , come  fi  fa  a una  fiera  , e gli  portano  delle  Mercatanzie  , per- 
chè molte  Gentildonne , quando  tornano  da  quelle  Chicle,  fi  fermano  a vedere 
le  robe  , che  gli  artefici  gli  hanno  portate  , e talora  a comperare  anche  qual 
cofa , e per  le  lor  ferve  , o famigli  lè  le  mandano  a Cala  ; onde  intorno  a 
quelle  botteghe  fi  fermano  de  i Gentiluomini  per  veder  tornare  le  brigate  del- 
le donne  dal  perdono  , e vederle  comperar  delle  cofc  , e per  motteggiar  ta- 
lora onellamcnte  qualche  lor  parente  , o vicina  . ElTendo  dunque  innanzi  a 
una  di  quelle  botteghe  un  cerchio  di  Gentiluomini  , dove  erano  Meffer  Lione 
Strozzi  Cavaliere  Ierofolimitano  Prior  di  Capua,  fratello  della  Luilà  di  fopra 
detta , e Giuliano  Salinari  , ella  palsò  in  compagnia  di  cert’ altre  Gentildonne, 
che  tornavano  tutte  inlicme  da  pigliare  il  perdono , e veggendo  Giuliano  Sai- 
viari la  Luilà  , come  uomo  leggieri , c di  poco  cervello  , fi  vantò  quivi  pub- 
blicamente di  quelle  decorre  de  , ch’egli  aveva  fàtte  , e dette  il  carnovale  paf- 
P &rolt  tra  fat0  alla  Luilà  in  caià  Niccolo  Nafi  , e forfè  di  molto  piò  , ch’egli  non  ave- 
Glullano  va  fJtto  } e detto  , ed  oltre  di  quello  dille  , chi  foleva  giocar  fico  a ogni  modo. 
Salyiaii,  udì  J Priore  , e dilfe  i Giuliano  io  non  fi  , fi  tu  fai , ch’tìla  è mia  fonila  ; nipote 
c Uoue  all  or  Giuliano  , chi  mollo  hent  lo  fifeva  , ma  chi  It  doma  tutte  erau  fatte  fa  gia- 
Strofft i.  cerji  cogli  uomini  , t fircio  fi  yoleva  giacer  fico  a ogni  modo.  Turboffi  fieramen- 
te il  Priore , e non  riipolè  altrimente  ; ma  la  notte  che  fegui  i tredici  giorni 
Giuliano  Marzo  » avvenne , che  circa  a tre  ore  di  notte  tornandotene  Giuliano  Sal- 
Salviati  vlia  ^ è’alaa*0  de  Medici  a calà  a cavallo,  quando  fri  in  quella  via  , che  dal- 
a via  t pjazza  dc|ie  pallottole  sbocca  nella  via  de  Baleflrieri , fu  affidilo  da  tre  feo- 
"T  * nolciuti , c datogli  una  fedita  in  lui  vifo  , e una  in  una  gamba  , della  quale  e- 
gli  rimalè  poi  per  fempre  florpiato  , e così  fu  laldato  da  loro  in  terra  abbat- 
tuto come  una  pecora  , c da  certi  vicini  fu  portato  in  una  cafa  quivi  vicina  a 
Santa  Maria  in  Campo  . Intefe  il  cafo  il  Duca  Alcflàndro  , c dimoArò , eh’ 
egli  gli  diipiaceffe  fieramente  , e partili!  dal  Palazzo  de’ Medici , c in  perlb- 
na venne  a vilìtarlo  , ed  a ragionar  lèco  in  quella  cafa , dov’  egli  era  flato 
portato  , e parlò  feco  un  pezzo  , di  poi  fi  parti , e di  nuovo  ritornò  di  qui- 
vi a poco  a favellar  feco  nella  medefima  calà  , dove  gli  aveva  parlato  la  pnma 
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volta  > e diflclt  allóra  pubblicamente  , die  Giuliano  Salviati  gli  aveva  detto , 
che  non  aveva  conofduto  chi  l’ averte  fedito  , ma  che  aveva  ben  veduto  , di’ 
egli  eran  tre , de  quali  ve  n’eran  due  grandi  , e un  piccolo  . Usò  il  Duca 
Aleflandro  ogni  diligenza  per  ritrovare  chi  avertè  fedito  Giuliano  , e léce  la 
matdtia  de  i quattordid  di  Marzo  mandare  dagli  Otto  un  bando  lòtto  gravidi- 
me  pene  , contro  a chi  averte  dato  a Giuliano , o veramente  làpefle  chi  1* 
avertè  fèdito  ; e non  fi  trovando  chi  gli  avertè  dato  > o chi  ne  làpeflè  cos'  al- 
cuna , fiiron  prefi  per  conghiettura  , e mefli  in  prigione  , Tommafo  Strozzi 
cognominato  Malàcdo  , il  quale  divenne  poi  per  mezzo  di  Meflèr  Lione 
Stroz*i , Cavaliere  Jerofolimitano  , c Francelco  de  Pazzi  j perciocché  que- 
gli era  piccolo  di  pedona  , febbene  fermo  , e gagliardo  , e quelli  era  gran- 
de , e aiutante  della  pedona  , e ambidue  amicirtimi  di  mtti  i figliuoli  di  Fi- 
lippo Strozzi . Furono  coftoro  efaminati  dagli  Otto  diligentiflimamente  , ne 
mai  per  diligenza  , die  quel  Maeftrato  ufàflè  nell’ eliminargli  , li  potette  ri- 
trovare j ch’eglino  folTero  ftad  quegli , che  avertèro  fedito  Giuliano  : per- 
ciocché Francelco  de’ Pazzi  provava  manifeftamente  , che  a quella  medefìma 
ora»  che  Giuliano  era  (lato  fedito,  egli  era  in  cali  Lorenzo  de’ Mediò  , 
che  ucdfe  poi  il  Duca  Aleflandro  , e quivi  aveva  cenato , e trattenutoli  gran 
parte  di  quella  none  in  compagnia  di  certi  altri  Gentiluomini,  i quali  tutti  fk- 
ccvan  fede  , che  cosi  era  la  verità:  c Tommalo  Strozzi  provava,  che  a 
qHell’  ora  medelima  era  flato  dietro  a fuoi  piaceri  amoroli  in  luogo  molto 
lontano  da  quello  , dove  Giuliano  era  flato  fento  . Per  la  Città  fi  credeva, 
die  quegli  , che  avevan  fedito  Giuliano  , fòlfcro  ftad  i due  grandi  , Piero 
Snozzi , e Francelco  de  Pazzi , e il  piccolo  Tommalo  Strozzi , e così  li  di- 
ceva anche  pubblicamente  . 11  Duca  Aleflandro  , il  quale  arebbe  voluto  > 
che  Piero  Strozzi  foflè  flato  prefo , e meflò  in  prigione  come  gli  altri  due  , 
di  cui  dicevali , e credevali  pubblicamente , eh’  eglino  avertèro  fiuto  quell* 
effètto , e die  gli  Otto  avelfero  in  quello  calò  ufato  tutta  quella  feverità , che 
ufir  li  poteflè , per  non  eflère  infàfhdito  con  i preghi  dagli  arnia  degli  Stroz- 
zi, e da  fuoi , e per  dimoftrare  * eh’  egli  voleva  lafdar  quella  cauli  del  tutto 
in  poieftà  del  Magiftrato  , fe  n’  andò  a Pila , c agli  Otto  mandò  a dire , che 
ccrcaflèro  con  ogni  diligenza  di  ritrovare  chi  avertè  fedito  Giuliano  , e che 
fè  eglino  lo  voleflero  ritrovare , ch’eglino  lo  ritroverebbono  in  ogni  modo  , 
e (èco  andò  Piero  Strozzi  ; e non  fi  trovando , mentrechè  il  Duca  era  a Pi- 
li, chi  avertè  dato  a Giuliano  , e crefcendo  ogni  giorno  più  il  romore  , che 
Piero  Strozzi  con  quei  due  altri  giovani , di’ erano  in  prigione , erano  ftad 
quegli , che  avevan  commefTo  quell’  errore  ; Piero  Strozzi  andò  a trovare  il 
Duca , e gli  diflè , ch’aveva  intefo  d’ eflère  infamato  d’aver  dato  a Giuliano, 
la  qual  cofa  non  era  vera  , ficchè  egli  voleva  ntornarfene  a Firenze  per  rap- 
prefentariì  dinanzi  agli  Otto  , e giulhficarfi . U Duca  gli  rilpofe  , che  andaf- 
lè  , e giuHiHcaffeiì , perdocchè  s’ei  fi  trovava  dii  lo  avertè  fedito  , lo  fareb- 
be gafhgare  feveriflimamentc  , qualunque  egli  fi  foflè  . Compari  Piero 
Strozzi  innanzi  agli  Otto , e lècondochè  fi  diife  allóra  , non  tanto  per  giufti- 
ficarii  di  non  aver  dato  a Giuliano , quanto  per  aiutar  Francefco  de  Pazzi , e _ 
Tommafo  Strozzi  » di  cui  egli  dubitava , che  non  folTero  tormentati  dagli 
Otto  per  la  pubblica  voce  , e fama , ch’eglino  avevano  addoflò  d’aver  fatto 
quell’  eccedo  i onde  fe  egli  compariva  innanzi  a quel  Magiftrato  , e li  mette- 
va in  arcete  avendo  il  medefimo  grido  addoflò  , die  avevano  quegli  altri 
due , e potendo  forfè  meno  gradinarli  di  loro  , non  eflèndo  mcllò  egli  a] 
tormento  , il  che  ei  teneva  per  ceno  , per  quel  nfpetto  , ch’ei  credeva,  die 
Sur.  Fur.  Partir,  T 1 1 gli 
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UDunn  ® per  eflère  avuto  > ficcome  fu  , pareva  anche  ragionevole  , che  Que- 
gli alni  due , i quali  fi  giudicavano  molto  bene  , non  doveflèro  anch’  eglino 
pino  èflèr  tormentati . Fu  adunque  Piero  Strozzi  fofienuto  dagli  Otto  > e mefiti 
Strofi  fa-  nella  camera  del  Capitano  de  finn  > e quivi  poco  di  poi  mandato  a dami- 
formio  fri-  narlo  Se  r Maurizio  da  Milano  allóra  cancelliere  degli  Otto , uomo  crudelifli- 
ginu  dt- mo  > e di  malvagi  codumi  , di  cui  nondimeno  UDuca  Alelfàndro  fi  fidava 
ili  Otto . molto . Quedi  cominciò  da  prima , contro  alla  fua  natura  > molto  benigna- 
mente , e con  buone  parole  , a veder  s’ ei  poteva  cavar  di  bocca  a Piero 
Strozzi  > s’ egli  aveva  dato  a Giuliano  , o s’egli  era  dato  fedito  da  altn  per 
ordine  fuo  ; ne  potendo  trame  colà  alcuna  gli  lafciò  da  Icrivere  > acciocché 
egli  fcriveflè  mtto  quello , che  fapeva  di  quedo  fatto  ( ficcome  è ulànza  di 
fare  in  Firenze  , quando  s’ha  efaminare  qualche  uomo  nobile  > e di  gran  ri- 
putazione > fopra  a qualche  calo  di  Stato  ) e patulli . Piero  Strozzi  in  cam- 
bio di  fcriverc  d cafo  di  Giuliano  Salviati , fcrifiè  un  fonetto > nel  quale  egli 
diceva  una  grandiflìma  villania  a Ser  Maurizio  , c mandollo  agli  Otto , i quali 
difputaron  tra  loro  quel  che  eglino  dovefiero  fare  in  quel  calo  , ed  ebbevi 
di  quegli  3 i quali  volevano  collare  Piero  Strozzi  per  ritrovare  la  verità  di 
quedo  étto  » come  fi  vedeva  > ch’era  il  voler  del  Duca  , al  quale  fi  doveva 
aver  molto  più  rilpetro  > che  a Piero  Strozzi  ; altri  conliderando  l’ amicizia  > 
i parentadi , e l’ altre  grandi , e rare  qualità  di  Piero  Strozzi , dicevano , die 
quedo  era  un  metter  fottofopra  Firenze , e maflimamente  ch’ei  non  avevano 
indizzj  tali  > ch’egli  fi  fofiè  ritrovato  a fedir  Giuliano  j che  fodero  baftcvoli 
a tormentarlo  > e non  importava  anche  tanto  il  calò , di’  ei  mcritaflè  > che 
un  uomo  fomigliante  a Piero  Strozzi  con  sì  piccoli  indizzj  , e sì  dubbj  > come 
eran  quegli  > di’ egli  avevano  > ch’ei  fi  fofiè  trovato  a dare  a Giuliano  , fi 
dovefle  tormentare  ; perciocché  finalmente  quedo  non  era  altro  > die  lo  ede- 
re dato  fedito  un  privato  Cittadino  come  gli  altri  > e in  luogo  ordinario  , £ 
non  in  un  Tempio  , ne  in  Piazza , o in  Mercato  Nuovo , ficchè  aflai  era  1’ 
aver  tenuto  per  quedo  in  prigione  un  uomo  di  quella  qualità  , eh’  eia  Piero 
Strozzi  tanti  giorni > quanri  eglino  l’avevano  tenuto  > c teneriovi  ancóra  : ed 
in  quede  dilpute  conlùmaron  più  giorni  lènza  pigliare  deliberazione  alcuna  di 
lui  ; pur  finalmente  deliberarono  , che  Bartolommeo  del  Trofaa  uno  degli 
Otto  j che  s’era  offerto  d’andare  a elàminarlo  , gli  andafiè  , e vedeflè  quel- 
lo , die  poteva  ritrae  da  lui  . Codui  adunque  andò , e cominciò  a volerlo 
efaminare  fopra  quedo  cafo  pure  a parole  ; per  la  qual  colà  fdegnatofi  Piero 
gli  rilpofe  fuperbamente , ed  egli  per  l’autorità  del  Maedrato  , eh’  egli  aveva 
gli  cominriò  a parlare  eoa  manco  rifpetto  » ch’egli  non  gli  aveva  ragionato 
prima  i di  maniera  di’ ci  non  ritraile  colà  alcuna  da  lui  ; anzi  Piero  Strozzi 
f gh  difle  al  da  fezzo  quali  bravandolo]  che  come  ei  fofiè  fiiora  di  qucll’ufiao  , 
ei  làrebbe  Bartolommeo  del  Trofaa  , ed  egli  làrebbe  Piero  Strozzi . Perchè 
• egli  fé  ne  tornò  a compagni , e riferì  loro  , ch’ei  fi  faceva  beffe  dell’ufìzio, 
onde  il  Maedrato  rimale  nelle  medelime  confufioni  > e differenze , eh’  egli 
era  innanzi  j che  Bartolommeo  andafiè  a eliminarlo  , e non  pigliava  partito 
alcuno  di  queda  caufa , di  maniera  che  Piero  Strozzi  fdegnato  , e fpinto  da 
quella  fua  alterezza  , quali  deprezzando  quel  Maedrato  , gli  fcriflè  un  Sonet- 
to pregandolo  , che  lo  fpedifle  > perocché  egli  non  era  però  nato  della  fec- 
cia defpopolazzo  di  Firenze  , onde  egli  aveflè  a eflère  bidrattato  in  quella 
maniera  , ficchè  I’  ultimo  verlo  del  Sonetto  diceva , 

Ch'io  non  fon  però  quel , eh'  ha  in  guarita  gli  orti. 

Venne  finalmente  da  Roma  una  lettera  di  Papa  Clemente , a cui  era  flato  fcrit- 
* to  co- 
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to  come  quefto  calò  era  fucccflò  , per  la  quale  egli  faceva  intendere  md^uh. 
al  Duca,  che  ordinafTe  agli  Otto , che  gli  cavaliere  tutti  di  prigione  , e gli  la- 
fdalTero  andare  lènza  cercar  pili  oltre  , e però  addì  trenta  di  Marzo  del 
XXXIV.  fii  cavato  di  prigione  Piero  Strozzi > dove  li  trovò  ferino  di  fuama- WDXXX  ^ 
no  nel  muro  della  prigione  quefto  terzetto  , 

J$ut  Piero  Strozzi  a mattana  fonò  , simili- 

Percb'  et  volevan , cb’  ei  dicejjc  il  , . lJTt,a  dl 

Ei  no  Ilo  diffe  , percb'  egli  era  nò . rtgtn* 

E per  conlèguente  furono  nel  medefimo  tempo  lafciati  Francefco  de’ Paz- 
zi , e Tommalò  Strozzi  , e certi  alni  uomini  di  poco  conto  lèrvitori 
degli  Strozzi , i quali  erano  flati  prefi  infieme  con  quegli  tre  detti  di  fopra  > 
per  intendere  da  loro  , le  eglino  fapevano  cos’ alcuna  di  quefto  calo.  Cre- 
derteli nondimeno  allóra  per  ognuno  , che  quei  primi  tre  fùflòno  flati  quei , 
che  avefleio  dato  a Giuliano  : pure  in  procedo  di  tempo  fi  chiari , che  Fran- 
cefilo de’  Pazzi  non  gli  aveva  colpa  alcuna , ficchè  fi  credette  allóra , come  an-  . 

cor  oggi  fi  crede , die  quei  tre , i quali  avevan  fedito  Giuliano  fodero  flati 
Piero  Strozzi , il  Pnor  liio  fratello  , c Tommalò  Strozzi , ancorché  nulla  fe 


ne  fia  làputo  di  certo  giammai , c Piero  , mentiech’  egli  vide  , negò  Tempre 
d’  ederfi  ritrovato  , c Giuliano  Saldati  come  uomo  leggieri , e vano , dopo  la 
morte  del  Duca  Aledàndro  diceva  pubblicamente  , che  il  Duca  era  flato  que- 
gli , che  l’aveva  fedito  , c dimefticoffi  cogli  Strozzi  di  maniera  , che  fpeftc 
nate  dormiva  nella  medefima  camera  , nella  quale  dormiva  il  Priore  di  Ca- 
pua  , di  che  egli  ne  fu  dagli  amici  Tuoi  più  volte  riprefo.  Stavanfi  Piero 
Strozzi , e Francefco  de  Pazzi , poiché  furono  ufeiti  di  prigione  , per  Firen- 
ze , e per  coprir  lo  sdegno  , ch’egli  avevan  prefò  col  Duca  Aledàndro  , per 
edere  flati  fatti  da  lui  mettere  in  prigione  , lo  corteggiavano  pure  in  lucco  » 
ficcomc  faceva  ancóra  Filippo  Strozzi.  Quando  Giuliano  Salviati  era  di  gii 
guanto  delle  fue  fedite , ufd  dì  caia  coll’  arme , ficcomc  egli  andava  anche 
innanzi , ch’egli  fofie  fedito  , perchè  Piero  Strozzi , e Filippo  fuo  Padre  , e 
Francefilo  de  Pazzi  infieme  con  loro  veggendo  i favori , che  ’l  Duca 


aveva  fatti  , e continovamenre  faceva  a Giuliano  Salviati , cominciarono 


ad  aver  fofpctto , ch’egli  non  voleffc  per  mezzo  filo  afficurarfi  di  loro  , ficco- 
me  egli  voleva  fare  , c temendo  , che  ’l  Duca  non  fi  voleffe  fervire  a quell’ 
eflptto  dell’  opera  d’ Alamanno  Salviati,  giovane  allóra  di  grandiflima  ripu- 
tazione > e parente  di  Giuliano  , deliberarono  , che  Piero  Strozzi  parlafTe  ad 
Alamanno  , e fi  giuftifìcadè  feco  , ch’egli  non  aveva  fedito  Giuliano  , e non 
lapeva  cos’  alcuna  di  chi  fe  gli  avede  dato  ; laonde  e’  gli  fece  intendere  per 
Pandolfò  Martcgli  giovane  allora  di  grand’  animo  , che  dell’  armi  fi  conofee- 
va  adai , ed  era  , ficcomc  c ancor  oggi , amico  grande  d’  Alamanno  , die 
arebbe  defidcrato  di  parlargli  in  qualche  luogo  fegreto  , di  mamera  che  il 
Duca  Aledàndro  non  làpefle  colà  alcuna  di  quefto  lor  ragionamento . Eleflè- 
ro  adunque  d’ edere  una  fera  di  notte  infieme  da  fondamenti  di  Santa  Maria 
del  Fiore  , dove  fletterò  a ragionare  fòli  circa  due  ore  , e partitoli  Piero 
Strozzi , Alamanno  ritrovando  poi  Pandolfo  fi  lodò  feco  affai  della  cortefia  di  Pie- 
ro , e gli  didc  , che  rimaneva  giuftifìcato  di  lui , c che  credeva  certo,  chee- 
gli  non  aveffe  che  fare  nel  calò  di  Giuliano  , e dimoftrò  ancóra  nel  ragiona- 
re , che  i modi  di  Giuliano  Salviati  gli  difpiaceflèro  fieramente  , c che  perciò 
non  teneva  conto  di  lui . Pochi  giorni  dopo  , che  Piero  Strozzi  ebbe  avuti 
quelli  ragionamenti  con  Alamanno  , e che  Giulian  Salviati  era  ufdto  di  cala 
Star.  titr.  lardii.  T t t a ' guafi- 
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mqxSSiv  g112"10  ’ fobbene  ftorpiato  d’ una  gamba  , e’ dille  una  mattina  al  Duca  Alcf- 
' fondro  , che  per  giuftifìcarfi  dell’imputazione  , che  gli  era  Hata  data  dell’  a- 
ver  fedito  Giuliano  Salviati , s’cra  rimelfo  nelle  mam  degli  Otto  , e flato  in 
carcere  quanto  quel  Magiftrato  aveva  voluto  , ora  che  vedeva  , che  Giulia- 
no  aveva  collera  foco  > e non  fi  teneva  giuftificato  , per  tanto  , che  pregava 
Sua  Eccellenza  , che  voleffe  in  qualche  modo  provvedere  alla  ficurezza  fua  , o 
concedendogli  licenza  di  portar  l’ armi , ficcomc  aveva  Giuliano  , o almeno 
dargli  licenza  , che  egli  le  n’ andalle , dove  più  gli  piacefle.  Il  Duca  Alef- 
fondro  gli  dille  , che  le  egli  le  ne  voleva  andare  , che  fe  n’andaffe  , creden- 
do forfè  i eh’  egli  ftelfe  dopo  che  egli  aveva  avuto  la  licenza  di  par- 
tirfi  , qualche  giorno  in  Firenze  > e in  quel  tempo  aver  comodità  di  i 
farlo  uccidere  a Giuliano  Salviati , o a qualcun  altro  lotto  nome  filo . Ma 
egli  , poiché  ebbe  avuto  la  licenza  dal  Duca  , finitamente  fe  n’andò  a cafa  , • 
tolfe  le  cavalle  delle  polle , e inlìeme  con  Francefco  de’  Pazzi  fe  n’  andò  irri 
. Romagna  , laddove  era  Prefidente  Bartolommeo  Valori  amico  grande  del 
j i:  ^ Padre  , il  quale  poco  di  poi  fi  trasièri  cogli  altri  fuoi  figliuoli  anch’  egli  in  Ro- 
* £ . magna  , e quindi  fe  n’andò  a Roma , dove  fletterò  infino  alla  morte  di  Papa; 
iroz  a £|cmente  . e(j  jn  qu,.^  maniera  nel  fine  dell’  anno  MDXXXHI.  e nel  prin- 
4 turi-  apjQ  jcj  mdxXXIV.  fi  fcoperfero  manifeftamente  quelle  ire  , e quegli  sde- 
gni>  che  di  poi  quell’  anno  medefimo  per  la  morte  di  Papa  Clemente  > co- 
minciarono a produrre  quei  doloro!!  effetti  > che  di  fotto  fi  racconteranno  * 
In  quello  tempo  Papa  Clemente  aveva  cominciato  in  Roma  a rappiccare  la 
Pruriti»  pitica  del  Parentado  del  Duca  Aleflàndro  con  Celare  , d quale  temendo  > come 
in  Romt  di  fopra  s’è  detto  > che  il  Pontefice  non  fi  gcttalfe  dalla  parte  dc’Franzefi , vi 
Jtl  firn i- porgeva  orecchie  , e delle  condizioni  ch’egli  aveva  accettate , una  era  > che 
ttdotrdl  egli  prometteva  di  (pendere  dugento  migliaia  di  fiorini  in  un’entrata  di  didot- 
DncaAlrf  tornila  fiorini  l'anno  per  Madama  Margherita  fiia  figliuola  naturale , la  quale 
finito, c doveva  elTer  moglie  del  Duca  Aleflàndro , e dell' altre  condizioni  s'andava 
lt  figlino-  trattando  > e farebbe!!  forfè  conchiufo  quello  parentado  con  più  utile  , e 
In  ito  fi-  con  più  onore  del  Duca  i e più  predo  ancóra  , che  egli  non  fi  conchiufe  di 
rt.  poi  > e farebbefi  anco  aflicurato  molto  più  lo  Stato  fuo  , ch’egli  non  s’alficu- 
rò  > fe  non  fopraweniva  la  morte  del  Papa  , perciocché  quella  era  la  maggior 
cura  > e maggior  penderò  > che  egli  avelie  ; perchè  avendo  lungo  tempo  cer- 
co Alfonfo  da  Efle  Duca  di  Ferrara  di  convenir  feco  delle  differenze  , che  e- 
rano  intra  loro  per  conto  di  Modona , e di  Reggio  , delle  quali  eglino  ave- 
van  fotto  compromeflò  in  Carlo  Quinto  Imperadore  , il  quale  aveva  lodato 
in  favore  del  Duca  di  Ferrara  , al  quale  accordo  il  Papa  non  aveva  mai  voluto 
ratifical  e > parendogli  che  folTe , ficcomc  egli  era  in  fitto  > molto  contro  alla 
dignità  fua  ; onde  l’ accordo  flava  cosi  fofpelo  , ed  il  Papa  , ed  il  Duca  s’an- 
davano trattenendo  l’un  l’altro  , cercando  il  Duca  d’addolcire  , e mitigare  1’ 
acerbo  animo  del  Papa  quanto  egli  poteva  il  più  , acciocché  per  qualche  oc- 
cafione  , che  foflè  venuta  > gli  avelie  ratificato  all’  accordo  di  fopra  detto  ; ed 
il  Papa  coprendo  lo  sdegno , eh’  egli  aveva  col  Duca,  acciocché  le  qualche  oc- 
cofione  gli  fi  folfe  porta , egli  avelfe  potuto  afTalirlo  più  (provvedutamente  , 
che  folTe  flato  poflìbile  , per  torgli  quelle  due  Città , e renderle  alla  Chicli. 
In  quelle  folpezioni  d’  animo  adunque , e in  quelle  fimulaziom  di  benevolen- 
za Papa  Clemente  , il  quale  come  s'è  detto  > non  penfava  a colà  alcuna  più 
che  ad  aflicurare  lo  Stato  al  Duca  Aleflàndro , ed  a (pegnare  , c confumare  in 
qualche  modo  i turnici  fuoi , pensò  di  valerli  a quello  filo  difegno  dell’ opera 
del  Duca  di  Ferrara  ; per  la  qual  cofa  veggendo  egli , che  per  tutto  lo  Stato 
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$ quel  Signore , e (ferialmente  in  Modana , ed  in  Ferrara  s’  erano  ridotti , mdxxxiv. 
e avviaci  dimoiti  Fiorentini , parte  confinari  , e parte  ribelli  5 avendo  col  mu- 
tare de  confini  tolto  via  i Confinari  , pensò  di  levare  di  quello  Stato  anche  i Onften- 
Ribelli  . Onde  e’  fece  fare  una  convenzione  tra  il  Duca  AlefTandro  , e \unt  tra  i 
MefTer  Francefco  Guicciardini , il  quale  era  allóra  Vicclegato  di  Bologna  , eminiftri 
Bartolommeo  Valori , eh’  era  Prefidente  della  Romagna  da  una  patte  , ed  il  del  Puf  4, 
Duca  di  Ferrara  dall’  altra  > che  niuno  Confinato  1 o Fuomicito  Fiorentino  > e il  Duca 
Bolognefe  , o Romagnuolo  poteflè  Rare  fililo  Stato  del  Duca  di  Ferrara  > ne  di  Ferra* 
alcun  Fuorufrito  Ferrarefe  poteflè  Rare  in  fullo  Stato  di  Bologna  > di  Roma-  per  ban- 
gna  i ne  di  Fnenze.  Ne  fi  contentò  Papa  Clemente  d’ aver  proibito  l’anno  dirti  Ri- 
MDXXXI1.  a tutti  i Confinari  Fiorentini  lo  abitare  in  Roma  , Vinegia  > Geno- Mi  itW 
va  > e Ancona  > e quefl’ anno  di  far  cavare  dello  Stato  di  Ferrara  tutti  i Ribel- «no,  1 1’ 
li  del  Duca  AlefTandro  , fe  e’  -non  gli  faceva  anche  infamare  di  tutte  quelle  altroStato. 
maniere  di  cattività  > delle  quali  fi  poffono  infamare  gli  uomini  : onde  e'  fece» 
die  nel  bando , il  quale  mandò  il  Duca  di  Ferrara , per  notificar  loro  , che 
fi  parrifièro  dello  Stato  dio  > ficcome  per  la  convenzione  di  fòpra  detta  egli  e-  Ifiaxftffei- 
ra  obbligato  di  fine  > fi  diceffe  > che  nitri  i Fiorentini  fuorufeiri , ladri , aflifi  " Furt*- 
fini  > e di  cattiva  vita  > e vituperofà  fi  doveflono  partire  fia  dieci  giorni  dello  tinifonfat- 
Stato  filo  ; per  la  qual  colà  que’  Fiorentini  Ribelli  5 che  fi  ritrovavano  allóra  " bandire 
in  Ferrara  , fi  riArinfero  infieme , e deliberarono  andar  tutti  infieme  al  Duca  > & Duc* 
e die  uno  di  loro  chiamato  Giovambaufla  Bulini  > a cui  per  fòprannome  fi  di-  di  Ferrar* 
ceva  Gano  > per  parte  di  tuta  nngraziafTe  quel  Signore  de’  buoni  trattamenti  > cm  >*f*~ 
eh’ erano  flati  lor  fatti  in  fililo  Stato  Tuo  infino  a quel  giorno  , ed  anche  lo  mia  dal 
giuRificalTe  > ch’eglino  non  erano  di  quella  vita  > ne  di  que’  coftumi  di  che fuo State. 
egli  erano  Rari  infamati  in  fui  bando  , di’  era  andato  . CoRui  dunque 
(Rèndo  Rato  > benché  con  qualche  difficoltà  > introdotto  al  Duca  da 
MefTer  AgoRino  de  Mofli  filo  Cameriere  > dilfe  queRe  parole.  Nei p-,  , jg 
potremmo  , lUuJlriffimo  Signore  , ejjtr  meritamente  infamati  d ingratitudine  > 

•tizio  pii  che  alena  altro  btajìmevdlt  in  ciafc bedani  , e minimamente  in  toloro  , thè  , ■»  d- 
famu  p refezione  di  amatori  dell*  Libertà  > ficcarne  facciamo  noi , fe  innanzi  olla  par-  - 
1 ita  noftra  di  ferrar*  noi  non  ne  ventarne  a ringraziare  l’ Eccellenza  Feftra  de  i 
benefizzj  , e grandi  > che  noi  abbiamo  ricreati  da  lei , e da  fai  mimftri  nelle  Terre 
fiu  : perciò  qnefti  miti  Compagni  , td  io  infume  con  loro  già  Cittadini  , e non  vili  di  to- 
na delle  prime  Città  t Europa , ma  oggi  facciati  dada  Tetri*  noftra  , feretri  , fenof 
ornici , e fette*  parenti  » **  per  alcun a no  (Ir  e catireità  , ma  folamente  per  reer  volu- 
te con  ogni  nojìro  potere  difendere  la  Libertà  della  Tetri*  noftra  , come  pare  > eh* 

Jì*  ricbie/lo  4 <g»i  buon  Cittadino  , 1 ugnarne  umilmente  a piedi  di  enei la  per  riconofeer- 
ti  fud  debitori  dell ’ reer  tanto  benignamente  ricevuto  nello  Stato  fio  , e dell  averne  ti 
amoreyolmente  trattati  , coni  ella  ha  fatto  infinattantoché  quell  odio  , e quel la 
crudeltà  , che  ci  ferra  fuor  dada  Città  no  (Ir  a glien’  ha  conceduto  ; ed  offerirle  inferno 
( poiché  l e/ìlio  che  noi  fopportiamo  a torto  , et  ha  tolto  ogn  altra  cofa  d*  noi  più  cara- 
mente diletta ) di  pregare  Dio  Ottimo , e grandijfimo  per  la  fu*  felicità  > > gronderà, 
e di  raccontare  in  tutti  que'  luoghi , dente  l infelicità  noftra  ci  guiderà  , a quegli  uomi- 
ni , che  gli  faranno  , la  giudizi*  , e la  pietà  fu*  i ed  or*  , per  non  mancare  a noi 
medefimi > ne  oda  gjmfligia  deda  confa  noftra  , che  la  facciamo  intendere  ( che  che  fe  li 
abbia  detto  di  noi  quegli  , che  ha  praticato  fece  qutfta  contenzione  , che  eda  ha  fatto 
col  Duca  jUcjfendro  > il  Trefi dente  di  Tamagna  > e il  ftcelegato  di  "Bologna  ) che 
circa  trecento  Cittadini  , che  noi  forno  fuma  di  cafa  noftra  , non  facemmo  cofa  bruti* 
giammai , anni  fianco  fempre  mai  tijfiui  oncjiamente , e Criflionamente  , del  che  le 
pojfbni  far  f,dt  ditrfi^i  Gentiluomini  , che  ti  conoftou*  qui  in  Ferrara  > ed  in 
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MP&UOV.  ^^4IUI  ancóra  i laddtrn  la  maggior  parti  di  noi  ha  figgile  queir  ira,  e quella  ma l- 
1 vagì*  volontà  , chi  filila  alenar  giufia  , e ragionevól  cagione  ci  ha  pir/eguitalo  gii 
- quatte  anni , e continuamente  ne  perseguita.  Duolct  affai  lttufirifilmo  Signori , doler 
partire  dello  Stato  di  t'offra  Eccellenza  , i lo  imputiamo  un  nofiro  fecondo  ifilio  ol - 
ere  al  primo  , non  Jolamente  per  duytr  noi  mancare  di  quelli  aiuti , i di  quelle  cor  te  - 
fu  , che  filila  , ed  i fudditi  fioi  ci  hanno  porti  , e porgevano  conlinottamenii  , i qua- 
li di  yen  per  loro  flejff  crani  grandijffmi  ; ma  a noi  tanto  maggiori  , quanto  ce  no  fi- 
cova  più  di  Infogno  , che  ad  alcun  altro  , ficcome  a quegli  t che  fumo  ingiù]/ finta- 
mente priyati  di  tutti  i noflri  più  cari  intero fp  ; ancóra  perchè  noi  crediamo  , che  moli 
altri  Sigimi  Italiani  , e Oltramontani  ancóra  , yeggendo  , cht  un  “Principe  torno  pio  , 
giuflo  , corttjt , t prudente  , coni  è /'  Eccellenza  l'offra , per  fiz‘art  i odio  , che  il 
Papa  , od  il  Duca  rlleffandro  ne  portano  , ci  manda  fiori  delti  Stati  fioi  , feguendo 
I efempio  fio  non  ci  vorranno  aeuh’  eglino  nelle  Terte  loro  , la  qual  cefi  ci  farà  cagio- 
ne di  molli  affanni  , ficcamo  ella  può  prudentemente  immaginar  fi . nondimeno  in  tan- 
to nofiro  miferie  , * ti  gravi , e in  tanti  noffri  travagli  ci  è di  non  piccolo  conforto  il 
conofcen  , che  noi  ffamo  ptrfcguitoti  a torto  , e non  por  alcun  nofiro  errore  > e da 
quelli  , che  per  il  grado  , eh’ egli  tiene  in  terra , doyerrelhe  aver  camp affiono  alle 
noffre  mtftric , t trarci  di  quelli  affanni,  no' quali  noi  fumo,  ancoraché  noi  gli  fifóne  tn- 
corfi  per  noflra  colpa  ; concioffacofachè  mi  ffamo  fioi  figlinoli , tfjtndo  Chriftumi  come  noi 
ffamo,  t nati  pure  netta  medeffma  Città,  ch’è  nato  egli:  ma  noi  feriamo,  che  Dio  gufi o ri- 
guardatoti dell' operazioni  degli  uomini  , rivolgerà  , quando  che  fu,  gli  occhj  della  fin 
infinita  pietà  inverfo  la  guffizia  deUacaufa  noflra , ed  inyerfo  la  noflra  innocenza,  e porri 
fne  a tanti  noffri  mah  , e alla  dura  Jeryilù , che  sì  agramente  affligge  la  noflra  già  libera 
Patria , e che  in  qualche  modo  dimoffrerrà  quanto  la  crudeltà , e la  violenza , eh'  tfit  ufant 
contro  gl"  innocenti , difpiacciano  a Sua  “Muffa  , t che  per  fio  Diverto  giudiào  ette 
ritorneranno  finalmente  in  danno  , c rovina  di  chi  f ha  ufite . Intanto  noi  prtghia- 
f Eccellenza  Eoffra  , che  ci  tenga  in  fio  buona  grazia  , e per  fioi  fedeli  fimi  amici, 
ed  obbligai  fimi  Stiyidori , ficcarne  noi  lo  fumo.  Il  Duca  Aifonfo  nfpofe  beni- 
gnamente dicendo  > che  non  bifognava  , che  effi  fi  giuftificaflèro  appredb  di 
lui  di  colà  alcuna  > perchè  gli  aveva  avuti  Tempre  per  Gentiluomini  > e per 
uomini  da  bene  , e che  mai  non  gli  era  flato  parlato  di  loro  altrimenti  > e 
che  gli  làrcbbc  flato  grandinio , ch’eglino  fodero  dati  nelle  Terre  Tue  per  o- 
r:--  Dorargli  , e per  far  loro  tutte  quelle  cortefic  » eh’  egli  avede  potuto  fare , si 
MtJpojU  perche  egli , e g)i  amia  Tuoi  ne  traevano  molte  comodità  ; ma  quello 

del  Duca  ^ c V avWa  fàrt0  , cnl  fato  sforzato  , perciocché  egli  era  fuddito  al  Papa  > 
di  Ferrara  e fai]’  Imperadore , ne  poteva  negar  loro  cos’ alcuna  , delle  quali  eglino  lo  ri- 
* chiededono  , c che  eglino  arebbono  voluto  da  lui  ancóra  più  di  quello  , eh’ 

fcitiFu-  egjin0  avevano  ottenuto , c che  eli  rincrelccva  di  loro  adài  > ma  che  non  a- 
veva  potuto  , e non  poteva  far  altro . Replicò  il  Bufino  , die  aveva  làputo 
molto  bene  da  Meder  Aledàndro  Guarino , come  Sua  Eccellenza  aveva  fatto 
molto  più  di  quello  , di’  eglino  meritavano  i per  non  fi  recare  a far  loro 
quello  , ch’ella  aveva  fitto  , e che  Dio  fofiè  quegli , che  la  confcrvaffe  fina» 
e felice  , e a loro  dclTe  pazienza  in  tanti  loro  alfinni . E poiché  eglino  ebbe- 
ne fitto  quello  ufido  col  Duca  fi  partirono  tutti  di  Ferrara  innanzi  ’I  tempo  > 
ch’era  fiato  loro  adegnato  dal  Duca , e la  maggior  parte  di  loro  Se  n’andò  a 
Vinegia  . E perchè  per  la  mutazione  de’  confini  5 eh’  era  fiata  fitta  l’ anno 
MDXXXHL  i Confinati  per  lo  più  , avendo  avuto  i lor  confini  in  luoghi 
molto  icona , e molto  più  Urani , che  non  erano  quegli , dove  egli  erano  fiati 
confinati  la  prima  volta > mola  di  loro  ^endo  deliberato  di  rompere  i confini» 
e coaofcendo  aver  per  confcguente  a divenire  ribelli  del  Duca , cercavano  di 
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vendere , o impegnare  fintamente  a qualcuno  le  loro  IWfanze  , acciocché  non 
andarono  in  Comune;  per  quello  per  tor  loro  anche  quella  comodità,  eque- 
fto aiuto  , s’ordinò  addì  quindici  di  Maggio  di  quell’anno  MDXXXTV.  di.  ■ 1 *** 
creare  il  Maeftrato  degli  Ufficiali  de’ Ribelli  , il  quale  foffe  di  quattro  Cir-“  hmnV 
ladini , e dafcun  de  quali  fulTe  d’ età  almeno  di  trentadnque  anni , che  an-t”/r*  * 
dafle  nvcggendo  tutti  i contratti  fatti  da  i Rebelli  , e da  quelli , che  fuflo-  ■ 
ro  per  edere  dichiarati  di  nuovo  Ribegli  > e gli  giudicaflèro  vani , e di  nullo  va- 
lore ; oltra  di  quello  fi  fece  una  legge,  per  la  quale  fi  vietò  3 qualunche  era  ci- 
tato dal  Magidraro  degli  Orto,  il  potere,  mentrechè  egli  era  citato,  (àr  contrae-- 
to  alcuno  de’luoi  beni . Ed  in  quell'anno  addi  XV.  di  Luglio  in  Mercoledì 
mattina  a ore  tredici , e minuti  venticinque  fi  polè  la  prima  pietra  della  For-  „ ■ • ■ 
rezza  , eh'  è oggi  dove  anticamente  era  la  Porta  a Faenza  , e gli  fi  trovò  a^4  For_ 
porla  il  Duca  Alcllàndro  con  tutta  la  lùa  Corte  , e vi  fi  celebrò  una  mede  Co-  ' * 
renne  , e pofefi  con  oflervazione  d’ Allrologia , la  quale  fece  Maeftro  Giulia-,f^4* 
no  Buonamid  da  Prato  Frate  del  Carmine , Allrologo  in  quei  tempi  permut- 
ino , e di  gran  fama  ; e fece  il  dilègno  di  quella  muraglia  Piertìancefco  da 
Viterbo  allóra  Architettore  di  grandiffima  riputazione  , e comindollì  a tirar- 
la innanzi  con  gran  follecitudine  , c diligenza , perdocchè  il  Duca  Alcllàndro 
llelTo  gli  andava  in  perfona  a vedere  ogni  giorno  , e folledtar  l’ opere  , che 
lavoraliono  . Era  la  Città  noflra  , ficcome  è colà  notiffima  , divilà  in  Arti 
Maggiori  , e quelle  fono  più  onorevoli , che  l'altre , e fon  fette  , ed  mArti 
.Minori , che  in  quel  tempo  erano  quatrordid  , e non  erano  tanto  onorevo-r 
h , come  le  prime  ; quelle  per  la  malignità  de’ tempi  erano  rimafte  si  dire- 
me  d'uomini , che  le  non  potevano  lare  l'ufizio  loro  con  quella  Maeftà , che 
pareva  , die  fi  conveniflè  loro  , ne  pagare  i loro  Mimllri  ; laonde  per  que- 
llo, c per  ndurre  il  governo  di  tutta  la  Città  a minor  numero  d’uomini , 
che  folle  polli  bile , fi  fece  a XVII.  giorni  di  Luglio  di  quell’  anno  MDXXXIVt 
una  Prowifione , per  la  quale  fi  deliberò  , die  le  quatrordid  Minori  Arti 
lì  riducellcro  a quattro  in  quella  maniera  , che  i beccai , fornai , e oliando-  -Mi  Mi- 
ti , fi  nducclTero  a un’  Arte  fola , e cosi  aveflèro  folamente  un  Confolato  , un  *»•'  ridtt- 
Cancellicre , un  Provveditore  , un  Camarlingo,  uno  Scrivano,  e quattro  u*  minor 
Donzelli , che  gli  fèrviffero  ; laddove  erano  prima  tre  Confolati , tre  Can-  numcrc . 
cellieri  , tre  Provveditori  , tre  Camarlinghi , tre  Scrivani  , e dodici  Donzel- 
li ; 1’  Arte  de  calzolai , galigai , e coreggiai , folTe  un’  Arte  fola  nella  ma- 
niera fopraddetta  ; l’Arte  de’ rigattieri,  vinattien  , e albergatori  folTe  uu’ Ar- 
te fola  i l’Arte  de’ fabbri , chiavaiuoli , maelbi  di  murare  , corazzai , e le- 
gnaiuoli , folle  un’altra  , ed  in  quella  maniera  i quattordid  corpi  dell’ Arti 
Minori  divennero  quattro  folamente  . E'ufanza  in  Firenze  quando  la  Città 
per  guerra  , o per  qualunche  altra  cagione  ha  bilbgno  di  danari  di  porre  una 
gravezza  a’ Gradini , la  quale  fi  chiama  Accatto  , perdocchè  s’ accatta  dai 
Cittadini  quella  quantità  di  moneta  , di  che  fà  di  medierò  alla  Città  , e dalli 
loro  un  adeguamento  (òpra  qualchuna  dell’ entrate  pubbliche,  ond’ eglino 
abbiano  a clfer  nmborlàri  infra  quel  tempo  , che  pare  a chi  pon  la  gravezza, 
non  folamente  de  i danari  , che  eglino  hanno  predati  al  Comune  ",  ma' an- 
córa del  merito  , che  fi  promette  loro  della  moneta  , ch’eglino  hanno  sbop- 
(àta  . Avendo  dunque  , come  s’  è detto  di  fopra  , il  Duca  Alcdandro  co- 
mindato  la  fortezza  , la  quale  muraglia  era  di  grandiffima  (pela , per  poterla^  Dtut 
finire,  fece  porre  a ventinove  giorni  di  Luglio  di  quell’anno',  un  Accatto perljrirl 
fono  nome  , che  fopralhndo  non  folamente  alla  Città  di  Firenze  , ma  arv  'tnnm.t  it 
córa  a tutta  la  Cndiamtà  non  piccoli  pencoli , era  bene  provvedere  di  danan^  _ 
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per  poter  poi  agevolmente  riparare  a tutti  quegli  accidenti  , che  foprawenif-' 
’ fero  ; e dette  per  affegnamcnto  di  render  quello  Accatto  , il  Camarlingo  -del 
Sale  , dal  quale  avellerò  infra  certo  tempo  a nlquotere  i Cittadini , die  lo 
avellerò  pagato  , non  (blamente  d lor  capitale  , ma  i’  intereffc  ancóra  , clic 
egli  prometteva  pagare  a ragione  d’otto  per  centinaio  ; la  qual  colà  offefè 
affai  gli  animi  di  tutti  i Cittadini  > non  (blamente  perchè  da  un  ceno  tempo 
in  qua  non  fono  frati  gli  a franamenti , che  fi  fono  dati  a chi  ha  pagato  gli 
Accatti  validi  > ne  per  il  capitale  , ne  per  lo  intcrelfr  , che  era  (lato  loro  pro- 
meffo  , ma  ancóra  perdocchè  molto  bene  lì  conofceva , che  que’  danari  non 
avevano  a fervirc  ad  alcuna  grandezza , o comodo  della  Città,  ma  per  con- 
fermarla  in  quella  fervitù  , nella  quale  ella  era  (lata  nuovamente  meda  . In 
quello  medefimo  anno  di  Giugno  ammalò  Papa  Clemente  d’  una  febbre  len- 
ta , come  il  piò  delle  volte  cominciano  le  febbri  a Roma , melcolata  con  do- 
lori colia  di  maniera  , che  dopo  l'effere  più  fiate  migliorato  , e di  poi  ri- 
caduto , finalmente  a ventiànque  giorni  di  Settembre  MDXXXIV.  si  mori  , 
lènza  aver  lalciato  di  fé  molto  dcfidcrio  ancóra  agli  amia  , e fervidori  lùoi  > 
vii'.  i}*i  PCT  o^ere  foto  uomo  di  poco  cuore  , e di  rimeffa  vita  , ond’  egli  aveva  po- 
co  rimeritati  coloro  , che  l’avevano  lèrvito  , la  qual  colà  di  rado  è ai-venuta 
” a quelli  della  famiglia  de’ Mediò , i quah  per  lo  più  fono  flati  di  grand’  ani- 

mo , cottefi , e hanno  molto  bene  laputo  riconofcere  quegli , che  eli  han- 
no fervid,  e fin  bene  agli  amia  loro . Venuta  la  nuova  a Firenze  della  mor- 
te del  Pontefice , il  Duca  Aleffandro  fece  fare  una  prarica  di  Cittadini  per 
confricare  , (è  fi  doveva  fare  provvedimento  alcuno  nella  Città  per  quello 
nuovo  acddcncc , eh’  era  foprawenuto  , o no  . Ragunoffi  la  prarica  , e de- 
liberò 3 che  per  effer  la  Città  ferma  , e quieta  non  faceva  di  bifogno  entrare 
/in  altra  fpelà  , ne  fare  altri  provvedimenti , che  quelli  che  v’ erano  per  l’or- 
dinario ; ma  il  Duca  riftrettofi  di  poi  col  Signore  Aleffandro  Vitelli , e con 
Ottaviano  de  Mediò  deliberò  , che  fbffe  bene  foldare  certe  fanterie  , e così 
il  giorno  fèguente  fi  cominòò  a dare  ne  tamburi , e foldaronfi  circa  a fecen- 
to  , o ottocento  fiuta  per  tenergli  nella  Città  , o mandargli  laddove  fi  mo, 
■ftraffe , che  ’l  bifogno  lo  riduedeffe.  Fatte  l’effequie  a Papa  Clemente  glan- 
di, e onorevoli , fìccome  è folito  farli  agli  altri  Pontefiò , quando  e’fon  mor- 
ti , i Cardinali  a i quattordici  giorni  d’ Ottobre  entrarono  in  Conclave , e la 
'Atffditdn  notte  medefima  , che  fèguitò  3 giorno  , nel  quale  egli  erano  entrari  in  Con- 
Finufi  ctave  , eiefièro  nuovo  Pontefice  Alellàndro  da  Farnefè  Cardinal  d’Oftia  , e 
J Decano  del  Collegio  dc'Cardinali , il  quale  fi  fece  chiamare  Paolo  Terzo  , c 
fèguitarono  i Cardinali  in  quella  elezione  il  configlio  di  Papa  Clemente  , il 
quale  effondo  già  viòno  alla  motte  aveva  confortato  affai  tutti  i Cardinali  a 
far  Papa  il  Cardinal  fopraddeno  ; per  la  cui  elezione  s’ affaticò  anche  affai  in- 
ficine con  tutti  i Cardinali  amia  fooi  il  Cardinale  Ippolito  de’  Mediò  figfiuo! 
naturale  di  Giuliano  de’ Mediò  il  giovane  , die  fu  Duca  di  Nemors , e Gon- 
faloniere di  Santa  Chiefà  , ancoraché  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  fbffe  da 
fe  fleffo  difpollo  a farlo  Papa , non  (blamente  per  il  configlio  dato  loro  da 
Clemente  , ma  ancóra  per  la  vecchiezza  fua  , peròocchè  egli  era  ornai  d’età 
di  fèffontafette  anni , e moflrava  anche  con  ogni  indullria  quanto  poteva  il 
più , d’effere  di  deboi  compleffione , e nafeondendo  oltre  di  quello  con  gran- 
dini ma  arte  dentro  a fè  medefimo  i vizzj  fuoi , appariva  di  buoni , e lodevo- 
li coftumì  s era  oltre  a òò  tenuto  per  la  lunghezza  del  tempo  , ch’egli  era 
flato  Cardinale , ch’egli  fi  conofceffe  molto  bene  delle  cofc  del  Moni} , e 
della  Corte  di  Roma , ficcome  egli  fi  conofceva  di  fatto . In  quello  mede- 
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fimo  tempo  la  maggior  parte  de’Fuorufdti  Fiorentini  i quali  erano  (parli  „Dxaxiu. 
quali  per  tutta  la  Cnlbanità , le  ne  vennero  a Roma  , c cominciaronli  a trat- 
tenere infiemc  con  Filippo  Strozzi , e co’fuoi  maggiori  figliuoli  nella  Corte  IFuorujci- 
del  Cardinale  Ippolito  de’ Media  . Quelli  era  giovane  di  gran  cuore  , cor -ùidnr.o* 
refe  , e amator  delle  lettere  > (iccome  per  lo  più  fono  (lati  quei  della  famiglia Rami. 
de’Media,onde  nella  Corte  (ùa  erano  molt’ uomini  littcran  , edotti  in  ogni 
maniera  d’arte,  e di  faenza  i diletravali  ancóra  dell’ armi  , perchè  egli  ave- 
va appreffo  di  li:  i primi  Capitani  > e Colonnegli  d’ Italia  , licchè  li  vedeva 
manifellamente  , ch’egli  era  molto  più  atto  al  faldato  , che  al  (àcerdote  , e 
non  poteva  comportare  in  modo  alcuno  , che  il  Duca  Alellàndro  gli  forti  Ila-  Oiit  tr*l 
to  melTo  innanzi  da  Papa  Clemente  nelle  cole  di  Firenze  , e (Tendo  egli  di  DncaAtf- 
più  tempo,  che  non  era  il  Duca,  e dall’ anno  MDXXTV.  infino  alPanno/indro,  «7 
MDXXVII.  (lato  come  capo  del  governo  di  quella  Città  ; perciocché  icbbenc£àrd«  ■!« 
il  Duca  AlelTandro  era  flato  aneli’  egli  in  quello  medefìmo  tempo  al  gover -ir  Utii- 
no  di  Firenze  , nondimeno  ogni  cola  (i  riferiva  a Ippolito  , al  quale  in  quel  « • 
tempo  fi  diceva  il  Magnifico  , liccomc  a quegli , di’  era  di  più  tempo , che 
non  era  AlelTandro  , del  quale  non  li  faceva  menzione  alcuna  , o poca , lic- . 
come  di  quegli  , eh’  era  di  manco  età  , die  non  era  Ippolito  , (ebbene  celi 
erano  allóra  tutti  due  giovanetti  ; onde  Papa  Clemente  aveva  dato  loro  per 
guida  , c conligliere  il  Cardinal  Partirmi  da  Cortona . Per  quello  sdegno 
adunque  il  Cardinal  de’ Media  cominciò  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  a 
trattenere  in  caà  lùa  la  maggiore  , e la  più  nobd  parte  de’ Fuorufciti  Fioren- 
tini , (iccome  nim  c:  del  Duca  AlelTandro  , per  lervirli  dell’opera  loro  con- 
tro di  lui  in  tutte  quelle  occalioni , che  le  gli  foiTero  porte , ed  eglino  per 
mantenere  la  dilcordia  tra  lui , ed  il  Duca  , cercavano  con  ogn’artc  , c in- 
dullria  d’  accrcfcere  il  più  eh’ ci  potevano  l’odio  , ch’egli  portava  al  Duca 
AlelTandro  , credendoli  , come  pareva  vcrilimilc , che  doverti  avvenire , che 
quella  inimicizia  doverti  partorire  la  rovina  di  tutti  e due  loro  , (iccome  av-, 
venne  poi , ma  non  in  quella  maniera , eh’  erti  credevano , che  doverti  av- 
venire , e per  confegucnte  la  grandezza  loro , c la  ritornata  nella  Patria;  c li 
pure  il  Cardinale  forti  in  qualche  modo  rimalo  vincitore  del  Duca  Aleflàn- 
dro  , s’awifavano  , che  per  non  dovere  avvenire  quello  lènza  l’opera  loro, 
poter  poi  più  agevolmente  opprimerlo  , (iccome  giovane , e nuovo  nello  Sta- 
to , e naturalmente  più  feroce  , e animofo  , che  cauto  , e prudente  • A<;- 

crefcevano  con  ogni  lor  potere  quello  mal  talento  del  Cardinale  verfo  >1  Du-Cj rJinali 
ca  , e favorivano  le  coii  de  i Fuorulati , il  Cardinal  Salviati , il  Cardinal  Ri-  K ijrn.tini 
dolli , il  Cardinal  Gaddi , e Filippo  Strozzi  inficine  con  i quattro  maggiori f*vorifca~ 
faoi  figliuoli  : quelli  per  elfore  sdegnato  col  Duca  Alellàndro  per  la  predirà.™  / F,a~ 
di  Piero  Tuo  figliuolo  , non  gli  parendo  , che  gli  forte  flato  avuto  in  quello  ra/óur. 
calo  dal  Duca  quel  rilpctto  , che  a lui  pareva  , che  gli  folli  dovuto  avere , ne 
che  il  Duca  l’ avelli  mantenuto  apprclfo  di  Te  in  quello  flato  , ch’egli  li  cre- 
deva di  meritare  ; onde  egli  teneva  pratica  fegreta  contra  il  Duca  con  Barto- 
lommco  Valori , il  quale  , avendo  Papa  Paolo  Terzo  dato  l’ufizio  di  Preli- 
dente  della  Romagna  a un  altro  , Te  n’era  tornato  a Firenze  , e non  fi  con- 
tentava molto  del  governo  del  Duca  Alellàndro  , non  gli  parendo  fatto  di  Iui7!.;« io  ri- 
tener quel  grado  nella  Città , che  gli  pareva  di  meritare  per  i pericoli , ch’ioti  duo», 
egli  aveva  corti , e le  gran  fatiche  , ch’egli  aveva  durate  per  rimettere  la  ca -/«»  iti 
h de’ Medici  in  Firenze  l’anno  MDXXX.  quando  egli  per  l’aflcdio  di  quella /ter». 
Otta  fu  Commeflàrio  Generale  dell’  elirdto  del  Papa  , ed  effondo  uo  no  na- 
turalmente inquieto  , prodigo  , c rapace,  non  poteva  , lenza  avere  automa 
Sfar.  Fior.  Urihi.  U u u gran- 
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ihmSiu  grande  nella  Città  , colle  facilità  fua  fedamente , non  effondo  il  più  agiato  no-' 
mo  del  Mondo  , viver  da  Gentiluomo  , e faziar  nitri  gli  appetiti  liioi , i qua- 
li erano  infiniti , il  che  accrefoeva  oltra  modo  la  fua  mala  contentezza , di  ma- 
niera che  dolendoli  un  giorno  con  Bernardo  Baldini  fuo  amico  grand.ffimo, 
del  poco  conto,  che  ’l  Duca  AlefTandro  teneva  della  Nobiltà, foggiunfc  nel 
fine  del  fuo  ragionamento  j ma  ni  nomt  di  Dio  noi  yodrtmo  chi  potrà  far  mogli» 
l’ un  fetoto  l' nitro  , o il  Ducè  ftnzjt  gli  uomini  in  lene  , o gli  nomini  do  boni  fot  ^4 
Cagioni  fa  _ j]  Cardinal  Saiviari  , e H Cardinal  Ridolfi  eranfi  modi  ad  accrcfcere  1’ 
doti  odio  odi0  , ^ il  Cardinal  de’  Medici  portava  al  Duca  Aleflàndro  , e a favorir 
dii  Cordi-  |e  cofe  de’  Fuorufdri  , o da  un  ardennfTimo  defiderio  , eh’  ei  moflravan  d’ a- 
nol  Sol-  yere , die  la  Patria  loro  viveffe  in  Libertà  , il  che  da  molti  Fuorufciri  era  ctc- 
vioti,tRi-  duto  , o almeno  finto  di  credere  per  valerli  contro  al  Duca  delle  ricchezze  , 
iolfiverfo  e della  riputazion  loro  , la  quale  di  vero  era  allóra  grandilfima  nella  Corte  di 
il  Duco.  Roma  , e per  tutta  la  Crifhanità  , per  poter  ritornare  in  quella  maniera  più 
agevolmente , e più  pretto  nella  lor  Patria  , o forfè  fi  movevano  i Cardinali 
di  fopra  detti  a macchinar  contro  al  Duca  , come  par  più  credibile  , ftrignai- 
do  molto  più  àafcheduno  degli  uomini  Tintercffo  proprio  , die  il  pubblico , 
peraocchè  ci  pareva  loro , che  eglino  , ed  i loro  fratelli  dovefforo  efforc  ra- 
gionevolmente eredi  di  tutta  la  nputazione  , e di  tutte  le  ricchezze  di  quel' 
Ramo  della  Cala  de’ Media  , che  difendeva  da  Cofimo  il  Vecchio  , le  quali 
Dtjctn-  ^ vedevano  con  grandiffimo  loro  sdegno  poffodere  al  Duca  AlefTandro  ; 
don^n  «ficondoffiacofachè  aafchcdun  di  loro  fuffe  nato  d’una  figliuola  di  Lorenzo  de’ 
Cofimo  il  Media  il  Vecchio  , nipote  di  Cofimo,  la  cui  linea  era  mancata  in  Papi 
voteti».  Leone  fratello  delle  lor  Madri,  di  maniera  che  di  quel  Ramo  non  era  riinaia 
altri , che  la  (^aterina  oggi  Regina  di  Franria  , c figliuola  di  Lorenzo  de’Mc- 
dia  il  giovane , che  fu  Duca  d’ Urbino  , e Capitano  Generale  della  Signoria 
di  Firenze  ; perdocchè  il  Cardinale  Ippolito  de’ Media  , cd  il  Duca  Alcflin- 
‘ dro  erano  naturali  , e non  ligitrimi , e tra  quegli  della  Caia  de’  Medici , che 
difendono  da  Lorenzo  de  Media  fratello  di  Cofimo  il  Vecchio  , e figliuolo 
di  Giovanni  di  Bica  de  Media  , de  i quali  è Cofimo  de  Media  il  giovane  , 
oggi  Duca  di  Firenze , e quefh  che  difendono  da  Cofimo  il  Vecchio  , del 
qual  Ramo  erano  le  Madri  loro  , non  è parentado  alcuno  , perciocché  fono 
in  fedo  grado  colla  Regina  di  Frauda,  la  quale,  quando  andò  in  Franda  a ma- 
rito , aveva  per  ordine  di  Papa  Clemente  rinunziato  legittimamente  a tutte 
le  ragioni  ch’ella  avelie  , o potefTe  mai  avere  in  follo  Stato  di  Firenze , e in 
- folle  facoltà  d’ogni  maniera  , che  follerò  allóra  , o per  I’addietro  folfero  fia- 
te della  Olà  de’ Media  . A quelle  cori  fatte  cagioni  dell’acerbo  odio  , die 
quelli  due  Cardinali  portavano  al  Duca  AlefTandro , s’aggiugncva  , che  egli 
dubitando  infino  quando  Papa  Clemente  era  vivo  , di  quella  loro  animofita, 
Moli  por-  fi  portava  con  effi  molto  villanamente  , perchè  avendo  allóra  i Saiviari  , fic- 
inmettii  cerne  eglino  hanno  ancóra  oggi,  nel  contado  di  Pila  molte  poffeffioni , e gran' 
del  Duca  «fi  con  affai  befbami , ed  il  Duca  AlefTandro  altresì , al  governo  delle  quali 
yerfo  i egli  teneva  Chiariffimo  della  Cafa  de’ Mediò  , ma  nato  a Fucecchio  , Caftcl- 
Corduult.  1°  pollo  nel  Valdamo  di  fotto  , lontano  a Firenze  ventidnque  miglia  , avven- 
ne , che  da  Chiariffimo  di  fopra  detto , a torto  , o a ragione  che  egli  fi  fof- 
fe  , fo  fotto  non  fo  che  flranezze  a i miniflri , che  attendevano  a i fatti  de  i 
- Saiviari  , de  i quali  oltraggi  rammaricandoti  i miniflri  di  fopra  detti  co’  loro 
padroni , e tra  gli  altri  con  Madonna  Lucrezia  Madre  del  Cardinal  Salvian  , 
che  allóra  fi  flava  per  iftanza  a Roma , ella  fi  dolfc  per  lettere  col  Duca  Alef- 
fandro  di  quelle  ingiurie  fotte  da  Chiariffimo  a i miniflri  Tuoi  , alla  qual  lct- 
■ tera 
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tera  il  Duca  rifpofe  generalmente  dicendo , che  Chiariffimo  non  era  uomo  MDJOcxtv 
da  fare  , ne  anche  faceva  fè  non  quelle  colè  » che  erano  giufte  , e ragione- 
voli , pure  che  andrebbe  intendendo  il  calo  come  egli  era  pattato  : della  qual 
rifpofta  Madonna  Lucrezia  lì  turbò  fieramente  , e di  nuovo  fendè  al  Duca  , 
che  non  lipeva  ritrarre  altro  dalla  fua  lettera  , fè  non  che  a lei  pareva  , che 
Chiaridimo  fofTe  divenuto  de’  Medici , e che  ella  fritte  divenuta  la  Lucrezia 
da  Fucecchio . Era  avvenuto  oltre  a ciò  , che  infino  l’ anno  MDXXXIII.  Ot- 
taviano de’ Medici  aveva  tolto  per  moglie  Madonna  Francelca  fòrella  del  Car- 
dinal Saiviari , e donna  già  di  Piero  Gualtcrotti  , il  quale  era  morto  parecchi 
anni  innanzi  j onde  il  Cardinal  Saiviari  venne  a Firenze  per  onorare  colla  pre- 
lènzalria  le  nozze  della  (oretta  ,ed  avendo  Ottaviano  fatto  una  (era  apprettare 
un  magnifico  » e bel  convito , al  quale  furono  invitate  tutte  le  prime  gentildon- 
ne della  Città)  e le  più  belle)  il  Cardinal  Saiviari)  ed  il  Duca  gli  andarono  > e 
venuta  l’ora  della  cena , niuno  de’fèrvidori  del  Cardinale  fii  mai  laiciato  entrar 
ndlalàla>  dove  erano  mede  letavole)ficcome  aveva  pnma  ordinato  il  Duca  alle 
fue  guardie)  che  erano  alle  porte)  che  ledovefiònofàrc>  ficchèil  Cardinale  non 
potette  la  fera  a cena  ettcr  mai  (èrviro  da  niuno  de  fùoi  lèrvidori  ; oltre  a di  que- 
llo > mentrcchè  ci  fi  cenava  ) il  Duca  andò  fempre  in  una  maniera  > ed  in  un’  altra 
fcherncndo  il  Cardinale)  ora  dicendo > Signori  Cordinoli ver  amento  fon  %nn 

Signori  , futi  noi  litri  filmo  anche  guai  loft  ; e cosi  in  varj  modi  1’  andò  quella 
fera  lèmpre  beffando  , il  che  fieramente  dilpiacque  al  Cardinale.  Aveva  an- 
che in  maniere  fòmiglianri  a quelle  offefo  il  Cardinal  Ridolfi  ; perciocché  ri- 
tornandolcne  a Firenze  Metter  Antonio  Petrco  antico  fuo  ièrvidorc  per  fer- 
marglifi  > e vivere  quietamente  in  quella  Città , che  è la  patria  fua  , andò  a 
far  riverenza  al  Duca  , e gli  portò  una  lettera  di  Madonna  Lucrezia  de’  Salvia- 
ri , ed  una  del  Cardinal  Ridolfi  ; ma  gli  furono  del  Duca  ulàtc  parole  tali , clic 
Metter  Antonio  Ipavcntato  fe  ne  tomo  a cala , e montato  fubito  in  fur  un  ca- 
vallo Turco  lè  ne  fuggì  di  Firenze  > fenza  fermarli  mai  , fè  non  quando  fii 
alle  porte  di  Siena , il  che  non  s’ awifando  il  Duca  Alcllàndro  , mando  la 
notte  feguente  per  pigliarlo  > la  famiglia  del  Bargello  a una  Villa  de’  Ridotti 
in  Valddfa , che  fi  chiama  Monti , laddove  egli  s’ avviliva , eh’  ci  fi  folfe  fer- 
mato ) ed  avendo  la  famiglia  di  fopra  detta  circondato  tutta  la  cali  , veduto 
ch’egli  non  v’  era  , fè  ne  ritorno  a Firenze  > e Lorenzo  Ridotti  giovane  allóra 
per  nobiltà  di  lingue  > e per  ricchezze  chiaro  , ed  illuftre  nella  Città  di  Firen- 
ze > e fratello  del  Cardinale , temendo  che  il  Dura  Aleffandro  non  fritte  di 
mal  animo  verfo  di  lui , ficcome  egli  era  in  Etto  , s’era  nafeofàmente  fuggito 
di  Firenze.  A quefh  sdegni  , che  il  Cardinale  Ridotti  aveva  col  Duca  , s’ag-  Ftliffo 
giugnevano  i continui  (limoli  di  Filippo  Strozzi  , con  i quali  egli  come  fuo  Strofi 
parente  ( avendo  Lorenzo  di  fopra  detto  per  moglie  una  fua  figliuola  ) bai- perfuaJt  A 
danzofamentc  > e con  molta  maggior  prontezza  > che  alcun  altro  de  Fuorufci-  Cord.  Ro- 
ti , folleatava  il  Cardinale  a far  procaccio  di  rendere  alla  patria  1’  antica  (iadolfidi 
Libertà)  dimoftrandogli  con  apparenti  , e forti  ragioni , la  gloria)  l’ onore,  froemar* 
e la  riputazione  , che  gli  era  per  arrecare  Io  fpegnere  una  Tirannide  , che  si  li  li  torci 
acerbamente  affliggeva  , e tribolava  la  patria  fua, e in  luogo  di  quella  ordina-  di Firett- 
re  uno  Stato  libero  , e legittimo , redimendole  oltre  a dò  liberi  tanti  , e si 
nobili  Cittailini , come  erano  quegli  , che  fenza  lor  colpa,  n’ erano  flati  podi’ 
anni  innanzi  feaedati  , e allóra  andavano  miferamentc  tapinando  per  lo  Mon- 
do ; le  quali  parole  eifendo  dette  efficacemente  , e da  perfòna  ben  parlante  > 
ficcome  era  Filippo  Strozzi , arebbon  motto  ogni  piacevole  , fermo , e duro  a- 
nimo , non  che  quello  del  Cardinale  Ridotti , il  quale  era  sdegnato  col  Duca, 
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mdxxhv.  e Ebbene  da  lè  dodo  era  affai  quieto , nondimeno  agevolmente  fi  volgeva 
per  gli  altrui  conforti  a pigliare  con  grand’  ardore  qualunche  im.irelà  , 
perchè  agevol  colà  fu  a Filippo  il  pcrfiiadcre  d Cardinale  . che  foccde  pro- 
caccio di  rendere  la  Libertà  alla  pania  Tua  , ricoprendo  con  quello  onelto  no- 
me della  Libertà  , (è  ambizione  , o odio  , eh’  eglino  portalfero  al  Duca  A- 
ledàndro  , o altro  proprio  intcrelfe  > gli  IpingelTe  a procacciare  la  rovina  del 
Duca.  11  Cardinal  Gaddi  in  quelle  pratiche  (esultava  1’  autorità  di  quegli  al- 
tri due  Cardinali , tra’  quali  non  è dubbio  alcuno  , che  non  folle  una  ta- 
cita emulazione  , e che  l’ uno  di  loro  non  difidcradè  di  lòprallarc  all’  altro , e 
Ipeòalmente  in  quelle  cofe  di  Firenze  , ed  elTer  quegli  da  cui  principalmente 
dependelfe  la  mutazione  dello  Stato  di  Firenze  , la  rovina  del  Duca  Alcflan- 
dro  , e 1’  ordine  di  quel  governo,  ch’eglino  degnavano  introdurgli,  la  qua- 
le emulazione  fi  farebbe  forfè  feoperta  , quando  fodero  nufeiti  loro  i lor  di- 
légui , come  elfi  defideravano  ; ma  pure  allóra  fi  dava  coperta  , e nalcolà  , e 
traevan  tutti  e due  infieme  col  Cardinale  de’  Medici , il  Cardinale  de  Gaddi , 
e Filippo  Strozzi  a un  medefimo  fine  di  mutar  lo  Stato  > e dt  disfare  il  Duca 
Pjfj  P Ao~  AlelTandro  : al  che  fare  di  confortava  adii  Papa  Paolo  , il  quale  , come  lì 
lo  Jtfidtro  vedde  poi  dal  procedo  della  vita  fua  , non  avando  alcun  altro  maggior  defide- 
f or  grondi  rio , die  far  grande  la  cala  foa , c la  prima  d’ Italia , s’ egli  avelie  potuto , ne  gli 
U &{*  parendo  aver  maggiore  impedimento  a confcguire  queda  fila  intenzione  , che 

fro.  la  grandezza  della  Cafa  de’  Mediò , perchè  egli  defidcrava  con  grandilfimo  ar- 

dore d’abbadàrla  quanto  fi  potedè  il  più,  ne  s’ avviliva  di  potere  in  più  onedo 
modo  , ne  più  agevolmente  conlèguire  quedo  fuo  fine , che  dimodrando  di 

Erocacdarc  la  Libertà  di  Firenze , una  delle  prime  Città  della  Cridianità  , e 
i redituzionc  alla  patria  loro  di  tanti  Cittadini , e in  quella  maniera  accrclcer 
la  dilcordia  tra  ’l  Duca  Aledàndro  , e ’l  Cardinal  de’ Mediò  , lodando  , or 
la  grandezza  dell’  animo  fuo  , or  la  gran  pietà  , che  egli  , c gli  altri  Cardi- 
nali di  (òpra  detti  dimodravano  invcrio  la  loro  patria , e facendo  loro  offèrte 
grandilfime  per  quella  imprefo , alla  quale  egli  gli  confortava  grandemente  , 
non  folo  per  la  ragione  di  fopra  detta  ; ma  per  F acerbo  odio  , eh’  egli  por- 
oiidU  uva  ancóra  alla  memoria  di  Papa  Clemente , parendogli , ficcomc  eji  pub- 
memoru  Miramente  diceva  , che  Papa  Clemente  gli  avedè  tolto  tutti  quei  d cò  anni 

dirupo  del  Papato  , ch’egli  era  vivuto  , e non  avendo  potuto  sfogare  l’ira  foa  contro 

CUmntt.  a Papa  Clemente  , cercava  per  quelli  mezzi  sfogarla  contro  al  Duca  Aleflan- 
dro,  il  quale  conolcendo  queda  cattiva  di 'polmone  del  Papa  verfb  di  le,  non 
cercava  d’addolòte  in  qualche  maniera  l’animo  fuo  , come  làrcbbe  dato  for- 
fè il  meglio  fuo  , ma  ora  in  un  modo  , e ora  in  un  altro  l’andava  fèmprc  a- 
forcggiando  , perchè  egli  non  lalciava  , che  il  Papa  dede  alcun  benefizio  in 
follo  Stato  di  Firenze , il  che  gli  dilpiaceva  fieramente  ; onde  egli  con  mag- 
dior  folleòtudine  eh’  ei  poteva  , favoriva  i dilegni  de  i Cardinali , e di  Filippo 
Strozzi , per  vendicarli  in  quella  maniera  di  quell’  onte  , che  gli  pareva , che 
, il  Duca  AlelTandro  gli  foceflè . Quegli , che  dall’anno  MDXXX.  infino  all’ 
anno  MDXXXIV.  per  aver  rotti  i confini  » eh*  erano  dati  adegrari  loro  , o 
per  altre  cagioni  fomigiianti  a quella  , erano  dati  fotti  ribelli  pur  per  cali  di 
Stato  , e che  avevano  buona  intenzione  , e veramente  defideravan  la  Libertà 
della  Città  , ed  un  modo  di  vivere  , come  fu  quello  , che  durò  dall’  anno 
MD1I.  all’  anno  MDXIL  nel  quale  i Cittadini  grandi , e potenti , non  pote- 
vano oppredàre  quegli , che  erano  in  più  bado  dato  , e avevano  manco  for- 
za di  loro  , anzi  erano  fonopodi  anch’  eglino  alle  leggi , e a Maedrati , (eb- 
bene s’ avvilivano , che  i quattro  Cardinali , Filippo  Strozzi , e gli  altri  ami- 
ci > 
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d , c parenti  loro , s' affatica  fiero  più  per  gl’intereffi  loro  propjj , e per  la  lor  wDxxxiv. 
ro  grandezza , che  per  la  Libertà  della  Città,  e che  dii  in  maniera  alcuna  non  ' 

voleflcro  in  Firenze  elTer  pari  agli  altri , ma  di  gran  lunga  fiiperiori , avendo 
elfi  veduto  già  duo  volte  per  eiperienza  con  quanta  gran  violenza , e con 
quanto  danno  della  Città , e del  paefe  di  quella  , Iblamente  per  quella  cagio- 
ne Filippo  Strozzi , ("ebbene  l’anno  MDXfi.  era  giovane , ed  i parenti  degli 
Cardinali.,  c dimoiti  altri  di  coloro  , che  facevano  allóra  profdlìone  di  ni- 
mid  del  Duca  Aleflàndro  , e molti  ancóra  di  quegli  (ledi  , eh’  erano  allóra 
Fuoruldti , avevano  cerco  gli  anni  MDXIL  e MDXXX.  di  guadare  quei  go- 
verni , con  i quali  in  quei  tempi  la  Città  fi  governava  liberamente  , la  qual 
colà  cogli  aiuti , e colle  forze  della  Cala  de*  Mediò  , era  mite  e due  le  volte 
riulcita  loro  ; nondimeno  per  efler  poveri  non  avendo  molto  credito  , o fa- 
vore appreflò  i Prindpi , e le  Repubbliche  di  Cridianità  , ed  effondo  quali 
privi  d ogni  umano  aiuto  , dimodravano  di  credere  Fermamente  > die  i Car- 
dinali , e gli  altri  loro  parenu , e amici  defideradono  veramente  la  Libertà 
della  Città  > e s’accomodavano  il  meglio , che  potevano  alle  voglie , e alle 
oppinioni  loro  > per  ritornare  , ficcome  è detto  di  (òpra  , coll’  aiuro  , e fa- 
vore di  quegli  > c (penalmente  del  Cardinal  de’ Mediò  , nella  loro  patria  , 
awilàndofi,  che  quando  ei  gli  fodero  ritornati,  per  clfor  molto  maggior  nu- 
mero , che  non  cran  quegli  altri , poter  , fc  non  aluimente  , almeno  coll’ 
armi  , introdurgli  il  governo  , che  noi  dicemmo  di  fopra  , die  elfi  defidera- 
vano  ; fido  Antonfrancelco  degli  Albizi  uno  de’Fuorulciti , uomo  altiero  , 
fuperbo , e inquieto  , il  quale  faceva  gian  profedione  d’ Imperiale , e cer- 
cava con  ogni  diligenza  d’ acquiftrrfi  credito  apprclfo  all’Imperadore , e ap- 
predo  a Tuoi  Miniftri  , biafimava  pubblicamente  l’ aderire  , die  gli  altri  tre 
Cardinali  Fiorentini  facevano  co’  Fuorufciti  al  Cardinale  de’  Media  , dicendo 
che  quello  era  un  dimodrar  manifcdamente,non  di  voler  la  Libertà  della  Cit- 
tà, ma  di  voler  mutar  Signore  , e ficcome  elfo  diceva  , di  voler  mutar  fit- 
fca , e non  vino  , foggiugnendo  , die  il  Cardinale  de’  Mediò  era  in  concet- 
to di  Celare  di  leggieri  , e poco  accorto  , per  cagion  di  qudlo  ammotrina- 
mento  , die  le  finterie  Italiane  avevano  fitto  in  Ungheria  l'anno  MDXXXIL 
il  quale  l’ Imperadore  credeva  , che  filile  fiato  fitto  , o con  fuo  ordine  , o 
almeno  per  fuo  mancamento  , c negligenza  . Ma  cert’  altri  ,.  i quali  , o 
per  omicidj  , o altri  più  brutti  errori  comincili  da  loro  , elfendo  di  perduta 
fperanza  , ciano  fiati  sbanditi  di  Firenze  , febbenc  fi  veftivano  il  mantello  de’ 
Fuorufciti , per  ricoprire  in  quella  maniera  i vizzj  loro  , e la  lor  perduta  vi- 
ta , perchè  elfi  erano  Ilari  cacciati  di  Firenze  da  i Magifirari  , e dalle  Leggi , 
nondimeno  ficguitavano  que’  primi  nimiò  del  Duca  Aleflàndro  , ficcome  più 
potenti  degli  3ni , e che  gU  potevan  nutrire , e meglio  la  lor  malizia  folle- 
nere  . Mentre  in  Roma  fi  facevano  da  Fuorufòti  quelle  praridic  contro  al 
Duca  Aleflàndro  , il  quale  con  gran  diligenza  le  andava  vegghiando  , e ofler- 
vando  quanto  egli  poteva  il  più  , in  Firenze  s’attendeva  a riordinare  molte 
di  quelle  cofc  nella  Città , die  pareva  neceflàrio  di  racconòare  ; laonde  ef- 
fendo  all’Ufizio  de’Confcrvadori  delle  Leggi  aflegnarc  le  differenze  ovili  ptt 
che  nafeono  tra  l’uno  , e l’altro  parente  , e le  caufc  delle  povere  perfonc  , ,r/jkrre 
che  non  poflono  piarne  alle  corri  ordinarie , per  le  fpefe  che  in  quelle  bifo- 
gna  firc  , avveniva  fpelfe  fiate  , che  molte  caufe  di  perfone  non  povere  , z 
amli  a piatire  ordinariamente, erano  per  favore  accettate  da  i Conlcrvadori  di  jlrl  £ 
fopra  detn  , come  di  perfone  povere , il  che  ficeva  difòrdine  in  più  modi , ^ ■ 
e maffinumentc  quando  nella  caulà  fi  comprendeva  tralT  Attore  , e iljàeo  un  “ * 
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imxxxiv. ,fra0  pò®®*»  di  beni  comperati  per  l’ addietro  da  un  di  loro  l o da  tutti 
due  , o da  qua! cua  altro  , die  gli  aveflc  comperati  da  loro  , perchè  infogna- 
va a quel  terzo  notificare  il  piato  a quegli  >da  cui  egli  aveva  già  comperati  i 
beni  , che  egli  allóra  poITcdeva  , acciocché  potette  riavere  il  prezzo  , ch'egli 
aveva  perfo  in  comperargli,  s’ei  folle  avvenuto,  che  quei  beni  gli  foifero 
(lati  convinti  in  quella  lite.  E quello  atto  del  notificare  il  piato  da  altri,  che 
quegli , che  fi  contenevano  nominatamente  nella  lite  moda  dinanzi  a Confcr- 
vadori  , non  fi  poteva  per  gli  ordini  di  quel  Maeftraro  fare  , perdo  a fcdid 
giorni  d’ Ottobre  di  quello  anno  fi  vinfe  nel  Configlio  de’  Quarantotto  una 
Prowifione  , per  la  quale  fi  ddiberò , che  quando  una  caufa  civile  , die  ap- 
partenerti alle  Corti  ordinarie , la  quale  non  filile  tra  pedone  congiunte  per 
parentado  , era  meffa  innanzi  a Confervadori  delle  leggi  , che  il  Cancellie- 
re di  quel  Maeftraro  , ritatc  le  parti , dclfe  il  giuramento  a quegli , che  met- 
teva la  cauli  a Confervadori , acciocché  egli  giuralfe  d’ elferc  povero  uomo  , 
e inabile  per  le  fpefe , che  gli  correvano  a piatire  alle  corti  ordinarie  , e di 
poi  i Confervadori  , avendo  prima  eliminato  bene  la  qualità  della  perfona, 
che  aveva  prefo  il  giurameuto  deno  di  fopra  , dovettero  per  lor  partito  vinto 
per  li  duo  terzi  delle  fave  nere  , dichiarare  , che  quegli  , che  moveva  il  pia- 
to dinanzi  al  Maeftrato  loro  , era  povero  , e non  poteva  piatire  alle  com  or- 
dinarie, ed  in  quella  maniera  folamente  accettar  le  caufe  appartenenti  alle  cor- 
ti di  fopra  dette  , le  quali  erano  mclfe  loro  innanzi  , e di  poi  intra  un  mefe 
fpedirle  ; e quanto  a terzi  poffeffori  , che  intcrvenilfero  in  quella  cauli  per 
cagione  di  beni  comperati  allóra  , o per  il  paflàto  , s’ord  no  , che  quando 
egli  erano  citati  da  ì Confervadori  delle  Leggi , eh'  ei  potelfero  per  via  del 
modellino  Maeftrato  fra  cinque  giorni  dal  di , eh’  egli  erano  flati  citati , notili-  * 
car  la  lite  a qualunche  piacene  loro . E perchè  in  certe  maniere  d’Ufid,  che 
fi  traggono  per  forte  , come  fono  i Provveditori  , Camarlinghi , 'ed  altri  iò- 
mighanti  a quelli , febbene  alcuni  di  quelli  s’ eleggono  , avveniva  , che  mol- 
ti, che  gli  avevano , non  gli  direnavano  , ma  gli  facevan  fare  ad  altri  , i 
quali  Ipettè  volte  eran  uomini  di  men  prudenza  , e di  minor  fornimento , che 
non  richiedevan  le  faccende  di  quegli  Uria  ; perdo  s’ ordinò  dal  Configlio 
de’  Quarantotto  una  Prowifione  addi  tredid  di  Novembre  di  quell’  anno , 
per  la  quale  fi  proibì  del  tutto  a coloro  , che  avevano  quelli  cotali  Ufid  , il 
potergli  fare  eferdtare  ad  altri , che  a loro  fteffi . E perdio  le  faccende  mer- 
cantili erano  quali  cadute  , c dilfolute  tutte  , per  elfere  (late  con  gran  danno 
della  Città  portate  da  molti  fuori  di  Firenze  alfai  di  quell*  Arti  , Te  quali  per 
il  pattato  fi  facevano  in  Firenze  folamente  , perdo  per  rimediare  a quello  in- 
conveniente , o provvedere  almeno  , che  egli  non  crelccffc  più  , e che  le 
faccende  non  s’indeboliffero  più  di  quello  , che  le  fi  foifero  indebolite  infi- 
no allóra  , addi  XXIII.  di  Dicembre  di  quell’anno  , fi  vinfe  una  Prowifione 
dal  Configlio  de’  Quarantotto  , per  la  quale  fi  deliberò , che  s’ eleggeffcro  do- 
did  Cittadini , i quali  veddfero  le  cagioni  di  quelli  difordini , ed  i rimedj 
che  gli  erano  , e gli  fenvelforo  al  Duca  , e a i fuoi  Configlieli  , ed  eglino 
poi  dchbererebbono  in  che  modo  s’avcffe  a tor  via  quello  inconveniente  . E 
perchè  il  Contado  era  anco  aggravato  affai  più  del  dovere  di  molte  fpefe , di 
maniera  che  i contadini  non  le  potevano  più  follcnerc  , perdo  a XIX.  di  Feb- 
braio fi  vinfe  nel  Configlio  de’ Quarantotto  una  Prowifione  , per  la  quale  fi 
deliberò  , che  s’ eleggeffcro  anque  Cittadini  per  riformatori  del  Contado  di 
Firenze  , i quali  modcraffcro  l’ingordigia  , e la  quantità  delle  foefe  , che  bi- 
fognava fare  in  danno  a i poveri  contadini.  In  quello  medefimo  tempo  fo- 
gni 
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guì  in  Firenze  un  calo  degno  di  grandi  dima  compaflione  > e (oggetto  battevo-  urì*™,T 
le  a qual  miche  fangumoià  , a fpaventofa  tragedia  , e quetto  fu  , che  e (Tendo 
la  Luila  figliuola  di  Filippo  Strozzi  » e donna  di  Luigi  Capponi  fanciulla  bel- 
la) di  maniere  lodevoli  > e di  grand’  animo  > ficcome  noi  dicemmo  nel  prin- 
cipio di  quetto  libro  , ed  effondo  un  giorno  ita  a flarfi  colla  Maria  Tua  (crei- 
la ) e moglie  di  Lorenzo  Ridotti  di  cui  s*  è detto  di  Copra,  la  notte  de  i quat- 
tro giorni  di  Dicembre  ella  cominciò  a dolerli  fieramente  dello  ftomaco  , e Morti  in- 
crebbc  quello  dolore  di  maniera  , eh’  ella  in  podi’  ore  raiferabdmente  (è  ne '{fluì  di 
morì  > ancorché  da  media  > i quali  furon  futuramente  chiamati  > fi  prowc-/JJ,/i 
dette  a ogni  argomento  per  lo  (campo  (ùo  > tutto  fu  nulla  , perdocchè  trop-  stro^ti 
po  grande  > e troppo  malvcgia  era  la  cagione  della  fua  infirmiti.  Morta  eh tdmnadi 
ella  fu  ) divenne  il  corpo  tutto  infàgonato  > perchè  avendola  i parenti  fiuta 
fparare  , le  trovarono  ro  Co  dello  ftomaco  quanto  un  barile  con  una  ftianza  ne- 
ra  (opra  quel  rofo  ; laonde  fi  vide  manifettamente  > che  la  cagione  della  mor- 
te fua  era  (lata  un  veleno  corrolivo  , che  queftafventurata  giovane  aveva  prefo 
b mattina  a delirare  > o veramente  la  fera  a cena  in  qualche  vivanda , e dubi- 
tofli  allóra  adii  del  modo  > come  il  veleno  gli  fotte  flato  mandato  > e chi  ghe- 
tte avette  potuto  dare  , ma  della  maniera  dd  veleno  non  fi  dubitò  già  punto  > 
perdocchè  i Media  conobbero  chiaramente)  e dittero > eh’  egli  era  luto  ìlBu- 
pcftre . ^.’univerlile  allóra  diceva  > che  la  donna  di  Giuliano  Salviati  per  ven- 
detta delle  fedite  , le  quali  > fecondochè  s’ era  detto  pubblicamente  , i fratelli 
di  lei  avevan  date  a Giuliano  Tuo  manto  , era  fiata  quella  , che  1’  aveva  fatta 
avvelenare  con  (àpura  > e ordine  ancóra  del  Duca  Aleflandro  > e che  ella  gli 
aveva  mandato , e fiuto  dare  il  veleno  da  un  certo  lèrvidore  > al  quale  per 
guiderdone  di  quefto  (èrvizio  fittogli , dia  aveva  poi  (atto  dare  un  Donzello  * 
dell’ Arte  de  Mercatanti.  Ma  quello  fi  conobbe  poi  manifèflamente  in  più 
modi  elfer  fatto  > ne  il  Duca  ebbe  notizia  alcuna  di  quefto  fatto  > conliderata 
malfimamente  la  natura  di  Giuliano  Salviati , e della  donna  fua , b quale  non 
era  tale  5 che  avelie  avuto  ardire  di  metter  le  mani  in  tanto  gran  coli  > ma 
eran  piuttofto  volò  tutti  e due  ad  attendere  a tutti  i lor  piaceri  di  qualunchc 
maniera  eglino  fi  foflono.  Ma  dopo  non  molto  tempo  fi  credette  per  ognu- 
no ) e fe  n’ebbe  ancóra  chianflime  conghictture  > che  i parenti  Ilio  proprj  I’ 
avevan  fatta  avvelenare)  folpettando  , che  il  Duca  Aleffandro  cui  eglino  ave- 
vano per  nimico , per  far  loro  onta  > c dilpetto  in  tutti  que’modt  > ch’egli 
aveffe  potuto  > non  volcttc  nella  perfora  dclb  Lutti  con  qualche  inganno  , o 
con  qualche  (nude  imporre  alcuna  macchia  all’  ondti  , e alla  chiarezza  del 
bngue  loro  > perciocché  quella  mifera  , ed  infelice  giovane  era  di  grand’  ani- 
mo ) ficcome  s' è detto  di  fopra , e andava  , quando  era  invitata  , come 
anche  andavano  tutte  1’  altre  gentildonne > a quei  conviti  > die  fi  facevano  a 
piacer  del  Duca  Aleflandro  ; atto  veramente  barbaro  > e crudele , folo  per  un 
fofpetto  vano  , e non  confermato  da  indizio  alcuno  , correr  fùriolimente  a 
bruttarli  le  mani  del  proprio  fuo  lingue  , maflimamente  die  la  pallata  vita  di 
quella  povera  5 c fventurata  bnaulla  era  (lata  Tempre  tale , da  non  generate 
ragionevolmente  di  (è  in  alcuna  perfora  una  minima  folpezione  > non  die  in 
coloro  ) die  gli  erano  tanto  congiunti  di  fangue  ) quanto  eran  quegli , che 
crudelmente  F ucdfero  a torto  ; ma  fpette  fiate  avviene  oggidì  per  la  malva- 
gità de’  prelcnti  tempi  ) o piuttofto  per  quella  degli  uomini  > che  ci  vivono  > 
che  l’onclià , e l’innocenza  > la  quale  non  ha  altro  aiuto  ) che  Ce  fletta , cade 
agevolmente  in  ultima  miferia)  laddove  ella  non  è feguitata>  fe  non  da  una  va- 
na) c tarda  miferìcordia . Le  lunghe  pratiche)  che  noi  dicemmo  di  fopra > dici 
*.  Fuo- 
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MDxxxiv-  fuorufdti , e gli  altri  nimici  del  Duca  Alcdàndro  continuamente  facevano  in 
Roma  , deliberarono  finalmente  , che  fi  fàcedero  lèi  Proccuratori  j o Deputa- 
IFuorufii-  ti  che  noi  gli  voglian  chiamare  , 1 quali  atrendedero  alle  colè  de’ Fuorufciti  > 
ri  eltggom  e quelli  furono  > Meffor  Galeotto  Giugni  , MefTer  Salvcftro  Aldobrandini  , 
feiProcat-  ambedue  Dottori  dileggi,  Iacopo  Nardi , Paolantomo  Sodami,  Lorenzo 
ritiri . Camefccchi  , e Luigi  Alamanni  » ma  perdiè  Luigi  era  inFranria,  fu  fatto  da 
i Proccuratori  , o Deputati  de  i Fuoruiciti  in  fùo  fcambio  Dante  da  Cadiglie- 
ne , e dopo  non  molti  giorni  in  luogo  di  MefTer  Galeotto  Filippo  Parenti  . 
Coftoro  fi  ragunavano  in  cafà  Filippo  Strozzi , e quivi  deliberavano  tra  loro 
quel  che  pareva  loro  , che  fofTe  a propofito  di  fare  , e nfenvan  di  poi  al 
Cardinale  de’ Medici  i loro  pareri  , 1 quali  per  lo  più  rapportava  Antonfian- 
cefco  degli  Albizi , uomo  dimato  adii  tra  i Fuoruiciti , ed  il  Cardinale  de 
Medici  di  poi  fi  ridringeva  con  gli  altri  tre  Cardinali  Fiorentini  , con  Filip- 
po Strozzi , e con  qualcun  altro  de’ più  prinapah  nimici  del  Duca  , per  ap- 
provare , o riprovare  del  tutto  , o mutare  , e ricorreggere  in  qualche  parte 
quei  pareri , che  i Deputati  avevan  lignificato  al  Cardinale  de’ Medici  . Que- 
lli finalmente  tutti  in  confentimento  concorde  deliberarono  di  mandare  un’ 
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Ambafceria  in  Barzallona  , laddove  era  l’Imperadorc  , per  parte  de  Fuorufd- 
ti , per  la  quale  furono  eletti  MefTer  Galeotto  Giugni , Paolantomo  Soderim  , 
e Antonio  Berardi  , c fu  loro  data  un’indruzionc  da  i Proccuratorf’de’Fuo- 
rufdti  Fiorentini  di  tutto  quello  , eh’  eglino  avevano  a fare  , quando  fodero 
giunti  alla  Corte  di  Cefarc  ,la  quale  in  fomma  conteneva  ; ch’eglino  fi  de- 
federò apertamente  coll’ Imperatore , chei  Capitoli  dell’Accordo  fatto  con 
lui  l’anno  MDXXX.  non  erano  fiati  olforvati  loro  , ma  erano  fiati  rotti  in 


molte  parti  ( ficcome  in  fitto  era  la  verità  ) e che  a queflo  aggiugnedòno 
fenza  rifpctto  alcuno  molt’  altre  querele  contro  al  Duca  Alcdàndro  de  (boi 
coltomi  cattivi  , c della  famiglia  lùa  , la  maggior  parte  della  quale  di  reio 
era  inlolentidìma  , c diloncfia  molto  ; e che  dicelTero  oltre  di  ciò  a Sua  Mae- 


flà  chiaramente  gli  fcellerati  coitomi , di’ egli  introduceva  , e laidava  creicele 
nella  Città  , ficcome  fono  beftemmie  , giuochi , e ludùrie  d’ ogni  man.cra , 
non  ne  facendo  tener  conto  neifiino  a’  Maeftrati  i c dall'altra  parte  Te  qualcu- 
no diceva  una  minima  parola  contro  a lui , o contro  al  governo  fùo  , o vera- 
mente contro  alla  memoria  di  Papa  Clemente  , era  lenza  rimedio  alcuno  fii- 
bitamente  punito  di  pena  capitale  ; e che  eglino  raccontadero  ancóra  a Ce- 
lare molte  crudeltà  , che  il  Duca  Aledandro  aveva  ulire  contro  a molti  Citta- 


dini particolari  , delle  quali  cofc  eglino  avevano  ncll’ifiruzionc  notati  molti 
efèmpi . Ma  perchè  al  Cardinale  Ippolito  per  edèr  de’  Medici , e agli  altri 
due  prinapali  Cardinali  Fiorentini  per  efTcr  congiunti  parenn  del  Duca  Alef- 
fàndro  , ed  al  Cardinale  de’  Gaddi  per  edere  fiato  infieme  cogli  altri  tre  Car- 
dinali di  fopra  detti  apprefiò  di  Papa  Clemente  , mentrechc  ei  faceva  la  guer- 
ra di  Firenze  , ed  a Filippo  Strozzi  per  aver  perfuafo  quanto  egli  aveva  poni- 
lo Papa  Clemente  a far  Principe  adoluto  di  Firenze  il  Duca  Alcdàndro  , an- 
corché il  Pontefice  ne  fùfTe  rifoluto  da  Te  fledo  , lo  infamare  il  Duca  di  que- 
lle vdidìme  cattività  , e dolerli , che  alla  Città  di  Firenze  foffe  (lata  tolta  la 
Libertà , ne  gli  fodero  flati  odcrvati  i Capitoli  dell’Accordo  fatto  con  Ce- 
lare l’anno  MDXXX.  non  pareva  convenevole  , madimamente  non  fi  effondo 
nedùn  di  loro  trovato  prefentc  , quando  quell’Accordo  fi  fece  ; perdo  i De- 
putati , e gli  altri  detti  di  fopra  ftanziarono , che  dafeuno  de’  Cardinali  , e 
Filippo  Strozzi  , mandaffo  alla  Corte  dell’Imperadore  qualcuno  de  Tuoi  uo- 
mini da  per  Te  > a dolerli  modefiamcntc  del  Duca  Aledandro  > e moftrare  a 
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Sua  Maeftà  , che  la  Cala  de’ Mediò  era  l'olia  pel  paflàto  ad  avere  i Gradini , 
e maflimamente  i Nobili , e parenti  loro  , lìccome  elfi  erano  , per  amici , “DXJUIV‘ 
e compagni  nel  governo  , c non  per  ifchiavi , e lèrvidon  , come  gli  voleva 
tenere  il  Duca , non  avendo  lor  nfpetto  alcuno  . Ma  del  non  effere  fiati  of- 
fe rvati  i Capitoli  fatti  l’anno  MDXXX.  ne  dell’ altre  fcellcratezze , delle  quali 
i Fuorufdti  acculavano  il  Duca  Alcflàndro  , non  ragionalfono  per  coli  del 
Mondo  , acciocché  quelle  parelTero  due  Ambalccrie  diverlè  , e mandate  da  ]Qul' 
più  , c diverli  uomini  , e per  diverlè  cagioni  ancóra . Il  Cardinal  Salviati  ^ F 
adunque  mandò  alla  Corte  colle  commilfioni  di  (opra  dette  MclTer  Giovan-  ' 
maria  Strangopolo  Cavaliere  Jerofolimitano , ed  il  Priordi  Roma  fuo  fratello , r r *** 
che  fu  poi  Cardinale.  Il  Cardinal  Ridolfi  mandò  Lorenzo  Ridolii  lùo  fratello,  e *ja 
Filippo  Strozzi  il  Signor  Piero  fuo  figliuolo  , che  fù  poi  un  de’ Malifcalchi  delT^'ri'i 
Re  di  Francia , e feco  andò  in  compagnia  Francefco  de’Pazzi . 11  Cardinale  de’  • 
Mediò  lenire  al  Celino,  cui  egh  aveva  mandato  prima  per  altre  fue  bilògne  al 
la  Corte  dell’  Imperadorc  , che  fuITcinlieme  cogli  Ambalciadori  de  Fuorufòd  , 
e con  quelli  mandati  degli  altri  Cardinali,  cdi  Filippo  Strozzi, e tutti  inficine 
d’accordo  mettelfero  ad  effetto  le  commilfioni  di  l'opra  dette,  ch'erano  fiate 
date  loro  in  Roma  , ingegnandoli  nondimeno  a lor  potere  di  moftrare  a Ce- 
fàre  , che  molto  divede  eran  le  cagioni  , che  muovevano  i Cardinali  , e gli 
altri  congiunti  per  parentado  al  Duca  , a dolerli  di  lui , che  quelle  che  muo- 
vevano i Fuorufdti  a querelarfi  appreflo  a Sua  Maeftà  . Quando  quelli  Am- 
balciadon  partirono  di  Roma  per  andare  in  Spagna  per  le  cagioni  di  l'opra  det- 
te , pur  òafcun  da  per  fe  in  diverli  giorni  , ma  tutti  da  i dodiò  a i venti  d’ 

Aprile  dell’anno  MDXXXV.  ancorché  quella  deliberazione  loflè  trattata  ic-MDXXXV. 
gratamente , nondimeno  il  Duca  n’  aveva  qualche  notizia  ; la  qual  colà , an- 
corché il  Priore  di  Roma  s’awifaffe , pure  pafsò  per  Firenze  , e andò  a far 
riverenza  al  Duca  Aleffandro  , il  quale  in  apparenza  lo  ricevette  benignamen- 
td,  e ragionò  feco  affai  delle  pranche  de’ Fuorufdti , e degli  altri  ninnò  lùoi, 
a che  il  Priore  rilpofe  lemprc  , che  non  le  ne  impaedava  ; perchè  veggendo 
il  Duca  di  non  poter  ritrar  colà  alcuna  da  lui  , gli  mando  a parlare  Giovanni 
Bandini  , per  vedere  fe  egli  poteva  intendere  da  lui  alcuna  colà  di  quelle  , 
che  i fuoi  mmia  trattavano  contro  di  lui . Giovanni  adunque  andò  a trova- 
re il  Priore  , come  amico  lùo  , ed  entrò  lèco  in  vari  ragionamenti , tanto- 
ché cfli  vennero  a ragionar  del  Duca  Alcflàndro  , del  quale  Giovanni  Bandi- 
ni comindò  a dolerli  affai  , c a dirne  male  > ma  veduto  che  con  ratto  qucfto 
il  Priore  non  s’allargava  punto , mutò  modo  di  ragionare  , e comindò  a par- 
lare contro  a i Cardinali  , ed  a i Fuorufdti , e dire  > che  il  Duca  Alefiàndro 
terrebbe  a ogni  modo  Io  Stato  di  Firenze  a difpctto  loro  , e altre  cofe  affai 
fomiglianti  a quelle , alle  quali  il  Priore  non  rifpofe  mai  altro  , fe  non  die 
non  s’ impaedava  de  i cali  de  i Fuorufdti , ne  dello  Stato  di  Firenze , donde 
egli  li  parti  preftamente  , fènzachè  il  Duca  da  le  fteflò  , o per  mezzo  di  Gio- 
vanni Bandini  poteflè  aver  da  lui  lume  delle  pratiche  , le  quali  i nimid  fuoi 
gli  facevano  contra , e ritornando  poi  il  Priore  di  Spagna  dalla  fua  Ambalcc- 
ria  palso  per  Ferrara , e ragionando  con  Giovambanfta  Bulini  di  quel  che  gli 
era  avvenuto  in  Firenze  diffe  ; di  corpo  dt  fama  gdìltnt  ( che  cosi  ulàva  giura-  Amiaffa 
re  ) fi  io  non  trd  accorto  , Gitrtan  'Binimi  mi  faceva  mal^capttart . Giunlèro  Jori  dt’ 
adunque  quelli  Ambafdadori  in  Barzalona  a i quindid  giorni  di  Maggio  dell’  cari,  t 
anno  MDXXXV.  ed  ebbero  ratti  audienza , ma  in  diverli  tempi  ; pcrdocchè  Fturufciti 
quegli  che  eran  mandati  da  i Cardinali  , e da  Filippo  Strozzi  , furono  uditi  faw  uditi 
dall’Impcradore  a diaotto  giorni  di  Maggio  , c poco  di  poi  ebbero  udienza^  ctfart. 
Star.  Fur.  Forchi.  X x X ’ ‘ - jjfc  J 
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Ndxxxv  Ambula  adori  de  Fuorufdri  , c beniflìmo  fu  conofauta  da  Sua  Maellà  , e 

' dagli  Agenti  fiioi  la  cagione  di  quelle  due  AmbaTccrie  > e della  divediti  di 
quelle  ; onde  Cavos  uno  de’  Minillri  primi  fuoi  , diflfe  in  lingua  Spagnuola  , 
ejb  è un  confarlo  ; nondimeno  Celare  gii  udì  benignamente  , c li  inoltro  adai 
deliderolò  del  npofo  , del  bene  , c della  libertà  della  Città  , c madìmam ai- 
ri Principi tc  perchè  il  Principe  d’Oria  favoriva  allóra  adii  le  colè  de’ Fuorufciti  , per- 
4’Oru/d-  docchc  elfi  li  velfivano  del  mantello  della  libertà  , della  quale  egli  era  dato 
tonfee  i tempre , ed  era  ancóra  più  che  mai  amatore  , liccome  li  vide  manifcdamen- 
Fuoruftiti te  » quando  l’anno  MDXXV1II.  effondo  in  poter  fuo  , per  Io  accordo  Etto 
.eir0  collo  ’mperadore  > lo  inlignorirli  di  Genova  , egli  nollo  volle  fare  , anzi  la 
ialino  libera  nelle  mani  de  lùoi  Cittadini  , i quali  vi  ordinarono  quella  forma 
di  Repubblica , che  ancóra  oggi  vi  dura  , la  quale  egli  Tempre  , mentrechè 
vide  , s’ ingegnò  a fuo  potere  non  (blamente  di  mantenere  , ma  di  migliora- 
re  ancóra  . Quelli  offeriva  a Celare , che  fe  egli  rendeva  la  Libertà  alla  Cit- 
tà di  Firenze  , che  adopererebbe  di  maniera , che  ua  Firenze  , Genova , Sie- 
na , e Lucca  li  farebbe  una  Lega  a devozione  dell’Imperadore  , e a difclà 
comune  degli  Stati  loro  > della  quale  elio  farebbe  Capitano  , il  che  farebbe 
una  Acuità  grande  delle  cofe  d’ Italia  per  Sua  Maedà  fenza  luo  lpefà  . Ma 
per  edèr  deliberato  allóra  Cefàre  di  fare  l’ imprelà  di  Turali , rilpofe  a tutti 
gli  Ambafdadori  per  un  fuo  refentto  in  lingua  Spagnuola  in  quella  maniera , 
..  . il  qual  referitto  recato  in  volgare  Fiorentino  vuol  dir  così . Che  Sur  %latjlà 
y ' V 1 1 coll'  ànimo , che  in  con  effetto  mqftro  atta  cornuti  furto  ietta  Cr  titanica  > fegnalatamcn- 
e/areag  i ^ fimpre  dcfidtrando  la  fuco  , 0 uanqcttttuà  £ Italia  , e maggiormente  iefiderando  di 
timo  fatta-  tyiHrn  ^ Repubblica  Fiorentina  in  buona  unione  , t che  fujfe  retta  con  buon  governo  , 
*>T>'  t giufiizta  , a ripofo , e benefizio  comune  , t convenevole  faurtà  , e ragionevole  con- 
tento de  i Nobile  di  detta  Città , coti  di  quelli  , che  in  quella  abitano  , come  de’  Fuo- 
Tufi  iti , e coti  è contincvamintr  della  meitfima  Volontà  , e affezione  di  frouurart  con 
buon  animo  in  tutto  quello  , che  per  lui  fi  potrà  di  fodditfare  a tutti . \h  per  t /la- 
re Sua  Tdaefià  in  fidi'  imbarcare  con  intenzione  £ e fière  coll’ aiuto  di  Ncfiro  Signore 
dopo  non  molto  tempo  in  Napoli , gli  è paralo  per  il  meglio  rimetter  la  cofa  a quel 
tempo  , ed  attor  ufi  darà  tutto  a far  quello  , che  farà  convenevole  per  f effetto  di  fio- 
fra  detto  , e pero  vederà  da  qui  innanfa  , ed  in  qitejlo  tempo  ancóra  £ e fière  infor- 
nato , t certificalo  coti  di  quello  , che  hanno  efpofio  , t di  che  fi  fon  doluti  i foprad- 
detti , come  £ ogni  altra  cofa  ; * coti  farà  tener  la  mane  a Tutto  ciabatta  che  fia  in 
Firenze  , e agli  altri  fuoi  fidimfiri  in  Italia  > che  facciane  tutti  il  debito  , e ufino  ogni 
fottecitudine  per  il  buono  , e pacifico  governo  del  detto  Stato  di  Firenze  , levando  , » 
tacciando  via  tutte  le  violenza  , e occafioni  di  querela  a i Fuorufciti , e agli  altri  del- 
la detta  Città  , e Repubblica  di  Firenza  , e coti  medcfimamtnte  lutti  t me  : menti  cosi 
fer  quello  , thè  importa  atta  de  tu  tranquillità  , come  per  evitare  ancóra  tatti  gl’ in- 
tuirvi nienti  , che  potrebber  nafeere  in  tutta  Italia  contro  atta  Lega  diftnfiva  di  quella » 
e rompimento  detta  comune  face  , la  quale  Sua  ’Sdatfià  per  il  debito , thè  tiene  del  Sa- 
ero Imperio  , e per  la  fingolare  affezione  > che  porta  alla  detta  Italia  , e fegnalata- 
menu  atta  detta  Firenze  , non  fipporttrtbbe  , che  faffe  rotta . Rfitrca  dunque  , r 
comanda  atti  detti  Fuorufciti , che  fi  contentino  di  detta  fina  volontà.  Gli  Amba- 
feiadori  de  i Fuorulati  , e degli  altri  nimià  del  Duca  Aledàndro , vedutoli 
rimettere  a Napoli  alla  tornata  dell’Imperadorc  da  Turali , lattato  MelTcr 
Giovanmaria  Stratigopolo  di  fopra  detto  alla  Corte  dell’Imperadore  , (è  ne 
ritornarono  per  divede  vie  in  India,  e dafeheduno  di  loro  riferì  a quegli,  che 
lo  aveva  mandato , la  deliberazione  , che  Celare  aveva  fatta  delle  cole  loro , 
tra’  quali  tornando  il  Signore  Piero  Strozzi , c avendo  fcco  in  compagnia 
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Francefilo  de’  Pazzi , e Antonio  Berardi , trovò  che  per  la  Lombardia  erano 
venuti  nove  uomini  mandati  dal  Duca  Aleflàndro  per  ammazzargli  ; il  che  et 
fendo  venuto  agli  orecchi  di  Banfta  degh  Strozzi  di  Ferrara  Governator  A* 

Modana  > Io  fignificò  alla  venuta  loro  al  Signor  Piero  Strozzi , perchè  egli -IrfpuUr» 
no  facendo  cercar  per  Modana  diligentemente  di  colloro  , gli  trovarono  uatrruvé 
Cerro  Capitano  Pctrucdo  Fiorentino  figliuolo  d’ un  fornaio  , d quale  effi  col/arr  «■ 
6vor  del  Governatore  fecer  pigliare  dalla  fiunigha  della  Signoria , ed  eli-  _ 

minarlo  fopra  ciò , eh*  egli  era  venuto  a ère  a Modana , c trovata  la  verità,  tur» 
fedono  autenticare  quell’ efàraina  legittimamente  , e fàttafene  dare  una  copia, Strtzti, 
la  fc  ne  portarono  con  loro  a Roma  , laddove  eglino  fe  ne  ritornavano  , e , 
Pctrucdo  lafdarono  andare  dove  più  gli  piacque . Memrechè  gli  Amhafcia-  M^e  *m~  ' 
dori  de  i Fuorufdù  , e degli  altri  niraid  del  Duca  Aleflàndro  penavano  a 
fere  (pedici  da  Celare  , e a ritornare  a Roma , il  Papa  fece  metter  prigione  J 
Conte  Ottaviano  della  Ghicnga  , il  quale  era  uno  de’ pruni  uomini , che  fiWr*. 
veffe  il  Cardinale  de'  Mediò  > per  efler  egh  flato  infamato  artatamente  d’o-^c 
middj , ed’  altri  errori  (bmiglianti  a quefb  , e nella  medefima  manina  eflcn- 
do  (cavalcato  il  Cardinal  de’ Mediò  al  Palagio  di  San  Pietro  , gli  fu  da’  pala- 
frenieri del  Papa  tolto  la  mula»  fiotto  fpecie  dd  non  aver  egli  pagato  loro  cer* 
te  rigaglie , ch’cghno  dicevano  appartenerli  loro , di  che  il  Cardinale  sdegna- 
to fieramente  , fi  partì  fòbico  di  Roma  con  tutta  la  Cotte  fiua , e fc  n’  andò  « 

Calici  Sant’Agnolo  , parendogli , che  il  Papa  cercalfie  di  trovare  qualche  oc- 
cafione  contro  a di  lui  per  nuocergli , ficcate  egli  cercava  in  fiuto  » il  che  lo 
affili  <,jeva  aflài  » non  meno  per  il  pericolo  , che  gli  pareva  portare  per  le  io* 
lìdie  > che  il  Pontefice  gli  tendeva  , delle  quali  egli  temeva  poco , effendo 
naturalmente  fiero  , e ammolli , quanto  per  u ingratitudine , la  quale  gli  pa- 
reva , che  il  Papa  gb  ufàflè , ficcomc  gli  ulivi  veramente  » cilcndo  Italo  d 
Cardinale  de’  Media  principal  cagione  , che  cgh  fòlTe  dato  cori  predo  , e co»" 
agevolmente  fimo  Pontefice,  perchè  egh  dette  parecchi  giorni  fuor  diftoma; 
ma  parendo  al  Papa  portar  gran  biafimo  di  qud  die  contri  fiuto  li  aveva»  e ver- 
gendo U benivolenza  grande , di’cglt  aveva  quali  di  tutta  la  Nobiltà  Romana  >»- 
doperò  per  mezzo  di  Gian  di  VegaSpagnuolo  allóra  Ambafaadore  dell’Impo- 
radorc  in  Roma»  die  il  Cardinal  de  Media  torrulTe  da  Calici  Santagnolo  a Ro- 
ma» il  che  dopo  non  molto  tempo  fiegu#  perdocchè  l’Ambafaadore  di  Celare 
prò  melfic  l'opra  la  lede  fiua,  che  al  Cardinale  non  irebbe  facto  violenza  alcuna, 
ed  il  Conte  Ottaviano  in  quello  mezzo  era  fiuto  liberato  con  tutti  i tuoi  onori  . 

Ed  era  tanto  grande  l’ affezione  » ed  il  rifpeteo  , che  tutta  la  Nobiltà  Romana 
portava  al  Cardinale  de’  Mediò  » che  il  giorno  »die  egli  ritornò  a Roma  non 
fu  gentiluomo  alcuno  di  qualunche  grado  egh  li  folTe  » che  non  eli  andaflè  in- 
contro infin  fiiota  della  Città  per  accompagnarlo  al  Palagio  del  Papa , e poi 
alla  caia  fiua . La  deliberazione  » che  lo  Impcradore  aveva  fiuta  a Barzalona  di 
voler  udire  i Fuorufdn  Fiorentini  » e gb  altri  nemid  del  Duca  Aleflàndro  aNa» 
pedi  alla  torna»  fiua  di  Turali,  quando  fu  intelà  da  quegli,  che  erano  in  Roma» 
il  che  fu  di  Giugno  , turbò  fieramente  gb  animi  loro  , perchè  nflrettifi  infic- 
ine comindarono  a praticare  di  mandare  il  Cardinal  de’Medid  in  compagnia  _ 
di  lèi  Fuorufciti  all’ Impcradore , che  già  fi  ritrovava  in  Tuniiì  con  cotmnef- 
flotte  di  lignificare  a Sua  Maeflà , che  i Fuorufon  Fiorentini , e tutti  gli  altri  fi 
ancóra,  che  s’  eran  doluti  del  Duca  Aleflàndro  appreflb  di  quella  inBarcellon»/<,nm^*’ 
per  i loro  Ambafaadori  , lì  rimettevano  liberamente  in  Sua  Mariti , e la  prc-**- 
gavano  llrettiflìmamentc  , che  gli  piaceflè  d’ordinare  in  Firenze  audio  Stato, 
che  miglior  le  pareflè  > foto  di'  ella  rraeflc  la  Città  di  Firctuc  dalle  mani  del 
&Hr.  Fm.  r*rchi.  X x x a Duaa 


unm.  Duca  Aleflàndro E perchè  qucfta  pratica  fiiflè  trattata  più  giudi  Raramente 
mandarono  il  Capitano  Gualcom  , quali  per  tutta  Italia , dove  fu  (fero  Fuoru- 
fdti , a chiamargli  a Roma  per  trattate  di  cole  appartenenti  alla  Repubblica 
Fiorentina  . Ragunaronlì  per  tanto  in  Roma  quella  State  circa  a ottanta  Fuo- 

* - .•  rotiti  Fiorentini  , e cominciarono  a far  pratica  tra  loro , s’ei  fi  doveva  man- 
* date  il  Cardinal  de’  Medici  a Tuniii  colla  predetta  commellione  , o no  , e 

" . Subitamente  cominciarono  ad  aver  differenza  l’un  coll’altro  , ficcome  è la  na- 
tura  de’ Fiorentini  d’effèr  rare  volte  d’accordo  di  colà  alcuna  , ch’eglino  ab- 

rty  biano  a fare  inficme  , ed  il  principio  di  qucfta  lordilcordia  fu  , perchè  Gio- 
•volu a oc- yjmbanih  Gondi , il  quale  ftava  in  Barcellona,  e aveva  raccolti  tutti  quegli 
uria  tré  Ambafaadon  Fiorentini , che  quella  mcdefttna  State  eran  venuti  in  quella  Cit- 
tà , e provvedutogli  d’alloggiamenti > e di  molte  altre  cofe  , di  die  faceva 
* 1 ; loro  di  bifogno  , e iàpeva  molto  bene  tutto  quello , ch’eglino  avevan  tratta- 

• to  con  Celare  , c con  gli  Agenti  fuoi , fcnlTe  a Iacopo  Nardi , che  mimo  di 
quegli  Ambafdadon  aveva  ragionato  còll’Imperadorc  , ne  con  alcun  de’l'uoi 
Mimftri  della  Libertà  della  Città  ; ma  tuoi  con  confentimento  concorde  ave- 
vano richiedo  a Sua  Maeftà , che  le  piacefle  rimuovere  il  Duca  Aleflàndro  dal 
governo  di  Firenze  , e di  mettere  in  filo  icambio  il  Cardinale  de  Media  , la 
qual.cofi  Metter  Salvdlro  AJdobrandmi  per  una  fua  lettera  fottolcntta  da  Gio- 
vambatifta  della  Stufa  , e da  Giovambatifta  Giacomini , e da  due  foldati  Fio- 
rentini , che  Filippo  Strozzi  teneva  alla  guardia  fua  , aveva  commeffa  al  Ce- 
lano , il  quale  era  alla  Corte  per  d Cardinale  Ippolito  , che  proccuratte  con 
ogn’induftria  di  far  chiedere  alla  Celàrea  Maeftà  unitamente  da  tutta  gli  Am- 
balciadori , che  di  Roma  erano  ftan  mandati  alla  Corte  dell’  Impcradorc  in 
Barcellona  . Andò  Iacopo  Nardi  fpargendo  qucfta  nuova  tra  tuta  i Fuorufciti 
lènza allegar  perciò  l’ autor  di  quella,  di  maniera  ch’ella  venne  agli  orecchi  d’ 

* Anton  Bcrardi  , il  qual  era  uno  di  quegli , come  s’c  detto  di  fopra , di’  era 
flato  mandato  da  Fuorufciti  Ambaiciadore  all’  Impcradorc  ; pcrdiè  egli  mo- 
ftrò  a Iacopo  Nardi  la  iftruzione  , che  gli  Ambafaadori  de  i Fuorufan  aveva- 
no avuta  , quando  andarono  in  Barcellona  , la  quale  era  lenita  di  mano  pro- 
pria d’ Iacopo  Nardi , nella  quale  fi  conteneva , die  non  potendo  altnmcn- 
•tc  ottenere  , che  il  Duca  Aleflàndro  fulfe  rimoffo  dal  Governo  di  Firenze  > 
■di cederò  all’Impcradore  , che  piutttUo  fi  farebbono  contentati  del  governo 
■del  Cardinale  Ippolito  , che  di  quello  dd  Duca  Aleffandro  ; c diffc  a Iacopo 
di  fopra  detto  , die  ne  egli , ne  gli  alni  Ambafdadon  de’  Fuorufciti , eh’  c- 
■rano  iti  a Barcellona  , avevan  riducilo  a Sua  Maeftà  in  altra  maniera  , die  in 


quella  , ch'era  faina  in  quella  iftruzione  , che  dette  il  governo  della  Città  al 
-Cardinale  de’  Media  ; c ftracaata  quella  iftruzione  innanzi  a Iacopo  Nardi , 
gli  dilTe  una  gran  villania , e sdegnato  fieramente  le  n’andò  in  Ancona . Pu- 
re con  tutte  ic  lor  difcordic  i Fuonifdd  fi  tagunarono  in  caffi  di  Paolantomo 
•Soderini , e cominaarono  a praticar  tra  loro  , s’egli  era  bene  mandare  il  Car- 
parti; òr- <**nak  de’  Mediò  a Tunifi  allo  Impcradorc  colla  commeffioue  predetta , o 
u U man- 00  ’ e fin^mcntc  f>  conchiufe  , che  non  folTe  a propofito  il  mandarlo  con 
itrt  il  *lue^a  commellione  , perdocchè  qualcuno  di  loro  diceva  , che  non  era  bene 
, domandare  a Ccfare  altro  governo  che  quello  , ch’era  flato  in  Firenze  dall’ 

JkJui  anno  MOT.  infino  all’  anno  MDXII.  c dall’  anno  MDXXVII.  fino  all’  anno 

, * ' MDXXX.  perdocchè  quello  era  il  più  propno , c il  più  convenevol  governo 

lir,‘  a quella  Città , che  mai  gh  folle  flato  , ficcome  dii  s’ ingegnavano  di  moftra- 
j£  con  molte  ragioni , eh’  eglino  adducevano  . E fe  pure , dicevano  elfi  > 
quegli  che  vogliono  mandare  d Cardinale  de’Media  all’Impcradore  con  com- 
metto; 
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meffione  libera  di  richiedere  a Sua  Maeftà  quello  Stato  , che  più  le  piacerti  > *3^^ 
hanno  da  proporre  un  miglior  modo  di  vivere  per  quella  Città,  che  non  erari 
quegli , che  noi  dicemmo  di  (òpra , propongalo  , e allóra  fi  potrà  mandare 
il  Cardinale  Ippolito  all’Imperadore  con  commeflione  di  chiedere  a Sua  Mae- 
ftà quel  tal  governo,  il  che  farebbe  molto  meglio  , che  mandare  il  Cardinale 
con  libera  commeflione  di  domandare  qualunche  Stato  più  piaceflè  all’  Impe- 
radorc  ; perciocché  in  quella  maniera  venivano  a dimoftrare  a Celare  di  con- 
tentarfi  anche  d' un  altro  Signore , fe  a Sua  Maeftà  iuflè  piaciuto  di  tarlo , e 
per  confeguente  di  non  effer  tanto  grandi  amici  della  Libertà , quanto  ei 
dicevano,  e nemici  della  fuperiorità  , ma  del  Duca  Alellàndro  fidamen- 
te , e defideroli  della  grandezza  , e potenza  lor  propria . Propofonfi  per 
tanto  tra  loro , e difputaronfi  molte  cole  , e niuna  fe  ne  conchiufc  ; laonde 
i Cardinali  Salviati  , Ridollì , Gaddi  , e Filippo  Strozzi  inlìemc  con  loro 
veggendo  quella  confiifione  , e quella  tanto  gran  diverlìtà  di  pareri  , pre- 
fero fopra  di  loro  tutta  l’ autorità  di  Ère  intorno  a ciò  , che  s’ era  trattato  tra  i 
Fuorulciri  , tutto  quello , che  fùffe  utile , e orrevole  a tutti  loro  , c acco- 
miatati tutti  i Fuoruidti , eh’  eglino  avevano  fatto  venire  a Roma  , e dato  a 
quegli  a cui  uc  faceva  bifogno  otto  feudi  per  uno  , gli  lafciarono  andare  lad- 
dove più  piacque  a aafcheduno  di  loro  di  ritomarlène  , e nftrcttifi  di  poi  in- 
Cerne  con  quei  Fuorufau , ch’eran  rimafi  in  Roma  , e ch’erano  del  medefimo 
parere  , eh’  eglino  erano  , deliberarono  da  loro  ftelfi  di  mandare  il  Cardina- 
le de’  Media  a Tunfi  con  commeflione  di  raccomandare  la  Città  allo  Impera- 
dore  , quanto  fi  potefle  il  più  , e rimettere  liberamente  nell’  arbitrio  di  Sua 
Maeftà  d’  ordinare  in  Firenze  quel  governo  , che  più  le  piaceflè  , folo  che 
egli  ne  levalTe  d Duca  Aleflàndro . In  quello  medefimo  tempo  , che  i nimi- 
cfdel  Duca  facevan  quefte  lor  pratiche  , il  Cardinal  de’  Medici  s’  era  paruto 
di  Roma,  e itofene  a Im  per  andarfene  a Tunifi  , c ricominciare  egli  fteflo  in 
quel  luogo  a trattare  con  Cefare  quella  pratica  d’  accomodar  le  cofe  iua  col 
Duca  Aleflàndro  , perchè  egli  aveva  poco  innanzi  mandato  il  Celano  filo  Se- 
gretario in  Barzellona , per  il  quale  egli  voleva  far  richiedere  all’Impcradore, 
che  gli  piacefTe  d’adoperare , che  il  Duca  gli  defle  ogn’anno  almeno  la  metà 
dell’entrate  de  i poderi  , e degli  altri  beni  (labili  della  cala  de’  Medici , e 
quella  parte  nello  Stato  di  Firenze  , che  a Sua  Maeftà  pareflè  convenevole  : il 
qual  maneggio  era  (lato  poi  interrotto  dall’  Ambafcerie , che  i nimid  del  Du- 
ra Aleflàndro  avevan  mandare  a Cefare  , e dalle  commeffioni , che  il  Cardi- 
nale perfuafb  da i medefimi  nimid  del  Duca  Aleflàndro  , e da  Papa  Paolo  , • 

Terzo , per  le  cagioni  di  fopra  dette , aveva  di  nuovo  per  fue  lettere  date  al  , 
Celano  di  convenir  cogli  Ambafdadori  predetti  a far  quelle  dimande  alla  Co- 
(àrea  Maeftà  , c porgli  quelle  querele  contro  al  Duca  , che  noi  dicemmo  di 
fopra  > ma  avendogli  il  procedere  de’  nimid  del  Duca  Aleflàndro , e le  lor 
dilcordie , e varj  pareri , e forfè  anche  gli  amorevoli  ricordi , c fedeli  confi- 
gli di  qualche  fuo  amico , e fervidore  dimoftro  finalmente  a quanti , e a quatt- 
ro gran  pencoli  lo  faceflè  foggiacere  la  nimicizia  , ch’egli  aveva  col  Duca,  a’ 
era  al  fine  deliberato  per  mezzo  di  Cefare  di  far  pace  feco  con  quelle  condi- 
zioni , che  pareffero  giufte  > e ragionevoli  alla  Cefare*  Maeftà  i della  qual 
colà  dubitando  i minia  del  Duca  Aleflàndro , mandarono  il  Signor  Piero 
Strozzi  a trovarlo  a Itti , aeaocchè  egli  gli  dimoftraflè  con  quelle  ragioni 
■più  vive,  che  egli  potefle , quanto  lo  Ilare  unito  con  i Fuorufan  Fiorentini, 
e cogli  altri  nimid  del  Duca  Aleflàndro  gli  doveflè  eflère  utile  , p onorcr 
vale  i cpuaofiskfofaebè  5’  egli  infieme  con  loro  lignificava  a Celare  l’ acetw 
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v™°rfY  b°  °^°  » e mortile , die  tutta  la  Otta  di  Firenze  portava  univerlàlmente  al 
‘ Duca > ed  i cattivi  Tuoi  portamenti  *p  neceffanamente  ei  farebbe  rtmolTo  dal 
governo  di  quell»,  e da  quello  ne  fegmrebbe , eh’  egli  ne  diverrebbe  Signo- 
re per  la  grazia , e benevolenza , eh’  egli  aveva  di  nini  i Cittadini  Fiorenti- 
ni , cosi  di  quelli  di  dentro  , come  di  quelli  di  fuori , effóndo  malfimamen- 
te  di  più  età , che  non  era  il  Duca  Al  diandro , c avendo  avoco  per  il  tem- 

fiicri 


Medici 4 rifeonrrò  a Sulmonetta  MefFer  Giovambotifla  da  Ricafoli , il  quale  è oggi  Ve- 
(U n mito  (covo  di  Pifloia , e allóra  flava  a i fervigi  del  Cardinale  de’  Media , e quan- 
ta' Fiere-  do  egli  era  parato  di  Roma  , gli  era  rimalo  , perciocché  egli  era  infermo  » 
fin,  pia  eflendo  di  poi  guarito  fe  n’  andava  a Itti  a trovare  il  Cardinale . Onde  il 
Signor  Piero  fi  fermò  quivi  con  lui  > e gli  raccontò  i ragionamenti  delle  cofc 
di  Firenze  , ch'egli  aveva  auh  feco  > e io  pregò  fletuflìmamente , che  quan- 
do ei  giugneva  aQa  prefenza  del  Cardinale  , s’  ingegnali  di  perfuadcrgli  il 
medefimo , eh’  egli  aveva  cerco  di  pervadergli  , e partironli  tutti  c due  , 
quindi  il  Signor  Piero  per  la  volta  di  Roma , e MefTcr  Giovambabfla  per  la 
volta  d’Itri,  laddove  poiché  MefTcr  Giovambaùfla  fu  giunto,  riferì  al  Cardinale 
qaello  > che  d Signor  Piero  gli  aveva  detto  , alle  cui  parole  ei  rifpofè.  io  non 
‘Veglio  jUr  fi»  4 ffrrai t%4  di  ter  novelle  , e di  In  tote . I nimid  del  Duca  Aleffan- 
dro  , che  erano  in  Roma  , veggendo  , che  il  Cardinale  de’ Medici  aveva  de- 
liberato d’ andare  a Tunifì  a trovare  I’  Imperadore , flanziarono  anch’  eglino 
di  valerli  dell’  opera  fua  approdo  quella  Maeflà , o almeno  feoprire  del  tutto , 
*’  ei  potevano , 1’  animo  fuo  quale  egli  fòfTe , perché  ei  lo  fecero  avvocato  » e 
procuratore  di  tutti  loro  innanzi  a Celare  , c gliene  mandarono  lettere  di 
credenza  fonte  in  quella  forma.  » 


*rw 

tirfiuediil 
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po  paflàto  il  governo  deHa  Citta.  Andò  il  Signor  Piero  a trovare  u Cardi- 
nale a Itti  , e ingegno®  a fuo  potere  di  perfuadcrgli  con  ogni  diligenza  que- 
lla intenzione  de’  nimid  del  Duca , ma  non  gli  parve  già  , che  il  Cardinale 
deffe  molta  fede  alle  fue  parole , ne  alle  ragioni  Tue  , e tomandofene  a Roma 


Littori  di  QqI  Nome  dclf  Onnipotente  Dio , e * ricuperazione  della  Liberti 
ielu  KOafA  Fdtrid' 

ibt  W&ftm  • 

demi  Fuo-  TtoccariUn  de’ Fennfcm  Fiorentini  i»  /efficiente  mauri  regnimi , e jtmiloienft 
rafia,  J nM  eltri  Feorefctti  ei  fri  finte  in  Ttomc  efiflenn  , informiti  f lenemente  per  mette  vii 
Ciri-  i,  il U*  hneme  mente , t ceriti  dell’  lUufiriJjhno , f Jtfvtrniifftm»  \tenfignort  il  Cerdir 
Medici  per  *4*  Vtrfo  le  fue  delie  feerie  , non  fole  gretimerttt  eccettuino  l’  eumene, 

t Imene-  ^ °S>r'e  fatene , mediente  gli  egtnn  di  Snn  Signorie  Prttrtmhffimo  , me  nelle  ciré 
fa/  ogni  riverente  [foniate  emme  fregkumo  , e jupftich'tomo  , che  fi  degni  pigtier  le  te. 

firn  protezioni , i rkntrnt  mi  numero  de  fini  dcvoliffimi  firvidori , « gli  fieciie  n- 
tte  volte  vthr  devimeli  pedn  fer  l'  egemone  , « meriti  di  quelle  ditti  , dille  quell 
tjfo  fer  netnre  è figlinolo,  i fender  enrn  , t fnn  ogn  opere  ginfie  fue  fojje , di  lite, 
tot  quelle  delle  frtfinte  fnptrmr'ui  , e rifinirle  odo  perfino  Lènti  , premiltiedofi 
di  nei , circe  e teli  igneo , ogn  opere , infine  elf  ofporrt  delle  proprie  -vite  : e un  fer. 
mozione  delle  quel  cefo  noi  in  detti  medi , e nomi , ed  in  quel  modo  , chi  meglio  pojfie. 
me  , in  nome  di  tutto  ’l  'Popolo  fiorentini , il  quell  of prego  de  coti  grevt  giogo  di  fer- 
viti  , eltrhntnti  di  fi  non  può  delihcreri  , lo  eleggami , nominiomo  , l dichiariamo 

e.J—  - n .• v j.  a*. . ? j n a . w iL 


ti  , t confidando  nelle  houli  , t umettili  di  Sue  Revimdijfime  Signorie  gli  fiipplicbie- 
no  , chi  endemie  , come  l monde , in  Affrico  per  olirò  fimi  mgovzi  e fer  riverenze 
e Ofert , fi  degni  imrednrrt  e quelle  ’Meefii  , e preferì  ogni  filo  pojfihil  ferire  e no- 
fri  Oretiri  dettinoti  odo  ’mfnedore  por  demindergh  Lo  Lènti  ; erigi  fin  loft  fi  de. 

V*. 
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gnì  far  fi  tutori  principile  di  così  giufia  , i glori ffà  imprifi , aecttecbè  dopo  là  beni. 
guai  di  Ceftre  , in  fui  Signori i Ptvcrcndiffim*  liburne  d ricenofcere  tinto  dono  , * 

quinto  è quello  dilli  defluir  iti  Libertà.  E aedo  Sui  ReVertndiJJima  Signori!  con*, 
fi  quinte  confidiamo  rulli  fu  bontà  , noi  umilmente  li  preghiamo  , che  gli  piaccia  , 
che  tutti  gli  negozi  > t azioni , ebe  per  f avvenire  l’annuo  di  fare  a fine  della  hit. 
razione  della  njjln  Putrii  , fi  facciano  fpecialmente  in  nome  di  Su*  Signoria  %eve- 
Ttndijfirn*  , e degli  altri  amatori  dell i Libertà  della  no  fin  Otti  , fruga  più  fare  inno-  * 

me  , o m fatto  alcuni  differenza , 0 dift infime  , acciocché  fi  mafia  chiaramente  effe* 
f itto  un  cuore  » ed  un  anima  in  apparenza  di  lutti  gli  animi  di  coloro  , che  amano 
la  Patria  , come  fono  d una  menu  mtdefima  con  effetto  , e in  Verità , ficondocht  Sua 
Signoria  Pcvcrendffma  vidrà  mtnifeflamente  nel  difporre  come  Signore  , e padre  , 
della  ferviti  , de  i cuori  > e delle  perjone  nofirt  ogni  volta  , che  Sua  Signoria  Jffve- 
Tendifftma  n or  à per  fue  lettere  conflati  , degnando fi  dt  efandire  i preghi  nofirt  , at- 
tillando i • confermando  benignamente  quanto  per  noi  di  fopra  1 tfponc  umil- 
mente in  fede  della  nojlra  fedthffima  ferviti  Ver  fa  Sua  ‘ficvercndijftma  Signoria. 

Alla  qual  lettera  il  Cardinale  nfpoic  benignamente  per  un’altra  lettera  di  que- 
lla Tua  maniera. 


Magnifici  Signori. 

Jl  Cavaliere  Fra  Giovanmaria  Stratigopolo  m’ha  riferito , ficcome  confcio  delT  animo  , dtiCtrdi- 
e volontà  mia  ver  fi  il  pubblici  bene  > e libero  vivere  delle  nofirt  Patria  , eh'  aveva  „dfo  4 j 
e privatamente  , e pubblicamente  a ciafiuna  dell  Signorie  F’ofi  e dichiarato  » quante  Fuorulciti • 
io  dtfidtraffi  , ed  alt  utile  > ed  al  ben  pubblico  eonvenijje  , ehi  tutte  , o parte  di  ” 
quelle  fi  trasftrffero  con  effo  meco  alla  'Xlaeflà  Ceftrta  , acciocchì  avendo  a trattar  della 
liberartene  , e quiete  della  nofira  Ctttà  foffero  veri  1 1 filmo  nj  appo  Dio  , ed  il  Moni» 
delT  ufieio  , ed  opera  mia  Verfo  la  Patria , ed  io  mediante  la  lor  tefiimonianza  no 


raccoglie]]!  quei  fatti , quali  di  filmili  opere  , e ufici  da  i grati , t buon  Cittadini  fi 
figliano  debitamente  defidtrarc  ; » T rifio  quanto  di  quefia  parte  dalle  Signorìe  rafie!  in 
fcriptis  f rifpofio  al  prefato  Cavaliere  , m ì futa  gratiffim*  la  delSer afona  , fpt- 
rando  , che  d‘  una  lì  fama  unione  Verfo  la  liberazioni  della  patria  , nonne  poffa  nafte- 


re  fi  non  il  pubblico  bene  , e nnnerjal  conienterr*  di  tutti  i buoni  Cittadini  , e amori- 
voli  di  quella  Patria  , e fiddisf afone  . lo  mai  non  mancherà  di  lutti  quegli  ufi  , 
che  per  natura  , legni , e volontà  le  debbo  , e fonando  , e pregando  quella  a mentri 
in  effetto  quanto  da  effo  è fiato  deliberato , ed  accelerare  per  la  brevità  del  tempo  la 
fpedizione  di  quegli  , che  diverranno  Venire.  2de  altro  m occorre  fe  non  offerirmi 
paratijfmo  a tutti  i lor  comandi. 

I Fuorufciti  viddero  , che  il  Cardinale  per  le  fue  lettere  dimoflrava  d' accettar 


gLl  pregava  > uic  iiiauuauciu  iceu  muaggiut  uuiuuu  ui  iuiu  j ui  ci  palelle-  . ■ jz 

ro  > il  che  ci  inoltrava  di  fare  per  impetrare  in  compagnia  loro  più  agevol-  . 
mente  dall’Imperadore  la  libertà  della  Città , e la  ritornata  de  i Fuorulòti  in  ‘L*  »!  . 
quella  ; ma  in  fiuto  ci  lo  faceva  per  comparire  più  orrevole  innanzi  alla  Cela- f *"*/“*• 
rea  Maellà  , che  egli  poteva  > e per  valerft  ancóra  dell’ opera  loro  > moflran-  Fuorufim 
do  di  favorirgli  apprcflb  Cefare , a far  venire  più  fàcilmente  il  Duca  Aleflan-  maniam 
dro  a quelle  condizioni  dell’  accordo  > eh’  egli  defìderava  ; ed  in  quella  ma- fitte  iilor» 
mera  fchemire  la  fialide  colla  fraudo  ; perchè  i Fuorufan  deliberarono  di  man-  in  comi*- 
dare  in  compagnia  fua  fette  di  loro  i i quali  fiiron  quelli.  Francefilo  Coriini  agnia del 
Niccolo  Machiavelli  cognominato  il  Chiurli , Antonio  Berardi  > Dante  da  Card:  di 
Calbghonc  > Bartolommco  Nafi  > il  Capitano  B accio  Popolefchi  > ed  il  Ca.  Medici  a 

piu-  Cifri. 
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mdxxxv  P*0110  Giovacchino  Gualcom , ed  a quefti  fedono  una  lettera  di  esedra 

’ quella  maniera.  * < , 

Lettera  Ne*  [cfjcndo , come  j trebbi  il  depderto , e deliro  mjlro  , rapprefmartì  tutti  infierir 
de'  Tttcru-  davanti  a i piedi  di  l'opra  Maepà  , mandiamo  di  ccfpetto  di  quella  i nojlri  diletti fi- 
futi  dll’lm-  mi  fratelli  Frante  fa  o>r prò  , Kiecolo  'Machiavelli  , Antonio  "Ber ardi  , Vanto  da  Cai. 
per  adori,  fiatone  , Bartolommeo  Tdap  , il  Capitano  "Baccio  Topolefhi , a il  Capitano \ Gtovacf^ 
citino  Cui  foni  , i quali  in  nome  noflro  pii  efporannó  i nojlri  giufh  dejiderj , f per  ondo, \ 
thè  mediante  la  fili  bontà  faranno  umanamente  e fenditi , fecondoihc  la  f 1.1  benignili 
ne  dette  buona  intensione  allt  noli  ri  mandati  a Sua  Mi',  /la  in  Barscllona  , per  tanto 
umilmente  fupplicbiamo  , che  Ji  degni  prepar  loro  piena  , e indubitata  fiele , e noi  tutti 
in  buona  gratta  di  trofìe  a Maejlà  Cef arcar  con  ogni  riverenza  gli  ginocchi  baciandole, 
cordialmente  ci  raccomandiamo.  I , , V 

I Fuorufau  , che  dubitavano  della  mente  del  Cardinale  , ne  fi  fidavano  del 
tutto  di  lui , impofero  a quefti  fette,  cui  egkno  avevano  ordinato  di  dover  man-, 
dare  col  Cardinale  a Tumfi > die  ofTervaflero  con  ogni  diligenza  i modi  del  Ciò 
procedere  , e veggendo,  eh'  egli  proccuraflc  la  Libertà  della  Città  , e la  re- 
Ihtuzione  de’  Fuorufcin  ajlf  Patria  loro  , l’onorafTero  > e l'ubbidilTero  in  tut- 
to quel  > eh’  ei  diccfte  cóme  lor  maggiore  . Ma  parendo  loro  , che  il  Car- 
j dinaie  cercaile  la  propria  grandezza  lua  , e d’  accomodare  per  mezzo  dell’ 
Imperadorc  le  cole  fue  col  Duca  Aleflàndro , fi  Icopriffero  liberamente  a Sua 
j Maeftà  , e gli  moftraflcro , ch’eglino  non  erano  innanzi  a quella  col  Cardi- 
naie  a quel  fine  ; ma  perdocchè  egli  aveva  promefiò  a’Fuoruiciti  > e a tutti 
gli  altri , che  s’ erano  doluti  a quella  dd  Duca  Alefiìndro  , d’  edere  avvoca- 
to , e proccuratore  dinanzi  a Sua  Maeftà  della  Libertà  della  Città  di  Firen- 
ze , c della  reftituzione  loro  alla  patria  i la  qual  colà  poiché  egli  non  faceva  > : 
dicefTero  all’  Imperadore  , che  eglino  da  loro  ftelfi  volevano  trattare  con  lui 
della  Libera  della  Patria  loro , c della  reftituzione  loro  a quella  > ficcome  e-  . 
ra  flato  loro  importo , quando  s’ erano  pamri  da  Roma , da  i Proccuratori  de’ 
Fuoruidri  , che  dovefler  fare.  Pamronfi  ancóra  di  Roma  oltra  a qucfti  fette 
detti  di  fopra,  molti  altri  Fuorufati  più  orrcvoli  di’ei  potettero»  e andarono 
• ritrovare  il  Cardinale  a Itri  per  accompagnarlo  di  poi  a Tunifi  , i quali  tutti 
indente  colla  maggior  parte  della  fua  famiglia  egli  avviò  innanzi  a Gaeta  , ed 
a Napoli  » imponendo  loro  > che  provvedciTero  i legni  » e gli  apprcftafTero 
per  poter  poi  » quando  fofTe  tempro  » imbarcarli  per  andare  a Tumfi , a trova- 
re l’ Imperadore  » e feco  rifèrbò  fiochi  uomini  della  lùa  Corte.  Mcntrechè  i 
Fuorufati  avevan  quefti  maneggi  col  Cardinal  de’Medid  » Antonfrancefco  de- 
gli Albizzi»  il  quale,  ficcome  cu  fopra  se  detto,  era  uomo  di  natura  altiera,  c 
Superba,  e malvolentieri  conveniva  cogli  altri  , biafimava  pubblicamente  , che 
per  riavere  la  Libertà  della  Città  s’ ufaflc  da  i Fuorufati  il  mezzo  del  Cardinale 
per  le  ragioni  di  fopra  dette  ; laonde  per  vedere  fé  poteva  per  qualche  altra  via 
chiarirli  deliamente  dell’  Imperadore  inverfo  i Fuorufati , mandò  in  barbera 
GiorgioDati,  cFrancefco  Corfini  grandiJfimi  amiafuoi,  i quali  anche  defidcra- 
vano  affai  di  travagliarli  di  così  fatte  cole,  al  Prindpe  d’ Oria , di  cuieglili  tene- 
va molto  amico , il  quale  aveva  inoltro  tèmpre  » ficcome  noi  (òpra  dicemmo» 
di  favorire  la  dimanda  , che  i Fuorufati  facevano  della  Liberà  della  Città  di  . 
Firenze , a raccomandargli  la  cauià  de  i Fiorentini , per  veder  le  egltiplo  len- 
za l’ aiuto  degli  altri  » poteva  nuocere  al  Duca  Aleflàndro  , c aiutar  la  cauià  de 
i Fuorufati  , e ritirar  colà  alcuna  della  mente  di  Sua  Maeftà  intorno  a ì fatti  , 
de  i Fuorufati  Fiorentini . Andaron  per  tanto  quefti  duc'con  lettere  d’Atv- 
tonfrancefco  degli  ALizzi  al  Principe  d’Ona,  e gliene  cauiègiurooo  , ed  a I 
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bocca  ancóra  gli  raccomandarono  flrettidimamente  quelle  medefime  cofe ^^ùv. 
che  Antónfrancefeo  raccomandava  a Sua  Signoria  per  Tue  lettere  > cercando 
dettamente  d’intender  dal  Principe,  s’egli  iapeva  colà  alcuna  dell’animo» 
che  lo  Imperadore  avertè  circa  alla  caufa  de’  Fuorufciri  Fiorentini  ; perchè  e» 
rifpofe  loro  , ch’era  flato  fempre  , ed  era  ancóra  più  che  mai  amico  , c timo- 
re della  Libertà  de’  Fiorentini  , ma  che  cfTendo  fcrvidore  di  Celare  non  pote- 
va voler  di  quello  , ne  d’alcun  altra  coli,  le  non  quello  , die  ne  voleva  l’Im- 
peradore.  Dalle  quali  parole  potettero  prudentemente  immaginarti  que’due 
la  deliberazione  di  Celare  delle  colè  di  Firenze  , c darne  avvilo  ad  Anton- 


francefco  predetto  > per  la  qual  colà  egli  di  poi  in  Napoli  non  lì  volle  mai 
impacciare  troppo  delle  cofe  de  i Fuoruidti  ; ma  dandoli  in  cafa  d’Anton  da 
Gagliano  in  compagnia  di  Merter  Pagol  del  Rotto  Cavaliere  Jerofol.mitano  » 
quando  era  domandato  diceva  il  parer  lùo  liberamente  lenza  andar  più  innan- 
zi , e cercava  con  ogni  diligenza,  ficcome  ci  s’era  ingegnato  femprt , di 
dimoftrarli  il  più  di’ egli  poteva  lènza  partione  alcuna,  e molto  amico  degl* 

Imperiali , ed  in  quella  maniera  acquiflarlì  credito  , e riputazione  apprelTo  di 
loro  . Eralì  già  confumato  in  quelli  maneggi  la  maggior  parte  della  State 
dell’anno  MDXXXV.  quando  il  Cardinale  a due  giorni  d’ Agofto  di  quell’an- 
no per  andare  fpette  fiate  da  Ieri  a Fondi  a vedere  la  Signora  Giulia  Gonzaga,  Giuli* 
la  quale  era  da  lui  amata , e ad  altri  (imi  diporti , fi  comincio  a fornir  di  ma-  Guitta  ‘ 
la  voglia  , e in  quella  maniera  li  (lette  fino  a di  cinque  del  melò  predetto  , amata  dal 
nel  qual  giorno  (bindoli  in  letto  , e portandogli  Giovai!  Andrea  dal  Borgo  a Curdi*,  dt 
San  Sepolcro  , ma  nato  in  Città  di  Cartello  , il  quale  eia  filò  fìnifoalco  , una  Mediti. 
minellnna  bollita  in  peverada  di  pollo  per  definarc  , mangiata  clic  l’ebbe,  fo- 
bicamente lacrimando  la  rimando  , e cominaofli  a lènur  tutto  travagliato  . 

Per  la  qual  cofa  quivi  a poco  li  fece  ei  chiamare  Mcflèr  Bernardino  Salviati 
Cavaliere  Jerofolimitano , e Priore  di  Roma  , il  quale  fo  pòi  Cardinale , fic- 
comc  noi  dicemmo  di  fopra  , e gli  ditte . la  fino  fiato  avvelenato  , ti  ottimi 
mi  Urtata  Guroan  /inditi . Mclfer  Bernardino  trillo  , e dolente  s*  ufei  di 


camera  , e conferì  quel  che  ’l  Cardinale  gli  aveva  detto  con  i primi , e più 
cari  lcrvidori  , che  1 Cardinale  avertè  quivi , i quali  infieme  (èco  fecero  pi- 
gliare il  finifoalco  , e metterlo  al  tormento  , dove  egli  confefsò  apemdima- 
tnente  d’avere  avvelenato  il  Cardinale  in  quella  pappa  , ed  aver  pcllo  il  vele- 
no tra  due  fedi , i quali  egli  aveva  poi  gittati  via  , ed  infognò  il  luogo  dove 
egli  gji  aveva  gettati  ; ed  effendoli  portate  da  i lcrvidori  del  Cardinale  ceri’ 
altre  pietre  raccolte  da  loro  a calò  d’altri  luoghi , quando  le  vidde  ditte  , che 
le  non  cran  quelle  , ch’egli  aveva  adoperate  a pellare  il  veleno  , ch’egli  a- 
veva  dato  al  Cardinale , perchè  andando  i fervidori  del  Cardinale  in  quel’ 
luogo  , nel  quale  egli  aveva  detto  d’aver  gettati  i fedi  di  (òpra  detti , gli  tro- 
varono , e gliele  mortrarono  , c fobicamente  ch'egli  gli  ebbe  veduti , ditte 
che  quei  erano  quei  fedi , de  i quali  egli  s’ era  fenato  a far  l’effetto  di  (òpra  : \ 
detto . Il  Cardinale  in  quello  tempo  peggiorava  lenza  modo  , e s’  andava 
confumando  a poco  a poco  , e avendo  continovamcnte  una  picciolilfima  feb- 
bre , e lenta  , di  maniera  che  a dieci  giorni  d’ Agofto  dell’  anno  MDXXXV. 
a quattordici  ore  egli  fi  mori  miferabilmcnte  , e lafcio  di  fe  grandidimo  defi-  , 

deno  , non  fidamente  a tutti  i fuoi  fervidori , ma  ancóra  a tutta  Italia  , e maf-  , 
fimamciite  a’ Romani  , perciocchc  egli  era  cortefe,  di  grand’  animo,  ama-  ‘ !du' 

*or  grandidimo  d’ ogni  maniera  di  virtù  , e di  maniere  lodevoli , c di  bella 
prefenza  , ma  alnero  , e foperbo  a maraviglia  . E non  è dubbio  alcuno , eh'**  *'wf*" 
O non  moriffe  di  veleno  , perciocché  egli  era  giovane  , .e  gagliardo  , e mo- 
Saar.  Ftar.  fattiti.  Y y y ri  10 
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MDxxxv.  ò in  quattro-giorni  con  pochiffrma  febbre  > e lenta , e motto  ch’egli  fu  , di. 
" ' " venne  il  corpo  tutto  in&gonato  , che  facendolo  i fuoi  fervidon  (parare , fi 

gli  trovò  la  rete  tutta  rofa  ; ma  in  che  maniera , e da  chi  gli  foflc  dato  il  ve- 
leno , varie  furono  l’oppuiioni , nondimeno  i più  credettero  , che  il  Ciò  fi. 
nifcalco  l’ awelcnaflc  in  quella  mineftnna  per  le  ragioni  di  fopra  dette , ol- 
tracaò  menandolo  i lervidori  del  Cardinale  già  mono  a Roma  per  darlo  nelle 
mani  della  corte  , ed  offendo  fermati  per  la  ftrada  a definare  , lo  miffero  con 
i ferri  a piedi  , e colle  manette  alle  mani  in  una  danza , laddove  Mefite  Gio- 
vambanfta  da  Ricalili  , uno  de’  fervidori  del  Ordinale  , di  cui  noi  dicemmo 
di  (opra  > l’andò  a trovare  a queHa  danza , e gli  diffo  piacevolmente  ; è egli 
ferì  pojfibilo  > o Giman  Andre*  , che  ti  fu  iaftat*  Ì dumo  d tjjtr  e igiene , che  unti 
Signori  , e unti  Gentiluomini  vadano  per  In  morto  iti  Cardinale  , tapinando  per  lo 
Adendo  , i quali  onoratamente  vtynam  in  Coree  di  quefto  Signore  , e marmamene 
aytndotl  egli  fatto  tanti, e lì  gran  henefàtfj , quanti  tu  fiejjo  fai ? AHòra  quedo  fcel- 
krrato  alzati  gli  occhj  al  Qelo  folpirando  diffo.  Egli  è fatto.  Ma  da  chi  quedo 
trillo  aveffe  il  veleno,  da  cui  egh  foflc  corrotto  , furono  diverfe  l’ oppi  moni , 
pure  la  maggior  parte  di  quelli  vanamente  opinano  credette  , che  il  Duca  A- 
II Tinca  A-  [effandro  lo  ficeffe  avvelenare  per  il  fofpctto  grande , ch’egli  aveva  prefo  di 
Ujfaniro  fili , e che  egli  per  il  mezzo  del  Signore  Alcffandro  Vitelli , per  efTer  quedo 
iridate  Giovan  Andrea  nato  in  Città  di  Caftcìlo  , ed  avere  in  quella  Città  affai  ami- 
^mortdoLcd  , e parenti , e del  Signore  Otto  da  Montauto , che  allóra  dava  in  Coite 
la  morte  del  Cardinale  , corrompefTe  il  finifcalco  , e che  il  veleno  lo  portafle  da  Fi- 
itl  Card,  renze  un  certo  Capitan  Pignatta  nato  pure  in  Firenze  , ma  vilmente , e non 
de  Medici . molto  valorofo  foldato  . E della  verità  di  queda  oppenione  ce  ne  fono  mol- 
te conghietture  , ed  apparenti , delle  quali  una  fu  ; che  qualcuno  de  più  ca- 
ri i e intrinfichi  femdori  del  Duca  Alcffandro  s’andò  quafi  vantando  di  que- 
llo fatto  dicendo  ; AW  ti  fappiamo  levare  lo  mofcho  dintorno  al  nafo  , ed  altre  pa- 
role fomiglianti  a quede  : oltracciò  , quando  Giovan  Andrea  fil  liberato 
dalla  Corte  di  Roma  , egli  fc  ne  venne  fiibitamentc  in  Firenze , e riparoffi 
qualche  giorno  nella  Corte  del  Duca  Alefiàndro  , e poi  fe  riandò  a dare  al 
Borgo  a San  Sepolcro  , dove  riffe  parecchi  mefi  , e di  poi  fu  un  giorno  a 
feria  di  popolo  ucdfo  vilmente , e non  pareva  però  ragionevole  , fc  il  Duca 
Alcffandro  non  fotfe  datò  autore , o almeno  confapevolc  della  morte  dd 
Cardinale  , ch’egli  aveffe  avuto  a comportare  , che  uno  il  quale  era  infama- 
to della  morte  d’ un  filo  cugino  , avelie  non  fidamente  ad  abitar  nello  Stato 
filo  , ma  praticargli  ancóra  m cafa  . La  terza  confettura  era , che  Pandolfd 
Martegli , il  quale  era  molto  amico  in  quei  tempi  del  Signor  Alefiàndro  Vi-t 
telh  , effondo  un  giorno  entrato  col  Signor  Alefiàndro  di  fopra  detto  in  ca- 
mera del  Duca  Alefiàndro , fonti  il  Duca  , il  quale  s era  ritirato  appreflb  un 
letto  col  Signore  Alcffandro  di  fopra  detto  , e s’ awifàva  , che  in  camera  non 
fi  Papa  foffo  altri  che  egli , che  fi  rallegrava  foco  , che  il  fitto  della  mone  dd  Cardi- 
ancóra  è naie  fofie  fiiccefiò  fecondo  il  defìderio  loro  . Non  mancò  ancóra  Papa  Pao- 
creduto  lo  Terzo  d’  edere  incolpato  d’  aver  tenuto  le  mani  a quella  morte  , il  che 

attore  foce  credere  l’ aver  egh  cerco  , mentrechè  il  Cardinale  era  vivo  , qualche  oc- 

della  mor-  cartone  contro  di  lui  per  nuocergli , fìccome  è detto  di  fopra  ; oltracciò  fi- 
t e liticar-  pendofi , e veggendofi  ancóra  pubblicamente  il  gran  defìderio  , che ’l  Papa 
din.  do’  aveva  di  fàr  grande  la  cafa  fila , non  fidamente  di  ricchezze , e di  Stati  tempo- 
ìitdici.  rei*  > «a  ancóra  di  benefizzj , e uffa  Ecdefiafbci , e veggendo  , che  il  Ór- 
dinaie  de’  Medici  aveva  i pruni , ed  i migliori  ufici.di  Roma  , c benefici  gran- 
didimi , fi  credette  quafi  da  ognuno  , che  egh  proccuraffc  la  motte  fua  per 

, ....  dare 
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dare  a Tuoi  nipoti  que’  benefizzj  , e quegli  uffici  , che  aveva  il  Cardinale, 

cd  in  quefta  maniera  fargli  grani  nella  Corre  di  Roma . Conferma  ancora  ! 

2uefta  comun  credenza,  che  eiTendo  manifcfto , che  il  Cardinale  era  ammalato 
ivclfnp,o  almeno  dubitandofénc , e avendo i fuoi  fervidori  mandato  a Roma 
al  Papa, acciò  mandale  loro  un  poco  di  quell’olio  di  cara  vita,  ch’egli  aveva, 
il  quale  è rimedio  efficaciflirao  contro  a ogni  maniera  di  veleno  , mai  non 
fi  potette  trovare  quegli , che  l’avea  , ne  per  conieguente  averlo  ; oltracciò 
quegli  flcfTo  , che  avea  dato  il  veleno  al  Cardinale  , fece  credere  a molti , 
ch’egli  lòffie  concorfo  alla  motte  fua  , perciocché  fubitameme,  ch’egli  fu 
condótto  a Roma  dal  Bargello  , a cui  i fervidori  del  Cardinale  l’avevan  con- 
lègnaro  , e che  da  lui  l’avevan  menato  infino  a’ confini  della  Chieià,  la  do- 
ve per  quefta  cagione  egli  era  ito  loro  incontra , negò  tutto  quello  , ch’egli 
avea  confortato  a Itti , e diffie  averlo  detto  per  paura  di  non  efiére  uccifo  da’ 

Servidori  del  Cardinale  , e fu  menato  in  Calte!  Santagnolo  , e quivi  tenuto 
parecchi  giorni , ne  mai  fi  Teppe  in  che  modo , ne  da  chi  egli  lòffie  elàmina- 
ro  , ne  fi  viddero  mai  i fuoi  procefli , ne  le  fue  clamine , come  pareva  ragio- 
nevole , che  fi  doveffie  vedere  in  un  accidente  di  tanta  importanza  , quarrrera 
la  morte  d’un  de  primi  Cardinali  di  Corte  di  Roma , fe  il  Papa  non  gli  forte  fla- 
to interertàto  ; ma  quello  che  dette  più  carico  al  Pontefice,  che  alcun  altra  co- 
fa  , furono  la  parole  del  Sgnore  Buofb  Sforza , il  quale  veggendo  , die  il  Pa- 
pa dava  tutti  i migliori , e maggiori  benefizzj  del  Cardinal  de  Media  al  Car- 
dinal Farnelè , diffie  pubblicamente , che  aveva  durato  fatica , e corfti  perico- 
lo , ma  l’ utile  tutto  tutto  era  del  Cardinal  Farnefe . Quegli , che  fi  credeva , 
che  averte  dato  il  veleno  al  Cardinal  de’ Media , fìi  dopo  non  molti  giorni 
tratto  di  Cartel  Sant’Agnolo  come  innocente , e lafdato  andare  liberamente 
dove  più  gli  piacque  d’andare  , il  quale  fe  ne  tornò  fubitamcnrc'in  Firenze, 
dove  flette  qualche  giorno  , e quindi  fé  ne  tornò  a ilare  al  Borgo  a San  Sepol- 
cro , ficcome  è detto  di  itipra  . I Servidori  del  Cardinale  avendo  con  poca 
pompa  fonerrato  il  corpo  del  Cardinale  a Itti , trilli,  c dolenti  a maraviglia 
fé  ne  ritornarono  inveriti  Roma  , e ciaicheduno  di  loro  fé  ne  andò  la  dove 


la  fortuna  l’andò  guidando  ; ed  in  quello  medefimo  tempo  moiri  de’férvido- 
ri  del  Cardinale  de’ Medici , e Fuoruiari  Fiorentini , i quali  , ficcome  noi 
dicemmo  di  fopra  , egli  aveva  avviati  a Napoli , c a Gaeta  per  appreftare  le- 
gni d’ogui  fòrte  per  paflàre  in  Barberia , furono  foftenuti  dal  Viceré  di  Na- 
poli , perciocché  i fervidori  , i quali  erano  rimali  a Itti  col  Cardinale  quando 
egli  morì , avevano  tenuto  in  carcere  , e tormentato  , e menato  prigione  per 
forza  a Roma  quel  Giovan  Andrea , il  quale  eglino  dicevano  , che  aveva  av- 
velenato  il  Cardinale  de’ Medici  , la  qual  cofa  era  concra  gli  ordini  del  Regno  “ . 
di  Napoli  ; ma  effendo  dopo  non  molti  giorni  liberati  dalle  carceri , e 
ti  andare , e ritornandofène  verfo  Roma  ,1a  maggior  parte  de  i Fuorufati  Fio  » * “ 


rcntini  morirono  di  febbri  maligne,  e peftilcnti , e dirteli  allóra  pubblica- 

mente , ch’eglino  morirono  tutti  di  quel  medefimo  veleno  , di  che  era 

to  il  Cardinale  de’ Mediò , e che  il  Capitano  Pignatta  l’aveva  portato  di  Fi-nf  • 


in  maligne , e pi 
ono  tutti  di  quel  i 
i , e che  il  Capit 


cnc  i anno  iviliaaia.  avea  in  meccaio  vinto , c ucaio  vaioroiamcntc  ncruno , j- 
Aldobrandi  fuo  awerfàrio . Di  queflo  medefimo  mele  fi  feoperfé  in  Firenze  . 

' un  trattato  , che  Giovambatifta  Cibo  Aròvefcovo  di  Marfilia , e fratello  del  ucJjtre  j 
Signor  Lorenzo  Cibo  Marcitele  di  Maffia  , teneva  per  ueddere  il  Duca  Albf- 
lìndro  , il  quale  u&va  molto  la  caia  della  March efina  moglie  del  Signor  Lo * 
^ Sfor.  Fior.  Forchi.  Y y y a renzo  " 
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MDXXXV  renz0  P**»  , ch’era  allóra  in  Firenze  fenza  il  fuo  marito  , e alloggiava  nel 
' Palazzo  de’  Pazzi , c Ipeflè  fiate  , quando  ei  giugneva  in  quel  Palagio , fi  po- 
neva a federe  in  lur  un  forziere, o fcrigno  ch’egli  fi  fbflè  , il  quale  era  in  ca- 
mera della  Marchefina  aliai  vicino  al  letto  , nella  quale  ella  dormiva  . Aveva 
penfito  cortili  d’ empire  un  altro  fcrigno  fomighante  a quello  di  polvere  d’ ar- 
chibufo  , e metterlo  nel  luogo  dov’era  queflo,  in  fui  quale  fedeva  fpeflb  il 
Duca  , c far  lo  fcrigno  di  (opra  detto  in  maniera  , eh’  egli  poteffe  comoda- 
mente dar  fiioco  a quella  polvere  , che  gli  era  dentro  , quando  il  Duca  gli 
era  fu  a federe  , il  che  egli  voleva  fare  , parendogli , che  la  rtretta  amicizia, 
e familiarità  , che  il  Duca  teneva  continovamentc  colla  Marchefina , non  fot- 
fe  fenza  fuo  gran  biafimo  , e vergogna . Ma  mentre  egli  andava  procaccian- 
do quelle  colè  , delle  quali  gli  faceva  mefticri  per  fornire  il  luo  mal  talento , 
egli  fu  feoperto  , e meflo  in  prigione  , laddove  egli  flette  infinatantochè  lo 
’mpeiadorc  venne  a Firenze  , e allóra  fu  falciato  andare  , dove  più  gli  piac- 
que . L’acerba  morte  del  Cardinal  de’Medici  fini  del  miro  quei  maneggio  , 
che  i Fuorufciti  avevano  auto  di  mandare  in  Barberia  a Ccfare  a domandargli 
per  mezzo  fuo  la  Libertà  della  Città  di  Firenze  , e la  reftituzionc  loro  alla 
Patria  , perchè  quei  Fuorviati , i quali  erano  rimali  in  Roma  infieme  con  i 
tre  Cardinali  fiorentini  , e Filippo  Strozzi , avendo  intefo  , che  l’ Impera- 
dore  , poiché  aveva  prefo  Tunifi  , era  vittoriolo  arrivato  a Napoli , delibe- 
rarono di  mandargli  Meflèr  Salveftro  Aldobrandini  a tentare  f’  animo  fuo  , 
, . per  vedere  come  Sua  Maeftà  era  volta  inverlò  i Fuorufciri  , Andò  Meflèr 
If'mruju-  sa|veftj.0  > c parlò  a Cefarc  , e lo  trovò  di  prima  molto  mal  difpofto  inverlò 
i»  minia-  • puoru(òà  , del  die  egli  dette  loro  avvilo  ; ma  di  poi  ragionando  più  volte 

con  Sua  Maeftà  delle  cofe  di  Firenze  , gli  parve  , che  quella  con  più  piace- 
Jiro  Aldo-  vo|£  anlrn0  J» 

afcoltaffe  , e intenderti  le  ragioni  de  Fuorufciti , che  ella  non 
brandititi  avea  affato  , e intefo  prima  , di  maniera  che  egli  fendè  a tre  Cardinali , ed 
Ctfiri . a p,lippo  Strozzi , che  veniflèro  a Napoli  con  maggior  numero  di  Fuorafdti 

I Ctriin.  c^’  C1  potevano , perciocché  Celare  pareva  di  buon  animo  verlò  di  loro  > 
Fiorentini  e benignamente  gti  udirebbe  . Onde  erti  montarono  a avallo , e in  gran 
to’  Fuorn-  mimcro  fe  n’  andarono  a Napoli , laddove  lo  Imperadorc  aveva  fatto  chia- 
fiiti  "tanno  mlre  ^->uca  Alcflàndro  , e gli  avea  promelfo  fopra  la  fede  fua  di  rimct- 

Nicoli  a ter^°  in  flrcnze  a °gnl  modo  . Aveva  il  Dua  Alcffindro  fcmpre  , e 
trovare  m arti mamente  dopo  la  molte  del  Cardinal  de’  Medici , vegliate  con  gran- 
crne  diflima  diligenza  le  pratiche  de’ Fuorufciti , e oflèrvaie  Fazioni  loro  , e an- 
J ‘ dava  procacciando  più  favore  appiedò  lo  Imperadorc  , eh’  egli  poteva  , e 

II  Dua  A-  avendo  intefo  , eh’  egli  era  arrivato  di  già  a Napoli  , c voleva  , eh’  egli  lì 
lejfandro  trasfc  riffe  la,  fi  parti  di  Firenze  a ventuno  di  Dicembre  dell’anno  MDXXXV. 
•va  t Ni-  colla  firn  Corte  tutta  veftita  a bruno  per  la  morte  di  Papa  Clemente  , e 
foli.  del  Cardinal  de’  Medici  , ed  oltre  a’  fuoi  Cortigiani , e foldati  menò  feco 

Meflèr  Noferi  Bartolim  Arcivcfcovo  di  Pili  , il  Signor  Cufimo  de  Medici 
oggi  Dua  di  Firenze  > Meflèr  Giovambarifta  da  Riafoli  oggi  Vcfcovo  di 
Piftofi , Meflèr  Alfonlo  Tornabuoni  allóra  Vcfeovo  di  Saluzzo  , Meflèr  Fran- 
cefilo Guicciardini , Francefilo  Vettori  , Ruberto  Aeriamoli  , Matteo  Stroz- 
zi , Lorenzo  di  Pierfranccfco  de’  Medici , il  quale  dopo  non  molto  tempo  F 
ucrifc  , Bartolommeo  Valori  , Alamanno  Salviati , Pandolfo  Pucci , c molti 
Chi  trt  la  altri  Gcnnluomini  Fiorentini  ; e quando  egli  fu  giunto  in  Roma  , quei  Fuo- 
Madrt  del  nifriti  , che  gh  erano  rimali , o lor  partigiani , fecero  fcrivere  fu  per  le  mura 
Duca  A-  dell’  alloggiamento  fuo , fan  Aleff andrò  da  Colle-vecchio , per  rimproverargli  in 
Itjfandrt . quella  maniera  la  viltà  della  Madre  , la  quale  era  una  povera  contadina  nata 

. . in  quel 
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in  quelluogo , del  che  egli  fi  rife  dicendo  ; ci’  mtgrtnd’  obbligo  * coloro , thtrvrtt- 
«a  Jcritu  quelle  ferole  , perciocché  optinogli  rueyeno  injcgnoto  donde  egli  ere , ilehe  primn 
li  non  fepetd.  Aveva  oltracciò  Filippo  Strozzi  ordinato,  che  un  Curibrc  Io  andarti 
a citare  in  perfona  nello  alloggiamento  filo  > per  conto  di  quei  danari  , ch’egli  gli 
aveva  non  molto  tempo  innanzi  predati  per  fare  la  fortezza  di  Firenze  > il  che  il 
Curfore  elfegui  prontamente.  Pure  alla  fine  giunte  in  Napoli , la  dove  quando  egli 
fu  arrivato,  i Fuorufcid  andarono  fùbitamente  a ritrovare  quei  Gentiluomini  Fio- 
rentini , eh’  erano  feco  , e s’ingegnarono  a lor  potere  di  perfuadere  loro , che 
non  volcdero  edere  ftrumento  del  Duca  Aleflàndro  a mantenere  la  patria  loro 
in  quella  ferviti! , nella  quale  era  fiata  meflà  non  molto  tempo  innanzi  > di- 
cendo loro  , che  s’  ei  fi  affàticaflèro  per  far  Principe  di  Fuenze  uno  > che 
foflè  veramente  della  cali  de’  Medici  , eh’  ci  meritercbbono  , fe  non  lo- 
de > almeno  finità  ; ma  di’  ei  non  era  già  colà  in  maniera  alcuna  lode- 
vole il  favorire  uno  , di’  ei  non  fàpevano  chi  egli  fi  forte , ne  di  cui  na- 
to , a tiranneggiare  la  patria  loro  , c a tenere  fuon  tanti  Gentiluomini  , la 
maggior  parte  de  quali  era  loro  ftrettamente  congiunta  di  parentado. 

Alle  quali  parole  quei  Gentiluomini , eh’ erano  venuti  in  compagnia  del  Du- 
ca Aleflàndro  , n Ipofero  benignamente  , e fi  dimoftrarono  di  buon  animo 
verfo  di  loro  , ancorché  eglino  avertono  l’ intenzione  loro  molto  contraria  a 
quel  , ch’ei  rifpofiro  > ficcome  fi  vide  poi  per  quel  ch’eglino  adoperarono 
contro  di  loro  in  fàvor  del  Duca.  Avevano  ancóra  i Fuorufati  prima  che  il pTKntn^ 
Duca  arrivarti  , per  tutta  quella  Corte  ragionato  de’  cafi  loro  , e raccoman- 
dato  aliai  la  lor  cauta , ed  eran  molto  fàvoriti  dal  Signore  Afcanio  Colonna  , / . „ 
a cui  in  que’ tempi  lo  Imperadore  predava  gran  fede  intorno  alle  coté  d’Italia  ,C  ‘ f 
c da  Alfonfo  d’  Avolos  Marchefc  del  Vallo  , il  quale  nella  guerra  di  Firenze 
era  fiato  Generale , ed  era  ancóra  della  fanteria  Spagnuola.  Quelli  due  fa- 
vorivano i Fuorufati , parendo  loro  atto  pio  > e gcnerofo  il  cercare  di  render 
la  Libertà  a una  delle  prime  Città  d’Italia,  e la  patria  a tanti  poveri  Gentiluo- 
mini , che  andavano  dilperfi  per  lo  Mondo  ; e di  già  erano  fiati  uditi  due  vol- 
te i tre  Cardinali  Fiorentini , e Meflèr  Giuliano  Soderini  Vefcovo  di  Xantes , 
e la  feconda  volta  che  Sua  Maeftà  gli  udì  > fù  infieme  con  quelli  quattro  Filip- 
po Strozzi , i quali  ragionarono  anche  affai  con  Cavo* , e con  Granuela , e 
altri  principali  agend  di  Celare  : ma  i ragionamenti , che  quelli  cinque  ebbe- 
ro coll’ Imperadore , c cogli  altri  agenti  iuoi , c di  quel  che  eglino  fi  trattafli- 
ro  » non  fi  teppe  mai  dagli  altri  Fuorufcid  , ma  dicevanfi  tra  loro  varie  colè 
confiilàmentc  chi  una , e chi  un’  altra  : Onde  nacque  anche  tra  loro  qualche 
fofpetto  , che  quei  cinque  di  (òpra  detri  , non  cercartèro  la  loro  propria  gran- 
dezza , e non  la  Libertà  della  Città  , ne  il  comun  bene  di  tutti  i Fuorulciri  ; 
il  che  conofcendo  quei  cinque  per  levar  via  dall’animo  di  quegli  uomini  il  tir 
more,  ch’ei  dimoftravano  d’avere  di  loro  , richiefiro  a Sua  Maeftà,  che  6- 
cefle  lor  grazia  d’ udire  uno  de  i Fuoruficiri  Fiorentini  in  nome  di  tutu  gli  al- 
tri , la  qual  colà  eglino  ottennero  agevolmente , perchè  i Fuorufcid  ordinaro- 
no uno  di  loro  che  parlaffe  ( ficcome  noi  abbian  detto  ) in  nome  di  tutti  all’ 
Imperadore , e di  poi  i Cardinali , e Filippo  Strozzi  trartaflèro  la  comun  cau- 
là  con  Cavos , e cogli  altri  principali  agenti  della  Cefàrea  Maeftà  ; ed  era  flato  e- 
letto  da  tutti  per  parlare  allo  Imperadore  Antonfrancefco  degli  Albizzi , il  qua- 
le aveva  nfpoflo  di  non  potere  attendere  altrimenti  a favellare  a Sua  Maeftà , 
perciocché  egli  fi  fenriva  male , e per  fàr  credere  che  cosi  forte  , com’egli  aveva 
detto , fi  flette  colla  gola  falciata  in  cafà  infinattantoché  Iacopo  Nardi , a cui  fu  poi 
datala  commeffionedi  fàr  l’orazione  a Cefare,  ebbe  ragionato  feco  ; perchè  Àn- 
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«la  Città.»  c feuza  paffionc  alcuna  , o del  Duca  , o de’  Fuorufdti  » il  gior- 
no che  Iacopo  Nardi  parlo , all’  Imperatore  ^ s’ando  per  rutto  Napoli  a Ipaf- 

Ìo  , per  diraoflrarc  , ch’égli  non  aveva  voluto  ragionare  contro  al  Duca  À- 
eilàndro . EianlI  ancor  ragunati  i Fuorufatì  > e avevan  fitto  una  pratica  iti 
San  Domenico  , nella  quale  avevano  parlato  affai  MelTer  Galeotto  Giugni  > 
e MelTer  Sai  veltro  Aldobrandini  contendendo  l'uno  coll’altro  > perciocché 
uno  di  loro  voleva , che  le  colè  de  i Fuorufatì  lì  govcmalTcro  in  una  manie- 
ra > e l’altro  in  altra  , ma  non  importava  molto  la  divertita  de  lor  pareri  alla 
lèmma  delle  colè  de’  Fuorufatì  , perchè  Antonfiancelco  degli  Albizzi  lì  mif- 
fc  di  mezzo'  tra  loro  » e férmo  le  lor  Contefe  , e di  poi  dille  , che  i Fuorufri- 
0 àvevan  'poca  fede  in  quelle  peritane  , che  fipevan  maneggiar  le  cofe  , e 
che  amavano  il  comun  bene  di  tutti , volendo  modeftamente  per  quelle  paro- 
le  lignificar  le  fleffo . Parlò  ancóra  Giovambarilh  Giacomini  > cognomi- 
hato  Piattcllino  , il  quale  confortò  affai , che  cofi  alcuna  non  li  ficelfc  de 
ì cafi  loro  , fenza  faputa  de  i Cardinali.  Finalmente  ulcendo  una  mat- 
tina 1’  Imperadorc  dell’  udienza  per  andare  alla  melfi  > il  Nardi  fe  gir  fece 
incontro  > perchè  Sua  Maellà  lì  férmo  dritta  per  alcoltarlo  ; onde  egli  dille  così . 
Orazioni  COSE , le  quali  Miotto  arrecar  timore  a tht  ho  a ragionare  di  iju.it  cofai  impor- 
i’  Iacopo  fio  tome  ìo  debbo  ragionare  , tutte  chetai  preferite,  Inf infimo  Cefare  , torteor- 

Nardi  a rom  “ perturbarmi  , delle  quali  ! una  i la  Maejlà  della  gloria  tua  , per  la  orandola 
Carlo  V.  io  de  > tuoi  gran  fatti  ; t altra  il  dubitare  , che  l’animo  tuo  non  fia  adirato  vtrfo  di  noi 
latore  del.  poltri  Fiorentini , per  ciocchi  già  due  • volte  per  il  paffete  abbiamo  pre/i  centra  la  Macfià  tu a 
la  libertà,  burnii , in  quelle  due  per  noi  mifere , ed  infelici  guerre  terminate  da  te  ton  tanta  tua 
gloria  ranno  MDXXVIU.  e UDXXX.  di  maniera  thè  quanto  dì  ardue  , e di  fperanza 
nella  nqfira  giufifima  confa  mi  damo  la  clemenza  , la  bontà  , la  giuffia , la  gtnero- 
fità  dell'animo  tuo  , tanto  dall'  altra  parte  me  ne  toglie  il  timore,  iota  hmanzitbi  io 
racconti  ■ o Cefare , alla  Macfià  tua  te  giu/le  querele  della  nojlra  ingiuflamente  afflitta , 
e tribolata  patria  , diro  brevemente  a quella  , che  tutu  la  fperanza  dtl  Duca  Alejfan. 
dio  non  conffie  in  altro  fiht  in  quello  , che  io  ho  già  dette  di'  fopra  , cuti  eh’  egli  t 
uff  fa  , che  tu  fi)  adirato  con  tjfo  mi , perchè  noi  pigliammo  grò  due  •colte  l’ armi , 
benché  infelicemente  contro  a tua  Maejlà.  "Ma  pon  giù  ti  prego  > o Cefare  , per  la 
benignità  tua  , e per  le  tante  , e capto  grandi  felicità , thè  t ha  coni  càute  , e tonctdo 
ognora  meritamente  Iddio  ottimo  , e granàifftmo  , ogni  sdegno  , e ogn  ira  dell’  animo 
tuo  contro  a noi , no  impedifa  quejlo  tuo  , febben  giu/lo  sdegno  gli  orecchi  tuoi  , fic- 
chi non  afollino  eglino  le  giufle  querele  nofirt , e ne  faccia  , che  la  giufiifia  tua  non 
funi  fa  agramente  le  fccUeraitzzt  del  Duca  Aleffandro  , ficiome  le  meritano  , t lamia 
libili  una  delle  prime  Città  d’Italia  dal  giogo  di  tì  cruda  Juptrmuà  , cornee  quello  e ho 
t aggrava  , ti  affligge , ed  m breyt  tempo  è per  cenfumatia  , e difi  ruggirla  del  tenta 
inferamente  , fe  la  bontà  tua  notigli  prevrtde.  £ f ebbene  noi  pigliammo  I armo 
. contro  alla  Maeflì  tua  mia  guerra , che  l'aruu  flDXXVJll.  i Frani  fi  fecero  noi  fra- 
gno di  Napoli , la  necejftà  , alla  quale  ognuno  figgaci  da  Iddio  Ottimo  , e graudiffl- 
tao  «1  fuori  , uè  coftrinfe  a farlo  ; pertioecbc  ejfendoci  noi  l’ anno  MDXXV1I.  faoiù  dob- 
le catena  di  quella  fupernriti  , nelle  quali  noi  eravamo  quindici  ami  continui  fiati  an- 
nodaci , e ridottici  in  libarti  -,  ùmangithi  noi  avtfitmo  potuto  fermar  loSuteo,  taf 
ftturare  la  Libertà  eioftra  con  quitte  pnwijuni  , t con  quelle  difefe  , thè  gU  erano 
muffane  , gunf  fubitamentt  ti  neflri  infine  (’  ef  reità  di  ’Monfiguore  di  Lutea  , 
frefeo  , t intero  , a di  quella  forza  , t gagliardia  , che  fa  tutto  ' l 'Mondo  , feriti.'  a 
noi  b fogno  , e accordare  feto  con  quelle  condizioni , eli  egli  fleffo  folle  , il  che  noi  fa- 
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ttmrm  per  non  ararci  addojfo  full*  parer*  , la  epa*!*  noi  atn  panama  ia  maniera 
alca»*  jofttnao  , effendi  tanti  ami  adii  Stata,  fannia  noi  aravamo , t majfunamen- 
te  traendo  ancóra  ia  neftrt  priaate  facoltà  malto  affóttigltate  per  la  rovina  di  Ruma  > 
• rutta  quale  noi  amano  perdalo  la  maggior  parta  dall’  arate  noftro  , a avendo  oltrac- 
ciò centra  Papa  demente  , aitcnttjfirm  a pigliare  ogni  txcafooe  , ite  gli  fi  progtjfe  di 
torno  la  Liiertà  na/lra  , il  fiale,  fe  noi  non  atefpmo  appuntato  con  fi uff  efrcito  , tra 
par  dargli  ogni  aiuto  , a favore  per  ridurre  col  me  tatto  fa  a allóra  la  propria  fua  patria 
in  fati*  fervili  , rulla  quale  egli  poco  di  poi  la  r idriffe.  Vernano  adunque  le  nafta 
ginn  a "Marfigmn  di  lauree  , non  per  pigliare  C armi  contro  atta  Rdarfà  tua  , no 
per  odio  , o rancore  alcuno  , che  noi  avejfwu  con  fucila  , ma  coftreui  da  un  ultima 
necejfità  , e per  levata  da  dcjfo  quell*  guerra,  la  quali , fittomi  io  ho  il  f opra  moflro, 
tuoi  non  potevamo  foli,  e nuovi  nello  Stato  tu  maniera  alcuna  fo fiacre , avendoci  olirm- 
ele a guardare  da  un  noftro  capitai  nimico  di  tanta  ptffanza  , quanta  era  allóra  Pa- 
pa demente  , acciocché  egli  non  corfptnijfe  cm  quell  eferctt»  , il  thè  mn  poliva  fegui- 
' et  fenqa  noftra  mamfcft*  rovina  , no  fenza  la  perdita  di  fatila  Libertà  , la  quali 
mi  avevamo  di  movo  racqwfttt*  , e ci  era  cotanto  cara  . attenda  dunque  veduto 
Papa  demente  di  non  potere  per  cagno  dell'  accordo,  che  noi  avevamo  fatto  tonXlcn- 
f gnor  e dt  Lutrtc  , fpagliarne  per  mezzo  fuo  della  Lobata  noftra  , e fapcndo  quanto 
la  °Maiftì  tua  , per  la  fua  pietà  , < religione  , tra  fiala  , od  ora  ancóra  malcontenta , 
tbt  forno f offe  fata  mandata  a ficco  da  ’Moufignore  di  'Borione  » e quanto  otta  de  fe- 
derava di  mo frate  al  Papa , che  qnrfto  accidenti  era  fegniio  fenza  [apula  fua , o ton- 
erò a fua  veglia  , penso  di  valer/!  "de  qnefta  bontà  dell  animo  Ino  a confegutre  ti  mal- 
vagio fine  , ti  a far  così  [filtrata  hnprefa  , quanto  fu  quella  di  privare  la  propria 
patria  dette  fua  Libertà  , e fot!  opor  la  a una  trudcbjfma  fuptrierllà  ; e per  qtufto  I 
ingegnò  di  perfuadere  a tua  Rdaeftà  , thè  non  cercava  , e non  voleva  altro  da  I Ito- 
tene mi  , che  ritornati  infime  con  tutti  i [noi  parenti  , cerna  privato  Cittadino  , e n- 
gnale  agli  altri  in  quella  Città  , dalla  quale  egli  tra  fiato  poco  innanzi  iuginftamenet  , 
fittomi  egli  diceva  , cacciate  , e riavere  i furi  lem  , i quali  per  forza  gli  erano  fati 
occupati  , e fa piva  bene  , che  quefto  non  gli  era  mai  per  effer  negato  dalla  Città  , ft 
egli  avtfft  voluto  ajfccurart  i fui  anodini  , che  fólta  quefto  colori  , t ton  quefa  oc- 
eafime > ti  non  vobffi  torli  la  Libertà  , fiuome  finto  qnefti  mtdefimi  colori , e con 
qrttftt  mede  fimi  oc  cafoni  egli  gli  ora  fata  tolta  t anno  ’MDXlI.  Fu  adunque  agevol 
eofa  il  perfuadere  a tua  RÌLu/là  defiderofa  per  la  cagiona  di  [opra  ietta  di  joddisf irgli, 
a pigliar  C armi  contro  di  noi , parendo  quello  , eh  egli  diceva  ontfto  , e ragionevole , 
perciocché  egli  s" ingegnava  , quanto  egli  poteva  il  piu  , di  ricoprire  il  veleno  , eh’ era 
follo  alla  dimanda  fua  , ed  il  rancori  , a morule  odio  , eh’  tilt  aveva  contro  a noi  , 
n la  voglia  , od  il  dcfiderio  grande , eh’  egli  aveva  di  rendere  la  fua  patria  ferva  , 
il  ebt  era  ageroohffimo  a fare  , e fendo  egli  naturalmente  grandiffimo  fimulason . Man- 
di fi  adunque  , o Cefare  , gli  tjerciti  tuoi  a i danni  nqftri  , il  che  noi  Veggtndo,  man- 
dammo Ambafeudori  infino  m Spugna  a tua  Mar  fi  a , quattro  de  i più  or  revoli  , « pru- 
denti Caudini  della  noftra  Città  , acciocché  eglino  mcftr  affino  a quella  la  gufili*  dal- 
la confa  noftra  , e quanto  empiamente  , t lontra  t ufiqio  del  buon  Cittadino  , « del  Fo- 
dere muverfalo  Fi  tutta  la  Ctifianità  Tapa  Clementi  cacava  di  torno  la  Libertà  ; ma 
Vtggendo  la  Maeftà  tua  già  pnfuafa  dalle  [alfe  , ma  pero  apparenti  ragioni  del  Papa, 
* il  defedino  eh’  olla  aveva  di  pnfnadagli  > che  C oltraggio  fattogli  da  "Menfignac  di 
Xorbom  , non  era  flato  fatto  con  tuo  ctmfcntimtrtto  , o vtggendo  gli  efircùi  tuoi , eh' 
tram  mi  "Regno  di  Napoli  , t nello  Stalo  di  "Milano  , congmgnerfi  con  quegli  del  Tar- 
pa per  Venire  a noflri  danni  , pigliammo  l' armi , t cacammo  favori  , od  attui  dal  Rf 
di  Francia  , o da  i fmtzum  , ton  i quali  aovam»  m lega  , non  già  centra  la  "Maa- 
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JU  tu a , ma  per  difendere  la  noflra  tHóra  Uberà  patria , t per  eonfervarle  U fi*  hbrr- 
ti  , fìuome  pietofi  figliuoli  di  quell*  , acciocchì  la  non  tddtffe  in  quelle  miftrie  , nelle 
pulì  nei  fapevamo  , eh'  eli*  tre  per  (edere , f,  noi  uve  fimo  ecionfentito  elle  domin- 
ile del  fapi  , ricevendolo  dentro  termite  fin  falcona  ficurti  , ficcane  egli  voleva.  E 
thè  la  Cittì  non  figliaffe  mai  t armi  contri  la  "Muftì  tua  , ma  contro  a Tape  Cle- 
mente , e per  dtftfa  della  fui  Libertà  , ne  danno  manifedo  indico  tutte  le  no/ìre  Am- 
bafccrie  , le  quali  noi  mandammo  , menare  la  guerra  durò  , le  quali  fittomi  future 
dirette  a tua,  Maefià  , ficcome  a quegli  la  cui  homi  non  et  tra  nafiofla  , e contro  olla 
■quale  nen  avemmo  noi  odio  , tee  rancore  alcuno  , ne  anche  cagione  alcuna  d‘ averne  t 
ma  quelle  che  pi » chiaro  , che  il  Jole  dtmofìra  , eie  la  noflra  Cuti  ha  avuto  ftmprt 
divozione  , e riverenza  graniiffinia  «Ha  Maefià  tua  , o Cefirt  , ì , che  quando  noi  , 
■vagendoci  abbandonati  da  ognuno  , fensa  danari,  e affittii  pii:  che  da  ogn’allra  copti 
dalla  fame,  ne  poter  più  colla  guerra  difendere  la  Libertà  noflra  , morremmo  a quella > 
e rimettemmo  m poter  fuo  la  roba , i figlimi , , lo  ’mperio  iella  noflra  Citta , la  vita , e fi- 
nalmente quello  che  noi  /limavamo,  e filmiamo  ancóra  pii  che  tutte  quelle  eofe  inferni,  la 
Libertà  della  patria  noflra,  ed  a tua  Maefià  richiedemmo  le  condizioni  della  pace  , In 
-quali  noi  avemmo  da  lei  giufle  , fante , e buone  , fi  le  ci  foffiro  di  poi  flati  effe  nate, 
Ma  partito  che  tu  ti  fofli  d’ balia  , c ritornatone  in  Spagna  , come  le  a fijfiro  offir- 
rvate  lo  dimoflra  , che  avendone  la  Maefià  tua  pronte  fio  , che  a eiafibcdu/io  fartbber 
perdonati  tutti  gli  orrori  , ch'egli  ne  fife  fatti  tuffi  allóra  , e che  tutte  l’ ingiurie  , ol- 
traggi , e offe  fi  , che  foffiro  figuke  tra  i Cittadini  , eh'  erano  di  dentro  nella  Giti,  a 
■quegli , ■ eh’  Iran  di  fiori  di  quella  nell  tf or  cito  del  Top*  , e di  tua  Maefià  , fi  rimtt- 
eercbhono  l'uno  a!T  altro  ; fubttamenei  che  il  Pontefice  ebbe  prefi  la  cernia  della  àlidi 
furano  chiariti  TlfiegU  un  gran  numero  di  Cittadini  , e conpfcaei  i lori  beni , e molti 
altri  tonfinoti  ne  più  Urani , t pefltlonti  luoghi  £ Europa  ; molti  incarcerati  nelle  più 
feurt , e orribili  prigioni,  ehi  ritrovar  fi  poffane  , le  quale,  ejfendovi  eglino  dopo  non 
molto  tempo  morti  mifiramlnte  , rimafero  (epoltura  de  i corpi  toro  j e alcuni  altri  do- 
po crudelijflmi  , ed  infiniti  tormenti,  firn  crudelmente  uccifl  . E'  celebrata  , e bia. 
funata  per  tutto  la  crudeltà  di  Falart  Tiranno  degli  Agrigentini , pure  quefla  era  con- 
tenta t «fare  un  fol  tormento , e conero  a colon  filamene  e , che  cercavano  di  tarili 
la  Tirannidi  , poiché  egli  l’aveva  occupata  s ma  la  crudeltà  d"  Aleff'mdro  non  fi  fa- 
sta d’ infinite  tormenti  centro  a quegli  poveri  cittadini , i quali  non  gli  hanno  mai 
macchinato  cantra  , ne  cerco  di  fargli  oltraggio  alcuno  ; ma  bornio  filamenti  difefo  la 
bbertà  dell*  patria  loro  , quanto  eglino  hanno  potuto  , ficcome  debbi  fare  ogni  pietofo  > 
V buon  .Guadino  . E non  filamento  procede  la  crudeltà  pia  contro  a queflt  miferi , 0 
innocenti , ansi  buoni  , e leali  Cittadini  , t degni  di  merito  , e di  lode  -,  ma  fi  di- 
fende ancóra  contro  a figliuoli  , e parenti  loro  , onde  molti  fi  ne  veggiono  andar  di- 
fptrfi  por  luteo  'l  Mondo  previ  dalla  patria  , de’ parenti , e delle  fijlange  Ine  , Jen- 
gechi  dà  tante  , t sigiavi  loro  miftrie  fi  pojfa  dare  altra  ragione  , che  l’effer  nati  di 
colori  , f congiunti  per  fangumilà  a quegli , thè  hanno  voluto  difender  la  patria  loro 
dalla  Superiorità  , e con  ferverla  tu  Libertà  . Tifi  firato  Tiranno  degli  Atena  fi  prefe 

la  Tirannide  nella  Giti  tT  Acne  non  molto  tempo  dopo  , che  Solette  ebbe  ordinate  quel- 
le fantiffime  leggi , e quel  bel  modo  di  viver  Ubero  , ma  lafciò  pure  almeno  la  forma 
de' Magiflraei , non  diffolvèla  reverenda  autorità  delle  leggi  £ Solone , e usò  egli  fleflh 
gli  antichi  abiti  civili  di  quella  Città,  fi  rtligiofo  , e benigno  di  marnerà  , eie  effóndo 
pubblicamente  nella  via  fatto  a'  una  fua  figliuola  un  atto  mtn  che  onefio  da  un  giovati* 
Atemefe;  non  filamenti  non  fene  cruccio,  ancorché  ammeffo  fieramente  dalla  fui  donna, 
ma  chiamato  a fi  quel  giovane  gliele  diede  per  moglie  ; ed  avendo  un  fio  figliuolo  , il 
qu.de  gli  pareva  un  poco  troppo  fiperbo , t tierofo  , e che  mn  fi  pori  affé  cogU  altri  gio- 
fi*''  vani 
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vani  Jtràtejì  tati  tm.in.mmlt  come  egli  defidtrava , h rigteft  agramente  dicendoli  , 
che  quei  no»  trino  ijuei  portamenti  , ci'  egli  adeq  fiuti  in  fu*  gimemù  ; e nfpondtn- 
dogC  d filinolo  , eh'  egli  tn  fu  gicyanezza  no » irti  mio  il  padre  Tiranno  , tomi 
oretta  egli , dijfegU  j e li  tu  ti  porterai  a cotcflo  mollo , cu  non  arai  gii  tu  Tiranno  un 
tuo  figliuolo.  Ria  quefia firn  crudelijfima  ha  non  foUmente  levito  vii  del  tutto  , 
contro  a quello  cbt  lui  Riaefià  ri  hi  promtfifio  nel  RiDXXX.  il  “Sloejlr.no  de'  Priori  , 
ed  il  Gonfaloniere  di  Giujìizia  , eht  più  di  trteent  anni  ere  fiato  il  Sommo  “Mie fin- 
to delti  nofin  "Repubblica  , ed  i fediti  Gonfalonieri,  di  compagnia , thè  ftmprc  ma i t- 
rane  fitti  alla  guarda  della  Libertà  detta  patria  nifi  ri  , il  che  non  fece  mai  Guat- 
tite Duca  d fileni  , il  a ule  eoa  inganni  occupo  t anno  RdCCCXXXXlI.  li  Liberti 
dilli  Cuti  di  Firenze , offenda  fiato  eletto  da  quelli  Capitano  di  Gufiizia  i mi  ha  tabe 
to  yt a ambra  a tulli  quo’  Rinfilati , che  gli  fono  rimtfi  , opri  aulenti  , ed  ha  ordi- 
nato [opra  di  loro,  folto  fpttpie  di  minfiri  > certi  funi  ftrvidori,  uomini  trudelijfimi , ! 
umici  di  quella  povera  Cuti  , acciocché  ne  anche  a quell’  ombra  di  Rlaefirau , thè  gji 
fono  rimaji  , fa  lecito  dir  pure  una  parola  , non  thè  fare  qualche  azione  liberamen- 
te : ha  leyati  yia  gli  amichi  abiti  di  quella  Città  ciyili , per  ifpegiteri  a fuo  potere  la 
memoria  d' ogni  viver  civile  , e onefio  di  quella  patria  i « tanto  fi  la  fin  accecare  dall' 
odio  , che  egli  le  porta  , che  Prendo  in  Firenze  il  più  bel  parlare  , che  oggi  fi  trotti 
in  Italia  , e forfè  in  tutta  Europa  , fi  sferra  di  parlar  Lombardo  , o Romagnolo  , 
per  no a parer  Fiorentine  , ficcome  egli  forfè  non  è . Ria  certe  non  meriti  deffir 
chiamilo  fiorentino  , avendo  co  fiumi  unto  barbari  , e tanto  dtfontfti  , quanto  egli 
hi  , di  maturi  che  i poltri  cittadini  non  puff  no  , non  filamenti  difender  la  pudici- 
egli  delle  dorme  loro  , e dille  lor  figliuole  dalla  libidine  fui  , e de  fuoi  fenidori  i ma 
ancóra  non  perdona  olii  fini  ita  , t riverenti  di  Riunì  fili  ; , dove  fimo  racchiuf  le  fi- 
ere ferg'ru  , le  quali  hanno  promtjfi  a Dio  ottimo  , e grand  fimo  di  confi  ry.lgii  in- 
violata la  io  r virginità  . Ed  è tanto  il  furori , e la  crudeltà  fu  a , eh'  egli  ufi  dire 
pubblicamente  , che  la  fia  famiglia  hi  ayer  fimpre  ragione , e tuoi  che  le  fa  leciti 
ufi  e ogni  crudeltà  , e ogni  foperehicria  contro  a i mtfirt  Cittadini  ; fittone  fi  yidt 
nella  morte  di  Giorgio  Ridolfi  gioyane  nobilijfimo  , il  quale  finza  cagioni  alcuni  fu  da 
t fio ■ frvìdori  uni  notti  ucci  fi  crudelmente  in  fille  falce  di  Santo  Spirilo  ; ed  eglino 
mt  itfimi  fi  y intano  la  notte  tP  andare  a accia  a Fiorentini , che  per  lor  faccende  nur- 
tintili  fon  forzati  ad  andari  li  notti  per  la  Città  > ed  in  ante  è crt/eiuto  l'orgoglio  di 
qutfii  fuoi  fi  librari  , che  non  filamenti  li  notte  , ma  il  giorno  ancóra  hanno  ardire  i 
uccidere  fuga  pena  alcuna  pubblicamente  i poveri  Cittadini  innocenti , fittemi  feti  un 
fu  cameriere  , il  quale  andando  in  mafbera  ucci  fi  in  Ricreato  nuovo  un  poyere  fan- 
ciuflo  , che  gli  gridaya  dietro  , fittomi  è antica  i finga  in  Firenze  di  gridare  dietro 
a tutte  le  mafnere  , che  yanno  per  la  Città  . Ed  in  quefii  modi  9 ed  in  quefia  ma- 
niera , o Cefire  , ne  fino  fate  off  nate  te  promtjfi , thè  duo  y ohe  ci  fino  fiate  fatta 
da  i tua  Agenti  per  parte  tua  , cioè  l’ anno  MDXXX.  da  Don  Ferrante  Gonzaga  tu» 
fu  : --unir, le  nell’  efircito  , eh’  era  fiora  Firenze  , e /’  anno  SlVXXXl.  quando  ptr  il 
'Muffinola  tuo  Segretario  nt  factfli  intendere  , che  noi  dmcfflmo  yivere  in  quella  ma. 
niera  , che  noi  yfecyamo  dall’  anni  MDXXVlì.  indietro  , fiume  noi  fapptam*  , che 
quella  fi  ricorda  heniffimo  , perciocché  la  benignità  , e prudenza  fui  è tali , che  la 
non  fi  sdimentica  fc  non  dt!T ingiurie,  eie  le  fin  fatte,  e pereto  fa  molto  betta, che  e fitt- 
do  meritamente  Capo  della  Repubblica  Crifiiana,  a lei  t appartiene  fpegnert  le  Tiran- 
nidi i f proyycdere  , che  a ninno  fu  fatta  ingiuria  , e che  ninno  , o per  forza  , o per 
inganni  occupi  quello  , che  è t altri , o ufi  yiolenga  ad  alcuno  , perchè  ciafhtduno 
goffi  nuderà  fintamente , è quietamente  godere  le  ufi  fitei  e per  la  gratulerà  , e fe- 
licità in  che  Dio  l’ha  meritamente  pofia , a lei  s’ apparitene  fiUcyar  gli  afflitti,  t qua- 
Sur.  Fior,  Forchi.  Zzi  • gli 
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>•  »\X-  v -’lWr  > ffùhfm.  tomo  damo  iti  Poftti  f ideili  cuti  vorUffl • tffWiauihii 
isWrr  , ed  dio  grufi tzi» .'  ìdaft  aitino  Ouaf  a Cefali , fu  mn  Affluì*  , pfouprff- 
[*  ‘ingmfldmmtt  , 0 crudelnUntt  [ i lo  diti  dìhrtnge  . tua’tJLsJ^j.Jp. 

•ojfi  u.  ititi  CHÌh)if}rk  io  non  ho  fotuntato  uno  menomo  porte  , perciocché  s io  it  7 
^leffi  baccani or  txlrr  , primi  mi faticherebbe  il  porno  , ifi  io  ti  fi  pouf  narrate,  td 
‘tuiM  ép  fatili  f'fapofii*  3 "dìrlef  percjècihi  la  pittò  , t rmfriomdu.  tool  l’ilo, 
oboli  fe  fiiffi  , Jinlgf'effère  aUr'omemt,piirrocti'a , firn loye  bininomi»»  o./ottnrf 
>&  *$  III , eliibp loti  , thf  ricorrono  a' lei  .Tropeoli  pira  , ’a  Ccfare  , -mlt  aat- 
‘jno  Sfochi  togli  otebj  ytder  non  puoi  ,_«»<  Cuti  » J cui  Cmaàcm  mcji, , t Urcum- 
jptiì*  'Munto  ordirti  ut  ambo  di  dolerfi  dfi/e.lò/enitfcrie  uno  toii'  altro  , ma  Mi*- 
• 3*  mfi  hjriófiiigia  ibtgr initfté  dell', ànimo  tuo , dulie  paoli 

filo  dopo  Dio  eglino  [pera.no  fi  tffir tratti  itile  loro  urne  , t sì  giovi  domili , e eh 
y [etileni»  • U J*4^.  '•«>  .1**  4 f*»K*  .(mi  » Mio  4 retarle  , o un’  uhm o , 

fi  e /Iremo  rovino  , il  che  Dio  loglio  . o Iti  ir  ondalo  dei  giogo  di  sì  offro ftrom  * eh 
^InJ'Jlrugrt , uno  iera  [alme  , e o le  mi  olmo  [omo  opprejjo  gh  uomini  moti  , o pu- 
f-m immortale  afprtjp,  Die  ultimo  ^ c granii  fimo  , dicendo  lo  Depila  \tmfia  . eie  A 
‘coloro  è il  ‘Regno  del  Qtlfi  , / quali  hon<.o.  fon  ,'o  dejìdtrio  iella  gitt/heio  , t ela  puoi 
benefici , thè  fi  cmfpri[ipm  piipefcbm , e ogh  affluii , gli  reputo  conferiti  uftftf- 
J5t,;  perche  non  può  l'anima  tuo  pio,  O.CnJliauo  ie fide  rat,  più  bella  , ne  malpari 
occhioni  di  (patio  per  dimoi 'arfi  , almeno  ut  porta  , grato  o Ciefu  Crifto  dì  ramo 
JW  > fJÌ  gtmtdii  quoto  fino  quello,  thè  ttjU  li  ho  infino  o ggi  meritamente  feto* 
l-'  IrDpc radure  , o che  egli  non  inrcndcilc  Iacopo  . il  quale  come  vecchio  '» 
e wnojoló  > aveva  par  lato  piano  , o che  egli , fecondo  il  coftumc  di  chi  h» 
^ giudicar  le  caule,  non  fi  yqlpflc  falciare  intendere , nfpofe  brevemente^ 

■ r , fi  b?  uqiviy&le . i eira  il  Dpta  , e faremo  quti.'o  [ori  di  gmiigia  . Quivi  a 
ItilMjla  non  molto  tempo  giunfe  il  Duca  a Napoli  > ed  andò  a tir  riverenza  a Su* 
dell'  Maefta  J P poco  4 poi  fatto  intendere  a i Fuonifòti , che  deflèro  in  ferra* 
rodate  al  tLll'lrppcradore  tupo  qucllo  , ch  eglrat?  pretendevano  contro  al  Duca  Alcflan- 
Nardi . Ciro  v c quelche  eglino  volevano  dalla  Cclàrca  Maèftà  , de’  quali  ferita  fc-n» 
iàeefte.  copia  al  D^ca  > acaoahè  egli  potclTe  nfpondere  aH’  accufe  , che  gli  & 
ganò folle,  e che  di  quell.-  nipote  fi  ftcclfe  copia  a i Fuorufati , acciocché  e, 
gli  no  potelfcro  replicare  alle  pipo  (le  del  Duca  Àlelfandro  tutto  quel  .che  pia» 
.ceva  loro  di  nlponderc  . Ed  acciocché  le,  dificrenze  , eh’ erano  tra  i Filoni- 
fan.,->e,’j  Duca  , C terpiinahcro  quietamente  » e di  ragione  , fccondochè  la 
^ giulkzia  richiedeva  , e non  feguclTe  tumulto^  o difordinc  alcuno  tra  i Fuoru- 
lciti  » Vgli  uomini  del  Duca , rat  in  fini , ne  in  parole  > i tre  Cardinali  Fio, 

, renpm  per  ordine  dell’ Iiqperadorc  promiflero  a Sua  Maeftà  per  dalcuno  de*T 

,v  Fpoeufcm , ch’eglino  non  offenderebbono  alcuno  degh  uomini  del  Duca,  ns 
•)(i_  ( in  film  , ne  in  parole  ; e dalj’  alna  pane  il  Duca  prornelfe  anch’  egli  allaCoi 
iàrea  Maefta  il  medelimo  per  tutti  ouegli , ch’eran  Ceco  , perchè  le  cofc  pàf- 
&ron  di  poi  lèmpre  quietamente  .dall’  una  pane  , e dall’altra  , ne  feguirono 
idra  cali  che  quelli , Era  ftatp  mandato  non  molto  tempo  innanzi  a Napoli 
Sucteffo  dal  Duca  AleiTandro  ad  intendete  ì fatò  fuoi  Giovati  Bandini  : coftiiatìrtf 
tra  Ciò.  que.,  oltre  aU’.clfee degente  »■«  foUedto  a procaccur  tutte  quelle  cotte  fc! 
%anJuu , calali  ei  i’ avviliva  tchc  hiifero  in  fervizio  del  (uo  Signore  , andava ‘anchctpoc 
cGio,  i»-lslapgli  innalzando  la  vutq,-  c accrefcendo  la grandezza  .eie  forzo  dd  Duca 
firn.  quantojtgli  potevi,il  pid  , .e.  per  cprte  differenze  , bendic  di  non moha  >m< 
portanza,  ch’egli  avpa.  avuto, rp  Firenze  eoi  Signor  Pieno  , non  eramóitora. 

flcgh  Syoz^i  i p«<hè  Sglu»  pcKio.fi  .dchhqafono  ,4’ei  potevano  ; coti 
ivi  ‘ i a.31  p.hlil-VmÀ.cvtmr 
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'febdé  V o;  TOiV'ÌOTztJ  d’imporrc  alami  macchia  all’onor  fuo  ; laonde  per  u£$y?V] 
nfezzò  d’ alcuni  ‘amici  loro  perfuafero  a un  certo  Giovanni  BuGni  > che  da  a!- 
'«aneto  Cognominato  Firro , è da  alcuni  altri  il  Co  fatua  » il  quale  era  Fuo» 

’hitòtóy  e farèvd  profcflione  di  faldato  , ma  era  tenuto  da  tutti  uomo  Jeg- 
•giefi  ,*'«?  vano  , che  dovunque’  ri  ritrovarti  Giovan  Bandirti  , 1’ aflalifli  > e 
-facèfli  quiftione  feco  , avvitandoli  , che  furti  per  dlèr  recato  a gran  vergo» 
i gni  ì Grovan  Bandini , s’ri  folli  per  forte  avvenuto  , che  Giovati  Bufino  , il 
•quale  era  di  molto  men  riputazione  , die  non  era  egli , il  quale  allóra  era  pu- 
re-Agente  del  Duca , Tavelle  in  qualche  parte  del  corpo  fedito , e fe  aò  non 
«w cmirt , pareva  loro  almeno  diminuire  alquanto  la  dignità  del  Duca , e of- 
fendere in  qualche  parte  1*  onore  di  Giovan  Bandini , fa  Giovan  BuGni  avelie 
-avoco  ardire  d’ affrontarlo  . Coftui  dunque  , eflendofi  primieramente  molto 
•bene  armato  d’armi  da  difender  fa  Aedo  , e da  offendere  altri  , G miffe  affai 
virino  alla  cafa  > nella  quale  alloggiava  Giovan  Bandini  ad  afpcttarlo  . Era 
-venato  a notizia  a Giovan  Bandirò  , che  Giovan  BuGni  l alpettava , ed  eragli 
ancóra  flato  GgmScato  il  luogo  , dove  egli  l’attendeva  , perchè  ri  montò  a 
‘Cavallo , ne  laido , che  i fuoi  farvi  dori  gli  mettelfaro  gli  fproni , e avvio® 

’Vcrfo  quel  luogo , dove  egli  aveva  intefo  , che  Giovan  Bandirò  1’  attendeva., 
e giunto  che  tu  dove  egli  era , il  Bufino  lo  chiamò  per  nome  , a cui  Gio- 
vanat  nfpofe,  dj  t»  a me  ? nfpofe  il  BuGno  , a te  diti' io  , manti  , ih'  io  Vo- 
{UtfateptifUonteeo.  Giovanni  allóra  diffe  . Vnfino  tu  hai  fitta  mti  Itogo  , pir- 
atiche pati  ftjfa  ttntt  genio , tht  non  ci  Itfcttrmito  comhtttert  ; rilpofa  dióra  il 
BuGno  fuperbamente  ; h dico , tht  toglufar  trii/lion  tao  jtà  ora  in  orto  modi  -, 
perchè  Giovanni  smontò  fubitamenre  da  cavallo  , e tirò  fuori  la  fpada , e cò- 
si cominciarono  a cercare  d' offendere  l’uno  l’altro,  nel  qual  combartimetèa 
(irebbe  flato  lenza  dubbio  alcuno  vincitore  Giovan  Bandii» , fe  il  Signore  Alar-  - 
coni  Spagnuolo  con  certi  altri , che  a cavallo  partivano  di  quivi  in  compagnia  . ^ 
fiia , non  gli  avertè  divifi  , perciocché  il  Bufino  era  molto  sbigottito  , e fi  an- 
dava ritirando  a poco  a poco . Fece  la  Corte  di  Napoli  di  quello  calò  , eh’ 
era  feguito  , qualche  romore , per  eflèr  Giovanni  Bandirò , fiocome  s’è  det- 
to di  lopra , Agente  del  Duca  apprerto  alla  Maeflà  Cefarca  , sì  ancóra  perle 
promertl-  di  non  fi  offendere  , ne  in  fatti  , ne  in  parole  , che  dall’ una  , e 
dall’  altra  pure  erano  (late  fatte  all’Imperadore , nondimeno  non  eflènio  rf» 
maio  fedito  muno  di  loro  due  , e Giovanni  BuGni  cflèndo  flato  nafcoló  al- 
quanti giorni  , lagiufhzia  non  ricercò  piò  oltra  . Il  Signore  Piero  Strozzi 
quando  era  m Firenze  al  tempo  del  Duca  Aleffandro  , aveva  tenuto  Gretta  a • Cefo  tré 
iruazu  con  Lorenzo  de’  Medici  > il  quale  non  moko  tempo  di  poi  iKCife  A Paro 
Duca  Aleffandro  , e quando  tra  *1  Duca  , e gli  Strozzi  cominciarono  gli  sAc- Strozzi,» 
gm , e l’ odio  , il  Signor  Piero  s’ era  più  volte  doluto  con  Lorenzo  de* Medi-  Loetnifo 
a dd  Duca  Aleffandro , e dettogliene  male  : Lorenzo  , il  quale  con  ogni  de  Mediti. 
diligenza  cercava  a fio  potere  d’ adoperarli , che  il  Duca  gli  crederti,  e fi 
fidarne  di  lui  , acciocché  egli  rteffa  più  agevolmente  gli  porgerti  la  comoditi 
Succiderlo,  riferiva  tutti  quelli  rammarichij , che  il  Signor  Piero  gli  faceva,  _ 
al  Duca  Aleffandro  , e tuta  que’  mali , che  gli  diceva  di  lui , il  che  avendo 
finto  Lorenzo  più  volte  , il  Signor  Piero  finalmente  fe  ne  accorti  , e l’ami-  1 ' ; 

cizia  , eh’  egli  aveva  con  Lorenzo  , in  acerbo  , e mortale  odio  rivolfa , ne 
potendo  per  il  poco  tempo,  di’ egli  flette  in  Firenze  di  poi  ch’egli  s’era 
accorto  , che  Lorenzo  aveva  lignificato  al  Duca  i lor  ragionamenti , e per  il  • L <- 
gran  favore  , che  il  Duca  faceva  a Lorenzo»,  vendicarti  deil’ onta  , che  gli 
<». punita  ncevcsc.  > reggendolo  in  Napoli ,, deliberò  > poiché  altrimeme 
-.«Sur.  Fur.  Pardi.  Zzza  non 
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non  avea  potuto  , ne  ancóra  poteva  > almeno  colle  parole  vendicartene  , di 
JOt*v'  maniera  che  un  giorno  «(tendo  in  un  cerchio  mola  Gentiluomini  Fiorentini 
della  pane  del  Duca  , e di  quella  de’Fuorufciu,  perciocché  eglino  praticava- 
no in  pubblico  inficine  alEu  , tra  quali  erano  il  Signor  Piero > e Lorenzo  d> 
fopra  detti , il  Signore  Piero  fi  rivolte  a Lorenzo  > e gli  di (Tc  , che  fi  marar 
vighava , che  quei  Gentiluomini  lo  voleftero  in  compagnia  loro,  e che  il  Du- 
ca Ale  ((andrò  fi  fidarti  di  lui , condofolteco&chè  egli  folte  fiato  tradito  , e 
aflàflinato  da  lui  i e quivi  replicò  tutti que‘ ragionamenti , ch’eglino  avevano 
avuti  infietne  in  Firenze  , ed  i modi  ancóra  , ch’eglino  avevan  divi&ti  tra  lo- 
To  di  dover  tenere  per  uccidere  il  Duca  Alertàndro  , i quali  Lorenzo  gjk ave- 
va di  poi  fignificati . State  Lorenzo  attento , e termo  a udirlo  tanto  quan- 
to egli  duro  a favellare , di  poi  gli  nipote  brevemente  in  quella  mamera  » 
TAefer  'Pur»  < che  così  gli  fi  diceva  allóra  ) io  mm  ve'  nfptndere  altrimenti  » 
eofa  alcuna  , a he  voi  abbiate  adefjo  delta  , ma  io  fiero  ime  di  farvi  (alfiere  manie- 
fedamente  , * anche  affai  preflo  , che  a fimo  uomo  da  tene  . Ed  avvitendoli  , che 
quel  che  gli  aveva  detto  il  Signore  Piero,  e la  rilpofta  » ch’egli  gli  aveva  tet- 
ta , farebber  torto  riferite  al  Duca  Alertàndro  > fi  parti  quindi  (iibitamente , 
e andò  da  te  fieflo  a lignificargli  il  tutto  > di  maniera  che  quando  Pandoltb 
Pucci , il  quale  aveva  intefi  quelli  ragionamend  , andò  a dirgli  al  Duca,  egli 
di  già  gii  tepeva  da  Lorenzo  - Avea  oltracciò  il  Duca  Aleltendro  un  già- 
torneo  co  ^ maglia  di  rara  bellezza  , e bontà  , il  quale  egli  teneva  molto  caro  , -làu- 
de Modifichi  lo  portava  continuamente  indolfo , e più  volte  aveva  detto  j ft  puefìe  gio- 
irla m io  am  mi  Jìeffe  tanto  iene  tndojfo  , quanto  egli  mi  fiat  , perché  ti  non  mt  da  noi « alr 
gito  al  cuna  , io  non  andrei  armato  , perciocché  io  mn  no  ho  molto  iifogno  i le  quai  parole 
Duca  Aof- Lorenzo  avea  udite  ; laonde  cltendofi  un  giorno  il  Duca  Alertàndro  fpogliato 
[andrò  perite  metterli  cert’  altri  panni  , c avendo  lalaato  in  camera  fua  in  fili  tetto  il 
poterlo  giaco  di  fopra  detto , e itotene  in  un’altra  camera , nella  quale  s’ entrava  dete 
ammag-  fa  fua , Lorenzo  ch’era  rimali»  telo  in  camera  , tolte  quel  giaco  , c s.’ulìj 
gare.  «con  erto  del  Palagio  del  Duca , e lo  gettò  nel  pozzo  del  Seggio  Capovano» 
ch’  era  quivi  vicino  , morto  da  quella  cagione  , fccondochè  egli  raedclimo 
dirti  in  Vincgia , di  poi  ch’egli  ebbe  ucalò  il  Duca  Akllàndro  , a Mdfcr 
■Braccio  MartegU  allóra  Velcovo  di  Fiefole;  che  avendo  egli  dato  ad  intende- 
re al  Duca  di  volerlo  menare  a giacerli  nell’ alloggiamento  fuo  con  una  gen- 
tildonna , che  gli  eri  , s’ avvisò  , che  agevolmente  poterti:  avvenire , che 
non  avendo  egli  quel  giaco  , ■ ch’ei  teneva  unto  caro  , ci  fi  metterti:  indolii» 
, un  pelliccione , e. cosi  n’  andalfc  fcco  la  dove  ella  alloggiava  , e quivi  erte  ri- 
do disarmato  agevolmente  ucciderlo  i c quando  pure  quello  non  gli  avvenite 
, ■ fc,  ficcome  ci  non  avvenne  , potere  almeno  avvenire  , ch’egli  andarti  per 
tutto  disarmato , ficcome  egli  aveva  di  già  detto  di  voler  gire , e così  potere 
avere  più  agevolmente  comodità  d’adempire  il  foo  malvagio  defiderio  d’ uc- 
ciderlo > ma  perchè  quando  muna  di  quelle  due  cote  gli  iuccedelfe , (perava 
almeno  di  commetter  tra  quegli, che  utevano  in  amerà  del  Duca,  qualche 
mala  nimidzia , o (bandolo  , in  che  egli  avea  tempre  forte  fiudiato  , avvifin- 
Domande  dofi  di  potere  in  quella  maniera  aver  più  agevolmente  comodità  di  poter  fi- 
tte’ Inoro-  nire  il  luo  mal  talento  concro  al  Duca . I Fuonrtcici  adunque  denero  in  ifcnr* 
[citi fatte  atra  a Sua  Maefià  le  domande  di  finto  tenue  > e prima. 

Ce  far  e con-  Che  la  Capiloiagiom  fatta  tra  ’l  ftlltljfimo  e feri  no  Ce  fareo  , e la  Città  di  Firenze  t en- 
tra il  Du-  »o  MDXXX.  fu  loro  offertala  , al  che  fate  dicono  effere  diligala  non  folamtnte  la  Co- 
en Meffan- fa  de  "Mediti  , ma.  ancóra  Sua  Maefià  , anemie  Don  Ferrante  Gonzaga  Capitano  Go- 
iro.  natala  doli  Eftrcito  di  /opta  ditto. , e Pariolommco  Falori  Commeffarto  -1  Officino , in 
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fa  privato  nome  prometteffen  , cbt  il  Tifi  , t lo  Imptraiore  ranfie  ber  cibino  q qntd’  ut 
tutorio  , i li  effi  faeffcro  , perciocché  Papa  clemente  in  Vjrj  modi  io»  i fati  tactta- 
mi  nti  , e apertamente  per  un  fa  Dreve  li  ratificò  ; ti  o/trl  a quefio  ' 'Bartolommto  di 
far»  ditto  tome  fa  Comrru/Jirio  alt»  "Miniato  imfifiìmi  d accordare  teli a Città  tot! 
auede  condizioni  , thè  gli  pitceya  , comi  ni  appanfce  pubblico  /ìrumtnci  rogato  por 
"Martino  ad  grippa  . Onde  ei  dicono  primieramente  , cbt  Sua  Maoflì  è tenuta  come 

f indice  traila  Cittì  , e ’l  Duca  Mejjindro  a fare  ojjtnoin  a!U  Cafa  de'  Mediti  quel- 
i capitolazione  , la  quale  in  nome  di  Clemente  fu  promtjfa  alla  (atti  Fiorentina  . 

Dicono  ancóra  , che  lo  lmper odore  è obbligato  all'  cjjervanza  detta  di  (opra  , perciò v- 
thè  falla  fu  promoffa  da  Don  Ferrante  di  [opra  detto  , tl  quale  almanco  , fecondo 
da  difpofifani  dille  Leggi  > tjfendo  Generale  yfmminiftratore  di  quella  imprtfa  , uvea 
dogliamo  , a generai  mandato  con  libera  podtfi'a  dt  fare  circa  detta . imprefa  , e pro- 
mettere tutto  quello  che  poteva  promettere  , e fare  Sua  Mae  fi à ; e f ebbene  promtffe 
in  fa  nome  proprio  , che  la  Maefià  Cofano  per  più  fanti  ratificherebbe  , noni  por 
quefio  , che  arrendo  legittima  mandato  , lutto  quello  chi  da  lui  è fiau  promajjo  , non 
debbi  tjfen  offertalo  » ancoraché  Sua  Maefià  non  OVefft  ratificato  . Ma  dicono  olcrac- 
-cib  , cbt  Ccjare  ba  di  poi  apertamente  ratificato  a quella  capitolazione  , no»  fola» 
menu  por  lettere  fcritte  al  predato  Don  Ferranti , coma  infino  allóra  t iruefe  , ma 
più  apertamente  ancóra  appartfci  qui  fi  a ratificazione  mi  privilegio  conceduto  al  Du- 
na Jlcffindro  , e natia  dichiarazioni  fata  dal  Muffinola  , la  quali  fu  fondata  /òpra 
da  delia  capitolazioni  -,  e fi  la  Cuti  non  aurei  , e non  inlirptllò  infra  il  termina  di  i 
due  mi  fi  il  predato  Don  Ferrante  , dal  quale  fi  doleva  fan  Uf pedale  ronfila  fané 
Ji  Sua  Mac  fio  , nt  fu  cagioni , che  il  libero  Staio  di  quella  fu  per  forge  varia u , t 
■eolT  armi  rifinite  la  Signoi  io , che  adira  reggeva,  a fai  un  Parlamento  ( cbt  ioti  * ' i ^ 
fi  chiama  nodi  Gita  dt  Firenze  quelli  delibar  fatue  , la  quale  ì follia  fa  fi  dado  due  ~ 

lazo  parti  degli  abitatori  di  quella  Città  , por  qualunque  cagiono  , ancoraché  fare fita- 
fi,  t plebei , ma  ordmariamenu  i Nobili  firn /opra  l'ammtmfirafane  delle  cofe  pub - , ■ < 

Miche  ) il  qual  modo  di  riformar  la  Città  é proibito  dalle  leggi  Fiorentine  fate  pena  \ 

dada  vita  , non  jolamtnu  £ ofiguin  , ma  di  confi  fare  ancora  , t ragionare  in  ma-  if 

mera  alcuna  , ficcamo  quello  eh’  è y talento  , tumultuaria  , e no  gli  è ordino  alarne , « 
anodo  civili.  E da  quefio  Parlamento  fu  ridetta , e rifinita  nata  l' aulenti,  del  Po- 
polo Fiorentino,  la  quale  confili  evi  in  più  di  quattromila  uomini,  in  dodici  Cittadini  fa 
lanterne  , amici  , è partigiani  della  Cafa  dt'  Medici  , da  i quali  , e da  i Magifirati 
creati  da  tiro,  furen  di  maniera  pet figulini  i Cittadini  iella  gelar  dii  grandi , eh’ eglino 
fedo»  fare  , acciocché  ncjfune  potejfe  ufeire  di  Fùnnzt,  colle  prigioni  , morti  , e confini 
don , eh’ e gl impedirono  , che  la  Città  , la  quale  aurea  già  mutata  forma  dt  goytrno  -, 
non  psteffe  far  quelle  riehiefie  , te  quali  , non  effondo  variato  il  governo  fa  , ella  a- 
rthbe  fatto  f la  qual  cefi  é atta  non  filamento  a t fervore  fatfa  apprtffo  ogni  ginfio  giu- 
dice, mi  a fare  ancóra  , che  tauro  alla  predetta- Città  non  corra  tempo  alcuno  , o cor- 
rendo , eh’ ella  meriti  d’ejfir  rimtjfa  nel  bum  di , a poter  faro  ogni  rùbiefia , e doman- 
da , de  gli  foffi  mefiitr  di  fare  . Dicono  oltraitio  , tèe  avendo  f foretto  di  Ctfat, 
eh’ tra  allora  f opra  Firenze  , ricevuti  adira  i danari , i quali  por  la  capitolazioni  fatta 
la  Cittì  era  tenuta  a pagargli,  e avendo  quella  adempiuto  tutto  quii, che  ita  diverrà 
fa,  per  Virtù  dilla  capitolazione  predetta  , tra  anche  daf  altra  patto  obbligata  la  ce- 
farea  Maefiì  d’o/fèrvar  tutto  quello  , che  dagli  fanti  fai  ora  fiato  promefft  alla  Cip-  '■» 

tù  , offendo  così  di  rafano , e meritandolo  molto  più  quell'equità , e bontà , che  note  con-  ’ ì\ 
le  tifali  > le  luti  fi  fimo  co'  Principi,  fi  falò  offirVare  , perché  alte  amenti  la  Ctttà 
di  Firenze  rimarrebbe  con  fa  grand. fimo  danno  ingannata  fitto  la  fede  dell'  Imperl- 
iate ",  e farebbe  convenevole  .alla  fafiizia  fa  , non  volendo  approntar  quello , che  da  i 
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tt^?Y  fimi  fimo  frmtgò,  -iiiìmutr  U Otti  iti  quel  termini, 'ih' età  jtVìifoiJù 

' attira  , quando  fi  fatto  i Capitoli  dotti  accordo  traili  Cittì , e i Mtmflrt  il  cèfànfe 
di  rendergli  non  filone  ut t i inori  j eh' eglino  frenino  riavuto  di  lei , ma  di  rifarli 
incoro  de  tutti  i dumi , de  dii  tuffi  fatiti  per  nen  t ejfire  firn  offertiti  i tifiteli 
dell  if tordo  , il  quale  li  Otti  feti  fatto  torli  Agenti  dell’  Imperadore . Effendi  dun- 
que c/n  la  Ctftrta  Maofiì  filando  Dio  , e feconde  li  leggi  fii  tenuti  t affittar  quello, 
ohe  in  quella  tifatimene  ori  fiito  fronte  fii  a quelli  Cuti  dagli  Agenti  fui  ; domanda- 
ne i Ronfiti  Fiorentini  f efjrmngt  di  quel  primo  capitolo , il  tener  del  quale  è quello . 
Primieramente  che  li  éurmi  del  Governo  della  Otti  t' ebbia  da  ordinare  , e ftabìlife  dj- 
it  Cclarca  MaelU  infra  quattro  meli  prolTmii  avvenire , intendendoli  Tempre  , che  ella 
Città  Tu  conferva!!  la  Sua  Libertà.  Éftbiedefi  adunque  Sma  Mae  fii,  che  poiché  rii  ari 
udite , e non fi  le  ragioni  dt  tutti , ordini  > e fi  abili fta  malli  Otti  nofira  un  girtene , ed  un 
modo  di  Vivere  , nel  quia  fii  confettati  li  Liierlì  del  Topaie  Fiorentino  , liberandolo 
da  quello , che  al  fre finte  regge  li  Otti , netti  quale  non  rimane  puro  un  mimmo  freno  di 
liierlì  , il  che  ì unto  chtart  , e maufifio  il  Olendo  tulio , in  nudo  thè  noi  eonofiimr.0 
apertiffimameute  non  fini  di  bifiga  di  penare  altrimenti  -ohe  la  Otti  di  Fnenge  non  è 
oggi  libera,  mi  uranmgtiata  : nondimeno  molte  regioni  {ì pofjono  addurre , le  quali  dttno- 
Jlrano  apertifiimamenti  la  Juperioruì  del  fio  generilo.  E prima  l' e jfor  del  tuta  f perno  il 
Sonavo  Maiflrato  della  Cittì,  nel  quali  confi jlev ano  le  diftfiytl  mfigne  delti  Liber- 
ti , e per  qnefii  cagione  tra  il  tìtol  fio  Teion  dì  Libera  , accmtbé  infume  col  no- 
me , e coi/’  infcgne  dt  qnel  'Maefirato  fi  fpegnefii  ambra  del  tutu  U firmi  , « l efien- 
ga  della  Libertà  . Oltracciò  l’  efiir  mutato  la  forma  delle  monete  , e t effer  levito 
fii  di  quelle  il fegne  pubblico  , e meffigfi  in  luògo  di  quello  da  una  parte  i arme  delti 
Cafa  de’  Medici  , e dall’ itera  , dare  fi  folm  /lampara  l’immagine  dt  San  Giovano- 
hiltfii  Protettore  della  Otti  di  Firtngt , tffergU  fitto  / lampare  l’  immagine  dt  San 
Cofinto  » e San  Damiano  particolari  avvocali  delta  Cifi  da’  Medici  , a,  ciocché  no» 
rimanga  più  memoria  alcuna  dell’  untici  J^cpniUna  , c Liberti  , Dimofin  ancó- 
ra qutfia  fipenorilì  medefima  , perciocché  il  Duca  unpedifce  i Parentado  , cbt  fi  fiu- 
to) tra  i Caudini  Fiorentini  finga  la  Volontà  , e fapma  fin  > e quelli  che  fin  già 
fitti  ritarda  , e non  vuoto  , che  abbiano  la  loro  perfezione  , come  oltre  t mele’  altri 
egli  ha  fitto  particolarmente  nel  parentado  di  Filippo  Strozzi  , e Bartolommto  Filori  , 
che  Filippo  ava  dato  per  donna  una  fina  figliuola  a Fatiamomi  t'alon  figliuolo  di  iar- 
tolommeo  , t già  era  pagala  buona  parte  della  dola  , mndimtno  il  Duca  non  Vuole  , 
thè  tal  parentado  abbia  tl  debito  fine  fio  , perché  la  povera  fanciulla  è cofirctta  a fior* 
fiat  un  mouaflcrio  , ancoraché  il  parentado  di  (opta  detto  (offe  fatto  da  principio  « 
fianca , e richtefia  fiu  . Significa  ancóra  quefie  me  de  fimo  , che  gli  onori , e gli  utili 
della  città  non  fi  di/ìribuifeont  pii  por  tratte  1 0 per  itqnutim  , come  erano  confitti 
dtflrilutrfi  i Macfirati  in  Firenze  > quando  ella  era  Ubera  , ed  in  tutte  f altre  Città 
Ubere  ancóra  , ma  feconde  I arbitrio  > e volami  del  Duca  . Vedtfi  ancóra  manififia- 
mence  la  Tirannide  del  Duca , perciocché  egU  finza  merito  [no  alano  vtrfi  la  òtti  > 
l’attrihuifie  ventimila  fendi  l'anno  per  il  fio  piatto  , e di  quello  che  rimane  difpono  li-, 
ber  amente  come  più  gli  piace  . Manda  ancóra  Ambafaadort  per  la  Giti  , ed  or- 
dina ufiziali  /òpra  quelle  afe , che  giornalmente  occorrono  , perfine  Eccltfiafiiihe  , r> 
firefi'urt , e quando  egli  non  fi  vuoi  trovare  prtfento  alle  deliberazioni , che  fi  fan- 
no y fili  linfe  in  luogo  fio  colia  firn  ma  autorità  , ch’egli  ha  nella  Città  , uomini  me—, 
defimamente  Ecclefiafi'ui , e firqfiicri , e molte  confi  civili  fi  udire  , 1 terminare  dà, 
funi  particolari  Auditori,  come  più  gli  piato  „<  quali  fono  eziandio  nomini  Eakfum. 
Jliti  , e forefiitri , le  quaU  eofe  font  tutte  contro  /'  antiche  leggi  de'  Fiorentini  , me 
contro  al  cofiume  ancóra  di  unto  le , città  libere  - E non  folamcvu  le  caufe  civili  jota, 
font  udite  , ne  terminate  da  qua  Maeflrati , e Guidici , da  i quali  elt  troni  udite  , 
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« terminate  aulicamente , quando  U Cittì  tr » libar*  ~3  ma  le  crmìuaU  ambra  AfU- 
thè  importante  coma  i m fieri  Cittadini  firn  tute  trattate  J*l  VefioVo  di  Sufi  , c d* 
jM  Cancellieri  MAantfi  , / quii i quindi  butto  delebttat*  di  duri  in  quella  fai  gm- 
ftzae  , eie  pi»  In  fini , In  fumo  attendere  ii  ‘Due*  ir  di  pokfer  porte  fa*  eu- 
mandimi  quel  Maeficato  , eie  vogliono  per  patto  ÀA  Dm*  > tir. dm  , ed  effegufe* 
atolli  finirne.*  » eh'  eglino  hanno  prima  da  Joro /Ufi.  deliberai*  idi  fi  dfiVtffidaut, 
Wj,  quel  de  più  chino  che  ’l Sole  dtmofir*  l*  vtAtoza  di  quel  gnomo,  ebr  è tu  forra 
tu,  e,  quoto  egli  è tirannico , fi  è [erta  egli  m».  feUmente  yuan  taf,  m*  folemenit 
d ogai  numeri  d’armi  do  offendere , t do  difendere  enfia  t quello  de  i piccoli  toltegli,  me 
linerie  auròra  c etite  tutu  delle  refe  fervete  de  i Candii n ,t  dii  luoghi  furi , li  dovi 
elle  retto  fi  me  per  veto  afficene , ed  Ù tenere  ancóra  una  guardie  nel  FaUgio  pubblico 
dell*  Cittì  , e per  l*  per  foni  fri  tutti  di  f olimi  fortjhtri  , t fùtilmente  f Àvtrgti 
fitto  un»  fortigni  , le  quell  refe  fon o tulle  Aitnijfìme  di  ogni  co  fiume  delle  Giti  li- 
bere , frtome  fi  dtmafln  per  l t/empi»  di  Vmegia  , Genova  , Situo  , e Lattea  , li 
quali  tutu  foa  Qui  ùberi , ne  fi  vede  pure  un  minimo  fegno  di  menu  delle  fipraddtt- 
te  refi  , le  quali  tuta  fi  veggano  il  preferite  ned»  mi  fere  , e ferve  Cittì  di  Firenze . 
'Multe  effiinzimn  ettari  fatte  violentemente  contri  moki  peneri  Cittadini  Fiorentini 
poffm  far  conifere  a mio  ’l  "Mondo  , t a Sue  Mae  fi ì tofane  U crudeltì  del  Dna 
Alrffendro  , e l*  fu  iter  biffimi  fupt  rarità  , dette  quii  noi  ne  racconteremo  fo li- 
monte  quikttna  , c m*j]im*mente  di  quelle  , che  fono  fine  finte  contro  a quegli  thè 
fon»  amóri  vivi , end e Sue  Mafie  ne  petti  , volendo  agevolmente  ritrovar  la  veri- 
tà , ficcarne  freon  quelle  , che  frron  felce  come»  t Beffaci  Girotemi  , Luigi  Soderai  , 
Gare  amicai  fi  a Cri , Fieraiuolo  Gtachinolti , "Bernardo  da  Cadigliene  , Iacopo  Obe- 
rar ir,  Bali /la  della  Falla  , Lutar  de  Sacchetti  , Limar  do  Male  gemute  , F rance  fi  è 
Cardaci , fiuto  poco  imeengi  Gonfaloniere  eh  Gufi  izza  , Giovanni  de  Bpff  > Orlan- 
do Bonarh  , Antonio  Bufiti , Tommefr  dell t Badeffi  > Vincenzio  Martelli  , Fen- 
dei fo  di  7 {icafili , giovane  di  diciatto  inni , Girolamo  Giugni , due  Cittadini  uno  dt 
tardi , * l’ Atro  da  Canicci , Francefilo  3 enei  , Giovanni  Ciautcllini  , Giuliani  Sal- 
vali , Girolamo  tocchi  , Tfrjfael  del  tulli»  , Simon  Dolciati  , Or  menno  Stiutefi  , 
gufato  £ età  di  duiajftto  anni , Girolamo  Tepi , do»  poveri  librai  , che  avevano 
Vendette  corte  rime  di  Luigi  Alemanni  , non  proibite  , ne  in  Firenze  , ne  in  alcun 
Aero  luogo  , « Tommafo  Stroqgi , i quali  tutti  finga  tanfi  alcuna  > • per  qualche  pa- 
rola di  non  molta  importanza  , o frr  qualche  altra  leggtenffima  cagione  fono  fiati,  0 
uetifi  > o.  tormentati  crudelmente  , o mandati  in  galea  f finga  aver  tifpeiio  Acuto  al- 
la lor  Nobiltà  , o togliete  loro  le  mani , o confinati  per  fimpre  m qualche  feuro  fen- 
do di  torre  , » vituperofimentc  frufiaet  per  tutta  la  Cittì  , e condannati  m grójfiffi- 
me  (emme  de  danari , o non  gli  potendo  aver  nelle  moni , chiariti  ribtglt , t per  confi- 
ggenti tolta  Uro  la  roba , e la  patria , Laonde  ei  pregano  Sua  Màefiì , che  faccia  Veni- 
te in  poter  de  fimi  Mimllri  tutti , » qualche  parte  di  quegli  j che  noi  abbiamo  detto  di 
fife»  , che  fono  fiati  coti  maltrattati  , e vedrà  con  quanta  crudeltà  , t in  che  violen- 
ti tondi  fi  proceda  contro  alla  roba , e A [angue  de  i piretri  Cittadini  Fiorentini  , de  i 
quali  molti,  olir»  a quafii  dt  fopra  detti , fimo  fati  fatti  cibigli,  e tolto  loro  la  roba, 
Fila  patria  , per  aver  filamenti  ficheto  qualcuno  de  i Fuorufcitì , il  che  ì fiato  fatto 
amira  dopo  che  Sua  Maefiì  , o per  fu  lettere  , e per  Don  Fletto  Zappata  ebbe  co- 
mandato al  Duca  Aejfrniro  , che  non  pottffi  innovar  cofa  alcuna  tour » a Cuea- 
duoi-  Fiorentini  * , i quali  f afferò  dentro  , o fuori  della  Città  , nondimeno  dopo  qufi» 
tal  comandamento  di  tifare  , fono- fiati  fatti  ribegli , f tonfi  fan  i lor  bau  , fin- 
to» .ejfirftut  mot  figuro  pur  la  cagione , Frante  fio  de'  Fazzi , e il  Capitano  Niccoli 
Strozzi  ; onde  il  Due  Akff andrò  meni»  £ effin  non  filamenti  gaftigeio  come  Tir*n- 
. ' *'  * » ; " 
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no  , che  abbia  ccmmeffé  lime , « sì  gravi  fcettirotozze  , me  emiro  come  nomo  , ette 
ebbio  difibbtdito  e i comandamenti  de  Cefire  . Ne  fino  il  Duco  yìUffondro  mofirare 
in  modo  else  no  , che  il  governo  fio  fio  legittimamente  fondete  , per  ciocche  , * egli 
dice  { ever  1 eulortò  fio  doli'  /neper odore  , o del  Topolo  . Non  può  dire  <C  averlo 
doli’  lmptr odore  > perciocché  Suo  Moefià  non  ho  moi  ferme  , ne  /labilità  elettile  forme 
di  governo  in  Firenze  ; me  he  folemente  , fecondoche  dicono  t pori  igieni  del  Due * 
Mejfendro  , concedutogli  un  cerio  privilegio  d"  ejfer  Copo  del  Reggimento  dello  Cuti  : 
me  quando  l' Jmper odore  ove  fi  pure  fiobiluo  , c fermo  quell  he  formo  di  governo  nel- 
lo Città  di  Firenze , il  ibi  jt  niego  , dicono  , che  quel  governo  , che  fi  potrebbe  for- 
fè dire  do  quohuno  , che  fojfe  foto  or  dinoto  do  Cefire  > non  è quello  , eh'  è oggi  in 
Firenze  , perciocché  il  modo  di  vivere  , che  per  perle  dette  Ceforeo  Moefià  ordino  il 
Muffatolo  , qnondo  egli  venne  in  Firenze  , fu  dopo  le  portilo  fio  tutto  mutolo  , e 
guj/io  , e intrudalo  in  quello  Città  un  reggimento  , ed  un  modo  di  yivere  nuovo  , e 
tulio  controrie  e quel  che  oyeo  or  dinoto  il  Muffinolo  . E do  queflo  fegue  , che  il 
Duco  ytìefftndro  , e quel  governo  i ragionevolmente  ceduto  do  ogni  privilegio  , eh’  egli 
oveffe  01 luto  do  Cefire  , perciocché  merictmence  é privoto  detto  fio  rutil  iti  colui  , che 
ufo  mole  lo  podcjlò  , che  gli  e / loto  doto  , ed  é enfi  conyenevole  , fiume  dicono  le 
fini i ffinic  leggi  Imperiali , thè  colui  perdo  quello  , ih  egli  ho  , il  quale  con  quitto 
ouionti  , eh ’ egli  non  ureo  , ho  loleo  quel  che  non  gli  fi  appartenevo  , Sarebbe  ol- 
tracciò vano  ogni  dichiarazione  di  governo  , che  lo  Ceforeo  Moejìi  ovefi  ordina- 
to in  firenge  , perciocché  forebbt  fiato  fatto  fengoché  lo  Otti  libera  fcfje  fiato  udi- 
to doli’  Imptradort  , toniiofiacofaché  fi  i accordo  Irai T cfercilo  Imperiale  do  uno 
porte  , e lo  Città  di  Firenge  dall7  altra  . I Cittadini  che  ancóra  eran  liberi  fobica- 
mente fecero  più  Ambafciadori  o Suo  Macfii  de  i primi  , e più  orrcvoli  di  loro  , ac- 
ciocché eglino  prtfenziolmente  difendefiro  innanzi  o quello  lo  coufo  pubblico  , e prue • 
mr afferò  , che  Cefire  dichiaraci  uno  formo  di  governo  per  la  Cito  di  Firenze  , lo 
quale  fofi  veramente  libero  , ficcarne  per  i copi  ioli  dell’  accordo  fino  con  Dm  Fer- 
rante , egli  ero  tenuto  dì  fare  ; ma  perché  lo  Città  dopo  dini  giorni  , che  l' accordo 
predetto  fu  fitto  , venne  per  mezzo  di  quel  violento  Tori  omento  de  che  noi  dicemmo 
di  fi  prò  , in  podefii  di  quei  dodici  CìHedini  di  fopro  detti  > e per  confeguenle  nello 
Cefo  de' Me  dici  , tffndo  quei  dodici  tutti  amici , e poriigioni  di  quello  , fu  do  lori 
fòbicamente  tolto  l’  ufizio  o tutti  que'  poveri  Cittadini  , eh' erano  fiati  dalla  Città  , 
quando  e/U  ero  ancor  libero  , eletti  Ambafciadori  olla  Moefià  Cefireo  i e gli  altri  col- 
le morti  > e colle  prigioni , e con  i confini  di  molti  di  loro  , e col  vietare  per  pubblici 
bandi  a tulli  C ufeir  detto  Città  , di  maniero  sbigottiti  , che  ninno  mai  più  fu  di  poi 
ordito  di  dire  uno  parola  in  favore  , ed  aiuto  dello  libertà  di  quella  povero  , cd  in- 
felice Otti  ; ma  finamente  e fendo  fiate  tolte  l’ormi  d' ogni  forte  a tutti  i Cittadini  , 
e intrido  in  Firenze  uno  groffa  guardia  per  difefo  di  quello  fiperiorjti  , che  attiro 
lo  dfiruggeva  , e al  prefinte  concinnamente  lo  dtjlrnggo  , perché  ci  vennero  off  Irto- 
per  odore  due  y/mbafeiadori  non  dello  Città  libero  , ma  di  Topo  Clemente , e dello  Cè- 
fo de’  Medici  , non  per  proc  tur  ore  lo  libertà  detto  Città  di  Firenze  innanzi  o Sud 
Maefilt , e conte apporfi  al  voler  di  Topo  Clemente  > fe  di  ti'o  f offe  fiato  mrftieri  , md 
per  proccurore  il  compimento  detto  volontà  , e defiierio  fio . Onde  tjp  dicono  , chi 
non  offendo  fioco  lo  Città  in  queflo  fio  coufo  udito  da  Cefire  , ninna  dichiaratone  > 
che  fojfe  fiato  fotta  contro  a di  lei  do  Suo  Mae  fio  , può  in  maniero  alcuno  pregiu- 
dicarlo , t fe  quando  il  Mnffettolo  Venne  in  Firenze  a portare  il  privilegio  al  Vaco 
Stìeffàndre  , e che  il  privilegio  fi  Itfft  pubblicamente  non  fi  do  alcuni  cmroddero 
olla  formo  di  quel  privilegio  , ci'o  feguì,  perciocché  lo  Città  ero  tutto  in  padtjìà  detto 
Cafa  de  Medici , c per  le  gran  crudeltà,  eh’  trono  fiate  u/ott  contro  a chi  ero  fiato 
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ardito  di  dtr  furo  uno  parola  , (he  non  foffi  piaciuta  loro , non  pii  tra  pii  alcun  Cit-  uàMkv. 
tadmo , eie  ayejfi  ayuto  ardire  di  nominar  pur  la  hbtrtà , non  che  dt  Contraddite  puh- 
ilicamente  a quella  cefo , che  erano  a onor  del  Duca  , majfimamem  'ordendo  quanta 
grandetta  > e riputazione  dola  a Topo  demente  1 ejfere  amia  di  Ctfare  , t allegata 
aon  Ini . oltracciò  per  ter  via*  i prati  Cittadini  ogni  oct  afono  di  poltre  almeno  fé- 
gretamtnte  impedire  la  confermazione  di  quel  privilegio  , non  fu  richiefle  o i Magi- 
firati  , che  lo  confirmaffero  per  i loro  figreti  partiti  a fave  bianche  , e favt  nere  > 
fittomi  femprt  infina  a quel  giorno  i era  ufato  di  fare  le  pubbliche  deliberazioni  -,  mìe 
vollero  , che  di  ciafeun  Magifiralo  s‘  eleggtffi  ima  , il  quale  pubblicamente  rtftrijfe  H 
parer  di  tutti  i compagni  , eh'  egli  uvea  nel  Maefirato  fu»  , a pereto  qutflo  lai  con- 
ftnttmcnto  , e qutfìo  tacer  de  i Cittadini  non  dthbe  dare  agli  terronfar j nefiri  al- 
cun ragtoncyol  fondamento  del  prtfente  Stato  di  Futi i perciocché  egli  è naturale  è 
tulli  gli  uomini  temer  quegli  dal  cui  giudizio  , o volere  , uno  i or  pcflo  in  grande  , 
ad  ora  in  baffo  flato  . E quando  pure  Sua  Macfld  avefje  manlfejì amente  dichiarato 
ohe  quella  , ebe  è al  prtfente  in  Firenze  , debba  ejfer  quella  forma  di  gnomo  , e quel 
modo  di  yrvere  , il  quali  ha  da  tffert  in  quella  Cuti  ojftrrato  , il  che  fi  nega  , di- 
cono , che  1‘  Jmper adora  non  ba  potuto  ragionevolmente  far  quejla  dichiarazione  , per- 
ciocché egli  è obbligato  per  la  capitolazione  di  fopra  delta  più  fotte  , a ordinare  m Fi- 
renze un  modo  di  yreer  libero  > e legittimo  , e non  ynlcmo  , ficcarne  é anello  , che  i 
aggi  in  quella  Città , per  le  ragioni  di  fopra  dette  ; onde  a i Fmrufati  e lecito  ricor- 
rere a Sua  Maeflà  , t farlo  correggere  , perciocché  ella  non  ha  altra  autorità  , o ra- 
gione alcuna  d' ordinar  lo  Stato  di  Firenze  , ft  non  quella  , che  gli  fu  data  da  futi 
Cittadini  ne  i capitoli  dell'  accordo  , il  qual  fi  feci  colli  e fertili  Imperiala  f anni 
MDXXX.  cmeiofiatofathé  la  Otti  di  Firenzi  "m  fiP  allóra  eonquiflata  per  ragion  di 
gutrra  affilatamente  , ma  con  quelle  condizioni , tbe  fi  conyentyano  in  quii  capitoli  t 
onde  non  potette  Cefitre  difporre  di  quella  Città  Uberamente  , come  più  gli  piato ya  ; 
t maffimamenle  che  Firenze  molto  tempo  innanzi  é liberata  , e ricomperata  con  dana- 
ri dagli  ainteceffiri  dt  Sua  Maeflà , perché  la  non  poterà  da  fe  flejfa  incorrerò  m fel- 
lonia alcuna , ni  ricader t por  ninna  cagione  alla  Camera  Imperiale  i ondi  Sua  Mae  fi 
non  fico  allóra  f imprtfa  di  Firenze  per  quefla  cagione  , ma  per  quella  , che  fi  untie- 
I M nel  terzo  capitolo  dell’  accordo  fatto  tra  “Papa  Qt mento  , e le  Imper adoro  in  Bop- 
i tallona . Perché  fi  conchiude  finalmente  , thè  lo  Stato  , il  quali  i opri  in  Funge  , 

non  può  effer  fondato  fopra  alcuna  autorità  , che  gli  abbia  data  la  Crftrea  Matfià  , « 
molto  meno  pojjon  din,  tbo  il  governo,  il  quale  é al  prefetto,  fu  fondato  fiera  al  un* 
autorità  , tbo  ’l  Popolo  di  Firenze  abbia  mai  dato  a quei  j tbe  l'  ordinarono  , perché 
f ebbene  tutti  gli  atti  dell' ordinar  lo  Stato  di  fopra  dato  fono  fiati  fatti  con  una  urta 
ombra  , e falfa  apparenza  £ ordini  legittimi , e Civili , nondimeno  tutta  queft  auto- 
rità , eh’  ebbero  quegli  , che  l ordinarono  , venne  da  quel  forzato  , t yiolttuo  Pad- 
lamento  , del  quale  noi  abbiamo  detto  di  fopra  più  yolto  , perché  effondo  quel  Parla- 
mento dt  ne/fin  valore , rimano  anche  vana  tutta  quell’ autorità , che  tbhero  quegli,  tV 
C ordinarono  , e che  da  quello  può  in  alcun  modo  venire.'  E che  tutta  quella  autorità , 
eh’  ebber  coloro  , che  fieno  il  Vaia  Arffindro  , derivaffo  dal  Parlamento  predetto  , 
gpparifee  manififlamemi , perciocché  quel  Parlamento  dtttg  tutta  II  autorità  del  Popo- 
lo Fiorimmo  a dodici  Cittadini , fiteume  dicemmo  di  fopra  , t quii  dodici  ordinarono 
per  quelT  autorità  , th’  egli  ora  fiata  data  loro  dal  Parlamento  di  [opra  detto  , un  pil- 
lili Senato  , o ter  amente  una  Balia  , la  qual  di  nuovo  concedette  di  poi  tutta  T au- 
torità fua  a dodici  altri  Cittadini  , i quali  crearono  il  gtronno  , eh’  ì oggi  m Firenze  - 
E la  violonza , e forza  di  quel  Parlamento  fi  prova  ageminante  , perciocthé  quando 
oi  fi  fece , fu  prtfo  no*  filamento  H Palagio  pubblico  i ma  ancóra  tutti  i tanti  dilla 
~ Sur.  Fior.  Varchi.  A a a a Fiato- 
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Tutti  di  i Sitimi  dalla  guardia  il  falliti  Fintimi , tht  diri  guardavano  la  Cari 
'li  Firmai  ftr  la  ufi  dt’ Medici  ; inda  il  Lommtfjano  rlppefitluo  in  Palagi»  » a- 
flringer  la  Signoria  , chi  Mi  » fedii  , tfar  quii  Parlamento  i forni  mtjfi  t panigli- 
ni  lilla  ufi  de’  Melili  infumi  un  i folliti  4 i tanti  lilla  Pianga  , i quii  non  la- 
fciavano  venir  1 a qpel  Tari  amento  mono,  il  guaio  „ l’ awif offro,  che  pouf  e w. pe- 
ltri i Itfegni  loro  , ondi  fu  la  loro  nini  tato  minti» , e fedito  Tur»  Gira  lami  Citta- 
dino nohdrjfimo  , il  quali  voleva  ventri  in  Ttagga  in  fervore  della  Signoria  , pcretoe- 
tbc  Tifati  Girotami  fu»  freno  parente  , era  allóra  Gonfaloniere  di  Gm/lttia  , di  ma- 
ttar» che  quando  qutfio  Tarlamento  fi  fece  non  erano  in  Tiagga  appena  dogento  Fio- 
rentini , » nondimeno  lamichi  leggi  Iella  Cuti  di  Ftrtngt  vogliono  , che  a un  Tar la- 
mento , il  quali  fi  debba  fare  , fan  preferiti  almeno  i due  tergi  del  Tofolo  Fiorenti- 
no , e che  niuno  dì  loro  contraddica  a quel  chi  allóra  fi  delibera  . £ quando  il  Par- 

lamento dtfopra  detto  fojfe  fato  legittimamente  fall»  , il  chi  fi  niiga  , non  poteva  il 
Popol  Fiorentino  lenirò  al  tempo  di  quattro  me  fi , in  maniera  dama  far  Parlamento  , 
percioethè  egli  avta  conceduta  tutta  f autorità  fua  d'o>  dinaro  il  governo  della  Città  A 
Ctfart , Ha  qual  conce  foni  ave  a anche  acconfcnitto  Tapi  Clemente  : laonde  non  pote- 
vano i fieri  Mini  far  Parlamento  per  mutar  lt  Stalo  della  Città  finga  pr  inedie  are  a 
Papa  Gemente,  il  quale  era  una  della  parli,  e alla  Cefit-ea  Matfàja  quale  era  giu- 
dice, ed  arbitro  tra  quelle  lue  parti  ; perciocché  ficume  fi  vile  per  i Capitoli  ItlT ac  tor- 
do fatto  in  "Bar  mattona  tra  Ctfart,  e ’l  Tontcfici  l’anno  MDXXFUL  Sua  Mac  (la  delibera 
li  mutare  il  libero  Stato,  il  quale  era  allóra  tn  Funge , e ordinargliene  un  altro  , no» 
fidamente  per  benefìcio  Ma  Cqfa  de’  Melici  ; ma  ancóra  pii  ripofo  li  tutta  l’ Italia  > 
1 (articolar  mimi  li  quella  Città  : ne  anche  fi  vide  mot , che  Papa  Gemerne  auonfen- 

fa  quel  Parlamento  , li  maniera  che  ei  voleffi  parttrfi  da  quella  diehiaragiont  , 
f Impirtiort  dovei  fare  , angi  fi  vile  man  fellamente  tutto  7 entrano  , per  cuc- 
chi la  fagiani  li  Papa  Gtminte  li  fuo  confinamento  mando  poco  li  poi  Ine  cimba- 
feiadori  in  Fiandra  a richiedere  alla  Cefarea  Mieflà  , che  le  piacele  dichiarare  la  for- 
ma dii  governo , ih’  ella  voleva  , ehi  fofjt  in  Fungi , ficcami  (ir  i Capitoli  dell’  at- 
eo-io fatto  con  i futi  Mtnifiri  I anno  MDXXX.  ella  enea  autorità  di  fare  ; »nle  lo 
’mperadort  mandò  non  mollo  poi  a Firengt  per  il  Muffitala  la  liebiar agamo  , che  gli 
tra  fiata  dimandata  la  quegli  Amb.fctalort  : ni  confluii  ancóra  a quel  Parlamenti 
il  Popol  di  Frena  , ami  iafiatof albi  egli  non  gl  intervtnijfe  , fui  orni  è detto  di  fopra  » 
ma  tra  beni  intervenuto  ligttiimamtntt  4 concedere  per  i capitoli  ItU'  accordo  li  fopra 
detto  , l’autorità  a Cejart  i ordinato  in  Funge  un  governo  qual  più  gli  piaciffc,  pur- 
ché fojfe  libero  . 7Ìon  fi  vedendo  adunque  il  confcnttmtnto  di  ninna  delle  parli , ne 
dell’ arbitrio  ancóra  al  Tarlamento  di  fopra  detto,  app  irifu  manifef  amente,  ih’ ei  no» 
fi  potejfe  fare  ftnga  pregiudizio  di  tutte  due  le  (arti  ,e  di  Sua  Maeflà  ancóra.  Perla 
qual  tofa  ti  rimane  di  muri  valore , ne  fi  può  fopra  l'autorità  data  da  lui  ad  alcun»  fon- 
dare , » fabilirt  alcuno  Stato  ligittimo  ; perchè  il  gtncmt , eh’ è al  prefetti!  in  Ftunze 
non  tjjtndo  fondato  fopra  alcuna  autorità  , tht  fopra  quota,  tht  dttit  quello  vano  Par- 
lamento a quei  dolici  Gtladini  , chi  l’ ordinarono  , nfla  , eh’  egli  fia  tirannico,  e 
Violento  , e quando  e gfi  non  fotte  tirannico  per  quefia  cagione  che  è , farebbe  dretnui» 
tirannico  per i violenti  , t fi  filtrali  modi  , eh’  egli  ufi  , i quali  Sua  Matjìà  piai  tu-, 
dolt,  potrà  iuiendcn  da’Jfghgmfi , da’ Forefiitri , e da’  Minatami , i quali  vanno  mer- 
eatando  per  tutti  i fuot  %tgm  , e fino  fiati  qualche  anno  in  quella  Città  , t molti  migli* 
dalle  Citta  vicini  a Faringe,  dadi  quali  ella  faprà  mollo  bino  dovi  Jiano  ridotti  in  qui  fi 
la  Città  , la  diligine , gli  antichi  futi  co  fiumi , t buoni , e l'onor  dilli  donni  : ntl  qual 
eafo  , ancorché  noi  pottjfimo  r accintali  a Sua  Matftà  infiniti  tfempi  di  dorme  nibthjfi- 
mc  , a cui  è fitto  fatto  forza  da  iftrvidori  futi , t partigiani , nendtmtm  noi  non  di- 
fende- 
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ficddtrémo  a particolare  'dicano  , por  non  offendere  m qutfie  metani  C ouor  ti  ■Matte , urf-rvrv 
che  "noi  cerchiamo  d 'nofiro  pietre  de  difender  dilli  oltraggi  > f delti  l*jptri*  dei  Un- 
ii jtlrffindr o , e de  fuoi  pare  igieni  , e firvideri  i me  narreremo  iene  dionee  di 
quelle  ingiurie  , e crudeli  è , che  i ficot  femdort  hanno  ufeto  fin  Ielle  , ed  afono  og- 
gi più  che  mei  contro  e mtferi  Cuteimi  Fiorentini , acciocché  de  quelle  Sue  Matfii 
fi  puffo  pradtntehttntt  immaginare  , quel  fio  il  governo , eh’  è oggi  in  Firenze  . £ 
primieramente  dietimo  , che  quel  CenccUicr  Mtlanefi  , del  qnale  noi  dicemmo  di  fo- 
pro , uectfe  nelle  Cancellerie  degli  Odo  , finge  fojlenerne  pene  dicane  , m pover  uo- 
mo, mencrntl  egli  ditene  le  regioni  fae  . Il  Capretta  leccato  dii  Vaco  dette  ma  fedite 
Iti  feti  volto  ed  uilimanno  Alemanni  mbilif/tme  Cittadino,  perciocché  egli  gli  demandane 
ime  Urte  quantità  di  denari  , delle  quale  il  predette  Capretta  gli  ere  debitore  , per- 
ché quel  piretro  Gentiluomo , vergendo  , th'  egli  non  ore  gafìigaio  in  maniere  alcune  , 
fe  ne  fingi  e Jfyme  , por  non  ejjere  uccifo  de  Imi  ed  il  me  defimo  Caprette  potette  Uht- 
ter  dalle  forche  UH  fino  figliuolo  , elle  quali  egli  tre  fleto  tendermelo  per  hefitmmit  abo- 
Utmeneli  , thè  egli  , ed  un  fino  compagno  , il  quale  fn  impiccato  per  le  gole  , enenen 
dette  pubblic  amente  . L’ fugherò  [no  cameriere  effendi  in  mafie  ber  e , uecije  di  beflo- 
uaie  uri  povero  fanciulle  no  in  "Piazze  , ed  un  auro  ne  baficrio  crude  Intenti  non  per 
altra  cagione  > fe  non  perchè  eglino  gli  andavano  gridando  dietro , fetonte  è antica 
ufanga  in  Firtnge  di  gridar  dietro  e tutte  le  mefchtre  , che  Vanno  per  le  Cuti. 

'Me  non  è meraviglie  , che  i firvidori  funi  feccia n qutfli  cattivi  portamenti  , tornio- 
fìecofechè  il  Duce  fihjfo  efte  furi  di  nolu  armato  , in  compagnie  di  qualcuno  de  futi 
firvidori , e fi  trave  in  perfine  e fedire  , e fpefife  fiate  ed  ucciderò  nomini  eolio  pro- 
prie meni  : laonde  egli  è avvinato  qualche  filate  ».  eh’  egli  fi  è ritrovate  in  mamfeflo 
pericolo  delle  vite  , fittomi  avvenne  una  netto  in  Borgo  San  Lorenzo  , quando  fu 
dato  a Paolantonio  de  Parme  , il  quale  era  in  fna  compagnie  > una  fedite  tn  fui  ti- 
fo , che  gli  retife  tutto  il  nefo  > e quando  egli  uteife  fenze  legione  alcune  , in  com- 
pagnie pure  di  certi  firn  fervideri  , Giorgio  Jfydol/i  giovane  nohiliffhm  » le  cui  mor- 
te fi  proverebbe  agevolmente  tfifer  fognile  dalli  meni  del  Duce  Altffindro  , fi  quei 
/rJìlMOni  , che  le  fanno  , e chele  vtddcro  , non  fofifiro  in  Firenze  m poter  del  Duce 
Àleffandro  , me  in  luogo  dovi  eglino  potefifiro  diri  liberamtnli  le  verità  ; perciocché 
qualcuno  di  quegli  , eh  le  fanno  molto  bene  , ejftndo  Fnorufiiti  potrtbheno  tffiere  fi- 
le goti  per  fofpttti  del  Duca  , $ degli  amici  fnoi  , ancorché  la  fedo  , r lealtà  loro  file 
fincere  , ti  incorrotta  , Perché  mi  diciamo  , che  ejfindo  il  governo  del  Dnte  Altf, 
finirò  , in  qualunque  moia  egli  è confiderete  , violento  , e tirannico  , che  Sue  Mal- 
fa è obbligata  per  i capitoli  dell  accordo  ti  /òpre  detto  , e ordinare  m Firenze  un  vi- 
ro » libero  , e legittimo  governo  ; ne  impedi fee , che  l’ Imperatine  non  goffa  far  qut- 
fio  , r Accordo  , ch’egli  fece  con  Pepe  Clemente  in  PerqeSone  , perciocché  avendo  egli 
dopo  C accordo  di  f opra  dello  » confittilo  i inm  MDXXX.  che  Sue  Meefià  evtffi  au- 
to. nè  d’ ordinare  m Firenze  me  modo  di  vrven  , nel  qnele  fife  confinate  la  Liberti, 
ut  potendo  fiere  infieim  t accordo  di  Parqedone  con  qnefif  ultimo  unfinnmtnto  di  Pe- 
pa demente  , perciocché  eglino  fono  del  lutto  contrer)  t uno  alt  altro  , è divenute  le 
Cefali  Mae/le  del  tutto  ùbero  delle  poomeffi  » eh’ ella  adir  e fico  e Sue  Santità  , 
avendo  il  Venefici  colf  acconfintiri  all'accordo  fatto  mi  MDXXX.  il  quale  tomo  fi  ti 
[opre  mefiti  , è contrario  'e  quel  di  Barzellette  , rinunziato  e tutte  lo  promejfc  , cbt 
Ce  fare  gli  aveva  fette  1‘  amo  MDXXVHI.  e mefifmemente , perciocché  Sue  Meeftè  fu 
dtire  ingannata  , effondagli  fleto  detto  , thè  le  Cefi  do  Mediò  aveva  tenuto  il  Prin- 
cipato tn  Firenze  , del  quale  eli’  ere  fiate  fpegliete  forcatamente  f anno  MDXXVTt. 
fercioeclé  le  taf  e de’  Medici  non  ebbe  mot  , ne  he  autor  oggi  alcun  legittimo  Princi- 
pato nella  Tficpuhblice  Fior  mima  » ficume  timo  frane  meruftfiamtntt  i capitoli  dtlT  ar- 
siti. Fior.  Varchi.  A * a a a tordo  , 
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cordo , ohi  la  Cita  di  Firtnzt  fece  f orino  MDXII.  coll'  efcrcìto  del  Cote  olito  , mi 
{unte  fi  convenne  , che  quegli  detto  f migli*  de  Medici  dtnejfr  ritornerò  in  Firen- 
ze come  privali  Cittadini  , e godere  t lor  beni , nel  quel  modo  di  'onere  ei  perfive- 
r crono  Jin  *11  anno  MDXXVIL.  ancorché  in  quel  tempo  i accordo  fojfe  in  motte  par- 
ti rotto , ed  alteralo , e rifinito  il  governo  della  Città  negli  amici  della  Cafa  de 
Medici  ; ma  non  fu  perciò  attribuito  , ne  allóra  , ne  mai  a quella  Cafa  automi  al- 
cuna di  "Principato  nella  Cutà  , ne  fu  per  conferente  fpovliata  l’anno  dt  fopra  detto 
violentemente  di  cofa  alcuna  , perciocché  la  non  poteva  ejfire  fpogltaxa  di  quel  Trinci- 
fato  > il  quale  ella  non  poffédeva  allóra  , m mai  avta  pojfcdnlo  nel  tempo  pajfato  , ed 
i poderi  , ed  altri  fuoi  beni  privali , ch’ella  aVca  nello  Stato  di  Firenze  , la  fiati  li- 
beramente , e concedutole  oltracciò  V efenqiont  di  tutte  le  gravezze  pubbliche  per 
dieli  anni  ; perciocché  la  fclite  memoria  d’  Ippolito  de’  Medici  , il  quale  non  molto 
tempo  dopo  fu  fatto  Cardinale  , avendo  enfino  allóra  quel  pietofo  , e gmerofo  defi- 
dino  nell  animo  , che  la  patria  fua  vivtfft  libera  , licenziò  Volontariamente  quel- 
la guardia  dt  fidati  forefiicri  , che  allóra  tra  in  Firenze  , e promejf  di  adopera- 
re , che  le  Fortezza  di  Tifa  , e di  Livorno  , le  quali  erano  guardate  da  certi  ami- 
ci , e partigiani  della  Cafa  de  Medici , f fiero  rtflnuite  alia  Città  : e fa  quefio  accor- 
do fttof  ritto  dal  Cardinale  di  Cortona  , il  quale  allora  governava  in  Firenze  tutte 
quelle  cefi,  che  appartenevano  alla  cafa  de  Medici.  Ma  "quando  quofta  famiglia  fof- 
f fiata  pure  per  for^a  cacciata  dt  Firenze,  farebbe  fiato  fatto  quefio  dalla  Città  ragio- 
nevolmente , conciofiiacofachè  /’  anno  MDXII.  contro  alla  forma  doti*  capitolazione 
fatta  coll’  e fretto  del  fi  Cattolico  , dia  fu  fiata  fpogliata  violentemente  , t con  in- 
ganni della  fua  Libertà  > onde  non  poteva  Tapa  clemente  domandare  la  re  fitto  - 
zion  fua  ,ii  de’  fuoi  parenti  alla  patria  IH  quella  maniera  , eh’  ella  era  l'  anno 
MDXXFld.  «Mciofiacofaché  quefia  cosi  fatta  refittuzione  artbbe  indotto  la  fupcrio- 
rità  in  ima  Cutà  libera  ; il  che  è cantra  le  leggi  Divine  , e umane  , perché  gli 
Auuctjfori  di  Sua  Maefià  hanno  privali  loro  fiefiì  dell’  autorità  di  poter  concedere 
le  rifili  urloni  fornicanti  a quefie  ; ancorché  qualcuno  uè  fojfe  flato  primieramente 
iuvofiito  da  loro  per  privilegio  , fillomi  fi  vede  mamffiamente  nelle  leggi  , e ni  Ut 
cofiltuptom  Imperiali,  ei  il me  defimo  ancóra  fi  Vede  proibite  nel  Santiffimo  Concilio 
di  Toledo  , il  quale  oltracciò  vieta  ancóra  tfprcffamtnie  t a ficrvanqa  di  tutte  le  pre- 
me fé  forni  filanti  a quefie , ancorché  che  fiotto  fatte  con  giuramento  , perciocché  le 
fono  contro  a "Dio  > e contro  alla  cafc lenza  di  quegli  , che  le  prumette  . E tante 
divien  più  Ubera  la  Ctfarea  Maefià  dalT  offrivate  al  Tapa  le  oromtffi  ch'ella  gli  fe- 
ce m Sarzlllona  , quanto  Sua  Saulirà  ha  contraffatto  molte  volte  , ed  in  mola  modi 
all’ accordo , che  figuì  allóra  tra  Sua  Maefià , e 7 Tontefice  . 7Le  é ancóra  obbligato  Ce- 
fare  a offervare  promtjfa  aitarti  al  Duca  Mtffandro  , la  quale  faffe  contro  a quo’  capi- 
toli , che  la  Città  dt  Firenze  uvea  fatti  con  t fuoi  Minifiri  t armo  MDXXX  perciocché 
effóndo  quella  convenuta  prima  colla  Città  in  una  maniera  , non  poteva  di  poi  ftnza 
J apnea  , e fnqa  confinamento  di  quel/a  convenire  col  Duca  in  un’altra  del  tutto  con- 
traria all*  prima  , e majfimamente  thè  la  convenzione  fatta  in  quel  tempo  coll’  lmpt- 
r odore  , della  quale  noi  domandiamo  i offrvanz*  , è più  pietofo  , più  ragionevole  , ed 
a maggior  contentezza  di  tutta  Italia  , e majfimamente  delle  Òtta  vicine  a Firenze  , 
ficcami  noi  abbiamo  altra  volt a dimofiro  a Sua  Maefià  , perche  di  quefio  noi  non  gli 
ragioneremo  altrimente  ; ma  bene  gli  domanderemo  t ammenda  di  due  capitoli  di  quell’ 
accordo  , che  la  città  di  Firenze  fece  fico  l' armo  MDXXX.  del  quale  noi  abbiamo  par- 
lato di  fopra  più  volte  » nell’  uno  dt  quali  fi  contiene  ; che  qualunque  Cittadino  Fioren- 
tino di  qualunche  grado  , e condizione  fi  fia  , volendo  pofja  andare  ad  abitar t adorna, 
o dove  più  gli  piacerà , ftnza  efftr  notato , o mole/lato  in  modo  alcuno  nell*  roba,  o nella 

, . z . , t"! 


Digitizecf-by  Goegle 


Ql)T7T0\T)  IC  ESI  MO  in 

perfona  . Nel  altro  ft  promette  , che  tutti  i p drenti , amici , e fervidori  di  Tapa  Cle • 
mente  fi  s di  meni  uberanno  di  tutti  l' ingiurie  , cd  oltrafgj , che  [fioro  flati  lor  fatti  da 
quei  Cittadini  , che  per  la  guerra  erano  flati  dentro  la  Città  y e le  perdoneranno  loro 
liberamente  > ed  uferanno  , e corner fier anno  con  effi  , come  buoni  Cittadini , e buon 
frategli . Quanto  quejli  due  Capitoli  pano  flati  offertati } lo  dimoflrano  tanti  Otta - 
dini  , quanti  furon  quegli , che  furono  y o confinati  ne  t fiu  frani , e p t fi  tieni  t luo- 
ghi £ Europa  y e in  ofcurijftmi  fondi  di  torre  , o dopo  l effere  fiati  crudelmente  tor- 
mentati , uccifi  mifer  amente  , o fe  pure  col  fuggir p nafof amente  di  Firenze  fl  fil- 
marono da  tanta  crudeltà  , furono  [ubila  meni  e fatti  ribegli , e per  conferente  fu  tol- 
to loro  la  roba  > e la  patria  fenzachè  d' alcuna  di  quefie  ejfec azioni  > ancor  ne  t prò - 
cefp  che  furon  lor  fatti  , i quali  fi  pofiono  ancor  y edere  negli  atti  pubblici  di  quei  Ma- 
gi frati  , che  gli  fecero  , fe  ne  renda  altra  ragione  , che  tl  dire  , per  giufle  , e ragio- 
nevoli cagioni . Ne  fu  ancóra  ni  uno  di  quei  miferi  Cittadini  3 il  quale  foffe  citato  di- 
nanzi ad  alcun  Naefirato  a difender  la  eaufa  fua  i ma  tutti  fenoli  ejjere  uditi  fu- 
rono ingiù f amente  condannati  con  tanto  odio  , e tanto  rancore  , che  ne  anco  alle  mogli 
loro  fu  lafciata  goder  la  dote  loro  3 i elle  fon  yolute  andarfene  a fare  con  il  lor  pro- 
prio marito  » t egli  era  fato  dichiarato  ribello  3 ne  a piccioli  y ed  innocenti  figliuoli  , 
o figliuole  è fato  Ufi  iato  cos  alcuna  per  ahmentarfi  » il  che  e non  filamento  contro  ad 
ogni  pietà  Crifiiana  , ma  ancóra  contro  a ogni  umanità  , c a ogni  civili  à . Sono  fia- 
te oltracciò  promejfi  taglie  grandijfme  a chiunque  uccideffe  qualche  Fuoruf  ito  Fiorenti- 
no , ficcarne  fu  promejfi  a un  certo  Capitano  Tetruccio  , del  quale  noi  dicemmo  di 
fopra  , il  quale  la  none  del  tener  di  Santo  a fili  Tur  Giacomi  ni , e Bartolommeo  Na- 
fi  per  uccidergli  , e gli  fedi  gravemente  > perciocché  per  ordine  del  Duca  da  Nichel- 
agnolo  Temano  Camerier  del  Duca  gli  furon  dati  trenta  feudi  , perchè  egli  uccidefie 
qualunque  Fuor u fato  Fiorentino  ei  potejfi  , E fono  fiate  commeffe  ancóra  di  quefie 
feeder ateoge  dal  Duca  Alcffandro  , poiché  la  Cefaiea  Naeftà  gli  ebbe  con  andato  per 
lettere  , e a bocca  ancóra  per  il  Signore  Don  Tietro  Zappada  , che  non  tentajfi  cofit 
alcuna  di  nuovo  contro  a i Cittadini  Fiorentini  > fiuome  quando  egli  dette  cento  feudi 
al  medefmo  Capitan  Tetruccio  > acciocché  egli  uccideffe  tl  Signore  Fiero  Strofi  3 An- 
ton Ter  or  di  > e Francefio  de * Tazza  , il  quale  ei  fi  divifava  , che  foffe  con  que ’ due 
primi  > « quali  tornavano  di  Spaona  Amba  fi  udori  dall ' Impera  dorè  , per  pr  oc  curare 
jnnanzi  a Sua  Naeflà  la  eaufa  della  Tatua  loro  , fccome  noi  dicemmo  di  fopra  , il 
che  è non  filamento  contro  alle  leggi  divine  , e umane  > ma  ancóra  contro  allo  ragioni 
delle  genti  > e dalle  leggi  Imperiali  è chiamato  ajj affinamento  enormifiimo  , del  quale 
punifiono  le  medefìme  leggi , e majfimamenie  nella  per  fona  di  quegli , che  /’  ordina , 
non  filamento  I error  camme /fi  , ma  quello  ancóra  che  qualcuno  ft  fofje  sforzato  di  fa- 
re y ancorché  egli  non  I avejjè  fatto . Fu  oltracciò  vietato  a tutti  i Fiorentini  Confina- 
ti y o Fuor uf cui  1 abitari  7$oma  > e tutte  le  Terre  della  Cfnefa  , ed  oltre  a quefli  luoghi 
a i Confinati  Napoli  , e Pineta  » e proccurato  con  ogni  diligenza  > che  niuno  ribello , o 
Confinato  potejfi  abitar  ft  cut  amen  te  negli  Stati  di  Lucca , o di  Siena  , o in  quel  di  Fer- 
rara in  modo  alcuno  , il  che  è contro  al  primo  capitolo  » che  noi  dicemmo  di  fopra  dell 
accordo  predetto  . Ter  la  qual  cofa  domandano  umilmente  i Fuor  tifiti  Fiorentini  alla 
Cefarea  Nat  fi à > che  non  filamento  punifea  agramente  il  Duca  Ale  fiandra  delle  [celle- 
roseole  commefie  da  lui  y e faccia  refituire  la  roba  y e la  patria  a tanti  peroni  gen- 
tiluomini , die  yamto  ingiujlamonte  tapinando  per  lo  Nonio  , la  quale  è futa  di- 
firibuita  dal  Duca  finza  alcuna  giufta  cagione  a i Juoi  Servidori  > e partigiani  j 
ma  tolga  ancóra  di  Firenze  il  prefente  gerverno  > che  la  difi r ugge  , ficcane  vio- 
lento y eh * egli  è y e per  le  ragioni  dette  di  fopra  gliene  ordini  un  altro  f 
che  fu  Ubero  , c legittimo , come  Sua  Naefià  è obbligata  di  fare  per  ytrtù  de  i 
» . * " ' A a a » 3 
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affittii  deW  Mordo  fitto  dalla  Olla  di  Firmar  ita  i fitti  Agenti  F tmtifBXXt. 

, Alle  quali  accufc  il  Duca  Aleflàndro  nlpofenella  maniera  di  fottó  fritta.'' 
J^ifpofi*  Su  fitto. ii  nomi  dt  i Eiorencim  , che  firn  fuòri  ifi  comprender, o amie  quegli  , ito 
iti  Duca  Muffiti  , « aium  altra grufi»  cagione  , ma  vclcuur  lanterne  hanno  fané  im- 

Ae fiandre  frifa  di  macchinare  (antro  ali  Eccettenga  del  Buca , i cere  amenti  dt  maravigUarfi  , 
tonto  ì ehi  emiro  affi  eencaeram > a dare  alla  céfiartt  \latfit  quelle  querele  , che  appai  ittoa- 
Fuornfati  tea  ette  /èrma  M geroerm  della  Qui  dt  firemoe  , ed  alte  pene  k quali  fino  fiate  me- 
ritenerne  imqofit  e'  i-fùorufcùi}  tonciofiacofachè  molti  di  lire  fiimotaffiero  Tape  de- 
mente t il  quale  era  fionda  animofn'a  alcuna  , e di  piacevate  animo  a muover  primie- 
ramente , e di  poi  e mantener  la  guerra  di  Firenze  tulio  quel  tempi  , ch’ella  duri  ì 
e ftjjèrt  ancóra  de  i primi , t pii  volonterofi  a ordinare  il  pre/tute  governo , e gafitgan 
i FOornfciti  > e perde  potrelbom  cui  iene  quante  alcun  altro  render  ragione  di  tutte 
quello  , thè  fi  è fiotto  I ■ Ma  fiele  querele  , ehi  fi  firn  pofie  al  Duca  Aeffandro  dt 
nateli  . «Ha  Gtfttta  ’Uae/li  firmo  fiate  méfe  fittamente  da  i rilegli  di  S.  E.  non  /op- 
piamo , cerne  fia  mnvenevoi  etfia  f udirgli,  no»  pttende  eglino  pii  tjfier  umfeiuu  per 
Cittadini  di  quello  patria  , dello  quote  per  lo  canniti  loro  et  fine  fiati  grifi  amente 
privati , e fitcmde  la  leggi  puniti , e mafiìmaenenre  , cht  era  lare  fané  molti , i quali 
fori  Fuorafcit  i , non  per  alcun  caft  di  State , ma  per  omicidj  , ladronecci , ’e  altre 
vtUffimo  cannila  : ne  ti  awtfiamt  amóre  , che  fiotto  il  nome  di  quegli , che  fono 
fuori-,  fi  contengano  i tre  Cardinali  fiorentini  , ne  il  Vtfiovo  di  Xantet , conciofia- 
coftcht  eglino  r drudo  eherici , non  hanno  , fecondo  le  leggi , ed  ordini  Fiorentini , 
parte  alcuna  nel  governo  della  Otti  , ne  appartiene  a ler  Signorie  fitytrendijfimt  ri-, 
tremetterfi  in  trillo  , dt  cht  effi  fi  fono  v dentariamente  fieparati  -,  al le  quali , felle- 
ni  fi  pena  dall  Eccedente  del  Duca  , e da  tutti  gli  am  ci  , e fitneidori  futa  quella 
rrrfeuza  , thè  richiede  la  queliti  , t degniti  tiro  , nondimeno  quanto  al  tenerne 
della  Cittì  Utn  fimo  rinnoficiuti  da  lore  come  mentri  de  quella  , e dicono  , che  a lor 
Signorie  non  appartiene  di  dar  ordine  , o regola  alcuna  atta  forma  del  gemerne  fioren- 
tino , Nondimeno  per  Joddefare  atta  Ctfarta  'Muftì  , fi  rifponderì  più  brevemente, 
che  fari  poffèld t ; atte  calunnie , t falfijfime  prtpofie  Uro,  eolie  quali  ai  ì ingegnano  a lor 
potere  d accalogture  f Ecceitttga  del  Duca  , ed  il  fino  gtujhfifimo  governo  , maffit- 
mamente  dtfputandeft  ri  qualche  parte  dttt  onere  di  Sua  Mufii  , cmciofeacofachf 
tpfioro  affermino  fenza  Vergogna  alcuna  , che  quella  ha  fatto  antro  la  cefictenza  fina 
quello  , eh’  ella  ragionevolmente  note  doveva  mai  fare  in  alcun  nudo  . E per- 
chè effe  diano  primieramente  , cht  il  governo  , il  quale  fu  introdotto  ri  Firenze  di 
poi  che  fu  fatto  F accordo  deW  anno  MDXXX.  non  ì gònfio  , ne  legittimo  , per- 
ciocché egli  non  è fondato  fipra  F automi  , che  lo  lmper odore  oblia  dato  mai  » 
quei , che  F ordinarono  , ne  ancóra  fopra  alcuna  , che  il  Popolo  Fiorentine  obli* 
conceduto  d qut  medefimi  ; coneiofiacofiach'e  il  governo  di  fopra  detto  fia  fiato  in- 
trodotto in  quella  Citi  , fluirne  effi  diano  , con  modi  violenti , e infoienti  ; t che 
egli  non  ì Ubero  , ficcarne  dette  ejfere  il  rovente  , il  quale  Sua  Maefià  è obbliga- 
ta per  i capitoli  delF  accordo  dt  fopra  dato  , a orditure  in  Firenze  , ondechl 
quella  per  il  fiamme  grado  , eh’  ella  ha  nella  XepubbUca  Crifiiana  , e per  ejjervare  i 
capitoli  dell'  acurdo  predetto  .all’  offavanza  de’ quali  ella  i tenute , delle  mutarlo  » 
ed  ordinargliene  un  altro  , thè  fia  Veramente  libero  , e legittimo  . Noi  diciamo  dalF 
altra  parte  , che  il  preferir  Stato  della  cittì  di  Firenze  è goffo , t legittimo  , t li- 
bero , ti  perché  la  forma  fina  è fiata  dichiarata  da  Sua  \iatfti  , quale  ella  doveva 
tffert  ,fi  ancóra  poiché  tutto  ’l  Popolo  Fiorentino  volontariamente  etneorft  a doro  F auto- 
riti  * quei  doitctCittadini  di  fopra  detti , che  ordinarono  H governo  della  Cittì  in  quella 
maniera  , cht  fot  tot  piaceva  , ficcarne  fon  di  fotte  fi  dunoHrtrri  mamftjì amerete . ' 

E che 
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£ tht  afare  figntfuaffe  alla  Città  per  il  'Muffitala  il  malia  del  vivere  , in  che 
agli  teiera  , eie  la  v ruffe , eglino  meiefimi  non  lo  megano  , ma  dieon  iena  , eie 
quella  forma  di  governo  , la  quale  per  parta  delta  afarea  Malfa  > il  Muffinola 
dijjc  a'  Fiorentini  , eia  tcnefjero  , è fiata  mutata  , e alterata  , e thè  la  cittadi- 
nanza non  acconfcntì  a qui  fa  volontà  dell’  Imperadort  , fa  nen  per  paura  , aride 
la  non  fu  tinta  per  i partiti  de’  Maeffrali  a fate  bianche  , t fave  nere  remiate  ft- 
gretamente  , fetonte  fi  fogliono  fare  tutte  te  dtlibiraofont  dell*  Città  > t majfma- 
menle  It  più  importanti  ; le  quali  cofe  mi  affermiamo  , tht  fan  ftgno  evidtnttjfmt» 
della  Libertà  , e dalla  givfinffe  di  qutjlo  governo  , percioethà  attendo  Cefart  tome 
Arbitro  intra  la  fitte  memoria  di  Papa  Clementi  da  una  parte  , t la  Città  di  fo- 
rensi t/ali  altra  , dichiarate  quii  modo  di  tintere  , eie  Firenze  direte  allóra  tenne  , 
i egli  non  foffe  fiata  libere  gotemo  , non  artbie  potuto  , dopo  non  molto  tempo  la  Cit- 
tà alenarlo  . * mutarlo  , fittomi  ella  fece  > pneiottiè  ella  era  in  poter  di  fa  mtdefi- 
ma  , e Ubera  , ne  mai  ad  altana  Città  libera  atutta  , • modnna  cb’  ella  fi  fa  fa- 
ta , fu  proibito  il  potn  difporre  di  fe  mtdefima , e •untare  il  governo  , fittomi  ( ì 
fiatino  y il  thè  non  è filamenti  utile  ella  città  , ma  muffino  antèra  per  tasto- 
ne di  molti  frani  avvenimenti  , thè  fpeffe  fate  pn  la  grande  inftabilità  delle  toft 
umane  avvengono  nelle  ^pubbliche  > a i quali  non  fi  può  in  maniera  altana  dar 
regola  certa  , e firma  ,•  onde  fi  vede  manififiamente  , eh'  l’ Imperadort  non  ha  fan 
lo  contro  a i Capitoli  dell’  ectordo  , il  quale  fi  fife  con  gli  Agenti  di  Sua  Maefii 
l anno  MD.tXX.  avendo  quella  dentro  al  tempo  , thè  le  fu  dato , ordinato  in  Fi- 
rtnou  un  modo  di  viver  libero  , per  nocche  quelle  parole  del  Capitolo  , che  dicono  j 
Intendendoli  tempre , che  fi  a contenuta  la  Libertà  , non  fi  poffimo  efporre  , che  Cèfa- 
rt  fojft  privalo  dell'  autorità  di  rimettere  in  Firenze  la  Cafa  de ’ Medici  con  quell' 
autorità  , e con  quegli  onori , ch'ella  avta  ami  per  il  paffuto  in  quella  Città  i per- 
ciocché non  fi  cjjtndo  in  quella  guerra  combattuto  mai  altro  che  quefio , cioè , fi  la  fami- 
glia da’  Medici  doveva  ritornare  in  Firenze  > o no  , non  è in  mattina  alcuna  ragio- 
nevole y che  quegli  > i quali  tran  per  la  pane  de'  Medici , de  già  aveVan  quafi  ac- 
qui fiala  del  tutto  la  vittoria  , offendo  la  pane  contraria  ibailutj  , t timafa  d’  ogni 
tofa  mcejftria  y non  filamento  alle  guerra,  ma  ancóra  al  vivere  , si  firema  , eh'  ella 
tra  quafi  del  tutto  figgiogata  , e vinta  , aveffi  fatto  un  compromtffo  nella  Cefarea  Mat- 
fià  , per  lo  queir  ti  le  loolitjfire  l autorità  di  dar  la  fimenqa  m favor  loro  , t glie- 
le Idftiafftro  di  poterla  dare  in  favore  di’  loro  awerfarj  > ma  fi  debbono  intendere 
quelle  parole  del  Capitolo  di  fopra  ditto  in  quefta  maniera  , cioè  , che  Sua  Maefià 
fu  obbligata  Inficiar  Firenze  ne  fuoi  amichi  privilegi  , efenofimi , e onori , feenza 
metterla  fono  ad  alcun  dominio  firtfitro  ; » Inficiarla  vìver  liberamente  eolie  fut  leg- 
gi y ed  in  poter  de  fuoi  Macflrati  ; il  che  t Impera  dorè  ofjerVo  fedelmente  > fìttomi 
egli  avea  promtjfo  di  fere  , Ma  acciocché  t intenda  meglio  tutto  quel  che  s’ è ditte 
di  fipru  y è da  fapere  , che  la  Gttà  di  Firenze  ha  avuto  da  circa  cent’  anni  in  qua 
due  forme  di  governo  , f una  delle  quali  cominciò  /'  anno  MCCCCXXX1F.  che  la 
Hobiltà  tffindo  fiata  da  pochi  armi  innanzi  infino  allóra  battuta  continuamente , e 
maltrattata  dalla  Plebe , riflrettafi  infume  > e riprefi  le  forze  , riduffe  in  fi  legtt- 
limemente  tutto  il  governo  dilla  Cuti  , e per  tonfirVarfi  meglio  y e più  ficur amenti 
quell’  autorità  > che  t era  acquifieU  , delibero  volontariamente  , e con  cunfintimen- 
to  concorde  di  ricouoficre  t ed  onorare , come  Capo  di  quel  governo  dtUa  Città,  che  fera 
ordinalo  allóra  , Co  fimo  de’  Medili , uno  de’ lor  me  de  fimi  Cittadini  ; ma  che  le  cofe 
della  Città  fi  govtrnoffcro  nondimeno  da  Macflrati , e da  Configli  pubblici , alla  quale 
deliberazione  acconfinli  ancóra  la  maggior  , e la  miglior  parte  del  Popolo  di  Firen- 
ze, la  quale  era  di  £:.i  fratta  , e inf affidila  dall’  tnfilcnz*  , e dalla  confa fione  della 
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quali  mi  Variamento  di  fopra  detto  , acctmfiiuì  a dure  l’ untori  té  a quei  dodici  Cit • ^d^UCX? 
•Udini  t che  ordinarono  quello  Stato  > dal  quale  legittimamente  ha  muto  origine  quejlo 
eh*  è oggi  in  Firenze  . Ne  fi  può  dire  > che  il  Variamento  fu  modo  non  confueto  3 # 

nuovo  in  quella  Città  di  riformare  il  omento  di  quella  , perciocché  egli  non  è altro  % 
thè  un  Tabi  Ino  Configlio  di  tutti  gli  abitatori  di  Firenze  , m falla  pubblica  piazza  % 
e fi  è ufato  in  quella  Città  piu  Tolte  da  dugent  anni  in  qua  , nel  qual  tempo  fi  fon 
fatte  per  quefta  Tta  molte  riforme  > e mutazioni  di  Stato  , Jiccome  fu  l’  armo 
MCCCCL XXXXlF.  quando  fu  tacciata  la  Cafa  de*  Medici  , e per  via  pur  del  Far* 
lamento  ordinatori  il  goTerno  Vopolare  > e F anno  MDXXFÌI.  quando  per  il  cafo 
'Cogito  a Roma  furono  cacciati  me  de  (imamente  i Medici  , t ordinatovi  di  nuovo  neh- 
la  medefima  monterà  il  Reggimento  Topolare  ; e quefìo  ultimo  Variamento  > che  fi  fe- 
te  in  Firenze  f Xnno  MDXXX.  fu  fatto  colle  medefime  folennità  > ordini , e modi , 
thè  fono  fiati  fatti  per  il  paffato  tutti  gli  altri  Variamenti  , i quali  chi  volefft  dire  » 
thè  non  fuffierO  fiati  di  Tutore  alcuno  , introdurrebbe  in  Firenze  infinite  confujìoni , e 
df ordini  > fetonte  può  a afe  he  d uno  da  fe  fi  e fio  agevolmente  cono  fere  . Nè  dimoflra 
thè  quello  ultimo  Variamento  fia  fiato  rilento  , e forcato  F cjjcre  fiato  allóra  fedito 
Tur  Gitola  mi  > perciocché  tutto  quel  tempo  > che  la  campana  dura  a fonare  a Varia- 
mento , la  Citta  non  ha  alcuna  forma  di  goTerno  > e i autorità  delie  Leggi , c de* 

Mac ftrati  3 che  gli  eran  prima , e tutta  rifiuta,  ed  i nuoTÌ  Mae  (irati , e Leggi  non  fono 
ancóra  fatti  , ne  pubblicati  ; onde  et  non  fi  fece  mai  Variamento  alcuno  tn  Firenze  > 
che  non  fegni fiero  molti  cafi  famigliami  a quefio  ; ma  non  già  fu  proibito  allóra  ad  al- 
cuno r andate  in  Viaria  al  Variamento  , o cacciatone  alcuno  , ne  a ninno  di  quelli  » 
che  TÌ  fi  troncarono  fu  fatto  dire  sì  , o no  , più  di  quello  » che  a lui  ptacefie  . Nr 
é Tero  ancóra  , che  la  Città  non  poteffe  allóra  far  Parlamento  alcuno  , cjftndofi  ella 
( ficcome  efii  dicono  ) volontariamente  del  tutto  rime  fia  tn  Cefare  , perché  fatto  che 
fu  F accordo  con  i Minifiri  di  Sua  Mae/là  > / migliori , e piu  orreToli  Cittadini  FiOrcH. 
ciru  Tcggendo  , che  i Capi  del  Popolo  nelle  cui  mani  era  ancóra  il  governo  della  Città  , 
erano  non  men  poveri  di  facolta  , che  di  credito  , onde  et  non  poter  ano  in  maniera 
alcuna  pr  otti  dere  quei  danari , de  quali  facera  di  meflieri  a far  lerare  /’  (fretto 
del  Papa  5 e dell'  Im per  adori  dello  Stato  di  Firenze  , perché  la  Città  foggiacera  a in- 
finiti , e manìffii  pericoli  > e co  no  fendo  ancóra  quefii  me  de  fi mt  Ctttaatnt  » che  par- 
tito l'efircito  di  fi opra  detto  » i Capi  del  Vopolo  arendo  in  poter  loro  il  Reggimento 
della  Città  potevano  agerolmcnte  di  nuovo  ridurre  la  moltitudine  a quella  contumacia 
col  Tonte fue  , e coll’  Imper  adoro  > in  che  ella  tra  fiata  poco  innanzi  , la  qual  coft  fa- 
rebbe fiata  1*  ultima  rorina  della  Città  di  Firenze  , fi  rifir infero  tutti  irtficme  col  Cam- 
me ([ano  jfppofiokco  , con  Don  Ferrante  Gonzaga  3 e con  Monfignore  Baiar: fon  Agen- 
te della  Cc farea  Mae  (là  , e con  confentimento  concorde  deliberarono  , che  per  me^go 
del  Variamento  fi  ripigliajfe  V antica  forma  della  Re pubblica  » per  proTTedere  i da- 
nari 3 i quali  faceTa  di  bi fogno  per  dare  alC  E fretto  Imperiale  , acciocché  egli  fi  par * 
tijfe  da  Firenze  , e alT  altre  neceffità  della  Città  , le  quali  veramente  erano  grandif- 
ftme  , e non  davan  tempo  alcuno  3 e per  potere  afpettare  anche  ficur amente  > * ubbi- 
dire a quella  dichiarazione  del  goTerno  > che  dorrà  effere  in  Firenze  per  F ayyenitt , 
la  quale  C Imper  adoro  area  promejfo  per  li  algenti  ftoi  di  mandare  fra  quattro  mefi 
allóra  projfimi  aTTenir e . Ma  quando  quefi  ultimo  Variamento  fojfe  fiato  forzato, 
t non  legittimo  » e per  confiquente  di  niun  Talare  3 il  che  tutto  fi  niega  > non  fi  delle 
perciò  inferire  da  quefio  » che  il  governo  3 il  quale  é al  prefinte  in  Firenze  3 non  fia 
giudo  3 buono  , e fecondo  le  leggi  3 perciocché  egli  non  depende  in  maniera  alcuna  dj 
Variamento  di  fopra  detto  , ma  è fondato  tutto  in  fitta  de  liber  aziono  , che  Sua  Mae- 
fià  Ce far  e.  1 mando  a Firenze  per  il  Muffatola , di  che  ié  detto  di  fopra  , per  la  quale 
St or,  Ftor,  Fard.  B b b b area- 
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avendo  Cefari  trimiti  in  firmar  m viver  libero , fu  poi  in  poter  fui  ordinar  l»  Si* - 

10  preferite  , e mutar  futili  forma  iti  governo  , ite  l' Imperatore  gli  atta  data  , ito 
nn  altra  , fieeome  piu  gli  piatane . Ma  pereti  tfft  dicono  /tifammo  > che  li  fro- 
rntjfi  , h f nati  Sua  Morfèi  Ccfarta  fece  aia  Otti  nifi  accordo  defi  amo  MDXXX.  del 
quali  t è detto  di  [opra  più  folte  > fono  del  tutto  contrarie  alle  convenzioni , eh’  ella 
fece  con  Tape  Clemente  in  Borqal/ona  C anno  MDXXVltl.  e che  avendo  ratificato  il 
Tapa  a i Capitoli  dell'  accordo  , che  fi  fece  tra  lui  , e la  Cittì  di  Firenze  ( anno 
MDXXX.  egli  verno  ad  aver  rinunciato  a tutto  quello  , thè  C Impernine  gli  avejfè 
prom  effe  nell’  accordo  di  Bar  gallona  , perchè  Sua  Macfià  è dinenula  del  tutto  Ubera 
deir offervanza  di  futi  ch'ella  aveva  promeffo  allóra  al  "Pontefice  , e Maffimautnoc  eh' 
olla  fu  in  futi  tempo  ( ficcamo  ejfi  dicono  ) male  infirmata  , anzi  ingannala  da  Mi- 
enfici  , e Agenti  di  "Papa  demtnte  , onde  ella  può  giuflamtnle  tacciare  di  Firenze  il 
Duca  Aleffindro  , e non  gU  dar  per  Dorma  "Madama  Margherita  fua  figliuola  , fe- 
rente pare  , che  Sua  Metili  fia  obbligata  di  {art  per  i capitoli  di  quell  accordo  . Noe 
daW  altra  parte  diciamo  primieramente , che  i capitoli  delC  accordo  fatto  Canno  MDXXX, 
tra  la  Otti  di  Firenze  , e gU  Agenti  di  Sua  Mtefii  Ctfarea  , non  fono  tontrarj  a 
quegli  , che  fi  féltro  [anno  MDXXFIU.  in  Barcellona  tra  Papa  Gementi  , e lo  Im- 
per odore , perciocché  in  fnegli  Sua  Matfà  promette  di  confirvare  la  Liberti  a i Fio- 
rentini J ed  in  qutfii  afe*  promeffo  a Sua  Santità  di  rimtttere  in  Firenze  la  Cafa  de 
Medici  in  futi  mtdtfimo  flato  , eh’  ella  tra  dall’  anno  MDXXVU.  indietro , nel  qual 
tempo  gofmundafi  It  cofe  iti*  Città  da  i Pubblici  Magifirali , e fecondo  l antubt 
leggi , confuetudtni  , ed  ordini  della  Otta , t!C  tra  Ubera  , (ebbene  la  rteomfen*  vo- 
lontariamente come  capi  del  fio  governo  il  Magnifico  Ippolito,  che  fu  poi  Cardinale  , ed 

11  Duca  Aleffandro , perchè  promettendo  I Imper odore  nel  trenta  di  mantenere  la  Cuti  dà 
Firenze  libera  , non  promette  pereto  di  far  cofa  , che  fia  contraria  a quel  che  Sua 
MotjH  aveva  prima  promtjfo  di  fare  ne fi  accordo  di  "BarztUcna  di  fipra  detto , 
Ma  quando  pure  quelli  due  accordi  fuffert  l"  uno  off  altro  ctmtrorj  , che  non  fono,  non 
è per  qutflo  , che  Papa  Clementi  aboia  liberato  CtfaTt  dall’  offèr  zar  gli  quel  cbt  egli 
gli  aveva  Uberamente  promeffo  l’anno  MDXXF’W.  conciofiocofacbè  Sua  Santità  non  ra- 
tifitaffi  mai  > ne  per  bufi  , ne  per  altra  maniera  al ! accordo  dell'  anno  MDXXX.  per- 
fiocchi  Sua  Santità  fu  tanto  p’tfìo  fiprapprtfa  da  quel  Parlamento  , del  quale  noi  fa- 
vellammo di  fipra  , cb’  ella  non  ebbe  tempo  a poter  ratificare  i Capitoli  di  queir  ac- 
cordo , quando  bene  ella  aveffi  voluto  ratificargli , ficchi  ne  anco  in  quefla  maniera  di- 
viene affo  luta  la  Ctfarea  Maefi'a  dalle  preme fe  , ch’ella  ove*  fotte  al  Pontefice  nell' 
accordo  di  Barcellona  . Ma  quando  pure  ofhnatamente  fi  corttendefft , che  t capitoli 
dell’uno  accordo  (afferò  contrari  a i capitoli  dell'  aUro  , t che  il  Pontefice  avtffe  rati- 
ficato all'  accordo  fatto  /'  amo  MDXXX.  le  quali  tofi  tutte  e due  fi  mogano  ; r /fon- 
ai,amo  , che  i capitoli  dell'  accordo  , che  fi  fece  fipra  Firenze,  non  finn  falli  un  man- 
dato dell  Imper  odore  , e che  «n  Capitan  General « , (ebbene  ha  autorità  di  comandare 
d (oliati , e governare  quell  imprtfa  , olla  anale  egli  è mandato  , tomo  pii  gli  pia- 
te , non  perciò  può  capitolare  con  i rumici  forza  particolar  mondato  , e amrntjftont 
elei  fio  Principe  , la  qual  Don  Ferrante  no»  ebbe  mai  dall' Imperadort  j e fi  sì  efpo- 
ouffi  quelle  parole  del  Capitolo  dell'  Accordo  di  f opra  detto  i Intendendoti  tempre  , che 
fia  conlcrvata  la  Libertà  , in  quel  modo  che  gli  dVVerfirj  noflrl  vogliono  interpretarle  , 
farebbe  fiat a quefla  capitolazione  no»  filamenti  fuori  dtlT  autorità  , che  aveva  da 
Cefare  Don  Ferrame  , ma  ancóra  del  tutto  t entrari a alla  mente  di  fina  Macfià  ; con- 
tiofiacofacht  quella  non  moveffe  la  guerra  alla  Città  di  Firenze  per  altre  caglimi  , chi 
per  rimettergli  la  Cafa  de' Medici , fiume  il!  era  obbligata  di  fare  ptr  quel  che  ella 
avo*  prime  fi  a Papa  Clemente  nell  acurde  di  HarztHena  , ed  aveva  piu  volte  poeti. 
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t»  f Jmperadort  capititi*"  colla  Città  j mtnlrrcht  la  guerra  durava  , con  mollo  mag- 
gior > e migliori  condizioni , che  non  furono  qutfle  , colle  quali  egli  capitola  di  poi , 
ni  folle  farlo  , perciocché  i Fiorentini  , ch’arano  dentro  , non  folci  am  riccia  net r 
la  Cieià  la  Caf*  de’  Medici  ; onde  e'  non  é lerifimile  > che  Sua  Maefià  avcjje  ac- 
cordalo io’  Fiorentini  , { tUa  non  cCtojjè  f educo  , che  le  fojfe  fiata  data  da  loro  au- 
torità di  rimettere  la  taf*  de’  Medici  m Firenze  , fe  le  piaccia  , afendo  maffìrna- 
enente  la  f tenaria  quafi  cerca  I»  mano  ; perciocché  la  Città  di  Firenzi  era  ridotta  in 
ultima  tfìrema  nttejfuà  t ogni  cofa  opportuna  , non  /diamente  alla  guerra  , ma  alla 
vita  amor*  . Onde  quando  iene  lo  Imperatore  avejje  ratificato  a quei  capitoli  > U 
thè  del  lutto  fi  niega  , non  farebbe  fata  quella  ratificazione  f alida  , perciocché  la 
farebbe  fiata  fatta  per  errore  > r dove  ciò  è , non  può  tjfr  confinamento  alcuno  > 
dal  quali  fidamente  pende  ogni  ratificazione  . bit  prova  , che  Ce  far  e abbia  ra- 

tificato a’  Capitoli  dell’  accordo  J che  fi  fece  fipra  Firenze  > /’  t /fiere  fiati  pagati  alt 
efercito  di  Sua  Maefià  quei  danari , che  i Capitoli  di  quell’  accoido  dfpontfano  t 
che  fagli  doveffe  pagare  > e chi  l’ efercito  accetti  da  i Fiorentini  il  pagamento  ; per- 
ciocché non  fidamente  dal  fatto  dell' Efercito  non  fi  debite  ragionevolmente  inferire  U 
ratificazione  di  Cefare  ; ma  fu  oltracciò  una  parte  di  quii  pagamtmo  de  i danari  di 
Papa  Clrmtme , t l’altra  di  quegli  degli  amici  della  Caja  de' Mediti  > è quali  per 
enezz0  del  Tarlamene 0 di  fopra  detto  > afevano  ripttfi  il  governo  di  Ha  Città  • Hi 
è amor  detto  feramente  da  i nimici  del  Duca  jfltjjandro  , che  la  lefarea  Maefià 
fojfe  ingannata  dagli  Agenti  s t Minifiri  del  Tomefice  , quando  eh  fece  /’  ai  tendo 
ton  Sua  Santità  in  "Barzelletta  , anzi  Cefare  moffo  da  quel  falere  > thè  fanno  le  leg- 
gi a quegli  , thè  per  forz*  fono  fiati  fpogliati  delle  tqfe  loro  , leggendo  , che  ai 
Medici  1‘  anno  MDXXVU.  erano  fiati  non  fidamente  tolti  i loro  beni  , ma  ancóra 
quei*  dignità  , e grado , che  avelano  tenuto  tanto  tempo  nella  Repubblica  Fioren- 
tina i hir  Maggiori  > con  tonfentimento  univtrfale  della  maggiore  > e dilla  miglior 
parte  de  i Cittadini  Fiorentini  , fi  deliberò  d adoperar  di  maniera  , eh’  ei  fojftr  M* 
mejfi  in  quel  grado  , iu  thè  eglino  eran  prima  > e che  rizfejfin  ancóra  i lor  beni  » 
e coti  p*  off  edere  alla  quieti  di  tutta  Itali a , e alla  falle zza  della  Città  di  Firenze  % 
la  quale  è fiata  femprt  più  ricca  , più  quieta  > e più  potente  al  tempo  del  governo  del- 
la Cafa  de’  Mediti  > che  nello  Stato  Popolare  > fittene  fecero  ancóra  l’anno  MDXlf. 
Ma/fimilmno  Jmperadort , ed  il  Re  Cattolico  , de'  quali  C uno  era  aiolo  paterno  , t t 
altro  materno  di  Sua  Maefià  Cefare*  . £v  falfo  ancóra  j che  il  Duca  jUtjjandrO , il 
Magnifico  Ippolito  , ed  1 1 Cardinal  di  Cortona  , il  quale  allóra  gli  governala  , rinun- 
qiafftro  velontariimente  a quel  Principato  , che  tenelano  rulla  Ripubblica  con  con- 
finamento della  maggior  parte  de  i Cittadini , che  noi  dicemmo  di  J opra  , anzi  fo/fie ■* 
ro  sforzati  a lafciarlo  , e a partirfi  di  Firenze  da  quegli  fandalofi  Cittadini  ì de  i 
quali  noi  dicemmo  di  fopra  > che  avevano  prefo  ardue  j e forze  contro  a di  loto  pet. 
il  cafo  , eh’  era  avvenuto  a Roma  f onde  t/fi  quando  portino  iella  Città  , temendo 
delta  fila  loro  richttfero  certi  de  i migliori  , e più  ottefeh  Cittadini  Fiorentini  i chi 
gli  attompagna/fero  infinattantoché  ri  fi  fojftr»  condotti  in  luogo  feltro  j beta  è fero  j 
thè  fi  fece  allóra  una  Ugge  » per  la  quale  filron  conceduti  loro  certi  prifoilegj  , ed  efen- 
Zlonl , delle  quali  ninna  tu  fu  di  poi  ojjerlata  loro  . Ma  qU.mdo  /’  Impernine  fof- 
fe  flato  ingannato  dagli  Agenti  ) e Miniflri  di  Rapa  demente  nel  far  con  Sua  Santità 
l' accordo  di  BarZellona  > ai  ebbe  egli  tome  prudcnitffimo  eh’  egli  è , etmofeiuto  t ingan- 
no j che  gli  fnjfe  fiat»  fatto , quando  egli  udì  In  Genova  , tnnanziebé  la  guerra  di 
Firenze  tomtnciaffi  ■ t di  poi  in  Bologna  più  lolle  , materiche  la  guerra  fi  faceta  , 
gli  Ambafciadtri  dello  Staio  Popolare  . He  fi  può  anche  inamente  dire  j che  lo  im- 
peratore /offe  con  inganni  perfuaft  a far  la  dichiarazioni  del  tonno  i thè  mandò  * 
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Firma  per  il  Irlujfittola , fagli  Mmbz fi  udori , chi  i mutici  fai  Duca  falene  , thè  fu- 
rerie mòduli  pentì  in  tundra  a Sua  ’Macfià  dagli  anaci  falla  Cafa  de'  \ltfaci , fat- 
te che  fu  l’ocendo  con  i funi  algenti  l ' amie  MDXXX  concwjucofachì  a Sua  %lae/li 
non  furono  mandati  Amhafciodori  , ft  non  di  poi , che  il  %luJfèitola  ehle  puhtlic.no 
in  f faenze  la  forma  fallo  State  , ehe  ecfore  velerà  , che  foffe  in  quella  Otta  , a rin- 
graziare la  °Maefl  'a  Sua , fanne  era  convenevole  » di  ti  gran  beneficio  , quanto  era 
quello  che  altea  fatte  di  nuove  a’  Fiorentini  di  riordinar  loro  il  governa  della  Cittì  > 
t ridurle  tn  molto  miglior  forma  , ch’egli  non  tra  prima  . £ fi  la  dichiarazione 

di  fopra  fatta  non  fu  vinta  , r confermata  col  partito  ['greto  de  i "Maefirati  di  h- 
Tenge  , diciamo  tjjirfi  ufato  molte  volte  cpnejìt  medefmo  nelle  Pratiche  , e nelle  deli- 
berazioni pubbliche  , che  fi  fon  fatte  in  quella  Cittì  , de  uno  per  ciafuno  \laefi  ra- 
te riftrifea  in  pubblico  il  pareri  , e la  [intenta  fa  tulli  i fuei  compagni  , avendo  pri- 
ma ciaf  un  °Mae frate  tutte  infume  da  ft  flejfo  t fiammato  , e fafeorfo  bene  quella  cofa, 
falla  quale  fi  tratta  , il  tbe  fi  ufa  fare  per  finire  con  più  brevità  , e men  confufiont 
le  pubbliche  deliberazioni . fida  è cofa  folta  , e arrogante  il  dire  , che  P Impera- 
tore , il  quale  procede  nelle  fu  deliberazioni  con  tanta  prudenza  , e col  confilo  fa 
unti  uomini  , e lì  favj  , fi  fia  in  una  deliberazione  di  tanta  importanza  , come  fu 
quefia  , Infoiato  ingannare  da  alcuno  . E'  adunque  il  preferite  governo  fa  Firenze 
giufio  , legittimo  , e libero  , perciocché  egli  è fondato  primieramente  in  futi  autoriti , 
od  in  fui  giufio  , e prudente  volere  fa  Cefare  , eletto  atrbitro  da  tutto  due  le  porci  a 
giudicare  quale  Stato  gli  pareva,  che  foffe  più  convenevole  a’ Fiorini im  , di  poi  in  fui 
concorde  eonfentimentt  del  “Popolo  fa  Firenze  , il  quale  è oggi  retto  > c governato  fu- 
filamenti  da  i fimi  liberi  "Maefiratt , e colle  [ut  antichi  leggi  > e buone  confine  Cadmia 
%U  perchè  gli  avterfiar]  mftri  dicono  , che  quando  quefto  modo  di  vèntre  , cb'i 
nella  Òtta  fa  Firenze  fufife  di  fua  natura  giufio  , e legittimo  , farebbe  egli  divenuto 
Tirannico  , e violento  , per  gC  ingolfili  modi , co’ quali  ci  t è governate  per  il  pa fiato , 
e ancóra  oggi  fi  governa  > concu/lacofacbè  egli  abbia  levalo  via  la  Signoria  , ed  il 
Gonfaloniere  di  Gmfiizia , eh’  tra  il  Sommo  JAat fìnto  de'  Fiorentini , e i fediti  Gon- 
falonieri fa  Compagnia  , il  quale  tra  °SAat firato  antichififimo  , e fa  granfa  autorità 
nella  Repubblica  Fiorentina  , abbia  oltracciò  murato  una  fortezza  in  Firenze  , disar- 
malo il  Popolo  del  auto  di  quella  Cittì , e ufi  continuamente  di  fare  infiniti  torti , t 
ingufiizit  a i Cittadini  Fiorentini , e comporti  , che  i fi n idori  del  Duca  Alefiandro 
facciano  ogni  oltraggio , ed  ogni  ingiuria  fenza  pena  alcuna  a'  poveri  Cittadini  di 
fopra  fatti , nella  roba  , nel  fiangue  , c nell’  onore  . "Diciamo  primieramente  , che  i 
due  \iaefirati  di  fepra  detti  , fi  fono  levati  via  per  fienrtà , e quiete  fa  quella  Città, 
perciocché  il  "Maefitaio  fa’  Priori  , il  quale  Volgarmente  fi  chiamava  la  Signoria  , 
filando  con linovamtnte  nel  Pubblico  Palagio  , fenza  mai  partirfene  , s attribuiva  da 
ft  fiejfo  molta  più  autorità  > che  nou  gli  era  fiuta  ttmctfifia  dalle  leggi  i e i altro  olen- 
do fiotto  fa  fi  ferino  tutto  ’l  Popola  di  Firenze  divifo  in  fediti  parti , la  quali  < Fioren- 
tini chiamavano  Gonfaloni  , per  rapprefentarlo  ormato  fempre  mai  m tutti  que'  luoghi, 
la  dove  foffe  chiamalo  da  quel  Xtogifirato  , perchè  ciafhtdmt  , che  ba  voluto  far  le- 
vare qualche  r onore  nella  Cuti  di  Firenze  , l’ha  fatto  femprt  mai  col  mtzz » fa 
quefii  due  "Klagfirati  ; laonde  que'  buoni  , favj  , t quieti  Cittadini , i quali  defide- 
r avano  di  por  fino  ornai  a tante  , e lì  gravi  ft dizioni  , tumulti  , tomo  ri , e difot  fa- 
rti , che  per  il  paffuto  avevan  più  Volti  affiata  miftramentt  la  patria  loro , o rifatto- 
la ultimamente  l' anno  MDXXX.  in  manifefio  pericolo  falla  fua  ultima  , td  ifirem* 
rovina  , tutti  con  confentimento  concorde  deliberanno  , per  ter  via  ogn  oc  cafone  a 
i ftdixiofi , e cattivi  Cittadini  di  fare  alcun  tumulto  tuba  Cittì  > fa  levar  dalla  lor 
Repubblica  quei  due  ’MagiJìroti  , i quali  la  faceva n foggiateti  a i peritali  di  fopra 
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detti , ti  in  lungo  it  i Priori , e Gonfalonier  di  Ginfiizia  fretterò  l’ Eccellenza  del  On- 
ta, t dopo  lui  i j, noi  di  fumimi , con  u*  Maefirat*  di  quattro  Configlieli,  i guati  fode- 
ro de  i primi , più  prudenti , t più  orrevole  Cittadini  della  città,  e non  tfieffero  conti- . 
imamente  nel  Pubblico  Palagio  , e fi  mutajfero  ogni  tre  mefi  ; nella  quale  deliier azio- 
ne fi  confiderò  anche  prudentemente  , (he  avendo  lo  'mperadore  eletto  per  fuo  genero  il 
Duca  Aleffandro , tra  ragioneyole  amo  adornarlo  di  qualche  titolo  conveniente  a uto 
genero  della  Ce  farea  Matjlà  i ed  in  Incgo  deli'  alerò  Muffir  ate  predetto  fare  i Tr  «cu- 
ratori del  Palagio , i quali  aveffer  cura  delle fpcft’ , le  quali  faceva  me  fiero  giornalmente 
fot  fi,  e nel  refe  fu  lafciata  da  loro  la  forma  del  gtnerno  della  Città  in  quello  e fi ite,  eh*, 
Clmper  odore  le  aveva  dato  non  molto  tempo  innanzi,  con  teuti  gli  altri  fot  Goffra- 
ti , i quali  hanno  quella  mede  fimo  autorità  , quell’ tffgio , e quegli  ordini , thè  fono  con- 
futi avere  anticamente  nella  Città.  E quefio  parve  mceffaru  di  fare  a quei  Cittadini, 
traquali  fu  il  primo  a proporre,  e confermare  qetefta  deliberazione  Filippo  Strozzi,  per- 
eiotchè  oltre  alle  r agoni  di  fopra  delie , ti  Vtddono  le  effe  della  Città  tanto  t taf  offe , ed 
in  modo  gnafii , e corrotti  tutti  gli  frumenti  del  viver  civile,  che  giudicarono  non  fi 
potere  introdurr * in  quella  Otta  altro  modo  di  vivere  , thè  quefio  , il  quale  ve  al  pi  t- 
fente,fe  quella  Cittadinanza  doveva  viver  quietamente  in  paté, e non  ritornare  a quel 
plebeo , co nfufo  , e fcdtfiffo  modo  di  vivere  , pieno  di  tumulti , e di  femori , il  quale  fu 
in  Firenze  dall’  anno  MDXXy/i.  all’  anno  MDXXX.  e che  aveva  fatte  tante  ingiurie  , «. 
tanti  oltraggj  a i migliori , e a i più  faVj  Cittadini  di  quella  Città . E quefia  mtdtftma 
cagione  fu  quella,  che  muffe  quei  tuoni,  e pruderne  Cittadini  a tur  Carmi  al  Popolo,  c a, 
far  la  forte  zzai  per  ficurtà  del  prefente  governo,  e della  pace  di  mica  Eolia,  percioc- 
ché eglino  cCroifarom  , che  quanto  più  fafft  fondato  , e fermo  lo  Slato  di  Firenze,  latteo 
più  fojjt  levata  via  ogni  oc cafone  dì  fu  filar  tumulti  in  quella  provincia , a chi  pon • 
fajjt  dà  turbar  la  fua  prefente  pace , t quiete  ì e che  feffe  neceffario  di  far  la  fortegga  in 
Firenze,  levar  l'armi  al  Popolo  , e tenere  in  quefia  Otta  la  guardia  di  fidati  fore/heri , 
lo  dtmefiran  manifefiameme  quefli  mede  fimi,  ite  htafimano  tutte  t tre  qutfie  effe  , i 
quali  effendi)  congiunti  finitamente  per  fanguinità  alla  Cefo  de'  'Medici , e ollltgati  a 
quella , e a Papa  demente  per  infiniti  benefizi]  fon  A*"  fM‘  ^r0  • n,n  fr'm* 
ttfero  la  morte  di  Sua  Santità,  che  fi  afforzarono  a lor  potere  di  difiruggtre  tutta  I* 
cafa  fua,  e minar  quel  governo  , ch'ella  alle  perfuqfiont  loro  aveva  mi  redatto  in  Fi- 
renzi, e perturbarono  la  quieto  , ed  dripof  della  patria  loro  . Ed  in  quanta  u 
quel  che  efii  dicono , che  in  rirtnz > non  fi  tino  più  conto  delle  Lefiemmie  , e degli  altri 
errori,  che  giornalmente  fi  emme  etimo  tu  quefia  cimerà  Dio,  t lontra  le  leggi  fu e , da. 
quegli  in  fuori,  che  offendono  il  Vite  a,  r lo  Stato  fuo  > Dinamo  ; che  ninno  governo 
fia  quanto  fi  vuole  giuflo,  e legittimo  , diligente , t f eviro  in  ritrovare,  e punitigli 
uomini  malvagi , e cattivi , può  mai  del  tutto  proibire,  che  nel  par  fi  fu  ncn  fi  fac- 
ciano degli  errori  i ma  haJU  bette  > che  quando  ti  vengono  a notizia  de  Maefirati , 
ehi  coloro  , che  gli  hanno  cottimi  fi  fan  gafiigati  fecondochi  meritano  , t che  quefio  fi 
faccia  oggi  in  Firenze, ut  puffo  no  far  fede  molti,  che  fono  in  compagnia  de’ Fuor ffc  iti, 
i quali  fono  fiati  gmfiamtnte  condannati  da  Mae  frati  di  quella  Ri pubblica  a perpe- 
tuo (fillio  per  ladronecci,  omicidj  , ed  altre  vi  li  finte  cattività  , eh'  egli no  hanno  cono- 
truffo  , e ft  qualcuno  per  le  fue  feeder  olezzi  é fiato  fecondo  le  leggi  condannato  da  $ 
Macflrati  ,t  di  poi  per  qualche  altro  fuo  merito , o de  partnli  fiuti , ha  auto  grafia  da 
Sua  Eccellenza  di  quella  pena  , che  giufiamtntt  gli  era  fiata  impefia  , quefia  i coffa, 
la  quale  è fiala  femprt  mai  affata  qualche  volta  m tgttt  bene  ordinala  ‘Repubblica , 
0 Regno  , fiabe  non  menta  il  Duca  d’  effer  etti  crudelmente  lacerato  , maffima- 
mente  non  avendo  i nemici  fui  altro  , che  tut  tfempio  da  allegare , di  grazie  fo- 
migltanti  a quefia . Quegli  che  tjfi  dicono  , che  font  fiati  fatti  ribegli , condanniti  a 
Jìbbl»  3 rnatH, 
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morti , o a prigioni  perpetue  > c in  groffe  fammi  di  danari , o veramente  tonfinoti 
in  luoghi  filoni  , e ptfiilenti  , diciamo  , chi  lo  hanno  molto  ben  maritato , tir.  tocche 
hanno  macchinato  contro  atta  V ita  , t contro  atto  Stato  dii  Duca  , » [parlato  di  lui  , t 
iti  prefinir  governo  hrmt  amanti,  tome  fi  può  agevolmente  udiri  per  i procejfi  loro , i 
quali  fono  I lati  fatti  legittimamente  da  qtli  ’Mogflratì  , a i quali  s appartieni  la  lo* 
gmgnnt  de  i taf!  criminali , t di  tù  può  far  jede  maniftflamentt  l’effir  tra  quegli  , 
eh'  tjfi  ractontano  moli'  uomini  di  baffo  condizione  , e fato  > i quali  non  per  fofpetto  > 
che  fi  doveffe  n ter  di  loro  , ne  per  odio  alcuno  , che  lor  fi  portajfe  > ne  per  tor  loro 
le  loro  futi  anzi , toncioffiat  foche  fuffero  ptrttnjjìmt , fono  fati  condannati  > ma  fola- 
mente  per  i loro  errori  , ficcami  » volendo  Sua  ìidatflà  intendere  il  vero  > fi  potrà  di- 
muffare  , a chi  più  le  pioterà  , per  i loro  proteffi  ; ed  il  medefimv  fi  dice  ancóra  di 
quegli , che  fono  fiali  fiuti  rihtglt , i quali  tutti , da  pechtjfimt  in  fuori  > fono  uomini 
poveri , e di  poche  fatuità , e quelle  aggravate  da  graniijfimi  dthiti , e da  molli  altri  ca- 
richi y ficchi  nienti  ni  pernio  pervenire  al  Comune,  o agli  amiti,  e fervidori  del  Duca. 
74a  quando  tutti  tofioro  , che  raccontane  , foffiro  conJennati  a torto  , ed  tngtufi amen- 
ti , non  i colpa  alcuna  dell  Eccellenza  del  Vetta  , perciocché  fono  fiati  condermati  da 
i “Maefirati , fecondo  gli  ordini  lori S a i quali  il  Duca  lafiia  dare  , ed  effegutre  le 
lor  feuttnzi  liberamente  , e fecondo  la  loro  antica  autorità  , che  fu  confermata  lor t 
da  Cefart  per  la  dichiarazioni  gii  più  voice  ditta  di  fopra  ■ E quanto  alle  licenge , 
le  quali  ri  dicono  , thè  ’l  Vaca  comporti  alla  famiglia  fui  , ed  agli  oltraggi  , ì quali 
ti  permetti  , fecondochè  t [fi  dicono  > che  fan  fatti  a i anodini  Fiorentini  ; rifp  ondia- 
mo , th'  ette  fon  tofe  tutte  (alfe  , e ritrovate  da  i Euorufciti  per  accalognare  Sua  Ec- 
cellenza , e affermiamo  efficacemente  , thè  la  Oltà  di  Firtnge  è oggi  governata  con 
molta  , e ritta  giufiigia  > e con  grondtffima  offìrvanga  dille  fut  leggi  , finza  far  dif- 
ferenza alcuna  da  uno  a un  altro  : e fi  Alamanno  Alamanni , quando  fu  fedito  in  Jul 
yifb  dal  Capretta  beccaio , fbffi  rkorfb  alla  gùtfiigia , come  doveva  fare,  t non  itofent  a 
J{tma  , farebbe  fiato  gafiigato  il  Capretta  agramente  , ed  egli  affioralo  ; ne  fi  puh 
impedire  , fe  quegli  che  hanno  malvagio  animo  contro  al  Vuca  , intendendo  > th’  egli 
i [iato  ucci  fio  un  fanciullo  da  un  trttveflito  , fingono  , cht  quegli , thè  f ha  uccifo  fio 
flato  un  Camerier  del  Vuca , ed  il  me  defimo  fi  dice  degli  altri  omtcidj  , e forzamen- 
ti di  donne  , thè  fono  appoftt  al  Vaca  da  i rumici  fuot  > le  quale  fin  tofe  tanto  falfe  , e 
tanto  lontane  dal  vero  , eh’  è Vergogna  parlarne  > ma  agli  aWerfarj  di  SuaEictl - 
tenga  bufa  C accalognarla  , ed  il  darle  carico  , t far  ti , cht  t intenda  da’  Cittadini, 
ehi  fono  in  Firtnge  , e da  quegli  antèra  , thè  fon  fuori  ,t  finalmente  per  la  Criftia- 
nità  , che  l’accufc  , e querele  , eh' t' pongono  all’ Exceìlenga  dii  Duca,  fono  udite  dalla 
Ctfarea  hdaeflà , t fi  difputano  dmangt  a quella , avvifandofi  in  quefla  maniera  di  di- 
minmn  affai  della  riputazione  del  Duca  i « di  fminar  di  quii  fimi , i quali  non  molto 
tempo  dopo  producano  frutti  conforme  a lor  malvagi  defider]  , fittomi  forfè  avverrebbe, 
fc  quefla  do  futa  proctdejfe  più  etera  , e andaffe  troppo  in  lungo  , il  che  noi  errvi forno, 
cht  non  farà  ptrmeffi  da  Cefare , e cht  la  vita  del  Vota  > la  pubblica  fama , c la  buo- 
na appetitone  , che  fi  ha  per  tutta  laCrifìiamtà  detta  fua  prudenza  , t de’  fi nói  buoni  co- 
fiumi  , abbiano  non  fidamente  a far  rifpofla  hafitvole  atte  calunnie  dategli  da  fiioi  aV- 
Verfarj  dinangi  alla  Cefarea  ’Maefiù  ; ma  abbiano  ancóra  a far  con  fiere  a tatto  ’l 
\tondo  maruftfi amenti  la  falfità  loro , ed  il  malvagio , e fettone  animo  di  coloro  , che  le 
hanno  fimi , e pubblicate  quinto  eglino  hanno  potuto  il  più . Suicide  la  ftccnda  que- 
rcia , netta  quale  fi  fi  dolgono  , che  non  è fiato  loro  offerVato  quel , che  fu  lor  pro- 
tneffo  uelf  accordo  , che  fi  fece  cogli  Agenti  dell’  Impera  dorè  Canno  MDXXX.  cioì  che 
farebbe  perdonato  a tutti  tutte  l’ ingiurie  , che  fójftro  fiate  fatte  m qualunque  manie- 
ra a Sua  Santità  , e agli  amici  , e fcrvidiri  fuoi , cenciofiacefachi  a qualcuno  di  loro 
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fi*  fiata  figliati  li  ufi*  , nitri  me  (Ti  tu  fondi  di  torri  , altri  fitti  ribelli  , ti  altri 
tonfinoti  m intrfi  luoghi  per  tre  anni , i tnolt  ermdo  offerti oti  que’  confini  , et' tro- 
no fiati  ajfegnati  loro  > tutto  quel  tempo  , che  dover  ano  ojjcrrarglt , furono  nondimeno 
confinati  di  moro  per  altri  tre  anni  tn  luoghi  molto  più  frani , che  non  ertn  quegli , la 
dorè  egli  trono  flati  confinati  li  primo  reità . Dolgonfi  oltracciò  , che  non  è fato  li- 
re ojjtrvato  quel  Capitolo  dell’ accordi  de  f òpra  dette  > nel  quale  fu  lire  premejfo  , thè 
a etafeuno  Cittadine  [offe  licite  partirfe  dalla  Otti  a fio  piacete , e abitare  la  dente  più 
gli  piacerà  , eziandio  nelle  Terre  dello  Chtefa  , concnfiacofocb'e  fotte  f accerti)  , fu  fu- 
bitamerue  proibito  a ognuno  follo  graviffime  pene  l' ufibr  di  Ftrentge  , e depe  non  molto 
tempo  l alitare  in  hntgia  , in  Napoli , in  '/{orna  , e /Intona  , e in  tutte  t oltre  Terre 
della  Ch'ufi  . A qutfie  actufe  qualunque  fi  ftam  , noi  rifpondiamo  primieramente  , 
eh'  elle  non  appartengono  in  modo  alcune  alt  Eccellenza  del  Duco  , perciocché  quando 
tutte  le  tofi  de  fopra  dettgfurono  folte  , egli  ero  in  Fiandra  ; di  pei  diciamo  , eh'  egli 
fi  reto  , che  ne  i Capitoli  dell  accordo  predetto  , fi  premiffi  perdonar  tutte  l’ ingiurie  , 
e oltraggj  , eli  erano  flati  fitti  a Sua  Santità  , e agli  anuei  > e ftrvidori  fuoi  , t quali , 
e di  fatti,  i di  parola  nane  infiniti  , e grandmimi  > r quefio  fu  molta  bene  ojjcrvat • 
loro  , perciocché  a ninno  d'ejp  fu  rondino  conte  di  quel  ch'egli  truffe  detta  , e fatto  m 
pubblico  , o in  pinate  contro  a Papa  demente  , o contea  gli  amia  , e fervidort  fuei  ; 
ma  non  fi  comprendon  già  folto  quefio  nome  di  ingiurie  , e eltragaj  le  afe  foncé  , e 
gli  abominami!  irrori  > i quali  coloro  , che  furono  gafiigati  nelle  maniere  , che  cefier 
dicono , e fpecialmentt  quegli  a cui  fu  tagliata  la  tcfla , ornano  fatti  contea  olla  Fa- 
trio  loro  , de  i quali  uno  fui  che  per  nutrire  il  popolo  di  vano  fpcrauze  , « fette  dire 
a ceni  ftcerdeei , eh'  erano  “Profeti  , f thè  per  pani  di  Dio  dam  ane  confortare  il  Po- 
polo Fiorentino  a non  fare  in  maniera  alcuna  accordi  con  Sua  Santità  , ne  cel/Tmpera- 
dort , perciocché  Dio  darebbe  lor  la  vittoria  miracolofamente  ; l’ altro  fu,  eh' eglino  fpo- 
gkarono  i Xlmafltri  , e tutti  gli  altri  luoghi  Fi)  , e pubblici  de'  loro  beni  , e degli  ar- 
genti , e ori  furi , dedicati  al  cullo  diremo  , t vtnderongli  aW  incanto  ; il  tergo  fu  > 
che  tolfiro  per  ferola  i danari  dtUe  penne  yedovc  , de  c poveri  pupilli  ) r di  tutti 
gli  altri  , i quali  avevanglt  dipofitati  in  fu  luoghi  pubblici , o faert  , e gli  converti- 
rono nell'  ufo  della  guerra  . “Rovinarono  oltracciò  fenza  cagione  alcuna  , molti 
luoghi  Fij  , ed  altri  belliffimi  abituri  pubblici  , r privati  dentro  , e fieri  della  Cit- 
tà : confirinfero  anche  con  ogni  violenta  a tacere  , minaci  iando  infino  d’ uccidergli  , 
quei  Cittadini , che  in  pubblico  Configlio  aveva n confortato  il  Popolo  a faro  accodo 
con  Papa  Clemente  , e colf  Imperniare  , t per  condurre  la  Cittadinanza  a un’  ulti- 
ma di  [per azione  di  ritmar  giammai  perdono  alcuno  da  Sua  Santità  , ammtffert 
una  brigata  di  giereani  ad  abbruciare  un  palagio  della  Cafa  de’  Iridivi , ed  una  et 
Jacopo  Salviate  , i quali  erano  poco  fiori  della  Città  belliffimi  . Nafioftro  le  let- 
tere , thè  venivano  digli  Ambaft indori  dilla  Signori a , t quali  tram  m Francia  , 
ed  in  altre  parli  della  CriJhauità  , ed  in  luogo  di  quelli  pubblicarono  Intere  falfe  * 
lor  p ropofue  piene  d'  vane  promtffe  di  foce  or [o  , per  tenore  il  Popolo  di  Firenze 
nelle  m ferie  , in  che  egli  fi  ritrovava  , più  ferma  , t piu  ofimalo  contro  a Papa 
demente  , eh’  eglino  potevano  ; laonde  e’ fi  congiurarono  infiemt  d afpettar  piatto- 
fio  il  faeco  , e I’  ultima  rovina  della  patri a loro  , thè  accettar  mai  accordo  alcu- 
no col  Pontefice  . Quegli  Amhafciadori  antèra  , che  furon  mandati  dalla  Signori* 
a "Bologna  alt  lmperadore  , riferirono  nel  Pubblico  Coniglio  al  Popolo  il  falfo  del. 
la  mente  di  Sua  \iaefià  . Qutfie  adunque  furono  quelle  fccUtraleggc  > e quelle  ini- 
quità , lo  quali  da  i %lac frati  , che  fono  in  Firenze  fopra  le  lofi  criminali , furo- 
no gafiigati  , e punite  gùtfiamtnte  finga  contraffare  pereto  a quel  che  /’  tra  prò- 
mtjfc  loro  ne  i capitoli  deìt  accorda  già  più  volli  ditto  , la  quali  forfè  fi  farebbone 
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anche  fa /fa  e con  fìlcn^io  , fe  efjì figurando  i loro  ambizicfi , errori , t fcandoloft  fa 
ffderj  > non  trufferò  anche  dopo  l' accordo  , cominciato  a fare  in  fiabe  di  none  fi  greto 
ragunate  , c cominciato  di  nuovo  a macchinar  contro  a quello  Stato  » che  allóra  reg- 
geva Firenze  j laonde  per  non  ritornare  un’altra  fiata  tn  quei  medefirm pericoli  , de 
i quali  con  tanta  5 e tanto  gran  fatica  , e fpefa  5 t fra  poco  innanzi  ufeito  » a quella 
Otta  fu  necejfario  riconofeere  gli  errori  p affati  y tnfieme  con  quegli , eh*  eglino  avevo* 
commejfi  di  nuovo  » perchè  s' aveva n tolti  da  lor  medefimi  quei  benefizzj  > t quali  e - 
rano  fati  dati  loro  da  quei  capitoli , eh'  eglino  allegano  ; e tutte  quejìe  cofe  fi  pojfono 
mamfcjlamtnte  provare  per  i loro  proccjfi , i quali  furon  legittimamente  fatti  da  quei 
yAaejlrati  > che  gli  giudicarono  > nel  qual  giudizio  si  pu'o  p tuttofo  pigliare  efempi 0 
della  clemenza  , e agevolezza  di  quei  Nlaefirati  , che  del  rigore  , e erodeva  loro  s 
comioftacefachè  molti  di  quei  malvagi  cittadini  frjfiro  puniti  di  molto  piu  leggier  pe- 
na 3 che  non  meritavano  le  f efferatezze  , ch'eglino  avevan  commejfe  5 eziandio  con- 
tro agli  ordini  di  quel  governo  , e di  rutila  falfa  libertà  , eh'  eglino  così  off  inai  amen- 
te difendevano  . E quefle  medefitne  novità  , che  queffi  medtjimi  fcandoloft  Cittadi * 
ni  ancor  dopo  F accordo  predetto  tentarono  contro  allo  Stato  di  Firenze  , furon  cagioni 
de  i lor  fecondi  confini  , e eh * t fi  ffe  arche  lor  vietato  l' abitar  Vtnezta  , Napoli  y 
*Roma  , e Ancona  , e tutte  l*  altre  Terre  della  cbtefa  , perciocché  ritrorpandof  molti 
di  loro  > mentrecbè  eglino  eran  confinate  la  prima  volta  , quale  in  Fintola , e quale  im 
Lione  > e quale  in  auro  luogo  , non  lafiiavono  indietro  maniera  alcuna  d’ infilinola  tn 
fatti , e in  parole  contro  a quel  reggimento  , eh'  era  ' 'allóra  in  Firenze  > ficcon.e  age- 
volmente crederà  chi  ben  confiderà  , quanto  atrocemente , e con  quanta  animoftà  fi 
vanno  molefiando  infino  nel  Vive  trafiggendo  quegli  , i quali  ragionevolmente  et  do- 
Vrebbono  avere  in  fomma  venerazione  j e nondimeno  quelle  così  fatte  condennagiom  > 
che  giuflamente  furono  lor  fatte  da  i Nlae firati  della  Città  , non  furon  nuove  , ficcomo 
tran  nuovi , e non  piu  uditi  i lor  penati  abominevoli  > ma  molte  altre  Volte  per  il 
paffuto  s' è ufato  in  Firenze  di  farle  da  qualunque  maniera  di  governo  contra  t mal - 
yagi  , e fcandoloft  Cittadini  , come  fono  quefii , i quali  tanto  prefumano  , eh'  egli  or  • 
difeono  anche  di  dire  » che  la  Cefarea  *Maeffà  ha  fatto  contro  alla  cofiienqa  fua  > ed 
ha  errato  in  far  la  dichiarazione  del  modo  del  vivere , cb'  ella  mando  in  Firenze  per 
il  Muffcttola  . E fe  fatto  che  fu  l'  accordo  dcH*  anno  %1DXXX.  fu  proibito  a tutti 
f ufeir  di  Firenze  , fu  fatto  molto  prudentemente  , perciocché  molte  brigate  di  gio- 
vani ufeivan  delia  Città  colf  armi , e andavano  nell’  efercito  5 onde  ne  nacque  talora 
pericolo  di  quifìione  di  grandtffìma  importanza  , per  levar  via  adunque  le  cagioni  di 
queffi  fcandali  > fi  fece  quella  proibizione  della  quale  ejfi  tanto  fi  dolgono . Nla  perchè 
elfi  fi  rammaricano  ancóra  y che  di  poi  » che  la  Cefarea  %iaefià  ebbe  per  lettere  , r 4 
bocca  per  il  Signor  Tictro  Zappada  > comandato  al  Duca  ? che  non  tentaffe  piu  cofa 
alcuna  contro  a Cittadini  Fiorentini  dentro  3 e fuori  della  Città  , eh'  eglino  fi  fiffiro  > 
fono  fiati  fatti  ribegli  Francefco  de  Tozzi  , f alcuni  altri  Gentiluomini  Fiorentini  » r 
furon  affettati  a !V lodano  Fiero  Strozzò  , e Anton  Btrardi  dal  Capitano  Tetruccio  » 
e certi  altri  Servidori  del  Duca  , per  uccidergli , quando  e'  ritornavano  di  Farz(Uonay 
la  dove  eglino  erano  fiati  mandati  ulmbafctadon  da  Fuorufciti  all * Imper odore  3 e che 
a quefio  mede  fimo  Capitan  Tetruccio  fu  dato  da  un  Cameriere  del  Duca  trenta  feudi  , 
acciocché  egli  tucidejfe  un  Fuor  ufi  ito  Fiorentino  y qualunque  egli  fi  foffe  . Noi  dall * 
altra  parte  rifpondiamo  primieramente  quanto  a Francefilo  de'  Ta^pfi  » e gli  altri  5 che 
in  quo'  tempi  furono  fatti  ribelli  , cb*  efji  dopo  la  partita  delT  Imper  odor  e di  Far  za  do- 
na non  homo  mai  reflato  d9  offendere  , e moleflare  il  Duca  5 non  filamento  colle  pa- 
role > ma  con  i fatti  ancóra  5 avendo  cerco  di  pigliare  a tradimento  le  fortezze  di  Ti- 
fi > di  Volterra  , ed  altri  luoghi  importanti  di  quello  Stato  y ficcome  bifignarrto  fi 
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r metri  monifcdomente  ton  proceffi , ei  efomine  Mimiche  , t perciò  fu  /etite  il  go- 
fiigargli  i»  filli -i  ikamera  , ftnqc  dtfuhbidirt  perciò  lo  Cc forco  %Uefià  , 0 cui  / ha, 
tome  fi  debbe  mene  imeni  e onere  , do  quefio  governo  tulio  quello  riverendo  , e tut- 
to quel  nfptito  > eh'  è politile  o verte  , pere  tocchi  il  comandamento  di  quello  i inten- 
de , che  non  fi  temi  cefo  ole  uno  contro  o i Caudini  Fiorentini  per  quelle  cefi , le  quo- 
te crono  feguite  infino  olino  , e non  per  quegli  errori  , thè  di  nutre»  fi  commetti ffiro 
do  loro  contro  al  Duco  , e contro  olio  Sloto  , e goreimo  fuo  . Ed  è toro  > che  ef- 
fendi poniti  Fiero  Strozzò  , e Anton  Fcrardi  di  Forno  per  ondore  > ficcarne  oliar o 
fi  dicevo  , in  Froncio  , e fipendofi  puhhltcomente  i moncfgt  , che  i Fnerufciti  afevo- 
no  in  quello  Certe  , i quoli  fono  emiro  nalijfimi  o Suo  Ce  fareo  ’Motflà  > od  ejjendofi 
qui'  due  "tomoli  > che  otorino  i poteri  de  i Fuor u faci  fottofe  ritti  do  malti  Catodmi 
Fiorentini  , « nobili  , il  Duco  defidcrondo  di  chlorirfi  di  quefio  per  poter  riparate  o i 
pencoli  fina  , c dello  Celiò  , mondo  il  Capitino  Fetruccut  con  ceri  nitri  in  'fiomagno  , 
acciocchì  eglino  gli  afpetiaffero  , t prococctaffno  di  fvaligiargli  , e di  tor  loro  le 
fritture  fitnza  più  i il  thè  non  cjjindo  futcejjo  , perciocché  eglino  erano  pajfati  innan- 
zi > il  Capitano  Fetrutcio  gli  fegntio  infino  m Lombardia  fenolo  paffar  più  oltre  , per- 
tioccbè  Suo  Eccellenza  avendo  in  quello  meqqo  mttfo  , eh’  eglino  ondatane  in  Bar- 
zc/lena  > atrio  J ubico  mente  ritocou  lo  tommtffione  ; ma  efferato  egli,  ed  i fuor  com- 
pagni in  quefio  tempo  fapropprefi  a viadana  da  Fiero  Srroqqi , e Amori  fiorar  dò  di  fo- 
pro  detti  , e coti  favore  di  Bottfio  Strozzi  Gtfeernatore  dt  quella  Città  per  il  Duca  di 
Ferrara  , efaminati  non  legittimamente  , ma  tn  meqqo  dt  Jpade  , e di  pugnali , per 
non  cjjire  uceifi  differo  tutto  quel  che  Fiero  Stroqqi  , e Anton  fierardi  tollero  , ck‘ 
off,  dteejfero  , al  che  onntfiarono  anche  quell  altro  calunnio  de'  tremo  feudi  di  fioro 
detti  : ritrovamento  tanto  fittole  > e tanto  lontano  dal  "otto  , quanto  apparifee  da  fi 
firjfo  , dt  maniero  che  non  merito  rifpofio  oltana . Ferchè  noi  preghiamo  umilmente. 

Suo  fido efià , che  gli  piaccio  ornai  ai  non  porger  gli  orecchi  o qutfle  coti  fotte  tolun- 
otie  dote  da  quefit  fimi; lofi  , e infoienti  Ctuodini  oli' Ftctlltnza  del  Duco  , ed  il  filo 
gtufhffimo  governo  , anzi  dargli  la  fu*  figliuolo  per  donno  , e confermargli  lo  Stato  , 
ficcarne  quello  obbligò  già  fe  fi t fio  neh ’ accordo  di  Borzthono  , dello  quol  cofa  non  fi- 
lomente mi  > che  fumo  qui  tu  "Napoli  do  noi  jìtjfi  ; ma  in  nome  ancóra  di  tutti  i mi- 
gliori , f più  qualificati  Cittadini , che  firn  in  Ftrenqe  , e della  maggióre  , e miglio» 
parte  del  Fopolo  di  quella  Città  ancóra  , di  nuoto  la  pregbtono  , e fuppltchtamo  . 

L’ Imperatore  avendo  avute  quelle  nfpofle  dal  Duca  Alcllàndro  le  mandò  a 
i Fuorulati  , imponendo  loro  , die  laiciato  (lare  dall'un  de  lati  il  replicare 
alle  rifpoile , che  d Duca  avea  latto  alle  querele , di’  eglino  gli  avevan  mede 
innanzi  a Sua  Maeflà  , deflèro  in  ifcritto  il  modo  del  governo  » eh'  c’  defide- 
ravano  , che  foflc  in  Firenze  per  l’ avvenire  , dovendo  anche  (lare  in  quella 
Città  il  Duca  Aleflindro  ; perchè  eflì  icriiTero  di  nuovo  all’  Imperadore  in 
quella  maniera  . 

Ancorché  il  deftdtrio  rtojìro  fojfi  fiato  di  confinari  porto  per  porte  te  tifpofie  fotte  dal  ™ri 
"Duco  olle giufìe  domande  mitre  , il  thè  ci  farebbe  flato  molto  agitolo  a fare  , aenot-brfitur» 
thè  nello  nume  di  Sua  fiùeflà  uon  génerajfe  alcun  fofpttto  , o difficoltà  quello  , che  tH^e  Fuoru- 
offe  è fiato  tonto  folfamonii  raccontato  do  i fiuti  fi  guati  I nondimeno  per  ubbidire  a fi111  ‘entri 
qtteho  proibizione  , che  per  parte  di  Cefarl  ri  e dato  fatto  , avendo  Suo  filocfià  , flc-  ^ Duco  , 
tome  noi  arvvifiomo  , per  lo  fuo  prudenza  conofiiuto  do  fi  deffo  lo  fietolitza  , t lo  mondata 
falfttà  di  quelle  rifpofie  , difenderemo  o dire  quel  che  ti  è fiato  particolarmente  impo-  ^ lupe- 
fio,  che  mi  diciamo,  irla  non  lafceremo  pero  indietro  di  fignifùare  aho  Jmptradort , f odori . 
thè  gli  avvtrftrj  nodri  , ancoraché  fogliano  ptrjuadere  a Suo  Xlatfià  , che  quello  Sta- 
to , il  quale  è al  pre finte  in  Firenze  , e pende  lutto  dal  federe  , e da!T  arbitrio  d' un 
filo  j fu  libero  , non  rifpondo n perciò  o ninna  di  qutilt  ragioni , thè  noi  adduciamo 
Sur.  Fior.  Forchi,  Ceti  utile 
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nelle  nofire  dimandi , contro  ella  Itr  falfa  oppeniont  ; perché  nei  preghiamo  umilmente 
Sue  Maefià,  che  fio  coment a , fiicitmc  conviene  ella  tonta  deli' animo  fitto,  e alla  fu te 
prude*  za , din  fior  mar  fi  diligentemente  dt  quii  mode  di  vivere,  nel  eguale  fi  leve  appi  in 
Firenze,  d*  chi  ne  ha  notizia  ,e  maffimameme  da  qua  buon  Cittadini , che  fimo  in  ^net- 
ta Cittì  , del  nome  de’ eguali  il  Duca  fi  ferye  fialfiamente  nelle  fitte  nfpojle , e vedrà  alló- 
ra la  Ce  fiore  a ‘Mae/ lì  per  i detti  loro  , quando  ei  faranno  pero  in  luogo,  e tn  grado  ta- 
le , che  pojjano  dir  liberamente  quel  che  e fereton  dentro  , quanto  ei  fi  viva  m Firenze 
contro  il  teiere  , e contro  al  comune  defiderio  di  tutti  i buone  Cittadini  ; perciocché  firn 
confittiti  a fiofilener  per  forza  quello  , che  qui  dinanzi  all’ Imperadore  fi  dice  con  f ai- 
feti  , che  foftengon  volontariamente  , e non  alt  rimente  -,  ancoraché  molti  di  quegli,  che 
fon  qui  profetai , fon  cojlretti  a ragionare  , e ficrivere  deeerfiameme  di  quel , che  feto- 
eono  in  verité . E nondimeno  da  i lor  medefemi  ferini  fi  conofice  tingiufiìifia  della  etm- 
fia  , la  qual  per  forza  ei  difendono  ; contiqfiiacofiuhé  eglino  affermano  , che  la  Cafia  de' 
Medici  imantfi  all'anno  MDXXVIl.  non  abbia  mai  muto  oh  un  grado  di  ‘Principato,  » 
di  pubblica  autorii ì nella  Otti  di  Firenze,  fi  non  in  tanto  in  quanto  il  libero  yoler  de ’ 
Cittadini  le  attribuiva, perché  ella  doveva  per  la  c apuoi  afone  eli  'Bar  ze  Urna , e per  la 
dichiara  fona  , che  il  Muffe  Itola  pubblici  m Firenze , tfifier  rejlttuiia  amor  fecondo  gli 
fritti  loro,  nel  grado , nel  quale  elT  era  allóra,  t non  promofifa  a grado  dt  Principaee  afiìt- 
luto  , ficcarne  ella  è al  prefente . Ma  venendo  ornai  a favillare  di  quello,  di  che  per  par-, 
tt  di  Sua  Maefià  ci  é fiato  impofio  , che  noi  ragioniamo  ; diciamo , thè  fa  Ce  fare  vuole  or- 
dinare in  Firenze  un  governo , nel  quale  fa  tonfervata  la  Uberei  a quella  Repubblica , t 
coti  fornir  compiutamente  quello,  che  nella  capitola  font  fatta  dalla  Città  l’anno  MDXXX. 
con  Don  Ferrante  Gonqaga  in  nome  di  Sua  Maefià , e co»  ccnftntimtnlo  ancor  di  Pa- 
pa clemente  ne  fu  prona  fio,  ed  ojjtrvart  ancóra  al  Data  jd Uff  andrò  quello  thè  pretende, 
che  f Imperadore  fio  obbligato  di  dargli  per  la  capitola  font  di  Barcellona  ,t  per  la  di- 
chiar  azione  del  Muffitetela , delle  quali  fé  detto  di  [opra  più  volte  , é ncceffarm,  che  f 
autorità  del  Duca  nella  Repubblica  Furenti»*  non  trapaffi  quella,  che  fogliano  aver  co- 
loro 3 i quali  fon  Capi  dagli  altri  governi  liberi , ficcarne  fon  quegli  di  Emazia  > Genova  , 
Lucca , e Siena,  e che  l'autoritì  predetta  ambra  fi*  per  fonai e , di  maniera  che  ha  quel- 
la non  fuccedano  i difendenti  fiuoi , non  ifiando  inferni  a tempi  noflri , Uberi  ì , e 
Principato , che  Vadia  per  fntctjfont  . Fa  dt  mtjliero  oltracciò , che  in  quei  Matjlra- 
ti  , ne  i quali  interviene  la  per  fona  fita,fcbbenc  il  Duca  ari  in  quegli  maggior  digiti- 
ti , che  non  hanno  gli  altri , che  faranno  in  compagnia  fina  in  quel  mtdtfimo  Mae- 
firato , abbia  folamente  podefiì  di  proporre  quel  che  più  gli  piacer a , ma  non  poffa  im- 
pedire perciò  tgii  filo  quello , che  dagli  altri  fefit  fiato  Ugittimamentt  deliberalo , e thè 
il  voto  feto  fila  folamente  di  quel  vigore  , che  futi  effert  quello  d’ un  Capo  legittima  in 
una  Citi*  libera.  Ne  gli  fi à dato  oltre  a qua  fio  dell'  entrate  pubbliche  più  di  quel  che 

fi  conviene  a un  Capo  d’ un  governo  libero , fittomi  ha  i fiato  di  fare  per  il  pajfato  la 
(atti  di  Funge  , e oggi  ufano  V’mezia  ancóra,  e qualunque  altra  Còtti  Ubera  . TLcal 
deve  ancóra  efftre  in  Ftrtngt  alcuna  Fortezza,  o guardia  di  f oliati  f or  e fieri,  tornio fio- 
cofathi  a i tapi  pubblici,  e legittimi  bajli  l’autorità  del  Maeflrato  a mante  nergU  file  uri,  e 
lo  benevolenza  de' Cittadini,  della  quale  ti  mofilra  nelle  nfpojle  fu  d'abbondare,  e per  la 
ficurtì  univerfalmente  d'ognuna  potrà  la  Cefarea  Matfiì  prtmtderc  in  tutti  que" miglior 
modi , che  lo  occorreranno . Fa  di  hi  fogno  ancóra , che  f Imperadore  crei  iu  Firengi  un 
Senato  di  tanto  numero  di  Cittadini , che  di  quello  non  rtfìi  fuor  a aitano , il  quale  per 
nobiltà  di  [angue,  t per  (altre  fue  buone  qualità  meriti  di  ritxcroarfi  al  governo  delle  eofii 
pubbliche  , e che  da  qutfio  Senato  fon  fatte  lune  la  leggi , e tutte  le  delihtr aborti,  le 
quali  farà  giornalmente  neceffario  di  fare  nella  Città , e mafifimametut  quelle,  per  le  qua- 
li fi  dovejfit  deliberare  di  porre  qualche  nuova  graverà  a i Cittadini  , per  far  condot- 
te di  Capitoni , o f altri  condottieri,  o per  qualunque  altra  hi  fogna,  t occorrenza  di  Sua 
' j Mae • 
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Matfli  , o della  Città  prepria  . £'  di  muffiti  incera  , chi  tuli  i Muffimi  cosi  un^v 

di  Firenzi  , comi  dii  fio  dominio  , t eleggano  ne  modi  amichi  dilla  ntffia  Otti  di  * 

Firenzi  core  i foniti  Jegreti  a favi  nere  , t fare  bianche  , ftccome  s' afa  amóri  di 
fare  in  tatto  l"  oltre  Cittì  Ubere  , e mancando  fer  morte  , e per  qualunque  altra  co. 
giont  ano,  de  Senatori  fopr  addetti , ft  n elegga  un  altro  in  luogo  di  amilo  dal  midi- 
fimo  Sonito , « viramene i dall’  Jmfer odore  ; ed  acciocché  qaeflo  ordine  dato  da  Iti 
non  goffa  e (fer  gnafto  , o aUerato  con  qualche  sformato  Variamento  , Jiccome  fu  gna- 
ffe da  loro  il  governo  dell’  anno  MDXXX.  lo  lmptr adoro  commdi  , che  qutfie  ordina- 
mento non  goffa  in  manina  alcuna  tfftri  alterato  , o mutato  giammài  , fenza  il  con- 
fentimento  , e volnt  di  quel  Senato  , e fenqa  l’ approvazione  di  Sua  Muftì  . jtf- 
fermiamo  oltracciò  effitr  mceffario  ancóra  , che  la  cognizione  di  tutte  le  eaufe  crimina- 
li , qualunque  le  fi  furto  , le  quali  appartentffiro  alle  ferpmc  de’  Cittadini  Fiorentini, 
abili  a i Maiffrati  » e dignità  della  Cuti  di  Firenze  , Jìano  efaminate  > e giudicato 
da  un  Configlio  almeno  di  quaranta  Cittadini  > eletti  dal  detto  Senato  , il  quale  anche 
debba  eleggere  lutti  gli  cjjecutori  , t unti  i mtmflri  di  Magiflrali  di  Firenze  . 

Celare  auta  quella  nlpolla  da  Fuorulad  , dopo  non  molto  tempo  dette  tra  ’1 
Duca  > e loro  quella  lèntenza  . 

Che  tatto  [ odio  , t ’l  rancori  > t sdegno  , eh  il  Duca  aveffi  conccputo  contro  a’ 

Fnorufciti  Fiorentini , per  quello  chi  infitto  ad  oggi  eglino  avtffer  detto  , o fatto  , un - gCMt„-d 
tato,  o proc  curato  in  qualnnche  maniera  centra  la  f cr fona  , flato  , ognuno  fu*tJiCarUr 
deaero  , o fuori  dello  Stato  di  Firenze  , fi  pofino  , e fieno  del  tutto  f penti  i onde  il  tf4  •[ 
fr editto  Duca  non  goffa  giammai  funi  dirutamente  , ni  indirittamentc  per  giufli-  cc  1 4-f  " 
zia  , ne  altrimenti  ordinariamente  , ne  ffraor  dina  riamente  pretendimi  eofa  alcuna  con-  rflu 
tro  a Fnorufciti  di  fopra  ditti  , o in  maniera  alcuna  qutnlarftnt  , ma  tutto  fi  idi-  ™ 
mentichi  fu  fempn  . E eh  i medefimi  Fuorufciti  tafano  da  qui  innanzi  converfert 
con  tutti  gli  altri  Cittadini  Fiorentini , e /lare  > e alitare  in  Firenze  , e quindi  anche 
partirli  Uberamente  a lor  piacere  , e godere  fenza  imftdimcnto  alcuno  tutti  i lor  beni 
mobili , che  non  fifero  eh  gii  flati  venduti  ad  altri , e gli  immobili  ancorché  fofuo 
flati  venduti  , o in  alcun  altro  modo  allenati  , pagando  nondimeno  a quegli , che  gli 
avefuo  comperati  tutto  quel , ch'eglino  seffiro  fpefo  in  miglioramenti  accettabili  di 
que'  Leni , o in  rtndu  doti , alle  quali  i pr  edotti  beni  fofuo  flati  obbligati,  o in  pa- 
gare altri  debiti  giufli , che  i Fuorufciti  di  fopra  detti  avtftro  aulì  , o m liberar- 
gli ultimamente  da  qualche  altro  carico  , eh  qui’  beni  avefuo  avuti  , quando  colo- 
ro , chi  gli  hanno  al  frefentt , cominciarono  a fofficdirgli  -,  e fc  circa  a quefli  così  fat- 
ti pagamenti  nafeerì  dì  faenza  alcuna  , che  luna,  e C altra  parte  fe  nt  debba  rap- 
portare a quel  giudici o , che  ne  dori  l'aimbefciadore  della  Cefarea  Mreflì  , il  qua- 
le farà  apprefo  al,  dello  Duca,  o in  qualunque  altra pufona  a cui  tlmper adori  commet- 
te fe  la  cognizione  di  qutftt  eaufe , e che  tutto  quel  eh  fi  dice  m quefla  fmttnqa  s in- 
tenda dover/i  ojfirvart  con  quefic  condizioni  di  fatto  ferine,  Temutamente  , eh 
i Fuorufciti  da  qui  innanzi  non  faranno,  ne  tenteranno,  ne  procaccieranno  dirittamen- 
te, o indir  inamente  cofa  alcuna  cantra  la  pufona , governo  , t Stato  del  Duca  -die f an- 
drò , c facendo  , tentando  , o macchinando  in  maniera  alcuna  cantra  al  Duca  di  fopra 
detto  , i intendano  aver  perduti  tutti  quo’  bentfizzj  , eh  fono  conceduti  loro  fu  la 
pu finte  capitolazione  , i quali  benefiet  non  pofano  godere  ancóra  fi  rum  qua’  Fuorufci- 
ti, che  per  pubblico  contratto  p dichiareranno  di  voler  effir  comprefi  in  quefio  accor- 
do ffignando  a fare  la  predetta  dichiarazione  due  me  fi  dt  tempo  a qui'  Fuorufcui,  eh 
fono  m Italia  , e quattro  nifi  * quei,  che  ne  fon  fuori,  U qual  contratto  fi  dehh  fata 
innanzi  al  Conte  di  Sifonte  Ambafitadore  della  Cefarea  Maefiì  in  fyma  , e di- 
nanzi a queir  Amhafiiadort  > che  farà  per  la  Mtefiì  di  fopra  detta  efprtffo  «I 
Sur.  Ftar,  Varchi.  Cecca  Vaca 
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Duca  Aleff andrò  . Ma  chi  i Fuorufciti  non  pofftno  perciò  ritornati  in  Firenze  , fi 

prima  la  Signora  Ducheffa  figliuola  dclT  Jmper adori  , e fpofà  del  Duca  Alcffandro  di 
[opra  detto  > non  farò  giunta  , e ferma  in  Firenze  » ancoraché  dal  giorno  della  di- 
chiarazione , ch'eglino  avranno  fatta  legittimamente  nel  modo  predetto  di  'voler  effe- 
re  comprefi  in  qucjìa  capitolazione  » ci  comincino  a godere  i lor  beni  • Troibifcefi 
oltracciò  al  Duca  Alcffandro  il  poter  per  l*  xwentre  procedere  contro  a detti  Fuor  tifi- 
ti per  qualunque  cagione  ei  poteffe  pretendere  contro  coloro  per  gli  errori , che  commet- 
te jfcro  da  qui  innanzi  , in  altro  modo  , che  per  via  di  Gtufifia  , e occorrendo  pigliar- 
gli 5 o confifeare  loro  beni , ci'o  non  fi  polla  fare  , fienza  il  parere  dell  Amò jJc udo- 
re , che  farò  allóra  per  fua  Maefià  apprcjfo  il  predetto  Duca  , o d*  alcun  altra  perfi- 
no , che  dalT  Ambafciadore  di  f opra  detto  fojfe  nominala  , e queflo  modo  di  vivere  che 
noi  diciamo  > debba  durare  quatte  anni  continui  avvenne  , Ed  al  prefente  > accioc- 
ché i Fuorufciti  pofjan  viver  fari  > che  tutto  quel  eh*  è lor  promtffo  in  quella  capito- 
lazione , farò  offirVato  loro  inviolabilmente  , il  Duca  Alejfandro  prometterò  libera- 
mente fipra  alla  fede  , e fopra  all*  onor  fuo  alla  Cefarea  Mae  [là  di  non  contraffare  in 
maniera  alcuna  dirittamente  > o indiri  ttamente  a quel  cb*  é fato  deliberato  , e promef- 
fo  a i Fuorufciti  per  la  prefinte  finteria  > e Cefare  prometterà  per  il  predetto  Duca  , 
ed  in  nome  di  effo  a tutti  i Fuorufciti , che  tutto  quello  > che  fi  promette  loro  in  que- 
fta  capitolatone  farò  loro  , ficcome  s è detto  di fipra , inviolabilmente  offervato  . 
Sia  ancóra  obbligato  il  Duca  a promettere  di  ratificare  a tutto  quello  , che  lo  lmpt- 
radore  ordinerò  , che  fi  debbia  fare  in  Firenze  circa  il  governo  di  quella  Città  , e cF 
offe r vario  ancóra  finza  mutarne  , o alterarne  cofa  alcuna  da  qui  erranti  > tardi  , o 
per  tempo  fenz*  la  licenza  » o 7 comandamento  di  Sua  Maefià  , la  quale  poffa  dar 
quell * ordine  , eh * ella  Vorrà  , che  fi  tenga  in  Firenze  , in  una  volta  , o più  fecondo- 
che  le  parrà  necejfario  di  fare  > ma  tutto  queflo  , eh*  ella  vorrà  ordinare  , lo  debba  or- 
dinare al  più  lungo  nel  termine  d*  un  anno  » il  quale  ordinamento  fi  poffa  fare  dalla 
Cefarea  Maefìò  propria  , o veramente  da  chi  ella  arò  commejfo  per  un  fuo  mandato  , 
ehe  ordini  tutto  quel,  che  appartiene  al  viver  ch'ile  , alla  giu/l  i zia  , e alle  facoltà  del 
predetto  Stato  di  Firenze  > coti  umverfalmente  > come  particolarmente  . il  che  fa' 
cendo  Sua  Maefià  s ingegnerà  a fuo  potere  di  far  tutto  quel  che  converrà  , per  indi - 
ridare  ogni  cofa  a buon  fine  > così  in  quanto  a quel  che  s*  appartiene  al  titolo  , e all* 
autorità  del  predetto  Duca  > come  quello  che  appartiene  alla  confervazione  delle  leggi , 
prhilegj  , efenzàoni , e benefizzj  della  predetta  Città  di  Firenze  , a i quali  Sua  Mae- 
fiò  promette  di  non  pregiudicare  in  maniera  alcuna  . Conceda  ancóra  il  Duca  Alef » 
f andrò  a Cefare  autorità  di  levar  del  tutto  , o moderare  Aquanto  le  gravide , e ga- 
belle , le  quali  fiffero  fiate  pofie  a i Cittadini  Fiorentini  , ed  a i fudditi  della  Città 
di  Firenze  > contea  le  leggi  , ed  antichi  ordini  furò  , di  poi  eh*  il  Duca  AleffatAro 
governa  , e di  promettere  ancóra  , che  da  qui  innanzi  non  fi  ne  porrà  aUuna  altra 
alla  predetta  Città  , ne  alle  Terre  , Cafiella  , o Etile  , che  le  fon  fudditi  , o racco- 
mandate > fi  non  conforme  Ale  leggi  > ed  antichi  ordini  Fiorentini  > oltracciò  fi  deb- 
ba il  Duca  di  fopra  detto  fottomettere  a tutte  quelle  pene  > non  offervando  tutte  quelle 
cofi  , che  fi  contengono  nella  prefente  firuenza  , le  quAi  gli  fono  ordinate  da  Sua  Mac- 
fìà  nel  privilegio  datogli  da  quella  dell'autorità  , e grado  , che  debba  avere  nella  Re- 
pubblica Fiorentina  . Ed  i Fuorufciti  Atrest  fi fottomettano  alla  pena  di  perdere  tut- 
ti que*  benefizzj  » che  concede  loro  la  pr  e finte  capitolazione  , e tutti  quegli  ancóra  , 
che  poteffero  giammai  pretendere  nella  Città  di  Firenze  > o nello  Stato  fuo  . Ditno  an- 
córa tutte  le  predette  parti  piena  autorità  alf  Imperatore  di  dichiarare , e fentt  enfiare* 
s alcuna  di  loro  avèjfe  contraffatto  A prefente  accordo  , o no  $ ed  imporre  a chi  avefle 
contraffatto  tutte  quelle  pene , che  a lui  piacerà  , t in  quella  maniera  che  gli  parrò  > e 
a fuo  Ubero  arbitrio  • I Fuo* 
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'I  Fuorufiiti  avendo  veduto  qucfta  fentenza  dell’  Imperadore  , li  riltrinfero  ùi-  Mdscc» 
'fieme  , e tutti  d’accordo  deliberarono  di  non  accettare  quelle  condizioni  9 
che  Celare  proponeva  loro  nella  fentenza  fua  , e di  lignificarli  con  una  lor 
‘lettera  quella  dcliberazion  loro  , e perciò  gli  feriflèro  quella  lettera  di  fono 
' ferina  , la  quale  fii  molto  lodata  9 e celebrata  per  mtta  Italia  9 e per  un’  al- 
tiera, e generala  rifpofta  , e veramente  degna  di  quegli  antichi  Italiani . 

NOI  non  venimmo  qui  per  domandare  alla  Ce  farea  °bdaefià  con  che  condizioni  mi  do-  Altiera,  $ 
vejfineo  fervici  al  Duca  Aeffandro  , ne  per  impetrar  per  mettfo  fuo  perdono  da  lui  dtgontrofa 
quel  che  giuramenti , e per  quel  che  a noi  è minimamente  riebieflo  , abbiamo  Volon-  rifpofia  de 
tariamentc  adoperato  in  benefizio  della  Libertà  della  ‘Patria  nofira  , ne  per  ottener  an-  Fuorufiiti 
cor  da  afare  di  ritornar  fervi  in  quella  Cuti  , onde  non  molto  tempo  innanzi  noi  fia-  Fiorentini 
me  ufc  'ui  liberi , acciocchì  i nofiri  beni  ci  fuffer  rendati  ; ma  ben  ricorremmo  a Sua  alla  fen- 
’Jvlaefià  confidando  nella  giufiifa  , e bontà  dell'animo  fuo  , per  pregarla  , che  le  pia- terrea  di 
effe  di  renderne  quella  intera  , e Vera  Libertà  , la  quale  dagli  Agenti > e %lmtjlriafire . 
funi  /’  anno  MDXXX.  in  nome  di  quella  ne  fu  promeffa  de  confervare  , ed  injicme  con 
ejfa  la  refi  turione  della  patria  nofira  , e delle  fatuità  ambra  di  que ’ buoni  9 e pitto  - 
fi  Cittadini  , i quali  contro  alla  medeftma  fede  datane  a tutti  , n erano  fiati  (fogliati, 
offerendole  per  ciò  tutti  quei  riconofit menti , e tutte  quelle  ficttrlà  , eh'  ella  fi  ejfa  giudi- 
caffè  onejìe  , e pojfibili  . Ora  Veggendo  noi  per  il  memoriale  datoci  in  nome  da  Sua 
Jolaefià  dagli  algenti , e ‘bdtnifiri  Juoi  , averfi  molto  più  rf petto  alle  foddiij azioni  del 
Duca  Acffandro  , che  a giu/li  meriti  dell'  onefì  a confa  nofira  , e che  in  e fio  non  fi  fa 
pur  menzione  della  Libertà  , e poca  degl’  inttreff  pubblici  , e che  foche  la  rtjhtu- 
zione  de’  Fuorufiiti  non  fi  fa  libera , ma  condizionata , e limitata , non  altrimenti  che 
fi  la  fi  domandaffe  per  grazia  , non  fappiamo  altro  replicare  al  memoriale  di  fiopra 
detto  , fi  non  che  effondo  noi  rifiuti  tutti  di  voler  vivere  , e morir  liberi  , ficcome 
noi  fiamo  nati , j applichiamo  a Sua  °Matfià  , che  parendole  in  cofiienza  fua  efiire 
% obbligata  a levare  eia  quella  mifera  , ed  infelice  Città  il  giogo  di  tl  afpra  firVitù  , che 
la  dtjbugge  , ficcome  noi  fermamente  crediamo , ch'ella  fia  tenuta  di  fare  per  le  ra- 
gioni già  più  volte  dettele  , e frittele  , la  fi  degni  provvedere  alla  I, biute  della 
Città  di  [opra  detta  , ficcome  è convenevole  alla  fede  , e alla  fincerità  dell  animo  fuo  ; 
e quando  pure  altrimente  fia  tl  fuo  volere  , ed  il  fuo  giudizio  , che  quella  fi  contenti, 
che  con  buona  grazia  fua  , nei  poffiamo  afpettare  , che  colf  aiuto  di  Dio  Sua  \lae- 
fià  altra  volta  meglio  informata  della  confa  nofira  adempia  i nofiri  giufii  , c pie  lofi 
. defiderj  , certificandola  nondimeno  , che  noi  fiamo  tutti  nfolutijfiml  di  non  macchiar 
giammai  per  i nofiri  privati  comodi  la  fincerità  , e ’l  candore  degli  animi  nofiri  , man- 
cando di  quella  pietà  , e carità  , la  quale  meritamente  è richiefia  a tutti  i buoni  Cit- 
tadini htverfo  la  Patria  loro  . 

Mandarono  adunque  i Fuoraldti  quella  Ienera  a Cefare  , e cominciarono  * 
metterli  a ordine  per  pararli  di  Napoli , ma  l’ Imperadore  |li  fece  fermare  , 
e la  ragione  , che  apparì  di  quello  partito  , che  Sua  Maelta  prefe  , fii  que- 
lla . Pietro  Zappada  Spagnuolo  era  fiato  non  molto  tempo  innanzi  in  Fi-  Filippo 
renze  appreflo  al  Duca  Alcflàndro  per  lo  Imperadore , di  poi  fc  n’  era  anda-  stror ride- 
rò a Napoli , quando  Sua  Macftà  gli  era  arrivata . Cortili  adunque  , o che  p,fiu„M 
non  gli  parefle  , mentrech’  egli  era  fiato  in  Firenze  , che  il  Duca  Aleflàn-  a 
dro  gli  avelie  avuto  quel  rifpetto  , che  a lui  pareva  di  meritare  , ficcome  è 
..comunemente  la  natura  degli  Spagnuoli , altiera , e fuperba , e perciò  forte 
sdegnato  foco  9 o che  egli  folle  fiato  corrotto, da  i Fuorufiiti  con  danari , \‘Tfrt 
, quali  aveva  provveduti  Filippo  Strozzi  9 e dipofitarigli  in  mano  di  un  Frate  ^ 
. del  Convento  di  San  Domenico  di  Napoli  9 con  quella  condizione , che  fe  PttJ)À  _ 
Cccc  j egli 
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Uoxxxv  *8^  a^0Periva  di  maniera  > che  llmperadore  rendeflc  la  Libertà  a i Fiorentini, 

' e fàcelTe  ancor  rendere  i lor  beni  a i Fuorufan  , e gli  rimettcflè  oltracciò  io 
Firenze  > che  quei  danari  > i quali  eran  depofìtati  nel  Convento  di  lopra  det- 
to j fùilcro  lùoi  > o 1’ una  , o l’ altra  mlìeme  di  quelle  cagioni  , che  ’l  mo- 
velTero  , come  è molto  credibile  , ne  gli  parendo  effer  di  tanta  autorità  ap- 
pretto l’ Imperadorc  > che  potclTe  porgere  le  domande  de  i Fuoroldti  nd 
colpetto  di  tanto  Principe  , era  convenuto , fccondochè  allóra  fi  dilfe  , con 
un  de’ primi  Agenti  di  Celare  di  dargli  una  parte  di  que’ danari  , che  Filip- 
po Strozzi  avea  depofitari  nel  Convento  de  Frati  di  fopra  detti , s’egli  ado- 
perava di  maniera  , che  lo  Imperadore  udilTe  un’  altra  fiata  i Fuorufdd  > c 
delle  poi  la  Temenza  in  favor  loro  ; e avendo  ottenuto  dall’  Imperadore  per 
mezzo  dell’Agente  fopraddetto  , che  i Fuorulciti  farebbero  udin  di  nuovo  da 
Sua  Madia  , come  da  (è  lidio  propofe  a i Fuorulciti  le  condizioni  di  fotto 
fcritte  , per  farle  moflrare  in  nome  loro  a Celare  > cioè  ; che  fifa*  la  Liberti, 
ficcarne  fu  promeffo  da  Don  ferrame  Gonze**  in  nome  di  Ce  far  e l’ermo  MD. XXX.  den- 
tro *1  termine  di  quattro  meft  , lo  Imperadore  ordini  , o mandi  a ordinare  lo  Stato  di 
quellallfpubblica,  cui  più  gli  piacerà  ; ed  acciocchì  ella  pojfa  far  quello  come  demente  , e 
thè  i Fuorufciii  Fiorentini  freon  fiuti , che  la  predetta  Maefià  a quel  tempo  effegui- 
rà  quanto  promette  al  prefente  , ella  comandi  al  Signore  Aie jj andrò  F, itegli  , che  quel- 
la medefima  guardia , che  tiene  oggi  in  Firenze  in  nume  del  "Duca  Alcffandro  , ch'iglò  la 
tenga  da  qui  ìminzò  nella  medefima  maniera, ch’egli  la  tiene  adeffo , ma  in  nome  dell 
Imperadore  ,0  così  fi  tenga  ancóra  il  Caflci  di  Firenze,  e che  il  Signore  Alcffandro  di 
fopra  detto  giuri  in  mano  dì  cui  ordinerà  Sua  Maefià,  in  quella  medefima  maniera , che 
giuro  f anno  MDXXX.  "Malatejìa  Buglioni  in  mano  di  M enfi gr.  011  Balanzam , di  for- 
nire compiutamente  tutto  quello, che  lo  Imperadore  ordinerà, e comanderà  , e di  guar- 
dare , e di  tenere  in  quejlo  meqgo  la  Gita  , ed  il  Cafiel  diFirtnze  in  nome  dell’ Impera- 
dorè , e di  poi  che  il  governo  libero  della  Città  farà  ordinato  da  Sua  Maefià  , ed  a bu- 
fi anza  da  quella  affeurato , cV egli  non  farà  guafio , o alterato  m modo  alcuno , fi  faccia 
la  pace,  e amicizia  tra ’l'Duca  die  fiandre,  e i Fuorufciii , ficcarne  all  Imperadore  piaceri. 
Celare  avendo  ricevuta  quella  Tenitura  fece  intendere  a Fuorufdti , che  non 
li  pani  (fero  di  Napoli , ficcome  s’  è detto  di  lopra  , e mandò  loro  quella 
Icnttura  di  Pietro  Zappada  , acdocchè  eglino  vi  Icrivdlèro  (òpra  tutto  quel- 
lo , ch’eglino  volevano  di  nuovo  dire  . Onde  i Fuorufdti  fecer  di  nuovo  a 
Sua  Madia  quella  dimanda  pure  in  ifcritto  . 

chi  la  Ceftrea  Maefià  prometta  fra  ’l  termine  di  tre  mefi  avvenire  , non  filamento  t 
Seconde  or^‘n">  > f pubblicare  in  Firenze  un  modo  di  vtfere  Ubero  , e nel  quale  fia  con- 
, , firfala  la  Libertà  , fecondo  la  firma  de ’ capitoli  fatti  con  Don  ferrante  in  nome 

de’  Fuor»-  "Maefià  di  fopra  detta  I anno  MDXXX.  ma  farlo  mettere  ad  effetto  , e fiabilirln 
ancóra  > e che  in  quejlo  mango  per  ficurtà  conenetolc  , che  tutto  quello  che  farà  co- 
mandato , e ordinato  doli  Imperadore  farà  effigiato  , e di  poi  non  farà  guafio  , no 
alterato  ; che  il  Signore  Alcffandro  Filigli  rinunzi  liberamente  al  giuramento  , che 
già  egli  fece  al  Duca  Aleffandro  , ed  a Maefirati  prefittili  della  Gttà  di  Firenze  , e 
giuri  di  nuovo  nelle  mani  di  Sua  Maefià  ad  un  mandato  di  quella  per  quejlo  effetto  a 
firtnqt  , di  tenere  quella  Gttà  , t Ftrteqg*  ancóra  , la  quale  gli  fi  debba  confi- 
gnarc  di  prefente  a (lonza  di  Gfare  , mcntrcchc  dureranno  i tre  meft  di  fopra  detti  , 
per  ejftguire  , ed  o (ferrare  > paffuto  il  detto  tempo  , tutto  quel  che  da  Sua  "Maefià  Ct- 
farea  fari  ordinato  , e comandalo  che  fi  faccia  ",  e a quofio  pur  amento  fia  prefente  un 
uomo  deputato  da  i Fuorufciii . Oltracciò  , che  a qualunche  perfino  ioti  della  Città  , 
tome  dillo  Stalo  di  Firenze  , Fuor  ufi  ita  , o confinala  eh ' ella  fi  fia  , » no  , fia  latito 

difen- 
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difender  la  caufa  detta  Libertà  tanti ufi  4 Ofnrt , ed  4 futi  Xlim/iri  3 fine 4 tadar 
pmw  /*  pati  , « pregi, idicio  alcuno  . E che  dall’  altra  pane  i Fuorufciti  prometta- 
so  Uberamente  ali’  lmper odore  3 che  mentre  quefio  tempo  di  tre  mefi  duro  3 di  non 
tentare  , 0 macchi  ture  tot'  alterna  contro  alla  perfetta , Stato  , 0 gemer  no  del  Duca 
Ale  fondi  0 . E che  in  queflo  medeftmo  tempo  le  cattfe  criminali  de'  Cittadini  Fioren- 
tini abili  al  paterno  , ' e atte  dignità  della  città  , nelle  quali  fi  crattafe  detta  morte  , 
t efilio  loro  , 0 dette  confifcezaom  de  lor  beni , 0 di  pene  corporaU  , 0 pecuniarie  , 
che  fa fm  la  fummo  di  feudi  cento  , non  debbiano  3 ne  pojfano  ejfere  cenofiiutt , ilo 
terminale  da  Mae  firato  alcuno  detta  Città  3 ne  ancóra  da  Auditore  alcuno  del  Vaca 
atUjfandro  , fe  mm  col  confentimenu  , e colla  pre/enza  d’  una  perfino  mandata  da 
Sua  Maefià  a fior  perdo  in  Firmili  tutto  il  tempo  dt  fopra  detto  . Che  veduta  la 
dichiarazione  , ed  ordinamento  del  governo , che  Sua  'Maefià  farà  , e la  ficurtà  fief- 
ficiente  , ch’ella  gli  ordinerà  , perchè  non  fian  gua/lt  3 ne  alterali , per  la  conferva- 
ptone  , e quiete  fella  Cittadinanza  3 e ripofo  di  tutti  ciafhedun  refi  contento  , e ap- 
pagalo di  tutto  quello  , che  C Jmper odore  arò  ordinato  a i fervigt  fiat . Che  i Fuo- 
rufeiti  ancóra  , 0 confinati  per  corion  di  State  1 0 d’armi  , da  ora  amami  i intendano 
ejfere , e Jìano  liberi  in  fatto  , e ajfoluti  da  tutti  quei  pregiudtcj  , e pene  m tbe  ci  fiffiro 
caduti  infino  al  dì  di  oggi , e debbano  efer  refiituitt  loro  i lor  beni  colle  condizioni  di 
fopra  fritti  , cioè  ; primieramente  > ebe  tutti  quegli , i qual 'i  fono  dichiarali  rii  egli  , 
t caduti  in  bando  del  capo  col  pregiudizio  di  rtbcgli , non  pofano  tornare  in  Firenze  , 
ne  entrare  nel  Dominio  Fiorentino , fe  non  pajjati  i tre  meji  dt  fopra  delti  ; di  poi , che 
tutti  i confutai  fuor  detto  Seat » di  Firenze  per  le  predette  capi  OHI , i quali  hanno  infimo  a 
queflo  giorno  offertati  i loro  confni  3 pojfano , tgm  tolta  piacerà  a loro , ternari  nel  Do- 
minio Fiorentino  , ma  Ben  già  entrare  in  Firenze , prima  che  fièno  p afilli  tre  mtfi  ; e 
thè  quegli,  che  fono  fiati  confinati  dentro  allo  Stati  di  Firenze , e ch’hanno  ojfervato  il  lor 
confino  pojfano  fintamente  ritornare  in  Firenze,  fe  a loro  piaceri.  Oltracciò,  che  que- 
gli,i  quali  fi  ritrovano  in  prigione  in  Firenze , 0 in  alcuna  parte  del  fuo  Dominio , per 
ragion  di  Stato,  0 tf  armi,o  nominatamente  nette  Torri  diFolterra,  e diTifa,fiano  fn- 
bit amente  I fidati  , t pojfano  liberamente  partir/!  detto  Stalo  di  Firenze  a lor  piacere  - 
Ultimamente , che  tutti  1 beni  mobili  dc’rlbigti,e  Fuor  tifiti  fiorentini  fallo  refluititi , 0 
pagati  loro  quel  prezzo,  che  farà  giudialo  convenevole  dall"  Agente,  che  SuaMatfià  arà 
attira  in  Firenze  , e gl’immobili  fono  [uhi amente  loro  da  chi  gli  pojfcde  al  preftnte  , 
refiiluiti  a Procuratori  di  quei  Fuorufciti  di  cui  eran  prima  que’  beni  i dando  nondi- 
meno pereto  prima  mallevadori  fnjfiiìcnti  in  mano  dell’algente  di  fopra  detto  di  fod- 
di  fiore  a quelli , che  or  gli  pojfggono , tutto  quel  che  eglino  ave  fièro  fpefo  in  migliora- 
menti acuti  abili , 0 in  liberargli  da’  debiti  di' lor  primi  padroni , il  che  tutte  fi  debba 
fare  a dichiarazione  de  IT  Agente  di  Jopra  detto  , 0 di  cui  farà  da  quello  ordinato  . 
Quello  accettar  lo  Imperadore  la  feconda  volta  le  domande  de’  Fuorufciti,  ed 
il  lignificar  loro  , che  non  fi  p'artilfero  di  Napoli , modero  tanto  il  Duca 
Alcffandro  , eh’  egli  fi  voleva  nafcoiàmente  , e lènza  licenza  di  Celare  par- 
tir di  Napoli  , e ntomarfene  a Firenze  , e a ciò  fare  lo  confortava  con  effi- 
caci parole  Bartolommeo  Valori  , ficcome  quegli , il  quale  elfendo  fiera- 
mente sdegnato  col  Duca  , ed  aveva  tenuto  mimo  in  Firenze  , c teneva  an- 
córa fegrete  pratiche  , e Uretre  con  i Fuorufciti , e particolarmente  con  Fi- 
lippo Strozzi , e conofccndo  , che  il  partir  fuo  di  Napoli  in  quella  maniera 
doveva  edere  ragionevolmente  la  fua  rovina  , lo  configliava  malvagiamente  a 
pigliar  quel  partito  . Ma  Franccfeo  Guicciardini , Francefco  Vettori  , Ru- 
berto Acciaiuoli , c Matteo  Strozzi , i quali  ancorché  avedino  , quando  c’ 
giunterò  in  Napoli  date  buone  parole  a que’  capi  de’Fuorulati  , 1 quali  noi 
dicemmo  di  fopra  , che  avevano  ragionato  con  loro  , procedevano  nondi- 
meno 
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mdxjmv  men0  fchiettamente , e fedelmente  col  Duca  Aleflàndro , ficcome  quegli  » 
die  ancóra  fi  ricordavano  di  quelle  ingiurie  , e oltraggi  > ‘ quali  aveva  podi’ 
anni  innanzi  fatti  loro  lo  Stato  Popolare  > lo  conlìglurono  a non  fi  putire 
di  Napoli  per  cofa  del  Mondo,  dimoftrandogli  con  vive  ragioni , e buone» 
a quanti  manifefti  pericoli  lo  farebbe  foggiacere  quella  così  fatta  partita  , del- 
ti quali  uno  principale  era  , che  s’cgli  fi  partiva  di  Napoli  in  quella  maniera» 
eh’ ei  dimoftrava  di  voler  partirtene  , egli  veniva  tacitamente  a conlcfTare  % 
che  mite  quelle  acculò  , che  gli  ponevano  i Fuorufciti  innanzi  all’  Imperado-, 
re  in  pubblico  , e fegretamente  ancóra  , foflèro  vere  , e per  confeguente  » 
che  la  ragione  fotte  dal  lato  loro  i onde  Celare  poteva  giuflamcntc  condan- 
narlo , e che  per  dò  era  molto  meglio  per  lui  il  mandare  a pregar  l’ Impe- 
radore  , che  gli  piacefle  di  fpedirlo  , perciocché  il  badai-  unto  tempo  in 
Napoli  » ed  d tardare  anche  unto  la  fpcdizionc  della  caufà  fila , era  con  gran- 
dimmo  danno , e vergogna . Perchè  egli  fègiutando  i lor  favj  configli , man- 
Ctftre  do.  <1°  a far  l’ ambalaata  di  fopra  detu  a<  Sua  Macflà  ; perchè  l’Impcradore  gli 
manda  al^ce  lignificare  da  certi  Tuoi  Agenti  , die  s’ egli  voleva  divenire  feudatario 
Duca  Aef  con  onefle  condizioni  della  Camera  Imperiale  , ch’egli  otterrebbe  dalla  Ce- 
f andrò  f fé  (àrea  Macflà  mtto  quello  , ch’egli  volefic , e con  quella  ambafdau  mandò 
tuoi  dne-  quelle  feconde  domande  , che  i Fuorufciti  gli  avevan  fatte , acciocché  ei  ri- 
nirjnofeu-  fpondeflè  loro  . Onde  il  Duca  Aleflàndro  riflrcttofi  inficme  con  quegli» 
dAUno . 1’  avevan  confieliato  a non  fi  dover  parure  di  Napoli  , e’  racconto  loro 

quell’ ultima  richieda , che  l’ Imperadorc  gli  aveva  fatu  , richiedendo  loro  » 
die  gli  diceflcro  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  fare  in  quello  cafo  . 
Quei  Gentiluomini  fenza  molto  lungamente  configliarfi  gli  rilpolèro  libera- 
mente , che  il  renderli  feudaurio  alla  Camera  Imperiale  , non  era  mai  da 
fare  > perciocché  eflendo  la  Città  di  Firenze  (lata  già  unto  tempo  Lbct3  dal 
dominio  di  quella  Camera , non  era  ne  utile  , ne  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  fono  a quel  giogo  , s’ei  non  fofTero  coflrem  da  un’ulnma  , ed  e-  - 
flrema  neceflità  i e che  fé  ’l  Duca  lo  facefle  , eglino  gli  fòllevcrebbono  con- 
tro a lor  potere  tutu  la  Citudinanza  Fiorentina  , e tutto  lo  Suro  di  Firenze 
ancóra  , c converrebbono  con  quei  fuoi  ramici  , eh’  erano  in  Napoli , di 
maniera  che  a ogni  modo  , s’ei  concedeva  a Cefare  quella  dimanda  , egli  fi 
troverebbe  fuon  dello  Staro  di  Firenze  , e che  perdo  egli  negaffe  del  tutto 
all’ Imperadore  di  voler  divenire  fiio  feudatario  ; ma  che  a quelle  ultime  pro- 
pofle  de’ Fuorufciti  fi  rifpondeflè  , come  s’era  nfpoflo  all’ altre  . Perchè  il 
Duca  Aleflàndro  mando  a dire  a Celare , clic  non  voleva  rimettere  la  pa- 
Jl  Duca  tru  fua  *n  m°do  alcuno  lotto  quel  Dominio  , dal  quale  ella  s’  era  ricompera 
Aef  andrò 121110  tcmP°  innanzi  con  unta  lua  fatica  , c fpefa  ; ed  alle  domande  de’Fuo- 
non  vuol  mfatl  > che  l’ Imperadore  gli  avea  di  nuovo  mandate  , rifpofe  nella  manie- 
dntnirt  ta  , che  di  fotto  fi  dirà , e mando  Girolamo  Santi  da  Carpi  fuo  Maeflro  di 
feudatario  Carne2  2 Firenze  a provveder  danari  , per  corrompere  , fécondochè  al- 
, di  Cefare.  *ora  fiifie  > quei  primi  Agenti  di  Cefare  , acciocché  eglino  fàvorifTono  » 

J ' c aiutalTono  la  cauu  fila . La  nfpofta  dunque,  ch’egli  fece  alle  fecon- 
de domande  , le  quali  i Fuorulori  avevan  polle  innanzi  all’  Imperadore  fil 
quella  . 

Rìfpofe  Ancorché  le  dimende  felle  de  i Fuorufciti  nuoroamtnte  peno  temo  lontane  del  dovt- 
delDuce  re  > « dell’  onefià  , thè  non  contenijfe  fot  loro  rifpofla  alcune  , nondimeno  per  Midi- 
elle  do - re  elle  Cefare  a Maejìa  , il  Duca  jìlejfjndro  rifondendo  loro  Ir  eterne  nt  e dice.  Che 
mende  de’  in  quelle  contenzione  , delle  quale  e era  ragionato  e i di  p affati , fi  contiene  Appieno 
Fuorufciti.  U rtmtjfione  de  i Fuorufciti , le  rejlùuzime  de  i lor  leni , t la  ficurlà  loro  , ed  oU 
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lr.ua»  f dui  oriti  idtd  d Sud  "Mi» (li  di  riformare  il  gnor  no  di  Firenzi,  ft  furo  già-  m>xx*v. 
no  factffé  in  qualche  parte  mcjhere  ; laonde  tutto  quel , che  di  nuovo  fi  inette  innan- 
zi da  t Fuorujiiti , non  fi  propone  ad  altro  fine  , fé  non  per  ahhajjarc  , e annichilare 
d lor  potere  , eziandio  innanzi  alla  dichiarazione  , che  Sua  Matfià  debhe  fare  , la 
reputazione  del  Duca  , e per  mettere  m Firenze  qualche  confujionl , per  federe Jt 
potè Jfero  in  quejìd  maniera  conftguhe  indirettamente  quello  , eh'  effi  tognoftono  di  non 
potere  , ne  dovere  ancóra  ragionevolmente  oteenere  per  grafi l tra  ; perciocché  quanto  al 
tempo  , che  propongono  S afieonare  a Sua  M orili  a dichiarare  la  forma  del  governo , 
che  dehhe  tfftre  da  qui  innanzi  in  Firenze  , fi  può  mamfcfiamewe  Vedere  da  elafi  u- 
no  , che  il  rijìrignerlo  a tre  me  fi , ficcomt  ejfi  voglitn  fare  , potrehle  agevolmente 
efier  cagione  di  qualche  giudici)  , il  quale  non  fé  fio  così  diligentemente  efaminalo  , t 
confi  doralo  , come  è come  nevaio  a una  confa  di  tanta  importanza  di  quanta  è quefla » 
della  quale  fi  tratta  al  prefeme  , conciofiacofachi  quel  tempo  fin  molto  breve  ad  infòr- 
marfi  , e penfare  a tutte  quelle  cofe  , di  che  gli  fa  mejliere  , ed  il  concedere  , che  1‘ 
autorità  , La  quale  fi  da  a Sua  Mae/là  de  r formare  il  governo  di  Firenze  duri  un 
anno , oltre  all'  ejfere  fpazio  di  tempo  più  convenevole  a ctmfiderar  quelle  i audizioni , 
le  quali  dehhe  aver  lo  Stato  di  Firenze  , che  non  è quel  di  tre  mefi  , non  ptoibifee 
perciò  , che  Sna  Mutilò  non  pofià  anche  dichiarare  prima  che  fra  un  armo  , che  modo 
di  vivere  ella  vuole  , che  fi  ofitrvi  in  quella  Città  , fe  per  qualnnehe  cagione  facefii 
a prepqfice  il  follecilarc  . Il  proporre  , che  fi  diano  altre  ficurtà  a i Fuorufcui  di 
quelle,  di  che  ji  ragiono  nella  prima  con  ventanno  , è foverebio , coattpfiacofacbì  no  fiu- 
tici può  apertamente  cagno  fette  , che  quelle  ballano  ; °Ma  quefit  JtM  cofe  propqflc  da 
Fuorufcui  per  dar  biafimo  in  quella  maniera  t/la  perfona  de!  Duca  , e per  dmoftrart  a 
lor  potere  , eh’  egli  non  è fedele  , nt  obbediente  alla  Cefarea  Matfià  , còme  fe  la  fede  > 
t la  devozione  , ch'egli  ha  con  quella  non  fojfe  manifefiamtntt  cognofctula  da  ognuno  ; 
t quefia  tal  propofta  di  nuove  ficurtà  , eh ‘ ejfi  hanno  ultimamente  folta  , offende  an- 
che la  dignità  di  Cefierc  , perciocché  dimoflrano  , eh’  egli , il  quale  ha  ottenute  tante , 
o sì  gran  vittorie  per  la  fica  virtù  , contro  a i primi  Princìpi  del  Mondo  , non  abbia 
or  forze  hajltvoli  a fare  effe  gatte  , e ojfervarc  a uno  Stato  di' Firenze  quello  , eh’  e- 
gli  arà  deliberato  , e dichiarato  . Ma  quefie  fon  tutte  cofe  penfate  , e prepofit  ton 
maggior  fellonia  , e a più  malvagi  fini  , che  di  fuori  non  appartfet , perciocché  ti 
cercano  a lor  potere  con  qtitfii  frodatemi  mezzi  principalmente  di  follevare  gli  animi 
di  quei  Cittadini  , fe  alcuno  né  in  Firenze  , che  hanno  defi  derio  dt  cofe  nuove  , t 
darne  loro  fperanza  quanto  ti  pofiòno  il  più  , e per  rendere  ancóra  più  malagevole 
tutte  quelle  deliberazioni  , le  quali  fon  necefiarte  di  fare  per  la  cònfirvafionc  dell» 

Stato  di  Firenze  > e darfi  per  quefia  Via  autorità  , e riputazione  , per  poter  più  age- 
volmente condurre  quella  Città  in  maggior  fidinone  , al  m maggior  dhnficvc  i ch’ella 
non  è , e per  ctmfegutntt feerie  levar  qualche  romene  ,o  najeere  quali  he  altro  disor  dm», 
il  quale  facejfe  per  loro,  i quali  fon  ternani  veramente  del  lutto  contrai]  a quel  eh’ et  di - 
mojìrano  in  apparenza  di  defidtrart  . Laonde  ti  non  fon  degni  d' e fiere  aditi,  t molto 
meno  fon  degne  £ ejfere  accettate  le  domande  lira  , e mafiìmamento  che  chi  confidtrerà 
bene  tatto  quel  thè  fi  contiene  nella  prima  fcrittura  , la  quale  fu  pul  blicata  pochi  pomi 
fono  da  Sua  Matfià,  ritroverà,  che  in  quella  sé  provveduto  a bajlanza  ,cbe  i Fuoruf ci- 
ti, ft  ioti  parrà  all'  Imptradore  , rictVan  la  grazia  di  ritornare  nella  patria  loro  , thè 
eglino  la  pejfano  Jìcur amenti  godere , « che  i lor  lene  fiano  loro  rendati  ; ed  é provvedu- 
to in  quella  capitolazioni  a tutte  quefie  cofe  più  ampiamente , che  giammai  fi fu  fatto  al- 
tra volta  per  il  pajfato  in  Firenze  , e perciò  farebbe  più  anello  il  rifirigatre , e dimi- 
nuire il  tenor  di  quella  , che  l’  allargarlo  > e actrtfttrlt  tn  modo  alcuno  , perciocché 
egli  é molto  pii  lor  favorevole  , cht  non  fi  conviene  , ficcarne  fi  potrebbe  per  molti  ta- 
star. Fm.  Forchi-  D d d d gioiti 
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mdxxxv.  i,oni  age'votimtntt  dmofUore  , le  futi , per  efjer  quefla  cefo  fer  fe  Riffa  mattife- 
fa  , non  t adducono  . , t ■ . i < f 

la  quello  tempo  Monfìgnorc  Vadimontc  per  comandamento  di  Francef» 
Guerra  Primo  Re  di  Francia  > preiè  tutu  la- Savoia  » c venne  coll'  citrato  in  Pie- 
tra t lm-  monte  » e comindogli  quella  gran  guerra  > la  quale  durò  di  poi  tra  l’Impc- 
fer odore  » nidore  > c ’1  Re  di  Francia  molti  anni , con  gtandd&ma  fpeu  > e danno  di 
e ’l  Se  di  tutti  e due  quelli  gran  Principi  i ma  con  molto  maggior  rovina  > e diftru- 

r zione  di  tutto  quel  Preiè  ; perchè  Flmperadorc  fece  molte  prowifioni  > e 

grandi , e melle  molte  guardie  , e grolle  a i confini  dello  Stato  di  Milano» 
e lì  deliberò  allóra  d’andare  in  perlòna  a quella  guerra  > e aflàlir  la  Proven- 
za . Laonde  quelle  lperanze  grandi  > che  da  Cavos  > e da  Granuela»;  e da 
alcuni  altri  de’prindpali  Agenti  di  Celare  erano  Hate  date  infin’allóraa  i Fuo- 
rufati  > cominciarono  quali  del  tutto  a mancare  ; di  maniera  che  dopo  non 
molti  giorni  Celare  confermò  quella  lèntenza  » la  quale  egli  aveva  poco  in- 
la  Yemen-  nanz*  °at0  ’ qual  colà  par  che  folfe  cagione  , oltre  al  vederli  negare 
* a data  a®>^utamente  Duca  ® voler  divenir  fuo  feudatario  » che  elfendo  obbuga- 

n-4  t'ruo- to  ^ ImPerad°re  a fap3  Clemente  nell’  accordo  » che  fece  Sua  Maeftà  in  Bar- 
yzallona,  di  fpcndere  dugentomila  fiorini  in  un’entrata  per  Madama  Marghe- 
Vuc  ’a  nta  ^ua  naturale  , la  quale  egli  aveva  promefTo  al  Pontefice  in  quell’ 

■jr*.  ‘accordo  di  dar  per  donna  al  Duca  Alcflàndro  > volendo  liberarti  da  quell’ 
*ffau4rt . 0|jj,|ig0  } e trarrc  anci]e  dal  Duca  più  danari » che  poteva  > moltrò  d’  udir 
molto  volenneri  le  domande  de’Fuomldh  » c molbolTi  più  benigno  » e gra- 
to verlò  loro  , che  potette  , e fece  dar  loro  iperanze  grandùhme  da  luoi 
primi  Minillri  ; per  lare  in  quella  maniera  ingelofire  il  Duca»  c per  confc- 
guente  più  acconfenùre  agevolmente  ai  defiderj  fuoi  » fìccome  avvenne  > 
perciocché  non  fedamente  il  Duca  AldTandro  rmunziò  a qucll’obbligo  , il 
quale  noi  abbian  detto  , che  lo  Impcradore  avea  fatto  in  Barzallona  a Papa 
j Gemente , ma  egli  dotò  ancóra  la  figliuola  di  Sua  Maeftà  » eh’  egli  ebbe  al- 

lóra per  donna  » in. altri  dugentomila  fiorini  » i quali  provvedete  in  Firenze 
. . Girolamo  da  Carpi  » il  quale  noi  dicemmo  di  fopra , che  il  Duca  AleiTan- 
dro  avea  poco  dinanzi  mandato  m Firenze . Ben  fi  credette  allóra  » e lì  dif- 
fe  per  tutta  Italia , che  la  guerra  , la  quale  mode  in  quel  tempo  il  Re  Fran- 
cefilo in  Piemonte  aiutalfe  alTai  quella  deliberazione  di  Cefare  » non  gli  pa- 
rendo a propofito  in  un  movimento  di  tanta  importanza , di  quanto  era  quel- 
lo , che  il  Re  di  Francia  faceva  allóra  in  Italia , correr  rifehio  di  far  levare  un 
altro  romorc  in  Tofeana  » il  che  forfè  farebbe  avvenuto  » fe  Sua  Matita  a- 
veffe  voluto  rimuovere  il  Duca  AlclTandro  dal  governo  di  Firenze  : ma  lì 
vidde  poi  finalmente  > che  l’occafione  della  guerra  del  Piemonte  aveva  fer- 
vilo all’ Impcradore  piuttollo  per  coprir  l’inrenzion  fua  » perchè  celi  avea  da- 
to tante  fperanze  a i Fuoruftiù  , e tardato  tanto  tempo  a rifolverfi  » che  per 
vera  , e principiai  cagione  della  fenrenza  che  dette  . Oltracciò  lo  sdegno  » 
che  Sua  Maeftà  avea  allóra  con  i Fuorulcin  , per  l’aiuto  grande , eh’  eglino 
avevan  dato  contro  a lei  a Monfignore  di  Lurrcc  Generale  del  Re  di  Francia 
nella  guerra  , che  fece  nel  Regno  di  Napoli  l’ anno  MDXXVHL  molte  an- 
che aliai  Cefare  a &r  la  deliberazione  di  fopra  detta  . Credeva  ancor  fer- 
mamente lo  Impcradore  quel  che  pareva  molto  verifìmile  » che  i tre  Car- 
dinali Fiorentini , c quegli  altri  capi  principali  de  i Fuorufeiti , non  procae- 
daffero  di  far  cacciare  il  Duca  Alellandro  di  Firenze  » acdocchè  ella  vivet 
fe  in  Libertà  , ma  per  eflèrne  Signori  » e Padroni  eglino  » lè  folfe  avve- 
nuto , che  Sua  Matita  aveflè  nmolTo  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  A- 
> : . • i Jet 
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leffandro  , perche  raccomandandogli  un  giorno  ftremlTìmamente  i!  Signore 
Antonio  d’  Oria  la  caufa  de’Fuorufau  Fiorentini  » Celare  gli  nfpolc;  Antonio 
tu  non  la  intenti  lene , perciocché  co  fiero  non  yogliono  la  Uh  eri  è tùlio  tir  patrio  , ma  Fijpofla  di 
la  lor  propria  grandezza  , e ytrrcbbono  colmo  ejfer  Signori  di  Firenze  , fe  noi  neCefaread 
leyajfimo  il  “Duca  ; ne  a ciò  refijlere  varrebbono  gli  altri  Cittadini , che  amano  la  Li-  sintomo  tC 
berta  della  Città  loto , perciocché  le  forze  di  coftoro  farebbono  droenute  troppo  grandi  : Oria , che 
la  qual  c edenza , oltre  all’  dlèr  Sua  Macftà  naturalmente  poco  amica  de’^fi  racto- 
popoli  , 1’  aiutò  aliai  a nfolverfi  a mantenere  Io  Stato  del  Duca  AldTandro.  manda  i 
Aggiunge!!  a tutte  quell’  altre  cagioni  , i gran  doni , i quali  li  dilTe  allóra  , Fturufti- 
che  il  Duca  dette  a i principali  Agenti  di  Celare  , acciocché  eglino  fìvonflè- zi- 
ro a lor  potere  la  cauta  Tua  dinanzi  a Sua  Madia.  Veddelì  allóra  manifclh- 
mente  con  quante  fraudi,  e con  quanti  inganni  li  camminò  in  quelli  maneggi, 
che  il  Duca  AlelTandro  , e i Fiorentini  ebbero  l’ un  contra  1’  altro  nella  Cor- 
te dell’  Impcradore  ; perciocché  Filippo  , il  quale  noi  dicemmo  di  fopra  , che 
aveva  dipolitato  in  mano  d’  un  Frate  di  San  Domenico  in  Napoli  dodicimi- 
la ducati  per  dargli  a Piero  Zappada , a’  egli  adoperava  in  modo  , che  Cela- 
re rimovclfe  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  AlelTandro  , veggendo  giornal- 
mente cominciare  a mancar  le  Iperanzc  de  i Fuoruldti , fc  n’  andò  in  San  Do- 
menico , e aperfe  quella  cada  , nella  quale  egli  aveva  medi  i danari  di  fopra 
detti  , e fe  ne  gli  portò  via  , ed  in  cambio  di  danari , riempie  quella  calTa  digrffj,  eie 
carboni , e altre  lordure  , e riferrolla  , e dopo  non  molto  tempo  venne  k-fa  Filippo 
grecamente  in  San  Domenico  Pietro  Zappada  , e aperfe  quella  medclima  caf-  Strozzò 
la  anch’egli  per  tor  quei  danari , eh’  ei  credeva  , die  gli  follerò  dentro  , in-  allo  Zap- 
nanzidiè  la  lentenza  , la  quale  ei  làpeva , che  li  dovea  dare  contro  a Fuoru-  pad*. 
dati , li  leggede  , non  ve  gli  trovando  , fi  rimale  col  danno  , e colle  bef- 
fe. Il  Duca  Aledàndro  adunque  la  fera  de  venunove  giorni  di  Febbraio  dell’ 
anno  MDXXXV.  ( che  qued’  anno  fu  il  dì  di  Carnovale  ) dette  1’  anello  a f Unta 
Madama  Margherita  d’  Audria  figliuola  naturale  di  Sua  Maeflà  Cefarea  , e idejfmdra 
fece  quella  medclima  fera  un  bellidimo  convito  > al  quale  fi  ritrovarono  lo//”!!4  ba 
Impcradore  , e tutti  i primi  Signori  della  Corte.  Ed  i Fuorufdti  avendo  u-  fili"!*  di 
dita  la  deliberazione  dell’  Impcradore  fi  partirono  di  Napoli  il  più  predo  che  bari*  K 
potettero  , e fe  ne  vennero  inverfo  Roma , dove  dafeun  di  loro  comindò  ad 
attendere  a i latti  fuoi , e molti  fi  partirono  di  quella  Città , c andaron  chi 
qua  , c chi  la , dove  piaceva  più  a dafdicdun  di  loro  d’  andarfene  ; e fu  colà 
molto  notabile  , che  niun  di  loro  volle  pigliar  la  grazia  , che  1’  Impcradore  mi,M 
lor  fatta  aveva  per  fua  fentenza  di  poter  ritornare  nella  Patria  loro  > riaver  ^ytitn  gp 
loro  beni  immobili , c goder  quegli  onori  , e quelle  dignità  , le  quali  gode-  Fuorufóù 
vano  allóra  in  Firenze  gli  altri  Cittadini  ; ancorché  la  maggior  parte  di  loro  Ftoren- 
Fuorufdti  folle  molto  malagiata , c povera  ; tanto  pedono  negli  animi  de’ 
mortali  1’  affezioni  delle  parti  , e le  dilcordie  dvili.  Il  Duca  Aledàndro  fi 
partì  anch’  egli  foltamente  di  Napoli , e a gran  giornate  fe  ne  venne  verfo 
Roma , ed  clTcndo  di  già  arrivato  in  Capua  un  ceno  Icrvidore  d’un  di  quei 
Prindpi  del  Regno  di  Napoli  gli  fi  fece  incontro  , e liiperbamcntc  gli  dille  , 
che  a uno  fchiavo  del  Tuo  Signore , il  quale  gli  s’era  fuggito  , era  dato  fatto 
(palle  da  certi  fuoi  cavalli  leggieri,  ed  eragli  furo  da  loro  mcflo  in  capo  un  el- 
metto; perchè  il  Duca  gli  dilfe  , che  guardaffc  bene  s’  egli  era  tra  quei  Col- Cefo  mori 
dati  , eh’ ci  diceva,  che  1’  avevan  trafugato  , e fece  cavar  l’ elmetto  a nitùje/^ 
non  lo  ritrovando  colui , e tacendo  pur  romor  grande  , e favellando  fuper-'^^. 
burnente , Giovan  Bandini , il  quale  era  appredo  allinea , gli  dette  con  un  pu-  ” 
gnale  fili  volto  dicendogli  ; Or  ya  , « impara  a ragionar  co  Trintifi.  Comin- 
Stor.  Fior.  Farciti.  D d d d a ciò 
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MDxxzVI.  a°  col™  * gridar  fòrte  , e a dolerli  pubblicamente  dell'  oltraggio  ì ehe  gli 
era  flato  fitto  ; laonde  la  Città  fi  levò  tutta  a remore  * perchè  il  Duca  riflier- 
tofi  inficme  con  tutti  i luoi , eh'  eran  più  aliai  > e meglio  in  ordine  ancóra  , 
che  non  eran  quei  della  Terra , s’  avvio  inverfo  la  porta  della  Città  , e fonai 
impedimento  alcuno  h sforzarono  , c s’ufarono  di  Capova  , e le  ne  venne- 
rea  Roma  ; la  dove  poiché  furono  arrivati  Bartolommeo  Valori  awifindofì , 
‘Bariolom-  cjie  q puo  ma|ragi0  , e fellone  animo  inverlò  ’l  Duca  , foflè  flato  feoperto 
me°  in  Napoli  , fi  fermò  in  Roma  , e non  volle  rtomarfene  a Firenze  , e lèguitò  > 
r«  lafcia  il  ma  moito  più  ftrerto  che  prima  , a tener  p anche  con  Filippo  Strozzi  contro 
J>%c*  > f . al  Duca  Aldfandro , ma  fegretamonte  i perchè  egli  andava  fpelfe  volte  di  not- 
tun  frati-  K feonofeiuto  a C3fa  Filippo  per  ragionar  lèco  delle  cofe  di  Firenze.  Giun- 
cte  ca  fe  pUr  finalmente  il  Duca  a Firenze  , ma  non  molto  foddisfitto  dell’  Impera- 
Fntnfein  dorè,  ancorché  egli  avefléauto  da  Sua  Maeftà  la  figliuola  per  donna  , e la  Ten- 
ni Roma.  tciua  in  fivore  , nondimeno  pareva  al  Duca  d’  edere  flato  troppo  trattenuto , 
c biftrattato  da  lui , e rirato  a quelle  convenzioni , che  non  fòdero  ragione-, 
voli,  ma  troppo  a vantaggio  di  Celare.  E perchè  tra  P aloè  querele  , che  i 
Fuorafdri  avevan  porte  al  Duca  dinanzi  a Celare  1’  una  era  , eh’  egli  aveva 
c“f**  tutù  i Fiorentini , e (penalmente  i Gentiluomini  per  nimid  , c che  egli  non 
Granito-  n£  v0|cva  jjomo  anprdTo  di  fe  i egli  per  dimoftrare , che  qucfto  era  (fato  di 
m,m.  lui  detto  da  Fuoru/ari  per  accalognarlo  dinanzi  all'  Imperaradore  ,fece  tuoi 
r ruttai  di-  gentiluomini  dnqite  giovani  Fiorentini,  e fece  lor  lalciar  1’  abito  ovile  , e 
itnoom  mcttcrp,  ]a  C3ppa  , e fi  Ipada , i quali  fùron  quelli  ; Guglielmo  Martelli , Lio- 
netto  Attavanti  , Luca  Manncgli , Lorenzo  Pucd  , e Filippo  di  Bartolom- 
meo Valori.  Oltracciò  a ventiquattro  giorni  di  Marzo  di  queft’anno  MDXXXV. 
fece  mandare  un  bando  dagli  Otto  <5  Balia , che  miti  quegli , i quali  erano 
flati  nel  numero  di  coloro , che  già  due  fiate  erano  flati  confinati  per  conto 
Battio  ptr  di  Stato  per  tre  anni  dafeheduna  volta  , ed  avevano  olTervati  i lor  confini  in- 
rimtturt t rino  1 qucl  giorno  , fodero  Oberati  dal  confino  , ch’era  (laro  dato  loro,i quali 
tonfatati  mtri  dopo  non  molti  giorni  ritornarono  in  Firenze.  L’  Imperadore  ancóra 
1 ’ per  cagione  della  guerra , che  il  Re  Francelco  aveva  , ficcomc  noi  dicemmo 

di  fopra  , modo  in  Piemonte , fi  partì  quanto  più  torto  potette  da  Napoli , e 
Ardir*  di  fe  ne  venne  a Roma , la  dove  Papa  Paolo  Terzo  l’alpcttava  deliramente,  diirio- 
Paolo  HI.  Arando  in  quello  ( ficcome  dimoftrò  più  volte  in  molte  altre  colè  , che  nel 
i’afpe  non  fio  Papato  avvennero)  d’aver  animo  veramente  Romano  , perdocch’egkeb- 
V Impera-  bc  ardire  lenza  forze  foreftiere  , e fenza  alcuno  altro  aiuto  , d’  afpettare  in 
doreinRo-  Roma  un  Imperadore  armato  , vittoriofo,e  di  tanta  riputazione  di  quanta  fu, 
ma  arma-  e meritamente,  Carlo  V.  laddove  gli  Anteceflori  lùoi  da  molt’anm  in  qua  , 
».  non  avevano  ardito  giammai  d’ afpettare  in  Roma  Principi  fecolari  armati , di 
molto  minor  grandezza , potenza  , e riputazione  , che  non  era  allóra  l’ Im- 
pcradore  predetto  ; c fe  pure  gliele  avevano  afpettari , s’eran  prima  provveduti 
mdxxxvi  dell’  armi  , e dell’  aiuto  di  qualcun  altro  Principe  fecolare  , il  quale  filile 
lor  paruto  baftcvolc  a difendergli  da  quello , che  volevano  attendere  in  Ro- 
titi» in  ma.  Giunfe  adunque  Celare  in  Roma  d’  Aprile  , e andò  a fir  riverenza 
Roma , eji  ^ Pontefice  , e fi  dolfe  aliai  con  Sua  Santità  dinanzi  a tutto  ’l  Con- 
duoU  in 1 Alloro  de'  Cardinali  , e di  tutti  gli  Ambafciidori  della  Criftianità , eh' 
Concitino  erano  quivi  prefenri , del  Re  di  Francia  , dimoftrando  quanto  a «orto  quel 
del  Re  di  Criftianiflimo  gh  averte  rotti  tutti  gli  accordi  , eh’  egli  aveva  fica  feco 
Francia.  vo'te  * e minimamente  allóra , avendo  fenza  cagione  alcuna  cac- 
ciato dello  Stato  fuo  il  Duca  di  Savoia  dio  cognato  , e affatico  il  Piemon- 
te i perchè  egli  era  deliberato  d’andare  (òpra  Sua  Maertà  , e d’  adoperar 
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lì  , eh’  egli , o lo  caverebbe  del  Regno  di  Francia  > o che  egli  diverrebbe  ìlimvSuvi 
più  trillo  gentiluomo  di  tutta  la  Crilbanità.  Poiché  Cc&re  ebbe  così  detto» 
tutto  nel  vilo  turbato  , c minacciando  , gli  Ambafciadori  Franzcfi  » eh’  eran 
quivi  alla  prelcnza , fi  levarono  in  piedi  per  rilpondere  a tutto  quel  che  Firn- 
pcradorc  aveva  detto  contro  al  lor  Re.  Ma  d Papa  impota  lor  filenzio  , e 
nvollcfi  a Celare  > e abbracciandolo  lo  pregava  ftrettiflìmamente  » che  volcfft 
por  giù  tutti  gli  sdegni,  c tutti  i crucci  prefi  col  Re  di  Francia,  e riceverlo  per 
fratello,  il  che,  acciocché  fi  fàccita  , egli  come  padre  comune  di  tutti  i Cri- 
frani  s’adopererebbe  a Ilio  potere . Ma  febbene  d Pontefice  porgeva  in  ap- 
parenza molto  efficacemente  quelle  preghiere  a Celare,  fi  crede  nondimeno, 
ch’egli  aveffe  caro , che  folfe  nata  quella  guerra  tra  lui » e 1 Re  di  Francia  , 
avviandoli , che  citando  quei  duo  Principi  nimici  l’uno  dell’altro  , la  ripu- 
tazione (ùa  ne  folle  per  divenir  molto  maggiore  apprelTo  l’uno  , e l’altro  dì 
loro  , e per  confeguente  di  dovere  averi-  da  ciaichedun  di  loro  due  tutto 
quello , ch’egli  richiedeffe  loro  , per  d timor  grande  > die  dovcrcbbono  a- 
vere , che  fe  1 uno  di  loro  negava  di  dargli  quel , ch’ei  domandava  » ci  non 
fi  volgere  del  tutto  a dare  aiuro  all’  altro  contro  a lui  ; oltracciò  affalen- 
do  Celare  la  Provenza  , ficcome  fi  vedeva , che  voleva  fare , Italia  rimane- 
va dd  tutto  libera  dalla  guerra  , d che  Sua  Sanati  defiderava  affai  i perdoc--  , 

chè  in  quella  maniera  a fi  conduceva  tutu  di  la  da  monti . Stette  lo  Im- 
peradore  in  Roma  poco  tempo  , per  la  cagione  già  piu  volte  detta , e par- 
titoli aumdi  fe  ne  venne  verio  la  Toicana , di  maniera  che  a venrotto  gior- 
ni d’ Aprile  egli  alloggiò  la  (èra  a Montelonri  , il  quale  è un  bello , c ricco 
palagio  pollo  fopra  un  poggeoo  non  molto  difixrflo  dal  Cartel  di  Poggibon- 
zi  , e la  mattina  de’  venunovc  giorni  d’ Apule  fi  parti  quindi , c venne  a' 
definare  al  Monafterio  ddia  Cenofa , il  quale  è lontano  da  Firenze  intorno 
a tre  miglia  , e quivi  fi  meflè  a ordine  per  entrare  in  Firenze  ; la  dove  egli 
entrò  U medefimo  giorno  per  la  Porta  a San  Pier  Gattolini  la  lèra  a venti- 
due  ore  colla  pompa  di  tatto  lenita  . Primieramente  gli  venne  incontro  in 
procdfionc  ordinata , e colle  croa  innanzi  tutto  d Chiericato  infino  alla  por- 
ta di  fopra  detta  , c quindi  s’ avviò  inveita  Santa  Maria  del  Fiore  , eh’  é la 
Chicli  principale  della  Città  di  Firenze  , e dopo  d Chericato  vennero  tutti  i Dtfcrì^ia- 
maggiori  Magiftrati  ddla  Repubblica  Fiorentina,  molto  riccamente  vediti  ,aedtll'in- 
infino  alla  medefima  Porta  , c quivi  fi  meffero  a federe  in  ili  certe  panchegM^ò  di 
paiate  di  fpalliere  , che  quivi  erano  appaltate  per  quella  cagione  , c polli-  orlo  Via 
fi  a federe  , cominciarono  ad  attendere  Sua  Macftà  ; e dòpo  i Macftrad  , Pinate . 
ma  da  loro  ftefli  vennero  quaranta  nobiliflimi  giovani  tutti  vediti  di  rata 
pagonazzo  , ma  colle  calze  bianche  , e le  (pade  , e i pugnali  forniti  d’ar- 
gento , c i fòderi  di  velluto  pagonazzo , e la  berretta  altresì , ma  ornata 
tutta  di  certe  punte  d’oro , con  un  pennaediino  bianco  in  fui  lato  finiftro  , 
perciocché  quella  era  la  livrea  dell’  Imperadore  i e portavano  eoo  loro  un 
ricchifltmo  baldacchino  di  broccato  , e con  erto  anelerò  l’ Imperadore  nell’ 

Antiporto  ddla  Porta  infinattantoché  d veniffe  . Giunta  finalmente  Cela- 
re nell’Antiporto  all’  ora  di  fopra  detta , c fu  ricevuto  futuramente  da  quri 

f'ovani  fono  il  baldacchino  , e tatto  quello  entrò  dentro  alla  Porta  » dove 
Duca  Alcrtàndro , il  quale  era  a cavallo  appreffo  a Sua  Madia  » gli  porta 
le  chiavi  delle  Porte  della  Città  ; ed  egli  le  accettò  , ma  filatamente  le  ren- 
de , ed  i Macrtrad  predetti  allóra  fi  levarono  tutti  fubiramente  in  piedi , e gli 
fecero  riverenza  : ed  citando  in  quefto  mezzo  fornito  già  di  panare  il  Che- 
ricaco,  i Macifrati  tutti  a piede  Rinviarono  dopo  il  Chericato  verta  la  Chicli 
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*xr°  i di  fopra  detta , e dopo  i Maeftrati  vennero  a cavallo  tutti  quelli  , ch’erano  in 
compagnia  di  Sua  Maeftà  riccamente  addobbati,  ultimamente  venne  lo  Impe- 
radorc  lotto  il  baldacchino  in  lu  un  cavallo  bianco,  con  un  faio  di  velluto  pa- 
gonazzo  , c una  piccola  catena  d’oro  a collo  , ed  in  capo  un  cappello  pur  di 
velluto  pagonazzo,  con  una  penna  bianca  in  lui  lato  manco,  in  mezzo  di  quei 
giovani  di  fopra  detti,  e della  fua  guardia,  la  quale  era  mezza  di  Borgognoni, 
e mezza  di  Spagnuoli  tutti  armati  coll’  alabarde  > e dalla  man  manca  di  Sua 
Maeftà  era  Mefler  Francelco  Guicciardini , vcffito  con  un  lucco  di  velluto  pa- 
gonazzo , e appiè . Seguiva  di  poi  l'Imperadorc  la  fua  guardia  di  cavalli  tut- 
ti ben  armad  , e riccamente  vediti  , e fu  belliilimi  cavagli  ; e la  via  per 
la  quale  Sua  Maeftà  Cefarea  venne  , era  tutta  adorna  , e parata  nella  manie- 
ra di  fotto  ferina.  Era  primieramente  la  Porta , onde  Cefare  entrò  , trat- 
ta da  i liioi  gangheri  , e gettata  in  terra  , per  dimoftrare , che  dove  egli  fi 
ritrovava  , non  faceva  mefticrc  djaltra  difeia  > perchè  quella  parte  del  muro 
dell’  Antiporto  , la  quale  è dirimpetto  alla  Porta  della  Città  , per  la  quale 
ei  doveva  entrare , s’ era  fitta  tutta  rovinare  , e fopra  l’arco  della  Porta  era 
1’  Aquila  Imperiale  con  due  capi  , e a i piedi  erano  ferine  quelle  parole  . 
INGREDERE.  URBEM.  GASAR.  MAJESTATIS.  TUA.  DEVOTISSI- 
MAM.  QUA..  NUNQUAM.  MAJOREM.  PRINCtPEM.  VIDIT.  E da 
i lati  della  Porta  medefima  era  l’Imprefi  di  Sua  Maeftà  , e le 'due  colonne  , 
le  quali  menevano  in  mezzo  la  Porta  colle  loro  ferine  dall’ una  colonna  ali’ 
altra . PLUS.  ULTRA.  Al  Canto  alla  Cuculia  di  poi  era  in  fùr  una  baia 
una  ftatua  d’ una  Femmina  con  una  palma  in  mano  , che  lignificava  1’  Al- 
legrezza , e a i piedi  della  quale  nella  fua  bafi  erano  ferine  quelle  parole  . 
HILARITAS.  POPULI.  FLORENTINI.  In  fui  Canto  alla  Cuculia  pro- 
prio era  un  arco  trionfile  colle  fuc  colonne  , e fucili , nella  parte  dinanzi 
del  quale  a man  delira  di  fono  era  una  Starna  d’una  Vittoria  colla  celata  in  fe- 
lla , e varie  forte  d’arme  ai  piedi  con  quelle  lettere.  SALPE  OMNES. 
MORTALES.  SAPIUS.  TE.  IPSUM.  SUPERASTI.  E fopra  quella  era 
una  Statua  d’  una  Carità  , la  quale  aveva  ferine  a piedi  quelle  lettere.  OB. 
CULTUM.  DEI.  OPT.  MAX.  ET.  BENEFICENTIAM.  IN.  CUNCTOS. 
MORTALES.  Dal  lato  mJiico  della  parte  di  fotto  era  una  Statua  della  Fede 
colle  Croce  in  mano  , la  quale  aveva  ferine  a piedi  quelle  lettere . OB. 
CHRISTI.  NOMEN.  IN.  ALTERUM.  TERRARUM.  ORBEM.  PROPAGA- 
TUM.  Dalla  parte  di  fopra  dell’  arco  era  la  Statuad’  una  Femmina  col  Cor- 
nucopia in  mano  , che  verfiva  Corone,  c le  parole  ch’ella  aveva  ferine  a’ 
piedi  eran  quelle . DIVITIAS.  ALE.  TU.  PROVINCIAS.  ET.  REGNA 
LARGIRIS.  H titolo  dell’  arco  era  quello.  IMPERATORE.  CAROLO. 
AUGUSTO.  OB.  CIVES.  CIVITATL  ET.  CIVITATEM.  CMBUS.  RE- 
STITUTAM.  MARGARITAMQUE.  FILIAM.  DUCI.  ALEX.  MED.  CON- 
JUGEM.  DATAM.  QUOD.  FELIX.  FAUSTUMQUE.  SIT.  FLORENTIA 
MEMOR.  SEMPER.  LATA.  DICAVIT.  Dalla  man  manca  dell’arco  era 
dipinto  in  un  quadro  la  Incoronazione  di  Ferdinando  Fratello  dell’  Impera- 
dore  con  quelle  lettere.  CAROLUS.  AUGUSTUS.  TURCAS.  A.  NORI- 
CIS.  ET.  PANNONIIS.  FUGAT.  Dalla  parte  di  dietro  dell’arco,  che 

rirda  San  Felice  in  Piazza  era  dalla  pane  dinanzi  ne  luoghi , dov’  erano 
quattro  Statue  di  fopra  dette  quattro  Turchi , e Mori  prigioni , e legati 
fenz’  altre  parole  . Nella  ficaata  di  San  Felice  in  Piazza  era  dipinta  in  un 
quadro  una  rotta  data  da  Cefare  a i Barbali  , e la  Fede , e la  Giuftizia  in 
aria  colle  fpadc  in  mano  , le  quali  combattevano  in  fivor  dc’Cnftiani , e da 
*’*  man 
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man  delira  del  quadro  fra  ’i  pJaftro  > e la  colonna  era  una  Statua  d’ una 
Femmina  coll’ali  , la  quale  ama  fcolpite  in  uno  feudo  quelle  parole  . A- 
FRICA.  la  quale  figmfiava  b Vittoria  > che  Cefire  aveva  avuta  dell*  Affri- 
ca:, e dalla  man  (iniilra  un’altra  Femmina  mcddìmamentc  con’  ali  > la  qua- 
le dipigneva  in  uno  feudo  quelli  parola  . AS.  e feguicava  di  dipignere  per 
fornire  tutta  la  parola  > che  doveva  dire  ASIA,  la  qual  dimotlrava  , che  1’ 
Afia  dt  già  cominciava  a ciTer  vinta  , e feguitava  b Vittoria  per  doverla  fog- 
gio gar  tutta  j ficcome  quella  Femmina  feguitava  di  dipignere  per  fornir  b 
. parola  tutta , ficcome  di  fopra  è detto  . Nel  comicion  del  quadro  grande 
erano  ferme  quelle  parole  . CAROLO.  AUGUSTO.  DOM1TORI.  A- 
FRICA.  Di  iopra  al  cornicione  era  dipinto  in  un  quadro  la  Coronazione 
del  Re  di  Tumfi , e a man  dritta  del  quadro  erano  ferine  quelle  lettere . 
TURCIS.  ET.  AFRIS.  VICTIS.  e da  mano  manca.  REGNO.  MALEASSH. 
RESTTTUTO.  In  capo  della  piazzuòla  > che  è al  fine  di  Via  Maggio , era 
una  Statua  d’  Ercole  > il  quale  ocadeva  l’ Idra , e aveva  forme  nella  bafe 
quelle  parole.  UT.  HERCULES.  LABORE  ET.  ARUMNIS.  MON- 
ODIA. VARO.  GENERIS.  EDOMUIT.  ITA  CASAR.  V1RTUTE  ET. 
CLEMENTI  A.  VICTIS.  VEL  PLACATO.  HOSTIBUS.  PACEM.  ORBL 
TERRARUM.  ET.  QUIETEM.  RESTITUIT.  In  capo  di  Via  Maggio  di- 
rimpetto alb  Loggia  de’  Frcfcobaldi  era  una  Statua , che  figmfiava  il  Fiu- 
me d’Arno  > la  quale  colla  mano  delira  accennava  il  Ponte  a Santa  Trini»  > 
e nelb  bafa  fua  erano  fcritte  quelle  lettere  . VENERE  AB.  ULTIMIS. 
TERRIS.  FRATRES.  ISTL  AMPUSSIML  MM.  PRO.  GLORIA.  CASA- 
RIS.  GRATULATUM.  UT.  JUNCTO.  UNA.  MEIS.  EXIGUIS.  SED.  PE- 
RENNIBUS.  AD.  JORDANEM.  PROPERBMUS.  In  fulb  cofda  del  Pon- 
te a Santa  Trinità  da  man  delira  era  un’altra  Stana  pur  d’un  Fiume , che 
nelb  bafa  aveva  fcritte  quelle  parole  . BAGRADAS.  EX.  AFRICA.  E da 
man  finifira  pur  in  foli’ altra  cofda  del  medefimo  Ponte  era  la  Starna  d’un 
altro  Fiume  > al  quale  era  forino  nelb  baia . IBERUS.  EX.  HISPANIA. 
Dall’  altra  parte  del  Ponte  predetto  era  in  fulb  cofaa  dritta  del  Ponte  un’ 
altra  Statua  pur  d’  un  Fiume  > e nelb  bali  era  formo . DANUBIUS.  E' 
PANNONIA.  Ed  in  fulb  cofoia  mana  del  Ponte  era  la  Statua  del  Reno 
con  quelle  parole  . RHENUS.  E.  GERMANIA.  In  folla  Piazza  di  Santa 
Trinità  era  un  Cavallo  fopra  ’l  quale  era  un  Imperadore  > il  quale  lignificava 
Carlo  Quinto  > e nella  bià  in  fulb  quale  poliva  il  Cavallo  era  fermo  que- 
llo titolo  . IMPERATORI.  CASARI.  AUGUSTO.  GLORIOSISSIMO. 
POST.  DEVICTOS.  HOSTES.  ITALIA.  PACE  RESTTTUTA.  SALU- 
TATO. CASARE.  FERDINANDO.  FRATRE.  EXPULSIS.  ITERUM. 
TURCIS.  AFICAQUE  PERDO  MIT  A ALESS.  MED.  DUX.  FLOR.  P P. 
Al  Canto  dei  Tornaquind  era  una  Statua  delb  Vittoria  coll’  ali  > la  quale 
aveva  una  palla  in  mano  > e nella  fua  bali  erano  forme  quelle  parole . VI- 
CTORIA. AUGUSTI.  Al  Canto  de  Camefecchi  era  una  Statua  d’ un  Gi- 
gante > che  aveva  in  mano  una  Pelle  d’ oro  di  Montone  , e nella  bafa  ave- 
va forino . JASON.  ARGONAUTARUM.  DUX.  ADVECTO.  E.  COL- 
CHIS.  AUREO.  VELLERE  ADVENTUL  TUO.  GRATULATO^  Al 
Canto  alb  Paglia  s’ eran  levati  tutti  i tetti  di  quelle  botteghe , che  vi  fono  , 
ed  eia  parata  tutta  queHa  facciata  delle  mura  (fi  panno  d’  arazzo  , e fopra 
que’  panni  era  un  fregio  pieno  d’Anru  , e d’ Imprefe  di  Sua  Maellà 
Cefarca  . Sopra  b Porta  del  mezzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  era  un  belltf- 
fimo  fellone  con  un  finimento  dr  due  Aquile  j una  a mano  delira , e l’altra 
run  a man 
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MDxxxvi. 1 man  manc*  con  quefto  breve  . DHS.  TE  MINORE  QUOD.  GERIS. 
IMPERAS.  In  fui  Canto  della  Via  de’ Martedì  cran  due  figure  di  due  Don- 
ne , le  quali  reggevano  un  Appamondo  , delle  quali  quella  , che  era  dal  la- 
to deliro  aveva  in  mano  un  Serpente  , c nella  bali  , in  filila  quale  ella  po- 
liva , era  forno  . PRUDENTIA.  PARAVIMUS.  Ma  quella , eh'  era  dal 
Iato  (indirò  aveva  in  mano  una  Ipada  , e nella  fua  baia  diceva  . JUSTI'llA. 
RETINEMUS.  E (opra  quella  palla  del  Mondo  era  un’  Aquila  Imperiale 
coll’ ali  aperte  , e da  ciafcun  de’ lati  aveva  un  breve , de’ quali  l’un  diceva . 
EGO.  OMNES.  ALITES.  E l’ altro  diceva . CESAR.  OMNES.  MOR- 
TALES.  In  filila  Piazza  di  San  Giovannino  era  una  Figura  d’ una  Femmi- 
na , la  quale  aveva  nella  man  delira  un  ramo  d’olivo  , e lotto  i piedi  un 
monte  di  Ipoglie  , e nella  baia  era  lcntto . ERIT.  PAX.  IN.  VIRTUTE. 
TUA.  Sopra  la  porta  , eh’  entra  nella  loggia  del  Palagio  de’  Medici  erano 
Icritte  quelle  parole . AVE.  MAGNE  HOSPÈS.  AUGUSTE.  Con  que- 
llo apparato  dunque  , e colla  pompa  di  fopra  detta  > fa  quale  era  molto  ac- 
crelauta  dalle  Gentildonne  , le  quali  per  tutta  la  via  , per  la  quale  Sua  Mac- 
flà  venne  , erano  riccamente  adorne  alle  finellre  per  vederla , e avevano  in 
filile  finellre  bellilfimi  tappeti  > giunfe  lo  Imperadorc  a Santa  Maria  del 
Fiore  > c Cavalcato  entrò  in  Chicli , e fi  mede  a fare  orazione  fiotto  a un 
cortinaggio  di  velluto  pagonazzo  , che  perciò  era  flato  pollo  dalla  parte 
delira  dell’  altare  , e al  vano  della  cupola  era  tirato  in  filile  fium  un  bellif- 
fimo  ottangolo  di  drappelloni  . E poiché  Sua  Maeflà  ebbe  latto  orazio- 
ne tanto  quanto  le  piacque  , ufici  di  Chiefia  , e rimontò  a cavallo  > e fie  n’ 
andò  ad  alloggiare  al  palagio  dc’Medid , e (lette  di  poi  in  Firenze  fette  gior- 
ni, e mentrechè  egli  vi  Rette  > andò  quali  ogni  giorno  per  la  Città  dipor- 
tandoli, e vergendola,  non  menando  ficco  molto  gran  compagnia  di  gente. 
Il  Duca  Alellandro  , il  quale  in  Napoli  aveva  Icritto  nelle  rifpoRe  , ch'egli 
avea  latto  all’ acculi  , le  quali  i Fuorufciti  gli  avevan  pofle  dinanzi  all’Impe- 
radorc , che  la  Città  li  contentava  aliai  del  governo  fuo  , e che  i Cittadini  1* 
amavan  molto  , permeile  , che  ognuno  , mentrechè  Celare  era  in  Firenze  > 
portafle  l’armi  , e fece  in  quel  medefimo  tempo  una  molira  della  migliore  , 
c della  meglio  armata  parte  delle  fonterie , eh’  egli  aveva  in  fililo  Stato  di  Fi- . 
renze  , liccome  quegli , che  oltre  la  cagion  predetta  , era  piuttoRo  sdegna- 
to , che  altramente  coll’Imperadore  per  le  cagioni  dette  di  l'opra , volle  di- 
mofirargli  in  quella  maniera , che  da  fie  Redo  aveva  forze  baftevoli  a difen- 
derli lo  Stato  , quando  Sua  MaeRà  avelie  dato  la  lèntenza  in  altro  modo  , 
che  in  quello  , ch’ella  l’aveva  data  . Ne  fi  fece , mentrechè  Celare  era  in 
Firenze , colà  alcuna  notabile . Partì  di  poi  Sua  MaeRà  di  Firenze  a quat- 
Cdr  oj'\  tro  giorni  di  Maggio  , e la  mattina  , ch’ella  parti , andò  innanzi  alla  parti- 
ftrttdtFt-  u fua  a uJlr  meda  in  San  Lorenzo  , e dopo  medi  andò  a vedere  quella  ma- 
rtHzt.  ravigliofo  fogreflia  , che  fece  in  quella  Chicli  Michelagnolo  Buonarroti  Scul- 
tore Fiorentino  , il  quale  mentamente  una  delle  lua  della  Fiorentina  gloria 
dir  lì  puotc  ; di  poi  montò  a cavallo  , e per  la  via  di  PiRoia , e di  Lucca  le 
n’andò  in  Lombardia  per  andar  di  poi  ad  adàlir  la  Provenza  . E'  da  no- 
tare , clic  Sua  MaeRà  non  laido  in  Firenze  , ne  privilegio  , ne  memoria,  ne 
legno  alcuno  d’eflergli  Rato  , nondimeno  molt’ altri  Imperadori  » che  per 
il  p affiato  fono  Rati  in  quella  Città , quando  ella  non  era  di  tanta  grandezza , 
ne  di  tanta  bellezza  , e riputazione  di  quanta  ella  era  allóra  , ed  eglino  non 
avevano  unto  imperio  , quanto  aveva  Carlo  Quinto  , le  lafdarono  molti 
privilegi , e grandi e quello  dette  manifeRo  indido  dello  sdegno  , e dell’ 
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odio  j ch’egli  avea  colla  Otti  di  Firenze  ; donde  quando  e’ pani , il  Duca_*“”L 
Alettàndro  l’ accompagnò  inlìno  a confini  dello  Stato,  ilio  , di  poi  prefa  li-  ** 
ccnza  da  Sua  Maeità  le  ne  ritornò  a Firenze  > e cominciò  a metterli  in  or-  s . ■ . 
dine  per  ricevere  onorevolmente  Madama  Margherita  d’Auftria  di  (òpra  det- 
ta , la  quale  dopo  non  molo  giorni  doveva  da  Napoli  venirtene  a Firenze 
a marito  . Venne  adunque  Sua  Eccellenza  a trentuno  di  Maggio  dal  Poggio  '* 
a Caiano  a Firenze  , la  dove  le  andò  incontro  infino  a San  Donato  in  ljol-F’r,*K‘ * 
veroià  tutta  la  Nobiltà  di  Firenze  a cavallo  , e tutta  bene  addobbata  , ed  **"2^r»- 
cntrò  in  Firenze  il  giorno  di  fopraddetto  la  fera  a mazz’ora.dt  notte  , con'*.  ^ 
aliai  doppieri  aceefi  > lotto  un  ricchiflimo  baldacchino  > il  quale  portarono/”*  fH* 
quaranta  giovani  de  i primi  della  Città  i tutti  vediti  di  ralb  chermifi, , e fe  n’^  °**4 
andò  ad  alloggiare  dal  Convento  de’ Frati  di  San  Marco  , nelle  cale  d’ Otta-  dtjjAn- 
viano  de  Media , e addi  tredia  di  Giugn^udi  in  San  Lorenzo  la  meda  del^*  • 
congiunto  infieme  col  Duca  filo  marito  , la  qual  fu  cantata  da  Metter  Anto- 
nio Pucci  Cardinale  di  Sana  Quattro  , e lòmmo  Penitenziere  ; e di  poi  eh’ 
egli  ebbero  udica  la  meda , le  ne  vennero  in  compagnia  del  Cardinale  di  Ib- 
pra  deno  > e del  Cardinal  Cibo  , e della  Vicercgina  di  Napoli vedova  > 
e donna  già  di  Don  Carlo  della  Noia , la  quale  era  venuta  in  fua  compa- 
gnia , al  Palagio  de’  Medici  > la  dove  era  apprettato  un  bellidimo  convito , 
al  qiale  furono  invitate  tutte  le  più  nobili  donne  , e tutti  i primi  Maeftrari  > 
c gentiluomini  della  Città  , e dopo  definare  fi  ballo  alquanto  , di  poi  fi  reci- 
tò una  commedia , e ultimamente  fi  combattè  un  Calvello  in  fulla  piazza  dj 
San  Lorenzo  > e la  notte  di  poi  ella  n’ando  a manto  . Papa  Paolo  » il  quale  v 
febbene  avea  forfè  caro  , dbe  tra  Cefare  , c ’l  Re  di  Francia  fotte  guerra  , e 
ma  di  inamente  di  la  da  monti  > voleva  nondimeno  dimottrare  di  procacciare 
a fuo  potere  > che  tra  loro  feguilTe  pace  , c accordo  , mandò  da  Roma  il 
Cardinal  Tnvulzi  al  Re  di  Franaa  > ed  il  CarJ.nal  Caracaolo  all’  tmperado-  Uhf» 
re  > tutti  due  infieme  per  trattare  l’ accordo  tra  quelli  due  gran  Principi  , corca  ftrt 
intimare  ancóra  il  Concilio  per  a Mantova  > e quelli  Cardinali  tutti  due  infi e-arc«rXrr« 
me  pattarono  , ed  alloggiarono  in  Firenze  a ventiquattro  giorni. di  Giugno. afa*  , * 
La  fortuna  , la  quale  aveva  fcmprc  , o in  una  maniera  > o in  altra  travaglia-  7 gt  £ 

;to  il  Duca  AleiTandro  » non  volle  anche  lafaargli  godere  inrieramente  lenza  Jrmcu. 
qualche  travaglio  le  nozze  > e la  lùa  novella  ipola , perciocché  a diciotto 
giorni  di  Luglio  s’intcfè  » die  alla  Mirandola  fotto  1!  governo  del  Conte  Gui- 
do Rangonc  > e del  Signore  Celare  Fregolo  , cran  giunte  un  buon  numero 
di  fanterie  lòldate  dal  Re  di  Francia  > di  maniera  ch’il  Duca  ebbe  folpctto  , eh’ 
elle  non  veniflcro  a danni  Tuoi , perciocché  in  quell’  efercito  eran  molti  Fuo- 
rulari  Fiorentini  ; onde  ei  mandò  a confini  dello  Stato  fuo  quella  parte  di 
fanterie , e cavalli  , che  gindicò  a baftanza  per  difendere  quei  luoghi , e fe- 
ce mandar  bandi  lotto  gravi  (lime  pene  per  tutto  il  Dominio  , e ma/Timamen- 
te  per  quella  pane  , che  confina  colla  Lombardia  > che  ognuno  sgombratte 
tutte  le  robe , e fpedalmentc  le  vettovaglie  a luoghi  forti  > per  torre  a rumi- 
ci ogni  comodità  .di  poter  vivere  alla  campagna  . Pure  dopo  non  molti  t 
giorni  s’irttefo  per  còla  certa  , die  quell’  eferato  andava  fopra  Genova  > av- 
vitendoli di  poterla  pigliare  (provvedutamente  > il  eh?  non  fucccfle  loro;  con- 
dofiacotechè  effondo  eglino  arrivati  a quella  Città  la  notte  de  1 due  giorni '5't***’ 
di  Settembre  , e avendole  dato  lìccome  i foldjn  dicono  , una  battaglia  di"  " ' 
mano  > ne  avendo  fiale , le  quali  fiittono  tanto  lunghe  > che  baflalforo  a 4 

hr  per  quelle  in  Tulle  mura  della  Citrà  , ei  furono  ributtati  indietro  ; perchè Gtmvt, 
etti  il  giorno  di  poi  fi  pararono > quali  fuggendo  > del  Genovcfe  « e fc  ne  ri- 
Ster,  Fw.  Vtrtht.  E C c e torna- 
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MKwyi  tornarono  fcnz’  ordine  alcuno  vcrfo  U Mirandola  > dove  fi  diffolvezaaa  > e 
sbandirono  del  tutto  . In  quello  medciìmo  tempo  l’ Imperadorc  eri  pafli* 
Cefart  *f-to  in  Provensw  , ed  aveva  affali»  la  Città  di  Marfilia  > e non  gli  effendo  il 
ftUt  Mar-  pigiarla  fucceduto  , l’Eferrito  Imperiale , il  quale  era  il  maggiore  , ed  il  più 
{[lui,  gagliardo  » che  Celare  avelie  avuto  giammai , da  quello  in  fuore  ch’ei  cpn- 
duffeconho  a Turchi  l’anno  MDXXXIL  a Vienna  , cominciò  a pansé  affai 
d;lle  cofc  da  vivere  3 perciocché  il  Signore  Anna  di  Monsmoranfì , il  qua-  ’ 
le  era  gran  Conteflabile  di  Francia , aveva  euaflato  tutto  il  padc  intorno  « 
Marfìlia , e quafì  tutta  la  Provenza  > avendo  otto  ardere  tutti  gli  Arami  > • 
Sgomberare  a i luoghi  forti  tutte  le  vettovaglie , e rovinare  i mulini  « e b 
maggior  parte  delle  calè  per  ridurre  in  quella  maniera  l’ otte  dell’ Inaperado- 
rc  in  un’ultima  neceffità  di  tutte  le  cole  , ficcome  egli  lo  ridufTe , di  ma- 
mera  che  gli  uomini  di  quell’  errato  furon  forzati  a viver  d’ erbe  > e di 
frutte  mature , e acerbe  , e finalmente  d’ogn’ altra  colà , che  potevano  aver 
buona  > o cattiva  ch’ella  fi  folle  ; perchè  gli  cominciarono  tante , e sì  pefh- 
lensiofe  malattie  , che  in  poco  tempo  ucafèro  la  maggior  parte  di  quell’ e» 
forato  > e quegli  che  rimafero  vivi  per  lo  più  erano  gravemente  ammalati  > 
Eiffolazie-  perchè  l’ofle  fi  difiolvè  tutto  > e riafeheduno  andò  la  dove  più  gli  piacque  . 
m MIT  E-  Onde  P Imperadorc  fi  ritirò  a Genova  con  gran  danno  , c con  perdita  d"  uo- 
fcrciu  O mini  » e non  fenza  biafimo  fuo > perciocché  quell’  imprefà  gli  era  fiata  con- 
jàtn_  traddetta  » come  molto  malagevole  a nidore , dalla  maggiore  parte  de  i fùoi 

•*  " più  fèdelij  e più  fovj  configheri , e foldati . Granfe  dunque  l’ Imperadorc  a 

Culo  V.  * Genova  a quattordici  giorni  d’Ottobre  dell’anno  MDXÌXVL  e a diciotto 
Cuuna,  e giorni  del  medefimo  mefe  il  Duca  AlefTandro  avendo  intelò , che  Sua  Mae- 
*1  Dui  A-  fii,  cn  giunta  in  Genova  5 fi  patti  di  Firenze , e andò  a for  riverenza  alllm- 
itjfaJr*  peradorc  > menando  Ceco  molti  Gentiluomini  Fiorentini  5 e fù  raccolto  da 
va  a ira-  Ccfare , e veduto  molto  benignamente  > e flette  in  Genova  appreflò  di  que- 
lle. gli  infino  a quindici  giorni  di  Novembre  ; nel  qual  giorno  Celare  s’ imbar- 
cò, c per  mare  Ce  ne  ritornò  in  Spagna  : ed  il  Duca  dopo  non  moto  tem- 
r po  fi  partì  di  Genova  > di  maniera  che  l'ultimo  giorno  di  Novembre  giunfè 

in  Firenze  , onde  s’ era  partita  a venùfei  giorni  del  medefimo  mefe  la  Vice- 
regina di  fòpra  detta , di’  era  venuta  in  compagnia  della  Ducheffa  , la  quale 
perciocché  il  Duca  Alef&ndro  la  vezzeggiava  affai , attendeva  a viverli  mol- 
to lietamente  , non  fàpendo  il  attivo  foto  > il  quale  fopraflava  ai 
mari»  > ne  quanto  breve  dovea  effere  il  tempo , che  gli  do- 
vca  durare  quello  Stato  > od  quale  ella  tanto 

fi  contentava.  >i 
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Ra  venuta  la  notte  desinata  da  fati  all’infe-  tm» 
liaflima  morte  del  Duca  AlefTandro  > la  quale  fu  *®***w‘ 
traile  cinque  ore  j e le  fei  del  (abaco  , che  pre- 
cedette la  Befania  il  fèdo  giorno  di  Gennaio  (fe- 
condo il  cofhune  de’ Fiorentini  > i quali  pigliano 
il  giorno  torto  die  ’l  giorno  è ito  lotto  ) dell’an- 
no MDXXXVL  non  avendo  egli  fornito  ancóra 
il  XXVI.  anno  della  fua  Ata  > la  qual  morte  io 
( perchè  fe  ne  favellò  , e fcrifle  diverfemente  ) 
racconterò  con  maggior  verità , avendola  udita , 
e da  Lorenzo  ftefTo  neUa  Villa  di  Paluello  otto  miglia  viaria  a Padova , e da 
Scòronconcolo  medefimo  nella  Cala  degli  Strozzi  in  Vinegia , da  quali  fo- 
li , e non  da  altri  fi  poteva  , fé  mentire  non  volevano  > il  che  a me  non  par- 
ve  i la  certezza  di  quello  fatto  fàpcre  ; il  quale  prima  che  io  racconti  , giu-  AB* 
dico  cfTer  ben  fatto  di  ragionare  al  quanto  della  vita , e coftumi  di  lui  .yir «,««. 
Nacque  Lorenzo  in  Firenze  l’anno  MDXIV.  agli  ventitré  di  Marzo , di  Pier-^Mu  tk 
francefco  di  Lorenzo  dc’Medid  > bisnipote  di  Lorenzo  fiate!  di  Cofimo  > e di  imma 
Madonna  Mana  figliuola  diTommafo  di  Paolantonio  Sodcriui  » donna  di'  Mediti, 
Sur. Fm,  Fmribi.  Eccc  a rara 
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rara  prudenza  , e bontà  , dalla  quale  , Olendogli  il  padre  morto  a buon'ora 
fa  con  (òmma  cura  , e ddigenza  allevato  ; rnanon  prima , imparato  le  prime  , 
ed  umane  lettere,  le  quali  egli , che  ìngegniolòfimo  era,  apparò  con  incredi- 
bile  agevolezza , fa  ulato  di  lòtto  la  cuftodia  della  madre,  e del  macftro,  che 
cominciò  a moftrare  uri  animo  irrequieto  , iniziabile  , e defiderofo  di  veder 
male,  e poco  appretto  dietro  la  nonna,  e difciplina  di  Filippo  Strozzi , a farli 
beffa  apertamente  di  tutte  le  colè  , cosi  divine  , come  umane  , e dimefbcan-1 
doli  più  volentieri  con  perfone  batte , le  quali  non  folo  gli  aveflbno  rifceao  , 
ma  gli  ahdaflòno  a vedi  , che  con  altri  iuoi  pari  , li  cavava  tutte  le  lue  vo* 

Slie  , e maflimamente  ne’  cali  d’ amore  fenza  rifpetto  alcuno  , o di  felTo , o 
’ età , o di  condizione , e nel  fegreto  , {ebbene  accarezzava  fintamente  tutti ,' 
non  i (limava  nefiuno  : appetiva  Atanamentc  la  gloria,  e non  falciava  tratto,  ne  a di- 
re nea  fare, onde  credeifa  di  poterti  acquiflar  nome,  o di  galante, od’  arguto» 
era  Icarzo  della  pedona , e anzi  mingherlino  che  no  , e per  quello  (e  gli  di- 
ceva Lorenzino  i non  rideva , ma  ghignava  , e tutto  che  egh  folfc  più  collo 
graziato  , che  bello , avendo  il  vilo  bruno , e maninconico  , nondimeno  fa 
nel  fiore  della  lite  età  amato  faor  di  modo  da  Papa  Clemente , e contuttodò 
ebbeanimo  ( lècondochè  dilfc  egli  Arilo , poiché  ebbe  aerilo  il  Duca  Alri- 
fandro)  di  volerlo  ammazzare.  Conduflè  Francefco  di  Raffaello  de’ Medici , 
rivale  del  Papa , giovane  di  bomffimc  lettere  , e di  grandiflima  fperanza  , a 
cale  fierminio , che  ulcito  quali  di  fa  , e divenuto  il  giuoco  di  tutta  la  Coite 
di  Roma  , ne  fa  rimandato  per  minor  male , come  mentecatto  a Firenze.  In 
quello  tempo  medelimo  incèrte  nella  dilgrazia  del  Papa , e nell’  odio  di  tutto 
Popolo  Romano  per  quella  cagione  : Trovandoli  una  mattina  nell’  arco  di 
GoAanrino , e in  altri  luoghi  di  Roma  molte  figure  antiche  fenza  le  loro  trite , 
Clemente  montò  in  tanca  collera  , che  comandò  ( non  penfàndo  , che  foffe 
flato  egli  ) che  chiunche  folfe  colui , che  tagliate  1’  avdft , eccettuato  falò  il 
Cardinal  de  Medici , dovrifa , rifar  fòbicamente  fcnz’altro  procriTo  appiccato 
per  la  gola  ; il  qual  Cardinale  andò  a feuiàre  al  Papa  Lorenzo  come  giovane, 
c defiderofo  » facondo  il  collume  de  loro  Maggiori  , di  cotali  anticaglie  , e 
con  gran  fiòca  potè  raffrenar  l’ ira  fua , chiamandolo  l’ infamia  , e ’l  vitupe- 
rio della  cafa  de’  Medici . S’  ebbe  nondimeno  a parar  di  Roma  Lorenzo  , 
ed  ebbe  due  bandi  pubblici , uno  da  i Caporioni , che  non  potrife  flare  in 
Roma  mai  più , l’altro  dal  Senatore  , che  chiunche  l’ucridelfa  in  Roma  , non 
folo  non  dovrifa  rifar  punito , ma  premiato  j e Metter  Francefeo  Maria  Mol- 
za  uomo  di  grand  eloquenza,  e giudirio nelle  lettere  Greche , Latine  , e Toj 
frane , gli  fece  un’  orazion  contea  nell’  Accademia  Romana  , trafiggendolo 
latinamente  quanto  Teppe , e potette  il  più . Tornato  Lorenzo  a Firenze  li 
mifa  a corteggiare  il  Duca  AlriTandro  , e feppc  con  etto  così  ben  fingere , e 
cosi  bene  fi  fottomelfa  al  Duca  in  tutte  le  cole  , c per  tutti  i modi , che  gli 
diede  a credere , eh’ e’  gli  ricette  la  fpia  da  dovere  , tenendo  fimularamente 
fegrete  pratiche  co’  Fuorufeiri , ed  ogni  giorno  moftrandogli  lettere  , or  da 
quello  ricevute , or  da  quell’  altro  dì  loro  ; e perchè  fi  inoltrava  di  vilittimo 
cuore  , non. volendo , non  che  portare  , o maneggiare  anni , fennrle  ricor- 
dare , il  Duca  ne  prendeva  piacere , come  di  pufillammo  ; e non  tanto  per- 
chè egli  ftudiava , quanto  perchè  andava  moke  volte  folo , e pareva , che  non  - 
apprezzale  ne  roba , ne  onori , lo  chiamava  il  Filofofb  , dove  dagli  alai , 
che  Ip  conofcevano  , era  chiamato  Lorenzacrio  : favoritolo  il  Duca  in  tutte 
le  fue  occorrenze  , e fpcàalmente  centra  il  Signor  Colòno  fao  fecondo  cu- 
gino > al  quale  egli  portava  odio  fitufurato  , ti  perchè  erano  diverti  , arili 

comari 
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contrari  di  natura , e di  coltomi , c a per  una  lite , la  quale  eli  aveva  moda  di  MrJ^Yt 
gran  di  duna  importanza  il  Signor  Codino  per  cagione  d’ eredità  de'  loro  mag- 
giori . Per  le  quali  cofc  aveva  il  Duca  tanta  ficurtà  prefa  fopra  Lorenzo  , che 
non  gli  badando  di  fervirfene  come  di  ruffiano  > così  colle  donde  rcligiofe  , 
come  colle  fecolari  > o pulzelle , o maritate , o vedove  5 o nobili , o igno* 
bili  3 o giovani , o attempate  , eh’  elle  a foflono  > che  lo  ricercò  ancora  j 
che  gli  volerti  condurre  una  forella  di  fua  madre  da  anco  di  padre  , giovane 
di  maravigliofa  bellezza  > ma  non  punto  meno  pudica  , che  bella  , la  quale 
era  moglie  di  Lionardo  Ginori  , ed  abitava  non  guari  lontana  dalP  ufao  di 
dietro  del  Palazzo  de’  Mediò.  Lorenzo  , il  quale  non  allettava  altro  , che  PreP*r*- 
una  Umile  occafione  > gli  moftrò , che  vi  (irebbe  difficoltà  , pure  che  da  lui  m,n'°  ^ 
non  refterebbe  , dicendo  , che  alla  fine  fine  tutte  le  donne  erano  donne,  e Lampada 
tanto  piò  che  il  marito  fi  trovava  in  quel  tempo  , avendo  mandato  male  di  Medici  por 
moka  roba , nella  Città  di  Napoli  in  grandìifimo  difordine  ; e comechè  di 
quello  mai  favellato  nolle  avelie  > diceva  al  Duca  d’  averlo  fiuto  , c che  la  ,e  Ho»'* 
trovava  molto  dura  , tuttavia  che  non  roderebbe  di  lùbbiUarla  , tantoché  la  -dcjjandro. 
farebbe  condcfccndere  per  ogni  modo  alle  voglie  loro  i ed  in  quel  mentre 
andava  intertenendo  , non  meno  fatti , che  con  parole,  un  Michele  de! 
Tovalaccmo  per  fòprannome  Scoronconcolo , a cui  aveva  fino  riavere  il  ban- 
do del  capo , nel  quale  per  un  omicidio  da  lui  commedo  , era  mcorlò  , e 
Ipelfe  volte  ragionando  fi  doleva  forte  con  elfo  luì , che  un  certo  fàcccnte  di 
Corte  , aveva  tolto  lenza  cagione  nertuna  a uccellarlo  , e prenderli  giuoco 
de’  fiuti  fuoi  ; ma  die  al  nome  di  Dio  - alle  quali  parole  Scoronconcolo  ri- 
fentitofi  (òbito  dirti  , ditemi  fola  ibi  egli  è , t lef citte  pei  ftrt  uni*,  chi'  non  vi 
dorè  méi  più  noia  ; e venendo  poi  da  lui , che  fi  vedeva  ogni  giorno  accarezza- 
to , e beneficato  piò  , a follecuar  Lorenzo  , che  gli  dovdfe  dire , dii  colui 
era  , e non  dubitarti  di  nulla  , gli  rifpondeva  , Olmi  no  , eh’  egli  è un  favorito 
del  Duca  i fi*  chi  fi  leghi , foggiugneva  Scoronconcolo  , ed  ufimdo  le  parole, 
che  lòghono  avete  in  bocca  cotak  sgherri , diceva , » /'  ammezzerò  fc  fafft  Cri- 
fio.  Onde  Lorenzo  udendo  , che  il  difegnoeli  riufdva,  avendolo  una  mat- 
tina menato  a definar  feco , come  faceva  fpeflo,  ancoraché  la  madie  he  gli 
chcefli  male  , ed  il  proverbiane  , gh  dilfe  i Ori « d*  che  tic  me  ’l  prometti  così  ri- 
fehetamente , ed  io  fon  urto  , che  tu  non  mi  mancherai  , cerne  io  non  mancherò  mai * 

4 te  per  tempo  neffnno  di  tutte  quello  , che  io  porre  , io  fon  contento  , ma  mi  yi  voglio 
tenore  emeh'  io  ■ e aedo  lo  pojfiamo  fare  a man  falva , yrdrò  di  condurlo  in  lodo  , 
che  non  yi  fi*  pericolo  ntjjano  , e non  daino  , che  mi  rinfeirà . E COSÌ  parendoli , 
che  quella  notte  forte  il  tempo  , e tanto  meglio  perchè  il  Signore  Alcflàndro 
Vitelli  fi  trovava  a Città  di  Cartello , favello  dopo  certa  nell  orecchio  al  Du- 
ca , e gli  dirti  che  aveva  finalmente  con  promiffione  di  danari  difpoftola  zia, 
perchè  quando  tempo  gli  parerti  , (è  ne  venirti  folti , e cautamente  in  came- 
ra fua  guardandoli  molto  bene , che  per  l’onor  della  donna , nertimo  il  ve- 
derti , nc  entrare  , ne  ufdre , e che  egli  incontinente  andrebbe  per  lei  : Cer- 
ta  cofa  è , che  il  Duca  ertendofi  meflo  ìndorto  un  robone  di  mio  alla  Napo-  ' 
letana  > foderato  di  zibellini , nel  voler  pigliare  i guanti , ed  eflindovene  di 
quc’di.  maglia , come  de  profumati , finte  così  un  poco  fopra  di  fc,  e dirti, 
quali  ulgp  , qmt  da  guerra  , e qnt  da  fare  aV  ameni  t e prefi  quelli  ultimi , urti 
fuori  con  quattro  ratamente  > Giorno  , l’Unghero,  il  Capitano  Giuftiniano 
da  Cefena , ed  un  credenziere  chiamato  Aleffimdro  ; e quando  fìl  in  fu  la 
piazza  di  San  Marco  , dov’  era  ito  per  non  eflirc  apportato  , gli  lieéoziò  di- 
cendo , che  voleva  effe»- foto  > nim , eccettol’  Unghcro  , il  kqualc  fi  fermò  ' 
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Mcxiivi.^  ****  de’Sodegni  , quali  al  dirimpetto  di  quella  di  Lorenzo  , con  ordi- 
ne > che  vedendo  , o entrare  , o ufarc  perlbna  , non  li  dovcdè  muovere  > 
ne  fàre  ano  nefliino  ; ma  egli  dato  che  fu  quivi  un  gran  pezzo  > fe  n’andò 
nella  camera  del  Duca , e addonnentofii  . Arrivato  il  Duca  in  camera  di 
Lorenzo  , nella  quale  ardeva  un  buon  fuoco  , fi  fcmfe  la  Ipada  , e filili  get- 
tato in  fui  letto  , la  quale  Ipada  prelè  lùbito  Lorenzo  , ed  avvolta  predo 
predo  la  cintura  agli  elli  > perchè  non  li  potedè  cosi  rodo  sguainare  > gliele 
pofe  al  capezzale , c detto  che  fi  npolàffe  , tirò  a fe  l’ufdo  , ch’era  di  que- 
gli , che  fi  chiudono  da  per  loro  > ed  andò  via  , e trovato  Scoronconcolo 
gh  dille  auto  lieto  ; frétiU o ir*  ì il  tempo  , io  ho  rtcthtufo  m ctmert  mìo  jml 
imo  nimico  , ehi  dormo  : anditnae  , dille  Scoronconcolo  ; e quando  furono  in 


fingere  delle  meni , triduo  yit  i tndumo  pure  , dilfe  Scoronconcolo  . Lorenzo 
alzato  il  làlilcendo  , che  ricadde  giù , c non  s’ aperte  alla  prona  volta , entrò 
dentro  , e dille  . Signor  dormue  voi  ? ed  il  dir  quede  parole  , e l’averlo 
pallàio  con  una  fioccata  d’una  mezza  fpada  fuor  fiiora  da  una  parte  all’altra, 
fu  tutt’uno  . Qucfto  colpo  fii  per  le  mortalilfimo  , perchè  aveva , palTando 
per  le  reni  > forato  quella  tela  , ovvero  pannicolo  , che  i Greci  ctuamano 
diafragma , ed  i Latini  lòttotraverlò  , il  quale  quali  come  una  cintura  divide 
il  ventricolo  di  fòpra  , dove  fono  il  cuore  , e gli  altri  membri  fpintali , dal 
ventricolo  di  fono  > nel  quale  fono  il  fegato , c l’ altre  membra  della  nutri- 
zione , e della  generazione  . Il  Duca  , il  quale , o dormiva , o come  fe 
dormito  aveflè  dava  col  vili»  volto  in  la  , ricevuto  così  gran  ferita , li  volto- 
lò fu  pel  letto  , e così  voltolone  s’ uscì  dalla  parte  di  dietro  per  volerli  fug- 
gire verib  l’ ufeio,  fàccendofi  leudo  d’uno  sgabello,  ch'egli  aveva prefo: 


ma  Scoronconcolo  gli  tirò  una  coltellata  di  taglio  in  fili  vifo  » e squamando- 
li una  tempia  gli  fede  gran  parte  della  gota  finidra  , c Lorenzo  avendolo  ri- 
fluito fui  letto  , ve  lo  teneva  rovefdo  aggravandofeli  con  rotta  la  perfora  ad- 
doflb  , e perchè  egli  non  potedè  gridare  , fatto  fòmmedo  del  dito  grofTo* 
e dell’indice  della  mano  finidra  gl’ inforcò  la  bocca  dicendo  , signore  non  du- 
Uieee  ; allóra  li  Duca  aiutandoli  quanto  poteva  il  più  , gli  prefe  co’  denti  il 
dito  diodo  , e lo  firigneva  con  tana  rabbia  > che  Lorenzo  cadutogli  addolc- 
iò > e non  potendo  menar  la  Ipada  ebbe  a due  a Scoronconcolo , che  1’ 
snualTe , il  quale  correva  ,ediqua,edila,e  non  potendo  ferire  Al  diandro , 
che  non  fèrifTe  prima  , o inficmemente  Lorenzo  tenuto  abbracciato  dritta- 
mente da  lui , cominciò  a menar  di  punta  traile  gambe  di  Lorenzo , ma  non 
fàccendo  altro  frutto,  che  sforacchiare  il  làccone , mifTe  mano  a un  coltello,  eh’ 


Morte  del  egli  aveva  per  forte  con  edò  feco,  e ficcatolo  nella  gola  al  Duca , andò  tanto 
Duce  Alef  fu  echi  elli  nan  do , che  lo  fcannò . Dicdegli  poiché  fu  morto  deU’altre  ferite , per 
findro  de ’ le  quali  versò  canto  làngue , che  allagò  quali  tuta  la  camera  ; e fu  noabil  cola, 
Medici,  che  egli  in  tutto  quel  tempo,  che  Lorenzo  lo  tenne  fotro  , e che  vedeva  Sco- 
ronconcolo aggirarti , e frugare  per  ammazzarlo  , mai  ne  fi  dolfe , ne  fi  rac- 
comandò , ne  mai  gli  lafciò  quel  diro , ch’egli  gli  teneva  rabbiofitmente  affer- 
rato co’denti . Era  il  Duca,  poiché  fu  mono , sdrucaolato  in  terra,  ma  effi 
lo  ricolfero  tutto  imbrodolato  di  (àngue,  e podolo  in  fui  letto,  lo  ricuopri- 
rono  col  padiglione , col  quale  s’era  turato  egli  defTo  prima  che  s’ addor- 
mentade  > o fàcefTe  le  rida  di  dormire  , il  die  penlàno  alcuni  , che  fodè 
fatto  da  lui  artatamente , perche  conofcendofi  mal  atto  a fare  i convenevoli, 
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e fippiendo  , che  1»  Caterina,  b quale  egli  ifrettaya , era  leggiadri  fiudlfr-  ufc?°v, 
enee  » voleva  fiig^xe  in  quel  modo  d’ avere  a fire  con  elfo  In  le  belle  paro-* 
le . Lorenzo  poiché  ebbe  affettato  il  Duca  i non  tanto  per  vedere  Le  erano 
fiati  (bona  > quanto  per  ricnarfi  un  poco  > c riaver  gli  fpiriti  » fencendofi  tut- 
to fhacco , e affannato  per  la  fioca  durata  > fi  fece  a una  delle  fineftre , che 
nino  odono  fopra  la  Via  Larga . Erafi  fenato  da  quei  di  cala  » ed  in  parti- 
colare da  Madonna  Maria  Madre  del  Signor  Codino  alcun  romore , e cal- 
pesto di  piedi  ,•  ma  neffuno  $’  era  moflo  , perchè  Lorenzo  a quello  fine  a- 
veva  ufito  più  tempo  tonami  menare  m quella  fteflà  camera  dimoile  bogare  > 
e come  firmo  i baioni  , quali  fi  azzuffaflèr  da  vero  , correr  di  qua  dila 
gridando  , dogli,  ommi^ol»  , (roditori  > *»  m'Jui  meno  , ed  altre  vod  fomi- 
gliand . Lorenzo  npofito  , eh’  egli  fi)  , fi  fece  chiamare  .a  ócorooconcol* 
tu  filo  ragazzo  ><  cognominato  il  Freccia  > e gli  fece  vedete  il  corpo  mor- 
to, il  quale  egli  con  gran  maraviglia  riconobbe , e fu  per  gridare  . A 
qual  fine  Lorenzo  fi  ficeffe  quello  non  mi  diffe  egli  » ne  io  me  lo  pollò  per 
me  indovinare  : panni  bene  >■  die  da  quel  punto  , eh’  egli  ebbe  motto  il 
Duca  Al  diandro  mfinochc  fu  mono  egli  dopo  tant’anm  in  Vmcgia , non 
folo  non  ghfticccdfflc  mai  ( che  che  fi  ne  raffi  la  cagione  ) cola  nefluqa 
profperamentc  , ma  ancóra  , che  egli  non  ne  ficefle  alcuna , che  bene  ilcP 
le . Egli  finofi  dare  alcuni  pochi  danari  da  Francefilo  Zc/fi  filo  come  Mae- 
ftro  di  cali , il  quale  allóra  in  contanti  non  fi  trovava  più  i portando  lene  do*  tedia 
la  chiave  della  camera  fico,  V ufd  di  cali  con  Scoronconcqlo  , c col  Free-  ^ 
da , ie  avuta  delVefcovo  de  Marzi  la  licenza  delle  «valle  delle  polle  , Còtto  • 
colore  di  volerfenc  andare  alla  Tua  villa  di  Cafiggiuolo  per  vedete  Giuliano 
fùo  minor  Catello  , il  quale  ièoondodiè  fingeva  egli  > che  li  aveflbno  fcnttOi 
fi  trovava  per  alcuni  grandiflimi  dolori  colia  , in  fine  di  mone  > fe  ne  andò 
dirittamente  a Bologna  » dove  fi  medicò  quel  dito  , il  quale  rimafe  fcgnace 
per  fcmprc  ,ei  Meffcr  Salveflro  Aldobrandini  , il  quale  era  Giudice  del 
Torrone  , raccontò  tutto  il  fitto  ; ma  egli  peniindo , che  foffe  qualche  fin-  . t \ 
rione  , noi  volle  credere  , e foficoe  con  grand’  imprudenza  fenza  fare  , o 
dire  altro  , infinocbè  arrivò  quivi  per  le  polle  il  Cavalier  de  Marfili  > il  quale 
fiondo  col  Duca  , l’era  meffo  con  alcuni  altri  a correr  dietro  a Lorenzo  , 
die  arrivò  a Vinegia  il  lunedi  none  > e con  gran  finca  fece  credere  a Filip- 
po , che  fono  a quella  chiave  , la  qual  gli  porgeva  , era  runailo  racdmjfo.il 
Duca  Aleflkndro  sgozzato , c mono  di  più  fónte  . Finalmente  Filippo  cre- 
dendolo l’ abbracciò  , c chiamatolo  il  lor  Bruto  , gli  protnilfe  , che  fareb- 
be , die  Fiero  , e Rubeno  filai  figluioh , prenderebbono  per  moglie  le  dpe 
file  fonile  , le  quali  nel  vero,  e maflìmamente  le  maggiore  , ch'era  fiata  ma- 
ritata ad  Alamanno  d’ Averardo  Saiviari  > olirà  l’ eccedila  bellezza  , aveva- 
no, ed  hanno  tutto  quello , che  a cennhflìme  donne  loro  pari  li  richiedeva , 
e confondilo  ( avendoli  Biodo  Altuiti  marito  d’  una  Tua  zia , mandato  per  . , 
le  polle  cinquecento  ducati  ) a doverfenc  andare  per  fiu  maggior  fiatrtà , &- 
condochc  diceva  egli , alla  Mirandola  i ma  fècoodochè  fu  interpctrato  da  al- 
tri > per  levartelo  non  fedamente .dinanzi , ma  d’addoflò  e fubito  effendoiì  Soefnfi 
disarmato  , e avendo  (ditto  con  parriripazionc  ddl’Orator  di  Francia  al  Cu- por  nenn- 
dinal  SaKùri  , e a Riddili  noto  quello , die  gli  aveva  racoontato  Lorenzo  ,•>«•  ftBt- 
fc  n’andò  difilato  a Bologna Scofivafi  Lorenzo  con  tre  cagioni,  dictn-  volt  il  Po- 
do  primieramente,  di’  era  ifiio  alle  caie  di  più  Cittadini  Popolari , mi  dove  poi»  dopo 
*ra  fitto  non  udito  , e dove  non  creduto-  ; fecondariansentc  aveva  lafaato  tn  fi  mru 
«qmtmfiooe  alZcfo > chela  mattina  di  bum’ ora  apertala  camera  andarteli  v>u*. 
- ' > - " a tro- 
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motti vr,a  trovar  Giulian  Capponi , c più  altri  Cittadini  amatori  delia  Libertà  > e di- 
cefle  loro  quello  , die  a avertè  trovato  dentro  ; retzamenre  , che  Scoron- 
concolo  non  nfinava  di  llimolario  dicendogli  a ogni  poco  , fatinomi , faly  tan- 
ti , che  mi  Miamo  fatto  far  troppo  : come  fe  non  avertè  potuto  > poiché  non 
voleva  rimanere  in  Firenze  , come  doveva  , fir  portare  il  corpo  motto  , o 
la  terta  , fe  non  fuori  > almeno  Tulle  finertre  . Ma  egli  è certo  , che  come 
nefluna  congiura  non  fu  mai , ne  meglio  penfita  innanzi  al  fiuto  > ne  più 
fècuramente  ertèguita  lui  fatto  , cori  nclfuna  non  fii  mai  peggio  maneggiata» 
ne  più  vilmente  dopo  il  fatto  , ne  dalla  qual  riufeiflèro  effetti  più  contrari  , e 
più  nodvi  al  ficitor  di  efTa  , e più  prolperi  , e profittevoli  a Tuoi  nimid  , il 
primo  de’ quah  era  fenz’alcun  dubbio  , per  le  ragioni  raccontate  di  {òpra,  il 
'Signor  Colimo  . Io  non  voglio  difputare , le  quell’atto  fu  crudele , o pie* 
tofo  , commendabile , o biasimevole  , conciofiacofichè  neflùno  può  feio- 
gliere  quello  dubbio , e dama  verace  lèntenza  , il  qual  non  fàppia  da  qual 
cagione  > e a che  fine  folle  moli  Lorenzo  : fe  egli  li  mofTe  a cori  gran  ri- 
fchio  per  dover  perder  non  pur  lo  Stato  di  Firenze  , il  quale  , morendo  J 
Duca  lenza  legittimi  figliuoli  , ricadeva  a lui  ; ma  ancóra  la  vita  , fidamente 
per  liberar  la  patria  dal  Tiranno , come  egli  affermava  , e renderle  la  Tua  Li- 
bertà : io  per  me  crederrei , che  nelfuna  loda  fe  gli  poteffe  dare  tanto  alta, 
la  qual  non  fòflè  baffi  ',  ne  cori  gran  premio , che  non  foflè  minote  del  fuo 
merito  ; non  arei  già  voluto  , ch’egli  , fe  poteva  far  di  meno  , avertè  tira- 
to la  prowifione  da  lui , come  dicono  , che  faceva  . Ma  vogliono  alcuni » 
che  non  foflè  morto  da  altro , che  dall’  eflèr  egli  per  Tua  natura  di  mala 
Pii  rapo.  mente  , e di  mal  animo  . Altri  dicono  , eh’  egli  fi  meflè  a cotanto  peri- 
»ii  porche  £0io  , per  Scancellare  quell’  ignominia , che  da  i due  bandi  datigli  in  Ro- 
l°rt*\o  ma , e dall’orazione  fittagli  contra  dal  Molza  , lèguita  gli  era  ; oltrachè  & 
fattjft tjue. vergognava  d’aver  maritata  ri  gcnule , e virtuofi  Torcila  a un  nobile , e rio- 
fto  orniti - chiffimo  , ma  privato  de*  migliori  fentimenti , e per  confeguente  incttiflimo 
do . a tutte  le  colè.  Ne  mancano  di  quegli , i quali  affermano  lui  non  aver  avu- 
to riguardo  ad  alcuna  delle  colè  dette  ; ma  cflère  flato  fpinto  da  defiderio  in- 
tenfiflimo  di  firii  immortale  , del  quale  egli  era  ario  incredibilmente  fempre; 

■ oltra  l’eflère  egli  nato  per  madre  de’  Soderini , e per  padre  di  coloro  , i 
quali  erano  flati  tanto  nemici  a Piero  di  Lorenzo  , e tanto  amici  del  Popo- 
lo ) che  prefa  l’arme  del  Comune , e mutando  il  nome  del  Calato  , aerai» 
fatti  chiamare  , non  de’  Medici , ma  de’ Popolani . Io  per  me  non  credo, 
che  neffuna  di  quelle  cagioni  fola  , e lèparata  dall’ altre,  ma  tutte  inficine 
aveflèro  forza  di  condurlo  a cori , non  lo  fe  pia  , o empia , ma  certo  ter- 
ribile, erifoluta  deliberazione  . So  bene  per  bocca  fuapropna,  ch’egli 
ebbe  in  penderò  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Nuovo  col  fuo  pugnale 
medefimo  , perchè  rare  volte  cavalcava  il  Duca  , che  egli  non  (è  ’l  ficeflè 
montare  in  groppa  ; ma  riipetto  alla  guardia , che  fempre  1’  accompagna- 
va , dubitò  del  {uccellò , e forfè  temette  di  non  poterli  filvare , e loprav- 
vivere  alla  gloria  fua , come  egli  defiderava  : ed  una  notte  fù  tentato  di 
dargli  la  pinta  a terra  d’  un  mura  , ma  ebbe  paura  , o che  egli  non  mo- 
nde , o che  pure  morendo  non  fi  credeflè  lui  eflèr  caduto  da  lè . Ne 
voglio  lalaar  di  dire  , che  gli  fu  predetto , e pronofhcato  più  volte , e per 
via  di  fogni , come  da  un  Poggioda  Perugia  , il  quale  era  infermo  ; e per 
Prtttoflici  arte  d’ alcologia  , come  de  Maeftro  Giuliano  dd  Cannine  , il  quale  fece 
di  tpujl a la  fila  natività  ( benché  cofhii , fecondo  l’ ulanza  di  cotali  aftrologi , andava 
morte . indovinando  più  quello , eh’  egli  portava  , die  doveflè  piacere  al  Principe  , 

che 
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die  quello  che  forte  la  verità  ) non  folo  > ch’egli  farebbe  ammazzato , ma  unAr°^vt. 
(cannato  ; e fcannato  , chi  diceva  il  proprio  nome  , da  Lorenzo  de  M edid  , 
c chi  lo  deferiveva  , come  fece  Giovandomela)  dal  Bucine  , chiamato  il 
Greco  > c figurandolo  in  modo  , che  fi  conofceva  efpeflàmente , che  inten- 
devano di  lui.  Scòrtegli  ancóra  di  Roma  Madonna  Lucrezia  Salviati , la  più 
veneranda  matrona  > die  viverti  > che  fi  doverti  aver  cura  da  un  tale  dipi- 
gnendo  Lorenzo  ; e Madonna  Maria  fua  figliuola  dimandata  dal  Duca , per- 
chè ella  voleva  sì  gran  male  a Lorenzo  , nfpofe  ; feerhè  io  fo  , eh'  egli  ha  in  a- 
tòmo  d'  nwq^itnrr , ed  ammaczerayvi  a alle  auali  parole  il  Signor  Cofimo  fuo 
figliuolo  , che  le  fta\a  dietro  , fece  cenni  al  Duca  , che  la  doverti  feufare  , 
come  troppo  affezionata  : ma  egli  , o tirato  da’  fan , come  fi  può  credere  , o 
perchè  , febbene  non  fi  fidava  di  Lorenzo  , non  pero  ne  temeva  confidera- 
to  la  gagliarda  fua  , e la  debolezza  di  lui  ; perchè  fii  vcriflìmo»  che  calando- 
lo un  tratto  amendue  da  un  muro  , Giorno  che  quanto  da  poma  l’ aveva  fa- 
vorito , tanto  nell’ ultimo  fe  l'era  recato  a noia  dirti  ; de  Signori  lafctattnu 
taciuti  U fono  ,t  Untomelo  diluita  , alle  quali  parole  nfpofe  il  Duca;  «a  > 
io  non  voglio , mo  egli  l’ off  iccberebbe  bene  o meft  foeejje  : fil  amile  vcriflìmo,  che 
quando  3 Duca  fu  tornato  da  Napoli , Ser  Maurizio  gli  dirti  ; Se  Faftra  Enel. 

Unno  mi  vuol  t incedere , eh"  io  di  fanóni  il  Filofofe  , egli  mi  da  il  more  di  trovare  , 
tbi  le  involo  il  fuo  giaco  ; ed  egli  dirtc  ; che  yomf h tu  lodarlo  ? • vanne  na,  ila- 
fcialo  fiore . Per  tutte  quelle  coti  fil  tenuto  in  Firenze  , ed  altrove  , la  fua 
molte  cflir  fiata  fatale  ; ne  mancarono  uomini  ghinbizzofi  , i quali  con  vanif- 
fima  , ed  anco  non  del  tutto  vera , o curiofità , o fuperftizione , oflirvarono 
nella  fua  morte  cflir  concorfo  feifei,  cioè  lui  cflire  flato  ucafo  1’  anno  ,■  . . 
MDXXXVI.  avendo  XXVL  anm , a VL  del  mefe , alle  VI.  ore  di  notte , con  * * 

•VL  ferite  , avendo  regnato  VL  anni.  La  Domenica  mattina  non  corapa. ^ mrtc 
rendo  il  Duca  in  luogo  veruno  , Giorno  , e l’ Unghero  cominciarono  a dur 
bitare , e conferito  tutto  quello  , che  ne  fàpevano  al  Cardinal  Cibo  , egli 
fi  turbò  forte  , e fofpettò  di  quello  , che  era.  Poi  intefo  dal  Ve- 
dovo come  aveva  foto  dar  le  porte  , « le  chiavi  delle  porte  a Lorenzo , lq 
tenne  per  fermo,  e tutto  impallidito  mandò  per  Meflir  Francefilo  Campana, 
e dopo  qualche  confulta  , entrò  loro  tanta  paura  addotto  , che  non  ebbero  timore  del 
ardire  di  fere  aprir  la  camera  , e certjficarfi  , per  tema  , che  non  fi  levarti  Card:  Cibo 
tumulto  ; e di  vero  trovandoli  dilàrmati ,'  e un  Popolo  mmiciflimo  , il  quale  A *>»'/- 
awengachè  non  averti  arme , era  ballante  a cacciameli  colle  fpade  fole , e affermano. 
fofi  , avevano  grandiffima  ragione  dr  temere  : mentedimanco  ferirti  il  Cardi-  m‘f°  ‘tal 
naie  a Pifa , ed  ordinò  , che  il  Signor  Lorenzo  fuo  fratello  fi  trasferirti  la  Fofdo . 
(òbito  con  più  gente  » die  poteva  , il  che  egli  fece  : fcrifliro  a Iacopo  de  Mer 
dici  Commeflàrio  delle  bande  , il  quale  fi  trovava  in  Arezzo , che  fletti  prov» 
villo  , e fàcefle  buòna  guardia  : fcrifliro  ancóra  pure  in  nome  di  Sua  Eccel- 
lenza al  Capitano  della  Banda  di  Mugello  , come  più  amica  , :<he  la  condui 
ccflè  fubitamente  in  Firenze  ; mandarono  con  grandiflima  diligenza  un  corner 
re  al  Signore  Aleflàndro  Vitelli  lignificandoli  , chcpercafo  importanriflimo 
parrifle  fubito  da  Otti  di  Cartello , © donde  fotte  , e fe  ne  venirti  con  mag- 
gior celerità  alla  Città  , e brievemente  non  mancarono  di  diligenza  neflìina. 

E per  tenere  occupati  gli  animi  , che  non  penfàflino  ad  alcuna  novità  , fe- 
cero metter  la  rena  dinanzi  al  Palazzo , ed  appicar  le  chintana  con  un  cerchio  5 ’ " ' • 
da  botte  pieno  di  doni , quali  il  Duca  doverti  quel  giorno  immalcherarfì,co-  v 1 
me  fpefli  volte  folcva  fare  , ed  a Cittadini , che  fecondo  1’  ufànza  venivano 
a Corte  per  vicitarlo  ,c  fogli  nverenza , rifondevano  tutti  lieti  « e feflanti 
Star,  Fior.  Varchi.  F f f f nel 
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mdxxxvi  ne*  V'^"°  ’ ^ Eccc^fnza  > «vendo , come  è il  coftume  in  coca!  vigilia , giuo. 

caco  tutta  la  notte  , fi  ripofìva.  Aveva  il  ZefFo  cfliguiro  in  qualche  parte  la 
commeflìonc  ; ma  non  fa  alcuno  » il  quale  , o il  crederti , o fc  il  credeva , 
avefle  ardire  , o di  (coprirle  , o di  palelàrlo  ad  altrui , temendo  ciafcuno  non 
quella  fotìe  un’  invenzione , o del  Duca , per  veder  dove  gli  trovava  , o di 
Lorenzo  per  fargli  mal  capitare . Furono  ricercati  del  parer  loro  > in  calò 
die  ’1  Duca  non  fi  trovarti  , Metter  Francelco  Guicciardini , Ruberto  Acciai- 
noli , Matteo  Strozzi  > e Francelco  Vettóri  , i quali  dubitando  ancor  erti , che 
guelfa  non  folli  una  tenta , rifpofero  , che  fi  cercarti  prima  del  Duca  * e poi 
fi  confultafli.  Venuta  la  fera  fecero  fegretilfimamente  aprir  la  camera  , e 
trovato  come  a*  erano  perdati  , il  Duca  morto  , lo  portarono  di  nafeofo  rin- 
volto in  un  tappeto  in  San  Giovannino , e poi  nella  (àgreltta  vecchia  di  San 
Lorenzo  i e mancato  loro  ogni  fperanza , perchè  inlino  allóra  avevano  pen- 
tito > come  gli  uomini  in  limili  cali  ingannano  volentieri  li  medelìmi , pa- 
ter edere  , Ch'egli  in  alcun  Monaftcrio  , come  talvolta  era  ufato  di  fare  » 
racchiuda  fi  fotti  , lì  riflrinliro  inlìeme  in  una  (ò ffitta  del  Cardinale  > e du- 
bitando > che  il  Popolo  tratto  tratto  non  fi  levarti , e gli  occidertc  tutti , fi  ri- 
(òlvettero  di  chiamare  la  mattina  liguente  la  Pratica,  ed  in  tanto  mandarono 
con  gran  fretta  Bernardo  Giulti  a folledtare  la  venuta  del  Signore  Alettaa- 
dro  , il  quale  arrivò  in  Firenze  il  lunedi  mattina  con  forfè  cento  Toldati  affai 
male  in  amefe , della  Banda  di  Montevarchi , e di  quella  di  Fcghinc , tutto 
sbigottito  ; ma  trovato  contra  la  Tua  oppinone  le  coli  quieti  dime , e vedu- 
to , che  i Cittadini  l’andavano  a trovare  , e raccomandargli  la  Città , ripre- 
< fi  animo  , c cominciò  a negoziare  col  Cardinale , e cogli  altri  di  Corre  , e 

1 con  quella  parte  di  Pallelchi , die  conofceva  eflirc  amica  della  parte  de’Me- 

did  . • Dicevafi  quello  lunedi  mattina  per  timo  Firenze  il  Duca  edere  dato 
T formato  , e morto  da  Lorenzo  de’ Medici , « li  ne  rallegrava  univerlàlmente 
ciafcuno  , ma  oettuno  fi  muoveva  , o perchè  non  avevano  arme  , o perchè 
fibbene  ognuno  il  diceva  , molo  , non  l’ avendo  neflùno  veduto  morto  , 
noi  credevano  , anzi  pentivano  , che  quella , come  s’è  detto  già  due  voL 
_^  te  , folli  una  dcatricc  per  tentare  gli  animi  de’Cittadini , c del  Popolo  , p 
quello  die  a me  pare  più  verifimile , non  vi  erano  Capi  ; perchè  i più  , o 
' ' ‘ " prudenti  , o ferod  erano  dati , come  di  fopra  lì  ditti , confinari  . Si  lìce- 

vano bene  dimoiti  cerchiellini , e capannelle  lu  per  la  piazza  , e ognuno  dì- 
-•  >■>  CCVa  il  parer  (ùo  liberamente , e quali  non  d fòrte  più  dubitazione  oettuna , 

fi  ragionava  di  riaprire  il  Conlìglio  , c chi  fòlli  abile  a ertir  creato  Gonfi- 
- " (oniere  , o à vita  , o per  tempo  , c quali  coloro  fòrtiro  , i quali  dovettero 
«dire  per  gli  loro  meriti  , o demeriti  , o premiati , o puniti  , e per  le  ca- 
li ancóra  lì  facevano  delle  ragunate  a chetidiegli  , e lì  dicevano  diverti  co- 
ffe , fecondo  la  diverfità  degli  umori . A una  incredibile  confùiione  di  tutte 
fc  cofe  , tra  letizia  , e dolore , fperanza  > e amore  , s’aagiunfe  , che  i Fra- 
ti di  San  Marco  , e la  parte  Piagnona  , torto  che  Iti  (filanto  il  Duca  elfer 
0 So  di- morto  ’ *'  nienti  tutta  , e pieni  di  baldanza  andavano  dicendo  a chiunque 
."nfeontravano  , non  fedo  per  le  Chidlfe  , ma  per  fc  vie  ; Quefio  ejfer  quello  , 
\ fpiraio  di  Dio  aveva  toni  armi  innanzi  predetto  il  Frate  , e eie  fi  etnofcerelion* 
fif  '.tra  , e adempirebbono  le  fru  ’rtnfiftme proferito  t che  Firenze  non  foli  ricupererebbe 
’ * * la  fra  antica  Libertà  , ma  U fi  goderebbe  n eterno  'con  tutte  quelle  grafie , e felici- 
Ttagnam  ) ^ 'popola  Fiorentino  erano  fiate  da  Vii  per  la  bieca  di  lui  profetate , e prò- 

meffè  ; è trovavano  moki , i quali  per  fertiplidtà  le  credevano , c molti , che 
per  artuzu  lìcevano  le  villa  di  crederle  . Ragionava!!  della  vita  , c colturai 
. * i : i *i  . d'Alef- 
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<T  AlcfTandro  per  tutti  la  Città,  ma  diver&mcnte  fecondo  la  divertiti  delle  lanxrjnx 
padroni  di  coloro  , i quali  erano  flati , o ingiuriati , o beneficati  da  lui . Io 
dovendoli  credere  più  a fatti , che  alle  parole  , avendo  feritto  di  fopra  tutte 
l'azioni  fùc  finccramente  , lafcierò  , che  ognuno  ne  giudichi  a felino  fuo  , - . 

non  voglio  già  lafciare  tre  concetti , e proponimenti , ch’egli  avea  nell’ ani-  ' 

mo  d’infinita  utilità  a tutta  la  Dizione  Fiorentina  ; il  primo  de’quali  era,  eh* 
egli  voleva  , che  tutti  gli  finimenti  pubblici , e fentte  private  non  fi  poteffe- 
ro  , ne  rogare,  ne  fcrivere  , fe  non  in  lingua  volgare,  acciocché  ognuno™" 
gli  poteife  intendere , effendofi  trovato  per  efperienza  , che  l’ignoranza  de’ 

Notai  , e talvolta  la  cattività , era  di  grandiilimi  danni  cagione  , fenza  che 
neffuno  , o accorgertene  poteffe  , o rimediarvi , parendoli  (lana  cofa  , e da 
dover  effere  ammendata  , che  mai  in  Firenze  non  s’  era  fatto  tcflamento 
■effuno  da  perfona  alcuna  , eziandio  da  i Dottori  medefìmi  , ne  con  tante 
cautele , ne  così  folenne , che  non  vi  fi  foffe  dubitato  (òpra  , e piatito.  Il 
fecondo  , che  egli  non  voleva  , chea  libro  nefTuno  , o di  Mercante  , od’ 
altri  fi  preftaffe  fede  , fe  appiè  della  partita  non  vi  foffe  fottoferitto  il  debito-; 
re , o non  fapendo  egli  fcrivere  , altri  per  lui  di  confenrimenco  fùo , giu- 
dicando co6  molto  pericolofa » che  ognuno  poteffe  fenvere  in  fu  filai  libri 
fenza  effer  veduto  da  perfona , tutto  quello  , che  bene  gli  metteffe , e nel- 
modo  , che  più  gli  piaceffe  , effendofi  ritrovati  alcuni , che  avevano  , parte 
ferino  partite  falle  , e patte  rifeoffo  le  vere  due  volte  , prima  da  proprj  debi-, 
tori  , e poi  dopo  la  morte  loro  dagli  eredi  . Il  terzo  era , che  chiunque 
pretcndeffe  per  qualche  cagione  azione  alcuna  fopra  beni  immobili  , do  ve  fi- 
fe fra  tanto  tempo  averlo  notificato  , perchè  voleva , che  a qualunque  aveffe 
poffeduto  , o poderi  , o cafe  tanto  tempo  , non  poteffe  elferue  più  molefta- 
to  ; avendo  cognofriuto  , che  pochiffimi  fono  quelli  a Firenze , e forfè  nef- 
funo  , i quali  abbiano  cos’  alcuna , la  qual  fia  totalmente  loro  , e la  pollano 
vendere  legittimamente  nfpeno  a doti  , o fidecommiffi  , o altre  obbligazio- 
ni , fenza  promettere  l’evizione , o d’avere  a rinveflire  i danari . Se  que- 
lle cofe  eran  vere  , com'  elle  fi  dicevano  , a me  pare  , che  fopportaffe  la 
fpefà  , per  utilità  pubblica , che  Lorenzo  lafciaffe  vivere  il  Duca  , o almeno 
fi  foffe  indugiato  tanto  a ucciderlo  , ch’egli  l’ avelie  pubblicate  , e mandate 
ad  effetto  : e fo  bene  anch’io  , che  in  tutte  le  cofe  naliono , e vi  fon  fette 
nafeere  delle  difficoltà  , e de'  pericoli  ; ma  i Principi  quando  vogliono , pof- 
fono  affai,  così  nel  bene , come  nel  male , ed  i minori  mali , fe  non  fon 
veramente , s’ hanno  nondimeno  a pigliare  in  luogo  di  beni  . Ma  per  tor- 
nare donde  parti  , flava  ognun  folpcfo  afpettando  quello , che  i Quaran- 
rotto  , i quali  chiamati  da  i Mazzieri  , s’  erano  nella  fela  di  fopra  del  Palaz- 
zo  de  Media  , dove  abitava  il  Cardinale , lagunari , deliberanno  . Ma  e-?K*  * 
alino  effondo  di  quarantotto  pareri  , convenivano  in  qucfto  foto  , di  non  vo-  * * 

Icre  il  Configlio  Grande , e perchè  erano  fezzj  ancóra  del  Duca  , fe  non  fof- 
fe  fiata  la  paura  , che  avevano  incredibile  dentro  del  Popolo , c fiiora  degli 
Ufciti , mai  accordan  a cofe  alcuna  non  fi  ferebbono . Domenico  Canigiani 
propofe , che  in  luogo  del  Duca  morto  , fi  doveffe  foftituire  il  Signor  Giulio 
filo  figliuolo  naturale  ; ma  neffuno  fù  , che  non  faccffe , o bocca  da  ride- 
re , o fembiante  pieno  di  sdegno , perchè  oltrachè  non  aveva  ancóra  cinque 
anni  paffati , fi  fepeva  , che  quella  farebbe  (lata  la  voglia  del  Cardinale , co- 
me quegli,  che  fperava  di  doverne  effer  tutore,  c governar  la  Città  lun- 
ghiffimo  tempo  ; c fi  penfàva  , che  Domenico  aveffe  dò  fatto  , o per- 
fuafo  da  lui , o per  gratificartele  > feppiendo  , che  egli  gli  foccva  piacere . 

Si»r.  fior.  Far  (ti.  F f f f 2 Fa 
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KDfflttVi  dopo  eo^a‘  propoflo  <1  Signor  Cofimo  de’ Medici , il  quale  non  fàppien- 
' do  nulla  di  quelle  colè  , lì  trovava  nel  Mugello  tonano  da  Firenze  quindici 
Cofimo  de'  miglia  , nella  fua  villa  del  Trebbio  . A quella  propolla  lì  rifenrirono  tutti  , 
Mediti  e guardandoli  in  vilò  l’un  l’altro  , pareva , che  fumilo  per  doverlo  accetta- 
tilo re  , fapendo  aalcuno  , che  elTendo  egli  dopo  Lorenzo  il  più  proffimo  , a 
firftKctf-  Ini  toccava , anzi  era  ricaduto  il  Principato  , fecondo  la  dichiarazione  dell’ 
forcali)*.  Imperadore  . Ma  Palla  RuceHai  lènz’ alcun  dubbio  in  favore  di  Filippo 
„ mrl0  _ Strozzi  , al  quale  era  obbligato  , s’ oppofe  gagliardilfimamente  dicendo  , che 
ciTendo  fùora  and  Citadini , e tali , non  gii  pareva  , che  li  dovefte  delibe- 
rare di  cofa  alcuna , non  che  di  quella  , la  quale  era  di  cosi  grand’  impor- 
tanza , e che  quanto  a lui  mai  lenza  loro  non  ne  vincerebbe  nelTuna  . Par- 
ve quella  fentenza  molto  fùora  di  propofito  , e da  dover  partorir  tutto  ’l  con- 
trario di  quello  > che  da  loro  lì  cercava  ; onde  fu  parte  avvertito  , c parte 
leggiermente  riprefo , cosi  da  Franccfco  Guicciardini  , come  da  Francefco 
Vettori  ; ma  flando  egli  pertinace , e rtipondendo  a nitri  , li  feompighò  la 
Pratica  di  maniera  , che  non  lì  conditele  altro , fc  non  che  fu  data  per  tre 
dì  pieniffima  autorità  al  Cardinale  di  poter  governare  le  faccende  occorrenti 
ad  arbitrio  fuo  , ed  egli  l’accettò  con  proteflazione  nondimeno  , che  li  do- 
vette Ipedirc  a Roma  per  la  licenza , e confermazione  del  Pontefice  , il  che 
fi  fece  incontanente  per  un  cavallaro  a polla  indiritto  ad  Antonio  Guiducd  > 
che  riledeva  quivi  , come  Agente  , ed  Oratore  del  Duca  . Non  era  piadur 
a quella  deliberazione  , ne  all’  umverfale , ne  a particolari  ; anzi  era  (lata 
cagione  , che  molti  Citadini  non  G fidando  , ne  della  poca  fulhaenza  del 
Cardinale  , ne  della  troppa  del  Signore  AlelTandro  , cominciarono  a nfln- 
Baganan-  gnerli  infieme  , e pcnfarc  a caft  loro  , e della  Città  : ed  in  camera  d’ Aiz- 
zanti sor»  manno  d’ Iacopo  Salviati  li  ragunarono  di  notte  più  volte.  Alamanno  de’ 
m capa  Pazzi , Pandolfo  Martegli » Filippo  Mannelli , detto  Barbuglia , Antonio  Nic- 
Sahiati . colini,  chiamato  Capecchio , Battila  Venturi , Maellro  Bartolommeo  Rond- 
iti , e alcuni  altri , dove  Bertoldo  Corlini , il  quale  era  Provveditore  della 
Fortezza  , e aveva  le  chiavi  in  mano  di  tutte  le  munizioni , proferlc  loro  in 
favore  della  Libertà  prontiflimamente  quan t’armi  , e tutto  quello  , che  vo- 
levano ; e non  è dubbio  , che  mediante  collui  arebbono  potuto  fare  afTai  , 
così  di  bene  , come  di  male  ; ma  ad  Alamanno  , come  perfora  vacante  a 
fùoi  piaceri  , e non  curante  delle  cote  dello  Stato  , e forte  ( come  li  dille 
poi  ) non  li  fidando  di  Bertoldo  , il  quale  però  andava  di  bello  , ballò,  che 
fi  Iteflè  ad  afpettare  il  lìiccelfo  delle  colè  , e maflimamente  poiché  s’intelè 
eflère  flato  propollo  tra  i Quarantotto  il  Signor  Colimo  Hio  nipote  : ed  era 
la  colà  a tal  condota , che  dfendolì  romoreggiato  alquanto  , i più  minuti 
artefici  , quando  palTava  dalle  botteghe  loro  alcuno  de’  più  graffi  Cittadini , 
o paterna  di  conto  , battendo  i loro  linimenti  fu  per  le  avole  , dicevan  for- 
te . Se  no*  [afeli  , o non  follie  far  voi  , chiamate  noi  che  faremo  ; di  maniera 
che  il  Guicdardino  , il  quale  lènza  dubbio  era  il  capo  di  miti  i Pallelchi , ma 
più  il  Cardinale  , c rutti  i Cortigiani  tremavano  di  paura  , ne  v’  era  alcuno , 
il  quale  non  penfitife  in  che  modo  poteflè  fiire  a ufdr  di  Firenze  , e Cilvarfi , 
flando  le  pone  non  fidamente  ferrate , ma  diligentemente  guardate  . Men- 
trechè  a levare  il  tumulto  altro1  non  mancava  , che  uno , il  quale  incomin- 
daflè  , giunte  in  Firenze  con  non  mola  compagnia  il  Signor  Colèpo , av- 
viato fegretamentt  dagli  amia  , e chiamato  palelèmente  da  più  Cittadini , il 
quale , e per  eflèr  nato  del  Signor  Gipvanni , c per  aver  graziolb  alpetto  , e 
per  efferli  duaollrato  tempre  pacifico  , e di  bòniffima  mente , non  fi  potreb- 
be, ne 
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be,  ne  ire  , ne  credere  con  qual  maraviglia  Io  riguardavano  i Popoli  ,e  con 
quanta  affezione  gli  defideravano  , e auguravano  il  Principato  , ed  egli  con 
vàfo  , ne  lieto  , ne  mefto  procedeva  oltre  , e con  una  certa  Maefta  Reale  pa- 
reva piuttofto  , die  mentaffe  l’Imperio , che  lo  volelfe  : ne  fu  si  torto  fcaval- 
cato  , ch’egli  andò  a vidtare  il  Cardinale  , e prima  fi  dolfe  con  Sua  Signo- 
na  Reverendi  dì  ma  della  motte  del  Duca  , e poi  con  buon  modo  , o per  fin 
prudenza  naturale , o iftrutto  da  altri , o&rendole  tutto  quello  , poteva 
diffe  , die  come  buon  figliuolo  era  venuto  per  ubbidirla , prontiffimo  a met- 
ter non  folo  la  roba  , ma  ancóra  quando  bifognaflc  , la  vita  in  benefizio  del- 
la fua  patria  , e per  la  falutc  de  fuoi  Cittadini . Il  Cardinale  avendo  cono- 
fduto  per  la  Pratica  della  mattina  . e per  quello  che  non  folo  fi  mormora- 
va , ma  fi  macchinava  contro  a lui  j e contra  il  Vitello  , die  non  poteva  co- 
lorire i difegw  fuoi , e die  i principali  de’  Quarantotto  erano  volti  , e incli- 
nati al  favore  di  Cofimo  , farcendo  dell’altrui  voglia  fuo  piacere , sera  get- 
tato anch'egli  da  quella  parte,  e però  abbracciatolo  teneramente,  c con  lie- 
to volto  gìf  difTe  , die  ftefTc  di  buona  voglia  , e con  certa  fperanza  , che 
da  lui  non  cederebbe,  di’ egli  non  fofTe  eletto  in  luogo  d’ AlefTandro  , ma 
die  qucfto  bifognava  tacere  a voler  die  nufdfTe  . La  venuta  , c prefenza  di 
qucfto  giovanetto  vidtato  con  grandiflìmo  concorfo  > e favorito  da  tutti  gli  a- 
niia  , c ibi  dati  vecchi  del  padre  , cagionò  > che  ’l  Guicdardinó  > c pi  al- 
tri  capi  , prefo  maggiore  ardire , per  non  dar  tempo  a Fuorulcfti  , fecero 
una  Pratica  fcgreulfuna  a fei  ore  di  notte  col  Cardinale , e col  Vitello  , e 
conchiufero  , che  la  mattina  feguente  fi  ragunaflero  alla  medefima  ora  nel 
medefimo  luogo  i Quarantotto  , e fi  creaflc  per  ogni  modo  , quando  bene 
bifo'mafle  adoperar  b forza  , il  Signor  Cofimo  , non  Duca  , ma  Capo  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , con  alcune  condizioni  come  fi  dirà  ; ed  ordinato 
quello  che  s’ aveva  a fare  fi  partirono  . Venuta  la  mattina , ch’era  martedì, 
3 Popolo  flava  tutto  follevato  , ed  i Cittadini , che  adiravano  alla  Libertà 
molto  confidi , e malcontenti , dubitando  , die  il  Cardinale  , ed  il  Vitello 
non  volcffono  fare  una  Duca  a lor  modo  , perchè  fi  vedeva  prefo  , e guar- 
dato da  faldati , non  folo  il  Palazzo  , ma  i canti , e mite  le  bocche  della  Via 
Larga,  ed  anco  fi  difTe  poi  , che  il  Vitello  , o per  inalzarlo  , come  fi  dice, 
o per  altra  cagione  aveva  ragionato  con  Ottaviano  de  Medici  di  far  Duca  lui: 
ma  egli , il  quale  nel  vero  era  flato  femprc  fedele  , dubitando  forfè  di  non 
eflèr  tentato  , o per  altra  cagione  , rifpofe  , che  dò  non  toccava  a lui  , il 
quale  non  era  del  ceppo  , ne  di  Cofimo  Vecchio  , ne  di  Lorenzo  filo  fra- 
tello . Mcntrcchè  penavano  a ragunarfi  i Quarantotto , il  Cardinale  man- 
dò a dire  a Cofimo , che  venilTe  , che  1’  afpcttava  in  Palazzo  > ma  la  Ma- 
dre tcneriflìma  di  fua  natura  , c non  avendo  più  che  lui , veggendo  tant’ 
arme , e tanto  Popolo  , cominaò  , ancoraché  foffe  di  grand’  animo  , a 
confortare  , e pregare  il  figliuolo  , che  non  voleffe  andare , moftrandogli 
quant’  cran  dubbie  le  cofe  , ed  a quai  pericoli  fi  fottcntralTe . Ma  egli  il 
quale  infin'  allóra  , o prudentemente  celando  , o aftutamente  diffimubndo 
1*  animo  filo  , aveva  a molti , che  1’  efortavano  inflantiffimamente  a non  fi 
lafdare  ufdr  sì  grand’  occafione  ,delle  mani , rifpofto  femprc  moddhfrinM- 
mente , che  fi  contentava  di  <jticlla  fortuna  , che  gli  aveva  laldata  fuo  pa- 
dre , unto  die  alcuni  non  conofccndo  1’  arte  , e vedendolo  tanto  fred- 
do , avevano  prefo  ardimento  di  riprenderlo  , come  mogio  , e lontano  da 
queir  ardore  degli  fpiriti  paterni  i fi  volle  con  umile  alterezza  alla  madre , 
e tutto  riverente  le  diffe  quefte , o altre  fomigKana  parole  . P*  fa 
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MJ3XMVL  AMie  le  fortune  Ai  quefia  oggi  mferijfima  Cittì  , ti  i ferie  ili  * i quoti  io  (in 
chiamato  migliori , e fm  evidenti , tinto  fon  io  Uff  olio , ti  liutir  quelli  fiù  fran- 
Ragtotu  etmente  per  quinto  Al  me  fi  fotti  , e di  fottomttterm  i quelli  fiù  telentteri  > ri- 
Atl  Signor  cor  dandomi  sì  g dytr  mio  ftr  pi  Are  il  Signor  Gioyanni,a  cui  nefiùno  pericolo , per 
Cojlmo  di-  prmAifimo  eh'  eglifofft , non  potè  miifar  putrì  ; e A'  trrer  per  madre  li  figliuoli  A ’ 
te  olii  Mi-  j4cl>p0  sfittati  , e ai  Madonna  Lucrezio  Ai  Lorenzo  l'occhio  Ae  Mediò  , lo  quilo 
Are  per  li  éjtrl)  ricordilo  non  m ho  , je  non  che  io , temendo  , e erte  renio  Bio  /opri  lune 
fui  te  ma.  (0jì  > m’ingegni  quant’  io  [oppio  , e pojfi  il  più  , Ai  gioyir  fempre  , e A tn  tutti  i 

modi  i tutti  i mortili  ; e sì  per  aver  letto  appreso  gravtjfimi  Scrittori , t udito  più  vol- 
te dagiudizzj  fepitntijfimi , in  qutfio  Mondo  non  poterli  far  coft  neffuna  , li  quale  > 
ne  fio  più  lecerti  a Dio  , ne  più  giovevole  agli  uomini  , che  meritar  bene  dello  ‘Pu- 
trii , e f occorrere  , e foyytnire  olle  bifiogne  , ed  olle  miferie  de’fuoi  Cittadini  ; cd  an- 
co per  vero  dire , dubito  , anzi  mi  fare  cjftr  certo  , che  ft  io  quello  fuggffi  > che  gli 
nitri  vanno  cenando , e thè  mi  viene  di  ragione  , e per  i ordine  del  decreto  di  Carlo 
Quinto , A maggiore  Jmferador  enfiano  , che  mai  [offe  , li  yoflra  non  farebbe  ibia- 
mata pmdenzisma  pufi/lammità,e  la  miamodefiia  ,ma  dappocaggine i conciofiacofacbì» 
come  non  fi  detono  cercare  con  mal  irti  , così  non  fon  di  donrer  effer  dif^ pregiaci  le  Si- 
gnorie , quandi  legittimamente  , e con  giufio  titolo  offerte  ti  fono  ; anzi  opererebbe 
contro  a i protetti  cosi  divini  , come  umani  , chimiche  per  qualuncbe  cagione  facendo 
altrimenti , lafcia/Ji,  o per  lillà  , 0 per  fuggir  brighe  , quello  eht  per  buona  dirittura 
ft  li  conviene . Laonde  io  colla  grazia  del  Signore  Je  Signori  , e con  buona  licenza  di 
yoi  tariffimi , ed  onoratiffima  Madre  mia  , alla  quale  io  io  ubbidito , ed  ubbidirò  ftm- 
pre  , andrò  con  lieto  yifo  > e con  forte  animo  a veder  quello , che  di  me  difpontjjtro  i 
Cieli  , quando  voi  mi  partorifle  , rendendoti  certa  , che  , qualunque  cefo  fegàrt  me 
ne  debbia  ■ io  mofirerrò  £ ayer  avuto  più  a cuore  la  falute  pubblica  , e la  contentez- 
za univerfdle  , che  a cura  la  grandezza  privata  , e P ej illazione  mia  particolare . 
Non  fu  prima  arrivato  Cofimo  dal  Cardinale  , eh’  egli  Io  tirò  da  le  > c lui 
nel  verone  , che  riguarda  in  filila  piazza  di  San  Lorenzo  , e con  molte  buo- 
ne parole  gli  fece  agevoli  rtìmamcntc  promettere  , che  in  calò  eh’  egli  forte  e- 
ll Cardinal letto  Principe  , oflerverebbe  giuda  fila  polla  quelle  quattro  colè.  Fare  in- 
Cibo  fi  fa  differentemente  gufi  izza.  Non  fi  letar  dall’ autorità  di  Carlo  Quinto.  Findicar  la 
promette-  morte  del  linea  Ah  fiandre . E trattar  bene  A Signor  Giulio , t la  Sigma  Giulia  fatti 
re  dal  Sio  figliuoli  naturali . Le  quai  promefle  oflèrvò  poi  il  Duca  Cofimo , come  fi  ve- 
tnorCo/ì-  drà  poi  di  mano  in  mano  ne  libri  feguenri  , compiuriflimameme  tutte . Il 
mo  quattro  Cardinale  lalciatojo  quivi  folo  a palleggiare  , entrò  nella  Pratica,  e fervendo- 
ti fi  per  principio  di  quei  duo  verfi  di  Virgilio  del  Sello  Libro  dell’  Eneida  > 
' ' cominciò  come  gli  era  dato  inlegnato. 

„ - - Primo  atu/fo  non  deficit  alto* 

Difcorfo  Aurcus  , Cr  filmili  frondefeit  yirga  metallo. 

Picard,  poi  (èguitando  foggtunfe.  Sanno  molto  bene  le  Signorie  yofire,  Nobilijfimi , » Pru- 
nella Pro.  dcntifjtmi  Senatori  , in  qual  pena  , e in  quanto  fregiudicio  ladre fi  e voi  , e tutta  quefia 
tua  de’  (jtlà  , fe  al  decreto  fi  contraffactffe  di  Cefare  : laonde  io  non  potendo  ptr  la  molttplica- 
Quaran-  Zllru  ditte  varie  faccende  , ne  volendo  fenza  A confentimento  del  Pontefice  afare  f au- 
totto.  ceriti  dalle  Tre  flange  Voflre  liberamente  , e liberalmente  concedutami  > le  conforto , e 
le  configge  , le  pregi , e fi  poffo  le  gr  arto , che  lori  faccia  , fetondoehc  nelle  Palle , e netti 
Inveli: cura  deli  Imperatore  apertamente  fi  contiene , eleggere , che  dico  eleggere , effendo  o- 
gli  diga  eletto  da  Carlo  Quinto  proprio , ma  ritenere , c confermare  fuccejfore  del  Duca  A- 
lejfandro  il  Signor  Cofimo  de  Medici , come , tolto  tta  A traditore  ,ftù  propinquo , e di  pi ì 
tempo  , che  alcun  eden . Ed  è fpegfal  grazia  di  Dio  ,i  grandiffma  tentar  a di  quefia 
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Otta  , (hi  ‘dui  « d 1 v"  • 1*duMfU  egli  fifoffo  , fartflt  forzuti  t ruevorp  , t ( 
confermare , non  volendo  contravvenire  alla  volontà  , t dehbtraqfone  dell"  lmperado- 
n , itale  da  nule  le  funi , ibi  voi , quando  imi  loft  reni  non  fofie , devttcjìc  rict- 
VtrU , e confermarlo  ad  ogni  modo , per  U f aiuti  di  qui  fi  a mi  fra  , e tanto  travagliar- 
U Cuti  , la  quale  fe  nonfi  fa  futfia  refol»iiont  , ufiamate  farà  fcnza  duibto  ruffa» 
avanfimamtnu  faccbemata  , e forfè  amor  a trudclijjtmameme  abbruciata  tutta . Ve- 
nutoli al  cimento  delle  temenze  , i Capi  principali  per  venire  all’  intento  lorp 
non  acconfcntivano  del  tutto , ne  diltentivano  affano  , ma  andavano  metten- 
do innanzi  confiderazròni  , e difficoltà,  infinochè  Palla  ftando  nel  raedefimo 
proponimento  diffe  arditamente , che  non  voleva  più  nella  Repubblica , ne 
buchi  , ne  Principi , ne  Signori  , e per  inoltrare  , che  non  aveva  la  lingua 
diferepante  dal  cuore  , ne  i fatti  diferepanti  dalle  parole  , prete  una  fava  bian- 
ca  , e inoltratala  a tutti  diffe  ,•  Quefia  è la  mia  feruenqa  : allora  il  Guicà«rdino>f"'£'**' 
e ’l  Vettori  cominciarono  , come  avevano  fitto  il  giorno  innanzi , ad  awer-  'T"'*'*'* 
tirlo , e riprenderlo , ma  alquanto  più  vivamente  , dicendo  , che  la  tea  fava  **  ' 
non  valeva  più  che  per  una  ; per  il  che  egli  rifpofe  loro . * noi  avevate  con-  91  m 

fallato  tra  Voi , e deliberato  quello  , che  faro  volevate  , non  Decorreva  chiamarmi  ; e ?wrG'A* 
rizzoffi  per  ufàr  del  Cordiglio  i ma  il  Cardinale  con  dolce  forza  lo  ritenne  **• 
dicendogli , che  confiderafte  tea  quant’  arme  fi  trovavano  f .e  quello  che  fiic,- 
cedcrc  se  potrebbe  , nfpofe  , eie  aveva  (affato  feffaniadue  anni  , ficchi  poca 
male  oggunai  gli  poteva n fate.  Fra  quefte  altercazioni  Meffer  Francefco  , e g 11 
nitri  tre , e con  loro  Meffer  Matteo  Niccolmi , fi  ritirarono  com’eran  conve- 
nuti in  una  camera , e quivi  fermarono  le  condizioni , le  quali  furono . che  Condito- 
ti Signor  Cofimo  figliuolo  del  Signor  Giovanni  do  Medili  fi  dnejfe  chiamar  e non  Da-  ni  fermato 
ta  > fica  Cefo  , e Governatore  dell»  Repubblica  Fiorentina.  Devtjfe  quando  flavo  "dia  Fra- 
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Cittadini  per  con  figliarlo  , e per  ralfcttar  le  cofe  della  Citta  , c del  Dominio 
i quali  furono  ; Meffcr  Francefco  Guicciardini  , Meffer  Matteo  NiccoK- 
ni , Ruberto  Acdaiuoli , Matteo  Strozzi  > Francefco  Vettori  , Giuliano  Cap-  • - 
poni , Iacopo  Gianfighazzi  , e Raffaello  de'  Medici . Le  quali  cote  foro»  • • 
accettate  fubitamente  dal  Signor  Cofimo , e con  tutto  quefto  v’  eran  di  que-  > 

gli,  die  andavano  adagio  a voler  rendere  il  parato  , e di  quelli  che  move-  > 

vano  delle  dubitazioni,  e difficoltà,  tra  quali  maggior  refiftenza  facevano 
'Francefco  Valori  , e Giovanni  Cori!  ; perché  il  Signore  Aleffandro  , chp 
Ifciva  dinanzi  all’  tiferò  tutto  armato  , intenriffimo  a tutto  quello  , che  fi  dice- 
va , e faceva , fece  nafeere  a bella  pofta  , fecondodiè  fi  dine  , una  zuffa  nel- 
'la  (bada  , e un  gran  romoreggiar  d’arme  nel  corale  fra  lòldati  i ma  Ja  zuffe 
'in  verità  nacque  a calò  da  un  molo  d’ un  carbonaio , è ben  vero , che  fi  fen- 
•tì  da  tutto  il  Configlio  una  voce  di  chiunque  fi  foffe , per  le  feffure  della  por- 
ta , che  difte  attamente  , fpedttevi  nflo  , (feditevi  lofio  , thè  i fidati  tonfipofim 
più  lenire  , ne  raffrenare . Allóra  fi  mife  , e fo  vinto  unitamente  il  partito  ; 
ed  il  Signor  Cofimo  entrato  dentro  con  un  piglio  alteramente  umile  difte,, 

-trattoli  prima  di  tefta  , c riverentemente  inchmatofì  ; Cba  il  ringraziamento , •‘“•‘etto 
tbe  egli  voleva  fan  aSe  Troflantijfimt , e etmorevolijfime  Signorie  loro  di  coti  olio  bo-  *'“T*  > 
-neficio  , non  era  altro  , tho  far  loro  fapttt  , tb’  egli  coti  gufitene,  tome  egli  ora1tJ“or,H~ 

. avrebbe  femprt  dinanzi  agli  occhj , enfiente  col  umor  di  Dio  , f onofià  , e la  pufie-F***1- 
o che  maiper  tempo  neffmo- non  offenderebbe  per  fona  , ne  nella  rubo,  ne  mento  m 
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un»wi  tl,)fl  > * firfonu  , * nzi  difenderebbe  ctufcuno  di  chiunque  voloffo  effeminili , 
in  quii  ti  l' una  di  quefie  co/e  ; c che  quunia  iHc  fu  tende  del  fifgfimenle  fi  goyer- 
ricrebbe  col  coniglio  , c giudici»  di  loro  Trudemiffune  , e Gtudi^iopffime  Signorie  , ol- 
le cfutli  fi  offerivo  tutto  , e ruccomundtvu  . Dcfinò  quella  mattina  nel  Palazzo  > 
quali  pigliandone  la  polTeflione  , benché  la  lèra  , nella  quale  li  fecero  i fuo- 
chi > e fonarono  le  campane  a fella , c gloria , fe  ne  tornò  a cenar  colla 
madre  in  cala  (ha  > e quivi  , parendogli  dover  aver  rilpetro  a Madama  Matv 
gherita  > li  (lette  . Intelai!  quella  deliberazione  per  Firenze  a un  tratto  pet 
tutto > fu  (aiutato  come  Prìncipe  da  infinita  moltitudine  di  Cittadini  con  gran- 
. didima  ffeguenza , ma  non  con  quell’allegrezza , che  mollavano  i foldati  , 
i quali  fubitamente  per  ordine  fegreto  del  Signore  Aleflàndro  , fecondochè 
confeflarono  poi  dii  medefìmi , corlèro  alla  cali  del  Signor  Colìmo , e fc- 
, guitandogli  alcuni  plebe:  , i quali  fecondo  il  confucto  gndavano  Tulle , Tulle, 

. e Duca  , Dua  , la  focheggiarono  inlieme  con  quella  di  Lorenzo  tutta  quaa- 
ffi'  fa  > ponandofene  infino  agii  aguti , fenzachè  la  madre  > e i parenti  , e gli 
Juccheg-  juhìq  poteflono  ne  colle  buone  , ne  colle  cattive  , ora  pregando  , ed  or 
P4t,m  minacciando  > raffrenargli  in  parte  alcuna  . < Erano  in  quelle  due  antichifli- 
me  > e ricchi  dime  cale  , oltra  una  gran  moltitudine  di  ratinimi  libri  in  pen- 
na , cosi  Greci  , come  Latini , e un  numero  grandiflimo  di  (lame  annche> 
parte  di  marmo  , e parte  di  bronzo  , tanti  mobili  , e così  prcziolì  > che  la 
voluta  loro  aicendeva  a un  prezzo  > che  non  li  farebbe  così  agevolmente  po- 
tuto (limare , c tutte  le  migliori  cofe  , come  li  vide  allóra , e come  s’ intefe 
poi  , furono  portate  , qual  palelèmente  > e qual  di  nalcolo  > in  cala  il  Signor 
AlelTandro  . Potrebbonli  in  quella  elezione  conliderar  molte  colè,  ma  quel- 
la (òpra  tutte  , come  tanti  Cittadini  di  tanta  prbdenza  , e (penalmente  Mef- 
fcr  Francefco  , il  quale  in  fatti  guidava  il  tutto , li  lafdalfe  tanto  , e dall’  am- 
bizione , o dall’  avarizia  , o dall’uria  , e dall’altra  inlieme  accecare  , e tra- 
fpottare  , eh’  egli  non  vedeffe  quello  , che  fi  faceva  , e fi  dcflc  a credere  > 
r-,  «he  un  giovane  di  tante,  e tali  qualità  , doveflè , o voleflè  fervirc  alle  lo- 
infunai ; c comodità  , non  altramente  che  fi  facciano  l’cljere  alle  taver- 
rtmejco  ne  > ptra0cchè  l’intenzion  fua  principale  era  quella  ; Che  Cofimo  «li  Mo- 
uuciur-  nj  Maria  ( come  dicevano  alcuni  di  loro  ) attcndelfe  con  que’  dodicimila 
ducati  a darli  un  bel  tempo  , e s’  occupalfe  mtto  ne  piaceri , ora  del  cacaa- 
cUrwnt  di  re  ^ ora  Jel|»  uccellare  , ed  ora  del  pelcare  , delle  quali  colè  lòmmiflimamen- 
ffT^-te  li  dilettava , ed  egli  con  pochi  altri  a governare  , e popparli , come  s’ulà- 
***’  va  di  dire  , e fucdarli  lo  Stato  ; e per  quello  non  aveva  voluto , che  li  dua- 
' mafie  Duca , benché  fotto  onella  , e colorita  cagione  diceflc  di  far  dò , affr- 
neché  l’ Imperadore  non  s’ acquillafiè  ragione  (opra  la  Libertà  di  Firenze , e 
gli  baftaflè  d’avere  ad  approvare  , e confermare  quello  , ch’cfli  deliberava- 
no , e non  efli  quello  , che  fùflè  (lato  deliberato  da  lui  : ma  come  dicono 
‘ i volgari  con  quel  proverbio  plebeo  ; un  conto  foeva  il  ghiotto  , c un  altro 
il  taverniere  . Ma  perché  quello  giovanetto  , il  quale  com’  era  tenuto  da 
tutti  di  bonifiima  , c pofata  natura  , così  era  reputato  da  molti  d’ingegno  tar- 
do , e non  perlpicacc  , riula  di  fomma  prudenza  , ed  eccellendfiimo  in  ret- 
te le  colè , come  moflrarono  gli  effetti  > che  noi  a tempo  , e luogo  raccon- 
teremo i fìi  chi  dille  , Dio  inlieme  col  Prindpato  avergli  conceduto  ancóra, 
il  lipcre  : noi  come  non  neghiamo  dò  eflère  (lato  polubile , così  affermia- 
mo , ch’egli  , fecondochè  n’hanno  riferito  più  volte  coloro  , i quali  l’eb- 
bero in  cuftodia  , diede  infino  da  i primi  anni  molti , e manifèlhflìmi  légni , 
c con  parole  , e con  fatti , di  dover  eflère  quello , ch’egli  poi  fu  , e di’ 

• . . egli 


Digitizcd  by  Co«gte 


QVIND1CES1M0 


Col 


egli  è di  prefente . Comunque  fi  fiiiTe,  Tua  Eccellenza  flluftriffima  , die  con  urtmyi 
fi  chiamò  il  primo  giorno  della  fua  datazione  , che  fù  il  Martedì  , come  s* 
è detto  > agli  nove  di  Gennaio  del  MDXXXVI.  ancoraché  non  averti  fornito  i frutte  ti- 
didafTctt’ anni  di  più  che  fe  mefi  j cominaò  a negoziare,  e moftrarfi  n enUtUlSi- 
maneggi  delle  fàccende  dello  Stato  non  meno  accorto  > e prudente  , che  Ibi- gnor  Cefi- 
lecito  , e diligente  : perciocché  fatto  chiamare  Meflèr  Franceico  Campana  >m«,t  jote 
il  quale  trovate  fuc  feufe  non  volle  andarvi  > ma  vi  mandò  Bernardo  Gufiti , Matnzt, 
fece  fcrivere  a tutti  e tre  i Cardinali , Salvian  , Ridolfi  , e Gaddi , che  farebbe  « . 

fempre  ubbidicntiifimo  figliuolo  di  lor  Signorie  Rcverendiflime  > e della  San-  ni. 
tiflima  Sede  Appoftoltca  ; ne  contento  a queito  mando  a Sua  Beatitudine  Mefi 
fcr  Aleflàndro  di  Matteo  Strozzi  Canonico , di  buone  qualità , e a Sai  nati 
filo  zio  (pedi  feparatamente  in  gran  diligenza  Aleflàndro  del  Cacchi  con  com- 
meflioni  pubbliche  , e private  , fegretc , e paioli  : fpaedò  per  mare  Mcfler 
Cherubino  Buonanni  da  Pili  , e dietro  gli  mandò  Meflir  Bernardo  de  Me- 
dia  Velcovo  di  Furli  , in  Spagna  all’  Imperadore , perché  ragguagliaflono 
Sua  Macftà  di  tutto  il  feguito  > e vedeflono  d’ottenere  la  confermazione  di 
quanto  s'era  fatto , promettendo  in  nome  filo  leanza , e fedeltà  > e offeren- 
dole , che  prenderebbe  per  fila  donna  ogni  vola,  che  a Sua  Macftà  piacefi 
fe  , Madama  Margherita  fua  figliuola  , e tentafliro  ancóra  , che  gli  foftè  re- 
(htuita  la  fortezza  , tenendo  per  coli  cena  , che  il  Signore  Aleflàndro  non  - 
era  per  mantenergli  la  fede  data  : ordinò , che  fi  prowedeflòno  di  genti  » 
di  vettovaglie , e di  munizioni  tutte  le  Terre  , e Rocche  , o meno  forti , o 
più  imponanti  : cavalcò  per  la  Terra  colla  medefima  guardia  del  Duca  , ma 
con  pochiffiim  Cittadini  dietro  , perché  a Pallefcbi  non  pareva  ancóra  d’efi 
fere  aflccurau  a lor  modo  > ed  anco  avevano  di  già  cominciato  a cercar  piut- 
tofto  di  Ibernargli  quel  grado  , che  dato  gli  avevano,  che  d’accrclccrglienc; 
e gli  altri  che  defideravano  la  Libertà  , i quali  erano  la  maggior  pane  , a- 
vendo  tuta  la  loro  fperanza  ne’Fuorulciti , non  fido  non  volevano  fcuoprir- 
fi , ed  effe  notati  , come  favoriti  di  Cofimo  , o come  dicevano  elfi  della 
Tirannide  , ma  andavano  intonando  > e zufolando  negli  orecchj  a quello , e 
a quello  , non  effe  po (libile  , che  quel  Principato  , o piuttofto  Tirannia  poi 
felle  luogo  tempo  durare  ; anzi  effe  nccefTario  , che  ella  fra  pochi  giorni 
indubitatamente  fi  rifidvcflc  , c dò  provavano  con  alcune  loro  così  fatte  ra- 
gioni , e prindpalmente  colle  profezie  di  fra  Girolamo  . Vedeva!! , che  i 
Cortigiani  vecchi  non  erano  , ne  ben  chiari , ne  ben  fermi , ma  andavano 
vagillando  , e Bernardo  Giufti , (òllevaro  , e mefTo  al  punto  afillamente  dal 
Campano  , chicle  licenza  , e l’ebbe  dal  Signor  Cofimo  > il  qual  Campano 
dicendo  non  gli  parere  (labile  quel  Prindpato  , voleva  , anzi  fingeva  di  vo- 
lerli partire  , e menarlo!!  a Roma  con  eflò  fcco  ; onde  il  Popolo  flava  anch* 
egli  incerto  , e fofpelb,  dubiando  ognuno  d’ogni  colà  , e appena  die  i fan- 
ciulli > c l’infima  plebe  avevano  ardire  di  gridare  , mentre  partiva  per  le  fira- 
de, Talk  , TaìU  , con  quella  giulleria  , c feda  , che  Rilevano  , Non  man- 
cava la  Signora  Maria  fua  Madre  di  fare  co’  parenn  , e cogli  amia  tutti  que- 
gli ufizzj , i quali  le  fi  convenivano  , e tra  gli  altri  nfpofe  al  Signor  Lorenzo 
fuo  fratello  , il  qual  fi  trovava  in  Bologna  , e molto  favoreggiava  i Fuorufa-  t- 
ti  , che  fé  egli  voleva  andare  a Firenze  per  aiutare  Cofimo  , vi  andarti  , »1- ^««/ro- 
ttamente fe  ne  ftefli , poi  gli  riferirti  un’altra  vola  confortandolo  a dover 
tornare  a Firenze , il  che  egli  fece  . Ma  perchè  il  mercolcdi  mattina  il  Si-  eorlt!.-t 
gnor  Aleflàndro  s’impadronì  con  fcliciflimo  inganno  della  Fortezza  , la  qual 
fa  quella  colà , che  fi  può  dire , diede  vinto  il  giuoco  , è da  làpere  per  più  ” - 
Star.  Fht.  Farthi.  G g g g chiara  ! 
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*i"°  dii  ari  intelligenza  , che  quando  il  Duca  Aleflàndro  per  le  cagioni , che  io 

XU  ' dilli  di  fopra  , fece  Cartellano  Paolantonio  da  Parma  , il  Vitelli  tacitamen- 
te fe  ne  sdegnò  > ma  celando  lo  sdegno  , anzi  molbandofenc  contentiifi- 
mò>  operò  tanto  col  Duca , il  quale  lappiendo  lui  elferc  inacerbito,  non  vo- 
leva efafperarlo  più  , che  Pagolantonio  accettò  un  Capitano  Calavrelè  chia- 
' mato  il  Meldola,  con  molti  fuoi  foldah , la  maggior  parte  de’quali  erano  da  Ca- 

rtello , con  animo  però  dilevarfègli  a poco  a poco  d’attomo  > callàndone  ogni 
mele  fili  dar  delle  paghe,  quand’uno,  e quand’un  altro:  accadde  che  in  que- 
Ilo  mentre  fa  mono  u Duca , c la  Signora  Angela  de  Rolli  da  Parma  moglie 
del  Signore  AlelTandro , donna  d’ animo  virile  , li  rifuggi  in  fu  que"  romo- 
ri  con  fue  robe  , c fuoi  figliuoli  nella  fortezza s onde  ilSignore  Aleflàndro 
quando  giunfe  in  Firenze  prelà  occalione  di  volernela  cavare,  fece  fegretamen- 
te  favellare  al  Meldola,  ed  il  Meldola  convenutoli  occultamente  con  quo’lòldati 
da  Cartello,  fece  prigione  il  Caftellano,  apponendoli  iàllàmenre,  che  egli  ca- 
lava la  notte  làcchetti  di  danari  dalle  murjt  e che  voleva  dare  la  fortezza  con 
tradimento  aFuorufah . Intefo  quello  il  Signore  AlelTandro  gli  mando  il  Tuo 
Luogotenente  , il  quale  era  il  Signor  Otto  da  Montauto  , ed  egli  con  cento 
archibulieri  gli  andò  dentro  . D Meldola  dopo  alcune  difficoltà  morte  piu 
per  ilcufàzione  di  fé  , che  per  altro , Faccettò- dentro  , ed  il  Vitelli , che  lo 
feguiva  con  que’  cento  arcjiibufìeri  , v’  entrò  anch’egli  , c cacciatone  con 
molte  minacce , e villane  parole  come  traditore  Pagolantonio  , fe  ne  léce 
padrone  , e fubito  mandò  dicendo  al  Signor  Colìmo  , che  mai , folo  che 
ella  fi  manteneftè  nella  fède  , e devozione  di  Carlo  Quinto  , ad  altri  , che 
a Sua  Eccellenza  nolla  darebbe  , ed  il  medefimo  le  confermò  a parole  nella 
jl  pfagj  prefenza  di  molti  de  più  nobili  Cittadini, offerendole  per  pegno  della  Tua  fe- 
de due  de  fuoi  figliuoli , i quali  Tua  Eccellenza  moftrando  di  creder  quello  , 
tinti  la  c^e  e^a  non  cre“ev4  > non  vo^e  incettare  . Ma  poco  di  poi  il  medefimo 
_ ' Signore  ( tai  fono  le  fedi  di  coloro  , che  fervono  prezzolati  ) fcrilfe  all’Im- 

°r  ??  peradore  , che  per  maggior  ficurtà  delle  cofe  di  Firenze  , e fue  , era  entra- 


Ur  peradore  , che  per  maggior  1 
C - *’  to  nella  fortezza  per  nome  di  Sua  Maeftà  , e ad  iftanza  di  quella  la  teneva, 

‘J  e terrebbe  infinochè  a lei  piaceflé  , ne  mai  ad  altri , fuflé  chi  fi  voleflè , la 
vj.  conltgnerebbe  , le  non  a colui , che  da  Sua  Maeftà  comandato  gli  forte  . 
y“  " Queft  atto  d’  avere  il  Signore  AlelTandro  occupato  la  fortezza  difpiacque 
mf'  ftranamente  cosi  alla  maggior  parte  de’  Pailelchi  , come  a tutti  i Piagnoni , e 
fa  cagione  , che  per  tutto  Brente , tanto  nel  di  la  , quanto  nel  di  qua  d’Ar- 
no fi  levò  un  gran  bolli  , bolli , e fi  dubitò  , che  non  fi  correfle  a furore 
di  Popolo  al  Palazzo  de  Medici , onde  il  Signore  Aleflàndro , o per  quello , 
o perchè  averte  pollo  l’occhio  addolfo  a tutte  le  ricchezze  di  quella  cala , fe- 
ce che  Madama  Margherita  , la  quale  privata  in  si  poca  età , e unto  crudel- 
mente del  Tuo  caro , ed  amatiflimo  conforte , non  faceva  di , e notte  altro 
che  piangere  , fi  ritiro  , ed  il  Cardinale  infieme  con  lei  nella  fortezza , e ne 
portarono  foco  , non  pur  le  gioie  , e tutti  gli  arnefi  di  più  valuu , ma  vi  con- 
duflero  ancóra  tutte  le  martenzie  quantunque  vili , ed  egli  fece  poco  di  poi 
sgombrar  tutu  la  cala , e portarne  via  infino  alle  panche.  Ma  perchè  quel- 
OmftdtlT^  flertà  notte  , che  fu  morto  il  Duca  arrivarono  vicino  di  Genova  dintorno 
odio  ir»  ’ 1 * tremila  Spagnuoli , e due  infegne  di  Tedefchi , la  quale , perchè  fa  tenuta 
T»p»  ed40**  miracololà  , e fenza  dubbio  fa  quella,  chclpinfe  , come  fi  dice,  la 
il  mòrto  pedina,  bifogna  Épcre , che  tra  Papa  Paolo  Terzo  , e’IDuca  AlelTandro 
Due»  Altf-  ( Sebbene  con  pari  aftuzia  l’uno  c l’altro  diffìmulava  ) era  grandilltmo  odio  , 
Oimln  J c rancore  > e * cagioni  di  coiai  ruggine  eran  quelle . Il  Principale  imendi- 
1 * mento 
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mento  del  Papa  eia , fecondo  1*  ufo  de’ Pontefici , di  voler  fer  grande  PCTudxxxvi. 
cura  i verfi  la  caia  Farnefe  , e di  già  aveva  difegnato  il  Signor  Pierluigi  luo  fi- 
gliuolo naturale  , Gonfalonier  di  Santa  Chiefe,  non  ottante  che  egli  , per  ef- 
fere  ttato  callo  dal  Marchcfe  del  Vallo  con  ignomìnia  dalla  milizia  , folle  uo- 
mo inferno  , e coperto  di  tutte  le  più  brutte  fedleratezze  ; e perchè  aveva  m Pier  Imiti 
animo  di  torre  Parma  > e Piacenza  alla  Chiefe  , per  invellirnelo  Duca  , an-  Ftrmfi 
«lava  penfando  , e invelbgando  il  giorno  , e la  notte , come  egli  potcfTe  ciò  uomo  or- 
fare  con  alcuna  > fe  non  vera  , almeno  apparente  casone  ; e vcggendo 
che  lo  ftarfi  egli  di  mezzo  tra  lo  Imperadore  , e ’l  Re  Cnftianiffimo  , per  P 
odio  immortale  , che  già  uni’  anni  crudelilfimamente  ardeva  tra  quelli  due 
Principi  « con  infinito  danno  di  tutta  la  Cnllianità  > di  che  elfi  curavano  po- 
co , era  a lui  non  folo  onorevole  > ma  uule  , con  tutto  che  Celare  > per 
amicarfelo  , avelfe  donato  la  Città  di  Novara  al  figliuolo  , non  perdo  *’  era 
voluto  fcuoprire  in  fuo  favore  , anzi  pareva,  che  con  fpcranza  «li  dover  cava- 
re altrettanto , o più  dal  Crifliamlfimo  , aderiffe  alle  cofe  Franzefi . Al  Du- 
ca Alrilàndro , il  quale  era  di  gran  cuore  , e d’animo  libero  , non  andava 
per  la  tetta  in  fervigto  , anzi  in  diflervizio  fuo  , e del  Suocero  quella  neutra- 
lità, gli  era  uldto  di  bocca  , che  bifognava  , che  ’l  Papa  non  gli  tcneflè  più 
in  ponce  , ma  che  oggimai  per  ogni  modo  fi  dichiarane . A quella  cagio-  ’ 
ne  pubblica  fe’n’er.a  aggiunta  un’altra  privata  , perchè  a Paolo,  dopo  la 
morte  del  Cardinal  de’ Media,  non  era  ballato  dividere  tutti  i fuoi  benefiz- 
zj  con  sì  grotte  entrate  tra  i fuoi  due  nipoti , ma  voluto  ancóra  (otto  nome 
di  fpoglie  , tutù  la  fua  guardaroba  per  le , nella  quale  erano  moldlfime , e , 
belliffime  anticaglie  di  tutte  le  fotte  , delle  quali  Aleflàndro , fe  non  per  al- 
tro , per  moftrare  d’eflcre  difcefo  da  fuoi  maggiori , fi  dilettava  , o mottrava 
«li  dilettarli  non  poco  , e perciò  l’aveva  chiefte  in  vendita  , o tutte  , o par- 
te , e fette  chiedere  più  volte  a Sua  Santità  : Ma  egli , il  quale  elfendo  afee- 
fo  a quel  giado  tanto  defiderato , ed  oltra  il  quale  poggiar  più  atro  non  fi 
può  , ficcome  non  aveva  bifogno  d' alcuno  più  , così  non  iftimava  più  per- 
forai , e nel  vero  troppo  , o avaramente  , o feortefemente , fe  ne  fece  beffe , 
e poco  di  poi  le  fece  vender  pubblicamente  allo  ’ncanto  : della  quale  ingiuria 
non  fi  potrebbe  dir  quanto  fe  n’accefe  Aleflàndro  . Ma  perchè  egli  fepeva , 
che  le  parole  fenza  le  forze  fon  vane , e che  le  minacce  non  fenno  altro  che 
armare  il  minacciato  , aveva  lègretiffimamente  ordinato  di  fer  venire  quelle 
genti  con  animo  d'affeltarleCailella  del  Papa, sì  per  vendicarli , e sì  per  farlo 
Ilare  in  cervello  : e fe  il  Duca  viveva, Papa  Paolo  non  arebbe  fitto  molte  di 
quelle  cofe, ch’egli  fece, e molte  di  quelle  ch’egli  non  fece  , fette  ne  arebbe  . 

Sapeva  il  Papa  quella  cattiva  difpofizion  dell’animo  del  Duca  Alettàndro  verfo 
di  lui,  il  che  fu  cagione,  eh 'egli  .non  (blamente  fi  rallegrò  della  morte  lùa,ma 
Aurbò  eziandio  quanto  feppc  , e potè.,  prima  il  Principato  , e pofeia  il  Ducato 
del  Signor  Cofimo  , come  li  farà  manifcfto  per  le  cofe  che  feguiranno  . Dico 
adunque, che  a gran  fatica  fi  potrebbe  aedere,ue  con  quanta  celerità  fi  fparfe 
per  tutta  Italia  d Dura  Aleflàndro  cflcrc  (lato  la  notte  della  Befenia  ferito  , e 
morto  in  camera  fua  da  Lorenzo  di  Pierfrancefco  de’  Medici , ne  quanto  varia- 
mente fe  ne  ragionò  ; pure  il  più  «fogli  uomini  ,e  fpezialmente  1 Fiorentini , e 
tra  quelli  i Fuorufdti  lo  portavano  con  fommiflime  lodi  di  la  dal  Cielo , non  4,  suditi 
folo  agguagliandolo,  ma  preponendolo  a Bruto;  onde  moiri, c tra  quelli  Be- 
nedetto  Varchi,  molto  piu  che  neffun  altro , compofero  , e volgarmente  , c # nuvn 
latinamente  mola  verfi  così  in  lode , e commendazione  del  TIRANNICIDA,  Bmt  Tt_ 
e del  nuovo  BRUTO  TOSCANO  , che  con  tali  nomi  fi  chiamava  in  quel  r 
Sm.  Un.  Vttùt.  C g g g a prin- 
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fmndpio  Lorenzo,  come  in  biafimo  , e vituperio  del  Duca  Aleflàndro  , e ta- 
óra  del  Signor  Cofimo:  ed  il  Molza  pentendofi  dell'orazione  fattagli  contra, 
e quali  ridicendoli  , fece  in  onor  fuo  quello  bellillimo  Epigramma . 

Invi  fura  ferro  Laurent  ■ dum  per  cut  it  bofiem  , 

£$uod  premerei  Patria  Ubera  colla  fua  ; 

Te  ne  bic  nunc , inquit , pattar , qui  ferre  Tir  annoi 
Vix  olim  Roma  tnarmoreos  potui  ? 

La  lèntenza  del  quale  cosi  fuperfidalmente  efprefla  da  noi  , affinechè  ognu- 
no intender  la  polla  , è così  fatta  . 

Mentre  Lorenzo  il  fier  nemico,  e crudo  , 

Cbe  la  fua  Patria  libera  fommiffe  , 

Pietofamente  cT  ogni  pietà  nudo 
Apre  eoi  ferro  a lui  sdegnando  dtffe  ; 

Dunque  cb'  io  f offra  te  qui  vivo  awifi , 

Che  i Tiranni  di  marmo  in  Roma  ucci  fi  ? 

I Fuorufdti  al  Tuono  di  quella  non  afpettata  > ma  doldlfima  novella  fi  ralle- 
grarono infinitamente  tutti , pen&ndo  , che  doveilono  tornare  effi  dopo  tan- 
ti Henri  in  Firenze  , e Firenze  dopo  tante  miferie  in  Libertà  , e i due  Cardi- 
nali Saldati  , e Ridolfi  indtari  legatamente  dal  Papa  per  le  cagioni , di’  io 
ho  dette  , e folledtari  da  Bacdo  Valori  , da  Antonfrancefco  degli  Albizzi  , 
e da  altri  Ufdri , eh’ erano  in  Roma  > con  narriripazionc , e con  danari  dell’  . 
Ambaldador  Franzefe  , il  quale  era  il  Vclcovo  di  Macone  > foldarono  mil- 
lednquecento  fanti , ed  alcuni  cavagli  ; e perchè  il  Signore  Stefano  Colon- 
na non  la  volle  accettare  egli , ne  diedero  la  cura  al  Signor  Gianpaolo  da 
Ceri  , ed  iniìeme  con  Ruberto  di  Filippo  Strozzi  gl'  inviarono  verfo  Monte- 
puldano  , ed  elfi  avendo  rifpofto  , e icritto  a Filippo  la  rilbluzione  , ed  in- 
tenzion  loro  , ed  ordinatogli  che  ragunalfe  più  gente  che  poreflè  , fi  partiro- 
no di  Roma  con  gran  feguito  di  Fuorufdti , e d’altri  , affrettando  il  cammi- 
nare per  giugner  tortamente  a Firenze  , e affettar  j fècondochè  dicevano  > 
le  cole  , e lo  Stato  di  quella  Città  . Era  Filippo  , come  io  dilli  poco  fa  , 
con  ordine  degli  Oratori  Franzefi  partitoli  di  Vmegia  > e trasferitoli  a Bolo- 
gna : nella  qual  Citta  diede  ordine , che  fi  feceuero  tremila  fanti  > a quali 
diede  per  Capo  il  Conte  Jeronimo  de’Peppoli  » si  perchè  clfendo  egli  ami- 
co de’ Saiviari  , era  ben  volto  verfo  le  cole  di  Firenze  j e sì  malfimamen- 
te  per  avere  un  luogo  , óoc  Caftiglion  de  Gatti  , dove  far  la  mafia  i e per- 
chè impaedarfi  di  cofe  di  guerra  era  contra  la  natura  , e ufanza  fua  , e maf- 
fimamente  avendoli  a cavare  di  prelènte  danari  di  mano  , per  avergli  poi  a 
riavere  con  tempo  dal  Re  Criftianiffimo  , del  quale  era  creditore  d’altre  fom-  f 

me  , confortava  > che  li  dovellè  procedere  amichevolmente  , e tentare  il  Si- 
gnore Alellàndro  col  donaci  la  Città  del  Borgo  a San  Sepolcro  , e fe  al- 
tro averte  voluto  , e per  aflicurare  i Pallcfchi  promettere  > die  s’ accettereb- 
be ogni  forma  di  governo  che  loro  piaccflè  > foto  che  non  forte  prettamen- 
te tirannica  ; e brevemente  eflèndo  di  poco  animo  , e dolendogli  lo  (pen- 
dere, e confortando  di  non  s’intendere  della  guerra , fi  rimetteva  in  tutto  , 
e per  tutto  alle  deliberazioni  de’  Cardinali  ; le  quali  colè  affinechè  più  cer- 
tamente conofcer  fi  portano  , m’è  paruto  di  dover  copiare  in  quello  luogo 
de  verbo  ad  verbum  , come  fi  dice  , una  lettera  fcritta  diBologna  da  lui  agli 
due  Cardinali  Sai  viari , e Ridolfi. 

•-  ; fyve- 
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Reverendijftmi  Signori  Miei.  mdxxxvi. 

Tir  %kffrr  Galeotto  Giugni  ritmai  un*  loro  credenziale  > e paco  di  fai  la  rifptfla 
itili  n ii4  di  Venezia  , non  piacere  ime  fi  la  lori  rifolufietu  det  andare  a Firma  , ,ur4  “ 
fenfando,  che  colla  viva  foce  potejfmo  indurre  il  Signore  jiltff andrò  a non  Voler  fatto,  ""ft*  , 
mettere  guitti  cittì  a'  Barbari  , come  accoderà  perfmtando  nel  principiata  commino  , S"cVl’  *• 
offerendogli  lutti  quegli  onori , ed  utili  , che  do  quella  Cittì  per  lui  Ji  potojfero  defi.  Cardinali 
aerare  , t per  lei  dare  : die  mi  parrehhe  molto  ben  collocale  il  dargli  il  “Borgo  a San  Se.  * 

poltro  , altra  l’  altro  condizioni , dal  quale  ho  inttjo  più  tempo  fa  che  terna  grande.  * bidelli - ■ 
fiderio.  Tonfavo  antera , thè  Vofire  Signorie poteffino  afftcurare  quegli  cittadini , che 
temono  il  goyerno  libero  , con  off  trite  , thè  noi  et  fodditf tremo  £ ogni  forma  che  a 
loro  piacèfft , purché  non  foffe  mera  tirannica  j ma  intendendo  > che  b etneo  prefo  il 
freno  in  bocca  , e vogliono  conlinevart  nel  paffete  goyerno  fenxl  alter  ere  altro , che  V 
nome  da  Mefjandro  a Cofimo  5 ed  avendo  vi fio  ma  lettera  di  fua  Triedro  a Mejfer  Lo. 
renqo,  erte  gli  rifponeU  , che  volendo  andare  a ferente  per  aiutar  Ccfìnu , vada,  alt  ri- 
mente  chi  fi  fiut , dubito , thè  non  fa  fiato  fiuto  intendere  a Vofire  Signorie  il  mede- 
fimo , c tanto  piu  [emendo  alcuno  fircpixo  £ arme  loro  dietro  > come  per  le  lettere  di 
Tigna  fi  me/lra  ejfert  ordinate . Venendo  alle  forze  , ed  offendo  loro  dentro  , e noi 
fuor  a , oyendoci  noi  a reggerci  colle  pecunie  primate  , e iota  calìe  pubbliche  , fenda 
gli  aiuti  Cefarei  propinqui  a loro , e gli  Franzefi  da  noi  lontani  , uu  pare  pojfamo  pa- 
co fptro.ro  ; onde  fio  di  meda  foglia  , e pormi  , che  il  benefizio  del  ntfiro  inno  ne  fi  a 
ytno  , come  di  qut£  altro  , fu  cadendo  etegu/ìo  in  luogo  di  Cefare . T etto  è in  poter 
del  Signor  dlejfandro  Vitello  , quale  avendo  prefo  quella  volta  di  Cefuno  , e pojfend» 

Cefare  fiabilir  le  cofe  [ut  col  matrimonia  della  Vedova  , crede  abbia  a tener  forte  per 
lui.  Se  [offe  vero  quello , thè  Lorenzo  de'  "Medici  afferma  il  Tìnta,  morto  ornigli 
fre fornente  detto  , dei  , che  non  avena  di  numerate  , fe  non  diecimila  feudi  , giudi- 
cherei non  enejfimo  trillo  giuoco » non  poffinde  mantener  gli  prefidj  lungamente  ne  Ino- 
gin  note fiarj  Con  sì  pochi  danari  y ma  fi  hanno  più  danari,  e il  Signore  Ah jf andrò  vor- 
rà fpenltr  di  Juo , avendo  il  pegno  in  mane  della  fortezza  , / gioie  del  Duca  , fo  de- 
nte fe  giudìzio.  Mejfer  Galeotto  ferine  de  Frirara  , che  crede  far  qualche  frutta. 

Va  Venezia  intenda  , che  fendo  ricerco  il  Duca  £ Urbino  da  Cefarei  di  ferrerie  le  cefi 
prefenn  , ha  rifpofie  , che  non  yt de  modo  , che  quella  Cuti  non  torni  in  Liberei . 

Tutto  ’l  Monde  mi  fi  ì offerto  , mafuora  del  generalo  il  Conte  di  San  Secondo  , ed  il 
Conte  Claudio  Pongono  , e chi  poteffe  allargar  la  mano  farebbe  in  breve  un  graffo  eftr- 
eito . Lorcngo  vofiro  ricorda  il  mandar  uno  al  Principe  £ Oria  , ed  al  Mar  chef  del 
Vafio  > mofirando , che  non  fi  cerca  per  noi , fi  non  la  debita  Liletta  , parotiffimi  di 
non  deviare  dilla  buona  amicizia  Cefarta.  Il  Priori  per  lettere  de  Ve  ni  move  del pafi 
fato  s’ affettava  in  Lione , e lemma  di  qua  por  tjjtr  meco  > fecondo  mi  ferreo  fieri  , 
ancoraché  non  J oppia  il  particolare . le  di  poi  ebbi  per  Mejfer  Galeotto  la  loro  nfolu. 
zinne  , ho  cerco  di  fiabilir  Capo  alla  majfa  , che  di  qua  fi  factjfe  , e fermare  il  lece  do- 
ve fi  aree  fimo  a trovare  infirme  ; t fappitndo  la  difpojiziow  del  Conce  Itr  animo  de  Pip. 
foli  ver  fi  la  tanfi  comune,  e la  ferviti  tiene  con  Voftrt  Signorie , ed  in  [parie  lonSat- 
viati , gli  ho  dato  il  goyerno  , e carica  degli  tremila  fami  a pii  , che  di  qui  fiotto  per 
mturetrfi  ; olii  venticinque  del  prtftnte  faranno  tutti  infime  a Cajhglnnt  de  Peppoli  lori 
virino  olii  confini  per  ìtfccndtr  nel  Mugello , 0 altrove  , fecondo  porri  a Vofire  Si- 
gnorie , C eroine  delle  quali  defederò  £ erger  franti  a tal  temqo  , ferehè  faremo  ÌH 
luoghi , donde  le  vettovaglie  ci  cacar  anno  , ti  il  perder  ttmpo,  e coitfimor  paghe  , ft- 
tendo  »«  guerra  colle  privato  ben  fi  , non  i a propofito  : non  avendo  ordine  loro , fare- 
mo quello  , che  dal  Segnare  Ter  emme  fari  deliberato  $ che  io  non  ufi  intendo  di  guer- 
ra . Bruto  vi  farà  ut  perfino  , e C Aldobrandino  ,td  n vjfia  Itr  iefìdtria  per  tub- 
C g g g J urna 
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MDiXm'l*"  *•' quindici  iMitt Jfyf  rfv«4  meni, echi  ferito  , «mari ;<r/S  di  fiedne 

, * W“"  * rt*»  > fot**»  efe  mi, rogo,  e con  chefir,, 

J*ro  , e « difpmgem  , ci  w fino  un  Uro  frumento  . fiordo  Uro  , che  tilt  fpt- 
J ' ‘mufifrt  U torfo  me  , opero  che  non  fi  f„<U  Itmfo  . lo  ho  più  fede  negU 
••sunti  dola  , eh,  negli  forti  , e m fu , cb,  ’l  Signor  AUjfendro  fie  il  yer ho  p£n- 
“ftle  de  autore  pere  quivi  o/irei  tuie  U diligente  , tome  ì dette  . Melftr  Lo- 
rueze  Sélva,  rm  hé  mo/lr,  oggi  ««  d,  fu,  foreUe  , eye  le  tonfine  é ire  e F, ren- 
ar perfidile  t non  ne  mentore , perendomi  , fie  volendo  voi  il  iene  delle  Citte, 
del  Signor  Cofimo  , t del  S’gner  eilejfendro  , pende  uniti  pofieme  fir  queltbe  frutto  , 
tu,  pene  epurilo  giorno  per  tei  yelee  . le  non  ho  dote  deneri  prime  eh.  egei  , per- 
ebe  tomn  eveye  fermo  il  Cefo,  e quell,  che  più  tmporteye,  ,1  Uro  doye  ferie  nef- 
fé  ; non  fottìi  fptdir  U CiptUni  , td  il  Conte  Inanimo  tra  iffintc  , m Prima  n* 
M rt foluto  chi  ieri  - Il  Capitani  Nuc  olito  B ricciolini  è compir  fi  , c fi  oh  fon  dn* 
ù forni  quotimene,  . Il  Governerei  di  quìfe  quelthe  d, fitti, è d,  leftierulm  gente 
de  -Bologne , e di  Jìfimogno , finte  U quel,  non  porremo  fer  niente  , ì lieto  tcnun- 
ufpetcuree  mtefpefi  e Kpme  , por  intendere  le  y rglte  de  Mefite  Signore  , ed  io 
ho  indtrUto  U lettere  e Benytmtto  commettendogli , che  proccnri  per  vie  di  \leemt , 
ebe  non  finendo  tnmbuei  , no  ferendo  dimofiretèont , non  fumo  impediti  : confilo 
Meffro  Signore  non  ci  me uberi  in  cofe  tento  ordinerie  . Seri  in  loco  comodo  di' 
•vvifervt  : feti  non  pojfmdo  fer  btm  m tutto  , m peri,  , ed  io  reificherò  euento 
fer  euro  , el  Imo.  1 

JtrtCerd  Erano  di  già  i tre  Cardinali  arrivati  con  tutta  Ior  comitiva  a Monte  Rofi,  don- 
Furtntim  de  avevano  ferino  a Filippo , quando  prima  da  Metter  Aleffandro  Strozzi 
vengono  nel  p altare  , e poi  da  Aleffandro  del  Caccia  a polla  intefero  l’ elezione  fatta 
•tufi  Fi-  da  Quarantotto  nella  perfona  del  Signor  Cofimo , la  quale  maravigliofamcn- 
rtnqeer-  tc  ^tcro  > onde  lodando  Palla  foto  , bialìmavano  , e riprendevano  tutto 
moti,  d redo  de  Cittadini  , i quali  con  tana  fretta  avevano  , lènza  alpettar  loro  , 
deliberato  della  patria  comune  ; e comechè  Salviati  ficeffe  più  romore  , e 
maggiore  ichiamazzo  di  tutti , non  riiinando  di  riprendere , c biafimare  il 
nipoa  » e la  forella  , nientedimeno  egli  > per  quanto  s’intefe  poi  » pensò 
nel  filo  cuore , che  quella  folTc  quell'  occalione  , la  quale  , febbene  alla  fi- 
ne operò  tutto  ’I  contrario  , poteffe  un  di  condurlo  al  Papato , primo  , ed 
ultimo  line  di  tutti  i Cardinali , e da  quello  giorno  innanzi  s’andaron  tempre 
raffreddando  le  cole  ; perchè  Ridolfi  non  aveva  altro  che  buona  mente , e 
Gaddi  v’era  flato  fpinto  quali  cornra  lua  voglia  da  Monfignore  di  Macone  , 
piu  per  elTer  Fiorennno  , e per  far  numero  , che  per  altro  : onde  Salviati  , 
il  qual  era  tanto  attuto , e figace  , guanto  pareva,  e voleva  elfcr  tenuto  fem- 
plice , e goffo  , aggirava , benché  cautifltmamentc  non  folamcnte  loro , ma 
il  Valori , e l’Albizzi  ; e quantunque  il  Caccia  folleritaflè  con  parole  la  loro 
andata , nondimeno  co’ fitti  la  ritardava  il  più  che  poteva  . E quello  fi  fi- 
ceva  perchè  Meflèr  Bernardo  da  Rieti  , il  qual  nfedeva  in  Firenze  Agente , 

* cotne  Oratore  di  Cefire  , aveva  profferito  al  Signor  Cofimo  quelle  genti  , 
che  per  felidlEma  forte  erano  , fenzachè  alcuno  l’afpcttaffc , arrivate  3 Por- 
co di  Lerid  , ed  il  Signor  Colimo  l’avcva  non  folamente  accettate , ma  com- 
metto , che  li  fkefTero  marciare  di , e notte  ; e perchè  giugneflèro  fui  Fio- 
rentino prima  che  i Cardinali , però  s’ulava  ogn’arte , e lì  liceva  ogni  sfor- 
zo di  tenergli  a bada  i e per  quella  cagione  letta  una  lettera  fottolcritta  di 
mano  di  tutti i , e mandata  per  un  corriere  a polla , dù  loro  inviato  Alamanno 
Salvati  fratello  del  Cardinale  , c in  fua  compagnia  Alamanno  de  Pazzi . 

» Giuri- 
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Giunti  con  men  fretta  che  non  Infognava  in  Montepulciano , ebbero  nuove , 

come  gli  Spagnuob  » e Tedcfchi  Hon  folamente  erano  arrivati  a Lerid  , ma  t 

ancóra  prefo  la  volta  di  Tofcana , e che  il  Signor  Ridolfo  fi  trovava  colla  (ui'Spagmoli, 
cavalleria  al  Ponte  alle  Chiane  , perchè  tutti  ìotrofopra  > dopo  alcuna  confili-  e TtJtfcti 
ta  > mancò  poco  , che  non  fi  parriflero  a rotta  , e le  ne  ntornaflèro  indi e-àiTi/nou 
tro.  Ma  Francefro  Bandini  > il  quale  era  fiato  mandato  loro  incontra  in  inaiato  di 
Valdichiana  per  trattenergli  , cominciò  a dire , che  farebbe  il  mcgbo  > che  Cofimo  dC 
andafiòno  a Firenze  padficamente  , e vedefiòno  d’ accordarli  fenz’  arme  > c Medici . 
che  frriverebbe  allo  Stato , che  facelTero  fermare  gli  Spagnuoli  ; il  qual  par. 

rito  > o per  poca  prudenza  degli  altri , o per  molta  artuzia  del  Saiviari  , fu 

accettato)  e cori  lafciate  le  genti  dintorno  a Montepulciano  coL Signor  Giam-  * 

pagolo  > e con  Ruberto  > e frutto  con  non  minore  imprudenza  9 o malizia  9 
a Filippo  per  Mclfcr  Vittorio  da  Prato  > uomo  del  Valori  , die  licenziane  i 
foldati  9 e fermarti  le  prowifioni  9 fi  conduflero  a bell'agio  in  Valdarno  s t ■ 

dove  furono  incontran  da  MelTer  Matteo Niccolini 9 e di  Luigi  Ridolfi  fra- p r-‘. 

tello  del  Cardinale  9 i quali  dando  loro  parole  > e moftrando  la  buona  di-  * 
fpofizione  della  Città  9 è che  fatalmente  fi  converrebbe  9 volendo  tutti  una  £ pironù 
medefima  colà  9 gli  facevano  badare  il  più  che  làpevano  ; ed  in  quel  mentre^- 
il  Signore  Alertàndro  in  vece  di  fermare  gli  Spagnuob  , folleduva  ogni  gior-m***^11 
no  più  9 ora  con  lettere  9 ed  ora  con  ambaldate  FrancefcoSarmiento  , il  qual*1' 
n’era  Capitano  9 che  gb  fpignefle  innanzi  gagbardamcnte  9 e del  non  oflcr- 
varc  i patti  allegava  quefta  cagione  9 la  qual  era  verilfima  9 che  i Cardinafr  * 
avevano  mandato  un  trombetto  a Cortona  9 c ad  alcune  altre  Terre  9 per 
fàrfene  padroni  9 ma  da  tutte  ebbe  trillo  commiato  9 dicendo  9 che  fi;  vi  tor- 
narti più  9 lo  appicchercbbono  colla  tromba  al  collo'.  Quando  i Fuorufriri  e- 
rano  tra  Montevarchi  9 e Pieghine  9 fu  mandato  Filippo  de’  Nerb  cognato 
del  Salviati , perchè  dilponefielui  a volerli  contentare  dell’  elezione  del  Ni- 
pote 9 la  quale  egli  diceva  9 che  non  era  per  comportar  mai , e gli  altri  a non 
menar  con  elio  loro  alcun  Fuorufrito  . Sapeva  il  Signor  Cofimo  tutte  le 
pratiche  9 e andamenti  de’Fuotufciti  9 sì  per  altre  vie  9 ri  perchè  egli)  avendo 
mandato  1 Cardinab  Lorenzo  del  Vigna  con  lettere  palcfi  a più  Cittadini  > 
gb  aveva  artatamente  cavato  di  bocca  9 e poi  fàttofi  dare  una  iftruzionc  fegre- 
ta  di  quanto  volevano  , che  fi  fàcelfe . Ultimamente  lo  Stato  léce  loro  in- 
tendere  a buona  cera  per  Iacopo  de  Medici  9 che  non  volevano  9 che  ndfu- 
no  della  lor  famiglia  entrarti  in  Firenze  con  arme  9 e cori  que’di  dentro  an- 
davano acquiltando  fempre  9 e quei  di  iuora  Tempre  perdendo  ; e ciò  avve- 
niva , perchè  gb  uni  crcfcevano  continuamente  di  forze  9 e gli  altri  contino- 
vamente  ne  (cernivano  9 perciocché  gli  Spagnuob  s’ erano  già  condotti  a Ca- 
fona 9 ed  1 Miruftri  in  Italia  dello  Impcradore  9 i quali  non  dormivano  9 non 
avevano  mancato  9 intefa  la  morte  d’ Alertàndro  9 di  dibgenza  ncfTuna  : per -Mwflriii 
che  l’Oratore  Spagnuob  aveva  mandato  da  Roma  il  Signor  Cammillo  Colon-  ctfart  of. 
na  9 il  quale  nei  Configlio  de’ Quarantotto  , non  folo  gb  confortò  animoia-y;rj^M<, 
mente  , ma  profferfe  largamente  tanti  danari  , e tanti  lòldaci  t quanti  vold  4^4  j 
vano  erti  mede-fimi  9 ed  il  Marchefe  del  Guafio  inviato  al  Signor  Cofimo  Pir- Signor  Ci- 
ro da  Cartel  di  Piero  9 perchè  facelfe  il  medefimo  uffizio  colle  medefime  of-^, 
forte  9 e di  più, per  tutto  quello  9 che  potelfe  avvenire , fi  fermarti:  in  Firen- 
ze . Aveva  ancóra  il  Papa  ( non  fi  fa  fe  da  fe  9 o pur  pregatone  da’Car-  Srm  del 
dinab  ) mandato  a Firenze  Monfignore  dc’Rofli  Vefrovo  di  Pawia  cognato  rapitilo 
del  Signor  Alcrtàndro  con  due  Brevi , uno  pubbfico  indiritto  allo' Stato  , e un  Sfato,  e al 
privato  1 adirino  al  Signor  Alcrtàndro;  il  qual  Signor  Aldlàndro  per  non  dar yutn,  t 
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MDxiavL  loft”10  non  v°He  accettarlo  privatamente  . Ragunato  adunque  il  Configgo 
***  de  Quarantotto  , il  Velcovo  j poiché  ebbe  alla  prefenza  del  Signor  Colòno 
prefentato  il  Breve  pubblico  » favellò  brevemente  , dando  tèmpre  in  fu.  gè  ne-  ; 
rali  > che  Sua  Santità  > avendo  mtefa  la  morte  del  Duca  fi  doleva  , gk  con- 
fortava j gli  offeriva  per  l’ ufizio  della  Santiffima  Sedia  Appoftolica , ed  altre 
cofc  cosi  fatte . Matteo  Strozzi  } a cui  fu  commeflo  » gli  rtfpofc  general- 
mente , accettando  in  nome  di  tutti  , ringraziando  , lodando  , o promet- 
tendo . Allóra  Monfignore  prelèntò  , com’  erano  convenuti , il  luo  Breve 
al  Signore  Aleflàndro  , ed  egli  lo  diede  al  Cancelliere  de’  Configlieli  > die 
0 lo  leggcflè  forte  , e volgarmente  .<  La  fiiftanza  del  Breve  era  quefla  > die 
lo  confortava  a volere  edere  autore  dell’  unione  di  quella  Città  , e portando- 
li in  modo  > che  delfe  buon  odore  di  le  > e s' acquiftaffe  merito  , e laude 
appretto  Dio , e appretto  gli  uomini  : alle  quali  parole  il  Signore  Aleflàndro 
anzi  alterato  che  no  diflè  . Que/ìi  Signori  fanno , d»  non  io  nummo  mai  di  far 
tutti  i tuoni  ufzz.j  , e eh»  io  ho  obbligata  la  ftdt  mia  di  non  ufiir  mai  dilla  Doglia 
di  lor  Signorie  , e mai  da  reai  fidato  per  l' amanti  non  ufeifo  , Fu  chi  ebbe  ca- 
ro affai  quell’  impromeffà  fatta  cosi  pubblicamente  , e affermata  con  tanta  ef- 
ficacia , ma  fogliono  molte  volte  prometter  più  coloro , che  vogliono  attender 
meno  . Matteo  tagliò  le  parole  ringraziando  la  buona  volontà  del  Papa  , 
e del  Velcovo  > e lodando  il  valore  > e la  fede  del  Signor  Aleflàndro . Fu  da 
•molti  biafimato  il  Velcovo  > e riprelò  come  ingrato  , c (conofcente  del  be- 
nefizio fitto  già  dal  Signor  Giovanni  a lui  > e a rutta  la  famiglia  de  Raffi  j e 
la  Signora  Maria  rimproverandogliele  gli  dille  quel  che  dipinto  non  fi  fareb- 
be : ma  l’agonia  , ch’egli  aveva  d’  efler  fiuto  Cardinale  lino  a quel  tempo , 
benché  invano  , gli  tollè  lèmpre  ogni  buon  conolcimcnto  > tanto  può  lera-i 
pre  l’ambizione  dovunque  eli' entra  una  volta  . Già  fi  conofceva  da  ognu- 
no > che  i Cardinali  venivano  con  pochiffima  riputazione  > perchè  oltra  V al- 
tre colè  > Giorgio  Ridolii  j il  quale  era  flato  mandato  da  loro  con  lettere  a 
divertì  Cittadini , fu  come  quegli  di’  era  Fuorufcito  , prefo  , benché  poi  a- 
vendo  palelàte  le  lettere , fu  loro  rimandato  . Fu  anche  prefo  in  que’  giorni 
Meflèr  Prolpero  di  Francefco  Martelli , chiamato  dal  poco  cervello  di’  egli 
avea  , Capo  quadro  ; e Guglielmo  di  Piero  della  medefima  famiglia  fopran- 
nominato  il  Governatore  , fi  parti  di  Firenze  > e la  cagione  fu  quella  . Era- 
no in  filila  la  porta  del  Palazzo  de  Media  a lèdere  con  Giovanni  Tedaldi  > il 

3uale  era  flato  Macftro  di  calà  del  Duca  , ed  allóra  era  degli  Otto  > Bernar- 
o Vettori  , Ridolfo  Ridolfi  > e Guglielmo  Martelli  , quando  il  Signore  A- 
fcflàndro  ufeendo  fuori , ed  eflèndofi  elfi  ritti  per  onorarlo  , dilfc  mezzo  in 
collera  > %icjfer  Giovanni  voi  doverrtjlo  confortar  qutfii  guarani  a parlare  3 e operar 
più  faviamentr  , che  non  fanno  , perchè  noi  [arem  cojireeti  a far  di  quelli  coft,  chi  i 
primi  dolenti  nt  faranno  efft . Giovanni  icusò  lè  > e loro  j e Guglielmo  fi  vol- 
le fculàre  , ma  il  Signore  rivoltolègli  con  vifo  brufeo  diflè  ; Guglielmo  > Gu- 
glielmo fe  tu  non  fe  fa  rio  , tu  patri- fi  t elfer  fatto  diventare  , e gli  altri  collo  cfcmplo 
tuo  . A quello  s’aggiunlè  , ch’egli , il  quale  non  era  , ne  più  favio  giova- 
ne , ne  piu  temperato , che  fi  bifognalfe  , ebbe  parole  con  un  foldato , e 
volle  ancoraché  foflè  in  pianelle  5 cacciar  mano  alla  fpada , poi  perchè  erano 
flati  divi  fi , lo  mandò  ammofàmentc  a sfidare  . Per  tutte  quelle  , ed  altre 
cagioni  fi  pensò  > che  i Cardinali  > o accortili  da  fe , o avvertiti  da  altri  dell’ 
error  loro  , non  voleflono  proceder  più  oltra  ; ma  eglino  co’  quali  «a  4 
Velcovo  de  Soderini  > Baccio  Valori  , Antonfrancefco  degli  Albtzzi  > Mel- 
ler  Iacopo  Girolami , e alcuni  alai  Fuoruiaa  > non  ottante  alcuna  delle  fo-  ; 
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predette  cagioni , entrarono  in  Firenze  fonata  l’ Ave  Maria  per  la  porta  a San  *”* 
Niccolò  agli  ventuno  di  Gennaio  , incontraci  , e accompagnati  dal  Signor 
Colìrao , e da  tutto  il  Popolo  di  Firenze  in  guifa , che  dalla  porta  a San  Nic-  Fintntm 
colò  infino  alla  Cala  de’  Salviati , erano  tutte  le  ftradc  calcate , e Tempre  fi  ■ 
godo  Palli , Tàlli  > colà  che  elfi  non  arebbono  voluto . Alla  Porte  furono  ^ 
cerchi  diligentemente  tutti  i Cortigiani  > e familiari  loro  > e poco  apprdfo  rma‘ 
Mefler  Gabbnello  Cdàno  , il  quale  flava  con  Salitati , fii  non  s’accorgendo 
egli  da  chi  >incapperucciatOi  e minacciato  che  alla  prima  parolai  o atto  che  facelfe , Ingiuria , 
l’ arebbono  con  duo  pugnali , che  gli  avevano  tneffi  alla  gola  libicamente  fon- • paura 
nato  : fu  condotto  dopo  un  lungo  aggiramento  nella  fortezza  i c con  grandiffi-/i«a  A 
me  minacce  dal  Signor  Alelfandro  , e da  Scr  Maurizio  natamente , ma  fenza  Cifri». 
alcun  martorio  di  tutto  quello  > che  mai  aveva  in  tutta  la  vita  fila  > o detto  > o 
latto  i difamìnato.  Non  mi  è nafeofo  > che  quella  fu  una  gioftra , come  lì 
dice  i fittagli  per  burla  da  Giorno  con  fiputa  > e confennmento  del  Signor 
Cofimo  ; ma  egli  die  n’  ufa  mezzo  morto  i e tutto  linarrito  dalla  pauia , ha 
detto  Tempre , e dice , che  ella  fii  più  che  da  vero  i ne  mai  ha  potuto  sgoz- 
zarla : e per  non  tacere  il  vero  > oltreché  quello  non  era  tempo  di  volere  il 
giuoco  di  perfona , le  ingiurie  i che  fi  cominciano  per  ifcherzo  , fogliono 
molte  volte  riuldr  da  corruccio . La  mattina  leguente  non  era  appena  di,  che 
intorno  alla  cafa  del  Cardinal  Salviah  i dal  canto  de  Pazzi  infino  alla  Vergine 
Mana  degli  Alberighi  > era  pieno  di  Popolo  ogni  colà  > ma  il  giorno  s’ attefe 
più  ad  andare  in  qua  > c 'n  la , e vidtare  ora  quello  Cardinale  , ed  ora  quell’ 
altro  i che  a negoziare . V altro  giorno  i Fuorufciti  > e per  l’ eflère  flati  cer- 
cati cori  diligentemente  alla  porta , e per  eflèrfi  gridato  Pulii , Pàlli > c per 
la  prefura  da  Cc&no  , e per  un  bando  , che  fece  mandare  il  Signore  Alef- 
fandro  > che  tutti  gli  ufd , donde  egli  doveva paflàre , dalla  Cittadella  fino  al  Pa- 
lazzo de’ Medici , dovettero  Ilare  aperti , avendo  egli  meflò  in  fu  tutti  i canti 
foldati  > i quali  dintorno  a gran  fuochi  gli  guardavano  , e foprattutto  perchè 
conofcevano  d’ eflère  oflèrvati  così  di  dì  > come  di  notte  , cominciarono  a 
infofpettire  , c (far  di  malilfima  voglia  : e di  vero  i foldati  o Aeravano  non 
fidamente  i i-'uorufati,  ma  tutti  quei  Cittadini  > che  andavano  non  pure  a de- 
filare > o cerar  con  alcuno  de  Cardinali)  o Fuoruldd  > ma  a datargli , guardan- 
dogli cogli  occhj  torti  mentre  paflàvano  > c talvolta  proverbiandoli;  ed  io  mi 
ricordo  >che  falendo  le  fiale  in  cafa  Saldati  in  compagnia  di  Piero  Vettori  ,un 
foldato  fiuto  fembiantc  di  volergli  menare  «Tura  labarda>  che  egli  aveva  inai-  purt  y(l_ 
berata  , gh  diffe  : Pugncm  , Piagami,  io  ho  voglia  di  fpiicarti  lottfto  tifo  dii  cello . I0r, 

Il  modo  di  negoziare  dopo  molte  dibattute  s’  era  ridotto  a quello  > che  il  Si-  Hauma 
gnore  Aleffandro  tutto  armato  in  mezzo  di  molti  de  fuoi  foldati , e col  paggio  j4IUI 
lempre  innanzi } che  gli  portava  un  grandiffimo  feudo  i flava  da  Santa  Maria  in 
Campo  i ed  accompagnava  MefTer  Francefilo  Guicaardini  a caia  Salviah  ,nella 
quale  entrò  > e ufa  in  un  medefimo  giorno  più  volte  ; ma  ragionandoli  di  molte 
colè  i e non  (è  ne  conchtudcndo  nelfuna  > i Cardinali  (apprèndo  > che  gli  Spa- 
gnuoli  cren  venuti  da  Montopoli  a San  Miniato  al  Tcdefio  , il  giorno  de  ven- 
oanque  erano  montana  cavallo  > e ogni  colà  per  andarfene  ; ma  il  Vitelloi 
il  Guicdardino  > il  Campano  , e mola  altri  gli  pregarono  tanto  , che  gli 
fvolfero  > e fecero  reftare  > dicendo  ' che  gh  Spagnuoli  non  verrebbono  H Cari  : 
più  innanzi  ; ma  che  volevano  > che  Saldati  andafTe  a far  licenziar  le  gena  ,Salviati 
te  quali  fi  (lavano  férme  intorno  a Montepuldano  col  Signor  Giampagolo  > e m aliti», 
Ruberto . Il  Cardinale  partì  l’ altro  giorno  > e con  lui  il  Vefcovo  de  Sode-  fiarc  la 
rini  > e Bacao  Valori  > riandò  ognuno  maravigliato  quello  che  quatto  ùgmfi-gcmi  di' 
tur.  firn,  farihi.  H h h h care  Fmrafcm. 
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Mnrvrri  c3Lre  fi  voleffe  ; e nel  fuo  partire  dififc  al  popolo , il  qual  Tempre  dovunque  e- 
gli  andava  > gli  faceva  rigoletto  intorno , die  fteflè  quieto , e lafcialfe  fare  a lui . 
Ridolfì  quali  abbandonato  da  ognuno  fi  rcflò  in  cala  fila  , e Gaddi  fe  ne  andò 
tutto  fpennacchiato  in  Camerata  nella  villa  del  fratello  . Licenziate  , e fatte 
sbandar  le  genti  , le  ne  tornò  il  Cardinale  il  primo  di  Febbraio  a boniflim’ 
ora  > e gli  altri  due  gli  andarono  incontro  fuori  della  porta  più  la  che  Ricor» 
boli . 11  Signor  Colimo  montò  a cavallo  colla  lùa  guardia  , e molti  Citta- 
dini dietro  per  fare  il  medelimo  , ma  il  Cardinale  in  pruova  non  fece  la  via 
diritta  , ma  volfe  lung’Arno  per  sfuggirlo  . Il  Popolo  , intelò  le  genti  clfc- 
rc  Hate  licenziate  dal  Cardinale  , perduta  la  fede  , e la  divozione  , die  aveva- 
• no  in  lui  grandilfima  , non  fi  moflè  . Il  Signore  Aleflandro  il  medelimo 
giorno , eflendo  gli  Spagnuoli  andati  a Fucecchio  > e predando  Tempre  do- 
vunque andavano  ■ non  temendo  più  delle  genti  di  Montepulciano  , mutò  i 
, dola  > e cotteli  modi , ch’egli  aveva  u&ri  infin’  allóra  in  alpri  , c villani , e 

1 Cardi»,  pcce  fenóre  a Cardinali , che  dubitava  , che  ì lòldati  > i quali  non  gli  pote- 
Turitutm  vano  pjjj  p^rc  in  Firenze  , non  fàccflòno  loro  qualche  infulro  , al  quale  e- 
/ " Jtm  gli  non  potefie  poi  riparare  , però  gli  pregava  bene  , che  fi  dovelfono  parti- 
fàrtire  di  re  aj  0gnl  modo  quanto  più  toffo  ; al  che  Ridolfi  , e Gaddi  con  tutta  la  loro 
, e fàmgta  non  lènza  grandillìma  paura  ubbidirono  fubito  . Saldati  fi  rimafe 
ddlaStm.  nega  cjfa  fua  , la  quale  fu  in  un  tratto  arcondata  da  gran  numero  di  foldati  > 
e per  Firenze  andò  una  voce , il  Cardinal  Saldati  effere  fiato  tagliato  a pezzi  » 
onde  fù  per  la  Città  gran  bisbiglio  , e un  poco  di  garbuglio  ,•  ed  egli  fè  n’ 
andò  a Calenzano  , dove  erano  gli  altri  due  Cardinali  , e quindi  alla  villa  del 
Barone , dove  Baccio  , il  quale  era  fiato  aframente  minacciato  dal  Signor 
Alelfandro , gli  aveva  indtati , nel  qual  luogo  fiati  alcun  giorno  con  parte  de 
Fuorulciri,  fù  loro  fatto  intendere  , che  non  filavano  bene  quid  ; perchè  pie- 
ni di  paura  , e quali  mofche  fenza  capo  , fc  n'andarono  a Bologna  . Dilfcfi 
quello  averne  mandato  i Cardinali  efifere  fiato  ordine  del  Signor  Cofimo , per 
levare  il  folpetto  agl’  Imperiali  > i quali  ingelofiti  per  quelle  pratiche  oltre 
a modo  5 fc  n’  erano  gradfiimamente  dolun . Sai  viari  aveva  più  volte  pale- 
femente  confortato  > configliato  , e pregato  il  Nipote  con  cfiìcaciflimc  pa- 
role , che  doveflc  per  quiete  della  Città  , per  ben  pubblico  > e lèmpiterna 
gloria  di  lui  rinunziare  il  Principato  > e contentarli  d’ una  grandiflima  provvi- 
fionc , che  gli  farebbe  afiègnara  ; ma  la  verità  è » che  fegretamente  l’aveva 
pregato  > configliato  , e confortato  , che  lafaaflè  non  il. Principato  , ma  l’Im- 
peradorc  , e fi  gittaffe  da  quella  del  Re  Crifhanilfimo  , il  quale  lo  piglierebbe 
in  protezione  , e non  folo  lo  manterrebbe  fiairamente  in  fiato  > ma  ancóra  1’ 
aggrandirebbe,  il  che  da  Ce&re  per  più  cagioni,  e per  più  rilpetti  fi  poteva, 
anzi  fi  doveva  dubitare . Era  quefto  mutamento  da  Girlo  V.  Imperadore  a 
Francelco  Primo  Re  di  Francia  in  tutti  tempi , ma  fpezialmcnte  in  quello  , di 
più  che  grandifiimo  momento  all’uno  , ed  al’  altro  di  loro  : ma  Cofimo , il 
quale  oltra  la  promeflionc,  che  aveva  fatta  a Cibo,  era  fchietto  di  natura,  non 
volle  mai  accettarlo , anzi  fermato  di  correre  quella  fortuna, mentrechè  Carlo 
dveflc,  lo  ributtò  collantemente,  e gli  rendè,  bendiè  non  avefTe  ancóra  pelo 
Bande  periti  vilb,  aliai  miglior  conto  di  lè,  e colle  parole,  e co’fàtti , di  quello  ch’egli 
rimiucrti perfuafo  , e creduto  s'aveva . Meritrechè  Saiviari  era  ito  a Montepulciano 
Hurnfii-  per  far  disarmare  , i Quarantotto  per  commellione  del  Signor  Cofimo  , fè- 
ti,  di' puh  cero  un  partito  agli  trenta  di  Gennaio  , che  tutti  i Bandin  , e confinari  per 
fochi  ri-  conto  di  Stato  , làlvo  che  il  Parricida  , e fuoi  compagni  , potcflcro  libcra- 
t or  rumo,  mente  ritornare  , « danziate  in  Firenze  , e per  tutto  il  Dominio  , fenza 
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pregiudizio  neffuno  ; ma  non  furono  molò  quegli  , che  vollero  ritornare  ; 
uno  de’quali  fu  Meflèr  Donato  Giannotti  , ma  ettèndogli  dopo  alquanti 
giorni  affermato  da  Alamanno  de’ Pazzi , come  per  Firenze  li  diceva  , eh’ 
egli  era  flato  prefò  , e menato  al  Bargello  , lì  volle  a Benedetto  Varchi , il 
quale  era  con  e (To  lui  > e gli  difTe  ; onco  l' oUro  tolto  mi  fu  fronoflicoio , io  ■va- 
'ti,o indirmi  con  Vn  ; il  Varchi  ch’era  fuo  amiciflimo  gli  rifpofe  , che  gli  ter- 
rebbe compagnia  , e andatitene  la  fera  medefìma  fuor  della  porta  a San  Nic- 
colò in  villa  di  FranceCco  Nafi  , la  mattina  per  rempifiimo  lè  n’andarono  per 
la  medefìma  via  de’ Cardinali , e de’ Fuorufriti  a Bologna , dove  di  Francia 
era  arrivato  il  Prior  de  Salviati , e Piero  Strozzi  vi  s’ allettava  di  giorno  in 
giorno  del  Piemonte  , dove  Capo  di  Colonnello  s’aveva  in  molte  fazioni  > 
e fpezialmentc  nella  prefa  di  Ragonigi , acquiflato  nome  piuttoflo  di  valente, 
e coraggiofo  loldato  , che  di  prudente  , e confìdcrato  Capitano  . Non  mi 
pare  di  pretermettere  , come  fu  da  molti  avverato  , e notato , che  non  pu- 
re in  quei  giorni  , quando  fu  ammazzato  il  Duca  , ma  eziandio  in  rutta  quel- 
la vernata  andarono  tempi  bcMimi , di  maniera  che  i prati  fiorirono  come 
quali  di  Primavera  , d che  diede  occafione  di  dire  a Fuoruldti > che  dò  av- 
veniva per  la  molta  fella  , che  faceva  il  Cielo  > c la  Terra  della  morte  d' A- 
lefTandro  , ed  agli  altri  > qucfli  eflèr  fcliàflimi  fegni , ed  augurj , che  ne  da- 
va la  Terra  , e ’l  Cielo  per  la  creazione  del  Signor  Cofimo  : d quale  parti- 
ùff,  anzi  fuggitili  i Fuoruldti , e fatto  , come  diceva  il  volgo  , un  lacco  di 
gatte  > attendeva  a riordinar  la  Città  , e tutto  ’l  Dominio  , e fare  ( perchè 
non  veggendo  i Cittadini  fermi , e avendo  fuora  tanti  nimid , dubitava  di 
quello  » che  poteva  avvenire  , ed  avvenne  ) tutti  quelli  apparecchi , e prov-  Effigio  4 
vedimenti  , die  poteva  , e làpeva  maggiori  . A tredid  di  Marzo  fi  celebra-  D»f4 
remo  in  San  Lorenzo  alla  prelènza  del  Signor  Cofimo  l’ efTcquie  al  Duca  A- fondro . 
leffandro  con  magnificennllima  pompa  , e fòlenmtà . 11  cadavero  fu  tratto 

del  depofito  , e meffo  nella  Sagrefha  nuova  nel  caffeine  di  marmo  fatto  da 
Michelagnolo  , nel  quale  fon  l’ oda  del  Duca  Lorenzo  fuo  Padre  . L’ora- Quotiti  di 
zione  fece  latinamente  Meflcr  Lelio  T orelli  da  Fano , uno  de’  Guidid  di  Ruo-  "Zi- 
ta , la  qual  fi  trova  Rampata . Aveva  quell’ uomo  in  quel  tempo  grandiflì-,.,^^^ 
mo  nome  d' cflèr  non  fellamente  buon  Dottore  , ma  giuflo  ; le  quali  duo  M _ 
cofe  fogliono  rariflìme  volte  accozzarfi  inficme  : di  coftui  mi  converrà  nel 
procedo  della  Storia  favellare  diverfamcnte  più  volte  , condofiacofàchc  egli 
per  molte  , c diverfe  quahtà  fue , fu  da  molt’  anni , ed  è ancóra  Primo  Au- 
ditore] e Maggior  Segretario  del  Duca  Cofimo.  Alla  fine  del  mefe  tornarono 
il  Vefcovo  diFurlijeMeflèr  Cherubino  dall’Imperadore  con  refoluzionej  che 
Sua  Maeflà  manderebbe  prettamente  il  Conte  di  Sifontes , il  quale  era  in  Ro- 
ma Suo  Oratore  > a Firenze  , che  dichiarerebbe  la  mente  iùa,  ed  in  compagnia 
loro  lè  ne  venne  Giovan  Bandini  , il  quale  effondo  un  cervello  così  fatto , / 
era  flato  mandato  dal  Duca  , piuttoflo  per  levarlo  di  Firenze,  che  per  tenerlo 
appreflò  Celare.  Poco  appreso  fu  mandato  dal  Signor  Cofimo  Oratore  a Car- 
lo Quinto,  dopo  il  medelimo  Biadino , e Girolamo  Guicciardini  , Averardo 
Serttflon , giovane  non  letterato  , c piuttoflo  avaro  che  parco  , ma  per  altro  Sondo  di 
prudente,  eloquente,  graziofo,  animofo,e  fommamentc  fedele.  Non  molto  ruttilo  do. 
di  poi  i Signori  Otto  di  Balia  avendo  per  lor  parato  d'otto  fave  dichiarato  ru-  io  oLortn- 
bcllo  Lorenzo  di  Pierfrancelco , fecero  pubblicamente  bandire  agli  vendquat-  » d,  Mc- 
Yro  d'Apnle,  che  a chiunque  1 ammazzaflè , làrebbono  pagati  incontanente  dal  dici,  e fu* 
-lóro  utìzio  fiorini  quattromila  d’oro  fenz’alcuna  ritenzione,  ed  Stracciò  areb-  , agito . 
be  egli  durante  la  fua  vita  , e morto  lui , ì Tua  redi  « durante  la  iùa  linea  una 
Sior,  Fior.  Forchi.  H h h h a prov- 
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prowifione  di  cento  fiorini  d’oro  l’anno,  da  doverli  pagare  da  qne’Magiflrati 
’ d’Otto , che  per  li  tempi  faranno  , e di  più  poteflè  rimettere  deci  sbanditi  a 
fua  elezione  , portar  l’arme  con  dno  compagni  per  la  Città  , e per  tutto  il 
Dominio  di  Firenze  , poteflè  godere  , ed  efercitare  egli , e tutti  i fùot  cre- 
di tutti  gli  ufizzj , benefizzj  , privilegi  > e Magiflrati  della  Città  , c di  più  a- 
veflè  in  perpetuo  l’efenzione  di  tutte  le  gravezze  d’ogm  forte  , o ordina- 
rie , o ftraordinarie , e a chi  lo  deflè  vivo  vollero , che  la  taglia , e ogn’ 
altra  grazia  , e concelfione  fé  gli  raddoppiane  . Egli  non.  mi  pare  fùora  di 
propofito  confiderare  in  quello  luogo  per  unlità  de’ leggenti  due  cofe  ; l’una, 
come  fiano  vani , e a quanto  contrario  fine  riefeano  alcuna  , anzi  il  più  delle 
volte  , i penfieri  degli  uomini , e mallimamente  de’  giovani , conciofiacofachc 
Lorenzo  in  luogo  d’acquiftarfi  , come  credeva  , fempitema  gloria  , fu  prima 
come  traditore  del  fuo  Signore  , e padrone  , dipinto  nella  fortezza  a capo  di 
lotto  impiccato  per  un  piè , poi  come  traditore  della  patria  dopo  avergli  taglia- 
to dal  tetto  a fondamenti  fediti  braccia  della  fila  cala , e fattovi  una  via,  che  fi 
doveffe  chiamare  il  chiaflo  del  traditore , dichiarato  ribello , c pollogli  la  taglia 
da  que’Cittadini , la  quale,  e i quali  egli  diceva  d’aver  voluto  ancóra  con  ma- 
nifello pericolo  della  (ùa  vita  liberare  , ed  alla  fine  tagliato  a pezzi  con  Alef- 
làndro  Soderini  fuo  Zio  in  Vinegia  più  per  fua  trafeuraggine , che  per  l’altrui 
diligenza  . L’ altra  , quanto  fiano  fallaci  i giudici  degli  allrologi , e di  ro- 
tali altri  indovini , condofiacofàchè  coloro  , 1 quali  avevano  calculaeo  la  fua 
navità  , e guardategli  le  mani , gli  predicevano  , e promettevano  colè  diver- 
..  , Udirne  , anzi  tutto ’l  contrario  di  quello  , che  avvenne  . In  quello  tempo", 

‘ V*. /o  non  ben  contento  dello  Stato  , o giudicandolo  in  trefpoli  , perchè  molti 
f,r i dicevano  Cofimo  eflère  (lato  feto  Signore  , come  fi  fenno  i Signori  delle 
J&"'  * ""compagnie  per  carnovale , o non  gli  parendo  , che  egli  gli  deferiflè  , e fi 
e confidate  in  lui  quanto  doveva  a un  marito  d’  una  fua  zia , ancorché  folle 
yatRoma. mo]ic  ) C{j  effcmminato  uomo  , fi  partì  di  Firenze  Filippo  de’Nerli  , e an- 
dolTene  a Roma  , il  che  diede  ( tanto  eran  tenere  in  quel  principio  le  cofe) 
qualdie  fofpetto  , e malfimamcnte  a coloro , i quali  ogni  menomiflima  oc- 
cafione  pigliavano  per  grandillima  . E qui  prima  che  io  proceda  più  oltre 
. voglio  Iafaar  telhficato  , che  in  Firenze  non  era  Cittadino  alcuno  , o si  vile , 
o si  da  poco  , non  che  i nobili , e i valenti , il  quale  non  fi  folTc  fatto  a cre- 
dere non  fido  di  làpere,o  potere,  ma  di  dover  governar  a bacchetta  il  Signor 
Cofimo;  nella  qual  colà  quanto  nmaneflèro  ingannati  tutù,  dichiareranno 
di  tempo  in  tempo  le  azioni  fue , condofiacofechè  eglino , in  quali  erano  ufi 
MoùitPi-  a eflèr  piaggiati  da  chi  governava  , travarono  uno  , il  quale  colla  prudenza  , 
Jìoltft  ,.e  giulhzia  , e autorità  fua , volle  , feppe , e potè  comandargli . Udita  la  mor- 
loro  MCI-  te  del  Duca  non  mancarono  i Piflolcfi  ( fecondo  il  confueto  collume  ) della 
futa.  lor  lolita  fengwnofirtima  crudeltà , la  qual  paisà  in  quella  maniera  . Trova- 
va!! in  Firenze  quando  fu  ammazzato  il  Duca  Alelfandro  , Francefco  Brunoz- 
zi , e Baccio  chiamato  Bacano  Bracdolini  per  foprannome  Mento  , i quali 
venuta  quella  occalìone  tanto  lor  più  cara  , quanto  meno  afpettata  , confi- 
glianfi  tra  fè  , fecero  capo  a Ottaviano  de’ Mediò  , e Bacano  col  mezzo  di 
Giorno  fu  cavato  nafcolamente  per  la  fortezza  con  una  lettera  al  Commrilà- 
rio  di  Pillola  , il  quale  era  Giovanfiancefco  de  Nobili  ; giunto  il  Bracòolino 
con  alcuni  compagni  , levati  da  lui  per  la  via  , in  Pillola  , dove  non  s’ era 
ancóra  della  morte  del  Duca  novella  nefluna  l'entità  , la  prima  colà  ch’egli 
fece  , fii  rappadficarfi  col  Propollo  de  Brunozzi  , e conferito  il  tutto  con 
Giovanni , e con  Cammillo  Ccllefi , convennero  fiotto  colore  di  volerli  im- 

padro- 


QV INVIO  ESIMO 

padronire  della  Città  j per  mantenerla  nella  devozione  dèlia  parte  de’ Medi-  / 

d , ammazzare  de’  Cancellieri  quanti  poteffcro  il  più  » e per  colorire  quello 
br  barbarico  difegno  > fecero  agli  otto  di  Gennaio  ragunare  occukameme 
i primi  della  fazione  Pandatica  , 1 quali  furon  quelli  . Giovanni  > e Cam- 
millo  di  Mariotto  CcUcfi  , PolTcnte  , e Bartolommeo  di  Pieragnofo  > e Art- 
nibal  di  Francefco  Brunozzi  > Francefco  chiamato  Cecchino  di  Ser  Ambro- 
gio Bili» nò  , Pierfran  cefco  d’Ulivieri  Panoandit  , chiamato  il  Turco  , Bar- 
tolommeo di  Bernardino  di  Bellino , e Bacano  di  Girolamo  tutti  e tre  de 
Bracdolini , Simon  della  Cappellina,  Magnino  , e Bernardo  Gori , e alcu- 
ni altri , i quali  fitto  tre  parte  di  loro , i capi  delle  quali  furono , Giovan 
Celleli , Bacdo  Bracdolini , ed  il  Propollo  de  Brunozzi  , dintorno  alle  li- 
dia ore  ufciron  fiori  delle  afe  de  Celleli , e decorrendo  per  tutto  il  fre- 
quentato della  Città , ucdfero  in  poco  d’ora  con  non  credibile  crudeltà  , 

Defidcrio  Tonti  > Giuliano  di  Luca  Buonvalfilli , Iacopo  Fioravanti , Cam- 
millo  Carafantoni , Meffer  Agolbno  Pappagalli , Baihan  di  Tano , Giovan- 
fìlippo  Sozzifanti , Luigi  di  Giovan  Gherardi , Mefler  Lorenzo  da  Pontre- 
moli  Canònico  , Sandro  di  Bona  , Iacopo  di  Banda  Peri  , Bartolommeo 
Cantini,  e più  altri  : Ne  giovò  a Cammillo  Carafantoni  l’eflcr  cognato  di 
Mento  Bracciolini  fio  ucaditore , ne  a Giovanfihppo  l’dfcre  in  edrema  vec- 
chiezza , avendo  fettant’anni  palfati , ne  al  Canonico  da  Pontrcmoli  l’edcr- 
fi  rifuggito  nella  Chiefi  di  San  Marco  , ne  a Bartolommeo  Cantini  l’aver  fil- 
ato le  mura  della  Cittadella , dov’era  ricorfo  con  più  altri  pej  ifeampare  ; 
perchè  Bartolommeo  Brunozzi , ed  un  fio  cugino  gli  corfero  dietro  a caval- 
lo , e raggiuntolo  al  Ponte  Guglielmo , in  luogo  della  vita , ch’egli  aveva 
altra  volta  campata  loro  , lo  tagliarono  a pezzi  : tanto  può  più  negli  animi 
parziali  l’odio  , ancoraché  ingiudo  , che  1*  amore  benché  giudidimo  : gli 
altri  di  fazione  Cancellicra  fenato  il  romore  , e veduto  il  governo  , che  dì 
loro  fi  faceva  , parte  fi  fuggirono  di  Piftoia  , parte  s’appiattarono  per  le  ca- 
ie , e parte  firon  falvati  chi  dagli  amici , e chi  da  parenti . Fra  quede  oc- 
cifioni  Niccolaio  , chiamato  da  molti  Niccolò  Bracaolmi , il  male  infìno 
quando  dava  a fervigj  del  Cardinal  Ippolito  era  dato  bandito  rubello  del  Du- 
ca AlefTandro  , non  odante  che  aveva  avuto  una  grodà  compagna  da  Filip- 
po Strozzi , fe  n’andò  filo  con  otto , o diea  a Pidoia  , e perchè  coloro , 
eh’ erano  a guardia  della  porta , o nollo  conobbero  , o nollo  vollero  cono- 
feere  , facendo  come  fi  detto  , e fcritto  allóra  , la  gatta  di  Mafino  , entrò 
dentro  : ma  i 'dodici  uomini  , i quali  dopo  la  drage  , e parata  de’  Cancel- 
lieri , erano  dati  eletti  fopra  il  governo  della  Otta , gli  mandaron  dicendo , 
che  fi  dovefTc  partire  , perciocché  febbene  era  della  loro  fazione  medefima, 
non  però  , eflendo  ribello  della  Cafa  de’ Medici  , lo  volevano  nella  Terra  . 

Laonde  egli  confortatone  ancóra  dal  Commefiàrio , perchè  in  quel  tempo 
non  v’  aveva  luogo  il  comandare  , fi  ritirò  in  una  fra  villa,  e fra  pochi  gior- 
ni , ottenuta  una  patente  ( perchè  così  comportavano  le  qualità  di  quel  luo- 
go , alle  quali  ubbidire  è alcuna  volta  non  meno  forza  , che  fenno  ) dall* 

Eccellenza  del  Duca , vi  ritornò  . Dico  Duca , ed  Eccellenza , perchè  co- 
sì come  a fucceflbre  del  Duca  Aledàndro  fe  gli  diceva  quali  da  tutti , febbe- 
né  nelle  fopraferitte  delle  lettere,  non  fe  gli  dava  ancor  altro  orobiche  d’ II- 
ludnflimo  , ed  Eccellemiflimo  Signore . Tornato  il  Bracdolino  in  Piftoia , 
attefe  a rappacificarli  co’Brunozzi , e co’Cellefi  , e farli  più  amici  , e par- 
tigiani che  poteva  . Trovavafi  in  quedo  tempo  il  Capitano'Guidottó  Pazza- 
eCa  a una  fua  pefiéflione  tra  Prato  , e Piftoia  , virino  di  Monte  Mario  du« 
b Hh  h h j mi- 
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mmxxvl  m‘g*'a  1 cl“aman  1»  Cafa  al  Bofco , dov’eta  una  cala  , c una  Torre  affai  ben 
vl  forte  , e di  (ito  > e di  muraglia  , con  forfè  quattrocento  fanti , pagatili  la 
maggior  parte  in  Bologna  da  Fuorufcm  , perche  s'opponelTe  a Pancia tichi , 
e gli  tenelTc  infettati  ; onde  egli  fcorrendo  la  Montagna  > e tenendo  intene- 
brato tutto  ’l  paefc  , era  di  non  piccola  noia  alla  fazione  contraria . Ma  per- 
chè Alellàndro  Pazzaglia  iuo  fratello  cugino  era  dato  rotto  a Calamccca , dov* 
erano  iti  Niccolaio  Braccioli  ni  , e Giovan  Cellefi  con  forte  fecento  fanti  t 
morti  tra  l una  parte  > e l’altra  dintorno  a fcffanta  perfone  > arie  la  maggior 
parte  in  un  campanile  , egli  con  detto  liio  fratello  fe  n’andò  a Bologna, 
ma  poco  dopo  aiutato  da  medefìmi  Fuorulcm  , e (putto  dal  defiderio  di  ven- 
dicarli , con  circa  trenta  fra  foldati  , e partigiani , lì  ritornò  alla  fila  cala  del 
Bofco  > e quivi  per  tenere  aperta  quella  piaga  contro  a Pallcfchi , faceva  ri- 
dotto , ricettando  tutti  coloro  , i quali  , o per  (far  più  ficuri  da  Panciarichi, 

0 per  più  ficuramente  offendergli , e moleftargli  , concorrevano  a lui  : la- 
onde Colimo  fatta  ragunar  la  Franca  ( perchè  degli  otto  Cittadini  eletti , co- 
me io  didì  di  lòpra  , fatto  ch'egli  ebbero  agli  dieci  di  Gennaio  alcune  limi- 
tazioni , mai  non  fi  ragionò  più  ) ordino  alla  fine  di  Febbraio  , per  levar- 
gli di  quindi , e galli  gare  il  Guidotto  > il  qual  citato  non  era  volfuto  compa- 
rire , che  di  Firenze  ufoffe  il  Signor  Otto  da  Montaguto  , e altri  Capitani 
colle  loro  Bande  , e di  Pillola  il  Signor  Federigo  l’uo  fratello  colla  fua  com- 
pagnia , ed  il  Capitano  Balìiano  d’ Arezzo  , co’ quali  volle  andare  Nicco- 
laio  , e giunti  di  notte  con  circa  duemila  Ibldati  , lènza  cfferc  (lati  Iellati  , 
additarono  la  cala  , e la  Torre  > e dopo  lunga  , c gagliarda  rdìfifnza  , aven- 
do dato  ordine  , che  vi  foffero  portate  Paragliene  , con  morte  , c ferite  di 
molti  di  loro  , fattoli  giorno  , la  prclèro  , i Panciatichi  dicono  per  forza  , e 

1 Cancellieri  per  accordo  ; comunque  fi  folfc  il  Guidotto , rubata  , e arfa 
tutu  la  cala  , e gran  parte  della  Torre  , fù  menato  prigione  a Firenze  » dove 
dopo  lunga  elimina  Sua  Eccellenza  gli  perdonò  , maravigliandotene  ognu- 
no , la  vita  , e lo  fece  confinare  nelle  Stinche  i e ciò  » o per  compiacere  al 
Signor  Cammillo  Colonna  » il  quale  gliele  aveva  ftreraflimamente  raccoman- 
dato , o per  noi  dare  al  Marchefc  del  Guado , che  l'aveva  inftantemente  man- 
dato a chiedere  per  lettere  di  Meffer  Giovambatilìa  Ricafoli  , Canonico  di 
molta  fede  , e prudenza , che  rilèdeva  appo  lui  nella  guerra  di  Piemonte 
Oratore  di  Sua  Eccellenza  : ed  anco  il  pazzaglia , con  tutto  che  aveffe  preda 
danari  da  Fuorufciri  , e folfe  (lato  più  volte  a favellare  a Bacao  , e a i Car- 
dinali , aveva  detto  , e quali  promellò  prima  a Meffer  Simon  Tornabuoni 
Poddti  di  Prato  , e poi  a Domenico  Martelli  Commcffario  della  Montagna 
di  Pdloia , che  era  uomo  per  fermarli , e ubbidire  al  Duca  Cofimo  ogni 
volta , che  foffe  (lato  ficuro  , che  i Panciatichi  fi  fermcrebbono  ancóra  etti . 
Ne  voglio  trapaffare  in  filenzio , che  quando  le  genti  ritornarono  quali  trion- 
fando a Pidoia  , come  fùron  dal  Palazzo  de  Panriarichi , nel  quale  abitava 
allóra  Piero  di  Giorgio  Cellefi , fecero  una  gazzarra  , ed  effendo  già  buio , 
fii  in  un  tempo  medelimo  , mentreché  (lavano  col  Padre  alla  fineftra  per  ve. 
dere , dannata  la  moglie  di  Piero  , c Fabio  dio  figliuolo  morto  , e ftorpia- 
ta  d’ una  mano  una  lua  figliuola  . I Cancellieri  veggendofi  al  dilètto  , per- 
chè i Panciarichi  avevano  infieme  più  di  mille  armati , c .ogni  giorno  affil- 
iavano ora  quello  Caftello  , ed  ora  quella  Villa  , ammazzando  tutti  gli  uo- 
mim  fino  a bambini  nelle  zane  , e tutte  abbruciando  le  calè  della  pane  con- 
traria , come  avvenne  in  Gavinana , in  San  Marcello  , in  Crefpoli , in  Lan- 
auola  > in  Pupiglio , ad  in  altre  Ville , c Caflelh , s’ erano  .notati  afpertan- 
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do  lòccorfo  da  un  lor  Capo  Fuorufciro  , chiamato  il  Mattana  , in  Cutiglia-^A"** 
no  j c fatti  fi  fòrti  in  una  Chiefà  > nella  qual  Terra  tenevano  i Pandarichi  una 
lor  fortezza  chiamata  la  Cornia  > e perchè  ogni  giorno  venivano  alle  mani  in> 
fiemc  , e tifavano  gli  uni  contro  agli  altri  tutte  le  crudeltà  , c beffi  alita  , che 
fepevano  , c potevano  maggiori  ; il  Duca  Cofimo  per  levar  quel  nido  ad 
ambedue  le  parti , ed  aflicurarlì  il  più  che  poteva , vi  mandò  per  Commef- 
firio  prima  Taddeo  Guiducd  j poi  Domenico  di  Braccio  Martelli , ed  ulti- 
mamente Bernardo  Acdaiuoh,  il  quale  dopo  che  iiiron  dati  più  affliti  da  Pan- 
riaùchi  alla  detta  Chicli  colla  morte  di  più  peritine  > fece  far  loro  accordo  , 
e con  tutto  che  dieci  di  Parte  Paodanca  , e tra  quefti  Niccolaio , e Giovan- 
ni come  Capi  promctteflcro  al  Commellàrio  , ed  a Cancellieri  di  non  do- 
vergli offendere  > ne  nelle  perfone  , ne  nella  roba  , e fi  lòttoferiveffèro  tutti 
di  lor  propria  mano  * nondimeno  non  tennero  i patti , perchè  non  prima 
furono  ufati  della  Chielà  lòtto  la  data  fede  , che  i Pandatichi  di  Cutiglia- 
no  per  commiffione  fegreta , e conforto  palefe  del  Bracdolino  , faltarono 
dentro  > ed  ebbero  tagliato  a pezzi  quanti  ne  poterono  avere , e Bacco 
il  quale  per  defiderio  di  falvare  un  picciolo  fànculletto , le  I’  era  meffò  in 
groppa  , non  potè  . D’ otto  i quali  avevan  patteggiato  di  dover  andare 
a Firenze  per  i fianchi , tre  ne  fiiron  morti  la  notte  in  Pupiglio  , e de  dn- 
que  > die  fiiron  condotti  prigioni  > quattro  ne  fumo  fra  pochi  giorni  fatti 
licenziare  per  benigniti  del  Duca , ed  uno  > il  quale  era  lor  capo , chia- 
mato Iacopacdo  , fu  meflò  nelle  Stindie  , donde  fù  anch’  egli  , ma  dopo 
quali  nove  anni  liberato  . Non  andaron  molti  giorni  , che  i Panciatiehi, 
non  avendo  più  mmid  con  chi  combattere  , fi  rivollòno  contra  loro  mede- 
fimi  ; perchè  Raffici  Brunozzi  figliuolo  di  quel  Anfideo  , che  fu  morto  nel 
trenta  , affronto  con  certi  compagni , e ferì  benché  leggiermente  Giovam- 
batifia  Zio  di  Niccolaio , e a un  altro  > il  quale  era  in  lua  compagnia  > die- 
dero d’una  zagaglia  in  una  gamba  > onde  nacque  , che  Bacano  Bracciolini  , J 
e Bettino  di  Fede  > fatta  lor  quadriglia,  affittarono  dal  Poggio  a Caiano  > e 
ucdfcro  un  fratei  carnale  di  Raffaello  ; perchè  crefauti  gli  sdegni  fra  Braccio- 
li ni , e i Brunozzi , Matteo  , e Giovanni  Brunozzi  , e Balle  Gorì  con  altri 
loro  feguad , affrontarono  in  Firenze  nel  Borgo  di  San  Lorenzo  , Baftian  di 
Filippo  , c Cammillo  di  Manotro  Ccllefi  con  altri  fpadacdni  lor  cagnotti  , 
c finalmente  ucdicro  Cammillo  . Per  la  qual  coli  levatoli  il  romore  gran- 
de , corfero  in  un  tratto  i famigli  d’Otto  , c prefcro  fiior  di  Firenze , men- 
tre fi  fuggivano  j Mattep  , e un  da  Sognano  chiamato  Gradanino , il  quale 
«Tendo  gravemente  ferito  , fù  fra  poco  tempo  impiccato  , e Matteo  per  gra- 
zia del  Duca  liberato  . Per  le  quali  cofe  chiamati  a Firenze , l’una  parte  > e 
l'altra  fecero  tregua,  ed  andavano  prima  fotto  la  fede  di  Cofimo, poi  fono  la 
pena  di  tremila  nonni  d’oro;  nella  qual  tregua  mai  non  volle  Franocfco  Bru- 
nozzi, che  fi  comprendeflc  Niccolaio , ancoraché  Meflèr  Francefco  Guicciardi- 
ni capo  de  Signori  Otto  di  Pratica  , mentrcchè  fi  diftendeva  il  contratto , vole- 
va , che  egli  per  ogni  modo  vi  s’indiiudeflè . Del  che  feguì,  che  Niccolaio 
il  fecondo  giorno  di  Giugno  avendo  accompagnato  egli  da  un  lato,  e France- 
fco dall’altro  , con  più  loro  feguad  al  Palazzo  Luigi  Guicaardini  Commcflà- 
rio , non  foto  fece  ammazzar  lui  da  Bernardino  da  Cafiello , che  con  un  pu- 
gnale lo  pafso  più  volte  fuor  fiioia  , ma  affidile  ancóra  le  calè  de’ Brunozzi , 
dove  entrati  per  lo  tetto,  tagliarono  a pezzi  il  Propofto,e  Giovanni  Brunozzi, 
cavatigli  di  certi  nafeondigli  ,dove  s’erauo  appiattati  ,gli  altri  fi  falvarono  fug- 
gendoli per  alcune  .fogne  ; nel  qual  calò  non  fi  dubito, che  Giovanni  dlMariot- 
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udxxivi.  10  Cellefi  non  teneffe  dal  Bracdolino  , ancoraché  egli  per  non  incorrere  Della 
Mozzavi,  della  tregua  non  volle  trovarvifi  colla  pedona  , e benché  mentre  s’ 
abbruciavano  , e rubavano  le  calè  , luffe  chiamato  più  volte  , c pregato  > 
che  dovede  porger  foccorfo  , mai  non  fi  mode  di  caia  , dove  flava  provvi- 
fto  , e intento  con  molti  armati  per  (occorrere  , fe  gli  folTe  bifognato  il  Brac- 
dolino , il  quale  in  quel  tempo  era  poco  meno  che  Signore  di  Piftoia  » on- 
de dopo  cosi  grande  eccedo  fece  fubitamente  ragunare  U Configlio  , ed  or- 
dinò , che  i dodici  Cittadini  del  governo  mandafléro  quattro  Àmbafiàadori 
al  Signor  Duca , sì  a feufare  lui , e moftrarc  , che  tutto  quello  , che  aveva 
fatto,  aveva  fatto  per  ncceflìtàdi  mantenere  la  vita  afe,  il  quale  era  infidiato  gior- 
no , e notte , e perfeguitato  da  Brunozzi , e si  perché  moflraflòno  , che  la  Città 
non  poteva  mantenerli  per  altra  via  nella  divozione  di  Sua  Eccellenza  Ulu- 
ftridima . La  fomma  fu  , eh’  egli  chiefe  , ed  ottenni  nfpetto  a temporali  > 
che  correvano  , che  a lui  , e a tutti  i feguad  iuoi  fodero  perdonati  tutti  i 
delitti , che  in  qualunque  modo  , e per  qualunque  cagione  , fòdero  flati  , e 
da  lui , c da  loro  commeflì  dall’  ora , che  fu  ammazzato  il  Duca  Alcdàndro 
infino  a quel  giorno . I tre  Cardinali  partiti , conf  io  dilli , con  poca  fod- 
disfàzione  loro  , c d’altri  di  Firenze , le  n’andarono  prima  a Calenzano  alla 
lì  Ducalo  pjcve  jej  Cardinale  Ridolfi , di  cui  era  la  Propofitura  di  Prato , poi  al  Barone 
• fimo  ft  yjkj  pm  che  rca]e  di  Bacao  Valori  , e quivi  fi  ftavano  non  tanto  a confultare , 
* ET;  9*»  a darli  buon  tempo  : ma  il  Signor  Valerio  Orlino  , il  quale  aveva  la 
i gu^dia  di  Prato  , andò  per  commidionc  del  Signor  Cofimo  a trovargli  , c 
Fnrufcui  J*,ce  joro  fjpece  , die  quel  luogo  non  era  troppo  ficuro  per  lor  Rcverendilli- 
<Mo  Siilo.  me  Signorie  , e meno  per  gli  Fuorufciti , perché  entrati  in  non  piccolo  fo- 
ipetto  fi  partirono  incontanente  , ed  incontrati  da  Filippo  in  full’  alpi , entra- 
rono quali  negli  ultimi  giorni  del  Carnovale  in  Bologna  , dove  di  Francia  e- 
ra  flato  mandato  in  diligenza  il  Priore  di  Roma  fratello  di  Salinari  dal  Cardinal 
di  Tornon  con  lettere  a Filippo  , le  quali  lo  ncercavano  , eh’  egli  lotto  la  fila 
fede  fàcefie  pagare  in  Vmegia  all’Otaror  Franzefe  ventimila  fiorini  d’oro,  ed 
altrettanti  procacciane , che  ne  sborlàdino  gli  Ufdri  per  foldar  gente . ■ Ma 
Filippo  , il  quale , oltreché  era  creditore  dal  medelimo  Tornon  di  quindici- 
mila , non  voleva , che  la  guerra  fi  riducefie  in  fu  la  fua  boria , fé  n’ era  fga- 
bellato  lodandoli  con  dire  , che  avendo  effi  perduto  la  prima  occafione , e 
trovandoli  Cofimo  armato  non  gli  pareva  di  poter  profittare  colà  neffuna  , e 
tanto  meno  edèndo  i Franzefi  nel  Piemonte  nferiori  agli  Spagnuoli  ; c di  già 
era  venuto  Filippo  in  non  buon  concetto  de’  Fuorufdri  , e maflime  di  quegli 
primi  del  trenta , sì  perchè  pareva  loro , che  procedefiè  freddamente  , e sì 
perchè  Lorenzo  confi  girato  da  lui , come  fi  credeva  , fe  n’  era  gito  in  Go- 
ftanrinopoli  a trovare  il  Gran  Turco  , della  qual  cofa  dafeuno  fi  maravigliava , 
e Defilino  &peva  , o poteva  indovinare  la  cagione  ; onde  fi  mormorava  da 
^ molti , e alcuni  lo  dicevano  alla  libera , lui  aver  do  fatto  per  non  aver  con- 
yf,rlj  „ rinovamente  quello  dimoio  a fianchi , e poterti  governare  a fuo  fenno . Cer- 
ft>"  ~r°  ta  colà  è ,che  egli  , avendogli  Lorenzo  fuo  fratello  , e Francefco  Vettori  luo 
s'“!°  " amiciflimo  per  ordine  dello  Stato  , ferino  che  volefle  proceder  avilmentc , e 
Firmali  non  intrigarli  in  guerre  dttadinc , perchè  Cofimo  non  era  Aledandro  , c 
Filippo  dic  a luj  non  erano  per  mancare  tutti  i buoni , e onorati  partiti , rilpofe  all’ 
Strofi,  uno  ) e jjj»  ahra  , che  fe  mai  vedevano  Filippo  Strozzi  andar  coll’  arme  con- 
tfuinfpo- uo  aija pama  , dicedino  ficuramente lui  edere  ufato  di  cervello.  I Cardi- 
nati  ne  primi  giorni  cficndo  , com’io  ho  detto  , fui  carnevale  , anelerò  più  a 
piaceri  privati,  che  alle  bifogue  pubbliche . Alloggiava  hjlvaan  nel  Conven- 
to di 
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to  di  San  Domenico  « del  qual  Ordine  egt  era  Protettore  > Ridolfi  nel  Pa-  u£xxxvi 


no  , ora  da  quello  , ed  ora  da  quell’  altro , o danari  , o robe  . Entrata  la 
Quàrefima  cominciarono  i Cardinali  a ragunarii  ogni  giorno  , quando  in  ca- 
Ìacìcll’uno  , e quando  in  caia  dell’  alno  , con  grandiflìmo  codazzo  di  Fuo- 
ruTciti  dietro  , e Tempre  innanzichè  cominaaffero  a praticar  le  cole  pubbli- 
che , allettavano  di  Palazzo  Meffer  Salveftro  Aldobrandini  , il  quale  effen -prttnkt 
do  giudice  del  Torrone  , non  compariva  prima  che  alle  tre , o quattr’  or ej,  Fuow- 
di  notte  . Il  Valori , Antonfrancefco  degli  Albizzi  > MelTer  Galeotto  Giu 
gni  5 e tutti  gli  alto , i quali , come  ufava  dir  Filippo  , non  vi  mettevano  1 e^M. 
rton  la  perfona  , coniìgliavano  , che  fi  daveffc  muover  guerra  innanzichè  lo 
Stato  nuovo  pigliarti:  piede  , e Cofimo  s’ acquetarti  maggior  forze  di  quel- 
le , che  allóra  li  ritrovava . Ma  Filippo  , il  qual  fi  credeva , che  forte  d’ 
accordo  con  Saiviari , o per  difficultar  l’imprefi  , D perchè  cosi  l’ ìntendef- 
fe , metteva  in  campo  ogni  fera  dubbi  nuovi , e all'ultimo  ftando  in  filile  me- 
dcfime  , dimandava  onde  avevano  a ufrire  i danari  , lènza  i quali  nertuna  , ■ » 

Cofa  far  fi  poteva . Finalmente  conofcendo  d’eflère  in  voce  di  popolo . con-  ■ ■ 
fultando  ogni  giorno  affai  cofe , e mai  nbn  ne  rifolvendo  nefluna  , delibe- 
rarono di  mandare  Bartolommeo  Cavalcami  al  Criltìamflìmo  , il  quale  fcu-  k 

faffe  prima  tutto  quello  , che  s’era  fatto  , e giufbficarte  quel  che  fatto  non 
s’cra  , poi  moltraffe  a Sua  Maeftà  , e la  & coffe  cdpacc , che  non  fi  poteva, 
tentare  finitamente  cofa  nertuna  , fe  ella  non.  poneva  mano  a centomila  du- 
cati , e faceffe  ingroffar  nel  Piemonte  le  fiie  genti , in  mamera  che  il  Marche- 
fc  del  Guaito  , 3 qual  con  groflo  cfercito  di  Lanzi  , di  Spagnuoli  , e d' Ita- 
Inni  valennflìmi  n’andava  facendo  gran  progrefli  npighando  le  Terre  perdu. 
te  , non  poteffe  mandar  foccorfo  a Cofimo  , come,  già  aveva  cominciato  a 
fare, inviato  Filippo  Tondello  verfo  laMirandoIa  con  buon  numero  di  Solda- 
ti . Mentre  fi  trattavano  quelle  cofe,  venne  Monfignore  di  Siene  con  lettere 
del  Re  proprio  , e del  Gran  Maellro  indiritte  a Filippo  , come  a Capo  de’  Rt  ^ 
Fuorufciti , e di  più  aveva  portato  feco  quindicimila  feudi  , proponendo 
che  i Fuorufciti , e dò  erano  tre  fidamente  , Filippo , Saiviari  , e Ridolfi  ne 
divertono  provvedere  dafeuno  altrettanti , mortrando  , che  con  feflàntami-  Cfr*^ ^ ^ 
la’  feudi  fi  potevan  condur  tanti  foldari  , die  fi  torrebbe  lo  Stato  a Cofimo  i 
purché  fi  lollcdtartc  prima  che  i Cittadini , i quali  (lavano  ancóra  tura  ibfpe- 
fi,  fi  foffero  affuefàtri  alla  nuova  fèrvitù  , e non  nfinava  di  confortargli , 
ammonirgli  , e pregargli  , che  non  ifteffero  a badare  , altramente  che  non 
fàrébbono  , ne  il  ben  loro  , ne  la  volontà  del  Re  , e che  un  giorno  fe  ne 
penrirebbono . Tutti  gli  altri  dicevano  , che  Sua  Signoria  parlava  bene  , e 
che  èra  da  fare  lènza  indugio  tutto  quel  ch'ella  proponeva  i ma  Filippo  , il 
quale  aveva  altr’  animo  , e fapeva , che  fenza  lui  non  li  poteva  , rifpctto  al 
danaio  , determinar  colà  alcuna  , andava  mettendo  tempo  in  mezzo  , pro- 

f,oneudo  mirivi  partici , e allegando  diverfe  difficoltà  i intantochè  Papa  Pao- 
° > veggendo  che  non  conchiudevan  nulb , e ninnolato  dagli  Oratori , e A* 
genti  Cefarei  > fii  collretto  per  parere  d’oflèrvare  la  fua  folita  neutralità  ,_di^ 
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far  loro  intendere  , che  fe  non  fi  partivano  di  Bologna  da  fe  , farebbe  for- 
iato  a fargli  partire  ; perchè  Ridolfi  fé  ne  tornò  a Roma , e Saiviari  , e Gad-^  . 

di , e Filippo  fi  ritirarono  prima  in  Ferrara , e poi  in  Vinegia  . Comparfe^ 
m quello  mentre  Meffer  Piero  Strozzi  del  Piemonte  con  più  di  cento  foldari , 
"V'**.*».  KirM-  '*  *'  lamag-5 
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*“•  1*  maggior  K°rent>n*  » e quali  tutti  Fuorulaa  , ed  elèrdtati  in  fu  la 

xxxn  guerra , ne  fi  potria  credere  quanto  egli  era  caldo  in  fu  quella  imprelà,  a per 
P onore  » ch’egli  fperava  di  doverne  trarre , eflendo  ambiziofiflimo  > e pre- 
tendendo il  titolo  della  Libertà  , e sì  maflimamente  per  mantenerli  la  grazia 
del  Re  Francefco , e del  Delfino  fuo  figliuolo  , la  quale  egli  per  mezzo  di 
Madama  Caterina  fua  cugina > e mediante  l’ opere  fue  s’aveva  acquetata  gran- 
dma > ma  non  fu  flato  in  Bologna  molti  giorni  > che  alcuni  cominciarono 
a dire  > parte  in  fegreto  > c parte  in  palefc  , ch’egli  era  d’accordo  col  pa- 
dre , e non  amava  la  Libertà  ; la  prima  delle  quai  cofc  era  falli  , della  fe- 
conda non  fo  che  dirmi  i fo  bene  eh’  egli  in  quel  tempo  fe  ne  moftrava  affe- 
- i zionanflimo  , e nondimeno  afpirava  > fecondo  un  libro  che  MefTcr  Donato 
Giannom  avea  comporto  del  governo  della  Repubblica  Fiorentina  , a maggior 
grado  che  privato  , il  che  poi  feoperfe  di  mano  in  mano  più  chiaramente; 
onde  egli  parte  per  levarli  quello  nome  da  dodo , e parte  perchè  l'Ambafcia- 
dore  Franzefe  > ertèndo  andato  a Ferrara  > s’era  doluto  di  unto  indugio > mo- 
ftrando  quanto  coiai  freddezza  fùflè  per  dilpiaccre  al  fuo  Re  > lì  trasferì  in 
Ferrara  , e quivi  in  prefenza  del  Cardinal  Saiviad)  e deU’Ambafdadore  difle 
Male  fare-  a Pippo  ( che  così  lo  chiamava  ) di  male  , e fconce  parole  > e trall’ altre  eh’ 
Udì  Puro  egli  non  folTe  mai  più  tanto  ardito  , che  ofalfe  di  chiamarlo  fuo  figliuolo  > 
Strorrì  al  perchè  non  era  poflibile , di’ egli  folfe  nato  d’uomo  tanto  vile  ; e & oppe- 
Fédre.  nione , che  fe  il  Cardinale  , e l' Ambafdadorc  non  vi  fi  fblTcro  interporti  , 
egli  (irebbe  proceduto  più  oltre  : c fitto  quello  fe  ne  tornò  tutto  pieno  di 
collora  a Bologna  , dove  Filippo  tutto  afflitto  gli  venne  dien-o  , e con  gran 
fatica  impetrò  per  mezzo  di  Cercone  de’ Pazzi , e di  Benedetto  Varchi  di 
potergli  favellare , e giullificarfi  , Era  rifolutilfimo  Mefler  Piero  , per  le  ca- 
gioni dette  di  fopra  , di  pigliar  qualunche  occalìone  fe  gli  porgeffe  prima , e 
fare  alcun  movimento  concia  lo  Stato  , il  quale  egli  j e gli  altri  Fuorulbri 
chiamavano  tirannico  ; alle  quali  cagioni  fé  ne  aggiugnevano  due  akre , l’ 
una  che  non  avendo  egli  , ne  trovando  più  chi  preilare  pur  un  foldo  gl*  vo- 
lelTe  , perchè  eflendo  grandemente  indebitato  con  molti  , non  aveva  u mo- 
do a pagar  nelfuno  , fi  tornava  alle  ipelè  in  cala  di  Bacdo  filo  cognato  ; 1’ 
altra  che  ’l  Governatore  aveva  fitto  notificare  a tutti  gli  alberghi , che  non 
doveflino  ricettare  a patto  neìTuno  alcun  foldato  Fiorentino  ; la  quale  fi  pen- 
sò , che  fuffe  (lata  opera  di  Filippo , ed  io  tanto  più  lo  credo  , quanto  ef- 
fèndo  andato  a raccomandargli  Spagnuoletto  Nircolini  > e Cai  letto  Altaviti  , 
i quali  erano  ftati  prefi > perchè  gli  ficeflc  nlafdare , mi  rifpofe  mezzo  in 
collora  quelle  parole  ; Oggi  due , domani  quattro , e l' altro  otto , dite  loro  che  fi  ya- 
dan  <m  Dio,  (he  fan»  eglino  qui  f Stava  dunque  Melfer  Piero  intenti  (limo  per 
Trattato  muover  qual  colà  da  qualche  patte , quando  gli  lì  feoperfe  un’occafione  così 
et /t kilt  Su*3  • Era  in  Callracaro  un  Cittadino  chiamato  Achille  del  Bello  , del  qua- 
dtl  BtUt  di  “me  «Taftuta  , e aliai  delira , c manefea  perfona  , s’eran  ferviti  a tempo 
far rrool-  «k^3  Repubblica  i Died  della  guerra,  tenendolo  prowifìonato,  come  ficcvan 
molt’  altri  in  diverfi  luoghi , perchè  gli  tendlé  cautamente  avviliti  di  tutte 
0*  quelle  colè  , che  fi  dicevano , e facevano  nella  contrada  , le  quali  potefTono 
*"  " in  alcun  modo  nuocere , o giovare  allo  Stato  . Collui  defiderofo  come  uo- 

mo parziale  d’ ammazzar  Ser  Simone , c altri  de  Corbizzi  fuoi  nimid , avea 
per  poterli  dopo  il  fiuto  lai  vare , mandato  un  luo  nipote  , e un  Lucanto- 
nio  , che  fi  credeva  figliuolo  di  Mariotto  della  Palla , eflendo  nato  d’ una 
femmina , eh’  egli  li  teneva  , in  Bologna  a fare  intendere  a Melfer  Miglio- 
re , chiamato  il  Cavalier  de  Covoni  , ch’era  dietro  a far  rivolgere  Caftìaca- 
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ro  , per  dirlo  al  Signor  Piero  . Era  Migliore  lungo  tempo  flato  miniflro  ù>MDXxm 
Roma  del  Banco  degli  Strozzi  > e perchè  egli  aveva  come  uomo  di  mala  vi- 
ta , accrelciuto  con  graviflimc  ufure  le  facoltà  loro  j eglino  per  riflorarlo , 1* 
avevano  mediante  il  Prior  di  Capova  , fìtto  riocver  nella  Religione  de’ Cava- 
lieri di  Malta  , e fe  ne  fervi  vano  come  di  confìdentiflimo  in  tutte  le  colè  » 
cosi  lecite  , come  non  lecite  . 11  Cavaliere  arendo  conferito  quella  pratica 
con  Meflèr  Piero  , gli  mandò  a due  , che  aratile  innanzi , che  non  le  gli 
mancherebbe . In  quello  mezzo  Achille  s’aveva  meflò  fegretamente  in  cala 
alcuni  sbandici  da  Coagnuola , uno  de  quali  chiamato  Ser  Girolamo  fece  per 
mezzo  del  Capitano  Celare  da  Calcina,  notificare  quello  maneggio  al  Com- 
melTario  . U Commeffario  il  quale  era  Bartolo  mmeo  Capponi  , fedele , e 
diligente  perfòna  , mandò  per  Achille  fòbicamente , e perchè  egli  non  vol- 
le andarvi , vi  mandò  Ser  Andrea  di  Baccio  dalla  Strada  fùo  Cavaliere  colla 
famiglia  ; ma  mentre  ne  lo  menavano  prefo  , avendo  egli  gridato  Arme , 

Arme,  ufeiron  fuora  quegli  armati  , e col  Propofto  della  Terra  , e altri  daC^rino* 
Furti  > non  foto  il  tollero  di  mano  a Birri  , ma  andarono  infìeme  con  lui  per»  foOeyf 
veder  di  sforzare  > e pigliare  il  Palazzo  , e di  già  film  in  fui  tetto  avevano»»#, 
cominciato  a entrarvi  j ma  il  Capitano  della  Fortezza  , U quale  era  Giuliano 
di  Matteo  Bartoli , fenato  quello  romore  , e intelò  ciò  che  era  , volte  Par- 
agliene al  Palazzo  > cominciò  a trarre  di  maniera,  che  fiiron  coflreni  a lafdar 
l’imprelà  , la  quale  era  pericolola  , e di  grandifiìma  importanza:  perciocché 
la  notte  effendo  ito  il  figliuolo  d’ Achille  a Furlì , comparièro  in  aiuto  fùo 
nuove  genti  lòtto  il  Capitano  Andrea  di  Ser  Ugo  infin  colle  fiale , e rotto 
per  forza  un  muro  entrarono  in  Caflracaro  , ma  trovato  il  Commeffario 
provveduto,  ed  il  Caflellano  preparato  , prefero  parato  di  partirfene.  Men- 
tre fi  facevano  quelle  colè,  un  figliuolo  di  MefTer  Francefco  degli  Affi  corfc  da 
Podi  a Bologna,  e credendo  efTervero  quello,  di’ egli  arebbe  voluto  che 
folle , come  occorre  molte  volte  , riferì  a Meflèr  Piero , come  Achille  ave- 
va Caflracaro  in  lùa  balia  . Meflèr  Piero  , che  attendendo  il  fèguito  flava 
full’  ali  , fi  moflè  fubito  con  una  banda  di  cavalli  , laldando  agli  altri  , che 
•’appreflaflèro  per  feguitarlo . Ma  il  figliuolo  d’ Achille  , menno  erano  per 
via  gli  fece  fàpere , che  non  andaflè  più  oltre , perchè  Caflracaro , ond’  effi 
erano  flati  forzati  a pararfi , era  tutto  in  arme  . Meflèr  Piero  veggendo  > 
che  quell’  imprefà , la  quale  era  fiata  la  prima  , non  aveva  forato  effetto  , 
non  lènza  sdegno  , e dolendoli  della  fortuna  , diè  volta  a dietro  ! e perché 
l’univerfalc  di  Caflracaro  era  anzi  freddo  che  no  , febbene  alcuni  particolari 
fi  moffaavano  caldiflimi  in  favor  dello  Stato  nuovo  di  Firenze  , vi  fi  mandò 
per  commeflione  del  Duca , altre  al  Capitano  Matteo  dalla  Pieve  con  tutta 
la  fùa  compagnia , il  Capitano  Antonio  de  Mazzi  con  dnquanta  fìnti  , cd  il 
Capitan  Coroizzo  di  quel  luogo  con  altrettanti . Era  fama  in  Firenze  > na- 
ta prima  dalle  vod  , e dalle  lettere  de’  Fuorufdti , le  cui  Ipcranze  fono  fem-Sttuttre 
pre  verdiflime  , e di  poi  da  parenti  , e dagli  arma  loro , e dagli  affezionati^ /«or*- 
alla  parte  , non  fok»  creduta  per  vera , come  fi  fperano  il  piu  delle  yoke  fittimi  Xt 
quelle  cofc , che  fi  defiderano , ma  eziandio  accrefduta , e confermata  per&Vwwó» 
certiflima , che  il  Re  Francefco  doveflè  tanto  fio  aver  meflò  infieme  un  grof- 
fo  eferdto  per  levar  la  Signoria  a Cofimo , e rimettere  Firenze  in  Libata  t 
Il  che  pareva  anco  verifimile , non  tanto  per  Scancellare  parte  di  quel  biafi- 
mo  , il  qual  fe  gli  dava  d’averla  nel  trenta  così  apertamente  abbandonata , 
e tradita , quanto  perchè  ( non  Stimandoli  ordinariamente  coli  neflùna  da 
deuno  , fe  non  gl’  intcrdfi  propri  ) metteva  conto  alle  cofc  di  Sua  Maeflà  » 
i Sur.  fin.  Vtttki.  I i i i a le  qua- 
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Ulf,'*y,m  le  quali  nel  Piemonte  andavano  in  declinazione  ogni  giorno  più  ; onde  par- 
" mte  per  fuggire  nuova  guerra  , ricordandoli  degli  (lenti  patiti  , e pericoli  corri 
n^lta  pallata , pane  per  feguitare  chi  l’amico  , c ch’il  parente  , e parte  per 
ifperanza  di  colè  nuove  > le  quali  rieicono  bene  fpdfo  peggiori  delle  vecchie» 
fi  fuggivano  moiri  di  Firenze  , e unto  più  , che  tutta  la  parte  del  Frate  , e 
non  pochi  degli  altri  portavano  ferma  oppcnione  , e lo  dicevano  apertamen- 
te per  colà  certa  > che  il  Principato  di  Cofìmo  a’  avelie  in  breviflimo  tempo 
a rifolvere  . Fra  quegli  > che  vennero  a Bologna  furono  i primi  Francefco  , 
e Filippo  Valori  > Mero , e Averardo  Saiviari,  e Filippo  fuo  figliuolo  ; dove 
Cofimo  aveva  mandato  Iacopo  di  Chiarilfimo  de’ Medici  più  per  ragionar  d’ 
accordo,  che  per  farlo.  Vennevi  ancóra  Filippo  de  Nerli  infingendofi  mal- 
contento della  Signoria  di  Cofimo  , quali  preponete  la  Libertà  al  parenta- 
do i ma  i Fuorufciti  dubitando  di  quello  die  era  , non  fi  fidavano , come 
Icrive  egli  medefimo  , di  lui , pur  egli  tornandoli  con  Saiviari  filo  cogna- 
- • - to  , e trattenendoli  con  Filippo  , c con  gli  altri  , avviliva  di  per  di  con  una 
dièta  di  figure  d’abbaco  , fiuta  a girila  d’ una  muta  di  regoli  , tutto  quello 
che  egli , o dal  Cardinale  , o da  altri  poteva  (pillate  . 11  qual  Cardinale , 

non  gu  piacendo  i modi  di  Piero  , ed  eflèndogli  difpiaduta  la  gita  di  Caftra- 
caro  , per  fuggir  quanto  poteva  la  converfazione  de  Fuoruldti , che  tutto  ’I 
giorno  lo  (limolavano , s’andava  diportando  ora  a Sabbioncello  , ora  a Be- 
volenza , ed  ora  a San  Bartolo  , e ora  aContrapò  , ville  del  filo  Vefcovado 
virine  a Ferrara , ne  qua’luoghi  non  faceva » ne  diceva  cofa  alcuna , la  qua- 
le non  filile  , o fcritta  per  lettere , o riferita  da  mdlàggieri  al  Duca  Coli- 
no.  Ne  ria  neifuno,  che  fi  maravigli , che  io  dica  Tempre  Cofimo  , e non 
mai  lo  Stato , o i Quarantotto , ne  i Configlieli  , perciocché  non  lo  Stato, 
ne  i Quarantotto , ne  i Configlieli  principalmente  , ma  Cofimo  folo  go- 
vernava il  tutto  , ne  fi  diceva , o faceva  colà  alcuna  , ne  così  grande , nc 
« ^ tanto  piccola , alla  quale  egli  non  delfo  il  si , o d no  . Hcheioho  voluto 
Calumar  *cftificare  ’n  qu<dlo  principio  , sì  per  non  avere  a replicarlo  più  volte , e sì 
T/1™*-'1’"  perchè  fùora  non  folo  fi  diceva  , ma  fi  credeva  tutto  ’l  contrario  , luì  elfer 
jr~  governato  in  tutto  , e per  tutto  , non  pure  dal  Campano , ma  dalla  Madre , 
usiti».  e Miclho . Era  Madonna  Maria  lua  Madre , che  fi  chiamava  poi  la  Si- 
gnora , donna  prudente , e di  vita  efcmplare  , e come  ella  per  fe  medefirna 
non  s’innalzava  fopra  il  grado  fuo  , cosi  non  voleva  eflèrne  abballata  da  al- 
tri , e brevemente  dcpcndendo  la  grandezza  fisa  dalla  grandezza  del  figliuo- 
lo , fi  contentava  di  quelle  grazie , che  egli , il  quale  Te  era  nelle  cofe,  che 
non  concernevano  lo  Stato  , oflequentiflimo , le  concedeva  . Ser  Pierfian- 
cefco  Ricci  da  Prato  lùo  Marito , il  quale  innanzichè  tuffo  Maiordomo , fi 
chiamava  dal  Duca  il  Prete , e dagli  altri  MriTere , aveva  , o per  nanna  , o 
per  accidente  , tant’  ambizione  , e tanto  faocca  , di’  egli  , comechè  non 
làpeffe  far  colà  neflùna , prefumeva  nondimeno  di  faperle  far  tutte , e a tut- 
te , qualunque  fi  follino , arebbe  voluto  por  mano  » ma  delle  deliberazioni 
. ■ dd  governo  non  s’intrometteva  ordinariamente  ne  tanto , ne  quanto  . Met- 

ter Francefco  Campano  rifondo  di  baffo  flato  (àlito, ne  fàpendo  egli  come, a 
quel  grado  alriffimo  , non  capiva  in  fo  ftclTo , ed  afpirando  a colè  maggiori, 
governava  moto  fedele , e non  infuffidente  la  (ègretcria , afpettando  pe- 
rò la  rifohmone  di  tutte  le  colè  dalla  bocca  di  Cofimo  folo . Dopo  11 
Campano  , parato  Bernardo  da  Colle , fi  riferivano  tutte  le  colè  della  Can- 
celleria a Mrifcr  Ugolino  Grifoni  da  San  Miniato  , il  quale  perchè  et» 
fiato  coprila  nell’  Ardvefeovado  , c Cancellici  di  quel  forno fo  capo  di  par- 
te,cd 
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te,  ed  anco  perchè  effondo  tozzotto  , c tangoccio,  gli  rendeva  un  po  d'  aria,  spaiavi 
fi  chiamava  da  chi  voleva  , o ingiuriarlo  , o avvilirlo  , Ser  Ramazzotto  : 
ma  la  Signora  conolcendolo  fedele  , e molto  affezionato  della  caia  , gli  vo- 
leva bene,  c lo  chiamata  per  amorevolezza , Ulivo.  Nell*  perfora  di  co- 
ltili , dove  aveva  mancato  , o l’arte , o la  natura  , o 1’  una  coll’  altra  infic- 
ine > fupplì  abbondamiflimamente  ( come  fuol  fare  fpeffo  fiate  ) la  fortuna , 
mediante  la  liberalità  del  Signor  Cofimo,  il  quale  nelle  deliberazioni  impor- 
tanti allo  Suro  , non  pure  non  fi  fidava  de’  Cittadini , ma  moke  volte  le  ne 
guardava  > e dò  , o per  proprio  giudido  , o perchè  , fecondochè  fi  fparfè 
poi , Francefco  Anton  Nori , giuocando  il  giuoco  per  I’  addietro  , o for- 
fè filmando  , come  s’ulà  , gli  altrui  co  fiumi  da  fuoi , gli  diife  decorrendo  .*'*’'* 
un  giorno  fopra  la  natura  de’ Fiorentini , che  tutti  etano  , o avari  , o ambi- 
ziofi  , e la  maggior  parte  fupèrbi , invidiofi  > e maligni  ; e finalmente  con-***' 
chiufc  , che  Sua  Eccellenza  non  poteva , ne  doveva  fidarli  d’  alcuno  di  loro 
in  cofa  nefTuna  ; il  qual  ricordo  però  fi  dice  , che  diede  medefimamente  a 
Giuliano  fratello  di  Papa  Leone  Antonio  Giacqmini , uomo  di  fingolariffimo 
valore,  e bontà,  quando  fu  da  lui  vicirato  , il  qual  trovandofi  vecchio,  e 
deco  non  aveva  dopo  tante  vittorie  acquiftate  col  lìngue , e colla  virtù  fin 
alla  Repubblica  Fiorentina  , onde  foftentar  fi  potefTc . Mentrcchè  in  Bolo- 
gna , in  Ferrara , ed  in  Vinegia  fi  confida  vano  ogni  giorno  affai  cofe  , c 
mai  non  fe  rrc  conchiudeva  nefTuna  , di  maniera  che  i Fuorufdti  Fiorentini  » 
i quali  fi  guardavano  prima  con  maraviglia  , erano  venuti  nell*  andar  tanto  in 
giu  , e ’n  fi) , in  derilione  infino  de  fàndugli  ; accadde , che  gli  uomini  dd 
Borgo  a San  Sepolcro  , effondo  in  pane  , fi  diedero  fu  per  la  teda  , onde 
nacque  , che  alcuni  sbanditi  proferfono  a Mcffor  Piero  , che  fe  Sua  Signoria 
voleva  far  loro  (palle  con  alcun  numero  di  Soldati  , eglino  opere  b borio  à ,4tf  Borgo 
che  fàrebbono  mediante  la  pane , le  quale  avevan  dentro  gagliarda  , rivol -tS.Stpd- 
tar  la  Città  , e gliele  darebbono  nelle  mani , aggiugnendo  , fecondo  il  co-CM  «ficri- 
(lume  degli  Ufciri , quivi  noneffor  dubbio , ne  pencolo  alcuno . Non  vo-f‘«*«t* 
levano  cofloro  ( come  fi  ritralfc  poi  per  colà  certa  da  lor  medefimi  ) dar  laCr/ri  » 
Terra  a Fuorufdti , ma  fervirfi  più  della  prefenza  loro » che  delle  forze  per  fin-# 
vendicarli  contta  la  parte  contraria  : malo  Strozzo,  il  qual  folleatato  di  Fian-  Stnxxi. 
da  , di  Vinegia  , e di  Roma  , e dimoialo  dalle  querele  de  Fiorentini  , non 
defiderava  altro  che  una  qualche  occafìone  , fenza  penlàr  più  ohra  promiflè 
loro  largamente,  che  v’andrebbe  incontinente  con  quanta  gente  volefforo  efi- 
fi  medefimi , il  che  egli  fece  ancóra  più  volentieri,  e con  maggiore  fperanza 
per  quella  cagione.  Trovavafi  Commeflàno  del  Borgo  Alcflandro  Rondi- 
nelli , il  quale  come  fi  diffo  ne  libri  precedenti , era  rutto  di  Bacdo  Valori  « 
il  qual  Bacdo , che  fi  (irebbe  appiccato , come  fi  fuol  dire , alle  fimi  dell  Cie- 
lo , andava  tèmpre  ghiribizzando  qualche  arzigogolo  ; laonde  difègnando  di 
volerli  fervile  di  quella  occafìone , mandò  Filippo  firn  minor  figliuolo, giova- 
ne afiuto , e animofo , ma  di  Urano , e lira  vagante  cervello , infieme  con  un 
Ser  Mariotto  di  Ser  Luca  de  Primi  d’ Anghiari  filo  Cancelli  ac , a favellargli 
in  quella  maniera.  Colloro  due  fenz’  altri  die  un  ragazzo  appiè,  giunterò  la 
feconda  domenica  di  Quarelima  in  fui  mezzo  dì  all’ ottona  a Dravio  vidno  al- 
la Badia  de’  Tedaldi  un  mezzo  miglio , e facendo  le  ville  di  vedere  andare  a 
una  devozione , cheli  chiama  la  Madonna  d’  Anghiari  , e perchè  è In  trivio > 
che  noi  chiamiamo  crocicchio , ed  elfi  combarbio  , fe  le  dice  la  Vergine 
Maria  del  Combarbio , richiefero  l’ otte , che  aveva  nome  Marco  di  Matteo , 
che  trovaffo  loro  una  guida , c avuto  un  Madiro  Giovanni  da  Ruttcllo  , gli 
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mhytttvt  di  (Tono  innanzichc  arrivaffono  all’alpe,  die  avevano  una  lettera  del  Governa- 
tore di  Ceièna  , la  quale  andava  al  Commeffano  del  Borgo  , però  bifogna- 
va  , ch’egli  accompagnaiTe  il  Frate  , che  coti  li  chiamava  il  ragazzo  , fin  la, 
acciocché  gliele  prefèntate  in  man  propria  , ed  erti  gli  alpetterebbono  all* 
Ofteria  dell’  Albereto  prete  a Montedqglio  . Il  ragazzo  andò  , diede  la  let- 
tera , e ritornò  colla  nfpofta , perdiè  runandarone  la  guida  , andarono  la 
. notte  a fcavalcare  alla  Pieve  di  Micdano  , dove  fi  crede  per  molti  , che  fot 

'T4.  ",  (è  già  la  magnificennflima  , e maravighori  Villa  di  Plinio  Nipote  , deferitta 
f c”  leggiadramente  da  lui  in  una  delle  fue  pillole  ; il  Piovano  della  quale  , che 
“lwfi  <rra« g fhijnuvj  Mefler  Rateello  Guglielmini  , ed  era  amico  , e parerne  di  Ser 
thtfojje . (14 anorto  , non  lòlo  gli  raccctto  volentieri  , e gli  alloggiò  copertamente,  ma 
la  mattina  patendo  di  quivi  , ficcome  erano  nmafi  , U Commeflario  col 
Cavaliere  folamenre  , l’invito  a definir  (èco  , ed  egli  dopo  alcuni  rifiuti  , li- 
cenziato il  Cavaliere  vi  redo  folo  . Partito  il  Commefiario,  Filippo  riferì  ai 
Piovano  la  promete  , che  gli  aveva  ritta  di  voler  dare  alla  prima  occafione  > 
che  (e  gli  (coprite , il  Borgo  a Cardinali  , e a'  Fuorufaci  , c ’l  Piovano  gli 
promifle , che  torto  che  ’l  Borgo  averte  ritto  egli , farebbe  dar  la  vola  anco 
ad  Anghiari  . Mefler  Piero  dunque  avendogli  Filippo  fatto  contar  nove- 
nàri ducati , perchè  poteflè  pagare  i fuoi  debiti , fi  deliberò  , ancoraché  e- 
gli  il  contraddiceflè  molto  , di  volere  andare  al  Borgo  per  ogni  modo  , al 
che  dicono , che  il  Valore  non  lòlo  lo  configliò  , ma  lo  fece  lèrvir  di  dana- 
ri, e la  prima  cori  mandò  un  uomo  a porta  a detto  Piovano  , facendogli 
(èntire , che  fteflè  prowifto  , ed  apparecdiiato  per  fir  rivolgere  Anghiari  > 
perchè  ri  domenica  notte  fègueme  fi  rivolgerebbe  il  Borgo  fenza  manco  nef- 
rino  ; poi  dato  ordine  ad  Aleflàndro  Martinelli  da  Cefèna  , e ad  alcuni 
Capitani , che  foldaflèro  gente  più  fegretamente  che  potevano  , dando  uno 
laido  per  uomo  , e promettendo  di  dover  dar  ri  paga  intera  , quando  , e 
dove  fi  farebbe  la  mete  , mandò  polizze  a tutti  que’  Fuorufciti , die  gli  par- 
vero a propofito , fignificando  a aafeuno , che  il  venerdì  dopo  definare  rif- 
fe in  ordine , perchè  egli  voleva  cavalcare  a una  fazione . Fu  avvertito  par- 
te con  rifo , e parte  con  indegnazione  di  molti , che  egli  quali  forte  Princi- 
pe , o gli  potete  comandare  , fi  fòtroferiveva , lo  fiero  Strofi , fenz’ altro! 
c benché  non  dicete  dove  andar  fi  volete  , molti  fé  lo  indovinavano  , ed 
alcuni  il  ripevano . Di  quello  portò  render  io  tertimonianza  ceruflìma , che 
Benedetto  Varchi  ertcndo  da  lui  flato  ricerco , die  dovete  andar  fòco , dopo 
l’ avergli  rilpoflo  , che  farebbe  tutto  quello  , che  gli  piacete , fèbben  quella 
non  era  ri  profertìon  ria  , gli  dite , die  ripeva  di  buon  luogo  , che  oltra 
gli  altri  Mefler  Filippo  rio  padre  n’aveva  di  già  dato  awifo  a Firenze  ; il 
die  egli  non  negò  , ma  riipofè  d’aver  mandato  in  full’alpe  dii  non  larde- 
rebbe partir  Niccolò  Corriere , il  quale  era  quella  vola  1]  Procacao  , che 
potava  le  lettere  di  Vinegia , c di  Bologna  a Firenze  , ed  avendo  il  Varchi 
Pjfn  replicato  , che  l’ awifo  non  era  ito  per  le  mani  del  Procacao , il  quale  per 
Strozzi  folp6®0  non  s’ era  voluto  partir  di  Bologna , ma  per  un  fante  a porta  , rifpo- 
ton  i Feto-  k » die  ripeva  il  tutto , e al  tutto  aver  rimediato , e mettendo  per  ritto  quel- 
rvfim  s 1°  , die  a rir  s’aveva , e potea  non  rirfi  , il  che  nelle  cofe  della  guerra  mai* 
mommi-  cotne  teftimomano  gravite»  Storia , rir  non  fi  (riverrebbe  , aggiunte  j tu 

' 1 ino  il 


tu  per  far  ,/M0  » thè  tm  / 'tremo  ol  Borgo  fórno  thè  di  Ftrent'e  , tjuondo  bette  il  fo- 

fèndere  il  , vi  fottuto  over  provvedute . Parri  agli  tredia  d’ Aprile  il  venerdì  fe- 
Boreo  aS  ra  0011  P1L*  ^ rinquana  cavalli  , ri  maggior  parte  Fiorentini , c Fuorufdti  * 
Sepolcro  03  <lua**  ^ > die  ora  mi  fowengono  » riroao  i più  fegnalad  i Anton 
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Berardi , Amerigo  Antinori  , Bertoldo  Corfini , Bacdo  Martelli  > Betto  Ri- 
miccini , Badila  Martini  chiamato  il  Capitan  Gote , Bocca!  Rinieri  > Cecco- 
ne  de  Pazzi  > Cendo  Bigordi , Francd’co  del  Tcflìtore  chiamato  Cecchino 
Strozzi , Giuliano  Saldati  > Gualterotto  Strozzi  , Guglielmo  chiamato  Mem- 
mo  Martini  , Iacopo  Pucd  > Ivo  Bilioni  > Lorenzo  de  Libri  chiamato  Tallon- 
ano > Lodovico  chiamato  Vico  de  Nobili , Niccolò  Strozzi , Sandrino  da 
Fdicaia  , Spagnuoletto  Niccolini  > e Tommafo  Alamanni  . Quegli  dal  Bor- 
go non  pattavano  trenta  , e tra  quelli . Francefco  Scuccola  > Meo  del  Mat- 
tana > Luchino  Dori  > Girolamo  Norchia  > Santi  del  Pellicciaio , Conte  di 
Bernardino  d’  AleiTandro  , Simone  fratello  del  Capitano  Ceiàrino  > il  Ba- 
roli , Mazzalupo  > Quattrino  > il  Mazzeri  no  , e Conte  Tuo  fratello  . Co- 
llui fi  ritrovava  fuor  del  Borgo  , perchè  alla  novella  della  morte  del  Duca  A- 
lefiàndro  aveva  melfo  un  Marzocco  fili  Pergamo  della  fin  Chiefit  accondo  * 
e atteggiato  in  guiià  > che  pareva  volelle  predicare . Metter  Piero  s’ avviò  in- 
nanzi , e Ceccone  , come  un  poco  di  retroguardia  > rimale  addietro  con  u- 
na  parte  di  cavalli  > doè  di  Fuorufdd  > per  die  altri  cavalli  non  v’ erano  > e 
con  alquanti  foldati  , i quali  ingranavano  tuttavia  , perchè  da  Faenza  , da 
Imola  > e da  Furi!  > e d’altri  luoghi  drconvidni  ne  compariva  qualcuno  > 
perchè  a tutti  fi  diceva  , che  fi  darebbe  danari  , e a nefiùno  fe  ne  dava  ; e 
con  tutto  che  non  fi  fàcettc  danno  nefiùno  , ne  a Meldola  > ne  a Mercato  Sa- 
nano > ne  alla  Perdcaia  > ne  alla  Fornace  donde  fi  palsò  » nondimeno  quan- 
do fi  giunfe  alla  Cicognaia  non  fi  trovò  ne  uomo , ne  colà  nefiùna  y onde  fi 
prefe  la  via  da  Monte  Fortino , nel  .qual  luogo  fu  Lenza  collo  dato, loro  da 
bere  > e da  mangiare  . Infin  qui  s’era  cavalcato  continuamente  lènza  rin- 
frefear  mai,  ne  i avalli  » ne  le  pedone  , e dò  non  tanto  per  follecitudme 
di  non  perder  tempo  > ed  arrivar  pili  rollo  > quanto  perchè  fra  tutti  i Fuoru- 
fau  non  fi  trovavano  ( colà  da  non  doverli  aedere  ) tanti  danari  > che  fùf- 
(uo  per  una  colazione  fola  fiati  ballanti . La  domenica  fera  nel  pallàr  l’Al- 
pi  s’arrivò  ad  un  luogo  predò  a Lamole  nel  Duato  d’ Urbino  , chiamato  il 
Palazzo  de  Mucd  , dove  la  maggior  parte  cosi  de  avalli  > come  de  fanti  fi 
refiarono  per  la  franchezza  ; gli  altri  che  potevano  edere  un  fefiànta  tra  ca- 
valli > e pedoni  , fi  concluderò  ara  alle  quattr’  ore  di  notte  alla  Serra  , e a 
Monte  Carelli  Villa  vidna  del  Borgo  in  due  miglia  > d’onde  non  avendo  tolto 
alno  che  pane  per  mangiare  » fe  n’andarono  chea  cheti  predò  al  Borgo  a un 
mezzo  miglio  . Ma  innanzichè  io  proceda  pii)  oltre  » bifogna  fapere  > che 
il  Dua  Colòno  era  fiato  più  giorni  innanzi  awilàto  da  divelle  perfone  di  va- 
rj  luoghi  > così  per  ambafdatc , come  per  lettere  di  tutto  quello  > che  dile- 
guavano i Fuoruldti , e il  di  medefimo  > che  il  Rondincllo  favellò  con  Filip- 
po , fù  ferino  a Sua  Eccellenza  > sì  da  altri  , sì  da  Bernardo  Pichi  dal  Bor- 
go ; ben  è vero  » eh’  efii  credevano , eh’  egli  aveflè  parlato  non  con  Filippo 
Valori  , come  aveva  , ma  con  Ceccone  de  Pazzi , e chi  con  Bertoldo  Cor- 
fini . E quello  avveniva  al  Dua  Cofimo  , perch’egli  imitando  il  cofiumc iDuuCt- 
del  valoroio  padre  liio  nell’invefiigare  non  che  di  andamenti  , i penderà  de- fimìtUi- 
eh  awerlarj  Tuoi , così  da  uomini  grandi , e diligenti  per  amifià , come  dxgvuijpm 
lpic  > o palcfi  > o fegrete  per  danari  , udiva  continuamente  incredibil  diligen-  mll,  fyù. 
za , e (pendeva  una  quantità  ineflimabile  di  pecunia , tantoché  io  ardirci  d’afr  r<  gli  af- 
fermare , che  , oltra  gli  Ambafóadori  > mandata!)  > e ofSziali  fuoì , non  C-dtmtm 
n , non  dico  Città  alcuna  > o Gattello  in  mtta  Italia , ma  Borgo  , o Villa , it'Fmtr». 
e quali  Ofteria  , onde  non  fotte  quotidianamente  awilàto  il  Dua  Cofimo  ; yòri. 
aia  tre  > pare  a me  > d’uomini  privati  furono , che  più  caldi  di  Óè  fi  moftraf- 
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mdxxxvl  ^n0  » e P'ù  diligerò  degli  altri  , P Abate  di  Negro  da  Genova  , MeflèrDo-' 
nato  de’ Bardi  de’ Signori  di  Vernio  da  Venezia  , e MelTer  Vincenzio  Bovio  > 
o del  Bo  da  Bologna  con  tutto  che  folle  cicco  , di  maniera  che  gli  venivano 
ogni  giorno  tante  lettere  , tanti  avvili  , tanti  elìratti , che  io  per  me  mi  lo 
maraviglia  , come  avelTe  tempo  , non  dico  di  conliderarle  , e far  nfponder 
forò  , ma  di  leggerle.  Ora  perche  Io  Ipiare  i legreti  de’  ninna  è una  delle 
più  importanti , e laudevoli  colè , che  far  li  polla  , elpeaalmente  da  Princi- 
pi , c ne’  cali  della  guerra  > m’offre  larghillimo  campo  > non  lòlo  di  pote- 
re , ma  di  dover  commendate  la  prudenza  i e figadtà  del  Duca  Codino. 
Ma  io  per  vero  dire  , mi  trovo  in  quello  luogo  a ftiettilfimo  > e dubbiolò 
partito  i non  volendo  da  un  de  lati  preterire  ne  le  leggi  della  Storia  > ne  il 
coftumcmio  di  lodare  ,o  biafimare tutti  coloro, i quali, o per  le  buone,  oper 
h:  cattive  opere  loro  meritato  lè  1’  hanno  , e temendo  dall’  altro  non  per. 
avventura  li  penli , che  io , o per  affezione  di  chi  mi  ha  beneficato  ,. 
o per  adulazione  a chi  beneficar  mi  poteva  , vada  talvolta  fimu- 
lando  , e talvolta  diflimulando  la  verità.  £ quella  è Data  una  delle, 
principali  cagioni , perchè  io  tant’  anni  ho  ( forfè  non  fenza  mio  grave  dan- 
no, e pregiudizio  ) cosi  pertinacemente  ricuiàto,  di  voler  più  oltre  lcrivere  , 
che  la  vita  del  Duca  Aleflàndroi  ma  perchè  la  verità  è figliuola  del  tempo,  ed 
ha  forza  grandiffima  , può  ben  ellèr  oppugnata  , ma  efpugnata  non. mai.  Ri- 
pigliando dunque  dove  lalciai  , aveva  il  Figliuolo  del  Signor  Giovanni  per  ov- 
viare a difegni  de  tuoi  nimici,  fatto  lcrivere  a tutte  le  lue  Terre  di  maggior, 
pericolo  , che  (federo  a buona  guardia  , ed  al  Borgo  dietro  al  nuovo 
Tr&rn-  Commedàrio  Gherardo  Gherardi  con  partiripazione  del  Signor  AlelTandro  , 
foni  gtr  e del  Signor  Pirro  , co’  quali  nell’  occorrenze  della  guerra  fi  confidava  , 
difefn  del  mandato  il  Signor  Otto  con  buon  numero  di  fanti , ed  il  Signor  Ridolfo  co’ 
Borgo , t fuoj  cavalli , e commedò  al  Signor  Federigo  fratello  del  Signor  Otto  , che  lì 
/ Aoghit- trasfèridè  daPifloia  con  maggior  celerità  , che  potedè  , alla  volta  d’Anghiari, 
ri.  dove  era  Vicario  Iacopo  Spini , e vi  fi  trovavano , oltre  a cento  fanti  fin  ve- 
nne da  Callcllo  , e da  Citerna  , il  Capitano  Luchino  da  Fivizzano , il  Capi- 
tario Marcello  da  Forlì , il  Capitano  Corbizzo  da  Caltracaro  , il  Capitano 
Pichi  altrimentc  il  Manzuola  , ciafcuno  colla  fila  compagnia  ; e di  più  s’era 
dato  ordine  al  Sarmiento  Maedro  di  Campo , ed  a Lorenzo  Cambi  Com- 
medario  fopra  quelle  genti  , che  conducdlero  gli  Spagnuoli , ed  i Lanzi , i 
quali  fi  trovavano  nel  Valdaino  di  lotto , al  Callcllo  del  Ponte  a Sicve  per  po- 
lTttorufti-m  eoliamente  , dove  il  bilbgno  avedè  ricercato  , mandarli.  Giunti  dunque 
tir' arco,  quella  parte  di  Fuorufciti , eh’  io  dilli , quali  lòtto  la  Città  , fu  fitto  cclara- 
fijno  di  mente  intendere  a’Borghefi  da  quei  della  parte , che  lè  non  volevano  ellère 
Borgo,  t tagliati  a pezzi  tutu  quanti,  s’ andadìno  chetamente  , e velocemente  con  Dio. 
fibuo  fi  Diffidi  colà  firebbe  il  credere  lo  sbigottimento  , che  nacque  in  tutti  , quan- 
gtrieru.  do  i Borghefi  folledtando  il  partire  , inoltravano  gran  paura  di  dover  edère 
{coperti , ed  affatiti  da  que’di  dentro  , ma  era  ciafcuno  tanto  (tracco  , ed  in- 
fievolito, cosi  per  Io  aver  cavalcato  di  foverchio  , come  per  non  lo  aver  man- 
giato , ne  dormito  a badanza  , che  molti  lì  gettarono  a diacere  in  terra  di- 
cendo , io  non  goffe  giù  tmmtz.zÀnmt . Pure  la  mattina  innanzi  la  levata  del 
Sole  co’  danari  di  quello  , e di  quello , ed  in  fpedabtà  di  Giovanni  Rigogli , 
fi  mangiò  un  poco  al  medefimo  Palazzo  de’  Mucd  , e fècelì  rifoluzione  d' an- 
dar via  fenza  tentare  altramenti  Anghiari , e pillando  da  Sellino  non  già  con 
animo  d’ adattarlo , c fermarli  quivi , ma  folo  per  ricordar  la  llrada , e ripo- 
firvxfi  alquanto,  li  mandò  a chieder  palio , e vettovaglia,  ed  avuto  rilpolta. 


QVI'M'DICESIMO  *s 

che  andaflino  , che  firebbono  ben  vitti  > e ricevuti  volentieri  , Metter  Piero  un. 
s’avviò  a piedi  , e tutti  gli  altri  parte  a piedi  > e parte  a cavallo  gli  tenner 
dietro  alla  sfilata  . Quando  fu  un  miglio  pretto  a Sedino  , gli  fùron  portate 
le  chiavi  di  non  lo  che  bicocca  , ma  egli  lodando  , e ringraziando  coloro  , > 
che  portate  l’avevano  , non  volle  accettarle  > c poco  di  poi  due  di  Sellino 
gli  vennero  incontro  in  parole  per  onorarlo  > ma  in  fato  per  vedere  , e rife- 
rire i che  genti , e quante  n'  avelfe  con  etto  feco  . E'  Sellino  un  piccolo sitnxrùm 
Callclletto lungo  unfiumicello  chiamato  la  Fogliai  ha  dinanzi  una  piazza  idtsìffim 
dove  fi  fa  il  mercato  i con  un  borgo  pieno  di  caie  , e di  botteghe , le  quali  7 * 

avevano  a pena  fornito  di  sgomberare  . Nella  Terra  s’entra  per  un  ponte  > 
il  quale  è dinanzi  alla  porta  ; alla  quale  giunto  Metter  Piero  lenz’altr’arme, 
che  la  fpada  loia , e col  coietto  sfibbiato  fulla  camicia  > chiefc  d’cflòr  metto 
dentro  . Ma  uno  di  que’due,  che  incontrato  lo  avevano  , rilpofc  > il  Ca -pi, ri 
Hello  cttcr  piccolo  , e tutto  pieno  i ma  che  darebbono  vettovaglie  , e allog-  strorri 
gementi  nel  borgo  . Metter  Piero  montato  in  collera  ditte  con  malpiglio  iyUolrm- 
Compitemi  w i ? Signor  si,  rilpole  quell’ahro  > Foi  futi  il  Signor  furo  figliuolo  dtltr4r(  w 
Signor  Filii'po  Strofi , e ti  fi  Imo  fornitori  , mn  1‘  mirar  rimiro  a Frfìra  Signoria  Sejìmo  rd 
non  fa  nulla  , t noi  non  yogliamo  per  amor  delie  domu  noftre  . Allóra  fi  fece c ributta- 
chiamare  il  Podeftà  , il  quale  era  Metter  Orlando  Gherardi  > e tutto  alterato,,, 
il  domando  quali  minacciandolo  , per  qual  cagione  noi  voleflò  accettare  nel- 
la Terra  , rilpofc  tutto  tremante  , e quali  piangendo  ; ('editi  Signore  , egli  non 
ijìà  a me  , quattro  lumini  , / quali  fan  no  il  mito  , non  yoeltono  : di  quei  quattro 
n’  ufcì  fuori  uno  , al  quale  Anton  Berardi , parendoli  fivellaflò  pili  altera- 
mente di  quello  fi  convenittè  , diede  una  pugnalata  fui  vifo  > ed  il  Potettà  fu 
metto  , e ferrato  a chiaviftello  in  una  Volta  . Mentre  fi  dicevano  > e face- 
vano quelle  cofe  , (lavano  le  donne  co’ bambini  in  braccio  m lii  una  parte 
delle  mura  mezze  rovinate  piangendo  , e gridando  ad  alta  voce  °Mtf  ncordia , 

Erafi  dato  ordine  ( perchè  Metter  Piero  l’aveva  pretti  in  gara  , e voleva  vin- 
cer la  prova  ) che  Sandrino  da  Fdicaia  , e Amerigo  Annnori  ammazzaflino 
nel  ritornar  dentro  colui , che  ufeiflè  fuori  a portar  da  bere  , c attraverfafli- 
no  l’ alabarde  allo  fportello  i ma  Metter  Piero  non  ebbe  tanta  pazienza,  per- 
chè non  prima  fi  fu  levato  il  boccale  dalla  bocca  , di’ egli  grido  donno  , den- 
tro , allóra  Hi  tratto  un  archibufo , il  eguale  colle  nel  petto  il  Capitan  Nic- 
colò Strozzi , e non  ottime  un  giubbon  di  pialtra  , ch’egli  avea  indotto  per- 
fettiffimo  , lo  fece  cader  motto  a canto , e poco  meno  die  addotto  a colui , Nitcob 
che  fcrive  ora  quelle  cofe  . Un  altro  battè  in  un  muro  di  mattoni  » ed  un  Suoni 
calcinaccio  percofle  il  Capitano  Ivo  in  una  tempia  , il  quale  poftovi  il  ruzzo-mono  , t 
Ietto  , c ficcendo  le  più  grattò  rifa  del  Mondo  dittò  ; qutfto  è il  f rimo  J angue  , JV0  Biliat- 
che  mi  fojfe  mai  cavato  da  doffo  in  fu  guerra  neffuna  . Fu  ferito  in  una  cofda  pu-  „ ftru§ , 
re  d’ archibufo  Michele  chiamato  d Moretto  de  Signorini  j onde  il  ponte 
ch’era  calcato  , fi  sgombrò  in  un  tratto  , c molti , che  per  la  ftanchezza  gia- 
cevano in  terra  , filarono  in  piedi , e fi  poferono  fopra  un  campanile  , e fu 
per  li  tetti  delle  calè  alle  polle , ed  alcuni  fecero  fembiante  chi  di  volere  af- 
fittare il  cartello  , il  quale  fi  farebbe  fenza  dubbio  , effondo  egli  deboli  (lìmo, 
agevoliflimamcnte  prefo  , e chi  di  voler  metter  fuoco  alla  porta  . Ma  Mef- 
fer  Piero  , eflòndo  (lato  nell’  andare  in  qua  , e in  la  ferito  Cefirc  da  Mar- 
radi , e non  lo  che  altro  loldato  , fece  dar  nel  tamburo  , e ragunata  in  luo- 
go , dove  non  potevano  ettòre  offrii  dagli  ardubufi  , tutta  la  gente  , flette 
Squanto  in  forlò  , fe  voleva  » che  fi  dettò  l’ adatto  : poi  dubitando  , che  den- 
so fùflin  de  foldati , e veggendo  lopra  un  monacello  non  motto  di  quivi 
Sur.  Fior.  Farciti.  K k k k lonta- 
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mvryyyT  lontano  una  gran  frotta  di  Contadini  , i quali  gridavan  forte,  e percotendo 
Tarine  1’ una  coll'altra  ne  davano  la  baia  , s' avviò  in  ordinanza  , e fenon 
che  in  auello  comparfe  il  Martinello  , il  quale  era  rimafto  a dietro  con  una 
buona  banda  d’ archibufreri , era  agevol  cofa  , che  non  quei  di  Sedino , i 
quali  non  eran  fé  non  quattro  uomini  con  due  archibufi  ioli , ma  quei  vil- 
lani ne  manomcttefTero  . AI  Podeftà  fu  aperto  : Niccolò  fi  rimale  dove 
egli  cadde , ed  il  Moretto  s’ era  lafòato  in  abbandono  , ancoraché  molto 
fi  raccomandaflè  ; ma  Piero  Bcnintendi , ch’era  fuo  amico  , Io  fece  portare 
a Beiforte  piccol  callello  del  Duca  d’  Urbino , dove  con  gran  fatica  fu  la. 
(ciato  entrare  , ne  mai  l’abbandonò  , le  non  poiché  lo  ridde  mono , e foc- 
terrato  . Da  Beiforte  effendo  già  fera , e non  fappiendo  nefluno  dove  an- 
7 Fuor*-  darli  , licenziò  Meffer  Piero  nitri  i foldari  , ed  ì Fuorufciri  , maledicendo 
fcki , t U ognuno  Piero  Strozzi  , e chi  T aveva  ingenerato , fi  cominciarono  a sbanda- 
lo re  ; pure  la  maggior  parte , ancorché  egli  non  avefTe  voluto  , gli  andarono 
fi  ibondo-  dietro  a Caftel  Sant'  Agnolo , nel  qual  luogo  bifognò  , che  ciafcuno  per 
no.  far  danari  da  poter  vivere , vendeflc  quali  ad  ufo  di  zineani , o de  panni  di 
dodo  , o dell’  armi  ; e Amerigo  Aminoli  tra  gli  altri  fi  cavò  del  tocco  al- 
cune punte  d’  oro  , e le  diede  a certi  foldari  , che  andavano  gridando  , noi 

ci  mommo  ii  fom  , noi  ti  mommo  ili  forno  : ne  penfi  alcuno  , die  in  sì  poca 

geme  folle  mai  rovina  maggiore  . E perché  fi  temeva  quello  , che  fra  po- 
chi giorni  avvenne , doè  che  d’ora  in  ora  non  veniffe  comandamento  , o 
dal  Papa  , o dal  Duca  d’ Urbino  , che  s’ufciffe  delle  Terre  loro  , Meffer 
Piero  con  Ceccone  de  Pazzi , Giulian  Saldati , Bertoldo  Corfini  , e alcuni 
altri,  fe  n’andò  all’  ofteria  di  Sigillo  , dove  ebbe  una  lettera  da  Ser  Mariot- 
to  Cancelliere  di  Bacdo  , e da  Mazzerino  uno  a polla  , che  dovefTe  fubi- 
tamente  ritornare  a dietro  , perché  Anghiari  fc  gli  darebbe  . E prima  gli 
era  flato  (ditto  dal  Borgo  dall’  Arcidiacono > che  ’l  Popolo  s’ era  levato  in 
„ arme  , e ne  aveva  mandato  fùora  i Soldati . Quello  che  fi  dice  del  Bor- 
SlKty*~  g0  , fu  cori  . Nella  Città  del  Borgo  partita  come  T altre  , fon  due  fimi- 

xoone  del  ^ n^nióffime  f una  dell'  altra , Pichi , e Graziarli  ; i Pichi  erano  più  che 

tS • mortaliffimamcnte  odiati  da  tutto  1'  univerfàle  . Avvenne  , che  ’l  lunedi 
Stfolcn.  pera  a cjue  ore  di  notte  nel  metter  le  guardie  Tulle  mura , fi  levò  in  arme 
tutto  il  Popolo  gridando  , fioro  , fioro  i fidati  forofluri  i e benché  gridafiv 
(èro , follo , falle  j il  Commiffario  , il  Vicario  , il  Signor  Otto  , e tutti 
gli  altri  Capitani  dubitando  , come  dovevano , corfero  tutti  armari  al  romo- 
re , ed  infieme  con  loro  andarono  mola  della  Città  ; e dopo  gran  contra- 
ilo bifognò  a voler  fi  quietaffero  che  fuora  il  Signor  Otto  con  dnquanta 
compagni , tutti  eli  altri  ufdfTero  della  Terra  . Tra  quegli  che  rimafero  fu 
il  Capitano  Girolamo  Accorti  d’ Arezzo  chiamato  il  Bombaglino  , allievo 
del  Signor  Otto  , dal  quale  egli  non  meno  per  l’ardire  , e virtù  dell’  ani- 
mo , die  per  la  defirezza  »•  e gagliarda  del  corpo  era  fommamente  amato , 
e tenuto  caro  . Le  cagioni  di  quello  follevamento  fùron  due  ; la  prima  , 
le  parzialità  , e nemiflà Toro , non  fi  fidando  l’uno  dell’altro  ; la  feconda , 
perchè  pareva  loro  effere  , ed  erano  , badanti  a guardar  la  Terra  da  fé , e 
parendo  loro  d’ effere  in  un  certo  modo  notati  d’infedeltà  , volevano  , che 
Sua  Eccellenza  n’ avelie  a faper  grado  non  alla  fòrza  de  foldari  , ma  alla  vo- 
tomi de’  Borghefi  ; e di  vero  in  loro  non  fi  vide  generalmente  atto  nefTu- 
no  di  volerli  ribellare  . Il  tumulto  fi  posò  a quattri  ore  ; ma  di  poco  era 
levato  il  fole  , che  fi  levarono  di  nuovo , e fu  ncceffario , perchè  fi  fermaf- 
fino  , che  anco  il  Signor  Ridolfo  con  tutti  i fuoi  cavalli  sgombradc  la  Città. 
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D medefimo  giorno  eiTendo  il  Capitano  Sandrino  Pidii  ritornato  da  Firen- 
xa  t ed  inficine  con  etto  lui  il  Balena  del  Bianco  > e non  fi»  chi  altri  , & 
aflàlifo  , e morto  con  grand’  allegrezza  del  Popolo  » fonando  tuttavia  la 
campana  a martello  . Quello  fu  il  martedì  ; il  giovedì  vegnente  levatoli  un’ 
altra  volta  tutto  il  Popolo  , crtrlè  coll’arme , e col  (fioco  alle  cafe  de’ Pi- 
chi  , e a quella  di  Metter  Niccolò  Rigi  > il  figliuolo  del  quale  chiamato 
Lorenzo  > e per  (bprannome  Baggiana  , rilevò  ima  ferita  , é non  è dubbio , 
che  gli  uomini  firebbono  'fiati  ragliati  a pezzi  > c le  calè  abbruciate  , fri! 
CommilTario > e gli  altri  Capitani'  non  fi  fodero  frapporti  , e patteggiato, 
che  tutti  i capi  dovettero  incontanente  parti  rii  della  Città , i quali  furono 
Xorettzo  con  tre  figliuoli , Gucdone  con  tre  figliuoli , Girolamo  con  due 
figliuoli  , Cammillo  con  un  figliuolo  , Scipione , Ridolfo  , lo  Squacquera , 
Trancelco , e Annibale  tutti  de'Pidri  ; Metter  Niccolò  con  un  figliuolo , il 
Canonico  , e Cammillo  , Benedetto  , e Antooio  tutti  de  Rigi , Giulèp- 
pe  Orlandini > Francefco  Polidon  , ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotto  de’ Pi- 
chi  . Quanto  ad  Anghiari  la  colà  ' flette  in  quello  modo  . Sono  in  quel 
CafteHo , da  non  dover  effere  difpregiato  , due  famiglie  principali , 
zoili , e Guglielmini  i de  Mazzoni  era  capo  Guido  di  Mazzone  ; de  Gu-rl  * 
glielmitii  Prete  Andrea  di  Domenico  di  Guglielmo  . Quelle  due  fazioni 
s’ erano  prima  per  la  morte  del  Duca  Alettàndro  rifentite , e poi  per  la  no- 
vità dello  Stato  di  Firenze  > e per  gli  garbugli  , eh’ erano  feguiti , avevano 
prefe  l’armi , ne  alno  allettavano  , che  una  qualche  occafione  per  poteri! 
sbizzarrire , e cavarii  la  (lizza  del  capo  . Occorfe,  che  ’l  Capitano  della  Ban- 
da , Vincenzio  da  Cartello  giunte  una  notte  con  forfè  lèflànta  fanti  ad  An- 
ghiari , e chiefe  i'  eflèr  metto  dentro  dicendo  , che  voleva  guardar  la  Ter- 
ra per  Sua  Eccellenza  Uluftrittima  ; ma  il  Vicario  , che  era  Lorenzo  Gondi , 
uomo  accorto  , e vigilante  , e Iacopo  Parigi , il  quale  vi  era  fiato  mandato 
dal  Commiflàrio  Generale  Gherardo  Gherardi , di  cui  era  Provveditore , 
dubitando  de’  cali , che  nafeer  potettero , non  vollero  accettarlo  ; di  che 
nacque , che  Ser  Majiotto  , Iacopo  di  Ser  Giulio  , e Andrea  di  Giovanni 
legnaiuolo  chiamato  Bruglione  , ed  altri  Fuorufdtì  d’ Anghiari  , i quali  era- 
rio alla  Pieve  di  Mucdano  , e penfavano  mediante  Ser  Francdco  fratello  di 
Ser  Mariotto  , ed  altri  della  parte  , entrare  in  Anghiari  , intendendo  , che 
fi  guardava  , penarono  ad  altro  ; e tanto  più  che  rutti  quelli , i quali  era- 
no fiati  facciati  dal  Borgo  cosi  fanti , come  avalli , s’ erano  ritirari  quivi  > 
éd  il  Signor  Federigo  medefimamente , perchè  come  fo  giunto  al  ponte  del 
Borgo  , commdò  a fuonar  la  campana  a monello  , ca  il  Popolo  corren- 
do alle  mura  gridava  , che  non  volcvan  foldari  foreftieri  , onde  il  Signor 
Otto  per  minor  male  , gli  fece  intendere  , die  fi  ricoveraflc  ad  Anghiari . 
Quello  movimento  fu  agione  , che  poco  appretto  s’affrontarono  una  not- 
tcle  due  parti  Mazzoni , e Guglielmini  con  tanta  rabbia , che  fo  uno  tor- 
pore . Dalla  parte  contraria  a Guglielmini  to  morto  Metter  Ippolito  Maz- 
zoni , e cinque  feriti  ; e dalla  contraria  a Mazzoni  fo  morto  Paolo  di  Pie- 
ro di  Guglielmo  » e finito  Prete  Andrea  . Metter  Piero  avuta  ia  lettera , 
è la  ftaffttta , fi  rifolvè  fubito  di  voler  tornare  a dietro , e tentar  di  nuovo 
ia  fortuna  , ma  non  avendo  , ne  egli  > ne  alcuno  , che  quivi  fotte , un  quar- 
trin  fitto  > fi  raccomandò  all’  ode , die  aveva  nome  Orlando  , e gli  pro- 
mette , vendendo  la  pelle  dell’  Orlò , come  fi  dice , il  Macfirato  delle  Polle  , 
roftb  che  egli  ritornato  fotte  in  Firenze  : ed  ebbe  ip  preftanza  da  lui  , che 
gH  andò  ad  acattare  da  più  bonegai  nel  Cartello , trema. fondi  , e detto 
- sur.  Fur.  Ftrài.  K kkk  a agli 
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agli  aldi  , che  la  notte  mcddima  lo  feguitadero  , ed  a Benedetto  Varchi  , 
che  quando  poteflè  ( perchè  non  fi  fentiva  bene  1 e ’1  male  fuo  non  era 
altro  > (è  non  che  gli  erano  venute  a noia  le  guerre  ) s'  awialfe  a Perugia 
in  cafa  del  Capitano  Afcanio  della  Cornia , e quivi  1’  alpettadc > o fc  n’ 
andalfe  ad  allettarlo  a Roma  , montato  di  mezza  notte  lidie  polle  avute  dal 
medefimo  Orlando  a credenza  > con  Ceccone  folo  andò  via . Conob- 
bero il  Varchi , e gli  altri  d’  edere  (lati  lafdati  quivi  quali  come  per  pegno 
de’ danaii  accanati  ; ma  Orlando  usò  altrui  di  quelle  cortelic  > le  quali  a lui 
dagli  altri  ulàte  non  furono  , perchè  dopo  due  meli  > avendo  in  quel  mez- 
zo ferino  più  lenere  > ebbe  a mandare  il  figliuolo  a Roma  , il  quale  vi  (let- 
te full’ollena  più  giorni  > e gli  bilògnò  » le  voi  e riavere  i fiioi  danari  pre- 
dati! ulàr  più  volte  diverfi  mezzi  , perchè  febbene  Meflèr  Piero  commet- 
teva a Simonc  Guiducd  > il  quale  era  Caldere  del  banco  > che  lo  pagafle , Si- 
mone  > o non  voleva  dargliele,  o non  poteva ; condofiacofàchè  Filippo  avea 
rinnovato  la  commi  filone,  che  a Lunghezza  non  fi  raccettaflino  loldari  , ed  in 
Roma  non  fi  pagaflino  danari  ad  alcuno  de’  figliuoli  fenza  la  polizza  di  fua 
roano  . Ma  tornando  alle  colè  del  Borgo  , e d’Anghian  , Meficr  Piero 
avendo  intefo  per  la  drada  , come  fu  ili  ita  la  bifogna  , fi  ritornò  indietro , 
e rilcontrato  un  (ervidorè  di  Lorenzo  Ilio  cognato  , il  quale  1'  andava  cer- 
cando , ricevè  da  lui  cento  leudi , e venticinque  n’  ebbe  da  Giovanni  Ber- 
linghici! , mandatili , intefo  il  cafo  del  Borgo  , e di  Sellino  , da  Ruberto 
fuo  fratello  , e per  non  edere  appodato , lègufiandolo  tuttavia  qualche  Fuo- 
rufeito  , diceva  di  dover  edere  la  tal  fera  nel  tal  luogo , e andava  in  un 
altro  . Fu  veduto  alle  Lame  , a Sant’  Angelo  in  Vado  , a Cadel  Duran- 
te , a Fodbmbrone  , in  Perugia  , ed  a Caftel  della  Pieve  , dove  trovò  Ru- 
berto , il  quale  v’  era  dato  più  giorni  fiiggialco  col  Signor  Bandino  , e 
quindi  fe  n’  andarono  prima  a Lunghezza  , bella , e ricca  tenuta  già  della  ca- 
ia de  Medici » ed  allóra  di  Filippo  lor  padre  , e poi  a Roma  nella  lor  ca- 
fa di  Borgo  ; le  quali  gite  con  cinto  quello  , che  e’  dicevano  non  folo , 
ma  pur  facevano  , erano  ferine  d’  ora  in  ora  a Sua  Eccellenza . Piaccmi 
di  non  pretermettere  in  quedo  luogo  ad  efcmplo  , ed  avvertimento  mio  , 
e d’  altrui , che  gli  Storici  , fc  non  molte , alcuna  volta  dicono  la  bugia , 
fcrivendo  per  vero  quello  che  non  è , ma  non  già  mentono , credendo, 
che  cosi  fia  come  elfi  Icrivono  : e quedo  dico  , perchè  rifendomi  io  tro- 
vato in  perlona  a rotta  la  fopralcritta  fazione  , e veduto  cogli  occhj  miei  il 
Podedà  di  Sedino  edere  dato  racchiudi  in  una  Volta  , ed  il  medefimo  di- 
co di  molti  altri  Uffizioli  , e cali  lbmiglianti  , quando  leggo  ora  le  lette- 
re ferine  da  lui , c da  loro  al  Signor  Duca , ed  altri  , truovo  alcune  cole 
che  fumo , edere  date  taciute , ed  alcune  che  non  fumo , edere  date  affer- 
mate , ed  alcune  ( eh’  è d peggio  ) edere  date  altramente  ferine  di  quello, 
che  furono  ; di  maniera  che  fi  può  , fe  non  veramente  giudicare  , venfimd- 
mente  conghietrorare  , che  le  Storie , le  quali  non  fi  Icrivono  , fé  non  fe 
da  coloro  , i quali  v’intervennero  prefenci  almeno  in  quel  tempo  , die  fat- 
te furono  , poffono  in  alcune  patti  , anzi  piuttodo  in  molte  ( fc  nel  ri- 
feontrare  la  verità  non  $’  uli  una  diligenza  infinita  ) eflèr  non  vere  . Simil- 
mente non  voglio  preterire  , che  rotti  quei  Signori , fu  per  le  cui  Terre  pa£ 
lavano  i Fuorufdti , fecero , o vere  , o finte  die  le  fi  fodero  , diraodrazio- 
ni , die  dò  fodè  loro  dupiaduto  , e tra  gli  alcri  J Duca  d’ Urbino  , oltra  1* 
aver  fatto  bandire  , che  in  nefiùn  luogo  dello  Stato  fuo  fi  poteffero  faccet- 
tare più  che  tre  pedone  inficine , e quelle  per  una  fera  fola  > mandò  il  Co* 
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lonnello  Lucantonio  Cuppano  da  Monte&lco  degnirtimo  allievo  del  Signor 
Giovanni  de  Medici  a Cartel  Durante  , perchè  non  lalaaflè  partir  faldato 
nefliino  , ed  d Capitano  Geronimo  Vandini  a Lamole  per  la  medefìma  ca- 
gione . Solo  Metter  Giovanni  d’  Aleflandro  de  Pazzi  Signore  allóra  di  Ci- 
vitella  aveva  in  un  medefimo  tempo  con  doppia  malizia  > per  non  dir  tri- 
ftizia  , lcntto  al  Duca  moftrando  , quanto  teme  fedele  j e affezionato  di 
Sua  Eccellenza  Illuftriffima  , ed  offerendole  le , c tutte  le  cofe  fuc  , ed  a 
Fuorufciu  fino  intender  di  nafeofto  , che  fe  venirti  loro  in  deliro  di  fervuv 
li  di  Civitella  per  fimi  la  malli  , o per  altra  comodità , che  egli 
farebbe  le  vide  di  non  vedere  . E con  quelle  colè  forni- 
to il  XXXVI.  entrò  1’  anno  nuovo 
MDXXXVH. 

Fine  del  Libro  Quìntbcefìme , 


DELLA 


Ano 

MDmvt, 

Gio.  Jt 
PéOtfi  Si. 
gnore  Si 
CrniilL , 
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DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

LIERO  SEDICESIMO . 

A rotta  di  Sedino , perchè  così  fu  chiamata , 

sì  per  i molti  dilòrdini , ed  inconvenienti , die  in 
ella, e di  lei  lèguirono,c  sì  maflimamente, perchè 
la  fama  aggiugnendo  del  fuo  , fa  le  colè  tempre 
maggiori , quanto  Ibernò  di  credito  a’Fuorufciti  > 
i quali  fono  nome  degli  Strozzi  fi  comprendeva* 
no , tanto  crebbe  di  riputazione  al  Signor  Coli* 
mo  , il  quale  con  incredibil  diligenza  attendeva 
in  tutti  quei  modi , die  fapeva , e poteva  miglio* 
ti , a ftabilire  le  colè  fue  , le  quali  dipendevano 
da  due  capi , l’uno  , e l’altro  de’ quali  aveva  non  poca  difficoltà  ; lo  primo 
era  il  prepararli  di  poter  refiftere  ad  una  guerra , la  quale  prevedeva  doverli 
effer  modi  ; il  fecondo  ottener  dall’Imperadore  il  confcnfo  , e confermazio'* 
ne  del  fuo  Principato  . Ordinò  dunqne  per  tutte  le  Terre  fue  di  qualche  (òr 
fpetto  quello  ,che  di  lòtto  fi  dirà.  Fece  die  alla  fine  d’ Aprile  s’defTero 
quattro  uomini  a porre  un  Accatto , il  quale  doveflè  gettare  rinquantamila 
nonni , ed  in  quel  mentre  non  mancava  per  Averardo  Serriftori  fuo  Amba- 
fòadore  > e per  Giovanni  Bandini  di  teper  lòllecitato  Celare  > il  quale  Cc- 
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fa re  , febbene  s’ era  moftrato  contento  della  Tua  elezione , e molto  com-  mdxxjcvu. 
mendata  1’  aveva  , nondimeno  con  tutte  le  diligenze  (in  a quel  tempo  > le 
quali)  e dal  Serriftoro  > e dal  Bandolo  s’ erano  ulàte  grandiffime , altro  non 
aveva  fatto  > che  dare  buone  promeffc  : dando  forfè  fofpefo  > sì  per  gli  apparec- 
chi gran  di  (Timi , che  fi  diceva  fare  il  Re  Crilbanillìmo  per  venire  in  Italia  > e 
sì  per  le  pratiche  , che  Sua  Maeftà  teneva  continuamente  col  Papa,  nelle  qua- 
li, mentre  ceravano  incannarli  l’un  l’altro,  fi  procedeva  da  tutte  e due  lepar-flP*pé,t 
ti  con  infinite  Umiliazioni , e diffimulazioni  : non  effendo  l' arte  di  Paolo  Ter-  Cifre  or- 
zo ancorché  vecchio  , ed  aftudffimo,  maggiore  di  quella  di  Carlo  V.  ancor-  céHtfw- 
chè  giovane , per  ordine  del  quale  partì  di  Roma  nel  principio  di  Maggio  in-  guuurfiC 
fieme  con  Meffer  Cherubino  , Ferdinando  di  Silva  chiamato  il  Conte  di  Si-unt'titn. 
fonte  Miniftro  in  Italia , ed  Oratore  filo  , il  quale  giunto  in  Firenze  , dove 
fu  incontrato  , ricevuto  > ed  alloggiato  onoranffimamente  nelle  danze  di  fot-  Cifro 
to  del  Palazzo  de  Medici  , cominciò  , per  ifeoprir  gli  umori , c le  paflìoni»"“«ù*B 
degli  animi  de  Cittadini  cosi  in  favore  , come  in  disfavore  di  Cofimo  > a te-Fittnu 
ncr  cautamente  diverfè  pratiche.  L’Imperadore  per  levare  il  fofpetto  di  vo-H  Certe  di 
lerfi  ( come  fi  diceva  ) impadronire  di  Firenze  , s’era  laicato  intendere,  che Sfomu 
gli  badava  afTecurarfi  di  quello  Stato , e purché  quedo  feguiflè  , fi  contente- 
rebbe di  qualfivoglia  governo  » che  a quei  di  dentro  fofie  piaciuto , e pani- 
lo migliore  ; e perchè  la  mente  (ha  farebbe  data  , che  i Fuorufdri  fùffin  tor- 
nati in  Firenze  d’accordo  , si  per  levare  quell’  ocafione  al  Re , sì  per  poter- 
fi  fervire  di  que’  tremila  finti , i quali  perla  ficurezza  dello  Stato  nuovo  fog- 
giornavano  fui  Fiorentino  , aveva  Sifonte  ferino  al  Cardinal  Saiviari , die  vo- 
lendo Sua  Signoria  Reverendiffima  convenne  > mandaflè  a Firenze  una  perfora  Frdt‘t^e 
bene  indrutta  : fu  eletto  Meffer  Giovan  Maria  Stranjopolo  chiamato  il  Ca-^  etterde 
valier  Greco  ; ma  il  Cardinale , il  quale  fàpeva  d’  edere  in  cattivo  predia-  lrd‘  CM^- 
mento  della  maggior  pane  de  Fuoruldti , i quali  fegretamente , ma  non  si  che  ‘ 
non  fi  rifapefle  , fi  lamentavano  di  lui  , e fi  chiamavano  ingannati  Jtui,e'd 
e traditi  , volle  , che  inficine  con  effo  lui  , il  quale  dipendeva  dal  Prio-  D*** 
re  fuo  fratello  , fi  mandallè  un  altro  , che  fùfle  più  loro  confidente , che  non*0' 
era  il  Cavaliere  , e quedi  fu  Meffer  Donato  Giamjotti . Arebbono  i princi- 
pali de  Fuorufdri  ancorché  fodero  confidi , e «Ricordanti  fra  di  loro  , accon- 
fentito  ad  uno  Stato  di  Oramati  con  un  Capo  a vita , e fi  firebbono  conten- 
tati di  Cofimo , non  tanto  per  contentarfene  , quanto  che  fappiendo  la  mala 
contentezza  de  più  fegnalati  Cittadini  di  Firenze , fperavano  di  potere  acco- 
modarfi  meglio  , e piu  agevolmente  effendo  dentro  , che  dando  fuori . Pro- 
pofero  il  Cavaliere  , ed  il  Giannotto  , -che  fi  deputaffero  da  dafeu- 
na  delle  pani  quattro  Uomini  , i quali  dovedino  in  alcun  luogo  co- 
modo ad  ambedue  confukare  , e rifolvere  quello,  che  fùdè  da  fare.  Il 
Conte  li  domandò  , fc  avevano  il  Mandato  a poter  convenire  , ed  avendo 
edì  rifpofto  di  no,  didc  loro , dubitando  che  non  teneffero  pratiche  co’  Cit- 
tadini , che  fi  paraffino  della  Città , e più  non  vi  tornadino , fe  non  aveva- 
no il  Mandato  ; ma  non  fi  procedette  più  oltre  , si  perchè  a cofloro  parve  d’ 
edere  uccellari  , e si  perchè  gli  Oratori  Franzefi,  i quali  prima  veduta  lacon- 
fofione  , e la  tardità  di  Filippo  , e de’  Cardinali  erano  infofpettiri,  intefe  que- 
lle pratiche  cominciarono  a dolerli , e modrare  quanto  elleno  tufferò  per  di- 
fpiacere  alla  Maeftà  del  Criftianiffimo , il  quale  fidamente  per  muovere  la  guer- 
ra a Firenze  , e per  rimettere  i Fuorufdri  in  olà  , aveva  rimeffo  in  Venezia 
di  contanti  quarantamila  feudi , e s’  apprettava  di  venire  egli  in  perfora  con 
grandiffimo  eferdto  di  fanti , e di  avalli  in  Italia.  Sifonte  alla  ventitré 
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mdxzxvil  cffen<Jofi  lagunari  i Quarantotto  coI'Signor  Cofimo  , fi  dolfe  prima  grande- 
mente della  morte  del  Duca  Alefiàndro  ; poi  grandemente  fi  rallegrò  dell’ 
alfunzionc  del  Signor  Cofimo  ; fculbflì  del  non  aver  fatto  prima  quello  ufi- 
zio  , perchè  aveva  giudicato  doverli  innanzi  tratto  intender  qual  folle  1’  ani- 
mo de’  Fuorufciti , a' quali , poiché  non  cran  ritornati  col  Mandato  , ne  a- 
vevano  (ditto  colà  nefluna  , non  s’arebbe  più  rilpetto  veruno  . Fu  commet- 
ta la  nlpolfa  a Mefler  Matteo  Niccolini  , il  quale  rittofi  in  piè  diflè . Chi 
quella  citudimn^a , e Configlto  ero rvd  eleni  il  Signor  Cofimo  > ir  per  la  filate  dilli 
Cuti  e eiì  fer  ubbidire  i gamia  enei  difpofio  , e ordinilo  li  Ce  firei  fi  refi  ne  ir 
Indulto  > e Trivilcgio  del  "Duci  Alefiàndro  , e thè  fer  conforvare  quelli  Cuti  ilU  dt- 
\ voqione  di  lei  onerano  fpefo  , e ferrrpre  [pender  ebbono  ferrei  rifptarmo  nejfum  . Quin- 

to all e lofi  dello  Sialo  , perchè  fi  poi  effe  nero  t tire  più  al  ritirato , e con  maggior  co- 
sci Cittì-  muditi , eleogerebbono  [ci  uomini  ; i quali  furono  quelli  , MelTer  Matteo  Nicco- 
dmi  elei n Uni , MefTer  Francelco  Guicdardini  , Ruberto  Acaaiuoh  , Francelco  Vettori, 
per  trae-  Matteo  Strozzi , e Giovanni  Corfi  , tutti  del  configlio  iégreto  da  Giovanni 
tare  con  Corfi  in  fuora  , c di  più  Ottaviano  de  Media  eletto  dal  Duca  Cofimo  . E- 
Sifemte.  gli  non  fi  potrebbe  ne  dire  , ne  credere  quanta  diverfità  trovalTe  Si  fonte  ne- 
gli animi  de  Cittadini , c quelli  (ledi  che  pur  dianzi  avevano  palelcmentc  fa- 
vorito > ed  innalzato  Cofimo  , l’andavano  allóra  occultamente  disfavorendo , 
e abballando,  mettendo  avanti  chi  nuove  maniere  di  reggimento  , c chi  nuo- 
ve condizioni  nel  reggere  ; ne  fi  vergognò  Domenico  Camgiani  ( qualunque 
cagione  a do  fare  il  muovefiè  ) dirli  , ma  colle  (olite  difonclle  parole  , che 
di  Quarantotto  che  edi  erano  , n’  erano  quarantalètte  uomim  elfcmminati , 
ed  impudichi , giudicando  per  avventura , come  fuole  avvenire  le  più  volte  , 
gli  altrui  vizzj  da  Tuoi  medefimi . Di  già  aveva  fcritto  l’Imperadore  , e fat- 
to Icrivcre  agli  Ambalciadori  del  Duca , che  il  Conte  verrebbe  coll’ordine  , 
di’  ei  venne  ; laonde  il  Conte  veduto  tanta  varietà  , c indabilità  di  cervelli  , 
c fappiendo  , che  le  pratiche  tra  i Franzefi  , e i Fuorulciti  , folledtando  aò 
il  Re,  s’andavano  tuttavia  reltringendo  , fi  rilòlvette,  che  ’l  Pnnapato  di 
Cofimo  più  fàcedè  a benefìzio  di  Sua  Maeflà  , che  alcuno  altro  governo  , e 
Dichi  iti-  Pcrcl“  *“*  ventuno  di  Giugno  per  l'automa  concedali  amplilfima  da  Lei , co- 
zione  di  me  aPPare  ne*  Privilegio  dell’ultimo  giorno  di  Febbraio,  dichiarò  ; Che  7 
Qt  Trinapatt  della  Cittì  di  Firenze  fojfe  ricaduto  , e s’  appartenere  il  Signor  Cofimo  J f- 
che  conftr-f^uo^°  ^ s'inor  Gtoyaxm  de'  Siedici , come  pii  proffmo  , e dt  maggior  età  , chi 
mi  ilPrin ■ ^u,m  a^r0  ^ ^e““  c“f‘‘  > * 4 tulli  i fnoi  Figliuoli , eredi  , e facce  fiori  d fendenti 
etpato  il  òttimamente  dal  corpo  fuo  ; e cosi  avendo  privato  Lorenzo  di  Picrfrancelco 
Itaca  Coli- 001,10  ribello , e traditore  di  Sua  Maellà  per  lo  parricidio  commefTo  da  lui 
m J nella  perfona  del  Duca  Alefiàndro  fuo  Genero  , e tutti  i fuoi  dilcendenti  in 
perpetuo  di  tutte  le  ragioni , che  avclfe  , o in  qualunque  modo  aver  potef- 
lè  (òpra  lo  Stato  della  Città  di  Firenze  ! codimi  il  Signor  Cofimo  Capo  pri- 
mo , e prindpale  della  Repubblica  , dello  Stato  , e del  governo  di  Firenze, 
e di  tutto  il  fuo  Dominio  , e dopo  lui  i Figliuoli  mafchi  eredi , e (ùccellòri 
lùoi  legittimi  con  tutta  l’ Autorità , Grazie  , e Privilegi , che  aveva  d Duca 
Aledàndro  in  qualunque  maniera  acquiflate  dalla  Città , o in  altro  modo , 
fori  erre  quando  fii  morto  . É le  ne  fece  pubblico  , e folenne  Idruraento  , e Privi- 
ci Firen-  *c8'°  fottofentto  di  mano  propria  dal  Conte  , c fuggellato  col  filo  fuggel- 
ze  e di  1°  ■ Volle  poi  , che  ’l  Signor  Alefiàndro  Vitelli  nconofceflè  , e giurafic  di 
Istorila  in tenC1'  la  Fortezza  per  nome  dell’ Imperadore  , ed  egli,  o non  penlàndo  , o 
mino  di  non  curar>do  quello  che  di  lui  il  Duca  Cofimo  , e tutti  gli  altri  dir  doveffino, 
Cefire.  l’acconfcntì  ■ Il  mcdclimo  ( tanto  è piccola  la  fede , dov’clla  dovrebbe  eflcr 
’ * gran- 
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grandi  dima)  fece  Fazio  Buzzacch  ermi  daPifa  di  quella  di  Livorno,  non  °fan^MDxxiva. 
che  aveiTe  promeflb  al  Signor  Cofimo  tutto  il  contrario , e pure  aveva  avuto 
ionanzi  l’ riempio  del  Capitano  Matteo  da  Fabbriano  , il  quale  elfendo  Capi- 
tano della  nuova  di  Pila  , aveva  non  meno  arditamente  rilpofto , che  con  fe- 
deltà > fe  averla  avuta  in  cuftodia  da’  Media , e per  i Medici  volerla  guardare, 
e a loro  rendere  > del  die  fu  grandemente  lodato  , e più  (irebbe  (fato  , (è  fi 
foflè  làputo  , che  il  Signor  Pier  Luigi  Pamele  con  ordine  del  Padre  lo  fece 
tentare  per  mezzo  d’ un  luo  (rateilo  , promettendoli  mari  , e monti  ( come 
fi  dice  ) che  le  ne  doveffe  dar  nelle  mani , del  die  apparirono  ancóra  più 
lettere  (crine  non  in  ci&ra  , ma  in  un  gergo  a uhi  di  lingua  furfantina  molto 
Arano  . Prefe  Sifbntc  per  ragione  dell’antifato  , ( che  cosi  chiamano  erti  la 
contraddote  ) in  nome  di  Madama  Margherita  il  polfeflb  di  tutti  i beni  così 
mobili , come  immobili , i quali  erano  (fati  del  Duca  AlefTandro  ; i mobili  f il- Tszzm  » 
rono  molti  d’ogni  ragione , e tra  i più  rari , e preziolì  due  rariflìmi , e prezio-  n„//0  Ji 
fidimi , la  tazza  ovvero  vafo  d’ agata , ed  il  figlilo  di  Nerone  , e tutti  fe  ne^er0Ht 
eli  portò  (èco  , benché  il  Signore  Aleffandro  n’  ebbe  la  parte  (ùa  ; in  qua- 
Uinquc  modo  egli  cavò  di  Firenze  tra  gioie  , e danari , ed  altre  robe  di  valfu-^M  JJ  pi- 
ti un  teforo  incredibile  : gl’immobili  lafdò  tutu  in  affino  per  fcttcmilaan-rrn,, ^ 
quecento  laidi  l’anno  al  Signor  Cofimo , 1 quali  Sua  Eccellenza  ha  pagati  lem-  sifm/t. 
prc,  e paga  continuamente  . Piacque  a Madama,  la  quale  , tutto  che  fuflc  più  1 
torto  fanciulla,  die  giovanotta,  moftrava  co’fatu,  e colle  parole  d’eflèr  nata  di  Mi&rhtri- 
chi  ella  era , di  fare  mnanzichè  ella  fi  dipartirti , la  dipartenza  ; perchè  congre-  M » /fu- 
gati fi  i Quarantotto  col  Signor  Cofimo,  ella  con  maravigliolà  grazia,  e cortcfia/ru  filli* 
chielè  umanamente  licenza  da  tutti,  e gli  confortò  a dovere  (fare  d’accordo  tra  coiteti» 
di  loro  ; raccomandò  affettuofamente  a'Cittadini  il  Signor  Cofimo,  ed  il  Signor  dal  Stuolo 
Cofimo  prego  ftrettamcntc,  che  volerti  accarezzare,  ed  avere  per  raccomandati  Fiorumi* 
i Cittadini,  promertè,  che  farebbe  appreflò  laMaefta  dell'Imperadore  (ho Pa- m, 
dte,e  Signore  tutte  quelle  buone  relazioni, ed  ufizzj,  che  dia  (aperte, e potefi- 
(è  maggiori,  così  in  raccomandazione  de'Cittadini,c  della  Città, come  in  favo- 
re , ed  onore  del  Signor  Cofimo , il  quale  perchè  ella  aveva  modefbmente  ri- 
cordato ,che  farebbe  (lato  bene  riunir  la  Città,  e rimetter  gli  Ufdti , volle  die 
in  prefenza  di  lei,  anziché  fi  parodino,  fi  rinnovarti  il  partito  fatto  altra  volta  da 
Sua  Signoria  olii  trenta  di  Gennaio , perdonando  di  nuovo  a tutti  tutto  quello , 
che  dal  di  della  (ùa  dezioneinfino  a quel  giorno  avcfliiio  in  qualunque  modo, 
e per  qualunque  cagione , o in  detti  , o in  fatti , o in  biafimo  , o in  danno  o 
di  fe,  o della  Città  macchinato  ; ficchè  poterti-  ritornarlène  liberamente,  e go- 
der la  patria  , ed  i beni  Tuoi  fenza  pregiudizio  ncrtùno  chiunque  volerti . M» 
pochi  furono  coloro , anzi  pochiflimi , i quali  cotal  grazia  , e benefizio  per  le 
cagioni , che  appreflo  fi  diranno  , accettare  voleflino  , le  quali  cagioni  fecero 
ancóra,  che  Madama,  la  quale  agli  dieci  di  Luglio  per  ritomarfene  nella  Spa- 
gna j}!’Imper3dorc  filo  Padre , era  alloggiata  in  Prato , fi  trasferì  con  gran  fret- 
ta accompagnata  dal  Cardinal  Cibo  ad  Empoli  per  ricoverarli  in  Pifa  , c quivi 
come  in  Città  più  ficura,  (fare  a veder  tanto  quanto  penarti  quella  temprila,  die 
foprartava , a partire  ; la  quale  durò  affai  meno  , ed  ebbe  molto  diverfo  fine 
da  quello,  che  generalmente  non  fi  pcnlava.  E'adunque  da  fipere,  che  Filip- 
po Smozzi  follcatato  dalla  continua  improntitudine  de  Franzcfi , i quali  eflen- 
do  al  difetto  nel  Piemonte,  volevano  tenere  impegnate,  e divife  le  forze  dell’ 
Imperartele  , (limolato  da  confetti  del  Cardinal  Salviati , il  quale  non  voleva 
venire  in  fofpetto  del  ReCriftianiflìmo , (pronato  non  meno  dalle  minacce,  die 
fpmto  da  i preghi  di  Piero  (ùo  figliuolo,  il  quale  ardeva  d’ ammendare  la  ver- 
gogna ricevuta  a Sedino  , pregato  da  Bacao  , U quale  era  tanto  condotto  al  . 

Sur,  Fior.  Ftrihi.  LUI  verde» 
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Anno  (Jvcrde,  che  non  aveva  più  da  foftentare  fc  , non  che  altri  , importunato  dalle 
mdxxxvii.  continuc  querimonie  de’  Fuonilciti  , i quali  bifognofi  di  tutte  le  cofe  , fi  la- 
mentavano tutto  il  giorno , che  per  lui  reftailc  , che  non  ritornavano  in  Firen  • 
Dtliitrt-  ze  > sforzato  ultimamente  dalla  neccdìtà  de’  fati , a cui  refifiere  ne  forza  , ne 
ziau  di  prudenza  umana  non  badano  , fi  difpofè  alla  per  fine  , che  fi  movefiè  guerra 
Filiffo  aperta  a Firenze  , e per  quefta  cagione  fece  pagare  all’Oratore  Franzefe  mVe- 
Sirotfi  di  nczia  ventimila  feudi  con  quefta  involtura  : finte  il  Duca  di  Ferrara  di  predare 
muover  a Monfignore  Benedetto  Accolti  Cardinale  di  Ravenna  ventimila  fiorini  d’oro, 
cutrr*  tl  affinchè  poteflè  foddisfare  a Filippo  quello,  di  che  egli  era  debitore,  e Filippo 
DucaCo/i-  gli  sborsò  di  fuo  , fenzachè  ’l  Duca  , e ’l  Cardinale  d’altro  favillerò,  che  del 
m0  nome  ; e di  più  promifè , che  pagherebbe  il  fùo  terzo  de’  quarantacinquemi- 
la  ; e perchè  Ridolfi  fi  difponcffe  a pagare  anch'egli  i fuoi  quindicimila,  man- 
dò a Roma  Rubato  fùo  figliuolo,  perchè  il  Cardinale  febbene  avea  groffiffime 
entrate,  l’aveva  però  mediante  il  mal  ordine  de  fuoi  Miniftri  impegnate  fem- 
pre  innanzi  ; oltreché  gli  pareva  , che  a Fuorufciti  dovcfTe  badare  di  fpcndcre 
non  i danari  , ma  il  nome  , e l’autorità  di  Sua  Signoria  Reverendidima . Ru- 
berto mentre  attendeva  a follecitare  il  Cardinale,  medò  al  punto  da  Antonfi  an- 
cefco  degli  Albizzi  , mandò  Neri  Rinuccini  giovane  di  poco,  e non  buon  cer- 
vello , con  alcuni  altri , i quali  fùor  di  Roma  non  più  che  due  miglia  , effondo 
camuffati  fvaligiarono  un  corriere  fpedito  dagl’imperiali , c toltoli  lo  fpaccio 
condudcro  tutte  le  lettere  a Roma  in  cafa  di  Lorenzo  Ridolfi , ma  poco  dopo 
Giovanni  Berlinghieri  edendo  dato  prefo  per  altri  conti,  confclsò  al  Governa- 
tore tutto  il  fatto  per  ordine  ; onde  Ruberto  ne  fii  da  lui , ma  non  con  quella 
pena  , che  meritava  si  fino  calo  , condennato . Mandò  ancóraFilippo  un  uo- 
, mo  a pofta  in  Piftoia  a Niccolaio  Biacdolini  , il  quale  era  dato  a Vincgia  df 

fi-eleo  non  fenza  qualche  fofpetto  del  Duca  Cofimo , del  che  però  s’era  giudi- 
fiato  , fcrivendoli , che  fc  volevano  riceverli  dentro  , renderebbono  alla  Cit- 
tà tutti  i privilegi  antichi , e alla  Parte  Pandatia  concederebbono  tutte  quelle 
grazie , che  edi  medefimi  chiedcdìno:  ma  il  Bracdolino  , moftrando  al  man- 
dato di  voler  ripofarfi  un  poco  , avalcò  in  pofte  a Firenze  , e moftrato  la  let- 
tera al  Dua,  tornò  con  grandilfima  diligenza  a Piftoia,  e fènzadiè  colui  fi  fo fi- 
fe avveduto  di  colà  alcuna , rifpofè  ( fecondo  la  commidione  datali  ) die  quella 
Città  era  data  fémprc  devota  di  chi  reggeva  Firenze,  e così  voleva  edere  allóra. 
Soldute-  Dicdefi  ordine,  che  alla  Mirandola  col  favore  del  Conte  Galeotto  fi  foldadcro 
Ccbc  de  forto  Capino  daMantova,  e (otto  il  Priore  di  Roma  da  tre  in  quattromila  fàn- 
F erefiui  u’c  perchè  il  Papa  nel  fcgrcto  non  folo  permetteva,  ma  confortava,  che  fi  fa- 
/■  ' cede  l’imprefa  contro  a Cofimo,  fi  radunarono  in  Bologna  oltra  i Fùorufdti, 

*'  che  pafiavano  dugento,  ara  » duemila  foldad , de  quali  era  apo  Meffer  Pie- 
‘ ‘ ro  Strozzi  non  fenza  sdegno  , e rammarichio  di  Filippo  Valori  figliuolo  di  Bac- 
cio , il  quale  voleva  cdcr  Colonnello  andi’  egli , e non  fi  tenendo  ( ancorché 
foflc  ) da  meno  di  Piero , andare  a paragon  fuo  . E per  non  avere  a rcpliar- 
lo  più  volte  , i Fuorufciti , favellando  principalmente  degli  ultimi , penfàndo 
dafeuno  più  agl’intercdi  propri  > cf*c  a’pubblici , erano  pedimamente  d’accor- 
do , e fervendoli  tutti  del  nome  della  Libertà  , e fotto  quefto  mantello  rico- 
, , prendofi  , ceravano  d’ ingannare  fegretamente  l’un  l’altro.  Fu  avvertito  per 
' T r'-  gli  uomini  di  mezzo  per  grandiffimo  errore  , die  eglino  non  mandarono  mai 
uorujcui.  pCrpona  a|nma  5 non  j,c  pcrfonaggio  all’Imperadorc  per  raccomandarli  la  atr- 
fa  loro,  il  che  bifognò  , che  nafeede,  o da  sdegno  prefo  in  Napoli  contro  di 
lui , o da  diffidenza  di  potere  impetrare  colà  alcuna  , o da  timore  di  non  of- 
fendere il  Re  di  Franda , o da  inavvertenza  ; fe  da  inavvertenza  meritano  gran- 
didimo biafimo  , perchè  in  tutti  ì maneggi  non  che  in  quelli  di  si  grand’  im- 
, ; i • • ’ 'por- 
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portanza , non  fi  debbe  mai  pretermettere  diligenza  neffuna  ; le  per  paura  di^rr^n 
non  offendere  ilCriftianiffimojfi  dovevano  ricordare  il  rifpetto,che  egli  aveva 
avuto  a loro»  e che  hanno  generalmente  tutti  i Potentati  verfo  gl'inferiori;  le 
da  diffidenza  > avevano  da  confiderai , die  ne’Prinapi  , i quali  hanno  lèmpre 
dinanzi  agh  occhj>  o i piaceri,  o i comodi  loro,  mutandoli  i tempi, c Futilità, 
fi  mutano  confeguentemente  le  menti , i penfieri  , e le  voglie  ; le  da  sdegno, 
mollrarono  male  che  fapelfero  , che  gli  sdegni  contro  de’iuperiori , i quali  ti 
poflòno  a lor  voglia  co  si  giovare  , come  nuocere , o non  s’hanno  a pigliare, 
o fi  debbono  diifimulare  , e maifimamentc  nelle  faccende  pubbliche  , nelle 
quali  i privati  non  come  perlone  private , ma  come  pubbliche  deono  adope-  . a 
rarfi,  e non  il  bene  particolare  , ma  d comune  folo  riguardare.  Nel  ynna-r,f‘°v* * 
pio  del  mefe  di  Luglio  mandò  il  Signor  Cofimo  a Roma  MefTcr  Antonio  Ve-  y*  md*~ 
nanzi  da  Spelle  Vcfeovo  d’Icfi , sì  perchè  rifeddTe  ouivi  fuo  Ambafdadore  ap .‘f41*  ■**- 
preflb  al  Papa , e sì  perchè  difendette  l’eredità  della  cala  de' Media  dal  Pìpt’afc'^l>r* 
medefimo  , parendoli , che  oltre  al  danno  non  folTe  piccola  vergogna  d Al 

(ciarli  torre  ancóra  i beni  immobili  degli  antichi , e maggiori  fuoi . Per  no- 0,144  c,"v 
tizia  della  qual  colà  bifogna  làpere  , che  Madama  Caterina  in  Marfilia  avanti^1"** 
ch’ella  n’  andaflè  a marito,  vendè,  cedette,  e rinunzio  (biennemente  per  oon-^^j^ 
tratto  tutte  le  ragioni  , che  dia  per  qualunque  cagione  aveva  , o aver  potette^  Cdr4 
(opra  d patrimonio  luo , e tutti  i beni  della  Cafa  de’Medid . Bilògns  anco  fa-^f' 
pere , che  Papa  Clemente  nel  luo  tdlamento  lafciò  per  fidecommilTo , che  i ^ 
beni  della  Cala  de  Mediò  fodero  Tempre  del  Pnmogenito  di  quella  Famiglia  * ‘ 
onde  morto  Papa  Clemente  pervennero  nd  Cardinale  Ippolito  , e morto  Ip-  " 
polito  dovevano  ricadere  al  Duca  AldTandro  ; ma  come  d Papa  finto  nome 
di  fpoglie  tolle  , e fece  vendere  tutta  la  fua  guardaroba  ; così  d Signor  Pier 
Luigi  tolfe  , e léce  portar  di  mezza  notte  al  fuo  Palagio  oltra  quattro  pezzi  d’ 
artiglieria  co’  loro  fornimenti , tutta  la  fila  armeria , la  quale  era  bcllifCma , e 
poteva  valere  da  dnque  in  Icimila  feudi , e le  colè  immobili  confinarono  a’ 
creditori  di  detto  Cardinale . I beni  immobili  erano  il  Palazzo  di  Roma,  la  Vi* 
gna  di  Papa  Clemente,  una  Terra  dilaniata  Calici  Sant’Agnolo  in  quel  di  Tivoli, 
cd  un  credito  di  Monte  latto  de  danari  della  vendita  del  Calale  di  Lunghezza  , 
il  quale  Caltcllo,cd  il  quale  Calale  erano  fiati  dote  di  Madonna  Alfonfina.  I 
aeditori  erano  parte  Cardinali , parte  mercatanti , e parte  bottegai  ; tra  i mer- 
canti era  Filippo  Strozzi , e Biado  Altoviti , il  qual  Bindo , o perchè  avelie  aver 
più,o  perchè  era  più  favorito  dal  Papa , faceva  maggior  guerra  degli  altri.  I 
beni  per  uomini  eletti  da  medefimi  aeditori  filmo  (limati  diciotto  mila  ducati . 

II  Duca  Alelfandro,  il  quale  pretendeva  ,che  fitlfero  tutti  fuoi , e fenza  dubbio 
ve  nera  una  buona  pane,  volendoli  tutti,  fece  un  depofito  in  Roma  di  doverli 
pagare  per  la  ftima  fetta  , fenza  pregiudizio  pad  delle  fue  ragioni  ; i depofi- 
tarj  furono  Luca  di  Maflimo  , e Tucdo  Mazzatofto  ; ma  i aeditori  , e Ipe* 
zialmente  Bindo  Altoviti,  e gli  Srozzi  vollero  per  ’dividerfene  una  parte  fra  di 
loro,  che  fi  vendettero  all’incanto  ; ed  il  ritratto  non  arrivò  a ottomila  ducati  : 
cd  innanzichè  folTe  terminata  quella  lite  ( le  quali  in  Roma  non  pare, che  ab- 
biano mai  fine)  fii  morto  il  Duca  Aleflàndro  , per  lo  che  dem  beni  dovevano 
per  vigore  del  fidecommilTo  ricadere  aiSignor Cofimo  ; ma  dPapa  volle, che 
fòdero  confìfcati  dicendo , che  s’appartenevano  a lui , perchè  il  più  propinquo 
era  Lorenzo  di  PierFrancefeo , ma  perchè  egli  avendo  ammazzato  il  Duca  A- 
iclfendro , fe  n’era  privato  , dovevano  incamerarli  nel  Fifco  Romano  . E per- 
chè quella  ragione  trovata  dagli  avvocati,  e proccuratori  della  Cotte  Romana, 
che  vanno  fempre  mettendo  innanzi  cofe  nuove , donde  o eglino , o altri  poflà- 
no  trarre  utilità,  o a diritto,  o a tono,  gli  doveva  parere,  o poco  ragionevole. 

Sin.  fin.  finito.  Lilla  o trop* 
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mdjccxvh  0 ^PP0  Iona"» » aggiunte  poi  per  fuggeftione  de  medefimi  , che  Papa  Cle- 
mente era  debitore  della  Sede  Appoftolica  di  troppa  maggior  fomma  , che 
quella  non  era,  si  per  li  danari  fpefi  daSuaSantirà  nella  guerra  contro  aFiren- 
ze,  e si  per  quelli , die  in  dote  della  Nipote  fece  pagare  al  Re  Crillianifiìmo. 
Ora  benché  il  Vefcovo  d’ Iefi  uomo  fedele  , ed  intendente  non  mancalfe  di 
diligenza  alcuna  , e più  Cardinali  ne  fàvellaffero  caldiflimamente  al  Papa  , e 
Umilmente  il  Marchefè  d' Anghillar  Oratore  di  Cefare  , altro  però  mai  cavar 
non  ne  poterono  , die  buone  parole  , ed  il  Cardinal  Simonetta  , al  quale  il 
Papa  aveva  commeflà  la  caufa  , fi  moftrò  Tempre  unto  non  foto  acerbo,  ma 
feopcrto  nemico  , che  mai  non  fi  potè  impetrar  da  lui  cofa  alcuna  di  giufhzia» 
e tollerò  fenza  farne  dimoftrazione  alcuna  , che  Meflèr  Rinaldo  Braccalerio 
da  Urbino  proccurarorc  per  la  parte  del  Duca , difputandofi  un  giorno  in  ca- 
mera fua  (opra  i meriti  della  caufa  , fofTe  non  fido  incaricato  di  parole  5 ma 
ingiuriato  con  fatti  da  Meffer  Baglione  da  Lucca  proccuratorc  della  parte  av- 
verta , il  quale  gli  menò  una  guanciata  non  per  altra  cagione  , fe  non  perchè 
avendo  il  Baglione  detto  fuor  di  propofito  ( come  fanno  Ipefie  volte  limili 
forte  di  perfone  ) qutfli  “Mediti  ibbtuno  per  U fame , MelTer  Rinaldo  aveva  ri- 
fpofto  jdo  non  effer  vero  ; e di  più  ( che  mofirava  ogni  colà  venir  dal  Papa) 
MelTer  Ambrogio  fuo  Primo  Segretario  andava  dicendo  tra  T altre  cofe  , Co- 
fimo  tuoi  furi  II  latino  « acuito  . Coftui  potendo  appreflò  il  Papa  tutto  quello  , 
Ribalderie  c^e  voleva  , e volendo  mtto  quello  che  poteva  , non  laldava  indietro  cofa  al- 
del  Primo  auu  ^ ribalderia  , die  egli  per  danari  non  facefic  s ne  era  ufizialc  alcuno  in 
Stentino  ^uog°  nefiiino  della  Chicli , o sì  grande  , o sì  piccolo  , dal  quale  egli  non  a- 
tkì  Poti  ve*k  ’ comc  dicevano  , la  palmata  ; e MelTer  Salvellro  Aldobrandint  Tolo  gli 
" ’ pagava  per  l’ ufiao  del  Torrone  di  Bologna  ducati  ventidnque  il  mele;  e con 
tutto  che  quelle  cofe  fiififero  riferite  al  Papa,  egli , o non  le  credeva,  o non  le 
voleva  credere  : pure  non  molto  andò , che  egli  fu  con  un  MelTer  Antonio  filo 
Segretario  ritenuto  in  Callello  per  lo  avere  egli  ( comc  fi  dilTe  ) rivelati  alcu- 
ni fcgreti , o per  volgere  tutto  il  maneggio  delle  faccende  , come  sì  fece  > al 
Cardinal  Pamele  lòtto  la  cura  di  Mcfier  Marcello  Cervini  da  Montepulcia- 
no , il  quale  fu  poi  Papa . MelTer  Ambrogio  dopo  alcun  tempo  perduto  gia- 
llamente quanto  aveva  ingiullamente  ufurpato  , ed  effondo  divenuto  quali 
mentecatto  , fu  liberato  di  prigione , e le  n’andò , chi  dice  a cala  fua  a viver- 
li quietamente,  e chi  a farli  Romito  per  dilpcrazionc . Fra  le  molte  colè  che 
Muto  ir - tutto  il  giorno  gli  eran  donate,  fi  trovarono  feflànta  badni  d’anento  colle  lo- 
guto  . ro  mcldrobc  ; onde  nacque  quel  motto  aliai  leggiadro , c non  inarguto  ; tome 
eie  fojfe  ,cbeMeJJir  yfinbrogio  avendo  unti  bacini  da  Lttrji,  non  avtjfe  le  riuni nette* 
Piacenti  di  raccontare  in  qucfto  luogo  quello  , che  avvenne  di  poi,  pache  li 
Ingiuria  conolca  quanto  più  può  l’avarizia  lòia  ne’petti  umani,  che  tutti  gli  altri  aocor- 
fitu  rial  che  giufhlfimi , e dignifiimi  refpetti . La  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio  de 
Pipai*-  Mediò , la  forella  carnale  di  Papa  Leone  , e del  Duca  di  Nemors  , la  cugina 
tre  via  de  {jj  Papa  Clemente,  la  zia  patema  del  Cardinal  de  Medici , e di  Lorenzo  Gio- 
Mtiiei.  vane  Duca  d’ Urbino  Padre  d’Aleflàndro  Duca  di  Firenze,  la  madre  del  Car- 
dinal Salviad , e finalmente  l’ avola  materna  del  Duca  Cofimo  fu  nell’  direma 
vecchiezza  fila  per  comandamento  di  Papa  Paolo  Terzo  ( il  quale  vi  preten- 
deva fu  ragione  per  conto  di  Madama  Margherita  Donna  d’ Ottavio  filo  Nipo* 
re  ) cavata  per  forza  di  cafa  fua  dalla  famiglia  dd  Bargello , ìncrefoendone  a 
ognuno  , c non  contraddicendo  pcrlòna.  Mentre  pendeva  la  lite  de#’ eredi- 
tà , ne  nacque  un’altra  , nella  quale  non  fi  mofirò  il  Papa  ne  meno  ingor- 
do, ne  meno  ingiufto  , e fu  quella . Effondo  gravemente  infcnnato.Monfi- 
.gnor  de  Capponi  Maeftro  dell’ Altopafao , il  Signor  Cofimo  và  perebe  epici 

luogo 
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luogo  importava  alla  ficurezza  dello  Stato  fuo,  e si  per  potere,  effondo  lo  fpe-  md£xxvij. 
dale  di  bonidima  rendita , beneficare  uno , o più  de  Tuoi  Servitori  , fertile  al 
Vefcovo  d’Iefi,che  folTc  da  Sua  Sanutà,e  la  pregadè,  che  in  cafo,  cheMon- 
fignore  d’Altopafao  monde , fòlle  contenta  dt  non  alterar  le  ragioni  del  pa- 
dronato, ed  il  Privilegi  della  Famiglia  de’Capponi . 11  Papa  , o non  parendo- 
li di  poter  negare  cosi  giuda  domanda  > o non  fi  volendo  {coprire  innanzi  al 
tempo , rifpolè  con  buone  parole  ( come  faceva  Tempre)  che  non  fòlo  non  e- 
ra  per  alterare  il  Iulpadronato , ed  i Privilegi  de’  Capponi  fopra  detto  benefi- 
zio ; ma  che  defiderava  in  queda,  ed  in  ogn’ altra  occorrenza  far  coli  grata  al 
Signor  Cofimo  , il  quale  egli  amava  come  taridimo  figliuolo  : ma  poco  di  _ 
poi  venuta  la  novella  della  morte , e per  conleguente  la  vacanza  di  detta  Pre-  " F df*. 
cetraria , derogò  in  tutto  , e per  tutto  a ogni  ragione  di  padronato , ancorché  * 
lodò  ex  fmUtawnt  ( come  dicono  ) et  ex  dtnuunte  , colà  che  non  fi  fuole  , ne  * 
fi  può  ordinariamente  fare , e Io  conferì  , come  gli  altri  buoni  benefici , nella 
perfòna  del  Cardinal  Farncfe,  e mandò  fubito  a Firenze  un  uomo  a poda  per/’10 * 
pigliarne  la  poffeflione  : ma  in  quel  mezzo  1 Capponi , per  ordine  del  Duca  a- 
vevano  prefentato  all’ordinario  Meffor  Ugolino  Gnfoni , il  quale  come  eletto 
canonicamente  da  Padroni  n’era  già  dato  giuridicamente  inverino  . Egli  non 
fi  crederebbe  in  quanta  collera  montafTe  il  Papa,  e con  quai  minacce  tutto  in- 
fuocato nprcndedè  non  folo  come  candimo  figliuolo  , ma  come  capitaliflì- 
mo  inimico  il  Signor  Cofimo  , modrando  che  più  gli  gravaffe  quello  , che 
meno  le  premeva , e ciò  erano  le  battiture  di  un  curfore  , il  quale  venuto  a 
Firenze  per  citare  perfonalmente  Alamanno  d’ Iacopo  Salviati , era  dato  nella 
cala  fila  da’ Tuoi  fervirori  ,ed  amici  non  fidamente  minacciato,  ma  badonato. 

Fu  adunque  mandato  in  pode  un  altro  curfore  , perchè  ritafTc  perfonalmente 
Meffer  Ugolino  , ma  egli  avvertito  di  Roma  dal  filo  proccuratore  , mai  trovar 
non  fi  lafaò . Il  Duca  veduto  querio , mandò  a poda  Meffer  Giannozzo  Cap- 
poni Dottor  di  Leggi  a Roma , perchè  egli  morirate  le  ragioni , ed  i Privilegi 
de  Capponi  a Sua  Santità  , la  pregadè , che  le  piacedc  , che  la  grazia , e prov- 
vifionc  fetta  al  Cardinale  fuo  Nipote  , e la  derogazione  del  padronato  fi  ridu- 
cefTe  alla  via  ordinaria  della  giufhzia  , ma  egli  tutto  che  feccdè  ogni  fuo  sfor- 
zo , altro  non  ne  riportò , che  le  folite  buone  parole . Il  Grifone  nel  procefi- 
fo  della  cauli  fu,  ed  infieme  con  lui  Luigi  Capponi , (comunicato  due  volte, 
e dipinto  fecondo  l’ufenza  in  un  cedolonc  nel  mezzo  di  molti  Diavoli , appic- 
cato pubblicamente  fopra  la  porta  del  mezzo  della  Chielà  di  S.  Pietro.  Men- 
trechè  fi  agitavano  in  Roma  quede  due  cosi  fette  controverfie , furie  impenfk- 
tamente  la  terza  per  queda  cagione . Era  il  principale  intendimento  , che  a -/trioni  iti 
vede  Papa  Paolo  il  fer  ricca,  c grande  la  cali  fua,  e non  gli  badando  le  gran- Papa  nel 
dczze  , c dignità  concedute  al  figliuolo  , ed  a’ Nipoti  , volle  l’animo  ad  ac- "tmrftr 
cumular  danari  ; laonde  mife  per  tutto  lo  Stato  , e Dizione  della  Chiefa  un  grande  U 
impofizionc  d’uno  per  cento , con  lèvendimo  bando,  che  chiunque  non  avefi  Ctft /in. 
fe  a tal  tempo  tutti  notificati  i fiioi  beni  (labili , s’intendcfTc  averli  filatamente 
perduti » e voleva , che  nella  Dizione  , e Stato  della  Chicli  fi  comprendedino 
Fertara , e Urbino  : ordinò , ch’ogni  nibbio  di  grano  fi  pagadè  a fedo  macina- 
re non  un  giulio , come  aveva  ferra  Papa  Clemente  , ma  uno  feudo , benché 

Si  per  intcrceffione  del  Duca  di  Cadrò  ne  levò  la  metà , c fi  pofe  fopra  il 
e : volle  , che  per  ogni  libbra  di  carne  , che  fi  comperava , fi  doveric  pa- 
gare due  quattrini  ; e perchè  gli  apparecchiamenti  del  Turco  fi  dicevano  ede- 
re , ed  erano  in  fitto  grandidimi , ìmpofe  a’ Romani  lòtto  titolo  di  fortificate 
la  Città , che  per  un  anno  doveffero  pagare  ogni  mete  dodicimila  ducati , i 
quali  a petizione  del  medelimo  Duca  fi  ridudèro  poi  a ottomila . Per  le  quali 
- z.  L 11 1 3 colè 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 


Bate  Bafilio  mandato  nel 
Cufc  mino.  1 6. 

Abate  di  Farfà , vedi  Na- 
poleone Orfini. 

Abate  Negro  di  Geno- 
ia.  634. 

Abate  di  Nocera  fa  C mordo  tr a ’l  To- 
po, e gli  Spagnoli.  8j. 

Abito  de’  Fiorentini.  263. 

Acciainoli  > Agnolo  3.  Ruberto  Amba- 
fic  udore  m Trema*  , fine  pulii*  87.  con- 
dotto prigione  a F&enz « 90.  nn*  delle  più 
• fotte  tefle  dì  Unii*  101.  figge  di  Firen- 
ze. 3 8^.  ba  iendo  diFpibe/lo  393.  Com- 
mejforio  di  Follerr*  in  nome  del  Tip*  384. 

. fi  porle  3 Ss-  degli  Arroti  elle  ‘Beli*  458. 
degli  Accoppiatori  467.  Orotere  el  Vaca 
Alejfiandro  473.  de  Ffformatori  48O.  Se- 
natore 483.  de'  primi  Configlieri  ivi.  a Na- 
poli col  Due*  Alefj andrò  340.  lo  configli a 
a non  parlirfi  di  Napoli  575.  de' configlieli 
. del  DuuCofimo  5 99.  dello  a rrenar  r eoi  Con- 
te di  Stfonte  6 33.  Donato  Scrittore  delle 
Fu*  di  Carlo  "Magno  34 6.  Zanobi  395. 
458.  Senatore  483.  Piero  317.  440.  Lo- 
renzo 347.433.  458-  Niccolò  de  Sig- 
nori 397.  Bernardo.  482. 

Accoppiatori  creati  dall*  Beli*  467.  loro  u- 
ficio.  468- 

Accordo  fra  /’  lmper odore , e 'l  Fé  di  Fran- 
cia 1 6.  tra  Clemente  Settimo  , e i Colon- 
neftig.  tra  ’l  “Popolo  fiorentino  , e i Me- 
dici 39.  tra  Clemente  Settimo  , e gl  Impe- 


pcp.  di  Penerà*  , e pie  condizioni  31  ij 
tra  ’l  Tape  , e ’l  “Duca  di  Ferrar*  334.' 
tr a i fiorentini  > e “Don  Ferrante  Gonzaga 
Governatore  dell  Ej creilo  Imperiale  438. 

Accorfi  d’  Arezzo.  Girolamo  389.  616. 

Adunati.  Andrea  347.  438.  Giovanili 
433.  Francelco.  432. 

Adorni  ajfcgionattffimi  all’  lmper  odore  14. 
63. 169-Anto  ni  otto  Dope  di  Gemer*  1 00. 


4- 
246. 
227. 
4 59. 
43 1. 

477* 


Adriano  Setto  fot  morte. 

Agazio  Scrittore  Greco  , 

Agdino  delle  Smirne  Corfale 
Agli.  Niccolò 
Agrippa.  Metter  Martino 
Awmannefchi.  Ruberto  439.  439. 
Alamanni.  Piero  8.  Iacopo  fierifie  il  Gonfi, 
ed  altri  32.  33.  89-  149.  decapitala 
177.  Antonio  3 3.  Luigi  fine  gialli*,  106. 
fina  Orazione  nella  Franca  107.  in  fiofipef 
lo  de’ Topo  Ioni  111.  Comminano  Generali 
a Livorno  1 14  .fa  l'Orazione  *11*  “Mili- 
zia Fiorentina  191.  fatto  ribello  glande 
congiurò  contro  il  Card,  de  Medici  197. 
212.  propone  f aecordarfi  con  Ce/are  2 iè- 
na in  Spagna  ivi.  aWlfia  a Fiorentini  C 
arrivo  di  Carlo  F.  a Genova  23  9.  ottieni 
nn  pagamento  dal  F(  di  Francia  in  fiottar  - 
fio  della  patria  338.  confinato  434.  citate 
4 36-  489.  de  Trottar  Mori  de'  Fuamfàti 
328-  Andrea  de’ Signori  347,  397.  Do- 
menico 458.  Tommafo  623. 

Alarcone.  Ferdinando  b*  in  gnardia  il  %t 

di  Francia  11.  13.  119 


- J47- 

ridi  83-  tra  ’l  Papa  , e Cefiare  in  Barcel-  Alberti.  Braccio  32.  Antonio  149.  de  Si- 
leno 21 6.  tra  l' Imptradore  , e ’l  Fi  di  gnori  133.  Daniello  190.  Giovanni  38- 

Francia  ili.  tra  f Orango,  e Malate  fi  a 438.  Senatore  483. 

Taglioni  274.  tra  l' Imptradore  , « 7 Da-  Alberti  Antonio  196. 

ca  di  Milano  320.  tra  l' lmper adere  , eia  Albini.  Ser  Antonia 

Mmrntn 


359. 

Mbiz- 
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Albizi.  Rinaldo  2.  Luca  fico  <<*«»  42.  a 8<5- 
Antonfiancefco  9.  3 2.  fine  qualità,  proc- 
cura  £1  rientrare  in  grilli  del  Popolo  73. 
Commijfario  d Tifi  81.  Oratort  d Lume 
III.  fiottoftrroe  ld  Itgd  col  Duca  di  Fir - 
TdTd  11 6.  de’  Dicci  133.  yuoti  parlare  in 
Confi  giu  154.  per  fintiti  l’accordarfi  con  ec- 
fore 1 1 8-  Commijfario  Generale  226 -fi  ri- 
tiro , » okltndond  Arezzo  175.  fi  parte 
di  Firenze  296.  confinalo  433.  456.  Ita- 
fimo  le  pratiche  de’  fuoru fitti  col  Card,  il’ 
Mediti  525.  fcrivt  al  £ Orio  336.  riat- 
fa  di  parlare  a Cefare  a nome  de'  Euorufci- 
ti  541.  yiene  in  Firenze  co  Card.  Fioren- 
tini 608.  63 4.  Francefco  11.  Banco  de’ 
Dieci  120.  213.  458.  Girolamo  347. 
482.  Senatore  483.  Ruberto  338-  3 99- 

Aldobrandi.  Bcrtino  298.  combatte  in  dati- 
lo  349.  fui  morti  331. 

Aldobrandini.  Mefler  Salveftro  42.  61. 
213.  30 6.  317.  374-  447-  4S6-  # 

Trote  aratori  de  Fuoru  fi  iti  528.  mondato 
a Napoli  a Cefan  340.  391.  6 17.  636. 
Vincenzio  30$.  3 99-  Giovambanlta 
ifiltoto  451.  Bernardo  43  3.  436.  Lorcn- 
30  434.  436.  Iacopo  436. 

Alemagna  in  gran  pericoli  463. 

Aleffandri.  Antonio  3 6.  Lorenzo  439. 
Giovanni  482. 

AlciTandro  Medici  figliuolo  naturale  di  Lo- 
rtntfo  Giunone  2.  5 . 6.  yiene  in  Firenze 
7.  con  Ippolito  , e col  Cord.  Tajferim  fi 
parte  50.  con  Ippolito  yo  a Ttactn^o  l6g. 
creduto  figliuolo  di  demente  Settimo  i88- 
468-  abilitalo  dallo  Balio  0 lutti  gli  ufitij 
dillo  %ep.  460.  parte  dallo  Corti  dill'Im- 
pet odore  , e viene  in  Firenze  473.  va  a 
Kpma  47  6.  fatto  Capo  , t Principe  dillo 
fico.  Fior.  480.  co  Configlieli  entro  in 
poffcjfo  di  tutto  l’  autorità  , e imperio  dello 
fico.  483  fa  liberare  G'uyambattfta  da  en- 
fi tgltone  483  . fodditfa  nel  gemmo  al  Papa 
486.  va  od  incontrare  , ed  accompagnare 
Carlo  V.  490  494.  torna  in  Firenze  ivi.  va 
aljyorno  a trovar!  tl  Papa  gay.  fico  sfre- 
nato libidine  308.  vede  porre  la  prima  pie- 
tra della  fortezza  3 19.  fa  porre  ini  Accat- 
ta ivi.  fa  fidar  gente  allo  morte  dii  Papa 
310.  fua  rifpojla  a Lucrefa  Sahriati  323. 
yuoli  murder  le  pratichi  di'  Fuorufciti  329. 


è credulo  aver  fatto  avyelenan  il  Card,  do' 
Medici  338.  ha  l’amicizia  della  Mari  In- 
fima di  Mafia  , e pericolo  che  coi  fit  339. 
va  0 Napoli , ed  in  Tapina  t sbeffato  da  Fua- 
inficiti  540.  7 tuoi  partire  di  Napoli , idi 
ficonfigltato  573.  rifiponde  di  nutrro  a’  Fuo- 
rufciti 3 40.  Jpp/a  Mjtrgbtrita  naturale  dtlT 
bnp.  379.  fi  parte  di  Napoli , e quello  gli 
fuccedtjje  a Cspua  ivi.  riceyi  Carlo  F.  in 
Firenze  481.  riceye  Margherita  fina  mo- 
glie 583.  teme  di  Frarrpefi  ivi.  ya  a Gl- 
nona  a vifitar  Carlo  F.  5 8 <5.  ammalato  dt 
Lorenzo  di  Mediti  390.  perchè  era  sdegna- 
to con  Papa  Paolo  602. fin  cffequ'u,  e fi- 
poltura  611. 

Alefli  da  Perugia.  Ser  Benedetto  111.236. 

Alfbnlo  Duca  di  Ferrara  fayortfct  i Cefo- 
rei  22.  ricupera  Mo dona,  ed  intra  nella 
Lega  Santi fifima  1 1 3.  fcomunicato  dal  Pa- 
pa 140.  manca  a i Fior,  della  fua  fede  232. 
riccyuto  bemgnamentt  dall Imper adori  3 1 9. 
licenzia  C Ambafciadur  Fior.  401.  caccia 
del  fuo  Stato  i Fuorufciti  Fior.  5 17. 

Allegri.  Francefco  di  Signori  331. 

Altoviti.  Bardo  33.  Oratore  a Siena  fin 
qualità  213.  293.  427.  428.  Iaco- 
po  283'  378.  Caccia  Capuano  299. 
Francefco  438*  Bindo  481.  633.  Car- 
Ictto  299.  61%. 

Alverotto  Mefler  Iacopo  Ambafiiadore  del 
Duca  di  Ferrara  1 1 3. 

Amadori.  Bartolommeo  di  Signo- 
ri 141.  401. 

Ambafaadori  do  Collegati  fon  rinomi  da  Ce- 
fare 124, 

Ambafaadori  Fiorentini  a Clemente  FU.  3, 
a Carlo  V.  233.  2 34.  tirili  al  Papa  2go. 
mandati  al  Papa  in  Bologna  336.  fono  bef- 
fati 338-  al).  Ferrante  Gonzaga  per  ac- 
cordare 428-  “II’  Imper  adori  per  lodare  il 
lìtica  Aijjandro  477.  de  Fuorufciti  a Ce- 
fare j e loro  fruitone  328.  fimo  firmiti 
doli  Imper  odore  329.  tornano  in  Italia  col- 
la rifpojla  330. 

Ambrogi.  Piero  de  Ditti  313.  440.  432. 
436.  Sanò  434.  456. 

Meflèr  Ambrogio'  Segretario  di  Paolo  Ter- 
zo , t fine  ribalderie  636. 

Amidei  Pagolo  434.  436. 

Ammunire  chi  cefo  lignifichi  218. 

dell’ 
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ridi’  Amorotto.  Giovanni  de  Signori  339. 
Andlà  torto  famofo  fir  la  memori*  etti  Pi- 

- trare*  30. 

Ancona  4ga-  em  inganno  fottomejfa  all a 

- chief*  486.  J 17. 

F.  Angelio  Spegnitelo  Centrale  de’ Frati  di 

S.  Francefilo  fatto  Cardinali  163. 

Angcni  Giovanmaria  1 87- 

Anghiari pre/e  dagl" Imperiali  314.  381.  m 
follevazione  627. 

d’  Anghiilar  'Marchefe  Orateti  di  Ofan  a 
Roma  636.  63%. 

Angiolini.  Angiolino  458.  467. 

Anguillotto  da  Tifa  fra  valere  , 1 fu*  me r- 

'•  345- 

Anna  Bolena.  103. 

Annalena  %lam/!ira  31. 

Anfclmi.  Agnolo  230. 

dell’Ancella.  Giovanni  438. Senatore  483. 
Antinori  263.  Giovanfranceico  24.  37- 
190.  306,  vinte  ammazzare  'Bernardi  da 
Terrazzane  427.  Aleflandro  de  Signori 
■ u8-  Senatore  483.  Agnolo  329.  Bon- 
gianni  de  signori  480.  482.  Amerigo 
. 613.  623.  616. 

d*  Appiano  Ieronimo  tendone  da  Fiorentini 
, 8ri-  tonfine!»  21 3. 

Aquila  fuebeggiata  dalle  genti  Fiorentini  140. 
. fi  ribella  dagl’  Imperiali  ,ed  i da  Ieri  riem- 
pirai* 188- 

Araldi  d’ Inghilterra  > e di  Francia  denuncia- 
no la  guerra  a Carlo  F.  loro  cirimonie  , e 
parole  - 113. 

Arbitrio  che  cofa  foffè  497 

Ardvclcovo  di  Capua  Fra  Niccolò  della 

> Magna  fin  configli»  al  Top*  1 2 . mandato 
-<*  Cambiai  220.  mandato  dal  Tape  a Firen- 
ze è da  Fior,  mandato  via  295.  cenfigliirt 

- del  Duca  zileffandre  476.  rubiamolo  dal 

- Tape  a Rema  486. 

Ardvelcovo  di  Marfilia  > e fu»  trattate  d‘ 

> uccidere  il  Buca  Mejfandro  339. 

Aretini  loro  Staiichi  fn  Fhrenge  282.  prtfue- 

lano  te  chiavi  delta  Cuti  all’ Or  auge  283. 
1 dtfpregiano  i mandati  del  Top*  , e afptra- 
'■  ne  atta  Liberti  2 84.  battane  danari , 1 el- 
• zane  l’ inftgne  di  Libarti  ivi.  battone  la 
Cittadella  323.  la  pigliane  , e la  dii fanne 
37 8.  prefumene  vivere  in  libertà  461. 

Arezzo  in.  231.  Città  fnddita  della  Rep- 


Fin.  2(52,  fi  ribella  284.  affedian  dagli 
Spegnarli  461.  tema  fitte  il  Demiteto  di 
Firenze  462. 

d’ Arezzo  Lionardo  Jfienco  241.  24 6. 

Armata  Imperiale  Navale  du/atta  da  Fra*. 
zefi-146.  227. 

dall’Arme  Gafpero  617. 

Arme  cene  effe  a Cittadini  Fiorettimi  32.  t 
ogni  forte  preibite  con  gran  rigore  in  Ftren- 
ze  ' 471. 

Armi  de'  'Medici  levate  da  per  tutte  117. 

Amo  fiume  249. 

Amoldi.  Bartolammeo  482. 

Arrabbiati  Setta  , chi  foffero  70. 

Arrighi.  Iacopo  ammazzate  dal  ’Mentan- 

« , 3?1- 

Arroti  alla  Pratica  de’  Dieci , e lire  uffici» 
192.  a Dodici  di  Balia  438.  alla  Balia  per 
formare  il  Cenfiglie  del  Degente  482. 

d’ Arfoli  Amico  308-  3°9-  390.  414.  *m- 
ma^gato  da  Marcio  Colonna  418. 

Arte  della  Lana  502. 

Artefici , e lare  pareli  per  la  Libertà  396. 

Arti  Maggiori , e Minori  quante  , e quali 
in  Firenze  6 7.  lori  dtfimzione  levata  480. 
Minori  ridette  a mtner  numeri  319. 

Afcefi  prefi  da (L  Or  auge  271. 

degli  Anni  Giovambatifta  118.  Marco 
de  Signori  21%,  3 33.  401. 

degli  Aiti.  Francelco  619. 

Aftrologi  ler  giudicj  fallaci  612. 

Aftrologo  predice  alt  Or  auge  la  prefa  di  Fi- 
renze , e quel  che  ne  fegue  348. 

Atcavanri.  Domenico  399.  Lionctto  580. 

Augufta  334.  463. 464.  473. 

Azione  di  un  fame  dt  Gie.  da  Turine  337. 

Azioni  dell’Orange  in  Napoli  1 66.  del  Pa- 
pa nel  voler  far  grande  la  taf*  fu*  <37. 

B 

Bacò  d’ Arezzo.  Piero  462. 

Badeflà  di  San  Piero  fpofata  daW zircivefee- 
vo  di  Firenze  487. 

Badia  di  Hefole  da  chi  fondata  231.' 

M.  Baglionc  da  Lucca  percuote  in  Roma  il 
Pr  otturai  ere  del  Duca  Cofime  636. 

Baglio  ni  Malarefta  Generale  della  Fanterie 
l'immane  2 1 . torna  a Perugia  102.  al  fal- 
de di  Fiorentini  111.fi  fortifica  in  Perugia 
l«58-  Governatore  Generale  di  tutte  le  genti 
Minima  2 Form- 
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. Furenti*  19*  t’atctrda  coi’ Or  auge , e fi 
frrtc  di  Temili  274.  fuo  alloggiammo  in 
Firenze  303.  chiunt  i haliagUa  gl' Impe- 
rlili 304.  afpirava  il  Gemmine  333 . file 
fottigUtzze  340.  hi  il  hafton  del  Gemm- 
ine > e fue  funzioni  ivi.  fi  ufeire  i Fioren- 
tini di  più  perù  i faramuecitre  35*.  fno 
difigne  per  tradire  i Fttrcntini  360.  ve- 
nuto in  fofpetto  Vi  guadile  in  Talamo 
373'  ttVd  am  M‘  trt^‘r’  1 Fiorentini 

404.  fi  i Talavzo  avanti  li  Signorie 

405.  quello  le  mendijfe  e dire  412.  chie- 
de licenzi  di  ferlirfi  di  Firenzi,  e fue  prò- 
tefie  412.  licenzine  di  Fiorentini  fenfee 
uno  de  Cemmejfai  424.  fui  mamfcfh  per- 
fidino e indi  mento  425.  fui  letteti  H Ti- 
fi 443.  fi  parte  di  Firenzi  , e firn  inde- 
gni modi  444.  certi  giu/ìificarfi  del  Iri- 
dammo fato  i Fioremini  44;.  fin  morte 
470  Braccio  19.  condotto  da  Fiorini tnt 
gé.  p fia  nel  Campo  dogi’ Imperiali  99  mt( 
afe  ri  ito  Imperiale  fopn  Firenze  tal  fino  Co- 
lonmtlo  270-  Orazio  21.  Capii.  Generile 
delle  genti  Fiorentine  85-  fi  nimicare 
Gentile , 1 Galeotto  Beghini  98.  tenti  £ 
immezzire  Tracio  99,  mono  149.  Ga- 
leotto fitto  immezzire  di  Orario  fuo  ni- 
pote 98.  Sforza  col  fuo  GolomuUo  nell' ejer- 
cieo  Imperiale  270.  Leon  Ridolfo  470. 

Bagliori!  de  Pilloia.  Bernardino  Capita- 
. no  327* 

Bagnefi  Bernardo  de'  Signori  130. 

Bagni  di  Montici  . , 25  >• 

Baiar  Lelio  Segretario  del  J{t  di  Pruneti  220. 
Baiardo  mono  1 -io- 

Baldini.  Bernardo  » ■>  522. 

Baldinotto  da  Pillola  tema  uccider  Lorenzo . 

cU’JMedici  , il.  1 3. 

Baldovinetd  AlelTo  de'  Signori  102.  de 
Dieci  313.  Giovambaafta  452.  Fran- 
cefco  482. 

Baldovini  Raffaello  454. 

Balia  fati  dal  Tarlamtnto,  e fuoi  alti  432. 
Balia  grande  , e fua  intontì  459.  crea  gli 
Accoppiatori  467* 

Balzelli , e litri  modi  di  fa  doari  130. 155. 

19 1.  192.  193.  439.  461. 

Balzello  mejfo  in  Firenze  di  chi  fonemi  ?$• 
comprende  anche  gli  Ecclefiaftui  con  che  or- 
dm  Illr 


Bande  dello  Stato  Fiorentino  unirne , « 
fi ali  •'  ' « 153. 

Bande  Nere  > perché  coti  chiarate  27.  af- 
fidate da  Fiorentini  85.  in  gran  reputa  elè- 
ni in  lnghilurrt , e in  Francia  113.  fian- 
cheggiano C Aquila  140.  drfperfe  lèiì 
Bandirti.  Bernardo  3.  Giovanni  296-  tfi- 
dtio  a duello  di  Lodovico  Martelli  349. 
rimarn  'multare  351.  vuole  intendere  U 
pratiche  de'  F -lorufeltl  529.  combatte  col 
Tifimi  in  Hapoli  547.  firifit  un  Servo  » 
Caput  579.  mandilo  i Ce  fare  , e perché 
61 1.  630.  Bandirlo  335.  Francefco  42. 
481.  man  dato  a tra!  lemrei  Card.Ftor.6cyj. 
Bandini  di  Siena.  Mario  239. 

Banditi  , e Confinati  da  Mediò  rimeffi  33. 
Bando  , thè  l' armi  , einfegm  di’ Modici  fi 
levino  II J.  rigerofo  fepra  C armi  47 1. 

della  Barba.  Bernardino  «95. 

Barbadon.  Aleflandro  fefitnuio  347» 

da  Barberino.  Antonio  di  Francefco  31. 

34.  35.  46.  Antonio  di  Maffeo  482. 

BarbeLsi  Monfig.  Ammiraglio  di  Franca  a 
Lrviiuo  160.  fi  runa  aSayona  169.  IJO. 
del  Barbigia.  Giovambaufta  de  Signori  165. 
Bardi  digiuri  di  Femio  , t loro  offerte  a!U 


Tip.  400.  Meflcr  Donato  624. 
Bardi.  Francelco  299.  Manotto  335. Ber- 
nardo 399.  Migiotto  45  S. 

Barducci.  Giovanni  459. 

Barghigiani  [mgaftigtn  91. 

Baroncelli.  Lorenzo  de’ Sipari  347.  Gio- 
. vanni  453.  45 

Baronani.  Filippo  dt'Vieci  180.  439. 

Barone  Filli  di  Baccio  Talari  6l6- 


Bartoli.  Cofirao  , e Piero  34.  Antonio 
de  Signori  133. 453.  Raffaello  190.  Pao- 
lo de’ Signori  239.  440.  Giorgio  degli 
; Olio  305,  Tommalb  de  Signo:  1397.  Co- 
£010458.  GiuLano  CafttUtuo  di  Cafira- 
caro  - 619»  . 

Baitolini  265.  Zanobi  Commijfarit  di  Tifi 
43.  8l  -de  Dieci  120.  IH.  ammuffirti 
gemale  223.  273.  3O3.  373.  421.  del- 
la Talli  432.  come  fi [alvijfc  li  yi ti  , e 
come  fu  poi  la  fut  morie  447.  Senatore 
483.  Giovambarilh  55.  63.  Onofrio 
Ar  uvifera  di  Tifi  (laico  agl’imperiali  84. 

, hi  tonde  di  rullile  293.  y*  col  Dna  A- 

HP»'- 
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leffandn  a Nafte  440.  Lionardo  199. 
ha  bando  di  tefta  443.  Marco  32X. 
Raf&ello  366.  454-  456-  Piero  448- 
Gherardo  48*- 

Bartolommei.  Piero  482- 

Baftionc  fabbricalo  all a forca  al  'Pra- 
to 339- 

Bad  Bari.  238-  Giuliano  432. 
Battaglia  tra  gli  Spegnenti , t i franztf 
146.  fra  gli  Sfagrmoli  , • Italiani  dt/f 
Efercito  Imf  ertalo  442. 

Battitoio  che  cofa  fijf  291  • 

del  Bava  da  Volterra.  Giuliano  393- 

dovico  , e Gabbriello  tufi  in  fonda 
di  Torri  293* 

Becchi.  Niccolò  448. 

del  Beccuto.  Ruberto  449- 

Bel  forte  . 626. 

Bdgioiofo.  Lodovico  mona  i Hijogni  a 
1 Milano  ltj.  figlia  il  CaftcUo  di  Spa- 
gnolo , « mnoit  31» 

Bellacd.  Marco  Cogitano  di  Tifa  187- 
Carlo  de'  Signori  193.  Tropofto  dilla 
Signoria  figlia  la  lettera  del  Confai. 

198-  48*- 

BelUndni  di  \iodona  J14. 

del  Bello.  Achille  fno  trattato  ftr  far  rhot- 
gert  Caflracaro  6l8. 

Bendni.  Francefco  446. 

del  Bene.  Giovambatifta  24.  32?.  faggi 
di  Firn»»  , e nel  ft/hgr maggio  di  Gii- 
rnftlcmmt  amore  441.  ha  bando  di  ti- 
fa 442.  Francefco  443.  Lionardo 
454.  Neri  444. 456.  Niccolò  452. 
Lodovico  446. 

Beni  Ecdcfiaftid  vendati  76-  rifilai- 
ti  4 60. 

del  Benino.  Pierfrancefco  482. 

Benintendi.  Giovanmana  £ di  Signo- 
ri , t fan  timori  34.  474.  Niccolò 
di  Signori  239. 320. 440.  444.  446. 
Antonio  cimi  maltrattalo  da  an  muc- 
chio di  Libertini.  288-  Piero  442. 
Benivìeni.  Lorenzo  fa  l'  Magione  alla 
"Milizia  fiorentina  329.  Girolamo 
447.  482. 

Bennvogh  iij. 

Benvenuti.  Andrea  >30. 

Beardi.  Antonio  24. 439.  453.  44 6. 
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Oratore  de  fhorufiiti  aCefare  1 28.431. 
436.  Lorenzo  190.  de  Signori  193. 
Berlinghi  eri.  Iacopo  448.  de  Signori 
480-  Giovanni  6a8.  634- 

Bernardi.  Lorenzo  de’ Signori  218-329- 
Berti.  Piero  di  Signori  „ 114. 

Berzighclla  ftccbeggttca  2g. 

da  BerzighellaM.  Babbone  di  Naldo  Go- 
vernatore delle  Bande  Fiorentine  143. 
Bettim  Giovambatifta  121-  Girolamo 
317.  454-  456- 

Bevagna  frefa  daW  Orange  171. 

da  Bevignano  Conte  Koftb  282. 283-  284- 
qual fijf  d fi»  nome  489.  e^un ficca- 
to in  Firenze  \ 490. 

Bibbiena  frnata  de  frivilegj  197.  accor- 
da coll’  Orange  29t. 

Bichi  Iacopo  ha  falde  da  Fiorettimi  a 1 3. 
308.  fio  valore  347.  fina  morte  , fi- 
di J ed  ejficfnie  367.  Annibale  al  fil- 
ilo di  Fiorentini  ' 323. 

Bigordi.  Cencio  623. 

Bikotti  Cap.  Ivo  difendi  irayamnte Sf  il- 
io 272.  299.  372.  ferito , e f ut  fe- 
role òtS.  Alcflandro  439.  Picr- 
pagolo  , 482- 

Bini  Bernardo  448-  Piero  482. 
Bilògni  chi  f offro  , e fuchi  cui  chiama- 
te 173- 

Boccanera  Spegnarla  368- 

Boccaccio  Giovanni  184»  254. 

fio  ditto  di  Tene  fu  44  [.  640- 

Bolla  di  Carlo  V.  circa  il  gomme  dilla 
Uff.  Fior.  473.  acculai  a da  "Magi fra- 
ti pioremmi  474. 

Bologne!!  non  foddisfatti  di  Taf  a Clàntn- 

" 355;  „ 479- 

Bombardiere  Fiorentino  come  fchcrmfet  t 
turnici  343. 

di  Bona  daTifliia.  Sandro  ammazzato  6r£ 
Bondani.  Luigi  del  Confglio  di  Ce  far  e gg, 
vuole  ftufarc  i fiorentini  apfrtjf  Ce- 
fire  337. 

Boni.  Giovambatifta  33  de  Signori  209. 
tonfinolo  444.  Bono  335. 401.  Gio- 
vanni 446. 

Bonivetto  , ridi  Gonfèrìo. 

Bonft.  Antonio  digli  Otto  fino  atto  lande, 
volt  6.  va  a T{oma  , fino  Ve  fervo  dì 


Nani 


Terra- 
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Tentimi , muori  aMarfitia  7.  123. 
Ruberto  de  Signori  130.  Ambafciadorc  t 
Ferrar t iqo.rtfaifie  in  Confitto  335. 
Sottambafciadore  al  “Papa  33  6.  338. 
Bonfi  per  la  "Minore.  Francelco  eie  Si- 
gnori 433.  458. 

di  Borbone  , Duca  fuggi  di  Francia  9.  af- 
folla Mtrfilia  io.  va  a Mainile  a que- 
relarti coIT  Imperniare  13.  arma  fot- 
ta Milano  17 -fifa  capo  degl'  Imperia- 
li 14 . / urna  yerfo  Bgma  per  factbeg- 
giarla  1 8.  « Tofana  fatchiet.it  yarie 
Ca/lella  7 9.  coli"  ej ertilo  all’  Anctf a 40. 
Francefco  Conte  di  San  "Polo  in  Folta 
150,  manda  gente  a Genova  per  far 
prigione  il  et  Oria  1 8°.  rotto  dagli  Spa- 
semeli è fatto  prigione  7 1 J. 

Borgherini  265.  Domenico  do  Signori 
114.  Giovanni  238.  377.  Pierfran- 
cefco  458- 

Borghefi  fi  danno  agf  Imperiali  378.  ‘hi 
foffire  con  Turo  Strozzi  623. 

Borghefi  da  Siena.  Giovambatifta  fuor  re- 
fitto  133.  271.385-CammiIlo  385. 
uecifo  388- Fabbrizio 3 88-  meifo  }9o- 
Borgiii  intorno  Urente  minati  797. 
Borghini  Bernardo  32.  Domenico 
397.  _ 4QI* 

Borgianni  Matteo  de  Dieci  213.  Anto- 
mo  2 99. 

Borgo  a San  Sepolcro  ni.  120.  231. 
Città  fuddita  alla  "Rrp.  Fior.  262.  382. 
in  moto  67-1.  676. 

dal  Borgo. Luigi  de  Signori  33l.LuigÌ432. 

Guafparri  de  Signori  480.  48 

dal  Borgo  a San  Sepolcro  Giovan  Andrea 
avvelena  il  Cardinal  de’ Mt dici  537. 
Borgognoni  Agnolo  de  Signori  359. 
Bovio  M.  Vincenzio  avytfit  gli  andamen- 
ti de’  Toltili  al  Duca  Cofano  Ó24. 
da  Bozzolo  Federigo  17.  ptr  fino  confi  gito 
fon  rovinate  le  Torri  di  Firenze  2 6. 
quitta  la  fobey  agirne  cantra  i Medici 
38.  39.  amato  da  Fiorentini  86. 
Bracci.  Lorenzo  >c  Zanobi  345.  Gio- 
vambahifa  459. 

Bracdolini  da  Ti/loia.  Noferi  326.  bec- 
colalo 326.  327.  ammala  "Baccio 
Tonti  328.  fa  ammazzare  Francefco 


m 

BnmztJ  gtq.  ottiene  perdono  dal  Dui 
ca  Cofimo  61 6.  richtefio  di  dar  Ttfìoia 
a Fuertcfiiti  634  Bacdo  612.  Barto- 
lommeo  di  Bernardino,  e Bartolom- 
meo  di  Bellino  413. 

Bragadino  Meflèr  Lorenzo  321; 
Bramanti  Giovanfrancefco  de  Signori 
193.  199- 

li  Branluic.  Arrigo  Duca  in  Italia  147. 
ya  fotte  Lodi , ed  è rigettato  148  . fine 
turbare  qualità  , e rijpofia  al  Duca  <T 
Urbino  ivi.  Enrigo  uno  do  Capi  eletti 
da  Canoini  ptr  convenire  co"  Troteflan- 
ti  465. 

Brevi  di  Clemente  Settimo  a Malate- 
fltt  Buglioni  43 6.  di  Paolo  Terzo  let- 
ti nel  Senato  de  Quarantotto  608. 
le  Bripn  Monfig.  Capo  de  Frangili  1 o. 
Brolio  Captilo  de  J^cafoli  tolto  da  Sa- 
ne/! 323. 

Brudoli.  Antonio  fatto  prigione , fue  qua- 
lità , e fuoi  detti  contea  i Frati  211.  1- 
filiato  2 1 2. 

Brunetti.  Iacopo  454* 

Bruni.  Francefco  317* 

Brunozzi  da  Piftoia.  Francelco  326. 
612.  amma  ggato  6 1 5 . Polente  qi6. 
éiq.  Bartolommeo,  e Annibale  613. 
Giovanni  ammaggato  6 IJ. 

Bucherelli.  Zanobi  de  Signori  141. 
al  Buone.  Già  Domenico  593. 

Buda  prefa  da  Turchi  1 8. 

Bugiardi™.  Giuliano  «/(pintóre  H7- 
Buonaccorfi.  Giuliano  358. 

Buonagrazia.  Girolamo  42.  Francefco 
de  Dieci  3 1 3- 

Buonamid  da  Prato.  Fra  Giuliano  Fra- 
te del  Carmine  , e alti  relego  5 19.  pre- 
dice la  morte  del  Duca  Aleff andrò  392. 
Buonanni  da  Pila.  Cherubino  6 01. 

611.  6 31. 

Buonarroti  Michelagnolo  154.  con- 
dotto da  Fiorentini  per  capo  degl’  Inge- 
gneri : 94.  va  a Venezia  , ed  è onora- 
to da  quella  Signoria  -7  94.  toma  a foc- 
torrere  la  patria  ivi.  lavora  le  fatue  di 
San  Lorenzo  «348-  J 84-  6ll. 

Buondelmonti.  Benedetto  6.  27.  car- 
cerato nel  fonde  di  torre  di  Volterra  89- 
458- 
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45*.  Owf.  premette  f cffertanza  dell, 'a 
Boll a di  Carlo  V.  474.  Oratore  al  Pa- 
pa 477.  Senatore  483-  Filippo  8-Za- 
nobi  2 7.  Commijfario  a targa  muore 
eli pefle  91.  Rollo  i?9.  399-  Ippo- 
lito 458-  Andrea  fatte  jircnefcno  di 
Firenze  , cirimonie  nell'entrata  , e fui 
fordidezzt  4*7* 

Buongirolami.  Giovanni  333.  439. 

Senatore  483* 

Buoninfegni  Domenico  IJlerko  241. 

Giannozzo  432- 

Buonromei  265.  Giovanni  48 2 • 
Buonvaflalli  da  Piftoia.  Giuliano  annul- 
lato 613. 

Bulini.  Miniato  3 3 5 . Giovambaófta  3 2 . 
453.  45 6.  48 9-  [“•  fareli  al  'Duca 
di  Ferrara  5 17.  Francelco  482. Gio- 
vanni _ 547- 

Buzzaccherini  da  Pila.  Fazio  giura  te- 
ner la  foriera  di  lavane  per  ? dm. 
per  odor  e 6 33. 

del  Caccia.  Aleffandro  2 3.  de  Signori  397. 
gol.  Giovanni  deSigneri  187.432. 
Cadeno.  Michele  Àmbaf  udore  de  Tro- 
tefi ami  a ecfore  *3  5* 

Cagioni  del  mal  gmtmo  della  Htfnbhl. 
Fior.  1 3 8- 

di  Caiazzo  Conte  2 1.  36. 

Calandri.  Francelco  de  Signori  187.  Fi- 
lippo de  Signori  339- 

Calcio  giuoco  fatto  in  Firenze  in  tempo 
dell’  afftdio  34«- 

Cambi.  Lorenzo  26.  de  Signori  433. 
438.  Lamberto  112.  fua  Orazione 
1 • nel  Configli e 'Maggiore  2 76. 44°-  45  4- 

• M 436.  Giovanm  de’ Signori  20 9.  Gi- 

• < rolamo  de’ Signori  209.  439-  Mar- 

IO  de’ Signori  397- 

• Cambini.  Girolamo  > e Guglielmo 

* 434.  45«- 

1 Camerino  faccbiggtato  100. 

• Campagna  Cammillo  2 3 * 

Campana  griffa  di  Paléggi  funata  a 

martello' mila  foUcv azione  33.  fpezza- 
ta  , e tolta  via  487' 


o m 

Segretario  dela  Signoria  corrompe  le  Scrit- 
tore pubbliche  430..  legge  la  $olla  di 
Carlo  V.  474.  chiamato  dal  Duca  Co- 
fimo  ruufa  dì  andarti  60 1.  620.  gli  è 
offerto  il  Cardinalato  6}g. 

Campanile  di  San  Miniato  come  arma- 
to 303. 

Canacci.  Giovanni  ita.  de  Dieci  igo. 

de  Signori  218-  439-  453. 

Cancelliere  dell'  ln.peradore  83  .fua  ri • 
fpojla  agli  Ambafiudori  Fior.  234. 
Cancellieri  di  Piftoia  fi  Inatto  entra  i 
Tannai it  hi  30.  feguono  la  parte  del  gè- 
etèrno  del  Popolo  32  6. 

Canigiani  Domenico  Àmbafiadore  in 
Spagna  87.  fua  lettela  al  Papa  inter- 
cala da  fiorentini  1 66.  458-/«  pa- 
role al  Conte  di  Siforut  6 32.  Baftiano 
de  Dieci  153.  439.  Lorenzo  433. 
Giovanni  438-  Senatore  483.Fran* 

ccfco477.  482. 

Cantini  da  Piftoia.  Baitolommeo'a»- 
maggatt 1 613. 

Canzone  di  Claudio  Tolomei  conira  i Fio- 
rentini 323. 

Capakma  ftccheggiaia  29. 

Capalfoni.  Beco  Ccntflabile  di  Lireorn < 
fa  trarre  alle  galee  del  dì  Oria  37 o. 
Capitani  Fiorentini  giurano  di  difendere 
lacitià  343.  col  Ferruccio  al [ouorfo  di 
Firenze  413. 

Capitani  dilla  Milizia  Fiorentina  190. 

328.  , 199, 

Capitani  di  Parte  Guelfa  ( Magflrato  ) 
ere  fiuti  di  numero  3 1 1 . 

Capitoli  deli  accordo  tra  clemente  Setti- 
mo, e Carlo  V.  in  'Barcellona  2 1 6.  tra  Ce- 
fare , e i He  di  Francia  221  .tra  Ccfart , 
ti  Finizioni  321.  tra  i Fiorentini  > e 
Don  Ferrante  Gonzaga  42  8- 

Capello.  MelTer  Carlo  stmbaf  udore  de 
Fine  foni  in  Firenze ,e  fu  qualità  197. 
fi  lamenta  de  Fiorentini  235.  fa  fppel- 
lire  un  fio  cavallo  con  epitaffio  352. 
Cappelli  Cardiaalizzj  tendati  a prez- 
zo 1 19. 

Cappelli.  Luigi  401.  _ 432. 


tf)  , t (mia  l*  » ' , p. 

Campana  da  Colle.  Francelco  mandato  della  Cappellina  da  Piftoia.  Simone  6 1 3 
m Inghilterra  dal  Papa  215.  ‘Primo  Capponi.  Niccolò  deh  fetta  de  Medt- 

Nnnn  2 ci  9. 
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ti  f.  a J.ftt  furale  nella  Trilli*  30. 

ih  ih  34!  3i-  4L  /"•  0,tvnt!m 

Sdutti  J2:  f,<<"  Gonfalenure  63-  y»4 
Oratone  ntì  Canfiglio  Magiare  6£  ri* 
forma  i cojìumi  dilla  Otta  2É-  <"  /»* 
y^rt/o  gg.  w»w  farvi a > f amanti  del- 
Tatri*  froiara,  ibi  i Fioritimi  s’ ai:  or- 
dine con  Cafre  I gèi  fa  degfftre  * dio- 
ramini  far  loro  Tg  Ciati  Crifie  LI 2± 
in  dijaardia  con  Tommafo  Sederini , a 
tirchi  15  L-  fe  f"°l‘  * Lardare  Sire t> 
xi  1 ?2.  confermale  Ctmf.  ivi.  {aiuto  in 
disgrada  del  Topaia  vuol  rinunqiart  il 
Canflanieraia  193.  fra  actufi  198. 
ornale  di  GorfaUnitn  199.  condotte 
tn  giudicio,  1 fa  Orazione  por  gmfiifi- 
■tarfi  202.  afflate  , a accompagnalo  da 
molti  Cuiadmi  208.  Ambafctadora  a Ce - 
fan  233.  muori  334.  Francefco  Ca- 
yalien  3».  Giannozzo  88-  lì7  <*m~ 
. mijfario  di  Tiara  Sama  p figge  318. 
mandalo  a 1 fama  637-  Niccolò  i6o- 
Alfonfo  32.  176.  Baccio  fatto  rubi- 
lo 293.  Agnolo  jog.  Bartolommeo 
4S^6l9'  Giuliano  458-  Seniori 
483-  599-  Girolamo  458-  467- 48°- 
Senatori  4*  3-  Bongianni  482-  Lui- 
gi ^ t Li  [comunicata  637* 

Caprefì  Domenico  Commejfarta  del  Ta- 

fa  . 

Caracciolo.  Sergiano  fallo prigiane  140. 
Carafantoni  da  Piftoia.  Cammillo  am- 
mazzata 613? 

Carandini  di  Modana  X 1 

Cardi.  Ser  Pier  Tommafo  32 1. 
Cardinal  degli  Accolti  13. /«a  morti  488- 
Cardinal  degli  Accolri  Benedetto  634* 
Cardinal  Bandini  239* 

Cardinal  Campeggio.  Legato  m JngbiL 
terra  150.  215:  " Germania  355. 

‘ Cardinal  Caracciol»  mandata  alf  Impa- 
ludare ?8r* 

Cardinal  di  Carpi  640. 

Cardinal  Cefis  15.  dato  par  iflatice  agf 

Seriali  è rumati  apprtjfa  il  Cardinal 
ma  119* 

Cardinal  Cibo  mandato  per  ifi netto  a Don 
Ugo  IO.  mandato  dal  Tapa  a Firenze 
24.  Lagaio  di  "Bolaffi*  fa  domanda  a 


fiorentini  42.’  fattafirht  la  Lega  m 
noma  del  Tapa  col  Duca  di  Ferrara  1 16. 
Luogotenenti  in  Firenzi  del  Due a Alef- 
f andrò  490.  timorofo  per  la  morte  dt(l\ 
ifieffa  tinca  ^93-  fatto  Governatore 
della  J(rp.  Far.  59 6-  chiama  il  Sig. 
Cofano , e p fa  premiture  quattro  ce- 
fi 498.  [ut  parali  al  Senato  ivi.  oc- 
compagna  \ poùrghtrit a d Anftria  a Ti- 
fi . . . , g3* 

Cardinal  Colonna  mnòciffirna  di  Ctan.cn- 
u TU.  4.  delibera  di  premiarla  nel  pro- 
pria Talare  19.  fiammicate  , e fri - 
lata  del  lappilo  21,  cita  il  Taf  a al  f- 
lura  Concilio  ivi.  prometta  agi  Importa* 
li  per  due  Card.  Slatiibi  II  9.  fi  ritira 
da  Napoli  a Gaeta  , e rifatta  il  nipo- 
ti 14  6. 

Cardinale  Eboracenfe  ibi,  e di  chi  na- 
tta* 10?» 

Cardinale  Egidio  da  Limbo  fa  mor- 
ta 488. 

Cardinal  Famefe  pane  diffama  167.  in 
lottati  a Carla  V.  237 .fallo  Tapa  520. 
Cardinal  Caddi  7.  dato  per  iftatico  dal 
Tape  agf  Imperiali  119.  favoriftt  i Fan- 
rapiti  iiltfi  parta  di  Firenze  con 
gran  paura  6lOJ 

Cardinal  di  Gonzaga  fa  morte  li 
Cardinal  de  Medici  de  Legati  a C r 
V.  238-  tenta  d occupar  le  Stato  di  Fi. 
reni?  468 ■_{«•  qualità  469.  deputa- 
ta dal  Tapa  a trattar  la  Lega  con  Ca- 
fart  491.  favorifee  i eltqt am  di  Tao- 
la  LLL  ?20.  nimica  del  Duca  afltf- 
faniro  riatta  i Fuorufc'ui  Fiorentini 
921 . ordina  al  Cofano  , che  fi  dolga  con 
Cifre  del  Duca  Alt  jf andrò  q29.fi  par- 
te di  Toma  tdr guato  tal  Papa  531, 
ritorna  ivi  fa  lontra  di  rifpaftaa  Fuo- 
ruftiti  ?3y.  muore  avvelenai*  £37» 
Cardinal  di  Monte  189. 

Cardinale  Ormellino  Tafariere  ii  Santa 
Chiafa  , fu*  avarizia  19» 

Cardinal  Orlino  dato  par  i/lanca  agl im- 
periali i ritenuto  affo  il  Ordinai  Colon- 
na 119. 

Cardinal  P affermi  fatto  dalla  Solfa  Ctt- 
tadm  F torni tm  7.  mandata  al  governa 
di  fi- 
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di  Firenze  dal  Tapa  , e fiuc  qualità  ivi. 
cfite  to'  'Mediti  di  Firenzi  per  yifitare  il 
Duci  £ Urlino  30.  puftUammo  41. 
mundi  il  Tapa  ma  lijid  do'  citldJini 
fini  tipi  m IL  foli  evizioni  42.  ò ingiu- 
rino in  Frante  fa  del  Nero  H7.f1  par- 
te di  Firenze  to’  Medici  fo.  corco  <rm- 
flificarfi  col  Tdpd  , e fui  morto  1 90. 

Cardinal  Pilàni  statico  agl" Imperiali  119. 

Cardinal  Pucd.  Lorenzo  animo  il  To- 
pi d faro  Ippolito  Cordinole  r89-  [no 
cpfenionc  dell’ onoriti  del  Topo  446. 
fui  morto  476- 

Cardinal  Pucd.  Antonio  dice  lo  mcfjo 
del  congiunto  di  Duco  Alcjfandro  , 1 a 
Margherita  £ Auflria  585-  638. 

Cardinal  Ridolfi  Statico  o V.  Ugo  1 9- 
mandato  dal  Tapi  a Finnico  24.  temo 
della  furia  del  Topolo  54.  lo  ordino  di 
panirft  dello  Stato  Fiorentino  Ila,  yen- 
di  la  dignità  dell'  Arcrocficovo  ad  aln- 
deca  r,nondelmomt  4H7.  fryonfce  i Fuo- 
rufiui  £21.  come  offef  dal  "Duca  Alefi- 
fiandro  s 2 j . mondo  a Ce  far  e a doler fi 
del  Duco  Àloffandro  %19-  fi  parto  di 
Firenze  6 IO» 

Cardinal  Saiviari  fo  le  parole  degli  Spon- 
foli  tra  Carlo  V.  e lo  fonilo  del  di 
Tortogallo  r£.  Legato  in  Spagna  %pp.  0 
Cornimi  2 1 o. ferro  rifa  1 Fmrufciti  111. 
licenzia  le  genti  de  Fuoruftili  609 ■ tor- 
no in  Firenze  > e fi  porte  6 1 Q. 

Cardinal  di  Santa  Croce  Clero  di  pri- 
gione tre  Cardinoli  1 89- 

Ordinai  Sodcrini  tntn. infimo  di  Topo 
Clemente  4. 

Cardinal  di  Tarbes  mandato  dal  Te  di 
Francia  al  Topo  494- 

Cardinal  Tornone  mandato  dii  Tg  di 
Francia  al  Topo  494.  chiede  danari  a 
Filippo  Strozzi  ,616. 

Cardinal  Trivulzio  amici  fimo  alla  parte 
Framgtfc  27.  1 fatico  agl'  Imperiali  ig. 

1 1$.  mandato  al  7{e  di  Francia  58;. 

Cardinali  Fiorentini  fono  tamlurati  343- 
-tanna  a Napoli  co’  Fuorufciti  a trottar 
ecfore  540.  vengono  zar  fa  Firenze  or- 
mati ilo!),  entrano  in  Firenzi  609. 
hanno  ordine  di  partrrft  610.  tanno  0 


m 

Bologna  (rifu  fi  portoni  Cip. 

Carducd  M.  Baldaflàrre  nominato  0 éf- 
fer  Gonfaloniere  6 j.  capo  degli  Arral - 
hai  po. fatto  torcer  oro  in  Tadova  dal 
Tapa  71.  Sg.  t L2.  afpira  a ojfer  Golf. 
Hi.  de  Vaci  153.  173.  Amlaf  udo- 
ri in  Francia  174.  177 . fna  morte  in 
Francia  333.  Francelco  de  Signori  114. 
de  Dieci  120.  Amhaficiadore  a Siena 
H3.  Gonf.  200.  ringrazia  il  Topolo 
nel  Conf glio  Maggiore  209.  modi  che 
tenne  nel  fuo  governo  210.  vuole  la 
Città  Fran^efe  2 IjJ.  cade  di  orafa  a 
tutto  ’l  Topolo  224.  lodalo , 0 liafiman 
288.  defide rofo  £ ejftr  confermato  Gonf. 
312.  Commeffnio  340.  fue  parole  cen- 
tra t Frati  364.  deputato  a far  danari 
397.  de  Commcfan  fepra  la  di f e fa  di 
Firenze  42  L.  degli  Statici li  all  cftreit» 
Imperiate  43 9-  decapitato  449.  Gio- 
vanni de  Signor 1 331.  Carlo  4;  3. 45  6‘ 
Niccolò  454.  4; 6. 

Carcftia  >1»  Firrntr  3 ;6. 

Carlo  V.  nel  fuo  giorno  natalizio  ha  gran 
vittoria  eontra  il  Tf  di  Francia  I L,  non 
ratifica  I accordo  col  Tapa  ut.  vtfiua  il 
T<  Francefico  prigioni  14.  t’accorda  con 
colui  l6.  fiuoi  [panfili  tg.  temo  dell’ lea- 
li xf  ti  manda  nuove  genti  ivi.  afptraya 
£ opprimere  Toma , e la  Chiefia  87.  gli 
nafte  il  Trimogenito  104.  ad’  avyifi 
del  Sacco  di  Toma  fi  conturba  ivi.  fin 
ficufie  j opra  ciò  non  creduto  ivi.  yuole  rì- 
fiitutre  il  Topato  alt  antica  fina  ficmpli- 
cità  Ili;  fa  ritenere  oli  afmhafiiadori 
do  Collegati  124.  rifiponde  agli  Araldi 
£ Inghilterra  , e di  Francia  126.  fu 
parole  alt  yimbafeiador  Frange  fi  127. 
rifiponde  alla  ditfida  mandatagli  dal  Te 
di  f rancia  1 2 g.  fuoi  ptnfieri  {opra  l’I- 
talia 1 66.  da  il  mandato  di  comenirt 
col  7le  di  Francia  a Mad.  Margherita 
fina  fila  no.  imbarca  per  -unire  in  Ita- 
lia, e mene  a Genova  np-fino  magni- 
fico mgrcjfio  228.  ficrtye  al  Tapa  il  fu» 
arrivo  a Genova  220.  rtfponde  agli 
jtmhafciadori  Fiorentini  2 33.  ordina 

’ all Grange  di fior  la  guerra  attor.  237. 
manda  a fo/ftutare  tl  Tapa  > che  ytnga 
OOO  a 3 olt- 
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e Bètte 44  iSl.fl  ritenere  l'  /imhafcie- 
Jori  de  fior.  191.  richiedi  tl  Papa  il 
Concilio  463.  fa  mi  decreto  e favore  do 
Conoidi  46;.  vuole  1{t  de  Temoni  Fer- 
dinando [no  fratello  ivi.  loda  in  ferro- 
re  del  Vaca  di  ferrerà  cantre  ’l  Tape 
471.  preferite  il  Dece  Aleffandro  473. 
fui  "Bolle  per  le  dichiarazione  del  go- 
verno di  Firenze  ivi.  va  e Bologna  490. 
torna  in  lfpignt  494.  rifponde  agli 
atmhafiiadori  de  Fuorufctti  Pier.  1 30. 
•SA  a Napoli  540.  efcolta  il  Nardi  e 
nome  de  fuorufctti  542.  fna  rifpefle 
546.  fra  [intenda  tre  i Fuorufctti , t 
V Duca  Acjfandro  571,  domande  al  Du- 
ca Aleffandro  fe  vuol  divenir  fuo  feu- 
datario 57  6.  conferme  le  [emenda  da- 
te 578.  va  e TJonu , e fi  duole  del 
Te  di  Francie  480.  entra  magnifica- 
mente in  Firenze  581.  p parte  , e ve 
in  Lomlardia  584-  “Jfidta  TAerfilie  , 
e fi  ritira  a Cenava  386.  mende  in 
Firenze  il  Conte  di  Sifonte  631. 

Camefecchi.  Zanobi  de  Dieci  84-  m. 
1 87-  4 19-  Berto  86.  4 13. 416.  S i- 
mon e de’ Signori  17 3. Lorenzo  196. 
Commeffario  a Capoterò  3 30.  fa  dan- 
ni notatili  agli  Ècclefiajìm  376.  450. 
4; 4.  456.  Andrea  347.  de  Signori 
433.  428..  Senatore  483.  Bernar- 
do 4J  8- 

da  Carpi  Lionello  Trefidente  detta  Tamagne 
393 . Ridolfo  Pio  Fefcovo  di  Faenze 
mandato  dal  Tape  e \lalatefie  JJJ. 

Girolamo  578- 

Cartelli  tra  e di  Francie,  e Carlo  P.11%. 
élla  Ca&  Agnolo  de  Signori  397. 

Cafa  de  Gondi  fuchegnate  37.  delSig. 
Cofimo  Medici  focheggiate  600. 
ài  Calale.  Gregorio  Amhafciadore  d“  In- 
ghilterra ' 1 16. 

Ca&nuova.  Marcantonio  ingiuria  Tape 
Clemente , e gli  è de  lui  perdonato  100. 
da  Cafelpo.  Contatto  al  faida  de  Fiorenti- 
ni 111.  - —a"-'  *V  133. 

Cali  feguiti  in  Firenze  di  cattivo  augu- 
rio <‘v  • ' 356. 

Cafo  ecceduto  in  Firenze , cho  fio  poi  ca- 
rtono di  gran  meli  • • 4 91» 

i i>  0 ò O 


Caftaldo.  Giovambacilti  1 3- 

Cartella™.  Antonio  19  Al  8 -Iacopo  48*- 
Caftelli  di  Bologna.  Galeatto  489- 

Cartello  Pitta  del  Signor  Cofimo  pie  dui 
30.  »39a- 

di  CaftcT  di  Piero.  Pirro  piglia  Chhfi  1 19. 
col  fuo  colonnello  tuF  EJ eretto  Imperiale 
1 70.  rotto  dal  Fermino  3 rj . manda- 
to m Firenze  607.  ' 61 4- 

da  Cartellone.  Dante  24.  190.  capo  del- 
le Sette  de  Teveri  288 ■/'  batte  in  duel- 
lo, e refia  vincitore  ^o.vejlito  da  fra- 
te fogge  di  Firenze  441.  ha  landò  di 
ttfia  452.  328/  535.  muore  di  ve- 
leno 339. Guido  de’ Signori  lai,  3 17. 
440.  454.  456.  Bernardo  de  Dieci 
13  3.  Ami  afa  odore  atti  Or  auge  , e ftte 
parole  2 89-  nominato  ad  efftr  Gonf. 
312.  de  Dieci  371.  401.  439.  deca- 
pitato 449.  Lorenzo  328-  Dio  ti  Cli- 
vi 453.  Francefco  453.  436.  Vieri 
436.  Giovambatifta  485- 

Cafbglion  Fiorentino  faccheggiato  dalt 
Orango  382. 

Cartiglio™  da  Mantova.  M.  Baldaflar- 
. re  corrotto  da  Ce  fare  . 87- 

Caftracaro  1 ìg.  diftfo  da  Lorenza  Car- 
ntfecchi  37 6.  in  folUv azione  61 9- 
Catafto  che  co  fa  fojje  498. 

da  Catignano.  Ser  Pigolo  153. 178.  ocr 
Marno  193. 

Cattaneo.  Giovambatifta  171.  Uberto 
errato  Doge  di  Genova  172. 

Cattanzi.  Sandro  187» 

Catullo  Tutte  1 00. 

Cavalcanti. Mainardo  32^38.  86.  139- 
438.  Francefco  35.  Giovanni  38- 
Bartolommeo  > o Baccio  43. 117. 
fa  l' Orazione  atte  Xtihzie  Fior.  319. 
altre  /opre  le  Lihertè  3 66.  Mandato 
de  Fuorufctti  ulTcdt  Francie  617.  Lo- 
renzo  •'  478. 

Cavos  deputato  de  Opere  e trotter  le  le- 
ga col  Tape  491.  Rutilo  diteffo  dotte 
••  ( • dmhafcerie  de’ Fuorufctti  1 30. 

del  Cegia.  Domenico  475-  480.  48a. 

Ca.  Giovambatifta  do  Dienti.  401, 
'■  439.  decaparne  - . _ 449. 

Celiai  da  Pirtou.  Vincolato  fi 6.  Gi- 
rolamo 


Dio  tized-by  Google 


O )| 


rolarao  3^  Piero  326.  3*7.  Gio- 
vanni fuo  tuo  ‘oruft  418-  6x1. 6 13. 
Cammillo  fili.  amma^qm  615. 
''Battano  _ 615- 

Cenacolo  d"  Andrea  de l Strio  in  San 
■e  Sotti  - iS2- 

Centurioni.  Domenico  4P- 

da  Cepperello.  Gherardo  do  Signori  s£q. 
da  Ceri.  Renzo  io.  »7.  2X  *z±  Pngime 
’ icIC  orange  SU-  u_‘  • • v ■ ■->  8S> 

Cerretani.  Nicoolò  do  Signori  174- 
Certaldo  antica  fottio  del  "Boccaccio  2 5 3i 
Certofa  do  ehi  edificata  251. 

Cervia  occupata  da  Voruqiani  22. 

Cervini.  Mcffer  Marcello  6j6. 
Celano.  M.  Gabbriello  1 15.468.  112* 
ingnrrio  , o paura  fattagli  _l  603. 
Chie&  di  S.  Pietro  di  Roma  ficcheggiar 

ta  do'  Colermeli  Uh 

Chiefa,  e Convento  di  San  Marco  di 
Firenze  frequentati  con  ipoenfip  72- 
Chincllo.  Michelageelo  27; 

Chi  ufi  prefi  *5  9. 

Ciabatta.  Pietro  minoro  doli  Jmf  erodo- 
' ro  in  Firenze  I jo, 

• Ciacchi.  Bernardo  Ino  morte  gtnerofa  33. 

• Piero  106.  Scoiaio  458; 

• Ciai  Girolamo  21.  Bernardo  458- 
Cibo.  Giovambadla  , tedi  Arci  vesco- 
vo di  Maritila.  Caterina  moglie  del 
Duco  di  Camerino,  e fuo  ledi  100.  Lo- 
renzo Marchefe  dò  Muffo  532.  592- 

di  Cino.  Cino  de  Ditti  371.  430.  439- 
452.  45*- 

Ciofi.  Benedetto  decapitate  45 a- 

Città  fogge*!*  olio  JQpubblka  Fiorentina 
' . quali  > e quante  Idi- 

Cittadini  1 «trentini  ,cbe  non  tollero  Iro- 
> ter  fi  in  Talazzo  il  dì  dello  fiUevaqio- 

- ne  31.  32.  Imo  timori  41.  condamali 
do  Mediti  , affolliti  1J.  fofpeui  olio 
Stato  Popolari  fon  foflcmti  nel  Palazzo 
. designiti  api. altri fiflenuti nel "Palaz- 
zo del  Pottflà  347.  dopatati  [opro  lafro- 
cejftonc  il  dì  di  San  Giovambatfia  374. 
dati- per  ijiatiehi  ab'  ofenito  Imperialo 
■ ‘ 4351.  decapitati  44 9.  confinati  452- 

'•ti*  43  5^  arroti  a dodici  di  Balia  43  g.  ar- 
nti  alla  "Balia  grondo  per  compir!  Una- 
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mero  del  Coniglio  delDugmto  482.  de» 
Conftgìio  de'  Quarantotto  482- 

del  Cittadino.  Guido  432.  482.  Simone 
• ' 429-  Michele  459-  467- 

Cività  Vecchia  fuo  fortezza  ceufegnata 
agl’ Imperiali  £2.  rendalo  al  Topo  i89. 
da  Civitella.  Conte  Carlo  416.  morto  qig. 
Clemente  Semino  2.  j ./no  efaltaepcmo 
al  Pontificalo  4.  fofpetlofo  del  Sia.  Gii. 
de  Mediti  fi.  mando  in  Firenze  Ippoli- 
to > e Alejfandro  fimi  Nipoti  j.  dubbio- 
fi  , t confufo  11 . t‘  atcorda  cogl  Im- 
periali L2*  è uccellate  da  loro  ivi.  af- 
filile il  Fi  di  Francia  dal  giuramento 
fatto  ij.  fi  lega  con  Francia , Inghil- 
terra,e Venezia  ivi.  fuge  in  Caftel  Sant' 
Agnolo  13.  t accorda  to'  Colonnefi  ivi. 
odtattjfimo  da  cacti  i Romani  23,  chia- 
mate Anticrifio  ivi.  arma  contro  i Co- 
lomufi,  e gli  [comunica  i\i.  invilito  pare, 
che  non  cari  lo  cofi  di  Firtmfi  24 . fa 
fate  cogl’  Imperiali , e imprudentemen- 
te fi  disarma  2 ih  rifponit  al  Cardinal 
P offerirà  42.  ajftiteto  in.  Collii  Sant' 
Agnolo  43.  s‘  aaarda  vituperofimenlt 
cogl  Imperiali  83.  lodalo  100.  fi  ri- 
toncilta  col  Card.  Colonna  1 13.  venda 
fotte  Cappelli  ivi.  da  cinque  Cardinali 
per  ìflaiithi  agl  Imperiali  ivi.  ir  ave  fi  ut 
figge  a Orvieto  ivi.  manda  a untare 
gli  animi  de  Fiorentini  123.  fio»  vuole 
ente  art  nella  Lega  de'  Vranztfi  139. 
[comunica  1 Vmiofiam  , t il  Duca  di 
tarara  140.  fra  rifpofla  al  Fg  di 
trancia  per  nen  entrare  in  Lega  iso. 
ricupera  Furimi  131.  ito*  legittimo  , 
ma  legittimato  , e fio  paura  pereto  del 
• Concito  134.  occupa  tutu  le  cafieSa  di 
_ . Vefpaftauo  Colonna  167.  diffiumU  sfitti 
fónfitri  168.  ritorna  tn  Roma  17 3.  e ’ 
inferma  ISA;  fio  fiotiglitzza  por  met- 
tere in  confuficme  tirarle  201.  teme  £ 
ejfere  fiate  avvelenato  da  Fiorentini 
2 13.  inganna  il  Re  d' Inghilterra , e 
fa  lega  con  Gtfirt  ivi.fi  ritenere  gli  a- 
genti  di  Melatefia  Baglio» n 236.  con- 
viene in  Forno  col  Viceré  di  Napoli  di 
farla gnerraaTiortmini  237.»  dijfiu- 
fi,e  fiattldonq*  didatta  tmpufaiqg. 
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fìnte  gU  Ambafiiaduri  Fioratimi  m Ci- 
foli , t fui  n[f>o[id~2%$.  proceura  , 
che  molli  Cittadini  fi  pittato  di  Firenze 
286-  manda  /’  Ai ctvefiovo  di  Caput 
t Firenzi  29;.  con  figlia  Ct fare  1 ren- 
der “Milano  allo  Sforma  319.  rime  in 
Bologna  gli  Ambafctadon  Fiorettimi  > e 
quello  ike  loro  rifponda  336-  è tambura- 
to  343.  maona  Carlo  F.  imperai  te 
3^6-  fa  compromeffo  in  Ce  fare  ni  Thè- 
oidi  F errata  354.  manda  il  Carditi. 
Campeggio  in  Germania  3$?.  parte  di 
'Bologna  , e ritorna  a Teoreta  Wl.firi- 
*“  \ ve  un  Breve  d Volterrani  386-  manda 
Bernardin  Cectio  a "Malatefla  43 1 ■ or- 
5 dina  a °hl*ltltjìa  di  partirli  di  Firenze 
' 444.  fuo  difpiacere  nella  rituperarpione 

di  Firenze  44^.  teme  di  perdere  il  Pa- 
pato 463-  da  uffici , e benefici  di  gran 
• • rendita  al  Nipote  470.  ingannato  dall 
lmperadore  ivi.  diptera  di  fare  il  Duca 
Alcffandro  affilato  Signore  di  Firenze 
478-  eon  inganno  ottiene  Anioni  486. 
manda  molle  reliquie  di  Santi  in  Ftrcn- 
ve  4g8-  va  a "Bologna  ivi.  vi  riceve  C. 
lmperadore  490.  torna  a Roma  494. 
marita  la  nipote  al  figliuolo  dii  "Kt  Fi 
Francia  qo6-  Va  a Nétft  t e t abboc- 
ca col’Rf  ivi.  gl  infegna  il  modo  di  guer- 
rtf giare  ivi  ..lo  per  faide  a far  l’impre. 
fa  d’ Italia  507.  ritorna  a Poma  ivi. 
ordina  la  Liberazione  de' ritenuti  pel  ca- 
ffo dtl  Salita tl  414.  ordina  al  Duca  di 
Ferrara  di  fcaeciart  1 Fuorufciti  Fioren- 
tini 1 17*  fua  morto  00.  fuo  tejla- 
mcnto  de  beni  patrimoniali  63?- 
Cocchi.  Donato  3.  Carlo  decapitalo 
247.  Otto  fi  fiocina  da  fe  medtjìmo 
356.  Piero  439, 482.  Donato  458- 
Cocao.  Bernardino  mandato  dal  Papa 
a ' Plalalefla  194.  43'- 

Colle  231.  380. 

Collegati  traditi  dal  7%e  di  Francia  223- 
Collegi  , loro  uffizio  , titoli  y e quali- 
tà 1 . . 1 . 66* 

delle  Colombe.  Giovanni  458' 

Colonna  > o Colonne!!  fitccheggtano 
parte  di  Roma  còl  Palazzo  del  Papa  > 
e la  Cbiefa  di  S.  Pietro  19.  t accorda- 
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no  col  Papa  ivi . [comunicati  aj.  odimi» 
C Abate  di  Tur  fa  1 67-  Prolpero  fua 
morte  io.  Vittoria  m-glic  del  Pian  be- 
ffe di  Pcfcara  quello  che  fcriveffe  al  ma- 
riti  14.  Vclpanano  19:  Stefano  al  fot- 
do  del  Papa  2 1.  2 7- fatto  prigione  214. 
Dune  in  Firmi#  27<j.  Capitan  Gene- 
ralo delle  \li lieta  Iter.  304.  fine  qua- 
lità 340.  ammazza  Amico  da  t'enafr» 
360.  propone  un  incamiciata  fepra  i ne- 
mici 371.  fotlofcrive  i protejìi  di  Pia - 
latefia  407.  410.  domanda  licenza 
di  partir  di  Firenze  412.  ffi  parti  di 
. Firenze, e ritorna  in  Tranciagli,  non 
. accetta  la  condotta  delle  genti  iefuoru- 
Jeiti  604.  Sciarra  ftccbeggia  Camerino 
loo.  entra  in  P aliano  167.  col  fuo  Co- 
lonnello nell"  cfeitito  Imperiale  270. 
Cammillo  19.  prigione  146.  ne/t  E - ' 
f ertilo  Imperiale  col  fuo  Colonnello  270. 
mandato  dall'  Oratoci  Spoppatolo  a tt- 
renzo  607.  Antonio  prigione  146. 
Marzio  col  fio  colonnello  nell  cfertil* 
Imperiale  270.  ammala  Amico  £ Af- 
fidi 41$.  Alcanio  fa tonfa  i Fuoru- 
fiui 

Colubrina  groffiffima  302. 

Cometa  apparfia  in  Cielo  476-  487» 

Commeflàri  Copro  la  difófa  di  Firn#. 
ze  304.  della  Milizia  Fior.  150.  328. 
399.  delle  Grafite  1 e loro  ufficio  430. 

Compagni.  Niccolò  do  Signori  304. 

Condizioni  fermate  nella  Pratica  per  f, 

. elezione  del  Signor  Co  fimo  599. 

Con  felibro  di  Carlo  V.  227.  fua  ri- 
fpofla  a Fiorentini  338. 

Confinati  4<?2.  45J.  riconfinati  in  peg- 
giori luoghi  . 910. 

Congiura  de  Pazzi  3.  dell’  Alamanni , 
e del  Buondclmonti  197.  di  Lo- 
renzo de  Medici  , ben  panfili , bene 
efigiiil»  , t moie  maneggiata  dopo  il 
fatto.  qqz. 

Confervadori  di  Leggi  ( magiflraio  ) 
fumati  di  numero  49^.  dell’  Art*  de 
muratori  > muffirai*  nuuyo  ivi.  . * 

Confiderazioni  fiopra  C elevimi  del  Si- 
gnor Cofimo  ; • 600. 

Configlieri  della  Rep.  Fior,  lor  prhci- 

-,  r* 
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i6'  'fili  4gr.'  chi  fìffcto  i primi  483-/*“ 

J Pliant  còl  Duca  Aleffandro  il  poffejjo  di 
culto  lo  Stato  ivi.  è il  Sommo  Magt/i ra- 
to di  Firenze  ' 49 2- 

Confìglio  degli  Scelti  > C fua  dtUbtra- 
' ' rióne  33.  ’è  l'  yirjfo  , che  1 confìglio 
' dègù  Ottanta  ivi.  Grande  quando  fi  ria- 
pre, e quanti  Cittadini  v intervennero 
54.  del  DugcntO  fio  principio  , e au- 
torità 4?  r‘ 

Confoli  di  Porta  Santa  Maria  493.  di 
Mare  a Pifa  lavati,  e rimeffi  510. 
Contarini.  Gafparo  fotiofrroe  la  lega 
col  Duca  di  Ferrara  1 1 ri.  Ambafcia- 
dore  da  Veneziani  a Cefart  _ ?2I. 

Contugi  da  Volterra.  Zacchera  393. 
Corbinegli.  Pandolfo  8.  Francefco  da 
Signori  331.  439.  Iacopo  347.  432- 
438-  Raffaello  458-  Sanatore  483. 
da  Correggio  Contucao  99. 

Corneuo  Tacito  32.  242.  244-  64°- 
Corli.  Giovanni  di  Bardo  7.  ha  lia»- 
do  di  ribello  293.  Gonf.  433.  467- 
Sanato- e 483.  a oppone  all’  e legione  del 
Duca  Colmo  599.  6 32.  Giovanni  di 
Francefilo  190.  Iacopo  Commijfario 
di  Tifa  , e Francefco  fuo  figliuòlo  dei 
captali  379- 

Corlini.  Gherardo  23.  29.  30.  Ri- 
naldo 3 J.  32.  de  Sonori  174.  177. 
190.  4.34.  436.  AldTandro  286. 
893.  dipinto  impiccalo  per  tradirne  dil- 
la pania  336-  438-  471-  Senatore 
483-  Francclco  439-  453- 4S6- S3S- 
Giovambatifla  434.  Iacopo  434. 
Lodovico  482.  Bertoldo  396- 
Corfo  Pasquino  al  fido  da' Fiorentini 
12 1.  Sergenti  Maggiore  della  Milizia 
Fiorentina  190.  l’ Mende  un  \Jalata- 
fi*  £.  tr udiri  i Fiorentini  3x4.  336. 

~^372-  • n.  _ 444- 

Cortcfc  McUer  Iacopo  , \ 640. 
Cortona  8.  231.  lilla  [addita  della  Tff, 
Fiorentina  262.  fi  da  all' Or  auge  281^ 
è ricbicjh  d’arrenderji  a’ Cardinali  Fior, 
ed  a i Fuorufciti  607- 

da  Cortona.  Noferi  , 33. 

Cortoncfi  i 'accordano  cogl  Imperiali  281. 
ingrati  , e traditori  ivi.  .4  ;J 
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: s’  Cofimo  Medici  23.  dtjUeràto  dalli Danr  . . 
de  Nere  per  lor  Capo  2 7.  amato  dot 

F' ..  J . r , J . * jLI  . n,a 

'..di'  t 
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G io.  da  Strafa  , e perchè  298.  foBeà- 
‘ tit  il  Parchi  a prcfcgurre  la  Storta  /io- 
reatina  483.  va  col  Duca  Aleffandro  a 
Napoli  340.  propcjlo  per  fucccfforc  del 
Duca  Altjfàndro  59 $•  tiene  hf  Firen- 
ze , e fui  parole  al  Card.  Cibi  397. 
fue  parola  aBa  %ladre  598.  promette 
al  Card.  Cibo  quattro  cofe  ivi.  accetta 
le  condizioni  della  fua  tintone  399.  t- 
letlo  Capo  della  Tifp.  Fior,  ringrazia  il 
Senato  ivi.  [no  primo  titolo  , fue  dili- 
gente , e Amlafeerit  60 1.  manda  all' 
Imperadorc  per  la  conferma  delle  co/i 
fatte  ivi.  incontra  i Card.  Fior.  609.  } 
ctmfigliato  dal  Card.  Sahiati  a pigUara 
il  partilo  di  Francia  rude  perfeyerara 
in  quello  di  Ce  fatte  6 IO.  fa  partire  i 
Card.  Fior,  td  i_  Fuorufciti  dal  fuo  Sta- 
to rii  fi.  da  fc  folo  goytrna  II  State 
620.  non  fi  fida  di’ Carenimi  rial-  di- 
ligtntiffimo  rullo  /piare  gli  andamenti  do’ 
Fuorufciti  623.  è dichiarato  dall'  Im- 
pera dorè  fùctejforc  al  Duca  /il lej Condri 
nello  Stato  di  Firenze  6 32.  manda  il 
P e furto  £ lefi  Ambafciadorc tRoma  por 
difendere  l’eredità  di  c afa  ‘Modici  633- 

Covoni.  Giovanni  di  Benedetto  2 ri. 
130.  de  Dieci  133.  16°.  196  291. 
380-  473.  482.  Giovanni  di  Ber- 
nardo 473.  Migliore  Cavaliere  di 
Malta  r.  - 619. 

Creazione  del  Gonfalonieri  , . e dalla  Si- 
gnoria come  fi  debba  fare  1 62. 

Cremona  refa  a patti  al  Duca  £ Urbi- 

■ né  c • \ è ? ni  il  i ‘ 1 21. 

Cuppano.  Lucantonio  iq.  al  foldo  de 
Fiorentini  121.'  . 629.' 

D 

•.i  •>  • ...» 

Dandalo.  M.  Marco  Ambafiiadou  a Ce- 

, 311.  f»o  pardo  dal  tradimento  di 

j Malatefia  Taglioni  434. 

Danni  fatti  dal  Turco  4 i Crifliam  299. 

Dante  Tona  136.  fua  oppimene  dell'  ori- 
gine di  Firenza  2 43.  24 6.  fua  cafa  in 
Firenze  137. 

Dati.  Lionardo  401.  Giorgio  432. 336Ì 


Davan- 
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Davanzali.  Antonfrancefeó  397.  401. 

“ ' 4J3-  446-  Piero  482. 

Davitte  diMicbclagnelo  afe 

Davizzi.  Neri  89. 

Decima  , Arbitrio  > e Monte  che  ccfia 
. fieno  in  Firenze  497, 

Decime  ppfle  da  Paolo  Terzo  in  Tofa- 
na 638. 

•.  Dei.  Benedetto  260.  Orlando  474. 456. 

Deti.  Ormannozzo  43.  de  Signori  6t. 
degli  Accoppiatori  467. 

Detto  di  Franccfco  Vettori  32.  138. 
di  Luca  degli  Albizzi  42.  de  Lute- 
rani 640. 

da  Diacetto.  Teodoro , e Franeelèo  Filo- 
fife  310.  Aleflàndro  304.  439. 

4?*-  . . 444; 

Dichiarazione  di  Ctfiart  , che  tonfi erma  il 
‘Principato  al  Duca  Cofimo  632. 

Dieci  di  Libertà  , e p xx  ‘Magna- 
to di  grand’  autorità  circa  le  cofe  della 
guerra  43.  44.  è limitata  la  fina  auto- 
rità iSo.  Inali  via  da  i Dodici  della 
Palla  432. 

Digrcflione  dal  Governo  di  Firenze  6& 
del  Governo  disiena  144.  della  ricu- 
perazione della  Libertà  di  Genna  , e 
del  di  lei  governo  idg.  della  pefie  18  r. 
intorno  tl  fio  di  Firenze  , entrate 
cofiumi  , e dominio  della  7(tpubbli- 
c a 240. 

Dini.  Agoftino  38.  de  Dieci  jRo.  de 
Signori  239.  abbandona  Pijloia  327. 
degli  Accoppiatori  467.  de’  ^forma- 
tori 480.  Senatore  483.  Badila 

477-  tl  48*- 

di  Dino.Niccolo  448.Vincenzio  477.482. 

Dipendenza  dt Cofimo  U vecchio  42Ì. 

Dodeo.  Claudio  Oratore  del  Pg  diFran- 


Dottori  firmati  [opere  ogni  eofa , nel  che 
f aiutare  prova  ’l  contrario  138. 

Duca  di  Melfi  capo  della  guardia  di  Sie- 
na 238.  471. 

Duca  di  Savoia  caccialo  dal  fio  Stato  dal 
pt  di  Francia  480. 

Ducei.  Ser Iacopo  309.  Fraticello  304. 

Duello  tra  quanto  nobili  Fiorentini  349. 
Sua  vera  cagione  342. 

Duranti.  M.  Vincenzio  Vefiavo  dì  Orvie- 
to 21. 

Durazzini.  Ser  Giovanni  474. 


eia  in  Firenze 


!Z2? 


Dodici  Buonuomini  ( Magifirato  ) a- 
vevano  la  guardia  del  PaLgio  Pubbli- 
co 121-  494. 

Domande  de  Fuojufdti  Fiorentini  jat- 
u a Cefare  contea  il  Duca  Accanirò  548- 

469-  474- 

Domenichi.  Daniello  44. 

Doni.  Agnolo  84.  de  Signori  209.439. 
delle  Doti.  Stefànino  decapitalo  346- 


Ebrei  bantu  proibizioni  il  dare  a ufura  Hi 
Firenze,  e dimorare  nel  dominio  Fior ,76. 
Ecchio  uno  de  Capi  de’  Prolefianli  elei! » 

per  convenire  co’ Cattolici  464. 

EdilTe  del  Sole  343. 

Elezione  del  Gonfi  e della  Signoria  nel 
Configli  maggiore  . di. 

Empoli  fortificato  26,  307.  battuto  da- 
gli Spagrmoli  367.  e pnfo  con  tradi- 
mmo , e [archeggiato  368- 

Enrico  Duca  Orhcnt  fipofia  Caterina  dt 
"Mediti  C06- 

Enrico  VIE.  Re  d’ Inghilterra  Protetto- 
re della  Santifjima  Lega  17.  [a  Lega  col 
Pg  di  Francia  log,  innamorato  dì  Anna 
Polena  ivi.  fino  qualità  ivi.  quanto  pagafi- 
Je  al  Pi  di  F ranzia  per  la  fipediz‘one  di 
Lauree  ivi.  fi  mofira  amorevoli  ver  fi  ’l 
Papa  140.  ingannato  , t tradito  da  lui 
214.  Sdegnalo  eoli  lmperadorc  467. 
Entrate  dcìla  Prp.  Fior.  263- 

Epigramma  del  Molza  in  lode  di  Loren- 
zo de’  Medici  604. 

D.  Ercole  da  Elle  celebra  le  nozz • tm  Ma- 
dama Pgmtra  di  Francia  177.  Capi- 
tano Generale  de  Fiorentini  178. 
Errori  de  Fórnuiw  nella  fiUevazient  can- 
tra i Medici  41^  de  Fuorufctti  634. 
Eferdto  de’ Fiorentini  t unifico  con  La- 
ttee 130.  fraleggia  ( Aquila  140.  rol- 
to  a Gay  maria  418. 

Eferdto  del  Re  di  Franda  comandato  da 
Lauree  di  quanto  genti  104. 

Eferdto  dellumperadore  comandato  dall’ 
Or  auge  quanto  Jofjt  dopo  ilSaeco  di  Roma, 
0 dove 
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t dtPoe  fi  tratwujp  94.  per  dappocaggi- 
ne di  Lume  /campa  , € fi  folva  in  Ka- 
pli  140.  all'  affidio  di  Firenze  di 
quiete  gente  fife  270.  patifet  venerei, 
glie  510.  gli  vun  foce  tufo  digente  325. 
ile  f \ui  faldati  quanti  ne  mortifero  nell 

ajjedù  43 *• 

Eferdto  della  Lega  al  ficcorfi  di  Mila- 
ni 17.  con  infamia  fi  ritira  Ig.  gaffa 
fel  mezzo  di  Firenze  44.  firn  gran  tu - 
fimo  83.  quanto  /offe , e doye,  eda  chi 
comandato  24? 

' Eflèquie  del  Duca  Aleffandto  di  L. 

Eflio.  Corrado  Capuano  de  Tedefchi , vince 
a Orango  tutti  i danari  mandatigli  dal 
. Tapa  per  pagar  f Efercito  4°  3- 

F 

Fabro.  Iacopo  uno  de  Capi  eletti  da  Pro- 
, (fanti  per  convenire  co  Cattolici  4 6<j, 
da  Fabbriano.  Matteo  Capitano  della  forite- 
la di  Tifa  > e fica  f delti  633. 

Fabbrini.  Niccolò  432.  Stefano  440. 
del  Fabbro  da  Volterta.  Niccolò  3234 
Fabbroni  di  Marradi  4°i. 

• Faentini  ricercati  di  yenirt  fitto  U prote- 
zione de  Fiorentini  Ut, 

da  Faenza.  Fra  Bartolommeo  imita  il  Sa- 
yonarola  73- 

Falconarti  da  Volterra.  Agoftino  3I3. 

3 g è.  Benedetto,  e Bartolommeo  323 
Famiglia  del  Bargello  manomeffa  24. 
Famiglie  di  Loggia  più  notili  deB’  altre 
■,*2-  eh' ebbero  due  Quarantotto  433. 
Fanciulli  peneri  fpefati  dal  Comuni  igd. 
da  Fano.  Bartolommeo  uc tifo  3 od. 

Fantoni.  Agoftino  de  Signori  304. 
Fanucci  da  Volterra.  Marino  323. 

. Farnefc.  Ranuccio  al  fildo  dal  Tapa  a l. 
Tur  Luigi  col  fuo  Colonnelle  ned  Efir- 
eito  Imperiale  270.  eterne  infame  603. 
tenta  dover  la  foriera  di  Fifa  633. 
fua  grandi filma  fceller olezza  camme ffa 
nella  perfine  del  Vcfiovo  di  Fano  639. 
è affolute  dal  Pontefice  6qo,  Vittoria 
Ducheffa  d Urtine  6gi • 

Fatto  d’arme  tra  gl’ Imperiali,  ed  i Fran- 
ge fi  fitto  Pavia  n.  tra  Fiorentini  , e 
gl’  Imperiali  361.  . 4 16. 


Fazione  de  Media  g.  contraria  a Medi- 
ci 9. 

Fazion  nuove  tra  Cittadini  70. 

Pazzi.  Bonifazio  de  Signori  332. 
del  Fede.  Giovanni  45  d. 

Federighi.  Piero  de’  Signori  1 87.  Carlo 
23 1 . 439.  453. 4;d. Giovanni 8. 
Fedtni.  Raffaello  4 32. 438. 
Fei  da  Volterra.  Michelagnolo  383- 
Bartolommeo  393» 

Ferdinando  d’  Auftria  manda  Giorgi » 
Franfperr  in  Italia  rg.  manda  il  Duca 
di  Branfiit  >47.  Te  di  "Boemia  , e fue 
qualità  46  ( . coronato  Te  di  Ternani  ivi . 
Ferretti.  Emilio  Murifiro  di  Francia  , e 
fue  queliti  3 38» 

Ferrini.  Ser  Antonio  174» 

FERRUCCI  FRANCESCO  93.  Com- 

mijfirio  Generale  d’ Empoli  307.  ricu- 
pera San  Miniato  309.  manda  ini  , t 
fatturo  in  Firenze  3 ;d,  ripiglia  Volttr- 
v ra  339.  Commiffarto  Generale  di  lutto 
il  Dominio  Fiori  mino  con  ampltfftma  au- 
tomi 37g.  ripiglia  Volterra  392.  fa 
impiccare  un  eromtelta  del  Maramaldo 
394.  difende  Volterra , ed  e ferito  3 96. 
fuo  fialtrimtnto  militare  ivi.  fa  taiter 
moneta  degli  ori  , e argenti  delle  chitfe 
0,91.  Commiffario  Centrale  con  quanta 
auto  riti  ha  luto  il  Topolo  Fiorentino 
Uh  fi t"“  ^ Volterra  per  venire  a 
fot  correre  Firenze  ivi.  in  Tifa  s’ amma- 
la, e da  le  paghe  a foldati  414.  incen- 
trato da  «unici  a San  Marcello  fue  pai 
tede  a foldati  416.  fatto  prigione  è am- 
malalo dal  Maramaldo  418.  fue  ledi 
41 9.  fila  fipoltura  420. 

Fcfta  dt  San  Giovanni  fatta  in  altra  ma- 
niera t 374» 

Fefte  in  Firenze , perdi  il  Ti  di  Francia 
aveva  riauto  i figliuoli  400. 

Fidili.  Fidno  decapitalo  398. 

Fiegiovanni.  Giovambadfta  Teiere  di 
San  Lorenzo  111- 

Fieraraofca.  Celare  mandato  daW  lmptr. 
* trattare  la  paté  tei  Tape  27.  mor- 
te 14  d. 

Fiefdii  1 do.  Sinibaldo  I7t» 

Fiefole  prefa  da  Fwmtem,  • a a 4» 
P p p p a di  f fi 
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da  Fighine.  Stcfan v-\_  348» 
da  Fu  icaia.  Francelco  36.  45 1 ■ Domenico 
dr  Signori  114.  Niccola  293.  Piero 
335- -Berto  •.  1;  v,:;u.  *>  439- 
Fioravanti  da  Pitìoia,Baftiaao  jaé.Fio- 
ravantc  morto  y>6.  Iacopo  ammaz.- 

z*lo  Jvi  ! - \ ì- 

Fiorentini  mJiontimi  del  gemmo  di'  Me- 
diti g.  jivifi  in  litio,  ivi,  rotti  do  Sa- 
uefi  17.  nrrenmi  di  gabelli  29  prin- 
olpitna  4 folUvar/i^f.  quanto  f ogajjero 
ftr  cotto  dello  Upt  2 dotto  danari 
al  Fteere  di  Napoli  per  dare  a Borione 
12 ,fi  follevano  cmrt  i Mèdici  ir.  lo- 
ro  irrori  mila  folley anioni  41.  rinnova- 
re no  la  lega  in  lor  proprio  nomi  45.  ri- 
. - \ tornato  in  ifpr ronza  di  labinà  45. 

{ v infermano  la  lega  fatta  da  'Medici  di. 
- di  quante  forti  è lacutadmanza  lori  68. 
ricuperano  le  farttzAe  di  Tifa  ,*  di  Li- 
vorno Sa.  movimenti  confermano  la 
. lega  col  He  di  Francia  no.  loro  fra- 
1 tube  per  acqulfìar  Fatava  1 1 Li  man- 
dano ad  antri  le  Uro  gemi  con  ijutHt  di 
lauree  130.  loro  girai  fauheggiano  C 
Aquila  140.  temono  dilla  venuta  del 
Duca  di Br anfore  148.  figgono  a Capi- 
t tate  delle  loro  gemi  il  Conte  Ugo  Tef- 
poli  149.  mandano  foccorfo  a Latrici 
1 161.  conducano  m irvi  capuani  163. 

fofptfi  per  la  tornata  del  Papa  in  Tp- 
. ma  173.  concorrono  alla  fpefa per  lim- 
prefadt  Taglia  175.  conducono  per  lor 
Capitano  Generalo  D.  Ercole  da  Eftt 
■ .•  178.  conducono  per  Governatori  Gene- 

. tale  di  tutte  li  lor  genti  i armi  Maia- 
lila Buglioni  19;.  non  credono  la  vo- 
c nula  dclC Imperniar t in  Italia  ìì  6,  fan- 
no pripar  amenti  por  difendere  la  loro  Li- 
1 torta  2 30.  comandano  fatichi  a molti 
luoghi  ,.e  gli  fanno  rajfègnare  Ho  Firen- 
ze yL  fi  dolgono  del  Duca  di  Ferra- 
rmeli ingannati  , r traditi  dal  T{j  di 
Francia  , e dal  Data  di  Ferrara  ivi. 
primi  a rompere  la  lega  237. 1 perchè 
chiamaci  orbi  243.  loro  vitto 2 64.  loro 
almo  263.  loro  natura  » « nfnmga  267. 
chiamati  il  quinto  elemento  ivi.  perdono 
Cornila  2 gl.1  mandan  via  ali  Firenze 

- v a sj 


. ; l’ értrvtfioVodf  Capava  xgs-.lfrfjìr- 

1 _ 3;»  per  df indire  la  Libertà  zgg»  Qjfol- 
. > ^ vano  abbandonati  Tifata , * Tiafo  J26. 
, . _ ariano  Amkafcttdori  al  T.ifo^g6.Jan- 
v no  lor  Capitano  Generale  MafatflaTia- 

< ■ glint  340.  hafimati  di  du! a eiezione  , 

-ir  in  gran  pam  feufui  342.  quanti  fol~ 
M ■ .dati  paga f tre, in  tempo  doli’ pfftd/f  347. 
,11.1  e fimo  per  pii  parto  a fcaratpnceiare  tota 
- - -gl'- imperiali  348.  fenderono  di  umbal- 

->  len  339.  ffaltarÙAcampo.wMgt  361. 
t .\  .itomo  Oro  , e argento  alle  chiofe  per  iat- 
. _£  ter  monca  q66.  afghano,  la  trincee  de * 

< rómici  371.  calanutati  di'  Voler  ~fart 

, ; avvelenare  il  Tapa  373..  mandano  a 

■ foecornrt  la  Cittadella  di  Voltura  389. 

, cacciano  di  Firenzi  le  becche  h/naft  397. 

•.  fperano  ne  foecorfì  di  Francia  400.  de- 
liberane di  ufeire  a combattere  40 1 . loro 
L q geme  dì  arme  alla  dtftfa  di  Firenzi 
, quanta  fife  406.  retti  a Germana  418. 
_ promettono  lo  Jliptndto  a vita  allatti  i 
> Capitani  , che  fono  atta  dififa  di  Firm- 
ile 420.  comandane  a Malatt/h  di 
combat  tire  421 , & licenziano  , 1 lori 
partite  424.  capitolano  con  D.,  Ferran- 
te Gonzaga  42  g.  non  comprtfi  rumi na- 
tamente nella  Lega  del  Tapa  , 0.  di  Ce- 
far.  493-  rare  volte  d’accordo  tra  loro 
332.  loro  natura  . 62 Li 

Fiorenza  obbligata  a Iacopo  Nardi  36.  fui 
fiato  deplorabile  44.  divi  fa  m Quartie- 
ri, e Gotf aloni  66.  angujltata  da  pefie, , 
fame,  e guerra  163.  quando  fu  fonda- 
ta , come  nominala  , e da  chi  fecondo 
Gl».  Villani  240.  t figlila  coll  oppino- 
ne dell’  Ancore  , 1 molle  altro  notizia 
fino  alla  fine  del  libro  nono.  Af odiata  da 
ogni  tane  330.  Sfogliata  Farmi  472. 
_ divifa  in  arti  maggiori , e minori  319. 
Otta  libera  dal  dominio  della  Camera 
Imperiale - 376.  interdetta  r*  t-»  *18 
Fiorini,  d oro  di  Faenze , e lor  bontà  309. 
. .Findolfi,  F-iegiovanni , c Fighineldi  fa- 

u. -.a  migiie  antiche  247; 

da  Forano  Fra  Benedetto  predica  .<■  Santo 
-ri  Maria  Novella  con  gran  amorfo  : 86. 
• - menata  prigioni  a Apma  mota  in  Ca- 

v.  -,  JUl  Sant’  Agnolo  . i-r  • . y-*  44Ù 
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Folcili  Benedetto  180.  de  Signori  3;g. 

Forlì  ni. 

Fomari  Giovambatifta  ai 8. 

Fortezza  di  Santo  Leo  rtflìnùta  al  Duca 
d' Urtiino  44.  di  Frenai  t fan  primi 
fondimi  mi  jog./ÌM  primi  pietra  po- 
fi  a con  filmiti  jrg.  occupiti  dii  Vi- 
telli con  inganno  6 or.  guarditi  a nome 
dall  Imprendere  ÉJl. 

Fortezze  di  Pila . e di  Livorno  non  re- 
fumee  da  'Medici  54.  refe  da  Caf dis- 
ili a fiorentini  ilffin  del  Topaia  Fio- 
rentim  , e non  de  Medici  gl. 

Fortificazioni  di  Firenze  fatte  ed  dfcgaa 
di  MichcUgnolo  ’Buouarrotci  301. 

Fortini  Cherubino  ut,  j97  432. 

433.  4? 6.  Bartolommeo  de  Signo- 
ri 191- 

Fofcari  Marco  Ambafiiadort  de  Vini  un- 
ni a Firenze  • - 43. 

Franccfchi  Giovanni  de  Sigimi  feritoli. 

4iSL  Fra  Vittorio  frate  di  S,  France- 
fili decapitalo  197. 

Francefco  Maria  Dma  f Urbino  Genera- 
le de  yimguni  17.  con  infamia  fi  riti- 
ra di  folto  Milano  rg.  36.  3 9.  fualm i- 
detta  , e malvagità  ,44.  gfi  è refo  Santo 
Leo  , e Mando  ivi.  psffa  coll’  efercito 
pel  megpp  di  Firenzi  ivi.  vituperato  99. 
fa  appiccare  /tmerigo  da S.  Miniato  loo. 
ricondotto  da  Vinizdam  14J . rubiefo  di 
configli!  da  Fiorentini  1 96.  fui  ordini 
contri  i Fuorupiti  nel  fuo  Stato  61  g. 

Francefco  Primo  Re  di  Francia  piglia 
Milano  LQ  affedia  Tavia  ivi.  viene  a 
giornata  cogl'  Imperiali , e rimane  pri- 
gione 1 l.  fi  fa  condurre  prigione  mlfpt -> 
gnu  La.  ammala  , e vifitaio  da  Cefare 
gnarifet  14.  i accorda  alt  Imper adori 
16.  pofìo  in  Libertà  non  vitti  ratificar 
{ accordo  > ed  è afflato  dal  Tapi  del 
giuramento  fatto  tj.fpefa  donna  Leo- 
nora Ig.  de  fiderà  riavere  i figlinoli 
103.  fa  lega  collii  Ì Inghilterra  tot. 
manda  l’ ultima  rifluitone  per  la  paci 
con  Carlo  V.  1%^.  fio  cartello  di  affi- 
da a Cefare  rag,  fue  promffe  all'  Ora- 
ter  Fiorammo  190.  manda  Madama 
Linfa  a Cambiai  a far  C accordi  conce- 

Q^qq 


*7 

fare  aio.  tradì , e vendi  i fan  collega- 
ri  113.  fie  nuove  promffe  a’  Fiorentini 
ivi.  manda  ordim  a MaUteJla  , ed  al 
Colonna  > ebe  fi  partano  di  Firenze  , 1 
richiama  il  fno  Ambafciadcre  338.  in- 
ganna il  Tapa  , l’  Imper adore  , ed  i 
Fiorentini  ivi.  ricupera  i figliuoli  400. 
fpofa  la  Uggirla  Leonora  4 66.  mtroda- 
ee  le  fiitnze  in  Francia  ivi.  fa  lega  col 
Gran  Tarn  467.  ricove  m Niqpp  il 
Venttfice  5 ori,  fa  turni  mlffumonte 
Vernando  Movfig.  di  Siene  con  let- 
tere a Flippo  Strozcu  617. 

San  Francefco  al  Monte  (Uefa  fondata  da' 

'■  . Qua'a, efi  J li. 

Franfperg  Giorgio  cape  de JT  f eretta  Co- 
fano Ig.  tu  Italia  fica  detti , e modi 
11.  inferme  fi  conduci  a Ferrara  13, 
Franzefi  rotti  dagl  Imperiai»  fitto  Tavia 
1 1,  rotti  a Napoli  1 da.  tentano  piglia- 
re Andrea  t Oria  m Genova  180.  rot- 
ti dagli  Spignatti  2 14.  affidane  Orna- 
va , e fon  ributtati  383. 

Frati  non  debbono  entrare  utile  cofc  de  Se- 
colari a IL.  ì II.  mandano  una  rela  zòo- 
ne  al  Gonfi,  per  placare  l'ira  di  Vie 
364.  punii  fa  Franctfio  Carducci  ivi. 
di  San  Marco  di  Firenze  lor  convento 
frequentato  con  ipacrijia  73.  giuftamtu- 
ti  punti  dal  Brucialo  : ri.  loro  fcioecbo 
dicerie  494.  di  Sant’ Andrea  di  Vol- 
terra tuffi  m fondo  di  torre  393. 
Fregoli  6]-  I <5 gr Cefare  LOO.  al  gover- 
no delle  genti  Franqefi  ;gf.  Ianus go- 
vcruaterc  delle  genti  Finizione  rgf, 
Frefcoboldi  Banda  3.  Giuliano  30^ 
muore  in  fcrvigio  della  patria  419. 
Bartolommeo  400. 

Fucecchio  lafìellt  jn. 

. Fuoco  veduto  m/T  aria  ijj. 

Fuorufciri  Fiorentini  loro  pratiche  per 
travagliare  le  Stato  16  Firenze  488. 
cacciati  dello  Stato  dei  Dma  di  Ferrara 
517.  Vanno  a f(oma  rii.  favoriti  da 
Cardinali  Fiorentini  ivi.  eleggono  fri 
proccuratori  328-  mandano  Ambafia- 
dori  a Cefare  ivi.  favoriti  dal  tC  Oria 
apprtffo  Ct fare  330.  loro  pratiche  m 
/fama  531.  deliberano  mandare  a Co- 
fare 
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■<  . ftn il  Cnr&m  de  %/kÌià  334.  men- 

- ■ - derno  [Jldobrandmo  e ecfore, 190.  yen- 
no  a 'Napoli  n.trovar  l' hupttndort  ivi. 

i t loro  fratti  tari  elle  certe  di  Ce  fare  541. 

• loro  dmendt  • Su»  “bdecflà  t48.  3 69. 
t Uro  gaorofe  -tifpofia  eli»  ftmcnza  di 

•1  Cefare  573.  altre  Uro  dimenili  374. 

• fi  fenato  di  ìLapoli  > e Uro  martini 

1 \ yùtn  57  9.  ferme  genti  per  ■ nadir  le 

-<■  ■ « fjtbmtì  e Firtrat  *64.  Uro  pratiche  in 

9Ugn  617.  lire  fpcransgt  mi  di 
- ' Frinite  Al  9-  tenne  et»  Turo  Strozzi 

->  3 eli'  mvrtj e dii  Borgo  e S.  Sepolcri  61 2. 

> s'eico fieno  el  Borgo  ,1  fintilo  fi  partono 

.1  . <,24.  fi  stendane  626.  ferino  munte 

> t-  6ì^-l»re  uteri  Y/i. 

n 1 <i  ~ . :n~ 

G •.«  _ 
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.<  GdoéhfopreleUne  ‘ 180. 

-n  C,  abelle  truffe  de  Tepe  Tenie  in  Rome  & 3 7. 

<0  Gaddi  265. 

da  Gagliano  Antonio  537. 

•'  Galeotto  rende  le  fortezza  di  Livorno  e‘ 

- - : Fiorentini  _ 82. 

,MJGahitì.  Francefcd  120.  Piero  di  St- 
V fiori  187.  3 99'  434-  Galileo  303. 

•'*  * Baldaflàrri  3 99*  ~ ’ 133* 

Gallesi.  Manotto — -•  [ 194. 

Gambata.  Uberto  PktUgtte  di  "Bologne  >'■  me 


133- 


Brunoro 


321. 


Gattcfchi  da  Piftoia.  Andrea 
Gatrinara.  Bartolommeo  fie 
- tre  ’l  Tepe  , 1 gli  Sfegatili  Sì-fun- 


Itotelo  de  Terghi  fimi-  91. 

* Gavinana  lejletio  di  fie  firn  Cancelliere  414. 
da  G avi  nana.  Lorenzo  Cepiteno  -fi  327. 
Genova  giure  ftdeltì  e Frangtfi  tot. 
_l  rtmtjje  m Libine  de  /buine  £ Ori* 
_ 169.  fiìo governo -M.  r83-  S3°- fi 

fende  de  Frànge/!  fi  5*83* 

Genovcfi  deano  ertigliene  egli  Ecclcfin- 
fiici  389- 

Gentile.  Tende  de  /oprimi  Ctnferi  di  Ge- 
ma * •'  ».  » •*  • 172. 

della Ghernrdefca.  Conte  Gherardo  390* 
Ghcrardi. Luigi  49.  438.  Snoiort  483- 
Iacopo  8*. di  Signori  193. 197. 198' 
2 òoT  440.  in. epiteto  449.  Lotuen 
2941  399.  ' 456.  Gherardo  438. 
. Orlando  ’ 623. 


Gherardi  dà-  Piftoia.  Luigi  etimo  zza- 

i_  r W r ' v*  di  3. 

Ghcrardi  daVoIcerra-Niccolò^g.^^. 
Gherardim.  Gherardo  li  Ir 

a Gherarducd  da  Volterra.  Guitano  393. 
« Cheri  da  Piftoia.  Goto  g.  Metter  Coli* 
. mo  Befani  di  Fa 10  flupeto  4e,Titr  lut- 
ti-r  igiFernefc  muori  -r.  < O.  _ <40. 
.»  Ghibem.  Vittorio,  dipign*  il  Tepe  , «d 

.*■  i ' nitri  pir  tfictenio  . , ^ìii'JtJjJO. 

della  Ghienga.  Conte  Ottaviano  fatte  ma- 
~ -i  • tir  p> igieni  dal  Tapi  v - r evi  3 31* 
Ghiori.  Andrea  ammaggaeo  « 3 ;d. 
_ Ciachinom.  Bernardo  a 6.  Pieradoardo 
196.  piti,  di  Statori  ; pi.Cmnuffa- 
: i rio  di  Tifa  \jo.  decapitalo  449.  Gio* 

, , - itambatiQa  I e Giro  la  iao  .4  34.  436. 
Giacomini.  Gio.Badfta  24. 399.  Loren- 
JO'  : 20  deSlgnori  lój.  di  duci  213.  Riero 
-vv.  a97.440.432. 452.Gio.Batifta432. 
■ Dionigi 43 3 Iacopo  454-Luea4t4. 

. 436.  Niccolò  454.  Francet»  43d. 
- Gianrtgliazzi.  Bongianni  458-  Iacopo 
438.  467.  48^.  Sene  tuie  483.  599. 
Gian  nota.  Donato  Segretari « de  "Dicci 
■*«•«  ^ 84-  f*d  opptouni  circa  i frati  aia. 
8 . 412.  447-  43 6-  61 1 . tampoft  un  li- 
s i èro  dii  governo  dada  Ifiepoittca.  Ftorcn  ■ 
«àia  618.  , '.  i vi  <3*- 

Giberto.  Gio.  Matteo  Vifcovo  di  Verona 
■e  i fu.  fintilo  agli  JmptrinU  , . gl: 
*i  Giesù  Crifto  lituo  Fi  dal  Topato  F10- 

• i a rcwiiio  . . • 122. 

• Ginori.  Lionardo  17 6. 3 89.  Tomma- 

• ' ;■  lo  176.  Simooe  de  Sigmri  209.366. 

Bernardo  - • - 482. 

del  Giocondo.  Iacopo  399.  440.  - 434* 
Giorni  Egiziachi  n ■ - .m  336. 

» Giotto  dipinfc  la  "Nevtuete  di  Fin  api 
74.  architetto  dii  Campanili  di  S.  %ia- 

ria  del  Fiora  ■ _ , . 261. 

v Girolami  Hat&cllo  16,  43,  comminano 
Genitale  dille  guai  Fior,  mi  Campo 
t < della  Lega  83.  da’  Dùci  120.  179- 
‘ i.  .190.  194.  aoo .di  Dieci  213.  224. 

jimiaftiadon  a Ctfart  233.  nftrifct 
t - U fine  Amheficru  234 .-di  Ommijfèri 
. fopre  la  difife  di  f trago-  3 04*  Gonfi. 

■ 31 3.  333.  fina  Oresaem  ivi-  da  il 
tafion 
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■hafitn  di  Generali  * %UUttfld  ’Bagbo- 
t ! ì -gì  340.  [ut  parole  a 'bdalatcfia  J e <d/ri 


«5* 


vyt-f  405Y  conforta  il  Tifalo  Fior. 

f>  « untature  406.  fa  armare  i Genfr- 


■rangt  fotta  Torugialyy.  capo  delCefcr- 
- zfieo  Imperiali  ^2 1.  fa  mi  orda  ce  Fa- 
vi renimi  428-  fin  tenere  al  Duca  di  Man- 
ti a - uva  434.  435-.  ajjèdta  girerò  461. 
fcw  4J  T ■ detta  Ralla  4 ; ; ■ prigione  nel-  ; Federigo  "Marche),  di  Xhmunea  fatto 
la  Cittadella  di  Tifa  muore  di  ttleno  S;  ti.  Daia  354.  Giuba  amata  del  Card,  de 
- ' >■  .446.  PierOdf  Signori  141.  Batiftino  -I  * ? Medici  nr-A  'ìì'  - • ...  537. 

.,■>  166.  Giovanni  328.  333.  453- 45 6»  » ' Cori  da  Pilloia  Magnino  , c Bernar- 
H>  i - •_ licopo  ntiualario  del  ‘Papa  347-  ÓQ$.  ti-  ' 'do  " 1 » '•  ? 6»  3- 

Giudici  di  Ruota  riformati , c corretti  144.  - ; .-Conni  Fra  Aleflìndro  di  S.  Croce  crt- 
i..' Giugni  Andrea  38.  Commijfario  F Em-  *>  >J\  duro  fratello  di  Taf  a Clemente  34. 

/n/i  349.  fu»  tradimento  ;68-  ■:  Goni  da  Volterra  Giovanni  383.  393. 

. ; , ; tome  traditore  della  faina  3691  Gale*  s s -Governatore  di  Fano  chiamato  tT Fejco- 

' i.m1  » lo  della  fame  ■'  i . 639* 

Gradcnigo  Mcflè r Luigi 


otto  fu,  qualità 


utltta  ir 3.  a?t.  45  3-  de 
- _ procuratori  deFuorufcui  518-  loro  Or t- 
tore  4 Ofare  ivi.  Antonio  de  Dieci  1 y_. 
' de  Signori  304.  313.  Raffaello  458. 
Zxnobi  ivi. 

Giulio  Celare  fra  azione  notabili  1 00. 
di  Giunta  Tommafo  /lampatore  in  Tent- 
ai — Uh 

Giufti  da  Colle  Bernardo  394-  601. 
della  Golpaia.  Benvenuto  140. 

Gondi  toro  cafr  frcebeggiata  37.  Fede- 
rigo?. 34-  37. 56-  de  Duu  «4* 4J 3* 

• - 456.  Giuliano  24.  ferito  fi  muore 
--  37.  Piero  31.  Niccolò  37.  3*8- 

Stmone37.  deSigneri 39-j. ^0.1331. 
. . Bernardo  S6.  dcDitci  1 1 3. 43  8-  ^«- 
natort 48 3. Carlo  g 6. 139-  Bernardo 
de  Signori  io2.  397.  Giuliano  190. 
Giroìamo  439.  Giuliano  439.  Gio- 
vambatifta  4?»* 

Gonfaloni  thè  cofr  foffero  , e guanti  . 66. 
Gon&lomcre  di  Giulbzia  è ferito. 33. 
per  quanto  tempo  fi  dMa  crome  5 3. 
con  che-autorità  56.  da  chi  dMa  ejfr 
giudicato  , e come  eletto  ù2_.  fra  nfan- 
» za  nel  deporre  il  magt/ìrolo  43  I.  no» 
fi  delia  più  create  ■ 48°» 

Gonfalonieri  delle  Compagnie  corrotto 
tu  piagna  31.  tolti  via  476.  tnCtatat 
c la  guardia  della  città  _ 1 494' 

ì Gonfcno  Guglielmo aJfcdiaMilano  io. 
Gonzaga  Luigi  tt,  Gio.  Francefco  al 
fida  de  Fiorentini  g 6.  Luigi  feorta  il 
Tapa  a Orvieto  1 19 . 167T  piglia  con 
1 ri  •.  inganno  Ancona  484.  .Don  Ferrante 


tL 

!.. 


arriva  coll*  cetulìtri*  nell’  e fcrcuo  d O- 


\ 321. 

Granuela  deputato  da  Cefrn  a trattar  la 
Ut  a tal  Taf*  49  r. 

Gralce  , e loro  pretti  ntlT  ajjedto  dì  fi- 
,r  •'  1 rtnzc  430. 

- Graziani  dal  Borgo  a Sepolcro  Giu- 
lio 38o. 

Grifoni  da  San  Miniato.  Ugolino  6aa. 

feornunuato  637*. 

* Grimaldi  169,  Anfaldo  a»8. 

Gnmani.  M.  Antonio  Dogo  di  Venezia  , 
•1  I quando  morto  IO*  Vittorio  y 177, 
Gnm  Andrea  Doge  di  Finozia.  io.  a i- 
fianca  del  Tapa  fa  ritenere  il  Cardarti 
e 71.  fri  parole  ali'  Amiafcìador  Fareu- 
■ : timo  33 1. 

> Guadagni  Ulivieri  de  signori  ifì-  de 
2- _ Dieci  180.  Filippo  339. 

Ggalterotti  Bartolommeo  Oratore  a Luc- 
■i  ca  8ì-  a Fetuzi*  130.  376.  Loren- 
. m *0  305.  de  Signori  359.  Antonio 
i : 347.  ietta  Malia  433:  467.  Senatore 
i o 583.  Lorenzo  , ,.iV,  481. 
del  Guanto  Simonc  t , 190. 

. Guardavilli  da  Volterra.  SpioeUo  393. 

1 , Guardi.  Francefco  de  Signori  209. 

Guardia  di  fi,  dm  Commi  fan  304. 

,<  Guafcom.  Raffaello  dr  Diro  ian.  AL 
v,  bertacao  A Signori  165.  Giovaceli!-’ 
no  399.  fogge  a Ventala  441.  453. 
•c.  ; - 53»-  mandato  da  Fuorufcut  a ofare 
.1  ù ’SVS.  Dionigi  , ...  436. 

del  Guafto , o dd  Vallo  AI  iònio  Paiòlo 
1 II  Marchelè  il.  fuo  talare iy.  fatto pri- 
:i.  ; goti  146-  nell’ efcrcìto  {Orangf  273. 
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> ferito  fem  Correda  *£•>  JJ?. 

ttrra  , ti  è r fattoio  $95.  fi  forte  io 
■ j«IT  imfrtfo  em  -vergogna  Sgj.fovo- 
' rifit  1 Fuornfiti  541.  offirtft.amto.al 
t • Dura  Cè/uw»  6o7-J»IQt-w  pogreff  noi 
V Tiemonte  __  _ 6l7« 

Gucd  Giovanni  io-signori  209. 

Guerra  tra  f/i  Orfinly  tCnlomtfi  1 Gtj.etq 
. r Imfer odore,  r T^r  Ai  Francia  578. 

Guerrino.  Akflàndro  Ambaftodort  ii 
. .e , ferivo  a f troice  140,  a«r/M  lo  con- 
. 1 Aorta  il  'Don  Ercole  io  Elio  179.518. 

Guglielmi  ni  d’Anghiari  627- 

Guicciardini.  Luigi  9.  Con/.  29.  31. 

92.  * peuoffi  Aili’  Alamanni  35  5 1. 

. Ai  7>i/i  «»«  > « perche  296.  Cono- 
miffirio  il  Tifo  fa  iccopitorc  il  Cio- 
cbwolii  449.  458-  it  Signori  48O1  *- 
notori  583.  Francefco  Cduimifforio,  • 
-vi  Lumie  «tute  itile  genti  iti  Topo  17. 

> r ,-24.  39.  «miro  iti  'Duco  i Urbino  gj. 
yit  an.i liti  151.  una  A Ih  più  fn.it  tt- 
. fte  i Eolio  23  L fuggì  A Firenze  28 6. 

giudizio  Allo  fui  Storia  ivi.  Ì4  t*»A» 

. Ai  mitilo  293.  cmArl»  wl  confinare 
455.  degli  Accoppiatori  467-  Gotema- 
tire  ii  'Bologna  479.  *»«»•  483. 
deputato  dal  Tapi  a trotto!  lo  lego  coro 
Ctjart  491.  7«  «A  Dura  Aleffandro  é 
Biopoli  540.  I»  configlia  0 non  portirfì 
Ai  'Napoli  575.  i olio  finifira  Ai  Gr/ir* 
nel  fu  ingreffo  in  Firenze  582-  ripren- 
de Tata  Rgcellai  506.  J99-  poto  pru- 
denti nell'elezione  del  Duca  Cofimoè OO. 
609. 632.  Niccolò  41. Iacopo  man- 
iato  4 ferrerà  231  . condotto  grifone 
„ 0 Bologna  ivi.  tUtio  Ambafiadort  al 

Topo  ago-  473.  Niccolò  ie  Duci  313. 
440.  454.  45*  Braccio  453.  450- 
Guidacd  Vieti  Ae  Signori  141.  Hafeel- 
lo  328-  Antonio  de  Signori  347. 
Guidoni.  Antonio  A»  signori  304.  317- 
453.  455-  Migliore  329.  454. 4 
Zanobi  482» 

Guiducd  Taddeo  43.  dipinto  impiccato 
per  tradito r Alla  patrio  356-  cbioA 
Volterra  o nome  AlTopa  382.  Cimrnif 
. feriu  A Alta  Cèlti 1 385-  ritenuto  in 
' - Murra  dal  Fermilo  392.  458.^4; 


>-  *4wr»4Ì?3-Aa»aio  44.  mm  fa  lai 

- , Topo  4 faenze  479.  Oratore  a "Raneo 
del  Otte  a Affatico  596.  SiIBQnc  628. 


, ^vtv 


" Iacopi.  Lorenzo  4 •;  ' -'482. 

Immagine  Allo  Nant-ioto  fioptru  74. 

Imperiali  rompono  i Trarrgefì  feto  Tazio 
i T.  efeono  di  TpmO  122.  reni  di  Pran- 
' ‘ gè  fi  146.  rompono  IFbanzefi fitto  No- 

5 poli  162.  perdono  , t rat  re  fimo  C at- 

: filila  188-  numero  del  loro  (f  inito  per 
r venire  centro  i Fior.  270.  fotta  Tern- 
g’o  273  entrano  oftilniente  nel-Fiòrtn- 

’ tino  280.  ottengano  Cortona  281-  ***• 
gemo  fono  Firenze  300.  fono  fidati  4 
battaglia  da  Fior,  e non  fi  nuotano  304. 
affiliano  Firenze  309.  fi  ritirano  310. 
ottengono  ItLaflta  312.  affaldi  da  Fio- 
rentini 314*  rompono  l Abate  A Far- 
fa  324.  affaldi  da  Fiorentini  gót.  fot  - 
cheggiano  Empoli  368-  affliti  A Ste- 
fano Caluma  372.  baitene  Voltorra  395. 
fi  ritir  ino  497.  s apparecchiano  per  in- 
contrare il  Ferruccio  415.  etmbattonn 
col  Ferruccio  a Cavinana  416*  loro  ca- 
taOeria  rotta  417.  rompono  i Ftortuti- 
m 4x8-  tengono  a battaglia  tra  lo- 
ro 44*- 

Impruncta.  Fatala  della  %'adcnna  t on- 
dine in  Firenze  26-  l83-  298-  477. 

Inamidata  fatta  da  Fiorentini  313.371. 

Incontri  da  Volterra.  Lodovico  383- 
Giovacchino  393.  Ottaviano  e Ia- 
copo l 39? 

Ingegni  Fiorentini  *65. 

Inghirami  da  Volterra.  Cornelio  392. 

Inondazione  di  Toma  , All'  Oliando  , t 
d’altri  paefi  462.  A Amo  488- 

Interdetto  tomi  a t Colonne/!  JJL.  cernirà  i 
Veneziani  , t 'l  Duca  di  Ferrara  140. 
mandato  da  Tool  Terzo  a Firenze  ,t 
latito  638* 

Italia  in  grande  f compiglio  22.  amo  la- 
fiata  da  Carlo  V.  3??* 

de  Iudicibus.  Paolbatifta  228* 

L 

Lago  di  Fneeuhin  rimila  ai  Gamme  A 
. v Firenze 
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lendini  da  Volterra.  Lodovico  383. 

Filippo  393* 

Lanini.  M.  Criftofàno  comcntattr  di 
Dante  aJSj. 

di  Landò.  Michele  Gonf.  31.  tu. 

Landò.  Pietro  Generale  de  l/tne zumi  iq6. 
I anfreini.  Giovanni  42.  Bartolom- 
meo  318-  458-  Senatore  483.  Ber- 
nardo  48a. 

Langravio.  Filippo  capo  dt  Protefian- 
> ■ n 464- 

Lanzi  ungono  alle  mani  m Roma  cagli 
Sfottutoti  1 1 L, 

Lamino  dal  Borgo  fatto  prigione  n Ti- 
fa , e dicroto  3S_- 

Laoftelli  da  Volterra.  Niccolò  383. 

Lapacani  Meflèr  Aleffo  primo  Cancel- 
liere della  Signor  io  64.  198.  Raffael- 
lo 401. 

Lapi.  Niccolò  Capitano  di  Tifioia  3 a 6, 

Lorenzo  fu  qualità  440. 

Laftra  ì arrendo  agli  Spaglinoli  312 . 

Lealtà  Vimziana  322. 

Lega  d’ Angolemtnc  tra  ’ IPapa , Fran- 
cia > Inghilterra  , e Finizioni  17.  rói- 
ncroata  da  Fiorentini  in  Un  proprio  no- 
me io’  Firn  farà  , ed  altri  43.  Saruijfi- 
ma  , e fine  eie  elle  311.  tra  la  Fran- 
cia , ed  il  Gran  Torco  467.  tra  ’l  "Pa- 
pa J Imptr  odore » e altri  Principi  di  1- 
Ita  > e {noi  capnoli  493. 

Legge  per  t Notai  1 39.  per  i Gonfalonieri 
340.  Carolina  466.  [opra  le  monete, 47 6. 
Leno.  Meffer  Giuliano  /valigiaio  da 
Marradefi  91. 

Leoni  del  ferr aglio  l’ azzuffano  , cattivo 
angario  de’ Fiorentini  27;.  276. 

Leonora  Ferina  di  Portogallo  , e fonila 
di  Carlo  V.  13.  Iff,  fpofata  dal  Pg  di 
Trancia  1 g.  4 66. 

Lettera  caduta  al  Goff.  Capponi  198.  ca- 
duta a Francefco  Valori , e non  al  Cap- 
poni 20T-  de  Dieci  al  GuaUerotti  Ora- 
tore a Vuttzia  315  . di  MaUteJìa  Bu- 
glioni in  ri fpofia  a Fiorentini  circa  il 
comi  attere  407.  di  preccura  de’  Fiurn- 
feiti  al  Card,  de  Medici  5 34.  del  Card, 
de  Medici  a Fuorufiiti  jjj.  dì  Fuor n- 
fati  olì  lmper  odore 
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Lettere»  e Scritture  che  comprovane  il  tra- 
dimento di  "Malate fia  Paglioni  433. 

. . 434-  433.  43*. 

da  Leva.  Antonio  fi  ricovera  a Poma  io. 
Jua  fagocitò  .17.  odiato  inMìlam  106. 
Ha  a trovar  Br anfore  148,  narra  le  fui 
predette  all'  Jmptradore  318-  Capitan 
Generale  della  Lega  494, 

di  Levante.  Giovanni  Giovacchino  1 16. 
Libertini , e loro  infoiente  2 88. 

Libreria  di  San  Lorenzo  333. 

Libri,  Aleilàndro  432,  Pagolò  440. 

454-  Badila  43  3. 4 3 6.  Lodovico  434. 
Lingua  Fiorentina  , e Cua  fornma  beUe  f- 

.3*  i i*h 

Lion  X Papa  x.  3.  g,  za.  44. 

Liòni.  Carlo  438- Ruberto  482. 
Lioni  di  Venezia  Andrea  177. 
Lifd  da  Volterra.  Mariotto  38^  323. 
da  Lizzano.  Allegrino  Capitano  , e An- 
drea 32 6. 

Lodi  io . /archeggiato , e p refi,  JaT  Efir- 
cito  della  Lega  17  diftfo  dallo  Sfor- 

54  143- 

Lodòvid.  Meffer  Daniello  .1 66. 

Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  3. 
Lodovico  d’ Ungheria  dal  Gran  Tara 
rotto  , e netifo  ig. 

di  Ladrone  Lodovico  Conte  [valigim  da 
Parghigiam  gl.  aff alito  da  Fior. nelle 
trincee  372.  a guardia  di  Firenze  443. 
Lomellino.  Binila  170.  ij  f, 

LongoUo  Meffer  Crifto&no  nomo  dot. 
tiffimo  244. 

Lopez  deSoria/§f»/r  delt lmper  adorici. 
Loro.  Francefilo  190,  de  Signori  239. 
Rinieri  347; 

di  Lotto.  Pier  Maria  130. 

Lotto  de  beni  de  tubetti  3 66. 

Lucalberti.  Lorenzo  317» 

Lucca  330: 

Luccbelì  gì.  297.  4^0. 

Ludafco.  Paolo  23.  83,  ha  landò  da  Fi- 
nizioni 148-  Muta  di  pigliare  il  Duca 
di  Ferrara  ty$, 

Luiià  Madre  del  Re  di  Francia  13.  i£. 

fa  r accordo  trai T lmper adore  >e’I%e 
di  Francia  lai,  fue  parole  229.  fua 

Hi-  "»"»  476. 

Rrrr  della 
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della  Luna.  Filippo  . 482. 

Lunghezza  tenuta  degli  S™KV  o?8_-  635. 
Luterani  piglimi  gran  Baldanza  35;. 

V perchè  chiedevano  il  Condito  463-  loro 
* . dai»  per  lo  jlupro  del  VofirvoAt  ft~ 
no  ' “ 640. 

Lutero  Martino  377-  deferivi  il  ‘mette- 
re delle  Corte  À'figma  464- 

Lunedi  Getterete  del  ^e  di  Francie  > e 
fue  qu (ditti  1Q^«  4 Bologna  120»  ptCm 
[enta  U giornata  agl’  Imperiali  I40, 
fue  mone  162.  chiamato  da  Romani 
Li  he  rat  or  di  Fona  ivi. 

M 

Machiavelli.  Niccolò  24.  329.  452. 
mandato  de  Fuarufàti  eli  Imperadon 
<^6-  Niccolò  mandalo  nel  campo  del- 
le lega  2£  fue  morte  , fu  queliti  » 0 
giudici » delle  fue  Opere  84*  fU  I oppine0* 
ne  dell’  Origine  di  Firenze  242.  Filip- 
po de  Dieci  180.  delle  Dalia  432, 
467.  Senatore  -383.  Giovanni  de  Die- 
ci 213.  Gigi  Capitano  290.  413-  Lo- 
dovico morto  263-  Pagolo  482. 
Madonna  di  S.  Maria  Primerana  con- 
dotte in  Utenza  298- 

Madre  del  Duca  Alcflàndro  de  Medi- 
ci S4?. 

Martiri  da  Volterra.  Raffaello  Set  more 
de  Comenteri  241.  Paolo  383- 
Magalotti.  Guido  4822 

Magiflrari  della  Rep.  Fior,  giurano  l’of. 

fervenza  della  Soda  di  Cari»  V.  475- 
Maiuolo  refo  al  Duca  i Urtino  44. 
Malatefta.  Gismondo  fi  parte  di  Vimi- 
ni 12? 

MalegonneDc.  Aleflàndro  318.  33;. 

401.  Lionardo  440.  452. 

Malefpina  Marchefi  profftrifcopa  amo 
alla  Upp.  Fior.  400.  4°I. 

Malefpini.  Ricordano  borire  241. 
Malvezzi.  Alfonfò  238- 

Mandai  36.  Carlo  34. 399.  Bartolora- 
meo  de  Dieci  153.  Filippo  de  Signori 
133.  Giannozzo  da  Signori  304. 
Mannelli.  Francefco  de  Dieci  laB.Lio- 
nardo  de  Signori  239.  Filippo  399. 
Luca  580.  di 


Mannucd.  Carlo  388'  Lorenzo  4581 
Manzuoli.  Aleffandro  _ 617* 

Maramaldo  Fabbrizio  tiene  nell  tf  ret- 
to Imperiale  con  de'  malandrini  271  -f* 
dimandar  Volterra  394.  fa  ammazzar» 
il  Ferrucci  418. 

■Marchi  da  Volterra.  Giovanni  383* 
386-  393.  Antonio  393‘ 

Margherita  d’ Auftria  figlia  naturale  di 
Carlo  r.  Ipofata  dal  Data  Ale  fi  and’» 

579.  viene  he  Firenze  58 Ogfi  r!t‘r* 

netta  furtiva  602.  fi  licenzia  dal  Se- 
nato , e dal  Duca  Cofimo  , e farle  de 
Firenze  ^33* 

Margherita  Sonila  del  X1  di  fronda  va 
in  Ififagna 

Margherita  già  di  Carlo  V.  fa  C accordo 
tra  Ctfan  ,a’l  Kf  di  Francia  220? 
Marifcotti  di  Bologna  Bernardino  489* 
Manicotti.  Guafparri  confinato  448-  4S6« 
Marradefi  "voglio»  tornar e alla  datazione 
detta  %>.  Fior.  366- 

Marfili  Bartolommeo  di  Signori  lés- 
Marfilia  affiliata  da  "Borioni  10.  affidila 
da  Carlo  V.  fi  difende  586- 

Marfuppini  d’ Arezzo  Iacopo  462- 

Marfuppini  Andrea  4^3.  455' 

Martelli  tenuti  uomini  leggieri  JO.  Loren- 
ZQ  9.  uà.  304.  de  Dieci  313.  454’ 
’ 4^6.  Domenico  2 fi.  432.  Lodovico 
patta  30.  Francefco  33.  Lodovico 
sfida  a duetto  il  Bandmi  349.  * "vinto 
3yi.  muore  352.  Gugucltho  378- 

580.  608.  Agoftino  388.  Bario. 
torri  meo  4f2.  4^6.Donienico  473  - 
Pandolfo  ^lé.Profpero  éòS: 

Martinelli  di  Cefena.  Aleffandro  622. 
Marrinengo  da  Brefda  KH? 

Martini.  Ruberto  33.  Girolamo  482. 
Marucclli.  Ridolfo  do  Signori  141.  Fran- 
cefilo 289- 

Marzi  da  San  Gimignano.  Scr  Agno- 
lo 43.  289-  S9I*  593* 

Marzocco  incoronato  in  fgno  di  fefia'ì4°- 
/appellilo  da  %larradtfi  a fuon  di  cam- 
pane 366.  meffi  fopra  un  pulpito  diana 
Chiefit  6l  J. 

Mali.  Duri  de  Signori  347' 

Maffa  Marchefana  ha  amicizia  col  Duca 
Aleffandro  539.  Maf- 
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MafTai  di  Camera  levati  via 
MafTaini  di  Siena.  Girolamo 
di  Mafflmo.  Luca  6351 

Mattei.  Girolamo  a 3 7: 

Se  r Maurizio  Cancellieri  irgli  Otto  1 * fue  quo- 
tili 472. efamma  1»  Strozzi  3 14.  393. 
Mazzand.  Lucrezia prr filvar  l’onore? 

unnici  291. 

Mazzlnghi.  Raf&cllo  it  Signori  133, 
Antonio  230.  Paradilò  33%. 

Mazzoni  d’ Anghiari  627. 

Medici  quanti  volte  cuccimi  ii  Firmiti 
a ritornati  I.  principio  ii  lorgranitif 
30  in  Firenze  2-  efcono  di  Firenze  per 
vifiiure  i tapi  iella  Lega  30.  banditi 
33.  ritornano  36.  hanno  la  conferma 
del  lor  privilegj  43.  efcono  di  Firenze 
JO-  loro  armi  letale  117.  ricuperano 
lo  Slato  432.  non  hanno  mai  tenuto 
Tràmpolo  affollilo  in  Firenze  5 £5.  Co- 
fimo  L.  2>  fica  morte  3.  edificatore  del- 
la Badie  ii  Fiefolt  23  l.fua  difendendo 
^12.  Piero  L 2.  Giuliano  Duca  di 
Nemorr  r,  7.  Piero  3.  Lorenzo  vec- 
chio 1,  J.  Giuliano  morto  nella  con- 

f itera  de'  Tozzi  3.  Lorenzo  5.  Ippo- 
to  figliuolo  naturale  diCiuliato  il  Ma- 
gnifico 2,  6-  fatto  ialla  ‘Balia  it 

Settanta  , * Accoppiatore  a ‘rito  Vitno  in 
Firenze  fi -fine  parole  a Filippo  Stroz- 
zi parte  di  Firenze  £0.  fuggì  a 
Lucca  ivi.  tiene  a Tifa , e it  murra  fog- 
ge a Lucca  33.  ya  a Tiactnzà  168- 
fatto  Cardinale  da  Clemente  Settimo  , t 
fue  qualità  188.  Galeotto  5.  fi.  17. 
morte  in  Fuerho  ICQ.  Giovanni  fue 
lodi  g.  ferito  1 1.  mania  aiuto  di  gente 
al  Topo  20.  fuo  configlio  a i capi  iella 
Lega  22.  chiamato  il  gran  diavolo  pel 
fuo  1 latore  ivi.  fina  morte  , e fue  lodi  22- 
Caterina  7.  SI-  374.  433.  data  per 

moglie  a Enrico  Duca  ? Oritene  parte 
di  Firenze  306-  fa  rinunzia  322. 
633-  Ottaviano  81  23. 41.  42.  47. 


° % 

Tir.  Clarice  moglie  di  Filippo  Strozzi  difi 

239-  1 folle  il  Tapa  a mandar  gente  a Fircn- 

635-  & ì_l»  27.  sdegnata  colTtmtefia  4$. 

fue  parole  al  Card.  Tafferini  4 6.  ya  ad 
abitare  nel  Talagro  de  Medici  3 l.fua 
mone  14 9.  Bivigliano  i£.  458.  Pa- 
golo  32.  Antonio  30.  547.  Bernar- 
do le fovo  di  Furie  33.  mandato  al f 
Jmperadorc  dal  Duca  Cofano  601. 611: 
Lucrezia  moglie  £ Iacopo  Sahiati  par- 
to di  Venezia , e fue  lodi  1A3.  fi  duo  ', 
le  eoi  Duca  Alcfjandro  t;a,  cavata 
in  ‘Rpma  di  taf  fua  dalla  famiglia 
del  ‘Bargello  626.  Salvellro  293. Kaf- 
fecllo  Gonfaloniere  460.  Senatori 
483.  399.  Lorenzo  482.  Chiarifli- 
1110  da  Fucecchio  T22.  Lorenzo  di 
Pierftancelco  ya  col  Duca  Àlcjfand  ro 
a Napoli  340.  fue  parole  allo  Strozzi 
548-  toglie  al Duca,ytlejfendro  un  giaco  , 
« perche  ivi.  fua  vita  , e co/lumi  qjj, 
ammazza  il  Duca  Àleffandro  3 90.  fug- 
gì a Venezia  391.  lodato  , t chiamato 
il  nuoyo  Bruto  Tofano  603.  ha  banda 
di  rubello  ton  taglia  Cll.vant  Cojlan- 
tinopoli  616.  dichiarato  decaduto  dalla 
fucceffone  dello  Stato  di  Firenze  642. 
Francefco  588.  Iacopo  393.  6oj. 
Meldola  faccheggiata  da  Borboni  28. 
Melfi  prefi  da  Fran^efi  140. 

Mendozza  D. Diego  96.  morto  323. 
Mennel  Don  Giovanni  96. 

Mentebuona  Gio.  Badila  13. 118.273. 
Mercanti  Fiorentini  in  Venezia  tìchtefli 
fic  correr  e la  patria , e loro  avarizia  377, 
Mercurino  Gran  Cancelliere  di  Cefare  non 
Vuol  fuggcBare  le  condizioni  dell'  ac- 
cordo Ira  r Imper adoro,  c’IXe  Fran- 
ai' ■ iti» 

Meretrici  fi  partono  di  Firenze  39 8* 
da  Meffina  Giovambanfta  Sergente  maggio- 
ri della  Milizia  Fior.  190. 

Michelozzi.  Lorenzo  34.  482.  Tom- 
mafo  de  Signori  304. 

del  Migliore?///^  3 igaufidict  laLibreria  di 
S.  Lortvpo  3 3 j . confinato  è ajfoluto  43  3. 
Milano  affiatato,  e confinato  a Frane  e fio 
Maria  Sforma  io.  prefo  dal  %t  Fran- 
» cefiom. 

rrr  a Mili- 
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89-  286-  467-  47»;  Senatore  483. 
gli  à offerto  il  Trinciato  di  Firenze 
. 632- Guido  Vcfeavo  di  Creila,  e 
Batto  di 


i Cafiel  S.  Àgnolo  ig.  441» 
digli  Or  Mori  al  Duca  Aleffandro  473^ 


Digitized  by  Google 


664 

Milizia  Fiorentina  fi*  dficn  fo- 
nt L2°- 

Minerbetti  Francefco  Attive  fervo  Turrt- 
tano  Ambafóadore  al  Papa  3.  degli  Ora- 
tori al  Duca  Aieffandre  47  i-  Andrea 
g6.  442.  467.  Senatore  483. 

Miniati  Iacopo  32  l Raffaello  de  Signo- 
ri  433.  41|  F«n«fc°  482. 

S.  Miniato  Chini*  fondata  dalla  Contejfa  Mar 
tolda  1 li- 
di Mino  Tommafo  3°b 

Minori  Ser  Saccheria  2tfh 

Minucci  da  Volterra.  Luigi  393- 

Mocenigo  Luigi  ìl  t- 

Modena  , e Reggio  confinate  al  Ditta 
di  Ferrara  " 47 1 • 

Modelli  da  Prato  Michele  228- 

Molza  Francefco  Maria  4^9-  388-  fi* 
epigramma  in  lode  di  Lorento  de’  Mè- 
dici 604- 

Monaco  di  Valombrolà  fatta  la  fila  al 
Viceré  di  Napoli  ' 22* 

Monaco  predite  la  morte  di  Papa  Clemen- 
te ‘ *02- 

Monaldi  Sandro  434.  45 6- 

Monafterio  di  Santa  Lucia  32.  di  Va- 
lembrofa  2 ; 1. 

de  Moncada  Don  Ugo  L2i  Lt  LZr 

di  Napoli  £6.  rimane  morto  146. 

Moneta  Fiorentina  fuo  talare , e quan- 
tità 264.  battuta  delT  oro  , e dell  ar- 
gento delle  chiefe  366,  327  mutata  di 
pretto  47  fi. 

Monsmoransì  Anna  GrdnContefiabile  dt 
■ Francia  S8fi. 

da  Montauto  Bernardino  gì.  Otto  pigli* 
foldo  dalla  Pep.  Fior.  33.  ammazza  Ia- 
copo Arrighi  33I.  fatto  prigione  dagli 
Aretini  , e poi  /or  Capitano  461.  cre- 
duto melano  della  morte  del  Card,  de 
siedici  3 38.  fi02.  mandato  alla  Cafa  al 
"Bofto  6 14.  mandato  a difendere  il  Bor- 
go a S.  Sepolcro  614. 

dal  Monte  Giovan  Maria  Arcitefcovo  Sipon- 
tine dato  per  fatilo  dal  Papa  agl’  Fu- 
riali 84- 

Monte  del  Comune  fuoi  principi , ren- 
dite j e riforma  497.  di  Pietà  309. 

da  Montebemchi  Goro  fulva  Cortona  dal 


O )ì 

fuco  atti.  ì 9°- finto  394.  396. 

da  Montedoglio  Conte  Pier  Nofen  aia 
guardia  di  Firenze  34.  42.  leta  la 
guardia  dal  Palazzo  Pubblico  49. 

Montcfalco  prefo  dall’  Or  auge  , 371. 

Montepulciano  fi  difende  daSanefi  323. 
dal  Monte  Santa  Maria  Francefco  a^S-Tad- 
deo  uccifo  3 °fi* 

Montevarchi  30.  onde  detirea  il  cognome 
dell’  autore  2 3 fi. 

Monti  Matteo  de  Signori  130.  Niccolò 
de  Signori  -187. 

Monti  Villa  de  J(idolfi  32 3. 

da  Montopoli  Michele  rompe  gl’  Imperiali , 
e rimane  morto  45°- 

Morelli  Lorenzo  3.  £.  Iacopo  de  Dieci 
120.  194,  de  signori  aig.  23L.  428. 
438^  Girolamo  agi.  j9£  482. 
Lodovico  347.  41  ih  477-  Senatore 
483.  Lionardo  401-  438. 

del  Morello  Filippo  Cancelliere  degli  Otto  6, 

Mori  Girolamo  de  Signori  141. 

MoroneMdTer Girolamo  13.  34.119. 
t 66.  fu*  morte  • 31  fi. 

Molli  Agoftino  ’ 517. 

Mozzi  Cap.  Antonio  fii9. 

Mugnone  fiume  mutato  di  letto  >.  2fi. 

Murate  ( Monafterio  di  Monache  ) di- 
yife  in  parli  374. 

Mulacchino  rimunerato  da  Fiorentini  Ufi. 

Mufcettola  Giovan  Antonio  preferita  I* 
Chini*  al  Papa  168.  ordina  a Pelala-  \ 
tefla  di  partir  di  Firenze  442,  Amba- 
feiadore  dell’  Jmperadore  porta  la  bolla 
di  Carlo  V.  in  Firenze  . . 473. 

Muzio  Mefler  Jeronimo  339- 

N 

Naldini  Ser  Giovanni  Cancelliere  de  Die- 
etili-  mandato  aPerugia  134. 141. 
di  Nan&u  Monfignore  96 . 

Napob  affidiate  da  Frange  fi  140. 

Nardi  Iacopo  33.  difende  il  Palazzo  de 
Signori  da  foldati  de’  PAtdict  33 . lodata 
3 6.  confinato  434.  45  fi-  de  proceura- 
eori  di  Fuor  u fitti  5 2 g.  fu*  Or  afone  a 
Carlo  V.  a favor  della  Libertà  342. 

Narni  focheggiato  dagl  Imperiali  90. 

Nafi  Francefco  42,  223.  Gio- 
» vam- 
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vambarifta  fa  T orazàtne  alla  \HUzaa 
hot.  I9I.  Lutozzo  designiti  109. 
de  Ditti  ai}.  458-  Bartolommeo 

45»-  535- 

Navagero  Andrea  ><  Ambafcudon  it 
Fentziam  ut  Frtxtit,  e mure  per  iftra- 
i*  Ì2Ì* 

Navarra  Pietro  27.  xil  fir  angolato  m 
Napoli  I fi  }• 

Negnni  Giovanfrancefco  mandato  iti 
Papa  a Firenze  12}. 

- Negroni  Tommafo  ili- 

Nelli  Barila  ili.  451t  45  fi-  France- 
feo  }}I.  4?1- 

Neretti  Bernardo  it  Dmcì  no.  Bene- 
detto it  Siluri  174.  Iacopo  it  Si- 
. gitoti  . 347- 

Nerli  Antonio  automa  33.  Giannozzo 
4a.  Tarlai  fa  imi: tri  in  crina  la  fo- 
la ptl  gran  Confitto  {}.  Filippo  175- 
458.  479-  Sautore  48?-  607-  fi1  *• 
61  o.  MaTo  4xa.  45 8- 

del  Nero  Marco  9.  32.  120.  149.  muori 
in  Napoli  163.  benemerito  iella  patrie 
irò.  Francefco  47.  458-  Nero  54. 
<3,  Giovanni  il  Signori  187.  I9Q. 
45  X.  Agoib.no  293.  Agoftuio  346. 
Filippo  3 99-  453- 

Neroni  Diorialvi  3.  Giovanni  it  Si- 
gnori 2 39- 

Niccoli  ni  Manco  12 }.  28^335-347- 
iella  'Balia  4x2.  4*7-  475-  48°-  *- 
natette  483-  599-  6}i.  Bernardo 
163.  Andrea  it  Signori  174.  An- 
dreuolo  200.  280-  3x3-  dtvieci  ivi. 
336.  421.  ferito  in  %lalaUeJia  424* 
45  3-  455-  Beno  45fi.  Mitteq  475. 
Agnolo  _ ^}8- 

Nipozzano  perduto  da  Fiorentini  xi  1» 
npnfo  , 1 periato  da  Fmtntim  X53- 
Nobili  Uberto  it  Vieti  84.  200.  312. 
Attilio  190.  453.  456.  Gip.  Banda 
199. 414. 45  fi-  Francefco  de  Signori 
2X9-  439-  Giovanfrancefco  347. 
* 458-  473-  ultimo  Gonfalcmtrt  iella 
’Rff.  Fior..  480.  Senatore  483.  fili» 
. ..  Niccolò  J80;  Piero  454- 
detta  Noi  Don  Cado  Ficai  it  Napoli  alla 


•Jl 

ìlUf di  Francia  tufo  tega  a tome  ielt 
Impaniare  tal  Tape  12.  conduce  UJ(g 
Francefco  prigioni  in  lfpagna  ivi.  tana 
all  Imp.  finga  arver  nulla  c a neh  ufi  tal 
it  Francia  18.  coll'  armata  navale 
a Napoli  zi,  fa  pace  col  "Papa  2 &.  va 
a notare  Borbone  , e con  lui  creduto  S 
accori»  a beffar!  il  Papa  29.  non  èia. 
fiato  abboccar fi  col  Pontefice  dagli  Spa- 
gna oli  83.  muore  gj. 

Noti  Francefco  Antonio  Confi  44.  ofi- 
ftrtfct  ii  rinunziare  il  "Magifirato  tir. 
28 fi-  532-  449-  458-  Senatore  483. 
492.  fio  confi  olio  alDuca  Ccfimo  61 1, 
Notai  moia  che  debbono  tenere  nel  rogare 
i contratti  139, 

Novara  donata  al  figliuolo  del  Papaéog. 
Nove  Conlèrvadon  del  Dominio  Fio- 
rentino 497. 

Nove  della  Milizia  7 fi. 

Nozze  del  Duca  AldTandro  in  Napo- 

u n , S7a± 

Nuti  Cambio  al  foldo  de  Fiorentini  91. 
morto  dal  Slancino  da  Pefiia  111. 


Opera  di  Niccolò  Machiavelli  intitolata 
il  Principe  85.' 

Oracoli  di  Pierucdo  402. 

Orange  Filiberto  fatto  prigione  io.  17. 
19.  fi  fa  capo  degl’  Imperiali  83.  t’<- 
fiitne  ai  combattere  > 4 fi  ritira  a No- 
poli  140.  pone  un  taglione  nell' Abruz- 
z»  188.  Vi  a Bgma  per  convenire  cel 
Papa  dell lmprefa  ii  Firenze  2 37.W»». 
ve  l’ e finito  ver  fi  Fult gno  per  venire  m 
Tofana  2X9-  corno  ricevuto  dagli  Spn- 
Jetini  270.  fa  la  mafia  dell’  e fiori  ito  ivi. 
piglia  Spillo  272.  fino  Nipote  ucàfo  fiot- 
to Cortona  280.  01  tieno  Cortona  28  U 
propone  un  nuovo  governo  in  Firenze 
2 89.  manda  gente  per  cfpugnar  Poppi 
291.  arriva  colf  e firme  fopra  Firenze 
300.  affolla  Firn 37  ed  c rigatalo  310. 
affaldo  da  Stefano  Colonna  31 4.  fa  tri n- 
ccrart  il  campo  315.  biafimato  347.  fi 
giucca  1 danari  mandatigli  dal  Papa  per 
pagare  l’ efercito  403.  fimi  ordini  per 


diftfa  di  Trillano  ia,  conduce  prigioni  incontrar^  Ferma  41^.  viene  fico  u 

sttt  • batta- 
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battaglia  , • rimane  morti  417;  fu* 
fepohur o 4*0. 

Orazione  tn  Senato  di  T ommafo  Sodc- 
11  ni  52-  di  Niccolò  Capponi  ivi.  64. 
di  Luigi  Alamanni  in  Senato  107. 
di  Tommafo  Soderini  158.  di  Pan- 
doro Pucani  134.  di  Niccolò  Cap- 

Eini  « fra  gujiificazione  202.  di 
amberto  Cambi  276.  di  Raf&ello 
Girolami  GonfaL  935.  iti  mtiifimo 
nel  dare  il  baffone  di  Generale  al  Ba- 
glioni  340.  d’ Iacopo  Nardi  et  Carlo 
■ V.  _ 

d’  Oria  Andrea  fa  privine  il  "Principe  £ 
Oranqe  lo,  lo  lajeia  m Libertà  19.  a 
Livorno  86-  ehnmir aglio  di  Francia  af- 
flila Genova  ioo.  ladra  tl  fenico  del 
J{e  di  Francia  i£Q.  al  fido  dell'  Im- 
peradore  161.  fa  l' imprefa  di  Gemma 
169.  la  pena  in  libertà , e fne  lodi  ivi. 
affatilo  da  Franzefi  nella  propria  cafa 
• it  Genoma  fi  falva  igl.  va  da  Cefo- 
re  ^ e come  ricamato  la  prima  volta  227. 
fatto  Principe  di  "Melfi  ni.  favorire  i 
fuoruftiti  Fiorentini  SJO-Jna  rifpefia 
. a mandati  ialt  dlitzzl  £37.  Filippi- 
no rompe  f armata  Spaginala  14 6. 
171.  Girolamo  fatto  Cardinale  188. 
Antonio  raccomanda  a ecfore  la  con- 
fa de"  Fuori  fili  Fiorentini  £79* 
Orlandini  Piero  decapitato  £.  Berlin- 
ghieri  19.  Niccolò  34.  293.  328. 

482.  fio  tradimento  368^  bando 
di  rateilo  360.  Orlandino  482. 
d’  Ormanno  da  Volterra,  Francefco  393. 
Orfanmichcle  260. 

Orfèlli  da  Cortona.  Orfdlo  281. 
Orfini  Napoleone  Abate  di  Far  fi  fatto 
metter  prigione  in  Caliti  Sani'  sfgnolo  , e 
liberalo  21.  fa  froge  in  Bontà  di  To- 
defehi  > e Spagiutili  122,  rienpeea  le 
Cefi  ella  occupate  dal  Papa  167.  folla- 
to da  Fiorentini  236.  fa  prigione  il  Card. 
S.  Croce  238.  "enne  al  falda  de’  Fior,  t 
fi  fa  rompere  dagl'  Imperiali  324.  Va- 
lerio a!  fido  del  Papa  21_-  mandato  a 
Card.  Fior.  616.  Mario  morto  316. 
Giovanpaolo  al  foldo  detta  7(ep.  Fior. 
3 £8-  413.  guida  feriti  oguar dia  del 


Ferraccio  4 ré.  fatto  prigione.  4»g.  con- 
dottiero dodi  genti  de  Foorufittf  604- 
Virgilio  morto  • **  u,  373- 

Oftìa  con  fognata  agl’  imperiali  93.  renda- 
la al  Papa  A l89- 

Ommati , « Ite  dìfguo  t , ,z  io. 
Otto  di  Guardia  > e Balia  caffati  52. 

. t tanno  la  "Balia  da  Signori  18 7 fon  pri- 
mati dell’  officio  304-  fon  c affali  dalla  Ba- 
lte 432.  preihtfcono  l’ orna  471.  rin- 
tanano 1 confini  a Confinati  £1Q.  ti- 
• mettono  i Confinati  £80.  denteo  benda 
a Lungo  de’ "Siedici  èli. 

-Otto  di  Pratici  mondano  nel  campa 
detta  Lega  25.  caffati  dal  Gemer  no  Po- 
polare 52-  mandano  Oratori  a incontra- 
re il  Duca  Alejfandro  473- 


da  Pacdano  Ser  Chriftofàno  ili. 

Paccionc  daPiftoiaO/d/aiw  detta f energ- 
ia di  Pifa  43.  la  rende  al  Popolo  Fio- 
rentino 8l. 

Pace  tra  demente  Vii.  e Carlo  V.  2& 
da  Padova  M.  Bernardo/u»  impiccati  100. 

Palafrenieri  del  Papa  affrontano  il  Card, 
do  Mtiici  £31- 

del  Palagio  Mariano  fu  parilo  al  Cappo- 
ni £t. 

Palazzi  di  Ferente  260.  di  Cangff,  e del 
Salmiati  abbruciati  293. 

Palazzo  della  Signoria  occupato  dal  Po- 
polo jr.  combattuto  da  fidati  de’  Mi- 
diti  3£.  guardato  dalla  Gioventù  Fior, 
"i  armata  tot,  de  Medici  guardato  da 
fold0i  42. 

Paio  di  S.  Giovanni  non  cerfo  214- 
della  Palla  Mariotto  mandato  in  Lombardia 
l£o.  Banda  fu  qualità , e morte  447- 
1 • Pallavicino  Agoftino  171. 

*■  Palmieri  Matteo  Scrittore  - 24 

Palmieri  di  Siena  Giovanni 

: . - dorè  in  Firenze 

Pandaridii  Piero 

Panaatichidi  Piftoia  f guano  UParte 
v . Medici  326-  ammalano  molti  de’ Can- 
cellieri 613.  s ammaglino  tra  di  loro 

éiy.Bartolommeo,  e Salmi  bene  326» 

Simone  327.  Pierfianccfco  613. 

Pan- 


ili- 

440. 

irti  de 


O )i 


Pandolfini  PierfUippo  di  Francefco  4*. 
Pierfibppo  d’  Aleflàndro  42.  fa  i o- 
raziom  all a Siilia*  Fiormii*  191. 

■ - 329.  Giannozzo  150.  177-  439- 
Affiatilo  303.  Banda  433.  F^PPO 
4^3,  4?6-  Giovanni  ^Ra- 

pandone Enrico  dttapriaio  in  Napoldi  6j_. 
da  Panzano  Michelagnolo  » !»• 
Paolo  Terzo  Papa  frotte*»  la  rovina  dtl 
Ducè  Aleffandro  , e fir  quali  cagioni 
yt&.  mirato  lerfo  ’l  Cari.  Ac • Medici 
?3i,  incolpato  d'  ayer  fatto  amt lana- 
te ti  ietto  Cari.  S38-  Tiene  in  Ugna 
Carlo  K ?go-  mania  il  Cari.  Trnut- 
37 0 alle  ai  Frauda , 0 ’l  Cari.  Calta-  ‘ 
eòli  all  Imp.  ?8?-  Affidar*  d' ingran- 
dir a i nipoti  6ovt>  rallegra  dilla  mor- 
to ili  Vaca  Alejjaniro  ivi.  ferivo  Sti- 
vi il  Sanato  , e al  Vitelli  607.  confor- 
ta i Fuorufeui  a far  t imprtfa  ii  Fritti- 
za  634.  fa  confiflart  i beni  dell'  eredi- 
ti del  Cari,  da  Medici  629.  eonfirifio 
Altopafeio  al  Cari.  Farnaft  637.  vuol 
far  danari,  e futi  modt  m.  vuol  dar  la  m- 
pctt  al  Duca  Ccfinu  63^  affolvt  il  figliuo- 
lo dallo  fi  upro  dii  Vefcovo  di  Fano  6^0. 

• Papato  contifo  con  ambitimi  1 4. 

Pappagalli  da  Pillola  dgofitni  ammag- 
liato • 6i}. 

Pardo  Cammillo  188. 

Parenti  Bcndctto  432.  Filippo  453. 
4S&  yag. 

Parlamento  atto  mentile  , e barbari  52. 
no  me  oiiofijfimo  297.  fatto  rii  Fanne 
dopo  l’ affidi»  iT.  432. 

da  ParmaBonilàzio  uccifo  306.  Paolantonio 
cacciati  della  Fortezza  di  Firtnzc  602. 
Pasquali  Andrea  "Medico  37- 

Pasquini  Matteo  1 le  Signori  130. 
Paflèrini  da  Cortona  fatti  Cittadini  Fio ■ 
renani  1 • 7. 

Pavia  affidi*!*  dal  Kg  Francefco  io:  fac- 
- . ebeggiata  da  Lutrtc  IO?,  riprtfa  dagC 
Imperiali  148.  riprtfa  , e faccbtggut* 
■i".  da  Franzcfì  170 ‘ fi  tini*  ad  Antonio 
ia  Leva  318. 

Pazzaglia  Aleflàndro  rotto  a Calametca 
614-  Guidotio  fatto  prigioni , 1 ton- 
dotto  a Ftrenge  < 614. 


( ‘ . 
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Pazzi  lor  congiura  cantra  i Me  diti  3.^26?.' 
Antonio?.  Alamanno  24.  190.224. 
t • 42?.  426.  Aleflàndro  Ambafeiaiiri 
i-i  in  Venera  71.  286.  Braccio  al  fidi» 

■ <-  , de  Fiorimi ni  91.  Luigi  it  Vitti  180. 

280.  30?.  da  Duci  aggi.  40  r.  440. 
Lorenzo  187.  muore  ivi.  Piero  di 
Poldo  ii  Capitani  Ma  Milizia  Fio- 
rentina 329-  morto,  e fin  effigine  363. 
<•  fu*  memoria  dannala  4^2.  Piero  di 
1 ‘ Renato  482.  Franceico  prigiom  $13. 

’ 5 l_Si  fi  parte  eri  Firenze  cogli  Stro: tx» 
51 6.  J29.  ?3 1-623.  626.  Giovan- 
v > m Signor  a avutila  629. 

Pepi  Antonio  - J . 3*- 

Peppoli  Ugo  Capitano  delle  genti  Fioren- 
tini nel  Campo  delti  Lega  149.  miri» 

- m Capoa  163.  Girolamo  489.  Capi 
dilli  genti  tri  Fuorufeiti  604. 

Peri  da  Pifloia  Iacopo  ammazzato  613. 

■ Perugia  ritorna  al  Top a 274. 

Peruzzi  Ridolfo  2.  Giovanni  38.  ir 

■ signori  102.  Antonio  329.  439. 

453-  >TT7*  , ■ . 4 Sfi- 

da PelàraPiero  Oratore  de  Fetupiani  mor- 
to 162. 

di  Pefcara  Marchefe  oda  difef*  di  Milano 
IO.  affolla  t Franzefi , egli  rompe  it. 
* sfida  a duello  il  Fritte  di  Napoli  13. 
accetta  l'offerta  dal  Moront  ivi.  firn* 
alt  Imper odore  , t perché  ivi.  occupa  la 
" . Stato  di  Milano  1 4.  fi*  morto  17. 

Pefda  .c  iij. 

Pefdarini  negano  paffo , 1 vainogli*  al 
Ferrucci  4t4- 

Pafdoni  Bartolommeo  1 61 

I Pelle  in  Firenze  i nummi*  90.  dm  co- 
_ _ mirteti  , e ciò  ordini  fi  annero  por  ré- 
mediarvi  I«I.  nifi eftreito  { Orango 
A 97?.  in  Firtnzc  472. 

Petrarca  Meflèr  Francefco  30. 

Petreo  Antonio  fuggì  di  Firenze  323. 
Pettini  Piero  de  Signori  133.  317.  434. 
s 43  fi,  Andrea  da  Signori  mi 

. /Betrucd  Francefco  spedalingo  degl'  Inno- 
w. . tenti . „ 76. 

, Petruca  Fabio  17.  |J2!  Bartolom- 

ui  meo  1 ifii 

.1.  Petrucdo  336.  ritenuto  rii  Mo dona  331. 

S flf  *•  Ha- 


Digitized  by  Googìe 


«58 

Piacenza  dififa  dada  genti  lega  24. 
Piazza  de  Signori  guardata  da  fidati  de 
Medici  41- 

Picdnardo  Annibaie  fu*  infamia,  e mor- 
ti 318. 

Piccioni  da  Perugia  , Vincenzio  detto 
Cencio  Guercio  1 1 1.  401-  4 °9-  fu* 
perfidi*  punii*  dal  Ctrd.  di  Medici 

421.  4*7* 

Pichi  dal  Borgo  a San  Sepolcro  626. 

Sandrino  morto  627. 

Piemonte  afflitto  dal  Pg  di  Frutti* 

578-  .58°. 

Pieri  Andrea  £ Vitti  84.  de  Signori  1 14. 
de  Ditti  213.  Lionardo  de  Signori 
193.  Carlo  433.  45 « Luigi  48*- 
di  Pierozzo  Domenico  439.  Pierozzo  454. 
Pictrafanta  perduto  da  Fiore  itimi  328» 
i>ieve  a Santo  Stefano  fi  difende  d*  'Bor- 
ione 29. 

Pilli  Fra  Filippo  Ore.  eh  Podi  91. 
da  Piombino  CammiUo  mono  395. 
Pili  Ij6.  231.  Città  fuddit*  dell* 
fnlilit*  Fiorentina  262.  lafciata  guar- 
dat*  d*l  Permea  414.  aff  diala  dagl 
Imperiali  45°* 

Pifani  hanno  la  proroga  di  tut  loro  privi- 
legio 144* 

Pifani  Meflèr  Luigi  provvediti 1*  del 
campo  de  Penepiani  413.  morto  162. 
Piftoia  1 1 8-  231.  Citta  fluidità  del*  Fgp. 
Fur.  262.  fue  dreijioni  32 6.  liban- 
do nata  da  Fiorentini  327.  489- 

Piftolefl  loro  fi  otiti  ! tn  Firenze  32  6.  *1‘ 
la  devozione  de  Mediti  328-  hn  tanfi 
* qual  tribunale  appartengano  in  Firen- 
ze 482.  loro  moti  , 1 nuifioni  6 12. 
Pitti  Meflèr  Luca  3.  GioBatifta  26.439' 
434.  436  Buonaccorfo  de  Signori 
163.  Bernardo  328.  Francefco  458* 
Pittura  in  vitupero  di  Papa  demente  330. 
Podiano  Lucalberto  Scrittore  della  vita 


di  Malatefia  Faglimi  470. 

Poggibonzi  26.  380. 

Poggio.  lfloria  241. 

Poggio  a Caiano  Villa  de  Mediti  30. 

fila  gran  magnificenza  233' 

Poggio  Imperiale  43.  231.  380. 


Polidon  dal  Borgo  Francefco  627. 


Polverini  da  Prato  Iacopo  383. 
Pontano  149* 

Ponti  | quattro  in  Firenzi  quando  fonda- 
ti 249. 

da  Pontrcmoli  Lorenzo  ammazzato  613. 
Popolelchi  Piero  de  Dieci  371.  440; 
434.  436-  Barrolommeo , o Baccio 
432.  S 36. 

Poppi  fi  difendo,  e pei  capieoi*  coll' O- 
range  291. 

Porte  di  Bronzo  di  S.  Giovanni  330. 
Portcrcole  riflu Ulto  a Sant  fi  189. 
Portinari  219.  Picrfrancelco  fno  quali- 
tà 41.  Att-bafiiadorc  m Inghilterra 
I13.  Oratore  a Siena  19  fi.  de  Dieci 
H3.  de  Signori  218-  dmbafetadore  al 
Papa  280.  deputale  a far  danari  397* 
eie  Ccmrmffart  della  Milizia  Fior.  399. 
Jmbafuadore  a Don  Ferrante  Conqagd 
per  F accordo  ira  gF  Imperiali , Eccle- 
fia/liti , e Fiorentini  428-  degli  Statiebi 
all'  Ef cretto  Imperiale  440. 

Poitondo  Koderigo  Capitano  dell  armer- 
ia di  Spagna  ivj. 

Pragmatica  per  il  ve  fi  no  77. 

Prata  deputato  da  Cefart  a trattar  la  lega 
col  Papa  491. 

Pratica  vince  una  Pmvifitne  che  fi  ria- 
pra il  Configlio  Grande  48.  modo  coma 
fi  faceva  283-  fatta  » orca  fune  della 
morte  di  Clemente  PII.  320. 

Pratiche  de  Fuorufciti  488-  331-  617. 
Prato  forufeato  26-  abbandonato  da  Fu- 
ti mini  328» 

Prelati , « lor  natura  5. 

Priorifta  da  Palazzo  corrotto  430. 
Privilegio  di  Carlo  V.  vidi  Bolla 
Procopio  Cefarienfe  24  6l 

Proccuratori  delle  Fortificazioni  » t loro 
ufficio  471.  del  Comune  494,  de 
Fuorufciti  528. 

Proccflione  m ringraziamento  della  ricu- 
perata Liberti  74.  folcirne  con  cbt  or- 
dine > t perchè  363.  fatta  in  Ftrenqe 
374.  £ eriine  di  Papa  Clemente  486. 
Propofti  de  Magiflrati  promettono  t of- 
fervanza  dilla  Boia  di  Carlo  V.  473. 
Proteflanti  proti  fi  ano  di  titum  a Cefart 
233.  eleggono  fitte  per  convenire  et * 
Gatto/iti  463.  Pro- 
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Protetti  di  Malatefta  Baglioni  per  non 
combattere  407.  409.  421. 

Prowifione  fatta  dal  Confielio  Mag- 
giore > di  poter  vintine  i beni  EceU- 
fiafiici  , e comi  76.  141.  ordini  che  fi 
teneva  inymcen  delti  Tronfioni  144. 
foprt  P Arte  dilla  Lana,  e i "Be/ìr  minia- 
tori igo.  [opra  ilMariftrato  dì  Vie- 
ti  192. [oprale  forti/uagiom  1 94.  di- 
verft  altri  1 97.  circa  il  creare  il  Gonfi 
199.  /opra  lo  /picchio  210.  fiopra  le  Ve- 
limi 2 11.  dell’  eledoni  degli  a Imkaf eia- 
dori  , i Comrncjfiari  224.  /opra  i prtpar 
r amenti  da  guerra  2 30  fiopra  livniUld 
de  beni  de’ luoghi  Tti  17  6.  /oprati  mina- 
ti iVorghi  292.  [opra  ileni  di  Uffici- 
li 316.  chi  radunar fi  i Magiflrali  339. 

Provvilioni  vinte  dal  Senato  de’  Qua- 
rantotto /opra  il  macellar  torni , /opra 
gli  /poni  y e dogane  di  Tifa  , e di  Li- 
vorno 48  g.  [opra  i partiti  dii  Magt- 
firato  Supremo  , e Collegi  494.  fiopra  i 
fiati  al  palagio  dii  Tote  (là  49  j.  /opra 
i Confini  adori  di  legge  ivi.  323.  (opra 
la  decima  yt  arbitrio  fiopra  le  con- 
dannagioni  302.  fiopra  > Capuani  £ 
Tane  Guelfi»  ivi.  in  alleggerimento  dil- 
le galelh  delle  Mercanzie  ivi.  fiopra  i 
panni  di  lana  fionflitri  ivi.  /opra  i pro- 
tocolli ptrfi,o  j moniti  ivi.  /opra  lo /pe- 
dale di  S.  “Maria  Hhova  508.  /opra 
H Monte  di  Titti  509.  (opra  la  Zecca 
ivi.  /opra  i Confidi  di  Mare  a Tifa  > e 
fio fra  lo  Studio  ivi.  fiopra  gli  ufficiali  de 
Tupitti  316.  /òpra  ì Arti  Minori  309. 
/opra  i Trovvtditoriy  e Camarlinghi  da- 
gli uffici  326. /òpra  l' Ani  nfictte  di  Fi- 
renzi ivi.  fiopra  ì elezione  di  àngue  Ri- 
formatori del  Contado  ivi. 

Pucci  Ald&ndro  3. Ruberto  9.fnavil- 
tà  17.  32.  vuol  di/loglieri  UTapa  dall 
imprtfia  di  Firenze  139.  288.  439. 
4É7.  478.  480.  Senatore  483.  An- 
tonio Étfiovo  di  Tiftoia  84.  mandato 
dal  Toga  al  “Re  di  Francia  , e alT  Im- 
ptradore  140.  fiotto  Cardinali  476. 
Raffaello  293.  di  Signori  480.  Pier 
Maria  482.PandoIfo  340.  348. Lo- 
renzo 580. 


Puccini  Pandolfb  al  /lido  do  Fiorinomi 
86.  91.  132 .ammanta  G10.  da  Colli 
133.  prigione  134.  fina  Orazione  tu 
Confi  firn  ivi.  decapi  tato  137.  Lorenzo 
da  Signori  102.  Vincenzio  do  Signori 
359.  Bartolommeo  482- 

dcl  Pugliele  Andrea  di  Signori  218. 

, 

Quarintia  y e fino  Magiflrato  optai  fioffie  , 
quando  n/tituito  , ed  a guai  fine  77. 
limitata  y 1 cornila  138. 

Quarantotto  in  Firenze  chiamati  Ottima- 
li 5 lor  principio  > e autorità  482.  vin- 
cono divir/i  provr/iml  488.  dopo  la 
moru  del  Duca  Ale/fandro  fimo  di  ver) 
forni  J9  y.  fanno  Governature  dii  a 
Tgp.  il  Card.  Cibo  396.  eleggono  Cofim» 
Medici  Capo  della  Egp.  Fiore»!.  399. 
rimettono  tutti  i banditi  y t confinati 


6 10.  6 33. 

Qu  arate  fi  fondatori  deta  dbiefia  di  Som 
Frante  fico  al  Monte  5 13.' 

B 

da  Rabatta  Antonio  26.  458.' 

da  Radda  Ser  Bartolommeo  1 6y 

Ramazzorto  piglia  Fueenguota  , e Scar- 

-P*.  - - a*K. 


Bangoni  Conte  Guido  Centrala  detta 
genti  del  Top»  17.  44.  162.  al  gnor- 
no  dille  genti  Frange  fi  383.  Don  Er- 
cole /»  valori  308.  Claudio  359. 
Raffcgna  generali  dilla  Miligia  Fiorini. 
3 66.  di  tutte  !»  genti  i armo  dia  Ufo- 
fa  di  Ftrtnpe  406. 

Ravenna  occupata  da  hnegiani  92: 
Reame  di  Napoli  offerto  dal  Monne  al 
Martbift  di  Teficara  T 3I 

Redditi  Giovanni  439. 433*  45 $* 

Reggente  di  Francia  vedi  Luffa. 

Reggio  tolto  atta  Cbiofia  dal  Duca  £ For- 
tore ta.  47  *• 

Reli  gioii  non  debbono  avort  affiti  profa- 
ni 142-' 

Reliquie  di  Santi  mandate  à Ftrtngt  dal 
Tape  488. 

dcllaRena  Malo  293.  45?- 

ivi 1 
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Ribelli  faà  da  'Medici  tulli  rimejfi  33. 
di  Ricafoli  ctaùti  cU  Sanefi  di  Èrebo  laro 
Cafiido  313.  Antonio  e fri  viltà  17. 
32.  32.  43.  458*  de  Signori  480.  Se- 
, nuore  483.  Simone  fri  morti  84- 
„ Giovambanda  84.  534-  540.  fiI4- 
Bettino  482. 

Ricci  Federigo  de  Signori  ferito  32.458- 
-Sourw»  483-  Picrfrancelco  48». 
Ricd  da  Prato  Scr  Pierfranccfco  '620. 
Riccialbani  Agoffino  293.  Domeni- 
co 45  8. 

Ridolfi  Ro(To7.  29-482-  Piero  8-Pier- 

francefco  2 6.  dipinto  impiccilo  per  tri - 
ditor  dello  patria  35  6.  458.  Lorenzo 
8.  84-  523.  5 2S>-  Luigi  38.  293. 
458.  4«7  473.  Senacore  483  . do’ 
Trini  Confi  fieri  dello  Tip.  Fior,  ivi, 
Giovanfrancefco  49.  Lorenzo  401. 
440.  Lionardo  de  dodici  dello  ‘Balio 
432.  Niccolò  454.  Giovanfranceico 
458-  480.  Senatori  483.  Guglielmo 
4S2.  Giorgio  608.  Ridolfo  6og. 
da  Rieti  Bernardo  Agenti  dett  lmper adori  in 
Firenze  606. 

Riformatori  del  Governo  di  Firenze 
ibolifcono  il  Sommo  Magi/lrato  dello  Si- 
gnoria , 1 Gonfaloniere , creano  aUtjfan- 
dro  Medici  Capo  , e Trintipe  della  Tip. 
Fior,  inflieuifeono  il  Senato  di  Quaran- 
totto , e ’l  Configlio  del  Dagemo  480. 
fanno  uno  Trovyifione  fopro  i Confini- 
ti 48*- 

. Rigi  dal  Borgo  a San  Sepolcro  Nic- 
colò  , 627. 

Rignadori  Giovanni  288-  452. 

Rigogli  Giovanni  624. 

Rimini  rtuptufiato  dalle  genti  del  Topo 
17.  151. 

. Rinaldi  Raffaello  482, 

RinieriGiorgio224,  Andrea  399.Cn- 
ftofano  458- 

Rinucdni  Giovanni  33.  42.  de  Signori 
130.  de  Duci  313.  439.453.  455. 
Bernardo  328.  Bartolommeo  397. 
da  Ripa  Giuliano  33.  42. 

Riipode  del  Duca  Alejfandro  alT accufe  de’ 
Fuorufcitt  558.  57 6. 

Robcrtet  Bagli  Gran  Cancellieri  dell  or- 


o m 

dine  di  Son  metile  93  6. 

Rocca  Biagio  de  Signori  347. 

Rocchetti  d’ Oro  troviti  nelle  valigie  di 
Guglielmo  Fuccllai  olii  porte  di  ’Boio- 
gno  33(S. 

Roma  quando  frcclnggiata  Hf.fpogliito  di 
tutti  i imi  173.  inondato  dal  Teve- 
re 462. 

Romani  loro  gratitudine  yirfo  lauree  l<2. 
malcontenti  di  Taolo  111.  638. 

Rondinoli!  AlcfTandro  34.  201,  293. 
621. 

Rontino  Bartolommeo  Medico  2 3 3.5915. 

Rofpigliofi  di  Piftoia  Filippo  32  6. 

Rolli  Conti  di  San  Secondo  Pier  Ma- 
ria 3 6.  col  fuo  Colonnello  nell’  efircuo 
Imperiale  270.  ferito  30 6.  ammazza 
ainguilhlto  da  Tifa  345.  Agnola  mo- 
glie £ ailtjfandro  Fittili  601- 

Roffi  per  lo  Minore  Bernardo  45  8- 
del  Rodò  Agnolo  de  Signori  331.  Lorenzo 
456.  Pagolo  GOtliert  Jerofolimiu- 
no  53,7- 

Rotta  degli  Spagnuoli  146.  de  Franzxfi  0 
Napoli  162.  de  Frinzeji  in  Italia  2 14. 
de  Fiorentini  a Gayinana  418- 

Rucellai  265.  Palla  5.  6.  9.  37.  123. 

293-3j4-37°-454-4«7-  473-477; 
de  Tlformotori  480.  Senatori  483.  t 
oppone  alt’ elezione  dii  Duco  Cojìmo  596. 
»o»  tu  oh  più  Trincipe  nello  T‘P-  F,tr-  c 
fuo  otto ) eparole  magnanime  599. Ber- 
nardo 34.  4j8-  Filippo  328-  439- 
Piero  434. 436-  GiovannÌ438-  Ber- 
nardo 482.  Francefco  482. 

Ruota  riformato  482. 

Rudi  a Bernardo  317;  439, 

S 


Sacchetti  Barione  frate  offtrvante  di  S. 

Francefco  7 fi.  Agnolo  de  Dicci  371. 
Sacco  di  Roma  43. 

Sacerdoti  9 e loro  intendimento  87. 
Sagredia  di  San  Lorenzo  opera  ‘marni- 
gltofa  del  Buonarroti  448.  584.  6tl . 
Sala  dii  gran  Configlio  rinuncia  53. 
Sale  rincarato  jgr. 

Salerno  enfio  22. 

da  Salò  Lodovico  morte  336. 

Sal- 
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Salvetri  Lodovico  34. 

Salvi  di  Genova  Ottaviano  171. 

Salviati  aéf.  jai.  Iacopo  5.  6.  9.  ag. 
gf.  cerea  dijiogliere  il  ‘Papa  dalPimprcfa 
di  Firenze  2 19-19}-  337-  4*8-  s’»f- 

pone  a far  Principe  afioUta  il  Duca  A- 
lejfandro  47%.  deputato  dii  Topi  t Ini • 
• ur  li  Levi  con  Gfoxe  491.  Averar- 
do 9. 458.  620-  Piero  9.  Cipo  d*Ui 
gioventù  Fiorentina  24. 620.  Alaman- 
no 5*5.  J40.  Giuliano  14. Jut  at- 
tive tornii  308.  fé  oltraggio  i bufi 
1 Strofi  5 11.  è ferito  511.  Lorenzo 
482.  Senatori  483.  601.  Piero  482. 
Maria  Madre  del  Dua  afimo  TU  a AT^- 
^4  colli  Ducbcffìna  Celerini  de  Medici 
50 6.  d$i«4r  ofimo fuo  figlio  dii  Prin- 
cipilo 597.  60 1-  /*«  rimproveri  il 
VefioVo  de  Tfifi  6o8-  non  entri  nelle 
cofe  dello  Stato  620. 

di  Sai  uzzo  Marchcfe  Condottieri  dell'iferci- 
11  Franzefi  17.  3 6.  morto  161. 

Sanefl  rompono  gli  Ecclefieflici , e Fioren- 
tini 17.  fanno  prede  fui  Fiorentino  92. 
fi  donno  tri  loro  fi  per  li  tefii  93.  lo- 
ro Fnorufcni  tengono  pratica  io’ Fiorenti- 
ni di  ritornare  nella  patria  1 1 4*  tenuti 
pazzi  15  j.  odiano  Tapi  Clemente  159. 
rianno  Tenertele  189.  mandano  Am- 
bafciadcre  in  Firenze  19  conducono 
per  loro  Capitano  delia  Guardia  il  Duci 
di  Malfi  238.  mandano  ytmbafciadore 
a Or  auge  ivi.  credono  di  avere  Glie , e 

• S.  Gimignano  ivi.  mandano  Amlafcia - 
dori  a Ce  far  e 239.  mandano  artiglierie 

■ nel  campo  Imperiale  300.  tentano  di 
pigliare  Montepulciano  323.  promettono 
‘ ’ artiglierie  a Volterrani  38?. 

da  San  gallo  Macftro  Antonio  architetto  1 j. 

San  Marcello  arfo  , e faccheggiato  414. 

San  Marino  Agoftino  rifiuotuor  della  di- 
ma del  Papa  , efue  queliti  638- 

San  Miniato  al  Tedeico  capello  2*4.  ri- 
1 heìlilofi  di  Fiorentini  è riprefo  dal 
Ferrucci  3°9‘ 

da  San  Miniato  Amerigo/4//o  impiccare  dal 
Duca  d Urbino  100. 

• Sannazzaro  149. 

Santa  Croce  Giorgio  27  morto,  e pion- 


éyr 

to  da  Fiorentini  > 316. 

Santi  MeiTer  Gismondo  uccife  < 13. 
Santo  Leo  refi  al  Duca  £ Urbino  44. 
Sapiti  Francelco  335. 

Sarmiento  Diego  è ributtato  da  Volterra 
368-  Francefco  Capitano  dogli  Spa- 
glinoli 607.  624. 

del  Sarto  Andrea  dipigne  Ire  Capitani  impu- 
tati per  un  piè  343. 

da  Saffarello  Giovanni  fio  perfidia  163. 

Saffetti  Teodoro  293.  Carlo  482. 
di  Saffo  Saffo  de  Dieci  153.  di  Signori  ivi. 
da  Saffoferrato  Capitano  Bernardino  27 1. 
Savelh  GiovambariHa  al  fildo  dii  Pupa 
li.  col  fuo  colonnello  netC  Efercito  Im- 
periale 170.  fatto  prigione  da  fitoi  fi- 
dati 44J. 

Sauli  di  Genova  Domenico  13. 
Savoia  prefa  dal  Tf  di  Francia  578, 
Savona  fi  rende  a Gnuvefi  J71. 

Savonarola  Fra  Girolamo  34.  49. 53. 

63. 70:72. 73. 40 1 . 457.  594.60  r. 
Scala  Giuliano  de  Signori  480.  482. 

Scaramucce  tra  i Fiorentini  , e gP  Impe- 
riali 306.  348-  3S7- 

Scarfi  Martino  454.  456. 

Scarlattini  Aleffandro  317.  4.39. 453. 
4IS- 

Scarperia  prtfa  da  7(amazzotto  2 71. 
della  Scarperia  Lorenzo  34. 

Scienze  introdotte  dal  Re  nella  Francia  466. 
Scoroncoucolo  ammala  il  Duca  AUf- 

faniro  S9°* 

Scudi  d’  Oro  Fiorentini  a che  lega  fi 
debbono  battere  S°9- 

Sebeto  rufeetto  famofijfimo  1 49. 

Sedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
' tolti  via  476. 

Segni  Lorenzo  38.  de  Dieci  180. 458. 
Alcflàndro  38.  de  Dicci  313.  439. 
Mariotto  de  Dieci  84.  283.  Bernar. 
do  de  Signori  33*. 

Sei  di  Mercanzia  riformati  468. 
Selve  Villa  degli  Strozzi  46. 

Sergardi  Filippo  Ambafciadore  de  Sanefi 
alT  Orange  238- 

Scrgrifi  Giovanni  453.  456. 

Semigi  Criftoforo  4S8- 

Serrilton  Antonio  g.  Averardo  32. 


Tttt 


632. 
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£30.  Giovanni  34.  41.  458.  Fran- 
cefco  38  4S8-  4.67. Carlo  nmmMx*- 
rn  dii  Bnontgrufit  93.  Franccfco  439. 
433.  456.  Guglielmo  454.  456. 

Sertini  Tommafo  358.  Andrea  39 7. 

439- 

Sellino  > * fri  fitutfitnt  623. 

Setta  dtgli  Ottimiti  futi  frjfic  70.  a'»  Po- 
polani , t dtgli  AmUuti  ivi.  Tedi  Fa- 
zione 

Sette  inferni  in  firmi  1 88. 

Sforza  Franccfco  Maria  tintiti  iti  Ti- 
ft,t  dt  Vmizitni  io.  tffidute  nel  Ci- 
fri!) di  ìdi Uno  19.  1 *1  tir  di  cogl  Im- 
periali , > fot  eomt  marno  ritorni  mi 
ami»  dilli  Lirt  18-  fri  mordo  cu 
Cifri  3 io. 

Siena  fino iMonti,e  fro gtvtmo  IJJ.  JJO. 
da  Siena  Giometto  3 j8. 

di  Sifbnte  Conte,  ytdi  di  Silva  Ferdinan- 
do 

Sigillo  di  Nerone  /tornio  yit  di  Firn- 
si  dii  COnu  di  Sifoni)  633. 

Signorelli  Cap.  Bin  Mancino  l67-Otta- 
viano  194.  303.  morto  3 62.  Lionar. 
do  fr,  morte  303. 

Signoria  deptfìi , e fittiti  di  Ttfrgo  m- 
ntnrp  il  umfo  64.  nuora  fcr  tri  mefi 
ivi.  Mogi finto  tir  unico  468-  ‘logge  O- 
T itoti  t licitare  il  Vitti  Altjf indio  473. 
n t vitiiin  il  Dna  Alejfindro  , id  ì 
di  Cortigiini  ierift  476.  ‘leggi  dodici 
formatiti  del  Conno  di  Firmi 
4gO.  titoliti  , c tolto  vii  dt  Xj firmi- 
mi ivi. 

Signorini  Zanobi  432.  436. 

di  Silva  Ferdinando  Conte  di  Sifonte  Mi- 
ttifro  deir  Jmfcnden  viene  in  Firctap 
63  j .froi  uffizj  col  Dm  Cofimo  632. 
dubita  effir  riddino  lo  Sun  di  Fi- 
rmi il  Signor  Cofimo  dtl  Muditi  ivi. 
forti  vii  gran  uforo  di  Firmi  633. 

Simoni  Domenico  fr  T ottenni  tttMi- 
fria  fiorentini  191.  confinilo  fi  muo- 
ri 432- 

Sindad  del  Comune  cruci  1 rividero  i 
001175.  deRubdli  ,1  loro  officiosi?. 

Sini  Piero  ./  Li  .114, 

Soca  ni  Socàno  339. 


Si  tre  Marco  Tiene  in  Iulit  ni  Doti  £ 

tronfine  147. 

Soderini  ritmjfi  dati  Viltà  in  Firenzi  7. 
M.  Niccolò  Cav.  3.  Tommafo  9. 

31.  fin  Or  Itimi  in  Sonito  57.  nomò- 
. MCI  il  Gmfrlorucreto  perche  noli  otten- 
. ne  63.  fin  fallii  72.  de  Dieci  84- 
> fri  or  teloni  in  Tritici  108-  Amba- 
feiidort  t Lntrtc  120.  m difeordti  con 
Niccolo  appone  iyi.  mi  primo  f/uii- 
- tino  rimine  di  futuro  nominili  i cjjer 

» Gonfi  1 52.  filmiti  di  fervore  T92.  *- 

letto  Ambtfudirc  1 Vinetti  rifinito 
196.  tfprri  t tjjcr  Gonfi,  vjfa.  fine,  fi- 
nii m finir  dtl  Gipponi  199.  dijfutdc 
C intnn  m Lega  con  Cifre  al 8-  Com- 
mi jfr  io  Girar  ile  224.  Ambtficildore 
et  afri  233.  fi  fine  di  Gami  > » 

refii  i Lati  234.  turni  in  Firenzi  293. 
nfitrifci  in  Traici  fot.  confinilo  454. 
Giuliano  Vtftorvo  di  Stnett  Ambtfcu- 
doti  di  Fiorentini  m Frtntit  87.  falé 
a’ CirdiniU  fiorentini  1 Cefitrt  54I* 
Time  con  tiro  in  Firenze  <Jo8-  Pier» 
Ctnfilmurc  1 yiti  63.  70.  72.  88- 
>17.  154-  a88-  Giovambatilbt  71. 
Commiffrrii  Generile  nel  cimpo  dedn 
legi  12 1.  133.  feriti  mari  in  Ni- 
(ili  163.  Niccolò  dt  Signori  102. 
335.  482. Gio.Vetrono di Duu  120. 
151.  132.  Luigi  dt  Dicci  143.  Am-' 
hifciidtre  il  Tifi  336.  371.  421. 
440.  dtttfititt  449.  Lorenzo  dt  si- 
gnori 174.  231.  fine  folliti  307.  im- 
fittiti  398.  Paolantonio  190.  454. 
436.  dt  Trocanteri  do'Fnorufcui  328. 
Or  iteri  dt’ Fnornfciti  t afta  ivi.  Pie- 
ro fioccorn  U Tarn  377.  Tomma- 
fo  399.  436.  Andrea  433.  France- 
feo  436.  Giovanni  436.  Maria  madre 
> di  Lcrcnznu  de  Mediti  387.' 

Soldati  del  Fittili  fiuhcgtiim  U Cui  de’ 
Mediò  600. 

Solimano  147.  vuole  tflalir  T Untimi 
226.  torni  in  Cofitntimpoli  ivi.fi  fur- 
ie di  fiuto  Vtetuti  oh  grtndijfimo  dtro- 
, ; de’  Cr freni  299/' 

Sollevazione  contro  t Mediti  31.  fuieti- 
.*> IM  c 39: 

da  Som- 
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da  Sommala  Antonfrancelco  fa  Signori  Stia  Cafiett » ajt* 

165.  Girolamo  • 43».  Stinche  prigioni  ^ perchè  cui  ditte  261. 

Sorbcllo  Fr3ncefco  , c Lodovico  alla  Storia  d’ Inghilterra  di  M.  Tel: faro  Vte- 

dtftft  fa  Cor tmt  2go.  giti  fa  Urbino  333. 

Soriano  MciTer  Antonio  Ambafiiadore  Stradi  , o da  Strata  Giovanni  fono  fi- 
fa Finizioni  a Firmi»  fi  duoli  di  Fio-  giure  dupli  Otto  258.  Domenico  397. 

fintini  91.  teflimonio  4 li»  tonfati»  diV.  Stradiotri  ehi  fojfero  174, 

Ertoli  fa  Ffti  179.  Stragiropolo  Giovan  Maria  rumino  fai 

Softegni  Antonio  482.  Ciri.  Salviaù  a Ctfirt } 29.  ; 30.  man- 

Spagna  rthgitfijtma  105,  dato  » Firme  63 1. 

Spagauoli  dafidenfi  di  ficchiggiar  Firenze  Strozzi  Lorenzo  3.  6.  38-  428.  45 8< 
. 239.  loro parol»  atta  veduta  di  Firmo  Filippo  ietta  Siila  fa  Mediti  9.  dato 

•300.  s incamminano  vufo  la  Tofia-  per  fi  anco  dal  Papa  a D.  Ugo  19.  27. 

. na  607.  liberato  28.  iftt  di  "Roma  45.  lune 

Spagnuoli  Mercatanti  guardati  in  Finn-  in  Firenze  47.  fio  tifpofla  a Jpp  olilo  fa 

296.  Medici  48.  accompagna  i Medici  50. 

Specchio  che  cofa  fife  , e fia  riforma  mandato  a quinari  i Pfioltfi  ivi.  cadu- 

‘210.  . 498.  co  i»  odio  univcrfalc  j 6.  Ha  in  Fraa- 

Spedale  di  S.  Maria  nuova  a 39.  497.  eia  149.  va  a Lucca  296.  degli  arre- 

fiwtnmo  . 308-  ti  alla  'Balia  458.  Tu  ttfyma  a putti- 

Spedali  in  Firenze  quanti , e quoti  259.  * ficarfi  io l Papa  45 9.  fine  qualità  , « 

Spello  prefi  , e faubtggialo  dall’  Orari-  co/hmi  ivi.  chiamalo  a po ma  478.  oc- 

ge  272.  confinile  a far  Principi  di  Firenze  Affi 

Spinelli  Francefco  24.  32.  Pagolo  pa-  /andrò  de’ Medici  47 9.  mandalo  a Fi - 

trino  dii  Martelli  349.  rtn^t  dal  Papa  per  dar  firma  al  7 V/»- 

Spini  Scoiaio  de  Dùci  180.  200.  440.  tifato  480.  Smelare  483.  de  primi 

Iacopo  34.  439.  458-  624.  Configlieri  ivi.  in  /affetto  al  Duca  Alef- 

Spinola  169.  Agolhno prtfi  101.  171.  /arid  o 483.  viene  a Firenze  a giu (li- 

Barrolommco  1 8°.  filare  i figliuoli  493.  accompagna  ìa  Du- 

Spiriti  Ottaviano  commette  »c  àfoni  m Fi-  che  futa  Caterina  a Nizza  jo6.  prtfla 

terbo  1 1 1 . 1 5 9-  167.  danari  per  fare  in  Firenze  la  fortezza 

Spn\mPìo\o  fulva  Firenze  dal  ficco  iqq.  50  9.  co  figliuoli  fi  parte  di  Firenzi 

Spuletini  come  ricevono gC  Imperiali  270.  5 i6.favorifcc  i Fuorufiiii  52  j.  man- 

Squlttino  , , 468.  da  a Cefare  a doler  fi  fai  Duca  etlejjan- 

. Stampa  Ma/li miliano  Ambafiiadore  del  dro  329.  va  a Napoli  per  parlare  a 

Duca  di  Milano  II  6.  Cefare  340.  in  7fima  fa  citare  li  Du- 

. Stanza  campo/ a da  Fra  Girolamo  Savo-  ,d  Alt// andrò  541.  parla  to’ Card.  Fior, 

natola  297.  a Cejare  ivi.  biffi  ‘Pietro Zappala  3 79. 

Starichi  dati  dal  Papa  agl  Imperiali  84-  come  chiamo  Lorenqino  de  Medici  391, 

• ‘ nell’ ifercito  falla  Lega  Il8-  fa  fidar  gente  in  “Bologna  <5 04.  fin 

Stanchi  Fiorentini  eletti  per  mandare  netti  ietterà  a Card.  Fur.  603.  nega  danari 

Efirtuo  Imperiale  43 9.  al  Card.  di-Tretem  616.  non  afar  fa 

St»tis  Giovanni  mandato  dal  Papa  api-  atta  guerra  6 17.  riceve  tenere  dal  Pi 

> renza  460.  Auditore  del  Duca  Altjfan-  di  Francia  ivi.  da  danari  per  far  la  guer- 

» dr*  47^  ra  a Firenze  63  4.  Maria  dorma  dì 

5tatue  fa  Leon  X.  e fa  demente  VII-  leva-  Lnempo  pifalft  8-  327.  Matteo  fatta 

-,  vate  via  . lift,  • fitta  de’  Medici' 9.  31.  38.  I74.  dax 

dello  Steccuto  Lorenzo  </«  Signori  339.  Dieci  180-  cimba f udori  a Cefare  233. 

• Stefani  Melchionne  Scrittori  241.  Ftan-  2 ^ricercato  fa fictorrir  la  patria,  fica 

,1  «efeo  > ,•  * 482.  UUu.u  • rifpr 

• -Vn 
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jndtki  377-45 8-  4«7- 
473-  475-  de  Bjfiormatori  48°.  Sfu- 
mi 483.  540.  575. 5 99-  60%.  632. 
Alfonfo  9 • nominalo  a ejficr  Gonfi.  63. 
72.  d»  Dirti  84.£.rjgMr/ 114.  192. 
198.  313.  do  Dilli  ivi  335.  453. 
Piero  45-/w  f^bti  48  J . fofl tmuo 
dagli  Otto  514.  rilajciau  3t3.fi  farli 
di  Firenze  Jltf.  329.  f ti fiuadt  il  Card, 
di  Mediti  a JUrt  unito  ci  Fnornfiiti 
5 34.  547.  tfn.  fin  arrivo  a Bologna 
6 17.  ufi  male  parole  al  padre  618.  i 
incammina  per  Jorfrendere  il  Borgo  a 
San  Sepolcro  622.  -vuole  entrari  in  Se- 
fiino  , ed  i ributtato  623.  ritorna  a Ro- 
ma 61 8-  Ubertino  55.  Marcello  85. 
Giuliano  i87-Carlo  187. 190.439. 
453.455.  Marco  329.  413-  45*- 
Daniello  329-  Zacchena  339.  Gio- 
vambatifta  452. Bernardo  453.455. 
Ruberto  48 5.  prigione  492.  tieni  a 
Montepulciano  eolie  genti  de  Fnoruficiti 
É04.  Meflfer  Lione  7 Mori  di  Capai 
485.  493.  ha  paioli  con  Giuliano  Sol- 
viali  312.  Vincenzio  485.  prigioni 
492.  Luilà  moglie  di  Luigi  Capponi 
maltrattata  dal  Salviati  512  muore  av- 
velenata da  Borenti  527.  Tommafo 
prigioni  313.  rilanciato  3 1 5.  Aleflan- 
dro  mandato  al  Tapa  dal  Vaca  Cofimo 
gol.  Niccolò  morto  525. 

Strozzi  di  Ferrara  531. 

Struffi  Girolamo  de  Signori  102. 

Stuardo  Giovanni  Duca  d' Mania  man- 
*■  dato  a mohjlar  Napoli  11.  rotto  12. 

' Studio  di  Pila  509. 

della  Stufa  Prinzivalle  34.  459.  475-  *- 
notare  483.  de  Tnmi  Configlieli  ivi. 
Francesco  35.  Ugo  de  Signori  163. 
440.  Luigi  2 85.  432.  467.  Gio- 
vanni 430.  475.  Giovambarifta , e 
Giovanfiancefco  454.  456'.  Enea 
475.  Gistnondo  482. 

Stupro  commi  fio  nella  perfino  del  Vifitovi 
di  Fano  da  Trerluigi  Farntfit  639. 

Subiano  faabegfiato  da  Borboni  29. 
di  Suellcs  Marchefe  *95. 

T 

Taddei  Antonio  fino  tetto  indegno  232. 


ha  bando  di  flabello  293.  Andrea  dt 
Signori  304.  Vincenzio  399.  440. 
454.  Gherardo  482. 

Tamburarc  che  cofia  pa  ' 344. 

Tanagli  Giovambahfta  de  Signori  ri  4. 
de  Tarbes  Monfignore  mandato  dal  Bf  di 
Francia  in  Italia  220.  afiptrava  al  Car- 
dinalato ivi.  configlia  il  fie  dt  Francia 
ad  abboccarfi  con  Cefitre  339. 

Tarugi  da  Montepulciano  Francdco  Se- 
gretario de  Dieci  84. 

Talloni  J15. 

Taverne  ferrati  in  Firenze  76. 

Tazza  d’ Agata  di  Nerone  tolta  dal  Con- 
te di  Sifonte  633. 

Tedaldi  Bartolo  de  Dieci  153.  200. 
382.453.  456-  Andrea  di  Dietimi  3. 
Giovanni  459.  608 • 

Tempi  da  Empoli  Francefilo  368. 
Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma  faetheg- 

giato  da  Colonne p 19. 

Teforo  della  S.  Cala  di  Loreto  prefio 
dal  Tapa  83. 

Tevere  allaga  Poma  462. 

Tiepolo  Mefier  Niccolò  141. 

da  Tignano  Tommafo  305. 

di  Tolentino  Vincenzio  Tcfiauriert  del  Ta- 

t*  638. 

di  Tolledo  Don  Pietro  ' 486. 

Tommalì  da  Cortona  Antonio  28  r. 
Tona  da  Piiioia  Baccio  Capo  della  Tor- 
te CanceUiera  327.  nccifio  328.  Defì- 
derio  ammalato  <513. 

Torelli  Lelio  fa  f oratone  nell  e fajuu 
del  Duca  elle  fiandra  6l  I. 

Tornabuoni  265.  Giovanni  5.  458- Si- 
mone  82.  Gonfiai,  e fine  paliti  450. 
Senatore  583.  Totefià  di  Prato  614. 
Alfonfo  540. 

Tondello  Filippo  617. 

Torri  dilli  mura  di  Firenze  rovinate  26. 
Torrigiani  Raffaello  482. 

TofinghiFranceico 38. 439.453.  456. 
Tommafo  84.  Franceico  1 12. 190. 
475.481.  Piero  121  • Lorenzo  de 
Signori  130. 

delTovaglia  Lapo  458.  471.  Bernard» 
467-  473. 

Tradimento  di  MalattPa  Barboni  fu  il 
maggio- 
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maggiore  eh  fife  m*  fitto  43 1. 

Tre  Capitani  /ì  partono  di  Firenzi , rd 
homo  bando  di  rabetli  343. 

Tremoto  fenato  in  Firenze  477. 

Tnbolonti  thifojjèro  144. 

Trivulzi  Teodoro  101.  170.  231. 

del  Trorda  Niccolò  431,  4^7*  Bartolom- 
meo  digli  Otto  efamina  Tino  Stroz- 
zi 514- 

Tucd  Lorenzo  do  Signori  1 14. 

Tuniii  prtfo  doli'  Impcr odore  S40. 
di  Turena  Frf  conto  0 Livorno  139.  viene  m 
Ftrenzo  ivi.  174.  tejìtmonto  oda  con- 
dotta di  D.  Ercole  da  EfU  179 

di  Turino  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  Gio- 
vanni al  foldo  de  Fiorentini  163.  Ser- 
gente Maggiore  dillo  Milizia  Fiorentino 


190.  313. 


3 57- 


U So. 

S78- 

37i- 


di  Vadimonte  Moniignore  figlio 
loia 

Vaglienti  da  Pila  Piero 
di  Valdimonte  Moniignore  entro  con  un' 
ormilo  mi  J{egno  di  Napoli  21.  mor- 
te di  pefio  162. 

Valer  Moniignore  affittato  m Eme- 
tta 166. 

Valla  Lorenzo  241. 

Valle*  Pietro  Capo  de  Bifogm  Sfagruoli 

271.  tondini  t‘  artiglierie  nel  Campo  Im- 
perialo 339. 

Valori  Bartolommeo  , o Bacdo  della 
Sotto  de  Medici  9.  32.  'vanii  aiutar- 
gli nella  foUroarpone  34.  37.  Comrnif- 
fario  del  Topo  nell  e fretto  £ Orango 
289-  ha  bando  di  ribello  un  taglia  293. 
compra  il  facto  degli  Empolefi  369. 
mando  per  artiglieria  0 Gemma  388- 
Itene  in  Firenze  427.  fa  fare  far  la- 
mento , ed  è fatto  dello  Balia  432.  men 
crudele  dagli  altri  ToUefcbi  447.  degli 
^doppiatori  467.  non  è contento  del 
Topo  469.  de  Trac  curatori  foprah  for- 
tificazioni 471.  de  Uff  ormatori  430. 
Senatore  483.  Trejidente  di  Etmagna 
SI7-  difguflaxo  del  Duca  Jtlejf, an- 
drò 521.  fa  con  Ini  a Napoli  J40. 


o un  *” 

configlia  il  Duca  t ptrttrfi  di  Napoli 
575.  rtfia  in  Toma  580-  vùwe  in  Fi- 
renze to’ Card.  Fior,  e co  Fhonfiti  60%. 
fi  parte  609.  configlia  il  mi coyer  guer- 
ra atto  Stato  di  Firenze  6 1 7.  633-  Fi* 
Lppo  li  2. 190.  de  Signori  433.  459. 
47  j.  fi  pane  di  Firenze  620.  Fran* 
cefco  de  Signori  193.  2oI.  293. 339, 
4S9-  47 7-  Senatore  483.  t"  oppone  alt 
elezione  del  Duca  Cofimo  599.  fi  parte 
di  Firenze  620.  Fdippo  S20* 

Varani  Gio.  Maria  Duca  di  Camerino  , 0 
fna  morte  IOO.  Ridolfo  fatto  Signore 
di  Camerino  100.  Caterina  lodata  100. 

Varchi  Benedetto  37.  ha  facoltà  dalVn- 
ca  Cofimo  dt  ferriere  fincer amerete  la  Sto- 
ria Fiorentina  164.  336-  3$J  com- 
pone molte  Toefìe  m lode  di  Lorenzo  de' 
Mediti*  603.  fna  traduzione  dell’  epi- 
gramma del  Mafia  604.  fi  parte  di 
Firenze  coi  Giannotto  gì  I ■ 6 > 8 vacò 
Fuor  ufitt  al  Borgo  a San  Sepolcro  622. 
lafia  Turo  Strozzi,!  va  a 'foma  628* 

Ubera  Fazio  246. 

Ubemm  Giovanni  482. 

Vecchietti  Iacopo  432. 

del  Vecchio  Antonio  y/mbaf  ioduri  de  Sa- 
nefi  a Firenze  159. 

di  Vega  Giovanni  rlnbaftadore  dell  Impe- 
r odore  a Epma  53 1. 

di  Veli  Moniig.  mandato  datici  di  Francia  a 
Firenze  88-  richiamato  in  Francia  338. 

Velluti  Raffaello  482. 

da  Venafro  Amico  al  foldo  do  Fiorentini 
163.  Sorgente  Maggioro  della  Milizia 
Fiorentina  190.  ferito  348.  “tufo  da 
Stefano  Colonna  360. 

Venanzi  da  Spello  Antonio  Vtfoyo  £ 
Ufi  ahnbafc  cader  t afe  ma  del  Detta  Co- 
fimo  , 635. 

Venti  Cittadini  eletti  [opra  la  Creazioni 
del  Gonfi.  56. 

Venturi  Piero  de  Signeri  141.  Giovan- 
ni 482. 

Vcrgerio  Pietro  Paolo  Nunzio  in  Ger- 
mania 355. 

Vergili  da  Urbino  Giulio  > e Polido- 
ro 35  j. 

Verini  Francefco  filofofi  335. 
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Ver- 


' Digitizèd  tìy  Google 


Vermigli  Ser  Stefano  240. 

Vemio  CjIUUo  dt  Bardi  400. 

da  Verrazzano  Bernardo  195.  23 1.  399. 
439.  433.  Niccolò  dt  Signori  347. 
de  Ditti  371.  4J4-  4 36. 

Verfi  fatti  fornire  dal  Savonarola  nella 
Sala  dii  Gran  Con/iglio  297. 

Vcfcovo  d’  Augufta  uno  dt  Capi  eleni 
da  Cattolici  per  comtnirt  to'  Protiftan- 
ti  465. 

Vefcovo  di  Bari  mandato  da  Cefart  al 
Vapa  283. 

Vefcovo  di  Cefena  condotto  prigioni  a 
Ventata  150.  640. 

Vefcovo  di  Fano  Jluprato  da  Pitr  Luigi 
Farneft  63  9. 

Vefcovo  di  Fiefole  Monfig.  de  Folthi  74. 

Vefcovo  di  Macone  Ambafiador  Fran • 
refe  s 604. 

Vefcovo  di  Mogonza  pruno  tra  gli  E- 
Itttori  463. 

Vefcovo  di  Pavia  mandato  dal  Papa  a Fi- 
renze 607. 

Velcovo  di  Valòna  29.  ferivo  a "Mala- 
ttjìa  'Baghoni  193.  mandalo  all Inpt- 
r adori  213.  a Cambiai  220.  470. 

Vefcovo  di  Verona  fatico  agl'  Imperia- 
li 84- 

Vefpucd  Antonio  144.  Giuliano  311. 
Luca  482. 

Vettori  Francefco  Ambafiadore  al  Tapa 
3.  6.  della  Setta  di  Medici  9.  27.  fu a 
rifpofa  al  Gonf.  32.  38-  41. /io  detto 
notabile  138.  Ambafiadore  al  Tapa 
280-  283-438-  467-  480.  Senatore 
483.  34°-  575-  59«-  399-  631. 
Piero  tnfigne  letterato  42.  1 17.  man- 
dato nel  Campo  dilla  lega  2 3 1.  fa  fo- 
ratone alla  Jchlifa  Fiorentina  329. 
minacciato  da  un  fidato  609.  Gio- 
vanni 347.  438.  Lionardo  458. 

Uffizioli  di  Condotta  197.  della  òra- 
fa a loro  autorità  accrefciuta  ivi.  di  Ban- 
co 230.  dell' Alienazioni  317.  di  Sa- 
nità 473.  di  Monte  > e loro  autorità 
301.  dello  Studio  di  Pila  309.  de 
Pupilli  510.  di  Torre  levati  dal 
Duìa  Cofimo  3 il. 

Ughi  Manano  dt  Signori  331. 


Ugolini  Luca 

Ugucdoni  Giovanni  234; 

Vienna  afe  diala  da  Solimano  235. 
del  Vigna  Giuliano  28°-  Lorenzo  607. 

Villa  Meftèr  Francefco  232.' 

Villa  di  Plinio  dente  fi  crede,  che  fife  622. 

Villani  Giovanni  Scrittori  diligenti  del- 
le cof  di  Firenze  240.  Giovanni 

.4*3/  456. 

Viltà  del  Topolo  Fiorentino  gj. 

da  Vmd  Giovanni  perdi  la  Compagnia  346. 
patrino  di  Dante  da  Cajtigliom  349. 

viniziant  aiutano  il  Duca  di  "Milano  io. 
loro  fifpetto  per  lo  tonducimtnto  del  “K* 
Francefco  prigione  in  tfpagna  13.  t de- 
gnati contro  il  'Marche]!  di  Tefara  13. 
mandano  al  Tfy  di  Francia  a ralle  gl  arfi 
' della  fia  liberazione  17.  loro  antico  co- 
fumi  25.  fimo  rtnnotare  la  Lega  a’ Fio- 
rentini con  nuoret  condizioni  43.  occupa- 
no Ravenna  gì.  difitto  notabili  dilla  lo- 
ro Tip.  96.  j comunicali  dal  Papa  140. 
riconducono  il  Duca  et  Urbino  141.  lo- 
ro Tfp.  lodata  1 44.  temono  della  ve- 
nuta del  Duca  di  Br  enfine  i4j.fi  dol- 
gono de’  Fmtntini  149.  fi  raffreddano 
tulle  cofi  della  Lega  173.  con  Amba- 
feiadori  onorano  le  nozze  di  D.  Erco- 
le da  Eflt  1 77.  trattano  et  accordar/! 
con  Cefart  189.  mandano  Ambafi Udo- 
re m Firenze  Carlo  Captilo  197.  richie- 
fii  et  aiuto  da  Fiorentini  23 1.  cofi  ami 
rulla  Lega  23  3.  F accordano  con  Ccfare 
3 20  bandi  fono  Firenze  per  la  pt/ìt 
473.  non  vogliono  entrare  nella  nuova 
Lega  del  Papa , c dtd’/mp.  493 .fan- 
, n olir  Gin!  duomi  Pierluigi  Fame  fi  640. 

Virgilio  Romano  morto  373. 

Vicarino  Mefler  Lodovico  1 7. 

Vitelli  Vitello  Capo  dille  Bande  Vere  27. 
150.  Niccolò  167.  Aleflàndro  238. 
col  fio  Colonnello  nell'  tfircito  Imperiale 
al V affida  di  Firenze  ìjo.  ferito  30 6. 
la  alt ifpugnafimi  et  Empoli  367. for- 
tifica Volterra  383.  affedia  Fifa , ed  i 
rotto  430-  Capitano  della  guardia  in 
Firenzi  483.  lune  in  Firenze  394. 
fi  nafetre  guffa  tra  foldati  per  fo/lecttare 
t dizione  del  signor  Cofimo  599.  s’im- 


ftironìfct  con  ingnrm  dtBi  forte  zzi 
' di  Firenze  6oi.  rirrvt  un  ‘Breve  del 
Tift , e fin  nftofti  607.  fin  fuelt  ni 
nitidi,  e ni  "Morteti  6og.  puro  tenor 
> In  fintilo  di  Firn « por  l’ Jmpcr  Ur- 
to 632  adottino  ‘ 1 ' 3*8* 

Vitembcrgo  Conte  Felix  1 1 9- J 7 1 *3  7 1 • 
da  Viterbo  Picrfrancefco  do  il  dtfignd  dello 
faringi  di  Firenze  iS'9" 

delVivaio  Niccolò  do  Signori  , 102. 

Vivaldi  Ser  Giovambatifta  480. 

Vivuoli  Ser  Lorenzo  64.  298- 

Volterra  Cuti  fidditn  dolio  Fep.  Fior,  262. 
fio  fin  , e Stoni  379.  firttftcuo  385. 
oJfoUoto  dnl  Fermato  390.  r tmiottnu 
difi  Spogrmoli  ' 395. 

Volterrani  s'otcordnno  cogli  Ztdtfinfioi, 
t fio  upitolotioni  383-  mondnno  dm- 
bofeiUeri  0 Steno  385-  *1  Topo  386. 
tornine  oF  ubbidienza  de  Fiorentini 
392.  conft fono  lo  loro  ribellione  ivi. 
da  Urbino  Morgante  aoru  <-  373. 


o )n  *n* 

d ? Urbma  Giovanni  Lnogotemoet  fOnngt 
237.  morto  27*« 

Urias  Don  Pietro  morto  ,r  . , 14 6- 

Uiànza  do  Pmeotmt  mi  annoio  pie  for 
forfore  lo  botteghe  ■ ; . '491, 

. z yx:-H 

*r  , 

del  Zaccherù  Francefco  de  Dieci  153,  371, 
Giuliano  : 48*- 

FraZacchcria  finto  di  S.  Morto  Jcptoet  del 
Snvonoroln  1 jjg.  figge  dt  Firenze  , t 
- ' finn  morte  ••  441. 

Zagar  Giovanni  Sportimelo  238* 

Zappada  Pietro  beffile  1 579- 

•Zad  Andreuólo  jr.  4391 'Niccolò  do 
Duci  84.  Frahccfco  r 80. 229-  370. 

' Franceico  307.  421.  ferito  dt  Molo- 
ufit  414.  Simone  282-  397- 

Zem  Francefco  485.  591. 

Zerilo  Giovanni  Tejeriert  del  Voto  di 
Furerò  * .y  pf. 
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